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Sa  inteso  sanzionare  una  presunzione  |  costituite  »  l'offre  il  significato  natii- 


di  rinrio. 

Per  tali  motivi: 

Cassa  la  sentenza  6-6  novembre 
1891  della  corte  d'appello  dì  Ancona, 
sezione  di  Perugia,  e  rinvia  la  causa 
per  nuovo  esame  alla  corte  d'appello 


taMi  uiti  31  gauii  1892,  i.4f. 
-f-iU-Wfllil.eiHt.-P.  M.iBIITlP.6. 

|  (conci,  conf.) 

Cioccio  (aw.  Fa»o) 
&ndam  di  Sambuca  (aw.  Costantini) 

Salito  pfeMfea:  Incompetenza  giudiziaria  - 
Recto»  tetsessorlo  -  Terreno  privato  - 
Mtanza  di  sindaco  -  Collatura  •  Llvel- 
torti». 

ItaekKa:  Diritto  cernine  -  Impugnazione 
—*-"— ■-  .  Procedimenti  del  sindaco  - 
Wiialo  •  Opere  •  Consiglio  - 


V  autorità   giudiziaria  è  Incorn- 


ad  un'  altra  breve  zona  dì  terreno, 
un  tempo  provvisorio  camposanto. 

Possessore  costui  a  titolo  di  pro- 
prietà di  cotesti  due  cespiti,  possede- 
va anche  a  titolo  di  conduzione  al- 
cune stanze  terreno  del  fabbricato 
conventuale,  a  lui  locate  dal  comune. 

Or  nel  marzo  1889  sollevò  un  giu- 
dizio di  spoglio  e  di  turbativa  contro 
il  sindaco  di  Sambuca  denunziandolo 
al  pretore  per  avere  disposto  ed  ese- 
guito il  livellamento  del  baglio,  che 
facea  parte  della  Selva,  per  avere 
n all'ampliare  le  fabbriche  del  convento 
aperto  una  porta,  che  lo  mettea  in 
comunicazione  col  baglio;  per  avere 
chiusa  una  porta  delle  stanze  a  lui 
locate  con  asportarne  la  chiave,  e 
finalmente  per  avere  in  un  muro  di 
recente  costrutto  lasciato  quattro  a- 
perture  che  guardano  in  quella  zona, 
già  provvisorio  camposanto. 

Il  sindaco  si  difese  principalmente 
col  produrre  copia  di  quattro  ordi- 


dìpoteca  il  legislatore  aonia  avuto  un 
concedo  più  vasto,  ed  abbia  voluto 
contemplare  insieme  agli  atti  con- 
Irattuaii  coi  quali  viene  dal  fallito 
consentita  l'ipoteca,  anche  le  sentenze, 
che  ciascun  creditore  si  può  sempre 
procurare  anche  contro  la  volontà  del 


può  trarre  oat  carattere  eccezionale 
delle  disposizioni  contenute  nell'art. 
700,  il  quale,  accettando  i  concetti  del 
proggetto  presentato  alla  camera  fran- 
cese nella  sessione  del  1835,  ha  san- 
zionato, onde  rispettare  la  buona  fede 
dei  terzi,  una  semplice  presunzione  di 


fallito  e  il  terzo  suo  creditore.  Ma 
nessuno  nega  questo,  poiché,  purtrop- 
po, nulla  ti  ha  nel  mondo  che  non 
possa  essere  contaminato  dalla  malizia 
umana.  Quello  perù  che  davvero  si 
nega  è  che  il  legislatore  abbia  volato 
presumere    quella    collusione  per  il 


la  sentenza  dichiarativa  del  fallimen- 
to. E  quando  ammette  come  possibi- 
le la  costituzione  di  una  valida  ipo- 
teca convenzionale  anche  in  detto  pe- 
riodo, offre  esso  pure  un  valido  ar- 
gomento a  conforto  della  più  mite  in- 
terpretazione oggi  preferita,  perchè 
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devono  cedere  il  posto  alle  altre  che 
mirano  a  tutelare  l'interesse  della  to- 
talità dei  colpiti  da  una  medesima 
sventura. 

Attesoché  la  interpretazione  pre- 
ferita nel  caso  presente  Qon  trova 
alcun  ostacolo  nei  molti  atti  prepara- 
torii  dell'attuale  codice  di  commercio, 
ed  è  anzi  da  essi  sussidiata  e  favorita. 

E,  di  vero,  per  cominciare  dai  pro- 
cessi verbali  della  commissione  che 
compilò  il  progetto  preliminare,  la  det- 
ta interpretazione  e  per  certo  da  essi 
sussidiata  e  favorita: 

a)  perchè  enunciano  con  la  massi- 
ma chiarezza  che  le  accolte  modifica- 
zioni nel  sistema  delle  nullità  deri- 
vanti dallo  stato  di  fallimento  sono 
ispirate  dallo  scopo  di  evitare  che  la 
protezione  del  commercio  contro  gli 
abusi  dei  falliti  non  varchi  i  limiti 
della  stretta  necessità,  e  per  un  ecces- 
so di  zelo  non  si  estenda  anche  agli 
atti  compiuti  in  buona  fede  {atti  della 
Commissione,,  par.  Ili,  p.  537); 

ì>)  perchè,  per  raggiungere  appunto 
quello  scopo,  richiamano  le  disposizioni 
degli  art.  236  e  1235  cod.  civ.,  e  in  or- 
dine all'indole  dei  fatti  avvenuti  nel- 
l'intervallo tra  la  cessazione  dei  paga- 
menti e  la  dichiarazione  del  fallimento 
ricorrono  alla  distinzione  ammessa 
dal  secondo  degli  articoli  suddetti,  al- 
la distinzione  cioè  tra  gli  atti  a  titolo 
lucrativo  e  gli  atti  a  titolo  oneroso; 

e)  perchè,  proclamata  rispetto  alla 
massa  l'assoluta  nullità  degli  atti  a  ti- 
tolo lucrativo,  si  danno  cura  di  eli- 
minare il  dubbio  che  abbiano  voluto 
derogare,  rispetto  agli  atti  a  titolo  o- 
neroso,  ai  principii  del  codice  civile 
relativi  all'esercizio  dell'azione  paulia- 
na,  e  dichiarano  espressamente  di  ave- 
re avuto  a  scopo  unicamente  di  age- 
volare il  riconoscimento  del  concorso 
delle  sue  condizioni,  di  guisa  che  è 
proprio  un'invenzione  che  dal  vigente 
codice  di  commercio  sia  stata  ideata, 
per  uso  e  comodo  della  materia  del 
fallimento,  una  frode  diversa  e  ben  di- 
stinta da  quella  contemplata  dall'art. 
1235  cod.  civ.,  una  frode  cioè  che  non 
richiede  alcun  consìlium  fraudis^  e  si 
accontenta  di  una  supposta  offesa  al 
principio  di  uguaglianza; 

d)  perchè  soltanto  dopo  la  saluta- 


re premessa  soprariferita  passano  a 
contemplare  gli  atti  a  titolo  oneroso, 
che  sono  quelli  specificati  nelle  quattro 
categorie  dell'art.  709,  pei  quali  san- 
zionano una  semplice  presunzione  di 
frode,  basata  sulla  sola  circostanza 
dell'epoca  sospetta  quando  siano  av- 
venuti nei  dieci  giorni  anteriori  alla 
sentenza  dichiarativa  del  fallimento, 
ed  anche  sulla  natura  intrinseca  di 
ciascun  atto,  quando  abbiano  avuto 
luogo  al  di  là  dei  detti  dieci  giorni 
(atti  della  Commissione,  p.  in,  pag. 
540); 

e)  perchè  una  volta  si  trova  usata 
in  quei  verbali  la  chiarissima  locuzio- 
ne ipoteche  validamente  consentite, 
la  quale  là  comprendere  in  qual  signi- 
ficato si  è  adoperata  tutte  lealtre  volte 
la  di  versa  parola  costituite  (d.  verbale, 
p.  Ili,  pag.  542); 

f)  e  perchè  finalmente  ivi  si  dice 
in  lettera,  che  è  la  sentenza  dichiarati- 
va del  fallimento  quella  che  fissa  la 
condizione  giuridica  dei  creditori,  i 
quali  prima  di  detta  sentenza  possono 
validamente  esercitare  i  loro   diritti. 

Quest'ultima  dichiarazione,  tanto 
chiara  ed  esplicita,  conferma  in  con- 
clusione che  il  legislatore  del  1882  ha 
inteso  subordinare  il  principio  dell'e- 
guaglianza a  quello  ben  più  rilevante 
dell'onestà  e  della  buona  fede,  ed  ha 
quindi  voluto  che  tutti  i  creditori  sia- 
no assolutamente  eguali  nella  parte- 
cipazione alla  sostanza  del  comune  de- 
bitore, non  dal  giorno  in  cui  il  comune 
disastro  si  è  lentamente  determinato, 
ma  sibbene  dal  giorno  in  cui  è  dive- 
nuto manifesto,  per  lo  effetto  della  sen- 
tenza che  lo  ha  riconosciuto  e  dichia- 
rato. 

Tutti  i  concetti  desunti  dai  pro- 
cessi verbali  della  commissione  qui  so- 
pra riferiti  si  trovano  riassunti  tanto 
nella  relazione  presentata  dal  mini- 
stro alla  camera  dei  deputati  nella  tor- 
nata del  2  luglio  1880,  quanto  nella 
relazione  fatta  dal  deputato  Pasquali 
qual  membro  della  commissione  della 
camera. 

In  questa  seconda  relazione  è  inol- 
tre aggiunto  che,  ove  sopravvenga  per 
parte  degli  interessati  la  prova  con- 
traria, spetterà  al  libero  criterio  dei 
giudice  apprezzare  in  ciascun  caso  le 


Se  questa  parta  della  sentenza  di 
ì'firao  grado  fosse  una  volta  presa  in 
frsaroe  in  grado  di  appello,  potrebbe 
forse  avvenire  che  il  caso  presente 
"Briosa  od  esempio  della  verità  della 
suesposta  considerazione. 


per  mezzo  di  un  suo  rappresentante, 
o  di  un  creditore  che  lo  riceve. 

Non  è  ufficio  di  questa  Corte  il  sin- 
dacare se  il  legislatore  italiano  abbia 
fatto  bene  o  male  a  contemplare  nel- 
l'art. 708  anche  il  pagamento. 
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Cosa  certa  è  che  ve  lo  ha  incluso 
e  lo  ha  dichiarato  annullabile  soltanto 
per  ragione  di  frode,  secondo  la  dispo- 
sizione dell'art.  1235  cod.  civ. 

E  se  questa  sola  è  la  legge  di  an- 
nullamento anche  per  quei  pagamenti 
che  avvengono  nel  periodo  sospetto,  e 
sono  contemplati  dall'art  709,  è  inuti- 
le l'indagare  se  con  essi  rimanga  o  no 
offesa  la  eguaglianza  tra  i  creditori, 
quando  sia  certo  che  non  vi  è  stata 
frode  dal  canto  di  chi  li  ha  ricevuti. 

Attesoché  l'accolta  interpretazione 
non  può  incontrare  alcun  ostacolo 
neppur  nel  disposto  dell'art.  805  cod. 
comm.,  il  quale  dichiara  colpevole  di 
bancarotta  semplice  il  commerciante 
che  dopo  la  cessazione  dei  pagamenti  ha 
soddisfatto  qualcuno  dei  suo  creditori 
a  danno  della  massa,  ed  ha  elevato  co- 
si al  grado  di  reato  un  fatto  che,  se 
non  vi  fosse  di  mezzo  il  danno  della 
massa,  sarebbe  sempre  doveroso  anche 
per  un  fallito. 

Fu  già  avvertito  che  gli  art.  708  e 
700  annoverano  anche  il  pagamento  di 
un  debito  scaduto  tra  gli  atti  a  titolo 
oneroso  annullabili  per  la  sola  ragio- 
ne della  frode  direttamente  provata  o 
presunta.  Ma  dall'essere  anche  i  pa- 
gamenti revocabili  per  ragione  di  fro- 
de, non  può  ragionevolmente  inferirsi 
che  il  fatto  giuridico  del  pagamento 
debba  essere  sempre  necessariamente 
illecito  per  ambedue  le  parti  che  con- 
corrono a  porlo  in  essere.  Quando  la 
sua  legittimità  può  aver  causa  unica- 
mente dall'elemento  maligno,  trattan- 
dosi di  un'operazione  di  sua  natura 
complessa,  può  benissimo  avvenire  che 
sia  illecito  e  costituisca  anche  un  rea- 
to per  il  fallito  che  lo  compie  col  fine 
di  favorire  l'altra  parte  in  danno  della 
massa,  e  si  mantenga  lecitissimo  e  ir- 
revocabile dal  canto  del  creditore  che 
non  conosce  lo  stato  di  fallimento  e 
il  fine  del  suo  debitore,  e  sa  unica- 
mente di  ricevere  ciò  che  gli  è  dovuto. 
Sono  pertanto  veri  paradossi  le  pro- 
posizioni della  difesa  della  Banca  Na- 
zionale, quando  dice  che  il  divieto  fatto 
al  debitore  di  pagare  implica  neces- 
sariamente anche  il  divieto  per  il  cre- 
ditore di  ricevere,  e  che  la  invalidità 
di  un  pagamento  attuale  importa  ne- 
cessariamente ed  include  la  invalidità 


delle  garanzie  consentite  o  prese, onde 
assicurarsi  un  pagamento  futuro.  Ed 
è  pure  proposizione  errata  che  chi  ri- 
ceve il  suo  non  intende  mai  frodare 
nessuno.  Ciò  che  ò  distrutto  da  forza 
maggiore  non  è  più  di  alcuno.  E  chi 
riceve  anche  quella  parte  che  sa  esse- 
re stata  già  perduta  nel  naufragio  di 
un  fallimento*  e  la  riceve  con  la  co- 
scienza di  sottrarsi  alla  obbligazione 
del  riparto,  commette  anch'esso  una 
frode  in  danno  degli  altri  suoi  compa- 
gni di  sventura. 

Questa  scienza  o  coscienza,  come 
rende  illegittimo  il  pagamento,  cosi  so- 
lo può  rendere  illegittima  la  garanzia 
che  il  creditore  siasi  procurata  me- 
diante un'intesa  giudiziale. 

Per  questi  motivi:  cassa,  ecc.. 


leiioie  civile  25  maggie  1892,  ì.  375. 
EDLÀ  P.  P.  -  BRBNENGHI  Rei.  ti  Est.  -  P.  M.  URZi 

(conci,  diff.) 

Finanze:  Int.  di  Chieti  (avv.  er.)  -  Comune 
di  San  Salvo  (avv.  Manna  e  Cambwni) 

Enfltetiii  (neir ex-regno  delle  Due  Sicilie): 
Beni  di  luoghi  pii  ecclesiastiol  -  Dominio 
diretto  -  Allodialltà  -  Diritto  di  credito. 

Allodialità  (di  beni  enflteutici)  :  Soggezione 
feudale  -  Dominio  diretto  -  Prelazione. 

Ricchezza  mobile:  Enfiteusi  -  Beni  di  luoghi 
pii  ecclesiàstici  -  Rendite  e  prestazioni 
terraticho  -  Ex-baroni  delle  Due  Sicilie  - 
Deoreto  del  20  giugno  1808. 

Coi  reali  dispacci  borbonici  dei 
1769  e  1771,  i  quali  disposero  che  i 
beni  conceduti  in  enfiteusi  dai  luo- 
ghi pii  ecclesiastici  si  considerassero 
come  allodiali  nel  concessionario , 
non  cessò  nel  concedente  ogni  do- 
minio diretto  sugli  stessi  e  il  diritto 
al  canone  cui  i  fondi  rimasero  vin- 
colati non  divenne  un  semplice  di- 
ritto di  credito  senza  alcuna  parte 
di  condominio. 

In  più  parti  d'Italia,  VaUodÀalità 
dei  beni  concessi  in  enfiteusi  era  in- 
tesa nel  senso  di  Ubera  loro  dispo- 
nibilità senza  alcuna  soggezione  feu- 
dale, né  per  ottenere  il  consenso  del 
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che  intanto  la  devoluzione  avesse 
luogo  a  beneficio  del  dominio  diretto, 
e  che  in  forza  di  questo  stesso  domi- 
nio la  concessione  si  facesse  ad  un 
nuovo  enfiteuta,  a  cui  il  dominio  uti- 
le perduto  dal  precedente  si  trasferisse. 
E,  se  la  caducità  dell'enfiteusi  ob  co- 
nones  non  solutos  era  una  delle  na- 
turali conseguenze  del  contratto  en- 
fiteutico,  e  dipendente  dal  diritto  do- 
minicale sul  fondo  conservato  dal 
concedente,  non.  ò  a  supporsi  che 
quando  nel  dispaccio  del  1771  la  si 
volle  mantenere  ferma  in  di  lui  fa- 
vore, se  ne  fosse  alterata  affatto  la 
natura,  e  si  fosse  inteso  di  accordarla 
per  un9  altra  regola  di  diritto,  cioè 
come  conseguenza  della  condizione 
resolutiva  implicita,  per  l' inadempi- 
mento da  parte  dell'enfiteuta  alli  ob- 
blighi suoi,  perchè  come  regola  ge- 
nerale di  diritto  sarebbe  stato  inutile 
il  ricordarla.  E  quando  infine  il  di- 
spaccio nel  dare  le  disposizioni  in  esso 
contenute,  usa  espressioni  proprie  ad 
indicare  che  il  contratto  di  enfiteusi 
è  mantenuto  nella  sua  sostanza,  per- 
chè parla  sempre  di  enfiteusi,  di  ca- 
none, di  dominio  utile,  di  enfiteuta,  di 
caducità  per  canone  non  pagato,  di 
miglioramenti  dovuti  all' enfiteuta,  e 
solo  allarga  il  diritto  di  costui  nel 
rendere  il  dominio  utile  di  sua  libera 
disponibilità,  è  un  far  forza  alle  pa- 
role il  volerle  tradurre  in  diritto  di 
credito,  in  proprietà  del  fondo  asso- 
luta e  piena  nel  concessionario,  in 
condizione  risolutiva  per  inadempi- 
mento del  debitore,  e  tutto  ciò  per 
arrivare  allo  scopo  di  dire  distrutto 
il  dominio  diretto  del  concedente,  ciò 
che  il  dispaccio  non  ebbe  mai  in  mira 
di  voler  fare.  Il  che  si  desume  mi- 
rabilmente dalla  ragione  della  legge, 
manifestata  espressamente  dal  legisla- 
tore, perchè  nel  proemio  della  dispo- 
sizione si   dice:  «  essere  nati   dubbii 

<  che  riguardano  l'esecuzione  degli 

<  ordini  reali  contro  i  nuovi  acquisti 

<  dei  luoghi  pii  ai  quali  in  dette  reali 

<  dichiarazioni  si  vietano  i  nuovi  ac- 
«  quisti.  Sul  dubbio  se  i  detti  luoghi 

<  pii  possano  acquistare  le  miglio- 
ri razioni,  ed  accrescere  il  canone  e 

<  se  nelle  locazioni  a  lungo  termine 
«  possano  espellere  il  conduttore  ed 


«  accrescere  Faflìtto»;  si  viene  quindi 
ad  ordinare,  ciò  che  sopra  si  è  detto; 
che  cioè  i  beni  enfiteutici  conceduti 
dai  luoghi  pii  si  abbiano  a  conside- 
rare come  allodiali  del  concessiona- 
rio in  ogni  genere  di  commercio  sotto 
il  solo  peso  del  canone. 

Ora  se  scopo  del  legislatore  fu 
quello  di  togliere  il  dubbio  se  il  do- 
mino diretto  ecclesiastico  potesse  mai 
acquistare  le  migliorazioni  fatte  dal- 
l'enfiteuta  nel  fondo  enfiteutico,  quan-. 
do  a  ciò  ha  provveduto  con  rendere 
come  allodiale,  vai  dire  di  libera  di- 
sponibilità, il  domino  utile  nelF  enfi- 
teuta, ed  ha  disposto  che  in  caso  di 
caducità,  i  miglioramenti  si  debbano 
all'enfiteuta  da  quello  che  subentrerà 
nell'enfiteusi,  lo  scopo  del  legislatore 
era  raggiunto,  e  nulla  avendo  dispo- 
sto circa  il  dominio  diretto,  questa 
restava  giuridicamente  lo  stesso,  qua- 
le era  prima  del  dispaccio,  non  aven- 
do avuto  ragione  alcuna  il  legislatore 
per  immutarne  sostanzialmente  la  na- 
tura, e  ridurlo  a  semplice  credito,  col 
carattere  di  censo  riservativo.  E,  men- 
tre avea  dichiarato  voler  impedire 
ai  luoghi  pii  di  acquistare  le  miglio- 
razioni,  è  contro  ogni  buona  regola 
di  ermeneutica  legale  il  voler  sup- 
porre che  abbia  voluto  anche  far  per- 
dere ai  luoghi  pii  quello  che  legal- 
mente possedevano.  E  ciò  dimostrò 
anche  coi  successivi  dispacci  del  21) 
febbraio  e  17  ottobre  1772,  coi  quali, 
sul  dubbio  se  in  caso  di  vendita  dei 
beni  enfiteutici  dei  luoghi  pii  fosse 
dovuto  ancora  il  laudemio,  dopocchè 
si  dovevano  considerare  come  allo- 
diali in  ogni  genere  di  commercio, 
fu  dichiarato  doversi  pagare,  col  che 
si  dimostrò  non  essersi  voluta  im- 
mutare la  natura  del  diritto  del  do- 
mino diretto,  né  privarlo  del  diritto 
al  laudemio,  che  fu  sempre  ritenuto 
diritto  dominicale  e  non  di  credito, 
e  che  mai  si  esige  nei  censi  riserva- 
tivi. Né  infine  si  può  dire  che  vi 
fosse  una  ragione  speciale  di  pubblica 
utilità  nel  liberare  i  fondi  enfiteutici 
dal  dominio  diretto;  perchè  se  questa 
ragione  vi  fosse  stata,  non  vi  era 
motivo  di  restringere  questa  dispo- 
sizione ai  soli  luoghi  pii  ecclesiastici, 
I  ma  si   sarebbe  dovuta   estendere  ad 
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menti  esibiti  in  causa,  questa  qualità 
di  prestazioni  ex-feudali  non  risulta- 
va, che  anzi  risultava  dal  catasto  del 
1812  essere  quelle  prestazioni  redditi 
della  chiesa  e  del  comune,  e  che  col- 
Tatto  del  1868  i  reddenti  avevano  ri- 
conosciuto la  proprietà  del  comune 
coll'obbligo  in  essi  di  pagare  la  ter- 
raggiera  quando  seminano,  onde  re- 
stasse escluso  che  si  considerassero 
padroni  assoluti,  coll'obbligo  di  pagare 
un  censo  riservativo,  per  effetto  della 
trasformazione  in  questo  della  rendita 
ex-feudale  ;  avendo  ancora  la  corte 
rilevato  che  nell'atto  di  enfiteusi  del 
1776  non  si  era  fatta  alcuna  menzione 
di  possessori  di  terre,  che  pagassero 
rendite  feudali;  .sicché,  se  per  giudi- 
zio della  corte  fu  escluso  che  si  trat- 
tasse di  rendite  ex-feudali,  e  poiché 
il  giudizio  della  corte  incensurabile 
in  linea  di  fatto,  non  è  censurato  per 
difetto  di  motivazione  o  altra  viola- 
zione di  legge  circa  le  prove,  così  ca- 
dono di  peso  le  censure  che  si  fanno 
alla  sentenza  di  aver  violato  le  di- 
sposizioni di  legge  citate  nel  mezzo, 
ritenendo  dipendenti  da  dominio  le 
prestazioni  terratiche,  dovute  al  co- 
mune dai  possessori  delle  terre  da 
essi  godute. 

Che  poi  il  diritto  di  terraggiera  sia 
un  diritto  di  dominio  sul  fondo  conces- 
so a  godere  ai  reddenti,  non  si  può 
mettere  in  dubbio,  mentre  la  stessa 
ricorrente  ammette  che  il  diritto  ad 
esigere  tali  prestazioni  dipende  da 
antiche  colonie  perpetue,  o  ad  lon- 
gum  lempuSy  ed  allora  la  stessa  leg- 
ge o  dispaccio  del  1771  che  le  equi- 
para alle  enfiteusi,  importa  di  necessità 
la  riserva  del  dominio  diretto  nel  loca- 
tore. Ed  é  errato  ciò  che  il  ricorso  ha 
affermato  che  nelle  colonie  perpetue 
la  piena  proprietà  del  fondo  non 
può  essere  che  del  colono,  al  che  ri- 
pugna la  dottrina  e  la  giurispruden- 
za. E  basta  accennare  per  la  terrag- 
giera la  sentenza  di  questo  Supremo 
Collegio  del  5  maggio  1882  in  causa 
Fondo  Culto  e.  D'Amico,  che  ritenne 
costituire  il  diritto  alla  terraggiera 
un  diritto  reale  di  proprietà,  tanto 
che  il  possessore  del  fondo  non  può 
essere  ammesso  a  prescrivere  contro 
il  suo  titolo,  non  ostante   la  non  se- 


guita rinnovazione  del  ruolo  nel  tren- 
tennio. 

Infine  appena  occorre  notare  come 
sia  pure  insussistente  la  violazione 
dell'art.  517  n.  5  della  proc.  civ.  in 
questo  secondo  mezzo  dedotta,  perchè 
nessuna  disposizione  contraddittoria 
contiene  la  sentenza,  che  si  limitò  a 
confermare  quella  del  tribunale,  dando 
ragioni  sufficienti  per  respingere  i 
gravami,  che  contro  la  stessa  avea  la 
finanza  dedotti. 

Né  si  poteva  dire  contraddittoria 
la  motivazione,  se  la  corte  ha  rite- 
nuto che,  non  ostante  i  dispacci  del 
1771,  l'abate  abbia  conservato  il  do- 
minio diretto  sui  beni  dati  in  enfi- 
teusi al  comune,  ed  abbia  poi  anche 
ritenuto,  che  in  mano  al  comune  il 
dominio  utile  sia  divenuto  allodiale 
e  di  sua  libera  disponibilità,  potendo, 
come  si  jè  sopra  dimostrato,  coesistere 
l'una  e  l'altra  cosa,  e  tale  era  la  con- 
dizione quasi  generale  dei  domimi 
diretti  ed  utili  delle  enfiteusi  che  si 
erano  costituite  in  molte  parti  d'Ita- 
lia. Dimostrata  cosi  l'infondatezza  dei 
due  mezzi  del  ricorso,  io  stesso  vuol 
essere  rigettato,  colle  conseguenze  di 
diritto  a  carico  del  ricorrente. 

Per  questi  motivi: 

Rigetta  il  ricorso  dell'  intendenza 
di  finanza  di  Chieti  avverso  la  sen- 
tenza della  corte  d'appello  di  Aquila 
del  17-20  marzo  1891. 


Sezione  ernie  li  aprile  1892,  i.  233. 

EDU  P.  P.  -  CASELLI  Rei.  d  Est.  - 
P.  M.  ADRITI  P.  6. 

(conci,  conf.) 

Esattore  delle  imposte  in  Napoli-Porto 
(avv.  Filice)  -  Lebojfe  (avv.  Lomonaco) 

Espropriazione  fiscale:  Nullità  -  Esattore  - 
Procedimento  ordinarlo  -  Prosecuzione  - 
Intimazione  di  pagare  -  Notificazione  del 
ravviso  di  asta  -  Legge  comune  -  Messa 
fuori  oausa  -  Richiesta  di  altro  esattore  - 
Responsabilità. 

E  nulla  la  esecuzione  immobi- 
liare compiuta  dall'esattore  delle  im- 
poste, con  le  forme  speciali  del  suo 
privilegio,  in  prosecuzione  di   tot 
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procedimento  esecutivo  ordinario , 
t'egli  non  abbia  fatto  notificare  al 
crtdttore  privato  l'intimazione  di 
pagare  l'imposta  dovuta;  quantunque 
alio  stesso  esproprtante,  per  essere 
questi  anche  creditore  inscritto,  egli 
abbia  notìficato  l'avviso  di  asta. 

L'avviso  di  asta,  con  cui  V  esat- 
tore inizia  il  procedimento  esecutivo 
corrisponde  al  precetto  richiesto  dal 
diritto  comune. 

Air  abbreviata  e  celere  esecuzione 
accordata  all'esattore  dalla  legge 
spedale  del  tali  modificata  da  quella 
del  i8x2,  non  sono  applicabili  le  re- 
gole e  le  norme  dettate  dalla  legge 
comune  pei  procedimenti  ordinarti. 

<Yon  può  l'esattore  delle  imposte 
essere  messo  fuori  della  causa  di 
nullità  degli  aiti  di  una  esecuitone 
immobiliare,  per  cut  gli  è  stato  ver- 
sato il  prezzo  della  vendila  annul- 
lata. 

Non  può  un  esattore  essere  ri- 
tenuto responsabile  delle  conseguen- 
ze derivale  dal  procedimento  ese- 
guito da  un  altro  esattore,  sol  per- 
chè questi  abbia  proceduto  dietro 
richiesta  di  quello,  giusta  gli  ari.  33 
e  43  della  legge  del  1871. 

Osserva  che  nel  giudizio  di  espro- 
priazione, spinta  dal  banco  di  Napoli 
«il  altri  contro  Giovanni  Leboffe,  fu 
proposta  dimanda  in  separazione  da 
Domenico  LeboflTe  per  uno  dei  fondi 
pignorati,  per  essere  stato  a  lui  ag- 
giudicato, con  sentenza  del  pretore  di 
Gaeta,  in  seguito  a  procedimento  ese- 
cutivo praticato  dall'esattore  di  Napoli, 
sezione  Porto.  Eccepita  dal  banco  la 
nullità  del  detto  procedimento,  e  del- 
l'avvenuta aggiudicazione,  il  tribu- 
nale di  Cassino  ordinò  di  mettersi  in 
causa  il  connato  esattore,  il  quale 
alla  sua  volta  chiamò  in  garanzia  gli 
eredi  dell'esattore  di  Gaeta,  e  chiese 
nel  medesimo  tempo  d' esser  messo 
fuori  causa.  Il  tribunale,  con  altra 
senfenza.accolse  la  dimanda  in  sepa- 
razione, e  dichiarò  cessata  la  materia 
del  contendere  intorno  alla  chiamata 
in  garanzia.  Ma  la  corte  d'appello  con 
sentenza  del  23  agosto  188tì  dichiarò 
la  nullità  della  aggiudicazione  seguita 
in  farore  del  Leboffe,  e  quindi  rigettò 


la  domanda  in  separazione.  Provve- 
dendo inoltre  sulle  chiamate  in  ga- 
ranzia, proposte  tanto  dal  Leboffe, 
quanto  dell  esattore  di  Napoli,  facea 
dritto  alle  stesse;  e  quindi  condannava 
l'esattore  di  Napoli  alla  rivalsa  dei 
danni  verso  il  Leboffe,  e  gli  eredi  del- 
l'esattore di  Gaeta  a  simile  rivalsa 
verso  l'esattore  di  Napoli. 

Di  questa  sentenza  si  chiede  l'an- 
nullamento dal  Leboffe  e  dall'esattore 
di  Napoli. 

Dice  il  Leboffe  che  grave  sia  l'er- 
rore della  corte  nel  ritenere  che  l'art. 
65  della  legge  del  1 871,  modificato  con 
la  legge  del  1882,  contenga  una  nul- 
lità virtuale,  credendo  che  la  surro- 
gazione concessa  ali'  esattore  sia  su- 
bordinata ad  una  condizione  espressa, 
la  quale,  mancando,  fa  venir  meno  la 
disposizione  contenuta  nell'  articolo 
stesso.  Ed  in  altro  errore  cadeva  nel 
dire  che  l'intimazione  al  creditore 
espropriente  non  fosse  supplita  dallo 
avviso  d'  asta  al  creditore  medesimo 
notificato. 

Osserva  che  l'art.  65  della  legge  del 
1871  prescriveva  che  gli  atti  esecutivi 
intrapresi  dall'esattore  con  la  trascri- 
zione dell'avviso  d'asta  non  poteano  es- 
sere od  interotti  od  arrestati  da  altro 
procedimento  ordinario  in  via  esecu- 
tiva. Ma  similmente  non  potea  l'esat- 
tore intraprendere  gli  atti  medesimi 
nelle  forme  stabilite  dalla  legge  spe- 
ciale, quando  gli  immobili  si  trovas- 
sero colpiti  da  altro  procedimento 
esecutivo  ordinario,  dalla  data  della 
trascrizione  del  precetto.  In  questo 
caso  era  riserbato  solamente  all'esat- 
tore di  procedere  sui  frutti  pendenti 
del  fondo  compreso  nel  precetto  pel 
pagamento  di  imposte  garantite  da 
privilegio  sui  frutti  medesimi.  Sicché, 
ove  di  questa  facoltà  non  avesse  fatto 
uso,  l' esattore  dovea  'oncorrere  in 
graduazione  e  sperimemare  in  essa 
il  suo  privilegio. 

Quest'articolo  intanto  fu  modifica- 
to dalla  legge  del  1882  nel  senso  che 
l'esattore,  oltre  alla  facoltà  di  proce- 
dere sui  frutti,  avea  l'altra  di  prose- 
guire con  le  forme  speciali  gli  atti 
esecutivi,  rimanendo  di  dritto  surro- 
gato negli  atti  stessi.  Epperò  non  è 
data    all'  esattore   una   sola   facoltà, 
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quella  di  procedere  sui  frutti  pendenti, 
ma  l'altra  ancora  di  surrogarsi  nella 
procedura  esecutiva.  Surrogazione  di 
dritto  si  è  detto;  ma  per  potersi  ve- 
rificare prescrive  la  legge  che  l'esat- 
tore intimi  al  creditore  procedente 
di  pagare  l'imposta  dovuta.  E  soltanto 
al  seguito  di  siffatta  intimazione,  e 
quando  il  creditore  non  adempie  al- 
l'ingiunzione, si  potrà  dar  luogo  alla 
surrogazione  di  dritto. 

Ora  se  è  così,  ben  si  avvisava  la 
corte  di  merito  nel  ritenere  che  quan- 
do l'esattore  prosegue  gli  atti  esecu- 
tivi con  i  privilegi  speciali  senza  aver 
fatto  ai  creditore  procedente  la  vo- 
luta intimazione,  sia  virtuale  la  nul- 
lità dell'esecuzione  consumata  dallo 
esattore,  per  non  essersi  verificata 
la  condizione  per  la  quale  soltanto 
può  aver  luogo  la  legale  surrogazione. 

E  si  fa  manifesto  che  anche  cor- 
rettamente intendea  la  corte  di  me- 
rito la  cennata  disposizione  dell'art. 
65,  quando  affermava  che  l'intimazio- 
ne suddetta  non  possa  esser  supplita 
dall'avviso  d'asta,  notificato  al  credi- 
tore espropriante  per  la  circostanza 
d'essere  nel  medesimo  tempo  credi- 
tore iscritto.  L'avviso  d'asta  è  l'atto 
con  cui  s'inizia  dall'esattore  il  proce- 
dimento esecutivo,  e  corrisponde  al 
precetto  richiesto  dal  dritto  comune. 
Nel  trascrivere  tale  avviso,  ha  notizia 
l'esattore  di  altro  precetto  trascritto, 
e  quindi  allora  si  avvera  che  potrà 
fare  uso  della  ricordata  facoltà  di  pro- 
seguire gli  atti  con  il  privilegio  più 
intenso  che  gli  accorda  la  legge  spe- 
ciale. Ma  poiché  non  è  la  sola  facoltà 
che  gli  è  attribuita  dalla  legge  stessa, 
non  potrà  dirsi  inadempiente  il  cre- 
ditore espropriante  quando  l'esattore 
non  abbia,  con  un  secondo  atto,  qua- 
le è  appunto  l'ingiunzione,  manife- 
stato di  voler  proseguire  il  procedi- 
mento esecutivo  per  la  legale  surro- 
gazione che  la  legge  gli  accorda,  an- 
ziché pagarsi  sui  frutti  pendenti,  o 
pure  attendere  il  giudizio  di  gradua- 
zione. 

Osserva  che  neanche  ha  valore 
l'altra  censura  che  si  fa  alla  corte  di 
merito,  per  non  avere  applicato  la 
disposizione  dell'  art.  695  della  proc. 
civ.,  imperocché  ben  disse   la  corte 


stessa  che  nella  specie  non  tratta  va  si 
di  nullità  di  atti  procedurali,  ma  di 
carenza  di  dritto  nell'esattore. 

Oltre  di  che  considerò  la  corte* 
che  non  essendosi  notificata  al  banco 
la  ingiunzione  richiesta  dall'art.  65 
della  legge  speciale,  dovette  ritenere 
lo  stesso  banco  d'essersi  limitato  l'esat- 
tore ai  primi  atti,  e  non  avere  più 
oltre  proceduto.  Ed  a  queste  consi- 
derazioni può  bene  aggiungersi  che 
all'abbreviata  e  celere  esecuzione,  ac- 
cordata all'esattore  dalla  legge  sud- 
detta, non  riuscirebbero  applicabili 
le  regole  e  le  norme  dettate  dalla 
legge  comune  per  i  procedimenti  or- 
dinarii. 

Osserva  in  quanto  al  ricorso  del- 
V esattore  di  Napoli,  che  due  censure 
si  fanno  con  il  ricorso  stesso  alla  de- 
nunziata sentenza;  l'una  di  non  avere 
motivato  sulla  deduzione  d'esser  mes- 
so fuori  causa,  l'altra  di  averlo  rite- 
nuto responsabile  delle  conseguenze 
derivate  dal  procedimento  eseguito 
dall'esattore  di  Gaeta,  sol  perchè  que- 
sto avea  agito  per  un  credito  del  ri- 
corrente. 

Ma  non  é  giusta  la  prima  censura 
di  mancata  motivazione.  Ritenne  la 
corte  che  dovea  rispondere  l'esattore 
di  Napoli  direttamente  verso  il  Le- 
boffe  dei  danni  patiti  per  l' annulla- 
mento della  vendita  del  fondo  a  co- 
stui aggiudicato;  e  cosi  ritenendo,  ri- 
teneva implicitamente  che  il  ricor- 
rente esattore  non  potea  esser  messo 
fuori  causa.  E  che  poi  dovesse  rima- 
nere in  causa,  indipendentemente  dalla 
dimandata  rivalsa  dei  danni  suddetti, 
si  facea  evidente  per  dovere  sempre 
rispondere  della  restituzione  del  prez- 
zo della  vendita  a  lui  versato. 

Non  può  dirsi  lo  stesso  poi  relativa- 
mente alla  seconda  censura.  E  di  vero, 
ben  si  dice  dal  ricorrente  che  sia  un 
errore  ritenere  responsabile  delle  con- 
seguenze dell'annullato  procedimento 
l'esattore  di  Napoli,  sol  perchè  l'esat- 
tore di  Gaeta  avea  proceduto  per  un 
credito  di  quello.  Implica  ciò  1'  idea 
del  mandato  nel  rapporto  dei  due  esat- 
tori, mentre  secondo  la  legge  sarebbe 
il  mandante  lo  Stato,  il  quale  riscuote 
le  imposte  per  mezzo  degli  esattori, 
dei  quali  ognuno  ha  una  sfera  d'azio- 
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gionato  né  di  una  deliberazione  con- 
sigliare del  9  ottobre  1802,  nò  di  un 
comunicato  prefettizio  del  27  aprile 
1806,  che  ii  comune  invocava  a  dimo- 
strazione della  non  tassabilità  delle 
accennate  prestazioni.  Non  è  malage- 
vole però  far  chiaro  come  la  doglian- 
za sia  del  tutto  infondata. 

Ed  in  vero  non  è  detto  dal  ricorso 
quale  pronunziazione  la  corte  di  me- 
rito abbia  trascurata,  e  le  motivazioni 
che  vi  si  richièdono  o  esistono  o  sa- 
rebbero riescite  nel  sistema  seguito 
dalla  sentenza  onninamente  vane  e 
superflue. 

La  corte  di  appello,  per  quel  che 
attiene  al  fondo  Murgia,  procedeva 
nel  concetto  eh*  esso  fu  quotizzato  ed 
i  quotisti  sottoposti  ad  una  prestazio- 
ne annua,  non  altrimenti  che  si  ra- 
rebbe  operato,  laddove  il  fondo  fosse 
stato  addirittura  demaniale.  E  ciò,  a 
parere  del  giudice  di  merito,  era  ba- 
stevole a  respingere  la  opposizione 
del  comune  il  quale,  prescindendo 
dai  nuovi  rapporti  già  costituiti  in 
virtù  della  quotizzazione  omologata, 
voleva  che  quelle  prestazioni,  come 
enflteutiche,  fossero  esenti  dalla  tas- 
sa mobiliare.  Il  comune  non  impugna- 
va che  la  quotizzazione  fosse  vera- 
mente avvenuta,  né  che  gli  effetti  di 
essa  sino  al  presente  perdurassero, 
ma  con  le  origini  del  suo  dominio 
intendeva  provare  che,  attesa  l'indole 
del  fondo,  il  quale,  fino  che  restò  nelle 
sue  mani,  fu  patrimoniale,  non  avreb- 
be dovuto  giammai  quotizzarsi.  E  tale 
sia|  ma  ciò  non  valeva  a  distruggere 
il  fatto  che  il  comune  percepisca  oggi 
un  reddito  che  nell'esser  suo  corri- 
sponde alle  prestazioni  le  quali  si  pa- 
gano dai  quotisti  dei  beni  demaniali. 
Ben  a  ragione  quindi  fu  osservato  e 
ritenuto  che  in  un  giudizio,  dove  ac- 
cadeva soltanto  riconoscere  gli  attuali 
rapporti  giuridici  tra  i  reddenti  ed 
il  comune  di  Canosa,  la  ricerca  sulla 
origine  del  dominio  comunale  per  ve- 
nire nella  conclusione  che  quei  rap- 
porti avrebbero  dovuto  altrimenti  co- 
stituirsi, sarebbe  stata  una  curiosità 
storica,  la  quale  nel  rispetto  tributario 
non%  avrebbe  a  nulla  approdato. 

È  assolutamente  inesatta  poi  l'as- 
serzione del  ricorso  che  la  corte  di 


merito  non  abbia  fatto  alcun  esame 
della  deliberazione  consigliare  del  9 
ottobre  1862,  prodotta  in  grado  di  ap- 

Jello  dal  municipio:  di  quella  deli- 
erazione  la  sentenza  oggi  impugnata 
ebbe  largamente  ad  occuparsi.  Se  non 
che  in  essa  fu  riconosciuto  che  la  ci- 
tata deliberazione  in  quanto  contene- 
va clausole  che  accennavano  al  dise- 
gno di  sottoporre  anche  il  fondo  Mur- 
gia ad  enfiteusi,  non  ebbe  alcun  se- 
guito, e  restò  qual  semplice  manife- 
stazione di  un  desiderio  del  comune. 
In  effetti  tollerò  il  comune  la  quotiz- 
zazione per  opera  del  commissario 
ripartitore,  e  per  lunghi  anni  si  ten- 
ne pago  di  riscuotere  in  virtù  di  essa 
le  prestazioni  dei  nuovi  possessori. 
Il  ricorso  non  oppugna  in  merito  que- 
sti ragionari,  ma  si  piace  invece  di 
supporre  eh'  essi  non  esistano  per 
dar  base  ad  una  censura  di  mancata 
motivazione. 

Vero  è  bene  per  contra  che  la 
sentenza  non  ha  alcuna  considerazio- 
ne intorno  al  comunicato  prefettìzio 
del  27  aprile  1866,  pel  quale  il  muni- 
cipio mirava  a  stabilire  come  il  de- 
manio, nel  registrare  gli  atti  di  con- 
cessione, non  era  stato  contento  del- 
la tassa  fissa  che  colpisce  la  divisione 
dei  beni  demaniali,  e  pretese  appli- 
care, come  in  effetti  applicò,  quella 
tassa  ch'è  propria  dei  contratti  enfiteu- 
tici.  Il  precetto  della  motivazione  pe- 
rò non  importa  che  il  giudice  debba 
tener  dietro  e  rispondere  a  tutte  le 
argomentazioni,  che  più  o  meno  a  pro- 
posito le  parti  possano  escogitare  e 
[>roporre,  ma  esso  è  adempiuto  sol  che 
a  sentenza  contenga  quanto  basti  per- 
chè la  sua  pronunzia  sia  giustificata. 
Or,  nella  specie,  il  fatto  del  demanio 
e  l'acquiescenza  del  comune  per  quan- 
to riferivasi  alla  tassa  di  registro, 
nulla  potevano  aggiungere  o  togliere 
ai  giudizio  del  magistrato  circa  l'in- 
dole della  controversa  prestazione  in 
confronto  della  tassa  mobiliare.  E  la 
corte  di  appello  male  non  si  appose 
quando  lasciava  in  disparte  il  comu- 
nicato prefettizio  del  27  aprile  1 806, 
poiché  il  giudice  nelle  controversie 
tributarie  debbe  attingere  i  criterii 
del  suo  giudizio  non  all'opera  del 
percettore  o  all'opposizione  dei  con- 
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di  circolazione,  entro  trenta  giorni 
dal  di  dell'avvenuta  variazione:  sen- 
za la  quale  denuncia  è  comminata 
una  multa  col  diritto  all'agente  di 
procedere  d'ufficio  all'accertamento, 
e  senza  che  la  società  possa  essere 
rimessa  in  tempo  a  fare  la  denun- 
cia stessa. 

Ritiene  la  corte  di  merito  che 
nel  1881  una  società  belga,  detta  so- 
cietà anonima  dei  tramways  a  vapore 
di  Napoli,  assunse  la  costruzione  e 
l'esercizio  dei  tramways  nella  pro- 
vincia di  Napoli,  e  nel  principio  del 
1882  già  erano  costruite  le  due  linee 
Napoli  Caivano,  e  Napoli  Scandigliano; 
che  non  avendo  questa  società  estera 
denunciato  il  suo  capitale  per  l'appli- 
cazione della  tassa  di  circolazione,  a 
norma  dell'art.  65  della  legge  sul 
bollo  del  1874,  vi  supplì  d*  ufficio  lo 
agente,  calcolando  il  capitale  speso 
dalla  società  in  un  milione  e  sette 
mila  lire,  per  cui  spiccò  ingiunzione 
per  tasse  e  sopratasse  in  L.  11073,50. 
Una  prima  opposizione  fatta  dalla  so- 
cietà a  tale  ingiunzione  fu  dichiarata 
inammessibile,  in  mancanza  del  pre- 
vio pagamento.  Eseguito  questo,  la 
società  rinnovò  l'opposizione  con  atto 
17  gennaio  1889,  sostenendo  che  la 
decorrenza  della  tassa  dovea  solo  co- 
minciare dal  2°  semestre  1882,  quan- 
do si  era  cominciato  V  esercizio  del 
tramways,  e  che  poi  il  capitale  dovea 
essere  ridotto  in  base  al  suo  reclamo; 
e  chiese  all'uopo  un  mezzo  istruttorio 
per  rilevare  il  costo  dell'  opera,  e  il 
capitale  speso.  Intanto,  essendosi  fino 
dai  1884  la  società  messa  in  liquida- 
zione, un'altra  se  ne  costituiva  con 
atto  del  10  novembre  1884  stipulato 
in  Bruxelles,  che  venne  poi  deposi- 
tato alla  cancelleria  del  tribunale  di 
commercio  in  Napoli.  Da  questo  atto 
rilevò  l'agente  che  la  società  in  li- 
quidazione apportò  alla  nuova  società, 
colla  sua  concessione  tutto  il  suo  ma- 
teriale mobile  e  immobile,  e  ciò  per 
un  determinato  numero  di  azioni  della 
nuova  società,  ed  inoltre  il  materiale 
rotabile  valutato  L.  861000  per  cui 
ebbe  2870  obbligazioni.  Dalle  quali 
stipulazioni  trasse  la  conseguenza  che 
il  capitale   della  società  doveva  ele- 


varsi a  L.  3891000  e  la  tassa  dal  1884 
ultimo  trimestre  dovea  calcolarsi  su 
questo  capitale,  e  perciò  fece  nuovo 
accertamento  nel  6  agosto  1890  su 
questa  base,  ed  ingiunse  la  società  al 
pagamento  di  L.  30839,60  per  arre- 
trati di  tassa  fino  a  tutto  il  1890. 
Fece  nuova  opposizione  la  società 
con  atto  17  novembre  1890,  dicendo, 
che  la  finanza  non  poteva  immutare 
il  primitivo  accertamento  da  essa 
fatto,  e  sul  qual  avea  spiccata  la  pri- 
ma ingiunzione;  che  la  nuova  società 
erasi  costituita  con  un  capitale  se- 
parato destinato  a  completare  la  con- 
cessione già  ottenuta  dalla  prima,  e 
perciò  i  due  capitali  non  potevano 
confondersi,  e  la  tassa  dovea  com- 
misurarsi solo  sul  capitale  speso. 

Il  tribunale  pronunciando  sulle  due 
opposizioni,  respingeva  la  prima,  per- 
chè riteneva  che,  avendo  la  società 
belga  impiegato  nello  Stato  fino  dal 
1881  il  suo  capitale,  fino  da  quell'anno 
era  dovuta  la  tassa;  e  perchè  il  ca- 
pitale impiegato  non  poteva  ritenersi 
in  somma  minore  di  L.  1007000,  come 
aveva  valutato  l'agente  nel  primo  ac- 
certamento, se  nel  1884  tutto  era 
stato  ceduto  alla  nuova  società  per 
oltre  3  milioni.  Accoglieva  invece  la 
seconda,  perchè  non  tutto  il  capitale 
risultante  dall'atto  del  1884  dovea 
prendersi  a  base  della  tassa,  ma  solo 
quello  che  rappresentava  la  spesa 
fatta  dall'antica  società,  cioè  le  lire 
1007000,  e  non  già  quello  che  rappre- 
sentava l'utile  della  cessione,  l'avvia- 
mento delle  operazioni  sociali,  V  in- 
cremento e  l'impulso  delle  operazioni 
stesse,  perchè  a  termini  dell'  art.  65 
della  legge  del  1874  è  solo  colpita 
quella  parte  del  capitale  che  è  stata 
spesa  nella  speculazione.  Contro  que- 
sta sentenza  ha  ricorso  in  appello 
l'intendenza  di  finanza  in  via  princi- 
pale, ed  in  via  incidentale  la  società 
sui  punti  ad  essi  rispettivamente  con- 
trarli. Chiese  la  finanza  mantenersi 
l'ingiunzione,  e  la  tassazione  fatta 
sul  1007000  dal  1881  a  tutto  il  terzo 
trimestre  del  1884,  e  da  questa  data 
in  poi  dovuta  la  tassa  annua  di  lire 
3891  e  tenuta  la  società  a  pagarla 
nei  modi  e  proporzioni  di  cui  nella 
liquidazione  del  9  agosto  1890,  auto- 


rizzando  la  finanza  ad  esigerla  anche. 
in  pendenza  del  giudizio.  La  società 
invece  domandò  che  si  confermasse 
la  sentenza  nella  parte  appellata  dal- 
la finanza,  si  riformasse  in  quanto 
nnn  fece  decorrere  la  tassa  dal  2" 
semestre  del  1882,  ed  ordinasse  mez- 
zi istruttorii  per  accertare  il  capitale 
speso  per  la  costruzione  delle  linee 
da  servir  di  base  all'  accertamento 
delia  tassa. 

La  corte  d'appello,  riprendendo 
l'esame  delle  quistioni  che  coi  due 
appelli  erano  riprodotte  dinnanzi  a 
lei,  osservò  che  il  prezzo  a  cui  sì  era 
valutato  l'apporto  della  antica  società 
in  liquidazione,  alla  società  nuova, 
non  era  il  solo  corrispettivo  del  ca- 
pitale impiegato  per  l'attuazione  delle 
linee  del  tramways,  ma  anche  per 
l'incremento  di  valore  che  le  costru- 
zioni avevano  potuto  acquistare  per 
la  solidità,  la  riputazione  dell'eserci- 
zio, e  per  altre  cause,  tenuta  anche 
ragione  delle  probabilità  e  delli  eventi 
per  la  negoziabilità  delle  azioni  ce- 
dute, che  potevano  perdere  di  quel 
vai:  .re  nominale  che  era  ad  esse  at- 
tribuito. Che  inoltre,  se  l'art.  65  della 
legge  colpisce  non  solo  il  capitale 
jpeso  nella  costruzione,  ma  il  capi- 
tale circolante  nello  Stato,  non  po- 
trebbe però  essere  colpita  quella  parte 
di  capitale  delle  società  estere  che 
non  è  destinato  ad  operare  nello 
Stato.  Ora  apprezzando  l'atto  del  1884 
la  corte  ritiene  che  la  società  avesse 
per  iscopo  di  assumere  imprese  di 
trasporti  anche  in  altri  luoghi  e  in 
jltri  Stati,  e  che  non  tutta  la  sua  at- 
tività dovesse  estrinsecarsi  nello  Sta- 
to, e  mancando  nell'atto  la  determi- 
nazione di  quella  parte  di  capitale 
''he  qui  dovesse  essere  adoperato,  de- 
ve per  necessità  tenersi  a  base  della 
valutazione  dell'imponibile  quel  tanto 
>:he  realmente  fu  speso  e  che  solo 
può  desumersi  dalla  valutazione  delle 
•  pere  eseguite:  quindi  ben  fece  la  fi- 
nanza quando,  nella  prima  valutazione, 
tenne  a  base  il  valore  del  tram- 
ways, e  su  esso  fissò  la  tassa,  ed 
errò  quando  fece  la  seconda  valuta- 
zione su  un  capitale,  che  tutto  non 
•?ra  destinato  ad  essere  speso  in  Ita- 


lia, ed  il  valore 
alla  società  coli 
essa  attribuite 
mento  avuto  d; 
dalle  altre  circi 
concorrere  a  ù 
terminato  numi 

Sull'appello 
che  non  era  fi 
la  valutazione  ■ 
pitale  impiegati 
della  possibile 
zione  delle  line 
dell'  esercizio,  e 
porzionale  patti 
si  poteva  esser 
di  L.  1007000,  s 
essere  stata  spi 
subir  aumento  p 
menti  di  linee,  e 
alla  finanza  il  < 
poterle.  E  quan 
deve  decorrere 
bene  il  tribuna! 
che  se  fino  dal 
colazione  il  cai 
investito  in  coi 
nello  Stato,  la 
da  quell'anno.  I 
geva  i  due  app 
sentenza  appell 
guire;  ordinava 
entro  30  giorni 
impiegato  nel 
lìnea  da  Oiuglii 
tando  la  flnan; 
ciò  la  precedei 
pensate  le  spes< 
tenza,  ebe  ha  la 
1891,  ha  propo; 
e  deduce  tre  ir 

Col  primo  d 
361  e  517  della 
corte  è  rimasta 
diconte  nella  ; 
potendosi  ri  lev 
tassa  debba  pre 
so,  o  il  capitale 
e  mentre  dice 
capitale  destina 
lia,  ed  essere 
zione,  poi  lo  de 
lo  di  L.  10070(K 
speso,  e  mentre 
e  la  manda  ese 
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tempo  la  finanza  ad  aumentare  la 
tassa  sulla  rivela  che  in  aumento 
dello  speso  dovrà  fare  la  società. 

Col  secondo  si  deduce  la  violazione 
delli  stessi  articoli,  perchè  la  senten- 
za manca  di  motivazione  sul  provve- 
dimento dato  per  obbligare  la  società 
a  fare  la  rivela  dell'aumento,  ed  au- 
torizzare la  finanza  ad  aumentare  la 
tassa,  prefiggendo  un  termine  che  la 
legge  non  autorizza  ad  accordare. 

Col  terzo  si  deduce  la  violazione 
delli  art.  65  e  66  della  legge  sul  bol- 
lo, perchè  la  corte  non  ha  potuto  ac- 
cordare il  termine  dei  30  giorni,  men- 
tre l'agente  avea  già  il  diritto  di 
procedere  d'ufficio  all'accertamento 
non  avendo  la  società  fatta  la  denun- 
cia nei  30  giorni  dalla  data  dei  de- 
creto che  l'autorizzava  ad  operare 
nello  Stato,  o  dalla  data  della  prima 
operazione,  come  prescrive  il  detto 
art.  65. 

In  diritto 

Sul  primo  mezzo  osserva  il  Su- 
premo Collegio  che  mal  si  censura 
la  sentenza  della  corte  di  merito  per 
difettosa  motivazione  e  contraddizio- 
ne; perocché,  prendendo  la  sentenza 
nel  suo  complesso,  il  criterio  direttivo 
di  essa  questo  si  fu,  che  pur  rite- 
nendo in  diritto  doversi  la  tassa  di 
circolazione  misurare  sulla  base  del 
capitale  destinato  alla  circolazione 
nello  Stato,  non  era,  nel  caso  pre- 
sente, possibile  determinare  quale  fos- 
se la  quantità  di  quel  capitale,  col 
quale  si  era  costituita  la  società  bel- 
ga, coli'atto  del  16  novembre  1884 , 
che  era  destinata  ad  essere  impie- 
gata nelle  operazioni  da  farsi  nello 
Stato;  riteneva  perciò  che  non  fosse 
accoglitele  la  pretesa  della  finanza  di 
volere  che  tutto  quei  capitale  di 
3891000  lire  dovesse  prendersi  a  base 
della  tassa  che  la  società  dovea  sod- 
disfare; e  poiché  per  determinare  la 
parte  di  tale  somma  che  dovea  ri- 
tenersi destinata  ad  essere  impiegata 
nello  Stato,  si  avevano  alli  atti  ele- 
menti di  fatto  che  potevano  farla  ri- 
tenere in  quel  milione  e  sette  mila 
lire,  che  la  finanza  avea  preso  a  ba- 
se della  prima  ingiunzione  per  de- 
terminare la  tassa  dovuta  dalla  so- 
cietà, così  credeva  inutile  ordinare 


quei  mezzi  istruttorii,  che  la  società 
stessa  chiedeva,  allo  scopo  di  far  se- 
guire una  valutazione  giudiziaria  del- 
le opere  eseguite  e  del  materiale  im- 
piegato per  la  formazione  delle  due 
linee  già  poste  in  esercizio  dal  1882, 
e  per  le  quali  si  era  dalla  finanza 
spiccata  la  prima  ingiunzione  fino  dal 
dicembre  1882.  Ora  in  questo  ragio- 
namento così  compendiato  della  corte 
di  merito,  non  si  può  vedere  né  osci- 
tanza, né  contraddizione,  ma  sibbene 
una  deduzione  logica  dalle  premesse 
fondate  sulle  circostanze  di  fatto,  ri- 
tenute incensurabilmente  costanti  dal- 
la corte,  senza  offesa  ad  alcun  prin- 
cipio di  diritto,  per  cui  venne  a  re- 
spingere ad  un  tempo  l'istanza  della 
finanza,  che  volea  posto  a  base  della 
tassa  tutto  il  capitale  accennato  nel- 
Tatto  del  1884,  e  quella  pure  della 
società,  che,  respingendo  l'accerta- 
mento stato  fatto  sulla  base  di  lire 
1007000,  voleva  una  perizia  per  ac- 
certare il  valore  impiegato  nella  co- 
struzione ed  esercizio  della  tramvia. 

11  primo  mezzo  quindi  vuol  essere 
respinto. 

Osserva  sul  secondo  e  terzo  mezzo 
che  la  sentenza  denunciata,  nella  parte 
investita  da  questi  mezzi,  merita  in- 
vece la  censura  del  Supremo  Colle- 
gio. Poiché  risultava  in  atti,  che  dopo 
il  primo  accertamento  fatto  nel  18S3 
sulla  base  delle  L.  1007000,  si  erano 
prolungate  le  linee  del  tramvia,  e  quin- 
di altro  capitale  dovea  essere  di  ne- 
cessità stato  impiegato,  così  ha  creduto 
la  corte  disporre  che  dovesse  la  so- 
cietà, entro  un  termine  di  giorni  30, 
rivelare  il  maggior  capitale  impiegato 
per  la  prolungazione  della  linea  da 
Giuliano  ad  Aversa,  abilitando  la  fi- 
nanza ad  aumentare  la  precedente 
ingiunzione.  Ora  obbliava  la  corte 
che  per  l'art.  65  della  legge  sul  bollo 
13  settembre  1874  gli  aumenti  che 
nel  capitale  impiegato  seguissero  nel- 
le sedi  e  rappresentanze  della  società, 
dovevano  essere  denunciati  entro  30 
giorni  dal  dì  dell'avvenuta  variazione, 
ed  in  mancanza  di  tale  dichiarazione, 
era  comminata  una  multa  da  incor- 
rersi dal  trasgressore,  col  diritto  al- 
l'agente  di  procedere  d'ufficio  allo 
accertamento. 
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Ora  dunque  se  la  variazione  era 
anvnnta  già  da  molto  tempo,  e  la 
jivietà  non  sì  era  curata  di  fare  al- 
oiaa  denuncia,  non  poteva  la  corte 
rimettere  in  tempo  la  società  stessa 
"-ll'abilitarla  a  fare  la  denuncia  en- 
tro giorni  30,  ma  doveva  lasciare  le 
rn*e  in  disposinone  jurts,  onde  l'agen- 
te «Iella  finanza  procedesse  a  termine 
<ii  legge.  La  corte  inoltre  non  ha 
■letta  alcuna  ragione  per  cui  si  muo- 
*es*fl  a  così  disporre,  mentre  nessu- 
na istanza  eravi  al  riguardo.  Ha  per- 
ni» violato  ad  un  tempo  la  legge  di 
liwedura  e  gli  art.  05  e  (56  della 
legge  su)  bollo  sovra  citata.  E  quindi 
in  questa  parte  la  sentenza  deve  an- 
nullarsi. 

Per  tali  motivi: 

Respinto  il  primo  mezzo,  cassa 
1*1  secondo  e  terzo,  e  nella  parte  da 
ijnesti  investita,  la  sentenza  della  cor- 
ta d'appello  di  Napoli  del  24-29  luglio 
IstìO  della  quale  si  tratta.  E  rinvia 
la  causa  alia  corte  d'appello  di  'frani 
per  un  nuovo  giudizio  anche  sulle 
suese. 
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Rino  («w.  Pasini)  -  Targa  per  la  ex- 
Amm.  dei  dai]  di  consumo  di  Meeiina, 
Ditta  Magnani  (bit.  G.  Fazio)  *  Panilo 

Dira  eoo  timo:  Deposito  di  mene  -  Uscita 
iti  magazzino  -  Soddisfazione  dell'aMml- 
■Ittrulont  -  Acolito  per  subasta. 

S'ite»»:  Motivazione  -  Dispositivo  -  Raglo- 
ai  delta  parti. 

L'amministrazione  del  dazio  di 
consumo  ha  il  diritto  d'impedire  la 
uscita  della  merce  depositala  nel  ma- 
gazzino fiduciario  sino  a  che  non 
«a  soddisfatta  di  quanto  te  è  dovuto 
per  dazio,  multa  e  spese,  anche  ritn- 
pttto  al  terzo  che  abbia  acquistato 
il  genere  per  subasta. 

Quando  in  una  sentenza  sono 
esposte  delle  sufficienti  ragioni  lega- 
l  >  che  valgano  a  giustificare  la  par- 


te dispositiva,  l'obbligo  delle 
zione    è   adempiuto;  ed  è 
d'opera    il  censurare  altri 
inopportunamente  aggiunte 
me. 

Nlun  testo  di  legge  ìmpoi 
gistrata  di  merito  l'obbliga 
sare  a  rassegna  tutte  le  ra, 
dotte  dalle  parti  che  non 
una  decisiva  importanza. 

Osserva  in  dritto  che  1: 
luglio  1804, arine  di  agevolai 
mercio,  e  non  obbligare  i  r 
e  gl'industriali  a  pagare  nel; 
l'introduzione  ingenti  somm 
zio  su  grande  quantità  di  m 
mette  il  deposito  temporali 
determinate  norme  e  garenti 
li  vengono  stabilite  dal  cai 
regolamento  approvato  con 
25  agosto   1870. 

Quanto  a  generi  deposita 
gazzini  privati,  il  detto  regi 
dopo  aver  determinate  le  n 
la  dimanda  preventiva,  per 
sione  del  genere,  e  per  la 
vigilanza  sul  magazzino  uff 
l'ufficio  daziario,  prescrive  < 
23  il  modo  con  cui  si  possa 
go  all'estrazione  del  genere.  ( 
impone  al  proprietario  di  far 
chiarazione  specificata  nel 
prescritte  dall'art.  16,  indicai 
stinazìone  del  genere,  e  soggi 
che  se  questo  viene  immes* 
sumo  debba  pagarsene  il  ài 
vuol  riesportarsi  dal  comune 
daziario  debba  farne  la  veri 
e  vigilarne  l'uscita  fuori  d< 
daziaria  nei  modi  stabiliti 
sito.  L'art.  35  delle  istruzio 
storiali  20  ottobre  1870,  eme 
guito  delle  facoltà  concesse 
82  del  regolamento,  prescrivi 
i  generi  estratti  da'  magazzi: 
messi  in  consumo  nel  comui 
ba  rilasciare  la  consueta  bi 
sdaziamento,  e  che  quelli  e 
tarsi  sieno  muniti  della  bo 
transito.  Da  ultimo,  l'art.  21 
verso  del  regolamento  dispo: 
proprietà  de'  generi,  per  tutl 
riguarda  il  deposito,  i  dazj, 
e  le  spese  sia  presunta  di  pi 
to  nel  possessore  del  magaz 
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a  die  non  sìeno  usciti  rial  deposito. 
E'  indubitato  che  tutte  codeste  dispo- 
sizioni costituiscono  un  jus  singultire, 
nel  quiile  fa  mestieri  ricercale  i  di- 
ritti e  doveri  delle  parti.  Dalie  mede-  j 
siine  risulta  che  la  legge,  nel  per- 
mettere il  deposito,  non  abbia  trascu- 
rato di  assicurare  con  modi  speditila 
riscossione  dei  dazj  e  degli  accesso- 
ri, né  abbia  inteso  far  eccezione  al 
principio  che  la  merce  costituisce  la 
principal  garentia  del  pagamento  del 
dazio.  Infatti  la  riscossione  del  dazio 
ne'  comuni  chiusi  per  regola  genera- 
le è  prescritta  nell'atto  dell'introdu- 
zione, il  che  produce  la  conseguenza 
che  l'ufficio  daziario  possa  impedire 
l'entrata  del  genere  nei  recinto  da- 
ziario sino  a  che  non  abbia  luogo  il 
pagamento  del  dazio  (art.  (idei  regola- 
mento ed  11  delle  istruzioni).  Nel  ca- 
so del  deposito  il  pagamento  del  dazio 
dev'essere  contemporaneo  all'estra- 
zione del  genere,  appunto  perchè  in- 
tioducendosi  questo  pel  consumo  non 
può  non  avere  applicazione  la  regola 
suindicata. 

Questo  dritto  di  non  permettere 
l'uscita  del  genere  dal  deposito  non 
è  propriamente  un  vero  jus  rclentio- 
nis,  che  abbia  a  fondamento  un  jus 
pignorìs  od  un  jus  reale;  ma  equiva- 
le a  quello  dì  non  permettere  l'entra- 
ta de'  generi  nella  linea  daziaria  se 
non  previo  il  pagamento  del  dazio,  ed 
ha  per  base  il  principio  suindicato 
che  la  merce  è  la  principal  garentia 
del  pagamento.  La  presunzione  j'wrfs  et 
de  jure,  stabilita  dall'art.  21  del  rego- 
lamento, che  ta  proprietà  de'  generi 
si  appartenga  al  possessore  del  ma- 
gazzino fino  a  che  non  sieno  usciti 
dal  deposito,  mira  appunto  ad  agevo- 
lare la  riscossione  del  dazio  ed  acces- 
sorii,  e  ad  evitare  ogni  pretensione 
di  terze  persone  che  abbiano  acquista- 
to un  dritto  qualsiasi  su  la  merce,  sia 
anteriormente,  sia  posteriormente  al 
deposito.  Non  è  esatto  il  dire  che  la 
legge  non  abbia  inteso  impedire  le 
azioni  de'  creditori  o  degli  altri  aventi 
dritti  su  le  merci.  Ciascuno  dì  costo- 
ro può  liberamente  esercitare  i  pro- 
prii  dritti,  sìa  procedendo  al  pegnora- 
mento  delle  merci,  sia  anche  recla- 
mandone la  proprietà  verso  il  posses- 


sore del  magazzino.  Ma  questi  di-in 
non  possono  pregiudicare  quello  dol- 
l'ufficio  daziario,  che  per  virtù  di  lejjJ 
gè  si  acquista  col  semplice  fatto  del- 
l'introduzione del  genere  nel  magaz- 
zino di  deposito,  e  che  in  sostanza, 
per  effetto  della  regola  che  il  dazi* 
colpisce  realmente  la  merce,  si  risolva 
in  una  prelevazione  di  valore  da  far- 
si prima  dell'uscita  dal  deposito.  Oli 
agenti  daziarli  adunque  non  avevano 
diritto  di  impedire  la  subastaziouo  de 
vino,  ed  il  fatto  di  aver  essi  assistito 
all'incanto,  ed  anche  di  avere  per  av- 
ventura sperimentato  il  privilegio  nel 
giudizio  di  distribuzione  sul  prezzi! 
della  vendita,  non  importa  di  certo  la 
rinunzia  alla  facoltà  d'impedire  l'egira 
zione  del  genere  fino  al  pagamento  d.-| 
dazio  e  degli  accessori!.  La  suddetti 
presunzione  juris  et  dejure  è  stabili 
ta  senza  limitazione  alcuna  contro  qua 
lunque  avente  causa,  sia  creditore,  ■■in 
acquirente  per  convenzione  o  per  pub- 
blico incanto.  Per  tutti  costoro  eoo- 
corre  la  ragione  della  legge.  Ed  egli- 
no non  possono  ignorare  il  fatto  del 
deposito  della  merce  ed  i  suoi  efletti 
giuridici.  L'art.  29  del  regolamenti 
dà  il  dritto  ad  ottenere  la  restituzio- 
ne del  dazio  anche  a  coloro  che  abbia- 
no dall'introduttore  acquistato  il  ge- 
nere, purché  però  la  cessione  sia  sta- 
ta regolarmente  notificata  all'ammi- 
nistrazione daziaria.  Il  che  dimostra 
che  gli  aventi  causa  dal  deponente 
subentrano  ne'  dritti  e  negli  obblighi  <li 
lui  e  non  possono  vantare  che  le  ma 
desime  sue  ragioni. 

Osserva  che  l'impugnata  sentenza 
si  è  proposta  la  questione,  se  l'am- 
ministrazione daziaria  abbia  il  drit- 
to d'impedire  l'uscita  della  merce  de- 
positata nel  magazzino  fiduciario  (che 
con  espressione  alquanto  impropria 
designa  sotto  le  parole  «  dritto  di  ri- 
«  tener  la  merce  >  sino  a  che  non  sia 
soddisfatta  dì  quanto  le  è  dovuto  pei 
dazio,  multa  e  spese,  e  se  tal  dritw 
valga  eziandio  rimpetto  al  terzo  clic 
abbia  acquistato  il  genere  per  subasta, 
Per  risolvere  affermativamente  code- 
sta questione  ha  applicato  innanzi  tut- 
to le  leggi  daziarie,  traendone  due  con- 
seguenze, cioè:  che  all'amministrazio- 
ne spetti  un  dritto  su  la  merce  deposi- 
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Esistono  da  tempo  remoto  in  Va- 
sto due  coi' fraterni  te,  l'una  detta  del 
SS.  .Sacramento  nella  chiesa  di  S.  Ma- 
ria della  Sacra  Spina,  che  ebbe  il  re- 
gio assenso  fin  dall'anno  1777;  l'altra 
pure  del  SS.  Sacramento  nella  chie- 
sa di  S.  Pietro,  la  quale,  quantunque 
aresse  avuto  le  sue  regolo  appn  vate 
prima  dell'anno  1777,  ossia  nel  1750, 
pure  non  conseguì  il  regio  assenso  che 
nel  1790. 

Tra  queste  due  confraternite  fu  an- 
tica contesa  per  la  precedenza,  ma  nel 
1821  si  venne  tra  loro  a  questo  ac- 
cordo, che  la  precedenza  si  dovesse  un 
anno  per  ciascuna;  ma  poiché  la  con- 
fraternita dì  S.  Pietro  non  finiva  di  re- 
clamare per  sé  la  precedenza  esclusiva, 
cosi  sul  parere  del  consiglio  degli  ospi- 
zi! il  re  dispose  che  la  precedenza  si 
dovesse  regolare  con  l'autorità  del 
regio  assenso  e  con  l'esercizio  nel- 
l'anno. 

Finalmente  il  re  nel  consiglio  dei 
25  settembre  1858  ordinava  che  la 
precedenza  fra  queste  due  congreghe 
Fosse  regolata  dal  rispettivo  regio  as- 
senso alla  fondazione. 

Ma  la  congrega  di  S.  Pietro  non 
volle  saperne,  e  fu  per  questo  che 
quella  della  Sacra  Spina,  adito  il  tri- 
bunale, ne  ebbe  sentenza  favorevole 
alla  pretesa  precedenza. 

La  corte  ha  confermata  la  senten- 
za di  primo  grado  considerando  quan- 
to segue  in  ordine  alla  eccezione  d'in- 
competenza. Che  nel  diritto  anteriore 
e  per  la  primitiva  polizia  ecclesiasti- 
ca le  confraternite  furono  del  tutto 
soggette  all'autorità  dell'ordinario;  ma 
che  di  presente  tutte  le  ragioni  ed  i 
diritti  di  persone  vere  o  fittizie,  fra 
le  quali  le  confraternite,  sì  sperimen- 
tano innanzi  all'autorità  giudiziaria, 
dove  concorrà  un  interesse  anche  mo- 
rale, come  quello  che  anima  le  con- 
fraternite contendenti. 

I  rescritti  11  febbraio  e  2  marzo 
1787  vietarono  l'ingerimento  dell'ec- 
clesiastica giurisdizione  alla  potestà 
ecclesiastica  negli  affari  delle  confra- 
ternite, che  ripetendo  la  loro  esisten- 
za dalla  potestà  del  principe  debbono 
sottostare  alla  potestà  laica.  La  leg- 
ge 20  marzo  1805  ribadisce  la  com- 
petenza ordinaria,  limitando  a  quella 


della  sicurezza  pubblica  di  sorvegli 
re  le  processioni  nel  solo  interes 
dell'ordine  pubblico. 

In  ordine  poi  al  merito  la  corte  ( 
servava  che  pei  sovrani  rescritti  e  | 
diritto  ecclesiastico  la  precedenza  vi 
ne  stabilita  dall'autorità  del  regio  ; 
senso  alla  fondazione,  siccome  quel 
che  dà  esistenza  alla  confraternita,  si 
che,  essendo  stabilito  in  fatti  che  qu 
sta  anteriorità  si  appartiene  alla  cu 
fraternità  attrice  a  lei  la  precedei 
del  pari,a  nulla  valendo  che  la  confi* 
ternita  avversaria  avesse  avuto  i 
nanzi  di  lei  l'approvazione  delle  re.; 
le,  quando  l'approvazione  alla  forni 
zione  non  avvenne  che  nel  1790. 

Soggiunge  la  corte  che  il  sisten 
contrario  mena  ad  accordare  fon 
retroattiva  al  regio  assenso  impani1 
alla  fondazione,  in  modo  da  ricongm 
gersì  questo  all'approvazione  delle  p 
gole,  dimenticando cheanche dopo  l';i| 
prorazione  di  queste,  potrebbe  il  si 
vrano  non  consentire  alla  fondazioii 
che  senza  questo  consentimento  i  Cd 
legii  sono  illeciti,  e  che  essi  non  pos- 
no  aver  diritti  anteriori  al  giorno  i 
cui  giuridicamente  acquistarono  IVi 
sten  za. 

Senza  vantaggio  soggiunge  la  cord 
8Ì  ricorda  la  convenzione  del  1S:*1 
perchè  questa  stabiliva  un  modus  r 
vendi  tra  la  collegiata  di  S.  GiusepjJ 
e  le  due  confraternite,  eia  precedi*; 
za  avea  relazione  agli  obblighi  eli 
nell'anno  aveano  or  l'una  or  l'altra 
anzi  col  rescritto  del  1843  si  stab1 
li  che  la  precedenza  si  dovesse  a  que 
la  delle  due  confraternite  che  trov;- 
vasi  in  esercizio  nell'anno,  abbia  o  a 
anteriorità  di  regio  assenso. 

E  nemmeno  si    può  invocare  I 
convenzione   del    1850,  31    dicembri 
approvata  il  7  agosto  1857,  perchè] 
sovrano  col    rescritto  del  25  sette 
ore  1858  per  norma  generale,  a  I 
cessare  qualsiasi  controversia  Tra 
congreghe,  prescrisse  che  la  precedi 
za  fra  le  congreghe  di  Vasto  fosse  i 
golata  dal  rispettivo  regio  assenso 
fondazione. 

La  congregazione  di  S.  Pietro  i 
corre  per  cinque  motivi: 

1°  Col  primo  eccepisce  l'incorni; 
tenza  dell'autorità  giudiziaria,  apt 
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landò  all'autorità  amministrativa  re- 
stare Ja  precedenza  nelle  processio- 
ni, come  cosa  attinente  all'ordine  pub- 
i«:i.«\  trattandosi  al  più  di  un  singo- 
[n>  interesse  che  non  conferisce  l'a- 
/.  r,y  in  giudizio. 

violati  gli  art.  36  proc.  civ.  e  2  del- 
1:  I^gge  sul  contenzioso  amministra- 
tivo. 

25  La  corte,  negando  al  regio  as- 
•  :i-o  alla  fondazione  la  forza  retroat- 
tiva e  la  sanatoria  invocata  dalla  ri- 
■  •ireote,  ha  violato  il  decreto  28 
Sviano  177ti,  il  quale  stabilì  che  do- 
tm:io  ritenersi  inesistenti  le  confra- 
•eriiite  che  non  aveano  il  regio  as- 
*-u*i  né  sulla  fondazione  né  sulle  rego- 
le, mentre  per  quelle  che  l'aveano  sul- 
le iv'ole  l'assenso  regio  in  fondazione 
r- *t!tuiva  una  vera  sanatoria;  sicché 
era  evidente  che  il  rescritto  del  1790, 
i:j.igi  dall'essere  l'atto  di  nascita  del- 
j.i  ricorrente,  era  il  complemento  di 
V-ielio  impartito  sulle  regole  nel  177o\ 

Violato  l'art.  517  n.  2  proc.  civ.  ed 
il  iscritto  28  giugno  1770. 

3  Si  era  opposta  dalla  ricorrente 
l'inefficacia  del  rescritto  1858,  sia  per- 
ché essa  non  vi  avea  avvita  nessuna 
l'irte  né  lo  conobbe,  sia  perchè  era 
^ata  sorpresa  la  buona  fede  del  so- 
vrano, che  non  si  potea  presumere 
are>se  roluto  conculcare  i  diritti  di  es- 
*.'i  congregazione,  massime  tenendosi 
<ìmto  delfistrumento  del  1850  sanzio- 
nato dal  rescritto  dello  stesso  anno, 
6  ia  corte  non  risponde  nemmeno  una 
ferola. 

Violato  l'art.  517  nn.  2  e  6  proc. 

'•.V. 

I"  Si  sosteneva  che  il  rescritto  del 
a>3  non  avea  potuto  abrogare  il  re- 
mili assenso  che  approvava  l'istrumen- 
*»'  del  31  dicembre  1850,  massime  nel 
fatto  quarto,  sicché  questo  istrumen- 
t«>  sia  l'unica  legge  fra  le  confrater- 
nite. La  corte  non  risponde  nulla  a 
questa  deduzione. 

Violato  l'art.   517  nn.  2  e  6  proc. 

civ. 

&  Si  deduceva  nella  comparsa 
<^e  subordinatamente  si  dichiarasse 
<  àe  la  precedenza  fra  le  due  congre- 
go nella  processione  del  Corpus  Dò- 
Mai,  dell'ottava  e  nelle  altre  pubbli- 
«^e  processioni  debba  esercitarsi  un 


anno  per  ciascuna,  giusta  ristrumen- 
to del  1821  La  corte  non  porta  intan- 
to il  suo  giudizio  su  questa  deduzio- 
ne: art  517  n    2  e  0.  proc.  civ. 

In  Diritto 

Atteso  che  per  determinare  se  l'au- 
torità giudiziaria  fosse  o  meno  com- 
petente a  risolvere  la  questione  di  pre- 
cedenza che  teneva  divise  le  due  con- 
gregazioni, giova  ricordare  come  col 
libello  si  chiedesse  la  dichiarazione 
del  diritto  vantato  sul  fondamento  del 
rescritto  sovrano  del  1858.  non  che  del- 
le disposizioni  impartite  dall'ordinario 
in  osservanza  dello  stesso  rescritto. 

Ora  dal  punto  di  vista  della  forma 
è  fuori  di  controversia  che  spetta  al- 
la potestà  civile,  per  mezzo  dei  suoi 
organi,  e  punto  all'autorità  ecclesia- 
stica, interpretare  ed  applicare  le  leg- 
gi dello  <tato  agli  atti  della  sovrani- 
tà, nei  limiti  delle  rispettive  attribu- 
zioni degli  organi  stessi. 

Ed  è  del  pari  incontestabile,  che 
giudici  delle  prerogative  onorifiche, 
non  meno  dei  diritti  di  valore  pecu- 
niario e  di  quelli  che  tengono  allo  sta- 
to della  perdona  sono  i  tribunali  or- 
dinarli, non  gli  organi  amministrati- 
vi; sicché  è  lecito  concludere  che, 
poiché  nella  specie  in  esame  era  con- 
tesa una  prerogativa  di  onore  consen- 
tita dal  sovrano,  alla  sola  autorità 
giudiziaria  si  addiceva  di  farne  la  di- 
chiarazione solenne. 

Pel  rispetto  poi  della  sostanza,  del 
contenuto  cioè  dell'atto  iniziatore  dei 
piato  giudiziario,  si  offre  spontanea 
l'osservazione  che  la  contrastata  pre- 
cedenza costituiva  la  materia  di  un  di- 
ritto che  la  sovranità  dello  Stato  attri- 
buisce e  l'organo  di  esso  dichiara, 
e  che  per  l'indole  sua  sfugge  all'a- 
zione dell'autorità  ecclesiastica.  La 
quale,  pure  svolgendo,  con  piena  com- 
petenza la  sua  attività  nelle  materie 
spirituali  e  disciplinari,  pure  dando 
norma  ed  ordine  alle  processioni  edal- 
le precedenze,  dal  punto  di  vista  del  ri- 
to cattolico  e  del  decoro  del  culto,  si 
rimane  estranea  alla  determinazione 
di  quella  precedenza,  che,  dipendendo 
dall'anzianità  degli  enti  che  alle  fun- 
zioni religiose  partecipano,  hanno  ca- 
rattere mondano  e  come  tali  restano 
soggette  all'ordinamento  giuridico. 
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Tutta  la  vita  giuridica  offre  esem- 
pii delle  diverse  guise,  onde,  in  alcu- 
ni istituti  s'intrecciano  ai  rapporta  me- 
ramente disciplinari  interessi  tempo- 
rali; sottoposti  i  primi  ai  provvedimen- 
ti dell'autorità  ecclesiastica,  i  secondi 
a  quelli  dell'autorità  civile.  La  quale 
per  cagion  d'esempio  non  omette  di 
provvedere  sui  diritti  onorifici  ineren- 
ti al  patronato,  se  di  questi  si  con- 
tende, né  di  dichiarare  i  diritti  che 
si  pretendono  tino  nell'interno  delle 
chiese,  e  che  si  esercitano  con  l'uso 
dei  banchi  e  dei  posti  riservati,  co- 
mecché le  chiese  dipendano  dall'or- 
dinario, e  la  parte  spirituale  del  be- 
neficio soggiaccia  alle  provvisioni  del- 
l'autorità ecclesiastica.  . 

Né  il  diritto  dichiarato  dal  giudi- 
ce onorifico  o  pecuniario  che  sia,  vien 
meno  di  fronte  agli  ostacoli,  che  po- 
trebbe per  avventura  incontrare  nella 
sua  estrinsecazione,  tanto  che  si  debba 
dire  che  sia  un  diritto  privo  di  ga- 
ranzia giuridica  e  del  giudice  che  lo 
proclami.  Imperocché,  se  la  opposizio- 
ne che  esso  incontra  è  legale,  come 
avviene  nelle  provvisioni  ispiratela 
considerazioni  d'interesse  generale,  e 
che  si  emettono  dalla  pubblica  auto- 
rità dello  S.tato,  anche  in  tema  di  pro- 
cessioni religiose  conviene  che  in  que- 
sto caso  il  diritto  privato  si  arresti, 
salvo  a  ricuperare  tutta  la  energia 
che  gli  appartiene  rimosso  che  sia 
l'impedimento. 

E  del  pari  conviene  che  indietreg- 
gi di  fronte  agli  ordini  del  vescovo, 
che  nell'esercizio  dell'autorità  spiritua- 
le disponesse  la  processione  in  guisa, 
che  il  diritto  onorifico  ne  rimanesse 
nel  caso  speciale  paralizzato,  concios- 
siacchè  anche  in  questa  specie  è  un 
interesse  superiore,  che  fa  tacere  il 
minore  interesse  particolare;  ma  quel- 
lo soddisfatto,  al  diritto  privato  rima- 
ne intera  l'attitudine  ad  incarnarsi 
normalmente  nelle  condizioni  ordina- 
rie della  vita. 

Jl  ricorso,  per  riuscire  nel  suo 
intento,  nella  dichiarazione  cioè  della 
incompetenza  dell'autorità  giudiziaria, 
esagera  in  verità  l'importanza  dell'op- 
posizione, che,  nelle  disposizioni  del- 
l'ordinario, potrebbe  per  avventura 
incontrare  la  dichiarata  precedenza 


della  congregazione  resistente,  fino 
ad  affermare  che  con  quella  dichia- 
razione si  è  fatta  dell'accademia 

E'  un  rilievo  codesto  che  non  gio- 
va all'assunto  del  ricorso;  imperor- 
chè,  se  si  pon  mente  all'indole  della 
prerogativa  onorifica,  la  dichiarazio- 
ne del  giudice  la  eleva  per  sé  stessa 
al  grado  di  un  diritto,  che  ritrova  il 
suo  completo  adempimento  e  la'  sua 
attuazione  nella  estimazione  univer- 
sale e  nella  coscienza  pubblica,  e  que- 
sta estimazione  è  tanto  più  energia, 
quanto  in  ipotesi  più  ingiusto  e  pas- 
sionato sarebbe  l'ostacolo  che  contrap- 
porrebbe alla  sua  esterna  manifesta- 
zione l'autorità  ecclesiastica. 

Se  poi  si  guarda  alla  natura  del 
temuto  impedimento,  non  riesce  sen- 
za profitto  rimembrare,  che  gli  atti 
dell'autorità  ecclesiastica,  mentre  dal- 
l'una non  son  capaci  di  esecuzioni  coat 
te,  dall'altra  sono  privi  di  effetto,  >e 
lesivi  del  diritto  privato,  e  qui,  poi- 
ché nella  ipotesi  finta  la  lesione  del 
diritto  della  congrega  resistente  sarei» 
be  manifesta,  siccome  quella  che  of- 
fenderebbe ragioni  attribuite  da  un 
rescritto  e  dichiarate  dal  giudice,  la 
offesa,  in  fin  delle  fini,  non  potrebbe 
ritrovare  la  sua  azione  che  nel  cam- 
po della  coscienza. 

Che  se,  finalmente,  si  obbiettasse 
che  in  ogni  caso  da  parte  della  pote- 
stà laica  non  ci  sarebbe  modo  di  as- 
sicurare l'esecuzione  esterna  della  sen- 
tenza, poiché  l'art.  17  legge  13  maguio 
1871  ha  rovesciato  il  sistema  dell'ap- 
pello per  abuso  dagli  atti  dell'autori- 
tà ecclesicstica,  si  risponderebbe  age- 
volmente, che,  come  sopra  si  è  osser- 
vato, in  tema  di  diritti  onorifici,  la  san- 
zione di  essi  si  ritrova  più  che  altrove» 
nella  pubblica  opinione,  diretta  ed  il- 
luminata dal  pronunziato  del  giudice. 

Che  è  ingiustizia  supporre  nell'au- 
torità ecclesiastica  una  opposizione  si- 
stematica e  passionata  agli  atti  della 
potestà  laica,  massime  in  tema  di  di- 
ritti privati.  Che  questa  stessa  suppo- 
sizione implica  la  possibilità  che  pos- 
sano mutare  gli  umori  degli  investiti 
di  questa  autorità,  sicché,  sotto  que- 
sto punto  di  vista,  non  mancherebbe 
nemmeno  la  utilità  pratica  della  ot- 
tenuta sentenza. 
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Che  se  la  vigente  polizia  ecclesia- 
stya  inaugurata  dalla  legge  del  1871 
m  è  proposto  di  dividere  nettamente 
m  due  parti  il  campo,  in  ciascuna 
ttie  quali  deve  spiegare  la  propria 
.-•!•  -ne  l'autorità  che  le  è  preposta, 
ui\i  ed  ecclesiastica,  il  pensiero  di 
v^ta  legge  esige  però  che  il  potere 
Ì-!lo  Stato  esaurisca  completamente 
.!  compito  che  gli  è  serbato,  a  eomin- 
Titv  dalla  formazione  della  legge  fl- 
'j<  alla  dichiarazione  giudiziale  del 
dritto,  senza  che  lo  trattenga  il  ti- 
ri, -'iv  che  sarà  per  mancare  a  quel- 
la dichiarazione  una  completa  attua- 
zi  ri^ppr  conflitti  insolubili  sopra  pun- 
ii, he,  sotto  il  sistema  degli  accordi 
e  ;ei  componimenti,  costituivano  le 
i.iierie  miste  regolate  dai  concorda- 
li. >e  non  fosse  cosi  praticamente,  non 
<i  crebbe  già  resa  intera  allo  Stato 
a  uà  potestà,  francata  cioè  da  riguar- 
di vppso  un'autorità  d'indole  diversa 
i  ^tranea,  ma  la  si  sarebbe  recisa 
frusta  potestà  in  una  delle  sue  ma- 
ttazioni più  importanti,  quale  si 
<*  .nella  della  dichiarazione  del  dirit- 
f>  introverso. 

In  altri  termini,  se  lo  Stato  deve 
fermarsi  innanzi  ad  un  conflitto  av- 
venuto, non  deve  arrestare  innanzi 
lempn  la  sua  azione  nella  previsione 
<i  qq  conflitto  possibile. 

Per  questi  motivi:  La  Corte,  a  se- 
i'ni  unite,  rigetta  il  primo  mezzo 
lei  ricorso  relativo  alla  incoinpeten- 
n  dell'autorità  giudiziaria,  e  rinvia 
^ame  degli  altri  mezzi  alla  sezione 
'mie,  la  quale  provvederà  pure  sulle 
S*e<e,  multe  ed  onorari). 


Seuil  tirile  7  aprile  1982,  o.  236. 
TOSSI  P.  tei.  ed  Est.  -  P.  H.  TItZI 

(conci,  conf.) 

De  Felice  (aw.  Mazza,  Santini  e  Giunti")  - 
Sindaco  e  Prefetto  di  Catania 

Elettorato  politico:  Perdita  di  qualità  -  Con- 
danniti  -  (Ito  di  certificato  medioo  falso  ■ 
Deferimento  di  giudizio  penale. 


Incorre  nella  perdita  delle  Qua- 
lità di  elettore  politico  e  di  eligibile 
chi  è  condannato  per  uso  di  cer- 
tificato medico  falso  rilasciatogli  per 
favore  nel  fine  di  ottenere  il  dif- 
ferimento di  un  giudizio  penale  pen- 
dente contro  di  lui. 

Considerando  che  l'art.  80  della 
legge  elettorale  politica  sanzioni  con 
formula  generale,  che  incorrono  nel- 
la perdita  della  qualità  di  elettore 
e  di  eleggibile,  e  per  sino  nella  per- 
dita del  diritto  a  chiederne  il  ricono- 
scimento, i  condannati  a  pene  corre- 
zionali per  qualunque  specie  di  falso. 
Come  ognun  vede,  il  legislatore  per 
l'applicabilità  del  citato  articolo  non 
designa  legge  che  definisca  e  punisca, 
il  fatto  di  esclusione. 

Sicché,  mantenuto  in  vigore  il  dirit- 
to elettorale,  qual  trovasi  codificato, 
per  qualunque  legge  ed  in  qualunque 
tempo  avvenire  un  fatto  sia  defluito 
reato  di  falso,  e  colpito  di  pene  cor- 
rezionali, esso  ricade  naturalmente 
nella  disposizione  del  ripetuto  artico- 
lo 8t>.  Se  il  legislatore  avesse  voluto 
limitare  il  suo  disposto  soltanto  allo 
specie  di  falso  contemplate  nelle  leg- 
gi preesistenti,  non  avrebbe  usata  la 
forinola  larga  e  comprensiva  superior- 
mente ricordata.  E  mal  si  comprende 
come  in  quest'ordine  d'idee  si  possa 
dire  violato  il  principio  della  non  re- 
troattività delle  leggi,  poiché  la  legge 
elettorale  e  la  legge  penale  nuova 
non  si  applicherebbero  ai  fatti  pas- 
sati, ma  solo  a  quei  fatti  posteriori 
alla  pubblicazione  di  esse. 

Del  rimanente  su  questo  tema, 
qualunque  difficoltà,  laddove  esistesse, 
resterebbe  rimossa  dagli  articoli  20 
e  fc7  delle  disposizioni  per  l'attuazio- 
ne del  nuovo  codice  penale.  In  vero  per 
questi  articoli  è  disposto  che  quando 
nelle  leggi  si  faccia  richiamo  aleggi 
penali  abrogate  con  la  legge  22  no- 
vembre 1888  si  intenderà  quel  richia- 
mo fatto  alle  disposizioni  corrispon- 
denti del  nuovo  codice  penale;  e  che 
debbano  aversi  per  pene  correziona- 
li quelle  che  non  sieno  d;il  decreto 
stesso  dichiarate  corrispondenti  alle 
pene  criminali  ed  alle  pene  di  poli- 
zia. Di  maniera  che,  avendo  il  nuovo 
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codice  annoverato  tra  i  reati  di  falso 
punibili  con  multa  l'uso  di  un  atte- 
stato medico  falso,  destinato  a  far 
fede  pregio  le  autorità,  non  può  esser 
dubbio  die  per  espressa  volontà  le- 
gislativa sìa  ad  esso  applicabile  il  di- 
sposto dell'articolo  80  della  legge  e- 
letiorale  politica.  Ed  è  appena  neces- 
sario avvertire  che  arbitrariamente 
il  ricorso  distingue  nei  rispetti  della 
legge  elettorale  politica  dagli  altri 
falsi  quello  che  non  produca  il  danno 
altrui  ori  il  lucro  dell'agente;  e  che 
il  ricorso  stesso  mal  si  apponga  quan- 
do Deli  ravvisa  comi;  danno  da  un 
lato  e  lucro  dall'  altro  il  turbamento 
del  corso  della  pubblica  giustizia  per  i 
fini  dall'utente  il  falso  certificato. 

l'er  questi  motivi:  rigetta  il  ri- 
corso interposto  da  Giuseppe  De  Fe- 
lice Giuffrida  contro  la  sentenza  in 
materia  elettorale  della  corte  di  ap- 
pello di  Catania  in  data  21  novembre 
181)1.  Rulla  per  le  spese. 


himt  tirile  21  giupo  1S92,  i.  tóì. 

Mi  P.  t.  -  PARENTI  Sii.  ed  Est.  -  P.  U.  DEI  BEI 

(conci,  conf.) 

Tortoli  («n.  Capo  e  Asiurosetti)  -  Fabbri 
ver  la  parrocchia  ili  S.  Nicola  in  Rolla 
(avv.  vW*li) 

Benetlcj  soppressi:  Rivendicazione  di  beni  - 
Adempimento  dei  pesi  -  Ex  Stato  pontifi- 
cio -  Ufflcj  di  callo  -  Parroco. 

/  patroni  rivendicanti  i  beni  di 
beneftzj  soppressi  sono  personal- 
mente ohbli'jatl  e  possono  essere 
astri'ttt  alt  adempimento  dei  pesi,  an- 
che non  reali,  imposti  dai  fondatori, 
in  ispe.'-ie  nelle  Provincie  dell' ex- Stato 
Pontificio. 

Il  parroco  ha  azione  per  chiedere 
da>  patroni  svincolanti  i  beni  di  un 
beneflrio  soppresso  che  corrisponda- 
no i  mezzi  necessairi  agli  ufjtcj  di 
culto  che  il  fondatore  del  benefìcio 
medesimo  ordinò  si  compissero  nella 
parrocchia  di  esso  attore. 

Attesoché  sia  mauifestamente  er- 
rato il  concetto  cui  è  informato  il  pri- 


mo mezzo  del  rieorso,  col  quale,  in 
sostanza,  si  afferma  che  ove  si  am- 
mettesse continuare  nei  patroni  ri- 
vendicanti l'obbligo  di  provvedere  in 
perpetuo  i  mezzi  per  la  celebrazione 
degli  ullicj  di  culto  imposti  dai  fon- 
datori, la  manomorta  ri  virerebbe  sotto 
altra  specie,  e  lo  scopo  delle  leggi 
de!  18G7  e  del  1870  rimarrebbe  fru- 
strato. L'intendimento  del  legislatore 
fu  di  restituire  i  beni  della  mano- 
morta alla  libera  commerciabilità,  non 
già  di  abolire  gli  uuVj  del  culto  cat- 
tolico; ed  i  vincoli  che  potevano  in- 
ceppare le  proprietà  vengono  a  spa- 
rire dal  momento  che  i  beni  passano 
liberi  nelle  mani  del  patrono,  rima- 
nendo, egli,  personalmente  obbligato 
all'adempimento  dei  pesi. 

Ne  gli  articoli  quinto  della  1%'ge 
del  15  agosto  1867,  e  secondo  dell'al- 
tra del  3  luglio  1870,  si  prestano  mini- 
mamente a  sostenere  che  quell'adem- 
pimento volesse  rilasciarsi  alla  co- 
scienza dei  l'i  vendicanti.  Con  essi  sì  sta- 
bilì che  il  valore  dei  beni  costituenti 
la  dotazione  dei  benefizìi  soppressi 
dovesse  calcolarsi  senza  detrazione 
di  pesi,  salvo  l'adempimento  dei  me- 
desimi se  e  come  di  ragione,  siffatta 
disposizione  sarebbe  stata  del  tutto 
superflua  qualora  l'obbligo  del  patrono 
si  fosse  voluto  limitare  agli  oneri  re- 
alt  inerenti  ai  beni,  poiché  non  era 
dato  dì  dubitare  che  tali  oneri  gra- 
vassero su  chi  si  trovasse  in  possesso 
dei  beni  stessi.  Non  poteva  quindi  . 
con  quelle  |>arole  alludersi  se  non 
agli  uflicj  designati  dai  fondatori  dei 
beneh'cj  soppressi;  e  se  l'obbligo  dei 
patroni  ch'erano  ammessi  a  rivendi- 
care ì  beni  formanti  la  dotazione  di 
tali  benelicj  non  fu  riconosciuto  in  un 
modo  assoluto,  e  si  stimò  opportuno 
di  usare  la  locuzione,  se  e  come  di 
diritto,  ciò  fu  perchè  la  risoluzione 
dei  vani  casi  poteva  essere  differente, 
sia  a  cagione  delle  clausole  speciali 
delle  pie  fondazioni,  sìa  per  la  diffor- 
mità della  legislazione  positiva  delle 
diverse  Provincie  del  regno.  E  certa- 
mente non  vorrà  negarsi  che  la  le- 
gislazione rigente  nelle  provincie  pon- 
tifìcie, avanti  il  1800,  fosse  nel  modo 
più  largo  favorevole  a  tutto  ciò  che 
si  riferisce  ad  opere  di  culto,  e  niuna 
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jLJiLiuzioDe  ponesse  all'esecuzione  del- 
la volontà  dì  coloro  che  direttamente, 
il  jiiJi  retta  mente,  elargissero  a  prò 
'i-ila  chiesa;  come  inutilmente  si  len- 
i-rfbta  desumere  dalle  disposizioni 
--■umentarie  dei  Martorelli  ar^o- 
::."Dti  che  stessero  ad  escludere  ogni 
a/j'ine  giuridica  per  l'adempimento 
■i-ile  opere    religiose   dai   medesimi 

Attesoché  nemmeno  il  secondo  mez- 
;■-  .iu^rìsca  t'ondato.  Trattavasi  di 
i:;;  seii-iicio  istituito  nella  chiesi  par- 
i-'V'-hiale  di  S.  Nicola  nella  Rotta,  ed 
i'.;  '[Uélia  dovevano  compiersi  i  rela- 
*!■:  'ii'ìcj.  L'interesse  della  parrocchia 
ni  M  cele  orazione  delle  messe  e  di  quan- 
l'utrn  avevano  disposto  i  testatori 
erj  palese;  né  conseguentemente  po- 

■  i-n  nej-ursi  che  competesse  anione 
i.  -ai;-.;rdf>te  Fabbri,  nella  qualità  di 
jcuroco  da  lui  spiegata,  per  chiudere 

■  .ie  i  convenuti  corrispondessero  i 
iii-Mi  necessarii  per  gli  utìlcj  dì  culto 
lazirietti. 

Per  questi   motivi:  rigetta  il  ri- 


cini tirile  2  maggie  1892,  i.  313, 

UU-CilDOIU  Ril.  .Usi.  -  P.  M.'VIRZI 

(conci,  conf.) 

CwiiFif  di  Palermo  (ovv.  Loprbsti  e  BrK- 
irtiGs  )  -  Cera  (m.  MotuTuRi,  Fazio 

"■carso  per  Cassazione:  Anni  esibì  li  là  -  Sen- 
tii -  Data  di  pubblicazione  -  Originale  - 
Orazione  vaga. 

-W  lisca  le  ;  Giudizio  ri  (oroso  -  Materia 
dctlatU  -  Principi  astratti  -  Disposizioni 
l  (gii  lati  ve. 

Du):  Analogia  -  Eccezioni. 

OiZ'O  consumo  :  Farine  -  Benefizio  -  Tra- 
sform-monl  (art.  33  rea.  app.  con  r.  d. 
25  agosto   1870). 

All'ammissibilità  del  ricorso  per 
'■inazione  basta  che  la  data  eli  pub- 
V.kaztone  della  sentenza  impugnata 
iia  indicala  nHt  originale  di  questa. 

-Voii  ha  virtù  di  provocare  l'"sa- 
M  del  Supremo  Collegio  la  dedu- 
zione con  cui   il  resistente  afferma 


vagamente  e  indeterminatamente  che 

il  ricorso  sia  stalo  notificato  contro 
t  modi  e  i  termini  stabiliti  dalla 
legge. 

In  tema  di  legge  fiscale  il  giudi- 
zio del  magistrato  deve  attenersi  ri- 
gorosamente alle  disposizioni  che 
governano  la  materia  dedotta  in 
giudizio,  ed  emettere  tali  statuizioni 
che  siano,  n<n  la  derivazione  di 
principj  astratti  e  razionali,  ma  la 
costante  osservanza  delle  deposi- 
zioni legislative  che  regolano  la  ma- 
teria delle  imposte. 

In  tema  daziario  non  è  permesso 
al  giudice  d' introdurre  e  di  esten- 
der/', per  argomento  di  analogia,  le 
eccezioni  olire  i  casi  tassativamente 
indicati  dalla  legge. 

Il  benefizio  consentilo  alle  farine 
dal  capoverso  dell'art.  33  del  rego- 
lamento generale  sopra  i  dazj  in- 
terni di  consumo,  approvato  con  r. 
decreto  dei  25  agosto  1S7Q,  non  è 
estendibile  alle  numerose  trasforma- 
zioni cui  qurt  ijenere  possa  sotto- 
porli dall'  attività  Industriale  degli 
esercenti. 

Sulle  eccezioni  d'inammissibilità 
del  ricorso: 

Attesoché  nell'atto  originale  di  ri- 
corso sia  chiaramente  indicata  la  data 
della  pubblicazione  della  sentenza  im- 
pugnata, e  manca  quindi  ogni  fonda- 
mento di  fatto  a  questa  prima  ecce- 
zione. 

Attesoché  nessuna  ragione  possa 
tenersi  delle  altre  deduzioni,  con  le 
quali  si  afferma  il  ricorso  essere  stato 
notificato  contro  i  modi  e  termini 
stabiliti  dalla  legge,  imperocché  que- 
sta vaga  ed  indeterminata  censura, 
che  neppure  menziona  una  specifica 
violazione  dì  articoli  del  podice  di 
procedura  civile,  non  ha  virtù  di  pro- 
vocare l'esame  del  Supremo  Collegio. 

Sul  merito  dello  stesso  ricorso: 

Attesoché,  in  tema  di  legge  fiscale, 
il  giudizio  del  magistrato  debba  at- 
tenersi rigorosamente  alle  disposizio- 
ni che  governano  la  materia  dedotta 
in  giudizio,  ed  emettere  tali  statui- 
zioni che  siano,  non  la  derivazione  di 
principi!  astratti  e  razionali,  ma  la 
costante  osservanza  delle  disposizioni 
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legislative  che  regolano  la  materia 
delle'  imposte. 

Gli  argomenti  di  analogia,  in  tema 
daziario,  costituiscono  un  pericoloso 
ed  erroneo  sistema  d'interpretazione, 
e  questo  maggiormente  si  accentua 
quando  il  giudice  si  permette  intro- 
durre ed  estendere  le  eccezioni  oltre 
i  casi  tassativamente  indicati  dalla 
legge 

Attesoché  questi  criteri)  di  diritto, 
che  danno  il  vero  indirizzo  alla  so- 
luzione delle  questioni  d'imposta,  sia- 
no stati  erroneamente  applicati  nella 
sentenza  impugnata,  per  opera  della 
quale  si  è  creata  una  arbitraria  esen- 
zione al  pagamento  di  un  dazio,  con 
aperta  violazione  degli  articoli  di  leg- 
ge indicati  nel  primo  mezzo  del  ri- 
corso. 

Per  fermo  nell'art.  33  del  regola- 
mento del  1870  si  legge  una  doppia 
disposizione;  e  con  la  prima  di  esse 
si  vuole  che  per  le  farine,  derivate 
dalla  macinazione  di  grani  in  molini 
giacenti  entro  l'ambito  daziario  di  un 
comune  chiuso,  il  dazio  debba  pagarsi 
al  momento  «Iella  immissione  de'  grani 
ne1  molini  stessi;  e  con  la  seconda  si 
permette,  sotto  l'osservanza  di  spe- 
ciali discipline,  la  produzione  «Ielle 
stesse  farine  senza  pagamento  di  da- 
zio, quando  siano  destinate  alla  con- 
sumazione in  altri  comuni. 

La  prima  parte  dello  articolo  for- 
ma la  conseguenza  di  quella  legale 
presunzione,  per  virtù  della  quale  la 
introduzione  de'  generi  ne*  comuni 
chiusi  equivale  a  consumazione,  men- 
tre la  parte  seconda  dello  stesso  ar- 
ticolo, temperando  la  sanzione  asso- 
luta ed  inflessibile  della  presunzione 
di  sopra  accennata,  stabilisce  un  raso 
di  speciale  eccezione  e  ne  sottopone 
l'avveramento  a  rigorose  ed  impre- 
scindibili condizioni. 

Attesoché,  consultando  il  menzio- 
nato art.  33  del  regolamento  e  tutti 
gli  altri  precetti  legislativi  aventi  re- 
lazione col  medesimo,  apparisce  ma- 
nifesto che  possa  farsi  luogo  alla  esen- 
zione dal  dazio  nel  solo  caso  che  le 
farine  prodotte  ne'  molini  interni  di 
un  comune  chiuso,  e  destinate  alla 
consumazione  in  altri  comuni,  siano 
asportate  nella  stessa  qualità  e  quan- 


tità derivante  dalla  molitura,  e  che 
l'applicazione  favorevole  del  privile- 
gio non  debba  estendersi  alla  trasfor- 
mazione delle  stesse  farine  in  altri 
prodotti. 

La  contraria  interpretazione  adot 
tata  dalla  corte  di  merito  è  resistita 
dalla  parola  e  dallo  spirito  della  le<j- 
ge;  imperocché,  se  questa  avesse  avu- 
to intendimento  di  favorire,  con  la 
esenzione  dal  dazio,  anche  le  possi- 
bili trasformazioni  della  farina,  non 
avrebbe  omesso  di  stabilire  i  criteri 
di  fatto  atti  a  distinguere  la  materia 
prima  dalla  materia  trasformata  ed 
a  riconoscere  i  novelli  e  necessarii  in- 
gredienti che  hanno  concorso  alla  ve- 
rificata trasformazione. 

Queste  regole  di  ricognizione  e 
di  valutazione  sono  state  opportuna- 
mente stabilite  per  le  uve  ed  olive 
che  si  trasformano  entro  la  linea 
daziaria,  sicché  la  evidente  dispa- 
rità di  questo  trattamento,  che  al 
magistrato  non  è  lecito  ritenere  sic- 
come l'effetto  di  uìia  deplorevole  di- 
menticanza, induce  il  giuridico  con- 
vincimento che  il  benefizio,  Consen- 
tito dai  capoverso  dell'art.  33  alle 
semplici  farine,  non  siasi  voluto  esten- 
dere alle  numerose  trasformazioni  cui 
questo  genere  può  sottoporsi  dalla 
industriale  attività  degli  esercenti. 

Attesoché,  riconosciuto  questo  er- 
rore sostanziale  che  vizia  tutta  la 
economia  della  sentenza  denunziata, 
e  pronunziato  l'annullamento  della 
stessa,  torni  inutile  mettere  a  esame 
gli  altri  motivi  subordinati  del  ri- 
corso. 

Per  questi  motivi: 

Cassa  la  sentenza  della  corte  d'ap- 
pello di  Palermo  in  data  2  23  settem- 
bre 1891.  Rinvia  la  causa  per  novello 
giudizio,  anche  sulle  spese,  alla  corte 
di  appello  di  Messina. 
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azione  ernie  15  febbrai»  1892,  q.  71. 
!0i  ?.  P.  -  CASELLI  Rei.  ed  Est.  -  P.  M.  PASCAL!  A.  G. 

(conci,  conf.) 

Fondo  pel  culto  (avv.  er.  Niccoli)  -  Chiesa 
rxVedrale  di  Napoli  (avv.  Napodano) 

Ente  ecclesiastico:  Autonomia  -  Scopo  -  Le- 
gato -  Testamento  -  Celeb-azione  di  messe  - 
Chiesa  -  Beni  -  Erede  usufruttuario  -  Prin- 
cipio della  vita. 

Giustamente  si  ritiene  che  conten- 
da la  costituzione  di  un  ente  auto- 
voino  a  scopo  di  culto,  e  non  un 
v»]>lice  legato  a  favore  di  ente  de- 
knmnato,  quella  disposizione  testa- 
M»nìaria  la  quale  non  lascia  i  beni 
a  nn  monastero,  ma  li  destina  a  ce- 
Mi-azione  di  messe  da  eseguirsi  nel- 
/"  chiesa  del  monastero  stesso,  che 
perdo  dei  beni  medesimi  abbia  sol- 
tanto il  possesso  e  l'amministrazione. 

L'ente  autonomo  a  scopo  di  culto 
creato  da  chi  nelCatto  di  sua  ultima 
roiontà  destinò  determinati  beni  al- 
la celebrazfone  di  messe,  da  farsi 
>n  una  chiesa  da  lui  indicata,  salvo 
l'usufrutto  dei  beni  medesimi  in  fa- 
mre  di  certa  persona  e  per  tutta  la 
rifa  di  questa ,  prende  rifa  immedia- 
tamente col  vigore  delle  tavole  di 
fondazione  e  con  la  morte  dell'ere- 
de usufruttuario. 

Osserva  sul  primo  mezzo  del  ri- 
ws'O  dell'arcivescovo,  che  opportu- 
Mm^nte  si  avvertiva  «dai  giudici  di 
nitrito  che  i  beni  non  furono  lasciati 
à\  monastero  dei  PP.  Minori,  ma  fu- 
rono destinati  dal  testatore  a  cele- 
brazione di  messe»  da  eseguirsi  nella 
chiesa  dei  PP.  medesimi,  i  quali  dei 
beni  stessi  avrebbero  avuto  soltanto 
il  possesso  e  l'amministrazione.  Evi- 
lente  perciò  il  concetto  che  i  detti 
beai  furono  lasciati  all'ente  il  quale 
veniva  determinato  dallo  scopo  mo- 
rale della  celebrazione  delle  messe, 
cenilo  tale  scopo  appunto  il  subbiet- 
to  dei  beni  determinato  dal  testatore. 
E  osservò  la  corte  medesima  che  si 
area  ancora  il  carattere  di  perpetuità, 
il  quale  evidentemente  sorgeva  dalle 
clausole  della   disposizione  testamen- 


taria per  il  vincolo  di  inalienabilità 
apposto  ai  beni  per  l'adempimento  dei 
pesi  suddetti. 

Ora,  se  queste  considerazioni  sona 
sufficienti  e  legali  per  potere  afferma- 
re che  nella  disposizione  del  Bravo  si 
contenga  la  costituzione  di  un  ente 
autonomo  a  scopo  di  culto  e  non  un 
semplice  legato  a  favore  degli  enti 
nel  testamento  medesimo  indicati,  si 
dimostra  non  solo  infondato  il  primo 
mezzo  del  proposto  ricorso,  ma  si  ap- 
palesa ancora  inattendibile  il  secondo 
mezzo,  col  quale  si  censura  la  sen- 
tenza impugnata  di  contraddizione, 
quando,  nel  ritenere  che  non  prima 
della  morte  dello  erede  usufruttuario 
potea  parlarsi  della  esecuzione  della 
disposizione  testamentaria,  discono- 
sceva nell'applicazione  la  spettanza  dei 
beni  alla  chiesa  cattedrale,  ente  con- 
servato. Imperocché  questa  censura 
avrebbe  avuto  valore  ove  si  fosse  trat- 
tato di  un  semplice  legato;  ma  definita 
la  disposizione  del  Bravo  come  quella 
che  costituiva  un  ente  autonomo,  e 
colpito  questo  dalle  disposizioni  degli 
art..l  e  2  della  legge  del  15  agosto 
1867,  non  potea  avere  alcuna  efficacia 
la  circostanza  che  non  fosse  cessata 
di  esistere  la  chiesa  cattedrale,  sus- 
sidiariamente chiamata,  ad  ammini- 
strare quei  beni. 

Osserva  che  non  è  a  dirsi  lo  stesso 
per  il  ricorso  del  fondo  pel  culto. 
Ed  in  vero  ben  si  assume  della  ricor- 
rente amministrazione  che  la  denun- 
ciata sentenza  nel  ritenere  che  l'ente 
autonomo  istituito  dal  Bravo  non 
avrebbe  potuto  mai  prender  vita  se 
non  dopo  la  morte  dell'erede  usufrut- 
tuario, facendo  così  dipendere  la  vita 
dell'ente  dalla  esecuzione  immediata 
del  fine,  confondeva  l'esistenza  giuri- 
dica dello  stesso,  che  sorgeva  in  virtù 
delle  tavole  di  fondazione,  con  il  suo 
esercizio.  Con  ciò  non  si  aveva  che 
l'ente  non  fosse  già  esistito  fin  dal 
momento  dell'apertur%  della  succes- 
sione. E  Terrore  della  sentenza  si  fa 
anche  più  manifesto,  posto  mente  alla 
riserva  dell'usufrutto  fatta  a  favore 
dell'erede;  imperocché  la  disposizione 
relativa  all'usufrutto  chiaramente  di- 
mostrava che  la  proprietà  fosse  stata 
attribuita  alla  fondazione  dell'ente,  il 
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quale  perciò  avesse  avuta  vita  fin 
dall'apertura  della  successione 

Né  vaJea  il  dire  che  causale  e 
non  formale  si  fosse  dovuto  ritenere 
l'usufrutto  goduto  dallo  erede  del  di- 
sponente. Ini  perocché  anche  qui  bene 
si  osserva  dalla  ricorrente,  di  non  po- 
tersi concepire  una  riserva  di  usu- 
frutto su  beni  dì  cui  si  abbia  la  piena 
proprietà,  mentre  l'usufrutto  è  pro- 
prio il  dritto  di  godere  della  cosa  di 
cui  altri  ha  la  proprietà. 

Per  questi  motivi: 

La  Corte,  provvedendo  sui  ricorsi 
prodotti  contro  la  sentenza  della  cor- 
te di  appello  di  Napoli  del  4  dicembre 
18h9,  rigetta  quello  dell'arcivescovo 
■di  Napoli  e  accoglie  quello  del  Fondo 
pel  culto. 


itimi  Mite  U  giugso  1892,  1. 436, 

IRi  P.  P.  -  BRANCIÀ  U.  td  Est.  - 

P  11.  AERITI  P.  6. 

(conci    conto 

Battico  favv   Gugi.tii.mi)  • 
Fondo  pel  cullo  (avv.  er.  Db  Cupis) 

Corte  del  conti:  Contestazioni  tra  Tondo  pel 
culto  e  ricev.  deman.  -Decisione  -  Notifi- 
cazione ad  istanza  della  corte  •  Termine 
al  ricorso  -  Giurisdizione  contenziosa  - 
Vigilanza  amm  in  latrati  va  -  Deposito  per  ri- 
corso. 

Errore:  Diritti  -  Convenzione. 

Giudicato:  Competenza. 

La  notificazione  ad  istanza  della 
corte  dei  conti  di  una  sua  decisione 
in  giudizio  su  contestazioni  propo- 
ste a  vicenda  dall'amministrazione 
del  fondo  pel  culto  e  da  un  ricevi- 
tore demaniale,  non  vale  a  far  de- 
correre il  termine  a  ricorrere  alla 
corte  di  cassazione  di  Roma  contro 
detta  decisione  per  incompetenza  od 
eccesso  di  potere. 

La  corte  dei  conti,  nell'esercizio 
della  sua  giurisdizione  contenziosa 
in  materia  di  conti,  non  è  vincolata 
ni  limitata  in  alcun  modo  dalla  vi- 
sione o  registrazione  ch'essa  abbia 
già  fatta  degli  atti  della  pubblica 
amministrazione  ai  fini  dell'alta  vi- 


gilanza su  di  questa  affidatale  dalla 
legge. 

L'errore  non  può  attribuir  dirit- 
ti, ma  vizia  per  legge  il  consenso 
e  rende  nulla  la  convenzione. 

Si  ammette  die  sta  compete?ile 
sul  merito  dell'azione  quel  magistra- 
to che  si  ce>isura  per  violazione  di 
un  giudicato  da  lui  emesso  sulla 
slessa  azione. 

Per  ricorrere  alla  corte  di  cas- 
sazione contro  le  decisioni  della  cur- 
te  dei  conti,  non  occorre  deposito 
alcuno. 

Osserva  su  la  dedotta  inammissi- 
bilità, che  il  ricorso  per  aunullamen- 
to  per  incompetenza  od  eccesso  di 
potere  contro  le  decisioni  della  corte 
dei  conti  deve  presentarsi  nel  termi- 
ne di  giorni  novanta  dalla  notifica- 
zione (art.  0  ultimo  capoverso  legjje 
31"  marzo  1877  n.  3701).  Or  pe'  prin- 
cipi! generali  del  diritto  la  decadenza 
non  può  avei  luogo  che  scorso  il  ter- 
mine dalla  noti  orazione  eseguita  nel- 
le forme  di  legga  La  notillcazione  d"l- 
l'impugnata  decisione  avrebbe  dovu- 
ta eseguirsi  dall'amministrazione  del 
fondo  pel  culto;  poiché  nella  specie 
non  trattasi  di  giudizio  promosso  per 
decretodella  corte  emanatosuH'istan- 
za  del  pubblico  ministero,  ma  invece 
di  contestazioni  a  vicenda  proposte 
dal  Bassico  e  dal  fondo  pel  culto  (art. 
41  legge  H  agosto  180;;  n.  8(X>,  e  18 
regio  decreto  5  ottobre  1862  n.  881). 
Or  la  decisione  impugnata  essendo 
stata  notificata  ad  istanza  della  corte 
dei  conti,  manca  l'atto  dal  quale  può 
decorrere  il  termine  pel  ricorso.  Né 
può  utilmente  invocarsi  contro  il  Baf- 
fico  la  disposizione  dell'art.  191  coi 
proc.  riv.;  poiché  essa  risguarda  la 
nullità  degli  alti  di  procedura  poste- 
riori alla  citazione,  e  non  è  applica- 
bile alla  notificazione  della  sentenza 
o  decisione  della  quale  si  deduca  l'ir- 
regolarità per  respingere  la  eccezio- 
ne d'inammissibilità  d'un  gravame;  né 
il  Bassico  ha  come  che  sia  rinunziato 
al  diritto  di  dedurre  l'irregolarità  sue- 
u  linciata. 

Osserva  in  merito  che  l'unica  que- 
stione consiste  in  esaminare  se  me- 
diante la  registrazione  degli   elenchi 


GIURISDIZIONE  SPECIALE 


109* 


d'esazione  la  corte  de'  conti,  avendo 
eia  giudicato   su   la   loro   legalità  e 
conformità  ag^  estremi  di  legge,  ab- 
bia esaurito  la  propria  giurisdizione 
scchè  le  sia  impedito  in  sede  giudi- 
ziale di  conoscere  della  natura  e  le- 
gittimità delle  partite  comprese  negli 
Henchi.  La  quistione  di  merito  se  il 
Monte  Pallavicino  sia,  o   pur  no,  un 
ente  morale  riconosciuto,  benché  sia 
discussa  nel  ricorso,   non   viene   dal 
Bassico  proposta  come  oggetto  diret- 
to di  questo  e  non  può  prendersi  in 
esame,  come  quella  ch'eccede  i  limi- 
ti della  questione  giurisdizionale  alla 
quale  sono  circoscritti  i  poteri  di  que- 
sto Supremo   Collegio.  Ciò   posto,   fa 
d'uopo  distinguere  le  attribuzioni  dal- 
la legge  concesse  alla  corte  de'  conti 
per  l'alta  vigilanza  e  tutela  su  le  va- 
rie amministrazioni  dello  Stato,  nello 
scopo  di   assicurare   la   stabilità   dei 
bilanci  ed   il   retto   andamento  della 
pubblica  azienda,  dalla   giurisdizione 
contenziosa  in  materia  di  conti.  Que- 
ste due  potestà  sono  differenti  per 
l'origine,  lo  scopo  ed  il  modo  col  qua- 
le si  esercitano.  La  registrazione  dei 
decreti,  mandati  e  contratri,  la  quale 
costituisce  una   delle   attribuzioni,  è 
d'indole   puramente    amministrativa, 
ed  è  esercitata    da  organi   ammini- 
strativi, senz'alcuna  contraddizione  od 
ingerenza  di  qualsivoglia  patte  inte- 
ressata, di  tal  che   i  suoi  effetti   es- 
sendo circoscritti   nei   fini   ammini- 
strativi od  anche  politici  ai  quali  son 
ordinati,    non     possono    invocarsi 
dalle  parti  che  in   rapporto  alla   so- 
li esecutorietà   dell'atto    sottoposto 
alla  registrazione.    In    altri   termi- 
ni la  registrazione,  mentre  per  ve- 
dute d'alto  interesse    pubblico  è   un 
mezzo  necessario  per  esercitare  la  vi- 
gilanza o  controllo  sugli  atti   della 
pubblica  amministrazione,  nel  rappor- 
to dell'atto   medesimo  costituisce  il 
complemento  indispensabile  perchè  es- 
so sia  investito  di  forma  legale,  e  di 
forza  esecutiva.  Per  lo  contrario   la 
giurisdizione  in  materia  di  conti  ha 
per  oggetto  un  diritto  puramente  pri- 
vato, il  quale  forma  la  base  d'un  giu- 
dizio plenario  in  contraddittorio  del- 
le partì  interessate.  In  questa  funzio- 
ne la  corte  dei  conti  esercita  gli  stes- 


si poteri  che  sono  dalle  leggi  confe- 
riti all'autorità  giudiziaria  per  le  con- 
troversie di  sua  competenza.  Essa  non 
può  quindi  esser  vincolata  dal  fatto 
già  precedentemente  compiuto  in  vir- 
tù di  altre  attribuzioni  dirette  a  sco- 
po diverso,  e  poste  in  atto  con  di- 
verse forme.  La  giurisdizione  impli- 
ca il  giudizio  integrale  e  plenario,  e 
si  estende  a  tutto  quanto  può  aver 
attinenza  alla  materia  che  ne  forma 
l'oggetto,  non  esclusa  la  legittimità 
de'  titoli  su  cui  fondano  le  partite 
riportate  nei  conti.  Né  vale  l'osservare 
che  nel  capo  V  della  legge  14  agosto 
1802  non  si  accenni  alla  competenza 
della  corte  intorno  al  riesame  in  ma- 
rito de'  titoli  a  base  de'  quali  i  conti 
vengono  presentati  al  suo  giudizio, 
mentre  che  ciò  vien  espresso  nell'art. 
14  della  stessa  legge.  Imperocché  que- 
st'ultima disposizione  regola  le  nor- 
me [  er  la  registrazione,  laddove  il  ca- 
po V  si  occupa  della  giurisdizione  con- 
tenziosa, cioè  di  una  materia  affatto 
diversa;  e  gli  art  10  e  33  affidano  al- 
la corte  tale  giurisdizione  senza  li- 
mitazione alcuna,  ed  indipendente- 
mente da  ogni  altra  attribuzione  alla 
medesima  concessa  per  altre  vedute. 
Se  mai  si  volesse  limitare  Tesarne  nei 
giudizi  sui  conti,  come  il  Bassico  pre- 
tende, alla  verità  e  regolarità  dell'e- 
sazioni e  delle  spese,  alla  correzione 
degli  errori  materiali  e  di  calcolo,  ed 
a  verificare  le  deficienze  o  duplicazio- 
ni del  pari  che  l'applicazione  esatta 
dell'aggio,  sarebbe  stata^  sufficiente 
l'opera  d'un  semplice  ragioniere,  sen- 
za bisogno  di  un  giudizio  solenne  in- 
nanzi ad  un  alto  consesso  di  magistra- 
ti. Peraltro  gli  art.  58  del  regio  decre- 
to 17  febbraio  1884  n.  2016  e  383  del- 
l'altro regio  decreto  4  maggio  1885  n. 
3074  espressamente  dichiarano  che  la 
registrazione  di  un  mandato  ed  il  visto 
apposto  della  corte  de'  conti  ai  de- 
creti di  scarico  emessi  a  favore  degli 
ufficiali  delle  varie  amministrazioni 
non  esentano  il  ragioniere  o  conta- 
bile dalla  responsabilità  per  quanto 
risguarda  la  giustificazione  e  l'accer- 
tamento delle  varie  partite,  né  pre- 
giudicano il  procedimento  ed  il  giu- 
dizio sui  conti  innanzi  alla  corte  dei 
conti.  Queste  disposizioni  non  fanno 


no 
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che  applicare  ai  singoli  casi  speciali 
il  principio  generale  risultante  dalla 
legge  del  U  agosto  18(tó  dall'indipen- 
denza assoluta  della  giurisdizione  con- 
tenziosa dal  procedimento  per  la  re- 
gistrazione degli  atti.  Non  vale  l'os- 
servare che  mediante  la  registrazio- 
ne de'  decreti  direttoriali  siasi  stabi- 
lito un  vincolo  contrattuale  fra  il  fon- 
do pel  culto  ed  il  Basico,  e  che  col 
riesame  in  sedo  contenziosa  si  viola 
la  fede  del  contratto.  Avvegnacchè  il 
vincolo  di  natura  contrattuale  si  co- 
stituì sul  regio  decreto  SS  aprile  1870 
al  quale  gli  elenchi  non  possono  non 
conformarsi,  e  che  fu  né  decreti  di- 
rettoriali esplicitamente  menzionato 
come  base  giuridica  dei  medesimi.  Le 
partite  che  debbono  in  forza  di  detto 
decreto  escludersi  non  altro  costitui- 
scono che  un  errore,  ed  è  noto  che 
l'errore  non  possa  attribuir  diritti, 
ma  vizia  per  legge  il  consenso  e  ren- 
de nulla  la  convenzione.  Aggiungasi 
da  ultimo  che  la  questione  siuora  di- 
scussa e  nei  termini  ne'  quali  vien 
dal  ricorrente  proposta,  presuppone 
in  sostanza  che  la  materia  rientri  nei 
limiti  della  competenza  dalla  coite 
de'  conti,  e  mena  alla  conseguenza 
dallo  stesso  Bassico  accennata  nello 
svolgimento  del  ricorso,  che  siasi 
violato  il  precetto  del  non  bis  in  idem 
vale  a  dire  un  precedente  giudicato 
legalmente  emesso.  Ma  l'eccezione  del- 
la cosa  giudicata  rientra  nella  com- 
petenza del  magistrato  al  quale  si  ap- 
partiene la  cognizione  sul  merito  del- 
l'azione, essendo  noto  il  principio  di 
dritto  razionale:  cut  data  est  juris- 
4ictio  ea  quidem  concessa  videntur, 
sine  guibus  jurisdiclio  explicaH  non 
potest.  Non  vi  ha  dunque  sotto  tal  rap- 
porto una  vera  e  propria  questione 
d'incompetenza.  Né  è  da  parlare  di 
eccesso  di  potere;  poiché  esso  si  ve- 
rifica o  quando  una  materia  non  ap- 
partenga a  qualsiasi  giurisdizione,  o 
quando  un'autorità,  sia  giudiziaria  sìa 
amministrativa,  abbia  oltrepassato  i 
limiti  della  propria  competenza,  il  che 
nella  specie  non  si  verifica. 

Osserva  che  il  ricorrente  soccom- 
be (art.  541  cod.  proc.  civ.).  Il  depo- 
sito però  deve  restituirsi  al  Bassico, 
poiché  niun  testo  di  legge  lo  dispone 


né  ne  stabilisce  lo  ammontare  pe'  ri- 
corsi contro  le  decisioni  della  corte 
de'  conti. 

Per  tali  motivi: 

Senza  tener  conto  della  dedotta 
inanimissi  bili  là,  rigetta  il  ricorso. 


Suine  (itile  k  aprile  1832,  n.  207. 

EDLA  P.  P.  -  CARDOSA  Rei.  ed  Est.  - 
F.  H.  DEI  BEI 
(conci,  conf.) 

Di  Sangro  di  Martina  (avv.  Guntcrco 
e  Poljonani)  -  Monte  della  Misericor- 
dia in  Napoli  (uvv.  De  Bernardi*)  e 
Finanze  (avv.  er.  Niccoli) 

Cappellata:  China  speciale. 

Fondazione  di  culto:  Autonomia  -  Onere  pio 
Legatario  -  Dotazione  di  rendita  -  Azio- 
ne per  la  erogazione. 

Garantì»:  Domanda  principale  -  Sospensione 
di  decisione. 

Non  ripugna  al  concetto  delti 
cappellania,  che  possa  questa  rasie- 
re senza  chiesa  speciale  o  cappella. 

Si  lia  una  fondazione  autonoma 
a  scopo  di  cullo,  e  non  un  onere  pio 
0  legato,  l'adempimento  del  quale  sin 
unicamente  devoluto  alla  coscienze 
del  legatario,  quando,  oltre  di  uni 
dotazione  certa  e  determinala  di  ren- 
dita da  erogarsi  perpetuamente  a 
scopo  di  culto,  v'è  azione  per  co- 
stringere il  debitore  di  essa  rendita 
a  detta  erogazione. 

La  decisione  d'una  domanda  prin- 
cipale non  può  ritardarsi  per  la  pro- 
posta d'una  domanda  in  garantia. 
quando  questa  non  sia  in  grado  di 
essere  contemporaneamente  giudi- 
cata. 

Attesoché  la  corte  di  appello  non 
abbia  in  modo  alcuno  affermato  che 
le  istituzioni  create  dalla  Caracciolo 
costituissero  vere  e  proprie  cappot- 
tarne, ed  invece  abbia  sentenziato  che 
in  esse  si  riscontrino  i  caratteri  di 
una  fondazione  autonoma  a  scopo  ili 
culto  prevista  dal  numero  sette  del- 
l'articolo primo  della  legge  15  agosi-i 
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1SH7.  Escluso  il  concetto  di  una  cap- 
j^eliania,  tornava  inutile  indagare  se 
Lei  caso  vi  fosse  la  speciale  designa- 
bile dell'altare  e  del  sacerdote,  tan- 
r"  niù  che  le  dottrine  economiche  non 
'inraddicono  che  possa  aversi,  come 
«1  ha  sjiesso,  una  cappellania   senza 
ì.na  propria  e  speciale  chiesa  o  cap- 
pella. 

Attesoché,  esaminando  la  definizio- 
ne data  dalla  corte  di  merito  alla  isti- 
tuzione Caracciolo,  non  possa  revo- 
carsi in  dubbio  che  sia  pienamente 
o informe  alla  legge,  e  che,  informata 
ad  esatti  principi!  di  diritto,  riesca  in- 
«Mi«urabile  davanti  il  Supremo   Col- 

Per  fermo,  se  per  la  esistenza  di 
un  eote  autonomo  occorre  una  dota- 
zione certa  e  determinata  con  l'ob- 
■ó»  di  una  erogazione  perpetua,  se 
l'uffizio  imposto  da  un  disponente  si 
risolve  nello  adempimento  di  un  sa- 
'To  dovere,  e  per  tal  modo  l'uffizio 
>te«so  e  la  dote  si  congiungono  a  sco- 
i-»  di  culto,  e  se  da  ultimo  vi  ha  luo- 
*■»  ad  azione  per  costringere  il  debi- 
wr»?  di  una  rendita  ad  erogarla  nello 
^"po  cui  è  destinata  per  la  volontà 
òel  fondatore,  è  mestieri  conchiudere 
che  nel  concorso  di  tutti  gli  elemen- 
ti sopra  enunciati  debba  pronunziar- 
ci la  esistenza  di  una  fondazione  au- 
toma a  scopo  di  culto,  ed  escluder- 
ai la  ipotesi  di  un  onere  pio  o  legato, 
l'adempimento  del  quale  è  devoluto 
reamente  alla  coscienza  di  un  lega- 
tine. 

Questi  principii  governano  la  sen- 
tenza impugnata,  e  se  nel  confronto 
■^gli  stessi  al  rogito  1840  la  corte  di 
merito  opinò  che  vi  trovassero  un 
perfetto  riscontro,  questo  giudizio,  co- 
stituente un  puro  apprezzamento  di  fat- 
?<j  e  d'interpretazione,  non  può  util- 
mente denunziarsi  al  giudice  del  so- 
lo diritto. 

Attesoché  il  provvedimento  della 
corte  di  appello  in  ordine  alla  diman- 
da in  garanzia  proposta  contro  il  Pio 
Monte  della  Misericordia  sia  stato  e- 
iiì anato  in  conseguenza  di  una  con- 
grua motivazione,  e  risponda  a  quel 
precetto  del  rito  civile  per  cui  la  de- 
■  isione  di  una  dimanda  principale  non 
;aò  ritardarsi  da  una  dimanda  in  ga- 


rantia  quando  non  sia  in  istato  di  es- 
sere contemporaneamente  giudicata. 

Per  tali  motivi: 

Rigetta  il  ricorso  proposto  contro 
la  sentenza  della  corte  di  appello  di 
Napoli  in  data  10  aprile   1891. 


Sezione  civile  7  aprile  1892,  o.  229.    , 
EOLÀ  P.  P.  -  CARDONA  Rei.  ed  Est.  -  P.  M.  TERBER 

(conci,  conf.) 

Capitolo  Cattedrale  e  Clero  di  Tricarico 
(avv.  Rinaldi  e  Santo  Martino)  -  Fi- 
nanze e  Fondo  Culto  (avv.  er.  Nespoli) 

Domanda  nuova:  Appello  -  Citazione  e  con- 
clusioni in  primo  grado. 

Corte  di  cassazione:  Silenzio  del  giudice  di 
merito  -  Ragione  di  diritto  supplita. 

Capitolo:  Liquidazione  di  rendita  -  Conver- 
sione di  beni  -  Accettazione  espressa  -  E- 
secuzione  volontaria. 

Conversione  di  ente  ecclesiastico:  Beni  im- 
mobili -  Inscrizione  di  rendita  -  Accerta- 
mento per  la  tassa  di  manomorta. 

E*  uva  dimanda  nuova  la  quale 
non  ha  virtù  di  provocare  il  giudizio  e 
la  pronunzia  del  magistrato  d'appel- 
lo quella  che  non  ha  riscontro  nella 
primitiva  citazione  e  nelle  conclu- 
sioni formulate  in  primo  grado. 

Al  silenzio  del  giudice  di  merito 
su  di  una  determinata  quistione  può 
supplire  la  corte  di  cassazione  con 
una  ragione  di  diritto,  respingendo 
perciò  il  relativo  mezzo  di  ricorso. 

E*  giusto  e  incensuràbile  apprez- 
zamento di  fatto  del  giudice  di  me- 
rito quello  che  all'istanza  di  una  no- 
velia  o  diversa  liquidazione  di  ren- 
dita a  favore  di  un  capitolo,  in  se- 
guilo alla  conversione  de'  suoi  beni 
stabili,  in  applicazione  delle  leggi  e- 
versive  dell'asse  ecclesiastico,  fac- 
ciano ostacolo  sia  il  fatto  suo  della 
espressa  accettazione,  sia  la  volon- 
taria esecuzione  data  per  molti  anni 
alla  liquidazione  già  verificata. 

La  conversione  dei  beni  immobili 
appartenenti  a  enti  ecclesiastici  sop- 
pressi, e  la  susseguente  inscrizione 
di  rendita  a  favore  di  questi  non  può 
altrimenti   verificarsi  che   in   una 
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il  5  ppr  100  eguale  a  quella 
i  e  sottoposta  al  pagamento 
sa  di  manomorta. 

In  diritto 
Sul  primo  motivo 
>chè,  avuto  riguardo  all'atto 
i  del  presente  giudizio,  in  data 
■e  1887,alle  comparse  conclu- 
-esentate  al  tribunale  civiledi 
elle  udienze del'-'S marzo  18S8 
.aio  1889,  si  abbia  evidente  ar- 
di ritenere  che  la  istanza  per 
zìone  de*  frutti  non  mai  fu  de- 
tite,  e  che  invece  la  dimanda 
ta  per  dichiararsi  esente  da 
(ine  l'annuo   canone  di  lire  j 
tituito   ab   antiquo   siccome 
distribuzioni  corali, 
mile  giudizio  si  desume  dalle 
mi  inscritte  nella  sentenza  im- 
e  se  in  questa,  al  capo  terzo 
icifirhe  istanze,  si  accenna  ad 
dia  liquidazione  con  effetto  re- 
per  tenersi  ragione  degli  ar-  i 
ovuti  alle  parti  istanti,  ben  \ 
onde  che  la  nuova  liquidazio- 
tribuzione  degli  arretrati  ab-  ! 
nico  riferimento  al  sistema 
si  per  determinare  la  rendita 
fondi  se  cioè  quella  reale  del 
vero  quella  dipendente  dalla 
te  rivela  del  18U2. 
esto,  ammesso  pure,  in  sem- 
;esi,  che  nelle  conclusioni  da- 
corte  di  appello  siasi  acren- 
•utti  della  massa  piccola,  quo-  i 
nda,  non  avente  riscontro  nel-  I 
;iva  citazione  e  nelle  conclu- 
tnulate  in  primo  grado,  costi- 
si tutta  evidenza  una  nuova 
la  quale,  per  la  espressa  di- 
fi  dello  articolo  490  del  codi- 
;edura  civile,  non  aveva  virtù 
:are  il  giudizio  e  la  pronunzia 
i strato  di  appello. 
a  ragione  di  puro  diritto  può 
dal  Supremo  Collegio,  e  con 
tingere  il  mezzo  del  ricorso 
care  il  silenzio  della  demm- 
i  lenza. 

Sul  secondo  motivo 
)chè  la  corte  di  appello,  allo 
sentenziare  che  la  liquidazio- 
■endita  da  iscriversi,  in  segui- 
nversione  a  favore  del  capito- 


lo di  Tricarico,  dovesse  eseguirsi  sulln 
accertamento  fatto  prima  della  le^e 
7  luglio  IgUtì  per  l'applicazione  (teda 
tassa  di  manomorta,  abbia  formulat» 
due  speciali  e  distinte  argomentazioni, 
e  le  abbia  poste  a  fondamento  della 
sua  pronunzia. 

Con  la  prima,  che  ha  carattere  e 
natura  di  apprezzamento  di  mero  fat- 
to, la  corte  affermò  che  alla  istanza 
di  una  novella  e  diversa  liquidazione 
facessero  ostacolo  sia  il  fatto  proprio 
della  espressa  accettazione,  che  sunna 
contratto  legalmente  formato  tra  il 
clero  di  Tricarico  ed  il  demanio,  sia 
la  volontaria  esecuzione  data  per  oltre 
a  dieci  anni  alla  liquidazione  già  va- 
riti cata. 

Questa  prima  argomentazione  die 
non  è  investita,  né  poteva  investirsi 
dal  ricorso,  giustifica  pienamente  la 
sentenza  della  corte  di  appello,  e  ren- 
de men  che  utile  la  discussione  sulla 
quistione  di  diritto  sollevata  dal  me- 
desimo ricorso. 

Con  la  seconda  argomentazione  la 
corte  dì  appello  opinò  che  alla  istanza 
dei  clero  di  Tricarico  si  opponesse  il 
chiaro  disposto  dell'articolo  11  dell» 
legge  7  luglio  18tì«  e  degli  articoli  &i  e 
seguenti  del  regolamento  del  "Jl  luglio 
delio  stesso  anno,  ed  a  conforto  di  olia- 
to secondo  motivo  aggiunse  che  do|o 
la  denunzia  del  186:;  il  clero  non  a- 
veva  altrimenti  rettificata  la  rendita 
sottoposta  alla  t.ssa  di  manomorta, 
e  che  soltanto  nel  186*7,  ossia  in  e;ioci 
posteriore  alla  legge  di  conversione, 
si  era  presentata  una  seconda  e  non 
attendibile  denunzia. 

Attesoché  la  conversione  de'  beni 
immobili  appartenenti  ad  enti  eccle- 
siastici e  la  susseguente  iscrizione  a 
favore  degli  enti  medesimi  non  possa 
altrimenti  verificarsi  che  in  una  ren- 
dita cinque  percento  eguale  a  quella 
accertata  e  sottoposta  al  pagamento 
della  tassa  di  manomorta,  onde  se- 
gue che  la  corte  abbia  da  un  lata 
giustamente  respinta  l'istanza  di  una 
novella  liquidazione,  la  quale,  ripor- 
tandosi ad  una  denuncia  posteriore 
alla  legge  del  1866,  mirava  ad  intro- 
durre un  sistema  di  accertamento 
contrario  a  quello  sanzionato  dalla 
atessa  legge,  e  dall'altro  lato  abbia 
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gio osservare  non  esser  conforme  at 
vero  che  la  sentenza  non  abbia  mo- 
tivi per  la  negata  attribuzione  dei 
danni,  imperocché  in  fine  della  quar- 
ta questione  esista  una  considerato- 
ne che  per  ogni  causa  e  sotto  qualun- 
que aspetto  li  escluda. 

Ricorre  una  seconda  e  pili  prave 
osservazione  per  respingere  la  ingiusta 
censursj  e  questa  si  è,  che  la  diman- 
da dei  danni  fu  proposta  dal  Rotoli 
in  dipendenza  della  risoluzione  dello 
appalto,  e  di  questa  circostanza  pre- 
sta fede  il  capo  d  della  comparsa  con- 
clusionale presentata  alla  corte  di  ap- 
pello. 

Respinta  la  detta  dimanda  di  ri- 
soluzione, ossia  la  cagione  giuridica 
de'  danni  reclamati,  De  risultava  im- 
plicitamente respinta  quella  de'  danni 
costituente  una  necessaria  conseguen- 
za della  prima. 

Attesoché  la  sentenza  impugnai:! 
abbia  deciso,  favorevolmente  al  Rotoii 
la  contrastata  consegna  delle  stalle, 
sicché  questa  solenne  pronunzia  con- 
tiene la  piena  virtù  di  titolo  esecuti- 
vo contro  il  municipio  di  Trani,  sen- 
za che  vi  occorra  la  pronunzia  ili 
una  specifica  condanna. 

Attesoché  col  quarto  motivo  si  de- 
nunzi la  sentenza  per  non  aver  mo- 
tivato e  provveduto  sulla  proposta  ec- 
cezione di  compensazione,  ed  in  pro- 
posito sia  opportuno  osservare  che  da 
parte  del  Rotoli  sì  chiedeva  che,  in 
compenso  delle  somme  a  lui  dovute 
per  i  dazii  sopra  i  generi  non  consu- 
mati, egli  fosse  autorìzzatodi  farne  cor- 
rispondente ritenuta  sopra  i  versa- 
menti maturabili  ogni  cinque  giorni, 
e  per  dippiù  dì  sospendere  il  paga- 
mento della  residuale  cauzione. 

Con  questo  sistema  di  dimando  il 
Rotoli  proponeva,  senza  alcun  dubbio, 
una  compensazione  giudiziale,  sulla 
quale  se  il  magistrato  di  inerito,  te- 
nuta ragione  di  tutte  le  condizioni  ri- 
chieste per  una  legale  compensazione, 
si  fosse  negativamente  pronunziato, 
il  suo  giudizio,  conseguenza  di  un  cri- 
terio e  di  un  apprezzamento  di  fatto, 
sarebbe  stato  vanamente  denunziato 
in  sede  di  cassazione. 

Però,  volendo  esaminare  il  presen- 
te motivo  nella  parte  che  più  special- 
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SezioBe  civile  20  maggio  1892,  o.  369. 
TONDI  P.  Rei.  ed  Est.  -  P.  M.  PASCALE  A.  G. 

(conci,  conf.) 

Lo  Iacono  (avv.  Gallo) 
Salerno  e  Prefetto  di  Palermo 

Elettorato  amministrativo:  Giudizio  In  corte 
di  appello  -  Discussione  del  ricorso  -  De- 
creto del  presidente  -  Notificatone  agli 
interessati  -  Analfabetismo  -  Documenti  - 
Valutazione. 

La  disposizione  di  legge,  che  pre- 
scrive la  notificazione  alle  parti  in- 
teressate  del  deciselo  con  cui  il  pre- 
sidente della  corte  di  appello  /issa 
la  udienza  per  la  discussione  del 
ricorso  in  causa  di  elettorato  am- 
ministrativo, si  riferisce  esclusiva- 
mente alla  introduzione  del  giudizio. 

Dedottosi  espressamente  in  giu- 
dizio di  elettorato  amministrativo 
da  una  delle  parti,  che  coloro,  dei 
quali  chiedesi  la  iscrizione  siano  a- 
nalfàbeti,  ed  esibitisi  documenti  per 
dimostrare  questa  deduzione,  il  ma- 
gistrato* che  ritiene  di  non  far  di- 
fetto in  quegli  individui  gli  altri  re- 
quisiti, ha  Vobbligo  dHndagare  se  in 
essi  concorra  la  speciale  condizio- 
ne dell'alfabetismo,  valutando  i  pro- 
dotti documenti  e  discutendo  an- 
che in  confronto  di  essi  la  soggetta 
controversia. 

Considerando,  che  apertamente  in- 
fondato è  il  primo  mezzo,  col  quale 
il  ricorso  vuol  dimostrare  che'inara- 
messibile  doveva  dichiararsi  il  recla- 
mo sporto  dal  Salerno  alla  corte  d'ap- 
pello, in  quanto  che  al  contro  recla- 
mante Lo  Jacono  non  venne  notifica- 
to il  decreto  presidenziale  che  fissava 
le  udienze.  Il  decreto  del  presidente 
prescritto  dalla  legge  si  riferisce  e- 
sclusivamente  alla  introduzione  del 
giudizio,  e  nella  specie  non  poteva 
notificarsi  al  Lo  Jacono,  il  quale  in- 
tervenne soltanto  a  giudizio  già  isti- 
tuito Ed  è  ciò  così  vero,  che  lo  stes- 
so Lo  Jacono,  volontariamente  com- 
parso alla  prima  udienza  del  17  luglio, 
non  mosse  di  ciò  alcuna  lagnanza, 
mentre  fece  largamente  altre  sue  de- 
duzioni. E'  vano  quindi  intorno  a  ta- 
le argomento  affacciar  censure  per  la 


prima  volta   in  cassazione.   Laddove 
poi  il  Lo  Jacono  voglia  nell'accenato 
mezzo   lamentarsi  che   gli  mancò  la 
notificazione  dei  decreti  presidenziali 
per  le  successive  udienze  del  30  set- 
tembre 1891  e  25  gennaio    1892,  ba- 
sterà osservar  come   nessuna   le^e 
prescriva  i  decreti   la  cui   necessità 
il  Lo  Jacono  arbitrariamente  suppone. 
Considerando,  che,  ove  pure  si  vo- 
glia prescindere  dal  dubbio  se  gl'in- 
dividui, i  cui  reclami  elettorali  ven- 
nero  respinti  dalla  giunta   ammini- 
strativa, non  per   analfabetismo,  ma 
per  difetto  di  alcuni  altri  requisiti  di 
legge,  fossero  precisamente  quelli  sles- 
si nel  cui  riguardo  il  Salerno  recla- 
mava alla  corte  di  appello,  la  impu- 
gnata   decisione   non   sarebbe   meno 
censurabile  e  meritevole  di  annulla- 
mento. In  effetti  la  giunta   ammini- 
strativa, la  quale  procedeva  nel  sup- 
posto che  il  consiglio  comunale   non 
aveva  iscritti  i  reclamanti,  o  li  ave- 
va cancellati  dalle  liste  elettorali,  non 
a  cagione  di   analfabetismo,   sibbene 
per  deficienza  di  altri  requisiti,   ben 
poteva  (una  volta  che  seguiva  Tasse- 
rito  sistema  del  consiglio  comunale) 
dispensarsi  dalla  indagine  circa  il  lo- 
ro alfabetismo.  In  effetti,  anche  quan- 
do il  risultamento  di  tale  ricerca  fos- 
se tornato  favorevole  ai  reclamanti, 
appunto  perchè  mancavano  le   altre 
condizioni  indispensabili  al  diritto  di 
elettorato,  non  avrebbe  potuto  menar 
la  giunta  ad  una  diversa  deliberazio- 
ne. La  corte  di  appello,  però,  la  qua- 
le andava  in  contraria  sentenza  e  ri- 
teneva che  agli  individui  chiedenti  la 
iscrizione  non  facevano  difetto  gli  al- 
tri requisiti,  ben  era  in  obbligo  d'in- 
dagare se  vi  concorresse  l'altra  spe- 
ciale condizione  dell'  alfabetismo.  A- 
vendo  la  impugnata  sentenza  ciò  tra- 
scurato, nessuno  è  che  non  vede  co- 
me essa  riposi  sopra  una  base  del  tut- 
to insufficiente,  e  faccia  possibile  che 
nelle  liste  elettorali  di  Marineo  vi  sie- 
no  stati  inclusi  individui  i  quali  [ter 
essere   ignari  dell'arte  di   leggere  e 
scrivere  non  vi  dovevano  essere  am- 
messi. E   tanto  più  grave  si   palesa 
nella  specie  il  connato  vizio,  in  quan- 
to che  il  controreclamante  Lo  Jacono 
aveva  dedotto  espressamente  che  co* 
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cedenti,  ed  assumeva  anch'esso  verso 
il  demanio  tutti  gli  obblighi  imposti 
ai  cedenti  con  Tatto  di  svincolo. 

Osserva  che  è  del  pari  infondato 
il  secondo  mezzo.  Alla  deduzione  che 
trattandosi  di  cappellata  laicale  lo 
svincolo  competea,  mancando  i  patro- 
ni, agli  eredi  del  fondatore,  rispose 
la  corte  dimostrando  d'esser  provato 
il  dritto  di  patronato  alla  fabbriceria 
d'Olva  per  espressa  disposizione  del 
fondatore.  Non  può  dirsi  poi  che  per 
l'art.  5  della  legge  dei  1867,  mancan- 
do i  patroni  laici,  fossero  ammessi  alla 
rivendicazione  gli  eredi  dei  fondato- 
ri, o  gli  appartenenti  alla  famiglia 
<ìi  questi.  Senza  distinzione  tra  bene- 
fici e  cappellanie  la  legge  del  1867 
ammise  allo  svincolo  solamente  i  ve- 
ri patroni  laici,  e  non  mai  gli  eredi 
del  fondatore,  o  di  coloro  i  quali  ori- 
ginariamente avessero  avuto  il  drit- 
to di  patronato. 

Per  siffatte  considerazioni: 
La  Corte  rigetta  il  ricorso  prodot- 
to contro  la  sentenza  della  corte  di 
appello  di  Brescia  del  13  ottobre  1890. 
Condanna  i  ricorrenti  alla  perdita  del 
-deposito  ed  alle  spese  del  giudizio. 


Sezione  civile  17  giugno  1892,  o.  443. 
TORDI  P,  Rei.  ed  fat.  -  P.  M.  YIRZl 

(conci,  conf.) 

Comune  di  Fano  (avv.  Paolucci)  - 
Finanze:  Int  di  Pesaro  (avv.  er.  Corno) 

Ricchezza  mobile:  Provincie  ex-pontifìcie  - 
Animali  immobili  per  destinazione  -  Im- 
posta fondiaria. 

Nelle  Provincie  già  pontifìcie,  il 
reddito  degli  animali  immobili  per 
destinazione  continua  ad  essere  e- 
•sente  dalla  imposta  fondiaria,  ed  è 
invece  passibile  della  tassa  di  ric- 
chezza mobile. 

Il  reddito  non  sottoposto  ad  alcun 
altro  tributo  è  soggetto  alla  tassa  di 
ricchezza  mobile. 

Considerando  che  la  corte  di  ap- 
pello ammetta  che,  ove  pure  il  be- 
stiame appartenente   al  comune  di 


Fano  dovesse  ritenersi  immobile  per 
destinazione,  il  reddito  da  esso  deri- 
vante non  potrebbe  sottrarsi  alla  tas- 
sa di  ricchezza  mobile,  se  non  quando 
fosse  dimostrato  che  il  reddito  stesso 
si  trovi  soggetto  alla  imposta  fondia- 
ria. Ciò  non  impugna  il  ricorso,  e 
veramente  noi  potrebbe  di  fronte  ai- 
Tari  4  della  legge  24  agosto  1877,  il 
quale  sancisce  essere  tassabili  i  red- 
diti di  natura  fondiaria,  reali  od  im- 
mobiliari, qualora  non  risulti  che  dal 
possessore  di  essi,  o  dal  possessore 
del  fondo  da  cui  provengono,  già  si 
paghi  un  tributo  in  contemplazione 
dei  redditi  medesimi.  Ora,  nella  spe- 
cie, non  era  provato  che  alcun'altra 
tassa  colpisse  il  reddito  del  cui  ac- 
certamento trattavasi,  ed  il  magistra- 
to avrebbe  quindi  potuto  senz'altro 
riconoscere  la  legalità  della  richiesta 
tassa  di  ricchezza  mobile.  La  corte 
di  appello  però,  tenendo  dietro  alle 
deduzioni  del  comune,  il  quale  assu- 
meva che  il  suo  bestiame  fosse  im- 
mobile per  destinazione,  molto  oppor- 
tunamente volle  indagare  se  la  impo- 
sta fondiaria,  che  pagasi  pei  fondi  ru- 
stici in  cui  il  bestiame  trovavasi,  fos- 
se stata  mai  stabilita  e  determinata 
con  alcun  riguardo  al  reddito  da  esso 
proveniente.  Ed  a  questo  intento  la 
corte  ricorda  che  i  motu-proprio  del 
1816  e  del  1819  avevano  stabilito  nella 
Provincie  pontifìcie  la  imposta  sulla 
rendita  dei  fondi  rustici,  depurando 
però  il  valore  tassabile  del  reddito 
del  bestiame  inserviente  alla  coltura 
dei  medesimi.  11  ricorso?  se  non  ac- 
cetta pienamente  questo  fatto  legisla- 
tivo, neppure  osa  impugnarlo,  e  si 
contenta  tornare  sul  suo  argomento 
per  altra  via,  dicendo  cioè  che  la  que- 
stione debba  risolversi  con  le  leggi 
vigenti,  le  quali  dichiarano  immobili 
per  destinazione  gli  animali,  ancorché 
stimati,  i  quali  vengono  dal  proprie- 
tario consegnati  al  fittaiuolo,  sia  pu- 
re a  soccio  o  soccida  (art.  413  codice 
civile).  Ma  nissuno  è  che  non  veda 
come  questa  maniera  di  argomentare 
riesca  assolutamente  manchevole  nel- 
la specie  presente,  in  cui  si  procede 
nel  supposto  che  immobiliare  sia  il 
reddito  in  controversia.  Sicché  non 
può  con  verità  affermarsi,  che  la  sen- 
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ti  il  dazio  sulle  carni  sia  dovuto  od 
al  momento  della  macellazione,  ov- 
vero al  momento  in  cui  le  carni 
macellate  in  altro  comune  vengono 
introdotte  negli  esercizi  di  vendita; 
ma  con  ciò  non  ha  certamente  e  non 
può  aver  voluto  distinguere  l'Unica 
tassa  del  dazio  consumo  in  due  tasse 
diverse,  giacché  tanto  quella  che  si 
paga  al  momento  in  cui  le  carni  ma- 
cellate fuor  del  comune  vengono  in- 
trodotte negli  esercizi!  di  vendita, 
quanto  quella  che  si  paga  al  momen- 
to della  macellazione,  cadono  entram- 
be sotto  la  generale  denominazione 
del  dazio-consumo,  dal  pagamento 
del  quale  il  legislatore  colla  riferita 
disposizione  ha  senza  restrizione  di- 
chiarato esenti,  nel  concorso  di  cer- 
te condizioni,  le  società  cooperative. 

Né  per  dare  all'accennata  arbitra- 
ria distinzione  una  qualche  parvenza 
di  verità  giova  accennare  al  diverso 
modo  nel  quale  il  dazio  sulle  carni  è 
regolalo  nei  comuni  aperti  nei  rap- 
porti dei  rivenditori  da  un  lato  e  in 
rapporto  ai  privati  per  l'uso  partico- 
lare (legge  18  agosto  1870  art.  13)  ed 
all'amministrazione  militare  per  le 
somministrazioni  fatte  direttamente 
alle  truppe  (istr.  20  ottobre  1870  art. 
73)  dall'altro. 

Imperciocché,  se  nell'economia  del- 
la legge  nessun  dazio  si  è  voluto  im- 
pone per  le  carni  macellate  fuori  del 
comune,  e  importate  per  consumo  par- 
ticolare, mentre  invece  la  macellazio- 
ne degli  animali  anche  per  uso  par- 
ticolare si  volle  sottoposta  alla  tassa 
(benché  in  misura  più  tenue  rispetto 
agli  animali  suini),  non  é  men  vero 
però  che  un'espressa  e  chiarissima  di- 
sposizione di  legge  ha  esonerato  da 
ogni  dazio  consumo  le  società  coope- 
rative che  trovansi  in  determinate 
condizioni,  e  poiché  il  dazio  consumo 
comprende  anche  la  tassa  dì  macel- 
lazione, e  nessuna  limitazione  alla  pie- 
na efficacia  della  disposizione  mede- 
sima può  indursi  dalla  circostanza  af- 
fatto acci  dentale  dell'essere  stata  scrit- 
ta nel  capoverso  di  un  articolo  con- 
tenente altre  disposizioni  ed  altre  esen- 
zioni relative  ad  altri  generi  sogget- 
ti a  dazio,  anziché  in  un  articolo  se- 
parato, non  è  chi  non  veda  come  la  | 


denunciata  sentenza,  fondata  ad  un'er- 
ronea applicazione  di  legge,  debba  es- 
sere censurata. 

Per  questi  motivi; 

Cassa  la  denunciata  sentenza,  e 
rinvia  la  causa  per  un  nuovo  giudi- 
zio dinanzi  alla  corte  di  appello  di 
Milano. 


Siiiaoi  nule  3  giugno  1892,  d.  391. 

SOLA  P.  F.  -  PARENTI  Ri],  td  Est.  - 

P.  H.  AHKIT1  P.  G. 

(conci,  conf.) 

Trigona  e  II.  ce.  (avv.  Tabet  e  Grimaldi)- 
Deputanone  prooinciaU  dì  Catania  e 
Banco  di  Sicilia  (avv.  Tajani  e  Pebhot- 
taj 

Autorità  amninistrstiva;  Impugnazioni  di  al- 
ti -  Gestione  -  Tribunali  ordinari!  -  Ap- 
provazione delle  deliberazioni. 

Casta  di  risparmio:  fiarantla  degli  ammini- 
stratori -  Provincia  -  Comune  -  Conven- 
zione -  Atto  di  inpero  -  Atto  di  gestione  - 
Competenza  giudiziaria. 

L'  autorità  amministrativa  può 
impugnare  dinanzi  ai  tribunali  or- 
dinarti la  regolarità  e  validità  dei 
proprii  atti  di  gestione  compiuti  me- 
diante deliberazioni,  anche  se  aveste 
siano  state  approvate  dall'autorità 
amministrativa  superiore. 

Non  è  un  atto  d'impero,  sottrailo 
alla  competenza  delVautorità  giudi- 
ziaria, la  convenzione  con  cui  kh» 
amministrazione  provinciale  o  co- 
munale garantisce  gli  amministra- 
tori di  una  cassa  di  risparmio  con- 
tro possibili  danni,  anche  se  a  far  ciò 
essa  sia  animata  dallo  intendimento 
di  evitare  le  tristi  conseguente  che 
dalla  rovina  ditale  istituto  possa/u 
derivare  all'interesse  generale. 

Non  perchè  il  governo  ha  respin 
to  con  regio  decreto  il  ricorso  fai 
togli  da  una  deputazione  provincia 
le  per  l'annullamento  di  una  del 
aerazione  di  questa  medesima,  spe 
la  meno  al  potere  giudiziario  d%  d 
finire  la  natura  dell'atto,  se  ripesi 
cioè  ti  carattere  d'alto  d'impero  i 
di  atto  di  gestione,  per  desumerne  ti 
conseguenze  giuridiche  rapporto  o*| 
la  competenza. 
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come  ogni  altro  stabile  an- 
iluto  al  demanio,  agli  effetti 
sentenza  ora  diconsi  di  sop- 
ora  di  conversione, 
testo  giudizio  apparentemen- 
)  è  determinato  da  gravis- 
•i  di  diritto. 

e  pontificio  dei  1788  trasfe- 
da quella  chiesa  il  beneficio 
parrocchiale;  ma,  anzìcchè 
al  culto,  aveva  imposto  al 
li  oneri  e  la  spesa  occorren- 
ti teneri  a  al  suo  esercizio, 
e  affermò,  che  ciò  non  ostan- 
sa  divenne  il  cimitero  del 
ra  a  parte,  che  per  la  qua- 
i  parrocchiale  cimitero  era, 
renne  allora;  a  parte  che  il 
ito  dei  cadaveri  coi  suffragi 
jione  amministrati  dal  par- 
orreva  a  conservare  al  luo- 
inaziono  di  chiesa  in  con- 
cila disciplina  ecclesiastica, 
ai  i  defunti  in  pace  eccle- 
lavansi  in  sacris  aedibus, 
eros  aedes  constructis  coe- 
è  questo  giudizio  fondato 
one,  contraddetta  dalle  leggi 
moderatrici  sempre  delle 
!,  ed  allora  in  quei  luoghi 
li  civile  impero,  che  il  sem- 
>  della  cessazione  di  ufflcj 
religiose  in  edifìcio  ritual- 
icato  al  culto,  e  sempre  per 
teriali  condizioni  adatto  al 
i  suo  esercizio,  basti  a  farne 
posseduta  destinazione,  e 
al  comune  commercio. 
ito  errore  si  aggiunse  altro 
palmare  nella  intelligenza 
i  del  1866,  1867  e  1870. 
:raggonsi  alla  devoluzione, 
iprendono,  gli  edifìci  ad  uso 
scondocchè  sieno  o  no  con- 
questa destinazione.  Ora 
identissimo,  né  occorre  di- 
ie,  che  di  quel  mutamento 
none  ivi  si  accenna  e  si  di- 
provenga per  fatto  e  de- 
'autorità  legìttima,  a  cui 
ji  conferirono  la  potestà  di 
al  patrimonio  immobiliare 
ecclesiastici  colpiti.  Il  fatto 
itore,  che  getta  le  mani  su 
posseduta,  su  cut  nessun 
:ione  vanta,  e  se  ne  attribui- 


sce la  disposizione,  e  l'edificio  i 
cato  al  culto  destina  a  magazzino  di 
legname,  non  potè  rientrare,  non  può 
concepirsi  possìbile  che  sia  rientrato 
nelle  previsioni  di  quelle  leggi. 

Il  comune  di  Bastia,  ciò  operando, 
commise  atto  contrario  alle  leggi  ci- 
vili, profanò  la  chiesa;  il  tribunale  ili 
Perugia,  che  lo  apprezzò  come  legit- 
timo, e  ne  trasse  motivo  per  dire  mu- 
tata la  distinazione  del  sacro  editici^ 
e  applicabili  le  leggi  del  1860,  18(57 
e  1870,  queste  leggi  erroneamente  in- 
tese; e  violò  l'eterna  autorità  del  di- 
ritto, quando  dal  silenzio  lungamente 
protratto  dal  parroco  argomentò  il  ri- 
conoscimento suo  di  quella  abusiva 
occupazione. 

Che  cotesto  errore  di  ritenera 
consumata  e  legittima  tale  desìi  na- 
zione indusse  il  tribunale  a  dichia- 
rare carenti  di  diritto  il  parroco  at- 
tore a  promuovere  quel  giudi/in;  a 
per  tale  motivo  frustranea  la  prova 
testimoniale  da  lui  richiesta  per  giu- 
stificare, non  solo  la  esercitata  custo- 
dia e  manutenzione  dell'edificio,  ma 
di  averlo  continuamente  officiato  ce- 
lebrandovi sacre  funzioni.  Onde  que- 
sto rigetto  d'istruzione,  oltrecchè  ri- 
provato dal  tenore  della  contestazione 
impegnatasi,  dall'indole  del  punto  con- 
troverso,  è  fondato  sopra  quell'erro- 
neo giudizio  già  dimostrato. 

La  prova  domandata,  anziché  fru 
stranea,  era  decisiva  nell'ordine  stesse 
dei  concetti  nella  sentenza  espressi 
giacché,  se  conservato  lo  esercizio  de 
culto  erasi  in  quello  edifìcio,  le  leg;: 
del  1866,  1867  e  1870,  in  esecuzioni 
delle  quali  fu  preso  possesso  nel  1888 
rimanevano  disapplicate,  e  quel  ver 
baie  rimaneva  privo  di  causa. 

Per  questi  motivi: 

La  Corte  di  Cassazione  accoglti 
il  ricorso,  cassa  la  sentenza  del  tri 
bunale  di  Perugia,  e  per  nuovo  esa 
me  rinvia  la  causa  al  tribunale  A 
Roma,  che  pronunzierà  anche  su  1 
spese.  Ordina  la  restituzione  del  depc 
sito. 
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spettate.  Ma  su  tutto  ciò  la  corte  di 
merito  ha  sorvolato,  contentandosi  di 
dire  che  nei  passaggi  di  queste  deci- 
me al  demanio  del  primo  regno  ita- 
lico, al  Monte  Napoleone,  indi  alla 
Camera  pontificia,  e  poscia  al  Capito- 
lo di  Rimini  non  si  è  potuto  immu- 
tare la  loro  primitiva  natura,  e  tra- 
sformarsi in  beni  privati  posseduti 
jure  dominii,  essendo  questo  della  loro 
trasformazione  un  concetto  puramen- 
te arbitrario,  nessuna  legge  essendo 
intervenuta  ad  operarla,  come  nem- 
meno poterono  operarla  gli  atti  dei 
governi  che  nel  possesso  delle  decime 
si  succedettero.  Ma  con  ciò  non  ha 
risposto  alli  argomenti  dedotti  dal  Ca- 
pitolo e  desunti  dall'assegno  statogli 
fatto  a  titolo  corrispettivo  coll'atto 
del  1820,  dal  lungo  possesso  avutone 
come  reddito  patrimoniale  jure  domi- 
nii; non  ha  risposto  alli  argomenti 
tratti  dalla  legge  del  1807;  ed  ha  an- 
che speso  un  concetto  erroneo  quando 
accenna  alla  necessità  di  una  legge 
per  operare  la  trasformazione,  peroc- 
ché, ai  sensi  della  legge  del  1887,  co- 
me si  rileva  dalla  discussione  Fattane 
nella  camera  dei  deputati  nelle  se- 
dute 1  e  2  luglio  1887,  se  la  decima 
anche  sacramentale  è  passata  in  pos- 
sesso di  privati  per  convenzione  o  al- 
trimenti, si  intende  che  abbia  perdu- 
to il  carattere  di  sacramentale,  e 
non  si  può  dire  caduta  nella  aboli- 
zione per  non  ledere  contratti  legit- 
timamente formati,  per  non  aprire 
adito  a  regressi  e  ad  azioni  pel  ri- 
cupero del  prezzo  di  acquisto,  talvol- 
ta illusorie,  e  sempre  funeste.  Perciò 
la  corte  trova  fondato  il  mezzo  che 
censura  la  sentenza  per  mancata  mo- 
tivazione su  questa  parte  importante 
della  difesa  del  Capitolo;  ed  accoglien- 
do il  mezzo,  non  ha  d'uopo  di  scen- 
dere all'esame  degli  altri  che  in  par- 
te si  competrano  in  questo,  o  resta- 
no assorbiti. 

Per  questi  motivi: 

Respinto  il  primo  mezzo,  e  senza 
discendere  all'esame  degli  altri,  cassa 
pel  secondo  la  sentenza  della  corte 
di  appello  di  Bologna  del  15-22  giugno 
1891  impugnata  col  ricorso  del  Capito- 
lo della  cattedrale  diRimini,  e  rinvia 
la  causa  alla  corte  d'appello  di  Perugia. 


Sezione  civile  6  febbraio  1892,  d.  46. 
TONDI  P.  -  CARDONÀ  Rei.  ed  Est.  -  P.  M.  T1RZI 

(conci,  conf.) 

Graziola  (avv.  Andinolfi  e  Summonte)  - 
Comune  di  Rapolla  (avv.  Fosco  e  De 
Dominicis) 

Rinvio  (Giudizio  di):  Cassazione  assoluta  - 
Giudicato  -  Limiti. 

Fidejussione:  Giudizio  col  debitore  -  Giudi- 
zio nuovo  -  Eccezioni  -  Giudicato  -  Ob- 
bligazione principale  -  Responsabilità  - 
Obblighi  non  espressi  -  Esecuzione  -  In- 
tervento™ -  Sicurezza  Ipotecaria. 

Contratto:  Estimazione  -  Obblighi  -  Cassa- 
zione. 

Appello  (Sentenza  di):  Motivi  espressi  •  Con- 
siderazioni della  sentenza  appellata. 

Esattore:  Cauzione  -  Garantia. 

La  cauzione  fornita  da  un  esat- 
tore garantisce,  non  solo  il  paga- 
mento delle  rate  d'imposta,  Sovra- 
imposte  e  lasse  comunali,  ma  ogni 
altro  obbligo  inerente  alla  esattoria. 

La  responsabilità  di  un  fideius- 
sore comprende,  tanto  gli  obblighi, 
pe'  quali  il  debitore  principale  si  è- 
esprpssamente  e  direttamente  impe- 
gnato, quanto  gli  altri  non  espiassi 
che  derivino  dalla  natura  e  del  ne- 
cessario svolgimento  dal  contratto. 

Nello  stesso  modo  e  tempo  è  le- 
cito di  procedere  esecutivamente,  sia 
contro  il  debitore  principale,  sia  con- 
tro il  terzo  che,  intervenendo  nel- 
l'atto debitorio,  consenti  per  sicu- 
rezza delle  obbligazioni  da  lui  as- 
sunte ipoteca,  per  ottenere  la  vendi- 
ta dell'immobile  ipotecato. 

Cassatasi  in  modo  assoluto  una 
sentenza,  e  rinviatasi  la  causa  per 
novello  giudizio  ad  altra  corte,  que- 
sta non  può  violare  Vautorttà  della 
cosa  giudicata,  eccedendo  i  limiti  del 
rinvio. 

Il  fideiussore,  benché  non  inter- 
venuto nel  giudizio  vertito  col  de- 
bitore principale,  può  in  novello  giu- 
dizio opporre  le  eccezioni  persona- 
li che  gli  competano,  ovvero  discu- 
tere gli  effetti  del  giudicato  in  ri- 
guardo alla  consentita  fidejussione; 
ma  non  può  rinnovar  la  discussio- 
ne sul  tema  della  obbligazione  prin- 
cipale del  garantito. 
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renti  sostengono  che  la  cauzione  da 
essi  prestata  non  garantisce  le  ri- 
scossioni speciali  delle  reste  attive  e 
le  spese  giudiziali  fatte  dal  comune, 
non  potendo  il  giudizio  del  magistrato 
di  merito,  nella  parte  che  si  riferisce 
alla  estimazione  di  un  contratto  ed 
agli  obblighi  derivanti  dallo  stesso, 
formar  materia  di  legittimo  e  perti- 
nente esame  in  questa  sede  di  cas- 
sazione. 

D'altra  parte,  in  omaggio  allo  spi- 
rito della  legge  ed  alla  costante  dot- 
trina, sia  pregio  notare  che  la  cau- 
zione fornita  da  un  esattore  garan- 
tisce non  solo  il  pagamento  delle  rate 
d' imposte,  sovraimposte  e  tasse  co- 
munali, ma  ogni  altro  obbligo  ine- 
rente alla  esattoria;  e  che  la  respon- 
sabilità di  un  fidejussore  comprende 
tanto  gli  obblighi,  pe'  quali  il  debi- 
tore principale  si  è  espressamente  e 
direttamente  impegnato,  quanto  gli 
altri  non  espressi  che  derivino  dalla 
natura  e  necessario  svolgimento  del 
contratto. 

Attesoché  la  ipoteca  consentita  da 
un  terzo,  che  interviene  in  un  atto 
debitorio,  e  la  presta  per  sicurezza 
di  un'altrui  obbligazione,  debba  con- 
siderarsi, in  rapporto  al  creditore,  sic- 
come consentita  dal  debitore  princi- 
pale; onde  ne  derivi  che,  se  contro 
quest'ultimo  è  legittimo  il  precetto 
in  virtù  del  titolo  esecutivo,  sia  pur 
lecito,  nello  stesso  modo  e  tempo, 
procedere  contro  il  terzo  per  otte- 
nere la  vendita  dell'immobile  ipote- 
cato. 

Attesoché  il  mezzo  quinto  con- 
tenga, siccome  necessario  presuppo- 
sto, che  le  reste  attive  costituissero 
un  credito  particolare  del  comune 
contro  il  precedente  esattore  Pennam- 
pede,  e  nessuna  relazione  avessero 
con  la  esazione  del  quinquennio  1878- 
1882.  Questa  inesatta  premessa  è  re- 
spinta dal  giudicato,  dalla  interpetra- 
zione  data  al  contratto  dalla  corte  di 
appello  e  dalle  precedenti  considera- 
zioni di  questa  sentenza;  sicché,  co- 
stituendo una  novella  riproduzione  di 
una  tesi  già  condannata,  non  ha  me- 
stieri di  una  ulteriore  confutazione. 

Segue  da  ciò  che  il  consenso,  se 
pur  verificato,  della  deputazione  pro- 


vinciale e  della  intendenza  di  finanza 
non  fosse  operativo,  in  quanto  allo 
svincolo  della  cauzione,  di  fronte  al 
credito  del  comune  di  Rapolla. 

Attesoché  da  ultimo  la  lettura  e 
lo  scrupoloso  esame  della  sentenza 
impugnata  convinca  il  Supremo  Col- 
legio che  il  giudice  di  merito  abbia 
largamente  ragionato  e  discusso  le 
questioni  principali  della  causa,  ed 
esaurito  il  precetto  della  motivazione 
sopra  tutti  gli  argomenti  defensionali 
delle  parti,  e  che  quindi  non  occorra 
il  vizio  denunziato  più  volte  ne'  cin- 
que primi  motivi  del  ricorso. 

Molto  meno  può  ammettersi  il  di- 
fetto dedotto  con  l'ultimo  e  sesto  mo- 
tivo dello  stesso  ricorso,  stantecchè 
non  esista  violazione  dell'art.  517  del 
cod.  di  proc.  civ.  quando  il  magistrato 
di  secondo  grado,  dopo  avere  espressi 
i  motivi  che  giustificano  direttamente 
il  suo  convincimento  e  la  sua  pro- 
nunzia, dichiara  di  voler  pure  adot- 
tare le  considerazioni  inserite  nel- 
l'appellata  sentenza. 

Per  questi  motivi: 

Rigetta  il  ricorso  proposto  contro 
la  sentenza  emessa  dalla  corte  d'ap- 
pello di  Napoli  nel  21  maggio- 6  giu- 
gno 1890. 


Sezione  civile  10  giugno  1892,  n.  432, 

IULA  P.  P.  -  RIDOLFI  Rei.  ed  Est.  - 
P.  M.  DEI  BEI 

(conci,  conf. ) 

Banca  Nazionale:  Succ.  di  Caltanisetta 
(aw.  Lo  monaco  Pizzuto)  -  Salvati,  Ter- 
rana  ed  altri  (avv.  Margani  Ortisi)  e 
Finanze:  Int.  di  Caltanisetta  (avv.  or. 
Genovesi) 

Spese  (di  giudizio)  :  Soccombenza  -  Con- 
danna. 

La  parie  che  non  ha  avuto  con 
altra  in  giudizio  alcun  rapporto,  e 
tanto  meno  è  rimasta  nei  rapporti 
con  essa  soccombente,  non  può  es- 
sere condannata  a  rifonderle  le  spe- 
se del  giudizio  stesso. 
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oi  passò  direttamen- 
Stato;  che  tali  coa- 
iza  dei  sacerdoti  in- 
iutorie  titolari,  po- 
to della  autorità  dio- 
fuori  dei  casi  con- 
fi canoniche,  venire 
oro  sede  per  essere 
;esse  sentire  il  biso- 
a.  E  dopo  aver  cosi 
azioni  dell'editto  im- 
)bre  1787,  concluda 
ioadiutorie  in  paiola 
•sì  quali  enti  morali 
e  la  tassa  di  mano- 
'articolo  1  della  leg- 
874. 

ita  pronuncia  appa- 
e  delle  censure  che 
dalla  ammimstrazio- 
,  infatti,  innegabile 
igine  gli  assegni  so- 
ia rivestissero  la  na- 
ni autonomi;  poiché 
nomo  non  può  rav- 
na  istituzione  sorta 
ifettibile,  ed  avente 
•io  col  quale  le  sia 
raggiungere  lo  scopo 
eata.  Ora,  nella  spe- 
clie  coi  suoi  redditi 
io  che  venivagli  pre- 
iere  eh'  esso  aveva 
io  carico  e  che  sod- 
-oprie  entrate,  nella 
soddisfaceva  ad  ogni 
per  gli  altri  pubbli- 
sacerdote  che  veniva 
iva  altro  diritto  tran- 
;epire,  finché  eserci- 
i  coadiutore  e  dietro 
averle  effetti  vanente 
stabilito  compenso, 
i  possa  attribuirsi  al 
.tate  emesse  per  gli 
^adiutori  delle  car- 
itestate  al  nome  del- 
lella  importanza  che 
linistrazione  della  fi- 
tal  fatto  tragga  seco, 
iseguenza,  che  si  ab- 
•  riconosciute  le  coa- 
o  come  enti  morali, 
mento  non  ha  virtù 
lo  pel  quale  si  paga; 
igni  di  cui  è  caso  non 


erano  per  legge  che  la  rimunerazione 
personale  di  un  servizio  dallo  Stato 
richiesto,  non  bastava  l'inscrizione  dì 
una  rendita  sul  gran  libro  del  debito 
pubblico  a  far  cambiar  loro  natura. 
E'  invece  più  ragionevole  ritenere, 
come  ritenne  la  corte  di  Milano,  che 
l'emissione  di  cartelle  intestate  alle 
coadiutorie,  anziché  a  costituire  una 
dotazione  alle  medesime,  tendesse  a 
meglio  regolare  il  pagamento  degli  as- 
segni ai  sacerdoti  chiamati  all'ufficio 
sopraindicato. 

Attesoché  nessuna  contraddizione, 
poi,  si  rinvenga  nei  motivi  della  pro- 
nuncia in  esame.  Non  sussiste  ch'es- 
sa riconosca  nelle  coadiutorie  d'ufficio 
il  carattere  di  enti  morali,  e  poi  scen- 
da a  conclusioni  che  non  vanno  d'ac- 
cordo colle  premesse.  La  corte,  come 
è  stato  già  detto,  negò  recisamente 
che  le  coadiutorie  potessero  riguar- 
darsi quali  beneficii  od  altri  enti  mo- 
rali qualslensi;  e  ne  espresse  le  ra- 
gioni. Quindi  è  vano  soffermarsi  a  qual- 
che locuzione  più  o  meno  precisa  della 
sentenza.  La  contraddizione,  equiva- 
lente a  difetto  di  motivazione,  deve 
rinvenirsi  negli  argomenti,  non  nella 
materialità  delle  parole.  Quindi  sotto 
qualunque  aspetto  il  ricorso  della  am- 
ministrazione della  finanza  manca  di 
fondamento. 

Per  questi  motivi: 

Rigetta  il  ricorso  dell'intendente 
di  finanza  di  Milano  contro  la  senten- 
za proferita  dalla  corte  di  appello  di 
Milano  nel  22  luglio  1891,  pubblicata 
nel  28  dello  stesso  mese. 


tane  Girile  25  luglio  1892,  i.  550. 
TOBI  P.  -  CMtDONi  lil.  ed  Kit,  - 


Finanze  (avv.  er.  Ricciardi)  -  Società  Ve- 
neia  di  navigazione  a  vapore  lagunare 
(aw.  Pellegrini  e  Cb  escerti  ni) 

Compra- vendita:  Riguardi  alla  registrazioni  - 
Determinazione  anteriore  -  Oggetti  singo- 
li •  Prozìi  diverti. 
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nche  cTuffi- 
mli,  sia  del- 
feriort,  dal- 
compelenza 

za  pretoria 
a  riscossto- 
aria  e  nel 
xtie  siAleva- 
i  importare 

ibe  anche  di 
lamenti,  sia 
ici  inferiori, 
ilano  la  com- 
lateria  (art 

cod.  di  pro- 
igge  20  mar- 
amministra- 
controversie 
indirette  sie- 
rosa dei  pre- 

x,  tra  perchè 
osatone  della 
che  nel  cor- 
cata persino 
■o  importare 
□ifestamente 
le  controver- 
te dirette.  Il 
;eva  esimersi 
npetenza  del 
dere  in  pri- 
d'inammissi- 

alcuna  delle 
di  fronte  al- 
'itenersi  re- 
ato an  nulla- 
spese   sieno 


1  tribunale  di 
e  1891,  e  rìn- 
ribunale  per- 
istanza. 


Sei™  tifili  29  «.prile  1892,  i.  309. 

TOMBE  P.  -  RIDONI  Rei.  ed  Est.  -  P.  H.  VIflZI 

(conci,  conf.) 

Fondo  pel  cullo  (avv.  er.  Zanchi)  •  Cela, 
anche  per  la  Chiesa  cattedrale  di  Bi- 
saccia (avv.  Sintomi) 


Sono  improponibili  dinanzi  alla 
corte  di  cassazione  le  censure  del- 
la  sentenza  di  appello  che  si  rife- 
riscono a  una  quistione  nuova,  non 
mai  sollevata  in  quel  giudizio  di  se- 
condo grado. 

Attesoché  non  regge  la  censura 
di  mancata  motivazione. 

Col  dire,  infatti,  che  la  dichiara- 
zione di  perenzione  dell'atto  di  ap- 
pello, interposto  dalla  ricorrente  am- 
ministrazione contro  la  sentenza  pro- 
nunciata dal  tribunale  di  S.  Angelo 
dei  Lombardi  nella  causa  istituita  dal 
canonico  Don  Michele  Santoro  fu  An- 
gelo nella  sua  qualità  di  parroco  di 
Bisaccia,  allo  scopo  di  conseguire  dal- 
l'amministrazione del  demanio  la  re- 
stituzione della  sua  quota  curata  in 
natura  e  da  essa  ricorrente  ufi  sup- 
plemento di  congrua,  erasi  a  buon  di- 
ritto domandata  dall'erede  del  defun- 
to parroco,  a  cui  erano  dovuti  gli  ar- 
retrati e  dal  parroco  succedutogli  la 
cui  qualità  era  dimostrata  dagli  atti, 
e  che  la  dichiarazione  stessa  era  ne- 
cessaria a  rimuovere  ogni  ostacolo 
all'esecuzione  della  sentenza,  la  corte 
di  appello  ha  pienamente  giustificato 
la  sua  pronuncia;  imperciocché  essa 
non  era  chiamata  a  dichiarare,  se  e 
quali  effetti,  rispetto  all'investito  del 
benefìcio  parrocchiale,  succeduto  al 
parroco  che  ha  ottenuto  quella  sen- 
tenza, possano  da  questa  essere  de- 
rivati, mentre  la  corte  ha  ritenuto  in 
fatto  che  l'eccezione  dalla  r.  ammi- 
nistrazione ora  ricorrente  sollevata 
contro  l'accoglimento  della  istanza  nei 
rapporti  del  parroco  Cela,  limitavasi 
alla  deduzione  dell'inammissibilità  del- 
l'istanza stessa  per  non  avere  il  Ce- 
la fatto  parta  del  giudizio  nel  quale 
fu  proferita  la  sentenza  di  cui  due- 
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sssa  del  ragiona- 
•e  all'esser  due 
iverse  e  distinte 
ie  delle  imposte 
,  non  è  vero  che 
cede  alla  ri-^cos- 
deve  versare  lo 
appresenti  l'ata- 
n poste  nel  senso 
alario,  e  gerisca 
razione,  mentre 
che  ha  assunto, 
stessa  di  riscos- 
se di  un  aggio, 
ente  coll'ammi- 

l'affare  proprio 
ossione  ed  alla 
del  contribuente 
■si  di  quanio  ha 

già  pagare  allo 
ittore,  proced  en- 
aie, non  rappre- 
i  può  a  questo 
labilità  della  mal 
ne  che  deve  re- 
esattore stesso, 
vocata  la  viola- 
lei  cod.  civ.  as- 
't.  54  della  legge 

to  mezzo,  che 
oteai  eh.-  non  è 
si  solleva  una 
roposta  davanti 
stiene  il  ricorso, 
3sse  promossa  la 
elli  eredi  Giordo 
U'esattore,  non 
rza  dell'art.  05 
roseguirla  senza 
sullo  stesso  gra- 
he,  avendo  pro- 
mdo dopo che  già 
quella  dell'esat- 
i  dovuto  pagare 
ricavatone,  que- 
>«  ora  essergli 
aio.  Ma  tutto  ciò 
trchè  il  demanio 
secuzione  a  dan- 
rnolto  dopo  che 
umatà,  e  dinanzi 
i  trattò  sempre 
aio  a  far  valer 
ecaria  contro  il 
isitore  del  fondo 


all'asta  fiscale,  senza  che  fosse  stato 
al  demanio  notificato  l'avviso  d'asta;  il 
diritto  di  rimborso  alla  tassa  pagata, 
che  potesse  competere  all'esattore, 
non  fu  mai  dedotto  in  giudizio,  non 
poteva  quindi  per  la  prima  volta  de- 
dursi  in  questa  sede,  e  perciò  il  mezzo 
relativo  era  improponibile. 

Osserva  Analmente  sul  sesto  mez- 
zo, che  lo  stesso  è  manifestamente 
infondato;  perocché,  se  il  demanio  non 
potè  essere  considerato  parte  in  causa 
nel  giudizio  di  subasta  promosso  dal- 
l'esattore, non  poteva  corrergli  obbligo 
di  far  valere  le  nullità  incorse  nella 
procedura  di  esecuzione  entro  il  ter- 
mine di  cui  all'art.  095  della  proc. 
civ,  a  quindi  male  si  dice  essersi  vio- 
lato quest'  articolo  della  sentenza  de- 
nunciata. Il  ricorso  pertanto  va  tutto 
respinlo  colle  conseguenze  di  diritto 
a  carico  del  ricorrente. 

Per  questi  motivi: 

Rigetta  il  ricorso  di  Antonio  Satta 
Giudice  avverso  la  sentenza  della  cor- 
te di  appello  di  Cagliari  del  29  set- 
tembre 1892. 


felini  tifili  25  Bino  1892, 
TONDI  F.  Rei.  id  H.  -  P.  1 
(conci,  coni.) 


.186, 
TIBZI 


Laganò  (avv.  Tri  pepi)  -  Giunta  prooincia- 
le  amministrativa  dì  Reggio   Calabria 

Elettorato  (amministrativo):  Ricorso  alla  cor- 
te di  appello  -  Produzioni  -  Decisione  - 
Documenti. 

È  inammessibile  il  ricorso  alla 
corte  di  appello  contro  la  decisione 
amministrativa  in  controversia  di 
elettorato  (amministrativo),  se  non 
siansi  con  esso  fatte  la  produzione  e 
il  deposilo  della  decisione  stessa  e 
dei  documenti  necessarli  al  giudizio. 

Considerato  che,  per  quantunque 
le  controverste  elettorali  abbiano  nor- 
me di  procedura  speciale,  pure  non 
è  dubbio  che,  se  da  tali  norme  non  è 
lecito  di  par  tir  si,  deb  basi  però  in  quelle 
parti  alle  quali  esse  non  si  applicano 
supplire,  sia  coi  principii  generali  che 
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lite  truppe 
rmata,  ove 

intestazioni 
'applicazio- 
e  l'impresa 
ì  ufficio  di 
a  tali  con- 
ine di  Gom- 
itata, quan- 
ì  l'impor- 
lando  l'im- 
esa  risolu- 
ivo  co  man- 
a  vertenza 
le  informa 
isioni  inop- 
ia disputa 
•rpretazto- 
lei  capitoli 
t  qualità  e 
a.,  rifiutan- 
itero  della 
astenendo, 
tale  rifiu- 
per  la  qual 
evisto,  non 
all'articolo 
secondo  il 
la  qualità 
e  risolute 
quale  sor- 
ione terri- 
>  di  chi  ne 
arminì  dei- 
di  un  pe- 


indiscuti- 
agisce  non 
ttonis,  ed 
tttuali  coi 
alla  legge 
ìzioni  che 
r  iscopo  il 
per  tutto 
contratto 
ordinaria, 
lale  abbia 
di  rimet- 
jani  della 
er  ciò  che 
erce  cadu- 
ta accetta- 
via  per  Ti- 
ziana, af- 


finchè la  medesima  conosca,  non  tan- 
to della  validità  del  patto,  quanto  del- 
la estensione,  del  modo  di  esecuzione, 
e  degli  effetti  del  medesimo.  Così,  ogni- 
qualvolta l'articolo  23  §  112  dei  capi- 
toli di  oneri,  sopra  citati,  disponeva 
che  dovesse  esser  sentito  l'avviso  di 
un  perito,  quando  l'impresa  ne  faces- 
se domanda,  era  evidente  la  compe- 
tenza dell'autorità  suddetta  a  giudica- 
re se  giustamente  l'amministrazione 
militare  si  fosse  rifiutata  di  aderire 
alla  richiesta  che  in  base  alta  dispo- 
sizione in  parola  erale  stata  fatta  dal 
Mazuy,  e  sulle  conseguenze  che  da 
tale  rifiuto,  se  ingiusto,  fossero  per 
derivare. 

Attesoché,  pertanto,  la  sentenza 
impugnata,  nei  rapporti  del  Mazuy, 
ora  rammentata,  col  ministero  della 
guerra,  debba  essere  annullata,  e  sia 
da  rinviare  la  causa  alla  corte  di  ap- 
pello di  Napoli  perchè  giudichi  nel 
merito. 

Per  questi  motivi: 

Annulla  la  sentenza  della  corte  di 
appello  di  Napoli  del  25  maggio  1891, 
pubblicata  nel  17  giugno  successivo; 
dichiara  la  competenza  dell'autorità 
giudiziaria  a  conoscere  della  contro- 
versia fra  Alberto  Kivel  Mazuy  ed 
il  ministero  della  guerra;  rinvia  la 
causa  alla  stessa  corte  di  Napoli  per- 
chè giudichi  nel  merito. 


SeiioDi  unite  19  aprile  (892,  y,  250. 

JULA  P.  P.  -  MASI  Rei.  ed  Est.  -  P.  X.  PASCALE 

(coocl.  conf.) 

Comune  di  Guardiagrele  (aw.  D'Angelo, 
Morelli,  Sansonetti  e  Grimaldi)  -  Di 
Giacomo  (avv.  Gallo) 

Contratti  con  pubbliche  amministrazioni:  Di- 
ritto privato  •  Leggi  •  Valore  •  Misura  - 
Garenzla  -  Facoltà  limitate  -  Estensione  - 
Validità. 

Strade  comunali  obbligatorie:  Esecuzione  - 
Sistemazione  -  Ordine  del  prefetto  -  Con- 
tratto -  Obbligazioni  -  Adempimento  -  Be- 
ni obbligati  -  Appaltatore  •  Ragioni  con- 
trattuali -  Fondo  speciale  (legge  del  30 
agosto  1868). 
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)  si  esplicano  o  per  dare  alla 
uel  maggiore  sviluppo  che  le 
»l  comuno  possono,  o  a  ordina- 
anziamento  nel  bilancio  comu- 
tuttì  o  parte  dei  mezn  stabi- 
l'art.  2,  o  porre  in  opera  quei 
on  fare  eseguire  i  lavori  stra- 
i  mandati  spediti  dal  prefetto, 
io  a  carico  del  comune,  sono 
itti  però  su  i  redditi  del  fondo 
i.  D'onde  segue,  che  i  concetti 
i  dalla  corte  romana  nella 
;ione  della  sentenza,  che  con 
suo  patrimonio  deve  il  comu- 
enere  l'obbligo  imposto  dalla 
»  che  il  fondo  speciale  sia  sup- 
alla  deficienza  di  tutte  le  al- 
rate,  possono  veuire  accolti, 
iperati  e  completati  dalla  os- 
ine, che,  se  accessoi'io  è,  e  po- 
etarsi dalla  corte  il  fondo  spe- 
uando  per  la  sufficienza  delle 
già  possedute  non  occorra  por- 
pera  i  mezzi  di  cui  all'art.  2, 
ile,  e  spesso  unico  cespite  esso 
do  viene  costituito,  stante  la 
'oi  ieta  del  suo  impiego,  o  che 
che  in  concorso  con  altre  en- 
ostenga  l'onere  della  costru- 
sistemazione  delle  strade, 
icche  nella  specie  decisa  rìsul- 
i  documenti  pi  esentati  dal  co- 
i  Onardiagrele,  che  tutte  le  al- 
iate comunali  trovavansi  vin- 
n  bilancio  a  soddisfacimento 
minati  servigi  amministrativi, 
i  appunto  l'unico  l'ondo  alle 
isorse  riduc  avarisi  le  forze  del 
,  e  nella  di  cui,  potenzialità 
isi  il  modo  di  dare  adempi- 
ei suo  obbligo.  Che  la  corte, 
ndo  nell'esame  della  legge  30 
1808  e  dei  relativi  regolamen- 
dine  alla  questione  sollevata 
une,  afferma,  che  la  ragione 
lerii  delle  varie  sue  disposi-  . 
ssendo  d'indole  ammini sfrati- 
amo a  governare  le  ammini-  | 
i  comunali  e  assicurare  allo  . 
.  osservanza  dell'obbligo,  ma 
tiluiscono  norme  e  discipline  j 
oghino  al  diritto  comune;  co-  ; 
3e  i  rapporti  dei  comuni  coi  , 
poteri  intorno  alla  costruzio-  j 
*  strade  sono  regolati  dalla  ' 
)l  1808,  sono  invece  regolati 


dal  diritto  comune  i  rapporti  dei  co- 
muni coi  terzi  in  conseguenza  dei  con- 
tratti con  essi  stipulati;  d'onde  conciliti- 
de,  che  esecutive  sopra  tutti  i  loro  red- 
diti e  beni  sono  le  obbligazioni  ai  ter- 
mini dello  art.  1948  del  codice  civile. 

Ma,  di  rincontro,  è  preliminarmen- 
te da  considerare,  che,  applicando  il 
diritto  privato  alle  relazioni  giuridi- 
che e  contrattuali  delle  pubbliche  am- 
ministrazioni, non  può  mai  prescinder- 
si affatto  dalle  leggi  che  ne  costitui- 
scono e  ne  caratterizzano  l'organi- 
smo, ne  determinano,  regolandoli,  i 
procedimenti,  la  rappresentanza,  le 
facoltà,  gli  obblighi;  massime  se  trat- 
tasi di  contratti,  che  partecipano  del- 
la natura  del  contratto  e  della  legge, 
e  furono  stipulati  in  esecuzione  di  ob- 
bligo, dalla  legge  imposto,  ed  infra 
certi  limiti  e  condizioni  specificamente 
circoscritto. 

È  poi  a  distinguere  nella  soggetta 
materia  tra  il  caso  della  volontaria 
esecuzione  della  legge  dai  comuni  ap- 
prestata dal  caso  di  coattiva  esecuzio- 
ne da  parte  dei  prefetti  ai  termini  del- 
l'articolo 15. 

Nel  primo  le  obbligazioni  contrat- 
te trovano  misura  e  norma  principal- 
mente dal  capitolato:  giacché,  se  in 
via  di  obbligo  il  comune  non  è  tenuto 
alla  costruzione  e  sistemazione  delle 
strade,  che  con  l'entrate  del  fondo 
speciale,  in  via  di  facoltà  può  a  tale 
fine  disporre  ed  obbligare  tutte  le  sue 
entrate:  sicché  risulti  discutibile  tema, 
se  a  limitare  le  ragioni  dello  appal- 
tatore sopra  quel  fondo  occorra  un 
patto  speciale  ed  espresso. 

Ma  quando  i  contratti  per  la  ese- 
cuzione dei  lavori  stradali  sono  dal 
prefetto  disposti  per  conto  del  comu- 
ne, ma  senza  il  fatto  e  intervento  suo, 
le  obbligazioni  costituite  a  carico  del 
comune,  non  dal  patto  solamente  rice- 
vono la  misura  della  efficacia  ed  esten- 
sibilità, ma  dalla  legge  ancora  che 
l'obbligo  impone,  e  l'autorità  del  pre- 
fetto limita  e  circoscrive. 

Il  comune  di  Ouardiagrele,  nella 
indisponibilità  di  tutt'altre  rendite, 
coi  soli  mezzi  di  cui  all'art-  2  poteva 
e  doveva  provvedere  all'esecuzione 
della  legge:  la  potenzialità  di  essi  era 
condizione  e  misura  del  suo  obbligo: 
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fuor  d'opera 
io  gl'inconve- 
ati  dalla  corte 
tatore:  mas  si  - 
i,  che  volonta- 
ri u  die  azione, 
lo  il  capitolato 
e  la  strada  in- 
alo non  poteva 
scialo  la  som- 
>el  suo  totale 

;to  può  a  tale 
dovuto  all'ap- 
con  l'esercizio 
li  dall'art.  11» 
Dvembre  1877, 
un  mutuo  per 
Cassa  depositi 

no  il  principio, 
ì  ragioni  del- 
enza del  con- 
efetto  possono 
1  fondo  specia- 
uè  costituito  e 
eccezionali  de- 
b,  e,  d,  o  con 
urne  eventual- 
ì  il  fondo  spe- 
5  obbligato  dal 
si  il  contrario 
applicato  nel- 
ippello,  il  prin- 
Wgazione  del 
liocorno,  non 
refelto  al  fon- 
ligazione,  che 
ent  del  comu- 


lone,  a  sezioni 
nata  sentenza, 
corte  di  appel- 
ronunci  ai  ter- 
ice  procedura 


Staine  tirile-  7  gingie  1892,  i.  419, 

TOPI  P.  -  CAUDINA  Rei.  ed  Èst.  - 

P.  M,  PASCALI  A.  G. 

(conci,  rfiff.) 

Fondo  pel  eulto  (aw.  er.  De  Copi*)  -  T 
rocchia  dei  SS.  Paterniano  e  Lucie 
Pesaro  ed  altri  (avv   Vitali) 


Il  termine  di  cinque  anni,  entro 
cui  si  prescrive,  giusta  Vari.  21  del 
decreto  Valerio  dei  3  gennaio  1X61, 
ogni  azione  dipendente  dall'applica- 
zione di  essa  legge,  non  decorre  se 
non  dalla  formazione  dell'inventa- 
rio dei  beni  dell'ente  controverso 
con  tutte  le  condizioni  di  legittima 
esistenza,  senza  distinzione  fra  quel- 
le sostanziali  e  quelle  di  semplice 
forma. 

Attesoché  la  speciale  questione  ri- 
soluta dalla  corte  di  rinvio,  e  sulla 
quale  sta  il  fondamento  giuridico  del- 
la sentenza  denunciata,  è  stata  già 
presentata,  in  occasione  del  primo  ri- 
corso, a  questo  Supremo  Collegio,  il 
quale  giustamente  opinò  dì  non  poter- 
ne fare  un  legìttimo  esame,  stantecchè 
la  quistione  anzidetta  non  avesse,  da- 
vanti i  giudici  del  merito,  formato 
obbietta  di  controversia,  e  fosse  per 
la  prima  volta  proposta  in  sede  di 


Per  questa  osservazione  si  ha  il 
certo  convincimento  che  la  questione, 
dedotta  in  allora  siccome  difesa  del 
controricorso,  non  fu  risoluta  da  que- 
sto Collegio  e  rinviata  senza  pregiu- 
dizio allo  esame  ed  allo  apprezzamen- 
to della  corte  di  rinvio. 

Attesoché  il  periodo  utile  per  lo 
avveramento  della  speciale  prescrizio- 
ne, stabilita  dall'articolo  21  del  decre- 
to Valerio  3  gennaio  1801,  si  compia 
in  cinque  anni  ed  abbia  principio  dal 
giorno  in  cui,  a  nome  della  Cassa  Ec- 
clesiastica, siasi  proceduto  allo  inven- 
tario de'  beni  delle  comunità,  degli 
stabilimenti,  corpi  ed  enti  morali  con- 
templati negli  articoli  primo  e  secon- 
do dello  stesso  decreto.  Questa  chia- 
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Collegio  -  Censura  per  motivi  contrarli  - 
Nuovo  ricorso. 

Il  perdente  in  sede  di  rinvio,  che 
era  slato  vincitore  nel  primo  giudi- 
zio di  merito,  deve,  impugnando  la 
nuova  pronuncia  di  appello,  confor- 
matasi alla  decisione  del  Supremo 
Collegio,  censurarla  per  motivi  con- 
trarii  a  quelli  che  avea  fatti  valere 
il  primo  ricorrente. 

Sul  punto  di  controversia,  in  cui 
vi  è  stata  conformità  del  giudice  di 
rinvio  alla  decisione  del  supremo 
magistrato,  non  è  più  ammissibile 
ricorso  per  cassazione. 

Osserva  il  Supremo  Collegio,  che, 
per  farsi  luogo  alla  competenza  delle 
sezioni  riunite  della  corte  di  cassa- 
zione, richiedendo  r  art.  547  che  la 
seconda  sentenza  sia  impugnata  per 
li  stessi  motivi  proposti  contro  la  pri- 
ma,  suppone  necessariamente  che  il 
giudice  del  rinvio  siasi  posto  in  di- 
retta opposizione  alla  sentenza  di 
cassazione,  che  annullò  la  prima  sen- 
tenza, ed  abbia  persistito  in  quelli 
stessi  principii  e  ragioni  di  diritto, 
che  furono  dalla  cassazione  censurati/ 
Quando  invece  il  giudice  del  rinvio 
si  è  uniformato  alla  decisione  della 
corte  di  cassazione,  ed  ha  messo  a 
fondamento  della  sua  decisione  i  prin- 
cipii e  le  ragioni  di  diritto  procla- 
mati da  essa,  se  il  perdente  in  sede 
di  rinvio,  che  eia  stato  vincitore  nel 
primo  giudizio  di  merito,  vuole  im- 
pugnare questa  nuova  pronuncia,  che 
-e  in  opposizione  alla  prima,  oltre  al 
mutamento  della  persona,  che  da  re- 
sistente nel  primo  giudizio  viene  ad 
assumere  la  qualità  di  ricorrente  nel 
secondo,  uopo  è  ancora  che  impugni 
la  sentenza  per  motivi  contrarii  a 
quelli  che  aveva  fatto  valere  il  primo 
ricorrente,  assumendo  esso  di  far  va- 
lere nuovamente  per  suo  conto  quelli 
che,  accolti  dalla  prima  sentenza,  erano 
stati  dalla  Cassazione  riprovati. 

Ora  questo  invertimento  della  con- 
dizione delle  parti  e  dei  motivi  che  si 
propongono  esclude  l'ipotesi  delio  art. 
547,  e  riporta  le  cose  allo  stato  ordina- 
rio, vai  dire,  al  doversi  proporre  il  ri- 
corso alla  sezione  ordinaria  della  corte 


di  cassazione.  Ed  è  agevole  il  com- 
prendere di  ciò  la  ragione;  perchè, 
quando  la  seconda  sentenza  di  merito, 
pronunciata  in  sede  di  rinvio,  ha  per- 
sistito nello  stesso  avviso  della  pri- 
ma, ed  ha  pronunciato  di  conformità 
a  questa,  il  legislatore  ha  potuto  ve- 
dere in  questo  fatto  una  ragione  di 
dubitare  che  la  contraria  sentenza 
della  corte  di  cassazione  sia  caduta 
in  errore,  e  perciò  ha  creduto  oppor- 
tuno che  il  nuovo  giudizio  dovesse 
avere  la  garanzia  di  una  maggiore  so- 
lennità, e  del  numero  maggiore  di 
giudicanti,  col  doversi  pronunciare  a 
sezioni  unite;  ma  ciò  non  ricorre  più 
quando  il  magistrato  di  rinvio  si  è 
uniformato  alla  sentenza  della  corte 
di  cassazione;  e  in  tale  caso,  ben  lungi 
dal  farsi  luogo  al  giudizio  a  sezioni 
unite,  è  invece  giurisprudenza  che 
sul  punto  in  cui  vi  è  stata  una  tale 
conformità  il  ricorso  in  cassazione 
non  sia  più  ammessibile. 

Ora,  dunque,  poiché  nel  caso  pre- 
sente la  sentenza  del  tribunale  di 
Vercelli  in  sede  in  rinvio  ebbe  ad 
uniformarsi  alla  decisione  della  corte 
di  cassazione,  ed  esaminando  in  punto 
di  fatto,  se  la  costruzione  elevata  dalla 
Coda  Bertetto  nel  suo  fondo  presen- 
tasse l'importanza  d'un  muro  di  cinta, 
quaPè  voluto  dall'art.  570  del  cod. 
civ.,  per  impedire  al  vicino  di  fabbri- 
care contro  lo  stesso  se  non  stando 
alla  distanza  legale  dei  tre  metri, 
trovò  che  questa  importanza  non  ave- 
va; lo  esaminare,  se  il  tribunale  cosi 
giudicando  abbia  male  inteso  ed  ap- 
plicato il  citato  articolo  di  legge,  non 
può  essere  materia  di  decisione  a 
sezioni  unite  della  Cassazione,  perchè 
non  ricorrono  i  termini  dell'art.  547 
della  proc.  civ.,  non  essendovi  alcuna 
difformità  di  principii  tra  quelli  ac- 
colti dalla  sentenza  di  cassazione  che 
ha  annullato  la  prima  sentenza,  e 
quelli  sui  quali  il  tribunale  del  rin- 
vio ha  basato  la  sua  sentenza.  E  per- 
tanto questo  Supremo  Collegio  deve 
dichiarare  non  essere  di  competenza 
di  queste  sezioni  unite  il  proposto 
ricorso  e  doversi  lo  stesso  rivolgere 
alla  corte  territoriale. 

Per  questi  motivi: 

Dichiara  la  competenza  della  Corte 
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aminare  le  opposizioni  alla 
oue  se  non  sia  preceduta  dal 
nto  della  somma  dimandata, 
quando  tale  pagamento  sìa 
tto,  si  rendono  discutibili  le 
uni,  così,  dopo  eseguita  la  ven- 
ugualmente  e  per  l'identica 
dato  alla  parte  di  far  ricorso 
ri  là  giudiziaria  per  lo  esperi- 
li ogni  azione  competente  con- 
sguita  vendita. 
siffatte  considerazioni: 
Jorte,  a  sezioni  unite,  rigetta 
me  di  incompetenza  dell'au- 
iudìziaria  a  conoscere  della 
nullità  della  vendita  eseguita 
Cimento  privilegiato  dall'e- 
di  Gaeta,  e  rinvia  alla  sezione 
lo  esame  degli  altri  mezzi 
rso  del  Leboffe,  non  che  quelli 
i  col  ricorso  dell'esattore  di 
:ontro  la  sentenza  della  corte 
Ilo  della  stessa  città  del  23 


505. 


limi  unite  12  tigli»  1892, 
i  P.  P.  -  CAROTA  Ril.  ed  Est.  - 
P.  M.  AMITI  P.  G. 
(conci,  conf.) 

di  Ariano  di  Pu-aVa  (avr.  D'O- 
e  Lione)  -  De  Felice  e  Panne- 
r.  Sàntohartiho  e  Rinaldi) 

ie  per  Imposte:  Compimento  della 
lira  -  letama  posteriore  -  Giudizio 
potenza  -  Giudizio  di  ■erito. 

•ctdere  se  una  istanza,  tntro- 
ipo  il  compimento  di  una  pro- 
privilegiata  eseguita  da  un 
!  delle  imposte,  rientri  nella 
ietVart.  73  della  legge  dei  20 
tS7i,  ovvero  esorbiti  la  mi- 
ri diritto  che  lo  stesso  arti- 
'nsente,  costituisce,  non  un 
i  di  competenza,  ma  un  giù- 
'  merito  che  al  solo  magislra- 
■erito  spetta  di  pronunciare. 

wchè  il  primo  motivo  del  ri- 
irovochi  soltanto  il  giudizio 
[ioni  unite  di  questo  Supremo 


Collegio,  stantecchè  col  medesimo  si 
impugni  la  competenza  dell'autorità 
giudiziaria  a  conoscere  dell'azione  in- 
trodotta con  Tatto  17  ottobre  1890. 

Attesoché,  per  decidere  la  propo- 
sta quistione  dì  competenza,  sia  pre- 
gio ricordare  una  distinzione  già  al- 
tra volta  proclamata  da  questa  Corte, 
ed  in  applicazione  della  stessa  esami- 
nare se  l'azione  impugnativa  di  una 
procedura  privilegiata  sia  dedotta  nei 
corso  della  esecuzione,  ovvero  si  de- 
duca quando  la  stessa  procedura  ab- 
bia raggiunto  il  suo  compimento. 

Nel  primo  caso,  non  è  lecito  muo- 
ver dubbio  sulla  incompetenza  della 
autorità  giudiziaria,  imperocché  spet- 
ti alla  sola  autorità  amministrativa, 
specialmente  delegata  dalla  legge,  di 
apprezzare  le  istanze  del  ricorrente, 
e  decidere  se  sia  giusto  o  meno  so- 
spendere il  corso  della  incominciata 
procedura.  L'opposto  si  verifica  nel  se- 
condo caso,  mentre  alle  parti,  che  si 
ritengono  lese  dagli  atti  esecutivi  di 
un  esattore,  è  aperto  l' adito  a  prov- 
vedersi contro  l'esattore  davanti  l'au- 
torità giudiziaria. 

La  competenza  ordinaria  in  que- 
sto caso  e  legittima,  sia  perchè  chia- 
ramente sanzionata  dall'art  73  della 
legge  20  aprile  1871,  sia  perchè  ogni 
questione  relativa  a  un  diritto  civile 
è  devoluta  all'esame  dell'autorità  giu- 
diziaria, e  sia  perchè  spetti  soltanto 
a  quest'ultima  conoscere  della  legit- 
timità degli  atti  esecutivi  compiuti 
dall'esattore,  ed  affermare  o  negare 
io  conseguenza  la  lesione  del  diritto 
dedotto  in  giudizio. 

Attesoché,  a  sostenere  una  con- 
traria opinione,  non  giovi  opporre  che 
il  menzionato  art.  73  della  legge  per- 
metta il  reclamo  davanti  l' autorità 
giudiziaria  al  solo  effetto  di  ottenere 
il  risarcimento  de'  danni  e  delle  spe- 
se, per  modo  che  non  possa  esten- 
dersi alla  nullità  degli  atti  già  veri- 
ficati ed  al  conseguente  rilascio  del- 
l' immobile  aggiudicato;  imperocché 
con  questo  modo  di  argomentare  non 
è  chi  non  vede  che  si  confonda  la 
questione  di  competenza  con  quella 
più  ristretta  della  inammessibilita  che 
per  avventura  sia  rivolta  a  respin- 
gere o  menomare  la  virtù  giuridica 
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itituente  un  cespite  attivo  della 
che  faceva  parte  dell'Ordina 
tiniano.  Essa,  com'è  chiaro,  pre- 
ava  che  la  Badia  fosse  spetta- 
e!  canone.  Or,  avendo  il  tribu- 
chiatato  che  il  canone  si  spetti 
Rosa,  e  non  già  alla  Badia,  la 
me  suddetta  resta  di  necessità 
ta.  Il  magistrato  non  ha  alcun 
di  discutere  le  quistioni  la 
uziotie  abbia  per  base  un  pre- 
to  che  da  lui  venga  con  legale 
imento  escluso, 
erva  che  il  demanio  soccombe 
11  cod.  di  proc.  civ.). 
questi   motivi:  rigetta    il  ri- 


taiQDt  (ìtìIi  7  nino  1892, 1. 113. 

P.  -  HiSj  fai.  fé  U.  -  P.  N.  VIRIl 

(conci,  din*.) 

!.■  Ini.  di  Sattari  (avv.  er.  Nkspo- 
apitolo  cattedrale  di  Tempio  (avv. 
edo) 

ti:  Riduzione  In  capitolo  •  Stato  di 
■  Composizione  al  tempo  della  legge 
agosto  1867. 

'■o  applicare  la  legge  dei  Ì5 
1867  alla  riduzione  del  nu- 

\ei  canonici  di  un  capitolo  a 
prefisso   dalla  legge  slessa, 

attendere  allo  stato  delta  or- 
composttione  di  esso  capito- 

empo  nel   quale  detta  legge 

n  vigore. 

upremo  Collegio  osserva:  che 
a  disposta  dalla  corte  di  Ca- 
rae  ragione  e  valore  dal  prin- 
formatore  di  tutta  la  motiva- 
ella  sentenza,  che  debba  nel- 
iziono  della  legge  15  agosto 
tendersi  allo  stato  della  orga- 
n  posizione  del  capitolo  al  temi- 
la legge  entrò  in  vigore;  pur» 
ì  stato  risulti  legalmente  co- 
,  e  nella  sua  verità  reale  giu- 
i  nei  modi  di  legge.  Principio 
emente  esatto  e  fondato  sulla 
itelligenza  della  legge,  che  il 
)  invocò   contro  del  capitolo 


nella  comparsa  del  20  giugno  1886 
e  nella  conclusione  presentala  in  Sas- 
sari, non  contraddetto  innanzi  la  cor- 
te di  Cagliari,  e  oggi  in  cassazione; 
sicché  ad  escluderne  l'applicazione 
motivò  allora  la  difesa  di  appello,  ed 
ora  il  ricorso,  negando  allo  stato  di 
fatto  allegato  dal  capitolo  a  base  delle 
sue  domande  il  requisito  della  vali- 
dità, e  su  la  mancanza  di  tale  requi- 
sito fondasi  per  dirne  irrilevante  la 
prova,  a  cui  dalla  corte  fu  ammesso 
il  capitolo. 

Che  la  contrastata  validità  delle 
deliberazioni  prese  dal  capitolo  nel 
1850,  e  della  loro  esecuzione,  fu  dalla 
corto  formalmente  e  ripetutamente 
affermata,  e  ritenuta  in  presenza  del 
concorso  del  diocesano  e  del  governo: 
concorso  del  diocesano  risultante  dal- 
l'avere avanzato  al  capitolo  la  propo- 
sta delle  deliberazioni  prese,  dall'a- 
verle personalmente  sostenute,  e  po- 
scia sottoposte  al  governo  per  l'ap- 
provazione; concorso  del  governo  per 
avere  con  dispaccio  del  1858  consen- 
tito alla  soppressione  dei  cinque  cano- 
nicati deliberata  dal  capitolo,  purché  ai 
fosse  spogliato  della  cura  attuale  delle 
cinque  parrocchie  campestri  della 
Gallura  per  restarvi  parrochi  fissi  tut- 
to l'anno,  e  ceduto  avesse  a  di  loro 
favore  tutti  i  frutti  di  stola;  e  per  a- 
vere,  dopoché  ottemperò  il  capitolo 
all'espresse  condizioni,  assegnato  pel 
mantenimento  di  cinqueparrochi  l'an- 
nua somma  di  lire  000  per  ciascuno. 
Che,  ammessi  ed  affermati  in  fatto  co- 
testi modi  di  concorso,  tanto  dell'au- 
torità ecclesiastica  quanto  della  civile, 
presentasi  per  lo  meno  inopportuno 
l'appellarsi  dell'intendenza  ricorrente 
alla  osservanza  delle  discipline  canoni- 
che, e  dottrine  e  disposizioni  conci- 
liari togliere  a  fondamento  di  ricorso 
per  denunciare  d'illegalità  la  soppres- 
sione dei  cinque  canonicati,  e  la  co- 
stituzione autonoma  delle  cinque  par- 
rocchie, finché  non  si  provino  ac- 
compagnate da  formale  bolla  vesco- 
vile e  pontificia  emesse  col  rituale 
canonico. 

Che,  tutto  ciò  premesso  e  conside- 
rato, la  rilevanza  della  prova  doman- 
data dal  capitolo  appariva,  né  può 
dubitarsi,  concludente  ed  efficace   di 
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li  è  vero  che  il 
deposito  renda  i 
'esponibili  delle 
ni  sono  soggette, 
che,  ritirata  la 
r  opera  del  depo- 
M agazzini  Gene- 
i  consentiti  dalla 
lito  o  per  con»u- 
i  la  causa  del  de- 
to  cessino  le  con- 
dì un  contratto 
compimento 
ree  nella  libera 
inente,  e  ri las eia- 
scita  a  favore  di 
i  sussiste  rappor- 
tocietà  concessi  o- 
ed  il  dazio  clo- 
ne a  carico  esclu- 
>. 

cedenti  osserva- 
ci è  dimostrato  il 
i  diritto  che  vi- 
3ii lenza,  im porte- 
nto della  stessa, 
lenza  non  si  op- 
motìvi,  i  quali,  ri- 
iteiii  la  responsa- 
Generali,  hanno 
la  parte  disposi- 

e  della  merce  in 
sempre  dovuto;  e 
li  riscuoterlo  sia 
io,  sia  contro  co- 
ndosi allo  stesso, 
?  assoluto  di  sol- 
di una  dichiara- 
a  condizione  della 
ill'uffizio  daziario, 
i  obbligazione  di- 
r  quanto  si  con- 
sione  in  consumo 
rili  di  sugna  fu 
■Ila  finanza  e  con 
tlla  dichiarazione 
i  daziario, 
'ito,  con  incensu- 
o  di  fatto,  affermò 
nze  a  carico  della 
'ia;  e  nello  affer- 
sabilita  pel  paga- 
e  un  rotto  giudizio 
i  legge  tributaria, 
diritto  comune. 


Attesoché,  giustificata  col  secondo 
ordine  di  motivi  la  sentenza  della 
corte  d'appello,  non  più  occorra  in- 
trattenersi sulle  deduzioni  inserite 
nel  secondo  e  terzo  motivo  del  ri- 
corso, imperocché  con  esse  si  com- 
batte un  sistema  di  diritto  già  cen- 
surato da  questo  Supremo  Collegio. 

Attesoché  la  corte  di  appello,  in 
tutto  il  complesso  della  sua  pronun- 
cia, abbia  ritenuto,  siccome  circostan- 
za dimostrata,  che  la  sugna  fu  con- 
sumata nel  recinto  daziario,  e  contro 
questa  affermazione  sia  vano  muover 
lagnanza  in  sede  di  cassazione. 

Attesoché  la  speciale  questione  re- 
lativa alla  prescrizione,  quale  si  leg- 
ge nel  quarto  motivo  del  ricorso,  non 
sia  stala  presentata  e  discussa  da- 
vanti i  giudici  di  merito  e  riesca 
quindi  improponìbile  in  questo  su- 
premo giudizio,  e  ciò  a  prescindere 
che  gli  effetti  del  giudizio  penale  e 
la  frode  verificata  nella  non  esazione 
dal  dazio  toglierebbero  ogni  applica- 
bilità alla  dedotta  prescrizione. 

Attesoché,  da  ultimo.  In  riguardo 
al  sesto  motivo  del  ricorso,  sia  suffi- 
ciente osservare  che,  pure  ammesse 
la  negligenza  o  la  colpa  degli  agenti 
di  finanza  nella  frode  avvenuta  in 
danno  dell'erario,  la  prestazione  del 
dazio  sia  sempre  dovuta,  e  che  di  que- 
sto risultino  responsabili  tanto  coloro 
che  da  questa  frode  trassero  profitto, 
quanto  gli  altri  che,  di  fronte  alla 
finanza,  garantirono  il  fatto  del  pro- 
prietario e  sì  obbligarono  alla  espor- 
tazione della  merce. 

Per  questi  motivi: 

Rigetta  il  ricorso  proposto  contro 
la  sentenza  della  corte  di  appello  di 
Napoli  in  data  13-18  maggio  1891. 


Ititgit  tirila  6  giigio  189Ì,  1. 403. 

TONDI  P.  -  BMCIl  hi.  ti  Kit.  •  P.  V.  MIZl 

(conci,  conf.) 

Boldrini  (ai 
Riccie    '  ' 


i  (avv.  Monicblli  e  Vitali) 


PARTE   PRIMA   CIVILE 


ile  quello  per 
ìsato  il  [irimo 
tri  che  firma- 
isa  opposizio- 
entoquel  che 
iinpo  che  oc- 
e  a  tutti  co- 
para  alleque- 
orainai  è  co- 
che anche  in 
si  possa  usa- 
iditto  ai  ter- 
lel  codice  di 
[gior  momen- 
ra  deduzione, 
io  mezzo  del 
,  che  le  firme 
enti,  ai  quali 
ne,  non  erano 
ite  od  auten- 

ad  una  nuda 
ìe  non  fu  ac- 
ci del  merito, 
enne  neppur 
i  dovrebbero 
uall  si  tratta, 
he  la  giunta 
?nnò  alla  ne- 
gli opponen- 
er  escluderne 
l'affermazio- 
ma  volta  che 
i  che  la  noti- 
seguita  tran- 

stituto  della 
o  non  possa 
iti  elettorali, 
ìsce  incombe 
venir  prepa- 

0  sperimento 
tre  ad  essere 
a  termini  di- 
tresidenziale. 
;he  il  legisla- 
jpecie  quelle 
gì  ndizii  ordì- 
lio  dellii  mte- 
il  legislatore 

1  pericolo  di 
>rii,  ciò  che 
on  è  neppur 

essi  escono 
va  bili  da  tut- 


Per  questi  motivi: 

Rigetta  il  ricorso  interposto  da 
Pietro  Calassi  contro  la  sentenza  della 
corte  di  appello  di  Firenze  in  materia 
elettorale,  sotto  il  di  19  marzo  I8ftó. 


Sfiinnt  tirile  21  aprile  1892,  d.  264. 

EQLA  P.  P.  -  PARENTI  Rei.  ed  Est.  -  P.  M.  HUU 

(conci,  conf.) 


Asse  ecclesiastico  (Eversione  di}:  Leggi  - 
Ente  i  scopo  di  culto  -  Messo  in  suffra- 
gio del  fondatore  -  Legato  autonomo  - 
Somma  prelevata  -  distillili  une  di  capi- 
tale •  Designazione  di  clero  -  Assegna- 
mento patrimoniale  -Azione  contro  eredi. 

Non  manca,  agli  effetti  dette  leg- 
gi eversive  dell'asse  ecclesiastico,  in 
un  ente  morale  lo  scopo  di  culto 
perchè  si  tratti  di  messe  da  celebrar- 
si in  suffragio  dell'  anima  del  fon- 
datore e  non  prò  populo. 

In  causa,  dove  si  controverte  se 
una  disposizione  di  ultima  volontà 
costituisca  o  meno  un  legato  autono- 
mo a  scopo  di  culto,  non  può  ti  ma- 
gistrato r.on  proporst  e  risolvere  il 
quesito,  se,  avendo  ti  disponente  im- 
posto che  dal  proprio  asse  eredita- 
rio si  prelevasse  determinata  som- 
ma, per  costituire  un  capitale  desti- 
nato a  fornire  la  re?id/ta  per  la  ce- 
librazione  di  anntversarit,  e  desi- 
gnato anche  un  clero  per  tale  cele- 
brazione, potesse  dirsi  mancare  un 
assegnamento  patrimoniale  col  qua- 
le l'ente  avesse  modo  di  raggiunge- 
re lo  scopo  della  propria  costituzio- 
ne, e  mancare  chi  avesse  astone  per 
astringere  gli  eredi  all'adempimento 
di  quanto  il  loro  autore  avea  voluto. 

Attesoché  la  sentenza  denunciata, 
per  ritenere  che  la  disposizione  testa- 
mentaria della  Roberti  non  desse  vi- 
ta ad  alcun  ente  morale  a  scopo  di 
culto,  e  debba  considerarsi  come  un 
legato  per  celebrazione  di  messe  ri- 
lasciate alla  coscienza  degli  eredi,  sia 
partita  da  un  concetto  evidentemente 
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questa  Corte  Suprema  ha  più  volte 
ritenuto  che  il  contratto  di  abbuona- 
mento  dell'intiera  classe  degli  eser- 
centi di  un  comune  al  dazio  consumo 
comunale  non  importi  alcuna  incapa- 
cità elettorale  negli  abbuonati  anche 
in  presenza  del  patto  che  al  soprav- 
venire di  nuovi  esercenti  durante  il 
periodo  contrattuale  abbiano  gli  ab- 
buonati il  diritto  di  esigere  a  loro 
vantaggio  il  dazio  che  potesse  essere 
dai  nuovi  esercenti  dovuto,  nella  spe- 
cie di  fatto  definita  dalla  corte  di 
merito  nella  presente  controversia 
l'incarico  di  esigere  l'imposta  dagli 
esercenti  non  intervenuti  nel  contrat- 
to di  abbuonamento  e  dai  privati,  an- 
ziché affatto  eventuali  e  taluna  volta 
assai  poco  probabile,  si  presenta  at- 
tuale e  certo,  cosi  da  porre  gli  as- 
suntori del  pagamento  del  canone  fis- 
so nella  condizione  di  veri  parteci- 
panti all'esazione  di  un'imposta  co- 
munale, soggetti  alla  sorveglianza  del 
comune,  e  perciò  ineleggibili  a  con- 
siglieri comunali. 

Per  questi  motivi:  rigetta  il  ricor- 
so.... 


lesione  civile  27  aprile  1892,  b.  295. 
IDIA  P.  P.  -  BRÌNCIA  Rei.  ed  Est.  -  P.  H.  DEI  BEI 

(conci,  conf.) 

Vecchi  -  Giunta  provinciale  amministra* 
tioa  di  Catanzaro 

Elettorato  amministrativo  -  Ricorso  in  cas- 
sazione -  Notificazione  al  prefetto. 

ET  inammissibile  il  ricorso  alla 
cassazione  per  annullamento  di  sen- 
tenza di  corte  d'appello  in  tema  di 
eleggibilità  a  consigliere  comunale,  se 
non  sia  stato  notificato  al  ptefetto 
della  provincia,  il  quale  fece  parte 
della  causa  innanzi  alla  stessa  cor- 
te di  appello. 

Osserva  in  fatto  che  Cesare  Vec- 
chi ha  prodotto  ricorso  contro  la  sen- 
tenza della  corte  d'appello  di  Catan- 
zaro del  15-18  marzo  ultimo,  con  la 


quale  fu  rigettato  il  suo  reclamo  con- 
tro la  deliberazione  della  giunta  pro- 
vinciale amministrativa  di  detta  città 
del  23  gennaio  corrente  anno,  che  lo 
aveva  dichiarato  decaduto  dall'ufficio 
di  consigliere  comunale  di  Conflenti 
per  aver  riportato  due  condanne  pe- 
nali. 

Osserva  in  diritto  che,  giusta  gli 
articoli  52  e  seguenti  della  leggo  co- 
munale e  provinciale,  i  quali  in  termi- 
ni generali  prescrivono  le  regole  per 
T  esercizio  dell'  azione  giudiziaria  in 
materia  elettorale  se  colui  che  reda- 
ma sia  l'interessato,  il  ricorso  con  l'a- 
nalogo decreto  si  deve  a  pena  di  nul- 
lità notificare  al  prefetto,  ove  si  ri- 
corra contro  l'esclusione  di  taluno 
dalla  lista.  L'art.  54  concede  alla  par- 
te soccombente  il  diretto  di  produrre 
ricorso  in  cassazione,  e  prescrive  che 
tutti  i  termini  del  procedimento  sieno 
ridotti  alla  metà.  Bisogna  dunque  ap- 
plicare le  regole  del  diritto  comune 
con  la  semplice  riduzione  dei  termini. 
E  secondo  le  norme  del  codice  di  pro- 
cedura civile  il  ricorso  dev'essere  no- 
tificato alla  parte  avversa  (art.  525 
cod.  civ.).  Nella  specie  questa  è  rap- 
presentata dal  prefetto  della  provin- 
cia, il  quale  fece  parte  della  causa 
innanzi  la  corte  d'appello,  per  esser- 
si a  lui  dovuto,  sotto  pena  di  nullità, 
notificare  il  ricorso  contro  la  decisio- 
ne della  giunta  provinciale  ammini- 
strativa. Il  Vecchi  intanto  non  ha  cu- 
rato notificare  il  ricorso  al  prefetto, 
e  questa  omissione  produce  l'inam- 
missibilità del  ricorso  (art.  528  det- 
to codice). 

Per  questi  motivi: 

Dichiara  inammissibile  il  ricorso. 


Sezione  civile  6  febbr&jo  1892,  ir.  54. 
TONDI  P.  -  PARENTI  Rei.  ed  Est.  -  P.  M. 

(conci,  conf.) 
Crisaiolo  (avv.  Iannuzzi)  -  Torre 

Elettorato  amministrativo:  Ricorso  per  Ine- 
leggibilità  -  Giudizio  In  corte  di  appello  « 
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so,  che  basti  qualunque  siasi  conven- 
zione di  somministrazioni  o  appalto 
nell'interesse  del  comune  per  rendere 
ineleggibile  relettore  iscritto,  senza 
che  occorra  per  tale  effetto  la  prova 
di  uno  speciale  istrumento. 

Né  diversamente  ha  ritenuto  la 
corte  di  Milano,  quando  non  ostante 
il  fatto  delle  somministrazioni  da  Bo- 
lognini fornite  al  connine  e  l'assun- 
tasi rilegatura  dei  2U3  volumi  lo  di- 
chiarò eleggibile. 

Ritenne  infatti  provata  la  contrat- 
tazione fra  Bolognini  e  comune  per  la 
rilegatura:  e  se  per  <ssa  non  dichia- 
rò colpita  dall'art.  29  la  di  lui  elezio- 
ne a  consigliere  comunale,  motivo  de- 
cide!}^ fu  che  si  trovava  già  comple- 
tamente eseguito  da  lui  quell'appalto, 
quando  le  elezioni  avvenivano,  e  con 
la  consegna  ed  accettazione  dei  volu- 
mi siasi  consumato  ogni  suo  obbligo 
verso  del  comune. 

Escluse  parimenti  l'applicazione  di 
quell'articolo,  non  già  perchè  non  ri- 
sultasse provata  Pistrumentazione  di 
un  atto,  per  cui  Bolognini  e  comune 
si  fossero  vincolati  l'uno  a  richiedere 
e  l'altro  a  fornire  quelle  somministra- 
zioni, ma  perchè  giudicò  in  fatto  che 
nessuna  convenzione  fosse  fra  di  loro 
interceduta,  sicché  le  richieste  da 
una  parte,  e  le  forniture  dell'altra  po- 
tessero in  ogni  tempo  e  per  semplice 
atto  di  libera  volontà  cessare,  come 
liberamente  per  lo  addietro  e  senza 
alcun  vincolo  correlativo  eransi  volta 
per  volta,  quantunque  da  parecchi 
anni,  ripetute  fra  di  loro. 

Risulta  quindi  smentito  il  ricorso 
nell'affermazione  di  essersi  ritenuto 
nella  sentenza  impugnata,  che  per  la 
applicazione  dell'art.  27  occorra  un 
contratto  formalmente  stipulato. 

Per  questi  motivi: 

La  Corte  di  Cassazione  rigetta  il 
ricorso  proposto  da  Cerutti  Felice 
contro  la  sentenza  21  novembre  1891 
della  corte  d'appello  di  Milano. 


Sezione  tirile  24  giugno  1892,  n.  467. 
TONDI  P.  Rei.  ed  Est.  -  P.  M.  DEI  BEI  A.  G. 

(conci,  conf.) 

Esattore  di  Genooa  (avv.  Busticca)  - 
Ditta  fratelli  Bruna  (avv.  Alborno) 

j  Imposte  (Incompetenza  pretoria  su):  Riscos- 
I      sione  -  Natura  -  Importo  -  Forme  -  Modi. 

i 

I  Le  controversie,  da  cìiiunque  pro- 
mosse, circa  la  riscossione  delle  im- 
poste, senza  distinzione  ira  quelle 
sulla  natura  e  sull'importo  dell'im- 
posta p  quelle  sulla  forma  e  sui  'mo- 
di ond'essa  viene  riscossa,  sono  as- 

!  solutamente  escluse  dalla  competen- 

i  ze  dei  pretori. 


Considerando  che  la  lettera  della 
legge  per  la  quale  si  dispone  in  via 
generale  che  le  controversie  sulle  im- 
poste dirette  od  indirette  sono  escluse 
dalla  competenza  dei  pretori,  non  tol- 
lera la  distinzione  tra  le  cause  sulla 
natura  e  sull'importàre  dell'imposta, 
e  quelle  che  concernono  le  forme  ed 
i  modi  ond'essa  venga  riscossa.  E  la 
generalità  del  disposto  non  parrà  sen- 
za intrinseca  ragione,  ove  si  rifletta 
che  le  questioni  sulla  riscossione  pos- 
sono riescile  a  conseguenze  che  inte- 
ressano la  pubblica  finanza  altrettanto 
che  la  esistenza  e  la  misura  della 
imposta.  Or  sarebbe  stato  per  lo  meno 
poco  provvido  se  il  legislatore,  il  qua- 
le sentiva  per  la  esistenza  e  la  mi- 
sura dei  tributi  la  necessità  di  quella 
maggiore  garantia  che  viene  dal  giu- 
dizio collegiale,  avesse  voluto  trascu- 
rarla nel  periodo  esecutivo,  in  cui  il 
giudizio  di  merito,  anche  per  applica- 
zione di  leggi  speciali,  trova  il  suo 
effettivo  compimento.  Ognun  compren- 
de che,  qualunque  sia  l'indole  delle 
ragioni  che  si  deducono  contro  ad 
una  esecuzione  fiscale,  e  dovunque  es- 
se sieno  attinte,  impegnano  sempre 
quella  causa  tributaria,  a  cui  riguar- 
do furono  sancite  le  speciali  norme 
di  competenza.  Fu  per  questi  motivi 
che  la  corte  di  cassazione  in  molti 
suoi  giudicati  ritenne  sempre  che  le 
controversie,  da  chiunque  promosse. 
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circa  la  riscossione  delle  imposte,  deb- 
bano rientrare  nella  competenza  spe- 
ciale della  Coite  di  Cassazione  di  Ro- 
ma, e  rhe  nei  gradi  inferiori  esse  non 
possano  legalmente  dibattersi  innan- 
zi a  giudice  singolare.  Questa  ch'è 
oramai  costante  giurisprudenza,  non 
presenta  vizio  o  difetto  che  possa 
consigliarne   l'abbandono. 

Ciò  posto,  ogni  altra  doglianza  del 
ricorso  debbe  ritenersi  assorbita. 

Per  questi  motivi: 

Cassa  per  incompetenza  del  pre- 
tore la  sentenza  del  tribunale  di  Ge- 
nova in  data  IO  novembre  1891  e  rin- 
via la  causa  allo  stesso  tribunale,  per- 
chè giudichi  in  prima  istanza. 


Seiioae  civile  1  giugno  1892,  n.  385. 
TOM  P.  -  PARENTI  Rei.  ed  Est.  -  P.  M.  DEI  BEI 

(conci,  conf.) 

Gonna  e  Arnione  (avv.  Poddigu»)  - 
Chiave*  e   Valperga  di  Masino 

Elettorato  amministrativo:  Società  anonima 
per  acqua  potabile  -  Concessione  di  con- 
duzione -  Obbligo  di  somministrazione. 

Non  sono  eleggibili  a  consiglieri 
del  comune  i  membri  del  consiglio 
di  amministrazione  di  una  società 
anonima  per  acque  potabili  che  ha 
dallo  stesso  comune  ottenuto  la  con- 
cessione di  condurre  i  tubi  dell'ac- 
qua sotto  il  suolo  pubblico,  e  insie- 
me assunto  C  obbligo  di  somministra- 
re  al  comune  medesimo  parie  del- 
l'acqua condotta. 

Attesoché  non  possa  dirsi  erroneo 
il  concetto  che  la  denunciata  senten- 
za espresse  relativamente  alla  intel- 
ligenza da  darsi  all'articolo  23  della 
legge  comunale  e  provinciale,  nella 
parte  in  cui  dichiara  ineleggibili  co- 
loro che  direttamente  o  indirettamen- 
te hanno  parte  in  società  od  imprese 
aventi  scopo  di  lucro  sovvenute  in 
qualsiasi  modo  dal  comune.  La  paro- 
la sovvenzione  infatti,  niente  altro 
significa  se  non  soccorso,  aiuto 
gratuito,  e  nella  specie  la  corte  di 


merito  pone  incensurabilmente,  in 
fatto,  che  la  concessione  del  comune 
di  Torino  alla  società  dell'acqua  po- 
tabile fu  fatta  dietro  correspettivo  e 
che  nessuna  elargizione  a  favore  di 
questa  ebbe  luogo.  Del  resto,  quando 
anche  la  concessione  di  condurre  i 
tubi  dell'acqua  sotto  il  suolo  pubbli- 
co fosse  stata  fatta  senza  correspetti-. 
vo,  mal  potrebbe  ravvisarsi  nella  me- 
desima il  'carattere  di  sovvenzione 
a  senso  dell'art.  29  sopracitato,  poi- 
ché ivi  si  allude  evidentemente  a 
quegli  aiuti  aventi  tratto  successivo, 
che  creano  un  rapporto  continuo  di 
interesse  fra  il  comune  che  dà  e  la 
impresa  o  la  società  che  riceve.  Quin- 
di il  primo  mezzo  non  regge. 

Attesoché,  peraltro,  detto  articolo 
colloca  fra  gli  ineleggibili  coloro  pure 
che  hanno  parte  direttamente  o  in- 
direttamente in  servizii,  esazione  di 
diritti,  somministrazioni  od  appalti 
nell'interesse  del  comune;  e  sia  in- 
negabile, né  lo  disconosca  la  senten- 
za in  parola,  che  la  società  auonirna 
sopradetta  è  tenuta,  in  base  alle  con- 
dizioni sotto  la  cui  osservanza  il  mu- 
nicipio di  Torino  le  fece  la  conces- 
sione, di  somministrare  al  medesimo 
parte  dell'acqua  condotta.  Un  decimo 
di  questa,  infatti,  deve  stare  a  dispo- 
sizione del  comune  al  prezzo  di  favo- 
re di  centesimi  tre  per  ogni  metro 
cubo  onde  essere  impiegata  esclusi- 
vamente per  uso  di  pubblica  decora- 
zione, di  pubblica  nettezza  e  di  be- 
neficenza, oltre  di  che  in  caso  d'in- 
cendio può  il  municipio  disporre  di 
tutta  quanta  l'acqua.  Ora  se  la  so- 
cietà è  stretta  da  siffatti  vincoli  verso 
il  comune,  nei  cui  bilancio  vedesi 
stanziata,  come  prezzo  di  acqua  som- 
ministratagli per  uso  pubblico,  una 
somma  egregia,  riesce  malagevole  so- 
stenere che  alla  eleggibilità  a  consi- 
glieri comunali  degli  amministratori 
signori  Chiaves  e  Valperga  non  fac- 
cia ostacolo  la  legge;  certo  essendo,  e 
lo  ha  più  volte  ripetuto  questa  Corte 
Suprema,  che  anche  gli  amministra- 
tori delle  società  anonime  hanno  par- 
te, almeno  indiretta,  nei  servizii  e 
nelle  somministrazioni  che  tali  so- 
cietà si  assumono. 

Attesoché  V  argomento  col  quale 
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la  sentenza  denunciata  vuol  dimo- 
strare come  l'art  29  della  legge  co- 
munale neppure  da  questo  punto  di 
vista  si  attagli  al  caso  attuale,  ap- 
parisce di  assai  lieve  peso.  La  corte 
di  merito  osserva  che  il  comune  di 
Torino  non  ha  obbligo  di  prendere 
l'acqua  dalla  società;  e  se  lo  fa  non 
vi  è  però  astretto  da  vincolo  contrat- 
tuale; ma  non  nega  però,  ne  lo  po- 
trebbe, che  il  comune  abbia  azione 
per  obbligare  la  società  alla  osser- 
vanza delle  condizioni  in  base  alle 
quali  riportò  la  concessione.  Ora  ba- 
sta questo  rapporto  che  lega  perma- 
nentemente la  società  dell'acqua  po- 
tabile alla  città  di  Torino,  perchè 
chi  riveste  la  qualità  di  amministra- 
tore della  società  stessa  non  possa 
essere  eletto  a  consigliere.  Scopo 
della  disposizione  in  esame  fu  di  e- 
vitare  la  collisione  degli  interessi,  e 
questa  collisione  d'interessi  sarebbe, 
nel  caso,  possibile. 

Il  ricorso  è  adunque  in  questa 
parte  fondato,  e  la  sentenza  impugna- 
ta non  può  sottrarsi  all'annullamento. 

Per  questi  motivi: 

Annulla  la  sentenza  profferita  dal- 
la corte  di  appello  di  Torino  nel  27 
febbraio  1892,  e  rinvia  la  causa  per 
un  nuovo  esame  alla  corte  di  appel- 
lo di  Casale. 


Ittioli  aaite  II  Mirili  1891,  i.  53. 

Mi  P.  P.  -  PARESTI  Rei.  ed  lil.  - 

P.  I.  PASCAL*  1.  G. 

(conci,  conf.) 

Comune  di  Cerro  (avv.  Castaldo,  Fioretti 
e  Mattidoli)  -  Taglienti  (uvv.  Di  Giulio) 


L'eccezione  dell'incompetenza  per 
materia  non  può  più  essere  solleva- 
ta quando  il  gtwitce<abbia  sulla  mede- 
sima pronunciato  con  sentenza  con- 
tro la  quale  le  parti  non  abbiano  e- 
sperimentato  i  rimedlt  dalla  legge 
consentiti. 

Attesoché  sia  conforme  ai  più  si- 
curi principii  dì  diritto,  e  trovisi  ri- 


petutamente confermato  da  questa 
Corte  regolatrice,  che  l'eccezione  della 
incompetenza  per  materia  non  può 
più  essere  sollevata  quando  il  giudica 
abbia  sulla  medesima  pronunciato  eoa 
sentenza  contro  la  quale  le  parti  non  ab- 
biano esperimentati  i  rimedii  dalla  leg- 
ge consentiti.  Attesoché  non  possa  di- 
sconoscersi elle  la  eccezione  della  in- 
competenza della  autorità  giudiziaria 
fu  formalmente  dedotta  dal  comune  di 
Cerro  allorquando  appellò  dalla  sen- 
tenza del  pretore  di  Cartellone  al  Vol- 
turno in  'lata  7  marzo  1X88,  e  che 
sulla  medesima  portò  il  suo  esame,  e 
pronunciò  il  tribunale  d'Isernia  colla 
sentenza  di  27-29  agosto  di  detto  an- 
no, contro  la  quale  non  fu  interposto 
ricoiso.  Il  comune,  infatti,  osserva- 
va che  il  Taglienti  alla  negatorta 
seroitutis  istituita,  lungi  dal  limitare 
la  sua  azione  al  divieto  del  passaggio 
sul  suo  fondo,  aveva  pur  chiesto  la 
distruzione  di  opere  fatte  per  la  vìa 
vicinale  soggetta  alla  servitù  dell'uso 
pubblico,  cioè  la  soppressone  delta  via 
e  la  distruzione  del  ponte  costruito 
sul  fluir,  e  Volturno,  fatti  che  la  legge 
sottrae  alla  giurisdizione  del  potere 
ordinario  e  mette  sotto  quella  del  po- 
tere amministrativo,  concludendo  che 
volesse  il  tribunale  dichiarar  l'incom- 
petenza del  foro  adito  per  ragione  dì 
valore,  e  gradatamente  anche  qwlla 
del  potere  ordinarlo  per  ragione  di 
materia.  Il  tribunale,  respinta  l'ecce- 
zione d'incompetenza  per  ragione  di 
valore,  soggiungeva  neppure  essere 
sostenibile  la  incompetenza  della  au- 
torità giudiziaria  rottone  materiae; 
perchè  il  privato  che  crede  di  avere 
un  diritto  esclusivo  di  dominio  sulla 
cosa  io  tutto  od  in  parte  occupata  dal 
pubblico  non  ha,  per  far  valere  que- 
sto suo  diritto,  altra  via  che  la  giu- 
diziale; ed  invocava  l'articolo  20  del- 
la legge  sui  lavori  pubblici  del  20 
marzo  1865,  ove  in  materia  di  strade 
è  stabilito  che  le  questioni  che  insorgo- 
nosuìla  proprietàdel  suolo  delle  mede- 
sime o  delle  opere  annesse  sono  giu- 
dicate dai  tribunali  ordinarli. 

Né  si  dica  che  in  tale  motivo  della 
istanza  relativa  all'abbattimento  del 
ponte  sul  Volturno  non  vedesi  fatto 
cenno;  imperocché  dal  momento  che  la 


eccezione  della  incompetenza  della 
autorità  giudiziaria  si  riferirà  anche 
a  quel  capo  di  domanda,  e  che  il  tri- 
bunale respinse,  senza  far  distinzione 
aè  limitazione  alcuna,  l'eccezione  in 
parola,  non  è  dato  imprestare  alla 
sentenza  di  27-29  agosto  1888  un  con- 
cetto diverso  da  quello  che  portano 
le  parole  con  cui  è  concepita,  non  ai 
può,  cioè,  ritenere  che  essa  in  parte 
soltanto  accogliesse  l'eccezione  anzi- 
detta. 

Attesoché,  pertanto,  inutilmente 
oggi  il  comune  surrammentato  tornì 
ad  accampate  la  incompetenza  della 
autorità  giudiziaria,  essendo  a  questa 
sua  deduzione  d'insormontabile  osta- 
tolo la  cosa  giudicata. 
Per  tali  motivi: 

Rigetta  l'eccezione  d'incompetenza 
della  autorità  giudiziaria,  sollevata 
de]  comune  di  Cerro,  ostandovi  la  cosa 
giudicata.  Rinvia  la  causa  alla  corte 
ai  cassazione  di  Napoli  per  l'esame 
del  ricorso  contro  la  sentenza  del  tri- 
bmiale  d'Isernia  in  data  15-21  mag- 
gio 1890. 


itimi  tirili  17  giugno  1891,  »,  4T3. 

MA  P.  P.  -  RlDOLil  Bel.  ed  Kit. 

P.  k\  PASCALE  A.  G. 

(conci,  conf.) 

Pittioni  (avr.  Cabaeola  e  Rs)  - 
Fatatile:  Ini.  di  Udine  (avv.  er.  Zanchi) 

•fritti  reali  a  norma  del  cod.  oiv.  austriaco: 
Provincie  venuta  •  Acquisto  •  Titolo  -  Di- 
ritti personal*. 

Etti  ecclesiastici  soppressi  nel  Venato:  Vf- 
inizio  -  Cessazione  djl  usufrutto  Conso- 
lili di  beni  -  Morte  del  testatore  -  Auto- 
rizzatone governativa -Concordalo  del  18 
■flotto  1855  -  Limitazione  di  capacità. 

tipicità  giuridica:    Limitazione  -  Efficacia 

»i  itti  Blindici. 

A  norma  del  codice  civile  austria- 
ci già  vigente  nelle  Provincie  venete, 
k  proprietà  e  gli  altri  diritti  reali 
ion  si  acquistavano  col  solo  titolo; 
mi  ti  titolo  valido  costituiva  un  di* 
"Jto  personali  verso  la  persona  ob- 
ttoafO, 


/(  diHtto  di  esigere,  al  cessare  di 
un  usufrutto  vitalizio,  da  cui  erano 
affetti,  la  consegna  di  beni  legati  ad 
enti  ecclesiastici  indi  soppressi,  era 
da  questi  acquistalo  nel  Veneto  ipso 
jure,  al  momento  della  mortedel  te- 
statore, senza  bisogno  di  autorizza- 
zione governativa. 

Per  effetto  del  concordato  dei  Ì8 
agosto  i>f55,  fra  V  Austria  e  la  San- 
ta Sede,  le  disposizioni  eccezionali 
del  codice  austriaco,  le  quali  aveva- 
no, per  motivi  di  pubblico  interesse, 
limitato  la  capacità  a  succedere  delle 
comunità  ecclesiastiche,  perdettero 
ogni  vigore. 

La  limitazione  della  capacità  giu- 
ridica dellepersone  che  nonhanno  la 
pienezza  dei  diritti  civili  si  riferisce 
unicamente  olla  efficacia  degli  atti 
giuridici  posti  da  esse  in  essere. 

Considerando  in  diritto  che  i  due 
mezzi  dedotti  nel  ricorso  sono  comple- 
tamente infondati. 

1"  Invano  denunziasi  infatti  col 
primo  mezzo  la  violazione  dei  §§  684 
e  689,  in  relazione  ai  §§  536  e  537  del 
cod.  cìv.  austriaco,  giacchi  per  esclu- 
dere che  alla  morte  dell' usufruttuaria, 
Hulloni  il  demanio  avesse  diritto  d'im- 
mettersi nel  possesso  dei  beni  la  cui 
nuda  proprietà  era.  stata  dal  canoni- 
co Tìossi  disposta  a  favore  dei  tre  en- 
ti ecclesiastici  soppressi,  non  basta  il 
negare  che  questi  enti  avessero  ac- 
quistato la  proprietà  dei  beni  legati, 
inquanto  nessuno  ignora  che  a  norma 
di  quel  codice  (vìgente  nel  Veneto  al 
tempo  della  morte  del  testatore)  la 
proprietà  e  gli  altri  diritti  reali  non 
si  acquistavano  col  solo  titolo  (§§  307  e 
segg.  380  e  segg.  42?  cod.  cìt.)  ma  però- 
il  titolo  valido  costituiva  un  diritto 
personale  (jus  ad  rem)  verso  la  perso- 
na obbligata  (§  1126)  e  il  diritto  al 
legato  si  acquistava  dal  legatario  su- 
bito dopo  la  morte  del  testatore,  sal- 
vo che  la  disposizione  di  questo  ne 
facesse  dipendere  il  conseguimento 
dal  verificarsi  d'una  condizione  so- 
spensiva {§§  684,  695  e  703  id  ). 

Vero  è  bensì  che,  oltre  una  vali- 
da disposizione  di  ultima  volontà  di 
persona  capace  a  testare,  la  validità, 
del  legato  supponeva  necessariamente 
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la  capacità  a  succedere  del  legatario 
al  momento  in  cui  il  legato  era  a  lui 
devoluto  (cioè  al  tempo  della  morte 
del  testatore  o  al  tempo  della  verificata 
condizione  §§  545,  647  e  703)  ma  a  par- 
te che  il  requisito  essenziale  della  ca- 
pacità del  legatario,  imposto  dalla  leg- 
ge e  non  dal  testamento,  non  rende, 
perchè  estrinseco,  il  legalo  condizio- 
nale (Papin.  L.  99  Dig.  35,1),  ogni  li- 
mitazione d'altronde  alla  libera  capa- 
cità degli  istituti  ecclesiastici  all'ac- 
quisto dei  beni  era  completamente 
cessata  nelle  provincie  venete  al  tem- 
po della  morte  del  canonico  Tiossi 
in  virtù  del  concordato  del  18  ago- 
sto 1855. 

Dunque  il  diritto  di  esigere  al  ces- 
sare dell'usufrutto  da  cui  erano  affet- 
ti la  consegna  dei  beni  legati  agli  en- 
ti soppressi  era  da  essi  ipso  iure  ac- 
quisito al  momento  della  morte  del 
testatore,  senza  bisogno  di  autorizza- 
zione governativa. 

Ben  disse  pertanto  la  corte  di  Ve- 
nezia colla  sua  accurata  sentenza,  che 
all'acquisto  di  quel  diritto  ne^pur  oc- 
correva verun  atto  di  accettazione  da 
parte  dei  legatarii,  sia  perchè  un'ac- 
cettazione espressa  non  era  richiesta 
dal  testatore  come  nei  casi  previsti 
nei  frammenti  09  Dig.  (35,1)  e  65  id. 
(30),  sia  perchè  secondo  i  principii  so- 
pra riferiti  l'atto  di  ultima  volontà 
bastava  a  costituire  da  sé  il  titolo  d'ac- 
quisto, ch«  solo  una  rinuncia  o  ripu- 
dia, o  uno  degli  ordinarii  mezzi  di 
estinzione  delle  obbligazioni  poteva 
far  cessare. 

In  conseguenza  di  ciò,  quel  diritto 
era  dunque  già  entrato  per  legge  a 
formar  parte  del  patrimonio  degli 
enti  legatarii,  sicché  non  può  dubi- 
tarsi che  il  demanio,  a  cui  le  leggi 
eversive  hanno  devoluto  l'universum 
jus  degli  enti  ecclesiastici  soppressi 
avesse  pieno  diritto  di  porre  in  atto, 
colla  presa  di  possesso  dei  beni  legati 
nelle  forme  autorizzate  dalle  leggi 
speciali,  anche  il  modo  di  acquisto  a 
complemento  della  proprietà  dei  beni 
stessi. 

2°  E  pur  vanamente  s'invocano 
nel  secondo  mezzo  le  disposizioni  dei 
§§  27,  539  e  640  del  codice  civile 
austriaco  e  le  disposizioni  del  concor- 


dato 18  agosto  1855  e  del  regolamento 
per  l'amministrazione  dei  beni  eccle- 
siastici nella  diocesi  di  Udine,  per 
sostenere  che,  pur  cessata  per  effetto 
del  concordato  la  necessità  di  un*  au- 
torizzazione governativa,  gli  enti  sop- 
pressi non  possano  aver  acquistato 
alcun  diritto  sui  beni  legati  dal  cano- 
nico Tiossi  per  difetto  dell'autorizza- 
zione dell'autorità  ecclesiastica  ad  ac- 
cettarli 

Imperocché  essendo  stabilito,  e 
dallo  stesso  ricorrente  ammesso  che, 
per  effetto  del  concordato  le  disposi- 
zioni eccezionali  del  codice  austria- 
co, le  quali  aveano,  per  motivi  di  pub- 
blico interesse,  limitata  la  capacità  a 
succedere  delle  comunità  ecclesiasti- 
che, avessero  perduto  ogni  vigore  al 
tempo  dell'aperta  successione  del  Ca- 
nonico Tiossi,  ove  i»ur  si  ritenga  che 
gli  enti  ecclesiastici  fossero  tuttavia, 
rispetto  all'acquisto  di  beni  tempora- 
li e  alla  loro  gestione,  soggetti  alla 
tutela  della  superiore  autorità  eccle- 
siastica, e  con  ciò  parificati  ai  minori 
ed  agli  altri  incapaci,  nessuna  influen- 
za può  da  questa  condizione  giuridi- 
ca esercitarsi  nella  questione  relati- 
va all'acquisto  del  diritto  al  legato 
verificatosi  per  virtù  della  legge  e  del 
testamento.  La  limitazione  infatti  del- 
la capacità  giuridica  delle  persone  che 
non  hanno  la  pienezza  dei  diritti  civili 
si  riferisce  unicamente  all'efficacia  de- 
gli atti  giuridici  da  essi  posti  in  es- 
sere, e  si  è  già  dimostrato,  che,  se 
un  atto  di  volontà  degli  enti  ecclesia- 
stici legatarii  sarebbe  stato  necessa- 
rio per  far  cessare  il  diritto  al  legato, 
nessuno  ne  occorreva  per  mantener 
integro  il  diritto  stesso  sino  al  com- 
piersi delle  prescrizioni. 

Per  questi  motivi: 

Rigetta  il  ricorso.... 
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avventura  il  carattere  del  nota-bene 
e  riavvicinato  alle  rimanenti  cir- 
costanze, non  fosse  lecito  ritenere  il 
contenuto  come  se  vi  esistesse  la  fir- 
ma dell'autore  del  carattere  cennato. 

E  qui  occorre  avvertire  che  il 
Cappella  in  maniera  positiva  ed  espli- 
cita impugnò  di  essere  suo  il  nota-be- 
ne, dichiarando  nella  sua  comparsa 
conclusionale  di  non  accettarlo  ed 
intanto  l'esattore  non  curò  di  chie- 
derne la  verificazione.  Non  si  nega 
che  per  l'art.  1--J22  si  conceda  farsi 
la  verificazione  e  della  firma  e  del 
carattere,  ma  è  del  pari  innegabile 
che  per  gli  art.  282,  284  e  segg.  del 
codice  di  procedura  civile  la  doman- 
da di  verificazione  debba  proporsi  dal- 
la parte  contraria,  non  ordinarsi  di 
uffcio  dal  collegio  giudicante,  inoltre 
la  corte  di  appello  anche  con  convin- 
zione incensurabile  ritenne  che  il  np- 
ta-bene  non  accettato  dal  Cappella, 
viene  contraddetto  dalla  polizza  9  ot- 
tobre 1889,  nella  quale  l'azione  d'in- 
debito non  fu  limitata  alle  finanze,  e 
che  in  ogni  caso  non  aveva  il  signi- 
ficato di  rinunziare  alla  condictio  in- 
debiti in  via  giudiziaria.  La  corte  in- 
fine, avvistasi  dell'inefficacia  del  no- 
ta-bene per  isvariate  ragioni,  non  era 
obbligata  a  seguire  tutte  le  studiate 
argomentazioni  dell'esattore  nella  ma- 
niera specificata  in  cui  si  presentavano 
dalla  difesa.  Onde  non  è  attendibile 
quanto  il  ricorrente  assume  nel  2°  e 
3°  motivo  circa  il  difetto  di  motiva- 
zione. Ove  l'atto  9  ottobre  1889,  che 
per  altro  si  produsse  e  si  produce  nei 
fascicoli,  non  esistesse,  non  sarebbe 
il  caso  di  menarne  doglianza  in  Cor- 
te di  Cassazione. 

Considerando  che  a  buon  diritto 
si  respinse  l'inammessibilità  dell'azio- 
ne d'indebito  fondata  dall'esattore  su- 
gli art.  72  e  73  della  legge  della  ri- 
scossione delle  imposte  dirette.  Posto 
insindacabilmente  in  fatto  che  il  pa- 
gamento fecesi  per  conto  dell'eredità 
Croce  con  la  riserva  dell'azione  di 
ripetizione,  fu  escluso  con  ciò  stesso 
che  si  versasse  nell'azione  per  danni 
ed  interessi  di  cui  è  parola  negli  art. 
72  e  73  enunciati.  Con  la  ricezione, 
da  parte  dell'esattore,  del  pagamento 
della  somma  mercè  polizza  bancale, 


nella  quale  contenevasi  la  riferita  ri- 
serva senza  limitarsi  alle  finanze,  ebbe 
luogo  fra  l'esattore  ed  il  Cappella  un 
fatto  giuridico,  condizionato,  soggetto, 
in  mancanza  di  disposizioni  singolari, 
al  diritto  comune.  Ed  è  degno  di  an- 
dar marcato  che,  secondo  la  legge  20 
aprile  1871  su  la  riscossione  delle  im- 
poste dirette,  l'esattore  con  l'appalto 
assume  mercè  un  aggio  la  riscossione 
delle  imposte  a  suo  rischio  e  pericolo 
versando  il  non  riscosso  per  riscosso, 
salvo  in  determinate  ipotesi  i  rim- 
borsi; di  guisa  che  può  egli  nelle  riscos- 
sioni divenire  con  i  contribuenti,  pre- 
scindendo dalle  disposizioni  speciali 
di  detta  legge,  a  contratti  con  moda- 
lità e  condizioni,  regolati  dal  diritto 
comune  come  nella  specie. 

jNon  vi  è  disposizione  che  lo  vieti, 
e  l'interesse  dello  Stato  non  entra  in 
disputa  come  non  entra  negli  atti  ir- 
regolari che  l'esattore  eseguisce  in 
base  del  ruolo  non  contrastato. 

Considerando  che  il  quinto  motivo 
del  ricorso,  al  pari  degli  altri,  non 
ha  fondamento.  Con  l'art.  63  si  dispo- 
ne che  nel  passaggio  di  un  esercizio 
d'industria  o  di  commercio  da  uno 
ad  altro  individuo,  il  nuovo  esercente 
sarà  solidalmente  responsabile  dell'im- 
posta dovuta  da  tutti  i  precedenti  e- 
sercenti  e  che  all'effetto  è  presunto 
cessionario  chi  nei  medesimi  locali  o 
in  parte  di  essi  eserciti  lo  stesso  ge- 
nere d'industria  o  di  commercio.  Ora 
sebbene  una  determinata  industria 
agricola  possa  anch'essa  dirsi  un  eser- 
cizio d'industria,  pure  con  soggiunger- 
si nell'alinea  dell'art.  63  che  sia  pre- 
sunto cessionario  del  primo  indu- 
striante o  commerciante  chi  nei  me- 
desimi locali  o  parte  di  essi  eserciti 
lo  stesso  genere  d'industria  o  di  com- 
mercio, si  porge  chiaro  a  divedere  che 
l'industria  o  commercio,  contemplati 
nel  primo  verso  di  detto  articolo,  sia 
la  speculazione  che  con  merci  e  mer- 
canzie si  esercita,  siccome  quella  che 
può  esercitarsi  in  locali.  Inoltre  le 
parole  s lesso  genere  d'industria  o  com- 
mercio esprimono  più  propriamente  si- 
mili speculazioni.  Non  è  dunque  pos- 
sibile dalla  lettera  dell'art.  63  trarre 
che  vi  si  contempli  l'industria  o  com- 
mercio che  si  esercita  con  la  condu- 
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zione  de'  fondi  rustici.  E  versando  in 
restrizioni  a  diritto  di  proprietà,  quali 
sono  le  imposte,  non  si  permette  esten- 
dere la  portata  dall'articolo  63  al  caso 
dod  espresso  dell'industria  agricola. 
Ma  neanche  l'analogia  faculterebbe 
l'interpretazione  vagheggiata  dal  ri- 
corrente, imperocché  la  ragione  la 
quale  evidentemente  indusse  il  legisla- 
tore a  presumere  cessionario  del  pri- 
mo industriante  o  commerciante  quel- 
lo che  esercita  nel  medesimo  locale  lo 
stesso  genere  d'industria  o  commercio, 
fu  di  evitare  le  frodi  in  danno  delle 
finanze,  potendo  avvenire  con  facili- 
tà inavvertite  le  cessioni  effettive  o 
simulate  ed  i  dolosi  mutamenti  delle 
ditte  o  tabelle.  La  stessa  facilità  di 
frodi  non  può  accadere  negli  affitti 
de'  fondi  rustici.  Cotesta  industriasi 
attua  con  tale  una  quantità  di  attrez- 
zi e  semoventi  necessari  alla  coltura 
de'  fondi  e  con  tale  assistenza  perso- 
nale del  conduttore  o  d'incaricati  di 
fiducia,  da  non  tornare  agevole,  se  non 
addirittura  impossibile,  che  inavver- 
titamente il  primo  Attuario  abbando- 
ni in  realtà  od  in  maniera  simulata 
il  fondo,  a  fine  di  frodare  l'imposta 
di  ricchezza  mobile,  oltreché  l'interes- 
se del  vigile  proprietario  non  sempre 
rimarrebbe  illeso  dal  contegno  del 
conduttore. 

Invano  il  ricorrente  per  escludere 
la  causa  giuridica  dell'indebito  osser- 
va che  egli  non  era  giudice  de'  fatti 
intimi  dei  conduttori  e  dell'ammini- 
stratore Cappella  e  delle  giuridiche 
conseguenze. 

I  fatti  passati  tra  il  primo  condut- 
tore Cannavale  ed  il  Cappella  e  fra 
costui  e  i  secondi  conduttori  risulta- 
vano in  modo  pacifico  dal  giudicato 
del  1888  con  cui  si  sciolse  il  primo 
affitto,  dal  verbale  di  espulsione  12 
settembre  1888,  dal  verbale  di  pigno- 
ramento, dalla  nota  20  settembre  1889, 
dalla  polizza  di  pagamento.  Essendo 
tutto  noto  all'esattore  nell'inizio  del- 
l'esecuzione e  nel  corso  ulteriore  del- 
la lite,  si  presume  che  egli  non  igno- 
rasse le  conseguenze  giuridiche  le 
quali  ne  derivavano:  ignorantia  juris 
non  excusat.  Dig.  lib.  22  t.  6  1.  9. 

Veduto  l'art.  341  cod.  proc.  civ.; 

Per  le  accennate  considerazioni; 


La  Corte,  senz'attendere  all'ecce- 
pita inammessibilità,  rigetta  il  ricor- 
so proposto  da  Francesco  Landolfl, 
nella  qualità  di  esattore  delle  impo- 
ste di  Boscotrecase,  avverso  la  senten- 
za 17  giugno  1891  della  corte  di  ap- 
pello di  Napoli. 


Sezione  civile  5  settembre  1892,  a.  637. 
TONDI  P.  -  R1D0LFI  Rei.  ed  Est.  -  P.  H.  DEI  BEI 

(conci,  conf.) 

Ditta  Trezza:  Esattoria  di  Ferrara  (aw. 
Lupacchi  li  e  Ravenna)  -  Ferrante 
(aw.  Massoli  e  G.  Turbiglio) 

Imposta  diretta:  Esattore  -  Espropriazione  - 
Domìnio  pieno  -  Trattenuta  sul  prezzo  - 
Affrancazione  di  canone  -  Privilegio  -  Con- 
versione in  prezzo. 

Espropriatosi  il  pieno  dominio  di 
un  fondo,  con  la  espressa  dichiara- 
zione del  diritto  del  deliberatario  di 
trattenersi  sul  prezzo  la  somma  ne- 
cessaria alV affrancazione  d'un  cano- 
ne enfiteuticoy  l'esattore  della  imposta 
diretta  dovuta  su  di  esso  fondo  se- 
condo l'art.  1962  del  codice  civile 
ha  diritto  ad  essere  collocalo  pel 
totale  della  imposta  sul  prezzo  re- 
lativo. 

Il  privilegio  concesso  in  riguardo 
alla  causa  del  credito  si  esercita 
tanto  sulla  cosa  die  vi  è  soggetta, 
quanto  sul  prezzo  che  ne  lien  luogo, 
indipendentemente  da  ogni  conside- 
razione della  cagione  da  cui  fu  de- 
terminata la  conversione  della  cosa 
in  prezzo  e  del  modo  in  cui  la  con- 
versione pud  essere  stata  posta  in 
essere. 

Ritenuto  in  fatto  che,  in  seguito 
ad  espropriazione  forzata  promossa 
da  certo  Leone  De  Laborde  contro  il 
suo  debitore  Amatore  Toselli  di  Fer- 
rara venivano  vendute  dinanzi  a  quel 
tribunale  due  case  del  Toselli,  Puna  al 
signor  Giuseppe  Ferrante  per  L.  1200, 
e  l'altra  a  certo  Faccini  per  lire  1050. 
Tanto  nella  sentenza  di  vendita,  quan- 
to nel  bando  venale  trovavasi  espres- 
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sa  la  dichiarazione  del  diritto  dei  de- 
liberatarii  di  trattenersi  sul  prezzo 
delle  case  poste  in  vendita  la  somma 
necessaria  all'affrancazione  degli  ag- 
gravii  privati  che  colpissero  gli  im- 
mobili per  diritto  reale,  e  perciò,  nel 
giudizio  di  graduazione  alla  domanda 
dell'esattore  comunale  di  essere  col- 
locato con  privilegio  sull'intero  prezzo 
pel  suo  credito  di  L.  415  ed  accesso- 
rii  dipendente  da  rate  scadute  d'im- 
posta fabbricati,  il  delibemtario  Fer- 
rante opponeva  che,  essendo  la  casa 
da  lui  comprata  gravata  da  un  cano- 
ne enfiteutico  verso  celta  signora  Ma- 
rianti,  la  parte  del  prezzo  corrispon- 
dente al  canone  dev'essere  prelevata, 
perchè  il  dominio  diretto  non  fu  com- 
preso nella  vendita  e  quindi,  non  so- 
lo il  privilegio  per  le  spese  giudiziali, 
ma  anche  quello  pel  tributo  fondiario 
dell'anno  in  corso  e  dell'antecedente 
possono  esercitarsi  soltanto  sulla  par- 
te del  prezzo  che  rimane  dopo  dedot- 
te le  ragioni  del  dominio  diretto. 

La  tesi  del  Ferrante  veniva  ac- 
colta dal  tribunale  e  la  corte  di  Bo- 
logna colla  denunciata  sentenza  re- 
spingeva il  gravame  dell'esattore. 

La  Corte  sostanzialmente  ritiene 
che  quantunque  al  privilegio  dello 
Stato  pel  tributo  fondiario  sia  sogget- 
to anche  il  dominio  diretto,  tuttavia 
quel  privilegio  non  possa  attualmen- 
te esercitarsi  sulla  parte  del  prezzo 
riservata  ai  direttarii,  la  quale  ora 
non  trovasi  in  distribuzione,  perchè 
il  dominio  diretto  non  fu  compreso 
nell'attuale  giudizio  di  espropriazione, 
di  vendita  e  di  graduazione. 

11  ricorso  deduce: 

l°la  violazione  e  falsa  applicazio- 
ne degli  art.  19(32  e  1558  del  codice 
civile; 

2°  la  violazione  degli  art.  1950  e 
1960  combinati  coll'art.  3  delle  dispo- 
ni preliminari  del  codice  stesso; 

3"  la  violazione  dell'art.  679  (re- 
cte  699)  del  codice  di  procedura  e  de- 
gli art.  1097  e  1098  del  codice  civile 
suddetto. 

Considerando  in  diritto  che  per 
legge  e  per  costante  giurisprudenza, 
non  contestata  dalla  sentenza  denun- 
ciata, l'imposta  fondiaria  colpisce  il 
fondo  in  tutte  le  sue  parti,  talché  nes- 


suna suddivisione  dei  diritti  del  pro- 
prietario e  neppur  quella  dell'utile 
dal  diretto  dominio  può  menomare  il 
diritto  dello  Stato  alla  percezione  del- 
l'imposta; 

Che  nella  specie  per  condizione  e- 
spressa  nel  bando  venale  il  delibera- 
tario fu  autorizzato  a  trattenere  dal 
prezzo  di  aggiudicazione  la  somma 
corrispondente  ai  diritti  reali  spet- 
tanti a  terzi  sulla  casa  vendutagli, 
sicché  per  patto  contrattuale  il  prez- 
zo di  aggiudicazione  è  considerato  co- 
me l'equivalente  dell'intiera  proprie- 
tà; 

Che  però,  giusta  l'art.  1902  del  co- 
dice civile  il  privilegio  dello  Stato  per 
l'imposta  fondiaria  essendo  prevalente 
ai  diritti  reali  acquistati  sul  fondo 
dai  terzi,  quella  prelevazione  non  può 
aver  luogo  che  in  soggezione  ai  detto 
privilegio,  e  perciò  erroneamente  la 
denunciata  sentenza,  respingendo  le 
domande  dell'esattore,  ha  limitato  il 
privilegio  a  quella  sola  parte  del  prez- 
zo che  rappresenta  il  dominio  utile 
spettante  al  debitore  espropriato; 

Che  infatti  il  privilegio,  concesso 
in  riguardo  alla  causa  del  credito,  si 
esercita  tanto  sulla  cosa  che  vi  è  sog- 
getta, quanto  sul  prezzo  che  ne  tien 
luogo  indipendentemente  da  ogni  con- 
siderazione della  cagione  da  cui  fu  de- 
terminata la  conversione  della  cosa 
in  prezzo  e  del  modo  in  cui  la  con- 
versione può  essere  stata  posta  in  es- 
sere; 

Che  del  resto,  essendosi  venduta 
in  giudizio  di  espropriazione  forzata 
senza  opposizione  di  chi  avrebbe 
potuto  chiedere  la  separazione  del  do- 
minio diretto  (art.  699  cod.  proc.  civ) 
la  proprietà  della  casa  per  un  prezzo 
che  in  sé  comprende  tanto  l'utile  quan- 
to il  diretto  dominio,  affatto  incon- 
cludente presentasi,  nei  rapporti  del- 
l'esattore-erariale  che  ha  diritto  di 
esigere  l'imposta  fondiaria  con  privi- 
legio sul  prezzo  intiero,  l'indagine  se 
quel  procedimento  sia  stato  istituito 
h  carico  di  tutti  gli  aventi  diritto  rea- 
le sull'immobili,  o  solamente  contro 
l'utilista,  e  se  la  distribuzione  giudi- 
ziale si  estenda  all'intero  prezzo  o 
soltanto  alla  parte  relativa  all'utile 
dominio; 
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Attesoché  questo  Supremo  Colle- 
gio ha  già,  con  numerosi  pronunziati, 
riaffermato  tutti  i  principii  che  esso 
pronunciò  nella  sentenza  10  aprile  1890 
(questa  race.  XV,  Mat.  Civ.,  187),  e  che, 
chiamato  a  farne  ora  novella  disa- 


pro durre  i  suoi  efletti,  prima  che,  chi  vuol 
usare  di  questo  diritto,  ubbia  manifestata 
la  intenzione  di  volerne  profittare. 

Se  nell'art.  446  del  cod.  civ.  si  enun- 
cia l'antico  principio  del  gius  romano  che 
tutto  ciò  che  si  unisce  o  si  incorpora  alla 
cosa  appartiene  al  proprietario  di  essa,  fu 
soggiunto,  però,  secondo  le  regole  in  ap- 
presso stabilite.  E  secondo  queste  la  re- 
gola ouod  solo  inaedijicatur  solo  cedit,  non 
si  volle  più  ammettere  in  modo  assoluto, 
poiché  la  appartenenza  della  sopraedifi- 
cazione  fu  ridotta  ad  una  semplice  pre- 
sunzione juris,  che  può  esser  distrutta 
dalla  prova  contraria,  art.  448  del  cod. 
civ.:  ogni  costruzione  sopra  il  suolo  si 
presume  fatta  a  spese  del  proprietario  del 
suolo  ed  appartenergli,  finche  non  consti 
del  contrario,  dice  detto  articolo.  Da  ciò 
emerge  necessariamente  che  il  codice  at- 
tuale ammette  la  possibilità  di  due  pro- 
prietà distinte,  sebbene  una  sovrapposta 
all'altra,  quella  del  suolo,  e  quella  della 
sopra  edificazione;  perchè  intanto  la  pro- 
prietà del  fabbricato  si  presume  del  pro- 
prietario del  suolo  e  fatto  a  sue  spese, 
finché  non  consta  del  contrario;  dunque 
se  si  prova  che  invece  fu  fatto  a  spese 
altrui,  dovrebbe  anche  cessare  la  presun- 
zione della  proprietà  a  favore  del  proprie- 
tario del  suolo,  perché  la  presunzione  de- 
ve cedere  alla  verità,  e  restare  così  divi- 
sa luna  proprietà  dall'altra. 

Secondo  il  senso  letterale  della  legge 
l'appartenenza  del  fabbricato  al  proprieta- 
rio del  suolo  pare  una  conseguenza  na- 
turale e  necessaria  di  essere  stato  da  lui 
od  a  sue  spese  costrutto,  quindi  data  la 
prova  di  essere  stato  invece  costrutto  a 
spese  ed  opera  di  un  terzo,  dovrebbe  sva- 
nire la  presunzione  della  legge  tanto  ri- 
guardo allo  sborso  delle  spese,  che  alla 
pertinenza  dell'opera.  Non  ignoriamo  che 
ci  si  può  opporre  la  dottrina  francese  ed 
italiana,  e  si  citano  anche  sentenze,  nel 
senso  di  aver  ritenuto,  che  provato  il 
fatto  dell'  esborso,  delle  spese  e  della  co- 
struzione fatta  dal  terzo,  con  ciò  esso  non 
ha  provato  la  proprietà  della  costruzione 
per  la  quale,  nò  prove  testimoniali,  né 
presunzioni  sono  ammissibili,  ma  deve 
produrre  un  titolo  scritto,  o  valersi  della 
prescrizione,  se  è  nel  caso  di  poterla  in- 
vocare. Però  anche  fra  gli  autori  francesi 


mina,  non  crede  poter  deviare  dai 
medesimi,  tantovpiù  che  tutte  le  ar- 
gomentazioni della  sentenza  impugna- 
ta trovano  in  quella,  e  nelle  molte 
altre  che  seguirono,  piena  ed  esaurien- 
te confutazione.  La  corte  di  Brescia, 


il  Laurent,  che  opina  essere  necessirio 
lo  scritto  per  distruggere  la  presunzione 
della  proprietà,  dice  però  ohe  on  enseigne 
que  cette  preuee  peut  se  faine  par  érrit, 
par  temolns  et  par  prèsompt'ons  et  il  y 
a  un  arrét  en  ce  sens.  Altronde  a  noi  pa- 
re che  quando  l'art.  448  dice  che  ciò  che 
è  fabbricato  sopra  il  suolo  si  presume 
fallo  a  spese  del  proprietario  del  suolo 
ed  appartenergli,  che  qui  1'  appartenenza 
non  sia  posta  che  come  la  conseguenza 
necessaria  della  presunzione  stessa  di  a- 
vere  il  proprietario  fabbricato  a  sue  spese; 
e  perciò  quando  si  prova  la  costruzione 
essere  stata  fatta  da  un  terzo,  cessando 
la  causa  che  produsse  la  presunzione  della 
proprietà,  cessar  pur  deve  l'effetto. 

Il  supporre  che  la  legge  in  quest'ari. 
448  abbia  voluto  ammettere  due  presun- 
zioni l'una  indipendente  dall'altra,  sareb- 
be a  nostro  avviso  un  non  senso,  perchè 
la  presunzione  deli'  appartenenza  senza 
quella  della  costruzione  fatta  a  sue  spese, 
non  saprebbe  a  che  appoggiarsi,  e  se  si 
vuol  fondare  sul  solo  ratto  dell'  aderenza 
del  fabbricato  al  suolo  sarebbe  stata  in- 
utile ripetizione  di  ciò  che  già  in  modo 
generico  era  stato  accennato  nell'art  446: 
che  tutto  ciò  che  si  incorpora  alla  cosa 
spetta  al  proprietario  di  essa  sotto  però 
le  regole  di  cui  appresso.  E  se  si  deve 
aver  riguardo  a  queste  regole  si  rileverà 
ancora  che  la  presunzione  dì  cui  parla 
l'art.  448,  non  è  più  fondata  sul  fatto  del- 
l'aderenza  del  fabbricato  al  suolo,  che 
era  la  ragione  della  redola  dell'antico  gius 
romano,  ma  invece  più  ragionevolmente 
ed  equamente  si  è  voluta  fondare  sul 
fatto  economico  dell'  impiego  dell'  opera 
propria  e  delle  spese  •  erogate  per  la  co- 
struzione, merco  cui  l'opera  nuova  è  stata 
creata  ed  aggiunta  al  suolo  su  cui  fu  in- 
nalzata. Quando  adunque  si  provi  che  il 
terzo  in  possesso  del  suolo  vi  ha  costrut- 
to un  edificio  a  sue  spese  coll'animo  sibi 
kabendi,  questo  fatto  deve  vincere  la  pre- 
sunzione dell'art.  448,  nò  si  potrà  dire 
che  T  edificio  appartenga  al  padrone  del 
suolo,  perché  la  presunzione  ò  distrutta 
da  un  fatto  che  questa  presunzione  e- 
sclude:  né  per  dar  questa  prova  il  terzo 
ha  bisogno  di  produrre  alcun  titolo  da 
cui  risulti  aver  avuta  la  facoltà  dal  prò* 
prietario  del  suolo  di  fare  ivi  a  sue  spese 
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ritornando,  nella  presente  causa  sulle 
tracce  della  corte  di  Venezia,  e  pur 
ritenendo  che  il  puro  e  semplice  fatto 
materiale  della  costruzione  dell'edi- 
ficio, per  proprio  conto  ed  a  pro- 
prie spese,  nel  fondo  alieno,  non  sia 


la  costruzione,  perchè  e  V  occupazione  e 
la  costruzione  può  avvenire  di  fatto  sen- 
za questa  concessione. 

Né  il  concetto  di  questa  proprietà 
dell'edificio  separata  da  quella  del  suolo, 
è  concetto  in  azionale  oanligiuridico,  im- 
perocché per  la  ragion  filosofica,  che  po- 
ne il  fondamento  del  diritto  di  proprietà 
>oi  lavoro,  ognun  deve  agevolmente  con- 
sentire che  1  edificio,  sebbene  sul  suolo 
altrui,  costrutto  a  scienza  e  pazienza  del 
proprie  la  rio  del  suolo  e  che  glielo  ha  la- 
sciato in  possesso  si  appartenga  a  chi 
colla  propria  industria  e  spesa  lo  ha  fatto 
sorgere.  II  lavoro,  dice  un  illustre  filo- 
sofo, è  il  principio  fattivo  della  proprietà 
che  la  crea  e  la  giustifica,  pere  né  aven- 
dola prodotta  col  suo  ingegno  e  sua  fa- 
tica è  giusto  che  a  lui  si  appartenga,  e 
non  ad  altri,  se  non  a  cui  la  cede  o  la 
trasmette.  Gioberti  Rinnovamento  -  Voi.  2 
Cap.  1. 

Onde  è  che  mal  è  stato  obbiettato 
che  nel  costruttore  non  può  risiedere  la 
proprietà  dell'edifìcio  se  non  può  invoca* 
re  nessuno  dei  medi  che  sono  indicati 
dall'art,  710  del  cod.  civ.,  per  acquistare 
là  proprietà  d'una  cosa;  perchè  per  lui 
sta  uq  titolo  più  forte  ed  originano  qua- 
•'è  la  creazione  dell'opera  colsuo  lavoro 
e  il  suo  capitale.  Nò  è  poi  antigiuridico 
che  non  si  ammetta  questa  quasi  neces- 
sità fatale  di  dovere  la  proprietà  dell'edi- 
ficio acquistarsi  fino  ab  initio  dal  pro- 
prietario del  suolo,  quando  pei  principii 
del  diritto  attuale  vediamo  prevalere  sem- 
pre 1*  elemento  intenzionale  e  volontario 
alla  materialità  della  cosa;  quando  per 
sola  volontà  delle  parti  si  diviene  pro- 
prietari i  colla  sola  riunione  dei  consensi 
senza  la  materiale  tradizione  della  cosa, 
quando  si  ritiene  per  volontà  delle  parti 
immobilizzato  ciò  che  è  mobile,  mal  si 
comprende  come  senza  il  concorso  della 
volontà  del  padrone  del  suolo  abbia  vo- 
tato la  legge  imporgli  l'acquisto  della  pro- 
prietà dell'edifìcio  coli' obbligo  di  sbor- 
sare una  somma  al  costruttore  secondo 
le  spese  fatte  o  secondo  la  plurisvalenza 
<kl  suo  fondo.  Il  legislatore  volle  ammet- 
tere un  sistema  più  razionale  e  tenere 
pio  conto  della  volontà  e  dell'intenzione 
fel  proprietario  del  suolo  e  del  costrut- 
tore, che  non  della  materialità  delle  cose, 


un  dato  idoneo  per  acquistarne  la  pro- 
prietà e  che  vi  occorra  un  titolo  de- 
rivativo del  proprietario  del  suolo, 
credette  nondimeno  che  la  prova  di 
un  tal  titolo  possa,  senza  impingere 
nella  disposizione  dell'art.  1314  cod. 


e  perciò  nell'art.  450  concesse  al  pro- 
prietario del  suolo  che  lo  ha  lasciato  oc- 
cupare e  sopraedificare  senza  opposizio- 
ne l'opzione  o  di  far  suo  l'edifìcio  conser- 
vandolo, oppure  di  obbligare  il  costruttore 
a  toglierlo  a  sue  spese,  appunto  perchè  non 
gli  si  poteva  imporre  l'obbligo  di  acqui- 
starlo contro  sua  volontà.  Ma  se  deve 
dipendere  dalla  volontà  del  proprietaria 
del  suolo  il  far  suo  o  no  l' edifìcio  fatto 
da   altri,  non  si  può   più  dire   che  indi- 

f>endentemente  da  ogni  manifestazione  del- 
a  sua  volontà  dovesse  l'edifìcio  già  dirsi 
sua  proprietà,  per  il  solo  fatto  di  essere 
stato  costrutto  sul  suo  suolo. 

Si  vuole  che  quest'art.  450  non  im- 
porti il  diritto  di  opzione,  e  solo  sia  det- 
tato per  regolare  l'indennità  da  darsi  al 
costruttore,  quando  il  padrone  del  suo- 
lo intende  conservare  1  edifìcio,  ma  a  ciò 
resiste  il  tenore  stesso  della  disposizione 
in  quanto  dà  la  facoltà  di  far  togliere  l'e- 
dificio per  non  pagare  l'indennità,  e  ci 
pare  che  se  non  sono  errate  le  conside- 
razioni avanti  fatte,  non  si  debba  dare  al 
detto  art.  450  una  portata  così  ristretta, 
ma  debba  invece  intendersi  come  dettan- 
te una  regola  per  la  quale  in  omaggio  ai 
principii  del  diritto  moderno  viene  ad  es- 
sere provveduto  in  modo  ragionevole  e 
giusto  all'interesse  del  proprietario  del 
suolo  ed  a  quello  del  costruttore,  lascian- 
do al  primo  la  facoltà  di  far  sua  o  no  l'ac- 
cessione. E  finché  questa  volontà  non  si 
è  manifestata,  nulla  vi  ha  di  contrario  a 
legge,  che  si  ritenga  la  proprietà  dell'e- 
dificio in  colui  che  lo  ha  costrutto,  il  qua- 
le col  possesso  e  col  godimento  lo  dimo- 
stra suo,  e  suo  è  anche  per  la  verità  del- 
le cose,  perchè  col  suo  danaro  e  la  sua 
opera  lo  ha  creato.  É  vero  che  risiede 
sul  suolo  altrui,  ma  se  questo  suolo  è  in 
possesso  del  costruttore,  se  lo  ha  occu- 
pato col  suo  edificio,  se  può  col  tempo 
abile  a  prescrivere  impedire  anche  la  ri- 
vendicazione del  suolo,  che  volesse  fare 
il  proprietario,  costituisce  tutto  ciò  uno 
stato  prevalente  di  fatto  per  cui  nulla 
havvi  di  ingiuridico  di  considerare  e  ri- 
tenere intanto  proprietà  del  costruttore 
l'edificio,  finché  il  padrone  del  suolo  non 
dichiari  la  sua  volontà  di  volerlo  ritene- 
re, o  costringa  il  costruttore  a  levarlo. 
Né  interpretando  l'art  450  nel    modo 
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civ.,  essere  anche  fornita  mercè  te- 
stimonii,  perchè  il  consenso  a  che 
altri  costruisca  sul  fondo  proprio  sia 
un  fatto  puro  e  semplice,  che,  sebbe- 
ne possa  essere  produttivo  di  conse- 
guenze  ed  effetti  giuridici,  non   im- 


su  espresso  si  fa  cosa  contraria  alle  buo- 
ne regole  dell'ermeneutica  legai*,  perchè 
queste  insegnano  doversi  sempre  sce- 
gliere queir  interpretazione  che  vitto  ca- 
ret  e  che  non  meni  all'ingiustizia:  laonde 
ci  pare  preferibile  quella  giurisprudenza, 
che  intende  le  disposizioni  del  codice  re- 
lative al  diritto  di  accessione,  nel  senso 
che  la  proprietà  delle  sopraedi  Reazioni 
non  si  acquisti  dal  padrone  del  suolo,  fin- 
ché non  ha  dichiarato  di  volerla  acqui* 
stare  anziché  quella  che  attenendosi  al 
rigorismo  del  gius  antico,  non  più  accol- 
to dalla  legge  attuale,  impone  al  padrone 
del  suolo  1  acquisto  forzato  della  proprie- 
tà dell'edifìcio,  per  venire  poi  alla  ingiu- 
sta conseguenza,  che  quando  si  aliena  il 
suolo,  si  deve  intendere  alienata  neces- 
sariamente anche  la  sopraedifìcazione  fat- 
ta dai  terzo,  e  cosi  tenuto  il  cpm  prato  re 
che  l'ha  fatta  a  sue  spese  a  pagare  la 
tassa  anche  su  quello,  che  la  coscienza 
e  la  ragione  non  può  negare  che  fosse 
già  suo,  e  pel  quale  trapasso  di  proprie- 
tà non  vi  é  stato  (1). 

E  la  tesi  che  si  sostiene  trova  anche 
argomento  di  conferma  dal  confronto  del 
gius  antico  col  giure  moderno. 

Pel  gius  antico  era  bensì  stabilito  il 
princìpio  che,  illius  est  domus  cuìus  est 
èolum,  §  30.  Inst.  De  Rerum  Dr'is.  et 
aca.  rer.  domin.,  ma  era  anche  detto 
nella  legge  2  cod.  de  rei  vendic.  che  «  Id 
quod  in  tuo  solo  aedifica  tum  est,  quoad 
in  ea  causa  manet,  ad  te  jure  pertinet, 
si  vero  fuit  dissolutum,  materia  ad  pri- 
stinum  dominum  redit,  sive  bona  sive 
mala  fide  aedificium  costruxit  ». 

Quindi  non  pare,  da  questi  testi  del 
diritto  antico,  che  assoluta  fosse  la  tras- 
missione della  proprietà  dell'edificio  nel 
padrone  del  suolo,  se  la  proprietà  dei  ma- 
teriali impiegati  nella  costruzione  restava 
al  costruttore  che  li  avea  provveduti.  Il 
che  anche  si  verificava  nel  caso  in  cui 
il  proprietario  del  suolo  avesse  edificato 
esso  col  materiale  altrui  sempre   per  la 


(1)  Il  Codice  Austriaco  esclude  questo 
trapasso  di  proprietà  perchè  anzi  obbliga 
il  proprietario  del  suolo  a  venderlo  a  co- 
lui che  ha  fatto  la  costruzione  in  buona 
fede  (art.  418). 


porta  però  una  convenzione,  per  non 
implicare  quell'accordo  delle  volontà 
che  può  costituire,  modificare  o  scio- 
gliere un  vincolo  giuridico. 

Che  la  erroneità  di  questo  concetto, 
che  fu  decisivo  nella  mente  dei  giu- 


regola,  che  quod  solo  aedijicatur  solo  cedit 
ipse  ìntelligirur  dominus  acdificii  nec  (a- 
men  is  qui  materiche  dominus  fuerat  domi' 
nus  esse  desiit:  Inst.  §  29  loco  citalo.  Di  gui- 
sacché  si  avevano  in  sostanza  due  proprie- 
tari i  uno  della  forma,  e  l'altro  della  materia 
deiredificio  stesso.  Ora  queste  sottigliezze 
del  gius  romano  non  furono  seguitale  né  dal 
cod.  francese  né  dall'albertino,  né  d.-ill'at- 
tuale,  il  quale  seguendo  gli  altri  ammise  la 
regola  più  razionale,  contenuta  ne  l'art. 450. 
lasciando  cioè  al  padrone  del  suolo  la 
facoltà  di  conservare  l'edificio  pagando  il 
maggiore  valore,  o  le  spese  occorse  per 
la  costruzione,  o  di  rifiutarlo  obbligando 
il  costruttore  a  rimuoverlo  a  sue  spese. 
E  poiché  in  oggi,  quella  ragione,  per  cui 
sotto  l'antico  diritto  si  voleva  la  conser- 
vazione dell'edificio  come  accessione  del 
suolo,  ne  aedijicia  rescindi  neressc  sii,, 
et  ne  ruinis  aaspectus  urbis  deformetur, 
non  ha  più  mosso  il  legislatore  moderno 
nel  dettare  le  regole  circa  l'acquisto  del- 
la proprietà  per  diritto  di  accessione,  e  si 
é  data  facoltà  al  dominus  soli  di  far  rimuo- 
vere l'edificio,  non  si  può  supporre  che 
siasi  voluto  prescindere  dall'elemento  in- 
tenzionale e  dalla  volontà  dello  stesso 
dominus  soli  per  divenire  acquisitore  del- 
l'edificio, se  questo  elemento  deve  neces- 
sariamente intervenire  per  rifiutare  l'edi- 
ficio e  farlo  rimuovere.  Onde  è  che  quan- 
do la  legge  dice  che  il  proprietario  del 
suolo  ha  diritto  di  ritenere  le  costruzio- 
ni o  di  obbligare  chi  le  ha  fatte  a  levar- 
le, è  questa  manifestazione  della  volontà 
di  ritenerle  che  può  produrre  l'effetto  di 
farle  sue  ex  nunc,  e  non  indica  in  alcun 
modo  che  la  legge  le  considerasse  già 
sue  fino  da  quando  furono  fatte,  perchè 
ripugna  ai  principii  razionali  del  diritto 
un  acquisto  di  proprietà  senza  manife- 
stazione della  intenzione  di  volerlo  fare, 
tanto  più  quando  la  legge  subordina  que- 
st'acquisto all'obbligazione  di  pagare  un 
corrispettivo.  Finché  quest'intenzione  di 
pagare  il  corrispettivo  non  è  manifestata 
come  si  può  dire  che  volesse  il  padrone 
del  suolo  usare  del  diritto  di  acquisto  per 
accessione  se  all'obbligo  di  tale  pagamen- 
to é  subordinato! 

Nel  chiudere  queste  nostre  osserva- 
zioni sull'importante  quistione  che  abbia- 
mo esaminata  ci  piace  far  cenno  di  una 
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diri  di  rinvio,  sia  evidente;  poiché  non 
può  certo  ritenersi  la  necessità  che 
intervenga  il  consenso  del  proprieta- 
rio del  suolo  onde  il  costruttore  ac- 
quisti la  proprietà  dell'edificio,  senza 
ammettere  che  questo  consenso,  o  que- 
sta concessione,  costituisca  una  con- 
venzione traslativa  di  un  diritto  im- 
mobiliare, qual'è  quello  di  tenere  un 
edifìcio  sul  suolo  alieno.  Possono  cer- 
tamente, nel  diritto  moderno,  coesi- 
stere le  due  diverse  proprietà  del 
suolo  e  dell'edificio,  ma  questo  deve 
necessariamente  insistere  su  quello, 
perchè  colla  sua  costruzione  deve  ine- 
ritabilmeute  occuparsi  la  superficie 
del  suolo,  la  quale  facendo  parte  di 
ciò  che  su  di  esso  viene  costruito,  o 
piantato,  non  può  cessare  di  appar- 
tenere al  proprietario  precedente,  sen- 
za che  egli  l'abbia  in  altri  trasferita. 
Laonde,  se  col  supposto  accordo,  as- 
senso, od  acquiescenza,  che  dir  si  vo- 
glia, il  costruttore  ha  acquistato  il  di- 
ritto di  insistenza  del  suo  edificio,  ne 
conseguita  che  deve  essere  interve- 
nuta una  convenzione,  in  virtù  della 
quale  si  è  operato  un  trasferimento 
di  un  diritto  immobiliare;  altrimenti 
l'edificio  non  potrebbe  appartenergli, 
dovendo  la  proprietà  di  esso  unificar- 
si con  quella  del  suolo. 

Che  non  varrebbe  il  dire  che  col 
consenso  non  altro  si  effettui  che  una 
rinunzia  al  diritto  di  accessione;  im- 
perocché, quando  si  rinunzia  ad  un 
diritto  proprio  in  prò  di  altri,  si  met- 
te in  essere  un  trasferimento;  e  la  ri- 
nunzia, in  tal  caso,  essendo  traslati- 
va di  un  diritto  frazionario  della  pro- 


sentenza recente  della  cassazione  di  Pa- 
lermo 28  gennaio  1892  (riferito  nella  Leg~ 
<je  anno  corrente,  a  pag  487  parte  1*)  la 

rie  ha  ritenuto,  che  la  casa  fabbricata 
alcuno  degli  eredi  con  da  miri  proprii 
sui  beni  dell'eredità  si  appartiene  ad  es- 
si, e  non  all'asse  ereditario  paterno  sic 
«he  per  essa  è  escluso  quell'acquisto  del- 
l'accessione che  ex  necessitate  j uri*  si  ad- 
duce, avvenire  sempre  nel  caso  «li  soprae- 
dificazione  nel  suolo  altrui  dai  sostenito- 
ri della  tesi  contraria.  Dal  che  tutto  si 
può  concludere  che  le  regole  sanzionate 
dal  vigente  codice  intorno  al  diritto  di 
accessione  delli  immobili ,  non  portano 
«ila  necessità   di  dover  ritenere  impo- 


prietà  immobiliare,  che  nella  integri- 
tà comprende  lo  spazio  soprastante, 
e  tutto  ciò  che  si  trova  sopra  e  sot- 
to la  superficie  (art.  440  cod.  civ.), 
avrebbe  indubbiamente  per  oggetto 
un  trasferimento  immobiliare,  che  non 
può  effettuarsi  verbalmente,  ma  col 
consenso  legittimamente  prestato  in 
un  atto  pubblico,  od  in  una  scrittura 
privata. 

Che  se  adunque  poteva  ammetter- 
si la  prova  testimoniale  per  distrurre 
la  prima  presunzione  di  diritto  sta- 
bilita dall'art.  448  cod.  civ.,  e  dimo- 
strarsi con  essa  che  l'edifìcio,  di  cui 
si  tratta,  era  stato  costruito  dai  figli 
De  Attimis  ed  a  loro  spese,  trattando- 
si di  porre  in  essere  fatti  puri  e  sem- 
plici, non  potrebbe  dirsi  altrettanto 
della  seconda  presunzione,  per  com- 
battere le  quali  gli  stessi  De  Attimis 
avrebbero  dovuto  stabilire  che  essi 
fossero  divenuti  proprietarii  dell'edi- 
ficio, perchè  in  questo  ultimo  caso  si 
tratterebbe,  invece,  di  provare  un  fat- 
to essenzialmente  giuridico,  l'acquisto 
del  diritto  di  proprietà,  che  non  può 
essere  dimostrato  nò  con  prove  testi- 
moniali, né  con  presunzioni;  meno 
che  non  si  volesse  fare  ricorso  alla 
prescrizione  come  titolo  di  acquisto, 
della  quale  però  non  fu  mai  questio- 
ne in  causa. 

Che  vanamente  quindi  la  impugna- 
ta sentenza  notò  non  trattarsi  nella 
specie  di  provare  una  convenzione,  ma 
la  esistenza  di  fatti  puri  e  semplici; 
poiché  la  teorica  dei  latti  semplici  sa- 
rebbe ammissibile  quando  da  essi  non 
scaturisse,  né  si  volesse  dedurre  una 


sto  al  proprietario  del  suolo  l' acqui- 
sto forzato  dell'edificio  sopra  esso  co- 
strutto dal  terzo  e  con  materiali  suoi,  ma 
che  suo  possa  divenire  per  diritto  d'ac- 
cessione sempre  quando  manifesti  la  vo- 
lontà di  voler  ritenere  l'edificio  pacando 
quanto  la  stessa  legge  prescrive;  donde 
la  conseguenza  che  se  egli  invece  di  fa- 
re tale  manifestazione  avendo  lasciato  il 
suolo  in  possesso  del  terzo,  e  senza 
opporsi  alla  costruzione,  vende  il  suolo  al 
costruttore,  non  può  seguire  alcun  pas- 
saggio di  proprietà  a  riguardo  dell'edifi- 
cio, e  perciò  non  deve  1  edifìcio  valutarsi 
per  la  misura  della  tassa  di  trasferimento* 

G.  B. 
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obbligazione  contrattuale,  ma  fossero 
considerati  soltanto  qual  fonte  di  re- 
sponsabilità ed  obbligazione  di  fronte 
ai  terzi,  rome  si  verifica  pei  quasi 
contratti,  pei  delitti  e  quasi  delitti; 
non  mai  però  quando  implicassero  la 
prova  di  una  convenzione,  come  ap- 
punto avverrebbe  nella  figura  del  ca- 
so presente,  in  cui  incingerebbero 
nelle  regole  che  governano  la  prova 
testimoniale  in  materia  di  convenzio- 
ni; non  potendo  menomamente  dubi- 
tarsi che  l'art.  448,  nello  ammettere 
la  prova  per  distruggere  le  presun- 
zioni con  esso  stabilite,  non  siasi  al- 
lontanato dalle  norme  comuni,  e  che 
non  abbia  escluso  quei  mezzi  proba- 
tori i  che  non  avessero  carattere  le- 
gittimo a*  termini  del  diritto,  e  non 
fossero  contenuti  nei  limili  stabiliti 
dalla  legge. 

Che  al  principio  stabilito  dall'art. 
446  cod.  civ.,  che  dà  indistintamente  al 
proprietario  del  suolo  ciò  che  in  qua- 
lunque modo  vi  si  incorpora  e  vi  si 
unisce,  non  fa  certamente  ostacolo  la 
disposizione  del  successivo  art.  450; 
dappoiché,  se  il  terzo  venisse  a  pro- 
vare che  l'edificio  fu  da  lui  costruito 
ed  a  sue  spese,  egli  non  ne  divente- 
rebbe per  ciò  proprietario,  ma  po- 
trebbe solo  esercitare  un'azione  d'in- 
dennità, qualora  il  proprietario  del 
suolo  volesse  esplicare  il  diritto  che, 
per  ragioni  facili  a  comprendersi,  gli 
fu  consentito,  di  poterlo  ritenere;  ma 
questa  disposizione,  anziché  contrad- 
dire al  principio  generale,  non  fa 
che  meglio  confermarlo,  consacrando 
il  «liritto  assoluto  del  proprietario  del 
suolo;  e  le  sole  due  eccezioni  che  lo 
stesso  legislatore  ha  creduto  di  ap- 
portare a  questo  diritto  indistinto  del 
proprietario,  pei  due  casi  espressa- 
mente designati  nell'ultimo  capoverso 
dall'art.  450  e  nell'art.  452,  non  ser- 
vono che  a  maggiormente  confermare 
la  regola  generale. 

Per  questi  motivi: 

La  Corte,  cassa.... 


Sezioni  unite  19  aprile  1892,  n.  255. 

EULA  P.  P.  *  R1D0LF1  Rei.  ed  Est.  - 
P.  II.  PASCALE  A.  6. 

(conci,  conf.) 

Società  Consorzio  del  Rico  Urbano  dì  S. 
Sisto  in  Piacenza  (avv.  Beltrami  e  Dà- 
neri)  -  Genio  Militare:  Dir.  di  Piacen- 
za (avv.  er.  Cuniàli) 

Consorzi!  idraulici:  Costituzione  -  Funzioni  - 
Utilità  pubblica-  Scopo  sociale  -  Interes- 
si patrimoniali  -  Diritto  comune  -  Matrico- 
la di  utenti  -  Partecipazione  ai  carichi  - 
Competenza  giudiziaria  -  Atto  amministra- 
tivo -  Modificazione  della  matricola. 

Quando  le  esigenze  della  pubbli- 
ca utilità  hanno  raggiunto  il  pieno 
loro  soddisfacimento  colla  legale 
costituzione  e  col  retto  funzionare 
d'un  consorzio  idraulico,  gli  scopi 
sociali  finiscono  e  i  privati  intwes- 
si  patrimoniali,  che  hanno  a  dette 
esigenze  dovuto  inchinarsi,  sussisto- 
no nel  loro  pieno  vigore  sotto  la  tu- 
tela del  diritto  comune  e  delle  isti- 
tuzioni che  sono  destinate  a  proteg- 
gerli. 

Anche  se  la  matricola  degli  uten- 
ti di  un  consorzio  sia  stala  annes- 
sa al  patto  fondamentale  di  questo 
come  parte  integrante,  compete  al- 
l'autorità giudiziaria  il  conoscere 
detrazione  intesa  ad  esigere  che  ai 
carichi  consorziali  partecipino  e- 
gualmente  lutti  coloro  che  traggono 
profitto  dalle  opere  in  cui  le  spese 
del  consorzio  vengono  erogate,  seb- 
bene il  diritto  su  cui  Fazione  mede- 
sima si  fonda  sia  stalo  leso  da  atto 
della  autorità  amministrativa. 

La  revisione  e  modificazione  del- 
la matricola  degli  utenti  d'un  con- 
sorzio idraulico  può  sempre  aver 
luogo  senza  le  formalità,  le  autoriz- 
zazioni e  le  approvazioni  dell'auto- 
rtlà  amministrativa  che  dalla  legge 
sui  lavori  pubblici  sono  stabilite  per 
la  costituzione  e  la  riforma  dei  con- 
sorzia 

Ritenuto  in  fatto  che  avendo  il  co* 
mune  di  Piacenza  accollato  ai  prò- 

Srietarii  fronteggianti  del  Rivo  Ur- 
ano di  San  Sisto  le  spese  di  raanu- 
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tenzione  del  canale  in  compenso  del- 
l'uso loro  concesso  per  l'irrigazione 
d'orti  e  giardini,  per  scolo  delle  ma- 
terie immonde  e  delle  acque  piovane 
delle  loro  case,  e  come  forza  motrice 
ed  avendo  ripartito  fra  essi  nel  1857 
i  carichi  corrispondenti  mediante  ap- 
posita matricola  degli  utenti,  avente 
efficacia  esecutiva  a  forma  delle  im- 
poste dirette,  i  frontisti  costituiti  in 
società  o  consorzio  secondo  le  leggi 
allora  vigenti  approvavano  più  tardi, 
nel  26  maggio  1868,  a  norma  della 
]qr#e  20  marzo  1865  n.  2248  Ali.  f, 
gli  statuti  e  il  regolamento  del  con- 
sorzio, mandando  inserirsi  la  matrico- 
la rW  verbale  della  deliberazione  af- 
finchè ne  facesse  parte  sostanziale  ed 
integrante. 

Tale  matricola,  modificata  nel  18 
dicembre  1868  col  visto  del  sindaco 
locale,  nomina  nuovamente  modificata 
in  appresso  sulla  base  della  rettifica 
fattavi  nel  9  aprile  .885  dal  perito 
geometra  Luigi  Gobbi,  approvata  dal 
consiglio  del  consorzio  nel  18  luglio 
successivo,  e  dopo  esposta  senza  oppo- 
sizione all'albo  municipale  dal  3  al  30 
agosto,  veniva  approvata  dal  consi- 
glio comunale  nel  21  ottobre  e  resa 
esecutoria  dalla  prefettura  nel  5  no- 
vembre dello  stesso  anno. 

Quando  però  l'amministrazione  mi- 
litare, a  cui  per  cessioni  del  regio  de- 
manio erano  pervenuti  alcuni  dei  be- 
ni fronteggianti  il  Rivo,  da  tempo  ri- 
dotti per  uso  di  piazza  d'armi  e  di  altri 
servìzii  militari,  vedendosi  caricata 
di  poco  meno  della  metà  dell'imposta 
totale  stabilita  nel  bilancio  del  mar- 
zo 188(3,  per  la  manutenzione  trien- 
nale del  Rivo,  ebbe  presa  in  esame 
la  matricola,  ha  ritenuto  di  scorger- 
vi gravi  errori,  omissioni  ed  altre 
inesattezze  nell'iscrizione  dei  beni  sog- 
getti al  contributo,  e  perciò  rivolge- 
vi al  sindaco  e  successivamente  ai 
presidente  del  consiglio  dei  delegati 
<M  consorzio  ed  al  prefetto  della  pro- 
vincia, per  chiedere  che  l'erronea  ri- 
partizione dei  carichi  venisse  a  nor- 
fta  di  giustizia  rettificata. 

Ma  il  sindaco  rispondeva  che  l'au- 
torità comunale  era  incompetente  a 
correggere  la  matricola;  la  società  fa- 
ceva conoscere  che  il  consiglio  dei 


delegati  e  il  consiglio  di  amministra- 
zione non  aveano  trovato  ragioni  suf- 
ficenti  a  giustificare  la  presa  in  con- 
siderazione del  reclamo,  essendo  le 
domande  della  regia  amministrazione 
inammissibili  e  tardive,  e  il  prefetto 
dichiarava  che  ogni  competenza  del- 
l'autorità amministrativa  era  esaurita 
dopo  che  fu  da  essa  legalmente  prov- 
veduto col  rendere  esecutorio  il  mo- 
do di  ripartizione  del  contributo  deli- 
berato dal  consorzio,  e  che  per  le  que- 
stioni concernenti  la  misura  del  con- 
tributo fra  i  soci  e  fra  essi  e  la  socie- 
tà, non  era  aperta  alla  regia  ammini- 
strazione altra  via  che  quella  di  adi- 
re i  tribunali. 

Ond'è  che  l'amministrazione  mi- 
litare con  atto  d'usciere  12  maggio 
1887  citava  la  società  dinanzi  al  tri- 
bunale di  Piacenza,  chiedendo  in  tesi 
principale,  che  la  detta  matricola  sia 
dichiarata  erronea,  inesatta,  ed  ingiu- 
sta, e  debba  perciò  ordinarsi  un  nuo- 
vo riparto  dei  carichi  del  consorzio. 
Contestata  la  lite,  il  consorzio,  con 
altre  eccezioni,  deduceva  che  la  do- 
manda di  riforma  della  matricola  e 
del  riparto  dei  carichi  era,  almeno 
nello  stato  attuale  delle  cose,  impro- 
ponibile dinanzi  all'autorità  giudizia- 
ria, mentre  avrebbe  dovuta  essere 
proposta  dinanzi  all'autorità  ammini- 
strativa nelle  forme  e  nei  modi  pre- 
scritti negli  art.  102,  106,  108,  112, 
114,  116,  117,  119  e  173  della  legge 
sui  lavori  pubblici,  e  l'attrice  propo- 
neva una  prova  peritale  a  constata- 
zione dei  fatti  p)sti  a  fondamento  del- 
la domanda. 

Avendo  il  tribunale  dichiarato  la 
propria  competenza  ed  ammesso  la 
perizia  con  sentenza  29-30  maggio 
1888,  il  consorzio  appellava  chieden- 
do anzitutto  darsi  atto  della  sua  di* 
chiarazione  di  non  opporsi  alla  re* 
visione  della  matricola  da  farsi  nei 
modi  prescritti  dalla  legge  e  dai  suoi 
statuti,  ma  la  corte  di  Parma  colla 
sentenza  denunciata  confermava  nei 
punti  suesposti  la  pronuncia  del  tri- 
bunale. 

Ricorreva  il  consorzio  per  cassa- 
zione, ma  la  Suprema  Corte  di  Tori- 
no ordinava  con  sentenza  28  agosto 
3  settembre  1800  la  trasmissione  de- 
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gli  atti  a  questo  Collegio  a  cui  spet- 
ta per  l'art.  5  della  legge  31  maggio 
1877  n.  376  (serie  2a)  il  decidere  sul- 
la questione  di  competenza. 

Considerando  in  diritto  comunque 
le  deduzioni,  rolle  quali,  nel  primo  e 
nel  terzo  mezzo  del  ricorso,  si  dicono 
violate  le  disposizioni  degli  art.  114, 
116, 117,  118  e  173  delia  legge  sui  lavo- 
ri  pubblici  e  si  dicono  inoltre  falsa- 
mente applicati  gli  art.  2,  3  e  4  della 
legge  sul  contenzioso  amministrati- 
vo (Ali.  f.  della  legge  20  marzo  1865 
n.  2248),  vogliano  considerarsi  sotto 
l'aspetto  di  un'eccezione  d'incompeten- 
za assoluta  dell'autorità  giudiziaria  a 
conoscere  della  materia  controversa, 
o  solamente  di  una  incompetenza  re- 
lativa che  verrebbe  a  risolversi  nel- 
Timproponibilità  od  irricevibilità  del- 
la domanda  giudiziale  allo  stato  de- 
gli atti,  in  quanto  vorrebbesi  che  al- 
l'esercizio dell'azione  giudiziale  aves- 
sero dovuto  premettersi  altre  doman- 
de o  altri  reclami  dinanzi  all'autori- 
tà amministrativa,  nessun  dubbio  può 
ammettersi  che  la  corte  di  merito  ab- 
bia rettamente  pronunciato  col  re- 
spingere l'eccezione  sotto  ogni  aspet- 
to infondata. 

Imperciocché,  dato  pure  che  la  co- 
stituzione del  consorzio  di  cui  si  trat- 
ta possa,  e  debba  considerarsi  come 
un  istituto  di  diritto  pubblico  reso 
necessario  da  un  fine  di  pubblica  uti- 
lità e  perciò  coattivamente  imposto 
agli  interessati  e  soggetti  alla  tutela 
della  pubblica  autorità  sia  nel  riguar- 
do del  regime  delle  acque,  come  nel 
riguardo  della  pubblica  igiene  o  d'al- 
tri supremi  interessi  d'ordine  genera- 
le, non  può  tuttavia  disconoscersi,  che 
quando  le  esigenze  della  pubblica  uti- 
lità hanno  raggiunto  il  pieno  loro  sod- 
disfacimento colla  legale  costituzione 
e  col  retto  funzionar  del  consorzio, 
gli  scopi  sociali  finiscano  e  i  privati 
interessi  patrimoniali,  che  hanno  a 
quelle  esigenze  dovuto  inchinarsi,  sus- 
sistano nel  loro  pieno  vigore  sotto  la 
tutela  del  diritto  comune  e  delle  isti- 
tuzioni che  sono  destinate  a  proteg- 
gerli. 

Sicché  ben  a  ragione  la  corte  di 
merito,  mentre  riconosce  che  alla  ret- 
ta ripartizione  dei  carichi  consorziag- 


li tutti  i  consorti  hanno  un  vero  di- 
ritto civile,  come  tutti  hanno  del  pa- 
ri un  vero  diritto  civile  ad  esigere 
che  ai  carichi  stessi  partecipino  eguai- 
mente  tutti  coloro  che  traggono  pro- 
fitto dalle  opere  nelle  quali  le  spe- 
se del  consorzio  vengono  erogate,  non 
meno  rettamente  ammette  che  ove 
tale  diritto  fosse  leso,  sebbene  per  at- 
to dell'autorità  amministrativa,  i  prm- 
cipii  del  vigente  codice  pubblico  in- 
terno aprono  l'adito  all'autorità  giu- 
diziaria per  far  conoscere  degli  effet- 
ti dell'atto  medesimo  in  relazione  al- 
l'oggetto dedotto  in  giudizio. 

Ma  poiché  al  pubblico  bene  cui 
tanto  interessa  l'opportuna  costi tuzio- 
ne  e  la  retta  gestione  dei  consorzi 
idraulici,  nulla  invece  possono  riguar- 
dare le  modalità  e  il  riparto  della  di- 
stribuzione dei  carichi  corrispondenti 
fra  i  privati,  che  soli  possono  aver- 
vi interesse,  neppur  dall'essere  la  ma- 
tricola del  consorzio  stuta  (forse  allo 
scopo  della  dimostrazione  dell'interes- 
se dei  singoli  intervenuti  alla  for- 
mazione del  consorzio  e  dell'estensio- 
ne di  questo)  annessa  al  patto  fonda- 
mentale, come  parte  integrante  di  es- 
so, può  certamente  dedursi  che  la  ma- 
tricola, di  sua  natura  necessariamen- 
te mutabile  ad  ogni  trasferimento 
della  proprietà  e  ad  ogni  cambiamen- 
to della  destinazioue  degli  immobili 
o  delle  singoli  parti  di  essi  debba  es- 
sere parificata  nella  sua  importanza 
giuridica  all'atto  amministrativo  con 
cui  fu  sanzionato  il  patto  sociale,  o 
ne  costituisca  un  elemento  sostanzia- 
le così  che  nessuna  revisione  o  mo- 
dificazione della  matricola  possa  aver 
luogo  senza  le  formalità,  le  autoriz- 
zazioni e  le  approvazioni  delPautori- 
tà  amministrativa  che  negli  articoli 
della  legge  sui  lavori  pubblici  invo- 
cati nel  ricorso  sono  stabilite  per  la 
costituzione  e  la  riforma  dei  consorzii. 

Del  resto  poi  la  corte  di  merito  ha 
anche  riconosciuto  con  giudizio  incen- 
surabile come  la  precedente  e  l'ultima 
modificazione  della  matricola  siano 
state  poste  in  essere  senza  le  forma- 
lità delle  quali  il  consorzio  invoca  l'ap- 
plicazione per  la  revisione  domanda- 
!  ta,  e  come  la  rettifica  della  matrico- 
la sia  già  stata  richiesta  anche  al- 
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l'autorità  amministrativa  che  si  è  di- 
chiarata incompetente  a  provvedere, 
sicché  da  ogni  lato  il  ricorso,  nella 
parte  che  concerne  la  questione  di 
competenza,  si  manifesta  completa- 
mente infondato. 

Per  questi  motivi: 

Rigetta  il  ricorso  per  quanto  ri- 
guarda la  questione  d'incompetenza 
dell'autorità  giudiziaria,  e  lo  rinvia  al- 
la >uprema  Corte  di  cassazione  di  To- 
rino per  la  decisione  intorno  agli  al- 
tri mezzi. 


Itimi  civile  14  loglio  1892,  i.  511. 
TONDI  P.  -  P0CC1ONI  Rei.  ed  Est.  -  P.  M.  QUARTA 

(conci,  conf.) 

Grosoli  (avv.  Lollini)  -  Rossi 

Elettorato  amministrativo:  Sanitari I  della  con' 
legazione  dì  carità  -  Rimborso  di  spese 
di  spedalità. 

Non  sono  ineligibili  a  consiglieri 
del  comune  i  sanitarii  della  locale 
congregazione  di  carila  cui  lo  stes- 
so comune  rimborsa  le  spese  di  spe- 
dalità anticipale  per  individui  am- 
massi nel  nosocomio  della  congrega- 
zione medesima  dietro  richiesta  di 
esso  comune. 

Attesoché,  stando  in  fatto  che  il 
comune  di  Carpi  paga  annualmente 
alla  congregazione  locale  di  carità  le 
spese  di  spedalità  per  gli  individui 
ammessi  nel  nosocomio  dietro  sua 
richiesta,  ne  consegue  in  diritto  che 
questo  pagamento  non  è  altro  che  un 
rimborso  di  spese  anticipate  dalla  con- 
gregazione nell'interesse  del  comune; 
onde  è  esclusa  ogni  idea  di  sussidio 
che  ad  essa  venga  prestato  dal  co- 
mune. 

Attesoché  lo  stesso  é  a  dirsi  di 
quanto  annualmente  paga  il  comune 
Alla  congregazione  per  rimborso  del 
disavanzo  di  amministrazione  dell'ope- 
ra pia  «  Maternità  ed  Esposti  >  ai  ter- 
mini dell'art.  271  capoverso  della  leg- 
ge comunale  e  provinciale. 

Attesoché  Tessere  continuativo, 
come  dice  la  sentenza,  il   rimborso, 


che  il  comune  fa  per  detti  due  tito- 
li alla  congregazione,  il  fatto  cioè  che 
esso  ha  luogo  in  ogni  anno,  non  vale, 
come  ognuno  intende,  a  cambiarne  la 
natura,  ed  a  convertire  in  un  ajuto 
o  sussidio  il  pagamento  d'un   debito. 

Attesoché  non  sussiste  dunque  l'ine- 
ligibilità  a  consigliere  comunale  del 
D.r  Grosoli,  desunta  dal  supposto  che 
la  congregazione  di  carità,  da  cui  egli 
riceve  uno  stipendio  come  medico  dello 
Spedale  e  dell'annessa  Sala  di  ma- 
ternità ed  esposti,  sia  un  istituto  sus- 
sidiato dal  comune. 

Né  potrebbe  poi  parlarsi  dell' ine- 
ligibilità  del  Grosoli  quale  impiegato 
in  uno  stabilimento  locale  di  benefi- 
cenza, perchè  i  sanitari  non  son  col- 
piti, come  è  stato  già  deciso,  dall'inca- 
pacità stabilita  per  gli  impiegati  con- 
tabili ed  amministrativi  di  simili  isti- 
tuti. 

Per  questi  motivi: 

Cassa  la  sentenza  della  corte  d'ap- 
pello di  Modena  del  16  marzo  1892,  e 
rinvia  la  causa  pel  corso  ulteriore  al- 
la corte  d'appello  di  Parma. 


lenone  eirile  5  norerbre  1892,  a.  711  (1). 

PUCGIOHI  P.  1  -  IIMLFI  Rei.  ed  Est.  - 

P.  H.  TIRBEB 

(conci,  conf.) 

Spina  ed  altri  di  Lago  (aw.  Pansini  e 
Mirkngmi)  -  Rossi  (avv.  Basta)  •  2) 

Elettorato  politico:  Commissione  provinciale - 
Liste  -  Cancellazione  -  Consiglio  comuna- 
le -  Diritto  a  ricorrere  (3). 

Appello:  Reclamo  utile  -  Produzione  anterio- 
re alla  decisione  impugnata. 

Può  ricorrere  alla  corte  di  appel- 
lo contro  una  deliberazione  della  com- 
missione provinciale  per  gli  appelli 
elettorali,  per  far  escludere  taluno 
dalle  liste  elettorali  politiche,  anche 
chi  non  ha  reclamato  contro  la  de- 
liberazione del  consiglio  comunale 
che  approvava  dette  liste  (4). 

(1-4)  Identica  sentenza  pronunziava  la 
corte  sul  ricorso  Mazzo  Uà  e.  Rossi  (n.709) 
pubblicata  il  5  novembre  1892. 
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Non  può  ritenersi  prodotto  in 
tempo  utile  un  reclamo  in  appello 
anteriore  alla  data  della  decisione 
impugnata. 

Considerando  in  diritto,  che  a  re- 
spingere il  primo  mezzo,  con  cui  si 
deduce  la  violazione  dell'art.  20  della 
legge  elettorale  politica,  testo  unico  24 
settembre  1882,  in  quanto  si  sostiene 
che,  non  essendovi  stato  reclamo  da 
parte  del  resistente  contro  la  delibe- 
razione del  consiglio  comunale  che 
ha  approvato  la  lista  contenente  i  no- 
mi dei  ricorrenti,  la  corte  dovesse 
dichiarare  inammissibile  il  ricorso 
prodotto  in  appello  dalla  deliberazio- 
ne della  commissione  provinciale  per 
gli  appelli  elettorali,  basta  osservare 
che  l'azione  con  cui  s'impugnano  le 
decisioni  del  consiglio  comunale  e  del- 
la commissione  suddetta  relative  alla 
formazione  delle  liste  è  dalla  legge 
negli  art.  31  e  37  espressamente  at- 
tribuita a  qualunque  cittadino,  indi- 
pendentemente dalla  circostanza  che 
da  altri  o  da  lui  stesso  siano  state  im- 
pugnate le  deliberazioni  del  consiglio 
comunale;  che  la  corte  di  merito  ha 
riconosciuto,  come  l'appellante,  con- 
testando la  capacità  elettorale  di  al- 
cuni degli  inscritti  nella  lista,  si  limi- 
tasse a  chiedere  che  fossero  sottopo- 
sti all'esperimento  grafico,  il  che  e- 
sclude  che  altri  documenti  dovessero 
da  lui  prodursi  a  corredo  del  suo  ri- 
corso. Manca  dunque  totalmente  di  ba- 
se il  secondo  mezzo,  con  cui  i  ricor- 
renti deducono  la  violazione  degli  ar- 
ticoli 29,  35  e  38  della  legge  suddet- 
ta per  non  aver  la  corte  dichiarato 
inammissibile  il  ricorso  per  mancanza 
di  deposito  con  esso  dei  documenti 
giustificativi. 

Che  parimente  infondato  è  il  ter- 
zo mezzo,  con  cui  deducesi  la  violazio- 
ne degli  art.  360  n.  4,  361  n.  2  e  517 
n.  2  del  cod.  di  proc.  civ.  coli*  affer- 
mare che  la  sentenza  denunciata  non 
riferisce  testualmente  le  conclusioni 
delle  parti.  Imperocché  sta  invece 
che  la  sentenza  espone  chiaramente 
il  concetto  delle  domande  dell'  appel- 
lante e  degli  appellati,  né  i  ricorrenti 
dimostrano  colla  produzione  degli  at- 
ti relativi  che  formali  comparse  con- 


clusionali siano  state  scambiate  al- 
l'udienza. 

Che  per  ihanifesto  equivoco  nel 
quarto  mezzo  i  ricorrenti  deducono  la 
violazione  degli  art.  31  e  34  della  leg- 
ge elettorale,  affermando  che  il  recla- 
mo del  Rossi  contro  la  deliberazione 
della  commissione  provinciale  sia  sta- 
to presentato  nel  21  giugno,  dacché 
è  accertato  che  a  termini  di  legge 
quella  deliberazione  fu  presa  il  30 
giugno  e  il  reclamo  in  appello,  per  es- 
sere prodotto  in  tempo  utile,  non  do- 
veva certo  presentarsi  prima  della  da- 
ta della  decisione  impugnata. 

Che  finalmente  inammissibile  è  il 
ricorso  rispetto  al  suddetto  Pietro 
Spina  di  Angelo  per  mancanza  d'in- 
teresse, e  rispetto  a  coloro  che  non 
lo  sottoscrissero,  né  in  persona  né  a 
mezzo  di  procuratore. 

Per  questi  motivi: 

Dichiara  inammissibile  il  ricorso 
rispetto  di  Pietro  Spina  di  Angelo 
ed  a  coloro  che  sono  qui  sopra  indi- 
cati ai  numeri  6  usque  14  e  lo  riget- 
ta quanto  agli  altri. 


Sezione  ernie  5  novembre  1892,  n.  715. 

PICCIONI  P.  ff.  -  RIDONI  Rei.  ed  bt.  - 

P.  M.  flRBER 

(conci,  conf.) 

far  girtele  ed  altri  di  Amantea  (avv.  Pansi- 
ni  e  Mirenghi)  -  Ruggiero  (aTV.  Basti) 

Elettorato  politico:  Prove  di  capacità  -  At- 
testazioni -  Insegnanti  pubblici  -  Forme  - 
Ricorso  In  cassazione  -  Sottoscrizione. 

A  fornire  le  prove  della  capacità 
elettorale  politica,  le  attestazioni  di 
persone  delle  quali  non  sia  addimo- 
strata la  qualità  di  pubblici  insegnan- 
ti e  non  sia  autenticata  la  firma 
non  possono  avere  alcuna  efficacia, 
se  non  come  dichiarazioni  testimo- 
niali, per  V attendibilità  delle  quali 
sono  prescritte  dalle  leggi  forme  de- 
terminate, 

E9  inammissibile  un  ricorso  in 
cassazione  in  materia  elettorale  ri- 
spetto a  coloro  che  non  lo  hanno 
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(1)  Nelle  precedenti  considerazioni  la 
sentenza  riproduce  identiche  quelle  della 
contemporanea  sentenza,  n.  720,  sul  ricor- 
so Aloe  ed  altri  e.  Ruggiero  (pag.  191  di 
questo  voi). 


sottoscritto  né  in  persona  né  median-  \ 
te  procuratore. 


Omissis  (1). 

Glie  senza  alcun  fondamento  si  de- 
duce nel  quarto  mezzo  la  violazione 
degli  art.  99  e  100  della  legge  suddet- 
te, essendo  troppo  evidente  che  a  for- 
nire le  prove  della  capacità  elettora- 
le le  attestazioni  di  persone  delle  qua- 
li Don  sia  addimostrata  la  qualità  di 
pubblici  insegnanti  e  non  sia  auten- 
ticata la  firma  non  possano  aver  al- 
cuna efficacia,  se  non  come  dichiara- 
zioni testimoniali,  per  l'attendibilità 
delle  quali  le  leggi  prescrivono  forme 
determinate  che  non  appariscono  os- 
servate nella  specie. 

Che  neppure  può  dirsi  fondato  l'ul- 
timo motivo  concernente  la  specialità 
del  ricorrente  Mariano  Filippo  fu  For- 
tunato, e  col  quale  si  deduce  la  vio- 
lazione degli  art.  3  n.  1  della  legge 
suddetta  e  dell'art.  517  del  cod.  di 
proc.  civ.  in  quanto  si  afferma  che 
egli  avesse  fornita  la  prova  del  re- 
quisito del  censo.  Imperocché,  seppur 
potesse  in  questa  sede  proporsi  la  pro- 
va che  il  Mariano  avesse  il  censo  vo- 
luto della  legge,  ciò  non  potrebbe  e- 
sonerarlo  d all'obbligo  di  provare  la 
sua  capacità  di  leggere  e  scrivere,  la 
quale  è  condizione  essenziale  perchè 
il  censo  possa  attribuire  il  diritto  elet- 
torale. 

Che  finalmente  il  ricorso  è  inam- 
missibile rispetto  a  coloro  che  non  lo 
hanno  sottoscritto  né  in  persona  né 
mediante  procuratore,  e  rispetto  al 
Caruso  che  non  vi  ha  alcun  interesse. 

Per  questi  motivi: 

Dichiara  inammissibile  il  ricorso. 


Sezioni  ooite  U  giugno  1892,  n.  437. 

EOLA  P.  P.  -  RID0LF1  Rei.  ed  Est.  - 
P.  M.  ABBITI  P.  G. 

(conci,  conf.) 

Alliata  di  Villa/ranca  per  Ruffo  diSan- 
f  Antimo  -  Lucchesi  Palli  della  Grazia 

(aW.    GuARNIERI,  CANZANO   O  FoSCHlNl) - 

Lojacono  (avv  Accassino  e  Perrone- Pa- 
ladini) e  Sindaco  di  Palermo  (avv.  Co- 
stantini ,   Ferro- Lu zzi   e   Sctbona   Ba 
toi.o) 

Salute  pubblica:  Leggi  amministrative  -  Prov- 
vedimenti urgenti  -  Forma  -  Durata  -  Li- 
miti. 

Le  leggi  amministrative  nonim- 
pong07W,  specialmente  nei  casi  di 
urgenza,  forme  speciali  pei  provve- 
dimenti chp  il  sindaco  può  prendere 
per  necessità  di  pubblica  salute,  in 
virtù  delVart.  104' della  legge  comu- 
nale e  provinciale  dei  20  marzo 
Ì865. 

Non  solo  è  di  esclusiva  compe- 
tenza del V  autorità  amministrativa 
lo  emettere  i  provvedimenti  richiesti 
dalle  urgenti  necessità  della  pubblica 
salute,  ma  inoltre  di  determinarne 
Vindole  più  o  meno  temporanea, 
senza  alcun  limite  della  loro  durata* 

Ritenuto  in  fatto  quanto  segue: 

Nella  borgata  di  Boccadifalco,  man- 
damento di  Castel  del  Molo  in  Palermo, 
esiste  un  corso  d'acqua  da  cui  la  casa 
Sant'Antimo,  ora  rappresentata  dalla 
duchessa  della  Grazia,  deriva  da  epo- 
ca remota  una  quantità  di  dieci  da- 
nari di  acqua. 

La  derivazione  facevasi  per  usi  va- 
rii  a  mezzo  di  apposito  ricettacolo  o 
vasca,  da  cui  l'acqua  veniva  con  tubi 
condotta  per  parecchi  chilometri  alle 
contrade  Resuttana,  S.  Lorenzo  e  Tom- 
maso Natale. 

In  occasione  dell'epidemia  coleri- 
ca il  sindaco  di  Palermo,  nel  settem- 
bre 1885,  sulla  relazione  dell'agente 
giurato  del  comune  e  dell'ingegnere 
comunale,  che  areano  rilevato  come 
nella  gora  da  cui  derivavasi  l'acqua 
Sant'Antimo  gli  abitanti  della  borgata 
solevano  lavar  biancherie  e  gettare 
materie  immonde  con  danno  alla  pub- 
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blica  salute  delle  contrade  che  usa- 
vano quell'acqua  anche  come  potabi- 
le, disponeva  d'urgenza,  a  termini  del- 
l'art. 29  della  legge  sulla  sanità  pub- 
blica e  dell'art.  104  della  legge  co- 
munale e  provinciale,  che  entro  quat- 
tr'ore  dalla  notificazione  dell'ordinan- 
za gli  utenti  dovessero  eseguire  le 
opere  proposte  nella  relazione  sud- 
detta, e  che  in  difetto  le  opere  stes- 
se dovessero  eseguirsi  di  ufficio. 

Oggetto  principale  delle  opere  or- 
dinate era  lo  spostamento  della  de- 
rivazione Sant'Antimo  e  il  trasporto 
di  essa  a  monte  dei  molino  Pitterò, 
che  collocato  a  monte  del  ricettacolo 
di  allora  era  animato  dall'iutiero  vo- 
lume del  corso  di  Boccadi falco  ed  è 
ora  di  proprietà  del  sig.  Giulio  Loja- 
cono. 

Le  operazioni  furono  eseguite  d'uf- 
ficio; e  due  anni  appresso  con  atto  7 
giugno  1887  il  Lojacono,  esponendo 
come  il  principe  Alliata  di  Vi llaf ranca, 
quale  amministratore  dei  beni  della 
duchessa,  avesse  per  comodo  di  que- 
sta trasferito  a  monte  del  molino  la 
sua  presa  d'acqua  con  danno  al  moli- 
no per  la  conseguente  diminuzione 
della  forza  motrice,  chiedeva  ordi- 
narsi la  rimozione  della  presa  d'acqua 
dalla  situazione  attuale  per  rimetter- 
la al  luogo  dell'ante rior  ricettacolo  col- 
la rifusione  dei  danni  da  liquidarsi 
con  perizia. 

Il  principe  di  Villafranca  denun- 
ciava la  lite  al  sindaco,  chiedendo  di- 
chiararsi l'obbligo  di  questo  alla  re- 
stituzione in  pristino  del  demolito  ri- 
cettacolo di  presa  d'acqua  ed  alla  ri- 
fusione dei  danni  e  delle  spese. 

11  sindaco  rispondeva  di  aver  agi- 
to per  tutela  della  salute  pubblica  e 
Sei  difetto  dell'amministrazione  della 
uchessa  che  non  volle  eseguire  le 
opere  ordinate,  e  chiedeva  di  esser 
messo  fuori  di  causa. 

Il  tribunale,  con  sentenza  definiti- 
va del  16-23  dicembre  1880,  metteva 
fuori  di  lite  il  sindaco,  e  condannava 
il  principe  nel  nome  a  rimuovere  la 
presa  attuale,  a  rimetterla  nella  loca- 
lità primitiva  ed  a  pagare  al  Lojaco- 
no i  danni  in  ragione  di  lire  1,06  al 
giorno  sino  all'esecuzione  dell'opera 
e  le  spese. 


La  corte  di  Palermo,  sull'appello 
principale  del  principe  e  incidentale 
del  Lojacono,  colla  sentenza  denun- 
ciata, dichiarava  l'incompetenza  del- 
l'autorità giudiziaria  a  provvedere  sul- 
la domanda  di  rimozione  della  nuova 
presa  d'acqua  e  di  ripristino  dello  sta- 
to precedente,  manteneva  del  resto 
la  sentenza  di  primo  grado  e  prov- 
vedeva sulle  spese. 

I  due  ricorsi  presentati  dalle  par- 
ti alla  corte  di  cassazione  di  Palermo 
venivano  da  essa  rinviati  a  questa 
Corte  Regolatrice  con  sentenza  30  giu- 
gno -  7  luglio  1891,  a  senso  e  per  gli 
effetti  dell'art.  5  della  legge  31  mar- 
zo 1877  n.  3761. 

Attesoché  sotto  un  duplice  aspetto 
entrambi  i  ricorrenti  combattono  la 
dichiarazione  con  cui  la  denunziata 
sentenza  ha  pronunciato  la  incompe- 
tenza dell'autorità  giudiziaria  a  prov- 
vedere sulle  domande  di  rimozione 
della  nuova  presa  d'acqua  e  di  ripri- 
stino dell'antica;  in  quanto,  cioè,  affer- 
mano che  le  opere,  la  cui  immediata 
esecuzione  erasi  dal  sindaco  imposta 
agli  interessati  coll'ordinanza  del  14 
settembre  1885  per  urgenti  necessità 
della  salute  pubblica,  vennero  d'or- 
dine del  sindaco,  nell'esercizio  della 
esecuzione  d'ufficio,  estese  alla  distru- 
zione del  ricettacolo  dell'anterior  pre- 
sa d'acqua,  e  ad  una  maggior  devia- 
zione della  novella  conduttura,  e  in 
quanto  accusano  la  sentenza  di  aver 
attribuito  alle  disposizioni  delle  quali 
si  tratta  un  effetto  permanente  e  per- 
petuo, mentre  ritengono  che  i  prov- 
vedimenti contingibili  ed  urgenti  che 
il  sindaco  può  dare  in  virtù  dell'ar- 
colo  104  della  legge  comunale  e  pro- 
vinciale del  20  marzo  1865  non  pos- 
sono mai  rivestire  che  il  carattere 
precario,  temporaneo  e  transitorio 
che  corrisponde  all'indole  momentanea 
delle  condizioni  sanitarie  alle  quali 
vuoisi  con  essi  provvedere. 

In  altri  termini  i  ricorrenti,  pur 
ammettendo,  che  l'ordinanza  suddetta 
debba  considerarsi  come  un  atto  d'im- 
pero, che  non  può  essere  rivocato  o 
modificato  dall'  autorità  giudiziaria, 
vorrebbero  sottratti  a  tale  guarenti- 
gia gli  atti  posteriori,  ovvero  gli  or- 
dini dati  dal  sindaco  per  la  demoli- 
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zione  del  ricettacolo  dell'antica  pre- 
sa d'acqua  e  per  una  più  estesa  de- 
viazione della  novella  conduttura  dal- 
l'antica, e  non  vorrebbero  ad  ogni 
modo  sottratta  all'autorità  giudizia- 
ria la  cognizione  dell'indole  perma- 
nente o  temporanea  delle  disposizio- 
ni emanate  d'urgenza  dal  sindaco  nel- 
l'interesse della  pubblica  igiene. 

Ma  sì  l'uno  che  l'altro  assunto  sono 
manifestamente  infondati. 

Non  si  contesta  infatti  che  gli  ac- 
cennati ulteriori  provvedimenti  siano 
stati  dal  sindaco  motivati  colla  ne- 
cessità di  riparare,  durante  l'esecu- 
zione delle  opere  dapprima  ordinate, 
a  gravi  inconvenienti  che  aveano  di- 
mostrato l'insufficienza  di  queste  al- 
la tutela  della  salute  pubblica,  cioè 
allo  scopo  per  cui  erano  state  dispo- 
ste; ed  è  perciò  manifesto,  che,  indi- 
pendentemente dalla  forma  nella  qua- 
le i  poteri  del  sindaco  nell'ordinarli 
siansi  esplicati  (intorno  alla  quale,  e 
specialmente  nei  casi  di  urgenza,  le 
leggi  amministrative  non  impongono 
forme  speciali)  quei  provvedimenti 
non  possono  essere  stati  determinati 
che  da  considerazioni  ed  estimazioni 
di  opportunità  che  sfuggono  assoluta- 
mente al  sindacato  dell'autorità  giu- 
diziaria perciò  devono  essere  parimen- 
ti considerati  come  atti  amministra- 
tivi guarentiti  nella  loro  efficacia  dai 
principii  del  diritto  pubblico  interno 
e  dalle  disposizioni  delle  leggi  spe- 
ciali. 

E{  d'altro  lato,  è  del  pari  impossi- 
bile il  disconoscere  che  per  lo  spiri* 
to  e  per  la  lettera  delle  disposizioni 
medesime  anche  la  determinazione 
dell'indole  più  o  meno  temporanea  o 
durevole  dei  provvedimenti  emanati 
per  urgente  necessità  della  pubblica 
igiene,  che  esclusivamente  dipende  da 
quegli  stessi  apprezzamenti  per  effet- 
to dei  quali  vengono  emanati,  non  può 
sottrarsi  all'esclusiva  competenza  del- 
l'autorità amministrativa,  giacché  per 
ammettere  che  l'autorità  giudiziaria 
possa  determinare  se  ed  in  qual  tem- 
po quei  provvedimenti  non  abbiano  più 
ragione  di  essere  e  debbano  quindi  o 
almeno  possano  cessare,  bisognerebbe 
attribuire  a  questa  la  facoltà  di  rivo- 
care  o  modificare  Tatto  amministrati- 


vo che  li  ha  ordinati  ciò  che  è  espres- 
samente vietato  dalla  legge. 

Né,  del  resto,  è  vero  che  dalla  ra- 
gione o  dalla  legge  sia  posto  alcun 
limite  alla  durata  delle  disposizioni 
attribuite  alla  facoltà  del  sindaco  nel- 
l'interesse della  pubblica  igiene,  giac- 
ché non  di  rado  una  condizione  di 
fatto  transitoria  può  additare  l'oppor- 
tunità di  provvedimenti  permanenti 
e  la  necessità  di  essi  ad  impedire  la 
riproduzione  della  condizione  mede- 
sima. 

Per  questi  motivi: 

Rigetta  i  due  ricorsi  per  quanto- 
riguardano  la  competenza  dell'auto- 
rità giudiziaria,  e  li  rinvia  quanto  a- 
gli  altri  mezzi  ed  alle  spese  del  pre- 
sente giudizio  alla  corte  di  cassazio- 
ne di  Palermo. 


Sezioni  unito  9  maggio  1892,  n.  326. 


IOLI  P.  P.  -  R1D0LF1  Rei.  ed 
P.M.ADKITIP.  6. 
(conci,  conf.) 


Comune  di  Olginate  (avv.  Camola,  e  Bru- 
no) -Comune  di  Calolzio  (avv.  Michxli> 

Confini:  Confine  politico  -  Stati  diversi  -  Ri  ti- 
ntone in  unico  stato  -  Confine  amministra- 
tivo -  Provvedimento  Immutativo  -  Fiume  - 
Sponda  -  Filone  vivo  (Thalweg). 

Colf  affermarsi  genericamente  che 
la  cessazione  del  confine  politico  fra 
due  territorii  per  effetto  della  lora 
riunione  politica  in  unico  Stato 
non  potesse  alterare  il  confine  esi- 
stente fra  gli  enti  amministrativi  che- 
prima  appartenevano  agli  Stati  di- 
visi, sino  a  che  non  fosse  intervenuto* 
un  provvedimento  della  competente 
autorità  che  avesse  modificato  lo 
stalo  di  cose  esistente,  si  ammette 
che  ciò  avvenga  anche  in  ispecie, 
se  il  confine  suddetto  sia  una  sponda 
di  fiume,  invece  del  filone  vivo  (Thal- 
weg). 

Ritenuto  che  nel  giudizio  istituito 
dal  comune  di  Calolzio  contro  quello* 
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di  Olginate  per  far  dichiarare  che 
l'amministrazione  e  manutenzione  del 
ponte  natante  sull'Alida,  che  serre  a 
congiungere  le  loro  strade  comunali, 
appartenga  ad  entrambi  con  eguale 
partecipazione  agli  utili  pei*  le  conse- 
guenze di  legge,  la  sentenza  emanata 
dal  tribunale  di  Lecco,  che  in  primo 
grado  di  giurisdizione  avea  respinto 
la  domanda  del  comune  attore,  ve- 
niva, in  seguito  all'annullamento  del- 
la decisione  della  corte  di  Milano  che 
l'avea  confermata,  ed  anche  di  quel- 
la pronunciata  in  sede  di  rinvio  dal- 
la corte  di  Brescia  con  cui  la  doman- 
da era  stata  sostanzialmente  accolta, 
parimente  riparata  in  sede  di  ulterio- 
re rinvio  dalia  ora  denunciata  sen- 
tenza della  corte  di  appello  di  Geno- 
va, che,  facendo  ragione  alla  doman- 
da medesima,  impone  al  comune  ora 
ricorrente  di  render  conto  degli  utili 
percetti  a  die  pellUonis  dal  diritto  di 
pedaggio  sul  ponte  natante  di  cui  si 
tratta,  che  ritiene  in  parti  eguali  spet- 
tanti ai  due  comuni. 

Ritenuto  che,  essendosi  sollevato 
il  dubbio,  se  nella  specie  ricorra  il 
caso  di  pronunciare  a  norma  dell'art. 
547  del  cod.  di  proc.  civ.  sui  ricorso 
proposto  a  questo  Supremo  Collegio  a 
sezioni  unite,  a  norma  dell'art.  8  del- 
la legge  6  dicembre  1888  n.  5825  (se- 
rie terza),  gli  avvocati  delle  parti  die- 
tro invito  emanato  a  sensi  dell'art.  5 
del  regio  decreto  10  febbraio  1889  n. 
5929  (serie  terza)  e  degli  art  7  ed  8 
del  regio  decreto  23  dicembre  1875  n. 
2852  (serie  seconda),  hanno  presenta- 
to le  loro  memorie  sulla  detta  ecce- 
zione di  competenza. 

Attesoché  coll'affermare  che  la 
cessazione  del  confine  politico  fra  due 
territori!  per  effetto  della  loro  riu- 
nione politica  in  unico  Stato  non  po- 
tesse alterare  il  confine  esistente  fra 
gli  enti  amministrativi  che  prima  ap- 
partenevano agli  stati  divisi,  sino  a 
cbe  non  fosse  intervenuto  un  provve- 
dimento della  competente  autorità  che 
avesse  modificato  lo  stato  di  cose  e- 
sistente,  la  corte  di  cassazione,  la  cui 
pronuncia  ha  dato  luogo  alla  senten- 
za di  rinvio  ora  denunciata  per  gli 
stessi  motivi  proposti  contro  la  sen-  ! 
tenza  cassata  e  per  altri,  ha  neoee-  I 


sariamente  ritenuto  altresì  che  nel  ca- 
so concreto,  in  cui  la  linea  di  confi- 
ne fra  il  ducato  di  Milano  e  la  repub- 
blica di  Venezia  tro vavasi  sulla  spon- 
da sinistra  del  fiume  Adda,  anziché 
in  medielate  fluminis,  cioè  nel  filone 
vivo  (Thalweg)  del  fiume,  la  delimi- 
tazionfì  amministrativa  dei  due  comu- 
ni, che  dianzi  appartenevano  l'uno  al 
primo  e  l'altro  al  secondo  degli  stati 
nominati,  sia  rimasta  immutata,  ad  on- 
ta che  per  effetto  di  nuovi  trattati  il 
primo  siasi  staccato  dall'uno  e  riunito 
all'altro  stato,  perchè  nessuna  legge  e- 
ra  in  ter  venuta  a  mollificare  la  circoscri- 
zione territoriale  dei  due  comuni. 

Non  può  quindi  dubitarsi  che  il 
punto  di  diritto  su  cui  ha  pronuncia- 
to la  corte  di  cassazione  si  concreti 
nell'affermazione  di  un  principio  che 
non  può  essere  soggetto  ad  ecce- 
zione nel  caso  preciso  che  ha  forma- 
to speciale  oggetto  del  suo  esame,  cbe 
cioè  la  divisione  fra  i  due  stati  era 
segnata  da  un  fiume  navigabile,  ma 
non  dalla  linea  mediana  di  esso,  per- 
chè altrimenti  quell'affermazione  Don 
poteva  riuscire  che  oziosa. 

Perciò,  ad  escludere  la  contrarie- 
tà dei  giudizi  che  è  preveduta  Del- 
l'art. 547  del  cod.  di  proc,  non  vale 
il  dire  che  il  principio  affermato  in 
tesi  generale  dalla  Corte  Regolatrice 
sia  stato  accettato  dalla  corte  di  rin- 
vio, la  quale  ne  abbia  solamente  re- 
spinta l'applicazione  nel  caso  contem- 
plato che  la  divisione  fra  i  due  stati, 
oitracchè  dal  confine  convenzionale, 
potesse  essere  anche  fissata  da  un  li- 
mite naturale,  perchè  ciò  appunto  co- 
stituisce uno  degli  obbietti  principali 
della  controversia,  e  questo  pel  con- 
flitto emerso  fra  il  pronunciato  del- 
la corte  di  cassazione  e  quello  della 
corte  di  rinvio  non  può  a  meno  di  es- 
sere esaminato  e  risolto  a  norma  di 
legge  dalla  Corta  di  Cassazione  a  se- 
zioni unite. 

Per  questi  motivi: 

Dichiara  la  competenza  delle  Se- 
zioni Unite  a  conoscere  del  ricorso  dì 
cui  si  tratta. 
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teine  civile  18  ottobre  1892,  o.  683. 

TONDI  P.  -  RIDOLFI  M.  ed  Est.  - 

P.  N.  PÀSCALE  A.  G. 

(concL  confi) 

Musante  (avv.  Traverso)  -  Musante 

Elettorale  (Giudizio):  Dimanda  nuova  -  Cor- 
te di  appello  -  Ricorso  al  consiglio  comu- 
nale -  Giunta  provinciale  amministrativa. 

Non  è  una  dimanda  nuova  in  giu- 
dizio elettorale  dinanzi  alla  corte  di 
appello  quella  che  fu  già  dall'istante 
proposta  dinanzi  al  consiglio  co- 
munale e  alla  giunta  provinciale  am- 
ministrativa con  i  suoi  ricorsi  sul- 
r oggetto  dello  stesso  giudizio. 

Considerando  in  diritto  che  sui  ri- 
corsi accennati  nell'art.  90  della  leg- 
ge comunale  e  provinciale  il  consiglio 
comunale  e  la  giunta  provinciale  pro- 
nunciano come  veri  tribunali  ammi- 
nistrativi e  quindi  le  discussioni  che 
si  svolgono  dinanzi  a  quella  autori- 
tà, e  che,  ove  riflettano  questioni  di 
eleggibilità,  possono  essere  proseguiti 
dinanzi  alla  corte  di  appello,  costi- 
tuiscono veri  giudizi  regolati  dalle  nor- 
me comuni  in  quanto  non  sia  altrimen- 
ti provveduto  dalla  legge  speciale. 

11  giudizio  pertanto  iniziato  dal  ri- 
corrente dinanzi  al  consiglio  comuna- 
le, per  far  valere  l'efficacia  della  sua 
elezione  in  confronto  di  quella  di  Gio- 
vanni Musante  proclamata  dall'ufficio 
elettorale,  involgeva  necessariamente 
tanto  la  questione  della  regolarità  del- 
le operazioni  elettorali  e  della  vali- 
dità delle  schede  come  eccezione  pre- 
liminare, quanto  l'eccezione  subordi- 
nata dell'ineleggibilità  di  esso  ricorren- 
te già  da  Giovanni  Musante  solleva- 
ta dinanzi  a  quell'ufficio  con  recla- 
mo scritto. 

I  ricorei  infatti  dal  ricorrente  pro- 
dotti al  consiglio  comunale  e  alla  giun- 
ta provinciale  hanno  dovuto,  per  e- 
spressa  disposizione  del  citato  artico- 
lo di  legge,  esser  notificati  ad  esso 
Giovanni  Musante  come  interessato 
principale  nella  controversia;  e  se  il 
consiglio  comunale,  accogliendo,  quan- 
to alia  prima  eccezione,   il  concetto 


della  nullità  delle  schede  portanti  il 
nome  del  ricorrente,  non  ha  potuto 
scendere  all'esame  della  seconda,  la 
giunta  provinciale,  respingendo  quel 
concetto,  doveva  senza  dubbio  esami- 
nare l'eccezione  subordinata,  e  per- 
ciò legittimamente  l'appellante,  qual 
vero  convenuto  nel  giudizio,  ha  po- 
tuto invocare  in  grado  di  appello  la 
riparazione  del  difetto  senza  poter  es- 
sere tacciato  di  aver  proposto  una  do- 
manda nuova. 

Ond'è  che  il  dedotto  mezzo  di  cas- 
sazione è  manifestamente  infondato. 

Per  questi  motivi: 

Rigetta  il  ricorso... 


Sezione  civile  5  novembre  1892,  n.  720. 
PICCIONI  P.  ff.  -  RIDOLFI  Rei.  ed  Est.  -  P.  M.  TERBIR 

(conci,  conf.) 

Aloe  ed  altri  di  Amantea  (avv.  Pansini  e 
Mirenghi)  -  Ruggiero  (avv.  Basta) 

Elettorato  politico:  Reclamo  -  Decisione  del- 
la commissione  provinciale  -  Consiglio 
comunale  •  Giudizi!  -  Comparse  conclusio- 
nali -  Liste  precedenti. 

L'azione  di  reclamo  contro  le  de- 
cisioni della  commissione  provincia- 
le è  dalla  legge  elettorale  politica, 
nel  suo  art.  37,  espressamente  attri- 
buita a  qualunque  cittadino,  indipen- 
dentemente da  condizione  veruna; 
e  ciò  senz'uopo  che  da  altri  o  da  lui 
stesso  siano  state  impugnate  le  deli- 
berazioni del  consiglio  comunale. 

Per  l'indole  sommaria  e  per  la 
urgenza  dei  giudi  zìi  elettorali,  le 
conclusioni  delle  parti  possono  an- 
che non  essere  formulate  per  iscrit- 
to. 

Non  per  che  alcuno  è  stato  inscrit- 
to nelle  liste  elettorali  degli  anni 
precedenti  è  vietato  alt autorità  giu- 
diziaria di  esaminare  la  regolarità 
della  sua  inscrizione  nella  lista  con- 
troversa. 

Che,  a  respingere  il  primo  mezzo, 
con  cui  si  deduce  la  violazione  del- 
l'art 26  della  legge  elettorale  politica, 


192 


PARTE  PRIMA   CIVILE 


testo  unico,  24  settembre  1882,  in  quan- 
to si  sostiene,  che,  non  essendovi  stato 
reclamo  dinan2Ì  al  consiglio  comunale 
contro  la  lista  elettorale  compilata 
dalla  giunta,  la  corte  d'appello  doves- 
se accogliere  la  eccezione  d' inam- 
missibilità del  ricorso  prodotto  contro 
la  deliberazione  della  comm.  prov.  per 
gli  appelli  elettorali,  basta  osservare 
che  l'azione  di  reclamo  contro  le  de- 
cisioni della  comm.  prov.  è  dalla  leg- 
ge nell'art.  37  espressamente  attri- 
buita a  qualunque  cittadino,  indipen- 
dentemente da  condizione  veruna,  e 
cioè  senz'uopo  che  da  altri  o  da  lui 
stesso  siano  state  impugnate  le  deli- 
berazioni del  consiglio  comunale. 

Considerando  che  del  pari  infon- 
dato è  il  mezzo  secondo,  con  cui  dedu- 
cesi  la  violazione  degli  art.  29,  35  e 
38  della  legge  suddetta,  per  avere  la 
corte  di  appello  respinto  l'eccezione 
d'inammissibilità  del  reclamo  desunta 
dal  mancato  contemporaneo  depòsito 
nella  cancelleria  dei  documenti  giu- 
stificativi. Avendo  la  corte  stabilito 
in  fatto,  che  il  reclamante  avea  giu- 
stificato l'impossibilità  di  presentare 
documenti  che  il  sindaco  avea  ricu- 
sato di  rilasciargli,  ed  avendo  la  cor- 
te potuto  prendere  cognizione  della 
causa  anche  senza  di  essi,  ben  giusta 
fu  la  rejezione  di  un'eccezione  di  for- 
ma che  avrebbe  indebitamente  intral- 
ciato l'esercizio  di  un  diritto  che  nel 
pubblico  interesse  la  legge  consente 
ad  ogni  cittadino. 

Considerando  che  pur  mancante  di 
fondamento  in  fatto  e  in  diritto  è  il 
mezzo  terzo,  con  cui  deducesi  la  vio- 
lazione degli  art.  360  n.  4,  361  n.  2  e 
517  n.  2  del  cod.  di  proc.  civile  per 
omessa  trascrizione  nella  sentenza 
della  conclusioni  delle  parti. 

Imperocché  sta  invece  che  la  sen- 
tenza espone  chiaramente  il  concet- 
to delle  domande  e  delle  eccezioni 
dei  contendenti;  e,  d'altronde,  per  so- 
stenere la  loro  domanda  di  annulla- 
mento, i  ricorrenti  dovrebbero  aver 
dimostrato  che,  ad  onta  dell'indole 
sommaria  e  dell'urgenza  dei  giudizii 
elettorali,  le  conclusioni  siano  sta- 
te realmente  formulate  per  iscritto, 
ed  invece  le  comparse  conclusionali 
scambiate  all'udienza  e  vidimate  dal 


cancelliere    non  furono   unite  al  ri- 
corso. 

Considerando,  che  neppur  fondato 
è  l'ultimo  mezzo  con  cui,  nell'interes- 
se speciale  dei  ricorrenti  soprano- 
minati ai  nn.  3  e  12,  si  deduce  la  vio- 
lazione degli  art.  99  e  100  della  leg- 
ge elettorale  in  quanto  si  afferma  che, 
oltre  il  requisito  dell'art.  2  n.  5  dei- 
la  legge  medesima,  intorno  al  quale 
la  corte  ha  ordinato  un  mezzo  istrutr- 
torio,  avessero  anche  dimostrato  di 
essere  stati  inscritti  nelle  liste  de- 
gli anni  precedenti  a  norma  della  di- 
sposizione transitoria  contenuta  nel- 
l'art. 100.  Ed  infatti  non  solamente 
questo  fatto,  non  ritenuto  dalla  sen- 
tenza di  merito,  non  potrebbe  essere 
accertato  in  cassazione,  ma,  seppure 
fosse  stabilito  il  fatto  medesimo,  non 
potrebbe  essere  di  ostacolo  a  che  la 
denunciata  irregolarità  della  iscrizio- 
ne venisse  esaminata  dall'autorità  giu- 
diziaria. 

Per  questi  motivi:  rigetta  il  ricor- 
so.... 


Seiioie  civile  6  aprile  1982,  i.  218. 

TONDI  P.  -  PARENTI  Rei.  eÙst.  - 

P.  M.  PASCALE  A.  6. 

(conci,  conf.) 

Farinosi  (env.  Cifani,  Caporali  e  Trinche- 
rà) -  Visca  esattore  delle  imposte  direi" 
te  in  Aquila  (aw.  Db  Mattkis) 

Esattore  delegato:  Responsabilità  verso  de- 
legante -  Atti  esecutivi  •  Trasmissione  di 
danaro  •  Esecuzione  Insuffl olente  o  man- 
cata -  Trasmissione  di  prova. 

La  responsabilità  delV esattore  ri- 
chiesto verso  il  delegante  si  verifi- 
ca, non  soltanto  s'esso  non  proceda 
agli  atti  esecutivi  a  forma  di  legge* 
o  non  spedisca  a  quest'ultimo  il  de- 
naro riscosso,  ma  anche  se  ometta 
di  trasmettergli  nel  termine  stabilito 
dal  regolamento  dei  23  dicembre 
1886  la  prova  della  insufficiente  o 
mancata  esecuzione. 
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Attesoché  il  Farinosi  colla  sua 
comparsa  conclusionale  innanzi  la  cor- 
te di  merito  rilevasse  la  circostanza 
che  dal  Visca  erano  state  assunte 
senza  difficoltà  le  riscossioni  delega- 
tegli e  ch'esso  erasi  presentato  in  giu- 
dizio colla  veste  di  esattore  delegato. 

Attesoché  di  tal  fatto,  dell'aver 
cioè  il  Visca  accettate  le  delegazioni 
come  gli  pervennero,  senza  muovere 
obbiezione  intorno  alla  regolarità  del- 
le medesime,  la  corte  non  si  occupò 
allatto,  e  così  manifestamente  mancò 
al  debito  della  motivazione  sopra  un 
punto  di  capitale  importanza,  quale 
era  quello  di  veder  se  il  Visca,  ora 
rammentato,  avesse  col  proprio  conte- 
gno rinunciato  ad  invocare  formalità 
dalla  legge  prescritte  in  questa  mate- 
ria. 

Né  gioverebbe   osservare  che  la 
sentenza  denunciata,   per  accogliere 
l'appello  ed   affermare    inapplicabile 
l'art  66  del  regolamento   del   23  di- 
cembre 1886,  si   fondò,   non  soltanto 
sulla  irregolarità  delle    delegazioni» 
ma  anche  sulla   ragione  che  ai  ter- 
mini di  detto  articolo  l'esattore  ri- 
chiesto non    è    responsabile,    verso 
quello  richiedente,  se  non  in  caso  d'in- 
adempimento; e  che    inadempimento 
non  può  dirsi    vi  fosse  da  parte  del 
Visca;  dappoiché,  anche  se  la  questio- 
ne volesse  esaminarsi  da  tal   punto 
di  vista,  non  potrebbe  la  sentenza  in 
esame  andare  immune   da  censura; 
certo  essendo  che  l'inadempimento,  da 
cui  sorge  la  responsabilità  dell'esatto- 
re richiesto,  si  verifica  non  soltanto  se 
questo  non  procede  agli  atti  esecuti- 
vi a  forma   di  legge,  o  non  spedisce 
all'esattore   richiedente  il  denaro  ri- 
scosso, ma  anche  se  omette  di  tras- 
mettergli  nel  termine  stabilito  dal 
regolamento  suddetto  la  prova  della 
Sufficiente  o  mancata  esecuzione; 
e  non  vi  potrebbe  essere  alcuno  ar- 
gomento plausibile  che  valesse  a  giu- 
stificare siffatta  omissione  dal  Farino- 
si lamentata. 

Per  questi  motivi: 

Accogliendo  il  ricorso  di  Vincen- 
zo Farinosi,  annuii»  la  sentenza  pro- 
ferita dalla  corte  di  appello  di  Àqui- 
la Del  30  giugno  1891  pubblicata  nel 
10  loglio  successivo.  Rinvia  la  causa 


per  un  nuovo  esame  alla  corte  di  Pe- 
rugia. 


Sexìene  civile  20  nggio  1892,  i.  368. 
TONDI  P.  -  PARENTI  Rei.  ri  Est.  -  P.  M.  DEI  BEI 

(conci,  conf.) 

Finanze  (aw.  er.  Nespoli)  -  Cerino  e  Bor- 
relli  (aw.  Giquotti) 

Cappellani   laicali  (Svincolo  di):  Sohe  et 
repete  -  Ingiunzione. 

Il  principio  del  :*)lve  et  repete  è 
applicabile  anche  alle  ingiunzioni 
pel  pagamento  della  doppia  tassa  di 
successione  fra  estranei  dovuta  dai 
patroni  per  lo  svincolo  dei  beni  co- 
stituenti la  dotazione  delle  cappella* 
nie  laicali. 

Attesoché  lo  svincolo  dei  beni  co- 
stituenti la  dotazione  delle  cappella- 
aie  laicali,  di  che  nell'art.  2  della 
legge  3  luglio  1870,  importi  un  vero 
trasferimento  di  proprietà  a  favore 
dei  patroni;  e,  conseguentemente,  il 
pagamento  di  una  somma  uguale  al- 
la doppia  tassa  di  successione  fra  e- 
stranei,  imposto  per  detto  svincolo, 
non  abbia  altro  carattere  che  quello 
di  una  tassa  di  trasferimento,  come 
è  stato  ripetutamente  stabilito  da  que- 
sta Corte  Suprema. 

Attesoché,  ciò  posto,  non  possa  du- 
bitarsi della  applicabilità  della  dispo- 
sizione contenuta  nell'art.  135  alla 
legge  di  registro  13  settembre  1874, 
secondo  la  quale  non  sono  ammessi 
in  giudizio  opposizioni  contro  l'ingiun- 
zione a  pagamento  di  tasse  quando 
l'atto  di  opposizione  non  sia  corredato 
dalla  quietanza  del  pagamento. 

La  corte  di  Napoli  non  disconobbe 
che  la  tassa  di  cui  è  caso  fosse  a 
forma  di  legge  liquidata  dalla  com- 
petente autorità  amministrativa,  nò 
che  lo  svincolo  si  sarebbe  effettuato 
a  favore  della  Cerino,  dato  che  si  fos- 
se trattato  di  cappellanie  laicali;  ma 
ritenne  doversi  esaminare,  prima  di 
tutto,  se  vi  fosse  l'ente  autonomo  sop- 
presso, e  qual  fondamento  avesse  l'ec- 
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cezione  della  prescrizione  stata  oppo- 
sta; dovendo,  essa  disse,  anche  que- 
sta discutersi  aranti  dell'altra  solve 
et  repete,  perchè  il  privilegio  suppo- 
ne il  credito.  Secondo  la  sentenza  im- 
pugnata, dunque,  prima  occorreva  de- 
cidere le  questioni  sollevate  dalla  op- 
ponente, e  poi  vedere  se  fosse  appli- 
cabile il  principio  solve  et  repete;  il 
che,  come  è  facile  scorgere,  si  risolve 
nella  violazione  delle  disposizioni  di 
legge  sopracitate,  la  quale  ha  la  sua 
ragione  di  essere  nella  necessità  in 
cui  lo  Stato  si  trova  di  percepire 
senza  ritardi  la  tassa. 

Il  primo  mezzodì  ricorso  è  quindi 
pienamente  fondato  e  la  sentenza  de- 
nunciata dev'essere  annullata. 

Per  questi  motivi: 

Accogliendo  il  primo  mezzo  del  rin- 
corso proposto  dalla  amministrazione 
del  demanio  dello  Stato  contro  la 
sentenza  della  corte  di  appello  di  Na- 
poli del  dì  11  marzo  1891  pubblicata 
nel  16  dello  stesso  mese,  annulla  la 
sentenza  stessa  e  rinvia  la  causa  al- 
la corte  di  Trani,  la  quale  giudicherà 
anche  sulle  spese  relative  a  questo 
ricorso. 


Seriose  civile  25  ottobre  1892,  n.  688. 
TONDI  P.  -  RIDOLFI  Rei.  ed  Est.  -  P.  M.  PÀSCALE  A.  6. 

(conci,  conf.  ) 
Fabrizi  -  P.  M. 

Elettorato  amministrativo:  Inscrizione  nelle 
liste  politiche  -  Domicilio  di  origine  -  Tra- 
sferimento di  domicilio  -  Censo  -  Prova. 

Chi  è  già  inscritto  come  elettore 
politico  in  un  comune  non  ha  perciò 
diritto  a  esservi  inscritto  anche  qua- 
le  elettore  amministrativo,  se  non 
provi  che  nel  comune  stesso  o  sia  il 
suo  domicilio  di  origine  od  egli  vi  ab- 
bia trasferito  il  proprio  domicilio  nei 
modi  e  nei  termini  stabiliti  nelVar- 
ticolo  30  della  legge  comunale  e  prò- 
vinciate. 

E*  incensurabile  dinanzi  alla  cor- 
te di  cassazione  il  giudizio  con  cui 
il  magistrato  di  merito  ritiene  che 


i  prodotti  documenti  non  costituisca- 
no la  prova  richiesta  dalla  legge 
del  requisito  elettorale  del  censo. 

Attesoché  l'art.  20  della  legge  co- 
munale e  provinciale,  che  riconosce 
il  diritto  elettorale  amministrativo  a 
coloro  che  sono  inscritti  nelle  liste 
elettorali  politiche,  limita  però  l'eser- 
cizio di  tale  diritto  al  comune  dove 
essi  hanno  il  loro  domicilio  civile;  co- 
sicché, per  essere  elettori  amministra- 
tivi in  un  comune  diverso,  anche  gli 
elettori  politici,  benché  esenti  da  una 
novella  dimostrazione  del  concorso 
dei  requisiti  indicati  ai  numeri  1°,  2° 
e  3°  del  precedente  art.  19,  devono, 
a  termini  del  n.  4°  dello  stesso  art.  20, 
provare  il  concorso  di  uno  degli  altri 
requisiti  determinati  negli  articoli  se- 
guenti. 

Rettamente  quindi  la  denunciata 
sentenza  ha  esaminato  il  ricorso  del- 
l'appellante sotto  il  duplice  aspetto 
della  prova  di  avere  il  domicilio  ci- 
vile nel  comune  di  Pereto  e  della 
prova  del  requisito  del  censo  da  lui 
vantato. 

E  dacché  il  domicilio  civile  di  li- 
na persona  è  nel  luogo  dove  essa  ha 
la  sede  principale  dei  suoi  affari  e 
dei  suoi  interessi  (art.  16  cod.  civ.),  e 
il  solo  fatto  di  aver  presi  a  prigione 
in  un  luogo  qualunque  alcuni  locali  ad 
uso  di  abitazione  non  può  costituire  a 
senso  della  legge  suddetta  il  domicilio 
civile  nel  luogo  stesso,  se  non  sia  pro- 
vato altresì  o  che  ivi  esista  il  domi- 
cilio di  origine  o  che  il  domicilio  sia 
ivi  stato  da  altro  luogo  trasferito  nei 
modi  e  nei  termini  stabiliti  nel  cita- 
to art.  20,  pur  rettamente  la  corte  ha 
potuto  escludere  con  giudizip  incen- 
surabile che  tali  prove  siano  state 
dall'appellante  somministrate. 

Quanto  poi  al  requisito  del  censo, 
e,  cioè,  sia  del  pagamento  di  contri- 
buzioni dirette  nella  misura  stabilita 
e  delle  quali  il  richiedente  l'inscri- 
zione nella  lista  elettorale  si  trovi 
addebitato  nei  ruoli  da  almeno  sei 
mesi,  sia  del  pagamento  di  una  de- 
terminata pigione  per  la  sua  casa  di 
abitazione,  la  corte  di  appello,  non  es- 
sendosi presentate,  quanto  al  primo 
oggetto,  che  due  bollette  di  pagamen- 
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to,  (una  di  L.  4  per  tassa  di  pascolo, 
e  l'altra  di  L.  1  per  tassa  di  bestiame, 
relative  alla  sola  annata  1892  a  cui 
si  riferisce  l'iscrizione  elettorale  do- 
mandata) e  quanto  al  secondo  non  es- 
sendosi prodotta  che  una  privata  scrit- 
tura di  locazione  in  data  del  20  gen- 
naio 1*91  senza  alcuna  prova  di  pa- 
gamento della  pigione,  ha  ben  potuto 
riconoscere  con  giudizio  incensurabi- 
le che  da  quei  documenti  la  prova 
dalla  legge  richiesta  non  poteva  es- 
sere costituita. 

A  prescindere  pertanto  da  ogni 
considerazione  intorno  all'osservazio- 
ne che  ben  può  essere  superflua,  ma 
non  può  condurre  a  nullità,  circa  la 
maggiore  o  minore  verosimiglianza 
della  coesistenza  dell'asserito  domici- 
lio civile  in  Pereto  e  dell'elettorato 
politico  in  Roma,  la  denunciata  sen- 
tenza, contro  la  quale  non  è  dedotto 
il  motivo  della  deficiente  motivazio- 
ne, resiste  nella  sua  concisione  alle 
censure  dei  ricorso. 

Per  questi  motivi: 

Rigetta  il  ricorso.... 


Itimi  mite  12  maggio  1892,  n.  339. 

WLA P.  P.  -  PARENTI  Rei.  ed  Est.  - 
P.  M.  ÀEITI  P.  G. 

(conci,  conf.) 

SteUacci  (avv.  Di  Lorenzo)  - 
Assariti  e  Iannuzzi  (avv.  Iannuzzi) 

Sezioni  unite  (Cassazione  a):  Motivazione  - 
Dispositivo  -  Diversità. 

Quando  vi  è  diversità  di  motiva- 
zione e  di  dispositivo  fra  la  senten- 
za già  annullata  dalla  corte  di  cas- 
sazione e  quella  del  giudice  di  rin- 
vio, non  vi  ha  luogo  pel  nuovo  ri- 
corso  contro  quest'ultima  sentenza 
al  giudizio  delle  sezioni  unite  del 
Supremo  Collegio. 

Sorta  questione  fra  il  cav.  Ema- 
nuele Iannuzzi  ed  il  sig.  Agostino  Stel- 
lacci  intorno  alla  validità  di  una  pri- 
vata scrittura  del  30  gennaio  1879, 
colla  quale  Concetta  Liso  concedeva 


in  locazione  a  detto  Stellacci  per  cin- 
que anni,  a  datare  dal  15  agosto  1879, 
un  latifondo  già  di  spettanza  del  sig. 
Cesare  De  Ilderis  pervenuto  nello 
Iannuzzi  per  compra,  di  cui  essa  era 
usufruttuaria,  il  tribunale  di  Bari, 
respinte  varie  eccezioni  dallo  Iannuz- 
zi dedotte,  ammise  il  medesimo  a 
provare,  anche  con  testimonii,  che  la 
Liso  fino  da  tempo  innanzi  al  30  gen- 
naio 1879  non  era  compos  sui. 

Appellarono  tanto  lo  Iannuzzi  che 
lo  Stellacci:  il  primo  perchè  non  era- 
no state  accolte  talune  delle  sue  ec- 
cezioni, il  secondo  per  non  essersi  di- 
chiarata inammissibile  l'eccezione  de- 
sunta dalla  infermità  di  mente  della 
Liso,  invocando  Part.  337  del  cod.  civ., 
che  vieta  d'impugnare  per  infermità 
di  mente  dopo  la  morte  di  un  indivi- 
duo gli  atti  da  lui  fatti,  salvo  che  sia- 
sene promossa  l'interdizione  prima 
della  morte,  o  che  la  prova  di  detta 
infermità  risulti  dall'atto  stesso  che 
viene  impugnato. 

La  corte  di  Trani  rigettò  l'uno  e 
l'altro  appello  con  sentenza  del  20 
luglio  1883.  Ricorse  lo  Stellacci,  e  la 
corte  di  cassazione  di  Napoli  annullò 
tale  pronuncia,  rinviando  la  causa  al- 
la corte  di  appello  di  Napoli;  la  qua- 
le, con  sentenza  del  5  luglio  1886,  mo- 
dificò quella  del  tribunale,  limitando 
la  prova  domandata  dallo  Iannuzzi  ai 
fatti  d'infermità  di  mente  della  Liso 
verificatisi  al  tempo  nel  quale  fu  sti- 
pulato il  contratto  di  cui  è  stato  fat- 
to cenno. 

Anche  questa  pronuncia  venne  im- 
pugnata con  quattro  mezzi  dallo  Stel- 
lacci suddetto.  Però  la  cassazione  na- 
poletana rinviò  a  questa  Corte  Supre- 
ma la  cognizione  della  causa,  essendo 
stato  dedotto  che  il  ricorso  denuncia- 
va la  sentenza  per  gli  stessi  motivi 
proposti  contro  l'altra  stata  annullata. 

Attesoché  condizione  necessaria 
perchè  abbia  luogo  il  giudizio  a  se- 
zioni unite  si  è  che  il  magistrato  di  rin- 
vio abbia  risoluta  la  medesima  que- 
stione che  fu  decisa  colla  sentenza 
cassata,  ed  in  forza  dei  medesimi  mo- 
tivi su  cui  questa  si  fondò.  Ora  la 
corte  di  Trani  basò  la  sua  pronuncia 
confermatoria  dell'altra  del  tribunale 
di  Bari,  che  aveva  ammesso  lo  Iannuz- 
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zi  a  provare  l'infermità  di  mente  della 
Liso,  sugli  art.  336  e  337  del  cod.  civ. 
Il  concetto  a  cui  era  informata  la 
sentenza  della  corte  suddetta  fu  cen- 
surato dalla  cassazione  napolitani 
sul  fondamento  che  in  mancanza  d'in- 
terdizione della  donna  ora  rammen- 
tata, ed  anche  di  qualsiasi  accenno 
alla  demenza  di  lei  prima  della  mor- 
te, non  potovasi  concedere  allo  Ian- 
nuzzi,  non  erede  nò  avente  causa 
dalla  medesima,  un  diritto  che  il  ram- 
mentato art.  336,  nei  soli  casi  in  es- 
so previsti,  conferisce  unicamente  a 
coloro  i  quali,  giusta  il  precedente 
art.  335,  possono  proporre  la  nullità 
degli  atti  posteriori  alla  interdizione 
od  anche  alla  nomina  dell'amministra- 
tore provvisorio,  ed  ammetterlo  alla 
prova  che  detta  Liso  non  era  com- 
pos  sui  fino  da  tempo  innanzi  al  30 
gennaio  1879,  nfc  aveva,  perciò,  po- 
tuto prestar  consenso:  il  che  costi- 
tuiva V abituale  infermità  di  mente  e 
non  X attuale  al  tempo  del  contratto. 

La  sentenza  della  corte  di  appel- 
lo di  Napoli,  in  sede  di  rinvio,  tiene 
una  via  diversa  da  quella  seguita  dal- 
la precedente  stata  annullata:  essa  e- 
samina  la  questione  dal  punto  di  vi- 
sta della  inesistenza  del  contratto, 
per  esser  mancata  nella  Liso  la  ca- 
pacità di  volere  nel  momento  in  cui 
fu  posta  in  essere  la  privata  scrittura 
di  cui  sopra;  ed  in  conseguenza  modi- 
fica la  sentenza  appellata,  limitando  la 
prova  ai  fatti  d'infermità  di  mente  ve- 
rificatisi in  quel  tempo;  ne  contraddice 
minimamente  i  principii  proclamati 
dalla  corte  di  cassazione  di  Napoli  in 
ordine  ai  citati  art.  336  e  337,  che 
furono  quelli,  com'è  stato  detto,  su 
cui  la  corte  di  Trani  fondò  il  suo 
giudizio. 

Essendovi,  così,  diversità  nei  mo- 
tivi, ed  anche  nel  dispositivo  delle 
sentenze  delle  due  corti  di  appello, 
non  può  dubitarsi  che  la  competenza 
a  conoscere  del  ricorso  appartenga 
non  a  questa  Corte  Suprema,  ma  a 
quella  di  Napoli. 

Per  questi  motivi: 

Dichiara  la  competenza  della  cor- 
te di  cassazione  di  Napoli. 


Sezioni  unite  26  aprile  1892 ,  o.  288  fi). 

IH  P,  P.  -  PARENTI  Rei.  ed  Ist.  - 
P.  H.  IDEITI  P.  G. 

(conci,  conf.) 

Aldobrandini  (avv.  Fornichi  e  Bonacci)- 
Banca  Nazionale  (avv.  Meucci) 

Azioni  popolari:  Eccezione  -  Rivendicazioni 
di  privati.  (2) 

Edilizio  (Altezza  di:)  Limite  oltrepassato  - 
Regolamento  edilizio  -  Deprezzamento 
d'immobile  -  Azione  per  danni. 

Le  azioni  popolari  non  sono  og- 
gidì ammesse  fuorché  in  via  di  ec- 
cezione nei  casi  espressamente  in- 
dicati dalla  legge,  né  possono  i  pri- 
vati rivendicare  in  giudizio  i  diritti 
che  spettano  all'ente  di  cui  sono 
membri. 

Lo  avere  alcuno  con  un  proprio 
ediflzio  oltrepassato  in  altezza  il  lì- 
mite fissato  dal  regolamento  edilizio 
donde  derivi  il  deprezzamento  d'un 
immobile  fronteggiante  sulla  via  me- 
desima il  predetto  edificio,  fa  nasce- 
re  nel  proprietario  delVimmohile 
stesso  azione  dinnanzi  ai  tribunali 
pel  risarcimento  del  danno  che  pre- 
tenda avere  risenti(o. 

Attesoché  non  si  tratti  nella  spe- 
cie di  vedere  se  un  individuo  qual- 
siasi, colla  semplice  veste  di  cittadino 
e  senza  alcuna  sua  personale  utilità, 
possa  reclamare  in  giudizio  l'osser- 
vanza dei  regolamenti  riguardanti  l'e- 
dilizia. Se  fossimo  in  questo  caso,  il 
ricorso  della  Banca  Nazionale  appari- 
rebbe pienamente  fondato;  inquanto- 
chè  le  azioni  popolari  non  sono  oggidì 
ammesse  fuorché  in  via  di  eccezione 
nei  casi  espressamente  indicati  dalla 
legge,  né  possono  i  privati  rivendica- 
re in  giudizio  i  diritti  che  spettano 
alFente  di  cui  sono  membri.  Si  tratta 
invece  di  stabilire  se  le  disposizioni 
dei  regolamenti  edilizii,  in  quanto  de- 
terminano l'altezza  dei  fabbricati,  o 


(1-2)  V.,  a  pag.  122  della  Parte  II  di 

Suesto  volume,  la  sentenza  della  Sezione 
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la  distanza  da  osservarsi  nelle  costru- 
zioni lungo  le  vie,  possono  sommini- 
strare materia  a  contestazione  innan- 
zi l'autorità  giudiziaria  fra  chi  ese- 
guisce una  determinata  opera  e  chi 
si  crede  leso  per  l'inosservanza  di 
quelle  disposizioni;  se  sia  possibile  l'e- 
sercizio dell'azione  di  un  privato  sog- 
getta alle  regole  del  diritto  comune, 
indipendentemente  da  quella  che  pos- 
sa spettare  alla  rappresentanza  della 
universalità  dei  cittadini.  E  la  risposta 
non  può  essere  che  affermativa.  Il 
proprietario,  infatti,  ha  diritto  di  di- 
sporre nel  modo  più  ampio  della  cosa 
che  gli  appartiene,  a  condizione  però 
che  non  ne  faccia  un  uso  vietato  dalle 
leggi  o  dai  regolamenti  (art.  436  del 
codice  civile);  ed  è  naturale  che  all'ob- 
bligo ch'egli  ha  di  rispettare  le  pre- 
senzimi delle  leggi  e  dei  regolamenti 
corrisponda  il  diritto  di  reclamarne 
la  osservanza  in  coloro  che  dal  fatto 
arbitrario  ed  illegale  di  lui  potrebbe- 
ro risentir  nocumento.  Golia  disposi- 
zione generale  dell'articolo  436  coin- 
cide l'altra  speciale  dell'art.  572,  se- 
condo il  quale,  rispetto  ai  muri  con- 
finanti colle  vie  pubbliche  e  colle 
piazze,  debbono  osservarsi  le  leggi  ed 
ì  regolamenti  particolari.  Ora  il  prin- 
cipe Aldobrandino  il  eui  immobile  dal 
lato  della  via  Mazzarino  fronteggia 
l'edificio  della  Banca  Nazionale,  sostie- 
ne che  dall'avere  la  ricorrente  oltre- 
passato il  limite  fissato  dal  regolamen- 
to edilizio,  ed  anche  quello  straordi- 
nario assegnatole  dalla  giunta  muni- 
cipale colla  deliberazione  sopraram- 
mentata, venne  a  risentire  un  danno 
patrimoniale,  il  deprezzamento  cioè 
della  sua  proprietà.  Applicando  al  ca- 
so il  principio  sopra  enunciato,  è  in- 
negabile ch'egli,  checché  sia  della 
giustizia  delle  sue  pretese,  non  manca 
di  azione  esperibile  innanzi  ai  tribu- 
nali. Quindi  il  ricorso  con  cui  si  nega, 
che  tale  azione  possa  competergli,  de- 
ve essere  respinto. 

Attesoché  qui  si  arresti  il  compito 
della  Corte  Suprema  a  sezioni  unite, 
dovendo  delle  doglianze  del  principe 
conoscere  la  Corte  stessa  a  sezione 
semplice. 

Per  questi  motivi^ 

Previo  rigetto  dei   ricorso  della 


Banca  Nazionale  nel  regno  d'Italia  con- 
tro la  sentenza  della  corte  di  appello 
di  Roma  del  2  febbraio  1891,  dichiara 
la  competenza  dell'autorità  giudizia- 
ria, e  rinvia  la  cognizione  del  ricorso 
proposto  dal  principe  Aldobrandini 
contro  la  sentenza  stessa  alla  sezione 
civile  di  questa  Corte. 


tali  aaite  li  ottobre  1892,  n.  679. 

IOLI  P.  P.  -  RIDOLFl  Rei.  ed  Est.  - 

P.  M.  AERITI  P.  6. 

(conci,  conf.) 

Botta  (avv.  Babazzuolt,  Gobbo  e  Rossi) 
Ministero  dei  lavori  pubblici  e  Società 
anonima  delle  strade  ferrate  meridio- 
nali (avv.  er.  Panzarasa) 

Ferrovie  romane  (Cassiere  delle):  Competen- 
za della  corte  del  conti  -  Amministrazione 
governativa  -  Controversia  connessa  col 
conto  -  Azione  dipendente  da  omissioni  - 
Responsabilità  civile  -  Eccezione  -  Doman- 
da di  svincolo  della  oauzlone. 

Appartiene  alla  competenza  esclu- 
siva della  corte  dei  conti  il  conosce- 
re di  una  controversia  connessa  al 
conto  dovuto  da  un  cassiere  della  so- 
cietà delle  ferrovie  romane  pel  tem- 
po in  cui  la  loro  amministrazione  fu 
governativa;  quantunque  la  contro- 
versia medesima,  dipendente  da  azio- 
ne singolare  per  fatti  ed  omissioni 
attinenti  al  maneggio  del  pubblico  de- 
naro, che  importano  la  responsabili- 
tà civile  di  un  agente  contabile  verso 
lo  Stato,  sia  stata  promossa  o  prima 
del  giudizio  sul  conto  od  anche  do- 
po la  definitiva  approvazione  di  que- 
sto,  e  sebbene  la  pretesa  responsabi- 
lità di  esso  cassiere  sia  fatta  valere 
in  fórma  di  eccezione  alla  dimanda 
di  svincolo  o  di  restituzione  della 
cauzione  da  lui  prestata. 

Ritenuto  in  fatto  ebe,  avendo  il 
cav.  Giovanni  Bozza,  già  cassiere  ca- 
po delle  ferrovie  romane,  con  atto  del 
27  marzo  1890  citato  il  ministero  dei 
lavori  pubblici  e  la  società  delle  fer- 
rovie meridionali  dinanzi  al  tribunale 
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di  Firenze  colla  domanda  di  restitu- 
zione della  cauzione  di  lire  4500  di 
rendita  italiana  da  lui  nel  maggio 
1876  costituita  pel  detto  ufficio,  soste- 
nuto per  conto  dello  Stato  dopo  il 
riscatto  delle  ferrovie  romane,  secon- 
do la  legge  25  dicembre  1881  n.  545, 
sino  al  30  giugno  1885,  e  da  quel 
giorno  provvisoriamente  per  conto 
della  società  delle  ferrovie  meridio- 
nali esercente  la  rete  adriatica,  giu- 
sta la  legge  organica  27  aprile  1885 
n.  3048,  sino  al  10  marzo  1880,  in  cui 
la  gestione  le  fu  definitivamente  con- 
segnata, il  prefetto  della  provincia  di 
Firenze  con  decreto  del  4  maggio  1890 
sollevava,  a  norma  dell'art.  1  della 
legge  31  marzo  1877  n.  3761,  il  con- 
flitto di  attribuzioni,  provocando  di- 
rettamente da  questo  Supremo  Col- 
legio la  dichiarazione  dell'incompe- 
tenza della  corte  dei  conti  a  giudica- 
re della  controversia  colla  suddetta 
citazione  promossa. 

Il  tribunale  con  decreto  23  mag- 
gio 1890  ordinava  sospendersi  la  pro- 
cedura; e  il  Borra,  resosi  parte  dili- 
gente, col  suddetto  ricorso,  notificato 
addi  21  e  23  novembre  1891,  sostene- 
va la  competenza  giudiziaria. 

Considerando  in  diritto  che  la  que- 
stione oggi  sottoposta  al  supremo  giu- 
dice dei  conflitti  di  giurisdizione  tra 
le  varie  autorità  dello  Stato,  circa  la 
domandata  restituzione  della  cauzio- 
ne già  costituita  dal  ricorrente  ai  ri- 
guardi del  suo  ufficio  di  cassiere-ca- 
po delle  ferrovie  romane,  riscattate 
ed  esercitate  per  conto  dello  Stato,  se- 
condo la  citata  legge  del  25  dicembre 
1881  n.  515,  sino  al  30  giugno  1885, 
si  risolve  in  sostanza  nella  ricerca,  se 
il  conoscere  dell'eventuale  di  lui  re- 
sponsabilità civile  per  le  conseguen- 
ze di  un  furto  o  vuoto  di  cassa  av- 
venuto nel  detto  periodo  di  tempo  per 
opera  di  un  agente  ferroviario  che 
fungeva  da  computista  alla  di  lui  di- 
pendenza e  che  fu  già  condannato  a 
grave  pena  per  la  sottrazione  accer- 
tata nella  somma  di  lire  159543,35  e 
per  la  falsità  del  mandato  di  rimbor- 
so a  favore  di  esso  cassiere  capo,  con 
cui  nelle  carte  contabili  la  sottrazio- 
ne era  stata  coperta,  appartenga  al- 
la competenza  giudiziale  ordinaria, 


ovvero  alla  giurisdizione  speciale  del 
la  corte  dei  conti. 

In  appoggio  del  suo  assunto  la  r. 
amministrazione  invoca  le  disposizio- 
ni degli  art  64,  67  e  69  del  testo  u- 
nico  della  legge  sulla  contabilità  ge- 
nerale dello  Stato  approvata  con  re- 
gio decreto  17  febbraio  1884  n.  2016 
(corrispondenti  agli  art.  58,  61  e  63 
della  precedente  legge  22  aprile  1869 
n.  5026)  e  l'art.  10  della  legge  14  a- 
gosto  1862  n.  800  per  l'istituzione 
della  corte  dei  conti,  in  relazione  al 
concetto  ritenuto  da  costante  giuris- 
prudenza, che  la  giurisdizione  spe- 
ciale dalle  riferite  disposizioni  attri- 
buita alla  corte  dei  conti  non  si  riduca 
alla  nuda  revisione  tecnica  delle  scrit- 
ture contabili,  ma  comprenda  la  com- 
pleta cognizione  giudiziale  dell'opera- 
to di  tutti  coloro  che  legittimamente 
o  illegittimamente  abbiano  avuto  un 
maneggio  qualsiasi  di  pubblico  dana- 
ro o  di  materie  o  valori  appartenen- 
ti al  pubblico  erario,  e  si  estende  an- 
che al  giudizio  sulla  civile  responsa- 
bilità di  essi  agenti  per  le  deficienze 
ed  i  danni  che  fossero  derivati  da 
malversazioni  altrui  comunque  occa- 
sionate da  irregolarità,  negligenza  a 
trascuranza  nell'adempimento  degli 
obblighi  inerenti  alla  sostenuta  ge- 
stione. 

Tale  concetto  è  ammesso  in  tesi 
generale  anche  dal  ricorrente;  il  qua- 
le, però  senza  fondamento  sostiene  che 
un'eccezione  si  possa  a  favore  dell'as- 
sunto contrario  dedurre  dalle  disposi- 
zioni della  legge  speciale  del  25  di- 
cembre 1881  n.  545,  che  ha  regolato 
l'amministrazione  delle  ferrovie  roma- 
ne sino  ai  momento  in  cui  essa  fu  as- 
sunta dalle  società  concessionarie  dei 
1885,  e  dalle  condizioni  nelle  quali 
per  effetto  di  essa  legge  vennero  co- 
stituiti gl'impiegati  delle  suddette  fer- 
rovie. 

Non  può  infatti  mettersi  in  dub- 
bio che  nel  detto  periodo  di  tempo 
quell'amministrazione  fosse  veramen- 
te governativa,  non  solo  quanto  alla 
proprietà,  ma  anche  quanto  all'eser- 
cizio delle  ferrovie,  il  che  risulta  dal- 
le disposizioni  espresse  per  le  quali 
il  consiglio  di  amministrazione  e  il 
direttore  generale   dipendevano  dal 
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ministero  dei  lavori  pubblici,  erano 
nominati  con  regio  decreto,  e  con  re- 
gio decreto  furono  determinate  le  at- 
tribuzioni del  detto  consiglio;  mentre 
il  presunto  reddito  netto  delle  ferro- 
vie doveva  essere  inscritto  nel  bilan- 
cio dello  Stato,  e  nelle  tesorerie  del- 
lo Stato  doveano  versarsi  di  mese  in 
mese  le  somme  disponibili  dopo  assi- 
curate le  esigenze  del  servizio. 

Le  situazioni  mensili  della  cassa 
doveano  inoltre  trasmettersi  alla  cor- 
te dei  conti,  alla  quale  doveva  essere 
accompagnato  con  una  relazione  del- 
la ragioneria  dell'amministrazione  fer- 
roviaria il  bilancio  consuntivo  annua- 
le per  la  sua  approvazione,  sicché  ap- 
par  manifesto  che  i  conti  della  detta 
amministrazione  erano  certamente 
soggetti  alla  revisione  di  quel  supre- 
mo magistrato  amministrativo,  giac- 
ché per  l'indole  e  per  gli  scopi  della 
sua  istituzione  la  trasmissione  ad  es- 
so di  quei  documenti  contabili  non 
poteva  essere  ordinata  ad  altro  inten- 
to che  non  fosse  l'esercizio  delle  alte 
funzioni  ad  esso  affidate. 

Ond'è,  che  essendosi  nell'art.  2 
della  citata  legge  speciale  mantenute 
in  vigore,  per  l'esercizio  delle  ferro- 
vie romane,  gli  ordinamenti  di  am- 
ministrazione e  le  norme  di  esercizio, 
di  sorveglianza  e  di  revisione  con  e- 
spressa  riserva  delle  diverse  disposi- 
zioni degli  articoli  seguenti,  le  dispo- 
sizioni sopra  riferite,  che  sono  ap- 
punto contenute  nei  seguenti  art.  3  e 
4  della  legge  medesima,  respingono 
nel  modo  più  concreto  e  preciso  l'er- 
roneo assunto  che  i  conti  relativi  a 
quell'azienda  ferroviaria  possano  ri- 
tenersi sottratti  alla  competenza  spe- 
ciale della  corte  dei  conti. 

Né  vale  osservare  che  le  situazio- 
ni mensili  e  il  conto  consuntivo  an- 
nuale dovessero  trasmettersi  alla  cor- 
te dei  conti  dalla  ragioneria  dell'am- 
ministrazione ferroviaria,  e  non  dal- 
la cassa,  perchè  dall'essere  il  conto 
reso  direttamente  o  indirettamente 
non  possono  trarsi  conseguenze  esclu- 
sive della  competenza  speciale  intor- 
no a  controversie  connesse  al  conto, 
benché  dipendenti  da  azione  singola- 
re derivante  da  fatti  od  omissioni  at- 
tinenti al  maneggio  del  pubblico  da- 


naro, che  importino  la  resposabilità 
civile  di  un  agente  contabile  verso 
lo  Stato,  ancorché  promosse  prima 
del  giudizio  sul  conto  od  anche  dopo 
la  definitiva  approvazione  di  esso. 

Nulla  influisce  del  resto  che  la  det- 
ta responsabilità  del  contabile,  piut- 
tostochè  direttamente  sotto  la  forma 
di  un'azione  di  risarcimento  del  dan- 
no, sia  fatta  valere  in  forma  di  ecce- 
zione alla  domanda  di  svincolo  o  di 
restituzione  della  prestata  cauzione, 
giacché  sì  nell'uno,  come  nell'altro 
caso,la  giurisdizione  speciale,  secondo 
i  principii  generali,  è  prevalente. 

E  cosi  pure  affatto  superflua  si 
presenta  nell'attuale  controversia  l'in- 
dagine, se  in  virtù  delle  leggi  sul  ri- 
scatto e  sull'esercizio  delle  ferrovie 
romane  gli  impiegati  da  esse  dipenden- 
ti siano  stati  posti  in  condizione  e- 
guale  o  diversa  da  quella  degli  altri 
impiegati  dello  Stato;  imperciocché  la 
giurisdizione  speciale  della  corte  dei 
conti  è  determinata  per  ragione  di 
materia  dal  maneggio  del  pubblico  da- 
naro e  si  applica  alle  persone  in  re- 
lazione alle  funzioni  che  esercitano; 
sicché,  certo  essendo  che  le  ferrovie 
romane  e  i  loro  proventi,  ai  quali  la 
gestione  del  ricorrente  si  riferisce,  e- 
rano  di  assoluta  proprietà  dello  Stato, 
il  ricorrente  medesimo  in  virtù  delle 
citate  disposizioni  di  legge  trovasi 
indubbiamente  costituito  nella  condi- 
zione di  quegli  agenti  amministrativi 
che  per  la  sostenuta  gestione  e  per  la 
conseguente  responsabilità  sono  sog- 
getti alla  giurisdizione  della  corte  dei 
conti,  comunque  siano  stati  resi  ed  an- 
che approvati  i  conti  da  lui  presentati 
alla  cessata  amministrazione  ferrovia- 
ria e  da  essa  trasmessi  alla  corte  dei 
conti. 

Per  questi  motivi: 

La  Corte  dichiara  la  competenza 
della  corte  dei  conti  a  decidere  della 
controversia  di  cui  si  tratta. 
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lesione  cirile  12  miggio  1892,  n.  334. 

BUA  P.  P.  -  BRINCIA  Kel.  ti  Est.  -  P.  li.  FIBZI 
(conci,  conf. ) 

Raineri  (avv.  Fazio)  - 
Dulbecco  (avv.  Licaedi) 

Dazle  eousamo:  Gestazione  di  Roma  -  Sezio- 
ne civile  -  Sezione  penale  -  Appaltatore  del 
dazio  di  consume  -  Parte  olvile  -  Linea  pe- 
nale. 

Non  la  sezione  civile,  ma  la  se- 
conda sezione  penale  della  corte  di 
cassazione  di  Roma  è  competente  a 
esaminare  il  ricorso  interposto  da 
un  appaltatore  del  dazio  di  consumo 
contro  sentenza  pronunziata  in  giu- 
dizio penale,  nel  quale  egli  erasi  co- 
stituito parte  civile  contro  il  contrav- 
ventore; quantunque  per  motivo  di 
ricorso  si  deduca  di  avere  colVim- 
pugnata  sentenza  il  magistrato  di 
merito  violata  la  legge,  giudicando 
da  magistrato  civile,  mentre  era  sta- 
to adito  in  linea  penale. 

Osserva  in  diritto  che,  trattandosi 
di  contravvenzione  alla  legge  sul  da- 
zio di  consumo  e  di  azione  civile  in- 
tentata nel  medesimo  giudizio,  la  ma- 
teria è  di  esclusiva  competenza  del- 
l'autorità giudiziaria  penale.  In  via 
E  anale  pronunziò  al  seguito  del  pub- 
lieo  dibattimento  il  pretore,  e  fu  pro- 
dotto dalla  parte  civile  l'appello  con 
citazione  a  comparire  innanzi  al  tri- 
bunale in  sede  penale  con  rito  som- 
mario a' termini  dell'art.  370  cod.  proc. 
pen.,  come  nel  relativo  atto  fu  dichia- 
rato. E  sebbene  questo  articolo  pre- 
scriva doversi  osservare  per  l'istru- 
zione ed  il  giudizio  d'appello  le  leggi 
su  la  procedura  civile  in  via  somma- 
ria, non  perciò  il  procedimento  e  la 
competenza  si  trasformano  o  perdono 
la  loro  natura  giuridica,  la  quale  trae 
la  sua  origine  dalla  materia  che  co- 
stituisce l'oggetto  del  giudizio.  Quella 
disposizione  infatti,  in  vista  dello  sco- 
po a  cui  mirò  V  appello  della  sola 
parte  civile,  qual  si  è  quello  del  ri- 
sarcimento de*  danni,  dichiara  appli- 
cabili per  l'istruzione  e  pel  giudizio 
le  regole  sul  rito  sommario  stabilite 


dal  codice  di  procedura  civile;  ma  non 
ha  inteso  derogare  al  principio  gene* 
rale  sanzionato  dal  cod.  di  proc.  pen. 
(art.  3,  10  ed  11)  che  l'azione  civile 
appartenente  al  danneggiato,  quante 
volte  sia  esercitata  nel  tempo  stesso 
dell'azione  penale,  rientri  nella  cogni- 
zione dello  stesso  magistrato  al  quale 
quest'ultima  azione  è  deferita.  Posta, 
dunque  l'indole  del  giudizio,  il  ricorso 
in  esame  rientra  nella  competenza 
della  sezione  penale  di  questo  Collegio, 
(art.  2  legge  6  dicembre  1888  n.  5825 
serie  3%  e  125  r.  decreto  6  dicembre 
1865  n.  2626).  Non  vale  ad  attribuire 
la  cognizione  a  questa  sezione  civile 
il  primo  motivo  del  ricorso,  col  quale 
si  deduce  essersi  dal  tribunale  violata 
la  legge  per  aver  giudicato  come  ma- 
gistrato civile,  benché  sia  stato  adito 
in  liooa  penale.  Imperocché  la  com- 
petenza di  ciascuna  sezione  di  questa 
Corte  è  stabilita  dalla  legge,  e  non  può 
desumersi  che  dalla  materia  che  for- 
ma oggetto  del  giudizio.  L'asserta  vio- 
lazione delle  leggi  del  procedimento 
non  può  esser  giudicata,  al  pari  di 
ogni  altra  doglianza  del  ricorrente, 
che  dalla  sezione  penale,  alla  quale 
si  appartiene  per  legge  la  competenza 
nella  causa. 

Per  tali  motivi: 

Rimette  la  causa  alla  sezione  se- 
conda penale. 


Sezione  civile  6  gisgno  1892  n.  408. 

IOLI  P.  P.  -  CARDONÀ  Rei.  ed  Irt.  - 
P.  M.  DEI  Bli 

(conci,  conf.) 

Finanze  (aw.  er.  Riccardi)  • 
Martinelli  ed  altri  (avv.  Sci  a  loia) 

Successione  (Tassa  di):  Benefizio  d'inventa- 
rle -  Denunzia  -  Termine  -  Codice  civile. 

La  esplicita  dichiarazione  di  as- 
sumere la  qualità  di  eredi  o  legata- 
rii  col  benefizio  ^inventario,  della 
quale  fa  obbligo  l'art  79  della  leg- 
gè  di  registro,  per  godere  della  fa- 
coltà di  presentare  la  denunzia  di 
successione  nel  termine  di  quattro 
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mesi  dalla  scadenza  di  quello  sta* 
Wtio  per  la  formazione  delVinven- 
torio,  è  precisamente  quella  stabili- 
ti dal? art  955  del  codice  civile. 

Attesoché  alla  regola  generale  del 
diritto  tributario,  la  quale  prescrive 
nel  termine  di  quattro  mesi  la  denun- 
zia di  ogni  successione  per  gli  effet- 
ti delia  tassa,  esista  una  eccezione  a 
favore  degli  eredi  e  de'  legatari!  che 
faranno  esplicita  dichiarazione  di  as- 
sumere tale  qualità  coi  benefizio  del- 
lo inventar  io  e  adempiranno  alle  ob- 
bligazioni prescritto  dalla  legge  civi- 
le, e  per  essi  il  termine  a  presenta- 
cela denunzia  decorrerà  dalla  scaden- 
za di  quello  stabilito  per  la  formazio- 
ne dello  inventario,  e,  quando  questo 
fosse  prima  compiuto,  dalla  data  del- 
la sua  chiusura. 

Attesoché,  di  fronte  ad  un  precet- 
to così  assoluto  e  rigoroso  della  leg- 
ge, riesca  inutile  indagare  i  motivi 
che  lo  abbiano  ispirato,  i  quali  d'al- 
tronde si  riassumono  nella  imperio- 
sa neccessità  che  V  amministrazione 
finanziaria,  nel  termine  di  quattro 
mesi,  abbia  la  certa  scienza  delle  per- 
sone che  intendono  assumere  una 
qualità  ereditaria,  e  si  costituiscono 
presunti  debitori  della  tassa  di  succes- 
sione. 

Attesoché,  tali  essendo  le  condi- 
zioni prescrìtte  per  lo  avveramento 
della  eccezione  stabilita  nello  art.  79 
della  legge  sul  registro,  non  e'  chi 
non  comprenda  che  alla  stessa  debba 
darsi  rigorosa  osservanza,  stantechò 
sarebbe  assurdo  reclamare  un  termine 
di  speciale  favore,  e  d'altra  parte  o~ 
mettere  la  esecuzione  di  quelle  con- 
dizioni cui  è  sottoposto. 

Attesoché  con  le  parole  €  esplici- 
ta dichiarazione  »  scritte  nel  menzio- 
nato art.  79  siasi  a  tutta  evidenza  vo- 
luto alludere  alla  dichiarazione  sta- 
bilita dall'art.  955  del  cod.  civ.,  per 
virtù  della  quale  un  erede,  che  in- 
tende assumere  questa^qualità  col  be- 
nefizio dello  inventario,  espressamen- 
te lo  dichiara  nella  cancelleria  della 
pretura,  ad  escludere  ogni  altra  ma- 
niera di  manifestazione  che  non  sia 
conforme  a  quella  della  legge  civile. 

Lo  scopo  tributario,  cui  mira  la 


esplicita  dichiarazione  dello  art.  79, 
non  potrebbe  mai  esser  raggiunto,  se 
un  atto  qualunque,  benché  redatto  in 
forma  certa  e  convincente,  potesse  so- 
stituirsi alla  speciale  dichiarazione  del- 
la legge  civile,  e  se  alla  certezza  di 
un  atto  giuridico,  che  deve  portare 
alla  grave  conseguenza  di  prorogare 
il  termine  per  la  denunzia  di  una 
successione,  potesse  tener  luogo  la  pro- 
va incarta  di  un  atto,  che  pur  mani- 
festando la  intenzione  di  accettarsi 
una  eredità,  non  impedirebbe,  con  la 
posteriore  rinunzia  alla  stessa  eredi- 
tà, la  determinazione  di  una  volontà 
contraria. 

Attesoché  concorra  un  altro  argo- 
mento a  favore  della  tesi  di  sopra  pro- 
pugnata, e  questa  si  desuma  dallo  stes- 
so contesto  dell'art.  79;  imperocché, 
stabilendosi  con  esso,  oltre  la  forma- 
lità di  una  esplicita  dichiarazione, 
anche  l'adempimento  delle»obbligazio- 
ni  della  legge  civile,  s'intende  di  leg- 
gieri che  fra  queste  si  comprende  ne- 
cessariamente la  formalità  di  esegui- 
re la  dichiarazione  nella  cancelleria 
della  pretura,  allo  scopo  di  ritenersi 
validamente  assunta  la  qualità  di  ere- 
de col  benefizio  dell'inventario. 

Attesoché  le  fatte  osservazioni  sia- 
no più  che  sufficienti  a  dimostrare  Ter* 
rore  di  diritto  che  travaglia  la  sen- 
tenza denunziata. 

Per  tali  motivi: 

Cassa  la  sentenza  emessa  dalia 
corte  di  appello  di  Trani  in  data  18-28 
aprile  1891.  - 

Rinvia  la  causa  per  novello  giu- 
dizio, anche  sulle  spese,  alla  corte  di 
appello  di  Aquila. 


lezione  civile  9  agosto  1892,  n.  565. 

IDll  P.  P.  -  BRINCIA  Rei.  ed  Est.  - 
P.  H.  PASCALE  A.  6. 

(conci,  conf.) 

Saracino  (avv.  Db  Filippis  e  Da  Luise) - 
Finanze  (avv.  er.  Nespoli) 

Cassazione  (Ricorso  In):  Più  ricorrenti  -  De- 
posito unico  -  Motivi  d'Interesse  comune  - 
Motivi  d'interesse  eeolaelvo. 
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E9  inammesstbile  per  tutti  i  ri* 
correnti  l'unico  ricorso  in  cassazio- 
ne interposto  da  più  persone  con  u* 
nico  deposito  di  multa  eventuale,  se, 
olire  ai  molivi  d'interesse  comune  a 
tutti  loro,  se  ne  sia  proposto  alcu- 
no di  esclusivo  interesse  di  taluno 
(Fessi  ricorrenti. 

Osserva  in  fatto,  che  nel  giudizio 
di  spettanza  del  dominio  diretto  su 
talune  case  intentato  sin  dal  1851  da 
Agnello  de  Rosa  contro  gli  eredi  di  Ste- 
fano Saracino  ed  il  rappresentante  del* 
la  badia  di  S.  Antonio  Viennese,  il  re- 
gio giudice  di  S.  Carlo  all'Arena  ac- 
colse ristanza  dell'attore.  Il  tribuna- 
le di  Napoli  in  grado  di  appello,  do- 
po varie  sentenze,  con  l'ultima  del  22 
29  dicembre  1890  dichiarò  Carmine 
de  Rosa,  erede  di  detto  attore,  unico 
spettatario  del  canone,  e  quindi  con- 
fermò la  sentenza  appellata  in  rap- 
porto agli  eredi  Saracino;  condannò 
costoro  al  pagamento  delle  annualità 
scadute  nelle  more  del  giudizio;  riget- 
tò le  istanze  e  deduzioni  del  demanio* 
che  sosteneva  essere  quel  dominio  di- 
retto colpito  dalle  leggi  di  soppres- 
sione degli  enti  ecclesiastici;  condan- 
nò inoltre  Francesco  Marciello,  il  qua- 
le  era  stato  citato  nell'ultimo  stadio 
del  giudizio  qual  acquirente  dell'im- 
mobile enfiteutico,  a  pagare  al  de  Ro- 
sa i  canoni  dai  di  dell'acquisto.  Con- 
tro questa  sentenza  han  prodotto  uni- 
co ricoreo  Guglielmo,  Stefano,  Ange- 
la Maria  Saracino  e  Francesco  Mar- 
ciello. Coi  primi  due  motivi,  comuni 
a  tutti  i  ricorrenti,  si  deduce  la  vio- 
lazione d'un  giudicato,  e  degli  art. 
170,  3(53  e  364  codice  civile.  Il  terzo  e 
quarto  motivo  riguardano  l'interesse 
esclusivo  di  Angela  e  Maria  Saracino, 
deducendosi  ch'esse  con  precedente 
giudicato  erano  state  poste  fuori  cau- 
sa per  aver  rinunziato  alla  paterna 
eredità;  donde  la  violazione  di  detto 
giudicato  e  di  varie  disposizioni  di 
legge.  Con  gli  ultimi  due  motivi  il 
Marciello  nel  suo  peculiare  interesse 
invoca  a  suo  favore  un  giudicato  che 
aveva  posto  fuori  giudizio  il  suo  dan- 
te causa  Domenico  Gison,  assumendo 
la  violazione  di  detto  giudicato  e  di 
molte  disposizioni  di  legge.  Con  sen- 


tenza del  9  aprile  ultimo  fu  da  que- 
sto Collegio  dichiarata  la  propria  com- 
petenza a  giudicare  sul  ricorso  in  e* 
same  (1). 

Osserva  in  diritto,  che  la  legge,  co- 
me condizione  per  l'ammissibilità  del 
ricorso  per  cassazione,  richiede  il  pre- 
ventivo deposito  d'una  somma  a  titolo 
di  multa  (art.  521  e  528  cod.  di  proc. 
civ.).  Ne'  casi  nei  quali  più  persone 
intendano  sperimentare  detto  grava- 
me, l'art.  500,  al  quale  si  riporta  det- 
to art  521,  permette  un  unico  depo- 
sito solo  quando  le  parti   ricorrenti 
abbiano  lo  stesso   interesse:  ciò  in 
applicazione  dei  principii  generali  sta- 
biliti dagli  art.  470  e  471  detto  co- 
dice. Ne  conseguita  che  quando  alcu- 
no de'  ricorrenti  adduca  de'  motivi 
esclusivamente  proprii,  ne'  quali  cioè 
non  abbiano  gli  altri  alcun  interesse, 
non  possa  darsi  luogo  all'eccezione 
prevista  dall'art.  500,  ma  debba  appli- 
carsi la  regola  generale  che  detto  ri- 
corrente, per  essere  ammesso  allo  spe- 
rimento del  gravame  che  per  la  di- 
versità d'interesse  è  da  considerar- 
si come  autonomo  e  distinto  da  quel- 
lo degli  altri,  sia  tenuto  ad  un  distin- 
to deposito.  Questa  norma  non  cessa 
di  essere  applicabile  nel  caso  in  cui 
concorrono  ad  un  tempo  de'   motivi 
d'interesse  comune  a  tutti  i  ricorren^ 
ti  ed  altri   d'interesse   esclusivo  di 
qualcuno  di  essi.  Imperocché  l'unici- 
tà del  deposito  presuppone  l'identità 
d'interesse;  e,  però,  se  da  una  parte  i 
ricorrenti  possono  invocare  questo  be- 
neficio in   rapporto  a'   motivi  di  co- 
mun  interesse  pe'  quali  la  condizione 
di  legge  si  verifica,  non  possono  dal- 
l'altra estenderlo  a'  motivi  d'interes- 
se esclusivo  di  alcuni  fra  essi.  Ed  in 
tal  caso  l'unicità  del  deposito    rende 
inammessibile  il  ricorso  in  rapporto  a 
tutti,  non  avendo  il  magistrato  la  fa- 
coltà di  limitarne  gli  effetti   all'uno 
od  all'altro  motivo  di  esso,  quando  le 
parti  ricorrenti,  contravvenendo  alla 
testuale  disposizione  dell'art.  500,  han 
creduto  fare  un  sol  deposito  comples- 
sivo. Nella  specie,  come  si  è  detto,  il 


(1)  Sentenza  n.  307,  delle  sezioni  unite, 
pubblicata  il  29  aprile  1892  (est.  Branda). 
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Marcie! lo  da  un  lato  ed  Angela  Ma- 
ria Saracino  dall'altro  han  proposto 
de'  motivi  ne'  quali  non  sono  affetto 
interessati  gli  altri  ricorrenti. 

Osserva  che  per  effetto  dell'in  am- 
messi b  il  ita  del  ricorso  i  ricorrenti  son 
tenuti  alle  spese  verso  il  de  Rosa  con- 
tro il  quale  il  gravame  è  diretto,  ed 
alla  perdita  del  deposito  (art.  541  det- 
to codice). 

Per  questi  motivi: 

Dichiara  inammissibile  il  ricorso. 


toni  Baite  10  agosto  1892,  n.  579. 

EOLI  P.  P.  -  R1D0LFI  hi.  ed  Est.  - 
P.  M.  ÀORITl  P.  fl. 

(conci,  coni) 

Amministrazione  della  guerra  (avv.  er. 
Zandrino)  -  Papini  e  Pernici. 

Uva:  Incompetenza  giudiziaria  -  Figlio  li- 
tico di  madre  vedova  -  Benefizi!  della  leg- 
ge speciale. 

« 

E  incompetente  Vautorità  giudi- 
ziaria a  conoscere  della  quistione 
se  Io  stato  di  figlio  legittimo  spettan- 
te incontrovertibilmente  a  un  inscrit- 
to di  leva  gli  dia  diritto  ai  benefi- 
ci che  nell'art.  86  n.  4  della  legge 
speciale  sul  reclutamento  deWeser- 
cito,  de*  6  agosto  1888,  appartengo- 
no  al  figlio  unico  di  madre  ancor 
vedova. 

Ritenuto,  in  fatto,  che  Amedea  Pa- 
pini, unita  con  Paolo  Pernici  in  ma- 
trimonio religioso,  ebbe  nel  18  marzo 
1870  un  figlio  che  fu  inscritto  negli 
atti  dello  stato  civile  col  nome  di 
Giuseppe  Pernici. 

Mancato  ai  vivi  Pernici  Paolo  sen- 
za aver  contratto  colla  Papini  matri- 
monio civile,  questa  chiese  ed  otten- 
ne con  regio  decreto  dell'  li  luglio 
1889  la  legittimazione  del  figlio  per 
Rescriptum  Principis,  e  trovandosi 
essa  in  istato  libero  quando  il  figlio 
dovette  concorrere  alla  leva  militare, 
questi  domandò  di  essere  assegnato 
alla  terza  categoria,  quale  figlio  uni- 
co di  madre  tuttora  vedova,  giusta 


l'articolo  86  n.  4  della  legge  sul  re- 
clutamento dell'esercito,  testo  unico 
6  agosto  1888  n.  5055  (serie  3*).  Tale 
domanda  fu  respinta  dal  consiglio  di 
leva;  e  il  ministero  della  guerra,  con* 
siderando  che  il  reale  decreto  di  le- 
gittimazione del  Pernici  ha  bensi  con- 
ferito a  questo  la  qualità  di  figlio  le- 
gittimo nei  suoi  rapporti  verso  la  ma- 
dre, ma  non  può  aver  conferito  a  que- 
sta la  qualità  di  vedova,  ha  rigettato 
il  ricorso. 

Madre  e  figlio  citarono  allora  il 
prefetto  di  Arezzo,  come  presidente 
dei  consiglio  di  leva  dinanzi  al  tribu- 
nale di  quella  città,  e  con  atto  del  13 
ottobre  1891  concretarono  le  loro  do- 
mande nei  termini  seguenti: 

1°  dichiararsi  che  Giuseppe  Per- 
nici, legittimato  con  decreto  sovrano 
come  figlio  di  Amedea  Papini,  possie- 
de a  tutti  gli  effetti  lo  stato  di  figlio 
legittimo  e  come  tale  è  figlio  unico  di 
madre  che  ò  tuttora  priva  di  marito, 
ed  ha  perciò  diritto  di  godere  interi 
i  beneficii  di  cui  nell'art.  86  n.  4  del- 
la legge  suddetta; 

2°  riservarsi  alla  competente  au- 
torità ogni  altra  pronuncia  conseguen- 
ziale  a  quella  della  ricognizione  sud- 
detta, rifuse  le  spese. 

Avendo  il  prefetto  elevato  il  con- 
flitto di  attribuzioni  per  incompeten- 
za dell'autorità  giudiziaria,  giusta  gli 
art.  13  e  14  della  citata  legge  speciale, 
a  conoscere  della  soggetta  controver- 
sia che  involge  unicamente  una  que- 
stione di  leva  e  propriamente  di  as- 
segnazione di  categorìa,  il  tribunale 
sospese  il  giudizio,  e  l'avvocatura  era- 
riale, nel  prodotto  ricorso,  svolge  gli 
argomenti  accennati  dal  prefetto  in 
appoggio  del  suo  assunto. 

Considerando,  in  diritto,  che  la 
giurisdizione  speciale  attribuita  al  con- 
siglio di  leva  dall'art.  13  della  legge 
6  agosto  1888  n.  5655  (serie  3*)  testo 
unico,  sul  reclutamento  del  regio  e- 
sercito,  in  tutte  le  questioni  emer- 
genti nelle  operazioni  della  leva,  a  ri- 
serva di  quelle  soltanto  che  il  seguen- 
te art.  14  deferisce  ai  tribunali  ordi- 
narli, sottrae  assolutamente  alla  com- 
petenza giudiziaria  la  cognizione  di 
tutte  le  controversie  che  nella  tassa- 
tiva enumerazione  di  questo  articolo 
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non  sono  comprese.  E  poiché  nella 
specie  non  può  sorgere  dubbio  circa 
l'esistenza  di  una  questione  circa  la 
cittadinanza,  il  domicilio  o  l'età  dei 
richiedenti  o  circa  la  qualità  di  figlio 
legittimato  di  Amedea  Papini  con  de- 
creto sovrano  concessa  a  Pernici  Giu- 
seppe o  intorno  a  veruno  dei  diritti 
Girili  che  da  tale  stato  derivano:  ma 
solamente  proponesi  all'autorità  giù* 
diziaria  la  questione,  se  lo  stato  di  ti- 
glio legittimato  al  Pernici  spettante 
gli  dia  diritto  ai  beneflcii  che  nell'art. 
86  n.  4  della  legge  speciale  suddetta 
appartengono  al  figlio  unico  di  madre 
tuttora  vedova,  una  questione  che  e- 
udentemente  e  unicamente  riflette 
l'applicazione  della  legge  stessa  alle, 
operazioni  della  leva  e  che  il  citato 
art.  13  attribuisce  esclusivamente  ai 
consigli  di  leva,  l'incompetenza  dell'au- 
torità adita  presentasi  manifesta,  giac- 
ché il  diritto  di  cui  si  chiede  il  rico- 
noscimento non  deriva  dai  principi! 
giuridici  sanzionati  nelle  leggi  civili, 
ma  si  fonda  ad  una  speciale  disposi- 
zione della  legge  sul  reclutamento  del 
regio  esercito  e  non  può  quindi  rite- 
nersi compreso  fra  i  diritti  civili  in- 
torno ai  quali  è  riservata  alla  giuris- 
dizione ordinaria  la  risoluzione  delle 
emergenti  controversie. 

Per  questi  motivi: 

Dichiara  l'incompetenza  dell'au- 
torità giudiziaria  a  pronunciare  sulla 
riferita  domanda  di  Amedea  Papini  e 
Giuseppe  Pernici. 


Sezione  civile  10  agosto  1892,  o,  5T7. 
TONDI  P,  -  BRÌNCIA  Rei.  ed  Est.  -  P.  H.  QUARTA 

(conci,  conf.) 

SelUcano  ed  altri  (avv.  Tutino)  •  Comu- 
ne di  Noto  (avv.  Omodbi) 

Elettorato  amministrativo:  Procuratore  gè* 
■orale  del  re  -  Presidente  della  giunta 
provinciale  -  Giudizio  dinanzi  alla  oorte 
di  appello  •  Giudizio  in  cassazione. 

Ellgibllità  di  litiganti  col  ooraune:  Conflitto 
d'interesse  -  Lite  capricciosa  -  Estimazio- 
ne di  fatto  -  Contestazione  della  lite  -  Con- 
troversia dinanzi  alla  corte  dei  oonti. 


Non  è  richiesto  dalla  legge  che 
il  procuratore  generale  del  re  e  il 
prefètto  della  provincia,  qual  presi* 
dente  della  giunta  provinciale  am- 
ministrativa, facciano  parte  del  giù- 
cUzio  sulla  eligibUità  di  un  cittadino 
a  consigliere  comunale,  promosso 
da  altro  cittadino  con  ricorso  alla 
corte  di  appello  contro  deliberazio- 
ne della  giunta  suddetta. 

La  mancanza  di  notificazione  del 
ricorso  per  cassazione  ad  una  o  più 
parti  non  produce  la  sua  inammis- 
sibilità, ma  soltanto  la  necessità  di 
integrare  il  giudizio. 

I  ricorsi  per  cassazione  in  ma- 
teria elettorale  sono  regolati  dalle 
norme  del  rito  ordinano  civile. 

Vesame  della  qui st ione f  se  nel 
caso  di  prelesa  ineligibilità  di  un 
cittadino  a  consigliere  comunale  per 
lite  vertente  col  comune  si  tratti  di 
un  vero  conflitto  (f interessi,  ovvero 
di  una  lite  capricciosamente  o  do- 
lesamente  promossa,  alVunico  scopo 
di  escludere  dal  consiglio  un  avver- 
sario, è  una  estimazione  di  puro 
fatto,  sottratta  alla  censura  della 
corte  di  cassazione. 

Agli  effetti  della  inettgfbflUà  a 
consigliere  del  comune  per  lite  ver- 
tente con  questa  si  ha  contestazione 
di  lite  allorché  sia  già  stato  noti/i- 
caio  l'atto  di  appello  con  cui  si  sot- 
topose alla  corte  dei  conti  la  cogni- 
zione d'una  controversia  di  sua  com» 
petenza. 

Osserva  in  dritto,  che  la  dedotta 
inammissibilità  è  mal  fondata.  Il  ri- 
corso del  Puglia  alla  corte  d'appello 
non  Ai  notificato  al  procuratore  gene- 
rale, ma  al  prefetto  della  provincia 
qua!  presidente  della  giunta  provin- 
ciale amministrativa.  Né  runa  auto- 
rità nò  l'altra  dovevano  per  legge  far 
parte  del  giudizio  (art.  90  penultimo 
capoverso,  e  52  capov.  2°  detta  legge). 
Per  lo  che  la  notificazione  al  prefetto  è 
da  reputarsi  fatta  per  semplice  scien- 
za e  per  soprabbondanza.  D'altronde, 
la  eccezione  del  Puglia  è  de  jure 
terliiy  e  la  mancanza  di  notificazione 
del  ricorso  ad  una  o  più  delle  parti 
non  produrrebbe  che  la  necessità  del- 
l'integrazione, se  mai   (il  che  nella 
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specie  non  si  verifica)  le  parti  non  ci- 
tate avessero  interesse  ad  opporsi  al- 
la dimanda  di  annullamento  (art.  460 
cod.  di  proc.  civ.). 

Osserva  sul   merito  del   ricorso, 
che  l'art.  29  della  legge  comunale  e 
provinciale,  in  vista  dell'incompatibi- 
lità dell'ufficio  di   amministratore  in 
colui  i  cui  interessi  sieno  in  conflitto 
eoo  quelli  del  comune,  dichiara  inele- 
gibili  a   consiglieri   comunali   coloro 
che  abbiano  lite  vertente  col  comune. 
Perchè  dunque   l'ipotesi  della  legge 
si  verifichi,  è  necessario  ch'esista  una 
vera  e  propria  lite,  vale  a  dire  una 
reale  controversia,  e  non  già  un  giu- 
dizio promosso  nell'unico  scopo  di  e- 
scludere  dal  consiglio  un  avversario 
creando   contro  di    lui  una    ragione 
d'ioeligibilità.  Spetta  all'autorità  am- 
ministrativa, ed  indi  alla  giudiziaria, 
allorché  s'alleghi  la  pendenza  d'una 
lite,  d'investigare  se  vi  sia   un  posi- 
tivo contrasto  d'interessi,  ovvero  se 
la  lite  nasconda  un'arma  di   partito 
nel  fine  di  commettere  una   frode  a 
danno  dell'  eletto.  La   sentenza  de- 
nunciata ha  appunto  ritenuto  questi 
principii,  a  base  de9  quali  ha  discus- 
so se  in  fatto  la  lite  abbia  avuto  per 
iscopo  di  sostenere  un  diritto  del  co- 
mune, ovvero  di  far  dichiarare  ine- 
ligibili   ì    ricorrenti    nelle   prossime 
elezioni  comunali.  Col  ricorso  s'inten- 
de ricavare    l' asserta   violazione  di 
legge  da  un  triplice  ordine  d'idee.  Si 
pongono  innanzi  in  primo  luogo  gli 
argomenti  per  dimostrare  che  la  lite 
fu  suscitata  per  capriccio  o  per  ira 
dì  parte,  e  non  già  per  un  reale  con* 
trasto  d'interessi.  Si  assume  in  secon- 
do luogo  che  al  momento  dell'elezio- 
ni non  vi  era  contestazione  della  li- 
te, perchò  i  ricorrenti   non  avevano 
presentato  le  loro  deduzioni  e  difese. 
Si  deduce  in  ultimo  che  la  lite,  pro- 
mossa dal    regio  commissario   come 
sostituito  all'azione  popolare,  non  pro- 
duce l'ineligibilità  e  che  l'art.  29  suin- 
dicato intende  parlare  delle  liti  che 
si  agitano  innanzi  al  potere  ordina- 
no, e  non  di  quelle  d'indole  ammini- 
strativa, qual  si  è  il  ricorso  avverso 
decreti  del  consìglio  di  prefettura. 

Ma  tutte  codeste  deduzioni   non 
meritano  il  plauso  di  questo   Supre- 


<r. 


ino  Collegio.  I  ricorsi  in  materia  elet- 
torale sono  regolati  dalle  norme  del 
rito  ordinario  civile,  non  avendo  l'ar- 
ticolo 54  legge  comunale  e  provinciale 
derogato  a  dette  norme.  Or  l'esame 
se  nella  fattispecie  si  tratti  d'un  ve- 
ro conflitto  d'interessi,  ovvero  di  una 
lite  capricciosamente  o  dolosamente 
promossa,  è  un'  estimazione  di  puro 
fatto  affidata. esclusivamente  per  di- 
ritto comune  al  magistrato  di  merito, 
sottratta  alla  censura  della  corte  di 
cassazione.  La  contestazione  della  li- 
te ebbe  luogo  mediante  la  notificazio- 
ne dell'atto  di  appello,  col  quale  ven- 
ne sottoposta  alla  corte  dei  conti  la 
cognizione  della  controversia. 

Da  ultimo,  l'art.  29  parla  di  lite 
vertente  in  termini  generali,  senza 
far  distinzione  intorno  alla  sua  origi- 
ne, od  al  modo  con  cui  si  svolge,  né 
all'autorità  innanzi  alla  quale  sia  pro- 
mossa. La  corte  de'  conti  ha  esclu- 
siva competenza  in  materia  di  conto, 
ed  è  una  vera  magistratura  che  de- 
finisce in  via  contenziosa  le  contro- 
versie eh'  entrano  ne'  limiti  della  sua 
giurisdizione. 

Per  questi  motivi  : 

Rigetta  il  ricorso.... 


Sezione  civile  4  loglio  1892,  a,  485. 

TONDI  P.  -  CÀRDONA  Rai.  ed  Est.  -  P.  N.  QUARTA 
(conci,  conf.) 

Morabito  (avv.  Santini)  -  Pugliese 

Elettorato  amministrativo:  Congregazione  di 
carità  -EfigibNità  aj  consigliere  comunale. 

L'opera  gratuita  prestata  da  un 
componente  della  locale  congregazio- 
ne di  carità  senza  maneggio  del  da* 
naro  di  questa  non  lo  rende  ineli- 
gibile  a  consigliere  'del  comune. 

Attesoché  la  incapacità,  di  cui  è  pa- 
rola nel  numero  terzo  dell'art.  29  del- 
la legge  comunale  e  provinciale,  si  ri- 
ferisce ai  soli  impiegati  contabili  ed 
amministrativi  di  uno  stabilimento  lo- 
cale di  carità  e  di  beneficenza. 

L' opera   del   Pugliese ,  quale  è 
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ritenuta  nella  sentenza  impugnata, 
non  toglie  al  medesimo  il  carattere  di 
componente  della  congregazione  di  ca- 
rità; e  quindi  riesce  poco  meno  che 
assurdo  di  volerlo  assimilare  ad  un 
impiegato  contabile  od  amministrativo, 
e  molto  più  rimeritare  il  suo  atto  gra- 
tuito e  generoso  con  una  sanzione  di 
decadenza. 

Attesoché  la  sentenza,  con  una  di- 
chiarazione tutta  di  fatto,  esclude 
che  il  Pugliese  abbia  avuto  il  maneg- 
gio di  danaro  spettante  alla  congre- 
gazione di  carità,  e  dopo  questa  espli- 
cita negazione  torni  inutile  discutere 
dell'  applicazione  del  numero  quinto 
dello  stesso  articolo  29. 

Attesoché  non  occorre  mettere  in 
esame  gli  altri  motivi  che  si  leggono 
nella  sentenza  con  riferimento  alla 
prova  per  testimonii,  imperocché  la 
parte  dispositiva  della  pronunzia  é 
pienamente  giustificata  dai  primi  mo- 
tivi, i  quali  per  loro  speciale  natura 
risultano  incensurabili  davanti  il  Su- 
premo Collegio. 

Per  questi  motivi  : 

Rigetta  il  ricorso  proposto  dal  no- 
minato Antonio  Morabito  contro  la 
sentenza  emessa  dalla  corte  di  appel- 
lo di  Catanzaro  in  data  19  febbraio 
1892. 


Sezione  civile  13  loglio  1892,  d.  507. 

EOLI  P.  P.  -  CARDONÀ  Rei.  ed  Est.  - 
P.  M.  AURITI P.  G. 

(conci,  conf.) 

Cagianelli,  esattore  delle  imposte  dirette 
in  Ariano  di  Puglia  (avv.  D'Onofrio  e 
Leone)  -  Pannese  e  De  Felice  (avv.  San- 

TOMARTINO   6   RlNALDl) 

Solve  et  repete:  Esecuzione  compita  -  Im- 
posta soddisfatta. 

Istruzione  della  causa:  Integrità  delle  ra- 
gioni delle  parti  -  Decisione  del  merito. 

Non  può  essere  applicabile  ilprin^ 
dpio  fiscale  del  solve  et  repete  quan- 
do con  la  procedura  privilegiata  di 
esecuzione  già  menata  a  compimen- 
to il  debito  (Vimposta  sia  già  staio 
soddisfatto  alVesatlore. 


Non  si  può  muovere  doglianza 
dinanzi  alla  corte  di  cassazione  con- 
tro il  giudizio  del  magistrato  di  me- 
rito,  che,  dichiarando  espressamente 
di  tener  ìntegre  le  reciproche  ragio- 
ni delle  parti,  ha  ordinalo  un  siste- 
ma d'istruzione  al  solo  scopo  di  a- 
vere  maggiori  criteri  di  convinci- 
mento nella  definitiva  decisione  della 
lite. 

Attesoché  il  primo  motivo,  relati- 
vo alla  quistione  della  competenza 
giudiziaria,  sia  devoluto  al  giudizio 
delle  sezioni  unite  di  questo  Supre- 
mo Collegio,  ed  alla  sezione  semplice 
spetti  lo  esame  degli  altri  sei  motivi 
del  ricorso. 

Attesoché  con  la  procedura  privi- 
legiata, già  menata  a  compimento,  il 
debito  d'imposta  era  stato  già  soddisfat- 
to all'esattore;  e  quindi,  all' ammis- 
sibilità della  proposta  azione  giudi- 
ziale non  poteva  esser  condizione  il 
pagamento  di  un  debito  non  più  esi- 
stente, v^ 

Attesoché,  a  sostenere  l'applicazione 
della  regola  solve  et  repete,  non  pos- 
sa argomentarsi  dal  fatto  che,  data 
la  soccurabenza  dell'esattore  in  que- 
sto giudizio,  egli  sarebbe,  per  titolo  di 
danni  tenuto  a  restituire  le  somme 
già  esatte  pel  debito  d'imposta,  giacché 
a  questo  obbietto  sia  facile  rispondere 
che  spetti  al  magistrato  di  merito, 
ove  ne  sia  il  caso,  di  emettere  tali 
provvedimenti  che  nel  tempo  stesso 
facciano  salvo  il  debito  tributario  e 
il  diritto  della  parte  reclamante  da- 
vanti l'autorità  giudiziaria. 

Attesoché  la  sentenza  impugnata, 
sia  nella  parte  dei  motivi,  sia  nella  parte 
dispositiva,  abbia  espressamente  di- 
chiarato di  tener  integre  le  recipro- 
che ragioni  delle  parti,  e  di  ordinare 
un  sistema  d'istruzione  al  solo  scopo 
di  avere  maggiori  criteri  di  convinci- 
mento nella  definitiva  decisione  della 
lite. 

Della  opportunità  di  questa  manie- 
ra di  giudicare  non  é  lecito  muover 
doglianza  davanti  il  Supremo  Colle- 
gio; tanto  più  che  le  parti  contendenti 
potranno  utilmente  rivolgere  le  loro 
istanze  allo  stesso  magistrato  di  me- 
rito, per  ottenere  che  le  disposte  giù- 
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stificazioni  siano  mantenute  o  variate 
nei  limiti  del  possibile  e  secondo  i  ve- 
ri bisogni  della  controversia. 

Adunque  le  lagnanze  proposte  con 
i  mezzi  secondo,  quarto,  quinto,  sesto 
e  settimo  provocano  un  esame  che 
vuoisi  ritenere  prematuro  ed  inamis- 
sibile  allo  stato  della  causa. 

Per  tali  motivi  : 

Rigetta  il  terzo  motivo  del  ricor- 
so, e  dichiara  inammessibili  gli  altri 
cinque  dedotti  contro  la  sentenza  del- 
ia corte  di  appello  di  Napoli  in  data 
18-21  febbraio  1891. 


himì  aiite  13  dicembre  1892,  i.  768. 

P.  P.  -  T0MMA8I L.  M.  Rai.  ed  Est.  - 
P.  M.  ABRITI  P.  G. 

(conci,  conf.) 

Comune  di  Rocca  di  Papa  (aw.  Iachini)  - 
Fallimento  di  Giuseppe  De  Rossi  (aw. 
Hanau) 

Catasto  (Voltura  In):  Ostacoli  -  Intestazio- 
ne •  Documento  -  Competenza  giudiziaria. 

Appello:  Dimanda  nuova  -  Dimanda  abban- 
donata -  Richiesta  di  rigetto. 

Strada  comunale:  Incompetenza  giudiziaria  - 
Correzione  di  pendenza. 

L'acquisitore  di  un  immobile  il 
quale  trovi  ostacoli  nel  chiedere  che 
lo  si  volturi  in  catasto  al  suo  nome, 
per  essere  detto  immobile  intestato 
a  persona  diversa  dal  venditore,  può 
trarre  questo  a  giudizio  perchè  sia 
condannato  ad  ottenergli  la  voltura 
ed  a  fargli  tenere  il  corrispondente 
documento. 

Non  si  pronuncia  su  nuove  di» 
monde  il  giudice  di  appello  che  esa- 
mina dtmande  abbandonate  bensì 
dall'attore  che  le  aveva  proposte 
nella  sua  citazione,  ma  rilevate  dal 
convenuto  che  richiese  il  loro  rigetto 
dal  giudice  di  primo  grado. 

V autorità  giudiziaria  è  incom- 
petente a  conoscere  della  disputa  fra 
vn  privalo  cittadino  e  un  municipio 
sulla  correzione  della  pendenza  di 
tota  strada  comunale. 


La  Corte  osserva,  che  il  signor 
Giuseppe  De  Rossi  acquistò  dal  comu- 
ne di  Rocca  di  Papa  tre  aree  fabbri- 
cabili pel  prezzo  di  lire  603  ed  un 
terreno  detto  la  Fortezza  in  quell'agro 
con  obbligo,  tra  gli  altri,  di  edificare 
dei  villini  e  di  costruire  a  proprie 
spese  una  nuova  strada  comunale  ro- 
tabile dalla  passeggiata  del  Tufo  ai 
Campi  di  Annibale,  secondo  il  pro- 
getto dell'ingegnere  Aubert,  che  pre- 
vedeva il  costo  in  lire  2942  e  cent.  72. 

Che  a  questo  progetto,  per  diffi- 
coltà tecniche,  fu  sostituito  altro  nel- 
la esecuzione  dell'opera  quattro  volte 
maggiore  dell'importare  previsto  dal- 
l'architétto Aubert 

Che  l'agente  delle  imposte  di  Fra- 
scati si  rifiutò  di  eseguire  la  voltura 
catastale  in  testa  al  De  Rossi  dei  ter- 
reno la  Fortezza,  perchè  allibrato  a 
persona  diversa  dal  venditore,  al  no- 
me del  principe  Colonna. 

Che  il  De  Rossi  indi,  con  atto  dei 
sei  maggio  1890,  convenne  il  suddetto 
comune  avanti  questo  tribunale  civile, 
chiedendo  tra  l'altro: 

a)  dichiararsi  di  esser  tenuto  a 
garantirlo  della  proprietà  del  terreno 
la  Fortezza,  col  far  rimuovere  ogni  o- 
stacolo  alla  domandata  e  non  ottenuta 
voltura  catastale  e  a  rivalerlo  dei 
danni  già  risentiti  e  che  potesse  ri- 
sentire, per  avergli  venduti  terreni 
come  di  libera  sua  proprietà; 

b)  dichiararsi  di  esser  tenuto  a  cor- 
reggere a  sue  spese  la  maggiore  pen- 
denza della  costruita  via,  riducendo- 
la al  massimo  al  sei  per  cento,  a  ter- 
mini del  progetto  Aubert; 

e)  dichiararsi  tenuto  a  risarcirlo 
dei  danni  che  avesse  già  patiti  e  po- 
tesse soffrire  nella  costruzione  del  vil- 
lino sul  terreno  addimandato  la  For- 
tezza, per  la  interruzione  dei  lavori 
stradali  lungo  la  proprietà  del  signor 
Giuseppe  Villa,  per  la  mancata  ma- 
nutenzione della  strada  e  per  qualun- 
que fatto  di  esso  comune  che  avesse 
per  effetto  di  rendere  impraticabile 
la  nuova  via. 

Che  il  De  Rossi  non  prese  con- 
clusioni sui  due  ultimi  capi  della  sua 
istanza. 

Che  il  convenuto  municipio,  ciò 
non  ostante,  conchiuse  di  rigettarsi 
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anche  i  capi  abbandonati  della  con- 
traria domanda. 

Che  l'adito  tribunale,  con  sentenza 
27-30  luglio  1890,  respinse  i  su  enun- 
ciati tre  capi  della  istanza  del  De 
Rossi  ed  ordinò  perizia  sul  resto  del 
contendere. 

Che  da  codesto  pronunziato  il  De- 
Rossi  si  gravò  in  ria  principale  ed  il 
comune  di  Rocca  di  Papa  si  appellò 
in  linea  incidentale  pei  capi  rispetti- 
vamente contrarli. 

lo  che  questa  corte  di  appello 
ordinò  al  comune  di  Rocca  di  Pa- 
pa di  ottenere,  in  designato  ter- 
mine, la  voltura  catastale  del  fondo 
la  Fortezza  e  di  garantire  la  proprietà 
di  esso  venduta  a  De  Rossi,  conse- 
gnandogli copia  legale  ed  autentica 
della  voltura  catastale  corretta. 

2°  Commise  al  perito  nominato  dal 
tribunale  di  verificare  altresì. 

a)  Se  vi  sia  la  pendenza,  e  quale, 
nella  strada  eseguita  in  base  al  se- 
condo suo  progetto  e  quale  sia  la  dif- 
ferenza con  la  pendenza  massima  pre- 
scritta nel  progetto  Aubert,  e  se  tale 
differenza  rechi  danno  e  quale  al  De 
Rossi  pei  diritti  quesiti  col  contratto 
12  giugno  1880; 

b)  Se  per  la  mancata  manutenzio- 
ne della  costruita  via  siano  derivati 
danni  ai  lavori  fatti  da  De  Rossi,  e 
se  per  essa  gli  derivino  danni  pel  tra- 
sporto  dei  materiali  da  costruzione 
nei  due  siti  la  Fortezza  e  Frati. 

Che  di  tale  sentenza  il  municipio 
di  Rocca  di  Papa  si  è  fatto  a  chiede- 
re l'annullamento  per  cinque  motivi 
dei  quali  il  secondo  ed  il  quarto  pro- 
vocano il  giudizio  di  questo  Supremo 
Collegio  a  sezioni  unite. 

Osserva  che  il  ricorrente  col  1°  e 
4*  mezzo  del  suo  gravame  sostiene: 

1"  che  al  De  Rossi  nou  compete 
azione  giuridica  per  ottenere  la  vol- 
tura catastale,  se  non  dopo  di  avere 
all'uopo  compiute  le  necessarie  pra- 
tiche in  via  amministrativa; 

'1°  che  la  corte  dovea  dì  ufficio  ri- 
gettare i  due  capi  della  contraria  i- 
stanza  abbandonati  in  prime  cure, 
relativi  l'uno  alla  correzione  della  pen- 
denza della  strada  e  l'altro  al  risar- 
cimento dei  danni,  a  termini  dell'art. 
490  del  cod.  di  proc.  civ.; 


3°  che  non  è  consentita  ai  citta- 
dini azione  giuridica  a  chiedere  eh» 
per  loro  comodo  si  arrechino  delle 
modificazioni  a  strade  che  si  costrui- 
scono nell'interesse  pubblico,  e  tanto 
meno  a  domandare  il  risarcimento 
dei  danni. 

Osserva,  in  ordine  alla  competen- 
za sulla  disputa  riguardante  la  vol- 
tura catastale,  che  si  contenda  se 
l'acquisitore  di  un  immobile  che  tro- 
vi ostacoli  nel  chiedere  che  si  voltu- 
ri in  catasto  al  suo  nome,  per  la  in- 
testazione a  persona  diversa  dal  ven- 
ditore, possa  trarre  questo  a  giudi- 
zio per  essere  condannato  ad  ottene- 
re la  voltura  ed  a  fargli  tenere  il 
corrispondente  documento. 

Che,  cosi  delineata  la  disquisizione, 
nitido  si  svela  che  si  versa  in  una 
vera  e  propria  azione  di  garantia,  on- 
de fossero  rimossi  dal  venditore  gli 
ostacoli  incontrati  dal  compratore  nel- 
lo svolgimento  di  atto  dominicale  sul- 
l'immobile acquistato. 

Che  simile  azione,  d'indole  tutta 
civile,  rientra  nell'obbiettivo  dell'au- 
torità giudiziaria;  e  lo  stesso  ricor- 
rente non  ne  dubita,  essendosi  limi- 
tato a  dedurre  che  l'azione  giuridica 
sia  subordinata  al  caso  in  cui  nel 
procedimento  amministrativo,  traccia- 
to dagli  art  22  e  51  del  regolamen- 
to sulle  volture  catastali,  si  sollevino 
quistioni  di  proprietà  o  di  possesso 
da  parte  dell'intestatario  del  fondo; 
ma  ciò  potrebbe  indurre  la  inammis- 
sibilità allo  stato  della  domanda  e  non 
mai  la  im proponibilità  dell'azione  giu- 
diziaria, che  si  traduce  ad  incom- 
petenza. 

Che  in  conseguenza  si  deve  riget- 
tare il  primo  motivo  del  ricorso  per 
quanto  ha  tratto  alla  disputa  sulla  in- 
competenza del  potere  giudiziario. 

Osserva,  sul  secondo  degli  enun- 
ciati assunti,  su  cui  il  giudizio  è  pur 
devoluto  alle  sezioni  unite,  per  con- 
nessione con  la  disputa  sulla  compe- 
tenza del  potere  giudiziario  sollevata 
col  quarto  mezzo  del  ricorso,  che  il 
divieto  dell'art.  490  del  cod.  di  proc. 
civ.  di  proporre  nuove  dimando  in  ap- 
pollo  e  la  ingiunzione  al  giudice  di 
rigettarle  anche  di  uffizio,  se  propo- 
ste, tiene  a  non  privare  i  contenden- 
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ti  della  garentia  del  doppio  grado  di 
giurisdizione  e  trova  la  sua  applica- 
zione quando  di  esse  non  si  riscontri 
traccia  nej»li  atti  di  prima  istanza  e 
sulle  medesime  il  primo  giudice  non 
abbia  svolta  la  sua  podestà. 

Ora  ciò  non  si  verifica  nel  con- 
creto caso,  in  cui  il  tribunale  rigettò 
i  due  capi  della  domanda  che  dal  De 
Rossi  si  erano  abbandonati,  per  le 
categoriche  conclusioni  del  convenuto 
municipio,  che  per  evitare  altra  con- 
testazione insistette,  non  ostante  l'ob- 
bandono  del  De  Rossi,  che  si  pronun- 
ziasse su  di  essi  e  si  rigettassero. 

Laonde  senza  fondamento  si  cen- 
sura la  corte  di  appello  di  avere  a- 
vuto  riguardo  ad  obbietti  del  conten- 
dere dall'attore  abbandonati  in  prima 
istanza. 

Osserva,  sull'ultimo  assunto  del 
ricorrente,  che  le  disposizioni  delle 
leggi  sulle  opere  pubbliche  e  sul  con- 
tenzioso amministrativo  delineano  con 
tutta  chiarezza  e  distinguono  rigoro- 
samente il  campo  proprio  del  potere 
amministrativo  da  quello  dell'autorità 
giudiziaria,  nelle  contese  che  hanno 
per  obbietto  le  pubbliche  vie. 

Questa  delimitazione  viene  recisa- 
mente segnata  dall'indole  dell'azione 
che  si  sperimenta,  la  quale,  ove  met- 
ta capo  ad  un  privato  e  singolare  in- 
teresse, ad  un  diritto  patrimoniale 
dei  singoli  cittadini,  alla  lesione  cioè 
di  un  tale  diritto,  rientra  nella  sfera 
della  competenza  giudiziale,  ma  quan- 
do ha  di  mira  e  si  ripercuote  sulla 
facoltà  di  regolare  nell'interesse  ge- 
nerale della  cittadinanza  la  costru- 
zione, la  sistemazione  e  la  manuten- 
zione di  una  strada,  allora  ricade 
nelle  attribuzioni  della  podestà  am- 
ministrativa. 

Le  azioni  di  questa  seconda  spe- 
cie sono  della  natura  di  quelle  che 
nella  legislazione  latina  venivano  ac- 
cordate a  tutti  i  cittadini,  quali  par- 
tecipanti al  consorzio  generale  della 
cittadinanza,  in  modo  che,  come  a 
tutti  era  concesso  Puso  ed  il  godimen- 
to della  pubblica  strada,  così  ad  ognu- 
no era  consentito  di  esercitare  nel- 
l'interesse di  tutti,  mercè  le  azioni  che 
dall'indole  loro  ritrassero  il  nome  di 
azioni  popolari,  la  tutela  della  pub- 


blica viabilità,  donde  l'interdetto  po- 
polare, che  si  concedeva  dal  pretore 
«  in  via  puUica  vel  itinere  publico 
facere,  in*  n  Mere  quid,  quo  ea  via 
idve  iter  deterius  fiat  veto  >. 

Bandite  somiglianti  azioni  popola- 
ri, si  sostituì  alla  facoltà  data  ad  o- 
gnuno  dei  cittadini  il  potere  del- 
l'autorità amministrativa,  e  addiven- 
ne ufficio  esclusivo  e  competenza  pro- 
pria di  essa  il  regolare  la  costru- 
zione e  la  sistemazione  delle  pubbli- 
che strade,  in  base  a  criterii  tecnici 
ed  economici. 

E'  adunque  campo  esclusivo  della 
podestà  amministrante  quello  che  ai 
teste  dinotati  <rbbietti  si  riferisce,  e  le 
decisioni  amministrative  intorno  a  co- 
struzione e  sistemazione  di  pubbliche 
strade  non  possono  essere  annullate 
o  modificate  dal  potere  giudiziario, 
senza  incorrersi  nel  divieto  di  modi- 
ficare o  annullare  atti  proprii  dell'au- 
torità amministrativa  emanati  nel  pu- 
ro ambito  delle  attribuzioni  ad  essa 
esclusivamente  devolute. 

Ma  laddove  l'azione  promossa  ten- 
desse alla  guarentigia  di  un  privata 
diritto  leso  dalla  costruzione  e  siste- 
mazione ordinata  dal  potere  ammini- 
strativo, la  dichiarazione  di  tale  le- 
sione e  l'indennizzo  conseguenziale  non 
possono  essere  d'altra  podestà  affer- 
mati che  dal  potere  giudiziario,  che 
in  siffatta  materia,  tutta  di  sua  com- 
petenza, è  chiamato  a  spiegare  la  sua 
giurisdizione. 

E'  così  che  questi  due  poteri  dello 
Stato  svolgono  con  reciproca  indipen- 
denza le  loro  mansioni,  mantenendosi 
nella  sfera  della  loro  organica  costi- 
tuzione, per  lo  che  indarno  il  priva- 
to cittadino  si  rivolgerebbe  al  potere 
giudiziario  all'intento  di  veder  con- 
dannata la  pubblica  amministrazione 
a  distruggere  o  modificare  un  atto  da 
essa  emanato  intorno  a  progetti  di 
arte  per  opere  pubbliche,  a  modifi- 
cazioni ed  esecuzione  dei  medesimi. 
Ove  ciò  fosse  lecito,  l'azione  della 
pubblica  autorità  sarebbe,  con  gene- 
rale detrimento,  paralizzata  o  scossa, 
mercè  giudiziali  piati,  pel  solo  effet- 
to di  un  opposto  privato  interesse. 

La  legge  però  non  ha  voluto  nem- 
meno il  sacrificio  dell'interesse  singo- 
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lo,  del  diritto  privato,  di  fronte  alla 
generale  utilità  dei  cittadini,  e  que- 
sto assicurando  con  apposite  facoltà 
e  prescrizioni  accordate  ed  impo- 
ste al  potere  di  amministrazione,  ha 
quello  garantito  con  azione  d'inden- 
nizzo per  patita  lesione,  di  che  ha 
dato  facoltà  di  conoscere  all'ordina- 
ria magistratura. 

Da  che  si  fa  manifesta  la  incom- 
petenza dell'autorità  giudiziaria  a  co- 
noscere della  disputa  sulla  correzione 
della  pendenza  della  strada  e  la  com- 
petenza della  stessa  autorità  a  giudi- 
care della  domanda  per  risarcimento 
di  danni. 

Osserva  che  sul  di  più  del  ricor- 
so deve  statuire  la  sezione  semplice 
di  questo  stesso  Supremo  Collegio,  cui 
si  debbono  rinviare  i  provvedimenti 
anche  sulle  spese  del  presente  giu- 
dizio. 

Visto  l'art.  542  del  cod.  di  proc. 
civ.; 

Per  tali  motivi: 

La  Corte,  a  sezioni  unite,  rigetta  il 
primo  motivo  del  ricorso  per  quanto 
ha  tratto  alla  competenza  sulla  dispu- 
ta riguardante  la  voltura  catastale; 

Respinge  il  quarto  mezzo  del  ri- 
corso per  quanto  concerne  la  viola- 
zione dell'art.  490  del  cod.  di  proc. 
civ.; 

Dichiara  la  incompetenza  del  po- 
tere giudiziario  a  statuire  sulla  con- 
rezione  della  pendenza  della  strada 
comunale  di  Rocca  di  Papa,  che  dalla 
contrada  del  Tufo  conduce  ai  campi 
di  Annibale;  e  per  l'effetto  cassa,  sen- 
za rinvio,  il  capo  della  impugnata  sen- 
tenza con  cui  si  ordinò  all'uopo  pe- 
rizia; 

Rigetta  il  quarto  mezzo  del  ricor- 
so per  quanto  si  attiene  alla  compe- 
tenza in  ordine  al  risarcimento  dei 
danni; 

Rinvia  alla  sezione  semplice  di 
questo  stesso  Supremo  Collegio  l'esa- 
me sul  resto  del  ricorso  ed  i  provve- 
dimenti sulle  spese  del  presente  giu- 
dizio (1). 


(1)  V.  la  sentenza  della  Sezione  Civile 
nella  stessa  causa,  in  questo  volume.  Par- 
te IL 


Sezione  tirile  20  luglio  1892,  o.  526. 
TGNDI  P.  -  RIDOLFI  Rei.  ed  Est.  -  P.  11.  DEI 

(conci,  conf.) 


Finanze:  Int.  di  Milano  (avv.  er.  Corno) - 
Pugni  (avv.  Rata.ni  e  Formichi) 

Ricchezza  mobile:  Interesse  di  prezzi  d'im- 
mobile -  Creditori  inscritti. 

V  interesse  del  prezzo  lasciato 
nelle  mani  del  compratore,  affinchè 
questi  paghi  i  creditori  inscritti  sul- 
V  immobile  venduto,  costituisce  nel 
patrimonio  del  venditore  un  reddito 
soggetto  all'imposta  sulla  ricchezza 
mobile. 

Considerando  in  diritto,  che,  se 
ri m posta  sui  redditi  della  ricchezza 
mobile  colpisce  per  legge  tutti  i  red- 
diti non  fondiarii  che  ogni  individuo 
ha  nello  Stato  (art.  2,  3  e  8  della  leg- 
ge 24  agosto  1877  n.  4021  serie  2fc); 
se  sul  prezzo  di  cosa  fruttifera  ven- 
duta decorrono  di  diritto  a  carico 
del  compratore,  ancorché  non  sia  in 
mora,  gli  interessi  sino  al  giorno  del 
pagamento  (art.  1509  cod.  civ.J;  e  se 
la  delegazione,  il  mandato  o  rincari- 
co  dal  compratore  assunto  di  erogare 
il  prezzo  in  tutto  o  in  parte  nel  pa- 
gamento del  capitale  e  degli  interes- 
si dei  crediti  inscritti  sull'immobile 
venduto,  salvo  che  il  venditore  non 
sia  stato  liberato  dalla  sua  obbliga- 
ne verso  di  questi,  non  produce  no- 
vazione (art.  1271  e  1273  cod.  civ.y, 
ò  incontestabile  che  l'interesse  del 
prezzo  lasciato  nelle  mani  del  com- 
pratore affinchè  questi  paghi  i  credi- 
tori inscritti  sull'immobile  venduto 
costituisce  nel  patrimonio  del  vendi- 
tore un  reddito  che  non  è  meno  sog- 
getto all'imposta  per  ciò  che  sia  sta- 
to da  lui  destinato  a  sostenere  una 
passività  che  lo  grava. 

Dato  infatti,  che  la  misura  degli  in- 
teressi dovuti  ai  creditori  inscritti 
fosse  minore  o  maggiore  di  quella  de- 
gli interessi  dovuti  dal  compratore  sul 
prezzo,  nessuno  dubiterebbe  che  la  dif- 
ferenza dovesse  ricadere  a  vantaggio 
od  a  carico  del  venditore,  se  non  vi 
è  stipulazione  contraria. 
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Né  all'assunto  della  denunciata 
sentenza  giova  invocare  la  disposizio- 
ne dell'art.  1267  n.  1  del  cod.  civ., 
perchè,  coll'assumere  di  pagare  col 
prezzo  i  creditori  inscritti  sull'immo- 
bile comperato,  il  compratore  non  con- 
trae certamente  verso  il  venditore 
un  nuovo  debito,  né  un  nuovo  debito 
viene  surrogato  al  debito  dei  prezzo, 
eia  legge  espressamente  dichiara  che 
la  semplice  indicazione  fatta  dal  cre- 
ditore di  una  persona  diversa  che  deb- 
ba per  lui  ricevere  non  produce  no- 
vazione (art.  1273  id.). 

E  cosi  pure  non  giova  il  dire  che 
ia  delegazione  al  pagamento  dei  de- 
biti inscritti  sull'immobile  venduto 
sia  fatta  anche,  e  (vogliasi  pure)  prin- 
cipalmente nell'interesse  del  compra- 
tore e  sia  perciò  irrevocabile,  perchè 
ciò  ù  irrilevante  all'essenza  del  rap- 
porto giuridico  che  deriva  dal  paga- 
mento degli  interessi  (e  a  suo  tempo 
del  capitale)  fatto  dal  compratore  al 
creditore  del  venditore  anziché  al  ven- 
ditore stesso,  l'estinzione  cioè  del  di 
lui  debito  verso  di  questo  (che  in  fatto 
sussiste,  ad  onta  di  qualsiasi  meno  e- 
satta  espressione  del  contratto)  e  l'e- 
stinzione della  obbligazione  di  lui  ver- 
so i  creditori  inscritti  che  prima  del 
pagamento  non  lo  avevano  liberato. 

La  sentenza  dev'essere  dunque  cen- 
erata per  erronea  applicazione  del- 
l'art. l-#7  n.  i  del  cod.  civ.,  e  della 
legge  speciale  sull'imposta  di  cui  si 
tratta,  senz'uopo  di  scendere  all'esame 
del  secondo  mezzo  che  resta  assorbito. 

Per  questi  motivi: 

Cassa  la  denunciata  sentenza,  e 
rinvia  la  causa  e  le  parti  dinanzi  al- 
la corte  di  appello  di  Brescia. 


kimt  ernie  23  agosto  1892,  n.  606. 
I F.  -  PARENTI  Rei.  ri  Est.  -  P.  M.  TIRZI 

(conci,  conf.) 

Comune  di  Firenze  (aw.  Puccioni  e  Lue- 
curai)  -  Finanze:  Int.  di  Firenze  (aw. 
er.  Zakobiho) 

Mutezza  nobile:  Acque  potabili  -  Proven- 
ti -  Concessioni  a  privati  -  Condotta  in 
*tà  •  Redditi  patrimoniali. 


/  proventi  che  un  comune  ritrae 
dalle  concessioni  contrattuali  ai  pri- 
vati, per  le  loro  abitazioni,  di  quella 
parte  di  un'  acqua  potabile  da  esso 
condotta  neW  abitato  della  città,  la 
quale  sopravanzi  agli  usi  pubblici, 
costituiscono  redditi  di  natura  patri- 
moniale soggeti  alla  imposta  di  ric- 
chezza mobile. 

Attesoché,  fino  dal  momento  in  cui 
le  opere  per  l'approvvigionamento  di 
acqua  potabile  alla  città  di  Firenze, 
dichiarate  con  regio  decreto  del  24 
marzo  1872  di  utilità  pubblica,  furono 
compiute,  le  acque  derivate  a  detto 
oggetto  dal  fiume  Arno  e  dalle  sor- 
genti di  Montereggi  entrarono  a  far 
parte  dei  beni  del  comune.  Esse,  pe- 
rò, non  ebbero  tutte  uguale  destina- 
zione: una  parte  fu  destinata  alle  pub- 
bliche fontane  ed  ai  bisogni  della  città, 
un  'altra  fu  riserbata  a  provvedere 
di  acqua  potabile  le  case  dei  pri- 
vati. Ora  è  appunto  per  questa  di- 
versa destinazione  che  le  acque  sud- 
dette non  possono  esser  considerale 
sotto  il  medesimo  punto  di  vista  e  con 
identici  criterii.  Come  i  beni  dello 
Stato  anche  i  beni  delle  provincie  e 
dei  comuni  si  distinguono  in  beni  dì 
uso  pubbico  ed  in  beni  patrimoniali 
(art.  432  del  codice  civile).  Sono  da 
collocarsi  fra  i  beni  di  uso  pubblico 
quelle  acque  che  i  comuni  conducono 
nei  centri  abitati  allo  scopo  di  alimen- 
tare le  pubbliche  fontane;  ma,  se  una 
parte  dell'acqua  di  cui  il  comune  può 
disporre  sopravanzi,  e  venga  conces- 
sa ai  privati  per  loro  uso  esclusivo, 
questa  parte  di  acqua  che  sopravanza 
non  riveste  più  il  carattere  di  bene 
di  uso  pubblico,  e  conseguentemente 
non  può  figurare  che  fra  i  beni  patri- 
moniali. I  proventi,  pertanto,  che  il  co- 
mune  di  Firenze  ritrae  dalle  conces- 
sioni di  acqua  potabile  ai  privati 
non  possono  considerarsi  che  come 
redditi  di  natura  patrimoniale,  e  quin- 
di vennero  giustamente  dalla  corte  di 
merito  dichiarati  soggetti  alla  imposta 
di  ricchezza  mobile. 

Attesoché  opponga  il  ricorrente 
che  anche  col  provvedere  di  acqua 
potabile  le  abitazioni  dei  privati  com- 
piesi  un   pubblico  servizio,  che,  per 
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conseguenza,  ciò  che  dai  privati  si  pa- 
ga rappresenta  un  cor res petti vo  di 
quel  servizio,  e  cosi  non  è  luogo  a 
parlare  di  reddito,  ma  devesi  in  quei 
proventi  ravvisare  una  tassa.  Tale 
concetto  non  apparisce  a  questa  Cor- 
te Suprema  esatto  ed  accettabile.  Col 
condurre  in  un  ceptro  abitato  l'acqua 
potabile  si  compie  indubbiamente  un 
servizio  pubblico,  in  quanto  si  prov- 
vede ai  bisogni  della  popolazione  me- 
diante quel  numero  di  fontane  pub- 
bliche che  valgono  a  porre  ciascuno 
degli  abitanti  in  condizione  di  avere 
quella  quantità  di  acqua  che  possa 
occorrergli;  ma  pubblico  servizio  non 
può  dirsi  che  sia  la  somministrazione 
dell'acqua  potabile  ai  privati  per  gli 
usi  domestici  nella  propria  abitazione. 
Qui  siamo  in  tema  di  contratto  a  titolo 
oneroso  fra  il  comune  da  un  lato  e 
i  proprietarii  delle  case  dall'altro;  ed 
il  regolamento  per  la  concessione  del- 
l'acqua potabile  ai  privati  del  26  a- 
prile  1886  esige  appunto  che  si  de- 
venga alla  stipulazione  del  relativo  i- 
strumento,  ponendone  le  spese  a  carico 
dei  concessionarii.  Ripetutamente,  poi, 
il  regolamento  stesso  qualifica  prezzo 
de  ir  acqua  la  corresponsione  che  da- 
gli utenti  vien  fatta  per  la-  ottenuta 
concessione.  Ne  giova  invocar*  il  re- 
golamento speciale  edilizio  pel  risa- 
namento e  pel  riordinamento  del  cen- 
tro della  città  di  Firenze,  ove  all'ar- 
ticolo 20  vedesi  stabilito  che  debbono 
essere  soppressi  tutti  i  pozzi  e  le  ci- 
sterne, e  che  ogni  quartiere  abbia  ad 
esser  fornito  di  sufficiente  acqua  po- 
tabile municipale.  In  primo  luogo,  que- 
sto regolamento  riguarda,  non  l'intera 
città,  ma  solamente  quella  parte  ri- 
spetto alla  quale  vennero  decretati  i 
lavori  di  risanamento;  in  secondo  luo- 
go, poi,  è  chiaro  che  l'obbligo  nei  pro- 
prietarii di  provvedersi  di  acqua  po- 
tabile municipale,  non  potendo  più 
valersi  degli  antichi  pozzi  e  delle  an- 
tiche cisterne,  non  fa  denaturare 
l'indole  del  servizio,  il  quale  non  può 
ritenersi  servizio  pubblico  quante  vol- 
te, come  fu  già  detto,  ha  luogo  in 
virtù  di  convenzioni  stipulate  coi  sin- 
goli proprietari  delle  case  a  cui  pro- 
fitto, esclusivamente,  l'acqua  deve  es- 
ser somministrata. 


Attesoché  non  abbia  neppure  fon- 
damento il  rimprovero  di  difetto  di 
motivazione  che  si  muove  alla  denun- 
ciata sentenza.  La  corte  di  merito 
dimostrò  che  i  proventi,  di  cui  è  caso, 
dovevano  considerarsi  come  un  vero 
e  proprio  reddito  del  comune,  non 
come  tassa,  e  che  per  conseguenza 
non'  potevano  sfuggire  alla  imposta 
di  ricchezza  nobile;  né  aveva  obbligo 
di  dar  replica  a  tutti  gli  argomenti 
che  alla  difesa  del  comune  piacque 
di  svolgere,  bastando  che  la  erronei- 
tà della  tesi  dalla  medesima  sostenu- 
ta riuscisse  pienamente  dimostrata. 
Quindi  sotto  nessuno  aspetto  il  ricor- 
so si  presenta  meritevole  di  accogli- 
mento. 

Per  questi  motivi: 

Rigetta  il  ricorso  del  comune  di 
Firenze  contro  la  sentenza  della  cor- 
te di  appello  di  detta  città  del  23  lu- 
glio 1891. 


Sezione  civile  18  ottobre  1892,  o.  681 

GHIGLIERI  P.  -  MASI  Rei.  ed  Est.  - 
P.  M.  PASCALE  A.  6. 

(conci,  conf.) 

Delrio  Ptianu  -  Murgìa 

Elettorato  amministrativo:  Ricorso  per  cas- 
sazione -  Giudizio  di  appello  -  Cancella- 
zione per  reato. 

E'  da  rigettarsi  quel  ricorso  per 
cassazione  in  causa  di  elettorato 
amministrativo  in  cui  non  sia  de- 
signata la  violazione  di  alcuna  di- 
sposizione di  legge,  e  non  sia  eleva- 
ta censura  di  sorta  sul  motivo  ri- 
tenuto dal  giudice  di  appello  per  di- 
chiarare inammessibile  il  gravame; 
limitandosi  il  ricorrente  a  dedurre 
circostanze  di  fatto  dirette  ad  esclu- 
dere la  sussistenza  del  ideato  per  cui 
esso  fu  cancellato  dalla  lista  eletto- 
rale. 
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Seiioue  eirile  20  aprile  1892,  o,  257. 
TOSDI P.  -  PARINTI  Rei.  ed  Est.  -  P.  M.  HRZI 

(conci,  conf.) 

Banca  Generale  inRoma  (avv.  Parenzo) 
e  Obleght  -  Finanze  (avv.  er.  Riccardi) 


(Tassa  di)  :  Forma  degli  atti  -  Na- 
tura degli  atti  -  Società  -  Associazione  in 
partecipazione  -  Tassa  proporzionale  sui 
conferimenti  -  Conferimento  -  Trasmis- 
sione. 
Società:  Indivisione  -  Lucro  -  Comunione  di 
Immobili  -  Godimento  comune  -  Rivendita  - 
Divisione  dei  guadagni  -  Partecipanti  alle 
operazioni. 

Poca  importanza  ha  la  forma 
degli  atti  in  tema  di  tasse  di  regi- 
stro, ppr  V  applicazione  delle  quali 
detesi  tener  presente  la  natura  de- 
gli  aiti  stessi  (1). 


(1-4)  I  ricorrenti  volevano  materializ- 
zare nella  forma  i  criteri  per  distinguere 
la  società  dalla  comunione,  escludendo  la 
società  in  tema  di  atti  di  commercio  da 
tutte  quelle  convenzioni  per  le  quali  non 
sia  costituita  una  vera  e  propria  società 
di  commercio  a  norma  della  legge  com- 
merciale. Con  ciò,  a  prescindere  da  altro, 
sarebbe  trovato  il  modo  di  eludere,  a  pro- 
prio comodo,  le  disposizioni  del  diritto 
tributario. 

Se  vi  è  una  materia  in  cui  sia  più  in- 
differente la  forma,  e  in  cui  non  si  at- 
tenda che  alla  sola  sostanza,  è  precisa- 
mente quella  della  legge  di  registro,  co- 
me ha  confermato  la  sentenza  che  com- 
mentiamo. 

Quando  V  art.  77  della  tariffa  assog- 
getta air  identica  tassa  le  costituzioni  di 
todetà  di  qualunque  specie,  o  di  associa- 
*ioni  in  partecipasi one^  è  chiaro  che  ai 
fini  tributarli,  constatata  in  una  conven- 
zione la  esistenza  del  vincolo  sociale,  di 
qualunque  natura  questo  sia,  si  rientra  per 
la  tassazione  nell'art.  77  della  tariffa,  sen- 
za che  vi  sia  bisogno,  come  opportuna- 
mente osservò  la  corte  d'appello  di  Roma 
ia  questa  causa,  di  vedere  se  la  costitu- 
te di  società  sia  regolare,  se  e  quali 
^ponsabilita  i  soci  abbiano  di  fronte  ai 
ferzi,  se  insomma  nella  più  pratica  espli- 
cazione la  società  possa  incontrare  delle 
difficoltà. 

«Queste  cose  riguardano  le  persone 
<  dei  soci  che  vi  possono  essere  interes- 


Sorge  il  concetto  della  società 
quando  la  indivisione  sia  determi- 
nata dallo  scopo  di  vedersi  della 
cosa  a  fine  di  lucro  (2). 

Trattasi  di  comunione  se  le  parti 
mirino  soltanto  al  godimento  della 
cosa  comune  (3). 

Concorrono  gli  estremi  del  con- 
tratto di  società  in  quello  per  cui 
lo  stato  di  comunione  di  determi' 
nati  immobili,  anziché  voluto  pel 
loro  godimento  in  comune,  è  preor- 
dinato alla  speculazione  di  rivendita 
degli  immobili  stessi,  onde  dividerne 
i  guadagni;  tanto  più  se,  giusta  i 
patti  convenuti,  i  profitti  della  ri- 
vendita siano  destinati  in  diversa 
misura  alle  persone  che  con  la  loro 
attività  personale  prendano  parte 
allo  svolgimento  delle  operazioni  (4). 

Materia  della  tassa  di  registro 
negli  atti  costitutivi  di  società  è  il 
conferimento,  non  la  trasmissione. 


«  sate,  non  mai  V  ufficio  delle  tasse.  Qui 
«  si  deve  decidere  col  solo  contratto  pre- 
«  senta to  alla  registrazione,  quale  de  jure 
«  sia  il  vero  rapporto  giuridico  nato  fra 
«  i  contraenti,  onde  applicare  la  tassa  im- 
«  posta  dalla  legge.  Salvo  poi  ogni  dritto 
«  a  chiunque  in  qualunque  maniera  si 
«  trovi  interessato  ». 

Se  la  tassa  per  la  costituzione  delle 
società  civili  fosse  diversa  da  quella  per 
la  costituzione  delle  commerciali,  solo  in 
questo  caso  sarebbe  importante  di  deter- 
minare T  indole  della  società  per  Y  appli- 
cazione della  tassa;  ma,  tosto  che  la  tassa 
è  unica,  ognun  vede  come  ogni  indagine 
in  proposito  riesca  superflua.  Anche,  pe- 
rò, nella  prima  ipotesi  la  questione  sarebbe 
possibile  intorno  alla  specie  di  società, 
ma  mai,  come  sostenevano  i  ricorrenti, 
che  non  ostante  che  una  convenzione  per 
lu  intrinseca  sua  natura  sia  a  qualificarsi 
società,  nondimeno  la  si  debba  qualifi- 
care comunione,  sol  perchè,  avendo  un 
oggetto  commerciale,  non  fu  costituita  a 
norma  del  codice  di  commercio. 

Una  tale  teorica  ha  in  sé  dell'assurdo 
manifesto.  Quando  una  società  è  costi- 
tuita, essa  è  società  e  non  altro  contratto; 
onde  si  potrà  disputare  sulla  specie,  ma 
mai  sul  genere.  Sia  pure  che  un  contratto 
di  società  stipulato  tra  commercianti  e 
per  oggetto  di  commercio  debba  neces- 
sariamente costituire  una  società  commer- 
ciale; ciò  vorrà  dire  che  il  contratto  tra 
essi  interceduto  è  una  società  di  co  ramar- 


214 


PARTI  PRIMA  CIVILE 


Costituitasi  una  società  di  qua- 
lunque specie,  od  anche  una  asso- 
ciazione in  partecipazione,  gli  og- 
getti conferiti,  e  somministrati ,  deb- 
bono andar  soggetti  alla  tassa  pro- 
porzionale stabilita  per  la  trasmis- 
sione degli  oggetti  stessi. 


ciò,  ma  non  già  che  non  sia  società.  Tanto 
più  che  il  vincolo  sociale,  cosi  nelle  so- 
cietà civili  come  nelle  commerciali,  è  lo 
stesso,  ed  è  la  sostanza  che  qualifica  il 
contralto,  non  la  forma. 

Se  le  società  civili  possono  assumere 
le  forme  speciali  delle  società  di  com- 
mercio quar  è  T  associazione  di  capitali 
indipendentemente  dalle  persone,  cioè  le 
forme  di  società  per  azioni,  le  società 
commerciali  tra  persone  commercianti 
ben  possono  costituirsi  con  le  parvenze 
di  società  civili;  e  sarà  l'oggetto  commer- 
ciale e  la  qualità  di  commerciagli  nei  con- 
traenti che  farà  loro  produrne  gli  effetti 
di  società  di  commercio. 

La  vera  e  sola  indagine  dunque  che 
debbono  nel  caso  istituire  i  magistrati,  è 
quella  di  vedere  se  pel  contratto  siasi 
costituito  un  vincolo  sociale  tra  i  con- 
traenti, ovvero  non  si  sia  fatto  che  re- 
golare uno  stato  di  comunione  tra  essi 
intercedente  (a). 

Indubbiamente  la  comunione  e  la  so- 
cietà hanno  molli  punti  di  contatto;  ma, 
come  opportunamente  osservava  la  Corte 
di  appello  di  Firenze  nella  sua  sentènza 
dei  18  febbraio  1885  in  causa  Carriaggi 
utrinque  {Annali  della  giurisprudenza  ita- 
liana :  XX- III,  89),  la  caratteristica  che 
serve  a  distinguere  la  società  dalla  sem- 
plice comunione,  anche  quando  quest'ul- 
tima, come  nella  specie,  ha  avuto  origine 
da  una  convenzione,  può  trovarsi  e  si 
trova  nella  intenzione  delle  parti  nello 
scopo  da  esse  preso  di  mira;  poiché,  se 
hanno  messo  in  comunione  una  cosa  e 
creato  uno  stato  di  condominio  onde  dar 
cita  ad  un  interesse  collettivo  e  speculare 
sulla  cosa  comune  per  procurarsi  un  gua- 
dagno, si  aorà  il  cero  contratto  di  socie- 
tà; mentre,  se  manca  nella  intenzione  delle 
parti  questo  secondo  elemento  della  crea- 
zione di  un  interesse  collettivo  pr cordi* 
nato  al  conseguimento  di  un  guadagno 
da  dividersi  fra  i  contraenti,  e  lo  stato 


(a)  Vedi  la  sentenza  dei  16  aprile  1890 
di  questa  Corte  di  Cassazione  nella  causa 
Boggio  contro  Finanze,  a  pag.  902  dell'An- 
do XV  (materia  civile)  di  questa  Raccolta. 


Attesoché  si  censuri  prima  di  tut- 
to la  sentenza  denunciata  in  quanto 
ncn  considerò  che  i  contraenti  nella 
specie  erano  commercianti;  che  non 
si  dà  società  civile,  fra  commercian- 
ti, per  cose  di  commercio;  che  perciò 
l'intenzione  delle  parti  si  sarebbe  do- 


di condominio  si  è  voluto  come  fine  a  $è 
stesso,,  si  avrà  la  semplice  comunione. 

Alla  stessa  conclusione  perviene  il  prof. 
Ricci  che,  riassumendo  lo  stato  della  dot- 
trina in  ordine  a  questo  punto,  così  si 
esprime: 

«  Può  talvolta  la  comunione  dipendere 
«  da  un  contratto,  come  si  verificu  ne! 
«  caso  in  cui  un  fondo  siasi  acquistato 
«  da  più  persone  nell'intento  di  dividerlo 
«  poi  tra  esse,  ed  in  questi  e  simili  casi 
«  può  sorger  dubbio  se  trattasi  di  semplice 
«  comunione  o  di  vera  società.  A  rimuo- 
ve vere  pertanto  il  dubbio,  è  d'  uopo  esa- 
«  minare  quale  sia  stata  la  intenzione 
€  dei  contraenti.  Imperocché,  se  essi  non 
;  «  hanno  avuto  in  mira  che  il  solo  acqui- 
«  sto  di  una  proprietà  divisibile  in  ra~ 
«  gione  della  quota  di  prezzo  sborsata 
«  da  ciascun  acquirente,  tra  i  medesimi 
«  non  può  esservi  altro  rapporto  che 
«  quello  di  semplici  comunisti  ;  se  invece 
«  mediante  V  acquisto  siasi  voluto  fare 
€  una  speculazione^  consistente,  puta  caso, 
«  nel  bonificamento  dei  fondi  acquistati, 
«  o  nel  far  servire  i  medesimi  a  scopo 
«  dHndustria,  in  tale  ipolesi  non  entra 
!  «  solo  il  falto  di  una  proprietà  comune 
«  a  più,  ma  vi  ha  pur  1  altro  dell'affretta 
«  personale  degli  acquirenti  o  di  uno  di 
«  essi,  attività  che  dev'  essere  fonte  di 
«  lucro  e  di  guadagni  a  beneficio  di  tutti; 
e  quindi  il  contratto  ha  posto  in  essere 
«  una  vera  società,  creando  tra  gli  ncqui- 
«  renti  altri  rapporti  oltre  quelli  di  som- 
«  plici  comunisti  »  (Voi.  V,  n.  2). 

E  non  altrimenti,  infine,  il  Vita  levi 
nel  suo  trattato  della  comunione  dei  beni 
(n.  33): 

«  Gli  è  dunque  in  questo  estremo  del- 
«  Yaffeetio  societatis,  cosi  inteso,  che  sta 
«  riposta  la  vera  caratteristica  della  di- 
«  stinzione.  Ond'è  che  precisa  ci  sembra 
«  la  osservazione  e  definizione  del  Bkdab- 
«  ride  (Da  contrat  de  sociétè,  n.  22),  giù- 
«  sta  il  quale  sorge  il  concetto  della  so- 
«  cietàcgni  qualvolta  la  indivisione  delle 
«  cose  sia  stata  nella  origine,  e  continui 
«  ne*  suoi  svolgimenti  ad  essere  deler- 
«  minata  dallo  scopo  di  servirsi  delle  co- 
«  se  a  fine  di  lucro.  In  altri  termini,  la 
«  comunione  mira  semplicemente  al  go~ 
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yuta  principalmente  desumere  dalla 
forma  dell'atto,  il  che  portava  ad  ac- 
cogliere il  concetto  di  un  semplice 
regolamento  di  comunione.  Tale  cen- 
sura però  non  è  giusta.  Ben  poca  im- 
portanza invero  ha  la  forma  degli  at- 
ti in  tema  di  tasse  di  registro  :  è  l'in- 
trinseca natura  degli  atti  stessi  che 
giova  tener  presente  per  giudicare 
come  la  tassa  debba  applicarsi.  Non 
faceva  quindi  mestieri  esaminare  se 
il  contratto  fosse  regolare  dal  punto 
di  rista  di  una  società  commerciale, 
e  quale  influenza  potesse  spiegare,  nei 
rapporti  delle  parti  e  dei  terzi,  la  o- 
missione  delle  formalità  prescritte  dal 
codice  di  commercio.  Una  sola  ricer- 
ca conveniva  istituire,  se  cioè  quel 
contratto  presentasse  gli  elementi  giu- 
ridici della  società;  e  la  sentenza  in 
esame  tal  ricerca  compiè  colla  scor- 
ta dei  criterii  additati  dalla  dottrina 
e  seguiti  dalla  giurisprudenza. 

E',  per  fermo,  principio  incontesta- 
bile sorgere  il  concetto  della  società 
quando  la  indivisione  sia  determinata 
dallo  scopo  di  valersi  della  cosa  a  fi- 
ne di  lucro;  trattarsi  invece  di  sem- 
plice comunione  se  le  parti  mirino 
soltanto  al  godimento  della  cosa  co- 
mune; ed  è  parimente  certo  che  nella 
formazione  della  società  si  reputa  es- 
sersi avuto  considerazione  alla  per- 
sona, il  che  non  avviene  nella  comu- 
nione, dimodoché  può  dirsi  che  i  rap- 


«  dimeoto  collettivo  della  cosa  comune; 

<  laddove  la  società  tende  a  procacciare 
«  on  guadagno,  come  lo  dimostra  la  de- 

<  finizione  che  ne  porge  l' art.  1697  del 
«  codice  civile  ». 

«  La  comunione  rappresenta  così  una 

•  semplice  inesistenza,  una  iuxta-positio 

<  di  interessi;  la  società  suppone  l'azione, 
«  i)  movimento,  l'idea  del  lucro  mediante 
«  le  cose  indivise.  La  comunione  è  su- 
'  btta  per  una,  se  cosi  è  lecito  di   espri- 

*  merci,  forza  di  inerzia  che  porla  i  con- 

<  domini  a  lasciar  continuare  lo  staio  di 

<  indivisione  ;  ma  la  società  è  coluta 
«  per  un  intento  e  per  un'  affezione  spe- 

<  ciale  diretta  a  conseguire  un  lucro  co- 

•  mone  ». 

«  Dunque  la  differenza  sta  nel  fine  e 

*  nello  intento  propostosi  dalle  parti  ». 

In  base  a  questi,  che  sono   indigenti- 
Wi  criteri   di   dritto,  ognun  vede  come, 


porti  da  questa  creati,  sono  piuttosto 
reali  che  personali.  Ora  la  sentenza 
impugnata  stabilisce,  in  fatto,  che  lo 
stato  di  comunione  sorto  fra  l'Oblieght 
e  la  Banca  Generale,  anziché  vo- 
luto pel  godimento  in  comune  degli 
immobili  di  che  nel  citato  istru mento, 
era  preordinato  alla  speculazione,  alla 
rivendita,  cioè,  degli  immobili  stessi, 
onde  dividere  i  guadagni  che  da  quel- 
la fossero  per  ritrarsi.  Nota,  inoltre, 
come,  secondo  i  patti  convenuti,  i  pro- 
fitti della  rivendita  fossero  destina- 
ti ,  in  diversa  misura ,  alle  persone 
che  colla  loro  attività  personale  pren- 
devano parte  allo  svolgimento  delle 
operazioni.  Non  errò  pertanto  la  sen- 
tenza, quando  ravvisò  concorrere  nel- 
la specie  gli  estremi  del  contratto  di 
società.  Né  sussiste  il  preteso  difetto 
di  motivazione,  perchè  la  tesi  della 
società  fu  dalla  corte  colla  massima 
ampiezza  dimostrata. 

Attesoché  ugualmente  infondato 
debba  dirsi  il  mezzo  secondo.  L'arti- 
colo 77  della  tariffa,  annessa  alla  leg- 
ge di  registro,  dispone  che  costitui- 
tasi una  società  di  qualunque  specie, 
od  anche  una  associazione  in  parte- 
cipazione, gli  oggetti  conferiti,  o  som- 
ministrati, debbono  andar  soggetti 
alla  tassa  proporzionale  stabilita  per 
la  trasmissione  degli  oggetti  stessi. 
Materia  della  tassa,  pertanto,  negli 
atti  costitutivi  di  società  è  il  conferi- 


nella  specie,  non  poteva  la  corte  di  me- 
rito parlare  di  comunione,  ma  di  vera  e 
propria  società  ;  poiché  il  creato  stato 
di  condominio,  tutt' altro  che  servire  di 
fine  a  sé  stesso  e  destinato  al  godimento 
in  comune  per  essere  poi  diviso  a  se- 
conda della  rispettiva  spettanza,  fu  ab  ini' 
fio  preordinato  alla  speculazione  edilizia, 
cioè  alla  rivendila  dei  terreni  per  aree 
ediflcabili  col  sistema  delle  sovvenzioni 
(rivendite  totali  o  parziali  dei  fondi  ed 
ogni  altra  operazione  relatioa:  art.  6,  let- 
tera 6,  del  contratto)  onde  tra  i  conso- 
ciali dividersene  il  guadagno  che  ne  sa- 
rebbe venuto  a  derivare,  guadagno  che 
pei  primi  tre  anni  fu  preveduto  al  netto 
nel  cinquanta  per  cento,  e  per  gli  ultimi 
due  anni  non  al  disotto  del  trenta  per 
cento  ! 

Avv.  G.  R. 


216 


PARTE  PRIMA.  CIVILE 


trionfo,  non  la  trasmissione:  se  di  que- 
sta fa  detto  articolo  parola,  ne  fa  pa- 
rola soltanto  per  dichiarare  che  la 
tassa  pel  conferimento  procede  alla 
medesima  stregua  della  tassa  per  la 
trasmissione.  Né  la  corte  omise  di 
ricercar  se  conferimento  vi  fu  e  qua- 
li cose  fossero  state  conferite.  Nella 
sentenza  impugnata,  infatti,  si  legge 
che  la  vendita  della  metà  dei  terreni 
fatta  alla  Banca  Generale  era  il  mez- 
zo ravvisato  dai  contraenti  più  con- 
veniente ond«  vi  fosse  un  uguale  ed 
identico  conferimento,  il  qual  con- 
cetto emerge  anche  da  altra  parte 
della  pronuncia  stessa.  Quindi,  esclu- 
so che  si  trattasse  di  semplice  rego- 
lamento dello  stato  di  comunione,  ri- 
conosciuto che  ricorrevano  gli  estre- 
mi della  società,  determinato  quello 
che  i  socii  avevano  conferito,  inutile 
del  tutto  diveniva  l'indagare  se  si  trat- 
tasse di  una  società  civile  o  commer- 
ciale: il  risultato  non  poteva  variare 
di  fronte  alla  latissima  disposizione 
dell'articolo  surrammentato. 

Attesoché  il  difetto  di  motivazione 
cui  accenna  l'ultimo  mezzo  non  sus- 
siste minimamente.  Intorno  alla  re- 
golarità della  liquidazione  del  supple- 
mento di  lassa  non  si  disputò,  riè  in- 
nanzi al  tribunale,  né  innanzi  la  corte. 
Quello  di  cui  si  discusse  fu  soltanto 
se  colle  convenzioni  intervenute  fra 
la  Banca  Generale  e  TOblieght  dovesse 
rinvenirsi  una  costituzione  dì  società 
ovvero  un  semplice  regolamento  di 
comunione  Quindi  per  ogni  lato  il  ri- 
corso apparisce  immeritevole  di  acco- 
glimento. 

Per  questi  motivi: 

Kigetta  il  ricorso  della  Banca  Ge- 
nerale di  Roma  e  del  comm.  Ernesto 
Emanuele  Oblieght  contro  la  sentenza 
della  corte  di  appello  di  Roma  del  21 
marzo  1891  pubblicata  nel  4  aprile 
successivo. 


Sezione  civile  25  agosto  1892,  i,  620. 
SOLA  P.  P.  -  PETRELLà  Rei.  ed  Est.  -  P.  H.  T1RZI 

(conci,  conf.) 
D'Agostino  e  Ricci  -  Sindaco  di  Vicaloi 

Elettorato  amministrativo  :  Processo  penale 
contro  consigliere  -  Comune  parte  civile  - 
Decadenza  -  Lite  vertente  -  Istruzione 
pendente  -  Domanda  di  rivalsa  -  Giudizio 
contraddittorio  -  Contumacia. 

Azione  civile:  Giudizio  penale  -  Sentenza  de- 
finitiva -  Contestazione  della  lite. 

Tra  un  comune  che  si  è  costi- 
tutto  parte  civile  in  un  processo  pe- 
nale e  il  querelalo  non  verte  lite 
agli  effetti  della  decadenza  di  que- 
st'ultimo dall'ufficio  di  consigliere 
comunale  se  non  quando,  compiu- 
tasi l'istruzione,  il  comune  stesso  in 
detta  veste  di  parte  cioile  interviene 
in  giudizio  e  concretamente  dà  for- 
ma alle  sue  dimande  di  rivalsa  di 
danni  contro  dell'imputato. 

L'azione  civile  esercitata  dal  dan- 
neggiato in  giudizio  penale  è  e  ri- 
mane sempre  azione  civile. 

La  vertenza  di  liti  che  fa  deca- 
dere il  consigliere  comunale  dal  suo 
ufficio  ha  luogo  tanto  in  caso  di  giu- 
dizio in  contraddittorio,  quanto  in 
caso  di  giudizio  contumaciale,  ed 
anche  in  pendenza  dell'  appello. 

Secondo  l'odierno  nostro  diritto 
giudiziario  civile,  non  può  aversi 
una  sentenza  definitiva  di  condanna 
senza  che  vi  sia  stata  la  contestalo 
litis. 

Quando  all'imputato  si  è  fatto  co- 
noscere il  fatto  di  cui  lo  si  chiama 
a  rispondere,  ed  egli  è  in  grado  di 
presentar  le  sue  difese,  la  contesta- 
zione della  lite  deve  dirsi  avvenuta. 

La  Corte,  considerato  che  per  tre 
mezzi  Andrea  D'Agostino  e  Giovanni 
Ricci  abbiano  chiesto  l'annullamento 
della  sentenza  della  corte  d'appello 
di  Napoli  del  13  maggio  1892,  la  qua- 
le respinse  il  reclamo  da  essi  prodot- 
to avverso  la  decisione  della  giunta 
provinciale  amministrativa  di  Caser- 
ta, che  aveva  confermata  la  pronun- 
zia del  consiglio  comunale  di  Vical  vi, 
la  quale  aveva  dichiarata  la  decaden- 


GIURISDIZIONE  SPECIALE 


217 


za  per  lite  vertente  dei  due  ricorren- 
ti dall'ufficio  di  consiglieri  municipali 
di  quel  comune. 

Considerato  che  il  primo  mezzo 
denunzi  la  violazione  degli  art.  90, 
2tfi  legge  com.  e  prov.  e  1 11  reg .,  per- 
chè la  causa  della  decadenza,  a  detta 
dei  ricorrenti,  preesistendo  alle  elezio- 
ni generali  amministrative  del  1889,  a- 
vrebbe  dovuto  la  decadenza  medesi- 
ma proporsi  nei  termine  del  mese 
dilla  proclamazione  a  consiglieri.  Ma 
questo  mezzo,  mentre  non  è  fondato, 
riesce  d'altro  canto  a  mettere  a  nu- 
do la  contraddizione  nella  quale  ca- 
dono i  ricorrenti.  E,  per  fermo,  ritie- 
ne in  fatto  la  denunziata  sentenza, 
che  sciolta  l'amministrazione  comuna- 
le di  Vicalvi,  prima  delle  eiezioni  del 
1S89,  i  già  consiglieri  D'Agostino  e 
Ricci  furono  dal  r.  commissario  de- 
nunziati al  procuratore  del  re  come 
colpevoli  di  furto  e  di  frode  in  dan- 
no del  comune,  e  fuvvi  da  parte  di 
detto  commissario  costituzione  di  par- 
te civile.  Seguite  le  elezioni  generali, 
i  due  ricorrenti  furono  eletti  a  con- 
siglieri; ma  il  consiglio  comunale  pro- 
nunziò la  loro  decadenza  dall'ufficio 
per  lite  vertente,  consistente  nella  co- 
stituzione di  parte  civile.  Però,  sul 
ricorso  dei  ricorrenti,  la  giunta  pro- 
vinciale amministrativa  di  Caserta, 
annullò  la  deliberazione  municipale 
per  la  ragione  che  la  istruzione  pe- 
nale era  ancora  pendente,  e  quindi 
non  poteva  definirsi  lite  vertente  la 
semplice  costituzione  di  parte  civile 
durante  quel  periodo.  Che,  dopo  di 
ciò,  compiuta  la  istruzione,  vi  fu  il 
giudizio  e  sentenza  di  condanna  a 
quattro  annidi  reclusione  per  D'Ago- 
stino e  quattro  anni  e  20  giorni  per  Ric- 
ci colpevoli  di  uso  sciente  di  false  scrit- 
ture in  danno  del  comune  ed  il  Ricci 
anche  di  furto  semplice  di  frutta,  av- 
verso la  qual  sentenza  i  ricorrenti 
produssero  appello  che  tuttora  pende. 
Fu  dopo  ciò  che  il  consiglio  comuna- 
le dichiarò  la  decadenza  dei  ricorren- 
ti, tenuta  ferma  dalia  giunta  ammi- 
nistrativa e  dalla  corte  d'appello.  Ciò 
posto,  non  può  sfuggire  ad  alcuno  la 
contraddizione  in  cui  si  avvolgono  i 
ricorrenti.  In  fatti:  se  essi  sostennero 
contro  la  prima  deliberazione  di  de- 


cadenza emessa  dal  consiglio  comuna- 
le, che  non  esisteva  nel  1889  la  ver- 
tenza di  lite,  e  se  in  ciò  trionfarono 
per  la  ragione  di  sopra  indicata,  evi- 
dentemente si  contraddicono  oggi  so- 
stenendo che  la  causa  della  decaden- 
za preesisteva  alle  elezioni  generali, 
del  detto  anno  1889.  E'  così  specchia- 
tamente applicabile  alla  specie  il  non 
potest  idem  sìmul  esse  et  non  esse  che 
non  accade  aggiunger  parola  su  que- 
sto punto. 

Ma,  astra zion  fatta  dalla  contrad- 
dizione, il  mezzo  è  privo  di  base,  per- 
che veramente,  fino  a  quando  vi  era 
la  semplice  costituzione  di  parte  civi- 
le nel  periodo  istruttorio,  non  poteva 
dirsi  vi  fosse  vertenza  di  lite,  limi- 
tandosi in  quel  periodo  lo  svolgimen- 
to dell'opera  della  parte  civile  a  quel- 
lo stesso  che  compete  a  qualsiasi  pai- 
te  lesa,  o  querelante,  anche  non  co- 
stituita parte  civile,  a  coadiuvare  cioè 
il  giudice,  affinchè  luce  si  rechi  sui 
fatti  delittuosi  denunziati.  Ma  non  può 
dirsi  che  la  cosa  proceda  nei  termini 
medesimi  quando  l'offeso,  con  la  ve- 
ste di  parte  civile,  interviene  in  giu- 
dizio, e  concretamente  dà  forma  alle 
sue  dimando  di  rivalsa  di  danni 
contro  dell'imputato;  imperocché  è 
certo  in  questo  caso  che  sulla  doman- 
da dei  danni  vi  ha  una  vera  lite. 

Senonchè  col  secondo  e  terzo  mez- 
zo del  ricorso  si  accenna  a  questi 
concetti:  a)  che  l'art.  29  legge  comu- 
nale e  provinciale  per  lite  vertente 
intenda  solamente  un  vero  e  proprio 
giudizio  civile;  b)  che  nella  specie  la 
sentenza  contumaciale  di  condanna 
emessa  dai  tribunale  può  essere  ri- 
vocata  in  grado  di  appello;  e)  che  in 
fin  dei  conti,  pur  confermata  la  senten- 
za, altro  non  risulterebbe  contro  i 
ricorrenti  che  l'essere  essi  debitori 
del  comune,  e  la  legge  non  dichiara 
ineleggibili  i  debitori;  d)  finalmente 
che  la  corte  non  motivò  sulla  verten- 
za di  lite,  perchè,  essendo  stati  i  ri- 
correnti condannati  in  contumacia, 
cioè  a  dire  senza  opporre  difesa  al- 
cuna, la  costituzione  di  parte  civile 
poteva  costituire  una  semplice  voca- 
Uo  in  jus  e  non  mai  una  contestano 
Utis. 

Ma  son  tutti  non  legali  i  concetti 
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dei  ricorrenti.  Ed  in  vero  ogni  reato, 
oltre  all'azione  penale,  può  dar  luogo 
all'azione  civile  pel  risarcimento  del 
danno,  la  quale  azione  può  esercitarsi 
dal  danneggiato  innanzi  al  giudice  ci- 
vile indipendentemente  e  separata- 
mente dall'azione  penale;  e  può  anche 
esercitarsi,  con  la  costituzione  di  par- 
te civile,  nello  stesso  giudizio  penale. 
Quando  la  parte  danneggiata  si  avva- 
le di  questo  diritto,  la  sua  azione 
non  perde  punto  il  suo  primigenio  ca- 
rattere, perchè  non  è  logicamente  pos- 
sibile che  la  reintegrazione  delPid 
quod  interest  dipendente  da  un  fatto 
che  la  società  reprime  penalmente, 
ma  che  il  privato  non  può  altrimenti 
perseguitare  che  come  causa  che  pro- 
dusse danno  riparabile  pecuniaria- 
mente, assuma  un  carattere  diverso 
se  chiesta  in  un  giudizio,  piuttosto  che 
se  fatta  valere  in  un  altro.  Dal  che 
segue  che  Fazione  civile  esercitata  dal 
danneggiato  in  giudizio  penale  è,  e 
rimane  sempre  azione  civile.  E  que- 
sto, che  al  senso  comune  appare  mani- 
festo, è  poi  reso  indubitatamente  cer- 
to dalle  disposizioni  legislative  (art.  1, 
3,  4,  109,  e  segg ,  370,  421,  645  proc. 
pen.),  le  quali  provano  che,  in  ordine 
all'azione  civile  derivante  dal  reato,  i 
rapporti  giuridici  tra  il  danneggiato 
e  l'imputato  non  escono  dalla  sfera 
delle  contestazioni  civili.  Laonde  a 
torto  fu  denunziata  la  violazione  del- 
l'art. 29  legge  com.  prov. 

Non  monta  poi  che  si  tratti  di 
sentenza  contumaciale,  né  vale  accen- 
nare alla  qualità  di  debitori,  che  in 
peggiore  ipotesi  ne  verrebbe  ai  ricor- 
renti, perchè  la  causa  della  ineleggi- 
bilità è  la  vertenza  di  lite,  e  questa 
ha  luogo  tanto  nel  caso  di  giudizio  in 
contraddittorio,  quanto  nel  caso  di  giu- 
dizio contumaciale,  e  se  la  finalità 
del  giudizio  per  una  delle  parti  è 
quella  di  far  dichiarare  l'altra  debi- 
trice non  per  ciò  riesce  men  vero  che 
vi  ha  esistenza  di  lite  fino  a  quando 
essa  non  sia  condotta  a  termine.  È 
poi  manifestamente  inattendibile  la 
osservazione  che  l'essere  stati  i  ricor- 
renti condannati  in  contumacia  fece 
mancare  la  contestano  litis  e  vi  fu 
solo  la  vocatio  in  jus^  e  che  la  corte 
di  appellò  non  motivò  su  questo  punto, 


imperocché  la  sentenza  impugnata 
notò  ohe,  con  lo  avere  i  ricorrenti 
prodotto  appello,  aveano  già  data  pro- 
va sirura  d'impugnare  la  dimanda  del 
comune  costituitosi  parte  civile,  e  ciò 
basterebbe  per  provare  sia  la  inesi- 
stenza del  denunziato  difetto  di  moti- 
vazione, sia  la  niuna  ragionevolezza 
della  deduzione  dei  ricorrenti,  perchè 
l'art.  29  1.  com.  prov.  non  determina 
lo  stadio  in  cui  debba  trovarsi  la  lite, 
vuole  soltanto  che  con  essa  sia  dimo- 
strato l'urto  e  la  contrarietà  degl'in- 
teressi tra  il  comune  e  il  privato.  Ma 
giacché  ai  ricorrenti  è  sembrato  op- 
portuno (non  lo  era  affatto)  il  ricordo 
del  dritto  classico,  che  pur  dicono 
violato,  vuole  in  opposto  notarsi  che 
occorreva  non  perder  di  vista  come 
nell'evoluzione  storica  della  litis  con- 
testalo, intesa  a  chiudere  il  periodo 
delle  dilatorie,  al  concetto  della  for- 
mula pretoria  «  cum  ordinato  judicio 

<  pars  diceret  testes  estote  »  succes- 
se quello  degli  imperatori  «  lis  con- 
«  testata  videtur  cum  judex  per  nar- 

<  rationem  negotii  causam  audire  cue- 
€  pit  »  e  che  nell'odierno  nostro  di- 
ritto giudiziario  civile  essa  contesta- 
zione ha  luogo  quando  il  con t radi t- 
torio  è  avvenuto,  o  (per  le  cause  con- 
tumaciali) quando  tale  si  reputa  av- 
venuto, secondo  la  natura  dei  due  pro- 
cedimenti, formale  e  sommario.  Ora  è 
propriamente  sostenere  un  assurdo 
giudiziario  affermare  che  vi  sia  stata 
una  sentenza  definitiva  di  condanna, 
ma  che  non  vi  fu  la  contestalo  litis. 

Ma  nella  specie  poi  tutto  questo 
costituisce  una  superfluità,  perchè  si 
tratta  di  azione  civile  proposta  in  giu- 
dizio penale,  e  sono  le  forme  proprie 
di  questo  giudizio  quelle  che  debbono 
osservarsi.  Ora  tutti  sanno  come,  per 
evitare  le  sottili  per  quanto  inutili  ri- 
cerche che  un  tempo  facevansi  sul  mo- 
mento in  cui  poteva  dirsi  avvenuta  la 
contestazione  della  lite  nei  procedi- 
menti penali,  generalmente  i  moderni 
codici  ne  tacciono,  lasciando  che  il 
buon  senso,  patrimonio  comune  degli 
nomini,  fissi  un  tal  momento;  e  il  buon 
senso  dice  che  quando  all'imputato  si  fa 
noto  il  fatto  di  cui  lo  si  chiama  a  ri- 
spondere innanzi  al  giudice,  ed  egli  è 
in  grado  di  presentar  le  sue  difese,  la 


t*. 


wrwr 


GIURISDIZIONE  SPECIALE 


219 


contestazione  della  lite  deve  dirsi  av- 
venuta. Ora  i  ricorrenti,  citati  a  ri- 
sponder di  uso  di  false  scritture  e  fur- 
to innanzi  al  tribunale  di  Cassino,  si 
tennero  contumaci,  potevano,  e  non 
vollero  difendersi;  dunque  è  vano  di- 
re che  mancò  la  contestazione  della 
lite. 

Che  da  ultimo  è  anche  vano  nota- 
re che  la  sentenza  dei  tribunale  po- 
trà essere  rivocata;  perchè,  messo  pur 
da  canto  il  motivo  che  su  questo  pun- 
to si  legge  nella  denunziata  sen- 
tenza, certo  cosa  è  che  la  legge  con- 
sidera lo  stato  di  fatto  presente  e 
non  quello  avvenire,  e  il  presente 
è  che  una  lite  verte  tra  il  comune  e 
i  ricorrenti,  e  quindi  giustamente  fu 
proclamata  la  loro  ineleggibilità,  e 
il  rirorso  deve  essere  rigettato. 

Per  questi  motivi:  rigetta... 


Sezione  ernie  8  loglio  1892,  n.  501. 
fili  P.  P.  -  GUARRAS1  Rei.  ed  Est.  -  P.  M.  DEI  BEI 

(conci,  conf.) 

Ftnanxt:  Int  di  Avellino  (avv.  er.  Corno) - 
Belli  (avv.  N  apoda  no) 

Esazione  d*  imposte  :  Devoluzione  degli  Im- 
mobili al  demanio  -  Sgravio  provvisorio 
accordato  all'esattore  -  Misura  interna  di 
carattere  puramente  contabile. 

L'essersi  accordato  all'esattore 
uno  sgravio  provvisorio  corrispon- 
dente all'imposta  erariale  relativa 
agli  immobili  devoluti  al  demanio 
non  importa  definitiva  ricognizione 
di  debito,  e  non  impedisce  che  il  de- 
manio possa,  in  definitivo,  annullare 
le  avvenute  devoluzioni,  e  quindi  rir 
/lutare  i  fondi  devoluti. 

Lo  sgravio  provvisorio  deve  con- 
siderarsi siccome  una  misura  inter- 
na di  carattere  puramente  contabile, 
destinata  ad  essere  convertila  in  de- 
finitiva, se  al  demanio  torna  di  ri- 
tenpre  t  fondi  devolutigli,  ovvero  ad 
essere  rivocata,  se,  fatte  le  opportu- 
ne indagini,  trova  che  la  devoluzio- 
ne debba  annullarsi,  e  che  si  debba,  I 


in  conseguenza  di  quella  nullità,  ri- 
fiutare il  fondo  devol/uto. 

In  dritto:  questo  Supremo  Collegio 
osserva  innanzi  tutto,  come  la  corte 
di  merito  fondasse  principalmente  la 
propria  sentenza  sulla  considerazio- 
ne, che  per  dispaccio  ministeriale  13 
ottobre  1881  il  preteso  credito  dell'e- 
sattore era  stato  esplicitamente  rico- 
nosciuto. 

Con  quel  dispaccio  telegrafico  in- 
vero fu  ordinato  di  tenersi  in  tolle- 
ranza V esattore,  e  di  concedersi  allo 
stesso  uno  sgravio  provvisorio  cor- 
rispondente alla  imposta  erariale  re- 
lativa a  tutti  gVimmobili  devoluti  al 
demanio. 

Però  una  disposizione  di  natura 
provvisoria  non  importava  una  dif- 
finitiva  ricognizione  di  debito,  né  im- 
pediva che  il  demanio  potesse  in  dif- 
finitivo  annullare  le  avvenute  devo- 
luzioni, e  quindi  rifiutare  i  fondi  devo- 
luti. 

E'  detto  nell'art.  42  del  reg.  modi- 
ficato dal  decreto  12  aprile  1«>87:  «  Se 
l'intendenza  riconosce  che  l'imposta 
per  cui  lo  stabile  fu  devoluto  al  de- 
manio è  indebita,  o  per  duplicazione 
di  partita»  o  per  altra  causa,  annul- 
lata la  devoluzione,  si  provvede  al 
rimborso,  con  le  norme  stabilite  per 
le  quote  indebite  ». 

E  ciò  non  è  senza  conseguenze, 
imperocché  in  tal  caso  la  finanza  non 
ha  l'obbligo  di  rilevare  l'esattore  suo 
delle  spese  di  esecuzione  incontrate 
per  conseguire  il  ricupero  di  tali  quo- 
te, le  quali  quote  rientrano  allora  nel- 
la categoria  dei  rimborsi  per  quote 
inesigibili  o  indebite,  e  per  le  quali  le 
relative  controversie  si  debbono  esclu- 
sivamente risolvere  dall'autorità  am- 
ministrativa. 

Se  così  è,  lo  sgravio  provvisorio 
deve  considerarsi  siccome  una  misu- 
ra interna  di  carattere  puramente 
contabile,  destinata  ad  essere  conver- 
tita in  diffinitìva,  se  al  demanio  torna, 
di  ritenere  i  fondi  devolutigli,  ovverà 
ad  essere  rivocata,  se,  fatte  le  op- 
portune indagini,  trova  che  la  devo- 
luzione debba  annullarsi,  e  che  si 
debba  in  conseguenza  di  quella  nullità, 
rifiutare  il  fondo  devoluto. 
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Laonde  la  corte  di  merito,  argo- 
mentando dallo  sgravio  provvisorio  la 
ricognizione  del  debito,  misconobbe  il 
sistema  della  legge,  e  falsamente  in- 
terpolava gli  articoli  della  legge 
stessa  indicati  nell'unico  mezzo  del 
ricorso. 

Per  questi  motivi: 

La  Corte  cassa  la  denunciata  sen- 
tenza, e  rinvia  la  causa  per  nuovo  esa- 
me sul  merito  e  sulla  spese  alla  cor- 
te di  appello  di  Trani. 


Sezioac  civile  2  novembre  1892,  o.  694. 

GflIGLIERI  P.  -  MASI  Rei.  ed  Est.  - 

P.  M.  PASCALE  A.  6. 

(conci,  conf) 

Ercolani  -  Prefetto  di  Chieti 

elettorato  amministrativo:  Convincimento  di 
merito  -  Prova  di  pagamento  -  Simula- 
zione di  atti. 

Non  è  proponibile  in  sede  di  cas- 
sazione, come  motivo  di  fatto,  l'esa- 
me delle  circostanze  costituenti  og- 
getto del  convincimento  del  giudice  di 
merito;  come,  di  non  essersi  prodotta^ 
in  giudizio  ^elettorato  amministrati- 
vo, la  prova  del  pagamento  del  tributo 
da  almeno  6  mesi,  e  di  essere  simula- 
li gli  atti  donde  ritraevasi  la  prova 
della  pertinenza  del  censo. 


(1-2)  La  Corte  premise  nel  modo  se- 
guente i  fatti  della  causa: 

«  Con  citazione  del  5  settembre  1878  il 
sacerdote  Enrico  Maresca  convenne  avan- 
ti al  tribunale  di  Roma  l'Amministra- 
zione del  fondo  per  il  culto,  per  farla  con- 
dannare a  pagargli  la  pensione  vitalizia, 
che  diceva  dovutagli  come  membro  della 
aoppressa  casa  dei  pii  operarli  di  San 
Giorgio  maggiore  di  Napoli. 

Il  Fondo  per  il  culto  oppose  la  man- 
canza di  prove  della  fatta  professione,  la 
mancanza  d'indicazione  del  Maresca  nel- 
l'elenco dei  componenti  la  congregazione 
suddetta,  la  mancanza  di  prove  dell'u- 
scita del  medesimo  dal  convento  terapo- 


Seziooe  tirile  22  loglio  1892,  d.  541  (I). 
EDLA  P.  P.  -  PARENTI  Rei.  ed  Est.  -  P.  M.  QDARTA 

(conci,  conf.) 

Fondo  culto  (avv.  er.  Niccoli)  - 
Moresca  (avv.  Dal  Verme  e  Blasucciì 

Professione  monastica:  Età  agli  effetti  civi- 
li -  Norma  di  capacità  -  Atti  della  vita 
civile  -  C  ricordato  del  16  febbraio  1818- 
Prammatica  del  4  luglio  1789. 

Il  concordato  concludo  tra  la 
Santa  Sedo  ed  il  re  di  Napoli  nel  Ì818 
non  derogò  alla  prammatica  del  4  lu- 
glio 1789;  la  quale,  nel  determinare 
Cela  per  la  professione  monastica  a- 
gli  effetti  puramente  civili,  dottava  in 
sostanza  una  norma  di  capacità;  e- 
sigendo  ver  quell'atto  sì  importante 
nelle  conseguenze  le  condizioni  re- 
putale necessarie  per  gli  altri  atti 
della  vita  civile  (2). 

Attesoché  la  prammatica  del  4  lu- 
glio 1789  con  cui  prescrivevasi  che 
prima  degli  anni  21  compiuti  non  si 
potesse  ftr  professione  monastica  e- 
scluda,  pel  mod  >  generale  con  cui  è 
concepita,  qualsiasi  limitazione  e  sia 
conseguentemente  applicabile  tanto  a 
quegli  ordini  in  cui  si  emettessero 
voti  solenni,  quanto  a  quelli  in  cui  si 
emettessero  voti  semplici. 

Attesoché,  ciò  premesso,  a  ragio- 
ne si  censuri  dall'amministrazione  del 
fondo  pel  culto  la  denunciata  senten- 
za in  quanto  ritenne  che  la  pramma- 
tica anzidetta  ricevesse  deroga   dal 


ranea  e  con  regolare  permesso;  finalmen- 
te, la  nullità  della  professione,  in  quanto 
sarebbe  siala  fatta  in  età  inferiore  ai  ven- 
tun  anni  in  onta  alla  prammatica  del  4 
luglio  1789. 

Il  tribunale  civile  di  Roma,  sofferman- 
dosi a  quest'ultima  eccezione,  disse  nulla 
la  professione  monastica  e  rigettò  la  di- 
manda. 

Appellò  il  Maresca,  e  la  corte  ritenne 
provata  la  professione  monastica,  non  es- 
ser più  in  vigore  la  prammatica  anzidetta, 
perchè  abrogata  dal  concordato  concluso 
nel  1818  fra  la  Santa  Sede  ed  il  re  di 
Napoli:  però  non  aver  provato,  l'attore, 
la  regolare  uscita  dal  monastero:  lo  am- 
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concordato  concluso  fra  la  Santa  Sede 
ed  il  re  di  Napoli  nel  1818.  La  que- 
stione non  è  nuova,  e  questa  Corte  Su- 
prema non  trova  motivo  per  ripu- 
diare i  criterii  da  cui  in  altre  recen- 
ti cause  è  stata  guidata. 

Conviene  anzi  tutto  tener  presen- 
te che  quel  concordato  veniva  stret- 
to dopo  i  rivolgimenti  politici  che 
ebbero  luogo  nel  napoletano  sugli  ul- 
timi del  secolo  passato  e  sui  primi  del 
presente,  si  voleva  cessassero  di  aver 
Tigore  quelle  disposizioni  che  in  ma- 
teria di  religione  avessero  recato  of- 
fesa alla  potestà  ecclesiastica  nel  pe- 
riodo corso  fra  la  caduta  della  dina- 
stia borbonica  e  la  sua  restaurazione, 
né  s'intendeva  portare  innovazione 
a  quelle  discipline  che  erano  andate 
in  vigore  prima  di  detti  mutamenti 
politici;  e  soprattutto  non  potè  vasi  in- 
tendere derogato  col  concordato  alla 
prammatica  in  parola,  la  quale  nel 
determinare  l'età  per  la  professione 


mise  quindi  a  far  questa  prova,  riservando 
gli  ulteriori  provvedimenti. 

Tale  pronuncia  fu  annullata  da  questa 
Corte  Suprema  con  sentenza  del  13  marzo 
1885  per  violazione  dell'articolo  16  del  de- 
creto luogotenenziale  17  febbraio  1861, 
ioquantochò  al  modo  tassativo  stabilito 
per  provare  la  professione  monastica  era- 
si sostituito  un  apprezzamento  desunto  da 
equipollenti  (questa  Race,  X,  173). 

La  corte  di  appello  di  Ancona  cui  la 
causa  fu  rinviata  osservò,  con  sentenza  del 
17  febbraio  1892,  che  in  sede  di  rinvio  il 
Maresca  aveva  compiuta  la  prova  della 
professione  monastica,  che  la  prammatica 
del  4  luglio  1789  facente  divieto  di  pro- 
fessare prima  del  ventunesimo  anno  non 
aveva  più  vigore  nel  1839  per  essere  stata 
abrogata  dal  concordato  sovraccennalo, 
che  Fattore  aveva  anche  giustificato  di 
non  aver  mai  cessato  di  appartenere  alla 
congregazione  dei  pii  operarii;  e  quindi 
accolse  l'appello,  condannò  l'Amministra- 
zione del  tondo  pel  culto  a  corrispondere 
al  Maresca  durante  la  sua  vita  l'annua 
pensione  nella  misura  determinata  per  gli 
altri  religiosi  della  congregazione  dei  pii 
operarii,  ed  a  pagargli  le  pensioni  arre- 
trate dal  1  aprile  1873  cogli  interessi. 

Ricorre  ora  nuovamente  l'Am ministra- 
rione  anzidetta  e  deduce  il  seguente  mez- 
zo di  annullamento: 

Violazione  dell'art.  16  del  decreto  luo- 


monastica  unicamente  agli  effetti  ci- 
vili, dettava  in  sostanza  una  norma 
di  capacità  esigendo  per  quell'atto, 
così  importante  nelle  sue  conseguen- 
ze, quelle  condizioni  che  erano  ripu- 
tate necessarie  per  gli  altri  atti  del- 
la vita  civile. 

A  ciò  si  aggiunga  la  interpe tra- 
zione costantemente  data  al  concor- 
dato nel  senso  anzidetto,  .nel  senso* 
cioè  che  la  prammatica  del  1789  non 
rimanesse  derogata;  della  quale  co- 
stante interpetrazione  fanno  fede  r 
rescritti  reali  con  cui  durante  l'im- 
pero del  concordato,  in  seguito  a  do- 
mande dirette  ad  ottenere  la  dispen- 
sa della  età  prescritta  dalla  pramma- 
tica per  la  professione  religiosa ,  si 
ordinò  che  si  stesse  alla  legge;  ed*ìl 
fatto,  notevolissimo,  che  la  enciclica, 
del  19  marzo  1857  colla  quale  il  Pon- 
tefice Pio  IX  inculcava  che  i  novizii 
emettessero  i  voti  semplici  alla  età 
di  16  anni  compiuti,  e  che  i  professi 


gotenenziale  17  febbraio  1861.  Falsa  ap- 
plicazione dell'art.  3  n.  3  delia  legge  del 
7  luglio  1866  sulla  soppressione  delie  cor- 
porazioni religiose;  violazione  della  pram- 
matica dei  4  luglio  1789  e  del  18  giugno 
1790  per  il  regno  delle  Due  Sicilie,  non- 
ché violazione  e  falsa  applicazione  del 
concordato  16  febbraio  1818  intervenuto 
fra  il  Pontefice  Pio  VII  ed  il  re  delle  Due 
Sicilie,  della  legge  del  21  marzo  dello  stes- 
so anno  che  pubblicava  quel  concordato;- 
finalmente  falsa  applicazione  del  decreto 
luogotenenziale  del  17  febbraio  1-61  con. 
cui  venne  dichiarata  cessata  ogni  effica- 
cia del  detto  concordato.  Siccome  la  pram- 
matica del  1789  stabiliva  per  la  validità 
della  professione  monastica  l'età  di  ventun 
anni  compiuti,  e  siccome  essa  investiva 
colle  sue  disposizioni  insieme  agli  altri 
ordini  religiosi  anche  quello  dei  pii  opera- 
rii di  San  Giorgio,  cosi  è  evidente  che  il 
sacerdote  Maresca  non  può  aver  diritto . 
alla  pensione,  essendo  fuori  di  controver- 
sie ch'egli  emesse  la  sua  professione  pri- 
ma di  compiere  l'età  suddetta.  E'  un  er- 
rore il  sostenere  che  il  concordato  del s 
1818  derogasse  alla  prammatica  di  cui  so* 
pra.  Il  concordato  abrogava  le  disposi- 
zioni in  materia  religiosa  emanate  duran- 
te la  dominazione  straniera;  ma  non  quel- 
le emanate  mentre  regnava  re  Ferdi-  - 
nando  ». 
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dopo  un  triennio,  se  ne  fossero  rico- 
nosciuti degni,  venissero  ammessi  ai 
voti  solenni,  non  ebbe  Vexequatur  se 
non  sotto  la  condizione  ferma  ri- 
manendo la  legge  vigente,  cioè  che 
non  si  potesse  far  la  professione  pri- 
ma dei  21  anni  compiuti. 

La  sentenza  impugnata  poggia  per- 
tanto sopra  una  base  erronea  e  non 
può  sottrarsi  all'annullamento. 

Per  questi  motivi: 

Annulla  la  sentenza  profferita  dal- 
la corte  di  appello  di  Ancona  nel  17 
febbraio  1892  pubblicata  nel  24  nel 
mese  stesso,  e  rinvia  la  causa  per  un 
nuovo  esame  alla  corte  di  Bologna,  la 
quale  giudicherà  anche  sulle  spese  di 
cassazione  relative  a  questo  ricorso. 


Sezioni  udite  9  maggio  1892,  o.  328. 

EDLA  P.  P,  -  BRANCIÀ  Rei.  ed  Est.  - 
P.  H.  AORITI  P.  G. 

(conci,  conf.) 

Scnise  (avv.  Magno)  - 
Ricevitore  del  Registro  di  Mottola 

Competenza  speciale  della  Corte  di  cassa- 
zione di  Roma:  Pignoramento  su  fratti 
pendenti  pel  pagamento  di  tassa  di  suc- 
cessione -  Ricorso  con  oul  si  deduce  la 
falsa  applicazione  della  legge  13  settem- 
bre 1874  n.  2076. 

Rientra  nella  competenza  specia- 
le della  Corte  di  Cassazione  di  Ro- 
ma, ai  sensi  dell'art  3  n.  5  leti,  a 
della  legge  12  dicembre  1875  n.  2837, 
il  ricorso  in  causa,  vertente  fra  pri- 
vati e  V amministrazione  dello  Stato, 
riguardante  il  diritto  dell'ammini- 
strazione a  procedere  ad  esecuzio- 


(1)  Confr.  la  decisione  19  agosto  1887, 
Fallocco  e.  Prooincia  di  Campobasso  (XII, 
717). 

(2)  «  Osserva  in  fatto  che  il  ricevitore 
del  registro  di  Motlola  pegnorò  per  de- 
bito di  tassa  di  successione  a  danno  degli 
eredi  di  Francesco  Siciliano  i  frutti  pen- 
denti d'un  fondo  già  dal  defunto  Sicilia- 
no dato  in  anticresi  a  Vito  Senise.  Or- 
dinatasi la  vendita  dei  frutti  pegnorati, 

Suest'ultimo  ne  dimandò  la  sospensione, 
educendo  la  nullità  dell'esecuzione   per 
essere  i  frutti  a  lui  appartenenti.  Il  pre- 


ne  sui  frutti  pendenti  di  un  immo- 
bile appartenente  ai  debitori  della 
lassa  di  successione,  e  posseduto  da 
un  terzo  per  effetto  di  contraito  di 
anticresi;  tanto  più  quando  nel  ri- 
corso  espressamente  si  alleghi  la  fal- 
sa applicazione  della  legge  sul  re- 
gistro 13  settembre  1874  n.  2076,  e 
la  violazione  della  legge  su  la  ri- 
scossione delle  imposte  20  aprile  181i 
n.  192  (i). 

Osserva  in  diritto  (2)  che  la  cau- 
sa verte  fra  privati  e  l'amministrazio- 
ne dello  Stato  rappresentata  dal  ri- 
cevitore del  registro  di  Mottola.  La 
quistione  promossa  dal  Senise  risguar- 
da  il  dritto  del  ricevitore  a  procede- 
re ad  esecuzione  sui  frutti  pendenti 
di  un  immobile  appartenente  a  colo- 
ro da9  quali  è  dovuta  la  tassa  di  suc- 
cessione e  posseduto  da  un  terzo  per 
effetto  di  un  contratto  d'anticresi. 

E'  chiaro  adunque  che  vengano  in 
esame  le  leggi  su  l'imposta  indiretta 
del  registro  su  le  quali  il  ricevitore 
fonda  il  proprio  dritto  ad  agire  in 
via  esecutiva.  D'altra  parte  col  primo 
motivò  del  ricorso  il  Senise  allega  la 
falsa  applicazione  dulia  legge  sul  re- 
gistro 13  settembre  1874  n.  2076,  e 
col  secondo  deduce  la  violazione  del- 
la legge  su  la  riscossione  delle  impo- 
ste 20  aprile  1871  n.  192.  Per  le  qua- 
li cose  la  causa  rientra  nella  compe- 
tenza speciale  di  questo  Collegio,  ai 
sensi  dell'art.  3  n.  5  lettera  a  della 
legge  12  dicembre  1875  n.  2837. 

Per  questi  motivi: 

Dichiara  lo  competenza  della  Se- 
zione semplice  della  Cassazione  di  Ro- 
ma nella  detta  causa.  Spese  riservate. 


tore  di  Mottola  nel  20  dicembre  1888  ri- 

fettò  l'opposizione  del  Senise.  Costui  pro- 
usse  appello,  il  quale  venne  dal  tribuna- 
le di  Taranto  rigettato  nel  18  settembre 
1889.  Contro  questa  sentenza  il  Senise  ha 
prodotto  ricorso  per  annullamento  alla 
corte  di  cassazione  di  Napoli.  Il  presiden- 
te di  detta  corte  con  ordinanza  del  9  mar- 
zo 1890,  emessa  su  l'istanza  dell'avvoca- 
tura erariale  e  regolarmente  noti6cata,  ha 
disposto  trasmettersi  gli  atti  a  questo  Col- 
legio per  giudicare  se  la  causa  sia  di  sua 
competenza  ». 
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tosi  uili  27  giogu  1892,  o.  474. 
IOIDI  P.  -  PARENTI  Rai.  il  Est.  -  P.  M.  AIUTI  P.  G. 

(conci,  conf.) 

Cavicchia  (avv.  Badarò)  - 
Comune  di  Gemano  (avv.  Grassi) 

Farmacia:  Competenza  -  Esercizio  -  Limita- 
zione -  Disposizioni  pontificie  -  Distanze  - 
Inosservanza  -  Chiusura  -  Competenza  giu- 
diziaria. 

Rientra  nella  attribuzioni  del  po- 
tere giudiziario  il  conoscere  della 
domanda  proposta  dall'esercente  di 
una  farmacia  contro  il  comune  allo 
scopo  di  far  osservare  le  leggi  e  i 
regolamenti  che  vincolavano  e  limi- 
tavano V  esercì  zio  delV arte  farmaceu- 
tica prima  della  nuova  legge  sulla 
sanità  pubblica  del  22  dicembre  1888, 
nella  specie  le  disposizioni  pontifi- 
cie e  di  ottenere  la  chiusura  di  una 
farmacia  aperta  dal  comune  a  distan- 
za minore  di  quella  stabilita,  colla 
condanna  del  comune  stesso  ai  dan- 
ni (1). 

Attesoché  la  tesi  sostenuta  dal 
Cavicchia  innanzi  ai  magistrati  del 
merito  (2)  fu  che,  malgrado  l'attua- 


(1)  Confor.  v.  la  decisione,  21  gennaio 
,  Viola  e  Ceppi  e.  Mercandini  (1891, 
1\  75)  e  le  altre  ivi  richiamate  in  nota. 

(2)  Fatto:  «  Fino  dal  1832  esistevano  in 
Genzano  due  farmacie,  una  condotta  da 
Filippo  Mozzoni,  l'altra  da  Pietro  Paglia- 
roli. Di  quest'ultima  fece  acquisto  Cammil- 
lo  Cavicchia,  il  quale  prese  anche  in  affitto 
l'altra  dal  Mazzoni. 

Avendo  il  comune  di  Genzano  aperta 
nel  febbraio  del  1890  una  farmacia  nel 
civico  ospedale,  ed  essendone  stata  affi- 
date la  direzione  ad  Angelo  Toti,  il  Ca- 
vicchia, riputandosi  leso  nei  suoi  diritti,  ci- 
tò quest'ultimo  avanti  al  tribunale  civile 
di  Roma  per  sentire  ordinare  che  detta 
farmacia  rosse  «-hi usa  colla  condanna  del 
convenuto  ai  danni.  Di  poi  tale  istanza 
propose  contro  il  comune,  solo  interes- 
sato. 

Il  tribunale  con  sentenza  del  21  no- 
vembre 1890  respinse  la  domanda  del- 
l'attore sul  fondamento  che  la  farmacia 
Mazzoni  da  esso  tenuta  in  affitto  non  era 
esercitata  che  in  apparenza  ed  all'oggetto 


zione  della  legge  sulla  sanità  pubbli- 
ca del  1888,  erano  sempre  osservabili 
le  leggi  e  i  regolamenti  che  vincola- 
vano e  limitavano  l'esercizio  dell'arte 
farmaceutica  di  fronte  agli  esercenti 
che  avevano  aperte  le  loro  farmacie 
in  epoca  anteriore  alla  legge  su  fram- 
mentata; che  le  due  farmacie  eserci- 
tate da  Cavicchia  esistevano  avanti  al 
1832,  e  così  erano  applicabili,  nel  ca- 
so, le  disposizioni  pontificie  che  sta- 
bilivano dovere  esservi  una  farmacia 
ogni  30CO  abitanti;  che  per  ragione  di 
popolazione  due  sole  potevansene  te- 
nere aperte  in  Genzano;  che,  essendo- 
sene aperta  dal  Comune  una  terza,  per 
effetto  della  quale  l'attore  veniva  a 
risentire  grave  pregiudizio,  doveva 
ordinarsene  la  chiusura  colla  condan- 
na del  Comune  nei  danni. 

Attesoché  sia  evidente  chequi  trat- 
tasi d'interesse  puramente  privato  e 
pecuniario,  riel  quale  non  ha  né  può 
avere  ingerenza  alcuna  l'autorità  am- 
ministrativa. Vedere  se  al  Cavicchia 
spettasse  il  diritto  che  vantava,  se 
questo  diritto  fosse  leso  dal  fatto  del 
Comune,  se  cioè  la  nuova  farmacia  dal 
medesimo  aperta  esercitasse  una  illeg- 
gi t  ti  ma  e  dannosa  concorrenza  all'at- 
tore, rientrava  indubbiamente  nelle 
attribuzioni  del  potere  giudiziario. 


d'impedire  che  se  ne  aprisse  una  terza  in 
base  ai  vincoli  e  privilegi  di  che  nelle 
leggi  pontifìcie. 

Appellò  il  Cavicchia  e  la  corte  di  Ro- 
ma con  pronuncia  del  29  maggio  1891  con 
fermò  1  altro  dei  primi  giudici. 

Ricorre  ora  il  succumbente  in  cassa- 
zione e  deduce  i  seguenti  mezzi  di  annul- 
lamento. 

Violazione  degli  articoli  2  e  3  della 
legge  20  marzo  1865  sul  contenzioso  am- 
ministrativo, degli  art  9  capoverso  e,  11 
capoverso  fu  13  capoverso  2  e  3  della 
legge  sanitaria  del  22  dicembre  1888.  Tutti 
i  tatti  presi  in  esame  dalla  corte  di  meri- 
to rientrano,  si  dice,  nella  materia  disci- 
Slinare  e  di  vigilanza  interamente  regolata 
alla  legge  sanitaria  ad  attribuita  all'au- 
torità amministrativa;  quindi  incompeten- 
za della  autorità  giudiziaria. 

Violazione  dell  articolo  68  della  legge 
sanitaria  suddetta. 

Difetto  di  motivazione  e  contraddizione 
nei  motivi  e  fra  i  motivi  e  il  dispositivo, 
art  517  n.  7  del  cod.  di  proc.  civ.  » 
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Attesoché  degli  altri  due  motivi 
relativi  al  merito  dei  ricorso  debba 
conoscere  la  sezione  civile  di  questa 
Corte  Suprema. 

Per  questi  motivi: 

La  Corte  a  sezioni  unite  rigetta  il 
motivo  del  ricorso  relativo  alla  com- 
petenza della  autorità  giudiziaria,  e 
rinvia  gli  altri  motivi  alla  sezione  ci- 
vile la  quale  provvederà,  pure,  sul 
deposito  e  sulle  spese. 


Sezione  civile  5  settembre  1892,  o.  643. 
TONDI  P,  -  MASI  Rei.  ed  Est.  -  P.  H.  DEI  BEI 

(conci,  conf.) 

Ballino,  (avv.  Bondi)  - 
Finanze  (avv.  er.  Riccardi) 

Registro  (Tassa  di):  Cessione  ereditaria  - 
Yalore  dei  beni  -  Denuncia  della  succes- 
sione -  Corrispettivo  risultante  -  Valore 
degli  immobili  -  Deduzione  del  valore  dei 
mobili. 

In  una  quistione  di  liquidazione 
della  tassa  di  registro  su  istrumen- 
to  di  cessione  ereditaria  non  devesi 
far  ricerca  della  quantità  o  del  va- 
lore denunziato  dei  beni,  alVaper- 
tura  della  successione,  ma  del  cor- 
rispettivo  risultante  a  carico  del 
cessionario,  sul  quale  va  determina- 
ta la  tasso,  tenuta  ragione  della  qua- 
lità dei  beni,  se  mobili  o  immo- 
bili (1). 


(1-2)  In  proposito,  sul  primo  e  terso 
mezzo  del  ricorso,  la  Corte  considerava: 
«  Che  inopportune  impugnazioni  si  rivol- 
gono contro  la  validità  della  liquidazione 
e  del  conseguente  supplemento,  per  dimo- 
strare, in  base  alla  denunzia  della  succes- 
sione, che  i  due  terzi  ceduti  furono  dal 
ricevitore  determinati  senza  aver  prima 
fatto  la  deduzione  dei  beni  legati  a  titolo 
particolare  e  di  quei  che  rientrar  dove- 
vano nel  terzo  spettante  alia  madre  del 
defunto. 

Trattandosi  della  liquidazione  di  una 
tassa  sopra  istrumento  di  cessione  ere- 
ditaria, non  è  della  quantità  dei  beni,  o 
del  valore  denunziato,  quando  la  succes- 
sione fu  aperta,  che  devesi  lare  ricerca, 


Il  valore  degli  immobili  compre- 
si in  ragioni  ereditarie  Cedute  risul- 
ta fissalo,  agli  effetti  della  relativa 
tassa  di  registro,  non  dalla  denun- 
zia della  successione,  ma  dal  corri- 
spettivo che  ad  essi  deve  imputarsi 
fattane  deduzione  di  dò  che  va  im- 
putato ai  beni  mobili  (2). 


Sezione  civile  1  aprile  1892,  q.  205. 
TONDI  P.  -  MASI  Rei.  ed  Est.  -  P.  M.  TIRZ1 

(conci,  conf.) 

Comune  di  Conzano  (avv.  Banco)  - 
Fraechia  e  Prefetto  di  Alessandria 

Elettorato  amministrativo:  Ricorso  alla  cor- 
te d'appello  -  Eleggibilità  di  consigliere  co- 
munale  -  Contestazione  -  Intervento  del 
sindaco  -  Legittimità  -  Pronunzia  con  sen- 
lenza  -  Discussione  delle  ragioni  esposte 
dal  sindaoo  per  giustificare  il  suo  inter- 
vento. 

Contestatasi  davanti  la  corte  drap- 
pello Veleggibilità  di  un  consigliere  co- 
munale, ove  sia  nel  giudizio  inter- 
venuto il  sindaco,  e  siasi  sollevata 
contesa  sopra  la  legittimità  di  tale 
intervento,  deve  la  corte  pronunzia- 
re su  tale  punto  con  sentenza,  e  non 
con  provvedimento,  e  dare  della  stia 
decisione  la  ragione  motivata,  discu- 
tendo le  ragioni  esposte  dal  sindaco 
per  giustificare  il  suo  intervento. 


ma  unicamente  del  corrispettivo  risultan- 
te a  carico  del  cessionario,  giacché  sopra 
di  esso  la  tassa  va  determinata,  tenuta 
ragione  della  qualità  dei  beni,  se  mobili 
o  immobili. 

E  poiché  ammesso  è  dal  ricorrente, 
che,  oltre  ai  beni  mobili,  restavano  com- 
presi nella  cessione  degli  immobili,  il  va- 
lore di  questi  risultava  fissato,  non  dalla 
denunzia,  ma  dal  corrispettivo,  che  ad  essi 
dovea  imputarsi  in  seguilo  alla  deduzione 
di  quanto  andava  imputato  ai  beni  mobìli: 
e  su  del  valore  cosi  fissato  fu  liquidata 
la  tassa. 

Le  disposizioni  di  legge,  citate  nel  ri- 
eorso  furono  quindi  rettamente  applica- 
te ». 
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Il  Supremo  Collegio  osserva: 

Che,  sollevatasi  all'udienza  del  12 
dicembre  la  contesa  tra  il  reclamante 
Ranco  e  il  sindaco  interveniente  so- 
pra la  leggittimità  di  tale  intervento, 
aveva  la  corte  manifesto  dovere  di 
decidere  con  sentenza  la  contesa  e 
di  dare  della  sua  decisione  la  ragio- 
ne motivata. 

Che  la  corte  né  provvide  con  sen- 
tenza, nò  motivò  la  pronunzia:  sicché 
deve  annullarsi  la  sua  pronunzia  per 
avere  statuito  sopra  un  punto  contro- 
verso in  virtù  di  provvedimento,  co- 
me per  assoluta  carenza  di  qualsiasi 
motivo  e  del  benché  menomo  esame 
delle  ragioni  esposte  dal  sindaco  per 
giustificare  quel  suo  intervento. 

Che,  in  conseguenza  di  tale  annul- 
lamento, dovendo  riproporsi  e  riesa- 
minarsi tutta  la  causa  con  la  contrad- 
dizione di  tutte  le  parti,  che  conte- 
starono il  giudizio  all'udienza  del  12 
dicembre,  onde  nuovamente  decidersi 
se  abbia  diritto  il  sindaco  a  concor- 
rervi col  suo  intervento,  e  ribattere 
le  istanze  del  reclamante  Ranco,  ri- 
sulta necessità  logica  e  giuridica  lo 
annullamento  della  sentenza  del  22 
dicembre. 

Per  questi  motivi: 

Accoglie  i  due  ricorsi,  cassa  le  sen- 
tenze dei  12  e  22  dicembre  1891,  e 
rinvia  la  causa  per  nuovo  esame  alla 
corte  di  appello  di  Torino. 


lezioni  nite  1S  agosto  18)2,  i.  600. 

IDll  P.  P.  -  PARENTI  tei.  ed  Ist.  - 
P.  M.  URITI  P.  f . 

(conci,  conf.) 

Barone  (aw.  Cbrruti)  * 
Di  Somma  (avv.  Matticoli) 

Cosa  giudicata:  Sentenze  interlocutorie  -  In- 
competenza rottone  materiae. 


(1)  La  Corte  in  fatto  ha  ritenuto: 
«  Con  citazione  del  29  aprile  1888  il  du- 
ca Nieola  Di  Somma,  in  proprio  e  come 
amministratore  giudiziario  della  eredità  del 
prìncipe  di  Colle,  Gennaro  D.  Somma,  con- 


Catasto:  Divisione  del  terreno  in  particelle  - 
Determinazione  dell'estimo  -  Reparto  di 
quoto  fra  I  contribuenti  -  Incompetenza 
giudiziaria  •  Indagine  sai  possesso  delle 
particelle  su  cui  è  dovuta  la  imposta  fon- 
diaria -  Competenza  giudiziaria. 

Le  sentenze  interlocutorie,  in 
quanto  risolvano  una  quistione  inci- 
dente sollevatasi  fra  le  parti,  hanno 
forza  di  definitive,  per  modo  che 
l'acquiescenza  alle  medesime  fa  sor- 
gere interno  al  punto  deciso  la  co- 
sa giudicata. 

Se  è  vero  che  Vincompetenza  ra- 
tione  materiae,  essendo  di  ordine 
pubblico,  può  essere  dedotta  in  qua- 
lunque stadio  del  giudizio,  e  deve, 
anche,  essere  proposta  d'ufficio  dal 
magistrato;  è  certo  altresì  che,  se  ta- 
le eccezione  è  stata  elevata  ed  il  giu- 
dice ha  emessa  in  proposito  la  sua 
decisione  definitiva,  non  può  più  l'ec- 
cezione stessa  esser  messa  in  campo 
in  omaggio  al  principio  della  cosa 
giudicata,  che  non  ammette  limita- 
zione di  sot*la. 

Le  operazioni  relative  alla  divi- 
sione del  terreno  in  particelle,  alla 
determinazione  dell'estimo  catasta- 
le e  al  reparto  delle  quote  fra  i  con- 
tribuentij  entrano  nella  competenza 
dell'autorità  amministrativa. 

Sono  di  competenza  giudiziaria 
le  controversie  che  richiamano  il 
magistrato  ad  indagare  quale  sia  il 
possessore  delle  particelle  su  cut 
grava  l'imposta  fondiaria. 

Attesoché  (1)  colla  sentenza  prof- 
ferita dal  pretore  di  Colle  Sannita  nel 
14  dicembre  1888  venisse  respinta  l'ec- 
cezione d'incompetenza  della  autorità 
giudiziaria  a  conoscere  della  causa 
promossa  del  duca  di  Somma  contro 
i  conjugi  Silvano  Barone  ed  Antoniet- 
ta Esposito  e  da  tale  pronuncia  non 
fosse  interposto  appello. 

Attesoché  sia  indubitato  che  le  sen- 
tenze interlocutorie  in  quanto  risol- 


vente avanti  al  pretore  di  Colle  Sannita 
Nicolò  Zaccari,  Antonia  Esposilo  in  pro- 
prio nome  e  come  erede  dei  figli  Giusep- 
S e  e  Vito  Zaccari  unitamente  a  Silvano 
larone,  e,  dopo  aver  esposto  che  fino  dal 


'.a 
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yoiìo  una  questione  incidente  solleva- 
tasi fra  le  parti  hanno  forza  di  defi- 
nitive, per  modo  che  quando  i  conten- 
denti alle  medesime  si  acquetino  sor- 
ge, intorno  al  punto  deciso,  la  cosa 
giudicata;  senza  che  valga  obiettare 
trattarsi,  nel  caso,  d'incompetenza  per 
materia;  dappoiché,  se  è  vero  che  l'in- 
competenza ratione  materiae,  essendo 
di  ordine  pubblico,  può  essere  dedot- 
ta in  qualunque  stadio  del  giudiziose 
deve  anche  esser  proposta  d'ufficio 
dal  magistrato,  ò  certo  altresì  che,  se 
tale  eccezione  è  stata  elevata  ed  il 
giudice  ha  emessa  in  proposito  la  sua 
decisione,  non  può  più  l'eccezione  stes- 
sa esser  messa  in  campo,  in  omaggio 
al  principio  res  indicata  prò  venta- 
te fiabe  tur,  principio  che  non  ammet- 
te limitazione  di  sorta. 

Attesoché  incensurabile  sia,  quindi, 
la  sentenza  denunciata  nella  parte  in 
cui  ritenne  costituire  l'altra  pretona- 
le anzidetta  cosa  giudicata;  ed  a  tor- 
to, poi,  si  affermò  dai  ricorrenti  che 
nell'ultima  fase  della  causa  l'incom- 


1872  era  avvenuto  un  errore  nel  catasto  del 
comune  di  Circello,  inquantochò  il  defun- 
to Giuseppe  Zaccari  nel  far  la  voltura  di 
alcuni  fondi  discaricò  dall'articolo  1046 
intestato  al  principe  di  Colle  una  quan- 
tità minore  ai  quella  che  avrebbe  dovuto; 
che  in  conseguenza  si  corrispose  indebi- 
tamente per  oltre  quindici  anni,  prima  dal 
ftrincipe  surra mmentato,  poi  dagli  eredi  di 
ui  il  tributo  fondiario  sopra  are  84  e  cen- 
tiare  86,  domandò  che  fossero  condannati 
i  convenuti  ad  indennizzarlo  e  a  discarica- 
re dal  nuovo  articolo  2034  intestalo  agli  e- 
redi  del  principe,  i  numeri  309  e  310  della 
sezione  C. 

1  conjugi  Barone  chiamarono  in  ga- 
rantia  Saverio  e  Vincenzo  Pilla  ed  oppo- 
sero l'incompetenza  dell'autori tà  giudizia- 
ria. 11  pretore  con  pronuncia  del  14  dicem- 
bre 1888,  ritenuto  che  l'azione  spiegata 
fosse  di  esclusivo  interesse  privalo,  respin- 
se l'eccezione  d'incompetenza:  nominò, 
poi  uu  perito  per  veri  ti  care  1'  estensione 
e  T  imponibile  dei  fondi  acquistati  e  pos- 
seduti dal  Barone. 

Eseguila  la  perizia  e  riproposta  la  cau- 
sa furono  con  altra  sentenza  del  2  luglio 
1889  accolte  le  domande  dell'attore,  e  ven- 
ne respinta  quella  in  garantia  spiegata 
dai  convenuti  contro  i  Pilla. 


petenza  della  autorità  giudiziaria  ap- 
parisse manifesto. 

Il  tribunale,  infatti,  nel  riforma- 
re la  sentenza  proferita  dal  pretore 
nel  2  luglio  1889  e  nell'ordinare  l'in- 
tervento in  giudizio  di  Niccolò  Tar- 
taglia, come  quello  che  risulterebbe  in 
possesso  del  terreno  cui  si  riferisco- 
no i  numeri  309  e  310  della  sezione 
C,  nessuna  proposizione  emesse  che 
accenni  ad  invasione  del  campo  riser- 
vato alla  autorità  amministrativa.  E' 
innegabile  che,  se  si  tratti  di  opera- 
zioni relative  alla  divisione  del  terre- 
no in  particelle,  alla  determinazione 
dell'estimo  catastale  ed  al  reparto 
delle  quote  fra  i  contribuenti,  la  com- 
petenza appartiene  alla  autorità  ora 
rammentata;  mentre  sono  di  compe- 
tenza della  autorità  giudiziaria  le  con- 
troversie che  richiamano  ad  indagare 
qual  sia  il  possessore  delle  particelle 
su  cui  grava  l'imposta,  perchè  in  ta- 
le ipotesi  non  si  contende  per  modi- 
ficare il  catasto  nelle  sue  basi  sostan- 
ziali. Ora,  nella  specie,  si  tratta  di 


Appellarono  i  succumbenti.  Il  tribu- 
nale di  Benevento  con1  pronuncia  dei  23 
febbraio -3  marzo  1891  osservò  essere  o- 
ziosa  ogni  questione  intorno  alla  compe- 
tenza dell'autorità  giudiziaria  dopo  il  giu- 
dicato del  14  dicembre  1888;  ma  riformò 
la  sentenza  appellata,  in  quanto  riteone 
esser  necessario  che  figurasse  e  fosse  chia- 
mato in  causa  Nicolò  Tartaglia. 

Ricorrono  ora  i  conjugi  Barone  a  que- 
sta Corte  Suprema  e  deducono  i  seguenti 
mezzi  di  annullamento: 

1*  Violazione  della  legge  10  marzo  1817 
sui  catasti  napolitani,  degli  art.  5,  22,  23 
e  seguenti  della  legge  11  agosto  1870  sul- 
le volture  catastali,  dell'art.  6  della  legge 
20  marzo  1865  sul  contenzioso  ammini- 
strativo. L'autorità  amministrativa,  si  di- 
ce, è  la  sola  competente  in  tema  di  ret- 
tificazioni o  Verificazioni  catastali; 

2°  Violazione  dell'art.  1351  del  codice 
civile,  delle  leggi  sui  limiti  del  potere 
giudiziario  e  di  quelle  speciali  in  materia 
di  catasto.  Errò  la  sentenza  denunciata 
ritenendo  che  una  sentenza  interlocutoria 
possa  costituire  cosa  giudicata,  e  che  di 
cosa  giudicata  potesse  parlarsi  ogni  qual- 
volta ad  ordinare  rettificazioni  catastali 
l'autorità  giudiziaria  era  incompetente  ». 
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ricercare  la  persona  che  possiede  le 
particelle  intestate  al  duca  di  Somma, 
ed  a  questo  mira  la  pronuncia  impu- 
gnata; quindi  i  rimproveri  che  alia 
medesima  si  fanno  non  presentano 
fondamento  veruno. 

Per  questi  motivi: ... 

Rigetta  il  ricorso.... 


Sezioni  Botte  9  agosto  1392,  d.  568. 

tSU  P.  P.  -  BRIMSTCHI  Rei.  ed  Est.  - 
P.  M.  ADR1TI  P.  G. 

(conci,  conf.)  . 

Wayro  (avv.  Galasso   e  Dbntifrrro)  - 
Municipio  di  Napoli  (avv.  Rossi) 

taardle  municipali  (in  Napoli):  Competenza  - 
Regolamento  organico  del  municipio  di 
Napoli.-  Pensione  -  Misura  -  Ernia  Inguina- 
fe-Eaoi¥al6n2a  alla  perdita  di  un  piede  o  di 
ina  mano  -  Giudizio  emesso  dalla  giunta 
Municipale  •Mancanza  di  appello  sulla  com- 
petenza giudiziaria. 


(1)  Fatto:  «  Carlo  Vayro,  guardia  mu- 
nicipale della  città  di  Napoli,  per  infermità 
contratta  a  causa  di  servizio  (ernia  ingui- 
nale) fu  messo  a  riposo  e  gli  fu  accordata 
la  pensione  di  lire  572.  Non  contento  il 
Vayro  adì  il  tribunale  chiedendo  che  la 
sua  pensione  fosse  liquidata  nel  massimo 
previsto  dal  regolamento  e  più  un  terzo 
per  la  malattia  contratta  che  dovea  equi- 
pararsi alla  perdita  di  una  mano  o  di  un 
piede,  come  è  detto  nella  tabella  delle  pen- 
sioni annessa  al  regolamento  del  1891. 
Dal  municipio  si  eccepì  l'incompetenza 
dell'autorità  giudiziaria,  per  trattarsi  di 
materia  rimessa  alla  giunta  municipale. 
Ma  il  tribunale,  respinta  tale  eccezione! 
riformando  la  liquidazione,  la  portava  a  li- 
re 650:  dichiarava  però  non  avere  diritto  ai 
terzo  in  più,  non  potendosi  l'infermità  da 
lai  contratta  equipararsi  alla  perdita  d'un 
piede,  o  d'una  mano.  . 

Ricòrse  il  solo  Vayro  in  appello;  e  la 
corte  di  Napoli,  con  sentenza  13-18  feb- 
braio 1891,  confermava  quella  del  tribù? 
naie.  Confiderò  la  corte  che  la  pensione 
non  si  poteva  ragguagliare  alla  misura  di 
quella  dovuta  a  chi  avesse  perduto  un 
piede  od  una  mano,  perchè  l'ernia  ingui- 
nale non  si  poteva  dire  corrispondente  a 
tali  infermità,  né  da  equipararsi  a  queste 


Non  può  dirsi  che  dalla  corte  d'ap- 
pello siasi  abdicata  la  propria  giù- 
risdizione  e  riconosciuta  la  compe- 
tenza esclusiva  della  giunta  muni- 
cipale a  giudicare  della  equivalen- 
za dell'ernia  inguinale  alla  perdita 
assoluta  di  un  piede  o  d'una  mano, 
agli  effetti  della  misura  della  pen- 
sione dovuta  secondo  il  regolamen- 
to organico  del  municipio  di  Napo- 
li sul  servizio  delle  guardie  munici- 
pali, quando,  lungi  dalV  essersi  affer- 
mata in  appello  tale  incompetenza, 
siasi  la  corte  uniformata  al  giudi- 
zio della  giunta  municipale  che  am- 
biatale equivalenza  negata,  valutan- 
do V importanza  dell'infermità,  ed 
esaminando  nuovamente  il  merito 
anche  per  mancanza  <T appello  del  co- 
mune sul  punto  della  competenza 
giudiziaria  affermata  in  p  rim  o  grado . 

In  dritto  (1):  attesoché  il  Supremo 
Collegio  è  chiamato  ad  esaminare  sol- 
tanto il  2°  mezzo  del  ricorso  nella 
parte  in  cui  il  ricorrente  dice  viola- 
ta la  legge  20  marzo  1865  art.  2  e  4 


nelle  sue  conseguenze,  né  essere  tale 
da  rendere  il  paziente  inabile  a  qualsivo- 
glia lavoro  manuale;  osservò  ancora  che 
secondo  il  regolamento  spettava  alla  giun- 
ta dichiarare  se  l'ernia  di  cui  era  affetto 
il  Vayro  fosse  un'infermità  da  equipararsi 
alla  perdita  d'un  piede  o  d'una  mano,  per 
liquidarsi  la  pensione;  e  non  avendo  ciò 
ritenuto  la  giunta,  non  sarebbe  competente 
il  magistrato  a  farlo,  massime  che  ò  evi- 
dente che  l'ernia  inguinale  non  rende  l'uo- 
mo inabile  all'esercizio  d'un  lavoro  ma- 
nuale non  faticoso,  come  avvien  in  coloro 
che  manchino  d'un  piede  o  d'una  mano. 
Osservò  poi  che  nel  calcolo  dello  stipen- 
dio non  era  da  computarsi  il  soprassoldo 
di  lire  120,  di  cui  godeva  il  Vayro,  e  per- 
ciò bene  era  stata  dal  tribunale  fissata 
la  pensione  in  lire  650,  senza  l'aumento  del 
terzo.  Contro  questa  sentenza  della  corte 
di  Napoli  ricorse  il  Vayro  alla  Cassazione 
locale  e  propose  4  mezzi  di  annullamento. 
Col  primo  dice  violato  l'art.  360,  36l% 
517  proc.  civ. ,  e  il  regolamento  delle 
guarà ie  municipali  di  Napoli  12  marzo 
1881,  perchè  la  corte  omise  di  esaminare 
la  questione,  se,  per  poter  aver  diritto  al 
terzo  in  più,  si  richiedesse  un'infermità 
che  in  modo  assòluto  rendesse  impossi- 
bile il  lavoro,  o  bastasse  una  impossibi- 
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dalla  corte  di  merito,  in  quanto  ebbe 
a  ritenere  ohe  spettasse  alla  giunta 
municipale  di  Napoli  il  giudicare  se 
l'ernia  inguinale  corrispondesse  alla 
perdita  d'un  piede  o  d'una  mano,  per 
potersi  far  luogo  alla  liquidazione  del- 
la pensione  nel  massimo  dal  regola- 
mento stabilito. 

Attesoché  è  facile  il  dimostrare 
l'infondatezza  del  mezzo.  Se  l'ecce- 
zione di  incompetenza  era  stata  de- 
dotta dal  Municipio  in  prima  istanza 
per  negare  ogni  giurisdizione  all'au- 
torità giudiziaria  a  provvedere  sulla 
domanda  del  Vayro,  fu  però  tale  ec- 
cezione respinta  dal  tribunale,  il  qua- 
le provvide  in  merito;  e  la  corte  pre- 
se nuovamente  ad  esame  il  merito,  e, 
trovato  avendo  l'appello  infondato,  lo 
respinse.  Dunque  la  corte  non  abdi- 
cò la  propria  giurisdizione,  e  conob- 
be della  causa  come  di  sua  compe- 
tenza. Se  non  che,  essendo  stabilito  nel 
regolamento  organico  del  Municipio 
di  Napoli  sul  servizio  delle  guardie 
municipali,  e  nella  tabella  delle  pen- 
sioni, che  la  perdita  assoluta  d'una 
mano  o  d'un  piede,  e  le  infermità  di- 
chiarate dalla  giunta  equivalenti  a 
tale  perdita,  daranno  diritto  al  mas- 
simo della  pensione,  la  corte  prenden- 
do ad  esame  questa  disposizione,  e 
giudicando  pur  essa  che  l'ernia  in- 
guinale, di  cui  era  rimasto  affetto  il 
Vayro,  non  fosse  infermità  equiva- 


lila meno  assoluta,  mentre  il  regolamento 
richiede  la  impossibilità  assoluta  per  ac- 
cordare i  due  terzi  in  più,  e  non  già  pel 
solo  terzo. 

Col  2°  si  dice  violato  l'art.  2  e  4  della 
legge  sul  contenzioso,  e  gli  slessi  art. 
della  proc  civ.,  perchè  la  corte,  trattan- 
dosi d'un  diritto  civile  qual  era  quello  de- 
dotto in  giudizio  dal  Vayro,  ritenne  che 
non  fosse  stato  di  competenza  del  magi- 
strato ordinario  ed  invece  fosse  compito 
dalla  giunta  municipale  il  decidere  se  la 
ernia  inguinale  fosse  una  infermità  equi- 
valente alla  perdita  d'un  piede  o  d'una  ma- 
no E  disse  poi  che  l'ernia  non  si  fosse 
dalla  giunta  ritenuta  equivalente,  mentre 
la  giunta  di  ciò  non  si  era  punto  occu- 
pata, come  esso  Vayro  avea  dimostrato:  al 
che  nulla  la  corte  rispose,  violando  cosi 
il  precetto  della  motivazione. 

Col  3'  si  deduce  la  violazione  delli 


lente  alla  perdita  d'un  piede  o  d'una 
mano,  aggiunse  ancora  che  il  regola- 
mento lascia  alla  giunta  municipale 
di  giudicare  se  vi  fosse  tale  equivalen- 
za; e  non  avendo  la  giunta  trovata 
che  sussistesse  non  sarebbe  il  magistra- 
to competente  ad  adottare  un  avviso 
diverso.  Ora  è  sotto  di  questo  punto 
di  vista  che  si  censura  la  sentenza 
perchè  la  corte  abbia  ritenuto  non 
essere  di  sua  attribuzione  giudicare 
in  senso  diverso  a  quanto  possa  aver 
ritenuto  la  giunta  sull'equivalenza  o 
meno  dell'infermità  del  Vayro  alla 
perdita  cKuna  mano  o  d'un  piede.  Ma 
è  facile  l'osservare  che  la  corte,  accen- 
nando alla  necessità  del  giudizio  del- 
la giunta,  vi  accennò  come  alla  neces- 
sità d'un  mezzo  prediposto  dal  rego- 
lamento per  accertare  gli  estremi  ne- 
cessari al  conseguimento  della  pen- 
sione e  nella  misura  pretesa ,  non 
mai  per  dirsi  incompetente  a  valuta- 
re se  il  concorso  di  questi  estremi  si 
fosse  verificato;  ed  è  ciò  tanto  vero  che 
la  corte,  e  prima  e  dopo  di  aver  fatto 
cenno  della  necessità  dell'avviso  della 
giunta,  ebbe  ripetutamente  a  valuta- 
re l'importanza  dell'infermità  di  cui 
era  afflitto  il  Vayro,  e  giudicò  essa 
pure  che  non  potesse  equipararsi  al- 
la perdita  d'un  piede  o  d'una  mano. 
Dunque  la  corte  volle  in  sostanza 
dire  con  frase  più  o  meno  acconcia 
che,  se  la  giunta  non  credè  che  l'in- 


stessi  articoli  della  proc.  civ.,  per  non 
aver  la  corte  esaminata  la  questione  se 
per  la  legge  del  1864  sulle  pensioni,  ap- 
plicabile alle  guardie  municipali,  non  do- 
vesse nello  stipendio  calcolarsi  anche  il 
soprassoldo  per  determinare  l'ammontare 
della  pensione  che  gli  spettava. 

Col  4'  infine  si  ripete  la  stessa  viola- 
zione delli  art.  succitati,  perchè  il  Vayro 
avea  dedotta  una  prova  per  interrogatorii 
al  sindaco,  tendente  a  porre  in  essere  che 
altre  volte  l'ernia  inguinale  fu  equiparata 
alla  perdita  d'un  piede  o  d'una  mano  per 
la  liquidazione  delle  pensioni,  e  la  corte 
non  disse  verbo  su  tali  deduzioni 

La  corte  di  cassazione  di  Napoli,  stante 
la  sollevata  eccezione  di  competenza  tra  la 
autorità  giudiziaria  e  l'amministrativa,  di 
cui  al  numero  secondo  dei  mezzi  dedotti, 
con  ordinanza  del  9  ottobre  1891  rinviò  la 
causa  a  questo  Supremo  Collegio  ». 


—  .  _--,.-  -, 


GIURISDIZIONE  SPECIALE 


229 


ferinità  del  Vayro  equivalesse  alla 
perdita  d'un  piede  o  d'una  mano,  non 
si  poteva  adottare  un  contrario  av- 
viso dalla  corte,  che  tale  equivalen- 
za non  trovava,  e  perciò  era  da  re- 
spingersi l'appello.  Non  sussiste  adun- 
que la  pretesa  violazione  delle  rego- 
le di  competenza  che  si  è  dal  Vayro 
denunciata.  E  perciò  in  questa  parte 
il  ricorso  va  respinto,  salvo  alla  cor- 
te suprema  territoriale  il  prendere  ad 
esame  l'altra  parte  del  mezzo  2°,  che  ri- 
guarda la  violazione  della  legge  di 
procedura,  come  gli  altri  mezzi  e- 
stranei  alia  competenza. 

Per  questi  motivi: 

Rigetta  il  secondo  mezzo  del  ricorso 
di  Carlo  Vayro  avverso  la  sentenza  del- 
la corte  d'appello  di  Napoli  13-18  feb- 
braio 1891  nelle  parti  riguardanti  la 
questione  di  competenza,  e  per  tutto 
il  resto  rinvia  la  causa  alla  corte  di 
cassazione  di  Napoli  che  provvedere 
anche  sulle  spese  occorse  avanti  que- 
sta Corte. 


taiou  tirile  28  ieeemhre  1892,  n.  821. 
70IDI P.  -  BILANCIA  Rei.  ed  Est.  -  P.  M.  PASCALI  A.  G. 

(conci,  conf.) 

Del  Grotto  (avv.  Spirito)  - 
Prefetto  di  Avellino 

Elettorato  politico:  Art.  102  della  legge  22 
gennaio  1882  n.  593  -  Diritto  quesito  -  Ef- 
fettiva iscrizione  nella  lista  nell'atto  della 
pbblicazlone  della  legge  -  Esperimento 
grafico  -  Ripetizione  -  Inutilità  -  Prova 
di  analfabetismo. 

L'art.  102  della  nuova  legge  elet- 
torale politica  volle  rispettare  il  di- 
ritto quesito  di  coloro  che  fossero 
già  nel  legittimo  possesso  dell'elet- 
torato in  virtù  delle  leggi  precedenti 
a  quella  del  i7  dicembre  1860,  fra 
cui  vi  è  la  legge  già  in  vigore  nelle 
provinole  meridionali,  la  quale  non 
richiedeva  V alfabetismo  fra  i  requi- 
siti per  V  esercizio  deW  elettorato. 

Vuntca  condizione  che  Vari.  102 
sopra  citato  richiese  fu  che  il  pos- 
&*so  legittimo  delV elettorato  fosse 
attuale,    mediante    cioè    V  effettiva 


iscrizione  nelle  liste  neWatio  della 
promulgazione  della  legge. 

Il  possesso  attuale  dell  elettorato 
al  tempo  della  promulgazione  della 
nuova  legge  elettorale  coli  iscrizione 
nella  lista  del  1882  è  sufficiente,  non 
pure  a  poter  reclamare  l'esercizio 
del  diritto  stesso,  sempre  che  alla 
parte  interessata  piaccia,  ma  ezian- 
dio a  salvar  costei  da  ogni  decadi- 
mento. 

Risponde  implicitamente  al  capo 
di  conclusioni^  col  quale  siasi  chie- 
sta la  ripetizione  dell  esperimento 
grafico,  la  sentenza  che  adducendo 
argomenti  di  fatto  esprime  il  con- 
vincimento che  vi  fosse  nel  caso  suf- 
ficiente prova  di  analfabetismo,  e 
che  fosse  perciò  inutile  ogni  altro 
mezzo  istruttorio  al  riguardo. 

Il  magistrato  non  ha  obbligo,  so- 
prattutto nelle  cause  elettorali  che 
sono  spedite  con  forma  rapidissima 
e  sommarissima,  sia  di  supplire  con 
mezzi  istruttorii  alle  omissioni  della 
parte  istante,  sia  di  concederle  ter- 
mini di  favore  per  l'esibizione  dei 
documenti  a  giustificazione  della  do- 
manda. 

Osserva  in  fatto  che  Stefano  Del 
Grosso  reclamò  contro  la  decisione 
della  commissione  provinciale  di  Avel- 
lino del  30  giugno  ultimo,  con  la  quale 
si  erano  cancellati  dalla  lista  eletto- 
rale politica  del  comune  di  Grotta- 
mi  riarda  389  individui  per  analfabeti* 
smof  e  ne  chiese  la  riammissione.  La 
corte  di  appello  di  Napoli  con  senten- 
za 17*22  agosto  corrente  anno  riget- 
tò il  reclamo.  Il  Del  Grosso  ha  prodot- 
to ricorso  per  cinque  motivi. 

Osserva  che  la  corte  di  merito,  ri- 
tenuto in  principio  che  la  presunzio- 
ne legale  della  capacità  di  coloro  che 
sono  inscritti  in  virtù  delle  delibera- 
zioni della  giunta  municipale  e  del 
consiglio  comunale,  venga  a  cessare 
quando  dagli  stessi  documenti  esibiti 
in  sostegno  dell'iscrizione  sia  giusti- 
ficato esser  questa  stata  indebitamen- 
te fatta,  ritiene  essere  nella  specie 
dimostrato  che  i  389  individui  non 
erano  inscritti  né  nella  lista  del  pre- 
cedente anno  1881,  nò  in  quella  del 
1882  e  nelle  successive,  ma  soltanto* 
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nelle  liste  precedenti  al  1882,  giusta 
il  certificato  della  giunta  municipale 
di  Grottaminarda  del  2  agosto   1892. 
Il  ricorrente  col  primo  motivo  am- 
mette il  principio  generale  proclama- 
to dalla  corte,  ma  sostiene  aver  que- 
sta interpretato  in  modo  insufficiente 
ed  illogico  il  detto   certificato  della 
giunta  municipale,  in  quanto  che  l'af- 
fermazione in  esso  racchiusa  che  gli 
individui   erano  inscritti   nelle  liste 
anche  prima  del  1882  non  importa  che 
da  quest'anno  in  poi  non  più  lo  fos- 
sero. Soggiunge  aver  la  corte  omesso 
di  discutere  l'altro  certificato   della 
stessa  giunta  del  26  luglio  1892  (fol. 
29  degli  atti),  attestante  che  22   dei 
389  cancellati  erano  stati  iscritti  an- 
che nella  lista  del  1882.  Sostiene  da 
ultimo  aver  la  c^te  violata  la  regola 
sul  possesso  de-    diritti,  quella  cioè 
che  basti  la  prova  del  possesso  in  un 
tempo  remoto  e  nell'attuale,  per  do- 
versene  ritenere  provata  la  non  in- 
terrotta continuazione  nel  tempo  in- 
termedio. E  da  queste   osservazioni 
desume  la  violazione  degli  art.  1,  37 
legge  22  gennaio  1882  n.  593,  3,  691 
cod.  civ.,  560,  361,  517  h.  2  e  3  cod. 
di  proc.  civ.  La  prima  violazione  ad- 
dotta dal  ricorrente  non  può  venir 
presa  in  considerazione.  L'interpreta* 
zione  letterale  e  logica  del  certificato 
della  giunta  municipale,  essendo  una 
indagine  di  fatto,  è  [affidata  esclusiva- 
mente al  magistrato   del   morito,    e 
quindi  non  può  costituire  oggetto  di 
censura  da  parte  di  questo  Supremo 
Collegio.  Quanto  alla  seconda  osser- 
vazione del  ricorrente,  è   indubitato 
in  fatto  che  la  corte  non  abbia  ver- 
sato Tesarne  sul  certificato  della  giun- 
ta comunale  del  26  luglio  1892,  che 
faceva  parte:  degli  atti  esibiti  dal  Del 
Grosso  in  sostegno  del  suo»  reclamo. 
Da  quel  certificato  sostiene  il  ricor- 
rente risultare  la  prova  che  22  fra 
gl'individui  cancellati  fossero  inscritti 
nella  lista  del  1882.  Era  dunque  un 
documento  il  cui  esame  non  poteva 
trascurarsi,  perchè  diretto  a  giusti- 
ficare le  deduzioni  della  parte  istante. 
E  tenuto  anche  conto  di   quanto   si 
dirà  di  qui  a  poco  sul  terzo  motivo  del 
ricorso,  ne  risulta  la  violazione  degli 
art.  361  e  517  n.  2  codice  di    proc. 


civ.  Non  sussiste  poi  la  violazione 
dell'art.  691  del  cod.  civ,,  giusta  il 
quale  allorché  il  possesso  d'una  cosa 
od  il  godimento  d'un  dritto  sia  prova- 
to in  un  tempo  remoto  e  nell'attuale, 
vi  ha  presunzione  legale  che  abbia 
continuato  nel  tempo  intermedio.  Im- 
perocché l'art,  stesso  soggiunge:  salva 
la  prova  del  contrario.  E  la  corte  per 
lo  appunto  ritenne  provato  nella  spe- 
cie che  i  389  individui' non  avessero 
avuto  il  possesso  che  nel  solo  tempo 
remoto,  cioè  anteriormente  al  1882, 
e  non  già  in  tutti  gli  anni  successivi, 
fino  e  compreso  il  1891.  Né  certamen- 
te può  porsi  a  calcolo  l'iscrizione  nel- 
la lista  dell'anno  corrente,  poiché  su 
di  essa  cade  appunto  la  disputa. 

Osserva  che  la  corte  di  merita 
proseguendo  nel  suo  ragionamento  si 
fa  ad  affermare  che  la  decisione  della 
commissione  provinciale  del  1°  giugno 
1892  che  dispose  lo  sperimento  gra- 
fico non  è  stata  impugnata,  e  con  essa 
si  riconobbe  l'obbligo  ne'  detti  indi- 
vidui di  giustificare  di  saper  leggere 
e  scrivere.  Contro  questa  proposizione 
insorge  il  ricorrente  col  secondo  mo- 
tivo, assumendo  la  violazione  degli 
art.  37  legge  2t  gennaio  1882,  e  517 
n.  3  cod.  di  proc  civ.,  per  essersi  ri- 
tenuto come  un  giudicato  la  detta  de- 
cisione meramente  istruttoria,  non 
passibile  di  reclamo,  e  contro  della 
ciuale  era  implicita  l'impugnativa 
in  quella  diretta  controra  decisione 
definitiva.1  Per  quanto  giuste  sieno 
queste  osservazioni  del  ricorrente,  es- 
se non  possono  menare  che  alla  Cen- 
sura di  una  parte  del  ragionamento, 
e  non  mai  all'annullamento  della  sen- 
tenza denunziata;  poiché  tolto  di  mez- 
zo il  detto  erroneo  argomento!  riman- 
gono sempre  gli  altri  addotti  àalla. 
aorte  a  sostegno  della  $ua  decisione. 

Osserva  che  la  sentenza  denun- 
ziata procede  ad  esaminare  le  .varie 
categorie  di  elettori,  cominciando  da 
28  o  38  che  sieno,.  i  quali  invocano  a 
loro  favore  l'art.  1  n.  3  capoverso 
della  legge  elettorale  del  17  dicembre 
1860;  e  dice  che  l'art.  102  della  legge 
elettorale  vigente,  volendo  rispettare 
i  diritti  già  quesiti,  ha  conservato  il 
dritto  all'elettorato  a  coloro  che  si  tro- 
vino inscritti  a  base  del  detto  art.. 
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della  leggerei  1860,  a  condizione  pe- 
rò che  fossero  tuttavia  compresi  nel- 
le liste  al  tempo  della  promulgazione 
della  vigente  legge,  e  che  vi  fossero 
stati  sempre  secessi  vamente  mante- 
nuti. E  conclude  che  dal  certificato 
della  giunta  municipale  del  24  luglio 
1892  non  risulta  ^he  i  detti  individui 
sieno  stati  iscritti, nelle  liste  del  1882 
e  nelle  posteriori.  JU  ricorrente  col  3* 
mezzo  assume:  1#  a^er  la  corte  erro-- 
neamente  ritenuto  es^re  indispensabi- 
le la  conservazione  dell'iscrizione  nel 
1882,  non  essendo  dalty  legge  stabilita 
alcuna  decadenza,  né  richiesta  la  con- 
tinuata permanenza  n'olia  lista;  2°  es- 
ser la  corte  incorsa  nei  difetto  di  mo- 
tivazione, per  non  aver  discusso  il 
certificato  del  26  luglio;  1892  di  sopra 
menzionato,  dal  quale  risulta  che  22 
dei  38  individui  furono  conserva- 
ti nella  lista  del  1882,  cjpò  sino  alla 
promulgazione  della  nuova  legge. 
Quanto  alla  prima  di  dette  deduzioni, 
è  da  osservare  che  l'art.  102  della 
nuova  legge  elettorale  volle  rispetta- 
re il  dritto  quesito  di  coloro  che  fos- 
sero già  nel  legittimo  possesso  dell'e- 
lettorato in  virtù  delle  leggi  prece- 
denti a  quella  del  1860,  fra  cui  vi  è 
la  legge  già  in  vigore  nelle  provinole 
meridionali,  la  quale  non  richiedeva 
l'alfabetismo  fra  requisiti  per  l'eser- 
cizio dell'elettorato.  L'unica  condizio- 
ne che  l'art.  102  richiese  fu  che  il 
possesso  fosse  attuale,  cioè  al  tempo 
nel  quale  la  legge  si  promulgava.  L'arti- 
colo infatti  dice:  coloro  che  a  t^mpo 
della  promulgazione  della  presento  leg- 
ge trovatisi  inscritti  nelle  liste  eletto- 
rali ecc.,  vi  sono  mantenuti  finché 
non  perdono  alcuno  degli  altri- requi- 
siti richiesti  da  questa  legge  per  l'e- 
sercizio dell'elettorato.  Bisognava  dun- 
que trovarsi  nel  possesso  legittimo 
attuale  mediante  l'effettiva  iscrizione 
nelle  liste  nell'atto  della  pronfùlga- 
zione  della  legge.  L'altra  condizione 
d'aver  costantemente  e  senza  Inter- 
ruzione conservato  il  possesso  me- 
diante Tiscrizione  nelle  liste  succes- 
sive a  quella  del  1882,  non  è  affatto 
richiesta  dal  detto  articolo.  Essrv  con- 
cede a  coloro  che  sono  inscritti  nel 
momento  della  sua  promulgazione  il 
dritto  ad  esser  mantenuti  e   l'unica 


causa  di  decadenza  che  stabilisce  si 
è  la  perdita  successiva  di  uno  degli 
altri  requisiti  richiesti  dalla  vigente 
legge.  Da  ciò  conseguita  che  il  pos- 
sesso attuale  del  dritto  sia  sufficiente 
non  pure  a  poter  reclamare  l'eserci- 
zio del  dritto  stesso,  sempre  che  piac- 
cia alla  parte  interessata,  ma  eziandio 
a  salvare  costei  da  ogni  decadimento. 
L'ar.  105  della  stessa  legge  chiarisce 
il  concetto  del  precedente  art.  102. 
Esso'  dispone  che  la  lista  complemen- 
tare fusa  insieme  con  quella  formata 
in  virtù  della  legge  17  dicembre  1860, 
costituisca  per  ciascun  comune  la  li- 
sta permanente  di  che  all'art.  15  della 
stessa  legge.  Se  adunque  le  liste  sono 
permanenti,  e  modificabili  soltanto  in 
forza  dell'annua  revisione,  e  se  in 
questa  revisione  non  è  data  la  facoltà 
di  escludere  coloro  che  nel  1882  si  tro- 
vavano inscritti  in  virtù  dell'art.  102, 
è  chiaro  che  l'omissione  del  nome  di 
costoro  nelle  liste  successive  non  pos- 
sa costituire  una  ragione  di  perdita 
del  diritto  di  reclamale  l'iscrizione, 
giustificando  il  concorso  dell'unica 
condizione  dal  detto  art.  102  prescrit- 
ta. Per  le  quali  cose  benché  sia  da 
censurare  la  parte  del  ragionamento 
della  denunziata  sentenza,  con  la  qua- 
le si  è  ritenuta  la  necessità  dell'iscri- 
zione in  tutte  le  liste  posteriori  al 
1882  senza  veruna  interruzione,  non 
si  può  però  non  approvare  l'altro 
principio  che  per  l'applicabilità  del- 
l'art. 102  sia  indispensabile  l'iscrizio- 
ne nelle  liste  del  1882.  Per  Io  contra- 
rio la  seconda  deduzione  del  ricor- 
rente merita  accoglimento.  La  corte 
infatti  ha  omesso  di  discutere  il  cer- 
tificato della  giunta  municipale  del 
26  luglio  1892,  il  quale,  come  già  si  è 
detto,  faceva  parte  degli  atti.  Se  in 
esso  si  contiene  la  pruova  che  22  fra 
i  38  individui  erano  stati  conservati 
nella  lista  del  1882,  può  per  l'esposto, 
ragioni  derivarne  il  loro  diritto  ad 
esser  mantenuti  nell'esercizio  del- 
l'elettorato. 

Osserva  che  in  rapporto  a  2rt  in- 
dividui che  al  tempo  dello  sperimento, 
grafico  erano  assenti  per  lavori  cam- 
pestri, la  denunziata  sentenza  osserva, 
che  essi  non  potevano  sottrarsi  all'ob- 
bligo di  giustificare  la  condizione  ne- 
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cessaria  per  l'esercizio  dell'elettorato; 
che  d'altronde  la  momentanea  assen- 
za non  impediva  loro  di  adempiere 
posteriormente  allo  sperimento  gra- 
fico, od  almeno  di  presentare  la  di- 
manda scritta  e  sottoscritta  in  pre- 
senza dei  testimonii  e  del  notaio.  Il 
ricorrente  col  quarto  motivo  allega 
la  violazione  degli  art.  37  della  legge 
elettorale  del  1882,  360,  361  e  517 
n.  2  e  6  del  cod.  di  proc.  civM  per 
non  essersi  discusso  il  capo  specifico 
delle  sue  conclusioni,  col  quale  aveva 
chiesto,  in  rapporto  a  detti  individui, 
la  ripetizione  dello  sperimento  grafi- 
co. Ma  la  corte  implicitamente  ha  ri- 
sposto a  questo  capo  di  conclusioni, 
in  quanto  che  per  altri  argomenti  si 
è  convinta  che  vi  fosse  sufficiente 
prova  dell'analfabetismo.  Questo  con- 
vincimento di  fatto,  che  non  è  sog- 
getto ad  alcuna  censura,  importava 
l'inutilità  di  ogni  altro  mezzo  istrut- 
torio dal  reclamante  invocato. 

Osserva  che  per  altri  37  individui 
s'invocava  il  titolo  d'idoneità  della  se- 
conda classe  elementare.  Quanto  a 
costoro,  la  corte  afferma  che  manchi 
la  giustificazione,  poiché  l'esibito  at- 
testato della  giunta  municipale  si  ri- 
ferisce a  certificati  affatto  inefficaci, 
in  quanto  che  partono  da  privati  in- 
segnanti, anzi  che  dall'autorità  muni- 
cipale o  scolastica,  e  non  sono  estratti 
dai  registri  depositati  nei  rispettivi  ar- 
chivii;  e  soggiunge  che  il  reclamante 
non  ha  curato  di  esibire  copia  legale 
de'  certificati  stessi  che  diconsi  depo- 
sitati nella  prefettura  di  Avellino,  af- 
fine di  giustificare  il  suo  assunto,  ed 
anche  la  forza  probante  de'  medesimi. 
Il  ricorrente  con  l'ultimo  motivo  rim- 
provera alla  corte  la  violazione  degli 
art.  360,  361  e  517  n.  2  e  3  cod.  di 
proc.  civ.,  per  non  aver  discusso  il  suo 
capo  conclusionale,  col  quale  aveva 
chiesto  di  richiamarsi  d'ufficio  dalla 
corte  i  documenti  giustificativi  alle- 
gati alla  lista  del  1882,  ovvero  auto- 
rizzarsi esso  ricorrente  a  farsene  fare 
la  consegna.  Ma  anche  questo  motivo 
è  mal  fondato.  Il  Del  Grosso  qual  at- 
tore nel  giudizio  aveva  l'obbligo  di  giu- 
stificare le  sue  asserzioni.  Egli  ben 
poteva  presentare  le  copie  de'  certi- 
ficati, poiché  la  legge  elettorale  im- 


pone a  tutti  i  pubblici  depositarli  di 
rilasciare  le  copie  de9  documenti  da 
servire  pei  reclami  in  detta  materia. 
La  denunziata  sentenza  rispose  a  suf- 
ficienza al  detto  capo  conclusionale 
allorché  affermò  non  avere  il  recla- 
mante curato  di  esibire  le  anzidette  co- 
pie. Il  magistrato  non  ha  l'obbligo,  so- 
prattutto nelle  cause  elettorali  che  so- 
no spedite  con  forme  rapide  e  somma- 
rissime, sia  di  supplire  con  mezzi 
istruttorii  alle  omissioni  della  parte 
istante,  sia  di  concederle  de9  termini  di 
favore.  E  si  noti  che  con  la  conclusione 
subordinata  il  Del  Grosso  aveva  chie- 
sto soltanto  di  richiamarsi  i  preceden- 
ti allegati  alla  lista  del  1882,  al  che  la 
sentenza,  come  si  è  detto,  rispose  es- 
sere stata  sua  trascuranza  di  non 
aver  presentato  quei  documenti. 

Per  queste  ragioni: 

Accoglie  il  primo  ed  il  terzo  mo- 
tivo del  ricorso,  solo  quanto  al  difetto 
di  motivazione  in  rapporto  ai  22  indi- 
vidui di  cui  è  parola  nel  certificato 
della  giunta  municipale  di  Grottami- 
narda  del  26  luglio  1892,  e  rigetta  gli 
altri  motivi  tutti.  Annulla  quindi  in 
rapporto  ai  motivi  accolti  la  impugna- 
ta sentenza,  e  rinvia  la  causa  alla 
corte  di  appello  di  Potenza. 


Sezione  tirile  2  novembre  1892, 1. 195. 

GRIGLIMI  P,  -  MASI  Rei.  ed  Est.  - 

P.  M.  PAIGALE  A.  G. 

(conci,  conf.) 

Ercolani  -  Prefetto  di  Chieti 

Elettorato  amministrativo:  Mancanza  di  cen- 
so -  Non  inscrizione  fra  I  contribuenti. 

La  mancanza  assoluta  di  censo 
nel  reclamante,  o  U  non  trovarsi 
questi  da  almeno  sei  mesi  inscritto 
tra  i  contribuenti  dell'imposta,  sono 
motivi  più  che  sufficienti  per  mante- 
nere la  sua  esclusione  dalle  Uste  elei- 
forali  amministrative. 
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taitit  eirili  4  liglit  1392,  i.  483. 

TONDI  F.  -  GUÀRRASI  Rei.  ed  Ist.  - 

P.  M.  DEI  BEF 

(conci,  conf.) 

Casta  di  risparmio  di  Udine  (avv.  Scià- 
loia)  -  Finanze  (avv.  er.  Corno) 

Tua*  di  ricchezza  mobile:  Casse  di  rispar- 
mio Istituite  a  scopo  di  beneficenza  -  Red- 
diti -  Inammissibilità  del  sistema  del  dop- 
pio acccertamento  al  termini  dell'art.  60 
Mia  legge  24  agosto  1867,  testo  unico. 

Ai  redditi  proprii  delle  casse  di 
risparmio  istituite  a  scopo  di  bene- 
ficenza, contemplati  dall'art.  61  del- 
la legge  sulVimposta  di  ricchezza 
mobile,  testo  unico,  del  24  agosto 
1877,  non  è  applicabile  il  sistema  del 
doppio  accertamento,  provvisorio  e 
definitivo,  prescritto  dall'art.  60  del- 
la legge  stessa  per  gli  interessi  pas- 
sini dei  conti  correnti  e  dei  deposi- 
ti degli  istituti  di  credito  e  casse  di 
risparmio;  non  ricorrendo  pei  red- 
diti indicati  nell'art.  61,  a  fronte  di 
guelii  descritti  nelVart.  60,  né  iden- 
tità di  o&bletto,  né  finalità  di  sco- 
io (1). 


(1)  Contar.  V.  la  decisione  20  aprile 
1392,  Cassa  di  risparmio  di  Verona  e.  Fi- 
na»** (Corte  Suprema,  XVII,  parie  2*,  p. 

(2)  Fatto:  «  La  Gassa  di  risparmio  di 
Udine  istituita  a  scopo  di  beneficenza, 
ti  riguardi  dell'imposta  di  ricchezza  mo- 
bile per  l'esercizio  1887,  facea  la  propria 
feonacia  siccome  per  legge,  basandola 
ni  bilanci  e  resoconti  del  1885. 

Scrisse  all'uopo  per  conto  d'interessi 
pagati  ai  depositanti  e  correntisti  la  som- 
ma di L.  114262,31 

«  detraendo  da  quella  somma 
per  conto  d'interessi  attivi  di 
capitali  mutuati  a  comuni  e 
Provincie,  e  buoni  del  tesoro, 
intestati  alla  cassa  e  tenuti 
io  portafoglio  la  cifra  di .  .    »    24889, 50 

ridusse  il  reddito  provviso- 
riamente iscritto  per  l'eserci- 
to de!  1887  a    L.    89372,81 

Sa  questa  somma  venne  commisurata  e 
Pagata  dalia  Cassa  l'imposta  correlativa. 


In  dirtUo  (2)  questo  Supremo  Col- 
legio osserva,  innanzi  tutto,  come  que- 
sta sia  oramai  una  questione  non  più 
nuova  nella  giurisprudenza  della  Cor- 
te, la  quale  ebbe  altra  volta  occasio- 
ne di  esaminarla  e  deciderla,  nel  sen- 
so che  ai  redditi  proprii  delle  casse 
di  risparmio  istituite  a  scopo  di  be- 
neficenza, contemplati  dall'art.  61  del- 
la legge  sulla  ricchezza  mobile  24  a- 
gosto  1877,  non  sia  applicabile  il  si- 
stema del  doppio  accertamento,  prov- 
visorio e  difflnitivo,  prescritto  dal- 
l'art. 60  della  legge  stessa,  per  gli  in- 
teressi passivi  dei  conti  correnti  e 
dei  depositi  degli  istituti  di  credito  e 
casse  di  risparmio. 

Fu  detto  allora  che  gii  art.  60  e 
61  della  legge  suddetta  contemplino 
casi  diversi,  che  il  sistema  del  doppio 
accertamento,  se  è  prescritto  pei  red- 
diti contemplati  nell'art.  60,  dello  stes- 
so sistema  non  si  fa  motto  per  quel- 
li contemplati  nell'art.  61.  Che  trattan- 
dosi di  prescrizioni  derogatorie  ai  nrin- 
cipii  generali  della  determinazione 
della  imposta  mobiliare,  sia  evidente 
come  le  stesse  non  si  possano  esten- 
dere oltre  i  casi  espressamente  indi- 
cati, e  specialmente  quando,  come  pei 
redditi  contemplati  dall'art.  61,  nulla 


Approvato  indi  il  bilancio  consuntivo 
per  1  esercizio  del  1887,  la  Cassa  stessa 
presentò  la  denuncia  suppletiva  per  otte- 
nere il  conguaglio. 

In  questa  seconda  denuncia  suppletiva 
leggevansi  le  seguenti  cifre: 

a)  Per  interessi  e  conti  correnti,  anzi 
che  la  cifra  di  L.  114262,31,  somma  pre- 
veduta nella  denuncia  provvisoria,  l'altra 
maggiore  in L.  151197,25 

6)  Per  interessi  sui  buoni 
del  tesoro  e  mutui  a  corpi 
morali  effettivamente  riscos- 
si nel  1887,  anzi  che  lire 
24889, 50  quella  maggiore  ci- 
fra di  »    72353,51 

sicché,  in  ultimo  risultato,  se- 
condo l'avvisò  della  Cassa  di 
risparmio,  il  reddito  imponi- 
bile per  Tanno  1887,  non  era 
più  costituito  dalla  somma  di 
L.  89372, 81  siccome  era  sta- 
to preventivato  (mi  si  per- 
metta la  barbara  parola)  ma 
costituivasi  invece  di  ....  L.    78843,  74 
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induca  a  credere  che  la  legge  abbia 
voluto  derogare  alle  norme  ordinarie; 
non  ricorrendo,  pei  redditi  indicati 
nell'art.  61,  a  fronte  di  quelli  descrit- 
ti nell'art  60,  né  identità  d'obbietto, 
né  identità  di  scopo. 

Che  dunque  alla  pretesa  della  Cas- 
sa di  risparmio  di  Udine  resiste  e  la 
lettera  e  Io  spirito  della  legge. 

La  lettera,  perchè  la  regola  del 
doppio  accertamento  è  dalla  legge  tas- 
sativamente ammessa  pei  redditi  pas- 
sivi contemplati  nell'art.  60. 

Lo  spirito,  perchè,  in  rapporto  ai 
redditi  attivi,  pei  quali  la  imposta  non 
è  dovuta  per  conto  altrui,  ma  per 
conto  proprio,  non  potrebbe  trovare 
congrua  applicazione  lo  stesso  siste- 
ma di  accertamento,  trattandosi  nel- 
la fattispecie  di  redditi  attivi  certi  e 
determinati  per  la  loro  stessa  natura. 


La  Cassa  auindi,  che  avea  pagata  l'im- 
posta sul  reddito  presunto  di  L.  89372, 81, 
citò  l'agenzia  delle  imposte  per  ottener- 
ne il  rimborso  correlativo,  che  liquidava 
nella  somma  di  L.  10529, 07,  siccome  quel- 
la che  avea  pagata  in  più. 

Però  l'agente  delle  imposte  rispose, 
che  la  liquidazione  diffinitiva  del  reddito 
imponibile  dovea  riguardare  la  sola  par- 
tita relativa  agli  interassi  e  conti  correnti, 
e  non  mai  quella  relativa  agli  interessi 
sui  buoni  del  tesoro  e  mutui  a  corpi  mo- 
rali, dovendo  questa  seconda  partita  rima- 
nere siccome  definitivamente  accertata 
dalla  denuncia  primitiva. 

Donde  la  conseguenza  che  dalla  som- 
ma d iffini ti vamen le  accertata*  in  base  al 
bilancio  consuntivo  per  interessi   passivi 

in .,..:..     ....  L.  15(197,25, 

si  doveano  detrarre  .gli  inte- 
ressi aitivi  sulla  base  del  pre- 
cedente esercizio  iq.,.  ,  .  .    »    24889,50 

e  non  già   quella   maggiore 
cifra  di  L.  72353,  51,  siccome  -, 
la  Cassa  pretendeva.    . 

E  allora  il  reddito  tassa- 
bile per  l'anno  1887  rimane- 
va liquidato  in .  L.  126307,75 

In  conseguenza  di  c'tò,  essendosi  pagata, 
Pimposta  sul  reddito  preventivalo  in  lire 
89372, 81,  la  Cassa  di  risparmio  risultava' 
debiirice,  per  l'esercizio  del  1887,  dell'ulr 
teriore  imposta  di  ricchezza  mobile  sul 
maggior  reddito  di  L.  36934, 94.  ,'  ; 

Ed  ecco  l'objetto  della  lite  attuale:  quel- 
lo cioè  àM  determinare,  se  rispetto  agli  in-, 


Per  questi  motivi: 

La  Corte  rigetta  il   ricorso... 


Sezione  civile  &  novembre  1892,  n.  724. 
POCCIONI  P.  ff.  Rei.  ed  Est.  -  P.  M.  TIRZI 

(conci,  diff.) 

Ronsu  calle  (avv.  Salvatore)  -  Torricelli 
ed  altri  di  Augusta  (avv.  Foschi  ni) 


Sentenza:  Motivazione  -  Difetto  -  Censura  va-   ■ 
ga  e  generica. 

Cassazione:  Quistlone  nuova. 

Elettorato  politico:  Titolo  -  Iscrizioni  nelle 
Uste  degli  anni  anteriori  -  Prova  dell'e- 
sistenza dei  titoli  -  Art.  100  della  legge 
elettorale  politica  22  gennaio  1882. 


teressi  attivi  per  buoni  del  tesoro  e  per 
mutui  fatti  alle  provinole,  comuni  od  altri 
enti  moruli,  dovendo  la  Cassa  di  risparmio 
detrarre  a  proprio  favore  la  somma  di 
questi  interessi  dal  reddito  complessivo 
imponibile,  il  conguaglio  per  l'anno  1887 
dovesse  seguire  mediante  le  accennate 
due  operazioni,  provvisoria  e  definitiva, 
siccome  sostiene  la  Gassa. 

Ovvero,  se  la  detrazione  dei  redditi  at- 
tivi, concessa  alla  Cassa  di  risparmio  di 
Udine  dall'  art.  61  della  legge  24  agosto 
1877,  sia  da  ritenersi  siccome  di  fi  ni  ti  va, 
quando  è  slata  accertata  sui  risultati  del 
precedente  esercizio,  cosi  com'è  oggi  l'as- 
sunto dell'agenzia  delle  imposte. 

In  favore  di  quanto  si  è  fulta  a  soste- 
nere la  Cassa  di  risparmio,  si  pronunzia- 
rono la  commissione  comunale  e  provin- 
ciale. 

Fu  però  di  parere  difforme  la  com- 
missione centrale. 

.  Introdottasi  la  lite  davanti  l'autorità 
giudiziaria,  e  il  tribunale  prima  e  la  corte 
d'appello  poi,  ban  data  ragione  all'agen- 
zia. 

Oggi  è  ricorso  per  cassazione  prodot- 
to dalla  Cassa  di  risparmio  avverso  la  sen- 
tenza emessa  dalla  corte  d'appello  di  Ve- 
nezia, della,  quule  si  richiede  l'annulla- 
mento: 

Per  violazione  e  fafsa  interpretazione 
degli  articoli  25,  60,  61  della  legge  testo 
u^iico  sulla  imposta  di  ricchezza  mobile 
24  agosto  1877,  in  relazione  all'art  3  delle 
disposizioni  preliminari  al  codice  civile  ». 
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E*  inattendibile  il  difetto  di  moti- 
vazione vagamente  e  genericamente t 
dedotto  contro  la  sentenza  di  merito. 

E9  improponibile  in  cassazione 
una  quistione  non  trattata  davanti 
ai  giudici  di  merito. 

Son  è  titolo  all'elettorato  politiSo 
la  sola  iscrizione  nelle  liste  degli 
anni  anteriori;  e,  di  fronte  alla  im- 
pugnativa della  capacità  degli  iscrit- 
tit  debbono  costoro  provare  l'esisten- 
za dei  titoli  per  essere  mantenuti 
nella  lista. 

La  sola  iscrizione  nella  lista  elet- 
torale eseguita  in  base  alVàrt.  1ÓO 
della  legge  elettorale  politica,  se  è 
presunzione  della  capaciiAdi leggere 
e  scrivere,  non  ne  costituisce  la  pro- 
va, e  nemmeno  vale  ad  esonerare  da 
tale  proba  colui  che  vuole  essere] 
nella  lista  mantenuto. 

Sul  primo  mezzo  del. ricorso:  at- 
tesoché si  deduca  che  la  cort;e  d'ap- 
pello non  motivò  sopra  tutti  i  capi 
della  domanda  specificati  dal  ricor- 
rente RonsisvaHe  con  apposita  com- 
parsa conclusionale,  e  che  basta  la 
lettura  di  questa  in  confronto  della 
sentenza  per  rilevarne  la  .flagrante 
violazione  ^tèlla'  legge..  Ma.  non  è  in 
atti  alcuna  comparsa  conclusionale. re- 
golarmente, presentata  e  comunicata., 
Oltredichè  i)  preteso,  difetto  di  moti-| 
razione  sarebbe  vago  e  generico  e  per- 
ciò inattendibile. 

Sid  secondo  mezzo:  Attesoché  si 
sostiene  che  il  reclamo  del  Tirri  alla 
ammissione  provinciale  non  fu  rego-, 
tormente  notificato  agli  interessati,' 
mquantochè  trattandosi  di  domicilio, 
residenza  o  dimora  non  conósciuti  do- 
veva procedersi  a  norma  dell'art.  141' 
della  procedura  civile,  e  non  rilascia- 
re copia-dei  reclamo  al  sindaco  cpme 
si  fece  per  713  individui. 
,  E'  da  osservare  in  proposito  che, 
la  corte  non  ebbe  ad.opcupàrsi  di  al- 
cuna irregolarità  o  nullità  ài 'notifi- 
cazione, perchè,,  nel  ricorso  del  27  lu-: 
glio  1893  il  Rorìsisvalle,  dòpo  aver  .di-' 
chiarate  di  imfpugnare  la  decisione 
della  commissione  provinciale  dei  $0 
giugno  1892,  aggiunse:  ivi  «  V  illma,  * 

<  commissione  pronunziando  tale  de- 

<  liberato  accettava  in  gran  parte  un 


«  reclamo  di  tale  Alessandro  Tirri 
«  quantunque  questi  non  lo  avesse 
«  fatto  notificare  nei  modi  voluti  dal- 
€  la  legge  ai  reclamanti;  ma  il  sotto- 
«  scritto,  sorpassando  alle  gravi  il- 
«  legalità  commesse  dati 'illma.  com~ 

<  missione,  si  limita  semplicemente  a 
«  ricorrerre  a  cotessta  Eccma.  Corte, 
«  1°  perchè  fossero  mantenuti  nella 

<  lista  i  seguenti  elettori  legalmente 
«  iscritti  dal  nostro  consiglio  comu- 
€  naie  nel  biennio  1882-83  per  le  di- 
«  sposizioni  dell'art.  100  legge  elett; 
«  2°  perchè  fossero  mantenuti  nejlali- 
€  sta  i  seguenti  elettori  legalmente 
«  iscritti  dal  nostro  consiglio  comuna- 
«  le  nel  suddetto  biennio,  quantunque 
<c  non  in  virtù  dell'art.  100  legge  elett.; 

<  3U  mantenere  la  legale  iscrizione  dei 
«  seguenti  elettori  perchè  inscritti  per 
«:  censo  nella  lista  dei  1898;  40/man~ 
«tenere  l'iscrizione  dei  seguenti  e- 
«  lettori  perchè  inscritti  nella  lista 
€  del  1892  colla  qualifica  di  registri  ai 
«  sensi  dell'art.  99  detta  legge;  5°  man- 
tenere l'iscrizione  dei  sottonotati 
«  elettori  perchè  militari  di  1*  catego- 
«  ria,  di  torja,  in  congedo;  6°  man- 
«  tenere  l' iscrizione  di  altri  perchè 
€  forniti  dei  requisiti  ecc  >.  Laonde 
è  manifesta  l'improponibilità  della 
questione  trattata  nel  secondo  mezzo 
del  ricorso,  perchè  non  proposta  avan- 
ti la  corte  di  Catania. 

Siti  tèrzo  mezzo:  Attesoché  la  cor- 
te giustamente  considerò  che  non  è 
titolo  all'elettorato  la  isola  inscrizione 
nelle  liste  degli  anni  anteriori,  e  che 
di  fronte  all'impugnativa  del  recla- 
mante Tirri  dovevano  gli  inscritti  o  eli  i 
per  loro  provare  l'esistenza  dei  titoli 
occorrenti  per  essere  mantenuti  nella, 
lista.  E  siccome  in  fatto  la  corte  ri- 
tenne essere  questa  prova  mancata, 
così  con  ragione  scrisse  doversi  con- 
fermare la  cancellazione  ordinata  dal- 
la commissione  provinciale. 

Sul  primo  dei  motivi^aggiwiii  col- 
la memoria  del  i4  oitotjre:  Attesoché 
è  da  notare  anzi  tutto  che  questa  me- 
moria non  può  ritenersi  come  un  ricor-' 
corso  addizionale;  non  constando,  come 
si  è  già  detto,  della  sua  regolare  pre- 
sentazione. Attesoché,  a  prescindere  da 
tale  preliminare  avvertenza,  osservere- 
mo che  la  commissione  provinciale  per 
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non  avere  riscontrato  negli  individui 
inscritti  nel  biennio  1882-83  in  forza 
dell'art.  100  della  legge  elettorale  e 
mantenuti  nelle  liste  degli  anni  suc- 
cessivi la  prova  del  requisito  voluto 
dallo  stesso  articolo,  ne  ordinò  la  can- 
cellazione dalla  lista  del  1892.  La  cor- 
te di  Catania  confermando  questa  de- 
cisione disse  che  l'art.  100  non  attri- 
buì l'alfabetismo  a  chi  non  lo  posse- 
deva, e  che  quando  veniva  negato, 
incombeva  agli  inscritti  di  provarne 
resistenza.  E  disse  bene,  perocché  la 
sola  inscrizione  nella  lista  elettorale 
eseguita  in  base  all'art.  100  della  leg- 
ge, se  è  presunzione  della  capacità  di 
leggere  e  scrivere,  non  ne  costituisce 
la  prova,  e  nemmeno  vale  (come  altra 
volta  ha  deciso  la  nostra  Corte  Supre- 
ma) ad  esonerare  da  questa  prova  co- 
lui che  vuole  essere  nella  lista  mante- 
nuto, perchè  è  ad  esso  che  per  regola 
incombe  l'obbligo  di  giustificare  tale 
requisito. 

Per  questi  motivi: 

Rigetta  il  ricorso  di  Francesco 
Ronsisvalle  contro  la  sentenza  della 
corte  d'appello  di  Catania  del  27  ago- 
sto 1892. 


Besioni  unite  28  dicembre  1892,  n.  825. 

EDLA  P.  P.  -  BRÌNCIA  Rei.  ed  Est.  - 

P.  H.  ÀURITI  P.  6. 

(conci,  conf.) 

D'Alessandro  (aw.  Centi)  -  Monte/lori  e 
Ditta  TagliacoMzo  (avv.  Morpurgo) 

Ricorso  per  cassazione:  Pia  parti  -  Integra- 
zione del  giudizio. 

Esazione  d'imposte:  Aggiudicazione  -  Riscat- 
to -  Incompetenza  giudiziaria  -  Risoatto  - 
Sentenza  -  Appello  -  Termine  ordinarlo. 

Il  ricorso  per  cassazione  non  è 
necessario  che  sia  nel  termine  no- 
tificato a  tutte  le  parti  interessate 
ad  opporsi  ali9 annullamento  della 
-sentenza;  ma  basta  che  lo  sia  cui  u- 
na  sola  delle  parti  medesime,  facen- 
dosi poi  luogo  alVintegrazione  del 
giudizio  colla  notificazione  del  ricor- 
so, in  qualunque  tempo,  alle  altre 
parti. 


Non  può  escludersi  l'interesse 
dello  esattore  delle  imposte  ad  op- 
porsi al  ricorso  per  cassazione  con- 
tro la  sentenza  che  dichiara  Vincom- 
petenza  giudiziaria  a  pronunciare 
la  nullità  del  riscatto  del  fondo  e- 
spropriato  per  debito  d'imposta  nel 
caso  in  cui  raccolta  eccezione  d'in- 
competenza abbia  evitata  la  pronun- 
zia sulla  domanda  diretta  a  far  di- 
chiarare la  nullità  della  aggiudica- 
zione. 

La  domanda  di  riscatto,  di  cui 
all'art.  57  della  legge  20  aprile  1871 
modificato  dalla  legge  2  aprile  1882, 
non  forma  parte  del  procedimento 
di  esecuzione;  non  potendo  essa  pro- 
porsi che  ad  esecuzione  compiuta, 
cioè  a  dire  dopo  il  deliberamene 
che  all'esecuzione  pone  termine;  ed 
è  alla  domanda  stessa  affatto  estra- 
neo Vesattore. 

Ai  giudi zii,  a  cui  la  domanda  di 
riscatto  può  dar  luogo,  non  essendo 
applicabili  le  norme  comuni  per  Ve- 
secuzione  immobiliare,  né  trovan- 
dosi per  tali  giudizii  stabilite  forme 
e  termini  speciali,  debbono  applicar- 
si le  norme  dei  procedimenti  ordi- 
narti di  cognizione,  per  guisa  che 
il  termine  per  Vappello  dalie  retar 
Uve  pronunzie  è  Vordinarioì  non 
quello  abbreviato  di  cui  aiFart.  703 
del  jod.  di  proc.  civile. 

L'esercizio  del  riscatto  riguar- 
dando la  spettanza  delVimmobile,  e 
le  quistiord  tutte  a  cui  può  esso  dar 
luogo  essendo  essenzialmente  di  di- 
ritto privato,  ed  affatto  estranee  al- 
l'esattore, non  ricorre  per  le  questio- 
ni stesse  l'incompetenza  giudiziaria 
ai  termini  degli  art.  72  e  73  della 
legge  20  aprile  1871. 

Osserva  in  fatto,  che  l'esattore 
delle  imposte  dirette  di  Avezzano  pro- 
cedette all'espropriazione  d'un  immo- 
bile per  debito  d'imposta  fondiaria  a 
danno  di  Alfonso  Toccatela.  L'immo- 
bile fu  nel  primo  esperimento  d'asta 
aggiudicato  a  Maria  d'Alessandro,  mo- 
glie del  debitore.  La  ditta  Tagliacoz- 
zo  Monteflori,  qual  creditrice  ipote- 
caria, chiese  essere  ammessa  al  ri- 
scatto, deducendo  che  il  prezzo  d'ag- 
giudicazione era  inferiore  al  mini- 
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mo  stabilito  dall'art.  663  cod.  di  proc. 
civ.,  per  non  esservi  compreso  il  dop- 
pio decimo  nel  multiplo.  Il  pretore  nel 
z7  novembre  accolse  questa  dimanda. 
Nel  21  gennaio  1891  la  compratri- 
ce  d'Alessandro  citò  la  ditta,  l'esatto- 
re ed  il  debitore  innanzi  al  tribuna- 
le di  Avezzano,  e  chiese  dichiararsi 
illegale  il  decreto  pretoriale  e  dove- 
re restar  ferma  l'aggiudicazione,  so- 
stenendo che  il  riscatto  non  possa  aver 
luogo  che  nelle  aggiudicazioni  in  se- 
coado  o  terzo  esperimento  d'asta,  e  non 
già  io  quelle  al  primo  incanto.  Il  tri- 
bunale, respinte  le  eccezioni  d'innam- 
missibilità  ed  incompetenza,  accolse 
la  dimanda,  e  dichiarando  non  com- 
petere alla  ditta  il  riscatto,  annullò  il 
decreto  pretoriale.  Su  l'appello  della 
dittala  corte  d'appello  di  Àquila,  con 
sentenza   17-24  novembre   1891,   re- 
spinta F  eccezione  d' inammissibilità 
dell'appello  dedotta  dalla  d'Alessandro, 
riformò  detta  sentenza,  e  dichiarò  l'in- 
competenza  dell'autorità  giudiziaria 
per  ragion  di  materia.  Sull'eccezione 
d'inammissibilità  per  essersi  prodotto 
l'appello  oltre   il  termine   di  giorni 
quindici  prescritto  dall'art  703  cod. 
di  proc.  civ.,  la  corte  osservò  che  trat- 
tatasi d'una  spropriazione  ecceziona- 
le, esclusivamente  regolata  dalle  leg- 
gi su  la  riscossione  delle  imposte  e  che 
essendosi  emessa  la  sentenza  appel- 
lata nelle   forme   ordinarie   dovesse 
l'appello  seguire  l'indole  della  senten- 
za anche  quanto  ai  termini.  Intorno 
alla  competenza  osservò  che  il  pro- 
cedimento esecutivo  fa  parte  di  quel- 
lo di  riscossione  delle  imposte,  e  che 
giusta  le  leggi  speciali  qualunque  di- 
manda in  corso  dell'esecuzione  (e  tal'è 
quella  di  riscatto  e  l'altra  proposta 
dalla  d'Alessandro),  deve  presentarsi 
al  prefetto  a  mezzo  dell'agenzia  delle 
imposte  e  dell'intendenza  di  finanza, 
e  non  già   all'autorità  giudiziaria;  e 
che  anche  la  quistione  se  vi  sia  luo- 
go al  riscatto  appartiene  alla  compe- 
tenza prefettizia,  perchè  fatta  nel  cor- 
so dell'esecuzione,  e   prevista   dalle 
leggi  di  riscossione.   Contro   questa 
sentenza  la  d'Alessandro  ricorre  per 
tre  mezzi.  Gol  primo  insiste  su  l'in- 
ammissibilità dell'appello  per  difetto 
del  termine,  allegando  la   violazione 


degli  art.  659  e  seguenti  e  703  cod. 
di  proc.  civ.  e  la  falsa  applicazione 
delie  leggi  20  aprile  1871  n.  192,  e  2 
aprile  1882  n.  674.  Col  secondo  so- 
stiene essersi  erroneamente  ritenuta 
l'incompetenza  dell'autorità  giudizia- 
ria, violandosi  l'art.  4  della  legge  20 
marzo  1865  sul  contenzioso  ammini- 
strativo, e  gli  art.  72  e  73  di  detta 
legge  20  aprile  1871.  Con  l'ultimo  de- 
duce che,  ammessa  in  ipotesi  l'incom- 
petenza dell'autorità  giudiziaria,  a- 
vrebbesi  dovuto  annullare  il  decreto 
del  pretore  e  non  avendo  ciò  fatto  la 
corte  ha  violato  le  suddette  disposi- 
zioni e  l'art.  577  n.  3,  6  e  7  cod.  di 
proc.  civ.  La  ditta  Tagliacozzo  Mon- 
tefiori  con  controricorso  deduce  l'in- 
ammissibilità del  ricorso,  perchè  no- 
tificato a  lei,  unica  interessata  a  con- 
traddirlo, oltre  il  termine  stabilito 
dall'art.  518  cod.  di  proc.  civ. 

Osserva  in  dritto,  su  l'eccezione 
d'irricettibilità  del  ricorso,  che  come 
conseguenza  del  principio  generale 
che  per  proporre  una  dimanda  in 
giudizio  e  per  contraddire  alla  mede- 
sima è  necessario  avervi  interesse,  la 
legge  non  richiede  che  la  dimanda  di 
riforma  od  annullamento  d'una  sen- 
tenza sia  proposta  contro  tutte  le 
parti  in  essa  intervenute,  ma  soltan- 
to contro  quelle  che  abbiano  interes- 
se ad  opporsi  alla  medesima.  Se  non 
che  non  è  richiesto  sotto  pena  di  de* 
cadenza,  che  la  dimanda  suddetta  sia 
notificata  a  tutte  queste  parti  entro 
il  termine  stabilito.  Secondo  la  espli- 
cita disposizione  dell'art.  469  cod.  di 
proc.  civ.  è  sufficiente  per  l'ammissi- 
bilità della  dimanda  la  notificazione 
ad  una  sola  di  dette  parti,  nel  qual 
caso  si  dà  luogo  all'integrazione  del 
giudizio  mediante  la  citazione  delle 
altre  parti  interessate  in  qualunque 
tempo  questa  avvenga,  ed  anche  do- 
po scaduto  il  termine.  Nella  specie  la 
denunziata  sentenza  venne  dalla  dit- 
ta notificata  alla  d'Alessandro  nel  6 
marzo  ultimo.  Il  costei  ricorso  è  stato 
notificato  nel  28  maggio,  cioè  entro 
il  termine,  alla  ditta.  Questa  assume 
col  controricorso,  ch'ella  soltanto  ab- 
bia interesse  ad  opporsi. al  ricorso» 
essendo  la  questione  su  la  validità  del 
riscatto,  promossa  dalla  d'Alessandro,. 
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estranea  al  debitore  che  non  può  in 
niun  caso  ricavare  un  maggior  prezzo 
dall'immobile,  ed  all'esattore  al  quale 
dopo  l'ottenuto  pagamento  dell'imposta 
non  importa  che  l'immobile  passi  nel 
dominio  dell'uno  o  dell'altro  acqui- 
rente. E'  da  osservare  però  che  la 
ditta  sin  nel  giudizio  di  prima  istan- 
za, propose  una  domanda  riconveu- 
zionale,  benché  in  via  subordinata, 
che  ripetette  in  appello,  diretta  a  far 
dichiarare  la  nullità  dell'aggiudicazio- 
ne per  far  rientrare  l'immobile  nel 
patrimonio  del  debitore  spropriato.  E' 
evidente  che  in  questa  dimanda  abbia 
un  interesse  diretto  non  solo  il  debi- 
tore, ma  anche  e  soprattutto  l'esat- 
tore per  tutte  le  legali  conseguenze 
che  possono  derivare  dall'annullamen- 
to dell'esecuzione  da  lui  compiuta. 
Or  avendo  la  denunziata  sentenza 
dichiarata  l'incompetenza  dell'autori- 
tà, giudiziaria,  l'esattore  ha  tutto  l'in- 
teresse ad  opporsi  al  ricorso  della 
d'Alessandro,  perchè  rimanendo  ferma 
la  sentenza  si  evita  ogni  discussione 
sul  merito  della  dimanda  riconven- 
zionale della  ditta,  che  può  recargli 
pregiudizio.  Ed  essendo  il  ricorso  sta- 
to notificato  entro  il  termine  di  leg- 
ge all'esattore,  la  dedotta  eccezione 
d'irrecettibilità  non  può  che  respin- 
gersi. 

Osserva  sul  primo  mezzo  del  ri- 
corso, che  l'esecuzione  immobiliare 
concessa  all'esattore  non  è  che  un 
mezzo  per  conseguire  la  riscossione 
"dell'imposta.  Ed  essendo  di  pubblico 
interesse  che  questa  riscossione  av- 
venga con  la  massima  speditezza,  la 
legge  speciale  pel  relativo  procedi- 
mento, che  riguarda  esclusivamente  i 
rapporti  giurtdicffra  l'esattore  ed  il 
contribuente,  ha  derogato  alle  norme 
ordinarie  stabilite  dal  eod.  di  proc. 
civ.,  per  la  spoliazione  forzata,  con- 
cedendo le  più'  ampie  facilitazioni  in 
vista  della  celerità  e  dell'economia 
delle  spese.  Per  contrario  la  diman- 
da di  riscatto,  della  quale  parla  l'art. 
57  della  legge  20  aprile  1871  modifi- 
cato dalla  legge  2  aprile  1882,  non 
forma  véramente  parte  (come  ha  cre- 
duto la  corte  di  merito)  del  procedi- 
ménto di  esecuzione.  Essa  non  ptiò 
{fttfporsi  che  ad  esecuzione  compiuta 


vale  a  dire  dopo  il  deliberamene  che 
a  questa  pone  termine.  Inoltre  det- 
ta dimanda  è  affatto  estranea  all'esat- 
tore, risguardando  i  rapporti  fra  il 
deliberatario  ed  il  debitore  od  i  co- 
stui creditori,  ed  il  suo  scopo  è  di 
favorire  gl'interessi  di  costoro  su  rap- 
porto alla  proprietà  dell'immobile.  Né 
è  esatto  quanto  dalla  ricorrente  si 
afferma,  che  cioè  il  riscatto  sia  ad 
assimilarsi  al  giudizio  di  spropriazio 
ne  contro  il  terzo  possessore,  essendo 
ben  differenti  le  due  azioni  e  per  la 
natura  e  per  lo  scopo.  Non  concorro- 
no adunque  per  la  dimanda  di  riscat- 
to e  per  le  azioni  giudiziali  che  ne 
derivano  le  stesse  ragioni  per  dero- 
gare alle  norme  ordinarie  del  dritto. 
Or  sebbene  le  leggi  su  la  riscossione 
delle  imposte  abbiano  regolato,  in 
quanto  al  modo  ed  al  tempo,  l'eserci- 
zio del  riscatto,  pure  non  si  sono  ripor- 
tate alle  norme  comuni  per  l'esecuzio- 
ne immobiliare,  né  hanno  stabilito  for- 
me e  termini  speciali  per  le  azioni  ed  i 
giudizii  cui  il  riscatto  possa  dar  luo- 
go. Sono  dunque  applicabili  a  que- 
sti giudizii  le  norme  dei  procedimen- 
ti ordinarii  di  cognizione,  e  giustamen- 
te fu  respinta  dalla  corte  di  merito  la 
eccezione  d'inammissibilità  dell'  ap- 
pello. 

Osserva  sul  secondo  mezzo,  che 
per  regola  generale  tutte  le  contro- 
versie di  dritto  privato  appartengono 
all'autorità  giudiziaria.  Però  la  legtfe 
su  la  riscossione  delle  imposte,  afHn 
di  rendere,  come  già  si  è  detto,  più 
spedito  e  meno  dispendioso  il  proce- 
dimento esecutivo,  che  altro  non  è 
che  un  modo  forzato  di  riscossione, 
ha  sospesa  la  giurisdizione  di  detta 
autorità  fino  a  che  non  siano  esauriti 
gli  atti  d'esecuzione,  cioè  fino  all'atto 
della  vendita.  Essa  ha  attribuito  al- 
l'autorità amministrativa  la  cogni- 
zione de'  ricorsi  tanto  de'  contribuen- 
ti quanto  de'  terzi,  ma  limitatamente 
alla  validità  e  regolarità  degli  atti, 
vale  a  dire  all'osservanza  delle  for- 
me; e  nel  tempo  stesso  non  consente 
ad  esecuzione  compiuta  che  per  ra- 
gioni di  nullità  possa  su  di  essa  ri- 
tornarsi, ma  soltanto  fa  salvo  alle 
parti  che  si  reputino  lese  dagli  atti 
esecutivi  l'azion  di  riscatto  delfini- 
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mobile  e  l'altra  del  risarcimento  de1 
danni. 

L'art.  73  della  legge  20  aprile  1871 
contempla  quest'ultima  azione,  espe- 
ribile dai  contribuenti  od  anche  «dai 
terzi  contro  l'esattore  pe'  rapporti 
nascenti  dal  fatto  dell'esecuzione.  La 
dimanda  di  riscatto  è  estranea  a  que- 
sti rapporti,  ed  anche  agli  atti  d'ese- 
cuzione, non  potendo  esser  messa  in 
movimento  se  non  dopo  che  il  proce- 
dimento esecutivo  ha  raggiunto  il  suo 
scopo  qual  si  è  il  pagamento  dell'impo- 
sta. L'esercizio  del  riscatto  risguarda 
la  spettanza  dell'immobile,  e  le  qui- 
stioni  tutte  a  cui  può  dar  luogo  sono 
essenzialmente  di  dritto  privato,  ed 
affatto  estranee  all'esattore.  Per  esse 
non  concorrono  le  ragioni  di  ordine 
pubblico  in  vista  delle  quali  gli  artico- 
li suddetti  han  derogato  al  dritto  co- 
mune. Sarebbe  stato  contrario  ad  ogni 
principio  di  morale  e  di  giustizia  pri- 
vare delle  ordinarie  garantie  il  dritto 
di  dominio  che  forma  l'oggetto  dell'e- 
sercizio del  riscatto,  ovvero  tramutar 
quel  dritto  in  un'azione  personale  di 
semplici  danni,  che  sovente  può  essere 
sterile  di  utili  risultati.  Compiuta 
dunque  l'esecuzione  rivive  la  compe- 
tenza normale  ed  ordinaria.  Per  le 
quali  cose  è  evidente  la  violazione 
degli  articoli  di  legge  menzionati  dal- 
la ricorrente. 

Osserva  che  per  l'accoglimento  del 
secondo  mezzo  del  ricorso  non  è  più 
il  caso  di  esaminare  il  terzo  che  a 
quello  è  subordinato,  in  quanto  che 
presuppone  l'incompetenza  dell'auto- 
rità giudiziaria. 

Osserva  che  trattandosi  d'incompe- 
tenza dichiarata  d'ufficio  dalla  corte 
di  merito,  è  giusto  rinviare  le  spese. 

Per  questi  motivi: 

Respinta  la  dedotta  inammissibi- 
lità del  ricorso,  rigetta  il  primo  mo- 
tivo del  ricorso  medesimo,  ed  accoglie 
il  secondo;  e,  senza  discendere  all'esa- 
me del  terzo,  annulla  la  denunziata 
sentenza  e  dichiara  la  competenza 
dell'autorità  giudiziaria  nella  causa, 


.  (1)  Giurisprudenza  costante.  V.  le  de- 
cisioni 26  gennaio,  25  marzo  e  12  agosto 
1884:  Manca  Amai  di  S.  Filippo  e.  Fon- 


la  quale  rinvia  alla  stessa  corte  di 
appello  di  Aquila,  perchè  ne  giudichi 
in  merito,  e  riserva  pure  ad  essa  il 
provvedere  sulle  spese  del  presente 
giudizio  di  cassazione. 


Sezione  cirile  8  loglio  1892,  d.  502. 

EOLI  P.  P.  -  GUARRASI  Rei.  ed  Est.  - 
P.  li.  PASCALE  A.  6. 

(conci,  conf.) 

Fondo  pél  culto  (avv.  er.  Nhspom)  - 
Adobbati  (avv.  Rinaldi  e  Santomartino) 

Asse  ecclesiastico:  Legato  di  messe  -  Culto 
privato  -  Adempimento  da  parte  del  fon- 
do pel  culto  degli  obblighi  Inerenti  alle 
corporazioni  soppresse  -  Regola  «causa 
data  causa  non  stenta  »  -  Clausola  di 
riversibilità  pel  caso  di  soppressione  -  Le- 
gato a  convento  col  peso  della  oelebrazlo- 
ne  di  messe. 

Cassazione:  Quistioni  non  proposte  davanti 
ai  giudici  di  merito. 

Legato  a  corporazione  soppressa  -  Presta- 
zione annua  -  Condizione  «  si  legatario* 
vioat  »  -  Legato  annuo  personale  -  Ente 
di  natura  Indefettibile. 

Non  può  dirsi  che  un  legato  di 
messe  sia  stato  disposto  per  Vesple- 
tamenio  di  culto  privato,  quando  il 
luogo  destinato  per  la  celebrazione 
/iella  messa  non  sia  una  cappella 
privata,  esistente  intra  muros  di  un 
edifìcio  privato,  ma  una  chiesa  aper- 
ta al  culto  pubblico. 

Per  effetto  delle  leggi  eversive  al 
Fondo  pel  cullo  incombe  l'obbligo  di 
adempiere  gli  oneri  dei  legati  alle 
corporazioni  soppresse,  se  non  nel 
modo  specifico  designato  dai  dispo- 
nenti, certo  in  un  modo  qualsiasi, 
pur  sempre  coerente  alla  natura  ed 
allo  scopo  più  generale  e  più  ampio 
del  propHo  istituto  (1). 

Li  fronte  alla  legge  di  soppressio- 
ne, la  regola  «  causa  data  causa  non 
secuta  »  non  può  esser  invocata  al- 


do  pel  culto,  Fondo  pel  culto  e.  Di  Mag- 
gio, e  Fondo  pel  eulto  e.  Rausa  (IX,  11&, 
275,  690). 
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lo  scopo  di  impedire  che  al  dema- 
nio si  devolvano  ed  al  Fondo  pel  cul- 
to si  assegnino  i  beni  provenienti 
dalle  istituzioni  soppresse. 

Una  volta  entrati  nel  patrimonio 
dell* ente  legatario  i  beni  disposti;  que- 
sti, per  la  sola  cessazione  delle  con- 
dizioni e  dello  scopo  finale  cui  i  beni 
stessi  erano  assegnati,  non  ritorna- 
no al  donante  o  all'erede,  se  net- 
ratto  di  fondazione  rton  sia  espres- 
samente prescritta  la  clausola  della 
river sibilila  pel  caso  di  soppres- 
sione. 

Trattandosi  quindi  di  legato  lat- 
to ad  un  convento  soppresso,  col  pe- 
so della  celebrazione  di  messe,  una 
volta  trasfuso  il  legato  nel  patrimo- 
nio del  convento,  esso  va  devoluto 
al  demanio  pel  solo  effetto  della  legge 
di  soppressione;  ed  è  bene  e  legalmen- 
te assegnalo  al  fondo  pel  culto,  il  qua- 
le, in  vece  del  convento  soppresso, 
provvede,  siccome  per  legge,  aWa- 
dempimento  dei  pesi  (1). 

Alla  corte  di  cassazione  non  è 
lecito  di  esaminare  e  risolvere  qui- 
stioni  che  non  siano  state  proposte 
avanti  ai  giudici  di  merito  (2). 

In  causa,  ove  trattasi  di  un  legato 
ad  una  corporazione  soppressa  per 
celebrazione  di  messe,  non  può  pro- 
porsi per  la  prima  volta  in  cassa- 
zione la  quistlone  in  ordine  alla  na- 
tura del  legalo,  e  sostenersi  che  esso, 
come  prestazione  annua,  debba  con- 
siderarsi, non  come  legato  unico,  ma 
come  una  disposizione  contenente 
varii  legati  succedentisi  anno  per 
anno,  e  sottoposti  alle  condizioni  del 
si  legatarius  vivai 

La  teoria  dei  legati  annui  perso- 
nali non  può  trovar  applicazione  nel 
caso  di  un  legato  fatto  ad  un  ente 
di  natura  indefettibile,  la  cui  sop- 
pressione, avvenuta  pei*  folio  di  leg- 
ge eccezionale,  non  era  in  mente 
del  testatore;  tanto  più  poi  quando  il 
concetto  della  perpetuità  del  legato 
si  trovi,  non  soltanto  implicito  nel- 
la disposizione  e  nella  intenzione 


(1)  Confi*,  la  decisione  25  agosto  1879, 
Fondo  pel  eulto  e.  La  Vatrico  e  Arra  per 
la  fedecommiesaria  Lupo  (IV,  812). 


del  disponente,  ma  espressamente  di- 
chiarato nel  testamento. 

In  dritto  si  osserva,  innanzi  tutto, 
come  nella  denunciata  sentenza  si  ri- 
conosca non  trattarsi  nella  fattispe- 
cie di  uno  di  quei  legati  convertibili 
in  semplici  oneri  di  coscienza,  essen- 
do che,  specificata  la  persona  del  le- 
gatario, questa,  se  esistente,  avrebbe 
avuta  azione  per  pretenderne  il  pa- 
gamento. 

Solo  al  tribunale  piacque  di  rite- 
nere con  la  sentenza  stessa,  che  Yactio 
legati  non  fosse  passata  nell'ani  mini- 
strazione  attrice,  sia  perchè  trattava- 
si  di  un  legato  di  messe  disposto  per 
lo  espletamento  del  culto  privato,  * 
sia  perchè  soppresso  il  monastero  non 
era  piò  possibile  l'adempimento  della 
condizione,  a  cui  andava  soggetta  l'an- 
nua prestazione  all'uopo  disposta  dal 
testatore. 

Ma  il  vizio  di  tale  ragionamento 
si  fa  manifesto  non  appena  si  voglia 
considerare  come  una  distinzione  fra 
culto  pubblico  e  privato  nella  fattispe- 
cie non  possa  aver  luogo.  Le  messe 
solenni  disposte  dal  testatore,  con  ob- 
bligo ai  rr.  pp.  dei  minori  osservan- 
ti di  celebrarle  nella  chiesa  del  con- 
vento, sono  certamente  manifestazio- 
ne di  culto  pubblico,  e  non  di  culto 
privato,  se  pure  tale  distinzione  fos- 
se agli  effetti  delle  leggi  eversive 
ammessibile.  Il  luogo  invero  designa- 
to per  la  celebrazione  della  messa 
non  era  una  cappella  privata  esisten- 
te intra  muros  di  un  edificio  priva- 
to, e  soltanto  ed  in  linea  di  privile- 
gio eccezionale  permessa  in  favore 
della  sola  famiglia  del  proprietario 
della  casa;  ma  invece  era  una  chiesa 
aperta  al  pubblico  culto. 

In  ordine  poi  alla  pretesa  impos- 
sibilità dello  adempimento  della  con- 
dizione, si  osserva,  come  per  effetto 
delle  leggi  eversive,  al  Fondo  Culto  in- 
combe l'obbligo  di  adempiere  gli  o- 
neri  cui  fossero  sottoposti  i  legati,  se 
non  nel  modo  specifico  designato  dai 


(2)  Confr.  la  decisione  20  pugno  1884, 
Demanio  e  Pìccigallo  e.  Moluiet  Paglia- 
ra (IX,  608). 
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disponenti,  certo  in  un  modo  qualsia- 
si, pur  sempre  coerente  alla  natura 
ed  allo  scopo  più  generale  e  più  am- 
pio del  proprio  istituto. 

Oramai  è  massima  accolta  e  ricon- 
fermata in  moltissime  occasioni  da 
questo  Supremo  Collegio,  che  di  fron- 
te alle  leggi  di  soppressione  la  rego- 
la causa  data  causa  non  secuta  non 
possa  invocarsi  allo  scopo  di  impedi- 
re che  al  demanio  si  devolvano  ed  al 
Fondo  Culto  si  assegnino  i  beni  pro- 
venienti dalle  istituzioni  soppresse. 

Una  volta  entrati  nel  patrimonio 
dell'ente  legatario  i  beni  disposti,  per 
la  sola  cessazione  delle  condizioni  o 
dello  scopo  finale  per  cui  i  beni  stes- 
si erano  assegnati,  non  ritornano  al 
donante  o  all'erede,  se  nell'atto  di  fon- 
dazione non  è  espressamente  prescrit- 
ta la  clausola  delia  riversibilità  pel 
caso  di  soppressione. 

Nella  fattispecie  quindi,  sia  comun- 
que, condizionale  o  modale  che  dir  si 
coglia,  il  legato  disposto  dal  sac.  D. 
Gaetano  Àdobbato,  trasfuso  una  Tol- 
ta nel  patrimonio  del  convento,  fu  in- 
sieme a  tutt'altri  beni  devoluto  al  de- 
manio pel  solo  effetto  della  legge  di 
soppressione,  e  quindi  bene  e  legal- 
mente assegnato  al  Fondo  Culto,  il 
quale,  invece  delia  corporazione  sop- 
pressa dei  tv.  pp.  dei  minori  osser- 
vanti, provvedere,  siccome  per  legge, 
All'adempimento  dei  pesi. 

Per  le  suesposte  considerazioni  a- 
dunque  la  denunziata  sentenza  meri- 
ta di  essere  annullata,  siccome  quel- 
la che  ha  violate  le  leggi  7  luglio 
1860  e  15  agosto  1867,  negli  art.  11 
della  prima  e  2  della  seconda,  rela- 
tive alla  soppressione  degli  ordini  e 
corporazioni  religiose,  ed  alla  liquida- 
zione detrasse  ecclesiastico. 

Né  si  venga  oggi  a  considerare  la 
sentenza  sotto  altri  aspetti  e  con  ar- 
gomenti non  addutti  né  discussi  avan- 
ti il  tribunale  di  appello;  poiché  alla 
corte  di  cassazione  non  è  lecito  di  e- 
laminare  e  risolvere  questioni  che  non 
sieno  state  proposte  avanti  ai  giudici 
di  merito.  E  questione  nuova  é  certa- 
mente quella  che  si  viene  oggi  a  pro- 
porre in  ordine  alla  rappresentanza  del 
convenuto  Adobbato;  come  questione 
nuova  è  pure  quella  che  si  viene  oggi 


a  proporre  per  la  prima  volta  in  ordi- 
ne alla  materia  del  legato  di  una  pre- 
stazione annua,  che,  secondo  l'antico 
diritto,  sarebbe  a  considerarsi  non  co- 
me legato  unico,  ma  come  una  di- 
sposizione contenente  varii  legati  sue- 
cedentisi  anno  per  anno,  e  sottoposti 
alla  condizione  del  si  legatarius  vivaL 

L'autorità  di  Cajo,  di  Paolo,  e  di 
Ulpiano  è  per  altro  male  invocata  a 
questo  riguardo;  e  se  fosse  lecito  alla 
cassazione  di  prenderla  ad  esame,  si 
potrebbe  ricordare  come  le  sentenze 
dei  tre  giureconsulti  romani  sono  ap- 
plicabili ai  legati  personali,  e  pei  qua- 
li il  concetto  della  perpetuità  é  dalla 
natura  della  stessa  disposizione  esclu- 
so. Nella  fattispecie  l'ente  in  favore  del 
quale  il  legato  fu  disposto,  se  venne  a 
mancare  per  una  di  quelle  leggi  ecce- 
zionali che  non  fu  dal  testatore  preve- 
duta, né  era  per  caso  ordinario  preve- 
dibile, non  era  in  mente  del  testatore 
che  fosse  destinato  a  sparire.  E  quin- 
di l'indefettibilità  dell'ente  ha  potuto 
essere  cardine  fondamentale  della  di- 
sposizione. D'altronde  il  concetto jdella 
perpetuità  nella  fattispecie,  non  si  af- 
ferma che  fosse  solo  implicito  nella  di- 
sposizione e  nella  intenzione  del  dispo- 
nente, ma  fu  espressamente  dichiarato 
nel  testamento  stesso. 

Il  pagamento  infatti  del  legato  fa 
imposto  che  dovesse  aver  luogo,  sic- 
come la  celebrazione  delle  messe,  quo- 
libet  anno  edam  in  perpetuwn. 

Per  questi  motivi  adunque: 

La  Corte  cassa  la  denunciata  sen- 
tenza, e  rinvia  la  causa  per  nuovo  e- 
same  sul  merito  e  sulle  spese  al  tri- 
bunale di  Lagonegro. 


Sezioni  noite  30  agosto  1892,  d.  42Ì. 

IOLI  P.  P.  -  GDARRAS1  Rei.  ed  Est.  - 
P.  M.  A0R1TI  P.  G. 

(conci,  conf.) 

Comune  dì  Polena  (avv.  Rinaldi  e  San- 
tomartino)  -  Finanxe  e  Fondo  Culto 
(avv.  er.  Pansarasa) 

Competenza:  Usi  civici  -  Scioglimento  di 
promiscuità  -  Quistione  sulla  demanialità 


La  Corte  Suprema  di  Roma,  Anno  XVII  (Mai.  Civ.  P.  !.)• 
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delle  terre  -  Commissario  ripartitore  -  Ec- 
cezione d'Incompetenza  -  Rigetto  -  Ordi- 
nanza -  Acoettazlone  -  Cosa  giudicata. 

In  materia   di   scioglimento   dm 
promiscuità  la  quistione  sulla  dema 
nialilà  delle  terre  è  esclusa  dalla 
competenza  speciale  del  commissa- 
rio ripartitore. 

Accettati  però  dalle  parti  l'ordi- 
nanza prefettizia  con  cui  sia  stata 
respinta  V eccezione  tfincompetenza, 
e  discussa  davanti  la  corte  d'appello 
la  quistione  in  merito,  sorge  al  ri- 
guardo della  competenza  la  cosa 
giudicata,  che  impedisce  di  rtpro* 
porre  Veccezione  stessa  in  sede  di 
cassazione. 

Fatto:  Fin  dal  1809  l'università 
di  Palena  propose  innanzi  la  commis- 
sione feudale  una  dimanda  di  riven- 
dicazione dell'ex  feudo  detto  Forca,  e 
posto  nel  territorio  del  comune  ri- 
vendicante. 

L'azione  fu  allora  diretta  contro 
il  principe  di  Caramanico,  e  contro 
il  monistero  di  S.  Chiara  di  Sulmona, 
dai  quali  quell'ex  feudo  possedevasi 
in  metà  per  cadauno,  ed  in  causa, 
siccome  allora  dicevasi,  di  usurpa- 
zione. 

La  commissione  accolse  quella  di- 
manda in  quanto  riferivasi  alla  metà 
posseduta  dal  principe.  La  respinse 
in  quanto  riferivasi  all'altra  metà  pos- 
seduta dal  monastero. 

Il  comune  per  altro,  perdente  in 
ordine  alla  reclamata  proprietà  del 
fondo,  si  riservava  fin  d'allora  il  di- 
ritto a  pretendere,  sul  cosidetto  quar- 
to di  S.  Chiara,  l'esercizio  degli  usi 
civici. 

Infatti,  per  quanto  cotesti  usi  ci- 
vici si  negassero  sempre  e  si  fossero 
ritenuti  siccome  inesistenti,  pure  do- 
po la  pubblicazione  delle  leggi  ever- 
sive, e  quando  quella  parte  del  detto 
ex  feudo,  dal  possesso  del  soppresso 
monastero,  era  passata  nel  possesso 
del  demanio,  e  per  esso  in  quello  del 
Fondo  culto,  il  comune  di  Palena  in 
data  10  aprile  1890  si  fece  a  chiedere 
dal  prefetto  di  Chieti,  qual  regio  com- 
missario ripartitore,  l'accantonamento 
della  metà  dell'ex  feudo  quarto  di  S. 


Chiara  in  compenso  degli  usi  civici, 
che  si  pretese  allora,  siccome  si  era 
pur  sempre  preteso  per  lo  innanzi, 
appartenessero  alla  popolazione  di 
detto  comune.  E  siccome  ponevasi  in 
fatto  che  il  Fondo  culto,  succèduto  ai 
soppresso  monastero,  avesse  determi- 
nato di  fare  una  vendita  di  legname 
del  bosco  esistente  nel  fondo  in  con- 
testazione, chiese,  oltre  all'accantona- 
mento suddetto,  che  fosse  anco  vie- 
iato  al  Fondo  culto  di  fare  aiti,  in 
pendenza  di  lite,  che  potessero  alte- 
rare lo  stato  dei  luoghi. 

Varie  furono  allora  le  deduzioni 
proposte  dalla  parte  convenuta;  e  fra 
queste,  alcune  riferivansi  al  merito 
della  controversia,  altre  alla  incom- 
petenza del  commissario  ripartitore. 

Però  il  prefetto,  adito  nella  qualità 
siccome  dagli  atti,  senza  attendere  al- 
l'eccezione d'incompetenza  che  respin- 
se, dispose  una  istruzione  per  accia- 
rare  la  esistenza  e  la  estensione  de- 
gli usi  civici  vantati  dal  comune,  e 
nello  stesso  tempo  dichiarò  di  non 
potere  frattanto  interdire  al  Fondo 
culto  l'esercizio  dei  proprii  diritti. 

Avverso  quest'ordinanza  appella- 
rono, in  principale  il  comune,  per  in- 
cidente il  Fondo  culto.  E  la  corte  di 
appello  di  Aquila,  con  la  sentenza  che 
viene  ora  denunziata  per  annullamen- 
to, rigettava  l'appello  del  comune,  ac- 
coglieva quello  incidentale  del  Fondo 
culto;  e  per  lo  effetto,  invocando  l'or- 
dinanza prefettizia,  respingeva  in  me- 
rito la  dimanda  originariamente  pro- 
posta dal  comune  suddetto. 

E'  ora  avverso  questa  sentenza 
che  si  propone  ricorso  per  cassazione 
in  base  a  cinque  mezzi;  il  primo  dei 
quali  riflette  l'eccezione  d'incompe- 
tenza, gli  altri  riguardano  il  merito. 
Si  conclude  infatti  dalla  parte  ricor- 
rente, perchè  in  linea  preliminare  ed 
a  norma  dello  art.  544  della  proc.  civ. 
si  annulli  la  denunciata  sentenza,  e 
si  rinvìi  la  causa  al  giudice  compe- 
tente. 

Ed  è  solo  in  linea  subalterna  che 
si  domanda  che  annullata  la  sentenza 
stessa  si  rinvìi  la  causa  ad  altra  corte 
d'appello  per  nuovo  esame  sul  merito 
e  sulle  spese. 

Il  presente  ricorso  adunque  per  la 
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prima  parte  soltanto  viene  sottoposto 
all'esame  di  questo  Supremo  Collegio 
in  Sezioni  Unite. 

E  sul  proposito  è  in  diritto  da  os- 
secrarsi innanzi  tutto,  come  l'ecce- 
lione  d'incompetenza  del  prefetto  a- 
ditoqual  commissario  ripartitore,  per 
dirimere  l'attuale  controversia,  era 
stata  dedotta  avanti  il  prefetto  stesso, 
il  quale  colla  sua  ordinanza,  indi  ap- 
pellata alla  corte  di  Aquila,  aveala 
respinta. 

Le  parti  in  lite,  come  fu  pur  dian- 
zi osservato,  appellarono  bensì  da 
quell'ordinanza  amendue,  ma  nessuna 
di  esse  venne  per  sostenere  in  appello 
l'incompetenza  del  commissario  ripar- 
titore, nessuna  di  esse  venne  per 
denunciare  in  appello  l'ordinanza  stes- 
sa per  avere  ritenuta  nella  causa  at- 
tuale la  propria  competenza. 

In  appello  non  furono  proposte  e 
discusse  che  sole  tre  questioni. 

La  prima  riferivasi  alla  pretesa 
esistenza  della  cosa  giudicata  in  or- 
dine al  diritto  degli  usi  civici,  che  si 
volea  desumere  dalla  decisione  della 
commissione  feudale. 

La  seconda  riguardava  la  dema- 
nialità del  quarto  di  S.  Chiara. 

La  terza  riferivasi  al  preteso  pos- 
sesso immemorabile  degli  usi  civici, 
esercitati  dalla  popolazione  del  comu- 
ne attore. 

Come  si  vede,  la  questione  seconda 
cadeva  in  verità  sopra  .  materia  che 
sarebbe  esclusa  dalla  competenza  spe- 
dale del  commissario  ripartitore;  ma, 
non  avendo  le  parti  a  questo  riguar- 
do appellata  l'ordinanza  prefettizia, 
avendo  invece  accettato  al  riguardo 
stesso  la  decisione  del  prefetto,  e  di- 
scussa la  questione  in  merito,  è  surta 
sul  proposito  la  cosa  giudicata;  ed 
oggi  non  è  più  lecito  di  riprodurre 
l'eccezione  stessa  in  sede  di  cassazio- 
ne appunto  per  ostacolo  del  giudicato. 

Per  questi  motivi: 
,  La  Corte,  pronunziando  in  sezioni 
riunite,  rigetta  il  primo  mezzo  del 
ricorso  relativo  all'eccezione  d'incom- 
petenza.  E  rinvia  alla  sezione  sem- 
plice gli  altri  mezzi  del  ricorso. 
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Sezioni  unite  16  maggio  1892,  n.  351. 

EOLA  P,  P.  -  PARENTI  Rei.  ed  Est.  - 
P.  M.  MUTI  P.  G. 

(conci,  conf.) 


Mastroem  (avv.  Gallo,  Phrroni  Paladini 
e  Fortunato)  -  Finanze:  Int.  di  Messi- 
na (avv.  er.  Nespoli) 

Competenza  della  Corte  di  cassazione  di  Ro- 
ma: Concessioni  enfiteli  tiene  in  base  alla 
legge  IO  agosto  1862  -  Ricorso  -  Viola- 
zione di  leggi  comuni. 

A  mente  della  legge  del  12  di- 
cembre 1875  spelta  alla  Corte  Supre- 
ma di  Roma  la  competenza  a  cono- 
scere dei  ricorsi  in  cause  vertenti 
colV amministrazione  dello  Stato  cir- 
ca le  concessioni  enflteuliche  avve- 
nute in  base  alla  legge  IO  agosto 
1862,  facendo  questa  parte  del  cor- 
po delle  leggi  sull'asse  ecclesiastico, 
benché  i  ricorsi  accennino  soltanto  a 
violazioni  di  articoli  del  codice  ci- 
vile e  di  procedura  civile. 


Sezione  civile  28  deeembre  1892,  n.  823  (1). 
TONDI  P.  -  PARENTI  Rei.  ed  Est.  -  P.  M.  QUARTA 

(conci,  conf.) 

Mastroeni  (avv.  Gallo,  Perroni  Paladini 
e  Fortunato)  -  Finanze:  Int.  di  Messi- 
na  (avv.  er.  Nespoli)  (2) 

Cassazione:  Travisamento  -  inammissibilità  - 
Conservazione  di  beni  ecclesiastici  -  Con- 
cessione -  Risoluzione  -  Nuova  concessione  - 
Differenza  tra  il  canone  primitivo  e  quello 
dovuto  dal  nuovo  concessionario  -  Art.  653 
del  cod.  di  proc.  civ.  -  Inapplicabilità  - 
Danni  -  Art.  1151  del  cod.  civ. 

.  Il  travisamento  degli  atti  e  delle 
risultanze  della  causa  non  può  ac- 
camparsi come  mezzo  di  cassazione. 
Dichiarata  risoluta  con  sentenza 
passata  in  giudicato  una  concessio- 
ne enfiteutica  a  norma  della  legge 
IO  agosto  1862,  il  concessionario  è 


•4  - 


.vM 


(1-2)  V.  qui   sopra   la   sentenza  delle 
Sezioni  Unite  in  questa  stessa  causa. 
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affatto  estraneo  alle  convenzioni  sti- 
pulate col  nuovo  concessionario,  e 
non  ha  quindi  diritto  a  pretendere 
la  differenza  tra  il  canone  primitivo 
e  quello  che  si  corrisponde  dal  nuo- 
vo co?icessionario;  da  rendere  in  tal 
caso  inapplicabile  Vari.  693  del  cod. 
di  proc.  civile. 

Ove  la  corte  di  merito,  ritenendo 
verificata  la  risoluzione  della  con- 
cessione enflleutica  ai  termini  della 
legge  10  agosto  ÌS62  per  inadempi- 
mento da  parie  del  concessionario, 
abbia  dichiarato  esser  questo  tenuto 
al  risarcimento  dei  danni  in  base 
all'articolo  U65  del  cod.  civ.,  l'invo- 
cazione fatta  anche  delVart  ìi5ì  del 
codice  stesso  non  può  dar  luogo  a 
censura  per  violazione  di  quest'ul- 
timo articolo. 

Attesoché  non  abbia  fondamento 
il  rimprovero  che  viene  fatto  alla  de- 
nunciata sentenza  di  violazione  della 
cosa  giudicata  Basta  leggere  la  sen- 
tenza del  tribunale  di  Messina  in  da- 
ta 25  marzo  1874,  e  raffrontare  il 
dispositivo  della  medesima  coi  moti- 
vi che  lo  precedono,  per  iscorgere 
come  fosse  accolta  la  domanda  del 
demanio  per  la  risoluzione  della  con- 
cessione enflteutica  avvenuta  median- 
te contratto  del  16  decembre  1868,  e 
che  se  il  demanio  stesso  fu  abilitato 
ad  esporre  nuovamente  all'asta  il 
fondo  già  concesso  al  Mastroeni,  lo 
fu  appunto  in  conseguenza  di  detta 
risoluzione. 

Quanto  alla  dedotta  violazione  del 
quasi  contratto  giudiziale,  vuoisi  os- 
servare che  il  travisamento  degli  atti 
e  delle  risultanze  della  causa  non  può 
accamparsi  come  mezzo  di  cassazione; 
ma  se  fosse  dato  prendere  in  esame 
siffatta  censura,  dovrebbe  dirsi  non 
sussistere  che  il  demanio  ammettes- 
se in  giudizio  non  essersi  colla  pronun- 
cia del  1874  dichiarata  la  risoluzio- 
dell'enfiteusi.  Ed  inutilmente  poi  il 
ricorrente  afferma  essersi  stragiudi- 
cialmente  riconosciuto  dalla  ammini- 
strazione demaniale  il  diritto  ch'egli 
vanta,  invocando  una  nota  dell'inten- 
dente di  finanza  di  Messina  del  6  ot- 
tobre 1883;  dappoiché  la  sentenza  de- 
nunciata con  apprezzamento  incensu- 


rabile in  questa  sede,  abbia  ritenuto- 
che  quella  nota  si  limitò  ad  un  mero 
accenno  della  pretesa  del  Mastroeni, 
ed  alla  impossibilità  di  provvedere. 

Attesoché,  ciò  premesso,  sia  evi- 
dente come  inopportunamente  invo- 
chisi dal  ricorrente  l'art.  693  dei  co- 
dice di  procedura  civile. 

Nel  caso  del  deliberatario  inadem- 
piente gli  effetti  giovevoli  o  dannosi 
della  rivendita  al  medesimo  profittano 
o  nocciono;  talché,  se  il  prezzo  ritrae 
to  dalla  rivendita  risulti  minore  di 
quello  che  si  era  ricavato  dalla  ven- 
dita fatta  al  primo  deliberatario,  que- 
sti deve  pagare  la  differenza;  e  vi- 
ceversa l'eccedenza  va  a  suo  benefi- 
zio, qualora  si  ottenga  un  prezzo  mag- 
giore. Ciò  è  conseguenza  del  concetto 
a  cui  é  informato  secondo  il  codice 
di  procedura  vigente  l'istituto  della» 
rivendita;  certo  essendo  che  il  deli- 
beramento  definitivo  trasferisce  nel 
deliberatario  il  dominio  assoluto  ed 
irrevocabile  dell*  immobile  subasta- 
to. Ma  il  caso  attuale  è  ben  differente:, 
trattasi  di  una  concessione  enfiteutica 
stata  con  sentenza  passata  in  giudicata 
dichiarata  risoluta;  il  Mastroeni  è  af- 
fatto estraneo  alle  convenzioni  che  il 
direttario  ha  stipulate  con  altro  con- 
cessionario, e  quindi  senza  ragione 
pretende  la  differenza  fra  il  canon» 
primitivo  e  quello  che  ora  corrispon- 
de lo  Scorda. 

Attesoché  appena  meriti  di  esser 
osservato  conie  fuor  di  proposito  si 
faccia  parola  nel  ricorso  di  falsa  ap- 
plicazione dell'articolo  1151  del  codice 
civile. 

La  corte  di  merito  ritenne  che,  ve- 
rificatasi la  risoluzione  del  contratto» 
di  enfiteusi  per  inadempimento  da 
parte  del  Mastroeni  alle  assunte  ob- 
bligazioni, era  il  medesimo  tenuto  al 
risarcimento  dei  danni  in  base  all'ar- 
ticolo 1165  del  codice  suddetto;  e  se 
vedesi  citato  oltre  di  questo  anche 
l'articolo  1151,  ciò  non  toglie  che  il 
concetto  del  magistrato  di  appello 
fosse  chiarissimo  nel  senso  ora  ac- 
cennato. Sicché  sotto  nessuno  aspetto 
la  sentenza  impugnata  si  presta  agli 
attacchi  che  le  vennero  fatti. 

Per  questi  motivi: 

Rigetta  il  ricorso   di   Francesco 
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Antonio  Mastroeni  contro  la  sentenza 
•della  corte  di  appello  di  Messina  del 
10  settembre  1888  pubblicata  nel  pri- 
mo dello  stesso  mese. 


Sui«)ii  olito  SI  dicembre  1892,  a.  865. 

IRLA  P.  F.  —  FVCClOn  Rei.  ti  Est.  - 

P.  M.  ABBITI  P.  G. 
(conci,  conf.) 

{juaisa  (ayv.  Danbo  e  Barbetta)  -  Barrii 
Maldifatsi  (avy.  Marcora)  e  Prefetto 

di  Mdano 

Farmacia:  Vincoli  preesistenti  -  Apertura  di 
uova  farmacia  -  Lesione  di  diritto  -  Chiù* 
sarà  -  Competenza  giudiziaria  -  Disposi- 
zioni Governative  già  vigenti  in  Lombar- 
dia -  Privilegi  -  Limitazione  del  numero 
delle  farmacie  -  Esigenze  del  pubblico  ser- 
vizio -  Apertura  di  nuove  farmacie  -  Fa- 
coltà del  governo. 

La  legge  sanitaria  del  22  dicem- 
bre 1888  sospese  l'applicazione  del 
proclamato  principio  di  libertà  del- 
la professione  farmaceutica  nelle 
Provincie  in  cui  esistevano  vincoli 
speciali  per  l'esercizio  delle  farma- 
cie (i). 

Tali  vincoli  già  introdotti  in 
Lombardia  fino  da  remoli  tempi,  e 
conservati  dalla  legge  sanitaria  del 
20  marzo  1865,  costituiscono,  a  ri- 
guardo delle  antiche  farmacie,  in 
Specie  se  aperte  prima  del  1835,  una 
posizione  privilegiata  che  concoide 
a  determinarne  il  valore  venale  (2). 

Conseguentemente  è  allo  illegale 
e  lesivo  dei  diritti  di  coloro  che  e* 
sercitano  tali  farmacie  l'apertura 
funa  farmacia  nuova  non  autoriz- 
za dal  governo;  ed  è  per  ciò  com- 
petente r  autor  Uà  giudiziaria  ad  or- 
dinarne la  chiusura  come  riparazio- 
ne della  lesione  dei  diritti  suddetti(3). 


(1-4)  Con*.:  Cass.  di  Roma,  13  gennaio 
1810,  Prefetto  di  Roma  e.  Baffoni  (XV, 


IMO,  Prefetto  di  Roma  e.  Baffoni  (XV, 
%  8  agosto  1891,  Boni  e.  Settimi  (XVI, 
mi  civ.,  2%  263);  6  giugno  1892,  Torna- 
toci e.   Tulliani  (nel  presente  voi 
Nle  seconda);  18  aprile  1893,  €uio 
fknozza  (XVI li,  la,  105). 


urne, 
Gitolo  e. 


Tale  ordine  non  può  confondersi 
con  quello  di  cui  è  parola  nelVart. 
112  del  regolamento  8  giugno  1865, 
attenendo  il  primo  ad  interessi  me- 
ramente privati,  ed  il  secondo  ad  in- 
teressi di  ordine  pubblico  (4). 

Secondo  le  disposizioni  governa- 
tive in  vigore  in  Lombardia,  il  pri- 
vilegio da  esse  derivante,  e  consisten- 
te precipuamente  nella  limitazione 
del  numero  delle  farmacie  nelle  va- 
rie locatila,  non  è  assoluto,  ma  mo- 
deralo dalla  facoltà  riservata  al  go- 
verno di  permetterne  l'apertura  di 
nuove  secondo  le  esigenze  del  pub- 
blico servizio. 

Tale  facoltàj  dovendo  nel  suo  e- 
sercizio  essere  regolata  da  criteril  di 
indole  essenzialmente  amministrati- 
va, non  entra  nelle  attribuzioni  del- 
Vautorità  giudiziaria. 

Apertasi  in  Milano,  Via  Sempione, 
nel  1889  da  Ernesto  Astorri  una  nuo- 
va farmacia  denominata  Farmacia 
Normale,  Giuseppina  Barni,  esercente 
di  altra  farmacia  posta  in  angolo  Via 
fiocchetto  ed  Annovari.  chiamò  in  giu- 
dizio l'Astorri  e  il  prefetto  di  Milano, 
che  aveva  preso  atto  dell'apertura 
della  farmacia,  chiedendo  che  ne  fos- 
se ordinata  la  chiusura  colla  condan- 
na dell'Astoni  nei  danni,  salva  ogni 
ragione  contro  la  pubblica  ammini- 
strazione. Intervenne  volontariamen- 
te in  causa  Luigi  Casazza  come  suc- 
ceduto o  sostituito  alPAstorri  nell'e- 
sercizio della  farmacia. 

Il  tribunale  civile  di  Milano  deci- 
se avere  TAstorri  e  il  Casazza  col- 
Tapertura  della  nuova  farmacia  leso 
il  diritto  spettante  alla  Barni  in  or-* 
dine  ad  antichi  vincoli  e  privilegi  sem- 
pre esistenti  in  Lombardia  quanto  al- 
l'esercizio delle  farmacie,  e  quindi  or- 
dinò la  chiusura  immediata  della  far- 
macia, condannando  pure  i  convenuti 


Cass.  di  Napoli:  24  nov.  1891,  Cutolo 
e.  Denozza  {Foro  il,  XVII,  1%  200); 

Cass.  di  Torino:  27  luglio  1892,  Re- 
velli  e.  Olioierl  (Foro  il,  XVII,  la,  1121); 

App.  di  Napoli:  9  maggio  1802,  Cuto- 
lo e.  Denosza  {Foro  il,  XVII,  ia,  1141,). 
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nei  danni;  assolvè  il  prefetto  dall'os- 
servanza del  giudizio.  La  corte  d'ap- 
pello, in  parziale  riforma  della  sen- 
tenza appellata,  respinta  l'istanza  di 
risarcimento  di  danni,  ordinò  che  si 
chiudesse  la  farmacia  a  menochà  dal 
governo  se  ne  autorizzi  la  erezio- 
ne (sentenza  17  dicembre  1890). 

Luigi  Casazza  presentò  ricorso  al- 
la corte  di  cassazione  di  Torino,  la 
quale  per  la  questione  di  competenza 
in  esso  elevata  rinviò  gli  atti  della 
causa  alla  Corte  di  Cassazione  di  Ro- 
ma (sentenza  7  marzo  1892). 

Sono  quattro  i  mezzi  del  ricorso; 
lf  Violazione  degli  art.  1,  17  della 
legge  sulla  sanità  pubblica  20  marzo 
1865  e  degli  art.  97,  111,  112  del  re- 
lativo  regolamento  8  giugno  1805  n. 
2322; 

2°  Violazione  della  norma,  lette- 
ra A,  della  notificazione  austriaca  10 
ottobre  1835  sulla  sanità  pubblica, 
e  violazione  della  notificazione  au- 
striaca 1  agosto  1838  sulla  stessa  ma- 
teria e  relativa  sovrana  circolare  del 
1843  esplicativa  di  questa  notifica- 
zione; 

3°  Violazione  degli  art.  26  e  68  del- 
la legge  22  dicembre  1888  sulla  sani- 
tà pubblica  e  dell'art.  3  delle  dispo- 
sizioni generali  del  codice  civile; 

4»  Violazione  dell'art.  517  n.  7  cod. 
di  proc.  civile  per  contraddizione  e 
denegata  giustizia. 

Di  questi  mezzi  il  1°  e  il  4°  soltan- 
to riguardano  la  questione  di  com- 
petenza di  cui  deve  occuparsi  il  no- 
stro Supremo  Collegio. 

Attesoché  il  ricorrente  sostiene 
che  la  corte  di  Milano  cadde  in  er- 
rore ritenendo  competente  l'autorità 
giudiziaria  a  ordinare  la  chiusura  del- 
le farmacie  nelle  provincie  in  cui  so- 
no in  vigore  regolamenti  speciali  per 
il  loro  esercizio,  questa  facoltà  spet- 
tando esclusivamente  al  ministro  del-* 
l'interno;  ed  errò  inoltre  quando  ri- 
conobbe incompetente  l'autorità  am- 
ministrativa a  pronunziare  sulle  pro- 
ve richieste  dai  convenuti  per  dimo- 
strare che  hanno  diritto  a  tenere  a- 
perta  la  Farmacia  Normale  anche  se- 
condo le  prescrizioni  delle  antiche  leg- 
gi che  si  vogliono  tuttora  vigenti  in 
Lombardia. 


Attesoché  non  regge  il  primo  as- 
sunto; 

La  Corte  ritiene  che  la  legge  sa- 
nitaria del  22  dicembre  1888  sospese 
l'applicazione  del  proclamato  princi- 
pio di  libertà  della  professione  farma- 
ceutica nelle  Provincie  in  cui  esiste- 
vano vincoli  speciali  per  l'esercizio 
delle  farmacie;  che  questi  vincoli,  in- 
trodotti in  Lombardia  fino  da  remoti 
tempi  e  conservati  dalla  legge  sanita- 
ria del  20  marzo  1865,  costituiscono  a 
riguardo  delle  antiche  farmacie,  in 
specie  se  aperte  (come  quella  della 
Barni)  prima  del  1835,  una  posizione 
privilegiata  che  concorreva  a  deter- 
minarne il  valore  venale;  e  conse- 
guentemente è  atto  illegale  e  lesivo 
dei  diritti  di  chi  queste  farmacie  e- 
sercitava  l'apertura  di  una  farmacia 
nuova  non  autorizzata  dal  gover- 
no. Conseguenza  legittima  e  neces- 
saria di  tali  premesse  era  il  ricono- 
scere competente  l'autorità  giudizia- 
ria ad  ordinarne  la  chiusura,  come  ri- 
parazione della  lesione  del  diritto  di 
cui  erasi  la  Barni  lagnata. 

Né  un  ordine  siffatto  è  da  confon- 
dersi con  quello  di  cui  è  parola  nel- 
l'art. 112  del  regolamento  8  giugno 
1865  perchè  attiene  ad  interessi  pri- 
vati, e  l'altro  ad  interessi  d'ordine 
pubblico. 

Attesoché  nemmeno  ha  fondamen- 
to il  secondo  assunto.  La  corte  di  me- 
rito, interpretando  le  disposizioni  go- 
vernative del  1788,  1835,  1838  e  1843, 
che  disse  tuttora  in  vigore  in  Lom- 
bardia, osservò  che  il  privilegio  da 
esse  derivante,  il  quale  precipuamen- 
te consiste  nella  limitazione  del  nu- 
mero delle  farmacie  nelle  varie  loca- 
lità, non  è  assoluto,  ma  moderato  dal- 
la facoltà  riservata  al  governo  di  per- 
mettere l'apertura  di  nuove  farmacie 
secondo  le  esigenze  del  pubblico  ser- 
vizio. 

Ora  è  facile  comprendere  che  que- 
sta facoltà,  dovendo  nel  suo  esercizio 
essere  regolato  da  criterii  d'indole 
essenzialmente  amministrativa,  come 
sono  quelli  indicati  dalle  disposizioni 
summenzionate,  non  può  mai  far  par- 
te delle  attribuzioni  assegnate  all'au- 
torità giudiziaria. 
Per  questi  motivi: 
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Rigetta  i  mezzi  primo  e  quarto  del 
ricorso  di  Luigi  Casazza  contro  la  sen- 
tenza della  corte  d'appello  di  Milano 
17  dicembre  1890,  e  rinvia  il  giudizio 
sui  mezzi  secondo  e  terzo  alla  corte 
di  cassazione  di  Torino. 


Suìgbc  eiril*  21  norembre  1892,  d.  737. 

PrcciflHl  P.  IT.  -  GU1RRASI  Rei.  ed  Est.  - 
P.  H.  TERBER 

(conci,  conf.  ) 

Tonicela  (avv.  Foschiniì  - 
Molerà  (avv.  Omodbi) 

Elettorato  politico:  Giudizii  elettorali  -  Ci- 
tazione -  Termine  a  comparire  -  Ricorso 
alla  corte  d'appello  -  Deposito  -  Termine  - 
Notificazione  -  Vizll  di  nullità  -  Diritti 
quesiti. 

L'art.  37  della  legge  elettorale 
politica,  prescrivendo  che  le  cause 
elettorali  debbono  essere  trattate  in 
via  ^urgenza  e  con  rito  sommario, 
intende  e  vuole  bensì  che  ai  giudizii 
elettorali  Steno  applicate  le  norme 
che  nel  capo  II  del  Ut.  I V  del  lib. 
I  del  cod.  di  proc.  civ.  sono  dettate 
per  i  giudizii  da  trattarsi  con  proce- 
dimento sommario,  ed  in  quanto  le 
norme  stesse  possano  convenire;  ma 
con  ciò  non  impone  la  citazione  col 
termine  a  comparire^  che  non  è  for- 
ma speciale  del  procedimento  som- 
mario, ma  è  invece  forma  generate 
per  tutti  i  giudizii  ordinaria 

Non  può  dirsi  violato  Vart.  38 
della  legge  elettorale  politica  per  non 
essersi  eseguito  il  deposito  del  ricor- 
so in  cancelleria  infra  i  cinque  gior- 
ni dalla  notificazione,  quando  la  sen- 
tenza afferma  in  fatto  che  per  ta- 
luni dei  notificati  il  deposito  fu  fat- 
to con  anticipazione. 

La  comparizione  del  notificato 
all'udienza  prefìssa  e  le  conclusio- 
ni da  esso  presentale  in  merito  del 
reclamo  sanano  i  vizii  di  nullità;  né 
è  il  caso  di  diritti  quesiti  anterior- 
mente alla  comparizione  rispetto  al 
reclamante  che  si  fa  a  sperimentare 
ur{ azione  popolare,  la  quale,  più  che 


la  persona  dello  stesso  reclamante^ 
interessa  quella  dei  reclamati. 

Sebastiano  Matera,  con  ricorso  18 
luglio  1892,  impugnava  la  decisione 
della  commissione  provinciale  di  Si- 
racusa, emessa  in  data  30  giugno  ul- 
timo, perchè,  pronunziando  in  mate- 
ria elettorale,  manteneva  nella  lista 
politica  del  comune  di  Sortino,  per 
Tanno  in  corso,  n.  831  elettori,  dei 
quali  erasi  chiesta  la  cancellazione, 
siccome  quelli  che  sforniti  erano  dei 
requisiti  dalla  legge  voluti  per  l'eser- 
cizio del  diritto  elettorale. 

Questo  ricorso,  notificato  successi- 
vamente agli  interessati,  e  depositato 
una  con  i  documenti  nella  cancelle- 
ria dalia  corte,  fu  discusso  all'udienza 
all'uopo  stabilita,  ed  in  contraddizio- 
ne di  un  certo  Vincenzo  Tonicelli  in- 
tervenuto volontariamente  in  causa 
per  sostenerne  innanzi  tutto  l'inam- 
missibilità, e  per  domandarne  in  me- 
rito il  rigetto. 

La  corte  d'appello  di  Catania,  con 
la  sentenza  che  viene  ora  denunziata 
per  annullamento,  lo  disse  inammis- 
sibile in  riguardo  a  43  individui,  lo 
ammise  invece,  e  vi  fé  dritto,  al  ri- 
guardo degli  altri  791  individui;  oppe- 
rò, nominativamente  indicandoli  in 
ordine  numerico  e  progressi  vo,  venne 
ordinando  fossero  dalla  lista  cancel- 
lati. 

È  ora  contro  questa  seconda  par- 
te della  indicata  sentenza  che  dal  To- 
nicelli si  è  proposto  ricorso  in  cas- 
sazione. 

Costui  pretende  che  la  sentenza 
abbia  in  detta  parte  violati: 

1°  gli  art.  148  n.  3,  153  e  38  del 
cod.  di  proc.  civ.  e  l'art.  39  della  leg- 
ge elettorale  politica  del  24  settembre 
1882; 

2°  gli  art.  360  n  2, 361  n.  6,  486, 480 
e  517  n.  4,  5  e  6  della  proc.  civ.; 

3°  gli  art  17  e  22  della  legge  elet- 
torale politica,  e  l'art.  56  della  legge 
comunale  e  provinciale,  il  1312  del 
cod.  civ ,  ed  anche  una  volta  gli  art. 
360  n.  6,  361  n.  2,  486,  490  e  517  ai 
n.  4,  5  e  7  della  proc.  civ. 

Sui   mezzi  come  sopra  accennati 

Siuesto   Supremo  Collegio  osserva  in 
atto  ed  in  dritto: 


218 


PARTE  PRIMA   CIYILK 


Sul  primo  e  secondo: 

E'  a  ricordarsi  innanzi  tutto,  come 
il  Tonicelli,  essendo  intervenuto  vo- 
lontariamente in  causa,  si.  rendesse 
opponente  al  reclamo  dedotto  dal  Ma- 
tera  per  tre  motivi. 

Disse  dapprima  che  il  deposito  del 
ricorso  in  cancelleria  non  era  stato 
fatto  fra  i  cinque  giorni  dalla  notifi- 
cazione. 

Questo  motivo  fu  dalla  corte  re- 
spinto perchè  smentito  dal  fatto. 

Disse  inoltre  che  i  terzi  reclaman- 
ti davanti  la  commissione  degli  ap- 
pelli non  erano  stati  notificati. 

Ed  a  quest'altro  motivo  la  corte 
rispose,  che  tale  notificazione  non 
era  necessaria,  attesa  ta  identità  del- 
le loro  dimande  con  quelle  spiegate 
innanzi  la  corte  dal  Tonicelli  oppo- 
nente. 

Fu  detto  in  ultimo  che  la  inam- 
missibilità del  reclamo  dedotto  dal 
Matera  dovea  desumersi  dalla  man- 
canza del  termine  a  comparire  da- 
vanti la  corte. 

E  la  corte  a  quest'ultimo  motivo, 
riferentesi  alla  eccepita  inammissibi- 
lità del  reclamo,  rispose  con  due  or- 
dini di  osservazioni.  Sostenne  anzi 
tutto  che  i  giudizi  elettorali  sono  sot- 
tratti alle  norme  del  rito  comune. 
Soggiunse,  che  quando  mai  la  legge 
del  termine  dovesse  osservarsi  anche 
nei  giudizi  elettorali,  la  comparizione 
della  parte  e  le  conclusioni  prese  in 
merito  dalla  stessa  avrebbero  sana- 
ta la  pretesa  nullità. 

Ora  sono  appunto  queste  due  mas- 
sime che  il  ricorrente  impugna  col 
primo  mezzo  del  ricorso. 

Però  l'impugnazione  non  ha  buon 
fondamento  in  dritto. 

E,  valga  il  vero,  le  norme  di  pro- 
cedimento in  ordine  ai  giudizii  eletto- 
rali, non  dalla  legge  comune  sono 
principalmente  da  attingersi,  ma  dalla 
legge  elettorale  politica.  E  nell'art. 
37  di  questa  legge  è  detto  che  «  qua- 
lunque cittadino  voglia  impugnare  una 
decisione  pronunciata  dalla  commis- 
sione provinciale,  deve  promuovere 
la  sua  azione  davanti  la  corte  d'ap- 
pello, producendo  i  titoli  che  danno 
appoggio  al  suo  reclamo.  L'azione  do- 
vrà proporsi  con  semplice  ricorso, 


sopra  cui  il  presidente  della  corte 
d'appello  indica  un'udienza  in  cui 
la  causa  sarà  discussa  >. 

In  questo  art.  dunque  è  tracciata 
una  norma  speciale  per  dar  moto  al- 
l'azione quando  si  tratta  d'introdur- 
re un  giudizio  elettorale.  E  quando 
la  legge  speciale,  in  materia  eccezio- 
nale, prescrive  norme  speciali,  que- 
ste son  da  seguirsi,  e  non  mai  le  re- 
gole dettate  per  i  giudizii  ordinari. 

L'art.  37  del  cod.  di  proc.  civ.  pre- 
scrive, è  vero,  che  ogni  domanda  si 
debba  proporre  con  aito  di  citazio- 
ne, ma  fa  salvi  i  casi  pei  quali  la 
legge  stabilisca  una  forma  diversa, 
o  le  parti  compariscano  volontaria- 
mente; e  questa  eccezione  è  ribadita 
dall'art.  38  della  proc.  suddetta;  poi- 
ché ivi  leggesi  che  non  si  può  sta- 
tuire sopra  alcuna  dimanda  se  non 
sentita  o  debitamente  citata  la  parte 
contro  cui  è  proposta,  ma...  eccettua- 
ti i  casi  determinati  dalla  legge. 

Come  si  vede,  la  citazione  a  com- 
parire non  è  sempre  una  prescri- 
zione essenziale  allo  inizio  e  svolgi- 
mento d'un'azione.  E'  regola  per  un 
giudizio  ordinario,  ma  è  una  regola 
che  patisce  talvolta  un'eccezione.  E 
caso  eccezionale  è  certamente  quello 
che  si  verifica  nei  giudizii  elettorali. 

Nò  si  dica,  che  nell'art.  37  della 
legge  elettorale  politica  è  pur  detta- 
to che  il  reclamo  elettorale  si  debba 
discutere  in  via  d'urgenza  e  con  ri- 
to sommario;  poiché  da  ciò  mal  si 
argomenta  al  bisogno  imprescindibile 
della  citazione,  e  quindi  di  un  termi- 
ne a  comparire.  La  citazione  non  è 
forma  inerente  alla  sommarietà  del 
giudizio,  ma  é  regola  generale  per  i 
giudizii  ordinari,  sia  che  si  trattino 
con  procedimento  sommario,  sia  che 
si  svolgano  con  procedimento  forma- 
le. Quando  adunque  l'art.  37  della  leg- 
ge politica  prescrive  che  la  causa 
elettorale  debba  essere  trattata  in  via 
d'urgenza  e  con  rito  sommario,  intende 
e  vuole  bensi  che  al  giudizio  elettora- 
le sieno  applicate  le  norme  che  nei  ca- 
po Il  del  tit.  IV  del  lib.  I  sono  dettata 
per  i  giudizii  da  trattarsi  con  procedi- 
mento sommario,  ed  in  quanto  esse 
norme  possano  convenire,  ma  con  ciò 
I  non  impone  la  citazione,  che  non  ò  for~ 
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ma  speciale  del  procedimento  somma- 
rio, ma  è  invece  forma  generale  per 
tutti  igiudizii  ordinari;  della  citazione 
infatti  non  è  parola  nei  suindicato  ca- 
po del  cod.  di  proc.  civ.  in  cui  si  ac- 
cennano le  speciali  norme  del  proce- 
dimento sommario. 

Rìmangon  quindi,  sole  norme  im- 
peranti per  l'introduzione  dei  giudizii 
elettorali  presso  le  corti  d'appello, 
quelle  che  sono  letteralmente  indica- 
te negli  articoli  37  e  38  della  legge 
elettorale  politica  del  24  settembre 
1882,  nei  quali  è  detto: 

T  Che  Fazione  si  propone  con  sem- 
plice ricorso,  sul  quale  il  presidente 
indica  l'udienza  in  cui  la  causa  sarà 
discussa. 

E  nei  casi  ordinari  è  la  parte  che 
designa  l'udienza  nella  citazione,  an- 
che quando  si  tratta  di  giudizio  som- 
mario; 

2°  Che  il  ricorso  dovrà  notificarsi 
a  pena  di  nullità  insieme  al  decreto 
che  fìssa  l'udienza; 

3*  Che  il  ricorso  stesso  coi  relati- 
vi documenti  si  dovrà,  sotto  pena  di 
decadenza,  depositare  in  cancelleria 
fra  cinque  giorni  dalla  notificazione. 

Fra  cinque  giorni  almeno,  ma  niu- 
no  yieta  che  il  detto  deposito  si  fac- 
cia infra  un  termine  maggiore. 

Ora,  nella  fattispecie,  la  corte  af- 
ferma di  essersi  cotali  norme  rispet- 
tate; ed  egli  è  risaputo  come  avver- 
so le  affermazioni  in  fatto  dalla  cor- 
te di  merito  poste  in  sentenza  non  sia 
ammissibile  il  ricorso. 

Ed  in  ordine  al  deposito  del  ricor- 
so in  cancelleria  infra  i  cinque  gior- 
ni dalla  notificazione,  che  forma  og- 
getto del  secondo  mezzo  del  ricorso, 
la  sentenza  stessa  afferma  qualche  co- 
sa dippiù;  afferma  cioè  che  per  talu- 
ni dei  notificati  il  deposito  fu  fatto 
con  anticipazipne.  Per  le  quali  cose 
non  solo  il  primo,  ma  anco  il  secon- 
do mezzo  del  ricorso,  siccome  quelli 
che  non  sono  fondati  né  in  legge  nò 
in  fatto,  debbono  essere  respinti. 

Del  resto,  la  corte,  per  respingere 
il  motivo  d'inammissibilità  del  recla- 
mo prodotto  dal  Tonicelli,  venne  as- 
segnando ancora  un'altra  ragione;  dis- 
se, cioò,  che  la  comparizione  del  To- 
nicelli all'udienza  prefissa,  e  le  con* 


clusioni  dallo  stesso  presentate  in  me- 
rito del  reclamo,  aveano  sanato  il  vi- 
zio di  nullità  se  vi  fosse  stato. 

Ora  questa  proposizione  che  pur 
si  censura  dal  ricorrente  è  perfetta- 
mente conforme  a  ciò  che  si  dispone 
nell'art  190  della  proc.  civile. 

Nò  si  dica  che  il  citato  articolo  fa 
salvi  i  diritti  quesiti  anteriormente 
alla  comparizione,  imperciocché  nella 
fattispecie  non  si  può  parlare  di  diritti 
quesiti  in  favore  del  Tonicelli,  che 
nessuno  aveane  acquistato  per  lui  che 
poneva  innanzi  un'azione  popolare,  la 
quale  più  che  alla  persona  del  recla- 
mante interessava  quella  dei  recla- 
mati. 

D'altronde,  non  bisogna  dimentica- 
re come,  pur  nei  giudizii  comuni,  sco- 
po principale  della  citazione  sia  quel- 
lo di  far  conoscere  il  giorno  o  il  ter- 
I  mine  fissato  per  comparire;  e  quando 
il  convenuto  si  presenta  e  si  difende, 
ogni  eccezione  desunta  da  che  Tatto 
non  gli  fu  intimato  in  termine,  rima- 
ne distrutta  dal  fatto  della  di  lui  pre- 
senza in  giudizio,  e  dalle  difese  pro- 
poste in  merito. 

«  Se  le.  forme  devono  essere  la  ga- 
«  ranzia  dei  diritti  delle  parti,  esse 
€  non  devono  però  servire  di  stro- 
«  mento  a  cavillosi  pretesti  ». 

Il  primo  mezzo  quindi,  sotto  qual- 
siasi aspetto  voglia  considerarsi,  si  do- 
vrebbe anche  per  questa  ragione  re- 
spingere; e  venendo  ora  allo  esame  del 
terzo  mezzo  del  ricorso,  si  osserva  in- 
nanzi tutto  com'esso  si  possa  ridurre 
a  poche  proposizioni. 

Dicesi,  in  primo  luogo:  «  che  non 
«  poteva  la  corte,  per  decidere   del 

<  censo  degli  elettori,  tenera  a  base 
«  i  certificati  rilasciati  dall'esattore 
«  di  Sortino;  ma  che  invece  avrebbe 

<  dovuto  consultare  quelli  dell'agente 
«  delle  tasse,  che  é  chiamato  a  tale 
«  oggetto  e  dalla  legge  elettorale  po- 
«  litica  e  dalla  legge  comunale  e  pro- 
«  vinciate:  art.  41  della  prima,  art.  36 
«  della  seconda  >. 

Dicesi  in  secondo  luogo  che  la  di- 
sputa ci rc<  scritta  alla  sola  questio- 
ne del  censo,  del  quale  dicevansi 
sprovvisti  gli  elettori  iscritti  nella 
lista  impugnata,  si  venne  dalla  corte 
allargando  allo  esame  di  tutt'altri  re- 
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quisiti,  cadendo  così  nel  vizio  delVul- 
tra  petita. 

Dicesi  infine  che  mal  si  sia  rite- 
nuta in  fatto  la  mancanza  degli  al- 
tri requisiti  negli  elettori  ammessi  in 
lista,  sol  perchè  nella  lista,  di  questi 
altri  requisiti,  non  si  facea  menzione! 
E'  però  da  osservarsi  in  contrario, 
e  innanzi  tutto,  come  la  corte  di  me- 
rito abbia,  in  ordine  agli  elettori  iscrit- 
ti e  de'  quali  si  chiedea  la  cancella- 
zione, valutate  le  deduzioni  hinc  in- 
de fatte  dalle  parti,  e  con  un  ap- 
prezzamento insindacabile  in  cassa- 
zione venne  per  convincersi,  sia  pel 
modo  irregolare  col  quale  si  presen- 
tava composta  la  lista,  sia  pel  certi- 
ficato dell'esattore  delle  imposte,  sia 
per  quello  rilasciato  dal  sindaco,  che 
gli  elettori,  contro  cui  interponevasi 
il  reclamo,  erano  effettivamente  sprov- 
visti di  censo,  o  lo  aveano  insufficien- 
te, e  che  per  essi  non  poteano  vale- 
re altri  titoli,  poi  che  di  questi  non 
parlava  la  lista,  né  prova  alcuna  se 
ne  era  data  dall'opponente. 

Trattasi,  come  si  vede,  di  un  con- 
vincimento fondato  sugli  elementi  che 
offriva  la  causa,  e  che  alla  corte  par- 
vero, sufficienti,  per  non  cercarne  de- 
gli altri.  Contro  tale  convincimento 
non  è  dato  ricorrere  in  cassazione;  e 
quindi  ancora  il  terzo  mezzo  del  ri- 
corso non  merita  accoglienza. 

Per  questi  motivi: 

La  Corte  rigetta  il  ricorso  del  qua- 
le si  tratta. 


Sezione  civile  24  giugno  1892,  o.  468. 
TOPI  P.  -  ROCCO  LAORIA  Rei.  ed  Est.  -  P.  M.  DEI  BEI 

(conci,  conf.) 

Frali  Moli  (avv.  Rossi)  - 
Bertoni  (avv.  Rivaroli) 

Elettorato  amministrativo:  Esercente  -  Ab- 
bonamento al  dazio  di  consumo  -  Appalto 
dell'esazione  dell'intero  dazio  -  Ineleggibi- 
lità a  consiglieri  comunali. 

Il  semplice  abbuonamento  di  un 
esercente  al  dazio  di  consumo  non 


costituisce  ragione  di  ineleggibilità 
a  consigliere  comunale. 

E  però  ineleggibile  l'esercente  die 
non  si  limita  a  fare  col  comune  un 
semplice  e  mero  abbonamento,  ma 
toglie  in  conduzione  Vesazione  del 
dazio  intero*  di  guisa  che  acquista 
il  diritto  di  esigere  il  dazio  da  chiun- 
que sia  autore  di  consumo  soggetto 
a  dazio. 

Considerando  che  fuori  dubbio  il 
semplice  abbonamento  di  un  esercen- 
te al  dazio  di  consumo  non  si  può  ele- 
vare a  ragione  d'ineleggibilità  a  con- 
sigliere comunale,  imperocché  nell'ul- 
timo alinea  dell'art.  29  della  legge 
provinciale  e  comunale  si  escludono 
dall'elettorato  comunale  quelli  che  di- 
rettamente o  indirettamente  abbiano 
parte  in  appalti  nell'interesse  del  co- 
mune, non  se  sieno  esercenti  abbona- 
ti. E  chiaro  s'intende  come  fra  l'ab- 
bonamento al  dazio  consumo  e  l'appal- 
to corra  divario,  essendo  il  primo  un 
fatto  limitato  al  solo  esercente  in 
transazione  del  dazio  che  da  costui 
potesse  realmente  andar  dovuto,  men- 
tre l'appalto  consiste  nella  conduzione 
dell'esazione  del  dazio  consumo  mercè 
una  determinata  somma.  L'abbonato 
è  sempre  un  esercente;  l'appaltatore 
può  essere  un  non  esercente  ed  ezian- 
dio un  esercente.  Ha  luogo  quest'ul- 
timo caso  se  l'esercente  tolga  in  con- 
duzione l'esazione  del  dazio  intero,  di 
guisachè  ha  diritto  di  esigere  il  dazio 
da  chiunque  sia  autore  di  consumo 
soggetto  a  dazio. 

Nella  specie  si  verifica  che  due 
esercenti  nella  qualità  ancora  di  as- 
sociati, fra  cui  il  Fraizzoli,  non  fecero 
col  comune  un  semplice  e  mero  abbo- 
namento, sibbene  un  appalto,  non  es- 
sendosi limitati  a  pagamento  di  cano- 
ne in  transazione  del  dazio  da  ciascu- 
no dovuto.  E  che  non  si  limitarono  a. 
cotesto  dazio,  venne  ritenuto  in  modo 
insindacabile  dalla  corte  di  merito,  la 
quale,  ponendo  a  raffronto  col  quid  ge- 
stum  gli  elementi  formali  e  sostan- 
ziali dell'appalto,  decise  versarsi  in 
appalto,  non  in  semplice  abbonamen- 
to di  esercenti. 

Indarno  il  ricorrente  invoca  il  te- 
nore degli  atti  che  precedettero   al 
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contratto  di  appalto,  il  quale  debita- 
mente approvato  e  fornito  di  ogni  at- 
to solenne  stabilisce  i  diritti  ed  i  do- 
veri degli  esercenti.  La  corte  di  ap- 
pello, vagliando  gli  atti  interceduti 
fra  gli  assuntori  diretti  ed  i  consociati, 
ti  convinse  incensurabilmente  che  il 
Brunelli  ed  il  Penisi  assunsero  l'e- 
sazione del  dazio  anche  in  rappresen- 
tanza e  per  conto  degli  altri  esercenti, 
e  che  fra  questi  era  compreso  Fraiz- 
zoli.  Sicché,  avendo  costui  parte  nel- 
l'appalto, fu  ben  giudicato  ineleggibi- 
le. 

Per  le  cennate  osservazioni: 
La  Corte  rigetta  il  ricorso  di  Egi- 
dio Fraizzoii  avverso  la  sentenza  12 
febbraio  1892  della  corte  di  appello 
di  Venezia. 


Sezione  ernie  16  decemLie  1892,  n.  784. 
TODI  P.  -  PARENTI  Rei.  ed  Est.  -  P.  M.  TERBER 

(conci,  conf.) 

Fratiini  (avv.  Italiani)  -  Giunta  prooin- 
ciale  amministratioa  di  Como 

Elettorato  amministrativo:  Cancellazione  dal- 
la lista  -  Notificazione  ai  cittadini  che 
voglionsi  cancellati  dalla  lista -Mancan- 
za -  Inammessibilità. 

In  tema  d'elettorato  amministra- 
tivo ,  impugnata  davanti  la  corte 
(Cappello  la  deliberazione  della  giun- 
ta provinciale  che  respinge  il  ricor- 
so per  la  cancellazione  di  alcuni 
cittadini  dalla  lista,  è  inammessibi- 
le  il  ricorso  per  cassazione  avver- 
so la  relativa  sentenza,  ove  non  sia 
esso  notificato  ai  cittadini,  i  cui  no- 
mi voglionsi  cancellali  dalla  lista. 


Sezione  ernie  16  deeeobre  1892,  d.  781. 
TONDI  P.  -  MASI  Rei.  ed  Est.  -  P.  M.  TERBER 

(conci,  conf.) 

Capriolo  cattedrale  di  Gerace  (avv.  Fo- 
schim)  -  Finanze:  Int.  di  Reggio  Cala- 
bria (avv.  er.  Niccoli) 

Atte  ecclesiastico:  Canonicati  di  chiese  cat- 
tedrali -  Massa  destinata  alte  distribuzio- 


ni corali  -  Contributo  fondiario  -  Detra- 
zione. 
Appello:  Domanda  nuova   -   Motivi  aggiunti 
e  subordinati. 

Nella  soppressione  dei  canonica- 
ti eccedenti  il  numero  di  dodici  nel- 
le chiese  cattedrali  ha  diritto  il  de- 
manio di  prendere  possesso  anche 
della  massa  destinata  alle  distribu- 
zioni corali,  quando  non  esiste  a  tale 
scopo  un  fondo  speciale  e  distinto, 
ma  formano  i  beni  una  massa  uni- 
ca amministrata  dal  capitolo  unita- 
mente alle  rendite,  con  destinazione 
d'una  porte  di  tutte  le  rendite  stes- 
se per  distribuzioni  corali. 

Non  costituiscono  domanda  nuo- 
va in  appello  i  motivi  aggiunti  e  sub- 
ordinati. 

Nella  soppressione  dei  canonica- 
ti di  chiesa  cattedrale,  se  fosse  rite- 
nuto dai  primi  giudici  che  oltre  gli 
oneri  già  dedotti  nessun'  altra  de- 
trazione debba  aver  luogo, 

a)  risulta  la  necessità  pel  capi- 
tolo di  appellare  questa  parte  del  di- 
spositivo e  proporre  in  appello  la 
questione  relativa  alla  deduzione  del 
tributo  fondiario,  non  compreso  tra 
gli  oneri  dedotti; 

b)  è  debito  della  corte  di  pronun- 
ziare su  tale  domanda;  e  manca  essa 
nel  respingerne  la  cognizione  col 
dire  che  non  occorre  di  parlarne 
nel  giudizio  in  cui  trattasi  della  le- 
galità della  presa  di  possesso  e  non 
della  liquidazione  della  rendita. 

La  liquidazione  della  rendita  com- 
misura sul  patrimonio  colpito  i  di- 
ritti di  partecipazione. 


Sezioni  unite  12  dicembre  1892,  d.  788. 

TONDI  P.  -  ROCCO  UURIA  Rei.  ed  Est.  - 
P.  M.  ADRITI P.  G. 

(conci,  conf.) 

Comune  di  San  Martino  Buonalbergo  ed 
altri  comuni  (avv.  Gbmma  e  Cuzzbri)  - 
Comune  e  Procincia  di  Verona  (avv. 
Arrigossi   e  Bastanzi) 

Competenza:  Atti  amministrativi  -  Incompe- 
tenza giudiziaria  -  Patente  austriaca  del 
7  aprile  1815  -  Autorità  tutoria  dei  Comu- 
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ni  -  Congregazione  centrale  -  Reparto  di 
tpeee  e  tributi   tra  comuni  -  Reclamo  - 
Deputazione  provinciale   -   Conguaglio. 
Requisizioni  e  prestazioni  di  guerra  (1)  - 
Incompetenza  giudiziaria. 

Senza  l'estremo  del  diritto  civile 
e  della  rispondente  azione  giudizia- 
ria non  può  adirsi  Vautorltà  giudi- 
ziaria ordinaria  per  impugnare  gli 
aiti  amministrativi. 

Secondo  la  patente  austriaca  7  a- 
prile  Ì8i5  vigente  nell'ex -regno  Lom- 
bardo* Veneto,  le  congregazioni  pro- 
vinciali quali  organi  amministrativi 
e  quali  magistrature  contenziose  am- 
ministrative dipendevano  dalle  con- 
gregazioni centrali,  e  ne  dipende- 
vano nel  primo  rispetto  quali  mec- 
canismi subordinati  di  governo. 

Secondo  la  detta  patente  V autori- 
tà tutoria  dei  comuni  con  potestà 
sovrana  era  la  congregazione  cen- 
trale da  cui  ciascun  comune,  e  nel 
rapporto  del  governo  centrale  im- 
perlale,  e  nel  rapporto  dei  comuni 
fi%a  essi,  veniva  legalmente  rappre- 
sentato; e  tale  rappresentanza  impe- 
diva ai  comuni  rappresentati  di  sco- 
noscerne l'operato. 

Sicché,  eseguitosi  dalla  detta  con- 
gregazione il  reparto  delle  spese  e 
dei  tributi  fra  i  comuni,  e  procedu- 
tosi fra  questi  al  conguaglio  dei  ri- 
spettivi crediti  e  debiti  comunali,  non 
si  consentiva  ad  alcun  comune  in- 
sorger contro  Vopera  della  congre- 
gazione centrale,  diretta  ed  imme- 
diata ovvero  delegata  alle  congre- 
gazioni provinciali. 

Ogni  reclamo  non  poteva  che  pro- 
porsi in  tempo  utile  e  sempre  alla  stes  • 
sa  autorità  tutoria,  salvo  sempre  il 
reclamo  al  governo  imperiale  in  cer- 
ti casi. 

Tutto  ciò  che  si  afferma  in  ordi- 
ne alla  congregazione  centrale  va 
a/fermato  in  ordine  alla  commissio- 
ne centrale  subentrata  nel  1866  alla 
congregazione  centrale  e  più  tardi  in 


(1-3)  Cons.  sent.  dei  14  aprile  1893, 
Comuni  dui  distretto  di  S.  Vito  al  Taglia- 
mento  e.  Ministero  del  Tesoro  (XVIII , 
i\  97)  e  le  al  Ire  in  calce  alla  stessa  ri* 
chiamate. 


ordine  alla  commissione  dello  stral- 
cio che  tenne  le  veci  della  commissio- 
ne centrale  e  che  per  la  necessaria 
esplicazione  del  suo  potere  era  in 
diritto  di  delegare  la  deputazione  pro- 
vinciale ad  eseguire  il  finale  con- 
guaglio. 

Sciolta  la  congregazione  centrale, 
le  sue  attribuzioni  di  natura  ammi- 
nistrativa, quale  era  quella  della  for- 
mazione del  conguaglio,  furono  de- 
mandale alle  congregazioni  provin- 
ciali. 

Formato  legittimamente  il  con- 
guaglio dalla  deputazione  provincia- 
ciale  per  la  facoltà  attribuitale  dal- 
l'art. 12  del  decreto  italiano  del  iO 
ottobre  1866  e  dall'art.  234  della 
legge  comunale  e  provinciale,  per 
le  delegazioni  delle  commissioni  di 
stralcio  non  può  esso  impugnarsi 
dai  comuni  interessati  davanti  V au- 
torità giudiziaria. 

Le  deliberazioni  della  commissio- 
ne del  dominio  istituita  con  la  so- 
vrana risoluzione  del  2  marzo  1861 
non  potevano  impugnarsi  con  azio- 
ne giudiziaria  dai  comuni  interes- 
sati. 

Nell'impero  austriaco  non  prima 
della  legge  22  ottobre  1875  venite 
istituita  la  corte  di  giustizia  ammi- 
nistrativa per  fare  da  essa  giudica- 
re i  ricorsi  diretti  da  privali  contro 
gli  atti  delle  autorità  amministrati- 
ve, con  potestà  di  annullarli  se  li 
stimasse  lesivi. 

Le  requisizioni  e  prestazioni  di 
guerra  erano,  nell'ex  regno  lom- 
bardo-veneto, dovute  dai  comuni  in 
virtù  di  antica  ordinanza  ed  a  mo- 
do di  tributo,  e  non  possono  esse 
confondersi  coi  danni  di  guerra , 
non  dovuti  in  base  di  legge,  ma  di 
forza  maggiore  (2). 

E  però  fazione  giudiziaria  con- 
cessa pei  danni  di  gueìTa  non  si  e- 
stende  alla  liquidazione  delle  sovven- 
zioni e  prestazioni  in  tempo  di  guer- 
ra (3). 

Considerando  che  la  deputazione 
provinciale  di  Verona,  assumendo  la 
qualità  di  sostituita  ne"  diritti  ed  ob- 
blighi del  cessato  fondo  territoriale, 
procedette  al  conguaglio  interno  dei 
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debiti  e  crediti  fra  i  rispettivi  comu- 
ni e  lo  partecipò  ai  comuni  interes- 
sati, aggiungendovi  una  relazione 
storico-contabile  ed  un  piano  di  am- 
mortamento dei  debiti  di  ciascun  co- 
mune risultato  debitore.  Con  la  nota 
di  partecipazione  del  conguaglio  si  ec- 
citavano i  comuni  risultati  debitori 
ad  iscrivere  nei  bilanci  le  quote  di 
ammortamento.  Al  rifiuto  di  quindici 
comuni,  fra  cui  quello  di  S.  Martino 
Buonal  bergo  la  deputazione  provinciale 
provvide  con  la  iscrizione  di  ufficio  nel 
bilancio. 

Avverso  tale  provvedimento  i  co- 
muni, che  si  erano  rifiutati,  ricorsero 
al  governo  del  re. 

11  comune  di  S.  Martino  Buonalber- 
go  allegò  che  le  somministrazioni  di 
guerra  nel  1859  alle  truppe  austriache 
furono  per  l'importo  di  lire  17288,20,  e 
venne  ridotto  dalla  commissione  del 
dominio  a  lire  14785  per  mancanza  di 
buoni  militari.  Allego  che  ai  buoi  as- 
segnatigli nel  1850  si  attribuì  un  va- 
lore superiore  e  che  vi  erano  altre 
partite  di  credito  liquidato  e  che  fe- 
ce nel  1860  altre  somministrazioni, 
partite  tutte  da  doversi  conteggiare  e 
le  quali  avrebbero  estinto  il  credito 
inscritto  di  ufficio  nei  bilanci. 

Con  decreto  reale  20  settembre 
1885  il  ricorso  amministrativo  fu  re- 
spinto. 

Indi  a  ciò  il  comune  di  S.  Martino 
Buonalbergo  e  gli  altri  quattordici 
consorti  con  libello  23  giugno  1880 
trassero  con  rito  formale  davanti  al 
tribunale  civile  di  Verona  la  loro 
provincia  e  gli  altri  81  comuni  risul- 
tati creditori,  perchè  si  dichiarasse 
non  aver  avuto  veste  e  facoltà  la 
rappresentanza  provinciale  di  Verona 
a  compilare  in  modo  obbligatorio  il 
ripetuto  conguaglio  e  che  questo  fosse 
inattendibile  per  essere  lesivo  dei  di- 
ritti di  essi  attori. 

I  comuni  convenuti  si  fecero  ad 
eccepire  l'incompetenza  dell'autorità 
giudiziaria  ordinaria  a  conoscere  del- 
le pretese  degli  attori,  sollevando  ana- 
logo incidente. 

II  tribunale,  provvedendo  su  que- 
sto, V  accolse  e  dichiarò  1'  eccepita 
incompetenza.  I  comuni  attori  appel- 
larono e  la  corte  di  appello  di  Vene- 


zia con  sentenza  3  agosto  1891  respin- 
se il  gravame. 

Contro  tale  sentenza  i  comuni  at- 
tori ricorrono  a  questo  Supremo  Col- 
legio con  mezzi  che  verranno  grada- 
tamente enunciati  e  discussi. 

Considerando  che  scopo  dell'azione 
giudiziaria  promossa  dal  comune  di  S. 
Martino  Buonalbergo  e  consorti  di  lite 
fu  di  ottenere  la  dichiarazione  di  pa- 
recchie loro  ragioni  creditorie  lese  se- 
condo essi  dal  conguaglio  e  dalla  con- 
seguente iscrizione  di  ufficio  nei  bi- 
lanci comunali.  All'uopo  si  fecero  ad 
impugnare  rispetto  ad  alcune  vantate 
ragioni  la  liquidazione  eseguita  dalla 
cessata  commissione  del  dominio  net 
1861  e  rispetto  ad  altre  il  niun  con- 
to avuto  di  crediti  che  affermano  già 
per  diverso  modo  liquidati  e  di  som- 
ministrazioni all'esercito  austriaco  an- 
che nel  1866.  Ed  è  qui  degno  di  nota 
che  in  effetti,  secondo  la  corte  di  ap- 
pello, il  solo  comune  di  S.  Martino  spe- 
cificò davanti  al  tribunale  tutte  le  pe- 
culiari sue  pretese,  mentre  i  rimanenti 
comuni  non  fecero  delle  proprie  ve- 
runa specificazione  nell'intero  corso- 
dei  giudizio  incidentale.  Impugnati, 
come  è  detto,  i  menzionati  atti  am- 
ministrativi, nacque,  necessitate  juris 
il  bisogno  d'indagare  se  fosse  lecito, 
ai  termini  degli  art.  1  e  2  della  legge- 
vigente  sul  contenzioso  amministrati- 
vo, muovere  quell'impugnativa,  se,  vai 
dire,  si  avesse  un  diritto  civile  e  con- 
seguentemente un'azione  giudiziaria 
relativa,  imperocché  senza  restremo 
del  diritto  civile  e  della  rispondente 
azione  giudiziaria  non  si  concede  adire- 
l'autorità  giudiziaria  ordinaria  per 
impugnare  gli  atti  amministrativi. 

La  corte  di  merito  perciò,  esami- 
nando se  le  ragioni  vantate  dal  co- 
mune di  S.  Martino  Buonalbergo  co- 
stituissero diritti  civili  da  potersi  e- 
sperire  con  azione  giudiziaria,  tenne 
un  sistema  corretto  di  giudicare  del- 
la competenza  o  meno  dell'autorità 
giudiziaria,  niente  importando  che  per 
la  natura  dell'indagine  si  ferisca  la 
semplice  sussistenza  o  meno  del  dirit- 
to civile  preteso.  E'  vero  che  alla 
corte  di  merito,  come  al  tribunale, 
chiedevasi  in  primo  luogo  la  dichia- 
razione di  difetto  di  potestà  nella  de- 
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putazione  provinciale  a  fare  il  con- 
guaglio in  modo  obbligatorio,  ma  è 
vero  del  pari  che  la  corte  non  mancò 
di  rispondere  a  quella  dichiarazione 
chiesta  in  primo  luogo,  né  l'averlo 
compiuto  in  secondo  luogo  torna  con- 
trario a  testi  di  legge  e  molto  meno 
pregiudica  in  altra  guisa.  Sicché  il 
primo  motivo  del  ricorso  non  è  fon- 
dato. 

Ohe  neppure  il  secondo  motivo  in 
relazione  all'indagine  circa  l'azione 
giudiziaria  ha  fondamento.  La  corte 
di  merito  nell'eseguire  tale  indagi- 
ne si  occupò  delle  vantate  ragioni 
specificate  nella  comparsa  conclusio- 
nale di  seconda  istanza.  Le  altre  van- 
tate ragioni,  le  quali  non  furono  spe- 
cificatamente dedotte  coll'atto  intro- 
duttivo del  giudizio  né  con  Tatto  di 
appello,  si  leggono  solo  nella  compar- 
sa esibita  al  tribunale  e  non  aveva 
quindi  il  debito  di  occuparsene.  E  non 
si  tralasciò  ripetere  che  il  solo  comune 
di  S.  Martino  specificò  le  sue  pretese 
nella  maniera  indicata. 

Considerando  che  con  patente  7  a- 
prile  1815  l'ex  regno  Lombardo-Vene- 
to fu  diviso  in  due  governi  o  circon- 
dari governativi.  In  ciascun  capoluo- 
go de1  due  circondari  venne  istituita 
una  congregazione  centrale,  e  nel  ca- 
poluogo di  ciascuna  provincia  una  con- 
gregazione provinciale.  Le  congrega- 
zioni centrali  avevano  svariate  attri- 
buzioni. Conoscevano  contenziosamen- 
te delle  dispute  amministrative  decise 
in  primogrado  dalle  delegazioni  provin- 
ciali. Erano  autorità  tutorie  de'  co- 
muni nelle  questioni  fra  essi  ed  in 
quelle  col  governo  centrale  imperia- 
le ed  ebbero  l'amministrazione  del  fon- 
do o  cassa  territoriale  dei  due  circon- 
dari governativi.  Occorre  qui  avverti- 
re che  il  fondo  o  cassa  territoriale  com- 
pone vasi  di  una  somma  fissa,  prelevata 
dalle  imposte  generali  dell'impero,  e  di 
sovrimposta,  in  caso  d'insufficienza,  su 
i  soli  circondari  governativi,  e  ciò  per 
sopperire  ai  servizi  pubblici  speciali  de' 
due  governi.  Le  congregazioni  centrali 
siccome  amministratrici  del  rispettivo 
fondo  territoriale,  addossavano  ai  co- 
muni le  spese  particolari  riconosciute 
opportune  col  governo  imperiale  cen- 
trale, ed  erano  obbligate  a  ripartire  le 


spese*  ed  i  debiti  territoriali  fra  i  sin- 
goli comuni  del  circondario,  ed  a  con- 
guagliare fra  questi  i  rispettivi  titoli 
di  debito  e  di  credito. 

Da  tutto  ciò  emerge  chiaro  che  le 
congregazioni  provinciali,  quali  orga- 
ni amministrativi  e  quali  magistratu- 
re contenziose  amministrative,  dipen- 
devano dalle  congregazioni  centrali  e 
ne  dipendevano,  nel  primo  rispetto, 
quali  meccanismi  subordinati  di  go- 
verno. Emerge  eziandio  che  l'autorità 
tutoria  dei  comuni  con  potestà  sovra- 
na era  la  congregazione  centrale,  da 
cui  ciascun  comune  e  nel  rapporto  del 
governo  centrale  imperiale  e  nel  rap- 
porto dei  comuni  fra  essi  veniva  le- 
galmente rappresentato:  rappresentan- 
za che  impediva  a'  comuni  rappresen- 
tati disconoscerne  l'operato,  ben  in- 
tendendosi non  potersi  equiparare  la 
persona  morale  del  comune  a  quella 
del  singolo  cittadino  in  quanto  alla 
sua  vita  collettiva  e  allo  sviluppo  eco- 
nomico tutelati  da  gerarchie  superio- 
ri di  governo. 

Sicché,  eseguito  il  riparto  delle 
spese  e  dei  tributi  fra  i  comuni,  e  pro- 
cedutosi fra  questi  al  conguaglio  dei 
rispettivi  crediti  e  debiti  comunali, 
non  si  consentiva  ad  alcun  comune  in- 
sorgere contro  l'opera  delia  congre- 
gazione centrale,  diretta  ed  immedia- 
ta, ovvero  delegata  alle  congregazio- 
ni provinciali.  Ogni  reclamo  non  po- 
teva che  proporsi  in  tempo,  utile  e 
sempre  alla  stessa  autorità  tutoria, 
salvo  sempre  il  reclamo  al  governo 
imperiale  in  certi  casi.  Tutto  ciò  che  si 
afferma  in  ordine  alla  congregazione 
centrale  vada  affermato  in  ordine  al- 
la commissione  centrale  subentrata 
nel  1866  alla  congregazione  centrale, 
e  più  tardi  in  ordine  alla  commissio- 
ne dello  stralcio  che  tenne .  le  veci 
della  commissione  centrale  e  che  per 
la  necessaria  esplicazione  del  suo  po- 
tere era  in  diritto  di  delegare  la  de- 
putazione provinciale  ad  eseguire  il 
finale  conguaglio.  Anzi  è  notevole  che, 
sciolta  la  congregazione  centrale,  le 
sue  attribuzioni  di  natura  ammini- 
strativa, quale  era  fuori  dubbio  la  for- 
mazione del  conguaglio, furono  deman- 
date alle  congregazioni  provinciali. 
Bastano  a  rendere  di  queste  affermazio- 


r 


GIURISDIZIONE  SPECIALE 


255 


% 


ni  persuasi  le  patenti  7  e  24  aprile  1815, 
l'ordinanza  imperiale  31  maggio  1800, 
gli  art.  IO,  11  e  12  del  real  decreto 
italiano  del  10  ottobre  1866  e  gli  art. 
236,  238,  251  e  255  delle  disposizioni 
transitorie  della  legge  comunale  e 
provinciale  pubblicata  nel  Veneto  e 
Mantovano  dopo  non  guari  alla  loro 
liberazione. 

Nella  specie  dunque  la  deputazio- 
ne provinciale  di  Verona  formò  legitti- 
mamente il  conguaglio,  tra  perchè 
n'ebbe  la  facoltà  dall'art.  12  del  sur- 
riferito decreto  10  ottobre  1866  e  254 
della  menzionata  legge  comunale  e 
provinciale  e  perchè  ne  riceveva  la 
delegazione  dalla  commissione  di  stral- 
cio. E  se  fu  legittimamente  formato 
il  conguaglio,  non  poteva  lo  stesso  non 
essere  obbligatorio  per  i  fini  ammini- 
strativi a  cui  tendeva.  11  comune  di 
S.  Martino  Buonalbergo  nondimeno  os- 
serva che,  pur  legittimamente  forma- 
to il  conguaglio,  non  ha  potuto  lede- 
re i  suoi  diritti  circa  il  vero  ammon- 
tare delle  sovvenzioni  all'esercito  nel 
1859  ed  il  vero  valore  degli  animali, 
stabiliti  senza  il  suo  intervento  ed 
arbitrariamente  dalla  commissione  del 
dominio.  Così  osservando  il  comune 
ricorrente  oblia  che  la  commissione 
del  dominio  fu  istituita  con  sovrana 
risoluzione  del  2  marzo  1861  allo  sco- 
po di  esaminare  e  liquidare  difllnitiva- 
mente  l'operato  delle  commissioni  mi- 
ste liquidataci  residenti  in  Venezia  e 
Verona,  e  compone  vasi  di  un  genera- 
le, di  un  consigliere  di  luogotenen- 
za, di  due  deputati  della  congrega- 
zione centrale  di  un  rappresentante 
della  prefettura  di  finanza  e  di  due  im- 
piegati appartenenti  ai  commissariati 
di  guerra.  Chi  dei  componenti  della 
commissione  non  conveniva  nella  de- 
cisione presa  dalla  maggioranza,  era 
facilitato  a  chiedere  che  fosse  questa, 
riveduta  dal  ministero  della  guerra. 
Di  qui  si  fa  palese  che  le  decisioni 
della  commissione  del  dominio  emes- 
se con  solenni  garantie  e  con  rappre- 
sentanti tutori  degli  interessi  dei  comu- 
ni, non  potevano  impugnarsi  con  a- 
zione  giudiziaria  da'  comuni  interes- 
sati. E  si  marchi  che  nell'impero  au- 
striaco non  prima  della  legge  22  otto- 
bre 1875  venne  istituita  la  corte  di 


giustizia  amministrativa  per  far  da 
essa  giudicare  i  ricorsi  diretti  da'  pri- 
vati contro  gli  atti  dell'autorità  am- 
ministrativa con  potestà  di  annullarli 
se  li  stimasse  lesivi.  Inoltre,  la  con- 
gregazione centrale  Veneta  in  alcune 
operazioni  ulteriori  ritenne  la  liqui- 
dazione della  commissione  del  domi- 
nio come  la  ritenne  posteriormente  la 
commissione  di  storno  e  non  si  con- 
traddice che  non  sieno  state  compiu- 
te dalla  deputazione  provinciale  le 
valutazioni  e  riduzioni  lamentate.  Nel- 
l'assoluto difetto  di  azione  giudizia- 
ria, non  è  concesso  impugnare  il  con- 
guaglio come  la  liquidazione  prece- 
dente. Le  altre  ragioni  creditorie  che 
si  asseriscono  in  parte  comprese  già 
in  una  liquidazione  a  fine  diverso  non 
essendosi  specificatamente  dedotte  di- 
nanzi alla  corte  di  merito,  non  posso- 
no tenersi  presenti.  E  se  mai  sussi- 
stessero e  non  si  fossero  incluse  nel- 
la liquidazione  eseguita  dalla  commis- 
sione del  dominio  e  rifermata  dalla 
congregazione  centrale  e  dalla  commis- 
sione di  stralcio  potranno,  se  e  come 
di  diritto,  esperirsi  in  altro  giudizio. 

Che,  come  si  è  avvertito,  la  com- 
missione del  dominio  emetteva  giudi- 
zi difflnitivi  in  guisa  da  togliere  ogni  a- 
zione  giudiziaria  ordinaria.  Appena 
perciò  occorre  marcare  che  le  requisi- 
zioni e  prestazioni  di  guerra  erano 
dovute  dai  comuni  in  virtù  di  antica 
ordinanza  ed  a  mòdo  di  tributo.  Non 
possono  confondersi  con  i  danni  di 
guerra  non  dovuti  in  base  di  legge, 
ma  di  forza  maggiore. 

Il  perchè  l'azione  giudiziaria  con- 
cessa per  tali  danni  non  si  estende 
alla  liquidazione  delle  sovvenzioni  e 
prestazioni  in  tempo  di  guerra.  Ep- 
però,  sott'ogni  verso,  l'incompetenza 
dell'autorità  giudiziaria  è  manifesta. 
Lo  stesso  dicasi  in  rapporto  agli  altri 
comuni  ricorrenti  in  relazione  alla  le- 
gittimità del  conguaglio,  non  avendo 
mai  specificato  qual  ragione  creditoria 
si  fosse  lesa. 

Per  queste  ragioni: 

La  Corte,  a  Sezioni  Unite,  rigetta 
il  ricorso  del  comune  di  S.  Martino 
Buonalbergo  ed  altri  avverso  la  sen- 
tenza 5  agosto  1891  della  corte  di  ap- 
pello di  Venezia. 
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Sezione  civile  29  deeeobre  1892,  n.  830. 
TONDI  P.  -  RIDOLFI  Rei.  ed  Est.  -  P.  M.  TERBER 

(conci,  conf.) 

Buffa  (avv.  Galante)  -  Rossino 

Elettorato  politico:  Rinvio  della  oausa  ad 
altra  udienza  -  Provvedimento  -  ed  ordi- 
nanza dell'autorità  giudiziaria  -  Insinda- 
cabilità. 

Il  provvedimento  o  Vordinanza, 
con  cui  r autorità  giudiziaria,  a  nor- 
ma de  W  art.  353  del  cod.  proc.  civ.9 
può  accogliere  o  respingere  una  do- 
manda di  rinvio  della  causa  ad  altra 
udienza,  appartiene  all'esercizio  di 
quei  poteri  ette  sono  necessariamen- 
te rimessi  alVequo  discernimento  del 
giudice,  e  per  ciò  non  possono  sog- 
giacere a  sindacato. 

La  serietà  dei  giudizii  e  la  cele- 
rità dalla  legge  imposta  nella  riso- 
luzione delle  quistioni  elettorali  non 
consentono  che  ogni  cittadino  possa 
ritardare  la  discussione  della  cau- 
sa con  domanda  di  rinvio  non  al- 
trimenti giustificata  se  non  dal  mo- 
tivo di  non  avere  prima  delVudien- 
za  'voluto  o  potuto  procurarsi  le  no- 
tizie o  i  documenti  necessarii  a  so- 
stenere le  proprie  ragioni. 


itimi  civile  13  deeembre  1892,  a.  766. 
EDLÀ  P.  P.  -  MASI  Rei.  ed  Est.  -  P.  M.  QUARTA 

(conci,  conf.) 

Dominici  (avv.  Aicardi,  Gallo  e  Radi- 
cella)  -  Ricevitore  del  registro  in  Ba- 
gheria  (avv.  or.  Nespoli) 

Privilegi  fiscali:  Provincie  siciliane  -  Credi- 
ti dovuti  alle  amministrazioni  dello  Sta- 
to -  Titolo  -  Notificazione  -  Forma  esecu- 
tiva. 

Per  le  disposizioni  legislative 
vigenti  nelle  Provincie  siciliane,  re- 
golatrici del  procedimento  fiscale 
per  la  riscossione  dei  crediti  dovu- 
ti alle  amministrazioni  dello  Stato, 
V obbligo,  che  incombe  alV  ammini- 
strazione procedente,  è  unicamente 


di  possedere  il  titolo,  e  di  giustifica- 
re  con  la  sua  produzione  in  giudi- 
zio la  sussistenza  del  credito  ove 
sia  impugnato  dal  creditore  ingiunto. 
Non  occorre  quindi  che  la  noti- 
ficazione del  titolo  preceda  Vingiun- 
zione,  né  che  in  questa  sia  U  titolo 
indicato,  né  che  il  titolo  stesso  sia 
in  forma  esecutiva. 


Sezioni  Mite  31  dicembre  1892,  i.  864. 

EDLÀ  P,  P.  -  GUARRASI  Re),  ed  Est.  - 
P.  M.  AJR1TI  P.  6. 

(conci,  conf.) 

Matteo  Risitano  (avv.  Roggeri  e  Par- 
lato) •  Comune  di  S.  Stefano  Camasira 

Usi  civici:  Competenza  -  Scioglimento  di  di- 
ritti promiscui  -  Diritto  di  compascoli  - 
Diritto  di  cavar  creta  -  Compenso  -  Insus- 
sistenza del  diritto  di  compascolo  -  Rlvei- 
dicaztone  delle  parti  assegnate  per  tale 
diritto  -  Rif  izione  delle  operazioni  perita- 
li -  Incompetenza  giudiziaria. 

Assegnate  nello  scioglimento  di 
diritti  promiscui,  pei*  ordinanza  del 
commissario  ripartitore,  delle  terre 
ad  un  comune  in  compenso  del  dirit- 
to di  compascolo  e  pel  diritto  di  ca- 
var creta,  senza  però  determinarsi 
dai  periti  la  parte  rispondente  al 
compenso  dovuto  per  il  diritto  di  com- 
pascolo e  quella  rispondente  al  diritto 
di  cavar  creta;  ove  avvenga  che  il  di- 
ritto di  compascolo  sia  riconosciuto 
insussistente,  est  faccia  per  ciò  luogo 
alla  rivendicazione  della  parte  di 
terra  assegnata  in  compenso  di  tal 
diritto;  non  può  la  domanda  relativa 
proporsi  davanti  l'autorità  giudizia- 
ria, ma  la  rifazione  delle  operazio- 
ni peritali  per  eseguire  il  distacco 
deve  aver  luogo  mercè  Vinterferenza 
del  giudice  eccezionale,  che  è  il  com- 
missario ripartitore. 

Fin  dal  1843,  per  ordinanza  emes- 
sa dal  prefetto  di  Messina,  allora  in- 
tendente di  quella  provincia,  si  rico- 
noscevano in  favore  del  comune  di  S. 
Stefano  di  Camastra  alcuni  diritti, 
promiscui  per  uso  civico  di  cavar  ere- 
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(a  e  di  compascolo  Delle  terre  dette 
di  Torrazza  e  Piano  d'Elia,  di  proprie- 
tà dei  sigg.  RisitaDO  e  Catania;  e  pro- 
cedendo allo  scioglimento  dei  diritti 
medesimi,  assegnavasi  al  comune  il 
terzo  delle  terre  sulle  quali  esisteva- 
no le  cave  di  creta,  ed  il  quarto  sul 
rimanente  territorio  in  compenso  del 
diritto  di  pascolo. 

Nominavansi  tre  periti  per  proce- 
dere al  distacco,  con  condizione  però 
che  la  parte  da  assegnarsi  al  comune 
fosse  lasciata  nel  sito  più  comodo  pei 
comunisti,  cui  l'uso  insieme  e  il  di- 
ritto di  cavar  creta  in  parte  restava. 
E  il  distacco  fu  operato;  e  segni 
divisorii  furono  apposti  dai  periti  stes- 
si, colFassistenza  delle  parti  contro- 
vertenti. 

E  con  nuova  ordinanza  dal  22  feb- 
braio 1844  lo  stesso  intendente,  in  qua- 
lità di  regio  commissario,  omologava 
il  verbale  dei  periti,  ed  ordinava 
che  il  comune  s'immettesse  nel  pos- 
sesso delle  quote  a  lui  assegnate,  re- 
stando il  rimanente  ai  rispettivi  pro- 
prietarii. 

E  il  comune  quell'ordinanza  noti- 
ficava ai  proprietari  di  quel  territorio. 
E  costoro  vi  davano  forzatamente  ese- 
cuzione, così  volendo  le  leggi  del  tem- 
po, non  ostante  avessero  essi  sin  dal 
7  settembre  dell'anno  precedente  re- 
clamato alla  gran  corto  dei  conti  di 
Palermo,  avverso  l'ordinanza  del  6 
febbraio  che  quei  pretesi  diritti  pro- 
miscui avea  riconosciuti  nel  comune, 
e  dei  medesimi  avea  ordinato  lo  scio- 
glimento. 

La  corte  dei  conti  intanto,  pronun- 
ziando sul  reclamo  anzidetto,  negava 
cbe  sul  territorio  in  disputa  avessero 
i  comunisti  di  S.  Stefano  diritto  di 
compascolo.  Ammetteva  bensì  in  loro 
favore  l'uso  di  cretare. 

E  la  decisione  correlativa  venne 
dai  sigg.  Catania  notificata  al  comu- 
ne, con  atto  15  settembre  1859. 

Avveniva  intanto  che  il  ridetto  co- 
mune, nel  marzo  del  1874,  costruiva 
ex  novo,  o  riformava,  secondo  che  di- 
versamente si  vuole  dalle  parti  con- 
tendenti, una  strada  che,  dipartendosi 
dalle  terre  che  gli  erano  state  asse- 
gnate in  compenso  dei  pretesi  usi  ci- 
vici, «rifatto  peritale  del  1843,  venne 


per  traversare  quelle  che  allora  ri- 
maste erano  libere  ai  sigg.  Catania, 
sino  a  congiungersi  con  altre  terre 
dette  passo  di  Panetti. 

In  vista  di  ciò  la  sig.  Mazzeo,  nel 
nome  e  qualità  come  dagli  atti,  ed 
avente  causa  dai  primi  proprietari,  Ri- 
sitano e  Catania,  per  atto  2  agosto 
1874  convenne  avanti  il  tribunale  ci- 
vile di  Mi  stretta  il  comune  di  S.  Ste- 
fano, e  chiese,  da  una  parte  la  resti- 
tuzione di  quelle  terre,  che  il  comu- 
ne avea  prese  fin  dallo  aprile  del  1844, 
in  compenso  del  preteso  diritto  di 
compascolo,  che  oramai  per  giudicato 
dalla  corte  dei  conti  di  Palermo  non 
gli  apparteneva;  chiese  del  pari  il  con- 
to dei  frutti  percepiti  e  percipiendi 
delle  terre  reclamate,  una  cogli  inte- 
ressi legali.  E  chiese  insieme  l'inden- 
nizzazione  di  quella  parte  di  terreno 
indebitamente  occupata  per  uso  di 
strada  pubblica. 

E  il  convenuto  comune,  in  quanto 
l'istanza  dell'attrice  riferivasi  alla  re- 
stituzione delle  terre  compensative 
dell'uso  civico  di  compascolo,  eccepi- 
va l'incompetenza  del  tribunale,  alle- 
gando trattarsi  di  materia  devoluta 
specialmente  al  commissario  riparti- 
tore. 

In  quanto  ristanza  stessa  riferi- 
vasi alla  dedotta  occupazione  di  ter- 
reno per  uso  di  strada  pubblica,  si  op- 
pose al  chiesto  risarcimento,  perchè 
disse  trattarsi  di  una  ripulitura  di 
strada  antica,  non  mai  di  costruzione 
di  strada  nuova. 

Esaurito  questo  giudizio  avanti  il 
tribunale  di  Mistretta,  e  sospinta  la 
causa  in  appello  avanti  la  corte  di 
Messina,  questa,  in  riparazione  parzia- 
le dell*  appellata  sentenza,  dichiarò 
Tincom potenza  dell'ordinaria  autorità 
giudiziaria,  sulle  domande  relative  al- 
la rivendicazione  delle  terre,  che  era- 
no state  accantonate  in  favore  del  co- 
mune per  effetto  ed  in  conseguenza 
dell'ordinanza  di  scioglimento  della 
promiscuità,  e  come  compenso  al  di- 
ritto dell'uso  civico  di  compascolo.  E, 
pria  di  provvedere  poi  sul  merito  del- 
la contestazione  relativa  alla  costru- 
zione della  strada,  venne  ordinando 
un  mezzo  istruttorio  per  prova  orale, 
diretto  a  stabilire  in  fatto  che  non  di 
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strada  nuova  trattavasi,  ma  di  sem- 
plice ripulitura  di  strada  preesistente. 

E'  avverso  questa  sentenza  che 
ora  si  ricorre  in  cassazione  per  due 
mezzi. 

Gol  primo  in  sostanza  s'impugna 
quella  parte  della  denunciata  senten- 
za, con  la  quale  (u  dichiarata  l'incom- 
petenza dell'autorità  giudiziaria  a  co- 
noscere e  ad  ordinare  la  restituzione 
delle  terre  che  al  comune  erano  state 
assegnate  in  compenso  del  diritto  di 
compascolo. 

Col  secondo  si  attacca  l'ordinata 
prova  testimoniale  in  ordine  al  caso 
di  lite  riferentesi  alla  costruzione  del* 
la  strada. 

In  diritto  questo  Supremo  Collegio 
osserva  innanzi  tutto,  come  nella  pre- 
sente causa  Tesarne  a  farsi  da  questa 
Corte  sia  ristretto  alla  questione  di 
competenza,  ed  al  solo  riguardo  della 
chiesta  restituzione  di  quella  parte  di 
terre  che  al  comune  di  S.  Stefano  fu- 
rono assegnate  in  compenso  del  pre- 
teso uso  ri  vico  di  compascolo,  che  ora- 
mai, per  cosa  giudicata,  al  comune 
stesso  più  non  appartiene  sulle  terre 
della  sigg.  Mazzeo  nei  nomi,  e  dei  sigg. 
Risitano. 

Il  resto  è  materia  devoluta  alla 
corte  di  cassazione  territoriale  di  Pa- 
lermo. 

In  altri  termini,  è  del  solo  primo 
mezzo,  che  oggi  deve  questo  Collegio 
occuparsi. 

E,  sul  proposito,  giova  alla  miglio- 
re soluzione  del  quesito  lo  ricordare, 
come  i  periti  nel  determinare  il  di- 
stacco delle  terre  che  al  comune  si 
doveano  accantonare  per  un  doppio 
titolo,  cioè  per  compenso  all'uso  di 
compascolo,  e  pel  diritto  di  cavar  cre- 
ta da  quelle  località  ove  cretaceo  era 
il  terreno,  vennero  nella  determina- 
zione di  cumulare  le  due  quantità;  e 
così  cumulate  in  quantità  distaccarle 
con  unico  taglio,  senza  determinare 
quale  parte  dovesse  rispondere  al  com- 
penso dovuto  per  l'uso  di  compascolo, 
e  quale  al  diritto  di  cavar  creta.  Co- 
sicché il  distacco  venne  eseguito,  pur 
conservando  i  due  criterii  di  comodità 
e  di  utilità,  da  una  sola  zona. 

Ora,  ciò  posto,  è  facile  lo  scorge- 
re, come  non  si  possa  ordinare  la  re- 


stituzione di  quella  quantità  di  terre- 
no che  risponda  al  Tu  so  di  compascolo, 
senza  correre  il  rischio  di  prenderla 
da  quell'altra,  che  al  diritto  di  ere- 
tare  potrebbe  per  avventura  assai  me- 
glio rispondere.  Se  i  primi  periti  con- 
fusero le  due  quantità  in  una  sola,  se 
il  distacco  operato  comprende  le  due 
quantità  commiste  insieme,  e  senza 
alcuna  distinzione  di  località,  la  sola 
misura  non  basta  a  determinare  oggi 
la  parte  che  deve  restituirsi.  E'  me- 
stieri, perchè  l'azione  di  rivendicazio- 
ne possa  legittimamente  esercitarsi, 
che  si  rifaccia  anzi  tutto  l'operazione 
di  accantonamento  per  ben  delimitar- 
la non  solo  al  riguardo  delia  quantità, 
ma  al  riguardo  pure  e  forse  più  spe- 
cialmente, della  località,  essendo  ebe 
questa  deve  corrispondere  pur  sempre 
al  doppio  criterio  della  utilità  e  della 
comodità,  per  ciò  che  si  attiene  al  di- 
ritto di  cretare. 

Ora  egli  ò  evidente,  come  la  )  ifa- 
zione  di  tali  operazioni  peritali,  al 
detto  scopo  di  assicurare  al  comune 
una  parte  di  terreno  per  esercitare 
utilmente  e  comodamente  il  diritto  di 
cretare,  non  altrimenti  possa  aver 
luogo,  che  merco  l'interferenza  del 
giudice  eccezionale,  che  è  nella  fatti- 
specie il  commissario  ripartitore;  es- 
sendo che  egli  solo  ò  giudice  compe- 
tente a  designare  quanta  e  quale  sia 
la  porzione  di  terreno  che  si  debba 
accantonare  in  favore  del  comune  per 
l'esercizio  del  diritto  stesso. 

Oggi  dunque  il  primo  mezzo  del 
ricorso,  siccome  quello  che  è  diretto 
a  censurare  quella  parte  dell'impu- 
gnata sentenza,  con  la  quale  vennesi 
a  dichiarare  l'incompetenza  dell'auto- 
rità giudiziaria  ordinaria  a  conoscere 
ed  ordinare  la  restituzione  delle  terre 
che  al  comune  erano  state  assegna- 
te in  compenso  del  diritto  di  compa- 
scolo, merita  di  essere  respinto. 

Per  questi  motivi: 

La  Corte  rigetta  il  primo  motivo 
del  ricorso  relativo  alla  dichiarata  in- 
competenza, e  per  tutto  il  rimanente 
rinvia  il  giudizio  alla  corte  di  cassa- 
zione di  Palermo. 
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Uùm  eirilt  22  Jictibre  1932,  a.  800. 

P.  -  BNftHGHI  y .  «d  Est.  -  P.  M.  TERBER 

(conci,  conf) 


Lama  (avv.  Grippo)  - 
Finanze  (^yv.  er.  Gbiscdolo)  e  Del  Bue  (1) 

fruizione:  Sentenza  del  magistrato  di  rin- 
vio -  Ragioni  già  censurate  dalla  Corte 
di  Cassazione. 

Oomenda  dell'Ordine  Costantiniano:  Svinco- 
lo -  Decimo  dovuto  al  Demanio  -  Tassa  - 
Obbligo  solidale  •  Garanzia  tra  coeredi. 

tassazione:  Qnistione  nuova. 

Sentenza:  Conto  addizionale. 

È  inattendibile  il  mezzo  di  ricor- 
so che,  censurando  la  sentenza  pro- 
nunziala in  grado  di  rinvio,  ripro- 
pone le  ragioni  già  censurate  dalla 
corte  di  cassazione. 

Il  debito  del  decimo  da  pagarsi  al 
Demanio  per  lo  svincolo  dei  beni  di 
una  commenda  dell'Ordine  Costan- 
tiniano disciòlta  ai  termini  della  leg- 
ge del  29  giugno  1873,  riveste  il  ca- 
rattere di  lassa  di  trasferimento,  e 
come  tale  importa  negli  obbligati  al 
pagamento  vincolo  di  solidarietà. 

Non  è  discutibile  in  sede  di  cas- 
sazione una  quistione  non  proposta 
davanti  ai  giudici  di  merito. 

Disapplica  la  legge  del  contratto 
e  ti  contraddice  la  sentenza  che,  pur 
ammettendo  tra  coeredi  l'obbligo  da 
essi  assunto  della  garanzia  pei  debi- 
ti ereditari^  e  ritenendo  che  il  de- 
bito del  decimo  dovuto  allo  Stato  per 
lo  svincolo  dei  beni  di  una  commen- 
da costituisca  debito  ereditario,  rico- 
nosce nel  debito  stesso  il  carattere 
di  debito  particolare  del  primo  chia- 
mato e  svincolante. 

Osserva  il  Supremo  Collegio  sui 
primi  tre  mezzi  del  ricorso,  che  inve- 
stono il  pronunziato  della  sentenza  nel 
rapporto  del  Vincenzo  Lanza  contro 
il  Demanio,  che  gli  stessi  si  trovano 
destituiti  di  legale  fondamento. 


(1)  V.  la  sentenza  dei  2  luglio  1889,  di 
questa  stessa  Corte,  nella  medesima  causa, 
*  pag.  357  dell'Anno  XIV. 


Non  è  fondato  il  primo  perchè  con 
esso  il  ricorrente  risolleva  la  questio- 
stione  sul  punto  di  vedere  se  sussi- 
stesse la  Commenda,  quando  emanò 
la  legge  eversiva  del  1873,  per  negare 
al  Demanio  il  diritto  ad  avere  il  de- 
cimo dei  beni  dotalizii  della  Commen- 
da. Ma  l'esistenza  della  Commenda  e 
la  sua  perfetta  istituzione  venne  già 
affermata  tanto  dalla  corte  di  cassa- 
zione di  Napoli  colla  sua  decisione  del 
21  gennaio  1884,  quanto  da  quella  di 
questo  Supremo  Collegio  del  9  maggio 
1889,  la  quale  cassò  quella  della  corte 
di  appello  di  Napoli  come  errata  in 
diritto,  in  quanto  avea  negata  azione 
al  Francesco  Lanza  come  primo  inve- 
stito e  possessore  di  diritto  della  Com- 
menda al  tempo  della  soppressione  per 
chiedere  alla  fondatrice  e  per  essa  ai 
suoi  eredi  la  consegna  della  dote  as- 
segnata e  censurò  pure  l'argomento 
tratto  dalla  disposizione  dello  statuto 
dell'Ordine,  art.  IO,  che  ora  nuovamen- 
te si  invoca,  per  dire  soppressala  Cora- 
menda,  rilevando  che  quanto  era  sta- 
tuito in  quell'articolo  a  maggior  garan- 
zia ed  in  favore  dell'Ordine,  per  assicu- 
rare viemmeglio  la  consegna  della  dote 
promessa,  fosse  una  disposizione  della 
quale  non  potevano  giovarsi  né  il  fon- 
datore né  i  suoi  eredi;  né  che  la  stes- 
sa importasse  una  soppressione  ipso 
jure,  ma  dovesse  farsi  pronunciare 
sull'istanza  dell'Ordine.  Ora  la  corte 
di  rinvio,  uniformandosi  all'insegna- 
mento di  questo  Supremo  Collegio,  ha 
ritenuta  esistente  la  Commenda,  ha 
ritenuto  esistente  il  diritto  dei  chia- 
mati ad  avere  la  consegna  dei  beni 
degli  eredi  della  fondatrice,  ha  disap- 
plicato l'art.  IO  dello  statuto  dell'Or- 
dine per  le  stesse  ragioni  già  dette 
dalla  Corte  Suprema,  ed  ha  perciò  rico- 
nosciuto il  diritto  del  Demanio  ad  ave- 
re il  decimo  a  lui  attribuito  dalla  leg- 
ge, che  tali  fondazioni  ha  svincolate. 
Quando  adunque  il  ricorso  censura  la 
decisione  della  corte  di  rinvio  e  ripete 
quelle  stesse  ragioni  che  furono  già 
riprovate  da  questo  Supremo  Collegio 
colla  sua  decisione  del  1889,  fa  opera 
al  tutto  vana,  perchè  non  può  questa 
stesso  Collegio  dipartirsi  da  quelle  nor- 
me di  diritto  che  lo  guidarono  nella 
sua  precedente  decisione,  e  le  quali 
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sarebbe  inutile  qui  ripetere,  e  che  di- 
mostrano per  sé  stesse  essere  infon- 
date le  fatte  censure  e  non  sussistere 
le  violazioni  di  legge  in  questo  mezzo 
dedotte. 

Osserva  sul  secondo  mezzo  che  la 
corte  intanto  ha  ritenuto  che  il  Vin- 
cenzo Lanza,  come  erede  della  fonda- 
trice, fosse  tenuto  a  pagare  la  totalità 
del  decimo  dovuto  al  Demanio  in  quan- 
to considerò  non  esser  lo  stesso  che 
un  debito  di  tassa  dovuta  per  lo  svin- 
colo dei  beni  dotalizii  della  Commenda, 
che  venivano  a  restar  liberi  nell'attua- 
le possessore  e  nel  primo  chiamato.  Ora 
come  debito  di  tassa  per  un  fatto  che 
importa  trasferimento  di  proprietà, 
tutti  gli  obbligati  a  pagarlo  sono  te- 
nuti in  solidum  verso  il  Demanio,  e 
perciò  potevasi  per  analogia  invocare 
anche  l'art.  86  della  legge  del  1874 
sulle  tasse  di  registro,  eguale  all'art 
86  della  precedente  legge  del  14  luglio 
1866;  per  cui  non  si  può  dire,  come  fa  il 
ricorrente,  che  siasi  fatta  retroagire 
la  legge  del  1874  su  un  fatto  avvera- 
tosi nel  1873,  quando  anche  in  que- 
st'epoca vigeva  un'eguale  disposizione, 
che  fu  poi  trasfusa  nella  legge  del 
1874.  In  quanto  poi  al  ritenere  l'indole 
di  tassa  nel  debito  del  decimo,  che  si 
deve  pagare  per  lo  svincolo  dei  beni 
delle  commende,  è  ciò  suggerito  dalla 
ragione  della  legge  stessa,  che  ha  im- 
posto il  pagamento  di  quellasomma  co- 
me corrispettivo  del  vantaggio  che 
arreca  a  coloro  che  profittano  dello 
svincolo,  come  l'hanno  imposto  le  leggi 
eversive  sull'asse  ecclesiastico,  per 
lo  svincolo  delle  cappellanie  e  bene- 
fizii  di  patronato  laicale,  ove  appunto 
col  nome  di  tassa  è  indicato  ciò  che 
allo  Stato  si  dee  pagare  per  lo  svin- 
colo dei  beni  delli  enti  soppressi,  e 
svincolati  a  prò  dei  patroni.  E  la  stes- 
sa legge  del  1873  nel  suo  art.  5,  per 
il  modo  di  liquidare  il  decimo  che  è 
attribuito  al  Demanio,  si  riporta  agli 
art.  23  e  28  della  legge  del  14  luglio 
1866  relativa  alla  liquidazione  delle 
tasse  di  registro  di  cui  in  detta  legge. 
Nel  concetto  quindi  della  legge  del 
1873  è  insito  il  carattere  di  tassa  da 
attribuirsi  al  decimo  prelevabile  dai  be- 
ni della  Commenda  a  prò  del  Demanio, 
se  per  la  sua  liquidazione  si  riferisce 


al  modo  di  liquidare  le  tasse  di  regi- 
stro per  gli  atti  che  importano  tra- 
passo di  proprietà,  il  quale  pure  si 
verifica  per  ministero  di  legge  nello 
svincolo  dei  beni  della  Commenda,  la 
cui  proprietà  passa  libera  nell'attuale 
possessore  e  primo  chiamato.  Del  re- 
sto, questo  Supremo  Collegio  già  altre 
volte  ha  ritenuto  doversi  applicare  le 
norme  della  legge  di  registro  pei  tra- 
passi di  proprietà,  operatisi  in  forza 
delle  leggi  eversive  del  1866  e  1867,  e 
mediante  lo  svincolo  dei  beni  degli  en- 
ti ecclesiastici  soppressi. 

Ond'è  che,  ammettendosi  la  solida- 
rietà nelli  obbligati  al  pagamento  di 
simili  tasse,  non  si  è  violata  alcuna 
legge,  come  nel  mezzo  si  deduce,  il 
quale  perciò  vuol  essere  respinto. 

Osserva  sul  terzo  mezzo,  che  con 
esso  si  solleva  una  questione  nop  mai 
proposta  nelli  atti  di  causa  davanti 
la  corte  del  merito;  come  appare  dal- 
le conclusioni  prese  davanti  la  corte 
di  Trani,  dove  non  vi  ha  parola  che 
accenni  alla  quinquennale  prescrizio- 
ne della  rendita,  sicché  la  stessa  non 
è  discutibile  in  questa  sede,  e  perciò 
il  mezzo  non  ha  alcun  pregio. 

Osserva  sul  quarto,  che  riguarda 
i  rapporti  del  Vincenzo  Lanza  colle 
sorelle  Del  Bue-,  che  questo  mezzo  ap- 
pare fondato,  perchè  la  corte,  per  re- 
spingere l'azione  di  garanzia  rivolta 
dal  Vincenzo  contro  le  Del  Bue,  è  ca- 
duta in  una  manifesta  contraddizione* 
e  non  ha  dato  ragione  adeguata  per 
respingere  tale  azione  come  ha  fatto. 
La  corte,  per  condannare  Vincenzo  al 
pagamento  del  decimo  verso  il  Dema- 
nio, ha  ritenuto  che  questo  debito  gra- 
vasse l'eredità  della  fondatrice  che 
ha  distruttola  dote  della  Commenda,  e 
perciò  fosse  obbligata  a  ricostituirla,, 
tanto  nel  rispetto  dell'Ordine  che  ri- 
spetto ai  chiamati  al  godimento  di 
essa.  E  perciò-,  mentre  assolveva  Vin- 
cenzo in  veste  di  primo  chiamato,  lo 
condannava  come  erede  della  fonda- 
trice. 

Ora,  posto  questo  concetto  fonda- 
mentale della  sua  sentenza,  non  pote- 
va la  corte  stessa  esimersi  dal  consi- 
derare sotto  lo  «  stesso  rapporto  di  de- 
bito ereditario  »  la  domanda  di  garan- 
zia proposta  dallo  stesso  Lanza  come 
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altro  degli  eredi,  verso  le  altre  coeredi 
della  fondatrice,  le  sorelle  Del  Bue,  le 
quali  avevano  assunto  coll'atto  del  1866 
la  garanzìa  in  favore  del  Vincenzo  pei 
debiti  ereditarli  anche  sconosciuti,  che 
gravassero  quell'eredità.  Ed  una  volta 
che  avea  ritenuto  che  il  debito  del 
decimo  dovuto  allo  Stato  fosse  un  de- 
bito ereditario,  non  poteva  più  dire, 
senza  evidente  contraddizione,  che 
fosse  invece  un  debito  particolare  del 
primo  chiamato,  cioè  il  Vincenzo,  per 
liberare  così  le  sorelle  Dei  Bue  e  dis- 
applicare quel  l'obbligo  di  garanzia%pei 
debiti  ereditarli,  che  avevano  assunto 
coll'atto  del  1866  verso  il  loro  coere- 
de Vincenzo. 

Forse  potranno  esse,  per  altre  ra- 
gioni di  fatto  non  dedotte  e  non  fat- 
te valere  davanti  la  corte  di  merito, 
dimostrare  che  quel  debito  dovesse 
tutto  pesare  ad  esclusivo  'carico  del 
Vincenzo;  ma  intanto  è  certo  che,  allo 
stato  delle  cose,  la  corte  ha  disappli- 
cato la  legge  del  contratto,  non  dan- 
done adeguata  ragione;  ed  è  così  ca- 
duta nella  violazione  di  legge  nel  mez- 
zoindicata. E  perciò  questo  mezzo  vuol 
essere  accolto. 
.     Per  questi  motivi: 

Rigetta  di  fronte  ai  Demanio  il 
ricorso  di  Vincenzo  Lanza  avverso  la 
sentenza  della  corte  d'appello  di  Tra- 
ili del  4-24  luglio  1890,  e  lo  condan- 
na nelle  spese  verso  il  Demanio;  ac- 
coglie il  detto  ricorso  di  fronte  alle 
sorelle  Del  Bue,  e  cassa  pel  quarto 
mezzo  la  sentenza  suddetta,  e  rinvia 
la  causa  alla  corte  d'appello  di  Potenza 
per  un  nuovo  giudizio. 


arile  le  agosto  1892 i.  596. 

IILi  P.  P.  -  ROCCO  IMMA  Rai.  ed  Est.  - 
h  M.  flRZI 

{conci,  conf.) 
Finame  (m.  er.  Di  Cupis)  *  De  San  grò 

(aVT.  POUOMANI   6  GlANTUBCO) 

Alili  •  quadri  eoooutivi:  Deoretl  30  genna- 
io 1817  •  2  maggio  1823  -  Giudicato  -  Er- 
tetela relativa  -  Eccezioni  petitorie  an- 
teriori alla  fonaazlone  del  ruolo  -  Azione 


possessoria  -  Cumulo  del  possessorio  col 
petitorio  -  Art.  443  e  444  del  cod.  di 
proc.  civ. 

Secondo  le  disposizioni  dei  decre- 
ti 30  gennaio  1817  e  2  maggio  1823 \ 
i  ruoli  esecutivi  nelle  Provincie  me- 
ridionali non  costituiscono  giudica- 
ti di  efficacia  assoluta,  ma  relativa* 
limitata  cioè  all'esistenza  materiale 
dei  titoli  espressi  annotati  nei  quar 
dri  o  ruoli  esecutivi  ed  al  fatto  del 
possesso  di  esigere  anteriore  e  poste- 
riore al  1806;  per  guisa  che  anche 
dopo  la  formazione  dei  ruoli  pote- 
levano  proporsi  dai  debitori  le  ecce- 
zioni petitorie,  sebbene  anteriori  al 
periodo  della  formazione  medesima, 
sempre  quando,  beninteso,  le  dette 
eccezioni  non  fossero  state  nel  det- 
to periodo  proposte  e  respinte. 

L'azione  possessoria  in  base  al 
ruoli  esecutivi  non  deve  confonder- 
si colle  azioni  possessorie  immobi- 
liari del  diritto  comune,  e  non  tro- 
va per  quella  applicazione  la  rego- 
la stabilita  dagli  art.  443  e  444  del 
codice  di  procedura  civile. 

Non  può  dirsi  possessorio  il  giu- 
dizio di  opposizione  al  quadro  o  ruo- 
lo che  non  ha  a  fondamento  verun 
folto  di  possesso,  ma  eccezioni  me- 
ramente petitorie. 

Considerando  che  nel  1817  il  legis- 
latore napolitano,  volendo  riordinare 
e  rendere  sicura  in  avvenire  la  pro- 
prietà della  gran  massa  delle  rendite 
dello  Stato,  accresciuta  notevolmente 
dai  beni  a  questo  devoluti  dalle  leggi 
del  1769  contro  le  mani  morte,  dalle 
leggi  del  1709  della  repubblica  par- 
tenopea e  da  quelle  dell'occupazione 
francese,  dispose,  sull'esempio  de'  ca- 
brai e  platee  la  formazione  de*  qua- 
dri o  ruoli  esecutivi.  All'uopo  prescris- 
se doversi  formare  in  breve  tempo 
dalle  amministrazioni  locali  i  quadri 
delle  rendite  del  demanio,  indicando- 
vi nome,  cognome  e  domicilio  di  cia- 
scun debitore,  la  natura  delle  rendi- 
te, le  scadenze,  gli  arretrati,  il  fondo 
onnossio,  il  capitale  corrispondente, 
l'epoca  del  contratto  relativo,  il  nome 
dell'ufllziale  rogatore,  la  pervenienza» 
Statuì  che  in  mancanza  di  titoli  e~ 
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spressi,  de1  quali  molti  si  erano  smar- 
riti o  sottratti,  il  possesso  di  esigere 
in  cui  gli  autori  od  il  demanio  succe- 
duto trovavansi  nel  1806  e  la  prova 
dell'esazione  indi  a  tale  anno,  varreb- 
bero per  titolo;  salvo,  si  soggiunse,  al 
debitore  ogni  eccezione  diretta  a  pro- 
rare l'inesistenza  od  annullamento  del 
medesimo,  e  che  il  possesso  cennato 
si  annotasse  nel  quadro  invece  del 
titolo  espresso,  con  l'enunciativa  dei 
fatti  o  documenti  da'  quali  risultava. 

Dopo  ciò,  a  fine  d'impartire  con  la 
maggiore  giustizia  possibile  un'effica- 
cia ai  quadri  o  ruoli  preparatone  men- 
zionati, ne  ingiunse  la  pubblicità  in 
parecchie  maniere,  e  permise  a'  debi- 
tori, che  vi  figuravano,  il  diritto  di 
opporvisi,  quantunque,  secondo  i  casi, 
in  termini  brevi.  E  così,  in  seguito  ai 
giudizi  per  avventura  sollevati,  quel 
legislatore  ordinò  che  i  nomi  de'  de- 
bitori soccombenti  nelle  sollevate  op- 
posizioni e  de'  debitori  che  nel  ter- 
mine utile  non  curarono  di  opporsi, 
si  trascrivessero  in  quadri  o  ruoli 
difflnitivi.  Ed  a  questi,  formati  con 
procedimento  singolare  in  contraddi- 
zione, volle  far  concedere  mercè  or- 
dinanze de9  capi  delle  provinole  l'ese- 
cutorietà. 

La  legge  30  gennaio  del  1817  si 
estese,  con  decreto  2  maggio  1823  e 
disposizioni  posteriori,  a  diversi  cor- 
pi morali.  Formati  intanto  i  ruoli  o 
quadri  esecutivi,  non  poche  dispute  si 
sollevarono  intorno  alla  loro  efficacia 
giuridica.  Chi  li  riputò  titoli  nel  solo 
possessorio,  ponendo  a  carico  dell'am- 
ministrazione e  corpi  morali  il  giusti- 
ficare in  giudizio  petitorio  il  diritto 
di  esigere  la  rendita  annotata  ne'  ruo- 
li o  quadri  difflnitivi.  Chi  li  ritenne 
addirittura,  in  senso  lato  ed  assoluto, 
per  giudicati  ed  in  guisa  da  non  po- 
tersi opporre  in  petitorio  se  non 
esclusivamente  eccezioni  sopravve- 
nute alla  loro  formazione.  Chi  li  ri- 
tenne per  titoli  di  esecuzione  pa- 
rata, allo  scopo,  modo  possesso- 
rio, di  conseguire  in  fatto  la  ren- 
dita scaduta,  e  quali  titoli  per  fini  pe- 
titorii,  aventi  forza  probatoria  de'  ti- 
toli del  giure  comune.  E  vi  ravvisò 
un  giudicato  di  efficacia  relativa,  non 
assoluta,  limitata!  vai  dire,  all'esisten- 


za materiale  de'  titoli  espressi  anno- 
tati ne'  quadri  o  ruoli  esecutivi  ed 
al  fatto  del  possesso  di  esigere,  ante- 
riore e  posteriore  al  1806;  sicché,  se- 
condo la  loro  teorica,  i  debitori,  men- 
tre avevano  il  dovere  di  pagare  ese- 
cutivamente, possessoriamente,  la  ren- 
dita, potevano,  rispettando  quale  re- 
giudicata raffermata  esistenza  mate- 
riale di  titoli  espressi  ed  il  fatto  del 
possesso  di  esigere  prima  e  dopo  il 
1806,  opporsi,  con  obbligo  però  in  essi 
di  giustificare  la  non  esistenza  del  di- 
ritto ad  esigere,  per  estinzione  od  al- 
tro simile,  risultante  dal  titolo  espres- 
so annotato  nel  quadro  esecutivo  o 
presunto  dal  possesso,  ovvero  l'annul- 
lamento del  titolo  espresso  o  de'  do- 
cumenti da  cui  il  possesso  anteriore 
e  posteriore  al  1806  venne  rilevato; 
tranne,  s'intende,  il  caso  di  eccezioni 
proposte  nel  periodo  di  formazione 
de'  quadri  o  ruoli  e  respinte. 

A  chiarire  le  dubbiezze  della  scuo- 
la e  giureprudenza  non  tardò  a  venire 
opportuna  l'interpretazione  autentica 
del  sovrano.  Con  reale  rescritto  del  0 
agosto  1846,  accolta  la  terza  cennata 
teorica,  si  dichiarò  che  i  quadri  o  ruo- 
li esecutivi  fossero  ammessi  ne'  giu- 
dizi di  graduazione  a  far  prova  dei 
diritti  di  dominio  o  di  credito  senza 
che  l'amministrazione  dello  Stato  e  dei 
corpi  morali  sieno  obbligati  ad  esibi- 
re i  titoli  primordiali.  E  nella  parte 
razionale  di  detto  rescritto  si  legge  *- 
ver  la  consulta  generale  osservato  che 
per  le  sovrane  disposizioni  30  gen- 
naio 1817  e  2  maggio  1823  vennero 
conceduti  ugual  forza  e  valore  per  gli 
effetti  legali  ai  titoli  originali  ed  al 
possesso  riconosciuto  nelle  forme  sur- 
riferite e  che  per  l'antico  diritto  il 
possesso  legittimo  poneva  a  carico  del- 
l'avversa parte  la  prova  della  non  ap- 
partenenza del  diritto  corrispondente* 

Se  dunque  in  tale  rescritto  si  ac- 
cenna a  forza  probatoria,  in  petitorio, 
de'  ruoli  o  quadri  esecutivi,  e  a  prova 
a  carico  di  chi  si  opponga  al  ruolo 
diffinitivo,  e  che  la  semplice  annota- 
zione del  titolo  espresso  esima  l'am- 
ministrazione dello  Stato  e  gli  enti 
morali  da  produrre  il  titolo  primiti- 
vo, torna  palese  che  con  le  disposi- 
zioni del  1817  e  1823  non  si  ammise 
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il  principio  del  giudicato  assoluto,  il 
quale  nel  giudizio  petitorio  di  oppo- 
sizione al  ruolo  esecutivo  permette 
unicamente  le  eccezioni  sopravvenu- 
te alla  formazione  de'  ripetuti  ruoli. 
E  qui  occorre  avvertire  che  nelle  di- 
sposizioni del  1817  e  1823  si  fece  sal- 
ro  ai  debitori,  nel  caso  del  possesso, 
ogni  eccezione  diretta  a  provare  l'ine- 
sistenza o  l'annullamento  del  diritto 
presunto;  il  che,  equiparata  giusta 
l'autentica  interpretazione  del  re- 
scritto 8  agosto  1846  la  forza  giuridica 
del  possesso  a  quella  del  titolo  espres- 
so, rende  ancor  meglio  palese  come 
non  sia  vera  l'opinione  del  giudicato 
assoluto. 

Non  vi  è  poi  ragione  la  quale  muo- 
va a  decidere  che  dovevano  proporsi 
nel  periodo  di  formazione  de'  ruoli 
le  eccezioni  de*  debitori.  Invece  si  ha 
contraria  convinzione  se  piaccia  ri- 
flettere che  nessun  termine  si  pro- 
lisse al  diritto  di  proporre  le  mento- 
vate eccezioni  quando  il  legislatore 
curava  di  prefìggerne  altri  per  le  altre 
parti  del  procedimento  di  formazione, 
e  che  in  presenza  di  pubblicità  per  e- 
ditto  e  di  termini  per  le  opposizioni, 
non  certo  sufficienti  a  ricercar  titoli 
in  epoca  di  confusione,  fu  saggio  e 
prudente  riservare  a'  debitori  in  giu- 
dizi ordinarli  di  merito,  in  tempo  av- 
venire, la  potestà  di  opporsi  ai  qua- 
dri esecutivi,  con  giustificare  essi  la 
inesistenza  od  annullamento  del  dirit- 
to ad  esigere,  rimanendo  con  la  for- 
mazione de'  ruoli  rassicurate  abba- 
stanza la  proprietà  delle  rendite  del- 
lo Stato  e  degli  enti  morali  senza  of- 
fendere la  realtà  de'  diritti  altrui.  La 
stessa  dizione  adoperata  nell'art.  57 
della  legge  30  gennaio  1817  in  con- 
cedere il  diritto  alle  eccezioni  petito- 
rie  presuppone  che  il  possesso,  debi- 
tamente accertato,  siasi  già  elevato  a 
titolo;  il  che,  non  potendo  accadere 
se  non  mercè  la  previa  formazione  de' 
quadri  o  ruoli  difflnitivi,  addimostra 
manifestamente  che  il  diritto  a  pro- 
porre le  eccezioni  petitorie  non  si  ri- 
ferisse se  non  al  tempo  posteriore  al- 
la formazione  de'  ruoli  o  quadri  dif- 
flnitivi. Alle  opposizioni  durante  la 
formazione  si  provvide  con  gli  art.  60 
a  seguenti. 


La  corte  di  appello  conseguente- 
mente giudicò  secondo  legge,  proce- 
dendo, nel  giudizio  petitorio  sull'op- 
posizione ai  ruoli,  spiegata  dal  De  San- 
gro,all'indagine  della  duplicazione  as- 
sunta e  giustificata  dall'opponente. 
Onde  il  primo  motivo  del  ricorso  deve 
respingersi. 

Considerando  che  per  lo  più  i  ruoli 
esecutivi  si  fondarono  sul  possesso  ad 
esigere,  anteriore  e  posteriore  al  1806, 
esplicitamente  dichiarato  con  senten- 
za nel  caso  di  opposizione  od  implicita- 
mente riconosciuto  col  non  essersi  op- 
posti i  debitori  nel  termine  utile  della 
formazione.  Rimasta  esaurita  in  questa 
guisa  la  questione  del  possesso,  ne  ven- 
ne che  nella  scuola  e  nella  giurepru- 
denza  i  quadri  o  ruoli  esecutivi  si  dis- 
sero titoli  possessori;  titoli,  cioè,  che 
davano  il  diritto  a  continuare  quel  pos- 
sesso originario  del  1806  di  esigere,  e 
ciò  eziandio  nei  casi  in  cui  il  ruolo  per 
qualche  partita  fondavasi  sul  titolo  e- 
spresso.  Nelle  sovrane  disposizioni  del 
1817  e  1823  non  si  scorgono  punto  de- 
nominati titoli  possessorii  i  quadri  o 
ruoli  esecutivi.  Così  essendo,  si  fa  a- 
perto  il  divario  fra  Fazione  possesso- 
riale  immobiliare  del  giure  comune  e 
quella  de'  ruoli  difflnitivi  o  esecutivi; 
derivando,  come  si  è  da  altri  avver- 
tito, la  prima  direttamente  dal  posses- 
so materiale  (con  certi  requisiti)  al 
di  là  di  anno  e  da  esperirsi  infra 
l'anno  dalle  molestie,  e  la  seconda  da 
un  possesso  di  diritto,  da  un  quasi- 
possesso  rappresentato  dall'esazione 
avvenuta  prima  e  dopo  il  1806  innan- 
zi alla  formazione  de'  ruoli  esecutivi, 
non  limitate  da  termini  per  l'esperi- 
bilità,  salvo  il  caso  della  prescrizione 
trentennale.  Quanto  è  disposto  dagli 
art.  443  e  444  del  codice  di  procedura 
civile  non  è  applicabile,  come  non  l'e- 
ra il  n.  8  dell'art.  103  dell'abolita  pro- 
cedura civile  napQlitana.  Ed  è  tanto 
notevole  il  segnalato  divario  che, men- 
tre il  giudizio  sulle  azioni  possessorie 
del  giure  comune  apparteneva  ed  ap- 
partiene in  prima  istanza  ai  'pretori, 
il  giudizio  sulle  opposizioni  a9  quadri 
esecutivi  appartiene  in  prima  istanza, 
per  virtù  delle  disposizioni  del  1817 
e  1823,  ai  tribunali  in  primo  gradò.  In- 
vano s'invoca,  nella  ipotesi  delle  op- 
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posizioni  a'  ruoli,  il  negalo  cumulo 
di  possessorio  e  petitorio. 

Nella  specie  il  De  Sangro  si  oppo- 
se al  ruolo,  allegando  non  il  difetto 
di  possesso,  il  che  dalla  regiudicata 
sul  medesimo  gli  era  proibito,  sibbe- 
ne  la  duplicazione  della  partita  del 
canone  dovuto,  eccezione  di  puro  me- 
rito. Di  tale  opposizione  non  doveva 
giudicare  se  non  il  tribunale  in  pri- 
ma istanza.  Non  si  obbietti  che  si  ver- 
sava in  opposizione  al  quadro  o  ruolo 
nel  periodo  esecutivo,  nella  continua- 
zione dell'originario  possesso  di  esi- 
gere. Se  l'opposizione  fu  rivolta  ad 
arrestare  l'esazione,  non  ebbe  a  fon- 
damento verun  fatto  di  possesso,  ma 
venne  fondata  su  di  eccezione  mera- 
mente petitoria.  E  ben  poteva  acca- 
dere che  l'esecuzione  avesse  corso  ul- 
teriore ed  il  tribunale  si  occupasse  del 
giudizio  petitoriale  promosso  in  occa- 
sione dell'ingiunzione  pel  pagamento. 
Davanti  agli  accennati  principi!,  indi- 
pendentemente dalla  sentenza  6  feb- 
braio 1889,  la  quale  non  provvide  in 
modo  difflnitivo  su  la  domanda  4  giu- 
gno 1887,  non  era  vietato  al  tribuna- 
le provvedere  sulle  diverse  istanze 
od  opposizioni.  Il  perchè  è  mestieri 
rigettare  eziandio  il  secondo  motivo 
del  ricorso. 

Veduto  l'articolo  541  codice  di  pro- 
cedura civile; 

La  Corte  rigetta  il  ricorso  del  De- 
manio dello  Stato  contro  la  sentenza 
22  giugno  1891  della  corte  di  appello 
di  Trani. 


Sezioni  unite  4  ottobre  1892,  n.  675. 

IUU  P.  P.  -  BRÌNCIA  Rei.  ed  Est.  - 

P.  V.  PÀSCALE  A.  G. 

(conci,  conf.) 

Caruso  (aw,  Di  Rosa)  • 
Cupelli  (aw.  Giàntdrco) 

Competenza  della  corte  di  cassazione  di  Ro- 
ma: Dazio  di  consumo  -  Quietanza  carpi- 
ta oon  raggiri  dolosi  -  Inoompetenza  del 
pretore  -  Ricorso  per  cassazione  -  Esame 
di  leggi  sul  dazio  di  consumo  e  siila 
riscossione  delle  imposte. 


Involge  l'esame  delle  leggi  sul  dazio 
di  consumo  e  sulla  riscossione  delle 
imposte,  e  rientra  perciò  nella  com- 
petenza della  corte  di  cassazione  di 
Roma  il  ricorso  proposto  dall' appai- 
latore  dei  dazii  comunali  e  gover- 
nativi contro  la  sentenza  del  tribu- 
nale che  ritiene  Vincompetenza  del 
pretore  a  pronunziare  sulla  doman- 
da proposta  dal  detto  appaltatore 
per  pagamento  di  dazio,  e  fondata 
sul  fatto  di  essersi  dal  debitore  con 
raggiri  dolosi  carpita  la  relativa  quie- 
tanza. 


Sezioni  fluite  31  dicembre  1892,  x.  854. 

EDLÀ  P.  P.  -  BRONENGHI  Rei.  ed  Est.  - 

P.  H.  AUR1T1  P.  G. 

(conci,  conf.) 

Comune  di  Esperia  (aw.  Calyano)  - 
Rasi  (aw.  Leoni) 

Competenza:  Suolo  stradale  -  Quistionl  di 
proprietà  -  Strade  vicinali  private  -  Com- 
petenza giudiziaria. 

Strade:  Classificazione  -  Inoompetenza  gin- 
diziaria. 

Se  per  Vart.  20  della  legge  sui  lavo- 
ri pubblici  del  20  marzo  1865  è  com- 
petente Vautorità  giudiziaria  a  co- 
noscere delle  quistioni  circa  la  pro- 
prietà del  suolo  stradale  ed  opere 
annesse,  anche  per  le  strade  che  nel- 
le debite  forme  furono  classificate 
come  comunali  negli  elenchi  appro- 
vati definitivamente  dai  prefetti;  tan- 
to più  è  competente  nelle  quistioni 
di  proprietà  attinenti  a  strade  non 
classificale,  massime  poi  quando  si 
tratti  di  strade  vicinali  privale. 

La  classificazione  delle  strade 
esorbita  dalla  competenza  delV auto- 
rità giudiziaria. 

E,  però,  contendendosi  tra  privati 
sulla  proprietà  del  suolo  stradale»  se 
sia  stata  ordinata  una  perizia  con 
incarico  al  perito  di  verificare  se  la 
strada  sia  vicinale  o  comunale,  deve 
ritenersi  tale  incarico  solo  diretto  a 
verificare  lo  stato  della  strada,  e 
resistenza  o  meno  di  quelle  partico- 
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lari  circostanze  che  possono  servire 
a  qualificarla  nel  solo  scopo  di  riu- 
scire a  meglio  definire  la  quistione 
di  proprietà  della  parie  del  suolo 
stradale  su  cui  sì  lamentano  avve- 
nute le  innovazioni. 


(1)  Precede  nella  sentenza  la  seguente 
esposizione  dei  fatti  della  causa: 

«  Antonio  Rasi  avendo  acquistato  dal 
demanio  dello  Stato  un  lenimento  deno- 
minato S.  Cimo  e  Ponterotto,  avente  per 
confine,  tra  gli  altri,  la  via  vicinale  di  Ca- 
riano, e  Tal  tra  di  Ponterotto  indicata  pu- 
re come  vicinale,  fece  qualche  innovazione 
intorno  a  detta  strada  di  Cariano,  per  cui 
il  guardabosco  comunale  di  Esperia  ne 
fece  rapporto  al  sindaco,  il  quale,  prese 
alcune  informazioni,    ordinò    nell'aprile 
1889  al  Rasi    rimettere  le  cose  in  pristi- 
num.  II  Rasi  ritenendo  privata  la  strada, 
ricorse  in  via  amministrativa,  ma  inutil- 
mente, ed  intanto  avendo  fatto  altro  lavo- 
ro in  detta  località  fu  elevato  a  di  lui  ca- 
rico verbale  di  contravvenzione  e  portato 
al  giudizio  penale:  ivi  dedusse  essere  di 
sua  proprietà  il  terreno  ove  fece  lo  scavo, 
per  cai  era  stato  verbalizzato;  ed  il  pre- 
rore,  sospeso  il  giudizio  penale,  rinviò  la 
cognizione  ael  merito  di  questa  eccezione 
al  tribunale  civile.  Dinanzi  al  quale  il  Rasi 
chiese:  dichiararsi  la  competenza   civile 
per  dirimere   la   insorta  controversia,  e 
er  conseguenza  di  niun  effetto  giuridico 
a  ordinanza   del   sindaco  e  susseguente 
decreto   del    prefetto,  che  la  mantenne 
ferma;  dichiararsi  nessun  diritto  di  pro- 
prietà avere  il  comune  sul   suolo    ael  la 
strada  vicinale  di  Cariano;  nominarsi  un 
perito  per  riconoscere   l'alterazione  dei 
confini  del  fondo  S.  Cimo  fra  i  proprie- 
tarii  confinanti,  tra  i  quali  il  comune,  per 
un  demanio  comunale,  e  ciò  in  base  alla 
divisione  e  pianta   topografica  del  1812» 
verificando  le  strade  vicinali  di  Cariano  e 
Ponterotto,  riducendo  la  stessa  alla  vera 
dimensione,  giusta  la  descrizione  fatta  nel- 
la pianta  topografica,  e  disporsi  in  seguito 
a  ciò  la  rettificazione  dei  confini,  ed  ap- 
porsi  i  termini   lapidei,   e   dichiararsi   il 
fondo  S.  Cimo  esente  da  qualsiasi  servitù 


t 


di  passaggio. 

Il  tribunale  su  queste  istanze  provve- 
dendo, esaminò  prima  se  fosse  compe- 
tente su  quella  che  esso  qualificava  do- 
manda di  reooca  o  annullamento  dell'or- 
dinanza 11  aprile  1889,  e  disse  essere  in- 
competente; esaminò  poi  il  complesso  del- 
le altre  istanze,  per  vedere  se  era  ben 
diretta  contro  il  municipio  Fazione  na- 
scente dall'art  441  del  cod.  civ.,  e  decise 


In  diritto  (1):  Osserva  il  Supremo 
Collegio  che,  come  furono  delineate  e 
ritenute  dalla  corte  di  merito  le  istan- 
ze dal  Rasi  proposte  davanti  il  tribu- 
nale di  Cassino,  esse  certamente  rien- 
travano nel  dominio  dell'autorità  giù- 


negativamente;  sicché,  dichiarata  la  pro- 
pria incompetenza  a  revocare  l'ordinanza, 
disse  non  potere  allo  stato  trovar  luogo 
a  deliberare  sulli  effetti  dell'ordinanza,  e 
rigettò  l'istanza  per  il  regolamento  dei 
confini.  Sull'appello  del  Rasi,  che  ripropose 
in  sostanza,  le  sue  domande  di  primo  gra- 
do, la  corte  dopo  aver  ordinata  la  citazio- 
ne personale  del  sindaco,  che  era  rima- 
sto contumace,  con  sentenza  9-18  febbraio 
1891,  respinta  un'eccezione  pregiudiziale 
di  nullità  della  citazione  in  appello,  senza 
pregiudizio  delle  ragioni  delle  parti,  e  ri- 
serbato ogni  altro  provvedimento  sulla 
materia  del  contendere,  ordinò  perizia  per 
far  verificare  se  vi  siano  alterazioni  nei 
confini  del  fondo  S.  Cimo  fra  i  proprie- 
tà rii  Rasi  e  Comune  di  Esperia,  giusta  la 
divisione  e  pianta  topografica  del  1812, 
se  la  strada  Cariano  sia  vicinale,  o  co- 
munale, quale  ne  era  l'antica  linea  di  per- 
correnza e  dimensione,  se  vi  ò  stata  al- 
terazione, e  quando,  ed  a  chi  possa  attri- 
buirsi; se  il  suolo,  ove  fu  scavato  il  fosso 
che  diede  luogo  alla  contravvenzione,  rien- 
tri nella  proprietà  del  Rasi,  o  in  quella 
del  Comune,  e  trovandosi  alterazione  nei 
confini  se  ne  proponga  la  rettifica  per 
l'apposizione  dei  termini  lapidei;  ordi- 
nava al  Rasi  dare,  l'intervento  in  causa 
ed  invitare  ad  assistere  alla  perizia  tutti 

§li  interessati  confinanti  indicati  nell'atto 
i  acquisto  del  fondo  S.  Cimo,  31  ottobre 
1885.  Considerò  la  corte  che  non  fosse 
esatto  ciò  che  ritenne  il  tribunale,  di  ave- 
re cioè  Rasi  chiesto  l'annullamento  del- 
l'ordinanza sindacale,  mentre  esso  era 
stato  rimesso  dal  pretore  al  magistrato 
civile  per  sciogliere  la  questione  di  pro- 
prietà; e  fu  conseguenza  del  giudizio  pe- 
nale l'azione  da  lui  promossa  davanti  il 
tribunale,  azione  diretta  a  far  giudicare  sulla 
proprietà  del  suolo,  su  cui  erano  avve- 
nute le  innovazioni,  sostenendo  trattarsi 
di  strada  vicinale  privata,  e  che  le  sue  as- 
sertive sarebbero  rimaste  giustificate  dal- 
la verificazione  dei  confini;  ed  intendendo 
così  far  valere  un  diritto  civile,  che  dice- 
va leso  dall'ordinanza  sindacale,  chiedeva 
fosse  questa  dichiarata  di  nessun  effetto 
giuridico.  Ora,  continua  la  corte,  questa 
domanda  chiama  il  giudice  a  conoscere 
d'un  diritto  civile,  che  il  Rasi  pretende 
leso  dall'atto  amministrativo  a  senso  del- 
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diziaria,  perchè  si  era  in  sostanza 
sollevata  una  quistione  di  proprietà 
sul  suolo  di  una  strada,  che  indicata 
come  vicinale  in  pubblico  documento, 
non  era  stata  iscritta  nelli  elenchi 
prescritti  dalla  legge  sui  lavori  pub- 
blici del  20  marzo  1865,  né  come  co- 
munale, né  come  vicinale  gravata  di 
servitù  pubblica,  sulle  quali  potesse 
spiegarsi  la  vigilanza  del  sindaco,  a 
termini  dell'art.  19  della  legge  sud- 
detta, e  si  sosteneva  invece  dal  Rasi 
essere  vicinale  privata.  Ora  se  per 
l'articolo  20  di  questa  stessa  legge,  so- 
no dichiarate  di  competenza  dei  tribu- 
nali ordinari  le  questioni  circa  la  pro- 
prietà del  suolo  stradale  ed  opere 
annesse,  anche  per  le  strade  che  nelle 
debite  forme  furono  classificate  come 
comunali  negli  elenchi  approvati  defi- 
nitivamente dai  prefetti,  non  può  na- 
scere dubbio  sulla  competenza  stessa 
per  le  quistioni  di  proprietà  attinen- 
ti a  strade  non  classificate,  come  è 
la  strada  in  quistione,  e  che  per  di 
più  si  sostiene  vicinale  privata.  Il  ri- 
corrente per  far' dichiarare  l'incom- 
petenza adduce  che  il  Rasi  domandò 


Tari.  4  della  legge  sul  contenzioso  ammi- 
nistrativo 20  marzo  1865.  Ma,  per  vedere 
se  esiste  questo  diritto,  che  si  pretende 
leso,  era  opportuno  farsi  luogo  al  mezzo 
istruttorio  stato  domandato;  e,  perciò,  or- 
dinava la  perizia  con  gli  incarichi  al  pe- 
rito di  sopra  indicali. 

Riteneva  poi  necessario  che,  per  veri- 
ficare l'estensione  ed  i  confini  della  pro- 
prietà di  Rasi,  fossero  chiamati  ad  assi- 
stere alla  perizia  tutti  gli  altri  confinanti 
indicati  nell'atto  del  1885,  e  cosi  dispone- 
va di  conformità,  come  sopra  si  è  detto. 

Contro  questa  sentenza  ha  fatto  ricorso 
alla  Cassazione  di  Napoli  il  Comune,  pro- 
ponendo 5  mezzi: 

Col  1*  si  denuncia  la  violazione  degli 
art.  517,  486,  367,  396, 437  proc.  civ.,  per- 
chè la  corte  ritenne  valida  la  citazione  in 
appello  del  Comune  notificata  al  domicilio 
reale  del  sinduco,  e  non  al  domicilio  eletto; 

Col  2°  si  denuncia  lo  stesso  art.  517 
proc.  civ.  e  gli  art.  378  legge  sui  lavori 
pubblici  e  4  della  legge  sul  contenzioso 
amministrativo,  perchè  la  corte  errò  rite- 
nendo che  il  Rasi  non  avesse  chiesta  la 
revoca  dell'ordinanza  del  sindaco,  mentre 
era  stata  l'obbietto  della  domanda,  la  quale 
esorbitava  dalla  competenza  dell'autorità 


l'annullamento  dell'atto  amministrati- 
vo, locchè  eccedeva  evidentemente 
la  competenza  del  tribunale  adito;  ma 
ben  osservò  la  corte  di  merito,  che 
ciò  non  era  esatto,  e  che  doveva  guar- 
darsi all'oggetto  principale  della  azio- 
ne spiegata  in  dipendenza  del  rinvio 
dal  giudizio  penale  al  giudizio  civile, 
per  far  decidere  della  proprietà  del 
suolo,  ove  avvennero  le  innovazioni, 
oggetto  del  provvedimento  dato  dal 
sindaco  e  del  verbale  di  contravven- 
zione. 

Osserva  però  il  Supremo  Colle- 
gio che,  tra  gli  incarichi  dati  al  pe- 
rito, quello  di  verificare  se  la  strada 
di  Cariano  sia  comunale  o  vicinale 
potrebbe  far  nascere  il  dubbio  che  la 
corte  di  merito  intendesse  essa  fare 
la  dichiarazione  della  qualificazione 
della  strada:  il  che  esorbiterebbe  dalla 
sua  competenza,  essendo  tutto  un  af- 
fare amministrativo,  regolato  con  un 
procedimento  speciale,  la  classificazio- 
ne delle  strade,  che  vuol  essere  fatta 
colle  norme  della  legge  sui  lavori  pub- 
blici. Quindi  è  piuttosto  a  ritenersi  che 
quell'incarico  dato  al  peritoflebba  esse- 


giudiziaria,  e  fece  male  la  corte  non  esa- 
minando la  controversia  sotto  di  questo 
punto  di  fatto; 

Col  3°  si  denuncia  la  violazione  della 
art.  517  suddetto  ed  art.  79  proc.  civ.,  per- 
chè la  corte  ha  confuso  le  due  azioni, 
quella  di  regolamento  di  confini  con  quel- 
la di  rivendicazione;  mentre  la  strada  che 
era  nel  possesso  del  Comune,  con  con- 
fini certi  e  determinati,  non  poteva  am- 
mettere più  indagine  per  regolamento  dei 
confini; 

Col  4*  si  ripete  la  violazione  dell'art, 
517  e  710  cod.  civ.,  perchè  la  corte  si  è 
contraddetta,  e  provvide  sulla  quistionfì 
di  proprietà  senza  V  intervento  di  tutti  gli 
interessati,  che  ordinò  fossero  citali; 

Col  5*  si  ripete  violato  l'art.  517  proc. 
civ.  ed  art.  710,  2135,  2136,  2137,  685  cod. 
civ.,  per  omessa  pronuncia  sulle  prove 
domandate  circa  il  lungo  possesso,  e  cir- 
ca la  prescrizione  delle  servitù  di  passag- 
gio pel  pubblico. 

La  corte  suprema  di  Napoli,  con  or- 
dinanza del  25  aprile  1892,  rinviò  la  cau- 
sa a  questo  Supremo  Collegio  per  la  qui- 
stione di  incompetenza  dell  autorità  giu- 
diziaria a  pronunciare  su  materia  di  co- 
gnizione dell'autorità  amministrativa  >. 
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re  diretto  a  verificare  lo  stato  della 
strada,  e  l'esistenza  o  meno  di  quel- 
le particolari  circostanze  che  possono 
servire  a  qualificarla,  nel  solo  scopo 
di  riuscire  a  meglio  definire  la  questio- 
ne di  proprietà  di  quella  parte  del  suolo 
stradale  su  cui  avvennero  le  innova- 
zioni lamentate.  Ed  in  questo  senso 
inteso  il  provvedimento  della  corte 
circa  la  ordinata  perizia,  né  nel  suo 
insieme,  né  nei  dettagli,  violò  le  re- 
gole della  competenza  tra  le  due  au- 
torità, giudiziaria  ed  amministrativa. 
E  per  conseguenza  il  mezzo  del  ricor- 
so relativo  alla  incompetenza,  quale 
fu  formolato  sotto  il  numero  secondo 
vuol  essere  respinto.  E  quanto  agli  al- 
tri mezzi,  che  riguardano  il  merito, 
Tesarne  di  essi  va  riserbato  alla  su- 
prema corte  territoriale,  cui  la  causa 
deve  rimandarsi. 

Per  questi  motivi: 

Rigetta  il  mezzo  del  ricorso  del 
Comune  di  Esperia  che  riguarda  l'in- 
competenza dell'autorità  amministra- 
tiva a  provvedere  nella  presente  cau- 
sa. E  rinvia  l'esame  del  merito  dalli 
altri  mezzi  del  ricorso  alla  corte  su- 
prema di  Napoli  che  provvederà  an- 
che sulle  spese. 


Sezione  civile  22  dicembre  1892,  n.  797. 

ZEA  P.  P.  -  ROCCO  LADRIÀ  Rei.  ed  Est.  - 

P.  M.  QUARTA 

(conci,  conf.) 

Ditta  F.   G.   Anaclerio  Ojvv.  Arcolbo)  - 
Finanze  (avv.  er.  Hiccardi) 

Registro  (Tassa  di):  Negoziazione  di  titoli  al 
portatore  -  Atto  pubblico  o  scrittura  pri- 
vata separata  dal  titolo  -  Prezzo  -  Paga- 
mento -Dotazione-  Consuetudini  commercia- 


mone 


(1-41.  Troppo  spesso  nella  interpreta- 
ne aella  legge  di  registro  si  esce  dal 


campo  speciale,  cercando  inopportuna- 
mente la  ragione  di  decidere  in  disposi- 
zioni di  altre  leggi;  le  anali,  a  conside- 
rarle bene,  non  servirebbero,  talora,  che 
a  riaffermare  ed  assodare  i  principii  fon- 
damentali della  tassa  di  registro. 

Cosi  avvenne  precisamente  nella  quo- 


ti -  Obbligo  di  somma  -  Apertura  di  cre- 
dito -  Tassa  proporzionale  -  Tassa  di  bol- 
lo -  Foglietti  bollati  -  Tassa  di  negozia- 
bilità. 

Nei  casi  in  cui  la  negoziazione 
di  titoli  al  portatore  viene  stipulala 
con  atto  pubblico  o  scrittura  privata 
separata  dal  titolo,  è  dovuta  la  tas- 
sa fissa  di  registro  quando  il  prez- 
zo è  pagato  nell'atto  stesso  dalVac- 
quirenle  (1). 

Quando  però  il  prezzo  non  si  paghi 
prontamente  e  la  dilazione  non  co- 
stituisca semplice  e  mera  modalità 
di  contratto  di  borsa  nei  limiti  delle 
consuetudini  commerciali,  ma  i  pat- 
ti stipulati  riguardino  invece  finali- 
tà  che  oltrepassano  quella  di  una 
mera  e  semplice  negoziazione  di  bor- 
sa, o  includono  obbligo  di  somma  per 
corrispettivo  di  prezzo  d'alienazione 
o  per  apertura  di  credito,  in  tal 
caso  è  dovuta  la  tassa  proporzionale 
ai  termini  delVarL  28  della  tariffa 
annessa  alla  legge  sul  registro  (2). 

La  legge  13  settembre  1874  intor- 
no ai  contratti  di  borsa  regola  la  tas-. 
sa  di  bollo,  non  quella  di  registro; 
e  Vessersi  sottoposte  a  tassa  di  bol- 
lo le  vendite  delle  obbligazioni  al  por- 
tatore non  importa  che  siansi  per 
ciò  solo  esentate  dalla  tassa  di  re- 
gistrazione nel  caso  in  cui  la  con- 
trattazione, invece  di  eseguirsi  su  fo- 
glietti bollati,  si  eseguisca  mercè  pub- 
blico istrumento  o  privala  scrittu- 
ra (3). 

La  tassa  di  negoziabilità,  stabili- 
ta con  l'art.  68  della  legge  sul  bolloy 
non  esclude  quella  di  registro  nei 
casi  in  cui  nella  negoziazione  delle 
obbligazioni  al  portatore  e  simili  si 
faccia  uso  di  pubblico  istrumento  o 
di  privata  scrittura  separata  dal  ti- 
tolo negoziato  (A). 


stione  sollevata  dall'Anaclerio,  provocata 
da  un  erroneo  concetto  del  rapporto  tra 
la  legge  di  imposta  sui  contratti  di  bor*a 
e  quella  di  registro. 

La  legge  di  registro  è  statuto  reale  che 
colpisce  qualunque  atto  costituente  un  vin- 
colo giuridico. 

«Gli  atti  iti  forma  pubblica  e  privata, 
civili  e  commerciali  -  dice  l'art.  1  della  leg- 
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Considerando  che  il  Comune  di  Poz- 
zuoli, dopo  aver  emesso  3300  obbliga- 
zioni di  lire  cinquecento  ciascuna,  le 
negoziava  con  la  Ditta  Anaclerio 
pel  prezzo  complessivo  di  lire  1200000 
mercè  pubblico  istrumento  25  novem- 
bre 1887.  Del  prezzo  il  Comune  ritirò 
prontamente  tire  600000  per  estingue- 
re suoi  debiti,  e  lasciava  nel  potere 
della  Ditta  Anaclerio  in  conto  corren- 
te fruttifero  del  cinque  per  cento  le 
residuali  lire  600000,  con  patto  che  il 
Comune  non  potesse  chiederne  il  paga- 
mento prima  del  15  marzo  1888  e  la 
Ditta  invece  lo  potesse  eseguire  a  sua 
volontà.  L'istrumento  fu  registrato  ai 


gè  -  sono  soggetti  alla  registrazione  ed  al 
pagamento  delle  tasse  a  tenore  della  pre- 
sente legge  ». 

Di  questa  natura  indiscutibilmente  è 
Tatto  del  25  novembre  1887,  stipulalo  fra 
il  Comune  di  Pozzuoli  e  la  Ditta  Anacle- 
rio; e  come  tale  sarebbe  soggetto  a  regi- 
stro ed  alla  competente  tassa,  se  non  ca- 
desse in  qualche  tassativa  eccezione. 

E,  veramente,  la  esenzione  esiste  nel- 
l'art. 149  della  legge.  Ma  in  quali  termi- 
mini  ed  a  quali  condizioni  è  dessa  accor- 
data? Qui  sta  il  nodo  della  questione.  La 
Ditta  Anaclerio  pretende  la  esenzione  in 
modo  assoluto  per  la  ragione  che  la  leg- 
ge di  tassa  sui  contratti  di  borsa,  miran- 
do a  colpire  questa  specie  di  contrattazio- 
ni, abbia  implicitamente  abrogato,  sosti- 
tuendovisi,  la  tassa  di  registro.  Questo  ò 
un  errore  evidente. 

Cotesta  sorta  di  obbligazioni  soggia- 
ce a  diverse  leggi  di  imposta,  secondo  la 
loro  situazione;  e.  cioè:  ad  una  tassa  an- 
nuale sul  valore  delle  obbligazioni  suscet- 
tibili di  circolazione  e  negoziazione,  a  ter- 
mini dell'art.  68  della  legge  di  bollo  13 
settembre  1874,  tassa  di  favore  che  tiene 
luogo  di  quelle  di  bollo  e  di  registro,  al- 
le quali  sarebbero  soggetti  i  titoli  e  le  lo- 
ro trasmissioni;  e  ad  una  tassa  di  bollo, 
mediante  libretti  bollati,  introdotta  con  la 
legge  14  giugno  1874,  sostituita  poscia  con 
quella  del  13  settembre  1876,  per  colpire 
le  comprevendite  di  codesti  titoli  che  si 
fanno  secondo  le  consuetudini  commer- 
ciali. 

Fino  a  che  i  titoli  della  specie,  o  ri- 
mangono nelle  mani  dei  possessori,  o  cir- 
colano o  si  negoziano  nelle  forme  previste 
dalle  citate  leggi,  bastano  le  tasse  da  esse 
stabilite,  come  è  virtualmente  affermato 
nella  prima  parte  dell'art.  149  della  legge 
di  registro,  che  pronunzia  la  assoluta  esen 


25  novembre  1887  con  la  tassa  fissa 
di  lire  3,60.  A  28  agosto,  però,  1888 
l'ufficio  di  registro  con  analoga  in- 
giunzione chiese  un  supplimento  di 
tassa  in  lire  4680,  allegando  che  pel 
capoverso  dell'art  149  della  legge  di 
registro  e  per  Tari  28  della  relativa 
tariffa  non  poteva  aver  luogo,  a  cau- 
sa della  stipulazione  mercè  ìstromen- 
to,  la  esenzione  del  residuale  paga- 
mento delle  lire  600000  dalla  tassa 
proporzionale  di  registro. 

La  Ditta  Anaclerio  ed  il  Comune 
siopposero  all'ingiunzione,  convenendo 
l'ufficio  di  registro  dinanzi  al  tribu- 
nale civile  per  far  dichiarare  non  do- 


zione  dalla  registrazione.  Ma  quando,  esor- 
bitando dalle  forme  particolari,  si  voglio- 
no per  ì  trasferimenti  erigere  contratti  coi 
riti  del  diritto  comune,  allora  la  relativa 
stipulazione  cade  naturalmente  sotto  l'im- 
pero della  comune  legge  di  registro,  per- 
chè la  esenzione  è  conceduta  esclusiva- 
mente ai  titoli  ed  alle  comprevendite  per 
mezzo  di  libretti  bollati. 

Se  non  che  in  codesta  soggezione  al- 
la legge  generale  di  registro  vi  ha  una 
eccezione,  in  quanto  alla  tassa,  nelT  art. 
149:  eccezione  che  risponde  ad  un  prin- 
cipio di  giustizia  e  di  equità,  escludendo 
la  tassa  proporzionale  quando  la  contrat- 
tazione si  completi  anche  con  il  pagamen- 
to contestuale  del  prezzo,  avvegnaché  in 
tal  caso  sarebbe  stata  eccessiva  la  tassa 
di  trasferimento  che  è  già  insita  in  quel- 
la di  bollo  sui  titoli.  Il  perchè  il  legisla- 
tore volle  limitata  la  tassa  a  quella  fissa 
di  documento. 

Ma  quando  Tatto  contiene,  anzi  dà  vi- 
ta ad  una  nuova  obbligazione,  come  è 
quella  del  prezzo  insoddisfatto,  è  più  che 
giusto  che  non  sfugga  alla  corrispondente 
tassa  di  registro  t  che  nel  caso  è  quella 
stabilita  dagli  art.  20  e  28  della  tariffa,  in 
relazione  anche  all'art.  21  della  legge. 

Cosi  prescrive  chiaramente  il  1°  capo- 
verso dell'art  149;  ove,  assoggettando  alla 
tassa  di  documento  Tatto  nel  caso  tassa- 
tivamente previsto,  abbandona  conseguen- 
temente, senza  d'uopo  di  esprimerlo,  ogni 
altra  convenzione,  e  la  stessa  obbligazio- 
ne del  prezzo,  alle  regole  comuni  delia  leg- 
ge di  registro. 

A  questi  principi  essendo  informata  la 
sentenza  della  Suprema  Corte  conviene  ri- 
conoscere avere  essa  bene  interpretata  ed 
applicata  la  legge. 

Giuseppi  àybzju, 
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vuto  il  chiesto  supplimento  di  tassa. 
I!  tribunale  respinse  l'opposizione;  e 
la  corte  di  appello  di  Napioli,  con  sen- 
tenza 26  dicembre  1890,  confermò  l'o- 
perato dei  primi  giudici. 

La  Ditta  Anaclerio  ricorre  a  questo 
Supremo  Collegio.  Deduce  che  il  ca- 
poverso dell'art.  149  della  legge  del 
registro  e  l'art.  28  della  relativa  tariffa 
non  possono  applicarsi  per  diverse  ra- 
gioni di  diritto,  le  quali  saranno  enun- 
ciate e  discusse.  Assume  l' ineffica- 
cia dell'esecuzione  data  al  pagamen- 
to della  tassa  fissa,  ed  in  sussidio  so- 
stiene versarsi  in  operazione  per  de- 
posito di  valori,  sottoposta  alla  tassa 
preveduta  nell'art.  75  della  legge  13 
settembre  1874  n.  2077. 

Considerando  che  la  corte  di  me- 
rito ha  fondato  l' obbligo  della  Ditta 
Anaclerio,  a  corrispondere  la  tassa 
proporzionale,  sul  combinato  disposto 
degli  art.  149  della  legge  di  registro 
e  28  della  tariffa  relativa,  ed  a  buo- 
na ragione.  Per  fermo,  nella  specie 
trattasi  di  obbligazioni  al  portatore 
emesse  dal  Comune  di  Pozzuoli  e  da 
questo  negoziate  con  la  connata  dit- 
to, mercè  pubblico  istmmento. 

Ora,  per  la  seconda  parte  di  detto 
art  149,  se  la  negoziazione  di  simili 
titoli  si  stipuli  con  atto  pubblico  o 
scrittura  privata  separata  dal  titolo, 
l'atto  pubblico  stipulato  e  la  privata 
scrittura  debbono  assoggettarsi  alla 
registrazione,  quantunque  i  titoli  al 
portatore  sieno  dichiarati  esenti  da 
registro  con  la  prima  parte  del  men- 
zionato art.  149. 

Senonchè,  si  soggiunge  nella  secon- 
da parte  dell'articolo  medesimo,  la 
tassa  di  registrazione  dovuta  sarà 
quella  fissa  dell'art.  104  della  tariffa, 
quando  il  prezzo  di  negoziazione  sia 
pagato  nell'atto  stesso  dall'acquirente. 
Nulla  si  dice  circa  la  tassa  di  regi- 
strazione nel  caso  in  cui  il  prezzo  non 
si  paghi  prontamente.  Tale  silenzio  pe- 
rò non  è  omissione  in  legge  nella 
quale  all'art.  6  si  dispone  che  le  tasse 
proporzionali  o  graduali  non  espli- 
citamente prevedute  nella  tariffa  si 
misurino  su  le  tasse  prevedute  per 
atti  di  natura  giuridica  affine.  È  in- 
vece razionale  accorgimento.  In  effet- 
ti il  pagamento  residuale  può  essere, 


giusta  l'ultima  parte  dell'art.  31  della 
legge  di  registro,  una  semplice  e  me- 
ra modalità  della  negoziazione  di  con- 
tratto di  borsa,  se  avvenga   secondo 
le  consuetudini  commerciali,  in  quanto* 
alla  forma  ed  al  tempo  che  d'ordina- 
rio non  eccede  un  mese   o  due;   ma 
può  eziandio  costituire  un  obbligo  che 
soddisfi  a  finalità  le  quali  oltrepassa- 
no quelle  di  una  mera  e  semplice  ne- 
goziazione di  borsa,  o  per  lo  meno>. 
ai  termini  dell'art.   28  dglla  tariffa, 
un  obbligo  di  somma  per  corrispet- 
tivo di  prezzo  di   alienazione   o  per- 
apertura  di  credito. 

Posto  che  le  rimanenti  lire  600000,. 
prezzo    residuale  della   negoziazione 
dei  titoli  emessi  dal  Comune,  vennero* 
rilasciate  in  conto  corrente  presso 
la  Ditta  Anaclerio  col  frutto  pattuito' 
del  cinque  per  cento,  con  divieto  ab 
Comune  di  poterne  richiedere  il  pa- 
gamento prima    del    15  marzo   1888, . 
prima  vai  dire  di  quattro  mesi,  previo 
avviso,  e  con  facoltà  nella  sola  Ditta- 
di  pagare  a  suo  piacimento,  s'intuisce- 
che  l'obbligo  di  pagare  il  prezzo  re- 
siduale abbia  altre  finalità  che  non 
sieno  quelle  naturali  alla  mera  e  sem- 
pice  dilazione  nei  limiti  delle  con- 
suetudini commerciali,  sicché  non  ò 
lecito  sottrarlo   all'applicazione  del- 
l'art. 28  della  tariffa. 

La  Ditta  col  suo  ricorso  obbietta 
che  con  la  legge  13  settembre  1876- 
intorno  ai  contratti  di  borsa  siasi  im- 
plicitamente abrogato  il  capoverso 
dell'art.  149  della  legge  del  registro 
e  la  parte  conseguente  e  relativa  del- 
l'art. 28  della  tariffa.  L'obbiezione  non 
tiene.  Con  la  mentovata  legge  del 
1876  si  regolano  tasse  di  bollo,  non 
tasse  di  registro,  diverse  fra  esse  in 
guisa  da  essere  disciplinate  da  leg- 
gi distinte.  L'una  tassa  non  escluder 
l'altra,  tanto  se  il,  foglio  bollato  si 
chieggain  relazione  alla  forma,  quan- 
to se  colpisca  l'operazione.  Onde  l'es- 
sersi sottoposte  a  tassa  di  bollo  le 
vendite  delie  obbligazioni  al  portatore 
non  importa  che  si  sieno  per  ciò  solo 
esentate  dalla  tassa  di  registrazione 
nel  caso  in  cui  la  eontrattazione,  nella 
vece  di  eseguirsi  su  fogli  bollati,  va- 
da eseguita  mercè  pubblico  istmmen- 
to o  privata  scrittura:-  mezzi  niente 
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adatti  alla  speditezza  commerciale  e 
non  degni  di  eccezionale  trattamento 
di  favore,  se  non  addirittura  sospetti 
in  ordine  allo  scopo  commerciale.  È 
poi  incontestabile,  risultando  dai  la- 
vori preparatoci  della  legge  13  set- 
tembre 1876,  aver  avuto  con  questa 
il  legislatore  l'intendimento  di  accre- 
scere le  entrate  e  di  non  derogare 
a  quelle  della  legge  di  registro.  Il  per- 
chè la  punizione  di  chi  nelle  contrat- 
tazioni di  borsa  non  si  valga  de'  fo- 
glietti bollati  non  ostacola  che  i  con- 
traenti possano  ancora  servirsi  di  pub- 
blici stipulati  o  di  private  scritture, 
sottoponendosi  alla  tassa  di  registra- 
zione. Invano  del  pari  si  obbietta  che 
per  applicarsi  la  tassa  proporzionale 
bell'art.  28  della  tariffa  non  debba  l'ob- 
bligo di  pagamento  avere  per  corre- 
spettivo  una  trasmissione  non  regi- 
strata o  non  stata  altrimenti  sottopo- 
sta a  tassa,  mentre  nella  specie  i  ti- 
toli emessi  dal  Comune  di  Pozzuoli 
si  trovano  sottoposti  alla  tassa  annua- 
le di  negoziabilità  stabilita  con  l'art. 
68  della  legge  sul  bollo  13  settembre 
1874.  In  prima,  la  tassa  a  cui  nel- 
l'ultima parte  dell'art.  28  della  tariffa 
si  accenna,  non  può  essere  se  non  la 
proporzionale,  giacché  in  opposto  una 
tassa  fissa  prenderebbe  le  veci  di  una 
taspa  proporzionale:  il  che  non  sarebbe 
logico  e  conforme  allo  scopo  di  una 
legge  di  tributi. 

In  secondo  luogo,  lo  stesso  capo- 
verso dell'art  140  rivela  l'applicabi- 
lità combattuta;  se  si  mediti  che,  mal- 
grado la  tassa  di  negoziabilità  stabi- 
lita, con  l'art.  68  della  legge  sul  bollo, 
si  sottoposero  con  esso  alla  tassa  di 
registro  le  negoziazioni  delle  obbliga- 
zioni al  portatore  a  simili,  quante  vol- 
le si  faccia  uso  di  pubblico  istrumeuto 
o  di  private  scritture  separate  dal 
titolo  negoziato. 

Infine  mal  s'invoca  l'art  75  della 
tariffa.  La  corte  di  merito  con  incen- 
surabile apprezzamento  di  fatto  si  è 
convinta  che  la  Ditta  Anaclerio  ac- 
quistò i  titoli  emessi  dal  Comune, 
obbligandosi  a  darne  per  corrispetti- 
vo un  prezzo  determinato.  Messo  ciò 
in  fatto,  emana  chiaro  che  non  accade 
alcuna  operazione  sopra  deposito  o 
pegno  di  valori  o  merce.  Essendosi  da 


ultimo  applicati  gli  accennati  principii 
di  legge  indipendentemente  dall'ar- 
gomento che  i  giudici  di  merito  tras- 
sero dall'esecuzione  data  dalla  Ditta 
al  pagamento  della  tassa  fissa  impo- 
sta in  virtù  dell'art.  149  della  legge 
del  registro,  non  occorre  occuparsi 
di  quanto  all'uopo  si  osserva  col  ri- 
corso, il  quale  conseguentemente  de- 
ve respingersi. 

Per  questi  motivi:  La  Corte  riget- 
il  ricorso. 


taiue  rifili  21  urtato  1892,  i.  738. 

PUCCIO!!  P.  f.  -  GDARRASl  Rei.  ti  bt. 
P.  M.  TIRBER 

(conci,  conf.) 

Aloe  (avv.  Foschini)  -  Lantieri  (aw.  Pa- 
scali e  Di  Lorsmio) 

Elettorato  polltiot:  Rlotrsa  alla  oarta  d'ap- 
pello -  Termlae  per  comparire  -  Recla- 
mo alla  commistione  provinciale  -  Notifi- 
cazione al  prefetto  -  Prova  d'alfabetismo  • 
Congedo  militare  •  Diritto  elettorale  -  E- 
eerclzlo  -  Givetlfleazione  delle  condizioni 
dalla  legge  rlohleete  -  Giudizi  elettorali  - 
Art  141  del  cod.  di  proc  oiv. 

Prova:  Apprezzamento  •  Inoeaea-raMtlti. 

Nei  giudizii  elettorali  le  norme  del 
procedimento  sono  eccezionalmen- 
te designate  negli  art.  37, 38  e  39  del- 
la  legge  elettorale  politica  del  24  set- 
tembre 1882. 

Al  reclamante  in  giudizio  eletto- 
rale non  altro  obbligo  la  legge  itn- 
pone  che  quello  di  notificare  il  ri- 
corso, portante  in  calce  il  decreto  col 
quale  il  presidente  della  corte  ha  de- 
signata l'udienza  per  la  trattazione 
della  causa,  e  di  depositare  il  ricor- 
so stesso  una  coi  documenti  in  can* 
celleria  fra  cinque  giorni  dalla  no- 
Ubicazione  di  esso. 

Nei  giudizii  elettorali  non  sono 
da  osservarsi  i  termini  per  compa- 
rire stabiliti  pei  giudizii  ordinarti 
dal  codice  di  procedura  civile,  sia 
per  la  natura  speciale  dei  giudizii 
elettorali,  sia  perchè  in  essi  e  per 
essi  il  termine  alla  comparizione  è 
fissato  dal  presidente  della  corte,  e 
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non  dalVallore  cha  promuove  ra- 
zione 

E  ottemperato  al  prescritto  del- 
{art.  31  della  legge  elettorale  polì- 
tica  e  raggiunto  lo  scopo  della  leg- 
ge colla  notificazione  del  reclamo 
per  via  d'usciere  con  rilascio  di  co- 
pia autentica  al  prefetto,  nella  qua- 
lità di  presidente  della  commissione 
provinciale. 

L'apprezzamento  delle  prove  bine 
inde  presentale  dalle  parti  è  incen- 
surabile in  cassazione. 

Non  può  ritenersi  giustificalo  il  re- 
quisito dell'alfabetismo  colla  presen- 
tazione del  congedo  militare,  quando 
da  esso  non  risulta  che  il  militare 
congedato  sa  leggere  e  scrivere. 

Il  diritto  elettorale  politico  eser- 
citandosi volta  per  volta  ad  a  misu- 
ra che  si  ripetono  le  elezioni,  non 
può  per  indole  propria  esser  irre- 
vocàbilmente quesito;  ma  occorre  che 
volta  per  volta  si  faccia  constare 
delle  condizioni  dalla  legge  richie- 
de e  che  tendono  a  garantire  la  co- 
scienia  del  voto. 

Anche  nei  giudizii  elettorali  van- 
no osservate  le  norme  dettale  dat- 
teri. 141  del  cod.  di  proc.  civ„  rela- 
tive alla  citazione  di  coloro  che  sono 
(Pignolo  domicilio  e  dimora  o  che  si 
rendono  Irreperibili. 

In  diritto,  si  osserva: 

Sul  pruno  mezzo.  Nei  giudizii  e- 
lettorali  le  norme  dei  procedimento 
sono  eccezionalmente  designate  negli 
art  37, 38  e  39  della  legge  elettorale 
politica  del  24  settembre  1882. 

Nel  primo  di  detti  articoli  è  detto 
che  e  qualunque  cittadino  voglia  impu- 
gnare una  decisione  pronunciata  dal- 
la commissione  provinciale,  o  dolersi 
di  denegata  giustizia,  deve  promuove- 
re la  sua  azione  davanti  la  corte  d'ap- 
pello, producendo  i  titoli  che  danno 
aPP<>ggio  al  suo  reclamo  ». 

Che  l'azione  dovrà  proporsi  con 
Hmpltce  ricorso  (dunque  niente  ci- 
tazione), sopra  cui  il  presidente  del- 
la corte  di  appello  indica  un'udienza 
per  la  discussione  della  causa  in  via 
d'urgenza  e  con  procedimento  som- 
mario, (dunque  non  indicazione  di 
termine  per  parte  del  reclamante,  en- 


tro cui  il  convenuto  deve  comparire, 
non  indicazione  del  giorno  dell'udien- 
za, se  in  giudizio  sommario)  dovendo- 
si il  giorno  dell'udienza  designare  dal 
presidente  e  non  dal  reclamante. 

E'  detto  poi  nell'art,  art.  38  che 
il  ricorso  coi  relativi  documenti  si  do- 
vrà depositare  a  pena  di  decadenza 
nella  cancelleria  della  corte  d'appel- 
lo, fra  cinque  giorni  dalla  notificazio- 
ne di  esso.  Donde  la  conseguenza  che 
al  reclamante  in  giudizio  elettorale 
non  altro  obbligo  la  legge  impone,  che 
quello  di  notificare  il  ricorso  portan- 
te in  calce  il  decreto  col  quale  il  pre- 
sidente della  corte  avrà  designata  l'u- 
dienza per  la  trattazione  della  causa, 
e  di  depositare  il  ricorso  stesso  una 
coi  documenti  in  cancelleria  fra  cin- 
que giorni  dalla  notificazione  di  esso. 

Ciò  vuol  dire  che  dalla  notificazio- 
ne al  deposito  del  ricorso  non  ci  deb- 
bano correre  più  di  cinque  giorni.  Ciò 
vuol  dire  che  laddove  il  deposito  se- 

Suisse  sei  giorni  o  più,  dopo  la  noti- 
cazione,  il  reclamante  sarebbe  decar 
duto\  poiché  la  legge  nel  detto  artico- 
lo dice,  che  il  deposito  si  dovrà  fare 
in  quel  termine  a  pena  di  decadenza. 
Ma  decaduto  di  che?  Decaduto  eviden- 
temente dall'azione  proposta. 

Nella  fattispecie  non  si  nega  che  la 
notificazione  ebbe  luogo,  nò  si  affer- 
ma che  deposito  del  ricorso  e  dei  do- 
cumenti sia  stato  fatto  più  tardi  del 
quinto  giorno  dalla  notificazione,  si  di- 
ce bensì  che  il  ricorso  fu  intimato  il 
30  luglio,  quando  l'udienza  per  la 
trattazione  dalla  causa  era  stata  dal 
presidente  fissata  nel  giorno  10  lu- 
glio, sostenendo  così  che  agl'intimati 
non  si  era  dato  il  termine  di  legge  a 
comparire. 

Ma  il  giorno  della  comparizione 
era  stato  segnato  dal  presidente;  ma 
il  decreto  del  presidente  era  stato  no- 
tificato; ma  il  ricorso  portante  in  cal- 
ce la  designazione  dell'udienza  era 
stato  depositato  in  cancelleria  non  ol- 
tre il  quinto  giorno  dalla  sua  notifi- 
cazione; il  termine  quindi  prescritto 
nell'art  38  della  legge  elettorale  era 
stato  osservato.  Di  qual  altro  termi- 
ne dunque  si  parla  nel  primo  mezzo 
del  ricorso  in  cassazione? 

Del  termine  forse  di  che  si  parla 
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nel  n.  6  dell'art.  134  della  proc.  civ., 
e  per  esso,  di  quello  di  giorni  15  pre- 
scritto nel  n.  3  dell'art.  148?  Ma  ciò 
non  è  possibile,  essendo  che  i  termi- 
ni contemplati  nei  succitati  articoli 
riflettono  i  giudizi  ordinarli  che  si  pro- 
muovono per  citazione  di  parte,  e  non 
mai  i  giudizi  elettorali  cui  quelle  di- 
sposizioni non  convengono  punto,  sia 
per  la  natura  speciale  di  essi,  sia  per- 
chè in  essi  e  per  essi  il  termine  alla 
comparizione  e  fissato  dal  presidente 
della  corte,  e  non  dall'attore  che  pro- 
muove l'azione. 

Il  termine  posto  a  carico  del  re- 
clamante in  questa  speciale  forma  di 
giudizii  è  soltanto  quello  che  riflette 
il  deposito  del  ricorso  da  farsi  in  can- 
celleria non  oltre  il  quinto  giorno  dal- 
la notificazione. 

Or  nella  fattispecie  questo  termi- 
ne è  a  presumersi  che  sia  stato  rego- 
larmente osservato,  poiché  non  vi  fu 
mai  a  questo  riguardo  alcuna  osser- 
vazione in  contrario;  quindi  il  lf  mez- 
zo del  ricorso  deve  respingersi. 

Sul  secondo  mezzo.  L'art.  31  della 
legge  elettorale  politica  dice,  è  vero, 
che  qualunque  cittadino  voglia  appel- 
lare contro  il  rigetto  di  un  reclamo 
deliberato  dal  consiglio  comunale,  e 
contro  qualsiasi  indebita  iscrizione  o 
cancellazione  fatta  nella  lista,  debba 
presentare  il  suo  appello  entro  il 
giorno  20  aprile,  alla  commissione  e- 
lettorale  della  provincia.  Ma  da  ciò 
si  ricava  questo  soltanto,  che  lo  sco- 
po della  legge  in  quella  disposizione, 
sia  doppio,  cioè:  che  il  redamo  sia  pre- 
sentato non  oltre  il  20  aprile,  e  che  sia 
diretto  alla  commissione  provinciale. 
In  ordine  al  modo  di  presentazione, 
la  legge  non  ha  disposizione  tassati- 
va. Infatti  permette  che  il  reclamo  sia 
presentato  anche  nell'ufficio  comuna- 
le, acciocché  sia  da  questo  trasmesso 
poi  alla  commissione  degli  appelli. 

Nella  fattispecie  il  termine  fu  os- 
servato; ed  il  modo,  se  non  fu  quello 
indicato,  per  comodo  del  reclamante, 
nel  secondo  alinea  dell'art.  3 1,  fu  egual- 
mente legittimo  ed  anzi  più  sicuro; 
quello,  cioè,  di  notificarlo  per  via  d'u- 
sciere col  rilascio  di  copia  autentica 
al  prefetto,  nella  qualità  di  presiden- 
te della  commissione  suddetta. 


Così  fu  raggiunto  ugualmente  lo 
scopo  della  legge  e  meglio  garantito 
l'interesse  del  reclamante.  Ebbe  quin- 
di ragione  la  corte  di  merito  di  re- 
spingere a  questo  riguardo  il  motivo 
d'appello;  e  l'operato  della  corta  non 
merita  punto  la  censura  che  le  si  vor- 
rebbe ora  apporre  dal  ricorrente. 

Sul  terzo  e  quarto  mezzo.  Si  os- 
serva come  un  equivoco  soltanto  ab- 
bia certo  dato  fondamento  ai  mezzi 
suddetti.  Lamentasi  invero  con  essi, 
che  la  corte  abbia  posto  l'onere  della 
prova  al  convenuto,  più  che  all'atto- 
re. Nulla  di  più  inesatto  al  riguardo. 

Infatti,  siccome  leggesi  nella  de- 
nunciata sentenza,  la  corte,  dopo  di 
avere  rilevato  in  fatto,  che  degli  elet- 
tori dei  quali  chiedevasi  la  cancella- 
zione dalla  lista  parecchi  (ed  eran  mol- 
ti) erano  stati  già  cancellati  nel  de- 
corso anno,  dopo  di  avere  desunto  da 
questo  solo  fatto  una  presunzione  d'in- 
capacità nei  detti  elettori,  presunzio- 
ne che  avrebbe  dovuto  distruggere  il 
convenuto  in  appello  con  la  deduzio- 
ne di  una  prova  contraria,  prosegue 
analizzando  i  documenti  all'uopo  pre- 
sentati dall'appellante,  dai  quali  de- 
sume per  alcuni  la  mancanza  di  cen- 
so, per  altri  l'analfabetismo,  e  per  al- 
tri ancora  il  fatto  della  doppia  dichia- 
razione agli  effetti  del  preteso  cam- 
biamento di  domicilio.  Né  contenta  la 
corte  di  questo  esame  sulla  natura  e 
sulla  estensione  della  prova  prodotta 
per  documenti  dallo  appellante,  disce- 
se a  passare  in  rassegna  i  documen- 
ti ex  adverso  prodotti  dallo  Aloe;  e 
se,  dopo  valutazione  degli  uni  e  degli 
altri,  si  convinse  che  illegalmente  ed 
ingiustamente  era  stata  eseguita  la 
iscrizione  degl'individui  dallo  appel- 
lante denunciati ,  ciò  avvenne  per 
effetto  di  quell'apprezzamento  di  pro- 
ve hinc  inde  presentate  dalle  parti» 
e  che  è  incensurabile  in  cassazione. 

Né  si  dica  che  tale  apprezzamento 
fu  conseguenza  di  erronei  criterj  giu- 
ridici, imperocché  non  errava  la  cor- 
te quando  annunziava  che  il  solo  con- 
gedo militare  non  equivale  al  titolo  di 
cui  al  n.  5  art.  2  della  leggi  elettorale. 
Non  è  invero  il  solo  servigio  biennale 
prestato  che  possa  dar  diritto  allo  eser- 
cizio dello  elettorato,  ma  è  mestieri  pur 
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sempre,  che  il  detto  militare  sappia  leg- 
gere e  scrivere.  Quando  adunque  dal 
certificato  non  risulta  che  il  milita- 
re congedato  sa  leggere  e  scrivere, 
con  la  presentazione  del  detto  solo  do- 
cumento, il  requisito  dello  alfabetismo 
non  rimane  punto  giustificato.  E  non 
errava  nemmeno  quando  riteneva  che 
il  diritto  elettorale  politico  per  indole 
propria  non  si  possa  irrevocabilmente 
quesire.  Trattasi  di  un  diritto  che 
si  esercita  volta  per  volta  ed  a  misu- 
ra che  si  ripetono  le  elezioni.  Egli  è 
dunque  indispensabile  che  volta  vol- 
ta si  faccia  constare  delle  condizioni 
dalla  legge  richieste,  e  che  tendono  a 
garantire  la  coscienza  del  voto. 

Col  quinto  ed  ultimo  mezzo  infine 
si  censura  della  denunciata  sentenza 
quella  parte  con  la  quale  (dicesi)  non 
sieno  state  bene  osservate  le  norme 
dettate  dall'art.  141  cod.  proc.  civ.  re- 
lative alla  citazione  di  coloro  che  so- 
no d'ignoto  domicilio  o  dimora  o  che 
si  rendano  irreperibili. 

Or  bene  un  tal  mezzo  che  sarebbe 
ben  fondato  in  dritto  non  ha  poi  ve- 
run  riscontro  nel  fatto.  Invano  la  cor- 
te di  merito  ritenne  che  il  ricorso  pro- 
dotto in  appello  dovesse  dirsi  inam- 
missibile in  confronto  di  coloro  ai  qua- 
li non  era  stato  notificato,  perchè  do- 
miciliati o  residenti  altrove  e  perchè 
al  riguardo  di  costoro  l'usciere  inca- 
ricato delia  notificazione  non  si  era  cu- 
rato di  seguire  strettamente  le  nor- 
me dettate  dall'art.  141  del  citato  cod. 
di  proc.  civ. 

Il  ricorso  adunque,  anche  per  que- 
sta parte,  deve  respingersi  non  corri- 
sj>ondendo  il  motivo  addotto  alla  real- 
tà dei  fatti. 

Per  questi  motivi: 

La  Corte  rigetta  il  ricorso.... 


taiue  tifile  28  dieenkre  1892,  a.  822. 

TONDI  P.  -  BRINCIA  Rei.  ed  Est.  - 
P.  M.  PASCALE  P.  G. 

(conci,  conf.) 
Gallo  -  Cucci 

Settata:  Omessa  pronunzia  -  Deduzione  non 
preposta. 


Cassazione:  Esame  di  merito  -  Documento. 
Elettorato  amministrativo:  Esperimento  gra- 
fico -  Risultati  -  Apprezzamento  di  fatto. 

Non  può  farsi  rimprovero  al 
giudice  di  merito  di  avere  omesso 
di  esaminare  una  deduzione  che  la 
parte  interessata  poteva  proporre 
ma  non  propose. 

La  corte  di  cassazione  non  può 
prèndere  ad  esame  il  merito  di  una 
deduzione  ed  i  documenti  esibiti  in 
sostegno  della  medesima. 

Costituisce  apprezzamento  di  fat- 
to non  censurabile  quello  emesso  dai 
giudici  di  merito  circa  la  valutazio- 
ne dei  risultati  dello  esperimento 
grafico,  in  base  a  cui  si  ritiene  la 
mancanza  del  requisito  di  saper  leg- 
gere e  scrivere,  agli  effetti  dell'elet- 
torato amministrativo. 


Sexione  civile  7  marzo  1892,  q.  Ili, 

SOLA  P.  P.  -  BRDNENGHI  Rei.  ed  Est.  - 

P.  M.  TERBER 

(conci,  conf.) 

Sagramoso  (avr.  Tataha)  - 
Finanze  (aw.  er.  Corno)  (1) 

Registro  (Tassa  di)  (2):  Donazione  in  parto 
onerosa  -  Sentenza  -  Motivazione  -  Art.  30 
della  legge  sul  registro. 

Cassazione:  Qui  stiene  nuova  -  Improponlbi- 
lità. 

a)  Nella  questione,  se  agli  effetti 
della  tassa  sul  registro  debba  una  do- 
nazione  ritenersi  in  parte  onerosa 
e  però  soggetta  alla  tassa  di  trasfe- 
rimento relativa  per  la  parte  corri- 
spondente alVaccollo  dei  débiti,  non 
può  censurarsi  per  mancata  moti- 
vazione la  sentenza  che  interpreta 
Vailo  e>  con  apprezzamento  di  fatto, 
esclude  che  la  donazione  abbia  com- 
preso tutto  il  patrimonio  del  donan- 
te; ciò  bastando  a  dar  ragione  del- 
la pronunzia. 


(1-2)  V.  la  precedente  sentenza  delia 
Corte,  dei  22  marzo  1890,  in  questa  stessa 
causa  (XV,  voi.  civile,  pag.  840). 


La  Corte  Suprema  di  Roma,  Anno  XV 11  (Mat.  Civ.  P.  I.). 
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b)  Nel  suddetto  caso,  ove  la  corte 
abbia  ritenuto  trattarsi  di  donazione 
di  determinati  beni  e  che  il  donata- 
rio siasi  accollati  i  debiti  su  essi 
gravanti,  è  legale  la  conseguenza 
che  se  ne  trae,  di  trattarsi  cioè  di 
atto  in  parte  a  titolo  oneroso  ed 
in  parie  a  titolo  gratuito,  e  perciò 
soggetto  a  distinta  tassazione  per 
una  parte  e  per  V altra,  giusta  è  pre* 
scritto  dallo  art.  30  della  legge  sul 
registro. 

Non  può  proporsi  per  la  prima 
volta  in  sede  di  cassazione  una  qui- 
stione  non  proposta  né  trattata  di- 
nanzi ai  giuaici  di  merito. 

Attesoché  non  ha  valore  il  primo 
mezzo,  perchè  la  corte  ha  con  moti- 
vazione sufficiente  escluso  che  Tatto 
del  3  gennaio  1885  contenesse  una  do- 
nazione universale  di  tutto  il  patri- 
monio attivo  e  passivo  che  in  quel 
tempo  si  possedeva  dal  donante,  affer- 
mando che  determinati  beni  soltanto 
situati  in  determinate  regioni  si  do- 
navano, e  che  dall'atto  stesso  si  rile- 
vasse che  il  donante  altri  beni  si  ri- 
servasse e  che,,  mentre  donava  i  mo- 
bili della  casa  in  Verona,  questa  non 
era  compresa  nella  donazione.  E  se 
non  si  è  occupata  specialmente  di  due 
certificati,  cioè  un  atto  di  notorietà 
ed  un  certificato  dell'agente  delle  im- 
poste, che  l'appellato  aveva  prodotti 
per  provare  che  il  padre  suo  gli  ave- 
va fatto  donazione  di  tutto  il  suo  pa- 
trimonio, ciò  non  poteva  importare 
quel  difetto  di  motivazione  che  pro- 
ducesse la  nullità  della  sentenza; 
perchè  quando  la  corte  ha  ritenuto 
in  fatto,  interpretando  l'atto  del  1885, 
che  altri  beni  erano  ancora  rimasti 
al  donatario,  fra  i  quali  la  casa  in 
Verona,  ciò  bastava  a  dar  ragione 
della  pronuncia;  e  se  anche  tale  cir- 
costanza si  dovesse  dire  smentita  dai 
documenti  prodotti,  ciò  avrebbe  potu- 
to dar  motivo  di  ricorrere  in  revo- 
cazione, e  non  già  in  cassazione.  Quan- 
do poi  si  dice  che  la  corte  ha  male 
apprezzato  il  ricorso  che  il  Carlo  Sa- 
gramoso  avea  sporto  alla  autorità  giu- 
diziaria per  ottenere  la  liberazione 
dalle  ipoteche  delti  stabili  donati  e  che 
intendeva  vendere,  il  quale  esprime- 


va invece  il  concetto  che  quella  do- 
nazione fosse  a  titolo  universale,  si 
viene  con  ciò  a  censurare  l'apprezza- 
mento che  di  quel  documento  è  stato 
fatto  dalla  corte  di  merito,  che  è  so- 
vrano ed  incensurabile  in  questa  se- 
de. Se  non  che  il  mezzo  è  anche  sen- 
za valore,  perchè  la  corte  ha  pure  am- 
messa l'ipotesi  che  Tatto  del  1835  con- 
tenesse una  donazione  universale;  e. 
ciò  non  pertanto,  siccome  a  suo  av- 
viso il  donatario  si  era  accollato  il 
pagamento  dei  debiti  di  cui  i  beni  e- 
rano  gravati,  così  ne  dedusse  trattar- 
si senipre  di  donazione  in  parte  a  ti- 
tolo oneroso  e  perciò  soggetta  in  tal 
parte  alla  tassa  di  trasferimento  di 
beni  a  titolo  oneroso. 

Atteso  sul  secondo  mezzo  che  nem 
meno  esso  può  dirsi  fondato,  imperoc- 
ché collo  stesso  si  fa  un'ipotesi  di  fatto 
che  non  è  quella  ritenuta  dalla  sen- 
tenza, la  quale  apprezzando,  come  si 
è  già  detto,  tanto  l'atto  del  1885,  che 
le  dichiarazioni  dalle  parti  fatte  in 
causa,  non  che  il  ricorso  dal  donata- 
rio sporto  al  tribunale  per  ottenere 
liberati  i  beni  stabili  donati  da  un'i- 
poteca dotale,  per  poterli  vendere,  ri- 
tenne trattarsi  di  donazione  di  deter- 
minati beni  e  che  il  donatario  si  fos- 
se accollati  i  debiti  che  li  gravavano, 
e  così  avendo  assunto  l'obbligo  per; 
sonale  di  pagarli,  non  si  poteva  più 
dire  che  il  donante  si  fosse  gratuita- 
mente spogliato  dei  suoi  beni  a  titolo 
gratuito,  ma  bensì  pel  corrispettivo 
dal  donatario  assunto  di  pagare  i 
debiti  del  padre  fino  alla  concorren- 
za delle  lire  236000  che  li  gravavano. 

Ora,  data  dalla  corte  di  merito 
all'atto  di  donazione  siffatta  intelli; 
genza,  che  è  incensurabile  in  sede  di 
cassazione,  era  legale  la  conseguenza 
che  la  corte  stessa  ne  ha  tratta,  cioè 
trattarsi  di  atto  in  parte  a  titolo  o- 
neroso,  ed  in  parte  a  titolo  gratuito, 
e  perciò  soggetto  a  distinta  tassazio- 
ne per  una  parte  e  per  l'altra,  come 
è  prescritto  dall'art.  30  della  legge  di 
registro,  la  quale  non  potè  perciò  es- 
sere violata  come  si  è  dedotto  fingen- 
do l'ipotesi  diversa,  che  si  trattasse 
di  donazione  universale,  e  tutta  a  ti- 
tolo gratuito,  senza  accollo  di  "debiti 
al  donatario,  e  che  solo  fosse  tenuto 
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a  soddisfarli  come  peso  ipotecario  i- 
nerenteai  beni  donati.  Quanto  poi  alla 
censura  che  si  fa  alla  corte,  di  non  a- 
ver  esaminato  se  tutta  la  somma  del- 
le lire  236000  rappresentasse  vere 
passività,  è  questa  una  questione  nuo- 
va non  proposta  e  non  trattata  dinan- 
zi la  corte  di  merito;  sicché  non  po- 
teva farsi  per  la  prima  volta  in  que- 
sta sede.  Per  ciò  tutto  apparendo  in- 
fondati i  due  mezzi  del  ricorso,  lo 
stesso  vuol  essere  respinto. 

Per  questi  motivi: 

Rigetta  il  ricorso  dei  marchesi 
Giovanni  e  Carlo  Sagramoso  avverso 
ia  sentenza  della  corte  d'appello  di 
Brescia  del  9-17  marzo  1891. 


Seziono  ernie  22  n&rzo  1892. 

(già  tizio  disciplinare) 

TOM  P.  -  R1D01FI  Rei.  ed.  Est.  -  P.  M. 

(conci,  conf.) 

R.  usciere  alla  pretura  di  Capua 

Uscieri  (1):  Procedimenti  disciplinari  -   Ri- 
corso in  cassazione  -  Inammissibitità. 

A  norma  degli  art  184  e  252  e 
degli  art.  239  e  240  della  legge  6 
dicembre  1865  n.  2626  sull'ordina- 
mento giudiziario,  nei  procedimenti 
disciplinari  per  le  violazioni  dei  do- 
veri d'ufficio  commesse  dagli  uscieri, 
la  revisione  delle  deliberazioni  dei 
tribunali  è  attribuita  alle  corti  <Pap- 
pello;  ed  il  ricorso  in  cassazione  è 
ammesso  soltanto  contro  le  delibe- 
razioni delle  corti  di  appello  e  per 
i  soli  motivi  di  incompetenza,  di  ec- 
cesso di  potere  o  di  violazione  delle 
forme  dalla  legge  prescritte  (2). 


(1-2)  Conf.  19  dicembre  questo  anno 
fp*fr  2pl  e  s'eg.).  Identica  sentenza,  su  al* 
trt>  ricorso  nello  stesso  usciere  R.,  fu 
proferita  in  detta  medesima  udienza. 


Sezioni  unite  3  agosto  1892,  d,  560  (3). 
EDLA  P.  P.  -  TONDI  Rei.  ed  Est.  -  P.  M.  AIUTI P.  0. 

(conci,  conf.) 

Ciampa  (aw.  Pasquale  e  Rampa)  - 
finanze:  Int.  di  Napoli  (4) 

Competenza  della  corte  di  cassazione  di  Ro- 
ma: Contravvenzioni  a  leggi  fiscali  -  Multe  - 
Applicazione  -  Misura  -  Riscossione  -  Uso  - 
Controversie. 

a)  La  multa  contro  i  contravvento- 
ri delle  leggi  fiscali  deve  considerar- 
si quale  accessorio  della  tassa  o  del- 
la imposta  sancita  come  mezzo  per 
garantire  lo  adempimento  di  quel- 
V obbligo  pecuniario  che  la  legge  im- 
pone sotto  forma  di  tributo  ai  sin- 
goli cittadini  nel  comune  interesse. 

b)  In  conseguenza,  tutte  le  contro- 
versie circa  V applicazione,  la  misu- 
ra, la  riscossione  e  Vuso  delle  mul- 
te fiscali  ricadono  nella  cerchia  del 
diritto  tributario  che  le  leggi  del  12 
dicembre  1875  e  31  marzo  1877  de- 
ferirono alla  speciale  competenza 
delle  sezioni  della  cassazione  di  Ro- 
ma. 

e)  Entra  quindi  nella  competenza 
speciale  della  corte  di  cassazione  di 
Roma  l'esame  del  ricorso  proposto 
nel  fine  di  partecipare  secondo  le 
discipline  doganali  alla  multa  domi- 
ta da  contravventori  condannati  per 
violazione  alle  leggi  ed  ai  regola- 
menti sulla  tassa  della  fabbricazione 
degli  alcools;  quando  a  sostegno  del 
ricorso  stesso  si  invocano  pure  leggi 
e  decreti  che  a  tasse  dirette  o  indi- 
rete esclusivamente  provvedono. 

Maria  Grazia  Ciampa  nel  1882  ri- 
velò le  frodi  che  a  danno  del  pubblico 
erario  si  consumavano  da  tali  Iesu 
e  Costa  nelle  fabbriche  degli  alcools 
esercitate  nel  comune  di  S.  Giovan- 
ni a  Teduccio.  I  contravventori  fu- 
rono condannati  dal  tribunale  di  Na- 
poli a  due  anni  di  carcere  per  cada- 


(3-4)  La  sentenza  della  Sezione  civile  in 
questa  causa  è  inserita  con  la  erronea  inte- 
statura delle  Sezioni  unite  a  pag.  143  prec. 
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uno  ed  a  multa  che  nella  sua  totali- 
tà saliva  a  lire  3434532.  I  condanna- 
ti produssero  appello,  ma  più  tardi 
vi  rinunziarono,  sicché  la  sentenza  di 
prima  istanza  divenne  irrevocabile. 
La  Ciampa,  la  quale  sosteneva  di  com- 
peterle una  partecipazione  alle  multe, 
nel  vedere  che  per  lunga  pezza  la 
finanza  non  le  aveva  riscosse,  e  nel- 
l'udire  le  voci,  che  correvano,  di  tran- 
sazione, cominciò  col  protestare,  e 
quindi  citò  addirittura  innanzi  al  tri- 
bunale civile  di  Napoli  l'Intendenza, 
i  condannati  alla  multa  e  tali  De  Si- 
mone che  riteneva  responsabili  civi- 
li, come  preponenti  del  contravvento- 
re Costa.  Chiedeva  la  Ciampa  che,  nel 
caso  la  multa  fosse  già  riscossa,  la 
Finanza  venisse  condannata  a  rasse- 
segnare  a  lei  un  terzo;  laddove  poi  la 
riscossione  non  fosse  avvenuta,  chie- 
deva che  i  debitori  della  multa  ad 
essa  Ciampa,  qual  surrogata  parzial- 
mente nei  diritti  dell'erario,  pagasse- 
ro direttamente  il  terzo  del  loro  de- 
bito. In  qualunque  posizione  di  fatto 
finalmente  la  Ciampa  conchiudeva  di 
essere  ammessa,  ove  accadesse,  alla 
prova  testimoniale  per  accertare  che 
il  Costa  era  realmente  un  preposto 
dei  De  Simone  nella  fabbrica  di  al- 
cool in  S.  Giovanni  a  Teduccio. 

Il  tribunale  con  sentenza  del  19 
dicembre  1888,  ritenendo  la  competen- 
za dell'autorità  giudiziaria  ch'era  sta- 
ta eccepita  dall'erario,  dichiarò  sul 
merito  inammessibile  allo  stato  la  do- 
manda contro  alla  Finanza,  la  quale 
non  aveva  ancora  riscossa  la  multa, 
ed  assolutamente  inammessibile  an- 
che l'azione  diretta  contro  ai  con- 
travventori. Imperocché  nella  specie 
non  tratta  vasi  della  riscossione  di  un 
credito  della  Finanza,  ma  dell'espe- 
rimento di  un'azione  del  pubblico  mi- 
nistero per  la  espiazione  di  una  pe- 
na. 

Appellarono  da  questa  sentenza  e 
l'Intendenza  e  la  Ciampa;  ma  la  corte 
di  appello  con  suo  pronunziato  di  lu- 
glio 1889  rigettò  Puno  e  l'altro  grava- 
me e  confermò  in  ogni  sua  parte  la  sen- 
tenza del  tribunale.  La  Ciampa  pro- 
dusse ricorso  alla  cassazione  di  Na- 
poli, fondando  le  sue  doglianze  in  spe- 
cial modo  su  leggi  e  decreti,  regola- 


menti ed  istruzioni  concernenti  le  do- 
gane, e  le  tasse  sulla  fabricazione  de- 
gli spiriti  e  sul  macinato. 

L'avvocatura  erariale  dedusse  la 
incompetenza  della  cassazione  di  Na- 
poli; e  quel  primo  presidente,  a  men- 
te della  legge  12  dicembre  1875  e  del 
regio  decreto  23  dicembre  dello  stes- 
so anno,  ordinava  trasmettersi  gli  at- 
ti alla  corte  di  cassazione  in  Roma. 

La  Corte  osserva  che  la  multa 
contro  ai  contravventori  delle  leggi 
fiscali  debbesi  considerare  quale  ac- 
cessorio della  tassa  o  della  imposta, 
sancita  come  mezzo  per  garantire  l'a- 
dempimento di  queli'obbligo  pecunia- 
rio che  la  legge  impone  sotto  forma 
di  tributo  ai  singoli  cittadini  nel  co- 
mune interesse.  Essa  quindi  veramen- 
te non  si  concepisce  separata  e  di- 
stinta dalla  tassa  a  cui  tutela  e  ga- 
ranzia venne  istituita;  ed  é  cosi  che 
tutte  le  controversie  circa  l'applica- 
zione, la  misura,  la  riscossione  e  l'u- 
so delle  multe  fiscali  non  possono 
giammai  prescindere  dalle  norme  e 
dalla  interpretazione  delle  leggi  e  dei 
regolamenti  concernenti  le  tasse  alle 
quali  la  multa  si  riferisce.  Sicché  tali 
controversie  naturalmente  ricadono 
nella  cerchia  di  quel  diritto  tributario 
che  le  leggi  del  12  dicembre  18*75  e  31 
marzo  1877  vollero  attribuite  alla  spe- 
ciale competenza  delle  sezioni  della 
cassazione  di  Roma. 

Or  nella  specie  tale  competenza 
non  può  esser  messa  in  dubbio,  poi- 
ché la  Ciampa  ricorre  in  cassazione 
nel  fine  di  partecipare,  secondo  le  di- 
scipline doganali,  alla  multa  dovuta 
dai  contravventori  condannati  per  vio- 
lazione alle  leggi  ed  ai  regolamenti 
sulla  tassa  della  fabbricazione  degli 
alcools,  ed  a  sostegno  delle  sue  do- 
glianze invoca  leggi  e  decreti  che  a 
tasse  dirette  od  indirette  esclusiva- 
mente provvedono. 

Per  questi  motivi: 

La  Corte,  a  Sezioni  Unite,  in  came- 
ra di  consiglio,  dichiara  competente  a 
giudicare  il  ricorso  di  cui  si  tratta 
la  sezione  civile  della  Corte  di  Cassa- 
zione di  Roma. 
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SezJMe  ernie  21  oorembre  1892,  q.  739. 
PICCIONI  P.  f .  -  GDARRASI  Rei.  ed  Est. 

p.  ■.  nnu 

(conci,  conf.) 

Aloe  (avv.  Foschini)  - 
Lantieri  (avv.  Pascale  e  Di  Lorenzo) 

Elettorato  politico:  Giudizi!  elettorali  -  Ter- 
mini per  comparire  -  Reclamo  alla  com- 
mutane provinciale  -  Notificazione  al  pre- 
fetto. 

Prove:  Apprezzamento  -  Giudizio  di  merito. 

/  giudizii  elettorali  sono  regolati 
con  le  norme  speciali  segnate  negli 
art.  37  e  38  della  legge  elettorale  pò- 
litica,  e  non  possono  in  essi  invocar- 
si i  termini  per  comparire  a  norma 
Ael  codice  di  procedura  civile. 

Vari.  31  della  legge  elettorale  po- 
litica non  altro  obbligo  impone  che 
quello  di  far  conoscere  resistenza 
del  reclamo  alla  commissione  degli 
anelli  non  più  lardi  del  20  aprile, 
e  l'intento  della  legge  è  raggiunto 
sempre  quando  si  ha  la  certezza  che 
un  reclamo  si  è  fatto  e  si  è  notifi- 
cato in  termine  alla  commissione 
provinciale  o  per  essa  al  presidente. 
I  reclami  quindi  contro  le  delibe- 
razioni dei  consigli  comunali  che  ri- 
gettano reclami  di  cittadini  in  ma- 
teria elettorale  possono  validamente 
notificarsi  al  prefetto,  quale  presi- 
dente della  commissione  provinciale, 
con  rilascio  di  copia  autentica. 

L'art.  3i  della  legge  elettorale  po- 
litica non  prescrive  che  Vailo  di  re- 
clamo sia  depositato,  ma  vuole  invece 
che  sia  presentato,  ed  a  tale  obbligo 
soddisfa  pienamente  il  reclamante 
colla  notificazione. 

Spetta  ai  giudici  del  merito  Vap  - 
prezzamento  delle  prove  che  proma- 
nano dai  diversi  documenti  all'uopo 
dalle  parti  hinc  inde  prodotti. 

Sulla  pretesa  violazione  degli  ar- 
ticoli 38,  148  iì.  3, 153  e  192  della  proc. 
tir.  questo  Sapremo  Collegio  si  limita 
ad  osservare  come  le  disposizioni  re- 
lative ai  termini  per  comparire,  di 
che  9i  parla  nei  citati  articoli  di  pro- 
cedura civile  se  sono  applicabili  nei 
giudizii  ordinarli,  non  si  possono  invo- 
care pei  giudizii  elettorali,  essendoché 


questi  van  regolati  con  le  norme  spe- 
ciali segnate  negli  art.  37  e  38  della 
legge  elettorale  politica.  Per  un  mag- 
giore sviluppo  di  questa  tesi,  si  pos- 
sono consultare  le  due  sentenze  poco 
anzi  pronunziate  in  cause  identiche 
fra  Tonicelli  e  Matera  e  fra  lo  stesso 
Aloe  e  Lantieri. 

Sulla  violazione  degli  art.  31  a  35 
della  legge  elettorale  politica,  56  e 
469  della  procedura  civile. 

Con  questo  mezzo  si  sostiene  che 
quando  si  voglia  reclamare  avverso 
una  deliberazione  del  consiglio  comu- 
nale che  abbia  rigettato  un  reclamo 
di  qualsiasi  cittadino  in  materia  elet- 
torale, si  deve  presentare  alla  com- 
missione provinciale  non  più  tardi 
del  20  aprile. 

Si  affermava  in  fatto  che  tale  pre- 
sentazione noi\  era  avvenuta  in  ter- 
mine. 

Però  la  corte  venne  osservando  che 
il  reclamo  era  stato  bene  in  termine 
notificato  al  prefetto,  cui  dall'usciere 
era  stata  rilasciata  copia  autentica. 

Che  tale  notificazione  era  avvenu- 
ta in  persona  del  prefetto  quale  pre- 
sidente della  commissione  provinciale. 

Che  perciò  il  voto  della  legge  era 
stato  adempiuto.  Né  così  affermando  ha 
violato  l'art.  31  della  legge  elettorale. 

In  detto  articolo,  non  altro  obbli- 
go s'impone  che  quello  di  far  cono- 
scere l'esistenza  del  reclamo  alla  com- 
missione degli  appelli  non  più  tardi 
del  20  aprile,  nulla  si  dice  intorno  al 
modo  di  portarlo  a  conoscenza  della 
commissione,  e  molto  meno  vi  è  ful- 
minata nullità  pel  caso  in  cui  la  di- 
sposta presentazione  avvenga  d'un 
modo  più  che  d'un  altro.  L'intento 
della  legge  è  sempre  raggiunto,  quan- 
do si  ha  la  certezza  che  un  reclamo 
si  è  fatto  e  si  è  notificato  in  termine 
alla  commissione  o  per  essa  al  presi- 
dente, che  è  quel  solo  che  possa  com- 
pendiarne ed  assumerne  la  rappresen- 
tanza, pel  tempo  in  cui  la  commissione 
non  si  riunisce  in  consiglio  per  deli- 
berare. 

Nò  si  dica  che  ogni  collegio  ha  la 
stia  segreteria,  come  ogni  municipio 
ha  il  suo  ufficio  per  le  materie  elet- 
torali, 6  che  perciò  il  deposito  dell'at- 
to di  reclamo,  quando  non  era  fatto 


278 


PARTS  PRIMA  CIVILE 


nell'ufficio  comunale,  si  sarebbe  dovu- 
to fare  nella  segreteria  della  com- 
missione provinciale-,  imperciocché 
l'art.  31  della  legge  non  prescrive  che 
Tatto  di  reclamo  sia  depositato,  ma 
vuole  invece  che  sia  presentato.  E  ciò 
è  ben  inteso;  poiché  un  atto  tanto 
tempo  innanzi  depositato  nell'ufficio, 
o  segreteria  che  vuoisi,  può  andare 
smarrito  o  confuso,  o  dimenticato; 
quando  al  contrario  si  presenta  l'in- 
teresse del  reclamante  è  meglio  assi- 
curato. 

Però  dovendosi  presentare  alla 
commissione,  e  non  semplicemente  de- 
positarlo in  segreteria,  si  dovrebbe 
spiare  ed  attendere  il  momento  in  cui 
la  commissione  si  riunisce,  e  poiché 
le  commissioni  non  hanno  sempre 
giorni  determinati  per  le  loro  riunio- 
ni, si  potrebbe  correre  il  rischio  di 
non  arrivare  in  tempo,  essendo  che 
per  legge  la.  presentazione  deve  aver 
luogo  prima  del  giorno  20  aprile, 
quando  invece  il  reclamante,  che  vuol 
essere  certo  del  fatto  suo,  più  che  pre- 
sentarlo materialmente  lo  notifica  al 
presidente  per  via  d'usciere,  e  gliene 
rilascia  copia  autentica,  niuno  potrà 
mettere  in  dubbio,  che  all'obbligo  im- 
postogli dall'art.  31,  esso  abbia  piena- 
mente soddisfatto.  Per  le  quali  con- 
siderazioni egli  è  evidente  come  il  se- 
condo mezzo  del  ricorso  debba  pure 
respingersi. 

Col  terzo  e  quarto  mezzo  diconsi 
violati  gli  articoli  1312  del  codice  ci- 
vile e  141,  517  e  360  n.  6  e  361  n.  2 
codice  procedura  civile,  per  non  avere 
la  corte  di  merito  tenuto  fermo  il 
principio  che  il  carico  della  prova  in- 
combe a  colui  che  dice,  e  per  difetto 
di  motivazione. 

Ora  riscontrando  in  fatto  la  de- 
nunciata sentenza  si  osserva,  e  si  re- 
sta convinti  come  il  detto  terzo  mez- 
zoy  sia,  come  suol  dirsi,  campato  in 
aria.  Invero  la  corte  dopo  di  avere  di- 
scusse e  rigettate  le  ragioni  d'inam- 
missibilità dedotte  dal  resistente,  di- 
scese nello  esame  delle  ragioni  di 
merito,  e  per  esse  trovò  che  il  ricorso 
meritasse  di  essere,  per  ben  259  elet- 
tori, accolto.  Trovò  infatti  che  gl'in- 
dividui segnati  ai  n.  15, 16,  31, 192  e 
281,  fossero   incapaci  all'elettorato* 


perchè  già  condannati  al  carcere  per 
reati  contro  la  proprietà,  come  quelli 
segnati  ai  n.  5,  0,  7,  119,  122,  128,  129, 
130,  131,  165,  179,  217,  220,  230  e  253, 
125,  170,  214,  222  e  282,  nativi  d'altri 
luoghi,  non  avessero  ottemperato  alle 
disposizioni  dell'art.  13  della  legge  in 
ordine  alla  doppia  dichiarazione  pel 
cambiamento  di  domicilio.  Trovò  che 
a  quelli  notati  ai  numeri  298,  243,  247, 
288,  56,  295,  303  e  203,  mancava  il 
censo,  o  lo  aveano  insufficiente.  Trovò 
che  gl'individui  notati  coi  numeri  8, 
17,  26,  33,  49,  5:\  05,  95,  102,  116,  121, 
164,  234, 239, 243,  288,  315  e  318  erano 
analfabeti. 

Né  si  dica  a  questo  riguardo,  che 
la  corte  abbia  raccolta  la  prova  di 
questo  analfabetismo  da  un  certificato 
di  notorietà  non  rivestito  di  legale 
formalità;  che  non  da  quel  certificato 
solamente,  ma  fu  da  quello  e  da  tutti 
gli  altri  documenti  presentati  ex  ad- 
verso,  e  presentati  allo  scopo  di  far 
prova  contraria,  che  la  corte  trasse 
la  convinzione  che  i  sopra  indicati  in- 
dividui erano  analfabeti.  E  poiché 
alla  corte  spetta  lo  apprezzamento 
delle  prove  che  promanano  dai  diver- 
si documenti  all'uopo  dalle  parti  hinc 
inde  prodotti,  non  si  può  avverso  co- 
tale apprezzamento  recar  censura  in 
cassazione. 

E  senza  seguire  più  oltre  passo  per 
passo  e  nome  per  nome  la  corte  di 
merito,  in  tutte  le  sue  osservazioni  in 
ordine  a  coloro  di  cui  ordinavasi  la 
cancellazione,  basta  lo  avvertire  come 
nella  sentenza  denunciata  si  veggono 
per  tutti  assegnate  le  ragioni  speciali 
desunte  dai  documenti  della  causa,  e 
per  le  quali  e  le  deduzioni  del  recla- 
mante furono  accolte,  e  quelle  del  re- 
sistente respinte. 

Non  solo  quindi  il  terzo  mezzo  non 
merita  di  essere  accolto,  per  la  pre- 
tesa, ma  non  esistente,  violazione  del- 
l'art. 1312  codice  civile,  ma  nemme- 
no pel  preteso  difetto  di  motivazione. 

Per  questi  motivi: 

La  Corte  rigetta  il  ricorso  da  Se- 
bastiano Aloe  prodotto  avverso  la  sen- 
tenza in  materia  elettorale  pronunzia- 
ta dalla  corte  di  Catania  in  data  2& 
settembre  e  pubblicata  il  1°  ottobre 
dell'anno  corrente  1892. 
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itimi  Mite  31  dicembre  1892,  i.  855. 

ICLÀ  P.  P.  -  G0ARRÀ8I  Rei.  ed  Est.  - 
P.  M.  MITI  P.  G. 

(conol.  diff.) 

Consorsio  di  sistemazione  e  manutenzione 
della  strada  Stazzano  Vargo  (avv.  Cal- 
ti) -  Comuni  di  Maleino,  Sardigliano  e 
Cuqutllo  (avv.  Brezzi) 

Competenza  per  consorzio  ira  comuni:  Costitu- 
zione -  Decreto  -  Reclamo  al  Re  -  Ricor- 
so all'autorità  giudiziaria  -  Incompetenza. 

Dopo  che  contro  il  decreto  costi- 
tutivo di  un  consorzio  tra  comuni 
per  la  costruzione,  sistemazione  e 
manutenzione  di  una  strada  si  è  re- 
clamato al  Re,  che  ha  definitivamen- 
te provveduto,  sentiti  il  consiglio  su- 
periore dei  lavori  pubblici  ed  il  Con- 
tiglio di  Slato,  non  può  ricorrersi 
nW  autorità  giudiziaria,  che  è  in- 
competente a  vagliare  i  cHteHi  di  e- 
stimazione  sulla  coesistenza  delle 
condizioni  necessarie  perchè  i  co- 


(ì)  E'  vivamente  dibattuto  in  giurispru- 
denza, se  ad  opere  fatte  si  possa  costitui- 
re no  consorzio  fra  i  comuni  per  la  co- 
struzione di  una  strada;  e  prevalse  il  con- 
cetto che  il  comune,  il  quale  da  solo  eseguì 
la  strada,  che  pure  io  teressava  più  comu- 
ni, non  possa  ottenere  in  via  amministra- 
tiva la  costituzione  del  consorzio  allo  ef- 
fetto di  ripartire  la  spesa  già  effettivamente 
incontrata. 

Nel  caso  deciso,  però,  la  questione  era 
affatto  diversa.  Il  consorzio  era  stato  co- 
stituito prima  di  dare  principio  ai  lavori 
per  la  costruzione  della  strada ,  ed  era 
4ata  preventivamente  stabilita  la  quota 
di  concorso  dei  comuni  consortisti. 

Alcuni  comuni  erano  insorti  contro  la 
decisione  dell'autorità  amministrativa,  ed 
avevano  esperimentati  i  rimedii  in  via  ge- 
rarchica, senza  che  per  altro  questi  appro- 
dassero ad  utile  risultato.  E*  evidente  che 
1  provvedimento  definitivo  con  cui  si  re- 
spingevano delti  ricorsi  doveva  avere  per 
effetto  di  tenere  obbligati  i  comuni  al  con- 
sorzio, come  se  fino  da  princip  o  vi  fos- 
sero stati  legittimamente  comprai,  e  vi 
erano  stati  compresi  tanto  legittimamente 
che  furono  tenuti  fermi  i  provvedimenti 
amministrativi  che  li  avevano  chiamati  a 
far  parte  del  consorzio. 


munì  possano  essere  chiamati  a  far 
parte  di  un  consorzio  (1). 

Fatto:  Per  la  costruzione,  siste- 
mazione e  manutenzione  della  strada, 
nota  sotto  la  denominazione  di  strada 
Stazza no-Vargo,  eransi  già  costituiti 
due  consorzii  l'uno  per  la  sistemazio- 
ne, l'altro  per  la  manutenzione. 

À  far  parte  di  tali  consorzi!  eran 
chiamati,  fra  i  molti,  anco  i  comuni 
di  Malvino,  Sardigliano  e  Cuquello. 

Però  i  detti  comuni  non  credeva- 
no che  loro  spettasse  l'obbligo  di  far- 
ne parte. 

Laonde  con  citazione  21  gennaio 
1886  tradussero  in  giudizio  avanti  il 
tribunale  di  Novi  Ligure  il  comune  di 
Stazzano,  edilsig.  Montaldo  quale  pre- 
sidente d'uno  de'  due  consorzii. 

Avvertasi  sin  d'ora,  che  tale  cita- 
zione fu  in  seguito  ripetuta  ed  inte- 
grata coll'intervento  coattivo  del  sig. 
Ferrari  presidente  dell'  altro  con- 
sorzio. 

E  fu  oggetto  di  detta  citazione 
quello    di    far    dichiarare  il    diritto 


Ammessa  la  piena  regolarità  e  corret- 
tezza della  procedura  amministrativa,  ne 
discendeva  per  legittima  conseguenza  fin- 
competenza  dell'autorità  giudiziaria  a  prov- 
vedere sui  reclami  dei  comuni  dissidenti. 

L'autorità  giudiziaria  non  è  competen- 
te a  decidere,  né  la  questione  principale 
ed  assorbente,  se  un  comune  possa  o  no 
essere  tenuto  a  far  parte  d'un  dato  con- 
sorzio stradale,  né  a  modificare  il  contri- 
buto o  il  riparlo  delle  spese,  essendo  ma- 
teria rimessa  per  espressa  disposizione 
dell'art.  46  della  legge  20  marzo  1865  al- 
legato F  all'autorità  discretiva  dell'ammi- 
strazione.  L'autorità  giudiziaria  non  può 
né  rivocare,  né  modificare  Fatto  ammini- 
strativo in  senso  dell'art.  4  della  legge  sul 
contenzioso:  non .  può  nemmeno  conosce- 
re degli  effetti  dell* atto  in  relazione  all'og- 
getto dedotto  in  giudizio,  perchè  l'ogget- 
to del  giudizio  dovrebbe  essere  un  diritto 
che  si  pretende  leso,  e  qui  si  sarebbe  in- 
vece preteso  che  l'autorità  giudiziaria  de- 
cidesse se  i  comuni  dissidenti  avevano  un 
sufficiente  interesse  a  far  parte  del  con- 
sorzio. 

Avv.  Emilio  Repetti 
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dei  comuni  attori  di  non  sottostare 
a  spese  di  sorta  occorse  ed  occorri- 
ti ili  per  la  costruzione  e  manuten- 
zione della  strada  Stazzano-Vargo  e 
quindi  tenuti  i  consorzi,  ed  il  comu- 
ne di  Stazzano,  a  rimborsare  le  som- 
me coattivamente  iscritte  e  quelle  che 
sarebbero  per  imporsi  in  avvenire  a 
tuie  titolo,  nei  loro  bilanci. 

Impugnarono  all'uopo  siccome  ille- 
gale la  imposizione  di  tale  consorzio 
coattivo  per  far  concorrere  i  comu- 
ni attori  nelle  spese  di  una  strada 
compiuta  senza  il  loro  intervento  dal 
solo  comune  di  Stazzano,  anco  prima, 
dicesi,  che  i  conzorzii  stessi  fossero 
definitivamente  costituiti  dal  decreto 
reale  15  maggio  18*4.  Varie  furono  in 
detto  giudizio  le  eccezioni  proposte  dai 
convenuti,  diversi  gli  incidenti  che  ne 
derivarono. 

Però  allo  interesse  della  causa  o- 
dierna  basta  lo  ricordare  unaeccezio- 
d' improcedibilità  per  difetto  di  auto- 
rizzazione nei  comuni  attori  ad  isti- 
tuirlo, un'eccezione  d'incompetenza 
dell'autorità  giudiziaria,  ed  un'altra, 
specialmente  proposta  dal  consorzio 
per  la  manutenzione,  chiamato  ad  in- 
tervenire coattivamente,  per  mancan- 
za d'interesse  a  stare  in  causa  che  ri- 
ferivasi  a  materia  e  ad  oggetto  estra- 
nei alla  sfera  degli  atti,  pei  quali  il 
consorzio  stesso  esisteva. 

Il  tribunale  respinse  l'eccezione 
pregiudiziale  della  cosiddetta  impro- 
cedibilità dedotta  per  difetto  d'auto- 
rizzazione, ritenne  la  irregolarità  di 
forma;  e  per  essa,  disse,  non  farsi  luo- 
go a  pronunde  collettive  contro  i  due 
consorzii,  e  li  assolvette  dalla  osser- 
vanza del  giudizio. 

In  appello,  la  corte  di  Casale  dis- 
se abbandonata  l'eccezione  d'impro- 
cedibilità,  respinse  quella  relativa  al- 
la pretesa  irregolarità  del  giudizio 
ch'era  stata  accolta  dalla  sentenza  ap- 
pellata. Dichiarò  la  competenza  del- 
l'autorità giudiziaria  a  conoscere  del- 
le domande  spiegate  cogli  atti  intro- 
duttivi dai  tre  comuni  attori,  e  rin- 
viò pel  merito  le  parti  a  provvedersi 
avanti  i  primi  giudici. 

Avverso  la  detta  sentenza  il  comu- 
ne di  Stazzano  e  i  due  consorzii  hanno 


fatto  ricorso  alla  cassazione  di  Tori- 
no per  ottenerne  lo  annullamento. 

E  la  cassazione  suddetta,  visto  e 
considerato  che  i  ricorrenti  domanda- 
vano l'annullamento  della  denuncia- 
ta sentenza,  per  violazione,  fra  l'altro, 
degli  art.  43,  44  e  46  della  legge  20 
marzo  1865  ali.  F,  e  per  falsa  applica- 
zione degli  art.  Z  e  4  della  stessa  lej:- 
ge  ali.  E,  per  avere  la  corte  d'appel- 
lo di  Casale  dichiarata  in  subjecta  ma- 
teria la  competenza  dell'autorità  giu- 
diziaria, ha  trasmessi  gli  atti  e  il  ri- 
corso a  questo  Supremo  Collegio,  cui 
solo  per  legge  è  deferita  la  cognizio- 
ne della  questione  relativa  alla  com- 
petenza di  che  sopra  è  cenno. 

Epperò  in  dritto  questo  Supremo 
Collegio  osserva  innanzi  tutto,  e  fa 
constare  in  fatto,  come  il  consorzio 
per  la  costruzione  della  strada  Staz- 
zano-Vargo costituivasi  sin  dal  7  giu- 
gno 1880,  e  come  con  decreto  di  pa- 
ri data,  anzi  col  decreto  stesso  col 
quale  costituivasi  il  consorzio,  deter- 
minavansi  le  quote  di  spesa  da  attri- 
buirsi ai  rispettivi  comuni  che  nel 
consorzio  erano  stati  inclusi. 

Vero  è  che  avverso  il  citato*  decre- 
to 7  giugno  1880  furono  da  diversi 
comuni  prodotte  opposizioni,  con  Ut 
quali  alcuni  tendevano  ad  ottenere 
una  diminuzione  di  quota  nel  ripar- 
to delie  spese;  ed  altri  invece  preten- 
devano d'esserne  interamente  esclusi: 
e  fra  questi  furono  i  tre  comuni  di  Mal- 
vino,  di  Sardigliano,  e  di  Cuquello; 
ma  è  vero  del  pari,  che  le  opposizio- 
ni di  questi  ultimi  comuni  furono  re- 
spinte col  regio  decreto  15  maggio  1884. 

Non  è  dunque  vero  in  fatto  che  la 
strada  Stazzano-Vargo  sia  stata  ese- 
guita prima  che  il  consorzio  si  fosse 
costituito,  essendo  che  non  sia  contro- 
verso in  atti  che  la  strada  stessa  ab- 
bia avuto  il  suo  principio  di  esecuzio- 
ne nel  corso  del  1881,  dopo  cioè  la 
regolare  formazione  del  consorzio,  tan- 
to per  la  sistemazione,  quanto  per  la 
manutenzione  della  suddetta  strada. 
Oggi  quindi  i  ricorrenti  non  sono  pre- 
cisamente nel  vero  quando  vengono 
per  addurre  in  favor  loro  che  la  stra- 
da fu  eseguita  prima  ancora  che  il  re- 
gio decreto  del  1884  costituisse  i  con- 
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sorzii;  imperciocché  questo  decreto,  e- 
manato  sulle  opposizioni  dei  comuni, 
Don  ebbe  objetto  di  costituire  i  con- 
sorzi^ ma  solamente  quello  di  respin- 
gerne le  opposizioni;  e  per  naturale 
giuridica  conseguenza,  quello  di  la- 
sciare deOnitivamente  costituiti  i  con- 
sorzi] opposti,  con  quella  partecipazio- 
ne degli  enti  comunali,  e  con  quella 
designazione  di  quote  di  spese,  che  i 
denunciati  decreti  aveano  prefisse.  Ciò 
però  non  impedisce  che  la  vera  data 
della  costituzione  dei  consorzii  non  sia 
quella  del  7  giugno  1880  e  2  agosto 
dello  stesso  anno.  Imperciocché  con 
la  deliberazione  del  7  giugno  delibe- 
rami dalla  deputazione  provinciale 
la  costituzione  del  consorzio  fra  i  co- 
muni pur  sopra  enunciati,  e  col  suc- 
cessivo decreto  2  agosto  se  ne  fissa- 
vano le  norme  per  la  manutenzione. 

Or  come  si  viene  a  reclamare  a- 
vanti  l'autorità  giudiziaria,  dopo  che 
i  comuni  stessi  han  già  reclamato,  con- 
tro il  decreto  costitutivo  dei  consor- 
zi, al  Re,  e  dopo  che  il  Re,  sentito  il 
consiglio  superiore  dei  lavori  pubblici 
ed  il  consiglio  di  Stato,  ha  su  quei  re- 
clami pronunciata  l'ultima  parola? 

L'incompetenza  dell'autorità  giudi- 
ziaria nella  fattispecie  è  evidente. 

L'art.  46  infatti  della  legge  sulle 
opere  pubbliche  ali.  F  esclude  il  con- 
cetto che  si  possa  ricorrere  avanti  l'au- 
torità giudiziaria,  quando  i  comuni  in- 
teressati abbiano  di  già  sottoposte  le 
loro  ragioni  al  Re,  e  il  Re  le  abbia  inte- 
se, valutate  e  respinte.  Il  Re  provvede 
diffinitivamente  e  vi  provvede  con  cri- 
terii  d'estimazione  sulla  coesistenza  di 
quelle  condizioni  che  sono  necessarie, 
perchè  un  comune  possa  esser  chia- 
mato a  far  parte  di  un  consorzio.  Or 
l'estimazione  di  tali  condizioni  non 
può  esser  devoluta  che  al  potere  am- 
ministrativo, anche  perchè  in  questi 
casi,  alio  interesse  dell'ente  comune, 
vi  si  associa  l'interesse  pubblico. 

Per  questi  motivi: 

Senza  discendere  a  più  minuto  e- 
same  del  1°  e  3"  mezzo,  ed  accoglien- 
do il  secondo,  che  riflette  la  sola  que- 
tione  di  competenza,  e  dal  quale  ven- 
gono gli  altri  mezzi  assorbiti. 

Questo  Supremo  Collegio  in  Se- 
zioni Unite    dichiara  l'incompetenza 


dell'  autorità  giudiziaria  in  subjecta 
materia,  e  quindi  cassa  senza  rinvio 
la  sentenza  della  quale  si  tratta. 


Sezione  cirile  19  dicembre  1892. 

(giudizio  disciplinare) 

GIUDICE  P.  I  -  PARENTI  Rei.  ed  Est.  -  ' 
P.  M.  FERBER  (1) 

(conci,  conf.) 

Marcello,  usciere  alla  corte  di  appello  di 
Napoli 

Usciere  (2):  Procedimento  disciplinare  -  Art. 
246  della  legge  sull'ordinamento  giudizia- 
rio -  Deliberazione  della  corte  d'appello  - 
Ricorso  in  cassazione  -  Incompetenza  - 
Eccesso  di  potere  -  Violazione  di  forme  - 
Sentenza  -  Trascrizione  del  tenore  delle 
conclusioni  delle  parti  -  Rappresentanza  del 
pubblico  ministero  -  Notificazione. 

Secondo  Vari.  240  della  legge  sul- 
V ordinamento  giudiziario  si  può  ri- 
correre in  cassazione  per  la  revi- 
sione delle  deliberazioni  prese  in 
materia  disciplinare  dalla  corte  d'ap- 
pello solo  per  incompetenza,  per  ec- 
cesso di  potere  o  per  violazione  del- 
le forme  prescritte  dalla  legge  ;  ed 
è  per  ciò  inammissibile  il  ricorso 
proposto  per  qualunque  altro  moti- 
vo (3). 

Nei  procedimenti  disciplinari  non 

può  trovare  applicazione  Vari.  360 
n.  4  del  cod.  di  proc.  do.,  che  vuo- 
le si  riporti  nella  sentenza  il  tenore 
delle  conclusioni  delle  parli. 

Nei  detti  procedimenti  non  è  ne- 
cessarlo  che  sia  notificata  testual- 
mente alVincolpato  la  rappresentane 
za  del  pubblico  minisiero,  ma  basta 
che  nell'atto  di  citazione  sia  enun- 
ciato il  fatto  addebitato  e  la  dispo- 
sizione di  legge  a  cui  si  è  contrav- 
venuto. 


(1)  Il  pubblico  ministero  concluse  per 
la  inammissibilità  del  ricorso. 

(2-3)  Conf.  22  marzo  questo  anno  (pag. 
275  prec). 
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Contro  l'usciere  della  corte  di  ap- 
pello dì  Napoli,  Bartolommeo  Marcello, 
veniva  promosso  procedimento  disci- 
plinare per  aver  affisso  e  verificato, 
nel  25  agosto  1892,  il  bando  per  la 
vendita  d'immobili  nel  giudizio  di  e- 
spropriazione,  pendente  avanti  al  tri- 
bunale di  detta  città,  a  carico  dei  con- 
jugi  Saver ia  Acanfora,  Giuseppe  D'Am- 
brosio ed  altri,  in  contravvenzione  al- 
l'art. 175  della  legge  sull'ordinamento 
giudiziario. 

La  corte,  facendo  diritto  alla  istan- 
za del  procuratore  generale,  dichia- 
rava il  Marcello  incorso  nella  con- 
travvenzione ascrittagli,  e  lo  condan- 
nava alla  pena  pecuniaria  di  lire  cin- 
que ed  alle  spese  del  procedimento. 

Questa  pronuncia  venne  dal  Mar- 
cello denunciata  alla  corte  di  cassa- 
zione pei  seguenti  motivi: 

1°  Nullità  della  deliberazione  per 
inosservanza  dell'art  361  n.  4  del  cod. 
di  proc.  civ.,  in  quanto  nella  medesi- 
ma non  vedonsi  riportate  le  conclusioni 
prese  dall'  avvocato  difensore  all'u- 
dienza; 

2*  Violazione  degli  art  184,  232, 
360,  361,  517  del  codice  suddetto,  per- 
chè non  fu  notificata  al  ricorrente 
l'istanza  del  publico  ministero  ch'egli 
doveva  conoscere  per  difendersi; 

3°  Violazione  e  falsa  applicazione 
dell'art.  175  della  legge  sull'ordina- 
mento giudiziario,  nonché  degli  arti- 
coli 663  n.  3,  667,  668,  517  del  cod. 
di  proc.  civ.,  perchè  l'attestazione  del- 
l'usciere della  eseguita  affissione  e  no- 
tificazione del  bando  non  deve  conte- 
nere la  citazione  dì  alcuno  a  compa- 
rire all'udienza  degli  incanti,  né  può 
dirsi  che  costituisca  atto  di  esclusi- 
va competenza  degli  uscieri  del  tri- 
bunale; 

4«  Violazione  degli  art.  360,  361, 
517  del  cod.  di  proc.  civ.,  perchè  la 
corte  non  si  occupò  della  circostanza 
che  ti  bando  fu  notificato,  con  unico 
atto,  in  diversi  comuni  e  non  solamen- 
te in  Napoli. 

Attesoché  l'articolo  240  della  leg- 
ge sull'ordinamento  giudiziario  dis- 
ponga che  si  può  ricorrere  in  cassazio- 
ne per  la  revisione  delle  deliberazio- 
ni prese  in  materia  disciplinare  dalle 
corti  di  appello  per  incompetenza,  per 


eccesso  di  potere,  per  violazione  del- 
le forme  prescritte  dalla  legge. 

Attesoché  dei  quattro  mezzi  di  an- 
nullamento, proposti  dall'usciere  Mar- 
cello, gli  ultimi  due  non  impugnino  la 
deliherazione  di  cui  è  parola  per  al- 
cun dei  motivi  suindicati.  Infatti  il 
terzo  tende  a  dimostrare  come  la  cor- 
te facesse  falsa  applicazione  nella  spe- 
cie dell'art.  175  della  legge  sur  ram- 
mentata; ed  il  quarto,  presentato  sot- 
to l'aspetto  d'incompleta  motivazione, 
mira  in  sostanza  anche  esso  a  far  pa- 
lese che  il  concetto  cui  è  informata 
la  deliberazione  denunciata  è  errato. 
Quindi  entrambi  questi  mezzi  sono 
inammissibili. 

Il  primo  ed  il  secondo,  poi,  addu- 
cono violazioni  di  forme,  ma  sono  ma- 
nifestamente infondati. 

E  infondato  il  primo,  perchè  la  di- 
sposizione dell'art.  3ti0  n.  4  del  cod 
di  proc.  civ  ,  che  vuole  si  riporti  nel- 
la sentenza  il  tenore  delle  conclusio- 
ni delle  parti,  non  può  trovare  appli- 
cazione nei  procedimenti  disciplinari. 
In  tali  procedimenti  l'incolpato  deve 
comparire  personalmente  e  senta  in- 
tervento di  difensori;  né  di  conclu- 
sioni da  trascriversi  nella  deliberazio- 
ne fa  cenno  l'articolo  275  della  legge 
sull'ordinamento  giudiziario,  ove  è  in- 
dicato ciò  che  la  deliberazione  stessa 
deve  contenere. 

È  infondato  il  secondo,  perchè,  se 
non  fu  notificata  testualmente  a)  Mar- 
cello insieme  alla  ordinanza  presiden- 
ziale, che  fissava  il  giorno  in  cui  do- 
veva presentarsi  avanti  la  corte  di 
appello,  anche  la  rappresentanza  del 
pubblico  ministero,  il  contenuto  di  ta- 
le rappresentanza  rendevaglisi  noto 
coll'atto  dì  citazione,  nel  quale  vede- 
si,  colla  maggior  chiarezza,  enunciato 
il  fatto  di  cui  veniva  addebitato,  e  la 
disposizione  di  legge  a  cui  si  diceva 
aver  contravvenuto. 

Per  questi  motivi: 

Rigetta  i  due  mezzi  del  ricorso  in- 
terposto da  Bartolommeo  Marcello 
contro  la  deliberazione  della  corte  di 
appello  di  Napoli  del  26  settembre 
1092  pubblicata  il  30  successivo;  e  di- 
chiara inammissibili  i  mezzi  terzo  e 
quarto. 
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Sezione  eirile  16  dicembre  1892,  o.  783. 
NU  P.  P.  -  BRANCIA  Rei.  ed  Est.  -  P.  M.  QUARTA 

(conci,  conf.) 

Sinisi  (ayv.  Basta)  -  Ricevitore  del  regi" 
stro  di  Mottola  (avv.  er.  Corno) 

Anticresi:  Diritti  del  creditore  anticretico  - 
uuistione  di  proprietà  -  Diritto  di  prela- 
zione o  di  ritenzione  -  Frutti  pendenti  - 
Frutti  raccolti  e  portati  via  dal  fondo. 

Non  può  dirsi  che  abbia  trascu- 
rato di  discutere  la  quistione  di  pro- 
pietà  la  sentenza  che,  sul?  istanza 
promossa  dal  creditore  anticretico  ai 
termini  dell'art.  647  delcod.  diproc. 
cfo.  per  la  separazione  dei  frutti  da 
altro  creditore  pignorati,  nega  al  cre- 
ditore anticretico  e  privilegio  e  di- 
ritto di  ritenzione,  osservando  che 
in  base  air  art.  1897  del  cod.  civ.  Van- 
Hcresi  conferisce  soltanto  al  credi- 
tore un  diritto personale  (1). 

Il  creditore  anticretico  non  può  in 
rapporto  ai  terzi  vantare  né  un  di- 
ritto di  proprietà  sui  frutti  tuttavia 
pendenti,  né  un  diritto  di  prelazione 
o  di  ritenzione  di  tale  efficacia,  da 
potere  sottrarre  alla  loro  azione  i  frut- 
ti medesimi,  i  quali  fino  a  che  ri- 
mungono  pendenti  costituiscono,  al 
pan  del  fondo,  rimpetto  ai  terzi  estra- 
nei al  contratto  anticretico,  una  par- 


(1-2)  La  Suprema  Corte  riconferma  qui, 
circa  l  istituto  dell'anticresi  nel  nostro  co- 
dice civile,  la  teorica,  che  già  ebbe  ad  in- 
segnare colla  sentenza  1  maggio  1891,  Com- 
pagnia Fondiaria  Italiana,  Ferreri  pel 
Fallimento  Palmieri  (XVJ,  2a,  113). 

Là  si  trattava  di  vedere,  se  la  sentenza 
dichiarativa  di  fallimento  rendesse  o  meno 
inefficace,  di  fronte  alla  massa  dei  credi- 
lori,  lanticresi  precedentemente  costituita. 

Qui,  se  i  frutti  pendenti  del  fondo  an- 
ticretico possano  essere  obbietlo  di  esecu- 
zione mobiliare  da  parte  di  altri  creditori, 
senza  che  il  creditore  anticretico  abbia  ad 
opporre  diritti  suoi  reali  sui  frutti  stessi 
o  diritti  di  prelazione. 

Ed  in  entrambi  i  casi  la  dottrina  della 
Suprema  Corte  è  stata  per  l'affermativa, 
e  per  questa  argomentazione  assorbente: 
che  il  contratto  di  anticresi,  giusta  il  nostro 
codice,  non  attribuisce  al  creditore  che 


te  del  patrimonio  del  comune  debi- 
tore (2). 

Solo  pei  frulli  raccolti  e  por- 
tati via  dal  fondo  dal  creditore  an- 
titetico non  è  concesso  agli  altri 
creditori  del  comune  debitore  di  eser- 
citare le  proprie  azioni,  in  quanto 
tali  frutti  debbono  ritenersi  entrati 
a  far  parte  del  patrimonio  del  cre- 
ditore anticretico  per  effetto  del  pos- 
sesso fondato  su  titolo  legittimo. 

Osserva  in  fatto  che  Vito  Sinisi 
ebbe  in  anticresi  da  Francesco  Sici- 
liano un  tondo  in  Palagiano.  Morto  il 
Siciliano,  il  ricevitore  del  registro  di 
Mottola  pegnorò  per  debito  di  tassa 
di  successione  a  danno  degli  eredi  di 
lui  il  frutto  pendente  degli  olivi  nel 
detto  fondo.  Il  Sinisi  chiese  la  sospen- 
sione della  vendita  per  nullità  del  pe- 
gno ramento.  \ 

Questa  dimanda  venne  dal  pretore 
di  Mottola  rigettata,  ed  il  Sinisi  pro- 
dusse appellazione,  sostenendo  che  per 
la  natura  del  contratto  di  anticresi 
i  frutti  a  lui  si  appartenessero  e  non 
potessero  esser  sequestrati  dai  terzi. 
Il  tribunale  di  Taranto,  con  sentenza 
18  settembre  -  2  ottobre  1889,  rigettò 
T  appello,  ritenendo  che  P  anticresi 
conferisce  al  creditore  soltanto  un  drit- 
to personale,  e  che  quindi  a  costui  non 
ispetti  né  un  privilegio,  né  un  dirit- 
to di  ritenzione  di  fronte  ai  terzi;  che 


un  diritto  strettamente  personale  verso  il 
debitore  e  suoi  eredi. 

Come  abbiamo  ritenuto  in  tulto  confor- 
me a  legge  della  decisione  1  maggio  181)1, 
e  ne  dicemmo  le  ragioni,  cosi  ci  dobbia- 
mo compiacere  che  la  Suprema  Corte  sia 
rimasta  ferma  con  questa  sentenza  negli 
stessi  principii. 

Questi,  in  verità,  per  un  momento  pote- 
rono essere  discussi  solo  a  cagione  della 
grande  autorità  del  Mirabelli,  il  quale  nel 
suo  Diritto  dei  terzi  (I)  pag.  627  e  segg.,  si 
ebbe  ad  impugnare.  Ma  ornai  di  fronte  a 
cosi  solenni  e  ripetuti  giudicati  del  Su- 
premo Collegio  è  a  sperare  che  ogni  in- 
certezza sia  dissipata;  con  vantaggio  sen- 
za dubbio  della  dottrina  e  con  risparmio- 
di  liti  sempre  deplorevoli. 

Conf.  Cass.  di  Torino,  4  marzo  1886. 
Agnesone  e.  Musso  (Giurispr,  di  Torino 
XXIII,  p.  173).  Avv.  G.  Villa 
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d'altra  parte  il  credito  del  demanio 
sia  privilegiato  sui  frutti  pendenti, 
i  quali  sono  immobili  per  legge.  Il 
Sinisi  ha  prodotto  ricorso,  per  due 
mezzi.  Col  primo  assume  essersi  vio- 
lati gli  art.  1891  a  1897,  1125  e  1962 
cod.  civ.,  89  della  legge  13  settembre 
1874  n.  2070,  360  e  (Wl  cod.  di  proc. 
civ.  Col  secondo  lamenta  la  violazio- 
ne detfli  art.  1948,  1949,  411,  1962, 
2076,  2085  cod.  civ.,  583, 589,  606, 659, 
360  e  361  cod.  di  proc.  civ.,  e  63  leg- 
ge 20  aprile  1891  n.  192. 

Sostiene  il  ricorrente  che  i  frutti 
per  tutta  la  durata  del  contratto  d'an- 
ticresi  a  lui  si  spettino,  e  quindi  non 
facciano  più  parte  del  patrimonio  de- 
gli eredi  Siciliano  debitori  della  tassa; 
che  il  tribunale  abbia  confusa  la  que- 
stione del  privilegio  con  quella  di 
proprietà,  trascurando  di  discutere 
questa  ch'era  la  vera,  ed  intrattenen- 
dosi su  l'altra  riguardante  esclusiva- 
mente i  rapporti  fra  il  ricevitore  e 
gli  eredi  Siciliano;  che  da  ultimo  ab- 
bia erroneamente  ritenuto  essersi  il 
privilegio  esercitato  sudi  un  immobile, 
laddove  la  disputa  si  era  elevata  in 
sede  di  esecuzione  mobiliare. 

Osserva  in  dritto,  che  il  Sinisi  si 
era  opposto  alla  vendita,  ed  aveva 
dedotta  la  nullità  dell'esecuzione,  so- 
stenendo esser  di  sua  proprietà  in 
virtù  del  contratto  di  anticresi  i  frut- 
ti pegnorati,  e  non  potere  un  terzo 
creditore  del  debitore  anticretico  spe- 
rimentare su  di  essi  alcun9  azione. 
Trattavasi  adunque  di  una  semplice 
e  vera  dimanda  in  separazione  in  un 
procedimento  di  esecuzione  mobiliare 
a  termini  dell'  art.  647  cod.  di  proc. 
civ.  Il  ricorrente  assume  avere  la  sen- 
tenza scambiata  la  quistione,  trascu- 
rando di  discutere  quella  di  proprietà, 
la  quale  costituiva  il  vero  obbietta 
della  contestazione.  Questa  censura  è 
malfondata.  Il  tribunale  su  la  quistione 
di  merito  cominciò  a  ragionare  nel 
modo  seguente:  Occorre  anzitutto  as- 
sodare che  su  la  natura  dell'anticre- 
si  non  possa  cader  dubbio,  posta  la 
disposizione  dell'art.  1897  del  cod.  civ. 
dalla  quale  si  rileva  che  questo  è  un 
contratto  che  al  creditore  conferisce 
soltanto  un  dritto  personale;  da  ciò 
.segue  che,  non  avendo  questi  un  di- 


ritto reale,  non  ha  alcun  privilegio 
su  la  cosa,  e  né  meno  il  dritto  di 
ritenzione  di  fronte  agli  altri  credi- 
tori. Con  questo  ragionamento,  co- 
m'è chiaro,  viene  escluso  ogni  drit- 
to dominicale  del  Sinisi  sui  frutti 
pignorati.  L'art.  1897,  al  quale  il  tri- 
bunale si  riporta,  risolvendo  una  qui- 
stione già  dibattuta  sotto  l'impero  del- 
le precedenti  legislazioni  intorno  al- 
l'efficacia del  contratto  d'anticresi  in 
rapporto  ai  terzi,  stabilisce  che  da 
questo  non  derivi  alcun  dritto  reale, 
ma  un  puro  e  semplice  dritto  perso- 
nale a  favore  del  creditore  anticre- 
tico, e  che  in  rapporto  ai  terzi  il  con- 
tratto non  può  produrre  alcun  effet 
to.  Di  qui  conseguita  che  i  terzi  pos- 
sono esercitare  tutte  le  azioni  contro 
il  debitore  su  la  cosa  data  in  anticre- 
si ed  i  suoi  accessori^  che  in  rappor- 
to a  loro  continuano  a  far  parte  in- 
tegrale del  patrimonio  del  debitore. 
Ed  in  coerenza  di  questo  principio  il 
legislatore  non  ha  richiesto  pel  con- 
tratto di  anticresi  alcuna  forma  di 
pubblicità  atta  a  garantire  l'interesse 
de'  terzi.  Se  adunque  V  efficacia  del 
contratto  di  anticresi  si  circoscrive 
ne'  rapporti  personali  delle  parti  con- 
traenti e  loro  eredi,  giustamente  il 
tribunale  ritenne  che  il  creditore  an- 
ticretico in  rapporto  ai  terzi  non  pos- 
sa vantare  né  un  dritto  di  proprietà 
sui  frutti  tuttavia  pendenti,  nò  un 
dritto  di  prelazione  o  di  ritenzione 
di  tal'efflracia  da  poter  sottrarre  i 
frutti  medesimi  alla  loro  azione.  Se 
mai  il  creditore  anticretico  avesse  già 
raccolti  e  portati  via  dal  fondo  i  pro- 
dotti, non  sarebbe  più  concesso  agli 
altri  creditori  del  comune  debitore  di 
esercitare  su  di  essi  le  proprie  azio- 
ni, perchè  in  detta  ipòtesi  i  frutti 
sarebbero  già  entrati  nel  patrimonio 
di  lui  per  effetto  del  possesso  fondato 
su  di  un  titolo  legittimo.  Ma,  fino  a 
che  i  frutti  rimangono  pendenti,  essi 
al  pari  del  fondo  costituiscono  rim- 
petto  ai  terzi  estranei  al  contratto 
una  parte  del  patrimonio  del  comune 
debitore.  Non  può  adunque  sostener- 
si che  il  tribunale  abbia  omesso  di 
discutere  la  principale  quistione  della 
causa,  o  violato  le  regole  del  contrat- 
to di  anticresi.  La  sentenza  denuncia- 
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ta  ha  definita  la  questione  di  pro- 
prietà alla  base  della  categorica  di- 
sposizione dell'art.  1897  del  cod.  civ., 
la  quale  è  V  unica  che  contempli  il 
contratto  di  antìcresi  in  rapporto  ai 
terzi.  Gli  art.  1891  a  1896  e  1125  del 
detto  codice,  invocati  dai  ricorrente, 
sodo  affatto  inapplicabili,  essendo  di- 
retti a  regolare  il  contratto  di  anti- 
cresi nel  rapporto  fra  le  sole  parti 
contraenti,  sul  quale  non  cadeva  al- 
cuna disputa. 

Osserva  che  le  altre  censure  alle- 
gate dal  ricorrente  risguardano  il 
privilegio  sui  frutti  pignorati,  che  con 
la  sentenza  denunziata  fu  dimostrato 
spettare  alla  finanza.  Ma,  posta  l'in- 
dole detrazione  del  Sinisi,  e  la  rite- 
nuta inesistenza  d'ogni  suo  dritto  do- 
minicale, niun'attra  indagine  restava 
a  fare.  Se  al  Sinisi  non  competeva 
alcun  dritto  reale  su  le  cose  pigno- 
rate, era  sufficiente  la  qualità  di  cre- 
ditore, sia  pure  chirografario  da  parte 
del  terzo  per  aver  il  dritto  a  pro- 
muovere T  esecuzione.  Adunque  l'in- 
dagine del  tribunale  intorno  al  drit- 
to di  prelazione  della  finanza  non  fu 
che  superflua  ed  inopportuna.  Essa 
non  può  esser  utilmente  discussa  e 
decisa  che  in  sede  di  distribuzione 
del  prezzo  da  ricavarsi  dalla  vendita, 
quando  cioè  alla  presenza  di  tutti  gli 
aventi  dritto  si  esamineranno  le  varie 
ragioni  creditorie  e  i  dritti  di  prela- 
zione. Se  mai  su  la  questione  del 
privilegio  della  finanza,  inopportuna- 
riamente  discussa,  fosse  stata  dal  tri- 
bunale emessa  una  decisione,  questo 
Supremo  Collegio  non  potrebbe  di- 
spensarsi dal  prendere  in  esame  il 
mezzo  del  ricorso  che  vi  si  riferisce. 
Ma  giudicato  nella  specie  non  vi  è; 
poiché,  a  parte  che  detta  questione 
non  formava  oggetto  di  contestazione, 
il  tribunale  si  limitò  con  la  parte  di- 
spositiva a  confermare  la  sentenza  del 
pretore  di  Mottola. 

Con  questa  sentenza  si  erano  ri- 
gettate le  opposizioni  del  Sinisi,  e  si 
era  facultata  la  prosecuzione  degli 
atti  esecutivi,  con  incarico  al  conse- 
patario  di  procedere  alla  vendita,  con 
l'assistenza  degli  interessati  Sinisi  e 
ricevitore  del  registro  a  trattative 
private.  Sicché  il  giudicato,  anzi  che 


proclamare  un  privilegio  a  favore  dei 
ricevitore,  ritenne  formalmente  che- 
il  Sinisi  avesse  dritto  a  concorrere 
alla  distribuzione  del  prezzo,  lascian- 
do impregiudicata  qualsiasi  questione 
di  prelazione  che  all'uno  od  all'altro 
dei  concorrenti  potesse  spettare.  Inu- 
tile per  le  dette  ragioni  essendo  da 
reputarsi  il  ragionamento  del  tribu- 
nale sul  privilegio  della  finanza,  esso 
non  può,  se  mai  sussistono  le  censu- 
re del  ricorrente,  costituire  una  vio- 
lazione di  legge,  e  dar  luogo  all'  an- 
nullamento della  denunziata  sentenza. 

Per  questi  motivi: 

Rigetta  il  ricorso.... 


Sezione  civile  28  aprilo  1892,  d.  301. 
EDLÀ  P.  P.  -  GOÀRRÀSl  Rei.  ed  Est.  -  P.  M.  TIRZi 

(conci,  conf). 

Finanze'.  Intendenza  di  Bari  (avv.  er.  Cor- 
no) -  De  Nora  (avv.  Nocito) 

Esazione  di  imposte  :  Verbali  di  vendita  - 
Inapplicabilità  dell'art.  99  della  legge  20 
aprile  1871. 

Ai  verbali  di  vendita,  coi  quali  si 
chiude  il  procedimento  speciale  nel- 
le espropriazioni  per  debito  di  im- 
poste, secondo  la  legge  20  aprile  187 lr 
non  può  estendersi  lo  speciale  tratta- 
mento di  forme  stabilito  dall'art.  99 
della  legge  medesima  e  limitato  solo 
agli  atti  giudiziarii  che  possono  oc- 
correre nel  procedimento  suddetto, 
e  non  a  quelli  essenziali  e  costitu- 
tivi del  procedimento  medesimo  (1). 

In  diritto  questo  Supremo  Collegio 
osserva,  innanzi  tutto,  come  sia  stato- 
in  questa  causa  fondamento  principa- 
le alla  denunciata  sentenza  l'art.  99 
della  legge  20  aprile  1871,  che  ora  di- 
cesi violato  e  falsamente  interpetrato. 
In  verità  in  detto  articolo  si  dispone 
che  «  tutti  gli  atti  di  esecuzione  mo- 
«  biliare  ed  immobiliare  che  gli  esat- 


ti) Confor.  vedi  la  sentenza  3  luglio 
1883,  in  causa  Catinella  Rosciglione  e-  Fii 
nanze  (Vili,  p.  964). 
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«  tori  ed  i  ricevitori  compiono,  si  fac- 
«  ciano  su  carta  libera,  sempre  che 
«  non  occorrano  atti  giudiziarj  da 
«  farsi  secondo  il  codice  di  procedu- 
ti ra  civile-,  riguardo  ai  gitali,  la  tas- 
ti sa  di  registro  è  ridotta  alla  metà  ». 

Ora  nella  interpetrazione  ed  ap- 
plicazione di  questo  articolo  la  cortp 
di  merito  è  partita  dal  concetto,  che 
i  verbali  di  vendita,  coi  quali  si 
chiude  il  procedimento  speciale  nelle 
espropriazioni  per  debito  d'imposta, 
che  è  regolato  appunto  dalla  leg- 
ge 20  aprile  1871,  rientrino  fra  gli 
atti  giudiziarj  di  cui  si  parla  nel- 
l'art. 99,  e  quindi  venne  nella  conclu- 
sione, naturale  d'altronde  ed  assai  lo- 
gica, data  la  esattezza  giuridica  di 
quella  interpretazione,  che  dunque  la 
tassa  di  registro  per  i  suddetti  ver- 
bali si  dovesse  pagare  per  metà. 

Però  è  l'intelligenza  data  dalla  cor- 
te di  merito  a  quell'articolo  che  è  as- 
solutamente infondata  ed  erronea:  in 
verità,  lo  estendere  ai  ripetuti  verba- 
li lo  speciale  trattamento  di  favore, 
che  col  l'art.  99  della  legge  sulle  im- 
poste dirette  fu  stabilito  per  gli  at- 
ti giudiziari  che  occorressero  nei  pro- 
cedimento speciale  di  una  espropria- 
zione per  debito  d'imposta,  equivareb- 
be  effettivamente  a  violare  la  dispo- 
sizione che  nel  detto  articolo  si  con- 
tiene; imperocché  si  verrebbe  ad  am- 
mettere un  trattamento  di  favore  per 
atti  da  quell'articolo  non  contempla- 
ti. Gli  atti  giudiziarii  dei  quali  si  par- 
la nel  citato  art.  99  sono  quelli 
che  possono  eventualmente  occorre- 
re, nel  procedimento  esecutivo  per 
ragione  d'imposte,  che  occorressero, 
dice  la  legge.  Ciò  che  importa  che 
quelli  che  sono  essenziali  e  costituti- 
vi del  procedimento  stesso  rimango- 
no esclusi  dal  benefìcio.  Per  gli  atti  di 
questa  natura  il  beneficio  consiste  nel 
farsi  su  carta  libera;  e  la  riduzione 
della  tassa  di  registro  è  data  a  tutti 
gii  altri  atti  che  per  avventura  po- 
tessero  occorrere,  ma  i  verbali  di 
aggiudicazione  occorrono  sempre,  co- 
stituiscono anzi  Tatto  complementare 
del  procedimento  esecutivo.  Essi  dun- 
que non  si  possono  comprendere  tra 
gli  utti  eventuali,  dei  qual'ò  cenno 
nell'alinea  dell'art.  99. 


L'attuale  questione  non  è  nuova. 
Questo  Supremo  Collegio  ebbe  a  discu- 
i  terla  e  deciderla  in  diverse  occasio- 
1  ni.  Giova  anzi  ricordarne  la  massi- 
ma, affermata  con  la  sentenza  del  3 
luglio  1883,  in  causa  Catinella  Ro- 
sciglione  e.  Finanze.  Fu  detto  allora 
<  che  la  locuzione  stessa  della  legge 
«  esprimesse  il  concetto  di  sottoporre 
«  alla  metà  della  tassa  della  tariffa 
«  giudiziaria,  non  già  quegli  atti  che 
€  sono  di  essenza  del  procedimento  e- 
€  secutivo,  siccome  è  il  verbale  di  ag- 
€  giudicazione,  ma  quegli  atti  giudi- 
ce ziarii  che  possono  eventualmente  a- 
«  ver  luogo  senza  costituire  parte  in- 
«  tegrante  del  procedimento  medesi- 
«mo»  (Vili,  9d4). 

Se  così  è,  né  puossi  diversamen- 
te ritenere  che  sia,  è  un  errore  lo 
includere,  agli  effetti  della  determi- 
nazione della  tassa,  i  verbali  d'ag- 
giudicazione fra  gli  atti  giudiziarii  me- 
ramente accidentali,  che  si  compiono 
occasionalmente  col  procedimento  fi- 
scale, per  estendersi  ai  medesimi  in 
rapporto  alla  tassa  di  registro,  una 
riduzione  cui  legalmente  non  si  può 
pretendere;  essendo  che  a  quella  ri- 
duzione, in  forza  dello  alinea  dell'art. 
99  della  legge  20  aprile  1871,  han 
diritto,  e  tassativamente,  gli  atti  giu- 
diziari soltanto  che  accidentalmente 
ricorressero  nel  procedimento  fiscale. 

Per  questi  motivi: 

La  Corte  cassa  la  sentenza  della 
quale  si  tratta,  e  rinvia  la  causa  per 
nuovo  esame  sul  merito  e  sulle  spe- 
se alla  corte  di  appello  di  Napoli. 


Sezione  civile  22  aprile  1892,  o.  311. 
IDLA  P.  P.  -  GIURASI  Rei.  ed  Est.  -  P.  M.  TERBER 

(conci,  conf.) 

Tiberi  (aw.  Manna  e  Martiniz)  •  Finan- 
se:  Iritend.  di  Chieti  (avv.  er.  Genovesi) 
e  Travagliai  (aw.  Ciarlbtta) 

Asse  ecclesiastico:  Capitoli  cattedrali  -  Be- 
neficio di  patronato  laicale  -  Svincolo  -> 
Decadenza  -  Censo  -  Azione  di  pagamen- 
to contro  i  debitori  -  Cappellate  distinte  • 
Formazione  di  unico  beneficio  -  Patroni  • 
Pregiudizio. 

Sentenza:  Motivazione  -  Argomenti  di  difesa. 
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Il  decreto  luogotenenziale  17  feb- 
braio 1861  nulla  innovò  in  ordine  ed 
al  riguardo  dei  capitoli  delle  chiese 
cattedrali,  la  sorte  dei  quali  fu  rego- 
lata dalla  legge  15  agosto  1867. 

Riconosciuto  che  un  ente  costi- 
tuisce beneficio  di  patronato  laicale 
di  un  capitolo  cattedrale,  ricorre, 
quanto  allo  svincolo,  la  decadenza 
ai  termini  della  legge  lo  agosto  1867. 
Una  volta  verificata  la  decaden- 
za dei  patroni  dal  dritto  a  chie- 
dere lo  svincolo  dei  beni  dotalizii 
di  un  beneficio  di  capitolo  catte- 
drale, non  possono  essi  contro  i  de- 
bitori di  un  censo  appartenente  al 
beneficio  medesimo  promuovere  azio- 
ne pel  pagamento  dei  frutti  e  per  la 
restituzione  del  capitale,  spellando 
tale  azione  all'amministrazione  del 
fondo  pel  culto. 

I  giudici  di  merito  non  hanno 
toòbligo  di  rispondere  a  tutti  e  sin- 
goli gli  argomenti  della  difesa  delle 
parti  litiganti. 

Costituita  colla  dotazione  dì  due 
cappellanie  di  patronato  laicale  un 
beneficio   nuovo,  un  canonicato  di 
capitolo   cattedrale,  non  è  dato  ai 
patroni,  a  danno  dei  quali  siasi  ve- 
rificata la  decadenza  dal  dritto  allo 
mncolo  ai  termini  della  legge  15 
agosto  1867,  di  querelarsi  del  pre- 
giudizio  da  loro  risentilo  per  fatto 
dei  loro  antecessori  nel  patronato, 
derivando  il  pregiudizio  dal  fatto  loro 
proprio  per  non  avere  ottemperato 
alle  disposizioni  della  legge  predetta. 


In  diritto  questo  Supremo  Colle- 
gio osserva,  innanzi  tutto,  come  tutta 
ia  causa  attuale  si  possa  riassumere 
e  restringere  nello  esame  del  terzo 
mezzo. 

Con  esso  infatti  si  sostiene  che  il 
canonicato,  che  dà  oggi  materia  alla 
controversia,  sia  un  beneficio  sem- 
plice, soppresso  non  già  dalla  legge 
15  agosto  1807,  ma  dal  decreto  luogo- 
tenenziale 17  febbraio  1861.  £  ciò  si  af- 
ferma per  isf  uggire  l'eccezione  di  de- 
cadenza dal  diritto  di  poter  chiedere 
lo  svincolo  dei  beni  dotalizi  del  bene- 
ficio stesso,  essendo  che  con  la  legge 
del  1861  si  disponeva  che  la  dote  del 


beneficio  soppresso  fosse  de  jure  de- 
voluta ai  patroni. 

Però,  se  ben  si  riflette,  questo  as- 
sunto dei  ricorrenti  non  si  regge  in 
diritto,  e  non  ha  fondamento  alcuno 
di  ragione. 

Invero,  la  corte  di  merito  ritenne 
in  fatto,  che  il  fondatore  donasse  i 
beni  costituenti  la  dotazione  del  be- 
neficio al  capitolo.  Che  li  donasse  al- 
lo scopo  di  erigere  un  canonicato. 
Che  ordinasse  bensi  le  rendite  di  be- 
ni si  annotassero  separatamente  da 
quelli  del  capitolo,  e  si  esigessero  dal 
canonico  istituito;  ma  che  ingiunges- 
se del  pari,  le  rendite  stesse  in  caso 
di  vacanza  si  dovessero  riscuotere  dal 
procuratore  del  capitolo  per  impie- 
garsi a  favore  della  sagrestia.  E  da 
ciò  la  conseguenza  che  l'indagine  sul- 
la più  vera  natura  del  beneficio  in  e- 
same,  allo  effetto  dell'avocazione  dei 
beni  dotalizi,  fosse  oziosa  e  senza  sco- 
po; poiché,  pure  ammesso  che  non  si 
trattasse  nella  fattispecie  di  un  vero 
canonicato,  nello  stretto  senso  della 
parola,  tratta  vasi  pur  sempre  di  un 
beneficio  appartenente  al  capitolo  del- 
la chiesa  cattedrale. 

Con  tale  ragionamento  la  corte  di 
merito  non  ha  punto  offeso  ne  potu- 
to offendere  certamente  né  le  dispo- 
sizioni che  si  contengono  nelle  leggi 
eversive,  né  quelle  del  diritto  eccle- 
siastico vigente,  essendo  che  sia  ora- 
mai risaputo  come  il  decreto  luogo- 
tenenziale del  1861  nulla  avesse  inno- 
vato in  ordine  ed  al  riguardo  dei  ca- 
pitoli delle  chiese  cattedrali.  In  vir- 
tù di  quel  decreto  i  capitoli  non  rima- 
sero punto  dispogliati  né  in  tutto  nò 
in  parte  de'  beni  che  ad  essi  appar- 
tenevano in  proprio  per  quanto  de- 
stinati a  scopo  determinato. 

La  sorte  dei  capitoli  delle  chiese 
cattedrali  fu  regolata  dalla  legge  del 
15  agosto  1867.  E  fu  con  questa  leg- 
ge che  venne  per  la  prima  volta  di- 
chiarato ed  imposto  che  i  beni  dota- 
lizj  dei  benefizj  di  patronato  laicale 
si  devolvessero  ai  patroni,  salvo  il 
pagamento  d'una  tassa,  e  col  l'obbligo, 
sotto  pena  di  decadenza,  di  chiederne 
lo  svincolo  in  un  tempo  determinato. 

Quando  adunque  la  corte  di  me- 
rito riteneva  in  fatto,  ed  in  confor- 
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roità  di  quanto  era  espressamente  di- 
chiarato nell'atto  di  fondazione,  che  i 
beni  pei  quali  contendevasi,  costitui- 
vano un  vero  patrimonio  del  capitolo; 
quando  riteneva  in  conseguenza  di 
quel  primo  fatto,  che  la  dote  del  be- 
neficio Tiberi,  sino  alla  sopravvenien- 
za della  legge  15  agosto  1867,  rima- 
neva immutata  nella  sua  destinazio- 
ne, non  altrimenti  poteva  giudicarsi 
in  ordine  all'azione  di  pagamento  e- 
sperita  dagli  eredi  contro  i  Travagiini, 
per  lo  pagamento  dei  frutti  dal  pre- 
teso censo,  ed  in  ordine  ancora  alla 
restituzione  del  capitale  .correlativo, 
di  come  fu  realmente  giudicata,  ne- 
gando cioè  a  costoro  ogni  diritto  ed  a- 
zione,  per  effetto  della  decadenza  nella 
quale  erano  incorsi  per  non  averne  in 
tempo  utile  fatta  domanda  di  svincolo. 
E,  ciò  posto,  siccome  a  fondamento 
principale  della  decisione  mal  si  vie- 
ne ora  ad  imputare  alla  denunziata 
sentenza  un  difetto  di  motivazione,  sia 
perchè  la  corte  non  avea  l'obbligo  di 
rispondere  ai  singoli  argomenti  delle 
parti,  e  sia  perchè  quella  della  deca- 
denza era  una  ragione  assorbente,  che 
rendeva  superfluo  qualunque  altro  e- 
same,  come  rende  inoffensivo  al  me- 
rito della  causa  un  errore  di  dritto 
nel  quale  abbia  potuto  cadere  la  cor- 
te in  alcuna  delie  sue  considerazioni. 

Così,  per  es.,  non  è  esatta  l'affer- 
mazione della  corte  con  la  quale  si 
venne  per  sostenere  che  agli  eredi 
Tiberi  mancasse  razione  personale 
contro  gli  ultimi  possessori  del  fondo 
gravato  del  censo  in  disputa,  per  non 
essere  intervenuto  l'autore  di  essi  ri- 
correnti nell'istrumento  delf8  dicem- 
bre 1876.  Ma  pure  resta  pur  sempre 
inattacabile  la  sentenza;  poi  che  non 
su  questa  erronea  affermazione  essa 
è  fondata,  ma  sulla  dichiarata  caren- 
za d'azione  nei  ricorrenti  per  effetto 
della  decadenza  incorsa  ai  sensi  del- 
l'art. 4  della  legge  15  agosto  1867. 

Se  dunque  per  le  ragioni  suespo- 
ste il  terzo  mezzo  deve  rigettarsi,  de- 
ve pure  respingersi  il  secondo  che  ne 
rimane  assorbito. 

Si  osserva  poi  in  ordine  al  primo 
mezzo: 

Che  l'art.  36  del  cod.  proc.  civ. 
prescrive,  è  vero,  che   per  proporre 


una  dimanda  in  giudizio,  o  per  con- 
traddire alla  medesima,  sia  necessa- 
rio avervi  interesse.  Ma  è  vero  ben 
pure,  che  nella  fattispecie,  ritenuta 
la  soppressione  del  beneficio  siccome 
avvenuta  per  effetto  della  legge  15  a- 
gosto  1867,  ed  escluso  nei  ricorrenti 
il  diritto  a  chiederne  lo  svincolo  per 
ragione  dell'incorsa  decadenza,  la  ri- 
scossione dei  frutti  dotai izj  del  bene- 
ficio soppresso,  non  agli  eredi  del  fon- 
datore si  apparteneva,  ma  all'am- 
ministrazione del  fondo  pel  culto. 
Laonde  non  si  poteva  metter  in  dub- 
bio che  l'amministrazione  suddetta  a- 
vesse  interesse  a  stare  in  causa. 

Né  si  dica  che  a  questo  riguardo 
la  corte  d'appello  non  abbia  motivato 
la  propria  sentenza.  Imperciocché  la 
motivazione  è  implicita  nel  ragiona- 
mento stesso  col  quale  la  corte  di  me- 
rito ritiene  soppresso  il  beneficio  in 
disputa  con  la  legge  del  1867,  ed  e- 
sclude  nei  Tiberi  il  diritto  di  svinco- 
larne la  dote,  stante  l'incorsa  deca- 
denza. Col  dire  infatti  che  nella  pre- 
sente causa  gli  attori  sono  carenti  di 
azione  si  viene  implicitamente  ad  affer- 
mare nella  accusa  stessa  l'interesse 
del  fondo  pel  culto. 

Si  osserva  infine  suWultimo  mez- 
zo come  si  sieno  male  apposti  i  ricor- 
renti nel  sostenere  che,  pure  ammes- 
sa, per  i  beni  donati  al  capitolo,  la 
incorsa  decadenza,  non  si  potesse  e- 
stendere  la  decadenza  stessa  ai  beni 
che  un  dì  costituivano  il  compendio  do- 
talizio delle  due  cappellanie.  Quando 
nel  1826  si  volle  fondare,  coi  beni 
delle  due  cappellanie,  e  con  altri  ap- 
partenenti alla  successione  paterna  e 
materna  del  fondatore,  un  beneficio 
nuovo,  il  canonicato;  e  quando  con  la 
fusione  di  tutti  cotesti  beni  venne  a 
costituirsi  l'unica  dote,  tutta  la  dote 
del  nuovo  beneficio,  e  questa  costitu- 
zione di  dote  così  formata  venne  le- 
gittimamente e  canonicamente  accet- 
tata, il  patrimonio,  distinto  una  volta 
delle  due  cappellanie,  rimase  assor- 
bito ed  aggregato  in  quello  del  bene- 
ficio di  nuova  creazione.  Né  si  dica 
che  così  facendo  il  fondatore  arreca- 
va un  pregiudizio  ai  successori  nel 
patronato;  imperocché,  coll'incorpo- 
rarsi  le  due  cappellanie  nel  canoni- 
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rato  niun  pregiudizio  ne  venne  al  di- 
ritto di  patronato  che  si  avea  la  fa- 
miglia sulle  due  cappellanie,  continua- 
va adesistere  sul  canonicato, col  qua- 
]p  le  cappellanie  suddette  si  erano 
fuse. 

<  Il  pregiudizio  ai  ricorrenti,  e  può 

<  hpne  ripetersi  con  le  parole  stesse 

<  «iella  difesa  erariale,  non  è  già 
«  provenuto  dal  fatto  dei  loro  prede- 
«  censori,  ma  dal  fatto  loro  proprio; 
«  poiché,  essendo  stato  ad  essi  asse- 
«  gnato  dalla  legge  di  soppressione 
«  un  termine  sotto  pena  di  decaden- 

<  za,  per  lo  svincolo  dei  beni  dal  cano- 
«  nicato,  l'hanno  fatto  trascorrere  sen- 

<  za  sperimentare  il  diritto  allo  svin- 

<  colo  stesso  ». 

Per  questi  motivi: 

La  Corte  rigetta  il  ricorso  (contro 
^ntenza  della  corte  di  appello  di  A- 
quila). 


tali  unite  23  igisto  1892,  d.  604  (1). 

IIU  P.  P.  -  BÀNDINI  Rei.  ed  Est.  - 
P.  M.  ÀURITI  P.  G. 

(conci,  conf.) 

Raggio  e  Ditta  Raggio  e  Ratto  (avv.  Or- 
sini) -  Pittaluga  (avv.  Realb  e  Dab- 
dano)  (2) 

Competenza  per  stabilimento  industriale:  Ma- 
glio •  Esercizio  -  Provvedimento  dell'au- 
torità amministrativa  -  Remozione  -  Incom- 
petenza giudiziaria  -  Danni  -  Risarcimen- 
to -  Valore  dell'immobile  vicino. 

H  provvedimento  dell' autorità  am- 
l'iaistraiiva  con  cui,  respingendosi  i 


(1-2)  La  Corte  riteneva  in  fatto  quanto 
^ìrue: 

«  Achille  Pittaluga  con  citazione  del  3 
•^rile  1890  convenne  avanti  il  tribunale 
<  .vile  di  Genova  la  Ditta  A.  Raggio  e  Rat- 
■o  e  il  sig.  Armando  Raggio,  e  a  loro  con- 
ato, che  esso  Pittaluga  possedeva  parte 
i  uoa  casa  in  Sestri  Ponente,  segnata  col 
i  ìmero  quindici,  in  vicinanza  dell'accia je- 
".!  e  cantiere  esercitato  dalla  Ditta  sud- 
ata, nella  qnal  casa  aveva  esso  stabilito 

.*:rionnente  al  1880  un  albergo  con  can- 

vi  sotterranea,  solo  per  ristorante  al  pia- 

.o  terreno  e  dodici  camere  da  letto  nei 

».  ani  sovrastanti;  che  l'esercizio  di  tale 


reclami  avanzati  dai  vicini  e  dietro 
accuraia  inchiesta  e  speciali  esperi- 
menti,  si  era  autorizzato  in  uno  sta- 
bilimento industriale  V  esercizio  di 
un  maglio,  non  costituisce  una  sem- 
plice autorizzazione  preventiva,  che 
si  intende  sempre  concessa  nello  in- 
teresse della  incolumità  e  della  quiete 
pubblica,  col  riservo,  espresso  o  ta- 
cito, dei  diritti  dei  terzi,  ina  impor- 
ta vero  e  proprio  riconoscimento  del 
diritto  dell' 'esercente  lo  stabilimento 
suddetto. 

E-  quindi  in  tal  caso  incompeten- 
te Vautorità  giudiziaria  a  ordinare 
la  remozione  del  maglio,  potendo  es- 
sa solo  limitarsi  a  conoscere  delVe- 
sisteìiza  del  danno  ed  a  provvedere 
per  il  completo  suo  risarcimento  do- 
vuto al  proprietario  dannpggiato,  e 
ad  elevare  V indennità  anche  fino  ad 
uguagliare  il  valore  dello  immobile 
vicino,  come  se  fosse  slato  effettiva- 
mente esproprialo. 

Attesoché  la  denunziata  sentenza 
ha  in  sostanza  ritenuto  che  i  due  ca- 
pi di  domanda,  proposti  dal  Pittaluga 
con  la  citazione  del  3  aprile  1890,  non 
possono  dirsi  improponibili,  ossia  man- 
canti assolutamente  d'appoggio  in  un 
principio  di  diritto  civile,  il  quale,  pro- 
vati veri  i  fatti  dedotti,  valga  a  far- 
li accogliere  entro  i  limiti  della  sua 
sanzione;  imperocché  la  domanda  an- 
tedetta trova  il  suo  fondamento  nelle 
combinate  disposizioni  degli  436  e  574 
del  codice  civile,  in  virtù  delle  quali 
è  oggi  pacificamente  riconosciuto  che 
il  diritto  di  proprietà,  qual'è  definito 
dal  primo  degli  articoli  di  legge  qui 


albergo  aveva  proceduto  con  soddisfazio- 
ne di  esso  proprietario  fino  al  1883,  epo- 
ca nella  quale  il  sig.  Armando  Raggio  col- 
locò nella  sua  ferriera  un  maglio  di  sei 
tonnellate,  il  quale  coi  suoi  colpi  che  non 
cessavano  nemmeno  la  notte  faceva  scuo- 
tere tutta  la  casa  in  modo  da  danneggiar- 
la, commoveva  in  cantina  le  botti  del  vino 
che  si  intorbidava  e  guastava,  apriva  porte 
e  finestre,  e  come  non  lasciava  tranquilli  di 
giorno  cosi  non  permetteva  di  dormire  la 
notte;  e  che  rimpianto  di  quel  maglio  aveva 
fatto  disertare  l'albergo  ai  esso  Pittaluga, 
perchè  chi  vi  capitava  una  volta  si  affret- 
tava a  partire  appena  gustate  le  dolcezze 

La  Corte  Suprema  di  Roma,  Anno  XVII  (Mat.  Civ.  P.  I.)  19 
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sopra  ricordati,  trova  sempre  un  li- 
mite nel  rispetto  dovuto  alla  proprietà 
del  vicino,  niuno  potendo  immettere 
nel  fondo  altrui  cosa  alcuna  che  possa 
offenderne  la  integrità  o  menomarne 
l'uso  e  il  godimento.  E,  per  quanto  attie- 
ne poi  al  primo  dei  due  capi  surricorda- 
ti, col  quale  il  Pittaluga  aveva  richie- 


di quei  colpi  e  non  vi  tornava.  Concluse 
quindi  col  domandare  che  la  Ditta  sunno- 
minata e  il  sig.  Raggio  in  proprio  fosse- 
ro condannati:  1°)  a  remuovere  entro  bre- 
ve termine,  da  prefiggersi,  il  maglio  posto 
nell'opifìcio  industriale  suindicato;  2°)  a  ri- 
sarcire i  danni  risentiti  fin  dall'epoca  del- 
l'impianto, e  quelli  che  esso  Pittaluga  sa- 
rà per  risentire  fino  al  giorno  della  remo- 
zione, da  valutarsi  in  prosecuzione  di  cau- 
sa in  somma  superiore  alle  lire  1500. 

Con  la  comparsa  comunicata  all'udien- 
za il  Pittaluga  chiese  pure  l'ammissione 
di  una  perizia  diretta  ad  accertare  se  il 
maglio  funzionante  nella  ferriera  della  Dit- 
ta avesse  arrecato  danni  alla  sua  casa  e 
potesse  causarne  anche  dei  maggiori  in 
seguitò,  e  propose  inoltre  quattro  capito- 
li di  prova  testimoniale. 

Le  due  parti  convenute,  contestando 
la  surriferita  domanda,  dedussero,  che  fi- 
no da  quando  il  loro  stabilimento  aveva 
cominciato  a  funzionare,  alcuni  abitanti 
avevano  fatto  ricorso  all'autorità  ammini- 
strativa, chiedendo  che  l'esercizio  del  ma- 
flio  ivi  esistente  fosse  dichiarato  incomo- 
o  e  pericoloso;  ma  la  deputazione  pro- 
vinciale, dopo  aver  fatto  eseguire  dello  ve- 
rifiche, avendo  riconosciuti  insussistenti 
l'incomodo  e  il  pericolo  allegali,  aveva  re- 
spinto il  ricorso  con  decreto  del  17  giugno 
1884,  reso  esecutorio  dal  prefetto  ai  ter- 
mini del  disposto  dell'art.  88  della  legge 
sulla  pubblica  sicurezza  20  marzo  1865; 
che  siffatto  decreto  rendeva  improponibi- 
le la  domanda  del  Pittaluga,  perchè  l'au- 
torità amministrativa,  operando  entro  la 
sfera  delle  sue  attribuzioni,  ha  già  esclu- 
so ogni  incomodo  e  pericolo  a  causa  del 
funzionamento  del  maglio,  e  l'autorità  giu- 
diziaria è  incompeLente  a  riesaminare  il 
contenuto  di  quella  deliberazione;  che  man- 
cava assolutamente  la  condizione  di  fatto 
richiesta  dall'art.  574  del  codice  civile  per 
proporre  la  domanda  surriferita  ;  che 
in  ogni  caso  la  detta  domanda  era  esor- 
bitante e  strana  in  quanto  mirava  alla  re- 
mozione del  maglio  anziché  all'  adozione 
dei  rimedii  adatti  ad  impedire  i  pretesi  ef- 
fetti dannosi;  che,  in  fine,  la  prova  testi- 
moniale non  era  ammissibile  nella  soggetta 
materia  e  i  proposti  capitoli  irrilevanti. 


sto  la  remozione  del  maglio  collocato 
nella  ferriera,  ne  ha  riconosciuta  l'e- 
sagerazione solo  per  il  caso  che  un  pe- 
rito dell'arte  sia  in  grado  di  suggerire 
un  congegno,  un'opera,  un  mezzo  qual- 
siasi, col  quale  l'esercizio  di  quel  ma- 
glio sia  reso  innocuo. 

Attesoché,  a  riguardo  dell'art.  88 


11  tribunale  civile  di  Genova,  mediante 
sentenza  del  26  maggio  1890,  previo  il  ri- 
getto di  ogni  contraria  istanza  ed  eccezio- 
ne, ammise  i  due  mezzi  di  prova  nei  pre- 
cisi termini  nei  quali  erano  stati  dall'at- 
tore proposti. 

La  Ditta  Raggio  e  Ratto  e  il  cav.  Ar- 
mando Raggio  impugnarono  in  tempo  de- 
bito la  surriferita  sentenza;  e  in  grado  di 
appell  >  con  un  primo  capo  di  conclusio- 
ne chiesero,  che,  previa  la  dichiarazione 
essere  incensurabile  in  sede  di  contenzio- 
so giudiziario  la  decisione  della  deputa- 
zione provinciale  sedente  in  Genova  in  data 
del  5  giugno  1884,  omologata  dal  prefetto 
di  Genova  nel  successivo  giorno  diciassette 
stesso  mese  ed  anno,  fosse  giudicato  es- 
sere improcedibile  l'attuai  giudizio  promos- 
so dairAchille  Pittaluga  agli  effetti  cui  il 
medesimo  intende.  Con  altro  capo  di  con- 
clusione formularono  poi  altra  istanza  in 
via  subordinata. 

La  corte  d'appello  di  Genova,  con  sen- 
tenza del  29  ottonre-4  novembre  1890,  re- 
spinto il  primo  capo  di  conclusione  degli 
appellanti  e  con  esso  la  eccezione  d' in- 
competenza dell'autorità  giudiziaria,  face- 
va diritto  in  parte  alle  istanze  da  loro 
proposte  in  via  subordinata;  e  riparando 
parzialmente  la  pronunzia  di  primo  grado. 
estese  l'incarico  conferito  al  perito  e  li- 
mitò l'esperimente  della  prova  testimonia- 
le al  solo  capitolo  primo. 

11  cav.  Armaudo  Raggio,  tanto  in  pro- 
prio che  quale  stralciano  della  Ditta  A.  Rag- 
gio e  Ratto  in  liquidazione,  ha  denunziati»  la 
surriferita  sentenza  mediante  ricorso  del- 
l'11  febbraio  1892  diretto  alla  Cassazione 
sedente  in  Torino,  la  quale  con  sentenza 
del  27  luglio  1891  dispose  l'invio  degli  at- 
ti a  questa  Corte  sedente  in  Roma  per- 
chè il  ricorrente,  col  primo  e  con  parte 
del  secondo  dei  tre  mezzi  da  lui  dedotti, 
lamenta  la  violazione  dell'art.  88  della  K*p; 
gè  di  pubbl.  sicur.  del  20  marzo  1865;  degli 
art.  2  e  4  della  legge  di  pari  data  sul 
contenzioso  amministrativo;  e  degli  arti- 
coli 436  e  574  del  codice  civile,  e  nel  do- 
lersi di  tali  violazioni  ha  di  nuovo  solle- 
vato la  questione  di  competenza  tpa  l'auto- 
rità giudiziaria  e  l'autorità  amministra- 
tiva ». 
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della  cessata  legge  di  pubblica  sicurez- 
za 20  marzo  18(55,  la  sentenza  geno- 
vese, dopo  averne  riferito  il  tenore,  ha 
preso  a  considerare,  che  il  campo  en- 
tro cui  esercitavansi  i  poteri  conferi- 
ti con  quell'articolo  all'autorità  am- 
ministrativa, non  era  già  quello  dei 
rapporti  di  diritto  privato  regolati  dal 
codice  civile,  ma  si  bene  quello  dei 
rapporti  di  diritto  pubblico  interno, 
soggetti  alla  sorveglianza  e  tutela  del- 
l'autorità sunnominata;  che  era  di 
fatti  la  pubblica  incolumità  quella  che 
sì  aveva  in  mira  e  si  voleva  salva- 
guardare, e  però  sotto  runico  aspet- 
to dell'interesse  generale  i  suoi  prov- 
vedimenti potevano  fare  stato  contro 
tutti;  e  che  per  ciò,  pur  rispettando- 
si in  tutto  e  per  tutto  il  provvedimen- 
to della  deputazione  provinciale  del- 
l'anno 1884,  in  quanto  ritenne  l'eser- 
cizio del  maglio  non  essere  pericolo- 
so ed  incomodo  ai  sensi  del  ricorda- 
to art.  88  della  legge  di  pubblica  si- 
curezza, non  resta  affatto  escluso  che 
T  esercizio  medesimo  abbia  potuto  e 
possa  recar  danni- alla  casa,  al  vino 
e  air  industria  del  vicino  Pittaluga, 
e  che  questi  abbia  azione  giuridica  per 
ovviare  in  avvenire  quel  danno,  ed 
esserne  risarcito  per  il  passato. 

Attesoché  dal  raffronto  delle  sur- 
riferite considerazioni  della  sentenza 
impugnata  chiaro  emerge  che  questa 
ha  implicitamente  riconosciuto  ed  am- 
messo, che  se  le  immissioni  dello  scoti- 
mento e  del  rumore  per  effetto  dei  col- 
pi del  maglio  realmente  sussistessero, 
fossero  di  tal  gravità  da  produrre  una 
diminuzione  di  valore  neir  immobile 
del  Pittaluga  e  quindi  una  vera  offesa 
al  suo  diritto  di  proprietà,  e  non  potes- 
sero per  Pavvenire  impedirsi  coi  mez- 
zi suggeriti  da  un  perito,  sarebbe  nel- 
la facoltà  dell'autorità  giudiziaria  di 
ordinare  la  richiesta  remozione  del 
maglio,  e  così  la  soppressione  di  un 
grandioso  stabilimento  industriale  che 
si  trova  in  piena  attività  da  circa  no- 
ve anni  sotto  P  egida  di  un  provve- 
dimento dell'autorità  amministrativa, 
quale  il  decr  >to  prefettizio  del  17  giu- 
po  1884,  che  rese  esecutorie  le  deli- 
frazioni  della  deputazione  provincia- 
le dei  giorno  cinque  di  quello  stesso 
mese. 


Attesoché  il  suindicato  provvedi- 
mento dell'  autorità  amministrativa , 
non  costituisce  una  semplice  autoriz- 
zazione preventiva,  che  si  intende 
sempre  concessa  esclusivamente  nel- 
P  interesse  della  incolumità  e  della 
quiete  pubblica,  col  riservo,  espresso 
o  tacito,  dei  diritti  dei  terzi,  ma  im- 
porta vero  e  proprio  riconoscimento 
del  diritto  della  ditta  Raggio  e  Ratto 
di  tenere  in  esercizio  il  suo  stabili- 
mento, nel  quale  ha  impiegato  ingen- 
ti capitali  per  favorire  lo  sviluppo  di 
una  industria  nazionale;  imperocché 
con  la  deliberazione  della  deputazio- 
ne provinciale  fu  respinto  il  reclamo 
avanzato  da  alcuni  dei  vicini  quando 
lo  stabilimento  era  già  compiuto  e  fun- 
zionante, e  la  deliberazione  antedetta 
venne  presa  dietro  accurata  inchiesta 
e  speciali  esperimenti  dai  quali  rima- 
se escluso  qualunque  pericolo  anche 
per  i  fabbricati  più  prossimi  di  quel- 
lo del  Pittaluga,  e  venne  pure  accer- 
tato che  il  rumore  prodotto  dai  col- 
pi dei  maglio  non  costituiva  uno  di 
quei  gravi  incomodi  che  ai  sensi  del- 
la legge  possono  legittimare  la  sospen- 
zione  di  un  opifìcio  industriale  che  è 
sorgente  di  ricchezza  per  il  paese  nel 
quale  è  stato  impiantato. 

Attesoché,  tale  essendo  la  vera  na- 
tura dell'atto  amministrativo  all'om- 
bra del  quale  la  ditta  Raggio  e  Ratto 
esercita  da  più  anni  la  sua  ferriera  e 
acciajeria  in  Sestri  Ponente,  ognuno 
agevolmente  comprende  che  l'ordine, 
che  fpsse  dato  dall'autorità  giudizia- 
ria, di  rimuovere  il  maglio  importereb- 
be nello  stesso  tempo  soppressione  del- 
lo stabilimento  industriale  e  revoca 
dell'  atto  amministrativo  che  ha  ser- 
vito di  affidamento  agli  ingenti  capi- 
tali impiegati  in  quell'impresa. 

Attesoché  il  concetto,  implicita- 
mente ammesso  dalla  denunziata  ssen- 
tenza,  che  sia  nella  facoltà  dell'auto- 
rità giudiziaria  di  ordinare  la  richie- 
sta remozione  del  maglio,  resulta  per- 
tanto evidentemente  errato,  ed  incon- 
tra un  ostacolo  insormontabile  nei  di- 
sposto dell'art.  4  della  legge  20  mar- 
zo 1865  allegato  E,  ove  è  detto  che, 
quando  la  contestazione  cade  sopra  un 
diritto  che  si  pretende  leso  da  un  at- 
to dell'autorità  amministrativa,  i  tri- 
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burlali  devono  limitarsi  a  conoscere 
degli  effetti  dell'atto  stesso  in  relazio- 
ne all'oggetto  dedotto  in  giudizio. 

In  ossequio  a  tal  disposto  l'auto- 
torità  giudiziaria,  anche  nel  caso  pre- 
sente, deve  limitarsi  a  conoscere  dei- 
resistenza  del  danno  e  a  provvedére 
per  il  completo  suo  risarcimento;  ma 
non  può  emanare  disposizione  alcuna 
che  importi  revoca  degli  atti  ammini- 
strativi che  hanno  riconosciuto  legit- 
timo l'esercizio  della  ferriera. 

Nessun  dubbio  che,  non  ostante  gli 
atti  amministrativi  surricordati,  al  si- 
gnor Pittaluga  può  competere  e  com- 
pete azione  e  diritto  ad  un  pieno  ri- 
sarcimento di  danni,  quando  non  si 
tratti  di  semplice  incomodo,  e  real- 
mente sussista  che  per  effetto  dell'e- 
sercizio della  ferriera  Raggio  e  Rat- 
to ha  sofferto  una  usurpazione  nella 
sua  proprietà,  e  si  è  veduto  spoglia- 
to nello  stesso  tempo  di  parte  del  va- 
lore del  suo  immobile  e  del  mezzo 
per  l'esercizio  della  sua  industria  di 
albergatore:  nessun  dubbio  che  que- 
sto suo  diritto  ad  una  giusta  inden- 
nità potrebbe  elevarsi  sino  ad  aggua- 
gliare il  valore  del  suo  immobile,  co- 
me se  ne  fosse  stato  effettivamente 
spropriato.  Qui  però  si  arresta  il  suo 
diritto,  del  quale  soltanto  può  cono- 
scere l'autorità  giudiziaria,  tuttavol- 
to  che  già  esiste  un  atto  dell'autori- 
tà amministrativa,  col  quale  è  stata 
riconosciuta  la  legittimità  dell'impian- 
to dello  stabilimento  industriale,  cau- 
sa permanente  del  danno  lamentato. 

Attesoché  dalle  suesposte  conside- 
razioni risulti  a  sufficenza  dimostra- 
to, che  i  mezzi  primo  e  secondo  del 
proposto  ricorso,  per  quanto  si  riferi- 
scono alla  questione  di  competenza, 
meritano  di  essere  accolti. 

Per  questi  motivi: 

La  Corte  dichiara  incompetente... 


(1-3)  V.,  a  pag.  180  dell'Anno  XVIII,  1% 
la  celebrata  sentenza  (ugualmente  a  Sezio- 
ni Unite)  dei  21  marzo  1893,  nella  causa 
fra  le  stesse  parti,  con  la  nota  del  chiaria- 


Sezioni  unite  19  aprile  1892,  a.  252. 

EIILA  P.  P.  -  CASELLI  Rei.  ed  Est.  - 
P.  M.  ACUITI  P.  G. 

(conci,  conf.) 

Società  anonima  per  opere  pubbliche  nel 
mezzogiorno  d' Italia  (avv.  Lomonaco, 
Gian  turco  e  Caràbelli)  -  Comuni  di 
Taranto  (avv.  Semeraro) 

IV  Sezione  del  Consiglio  di  Stato  (I):  Com- 
petenza -  Opere  pubbliche  -  Collaudo  di 
lavori  -  Lite  fra  appaltatore  e  municipio. 

La  Quarta  Sezione  del  Consiglio 
di  Stato  è  competente  a  decidere,  agli 
effetti  amministrativi,  della  regola- 
rità e  validità  del  collaudo  di  opere 
pubbliche  eseguite  da  un  comune  (2). 

Questa  competenza  non  può  ve- 
nire a  mancare  per  il  fatto  della 
pendenza  di  lite  davanti  all'autorità 
giudiziaria  ordinaria  fra  il  munici- 
pio e  VappaXtatore  relativamente  a 
detti  lavori,  perchè  il  collaudo  si  ese- 
guisce nell'interesse  deW  amministra- 
zione (3). 

Osserva  che  la  Società  anonima  per 
opere  pubbliche  nei  mezzogiorno  d'I- 
talia, assuntrice  dell'acquedotto  di  Ta- 
ranto, promosse  giudizio  in  luglio  188& 
contro  il  Municipio  di  detta  città,  chie- 
dendo rad  empimento  di  alcuni  patti 
della  concessione. 

A  sua  volta  il  Municipio  sostenne  in 
via  riconvenzionale  che  i  lavori  della 
conduttura  non  erano  stati  eseguiti  a 
norma  del  capitolato. 

Il  tribunale  di  Taranto,  con  sen- 
tenza del  1'  maggio  1889,  accolse  la 
dimanda  della* Società,  e  respinse  quel- 
la del  Comune.  Ma  la  corte  di  Trani, 
sull'appello  prodotto  dal  Municipio, 
con  pronunziato  del  28  febbraio  1890, 
sospeso  di  deliberare  in  merito  delle 
altre  quistioni,  ordinava  che  sulla  i- 
stanza  di  ciascuna  delle  parti  conten- 
denti si  procedesse  nel  termine  di 
giorni  60,  a  norma  della  legge  e  dei 


simo  Ave.  Prof.  G.  B.  Cereseto  sui  Rap- 
porti fra  la  IV  Sezione  del  Consiglio  di 
Stato  e  la  Corte  Suprema  di  Roma. 
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regolamenti  vigenti  sulle  opere  pub- 
bliche, al  finale  collaudo  della  condut- 
tura e  distribuzione  dell'acqua  pota- 
bile in  città,  borghi  e  arsenale  di  Ta- 
ranto. 

Al  seguito  di  tale  sentenza  il  Mu- 
nicipio, con  deliberazione  d'urgenza 
della  giunta  del  22  agosto  1890,  no- 
minò collaudatore  l'ingegnere  Giorgio 
De  Vincentiis,  e  notificò  tale  nomina 
alla  Società  con  atto  del  26  dello  stes- 
so mese.  Ma  la  Società,  per  mezzo  del 
direttore  locale  dell'acquedotto,  nel 30 
agosto  detto,  reclamò  contro  la  cen- 
nata  deliberazione  avanti  il  prefetto 
di  Lecce,  sostenendo  la  nullità  e  inef- 
ficacia di  detta  nomina,  perchè  pel 
disposto  dell'art.  362  della  legge  sulle 
opere  pubbliche  il  collaudatore  deve 
essere  un  ufficiale  del  genio  civile,  e 
[•erchè  pel  regolamento  del  19  dicem- 
bre 1875  il  collaudatore  deve  essere 
delegato  dal  ministero  dei  lavori  pub- 
blici, mentre  nella  specie  la  delega- 
zione venne  fatta  dal  Municipio  di 
Taranto. 

11  prefetto,  con  nota  del  19  settem- 
bre dello  stesso  anno,  rispondeva  che 
non  avea  alcun  provvedimento  da 
prendere,  ritenendo  che  con  la  nomi- 
na del  De  Vincentiis  non  fossero  sta- 
te violate  le  disposizioni  dell'art  362 
della  legge  sui  lavori  pubblici,  né  del- 
l'art. 128  del  regolamento  dei  4  mag- 
gio 1885,  né  dell'  art.  85  del  regola- 
mento del  19  dicembre  1875;  e,  rite- 
nendo ancora  che,  trattandosi  in  qua- 
lunque ipotesi  di  nomina  fatta  in  re* 
iazione  ad  una  sentenza  della  corte 
di  appello,  chiamata  a  decidere  sulla 
vertenza,  la  prefettura  non  era  com- 
petente a  pronunziare  sull'argomento 
dedotto  nel  reclamo. 

Contro  la  risoluzione  del  prefetto 
la  Società  produsse  ricorso  in  via  ge- 
rarchica al  Ministero  dell'Interno;  il 
quale,  con  nota  partecipata  alla  Socie- 
tà medesima  nel  3  dicembre  1890,  di- 
chiarava di  non  potere  adottare  sul 
ricorso  alcun  provvedimento. 

Contro  tali  atti  dell'autorità  am- 
ministrativa la  Società  è  ricorsa  alla 
Quarta  Sezione  del  Consiglio  di  Stato, 
sostenendo  nel  '  caso  la  competenza 
dell'autorità  amministrativa,  combat- 
tendo la  opinione  del  prefetto,  e  chie- 


dendo nel  merito  l'annullamento  del 
provvedimento  del  Ministero  dell'In- 
terno e  di  tutti  gli  altri  atti  o  prov- 
vedimenti che  lo  precedettero. 

Dal  Comune  intanto  si  è  dedotta 
l'incompetenza  dell'autorità  ammini- 
strativa; e  per  siffatta  eccezione  la 
Sezione  medesima  ha  ordinata  la  tra- 
smissione degli  atti  a  questa  Corte 
di  Cassazione,  perchè  decida  sulla  in- 
sorta disputa  intorno  alla  competenza. 

Osserva  che  la  ragione,  per  la  qua- 
le il  Municipio  di  Taranto  ha  solle- 
vata innanzi  alla  Quarta  Sezione  del 
Consiglio  di  Stato  l'incompetenza  del- 
l'autorità amministrativa,  è  in  fondo 
quella  stessa  per  cui  il  prefetto  di 
Lecce  si  ritiene  incompetente  a  prov- 
vedere sul  ricorso  prodotto  dalla  So- 
cietà di  opere  pubbliche  nel  mezzo- 
giorno d'Italia. 

Ritiene  il  Municipio  che  nella  spe- 
cie, se  controverse  erano  le  clausole 
del  contratto,  se  controversa  ne  era 
l'esecuzione,  e  se  di  tali  controversie 
era  investita  l'autorità  giudiziaria, 
non  si  potrebbe  immaginare  che  una 
diversa  giurisdizione  potesse  deroga- 
gare  a  quella  giurisdizione,  che,  oltre 
ad  essere  l'ordinaria,  trovavasi  già 
investita  della  plenaria  cognizione  del- 
la causa.  E  si  soggiunge  che,  diversa- 
mente opinando,  si  dovrebbe  conclu- 
dere che  le  nuove  attribuzioni  date 
al  Consiglio  di  Stato  non  debbano  già 
servire  a  garentire  interessi,  ma  sia- 
no destinate  invece  a  produrre  l'ef- 
fetto di  turbare  l'ordine  dei  giudizj  e 
sconvolgere  le  legali  e  statutarie  gua- 
rentigie dei  diritti. 

Osserva,  che  evidente  è  la  fallacia 
di  siffatte  argomentazioni.  E,  di  vero, 
è  fuori  controversia  che  il  procedere 
alla  regolare  esecuzione  del  collaudo 
spetta  alla  competenza  delle  autorità 
amministrative;  ed  è  pure  indubitato 
che  contro  i  provvedimenti  emanati 
all'uopo  da  dette  autorità  competa  il 
ricorso  alla  Quarta  Sezione  del  Con- 
siglio di  Stato.  Né  quésta  competenza 
è  contraddetta  nella  specie  per  la  cir- 
costanza che,  relativamente  al  con- 
tratto ed  ai  lavori  per  i  quali  il  col- 
laudo stesso  si  richiede,  sia  già  ini- 
ziato giudizio  avanti  l'autorità  giudi- 
ziaria, per  conchiuderne  che  per  la. 
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pendenza  di  siffatto  giudizio  i  provve- 
dimenti a  darsi  per  le  quistioni  sorte 
circa  la  esecuzione  del  collaudo  mede- 
simo siano  da  emanarsi  dalla  stessa 
autorità  giudiziaria.  Dalla  cennata 
sentenza  della  corte  di  appello  di  Tra- 
ni  si  rileva  che,  chiamata  quella  cor- 
te a  statuire  sulla  azione  proposta 
dalla  Società,  rilevò  di  non  potere  da- 
re i  chiesti  provvedimenti  per  non 
essersi  prima  proceduto  al  voluto  col- 
laudo. E,  se  questo  disse  la  corte,  non 
potrebbe  affermarsi  d'avere  riservato 
a  sé  il  decidere  le  possibili  contro- 
versie circa  la  procedura  e  la  legge 
da  applicare  nelle  operazioni  del  col- 
laudo medesimo. 

Si  versa  nella  specie  in  quella  stes- 
sa ipotesi  in  cui  si  verserebbe  ove 
nessun  giudizio  si  fosse  intentato  avan- 
ti i  tribunali  ordinarli,  e  si  insistesse 
soltanto  per  procedere  alla  collauda- 
zione  dei  lavori  eseguiti  dallo  appal- 
tatore nello  interesse  di  una  pubblica 
amministrazione.  E  se  in  siffatta  ipo- 
tesi sarebbe  certa  ed  indiscutibile  la 
eslusiva  competenza  dell'autorità  am- 
ministrativa, è  del  pari  certa  ed  in- 
discutibile nel  caso  in  esame,  avendo 
la  corte  di  appello  trovato  un  ostaco- 
lo per  dare  i  provvedimenti  che  le  si 
richiedevano  nella  mancanza  del  col- 
laudo. 

Provvede  a  questo  l'autorità  am- 
ministrativa con  piena  indipendenza; 
ed  il  ricorso  contro  i  provvedimenti 
della  autorità  medesima  legittimamen- 
te è  proposto  alla  Quarta  Sezione  del 
Consiglio  di  Stato,  sia  in  quanto  alla 
nomina  del  collaudatore,  sia  riguardo 
alla  procedura  a  doversi  serbare.  Sola- 
mente dopo  che  saranno  collaudati  i  la- 
vori, potrà  l'autorità  giudiziaria  prov- 
vedere su  tutte  le  quistioni  che  ri- 
guardano i  rispettivi  diritti  delle  parti. 

Per  siffatte  considerazioni: 

La  Corte,  a  Sezioni  Unite,  dichiara 
la  competenza  delle  autorità  ammi- 
nistrative, e  quindi  della  Quarta  Se- 
zione del  Consiglio  di  Stato  di  prov- 
vedere sulla  regolare  esecuzione  del 
collaudo. 


Sezione  civile  29  dicembre  1892,  n.  834. 

GIUDICE  P.  ff.  -  MASI  Rei.  ed  Est.  - 

P.  M.  PASCALE  A.  6. 

(conci,  conf.) 

Bonanno  esattore  delle  imposte  in  Paler- 
mo (avv.  Scibona  Batolo,  Caravella 
e  Di  Bartolo)  -  Benso  (avv.  Albeggiai) 

Esecuzione  fiscale:  Immobiliare  -  Mobiliar* - 
Pignoramento  di  pigioni  -  Prova  d'insuf- 
ficienza (Art.  43  legge  20  aprile  1871). 

V esattore,  che  procede  all'esecu- 
zione immobiliare,  deve  provare  al 
contribuente,  che  la  impugna  per  in- 
compiuta esecuzione  mobiliare,  nop 
solamente  di  avere  oppignorato  le 
pigioni  a  costui  dovute  mediante  l'or- 
dine intimato  dal  flesso,  ma  di  non 
averne  ottenuto  il  pagamento,  onde 
possa  dirsi  tornata  insufficiente  la  e- 
secuzione  mobiliare  ai  sensi  dell" ari. 
43  della  legge  dei  20  aprile  1871. 

Il  Supremo  Collegio  osserva: 

Che  la  corte  di  Catania  ha  rite- 
nuto obbligatorio  per  l'esattore  il  pro- 
cedere al  pignoramento  delle  pigioni 
a  scadere  entro  l'anno;  che  tale  pi- 
gnoramento, eseguito  per  mezzo  dello 
ordine  di  pagamento  intimato  dal  mes- 
so, debba  condursi  a  termine  nei  mo- 
di e  nelle  forme  prescritte  dalla  pro- 
cedura comune;  che  alla  esecuzione 
immobiliare  non  possa  l'esattore  pro- 
cedere, quando  non  sia  risultato  in- 
fruttuoso o  almeno  insufficiente  il  pi- 
gnoramento delle  pigioni  precedente- 
mente eseguito. 

Che  intorno  alla  prima  di  coteste 
affermazioni  nel  ricorso  impugnata, 
all'udienza  ammessa  e  consentita,  non 
occorre  fermare  Tesarne,  apparendo 
evidentemente  giustificata  dagli  art. 
33  e  43  della  legge  20 -aprile  1871. 

Che  per  pronunziare  sul  ricorso 
non  risultando  necessaria  la  risolu- 
zione sopra  del  secondo  punto  nella 
sentenza  affermato,  questo  Supremo 
Collegio  passa  all'esame  dell'ultimo 
motivo  ritenuto  nella  sentenza. 

Che  pel  disposto  dell'art.  43  della 
legge  è  vietata  all'esattore  la  esecu- 
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zione  su  gli  immobili,  quando  non  ab- 
bia prima  proceduto  alla  mobiliare,  e 
questa  non  sia  tornata  sufficiente.  Or 
<e  Tatto  contenente  l'ordine  di  pagare 
all'esattore  le  pigioni  dovute  al  con- 
tribuente, intimato  dal  messo  agli  in- 
quilini, vale  pignoramento,  affinchè  il 
precetto  dell'art  43  possa  dirsi  esau- 
rito, occorre  che  tale  ordine,  cioè  pi- 
gnoramento mobiliare,  sia  seguito  d'a- 
dempimenti, che  accertino  di  essere 
rimasto  insufficiente  o  infruttuoso, 
onde  risulti  regolare  l'esperimento 
dell'esecuzione  immobiliare. 

L'ordine  intimato  dal  messo  ha 
per  oggetto,  come  quello  dall'esattore 
di  Palermo  emesso  ed  eseguito  il  10 
settembre  1887,  pigioni  scadute  e  pi- 
gioni da  scadere  entro  Tanno:  passare 
dalla  intimazione  di  quest'atto  all'e- 
spropriazione dell'immobile  senza  do- 
cumentare o  la  inesistenza  di  pigioni 
interiormente  scadute,  e  non  ancora 
pagate,  o  il  mancato  pagamento  di 
quelle  che  vennero  posteriormente 
a  sradere  nell'anno,  cioè  senza  pro- 
vare la  insufficienza  del  fatto  pigno- 
ramento, è  procedere  fuori  dei  casi 
*  contro  la  condizione  imposta  dal- 
l'art. 43. 

Ed  in  questi  termini  si  presentò 
alla  corte  di  rinvio  la  esecuzione  su 
le  pigioni  oppignorate  dall'esattore 
Bonanno;  e  la  prova  della  infruttuo- 
sità totale  o  parziale  ricercò  e  non 
trovò  la  corte  negli  atti,  né  domanda 
le  fu  avanzata  dall'esattore  per  veni- 
re ammesso  a  fornirla. 

Fu  detto  che  tale  prova  dovea  es- 
sere prestata  dal  cav.  Benso,  si  per- 
chè attore,  sì  perchè  la  presunzione 
della  regolarità  del  procedimento  mi- 
litava per  l'esattore;  ma  quegli  era 
attore  lacessito  dalla  ricevuta  esecu- 
zione; e  questi,  impugnato  nella  sua 
azione  esecutiva,  era  tenuto  a  respin- 
gerne gli  attacchi,  provando  di  tro- 
varsi nei  casi  e  termini  di  legge. 

Che  altro  motivo  di  ricorso  è  sta- 
to dedotto  contro  la  condanna  ai  dan- 
ni e  interessi,  desunto  dal  fatto  che 
l'esattore  fosse  stato  facilitato  dal 
contribuente  debitore  a  procedere  al- 
la vendita  dello  stabile;  ma  tale  de- 
duzione, non  eccepita  alla  corte  di  rin- 
vio, non  documentata  negli  atti,  de- 


ve senza  esame  respingersi  per  la  sua 
intempestività. 

Per  questi  motivi: 

La  Corte  di  Cassazione  rigetta  il 
ricorso  del  cav.  Francesco  Bonanno 
(contro  sentenza  della  corte  di  appel- 
lo di  Catania). 


Sezione  civile  18  ottobre  1892,  d.  680. 

GH1GLIERI  P.  -  MASI  Rei.  ed  Est.  - 
P.  M.  PASCALE  A.  G. 

(conci,  diffl) 

Cigno  -  Prefetto  di  Caltanissetta 

Elettorato  amministrativo:  Approvazione  del- 
la giunta  provinciale  -  Reclamo  giudizia- 
rio. 

a)  L'approvazione  della  lista  eletto- 
rale amministrativa  fatta  dalla  giun- 
ta provinciale  ha  carattere  e  forza 
di  decisione  ed  è  soggetta  a  recla- 
mo giudiziario. 

b)'  Per  promuovere  tale  reclamo  non 
occorre  che  il  reclamante  alla  cora- 
te di  appello  lo  sia  stato  pure  avan- 
ti la  giunta  contro  le  deliberazioni 
del  consiglio  comunale. 

Il  Supremo  Collegio  osserva: 

Che  per  l'invocato  art.  52  ogni 
decisione  pronunciata  dalla  giunta 
provinciale  amministrativa  può  veni- 
re impugnata  con  istanza  promossa  di- 
nanzi la  corte  di  appello. 

Che  decide  e  pronuncia  la  giunta 
provinciale,  non  solamente  quando 
provvede  su  gli  appelli  contro  le  ope- 
razioni del  consiglio  comunale  nel 
rivedere  le  liste,  ma  pur  quando  nel- 
le liste  di  ufficio  iscrive  nuovi  elet- 
tori, o  vi  cancella  i  già  iscritti,  e  quan- 
do ne  decreta  la  definitiva  approva- 
zione. 

Che  l'approvazione  in  questo  ul- 
timo caso  contiene  tutti  i  caratteri 
di  una  decisione,  giacché  rende  defi- 
nitiva la  lista  amministrativa,  e  le 
imprime  forza  di  titolo  elettorale. 

Che  la  facoltà  data  dall'art.  52  a 
qualunque  cittadino,  e  non  al  solo  in- 
teressato nella  iscrizione  o  cancella- 
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zione,  di  impugnare  le  decisioni  del- 
la giunta  in  materia  di  liste  eletto- 
rali attesta,  che  non  occorra  ri f esti- 
re la  qualità  di  appellante  contro  l'o- 
perato del  consiglio  comunale,  perchè 
sia  legalmen te  promossa  tale  istanza  a- 
vanti  la  corte  di  appello.  Che  la  sen- 
tenza resa  dalla  corte  di  Palermo, 
contraddicendo  a  coteste  norme  di  in- 
terpretazione ed  esecuzione  della  leg- 
ge comunale  e  provinciale,  ha  violato 
l'art.  52. 

Per  questi  motivi: 

La  Corte  di  Cassazione  cassa  la 
denunciata  sentenza  (della  corte  di  ap- 
pello di  Palermo),  e  rinvia  per  nuovo 
esame  la  causa  avanti  la  corte  di  ap- 
pello di  Catania. 


Sezione  rivile  17  settembre  1892,  u,  658. 
TONDI  P.  -  MASI  Rei.  ed  Est.  -  P.  M.  QUARTA 

(conci,  conf.) 

Amministrazione  della  Fabbrica  del  Duo- 
mo di  Milano  (avv.  Foresti  e  Scotti)  - 
Demanio  (avv.  er.  Zandrino) 

Manomorta  (Tassa  di):  Corpo  morale  -  At- 
tività patrimoniali  -  Erogazioni  annue  - 
Ornamentazioni  di  edificio. 

Sono  colpite  dalla  tassa  di  ma- 
nomorta, non  solamente  le  attività 
patrimoniali  del  corpo  morale,  che 
producono  annuo  reddito,  ma  pur 
quelle  che  furono  destinate  ad  ero- 
garsi annualmente,  fino  a  che  per 
intiero  si  consumino  nella  ornamen- 
tazione dell'edificio  sacro  e  pio. 

Il  Supremo  Collegio  osserva: 
Che  la  ragione  dalla  ricorrente 
P'abbrica  spiegata  avanti  la  corte  di 
Milano,  e  propugnata  oggi  in  cassa- 
zione per  ritenersi  non  applicabile  alle 
tre  disposizioni  De  Togni,  Resta  e  Mel- 
lerio  la  legge  su  la  tassa  di  mano- 
morta, sta  nella  destinazione  imposta 
alle  attività  patrimoniali  da  esse  pro- 
venienti di  erogarsi  e  consumarsi  com- 
pletamente ed  infra  i  termini  prefini- 
ti nelle  opere  monumentali  sopra  de- 
signate, e  nel  principio  che  la  tassa 
colpisce  unicamente  quei  beni  che  en- 


trano e  si  mantengono  nel  patrimonio 
del  corpo  morale  a  fine  di  conservar- 
ne e  assicurarne  sempre  la  perpetui- 
tà della  esistenza,  e  vengono  perpe- 
tuamente sottratti  alla  circolazione, 
con  potersene  erogare  e  consumare 
soltanto  la  fruttificazione. 

Che  codesto  principio  non  ha  fon- 
damento nella  lettera  della  legge,  se- 
condo cui  tutti  i  corpi  ed  enti  mora- 
rali,  eccetto  gli  indicati  nello  elenco 
dell'art.  1,  contribuiscono  al  pagamen- 
to della  tassa;  e  lutti  i  beni,  che  loro 
appartengono,  vi  sono  soggetti,  purché 
concorrano  alla  annua  rendita  colpi- 
ta proporzionatamente  dalla  tassa. 

Non  nel  concetto,  giacché  tutti  i 
corpi  morali  sottoponendo  a  questo 
speciale  tributo  senza  distinguere  fra 
quei  che  indefettibili  sono  per  la  per- 
petuità del  loro  fine,  e  quei  che  o  per 
la  legge  del  loro  istituto  o  per  V  in- 
dole del  fine  hanno  una  durata  incer- 
ta forse  nel  termine,  ma  destinata  cer- 
tamente a  perire,  manifesta  cosi  la 
legge,  che  la  sua  applicazione  non  è 
dipendente  dalle  modalità  del  tempo, 
per  cui  i  beni  stanno  a  dotazione  di 
un  corpo  morale. 

Se  la  tassa  colpisce  i  beni  tutti  dei 
corpi  morali,  che  sono,  e  benché  siano 
defettibili,  perchè  non  colpirebbe  quei 
che  per  un  tempo  più  o  meno  lungo 
costituiscono  cespiti  patrimoniali  e 
redditizj  di  un  ente  indefettibile? 

Né  ha  fondamento  nello  scopo 
della  legge:  la  quale,  imponendo  que- 
sta tassa  come  equivalente,  o  meglio 
succedanea  a  quella  di  successione, 
rendesi  applicabile  ai  beni  dei  corpi 
morali,  e  se  ne  giustifica  Papplicazio- 
ne,  perchè  i  beni  con  l'entrare  nel  pa- 
trimonio di  un  corpo  morale  vengono 
con  ciò  solo  a  sottrarsi  anche  all'even- 
tualità di  andar  colpiti  dalla  tassa  di 
successione,  finché  la  loro  consistenza 
non  giunga  completamente  ad  estin- 
guersi. 

Mancano  inoltre  di  valore  relativa- 
mente alla  questione  le  obbiezioni  de- 
sunte dalla  possibile  risoluzione  del 
lascito;  perchè  il  caso,  laddove  si  ve- 
rificasse, opererebbe  ex  nunc  e  scal- 
za influenza  sopra  i  diritti  legitti- 
mamente esercitati  e  consumati  me- 
dio tempore:  e  cosi  le  obbiezioni  de- 
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sunte  da  un  supposto  termine,  giac- 
ché o  questo  non  si  riscontra  nei  ter- 
nani del  fatto  ritenuto  in  sentenza,  e 
laddove  si  riscontra  è  relativo  allo  i- 
nizio  delle  opere  e  non  al  compimen- 
to: compimento,  che  secondo  le  dispo- 
.szioni  dei  testatori  potrà  d'altronde 
ottenersi  dopo  il  corso  di  più  e  più 
anni,  e  forse  uno  o  più  secoli. 

Per  questi  motivi: 

La  Corte  di  Cassazione  rigetta  il 
ricorso  (contro  sentenza  della  corte 
di  appello  di  Milano). 


Seziuoi  unite  16  maggio  1892,  d  350  (1). 

[OLA  P.  P.  -  BANDIN1  Rei.  ed  Est. 
P.  M.  ABITI  P.  G. 

(conci,  conf.) 

Comune  di  S.  Donato' in  Val  di  Cornino 
(avv.  Gigante  e  Gkimaldi)  -  Comune  di 
Alcito  (avv.  Roberti  e  Bonacci)  (2) 

Oemanj  comunali:  Commissario  ripartitore  - 
Actiofinium  regundorum  -  Reintregazione 
amministrativa  -  Giudizio  possessorio  - 
Competenza. 

L'ordinanza  del  commissario  ri- 
partitore e  la  sentenza  della  corte 
d'appello,  che  si  sono  limitate  a  co- 
noscere dello  stato  di  possesso  dei 
damanti  di  due  comuni  contermini  e 


(1-3)  «  Attesoché  i  fatti  della  causa  ri- 
tenuti dal  Pi  Ripugnata  sentenza  si  possono 
riassumere  nel  modo  che  segue: 

Nel  1875  il  Comune  di  San  Donato  in 
Val  di  Cornino,  volendo  trasformare  la 
parte  boschiva  dei  suoi  terreni  demaniali 
in  selva  cedua,  ne  stabilì 'il  taglio  inde- 
terminate sezioni,  una  delle  quali  venne 
distinta  con  la  denominazione  di  Rosoli. 

Nel  1878,  eseguendosi  il  taglio  nel- 
l'anzidetta sezione,  furono  pure  abbattuti 
gli  alberi  che  si  trovavano  fra  le  contrade 
Valle-Cupa  e  Ravetagliata  ;  e  il  limitrofo 
Comune  di  Alvito,  ritenendo  che  fossero 
state  occupate  delle  zone  di  sua  pertinen- 
za, avanzò  istanza  al  prefetto  della  prò- 
vinci  a  di  Terra  di  Lavoro,  con  la  quale 
yrese  a  dolersi  che  dal  vicino  Comune  di 
Sud  Donalo  si  fosse  commessa  un'altera- 
ione  dei  confini  con  usurpazione  di  parte 


nulla  hanno  disposto  in  ordine  alla 
loro  circoscrizione  territoriale  am- 
ministraliva,  non  possono  aver  vio- 
lato le  leggi  che  regolano  la  deità 
circoscrizione. 

Z/'actio  finium  regundorum,  seb- 
bene derivi  dal  dominio  e  sia  desti- 
nata alla  tutela  di  questo,  può  es- 
sere promossa  anche  a  difesa  del 
solo  possesso;  e  ciò  appunto  avvie- 
ne quando  è  proposta  al  limitato  ef- 
fetto di  accertare  lo  stato  di  fatto  di 
un  confine  già  stabilito,  ricercare  i 
termini  apposti  e  ristabilire  quelli 
violentemente  o  clandesthmmente  ri- 
mossi. 

Con  la  domanda  proposta  avanti 
il  commissario  ripartii  ore  per  denun- 
ciare a  lui  la  clandestina  rimozione 
di  alcuni  termini  ed  ottenere  da  lui 
la  reintegrazione  nel  possesso  di 
una  parte  di  demanio  con  quel  mez- 
zo usurpata,  si  dà  vita  a  quel  giu- 
dizio possessorio  di  reintegrazione 
amministrativa  che  è  tutto  speciale 
alle  Provincie  meridionali  del  regno 
d'Italia,  trova  il  suo  fondamento  nel- 
le disposizioni  degli  art.  175,  176  e 
177  della  legge  borbonica  12  dicem- 
bre 1816,  ed  è  esclusivamente  altri- 
buito  alla  competenza  eccezionale 
del  prefetto  nella  sua  qualità  di 
commissario  ripartitore. 

Attesoché  (3)  l'eccezione  d'incom- 
petenza, dedotta  dal   Comune   di  S. 


del  suo  demanio,  e  chiese  quindi  che  fos- 
se disposta  la  verificazione  e  rettificazio- 
ne dei  confini  stessi,  in  correlazione  dei 
termini  ivi  esistenti. 

11  prefetto  della  provincia,  qual  com- 
missario ripartitore,  con  nota  dell'll  giu- 
gno 1879,  mentre  dispose  la  sospensione 
del  taglio,  commise  all'agente  demaniale 
Bernardo  Renzi  di  recarsi  sulla  località 
e  di  accertare  quanto  occorresse  per  de- 
finire quella  controversia. 

L'agente  Renzi  con  rapporto  del  27 
giugno  1879  emise  un  avviso  favorevole 
al  Comune  di  S.  Donato,  affermando  che 
il  limite  tra  le  continenze  demaniali  dei 
due  comuni,  nel  punto  controverso,  pro- 
cedeva non  in  linea  retta,  ma  spezzata, 
in  guisa  da  formare  un  triangolo  col  ver- 
tice nella  località  denominata  Pagliajo 
dello  Zingaro. 
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Donato  Val  di  Cornino  anche  avanti 
la  corte  di  merito,  sotto  il  primo  de- 
gli aspetti  qui  sopra  riferiti,  non  ha 
alcun  fondamento  di  ragione;  dappoi- 
ché è  una  circostanza  di  fatto  asserita, 
ma  non  dimostrata,  che  la  linea  di  con- 
fine tra  i  demanii  boschivi  dei  due 
comuni  di  San  Donato  e  di  Alvito 
segni  pure  il  confine  della  circoscri- 
zione territoriale  amministrativa  del- 
li  stessi  comuni;  tal  circostanza  non 
è  stata  davvero  ritenuta  dalHmpu- 
gnata  sentenza,  la  quale,  se  ha  detto 
che  i  mentovati  due  comuni  hanno  i 


Il  Comune  di  Alvito  impugnò  il  rap- 
porto dellagente  Renzi  per  motivi  si  di 
rito  che  di  merito,  e  il  prefetto  della  pro- 
vincia con  ordinanza  del  28  febbraio  1880 
dichiarò  nullo  e  come  non  avvenuto  il 
processo  verbale  redatto  dal  sunnominato 
agente  demaniale,  perchè  mancante  della 
sottoscrizione  delle  parti  e  dello  stesso 
agente  redattore*,  e  dispose  poi  che  il  pe- 
rito Domenico  Gargiulo,  sotto  la  direzio- 
ne della  commissione  demaniale,  si  recas- 
se sul  luogo  alio  scopo  di  verificare  ed 
accertare  qual'era  la  linea  di  confine  tra 
i  demanj  dei  due  comuni  contendenti. 

L'ispezione  dei  luoghi  avvenne  il  31 
maggio  1880,  ma  il  perito  Gargiulo  pre- 
sentò la  sua  relazione  soltanto  nel  1883. 

Avendo  le  parti  insistito  per  un  prov- 
vedimento definitivo  in  merito,  il  prefetto 
di  Caserta  con  ordinanza  del  6  dicembre 
1886: 

a)  omologò  il  rapporto  dell'ingegnere 
Gargiulo,  dichiarando  che  la  linea  di  con- 
fine tra  i  demanj  dei  due  comuni  di  Alvito 
e  San  Donato  in  Val  di  Cornino  è  quella 
indicata  nel  detto  rapporto; 

b)  e  ordinò  che  lo  stesso  perito  Gar- 
giulo apponesse  nella  controversa  ragio- 
ne i  termini  mancanti,  aggiungendo  al 
demanio  di  Alvito  la  parte  di  demanio  bo- 
schivo fino  allora  aggiunta  a  quello  di  S. 
Donato,  giusta  l'indicazione  della  pianta 
unita  al  rapporto  surricordato. 

Con  atto  del  19  marzo  1887  il  Comune 
di  San  Donato  in  Val  di  Cornino  interpose 
appello  dalla  surriferita  ordinanza  del  com- 
missario ripartitore,  deducendo  come  pri- 
mo motivo  la  incompetenza  per  ragione 
di  materia  dell'autorità  adita. 

La  corte  d'appello  di  Napoli,  quarta 
sezione,  con  sentenza  del  4-15  luglio  1887, 
notificata  il  24  ottobre  successivo,  rigettò, 
insieme  con  gli  altri  capi  di  conclusione, 
anche  quello  relativo  alla  questione  di  com- 


proprii  tetri  torii  demaniali  in  con  fi- 
nazione  tra  essi,  non  ha  per  certo 
escluso  che  il  demanio  universitario 
di  un  comune,  ossia  quella  parte  del 
suo  patrimonio  immobiliare  che  è 
sottoposta  agli  usi  civici,  possa  insi- 
nuarsi nel  territorio  giurisdizionale 
di  un  altro  comune;  ma,  anche  quando 
la  circostanza  anzidetta  sussistesse 
realmente,  non  potrebbero  riconoscer- 
si come  sussistenti  le  tante  violazio- 
ni di  legge  lamentate  dal  Comune  'li 
San  Donato  in  questo  suo  mezzo,  in- 
quantochè  l'ordinanza  del  commissi- 


petenza,  e  confermò  in  ogni  sua  parte  l'or- 
dinanza impugnata. 

Mediante  ricorso  del  21  gennaio  18SST 
diretto  alla  corte  di  cassazione  sedente  in 
Napoli,  il  Comune  di  S.  Donato  in  Val  di 
Cornino  ha  denunziato  la  suindicata  sen- 
tenza della  corte  d'appello  di  detta  citià, 
chiedendone  l'annullamento  per  ben  sette 
mezzi,  quattro  dei  quali  si  riferiscono  ali;> 
questione  di  competenza. 

Sull'istanza  dello  stesso  Comune  di  S. 
Donato  in  Val  di  Cornino,  parte  ricorrenU-, 
Sua  Eccellenza  il  primo  presidente  della 
corte  di  cassazione  sedente  in  Napoli,  me- 
diante decreto  del  6  aprile  1888  notificato 
il  21  di  detto  mese,  ordinò  che  il  ricorso 
e  gli  atti  relativi  fossero  trasmessi  a  que- 
sta Corte  Suprema,  agli  effetti  di  che  nel- 
l'art. 5  della  legge  31  marzo  1887  n.  37«i; 
ed  è  così  che  la  causa  potè  essere  sotto- 
posta alla  cognizione  delle  sezioni  unite 
nell'udienza  di  questo  giorno. 

Attesoché  la  parte  ricorrente  ha  pro- 
posto la  questione  di  competenza  sotto  due 
aspetti  distinti,  poiché  col  quarto  mezzo 
assume  e  sostiene  che  il  demanio  comu- 
nale rimane  compreso  sempre  nel  peri- 
metro giurisdizionale  del  proprio  comune, 
e  perciò  l'impugnata  sentenza,  col  confor- 
mare l'ordinanza  del  commissario  ripar- 
titore, ha  in  conclusione  immutato  la  cir- 
coscrizione territoriale  tra  i  due  comuni, 
con  violazione  delle  leggi  napoletane  d«*l 
1  maggio  1816,  10  gennaio  1817  e  2  mag- 
gio lol7,  non  che  l'art.  74  dello  statuto 
fondamentale  del  regno  d'Italia  4  marzo 
1848;  mentre  coi  primi  tre  mezzi  adduc»» 
e  ripete  per  ben  tre  volte  che  il  Comune 
di  Alvito,  con  la  sua  domanda,  ha  propo- 
sto un'azione  in  rivendicazione  e  introdot- 
to un  giudizio  petitorio  che  sfuggiva  alla 
competenza  eccezionale  del  commissario 
ripartitore  e  rientrava  nella  competenza 
ordinaria  dell'autorità  giudiziaria  ». 
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rio  ripartitore  e  la  sentenza  della  cor- 
te di  merito  hanno  conosciuto  unica- 
mente dello  stato  di  possesso  dei  de- 
manj  dei  due  comuni  contendenti,  e 
nulla  per  certo  hanno  disposto  in  or- 
dine alla  loro  circoscrizione  territo- 
riale amministrativa,  i  confini  della 
quale  rimarranno  sempre  quali  furo- 
no determinati  dalla  competente  au- 
torità, non  ostante  la  reintregazione 
ordinata  a  favore  del  Comune  di  Al- 
vito  con  l'ordinanza  e  sentenza  su- 
periormente indicate. 

Attesoché  anche  sotto  il  secondo 
aspetto  P  eccezione  d' incompetenza 
opposta  dal  Comune  di  San  Donato  ' 
non  ha  base  giuridica,  e  mancano 
quindi  di  qualunque  fondamento  di 
ragione  pure  i  tre  primi  mezzi  coi 
quali  si  pone  in  vista  l'eccezione  an- 
tedetta. 

Vactto  finium  regundorum,  anche 
quando  è  diretta  a  respingere  un'in- 
giusta invasione  per  parte  del  vicino, 
sebbene  derivi  dal  dominio  e  sia  de- 
stinata alla  tutela  del  medesimo,  non 
ira[lica  necessariamente  il  concetto 
ài  una  rivendicazione  e  di  un  giudi- 
zio petitorio:  essa  può  essere  promossa 
anche  a  tutela  del  possesso,  e  ciò  avvie- 
ne appunto  quando  è  proposta  al  limi- 
tato effetto  di  accertare  lo  stato  di  fatto 
di  un  confine  già  stabilito,  ricercare 
i  termini  già  apposti,  e  ristabilire 
quelli  violentemente  o  clandestina- 
mente remossi,  onde  essere  mantenu- 
to in  quel  possesso  in  cui  uno  si  tro- 
va semplicemente  turbato,  ovvero  re- 
integrato in  quel  possesso  di  cui  uno 
*ia  stato  più  o  meno  clandestinamen- 
te privato. 

La  sentenza  impugnata,  apprez- 
zando il  libello  introduttivo  della  lite, 
ha  rettamente  ritenuto  che  il  Comu- 
ne di  Alvito,  con  la  sua  domanda  del 
1878,  intese  denunciare  e  denunziò 
al  prefetto  di  Caserta,  qual  commis- 
sario demaniale,  la  clandestina  remo- 
zione dei  termini  già  apposti  sino  dal 
1810  per  segnare  il  confine  che  divide 
il  suo  demanio  da  quello  di  S.  Dona- 
to Yal  di  Cornino,  e  chiese  di  essere 
reintegrato  nel  possesso  di  una  parte 
di  quel  suo  demanio  in  suo  danno  u- 
wpata  dal  limitrofo  Comune  di  San 
Donato,  il  quale,  volendo  ridurre  a  sel- 


va cedua  il  contiguo  suo  demanio  bo- 
schivo, lo  aveva  fatto  troppo  misurare 
per  quanto  sembra,  nell'interesse  pro- 
prio. 

In  coerenza  alla  ricevuta  domanda 
il  commissario  ripartitore  ha  sempre 
provveduto  perchè  fosse  ricercato  e 
riconosciuto  lo  stato  dei  termini  ap- 
posti e  del  rispettivo  possesso  dei  due 
comuni;  e  non  è  minimamente  vero 
che  l'ordinanza  del  prefetto  e  la  sen- 
tenza denunziata  abbiano  conosciuto 
di  una  questione  di  proprietà  ed  ab- 
biano statuito  sulla  pertinenza  della 
zona  di  bosco  che  il  Comune  di  Alvito 
diceva  a  suo  danno  usurpata. 

Il  giudizio  da  lui  introdotto  a- 
vanti  il  commissario  repartitore  non 
aveva  le  semplici  parvenze,  ma  sibbe- 
ne  l'intrinseca  natura  di  quel  giudi- 
zio possessorio  di  reintegrazione  am- 
ministrativa che  è  tutto  speciale  alle 
Provincie  meridionali  del  regno  d'I- 
talia, e  costituisce  un  diritto  ecce- 
zionale proprio  di  quelle  provincie, 
il  quale  trae  origine  dalle  disposi- 
zioni degli  art.  175,  176  e  177  della 
legge  borbonica  12  dicembre  1816. 

La  reintegrazione  del  Comune  di 
Alvito,  disposta  coll'ordinanza  del  6 
decembre  1886,  fu  una  conseguenza 
necessaria  del  riconosciuto  stato  di 
possesso  dei  due  demanii,  e  non  ha 
in  modo  alcuno  pregiudicato  i  diritti 
di  dominio  che  possono  spettare  al 
Comune  di  San  Donato  sulla  contro- 
versa zona  boschiva. 

L'apposizione  di  un  nuovo  termi- 
ne, pure  prescritta  con  la  succitata 
ordinanza,  non  può  aver  fatto  cam- 
biare natura  al  proposto  giudizio;, 
poiché  dall'omologata  relazione  del 
perito  Gargiulo  resulta  a  luce  meri- 
diana, che  il  confine  da  lui  ricono- 
sciuto e  stabilto  è  il  resultato  del  ri- 
perimento di  un  antico  termine  non 
conosciuto  dall'agente  Renzi,  e  che 
il  nuovo  termine  da  apporsi  sulla 
vetta  del  monte  in  armonia  con  gli 
altri  sei  riscontrati  come  già  esistenti 
dovrebbe  unicamente  servire  di  mag- 
gior garanzia  contro  usurpazioni  del 
genere  di  quella  che  ha  dato  causa 
a  questo  lungo  giudizio. 

Attesoché  gli  altri  motivi  del  pro- 
posto ricorso,  giusta  il  disposto  del- 
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l'ultimo  capoverso  dell'art.  5  della 
legge  31  marzo  1877,  debbono  essere 
rilasciati  alla  cognizione  della  corte 
<li  cassazione  sedente  in  Napoli. 

Per  questi  motivi: 

La  Corte,  pronunziando  a  Sezioni 
Unite,  rigetta  ecc.... 


Sezione  civile  10  giugno  1892,  n.  431. 
TONDI  P.  -  CASELLI  Rei.  ed  Est.  -  P.  M.  PASCALE  A.  G. 

(conci,  diff.) 

■Gattai  e  Budini  (avv.  Minucci  e  Zanàr- 
delli)  -  Finanze  e  Prefetto  di  Firenze 
(avv.  er.  Nespoli) 

Servitù:  Estinzione  per  confusione  -  Fondi 
appartenenti  a  distinte  corporazioni  reli- 
giose -  Devoluzione  al  demanio- 

Colla  devoluzione  al  demanio  di 
.fondi  appartenenti  a  distinte  corpo- 


(1)  Nella  sentenza  precedono  le  se- 
guenti osseroasioni  in  fatto: 

«  Osserva  che  nel  1825,  in  seguito  di 
giudizio,  ebbe  luogo  una  transazione  tra 
i  monaci  di  Vallombrosa  da  una  parte  ed 
i  padri  Agostiniani  ed  i  Minori  Conven- 
tuali di  Arezzo  dall'altra,  per  la  quale  le 
parti  stesse  imposero  una  perpetua  reci- 
proca servitù  di  pascolo  quanto  ai  mona- 
ci Vallombrosani  sulla  foresta  di  S.  An- 
tonio, e  quanto  ai  padri  Agostiniani  ed 
ai  Minori  Conventuali  sulle  macchie  ad- 
dette al  podere  di  S.  Antonio. 

Al  seguito  della  soppressione  delle  cor- 
porazioni religiose  ordinata  con  la  legge 
del  1868,  il  demanio  divenne  proprietario 
dei  cennali  fondi;  e  nel  1868  Leopoldo 
Gattai  ed  i  fratelli  Budini  acquistarono  dai 
demanio  il  podere  di  S.  Antonio  come  e- 
ra  a  lui  pervenuto  dai  padri  Agostiniani 
e  dai  Minori  Conventuali,  e  sotto  l'osser- 
vanza del  capitolato  annesso  al  regola- 
mento del  1867. 

Osserva  che  decorsero  quindici  anni 
senza  che  alcuno  insorgesse  sull'uso  e 
godimento  dei  pascoli  e  dei  boschi  sud- 
detti, sino  a  che  nel  1883  fu  dagli  agenti 
demaniali  contestato  e  proibito  ai  coloni 
del  Gattai  e  del  Budini  l'esercizio  del  pa- 
scolo nella  foresta.  Da  qui  la  produzione 
di  querela  contro  il  Gattai  ed  il  Budini  e 
contro  i  coloni  per  danno  recato,  e  -con- 
iro  le  guardie  forestali  e  l'amministrazio- 
iiìq  per  violenza  privata  e  per  turbato  pos- 


razioni  religiose  e  sui  quali  aveva 
Vuna  un  diritto  di  servittì  sui  fondi 
dell'altra,  resta  estinta  definitiva- 
mente la  servitù  medesima  per  con- 
fusione; e  non  può  essa  risorgere 
in  conseguenza  della  vendita  ese- 
guita poscia  dei  fondi  stessi  per  par- 
te del  demanio. 

Osserva  (1)  che  la  dottrina  segui- 
ta dal  nostro  codice  è  ampia  ed  an- 
tica. E,  di  vero,  dai  frammenti  tra- 
mandatici della  romana  sapienza  si  ha 
la  regola,  consacrata  nella  L.  1  dig. 
Quemad  servii  amit.,  di  estinguersi 
per  confusione  la  servitù  dei  fondi  se 
la  stessa  persona  divenga  proprietario 
del  fondo  dominante  e  del  serviente, 
per  il  principio  ricordato  Dell'altra 
L.  26  dig.  De  senit.  praed.  urb.,  che 
la  cosa  propria  non  serve  ad  alcuno; 
sicché,  se  il  proprietario  nelle  cui  roa- 
ni siasi  riunita  la  proprietà  dei  due 
fondi,  ne  venda  uno,  lo  venderà  libero 


sesso.  Ma  questi  procedimenti  vennero 
sospesi,  per  essersi  rimasso  al  giudice 
civile  di  statuire  sui  diritti  di  servitù  che 
si  dicevano  tuttavia  esistenti. 

Nel  1884  i  cennati  Gattai  e  Budini 
convennero  avanti  il  tribunale  di  Firenze 
l'intendente  di  finanza  come  rappresen- 
tante l'amministrazione  delle  finanze  per 
sentir  dichiarare  d'avere  gli  attori  il  drit- 
to di  pascolo  su  tutta  la  foresta  di  S.  An- 
tonio. 

Ordinata  con  una  prima  sentenza  la 
chiamata  in  causa  del  Ministero  di  agri- 
coltura e  commercio,  con  altra  sentenza 
del  31  ottobre  1885  furono  ammessi  i  mez- 
zi istruttorii  chiesti  dagli  attori,  disponen- 
dosi una  prova  testimoniale  per  provare 
d'avere  i  coloni  del  podere  di  S.  Antonio 
esercitato  sempre  e  fino  al  1883  pacifica- 
mente il  dritto  di  pascolo  sulla  foresta 
dello  stesso  nome,  come  dei  pari  avere 
il  bestiame  dell'amministrazione  forestale 
di  Vallombrosa  esercitato  il  dritto  di  pa- 
scolo sugli  appezzamenti  boschivi  e  pa- 
sturativi del  podere  S.  Antonio. 

Prodottosi  gravame  dai  due  ministeri, 
la  corte  di  appello,  con  pronunziato  del 
26  marzo  1886,  accolse  il  gravame  mede- 
simo e  rigettò  la  proposta  dimanda  rela- 
tivamente alla  sussistenza  della  pretesa 
servitù. 

Di  questo  pronunziato  si  chiede  per 
due  mezzi  lo  annullamento. 

Si  dice  col  primo  violato  l'art.  464  del 
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se  non  avrà  espressamente  imposta  la 
servitù:  L.  30  dig.  De  servii,  praed. 
urb.  Ma  diversamente  procede  nella 
ipotesi  contemplata  dalla  L.  9  dig. 
Comm.  praed.  tam  urb.  quam  rust.; 
imperocché,  se  nello  erede  per  confu- 
sione si  estingue  la  servitù,  non  avrà 
più  luogo  la  confusione  se  lo  erede 
stesso  vende  la  eredità,  poiché  per 
siffatta  vendita  si  ritiene  come  se 
il  compratore  fosse  stato  fin  da  prin- 
cipio Io  erede,  e  quindi  non  per  u- 
na  causa  nuova,  come  nella  vendi- 
ta del  singolo  fondo,  ma  per  una  cau- 
sa che  retroagisce  si  deve  intende- 
re come  se  la  confusione  non  si  fosse 
mai  verificata.  Il  compratore  prende 
il  posto  delP  erede,  e  quindi  si  deve 
ritenere  che  non  si  sia  verificata  la  con- 
fusione che  importa  estinzione  della 
servitù. 

E  lo  stesso  deve  dirsi  per  quello 
rhe  si  apprende  dalla  L.  70  e  1 16  dig. 
De  legai,  et  fideic.  e  dalla  L.  18  De  ser- 
va :  imperocché,  se  non  si  può  ritene- 
re la  confusione  della  servitù  tra  il 
fondo  dello  erede  ed  il  fondo  legato, 
(feriva  anche  da  una  causa  preesisten- 


cod.  civ.  in  relazione  agli  art.  11  della 
legge  del  7  luglio  1886  e  7  della  legge 
del  15  agosto  1867. 

E  si  sostiene  col  secondo  d'essersi 
un  altra  volta  violato  l'art.  464  in  relazione 
all'art.  758  e  alla  L.  9  dìg.Communia  praed. 
taro  urb.  quam  rust. 

Ma,  con  memoria  illustrativa  del  ri- 
corso, si  riassumono  le  accuse  che  si  fan- 
co  alia  denunziata  sentenza  nei  seguenti 
termini.  Si  dice  che  il  nostro  coaice,  a 
differenza  del  francese,  rende  spiccata  la 
necessità  dei  requisiti  richiesti  perchè 
p'j*sa  avvenire  la  estinzione  di  una  ser- 
vitù per  confusione.  Il  codice  francese 
all'art  205  dispone  che  qualsivoglia  ser- 
vitù si  eslingue  quando  il  fondo  dominan- 
te ed  il  fondo  serviente  sono  riuniti  nel- 
li  stessa  mano.  A  questa  dizione  il  nostro 
codice  ha  sostituita  quella  che  leggesi 
nello  art  664,  pel  quale  deesi  riunire  in 
ona  sola  persona  la  proprietà  dei  due 
fondi.  Questa  dizione  reca  più  rigorosa- 
niente  la  necessità  di  un  vero  e  proprio 
e  permanente  e  irrevocabile  titolo  di  pro- 
prietà, la  necessità  di  tenere  la  cosa  co- 
si* propria,  escludendo  ogni  proprietà 
tubila  quale  la  temporaneità  sia  insita  al 
titolo  dell'acquisto.  E,  fatta  questa  preli- 


te e  non  annullata  nel  momento  che  il 
fondo  legato  temporaneamente  passa 
nel  possesso  dello  erede,  e  quindi  non 
può  ritenersi  che  si  fosse  verificata 
vera  confusione  ed  estinzione  della 
servitù.  Ai  legatario  perviene  il  fon- 
do, non  dallo  erede,  ma  dal  disponen- 
te; e  se  da  questo  ha  causa,  non  po- 
trebbe equipararsi  la  sua  condizione 
a  quella  di  colui  che  non  per  legato- 
avuto,  ma  per  contrattazione  stipula- 
ta col  proprietario,  acquistato  avesse 
il  fondo  che  prima  di  pervenire  nel- 
le mani  dei  proprietario  N.  non  fosse- 
stato  libero  di  servitù  rispetto  ad  al- 
tro fondo  da  costui  posseduto. 

Osserva,  che  se  le  ultime  tre  leggi 
non  si  dovessero  in  siffatta  guisa  in- 
tendere, non  si  potrebbero  coordinare 
con  Ja  citata  L.  30  De  servit.  praed. 
urb.  E  da  tutte  le  cennate  leggi  se 
ne  è  ricavata  la  regola,  ricordata 
dalla  corte  di  merito,  che  gli  effetti 
della  confusione  restano  annullati  se 
la  riunione  dei  due  fondi  nella  stessa 
persona  cessi  per  causa  antica,  men- 
tre non  accade  così  se  la  riunione 
medesima  cessi  per  causa  nuova. 


minare  osservazione,  con  la  memoria  stes- 
sa si  intende  dimostrare  che  la  riunione' 
dei  due  fondi  nelle  mani  del  demanio  non 
era  in  modo  durevole,  ma  per  un  posses- 
so, più  che  revocabile,  affatto  tempora- 
neo, e  temporaneo  per  la  natura  stessa 
dell'acquisto,  il  quale  per  precisa  dispo- 
sizione di  legge  destinava  tali  fondi  aa  u- 
na  temporanea  riunione;  e  la  vendita  pre- 
scritta dalla  legge,  lungi  dall'essere  un  fat- 
to nuovo  e  libero,  era  una  necessità  o  con- 
dizione della  legge  stessa.  Inapplicabile 
quindi  la  L.  30  dig.  De  $ero.  praed.  urb- 
É  si  soggiunge  che  nella  specie  le  revo- 
cabilità del  possesso  del  demanio  è  più 
congenita,  assoluta  ed  immancabile  di 
quella  dipendente  dalla  risoluzione  o  dalla 
evizione,  dappoiché  in  questa  occorre  un 
fatto  dell'uomo  a  determinarla,  mentre  la 
transitorietà  e  la  revocabilità  nel  caso  in* 
discorso  si  ha  per  la  natura  stessa  della 
presa  di  possesso,  per  disposisene  impe- 
rativa di  legge. 

E  tale  dottrina  è  insegnata  e  traman- 
data colla  solita  sagacia  ed  acutezza  dai 
giuriconsulti  romani.  E  le  stesse  massime 
indicate  in  molti  frammenti  sono  adot- 
tate dagli  interpreti  del  dritto  comune  e 
dal  codice  nostro  ». 
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E  dalle  leggi  stesse  se  ne  desume 
anche  questo  concetto,  che  per  non 
darsi  più  luogo  alla  confusione  occor- 
re che  uno  dei  due  fondi  torni  per 
causa  antica  all'antico  proprietario, 
od  a  chi  direttamente  da  questo  ab- 
bia causa. 

E  non  sarebbero  certamente  appli- 
cabili le  tre  leggi  riguardanti  il  caso 
del  legatario  al  caso  in  cui  il  testa- 
tore imponesse  allo  erede  la  condi- 
zione di  vendere  i  fondi  ereditarli.  Sa- 
rebbe sempre  lo  erede  il  venditore 
dei  fondi  medesimi,  e  non  si  avrebbe 
il  ritorno  del  fondo  dominante,  se  ve 
ne  fosse  alcuno  tra  i  fondi  ereditarli, 
nelle  mani  dell'antico  proprietario  o 
dell'avente  causa  da  costui.  E  neppu- 
re si  invocherebbero  opportunamen- 
te da  chi  comprato  lo  avesse  da  una 
società  avente  per  obbietto  la  compra 
di  beni  immobili  per  rivenderli.  Ac- 
quistati da  siffatta  società  due  fondi, 
uno  dominante  e  l'altro  serviente,  non 
si  potrebbe  sostenere  che  la  preesi- 
stente servitù  non  fosse  rimasta  estin- 
ta; imperocché,  se  i  due  fondi  andreb- 
bero in  mani  diverse,  non  si  potreb- 
be affermare  che  la  separazione  av- 
venisse per  causa  antica  e  per  ritor- 
no del  fondo  dominante  nel  possesso 
di  colui  che  prima  ne  era  proprieta- 
rio. Avrebbe  causa  siffatto  acquisto 
dalla  società,  nella  quale  si  sarebbe 
confusa  la  proprietà  dei  due  fondi,  e  la 
separazione  seguirebbe  per  causa  nuo- 
va, tuttoché  fosse  prestabilito  per  la 
finalità  della  società  medesima  di  non 
ritenere  essa  la  proprietà  dei  fondi 
acquistati,  ma  di  doverli  rivendere. 

E  nelle  due  indicate  ipotesi  si  a- 
vrebbe  la  estinzione  della  servitù  an- 
che per  la  considerazione  che  se  il 
testatore  avesse  posto  allo  erede  la 
condizione  di  vendere  i  fondi  eredi- 
tarli, non  ne  avrebbe  condizionato  il 
modo;  ed  in  quanto  alla  società  sud- 
detta sarebbe  anche  più  evidente  di 
potere  liberamente  disporre  degli  im- 
mobili acquistati.  Sorgerebbe  l'antica 
servitù  nella  ipotesi  che  fosse  espres- 
samente stipulata;  ma  questa  stipula- 
zione richiedendosi,  si  dimostrebbe  in 
modo  più  evidente  ancora  d'essersi  e- 
stinta  la  preesistente  servitù. 

Sarebbe  un  errore  maggiore  vole- 


re nelle  fatte  ipotesi  considerare  lo 
erede  e  la  società  quali  precarii  pos- 
sessori. Se  nella  detenzione  precaria 
la  servitù  non  si  estingue,  ma  è  so- 
lamente sospesa,  sicché  al  cessare  del 
possesso  medesimo  nuovamente  la  si 
viene  esercitando,  dipende  non  solo 
perchè  il  possessore  precario  non  ha 
la  proprietà  assoluta  delle  cose  che 
possiede,  ma  anche  perchè  al  cessare 
di  tale  possesso  ritornar  deve  uno  dei 
fondi  all'antico  proprietario  o  a  chi  è 
chiamato  a  succedergli.  Così  accade 
nell'usufrutto,  così  accadeva  sotto  l'im- 
pero delle  passate  leggi  nelle  sostitu- 
zioni fedecommessarie.  Potea  essere 
tra  i  beni  del  fedecommesso  un  fon- 
do che  fosse  stato  dominante  rispetto 
ad  altro  proprio  del  gravato;  duran- 
te la  vita  di  costui  dovea  dirsi  sospe- 
sa, ma  non  estinta,  la  servitù  per  con- 
fusione, non  essendo  il  gravato  pro- 
prietario assoluto  dei  beni  del  fede- 
commesso, avuto  riguardo  all'obbligo 
che  era  in  lui  di  conservarli  e  re- 
stituirli. Passati  perciò  i  beni  stessi 
al  primo  chiamato,  e  ove  per  altro  ti- 
tolo non  fosse  anche  a  questi  perve- 
nuto il  fondo  serviente,  ripigliava  la 
servitù  il  suo  corso,  come  se  non  vi 
fosse  stata  quella  temporanea  riunio- 
ne dei  due  fondi  per  cui  era  rimasta 
sospesa. 

Osserva  che,  soppresse  per  le  leg- 
gi del  1866  e  1867  le  corporazioni  re- 
ligiose e  gli  enti  ecclesiastici  nella 
seconda  legge  indicati,  i  beni  appar- 
tenenti alle  corporazioni  ed  agli  en- 
ti medesimi  furono  devoluti  al  de- 
manio dello  Stato,  a  differenza  di 
quello  che  si  era  disposto  con  la  pre- 
cedente legge  del  1855  e  con  i  de- 
creti del  r.  commissario  delle  Marche 
e  dell'Umbria,  e  con  il  decreto  luo- 
gotenenziale per  le  Provincie  napoli- 
tane,  per  i  quali  la  proprietà  dei  be- 
ni degli  enti  soppressi  era  assegnata 
alla  Cassa  ecclesiastica,  amministra- 
zione anche  nello  Stato  compresa. 

Devoluti  i  beni  alla  Cassa  medesi- 
ma, e  non  posta  la  espressa  condizio- 
ne di  dover  vendere  i  beni  immobili, 
non  sarebbe  stato  possibile,  per  effet- 
to di  quella  legge  e  di  quei  decreti,  il 
dubitare  d'esser  rimasta  estinta  per 
confusione  qualsiasi  servitù.  E  quan- 
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do  per  la  legge  del  21  agosto  1862  fu 
disposto  il  passaggio  al  demanio  degli 
immobili  per  alienarli,  seguiva  l'alie- 
nazione stessa  di  fondi  liberi  dalla 
preesistente  servitù. 

Intanto,  con  le  cennate  leggi  del 
18'tf]  e  1867,  la  devoluzione  dei  beni 
delle  corporazioni  e  degli  enti  eccle- 
siastici soppressi  fu  dichiarata  a  fa- 
vore del  demanio;  non  essendo  più 
possibile  che  fosse  seguita  a  favore 
del  Fondo  pel  culto,  dopo  che  con  la 
legge  del  1862  si  era  disposto  il  pas- 
saggio al  demanio  stesso  degli  immo- 
bili assegnati  alla  Cassa  ecclesiastica. 

Devoluzione  quindi  direttamente 
al  demanio  dello  Stato.  E  la  vendita 
che  ne  dovea  necessariamente  segui- 
re non  potea  far  sì  che  si  fosse  po- 
tuto e  dovuto  considerare  il  demanio 
come  un  semplice  e  precario  posses- 
sore. Né  si  sarebbe  potuto  affermare 
che  con  la  vendita  fossero  tornate  in 
vita  le  antiche  servitù,  essendosi  di- 
mostrato innanzi  che  soltanto  per  cau- 
sa antica  sarebbe  potuto  avvenire,  e 
quando  lo  immobile  avesse  fatto  ri- 
tomo per  la  causa  stessa  all'antico 
proprietario,  od  a  chi  da  costui  diret- 
tamente avesse  avuto  causa.  Con  la 
vendita  invece  eseguita  dal  demanio 
nuovi  rapporti  si  stabilivano  tra  il 
demanio  stesso  e  l'acquirente  dello 
immobile. 

La  condizione  di  dovere  il  dema- 
nio vendere  gli  immobili  delle  corpo- 
razioni e  degli  enti  soppressi  avrebbe 
potuto  farlo  considerare  come  un  sem- 
plice amministratore,  e  quindi  non  o- 
perata  la  estinzione  della  servitù  per 
confusione  nella  ipotesi  in  cui  non 
fossero  pervenuti  i  beni  al  demanio 
per  devoluzione,  ma  nell'interesse  de- 
gli enti  tuttavia  esistenti,  e  quasi  pro- 
curatorio nomine  fosse  stato  chiama- 
to ad  eseguirne  la  vendita.  Soppressi 
invece  gli  enti  medesimi,  e  devoluti 
i  beni  al  demanio,  si  verificava  la  con- 
dizione richiesta  dallo  art.  664  del 
cod.  civ.,  senza  che  ne  avesse  potuto 
far  venire  meno  l'applicazione  la  cir- 
costanza di  doversi  vendere  i  beni, 
vendita  richiesta  esclusivamente  da 
esigenze  di  ordine  economico  e  poli- 
tico. 

Che  sia  così  si  dimostra  in  modo 


più  evidente  per  la  disposizione  del- 
l'art. 9  della  legge  del  1867.  Secondo 
questo  articolo  si  dava  facoltà  al  de- 
manio di  vendere  i  beni  devoluti  nel 
modo  che  avrebbe  creduto  il  miglio- 
re per  rispondere  agli  interessi  eco- 
nomici, alle  condizioni  agrarie  ed  al- 
le circostanze  locali.  E  non  era  obbli- 
gato a  venderli  nello  stesso  momento; 
e  così  potea  accadere  che  vendesse  in 
momenti  diversi  quei  fondi  che  nel- 
le mani  degli  enti  soppressi  erano  ri- 
spettivamente dominanti  e  servienti. 
E  potendo  vendere  il  fondo  dominan- 
te dopo  d'aver  venduto  il  fondo  ser- 
viente a  condizioni  tali  da  non  tolle- 
rare l'antica  servitù,  non  si  sarebbe 
potuto  intendere  che  la  vendita  del 
fondo  dominante  ne  avesse  conserva- 
ta l'efficacia.  In  ogni  vendita  la  si  sa- 
rebbe dovuta  espressamente  stipulare; 
stipulandola,  sarebbesi  costituita  per 
nuova  causa,  e  non  già  perchè  l'an- 
tica servitù  fosse  stata  tuttavia  in  vi- 
ta, e  non  estinta  per  confusione. 

La  facoltà  nel  demanio  di  potere 
formare  i  lotti  in  maniera  di  rendere 
impossibile  lo  esercizio  dell'antica  ser- 
vitù, non  sarebbe  compatibile  e  con- 
ciliabile con  il  principio  che  si  so- 
stiene dai  ricorrenti,  di  non  avere  il 
demanio  la  figura  di  colui  in  cui  la 
proprietà  del  fondo  dominante  e  del 
fondo  serviente  si  riunisce;  la  facoltà 
medesima  è  manifestazione  che  la  de- 
voluzione dei  beni  delle  corporazioni 
e  degli  enti  soppressi  importa  fra  gli 
altri  effetti  la  estinzione  per  confu- 
sione di  ogni  preesistente  servitù. 

Osserva  che  anche  senza  fonda- 
mento di  ragione  si  fa  ricorso  alla 
condizione  prima  del  capitolato  an- 
nesso al  regolamento  del  22  agosto 
1867,  ove  si  legge  che  i  fondi  si  ven- 
dono con  tutte  le  servitù  attive  e  pas- 
sive, tanto  apparenti  quanto  non  ap- 
parenti. Ritenendo  estinte  per  confu- 
sione le  servitù  in  discorso,  non  a- 
vrebbero  avuto  nuova  vita  per  quel- 
la condizione,  la  quale  con  locuzione 
generica  ricorda  che  la  vendita  segue 
con  tutte  le  indicate  servitù,  ove  ve 
ne  siano.  Il  ricorrere  quindi  al  capi- 
tolato per  dire  che  la  servitù  non  era 
estinta  è  una  petizione  di  principio. 
Oltre  di  che  bene  e   opportuna  men- 
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te  ricordava  la  corte  di  merito  che 
quella  pattuizione  riflettea  gli  estra- 
nei e  non  i  contraenti,  pei  quali  sa- 
rebbe occorsa  una  dichiarazione  spe- 
ciale e  nominativa  della  servitù,  co- 
me insegnava  Ulpiano,  L.  10  dig.  Coni, 
praed.  tam  uri),  quam  rust. 

La  Corte  rigetta  il  ricorso  prodot- 
to dai  sig.  Gattai  e  Budini  contro  la 
sentenza  della  corte  di  appello  di  Fi- 
renze del  26  marzo  1886. 


Sezione  eirile  31  dicembre  1892,  o.  852. 

TONDI  P.  -  CAROGNA  Rei.  ed  Est.  - 
P.  M,  PASCALE  A.  G. 

(conci,  conf.) 

Finanze:  Int.  di  Torino  (aw.  er.  Corno)  - 
Ospizio  di  carità  di  Torino  favv.  Fro- 
la, Chiavbs  e  Daneo)  e  Municipio  di 
Torino  (avv.  Curioni) 

Ricchezza  mobile  (Tassa  di):  Assegni  in- 
scritti nei  bilanci  comunali  -  Scopo  di  be- 
neficenza -  Stabilimento  autonomo  -  Com- 
penso o  rimborso  di  spese  per  servizi), 
prestazioni  od  oneri  a  carico  del  comune. 

Per  potersi  considerare  siccome 
redditi  di  ricchezza  mobile  gli  asse- 
gni che,  a  scopo  di  beneficenza,  si 
iscrivono  nei  bilanci  comunali,  è  ne- 
cessario il  concorso  di  due  condi- 
zioni: la  prima  è  che  l'assegno  sia 
corrisposto  aduno  stabilirhento  auto- 
nomo, avente  personalità  distinta 
dall'ente  Comune;  la  seconda  è  che 
lo  stesso  assegno  abbia  il  preciso  ca- 
rattere di  una  vera  e  propria  elar- 
gizione consentita  alV opera  pia  per 
metterla  in  grado  di  meglio  rag- 
giungere i  fini  inerenti  alla  sua  desti- 
nazione, e  non  costituisca  invece  il 
compenso  di  spese  per  servizii,  pre- 
stazioni od  oneri  che  il  pio  stabili- 
mento, per  incarico  e  per  conto  del 
Comune,  sia  tenuto  di  adempiere, 
od  abbia  già  adempiuto. 

Attesoché,  per  considerarsi  sicco- 
me redditi  soggetti  alla  tassa  di  ric- 
chezza mobile  gli  assegni  che,  a  sco- 
po di  beneficenza,  s'iscrivono  nei  bi- 
lanci comunali,  sia  necessario  il  con- 


corso di  due  condizioni;  e  la  prima 
si  è,  che  lo  assegno  sia  corrisposto  ad 
uno  stabilimento  autonomo,  avente 
personalità  giuridica  distinta  dall'en- 
te Comune;  e  la  seconda  sta  nel  fat- 
to, che  lo  stesso  assegno  abbia  il  pre- 
ciso carattere  di  una  vera  e  propria 
elargizione  consentita  all'opera  pia 
per  metterla  in  grado  di  meglio  rag- 
giungere i  fini  inerenti  alla  sua  de- 
stinazione, e  non  costituisca  invece  il 
compenso  od  il  rimborso  di  spese  per 
servizii,  prestazioni  od  oneri  che  il  pio 
stabilimento,  per  incarico  o  per  con- 
to di  un  comune,  sia  tenuto  di  adem- 
piere, od  abbia  già  adempiuti.  Tali 
essendo  i  criterii  direttivi  più  volte 
proclamati  da  questo  Supremo  Colle- 
gio, è  mestieri  applicarli  nella  riso- 
luzione del  presente  ricorso,  e  sotto 
la  influenza  degli  stessi  decidere  se 
con  lo  assegno  delle  lire  100000,  con- 
sentito nella  transazione  del  febbrajo 
1882,  siasi  imposto  all'Ospizio  di  cari- 
tà della  città  di  Torino  l'obbligo  di 
un  servizio  di  interesse  e  di  ragione 
municipale. 

Attesoché  al  fine  di  questa  deci- 
sione non  occorre  a  lungo  indagare 
se  TOspizio  di  carità  rappresenti  una 
personalità  giuridica  autonoma  e  di- 
stinta dall'ente  Comune,  sia  perchè 
questa  definizione  non  formi  oggetto 
di  contraddizione  fra  le  parti  e  nep- 
pur  sia  negata  dalla  denunziata  sen- 
tenza, sia  perchè  l'avveramento  par- 
ziale di  una  delle  due  condizioni  di 
sopra  cennate  non  possa  avere  effica- 
cia di  risolvere  la  sostanziale  que- 
stione provocata  dal  ricorso,  e  di  sot- 
toporre alla  tassa  di  ricchezza  mobi- 
le l'assegno  corrisposto  dal  Municipio 
di  Torino. 

Attesoché,  in  ordine  alla  seconda 
condizione,  esistano  nella  sentenza 
dalla  corte  torinese  larghe  conside- 
razioni delie  quali  alcune  si  risolvono 
in  estimazioni  di  mero  fatto  sopra  i 
molti  titoli  e  documenti  dedotti  in 
giudizio,  ed  altre  esprimano  i  princi- 
pii  di  diritto  ai  quali  il  magistrato  di 
merito  informò  la  sua  decisione. 

Nelle  prime  si  legge  che,  in  con- 
seguenza della  transazione  del  1882, 
l'Ospizio  ed  il  Municipio  di  Torino  si 
trovino  associati  nello  adempimento 
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di  un  determinato  servizio  comune  ed 
obbligatorio,  e  che  lo  assegno  costi- 
tuisce un  vero  e  proprio  reddito,  ma 
la  erogazione  di  somma  a  scopo  pre- 
stabilito, con  le  quali  affermazioni  si 
espone  un  apprezzamento  di  fatto  non 
censii  l'abile  in  sede  di  cassazione,  e 
sufficiente  per  sé  medesimo  a  giusti- 
ficare la  parte  dispositiva  della  sen- 
tenza,     v 

Attesoché,  nel  tema  speciale  del 
diritto,  debbasi  ritenere  quistione  im- 
proponibile in  questo  supremo  giudi- 
zio quella  relativa  alla  forza  e  carat- 
tere di  legge  inerente  al  regio  bigliet- 
to del  1841:  in  prima,  perchè  innanzi 
al  magistrato  di  merito  una  siinil  que- 
stione non  fu  mai  sollevata;  e  più  an- 
cora, perchè  in  confronto  dell'Ospizio 
di  Carità  il  solo  e  vero  titolo  di  esa- 
zione sta  nella  convenzione  del  1882, 
sicché  torni  inutile  discutere  la  le- 
gittimità e  la  efficacia  di  un  atto  so- 
vrano pienamente  accettato  ed  ese- 
guito dalle  parti. 

Attesoché  pel  numero  quinto  dello 
articolo  116  della  legge  comunale  e 
provinciale  sia  spesa  obbligatoria  per 
un  coniane  quella  del  servizio  sanita- 
rio a  favore  dei  poveri,  e  questo  con- 
cetto trovi  la  sua  conferma  nello  ar- 
ticolo 145,  num.  5,  della  vigente  leg- 
ge comunale  e  provinciale. 

Attesoché  la  sanzione  di  queste  di- 
sposizioni non  può  nella  specie  disap- 
plicarsi pel  fatto  che,  nel  comune  di 
Torino,  l'Ospizio  di  Carità  provvede, 
in  gran  parte,  al  servizio  sanitario  dei 
poveri,  stante  e  he  gli  antecedenti  go- 
vernativi menzionati  nella  sentenza 
e  la  stessa  transazione  del  1882  aper- 
tamente dimostrino  che  questa  pre- 
stazione di  opera  derivi  da  un  obbli- 
go contrattuale  assunto  in  conseguen- 
za di  un  assegno  prestabilito,  e  che 
l'Ospizio,  nel  prestarla,  adempia  un  o- 
nere  per  incarico  e  conto  del  comu- 
ne, il  quale  direttamente  e  per  virtù 
di  legge  vi  sarebbe  tenuto. 

Segue  da  ciò  che  la  sentenza  della 
corte  torinese,  a  prescindere  dagli 
apprezzamenti  di  fatto  che  la  giusti- 
ficano, si  mantenga  pur  salda  sopra 
i  principii  di  diritto  opportunamente 
discussi  ed  applicati. 

Per  taU  motivi: 


Rigetta  il  ricorso  proposto  contro 
la  sentenza  della  corte  di  appello  di 
Torino  in  data  27  dicembre  1887. 


Sezione  civile  23  tgosto  1892,  n.  605. 
IDLA  P.  P.  -  CARDONA  Rei.  ed  Est.  -  P.  M.  FIRZ1 

(conci,  conf.) 
Palmieri  (avv.  Nardblli)  -  De  Muzio 

Privilegio  del  tributo  fondiario  :  Frutti  di- 
staccati dal  suolo  -  Importo  della  contri- 
buzione fondiaria  -  Delegazione  ed  assegno. 

Il  credito  privilegiato  dello  Stalo 
pel  tributo  fondiario  deiranno  in 
corso  e  dell'antecedente,  oltre  a  com- 
prendere i  frutti  tuttora  inerenti  al 
suolo,  si  estende  altresì  agli  altri 
già  distaccati  dal  suolo  medesimo,  e 
che  tuttora  si  trovino  ne tr immobile 
gravato  dall'imposta  fondiaria. 

L'importo  della  contribuzione  fon- 
diaria costituendo  una  proprietà  del- 
lo Stato,  non  può  formare  materia 
di  delegazione  od  assegno  che  leda 
la  parte  propria  di  questuiamo;  ed 
è  sempre  lecito  alVesattore  di  erige- 
re la  contribuzione  sopra  una  ren- 
dita per  intero  delegata  od  assegna- 
ta, e  facendo  uso  dei  mezzi  speciali 
di  esecuzione  autorizzati  dalla  legge. 

Agii  effetti  del  tribuno  fondiario, 
i  frutti  di  un  fondo  non  apparten- 
gono al  conduttore  se  prima  la  con- 
tribuzione non  è  soddisfatta,  siccome 
allo  stesso  conduttore  non  possono 
dirsi  veramente  devoluti  se  non  so- 
luto praetio  del  fitto  o  dilla  pigione. 

Attesoché  la  questione,  sulla  qua- 
le principalmente  ò  mestieri  che  si 
rivolga  lo  esame  del  Supremo  Colle- 
gio, sia  quella  provocata  dal  terzo 
motivo  del  ricorso,  se  cioè  il  credi- 
to privilegiato  dello  Stato  pel  tributo 
fondiario  deiranno  in  corso  e  dell'an- 
tecedente,  oltre  a  comprendere  i  frut- 
ti tuttora  inerenti  al  suolo,  si  estenda 
altresì  agli  altri  già  distaccati  dal  suo- 
lo medesimo,  e  che  tuttora  si  trovi- 
no nello  immobile  gravato  dalla  im- 
posta fondiaria. 


La  Corte  Suprema  di  Roma,  Anno  XVII  (Mal.  Civ.  P.  L). 
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La  corte  di  appello  opinò  per  l'af- 
fermativa, e  cosi  giudicando  ha  fat- 
to precisa  applicazione  della  legge  e 
de'  principii  di  diritto  costantemente 
mantenuti  da  questa  Corte  regolatrice. 

Per  fermo,  la  contribuzione  diretta 
costituisce  il  primo  peso  inerente  ed 
infisso  sulla  rendita  di  un  immobile, 
è  dovuta  allo  Stato  che  in  corrispet- 
tivo garantisce  il  libero  e  sicuro  go- 
dimento di  ogni  proprietà,  e  per  que- 
sta sua  intrinseca  condizione  colpisce 
tanto  l'immobile,  quanto  le  accessioni 
e  prodotti  dello  stesso. 

In  coerenza  di  questo  principio 
l'articolo  1962  del  codice  civile  dichia- 
ra esperibile  il  privilegio  dello  Stato 
sullo  immobile  del  contribuente  e  so- 
pra i  frutti  che  ne  derivano,  ed  in 
questa  speciale  indicazione  de'  frutti 
non  distingue  quelli  non  ancora  rac- 
colti dagli  altri  già  distaccati  dal  suolo. 

Se  il  codice  avesse  avuto  intendi- 
mento di  limitare  af  soli  primi  l'azio- 
ne del  privilegio,  non  avrebbe  avuto 
mestieri  di  fare  menzione  dei  frutti; 
imperocché  nella  generica  menzione 
dello  immobile  sarebbero  stati  virtual- 
mente compresi  i  frutti  non  peranco 
raccolti  o  separati  dal  suolo,  doven- 
do questi  reputarsi  immobili  ai  sensi 
dello  art.  411  del  codice  civile. 

Sarebbe  incivile,  specialmente  in 
tema  di  privilegi!,  attribuire  alla  leg- 
ge il  vizio  di  una  oziosa  e  non  ne- 
cessaria indicazione;  e  quindi  è  far- 
za  ritenere  che  ad  ogni  maniera  di 
frutti  il  privilegio  dello  Stato  si  e- 
stenda. 

Lo  stesso  articolo  1962  dichiara 
soggetti  al  privilegio  del  tributo  fon- 
diario i  fitti  e  le  pigioni  degli  immo- 
bili; e  questa  sanzione  viene  a  con- 
ferma del  principio  di  sopra  ritenuto; 
imperocché  la  contraddizione  non  con- 
senta che  i  frutti  di  un  fondo  sia- 
no parzialmente  colpiti  dal  tributo, 
ed  invece  ne  siano  integralmente  col- 
piti i  fitti  e  le  pigioni  che  rappresen- 
tano il  prezzo  ed  il  corrispettivo  di 
ogni  prodotto  del  fondo. 

Attesoché,  risoluta  per  tal  modo  la 
quistione  sostanziale  della  causa,  sia 
agevole  dimostrare  il  nessun  fonda- 
mento degli  altri  motivi  del  ricorso. 

Non  reggono  le  censure  formula- 


te coi  primo  e  col  secondo  motivo, 
stantechò  lo  importo  della  contribu- 
zione, costituendo,  siccome  di  sopra  si 
é  dimostrato,  una  proprietà  dello  Sta- 
to, non  può  formare  materia  di  dele- 
gazione od  assegno  che  leda  la  parte 
propria  di  quest'ultimo;  e  sarà  sempre 
lecito  allo  esattore  di  esigere  la  con- 
tribuzione sopra  una  rendita  per  in- 
tero delegata  od  assegnata,  e  facendo 
uso  dei  mezzi  speciali  di  esecuzione 
autorizzati  dalla  legge 

Aggiungasi  che,  agli  effetti  del  tri- 
buto fondiario,  i  frutti  di  un  fondo 
non  appartengono  ai  conduttore  se 
prima  la  contribuzione  non  é  soddi- 
sfatta, siccome  allo  stesso  conduttore 
non  possono  dirsi  veramente  devolu- 
ti se  non  soluto  praetio  del  fitto  e 
della  pigione. 

Una  seria  indagine  neppur  si  pro- 
muove col  quarto  motivo  dello  stes- 
so ricorso,  imperocché  gli  atti  della 
lite  chiaramente  dimostrino  che  nes- 
sun pignoramento  esisteva  in  preceden- 
za sul  grano  controverso;  sicché,  per 
parte  dello  esattore,  nessuna  osser- 
vanza doveva  farsi  dello  articolo  65 
della  legge  20  aprile  1871. 

Attesoché  da  ultimo  non  si  com- 
prende il  quinto  motivo  col  quale,  in 
luogo  di  combattersi  un  principio  di 
diritto  ritenuto  dalla  corte  di  merito, 
ovvero  di  denunziare  un  evidente  tra- 
visamento di  fatto,  s' intende  censu- 
rare una  considerazione  tutta  senti- 
mentale che  si  legge  nella  sentenza, 
mentre  questa  considerazione  non  ha 
riferimento  a  nessun  lato  della  con- 
troversia e  molto  meno  ha  influenza 
nella  decisione  della  lite. 

Per  tali  motivi: 

Rigetta  il  ricorso  proposto  contro 
la  sentenza  della  corte  di  appello  di 
Trani  in  data  14  luglio  1891. 
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iezieoe  «itile  25  loglio  1892,  q.  551. 
TONDI  P.  -  BAND1N1  Rei.  ed  Est.  -  P.  M.  TIRZI 

(conci,  conf.) 

Fondo  pel  culto  (aw.  er  Niccoli)  -  Ca- 
pranica e  Macchi  (avv.  Scifoni  e  Mar- 
chetti) 

Prelatura  romana  :  Fondazione  -  Ente  eccle- 
siastico -  Patronato  -  Istituzione  fldecom- 
missarla. 

a)  Con  le  modificazioni  fatte  dalla 
legge  19  giugno  1873  alla  preceden- 
te legge  15  agosto  1867  le  prelatu- 
re romane  non  furono  indistinta- 
mente esentate  dalla  soppressione. 

b)  Nella  varia  orditura  di  tali 
prelature,  senza  un  esame  partico- 
lareggiato di  ogni  singolo  atto  di  fon- 
dazione non  può  essere  definito,  se 
siasi  inteso  personificare  la  funzio- 
ne della  prelatura  e  creare  un  ente 
autonomo  o  piuttosto  siasi  voluto  dar 
viia  ad  una  istituzione  col  carattere 
predominante  di  un  fidecommesso 
familiare. 

e)  La  questione  pertanto,  se  una 
prelatura  romana  costituisca,  o  no, 


(1)  In  ordine  alle  prelature  romane 
possono  utilmente  consultarsi  le  seguenti 
decisioni:  Corte  d'Appello  di  Roma,  16 
febbraio  1877,  est.  Arnoldi  (Annali  X,  13, 
141);  Cassazione  di  Roma,  25  giugno  1878, 
est.  Miraglio,  (Corte  Saprem  a,  A  n  n  o  1 1 1,  1 3 
564);  detta  Cassazione,  3  marzo  1880,  est. 
Tartufari  (id.,  Anno  V,  1  \  p.  120);  17  ot- 
tobre 1884,  est.  Pantanetti  (ìd.%  IX,  pag. 
882);  28  aprile  1887,  est.  San  teli i^uLt  XII, 
pag.  692);  4  luglio  1887,  est.  Caselli  (id., 
Ali,  pag.  782);  16  giugno  1887,  est.  Voi- 
pi-Manni  (id.,  XII,  pag.  327). 

(2)  Nella  sentenza  precedono  i  seguen- 
ti attesoché  sui  fatti  della  causa: 

€  Attesoché  i  fatti  ritenuti  dalla  senten- 
za impugnata  sono  in  essa  narrati  nei  ter- 
mini seguenti. 

Era  già  istituita  nella  famiglia  del  con- 
to Oreste  Macchi,  padre  di  numerosa  pro- 
le, una  primogenitura,  quando,  con  i stru- 
mento del  27  giugno  1844  ai  rogiti  Dori, 
piacque  al  suo  zio  Vincenzo  cardinale 
Macchi  creare  coi  suoi  capitali  particola- 
ri a  favore  dei  discendenti  agnati  del  con- 
te una  prelatura  distinta  col  cognome  gen- 
tilizio della  famiglia. 

Il  primo  ad  esserne  investito,  per  vo- 
lontà espressa  dall'istitutore  nel  suo  ulti- 


una  istituzione  ecclesiastica  di  pa- 
tronato laicale,  sì  risolve  natural- 
mente nelle  tre  questioni  elementari: 
se  la  detta  istituzione  sia  una  vera 
e  propria  fondazione;  se  abbia  il  ca- 
rattere della  ecclesiasticità  nel  sen- 
so delle  leggi  eversive;  e  se  nello 
stesso  se?iso  esista  pure  un  patro- 
nato laicale. 

d)  La  prima  di  queste  tre  quesito-  , 
ni  elementari  è  essenziale^  perchè, 
eliminato  il  concetto  dolla  vera  fon- 
dazione e  delVente  autonomo,  la  pre- 
latura non  può  altrimenti  cadere 
sotto  le  sanzioni  delle  leggi  sull'as- 
se ecclesiastico. 

e)  E  manca  di  fatto  la  vera  fon- 
dazione e  Venie  autonomo  tutta  vol- 
ta che  dalle  disposizioni  delVatto  di 
fondazione  si  trova  esclusa  la  per- 
sonifìcazione  giuridica  di  un  fine  e 
V assegnazione  di  un  patrimonio  de- 
stinato a  servire  continuamente  al 
conseguimento  di  quel  fine  (1). 

Attesoché  (2)  l'accusa  di  una  di- 
retta violazione  del  disposto  dell'ar- 
ticolo 16  della  legge  19  giugno   1873 


mo  testamento,  fu  Luigi  Macchi,  figlio  di 
Oreste,  attualmente  elevato  alla  dignità 
di  cardinale. 

Al  conte  Oreste  successe  nella  primo- 
genitura l'altro  figlio  Giuseppe;  questi  si 
impalmò  con  la  nobile  donna  Giulia  dei 
marchesi  Capranica;  e  dal  loro  matrimo- 
nio nacque  il  conte  Carlo,  non  ancora  u- 
scito  di  minorità  quando  fu  iniziato  il  pre- 
sente giudizio. 

Tolta  Roma  alla  signoria  ecclesiastica, 
vi  fu  pubblicata  nel  giugno  1873  la  leggo 
del  15  agosto  1867  con  alcune  modifica- 
zioni suggerite  dalle  guarantigie  onde  era 
già  stata  circondata  la  persona  e  la  sede 
del  pontefice. 

Decorsi  non  pochi  anni  il  regio  com- 
missariato per  ta  liquidazione  dell'asse 
ecclesiastico,  persuasosi  che  la  prelatura 
Macchi  fosse  uno  degli  enti  colpiti  di  sop- 
pressione, diffidò  nel  1  settembre  1884  gli 
interessati  a  procedere,  pena  lademania- 
zione,  allo  svincolo  della  dote  prelatizia. 

Il  marchese  Pio  Capranica,  avo  ma- 
terno del  conte  Carlo,  esegui  a  nome  del 
medesimo  lo  svincolo,  versando  nel  gen- 
naio 1885  in  mano  ul  ricevitore  la  somma 
di  lire  39436,38,  cioè  lire  38700  a  titolo 
|  tassa  e  lire  736,38  a  titolo  interessi  de- 
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e  degli  articoli  primo  e  quinto  del- 
l'altra legge  15  agosto  1867  non  può 
essere  neppure  concepita  a  riguardo 
della  denunziata  sentenza  proferita 
dalla  corte  di  Perugia  in  sede  di  rin- 
vio; imperocché  la  sentenza  medesi- 
ma per  prima  cosa  ha  preso  ad  esa- 
minare la  tesi  della  difesa  dei  signo- 
ri Capranica  e  Macchi,  i  quali  ave- 
vano sostenuto  che  per  le  modifica- 
zioni fatte  dalla  legge  19  giugno  1873 


corsi  dal  1  settembre  1884.  Gli  venne  pe- 
rò pensato  di  aver  diritto  a  fare  gravare 
gli  interessi  della  somma  sborsata  sul  Ti  ri- 
vestito della  prelatura,  e  perno  con  cita- 
zione del  28  luglio  1885  indisse  hi  car- 
dinale di  comparire  ^innanzi  ul  tribunale 
di  Roma  per  udirsi  condannare  al  paga- 
mento di  lire  1612,50,  somma  che  alla  ra- 
gione del  cinque  per  cento  rappresentava 
i  frutti  sino  allora  maturali  dal  1  settem- 
bre 1884  sul  capitale  della  tassa  di  svin- 
colo, cioè  delle  lire  38700. 

11  tribunale  civile  di  Roma  con  sen- 
tenza del  cinque  marzo  1886  ordinò  che, 
a  cura  dell'attore  marchese  Pio  Caprani- 
ca e  dei  conti  Giuseppe  e  Carlo  Macchi 
già  comparsi  al  giudizio,  fossero  chiama- 
li a  causa  tutli  gli  altri  componenti  la  fa- 
miglia Macchi,  e  1*  amministrazione  del 
fondo  per  il  culto,  al  l'effe  t  lo  di  statuire  nel 
loro  contraddittorio,  se  la  prelatura  Mac- 
chi fosse,  o  no,  soggetta  a  soppressione. 

Regolarmente  integrato  il  giudizio,  lo 
stesso  tribunale  con  altra  sentenza  del  2-6 
luglio  1887  risolse  la  suindicata  questione  in 
senso  negativo;  ed  assolvendo  il  cardina- 
le dalla  domanda  del  marchese  Caprani- 
ca, condannò  il  fondo  pel  culto  a  resti- 
tuire le  lire  38700  insieme  agli  interessi 
legali  decorsi  e  decorrendi  dal  1  settem- 
bre 1884  in  poi. 

Contro  auesta  sentenza  furono  prodot- 
ti due  appelli:  uno  principale  dal  fondo 
pel  culto,  onde  fosse  dichiarata  colpita 
da  soppressione  la  prelatura  Macchi  e 
quindi  debitamente  percelta  la  relativa 
lassa  di  svincolo;  l'altro  condizionato  da- 
gli eredi  del  defunto  marchese  Capranica, 
Don  che  dai  conti  Giuseppe  e  Carlo  Mac- 
chi, perchè,  nel  caso  che  venisse  dichia- 
rata la  soppressione  della  prelatura  Mac- 
chi, fosse  condannato  l'investilo  cardinale 
Luigi  a  corrispondere  gli  interessi  sulle 
lire  38700  sborsate  per  la  tassa. 

La  cort*  d'appello  di  Roma  con  sen- 
tenza del  15  giugno-5  luglio  1888  fece  di- 
ritto ai  due  appelli,  ritenendo  compresa 
la  prelatura  Macchi  tra  gli  enti  ecclesia- 


alla  precedente  legge  del  15  agosto 
1807  le  prelature  romane  erano  sta- 
te indistintamente  esentate  dalla  sop- 
pressione; e  nel  confutare  questa  te- 
si, che  recisamente  elimina,  ha  fatto 
pieno  omaggio  ^i  concetti  e  alle  mas- 
sime di  diritto  già  sanzionate  da  que- 
sta Corte  Suprema  in  ripetuti  suoi 
autorevolissimi  giudicati. 

Attesoché  le  violazioni  di   legge, 
lamentate    dall'amministrazione    del 


stici  non  più  riconosciuti.  Ma  questa  Cor- 
te Suprema,  con  sentenza  del  2  maggio- 
17  giugno  1889,  annullò  quel  giudicato,  a- 
vendo  riconosciuto  in  esso  il  difetto  di 
mancata  motivazione  in  ordine  alla  que- 
stione principale  della  causa,  ch'era  quel- 
la di  sapere  se  la  prelatura  Macchi  poteva 
avere  ed  abbia  avuto  gli  elementi  giuri- 
dici di  una  vera  e  propria  fondazione,  os- 
sia di  un  ente  morale  personificante  la 
funzione  di  prelato  esercibile  dai  cadetti 
della  famiglia  Macchi  o  non  piuttosto  fos- 
se a  dirsi  una  istituzione  della  specie  dei 
fidecommessi  e  precisamente  un  fidecom- 
messo  accessorio  alla  primogenitura  del- 
la stessa  famiglia  da  formare  un  appan- 
naggio a  quel  cadetto  che  avesse  preso 
ad  esercitare  la  funzione  surriferita  (XIV, 
Civ..  669). 

Attesoché  la  corte  d'appello  di  Anco- 
na, sezione  di  Perugia,  pronunziando  in 
sede  di  rinvio,  con  sentenza  del  26  giu- 
gno-16  luglio  1891,  è  scesa  ad  una  con- 
clusione affatto  opposta  a  quella  accolta 
dalla  <  or  te  d'appello  di  Roma,  e  con  una 
lievissima  modificazione  ha  nella  sostan- 
za confermalo  la  pronuncia  dei  primi  giu- 
dici. 

Attesoché  ramministrazione'del  fondo 
per  il  culto  col  suo  ricorso  tempestiva- 
mente notificato  nei  giorni  26,  28,  29  e  31 
gennaio  1892  ha  denunziato  alla  sua  vol- 
ta a  questa  Corte  Suprema  la  succitata 
sentenza  della  corte  di  rinvio,  e  ne  chie- 
de l'annullamento  per  un  solo  mezzo,  col 
quale  lamenta: 

a)  la  violazione  degli  articoli  1*  nume- 
ro 5  e  5°  della  legge  15  agosto  1867  sulla 
liquidazione  dell'asse  ecclesiastico,  non  che 
dell'art.  16  della  legge  19  giugno  1873  che, 
colle  altre  sulla  soppressione  delle  cor- 
porazioni religiose  e  sulla  conversione  del 
patrimonio  degli  enti  conservati,  estese 
alla  provincia  di  Roma  la  suddetta  legge 
del  1867; 

b)  e  la  violazione  degli  art.  360  n.  6  e 
361  n.  2  del  end.  proc.  civ.  e  del  diritto 
canonico  in  materia  di  patronato  ». 
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fondo  per  il  culto  nella  prima  parte 
dell'unico  suo  mezzo,  possono  essere 
avvenute  per  opera  della  denunziata 
sentenza  unicamente  in  modo  indiret- 
to, in  grazia  degli  errori  di  diritto  in 
cui  fosse  per  avventura  incorsa  nel- 
l'apprezzare  le  disposizioni  del  fu  car- 
dinale Vincenzo  Macchi  quali  resul- 
tano dal  rogito  Dori  del  27  giugno  1844, 
e  nel  definire  la  natura  giuridica  del- 
la istituzione  che  sorse  ed  ebbe  vita 
in  grazia  delle  disposizioni  antedette. 
Ed  è  pertanto  sotto  questo  secondo 
aspetto  che  occorre  esaminare  se  le 
suindicate  violazioni  sussistano  effet- 
tivamente. 

Attesoché  prima  di  passare  a  tale 
indagine  però  si  presenta  opportuno 
ricordare,  allo  scopo  di  meglio  apprez- 
zare il  sistema  di  argomentazione  dei 
giudici  del  merito,  come  questa  Cor- 
te Suprema,  nella  sentenza  dej  2  mag- 
gio - 17  giugno  1889,  aveva  riconosciu- 
to e  proclamato,  che  Tunica  questio- 
ne della  causa  quella  è,  se  la  prela- 
tura Macchi   fosse,  o  no,  una  istitu- 
zione ecclesiastica  di  patronato  lai- 
cale: dopo   questa  premessa,  si  era 
fatta  a  considerare,   che  la  idea  del 
patronato  serve  di  per  sé  sola  a  mette- 
re in  sodo  che  le  istituzioni  di  cui  parla- 
no le  leggi  eversive   dell'asse  eccle- 
siastico debbono  consistere  in  vere  e 
proprie  fondazioni  per  le  quali  sono 
personificati  giuridicamente  certi   fi- 
ni,  ossia  sono  creati  enti  morali  au- 
tonomi,  senza  la   funzione  dei  quali 
non  potrebbero  stare  le  dotazioni  ad- 
dette a  quei  fini;  e  che  perciò  la  que- 
stione surriferita,  se  la  prelatura  Mac- 
chi sia,  o  no,  una  istituzione  ecclesia- 
stica di  patronato  laicale,  si  risolveva 
naturalmente   in    tre   questioni    ele- 
mentari, tutte  e  tre  giuridiche,  non 
vulnerabili  da  volontarietà  di  parte: 
aveva   quindi   specificato  queste   tre 
questioni,  dicendo  che  la   prima,  la 
quale  ne  forma  anche  la  sostanza,  è 
quella  di  sapere  se  la  istituzione  del- 
la prelatura  Macchi  potesse  essere  e 
fosse  stata  una  vera  e  propria  fonda- 
zione, se  cioè  il  cardinal  Macchi  ab- 
bia potuto  e  voluto    personificare  la 
fondazione  prelatizia,  creandone,  con 
la  dotazione,  un  ente  morale;  la  se- 
conda, se  nella  verità  della  fondazio- 


ne avesse  questa  il  carattere  eccle- 
siastico nel  senso  delle  leggi  eversive; 
e  la  terza,  se  in  questo  stesso  senso 
legislativo  avesse  il  patronato  laicale: 
e  successivamente,  dietro  un  diligen- 
te riassunto  delle  deduzioni  delle  par- 
ti, aveva  constatato  che  il  giudice  del 
merito,  sia  per  la  sostanzialità  giu- 
ridica della  proposta  questione,  sia 
per  le  deduzioni  dei  contendenti,  era 
tenuto  ad  avere  presente  la  natura 
della  funzione  di  prelato  ed  a  pren- 
dere in  esame  le  disposizioni  con  le 
quali  era  stata  istituita  la  prelatura 
Macchi  per  dare  una  motivazione  ad 
oggetto  di  sapere,  se  questa  poteva 
avere  ed  abbia  avuto  gli  elementi  giu- 
ridici di  una  vera  e  propria  fondazio- 
ne, ossia  di  un  ente  morale  personi- 
ficante la  funzione  di  prelato  eserci- 
rle dai  cadetti  della  famiglia  Macchi, 
o  non  piuttosto  fosse  a  dirsi  una  isti- 
tuzione della  specie  dei  tìdecommessi, 
accessoria  alla  primogenitura  della 
stessa  famiglia,  per  servire  di  appan- 
naggio a  quello  dei  suoi  membri  che 
avesse  esercitato  le  funzioni  di  prela- 
to di  mantelletta. 

Attesoché  la  denunziata  sentenza, 
ponendosi  sulla  via  a  lei  largamente 
tracciata  da  questa  Corte  Suprema, 
ha  preso  a  trattale  le  tre  questioni  ele- 
mentari racchiuse  nell'altra,  se  la  pre- 
latura Macchi  fosse,  o  no,  una  istitu- 
zione ecclesiastica  di  patronato  lai- 
cale; e  cominciando  naturalmente  dal- 
la prima  delle  tre  questioni  antedet- 
te, si  è  fatta  ad  analizzare  il  conte- 
nuto del  rogito  Dori  del  21  giugno 
1844,  ha  tenuto  conto  di  una  lunga 
serie  di  circostanze  che  emergono  dal 
rogito  surriferito,  e  con  apprezzamen- 
ti che  sfuggono  davvero  al  sindacato 
di  questa  Corte  Suprema  è  venuta 
a  concludere,  che  il  fu  cardinale  Vin- 
cenzo Macchi  con  le  sue  disposizioni 
non  intese  personificare  la  funzione 
della  prelatura,  e  non  volle  dar  vita 
ad  un  ente  morale  autonomo,  ma  in- 
tese e  volle  soltanto  accrescere  il  pa- 
trimonio della  primogenitura  che  già 
esisteva  nella  sua  fam  g;ia,  coll'one- 
re,  nell'investito  prò  tempore  di  quel- 
la primogenitura,  di  servirsi  delle  ren- 
dite di  quel  nuovo  capitale  per  l'ap- 
pannaggio di  quello  dei  suoi  cadetti 
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che  avesse  la  vocazione  di  intrapren- 
dere la  carriera  ecclesiastica  e  di  de- 
dicarsi al  servizio  della  Santa  Sede 
nella  classe  dei  prelati  di  mantelletta: 
intese  e  volle  cioè  creare  una  istitu- 
zione avente  il  carattere  di  un  fide- 
commesso  familiare  accessorio  alla 
già  esistente  primogenitura. 

Le  circostanze  principali  valutate 
dai  giudici  del  merito  per  venire  al- 
la conclusione  surriferita  quelle  sono: 
che  il  disponente  aveva  con  chiarez- 
za espresso,  che  la  proprietà  delli 
scudi  trentamila  dovesse  spettare  sem- 
pre al  possessore  prò  tempore  della 
primogenitura,  e  il  diritto  dell'agnato 
investito  delle  funzioni  della  prelatu- 
ra altro  non  fosse  che  un  usufrutto 
formale;  che  Tamministra/ione  di  quel 
capitale  potesse  essere  assunta  dal  ni- 
pote del  disponente,  quale  possessore 
della  primogenitura,  onde  goderne  le 
rendite  per  meglio  sopportare  il  peso 
della  educazione  della  sua  numerosa 
famiglia;  e  che  nella  inesistenza  dell'a- 
gnato aspirante  alle  funzioni  di  pre- 
lato o  già  investito  di  tali  funzioni, 
il  godimento  delle  rendite  del  capita- 
le vincolato  spettasse  liberamente  al 
possessore  della  primogenitura. 

E  bene  a  ragione  da  queste  circo- 
stanze l'impugnata  sentenza  ha  argo- 
mentato che  il  disponente  non  aveva 
inteso  di  creare  un  ente  morale  au- 
tonomo, poiché  le  circostanze  anzi- 
dette escludono  la  personificazione 
giuridica  di  un  fine  e  la  costituzione 
di  una  vera  e  propria  dotazione  de- 
stinata a  servire  continuamente  al 
conseguimento  di  quel  fine. 

Escludono  la  personificazione  di 
un  fine  determinato,  perchè  dimostra- 
no che  il  disponente  ha  inteso  favo- 
rire la  primogenitura  della  sua  fami- 
glia, e  più  che  la  funzione  della  pre- 
latura ha  avuto  sempre  in  mira  la 
persona  di  quel  suo  agnato  delle  li- 
nee cadette  che  si  trovasse  disposto 
ad  esercitare  quella  funzione. 

Escludono  l'esistenza  di  una  vera 
e  propria  dotazione,  perchè  il  solo 
vincolo  della  inalienabilità  impresso 
sul  capitale  non  è  sufficiente  a  costi- 
tuire di  per  sé  un  patrimonio  sepa- 
rato e  distinto  da  quello  del  fondato- 
re, ed  anche  il  godimento  della  ren- 


dita non  può  servire  alla  costituzio- 
ne del  detto  patrimonio,  tutta  volta 
che  è  concesso  a  periodi  intermitten- 
ti con  intermittenza  irregolare,  e  vie- 
ne accordato  a  titolo  di  usufrutto  for- 
male, e  cosi,  non  in  contemplazione 
della  funzione  personificata  che  non 
può  sorgere  e  sparire  ad  intervalli, 
ma  si  bene  in  contemplazione  della 
persona  fisica  dell'agnato  cadetto  che, 
nel  succedersi  delle  generazioni,  coi- 
Tintervallo  anche  di  un  mezzo  secolo, 
si  fosse  sentito  disposto  ad  assumere 
quella  funzione. 

Attesoché  senza  fondamento  la  par- 
te ricorrente  afferma  che  le  surrife- 
rite conseguenze  giuridiche,  oltre  ad 
essere  in  aperta  contraddizione  con  le 
premesse,  sono  in  sé  e  per  sé  altret- 
tanti manifesti  errori  di  diritto,  per- 
chè a  costituire  la  dote  di  una  fon- 
dazione autonoma  basta  anche  una 
rendita  assicurata  sopra  beni  stabili. 
La  denunziata  sentenza  non  ha  ne- 
gato che  la  dotazione  di  un  ente  mo- 
rale autonomo  possa  essere  costituita 
anche  da  sole  rendite;  ma  ha  bene 
osservato  che  la  spettanza  e  la  dispo- 
nibilità di  queste  rendite  deve  essere 
sempre  nell'ente,  perchè  la  persona- 
lità civile  concessa  ad  esseri  flttizj, 
alla  pari  di  quella  goduta  dagli  esse- 
ri reali  composti  di  carne  ed  ossa, 
presuppone  che  abbiano  sempre  di  che 
vivere  e  di  che  affermarsi  nell'azione 
autonomi,  ossia  esistenti  e  funzionan- 
ti nella  vita  sociale. 

Attesoché, avendo  esclusa  nella  i- 
stituzione  resultante  dal  rogito  Dori 
del  27  giugno  1844  la  qualità  di  ve- 
ra fondazione  e  di  ente  morale  auto- 
nomo, la  denunziata  sentenza  avreb- 
be potuto  risparmiarsi  di  passare  al- 
l'esame delle  altre  due  questioni  ele- 
mentari relative  al  carattere  della  ec- 
clesiasticità  e  all'esistenza  del  patro- 
nato. Ma,  diligentissima,  ha  voluto  e- 
saminare  anche  queste  due  questioni 
affatto  secondarie,  e  in  ordine  alle 
medesime  è  venuta  a  concludere: 

a)  che  manca  il  carattere  della 
ecclesiasticità,  sì  perchè  il  cardinale 
Macchi  nell'istrumento  di  fondazione 
ebbe  cura  di  dichiarare  espressamen- 
te che  la  prelatura  da  lui  ideata  non 
dovesse  considerarsi  come  un  beneti- 
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ciò  ecclesiastico  e  non  dovesse  essere 
soggetta  alla  giurisdizione  ecclesia- 
stica; e  si  perchè,  avendo  sempre  con- 
templato il  disponente  la  persona  di 
uno  della  sua  agnazione,  onde  potes- 
se più  comodamente  mantenersi  ed 
esibirsi  al  servizio  della  Santa  Sede 
con  la  veste  di  prelato  di  mantellet- 
ta,  l'ecclesiasticità  dei  beni  o  rendi- 
te poteva  essere  soltanto  tempora- 
nea e  comunicarsi  a  quella  dalla  qua- 
lità della  persona  e  dell'ufficio  da  lui 
esercitato,  per  risolversi  tal  qualità 
ipsojure  con  lo  sparire  della  perso- 
na del  prelato; 

b)  e  che  nella  istituzione  Macchi 
non  vi  ha  ombra  di  patronato,  perchè 
questo  presuppone  sempre  un  diritto 
che  dal  rappresentante  dell'ente  ec- 
clesiastico può  farsi  valere  contro  al 
patrono,  mentre  nell'istituzione  ante- 
detta il  solo  agnato  cadetto  che  vo- 
lesse dedicarsi  al  servizio  della  Santa 
Sede  avrebbe  avuto  azione  per  ripe- 
tere dal  possessore  della  primogeni- 
tura il  pagamento  delle  rendite  a  lui 
assegnate  a  titolo  di  usufrutto  formale, 
e  nella  inesistenza  di  tale  agnato  niun 
altro  avrebbe  potuto  esperimentare 
quell'azione. 

Attesoché  anche  a  riguardo  di 
queste  conclusioni  secondarie  la  par 
te  ricorrente  accusala  denunziata  sen- 
tenza di  essere  passata  a  traverso,  nei 
suoi  apprezzamenti,  a  criteri  di  dirit- 
to gravemente  errati,  quando  ha  am- 
messo come  possibile  una  ecclesiasti- 
cità  riflessa  e  risolubile  coiresti  nzio- 
ne  del  sacerdote  prelato,  che  l'avrebbe 
comunicata  al  patrimonio;  ha  escluso 
il  carattere  della  perpetuità  nella  fon- 
dazione Macchi;  e,  influenzata  da  un 
falso  apprezzamento  giuridico  di  ciò 
che  è  la  prelatura  romana,  non  ha 
voluto  riconoscere  nella  fondazione 
surriferita  il  concorso  del  diritto  di 
patronato,  nel  senso  più  lato  ed  im- 
proprio di  questa  parola. 

Attesoché  queste  ulteriori  accuse, 
mosse  dal  ricorrente  alla  sentenza  de- 
nunziata, quand'anche  fossero  piena- 
mente fondate,  non  caraterebbero  Te- 
sito  della  causa  presente;  imperocché, 
una  volta  escluso  che  la  istituzione 
d*lla  prelatura  Macchi  costituisca  u- 
na  fondazione  o  ente  morale  autono- 


mo, dovrebbe  sempre  ritenersi  esclu- 
sa anche  la  sua  soppressione  per  ef- 
fetto delle  leggi  eversive  dell'asse  ec- 
clesiastico 

In  realtà  però  non  hanno  alcun 
fondamento  neppure  le  accuse  surri- 
ferite. 

Tutta  volta  che  la  istituzione  or- 
dinata e  voluta  dal  cardinale  Macchi 
trovava  il  suo  movente,  più  che  nella 
devozione  alla  Santa  Sede,  nel  desi- 
derio di  conservare  ed  accrescere  il 
lustro  della  propria  famiglia,  ed  ave- 
va per  iscopo,  non  la  personificazio- 
ne della  funzione  della  prelatura,  ma 
l'assicurazione  di  una  rendita  che  po- 
tesse servire  di  appannaggio  ad  uno 
della  sua  agnazione,  onde  abilitarlo  a 
mantenersi  più  comodamente  ed  im- 
piegarsi con  maggior  decoro  al  ser- 
vizio della  Santa  Sede  con  la  qualità 
di  prelato,  il  carattere  della  ecclesia- 
sticità  non  poteva  rimanere  impresso 
e  conservarsi  sempre  inerente  a  quei 
beni,  rispetto  ai  quali  il  detto  agnato 
non  poteva  affacciare  altro  diritto  al- 
Pinfuori  di  quello  di  un  usufrutto 
formale,  naturalmente  estinguibile  con 
la  sua  morte. 

Trattandosi  di  un  diritto  conferi- 
to in  contemplazione  di  una  determi- 
nata persona  e  destinato  a  sorgere 
ed  estinguersi  con  questa,  quando  a- 
vesse  prescelto  di  dedicarsi  al  servi- 
zio della  Santa  Sede,  nulla  ha  di  stra- 
no che  il  carattere  ecclesiastico  ve- 
nisse comunicato  alle  rendite,  dovute 
al  prelato  a  titolo  di  usufrutto,  dalla 
persona  dello  stesso  prelato,  e  fosse 
così  intermittente  e  risolubile  con 
la  morte  di  quella,  alla  pari  del  me- 
desimo diritto  di  usufrutto,  il  quale 
è  stato,  è  e  sarà  sempre  una  servitù 
personale. 

E  bene  a  ragione  la  denunziata 
sentenza  ha  escluso  nella  istituzione 
Macchi  il  carattere  della  perpetuità; 
imperocché,  se  è  vero  che  la  perpetui- 
tà non  è  l'eternità,  è  peraltro  vero 
ancora  che  il  duraturo  a  tempo  inde- 
finito, per  quanto  abbia  in  sé  il  ger- 
me della  sua  risoluzione,  non  può  mai 
:  confondersi  con  ciò  che  è  stato  crea- 
to per  avere  vita  discontinua  in  un 
periodo  di  tempo  relativamente  deter- 
minato, per  la  durata  cioè  delle  linee 
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agnatizie  di  una  determinata  fami- 
glia. In  questo  caso  non  può  parlar- 
si di  perpetuità,  la  quale  d'altronde 
non  è  necessaria  per  l'esistenza  del- 
l'ente autonomo.  E'  verissimo  che  la 
temporaneità  della  istituzione  non  va- 
le ad  escludere  il  concetto  della  fon- 
dazione autonoma.  Ma  quando  tal  con- 
cetto è  escluso  da  altre  circostanze, 
riesce  proprio  inutile  il  vedere  se  la 
istituzione  medesima  dovesse  essere 
perpetua  o  temporanea. 

Per  ultimo,  sia  pur  vero  che  nella 
soggetta  materia  la  parola  «  patrona- 
to >  deve  esser  sempre  intesa  in  senso 
lato  ed  improprio  sarà  sempre  vera 
però  anche  quest'altra  proposizione, 
la  proposizione  cioè  che,  non  esisten- 
do l'ente  autonomo,  non  può  con- 
cepirsi neppure  l'esistenza  di  un  rap- 
presentante dell'ente  suddetto  che  pos- 
sa esperimentare  dei  diritti  a  nome 
di  questo  contro  le  persone  dei  patro- 
ni, proprii  od  improprii  che  siano.  La 
parte  ricorrente,  apprezzando  a  mo- 
do suo  il  contenuto  del  rogito  Dori, 
asserisce  che,  rispetto  alla  istituzione 
voluta  dal  cardinale  Macchi,  quel  di- 
ritto di  astringere  il  possessore  prò 
tempore  della  primogenitura  al  paga- 
mento delle  rendite  assegnate  all'a- 
gnato cadetto  che  si  fosse  dedicato 
al  servizio  della  Santa  Sede  con  la  ve- 
ste di  prelato  sarebbe  appartenuto, 
oltre  che  al  detto  agnato,  anche  alla 
chiesa.  E'  però  questa  un'affermazione 
basata  sopra  un  apprezzamento  delle 
disposizioni  del  sunnominato  cardinar 
le  opposto  a  quello  dei  giudici  del  me- 
rito, e  quindi  tale  da  non  potere  es- 
sere atteso  da  questa  Corte  Suprema. 

Attesoché  con  la  seconda  parte 
■deir unico  suo  mezzo  l'amministrazio- 
ne del  fondo  per  il  culto  muove  alla 
denunziata  sentenza  altri  due  rimpro- 
veri ben  distinti,  i  quali  però  sono  an- 
ch'essi affatto  ingiusti,  perchè  non 
sussiste  minimamente  che  sia  viziata 
per  mancata  motivazione  e  per  vio- 
lazione di  tutto  il  diritto  canonico  in 
materia  di  patronato. 

Usando  ed  abusando  del  significato 
materiale  della  parola  «  vacanza  >  che 
si  legge  nel  rogito  Dori  del  1844,  l'am- 
ministrazione del  fondo  per  il  culto 
si  era  studiata  di  dimostrare  con  di- 


verse osservazioni  che  la  personalità 
giuridica  dell'ente  autonomo  non  ve- 
niva a  Gessare  per  l'accidentalità,  che 
/il  godimento  delle  rendite  di  quella 
massa  di  beni,  che  lo  stesso  disponen- 
te aveva  designata  col  nome  di  dote 
della  prelatura,  dovesse  appartenere 
intieramente  e  liberamente  al  primo- 
genito prò  tempore,  attuale  effettivo 
possessore  della  primogenitura. 

I  giudici  del  merito,  apprezzando 
diversamente  l'insieme  delle  disposi- 
zioni contenute  nel  rogito  antedetto, 
e  tenendo  conto  specialmente  che  in 
grazia  delle  disposizioni  surricordate 
gli  intervalli  tra  la  estinzione  di  un 
prelato  e  la  creazione  di  un  altro  po- 
tevano essere  lunghissimi,  e  la  riu- 
nione dell'usufrutto  alla  nuda  proprie- 
tà nella  persona  del  possessore  prò 
tempore  della  primogenitura  essere 
cosi  protratta  anche  per  più  genera- 
zioni, hanno  invece  accolto  il  concet- 
to escludente  l'esistenza  di  una  vera 
e  propria  fondazione  o  ente  morale 
autonomo;  e,  per  rispondere  anche  al- 
le osservazioni  basate  sul  significato 
della  parola  «vacanza»,  hanno  ragio- 
nevolmente avvertito,  che  nel  giudica- 
re di  una  istituzione  qualunque  fa  d'uo- 
po, più  assai  che  al  nome  e  al  valore 
lessico  delle  parole,  badare  alla  sostan- 
za e  al  nesso  dei  concetti.  Ora  que- 
sta risposta  è  più  che  sufficiente  j*er 
eliminare  tutte  le  suindicate  osserva- 
zioni che  avevano  per  unico  loro  fonda- 
mento la  parola  «  vacanza  »,  e  quando 
sia  apprezzata  insieme  a  tutte  le  al- 
tre considerazioni  con  le  quali  la  de- 
nunziata sentenza  ha  reso  ragione 
della  sua  pronunzia,  serve  anzi  a  di- 
mostrare che  non  ha  proprio  trascu- 
rato niente  ed  ha  ad  esuberanza  sod- 
disfatto all'obbligo  della  motivazione. 

L'accusa  poi  di  aver  violato  tutto 
il  diritto  canonico  in  materia  di  pa- 
tronato è  così  vaga  e  generica,  che 
non  può  ritenersi  formulata  con  se- 
rietà. Comunque,  essa  rimane  esclu- 
sa dal  solo  riflesso,  che  nei  periodi 
nei  quali  l'usufrutto  formale  si  tro- 
vava riunito  alla  nuda  proprietà  nel- 
la persona  dell'attuale  effettivo  pos- 
sessore prò  tempore  della  primogeni- 
tura, questo  possessore,  riunendo  in 
sé  la  piena  proprietà  dei  beni  descrit- 


GIURISDIZIONE  SPECIALE 


313 


ti  nel  rogito  Dori  del  1844,  per  quali-  ; 
to  vincolata  ad  un  onere,  era  un  ve- 
ro padrone  e  non  poteva  esser  quin- 
di un  semplice  patrono. 

Attesoché  con  le  suesposte  consi- 
derazioni resulti  a  sufficienza  dimostra- 
to che  il  proposto  ricorso  merita  «di 
essere  respinto. 

Per  questi  motivi: 

La  Corte  rigetta.... 


Sezione  ernie  17  maggio  181)2,  o.  359. 

IDIA  P.  P.  -  CASELLI  Rei.  ed  Est.  - 
P.  M.  DEI  BEI  (1) 

Presti  per  la  ciantria  della  cattedrale  di 
Cefalà  (avv.  B roggi,  Marinuzzi  e  Ba- 
sile) -  F<nanze:  InL  di  Palermo  (avv. 
er.  Niccoli)  (2) 

Asse  ecclesiastico:  Enti  soggetti  a  conversi o  - 
ne  -  Misura  della  rendita  da  iscriversi. 

La  rendila  da  iscrìversi  in  favore 
degli  etili  soggetti  a  conversione  ai 
lamini  dell'art.  11  della  legge  7  lu- 
glio 1866  deve  essere  eguale  a  quel- 
la accertata  e  sottoposta  al  pagamen- 
to della  tassa  di  manomorta  ante- 
nonnenie  alta  legge  di  conversione; 
e  deve  perciò  dì  tale  tassazione  sol- 
tanto tenersi  ragione  nel  procede- 
re alla  detta  iscrizione,  e  non  di 
tassazione  diversa  eseguita  in  diver- 
so, ey  sia  pure,  maggiore  reddito  do- 
po la  pubblicazione  della  legge  sud- 
detta. 

Osserva  che  per  la  ciantria  della 
chiesa  cattedrale  di  Cefalù  fu  nel  1862 
accertato  un  reddito,  di  lire  906,40 
agii  effetti  della  tassa  di  manomorta. 

Dopo  la  legge  del  7  luglio  1866  il 
demanio  nel  1867  concesse  in  enfiteu- 
si un  fondo  che  costituiva  la  dotazio- 
ne della  ciantria  per  il  canone  di  li- 
re 2110.  E  nel  1875  iscrisse  a  favore 


(1)  Il  pubblico  ministero  concluse  per 
riitammissibilità  del  ricorso  ed  in  meri- 


to poi   suo  rigetto. 


3)  V.  a  pag.  165  dell'Anno  XV  (ma- 


dei    ciantro    una  rendita  uguale  al 
reddito  accertato  nel  1862. 

Sorse  indi  giudizio,  chiedendo  il 
ciantro  l'accertamento  della  rendita 
in  base  al  canone  suddetto.  Ma  il  tri- 
bunale di  Termini  Imerese  rigettò  sif- 
fatta dimanda.  Andò  in  diverso  giu- 
dizio la  corte  di  appello  di  Palermo 
con  decisione  del  22  febbraio  1889. 
Cassata  però  tale  decisione  da  questo 
Supremo  Collegio  (3),  e  rinviata  la 
causa  alla  corte  di  appello  di  Catania, 
uniformandosi  questa  ai  dettami  della 
Corte  Regolatrice,  rigettò  l'appello 
prodotto  dal  ciantro  contro  la  sen- 
tenza del  tribunale  di  Termini. 

Aveva  ritenuto  il  Supremo  Colle- 
gio che  al  momento  della  pubblicazio- 
ne della  legge  del  1866  i  beni  immobi- 
li degli  enti  conservati,  siccome  quelli 
delle  corporazioni  soppresse,  cessava- 
no di  appartenere  ai  corpi  morali  ec- 
clesiastici, ed  in  cambio  nasceva  in 
questi,  al  momento  stesso,  il  diritto 
ad  una  rendita  iscritta  nelle  propor- 
zioni fissate  dallo  art.  11  della  cita- 
ta legge,  una  rendita  cioè  uguale  a 
quella  accertata  e  sottoposta  alla  tas- 
sa di  manomorta.  E  siccome  nel  mo- 
mento della  pubblicazione  della  ricor- 
data legge  la  rendita  accertata  per 
la  tassa  suddetta  era  quella  accerta- 
ta nel  1862,  così  la  rendita  da  iscri- 
versi a  favore  del  ciantro  non  potea 
essere  se  non  questa,  e  non  l'altra 
che  risultava  dal  contratto  di  enfi- 
teusi posteriormente  stipulato  dal  de- 
manio. 

Osserva  che,  come  si  è  già  detto 
innanzi,  a  questa  intelligenza  dello 
art.  11  della  ripetuta  legge  si  unifor- 
mava la  corte  di  rinvio. 

Intanto  nuovamente  ricorre  il 
ciantro,  e  denunzia  principalmente 
la  sentenza  della  corte  di  rinvio  per 
difetto  di  motivazione.  Imperocché  si 
dice  che,  tassata  nuovamente  la  cian- 
tria nel  1872  a^li  effetti  della  mano- 
morta sul  reddito  di  lire  2110,  e  pri- 
ma che  dal  demanio  si  fosse  proce- 


teria  civile)  la  precedente  sentenza,  dei 
13  marzo  1890,  emessa  da  questa  Corte 
nella  stessa  causa. 
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duto  alla  presa  di  possesso  dei  beni 
immobili,  dovea  la  iscrizione  della  ren- 
dita seguire  sulla  tassazione  dei  1872 
e  non  della  precedente  del  1862.  E  la 
corte  di  merito,  richiamata  a  statui- 
re alla  base  dì  questa  nuova  deduzio- 
ne, rigettò  l'appello  del  ciantro  senza 
che  l'avesse  discussa,  tuttoché  per  la 
deduzione  medesima  non  fosse  più  ac- 
cettabile la  risoluzione  indicata  dal- 
la corte  di  cassazione,  che  interpetra- 
va  in  tesi  astratta,  e  senza  tener  pre- 
sente la  seconda  tassazione,  la  disposi- 
zione del  citato  art.  11  della  legge 
del  7  luglio  1866. 

Ma  è  evidente  che  non  han  valo- 
re le  doglianze  del  ricorrente  E,  di 
vero,  se  è  fuori  discussione  pel  pro- 
nunziato di  questa  Corte  e  per  l'altro 
conforme  dei  giudici  di  rinvio,  non 
che  per  la  esatta  intelligenza  del  con- 
nato articolo  che  la  rendita  da  iscri- 
versi a  favore  dell'ente  convertito 
debba  essere  eguale  a  quella  accerta- 
tale vsottoposta  al  pagamento  della  tas- 
sa di  manomorta  anteriormente  alla 
legge  di  conversione,  non  dovea  né 
potea  che  soltanto  di  questa  tenersi 
ragione  noi  procedere  alla  detta  iscri- 
zione della  rendita,  e  non  di  altra 
tassazione  eseguita  su  diverso  e  sia 
pure  maggiore  reddito  dopo  la  pub- 
blicazione della  legge  suddetta,  la 
quale  novella  tassazione  sarebbe  per 
la  circostanza  di  essersi  dilazionata 
dal  demanio  la  presa  di  possesso  dei 
beni  dell'ente  medesimo.  E,  di  fatti, 
variato  il  valore  del  reddito,  e  godu- 
tasene tuttavia  la  rendita  dal  cian- 
tro, era  giusto  che  fino  a  quando  non 
avesse  perduto  il  possesso  ed  il  godi- 
mento della  rendita  della  proprietà 
convertita,  dovesse,  agli  effetti  della 
manomorta,  una  tassa  corrispondente 
all'aumentato  reddito.  Ma  questa  cir- 
costanza del  tutto  accidentale  non  po- 
tea esercitare  influenza  alcuna  sulla 
intelligenza  della  ricordata  disposi- 
zione dell'art.  11,  per  la  quale  erano 
determinati  i  vicendevoli  diritti  del 
demanio  e  della  ciantria  al  momento 
della  pubblicazione  della  legge.  E  co- 
sì interpetrando  la  disposizione  me- 
desima, era  pienamente  risposto  alle 
esigenze  della  causa;  e  quindi,  se  non 
si  può  censurare  la  denunziata  sen- 


tenza di  violazione  della  legge  del 
1866,  neppure  le  si  può  fare  l'adde- 
bito di  omessa  motivazione. 

Per  siffatte  considerazioni. 

La  Corte  rigetta  il  ricorso  prodot- 
to del  ciantro  della  chiesa  cattedrale 
dicefala  contro  la  sentenza  della  cor- 
te di  appello  di  Catania  del  24  mar- 
zo 1891. 


1      Sezione  civile  22  dicembri  1982,  o.  798. 
EDLA  P.  P,  -  CÀRDONA  Rei.  ed  Est.  -  P.  M.  QUARTA 

(conci,  conf.) 

Cotonificio  Italiano  (avv.  Caccia,  Giano- 
li  o  e  Virgilio)  -  Finanze:  Intendenza 
dt  Torino  (avv.  ei\  Corno) 

Realetro  (Tassa  di)  :  Convinzione  -  Geriva  • 
Scriptum. 

Prova  :  Inutilità  -  Reiezione  -  Giudizio  In- 
censurabile. 

Agli  effetti  deir applicazione  del- 
la tossa  di  registro,  deve  più  riguar- 
darsi il  gestii m  che  lo  scriptum  di 
una  convenzione. 

Il  giudice  che,  per  la  compMa  di- 
lucidazione di  un  fatto  controverso, 
trova  sufficienti  gli  atti  e  i  documen- 
ti della  lite,  ha  facoltà  incensurabi- 
le di  respingere  ulteriori  ed  inutili 
mezzi  di  prova;  e  qualificando  que- 
sti siccome  inconcludenti,  emette  un 
giudizio  che  si  sottrae  al  sindacalo 
della  corte  di  cassazione. 

Attesoché  col  ricorso  in  esame  non 
siano  impugnati  i  criteri  di  fatto  e  di 
diritto  col  mezzo  de1  quali  la  corte 
di  merito,  apprezzando  la  intenzione 
delle  parti  attraverso  il  compi  esso  del- 
le clausole  racchiuse  nel  rogito  Ta- 
basso,  si  convinse  che  il  conferimento 
consentito  dalle  due  ditte,  oltre  a  com- 
prendere gli  editizj  e  gli  stabilimenti, 
si  estendesse  altresì  alle  macchine, 
ai  meccanismi,  agii  utensili  ed  attrez- 
zi de'  quali  ora  si  contende. 

La  corte  torinese  informò  le  sue 
considerazioni  a  quel  certo  indirizzo 
che  risulta  dagli  articoli  1131  e  se- 
guenti sulla  interpretazione  dei  con- 
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tratti;  e  rettamente  osservò  che,  agli 
effetti  della  applicazione  della  tassa 
di  registro,  debba  più  riguardarsi  il 
pstum  anzi  che  lo  scriptum  di  una 
e/rorenzione. 

Se  tale  è  la  economia  della  sen- 
tenza denunziata,  sarà  facilmente  di- 
mostrato il  nessun  fondamento  del 
proposto  mezzo  di  ricorso.  In  prima, 
aon  può  ritenersi  conforme  al  vero 
l'affermazione  che  vi  si  legge,  cioè 
che  la  prova  testimoniale  sia  stata 
respinta  con  quella  laconica  motiva* 
lioue  trascritta  nel  ricorso,  stantecchè 
la  corte  espressamente  ricordò  che  la 
inconcludenza  ed  inammissibilità  della 
piova  fosse  giustificata  dalle  lunghe  e 
precise  considerazioni  che  precedeva- 
no questa  parte  ultima  della  senten- 
za I  periodi  trascritti  nell'atto  di  ri- 
corso sono  complemento  alla  discus- 
sione già  fatta,  non  unico  motivo  pel 
rigetto  della  prova  testimoniale. 

In  secondo  luogo,  il  giudice,  che 
per  la  completa  dilucidazione  di  un 
fatto  controverso  trova  sufficienti  gli 
atti  ed  i  documenti  della  lite,  ha  fa- 
coltà incensurabile  di  respingere  ul- 
teriori ed  inutili  mezzi  di  prova,  e 
qualificando  questi  siccome  inconclu- 
denti emette  un  giudizio  che  si  sot- 
traeal  sindacato  del  Supremo  Collegio. 

In  terzo  luogo  la  corte,  avendo  ir- 
revocabilmente formato  il  suo  convin- 
cimento sulla  intenzione  delle  parti 
contraenti  e  sulla  interpretazione  del 
rogito  Tabasso,  avrebbe  violato  mani- 
festamente la  legge  con  ammettere 
mia  prova  contro  il  contenuto  in  un 
atto  scritto,  e  per  dippiù  emesso  un 
provvedimento  in  aperta  contraddizio- 
ne col  giudizio  già  espresso  nelle  pre- 
cedenti considerazioni  della  sentenza. 

Per  questi  motivi: 

Rigetta  il  ricorso  proposto  contro 
la  sentenza  della  corte  di  appello  di 
Torino  in  data  4  dicembre  1891. 


kiim  eùile  17  febbraio  1892,  d.  82. 
VOI  P.  P.  -  USILI  lai.  ed  Est.  -  P.  M.  TIMI 

(conci,  conf.) 

Venti  e  Muratori  (aw.  Sandulli,  Badarò 
e  Chimirri)  -  Finanze:  Int.  di  Reggio 
Ulabria  (avv.  er.  Panzaràsa) 


Giudicate:  Cassazione  -  Giudice  di  merito  - 
Quistlone  non  decisa  -  Inammessibilità. 

Cappellata:  Diritto  dei  terzi  -  Giudicato  - 
Natura  della  fondazione  -  Incensurabilità. 

Non  può  formare  obietto  di  ri- 
corso per  cassazione  la  quistione 
sulla  cosa  giudicata,  quando  su  que- 
sta non  abbia  pronunciato  il  giudice 
del  mento;  il  quale  non  è  censurar 
bile  per  non  aver  deciso  su  questio- 
ne non  sottomessagli  dalle  parti. 

j\on  ha  la  sentenza  del  merito  ne- 
gato ai  ricorrenti  possessori  dell'u- 
sufruito di  una  cappellania  il  dirit- 
to dei  terzi  contro  una  sentenza, 
se  ad  tssi  ha  vietato  di  insorgere 
avverso  di  questa  sol  per  essersi 
pronunciata  sulle  quistioni  che  loro 
interessano,  in  contraddittorio  del 
loro  autore. 

La  sentenza  che  non  definisca 
cappellania  una  fondazione,  ma  la 
ritenga  tale  perchè  così  definita  in 
precedente  e  irrevocabile  giudicato^ 
non  commette  errore  nella  defini- 
zione della  fondazione. 


lesione  tifili  2  novembre  1892,  n.  (99. 

GHIG1MI P.  -  CARDONA  Rei.  ed  Est.  - 
P.  H.  PAICALE  A.  G. 

(conci,  diff.) 

Bottoni  (avv.  Rossi)  - 
P.  M.  presso  la  corte  d'appello  di  Bologna 

Elettorato  amministrativo:  Liste  -  Cancella- 
zione -Azione  del  pubblico  ministero  -  Auto- 
rità amministrativa  -  Incapacità  ai  termini 
dtll'art.  30  lett.  F  della  legge  comunale 
e  provinciale  -  Reato  di  falso. 

L'azione  del  pubblico  ministero 
diretta  ad  ottenere  la  cancellazione 
dalle  liste  elettorali  amministrative 
dei  cittadini  che  indebitamente  vi  si 
trovano  inscritti  non  è  vincolata  al- 
la procedura  ed  ai  tei^mini  stabiliti 
dalla  legge  speciale  per  le  controver* 
sie  che  si  agitano  fra  le  parti  pri- 
vate interessate. 
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L'azione  del  pubblico  ministero, 
che  prende  origine  e  movimento  dal- 
VavL  139  dell 'ordinamento  giudizia- 
rio, è  promossa  direttamente  davan- 
ti V  autorità  giudiziaria,  e  non  ha 
bisogno  di  esplicarsi  davanti  le  au- 
torità amministrative  le  quali  giudi- 
cano le  altre  controversie  insorte 
fra  i  pHvati  cittadini,  e  che  nella 
slessa  legge  speciale  mettono  fonda- 
mento. 

a)  Per  farsi  luogo  alla  incapacità, 
di  citi  è  parola  alla  lettera  F  delCari. 
30  della  legge  comunale  e  provincia- 
le è  necessario  che  un  reato  qualun- 
qìte  di  falso  sia  dichiarato  dal  ma- 
gistraio  penale,  e  che  questa  dichia- 
razione sia  susseguita  da  una  rela- 
tiva condanna. 

b)  Agli  effetti  del  citato  articolo 
non  è  sufficiente  che  in  un  fatto  com- 
messo da  un  individuo  si  possano  per 
avventura  riscontrare  elementi  di 
falsità,  ma  è  necessità  assoluta  che 
la  esistenza  del  falso  sia  constatata 
e  proclamala  da  una  giudiziale  pro- 
nunzia. 

Non  ricorre  V  incapacità  ai  ter- 
mini della  lettera  F  delVart.  30  del- 
la legge  comunale  e  provinciale  nel 
caso  di  condanna  per  contravven- 
zione commessa  contro  Vart.  29  n. 
4  della  legge  sul  riordinamento  del- 
le casse  di  risparmio,  quando  nella 
relativa  sentenza  non  solo  manchi 
la  dichiarazione  di  un  falso  penale, 
ma  siano  indicali  criteri  ed  apprez- 
zamenti che  escludano  il  dolo,  e  ne- 
ghino quindi  il  carattere  sostanzia- 
le di  un  reato  di  falso. 

Sul  primo  motivo.  Attesoché  V  a- 
zionedel  pubblico  ministero,  diretta  a 
promuovere  ia  esatta  osservanza  della 
legge,  non  possa  esser  vincolata  alle 
procedure  <d  ai  termini  stabiliti  dalla 
legge  speciale  per  le  controversie  che 
si  agitano  fra  le  parti  interessate. 

L'azione  del  pubblico  ministero, 
che  prende  origine  e  movimento  dal- 
l'art. 139  dell'ordinamento  giudiziario, 
è  promossa  direttamente  davanti  l'au- 
torità giudiziaria,  e  non  ha  bisogno 
di  esplicarsi  davanti  le  autorità  am- 
ministrative le  quali  giudicano  le  al- 
tre controversie  insorte  fra  i  privati 


cittadini,  e  che  nella  stessa  legge  spe- 
ciale mettono  fondamento. 

Questo  principio  di  diritto,  tante 
volte  proclamato  da  questo  Supremo 
Collegio,  risulta  di  tanta  evidenza  sic- 
ché lo  stesso  ricorrente  abbia  dichia- 
rato alla  pubblica  udienza  di  rinunzia- 
re a  questo  primo  motivo  del  suo  ri- 
corso. 

Sul  secondo  motivo.  Attesoché  per 
farsi  luogo  alla  incapacità,  di  cui  è  pa- 
rola alla  lett.  F  dell'art.  30  della  leg- 
ge comunale  e  provinciale,  siano  ne- 
cessarie condizioni  che  un  reato  qua- 
lunque di  fatto  sia  dichiarato  dal  ma- 
gistrato penale,  e  che  questa  dichiara- 
zione sia  susseguita  da  una  relativa 
condanna.  Agli  effetti  di  questo  ani- 
colo  non  è  sufficiente  che  in  un  fat- 
to commesso  da  un  individuo  si  pos- 
sano per  avventura  riscontrare  ele- 
menti di  falsità,  ma  è  necessità  as>o- 
luta  che  la  esistenza  del  tatto  sia  con- 
statata e  proclamata  da  una  giudizia- 
le sentenza. 

Attesoché  il  sistema  opposto,  rite- 
nuto dalla  corte  dì  appello,  da  una 
parte  contraddica  il  testo  espresso  del- 
la legge  speciale,  ed  aggiunga  a  que- 
sta una  sanzione  che  non  vi  si  legge; 
e  d'altra  parte  autorizzi  il  magistra- 
to, che  unicamente  sulla  capaciti  elet- 
torale deve  emettere  il  suo  giudizio,  a 
fare  novello  esame  di  un  reato  già  giu- 
dicato in  maniera  diffinitiva,  e  con  un 
novello  apprezzamento  di  fatto  rico- 
struire la  esistenza  di  un  falso  che 
non  trova  riscontro  nella  sentenza  di 
condanna. 

Attesoché  la  condanna  profferita 
contro  il  Bottoni  nel  2  settembre  18U1 
sia  relativa  ad  una  contravvenzione 
commessa  contro  l'art.  29  n.  4  della 
legge  sul  riordinamento  delle  casse  di 
risparmio,  e  nella  relativa  sentenza 
non  solo  manchi  la  dichiarazione  di 
un  falso  penale,  ma  siano  indicati  cri- 
teri ed  apprezzamenti  che  escludano 
il  dolo,  e  neghino  quindi  il  carattere 
sostanziale  di  un  reato  di  falso. 

Attesoché  per  le  fatte  osservazio- 
ni risulti  evidente  Terrore  che  vizia 
la  denunziata  sentenza. 

Per  tali  motivi: 

Respinge  il  primo  motivo  del  ri- 
corso; ed  accogliendo  il  secondo,  cas- 
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sa,  in  relazione  di  quest'ultimo,  la  sen- 
tenza della  corte  di  appello  di  Bolo- 
gna in  data  1-5  luglio  1882. 

Rinvia  la  causa  per  novello  giudi- 
zio alla  corte  di  appello  di  Ancona. 


Itimi  mute  15  loglio  1892,  n.  515  (i). 

TONDI  P.  -  CASELLI  Rei.  ed  Est.  - 
P.  H.  AURITI  P.  G. 

(conci,  conf  ) 

Compagnia  Generale  delle  strade  ferrate 
secondarie  dì  Bruxelles  (avv.  Pavoni)  - 
Finanze:  lnt  di  Brescia  (avv.  er.  Cor- 
no) (2) 

Ricchezza  nobile  (Tassa  di)  (3):  Azione  giu- 
diziaria -  Reclamo  alle  commissioni  am- 
niaistratlve. 

In  tema  di  quistioni  attinenti  al- 
l'imposladiricchezza mobile  è  inam- 
missibile l'azione  giudiziaria  quan- 
do il  contribuente  non  abbia  preven- 
livamenie  reclamato  alle  commissio- 
ni amministrative. 

Osserva,  che  la  Compagnia  genera- 
le delle  strade  ferrate  secondarie  di 
Bruxelles,  che  esercita  in  Brescia  l'in- 
dustria delle  tramvie  a  vapore  ed  a 
cavalli,  con  atto  di  citazione  del  9  a- 
prile  1889  chiamava  in  giudizio  avan- 
ti il  tribunale  di  detta  città  l'ammi- 
nistrazione delle  finanze;  e  chiedeva 
doversi  ammettere  in  deduzione  del 
reddito  lordo  dell'esercizio  delle  tram- 
vje,  agli  effetti  della  imposta  sulla 
ricchezza  mobile,  quella  somma  qua- 
lunque rappresentante  annualmente 
il  consumo  e.  deperimento  del  mate- 
riale impiegato  per  l'esercizio,  e  con- 
seguentemente rimettere  alle  commis- 
sioni amministrative  la  determinazio- 
ne della  somma  da  dedursi  nei  sen- 
si del  precedente  capo  di  dimanda 
Per  gli  anni  1886, 1887  e  1889;  chie- 
deva inoltre  doversi  restituire  alla 
Società  le  somme  che  fossero  risul- 


(1-3)  Vedi,    a   pag.  319   seguente,  la 
*«rteuza  della   Sezione  Civile  in  questa 

causa. 


tate  pagate  in  più  all'amministrazio- 
ne delle  finanze  in  esito  alle  delibera- 
zioni delle  commissioni  suddette. 

11  tribunale  con  sentenza  del  14 
marzo  1890  dichiarò  inammissibile  il 
ricorso  prodotto  nella  via  giudiziaria 
contro  la  determinazione  del  reddito 
relativo  all'anno  1889;  assolse  dalle 
altre  dimande  l'amministrazione  del- 
le finanze.  E  la  corte  d'appello,  con 
pronunziato  del  1°  giugno  1891,  dichia- 
rava che  dal  reddito  lordo  della  in- 
dustria tramvie  relativo  agli  anni  di  e- 
serrizio  1886,  1887  doveano  esser  de- 
dotte le  spese  effettivamente  fatte  pel 
rinnovamento  del  materiale  necessa- 
rio all'esercizio  dell'industria  suddet- 
ta, che  sarebbero  dimostrate  avvenute 
in  detti  anni,  e  nella  cifra  determi- 
nata dalle  competenti  commissioni  am- 
ministrative. Nel  dippiù  confermava 
l'appellata  sentenza. 

Di  questo  pronunziato  si  chiede» 
per  due  mezzi  lo  annullamento.  Col 
primo,  di  cui  sono  chiamate  a  cono- 
scere le  Sezioni  Unite  di  questa  ("or- 
te,  si  censura  il  pronunziato  stesso 
che  ha  ritenuto  inammissibile  l'azione 
giudiziaria  nel  tema  di  quistioni  atti- 
nenti all'imposta  di  ricchezza  mobile,, 
quando  il  contribuente  non  abbia  pre- 
ventivamente reclamato  alle  commis- 
sioni amministrative,  dicendosi  che  si 
siano  violati  gli  art.  2  e  6  della  legge 
sul  contenzioso  amministrativo,  e  fal- 
samente applicati  gli  art.  53  della  leg- 
ge del  24  agosto  1877  e  112  del  rela- 
tivo regolamento. 

E'  assurdo,  a  dire  della  ricorrente, 
che,  determinando  gli  art.  42  e  48  del* 
la  legge  del  1877  le  norme  per  le  con- 
testazioni avanti  le  commissioni  am- 
ministrative, possano  avere  implicita- 
mente imposta  come  condizione  ne- 
cessaria per  il  procedimento  giudizia- 
rio la  provocazione  di  una  decisione 
amministrativa,  mentre  in  tutta  la 
legislazione  concorrono  parallele  e 
indipendenti  le  due  giurisdizioni.  Ed 
è  assurdo  che  l'art.  53  di  detta  leg- 
ge possa  aver  circoscritto  l'ammissi- 
bilità del  ricorso  all'autorità  giudi- 
ziaria alla  impugnativa  delle  sole  de- 
cisioni della  commissione  centrale. 

Osserva  che  se  per  l'art.  2  della  leg- 
ge sul  contenzioso  amministrativo,  so- 
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no  devolute  all'autorità  giudiziaria 
tutte  le  materie  per  le  quali  si  fac- 
cia quistioue  di  un  diritto  civile  e  po- 
litico, quantunque  sieno  emanati  prov- 
vedimenti del  potere  esecutivo  o  del- 
l'autorità amministrativa;  e  se  inoltre 
con  l'art.  6  è  sanzionato  che  le  qui- 
stioni relative  all'estimo  catastale  ed 
al  riparto  di  quote,  e  tutte  le  altre 
sulle  imposte  dirette  sono  escluse  dal- 
la competenza  dell'autorità  giudizia- 
ria sino  a  che  non  abbia  avuto  luo- 
go la  pubblicazione  dei  ruoli;  non  si 
può  conchiudere  che  in  materia  di 
speciali  leggi  determinate,  e  tutto  che 
si  faccia  quistione  d'un  diritto  civi- 
le o  politico,  non  possa  essere  subor- 
dinato l'esercizio  dell'azione  giudizia- 
ria al  precedente  esperimento  innanzi 
a  determinate  giurisdizioni  ammini- 
strative. 

Così  accade  per  la  legge  comuna- 
le e  provinciale,  ove  all'art  90  è  san- 
zionato che  le  quistioni  di  eleggibi- 
lità dei  consiglieri  comunali  non  sono 
deferite  direttamente  all'autorità  giu- 
diziaria, ma  sono  devolute  prima  ad 
una  vera  giurisdizione  amministrati- 
va di  primo  e  secondo  grado,  quali 
sono  il  consiglio  comunale,  e  poi  in 
via  di  gravame  la  giunta  provinciale 
amministrativa;  dopo  di  che  ponno  le 
parti  interessate  ricorrere  alla  corte 
di  appello. 

E  così  accade  per  le  quistioni  a 
cui  possa  dar  luogo  la  imposta  di  ric- 
chezza mobile.  E  di  vero,  per  le  coor- 
dinate disposizioni  degli  art.  42,  47  e 
48  della  legge  del  1877,  si  ha  in  mo- 
do evidente  che  intorno  alle  contro- 
versie tra  il  contribuente  e  l'agente 
per  l'accertamento  dei  redditi,  sono 
chiamate  a  decidere  le  commissioni, 
le  quali  costituiscono  anche  esse  del- 
le vere  giurisdizioni  amministrative. 
Decidono  in  prima  istanza  le  commis- 
sioni mandamentali,  ed  in  via  di  gra- 
vame le  commissioni  provinciali.  In 
mancanza  d'appello  nel  termine  sta- 
bilito, ed  in  caso  d'appello  il  giu- 
dizio delle  commissioni  provinciali, 
renderanno  definitiva  la  somma  dei 
redditi  imponibili.  E  contro  le  deci- 
sioni delle  commissioni  d'appello  so* 
no  ammessi  i  ricorsi  avanti  la  com- 
missione centrale  riguardanti  l'appli- 


cazione della  legge;  mentre,  io  quan- 
to alla  estimazione  della  somma  dei 
redditi  imponibili,  il  giudizio  della 
commissione  provinciale  non  è  sog- 
getto a  ricorso. 

Ai  cennati  art.  42,  47  e  48  segue 
l'art.  53,  il  quale,  coordinandosi  alle 
disposizioni  di  quelli,  prescrive  che 
contro  le  decisioni  della  commissione 
centrale  non  è  ammesso  altro  richia- 
mo in  via  amministrativa,  salvo  il 
ricorso  all'autorità  giudiziaria,  e  ri- 
petendosi che  non  le  si  potrà  deferi- 
re alcuna  decisione  delle  commissio- 
ni concernente  la  semplice  estimazio- 
ne dei  redditi. 

Ora  se  nella  specie,  come  nell'al- 
tra dell'eleggibilità  dei  consiglieri  co- 
munali, sono  dalle  cennate  leggi  sta- 
bilite'apposite  giurisdizioni  ammini- 
strative, non  è  per  esse  applicabile  la  re- 
gola indicata  dalla  legge  sul  conteu- 
zioso  amministrativo,  in  cui  si  può 
dire  indipendente  e  non  subordinato 
alla  risoluzione  dell'autorità  ammini- 
strativa in  genere  lo  sperimento  dei- 
Fazione  avanti  l'autorità  giudiziaria; 
e  quindi  invano  si  ricorre  alla  dispo- 
sizione della  legge  stessa,  quando  leg- 
gi posteriori  e  speciali  hanno  create  ap; 
posite  giurisdizioni,  innanzi  alle  quali 
si  dovrà  prima  sperimentare  quell'a- 
zione; la  quale,  dopo  esauriti  tutti  i 
gradi  della  giurisdizione  medesima, 
potrà  esser  proposta  all'autorità  giu- 
diziaria. 

Oltre  di  che  è  da  considerare  an- 
cora che,  quando  non  si  sia  reclama- 
to alle  commissioni  amministrative, 
ne  segue  che  si  debba  ritenere  come 
accettata  la  estimazione  del  reddito 
imponibile,  e  quindi  anche  per  que- 
sta considerazione  sarebbe  inammis- 
sibile il  ricorso  all'autorità  giudiziaria. 

Per  siffatte  considerazioni: 

La  Corte,  a  sezioni  unite,  rigetta 
il  primo  mezzo  dei  ricorso  prodotto 
dalla  Compagnia  generale  delle  stra- 
de ferrate  secondarie  di  Bruxelles 
contro  la  sentenza  della  corte  d'ap- 
pello di  Brescia  del  1  giugno  1891, 
Rinvia  alla  Sezione  Civile  lo  esame 
del  secondo  mezzo. 
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Sezim  ernie  30  loglio  1892,  n.  524  (i). 

TONDI  P.  -  CASELLI  Rei.  ed  Est.  - 
P.  M.  MUTI  P.  G. 

(conci,  conf.) 

Compagnia  Generale  delle  strade  ferrate 
secondarie  di  Bruxelles  (avv.  Pavoni, 
Leea  e  Bianchi)  -  Finanze:  Intendenza 
di  Brescia  (avv.  er.  Corno)  (2) 

Ricchezza  nobile  (Tassa  di)  (3):  Società 
esercenti  linee  ferroviarie  -  Reddito  Indu- 
striale -  Spesa  inerente  alla  produzione 
del  reddito  -  Ricostituzione  del  materiale  - 
(Legge  24  agosto  1877  sulla  imposta  di 
ricchezza  mobile,  art.  32). 

In  ordine  al  reddito  industriale 
di  società  esercenti  linee  ferroviarie 
o  tramvie,  costituisce  spesa  inerente 
(dia  produzione  del  reddito  stesso; 
detraWile  agli  effetti  dell'imposta  di 
ricchezza  mobile,  e  ai  termini  del- 
l'ari. 32  della  Ipgge  24  agosto  1877, 
la  spesa  di  ricostituzione  del  mate- 
rMe  nei  limiti  soltanto  di  quanto 
sìa  effettivamente  costato  il  rinno- 
vamento in  quello  stesso  periodo  di 
tempo  in  cui  si  produce  il  reddito 
tassabile,  e  non  per  tutta  la  somma 
accantonata  prudenzialmente  in  bi- 
lancio a  tale  titolo,  con  riguardo  an- 
che alla  eventualità   di  un  futuro 

innovamento  del  materiale  mede- 
simo. 

Col  secondo  mezzo  poi  si  dice 
che,  in  ordine  al  reddito  industriale 
ài  società  esercenti  linee  ferroviarie 
o  tramvie,  costituisce  spesa  inerente 
alla  produzione  del  reddito  stesso,  de- 
traitele agli  effetti  delia  imposta  di 
ricchezza  mobile,  ed  ai  termini  dei- 
l'art.  32.  della  legge,  quella  per  il  rin- 
novamento del  materiale;  e  la  detra- 
zione non  può  farsene  nei  limiti  di 
quanto  alla  Società  sia  effettivamente 
costato  il  rinnovamento  in  quello  stes- 
so periodo  di  tempo  in  cui  si  produsse 
il  reddito  tassabile,  ma  invece  per 
tutta  la  somma  accantonata  pruden- 


(1-3)  V.t  a  pag.  317  qui  prec,  la  senten- 
za della  Sezioni  Unite  in  questa  causa. 


zialmente  in  bilancio  a  tale  titolo,  con 
riguardo  anche  alla  eventualità  di  un 
futuro  completo  rinnovamento  del  ma- 
teriale medesimo.  Giudicando  diver- 
samente, si  dicono  violati  gli  art.  3, 
14,  22  e  32  della  connata  legge  dei 
1877  in  relazione  agli  art.  147,  176, 
"181,  863  del  codice  di  commercio. 

Osserva,  che  la  corte  di  merito  ri- 
tenne che  l'imposta  in  discorso  grava 
i  redditi,  e  che  quelli  derivanti  dalla 
industria  e  dal  commercio,  e  che  deb- 
bono essere  dichiarati  dal  contribuen- 
te, sono  i  redditi  lordi,  in  deduzione 
dei  quali  si  dee  tener  conto  della  spe- 
sa inerente  alla  produzione  occorsa 
nel  biennio,  ed  esemplificata  dalla  leg- 
ge nel  consumo  di  materie  grezze  e 
strumenti,  nella  mercede  agli  operai, 
nel  fitto  dei  locali,  nelle  commissioni 
di  vendita  e  simili.  Non  potrebbe  quin- 
di esser  detratta  a  titolo  di  consumo 
che  la  spesa  occorsa  nel  biennio  per 
ottenere  la  produzione  del  reddito,  e 
non  le  spese  future,  quantunque  certe 
e  prevedute,  le  quali  per  lo  stesso  ti- 
tolo occorreranno  per  l'avvenire.  E 
soggiunse  la  corte,  che  se  l'industrian- 
te, per  determinare  nel  suo  interesse 
l'annuo  prodotto  netto  ricavato  dalla 
industria,  terrà  conto  non  solo  di  ciò 
che  ha  dovuto  spendere  nell'anno  per 
esercitarla,  ma  anche  di  quel  dispen- 
dio che  il  consumo  progressivo  del 
materiale  d'uso  gli  cagionerà  in  un 
tempo  più  o  meno  prossimo,  distri* 
buendolo  annualmente  nei  suoi  bilan- 
ci, e  formando  cosi  ogni  anno  un  ri- 
sparmio che  dovrà  servile  alla  rico-  , 
stituzione  del  materiale  stesso,  di  que- 
sto non  se  ne  dovrà  tener  conto  ai 
riguardi  della  imposta  suddetta  nel 
biennio  in  cui  la  ricostituzione  me- 
desima non  occorrerà,  ma  ne  sarà  te- 
nuta ragione  invece  nel  biennio  in 
cui  effettivamente  sarà  richiesta  ed 
eseguita. 

Osserva  che,  così  opinando,  la  corte 
di  merito  facea  retta  applicazione 
della  legge  speciale  e  del  codice  di  com- 
mercig.  Non  negava  la  corte,  e  non 
l'avrebbe  potuto,  che  la  spesa  occor- 
rente per  la  ricostituzione  del  mate- 
riale inserviente  all'industria  fosse 
una  spesa  deducibile  dal  reddito  lordo, 
ma  ne  facea  una  questione  di  metodo 
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e  di  tempo  in  cui  la  deduzione  dovea 
seguire.  E,  di  vero,  è  necessità  per  il 
prudente  industriante  che  nel  suo 
privato  interesse  tenga  conto  ogni 
anno  della  spesa  che  occorrerà  per 
la  ricostituzione  del  materiale  inser- 
viente alla  industria;  ma  non  potrebbe 
un  tale  sistema  serbarsi  nella  tassa- 
zione del  reddito  di  ricchezza  mobile; 
poiché,  rispetto  a  questa  tassa,  le  spe- 
se di  ricostituzione  del  materiale  me- 
desimo potrà  detrarsi  dal  reddito  lordo 
in  quel  biennio  soltanto  in  cui  la  spe- 
sa stessa  effettivamente  dovrà  erogar- 
si. E'  questione  di  metodo  che  non  pre- 
giudica il  contribuente;  ma  si  può  di- 
re anche  che  il  metodo  stesso  è  con- 
sigliato dalla  necessità  delle  cose, 
mentre  sarebbe  difficile  anticipatamen- 
te determinare,  nei  rapporti  delle  fi- 
nanze, quale  sarebbe  la  detrazione  a 
farsi  dal  reddito  in  ogni  biennio;  stan- 
techè  sarebbe  solamente  certo  di  do- 
vere  in  un  tempo  più  o  meno  lontano 
sostenersi  la  spesa  della  ricostituzio- 
ne del  materiale;  ma  gli  altri  estremi 
sarebbero  incerti,  e  quindi  incerta  la 
somma  che  in  ogni  biennio  si  dovreb- 
be anticipatamente  detrarre. 
Per  siffatte  considerazioni: 
La  Corte  rigetta  il  secondo  mezzo 
del  ricorso. 


Sezione  civile  10  agosto  1892,  n.  57S. 

IDU  P.  P.  -  CÀRDONA  Rei.  ed  Est.  - 
P.  M.  PASCALE  A.  G. 

(conci,  diff.) 

Finanze:  Intendenza  di  Bari  (aw.  er. 
Ayit)  -  Diana 

Mora:  Concetto  giuridico  -  Ritardo  Ingiusti- 
ficato •  Contestazione  della  lite. 

Ricchezza  mobile  (Tassa  di):  Rimborso  di 
somme  indebitamento  pagate  -  Interessi 
di  mora-  Decorrenza. 

Il  concetto  giuridico  della  mora 
non  si  determina  per  ogni  maniera 
di  ritardo  nell'adempimento  di  una 
obbligazione,  ma  presuppone  neces- 
sariamente l'idea  di  un  ritardo  in- 


giustificato, imputabile  alla  sola  vo- 
lontà del  debitore. 

La  contestazione  della  lite  non 
ha  sempre  virtù  di  costituire  in  mo- 
ra; e  di  questa  non  deve  imputarsi 
quel  convenuto  a  favore  del  quale 
stanno  valide  ragioni  per  accettare 
il  giudizio  e  per  negare  la  sussi- 
stenza del  debito. 

In  tema  di  tassa  di  ricchezza 
mobile,  reclamandosi  dal  contri- 
buente il  rimborso  di  somme  inde- 
bitamente pagate,  non  sono  dovuti 
dalla  finanza  gli  interessi  di  mora 
dal  giorno  dell'istanza  giudiziale, 
ma  solo  in  seguito  al  passaggio  in 
giudicato  della  relativa  sentenza  di 
condanna,  per  effetto  della  quale 
diventa  solo  liquido  ed  esigibile  il 
credito  del  contribuente. 

Attesoché  il  concetto  giuridico  del- 
la mora  non  si  determini  per  opri 
maniera  di  ritardo  nello  adempimen- 
to di  una  obbligazione,  ma  presuppon- 
ga necessariamente  la  idea  di  un  ri- 
tardo ingiustificato,  imputabile  alla 
sola  volontà  del  debitore. 

Attesoché  la  contestazione  di  una 
lite  non  abbia  sempre  virtù  di  costi- 
tuire in  mora;  e  di  questa  non  deb- 
ba imputarsi  quel  convenuto  a  favo- 
re del  quale  stanno  valide  ragioni  per 
accettare  un  giudizio  e  per  negare 
la  sussistenza  di  un  debito. 

Attesoché  le  due  precedenti  osser- 
vazioni confortino  l'unico  motivo  del 
presente  ricorso;  imperocché  la  finan- 
za, forte  del  suo  diritto  dichiarato  dal- 
le decisioni  amministrative,  ed  in  pos- 
sesso di  una  somma  a  lei  soddisfatta 
per  virtù  del  privilegio  fiscale,  non  può 
redarguirsi  di  mora,  e  quindi  ritenersi 
passibile  d'interessi,  se  oppone  la  i- 
stanza  del  contribuente  e  sostiene  la 
esistenza  di  un  reddito  definitivamen- 
te accertato  e  la  corrispondente  tas- 
sa cui  fu  sottoposto. 

Attesoché,  non  potendosi,  a  mente 
dell'art.  112  del  regolamento  24  ago 
sto  1877,  farsi  luogo  a  rimborso  di 
somma  indebitamente  pagata  se  noi 
in  virtù  di  sentenza  passata  in  giu- 
dicato, concorra  altro  e  non  men 
valido  argomento  per  ritenere  che 
prima  della  sentenza  non  sia  distrut- 
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ta  la  favorevole  presunzione  derivan- 
te dalle  decisioni  amministrative,  che 
da  questo  momento  diventi  liquido  ed 
esigibile  il  credito  del  contribuente,  e 
che  prima  della  pronunzia  della  sen- 
tenza sia  inammessibile  il  concetto  giu- 
ridico della  mora  e  del  ritardo  nel  pa- 
gamento. 

Attesoché  la  sentenza  impugnata, 
ammettendo  e  dichiarando  il  derorri- 
mento  degli  interessi  dal  giorno  della 
giudiziale  dimanda,  abbia  violato  i  so- 
pra espressi  principii  di  diritto  i  quali 
furono  costantemente  proclamati  da 
questo  Supremo  Collegio. 
Per  tali  motivi: 

Cassa  la  sentenza  della  corte  di 
appello  di  Trani  in  data  15  dicembre 
1891; 

Rinvia  la  causa  per  novello  giudi- 
zio, anche  sulle  spese,  alia  corte  di 
appello  di  Napoli. 


kzitoe  civile  23  febbrai!  1892,  o.  89. 
TOMI  P.  A.  -  BASILE  Rei.  ed  Iit.  -  P.  M. 

(conci,  conf.) 


De  Benedetti  e  Ditta  De  Benedetti  (avv. 
Gatta  e  De  Benedetti)  -  Economato 
dei  benejicj  vacanti  di  Bologna  (avv. 
Morandi  e  Scaccbetti)  e  Finanze:  Int. 
di  Reggio  Emilia  (avv.  er.  Riccardi) 

Prevostura:  Prevostura  parrocchiale  -  Inter* 
prefazione  della  volontà  delle  parti  -  Esa- 
me degli  atti  -  InoensuraMlità  in  cassa- 
zione. 

Atee  ecclesiastico:  Onere  della  prova  -  Re- 
no la  generale. 

Prescrizione  centenaria:  Ammissione  -  Argo- 
mento sussidiario  -  Separazione  dei  beni 
di  prevostura. 

ET  inammissibile  in  sede  di  cas- 
sazione la  indagine  sulla  interpre- 
tazione degli  atti  costitutivi  di  una 
fondazione  e  sulla  interpretazione 
della  volontà  delle  parti,  che  condus- 
sero il  giudice  del  merito  a  convin- 
cersi che  una  prevostura  sia  par- 
rocchiale. 

Per  la  genesi  e  per  lo  spirito 
delle  leggi  sull'asse  ecclesiastico  non 
è  in  tali  materie  abolita  la  regola 


che  all'attore  spelta  Vonere  di  pro- 
vare la  sua  azione,  e  che  essa  com- 
pete al  convenuto  solo  pei  fatti  nuo- 
vi da  questo  addotti  o  eccepiti. 

Non  ammette  la  prescrizione  il 
giudice  di  merito,  il  quale  alla  pre- 
scrizione centenaria  abbia  fatto  cen- 
no per  dimostrare  che  la  separazio- 
ne dei  beni  di  una  prevostura  da 
quelli  di  una  collegiata  fosse  un  fat- 
to legittimo,  presuntivamente  con- 
forme al  titolo. 


(elione  civile  8  gennaio  1892,  n.  10. 

IOLI  P.  P.  -  GIUDICE  Rei.  ed  Est.  - 

P.  M.  PASCALE  A.  G. 

(conci,  conf.) 

Cinelli  (avv.  Armiloni)  -  Bianchi 

Elettorato  amministrativo:  Condanna  milita- 
re per  falso  e  prevaricazione  -  Mancanza 
della  riabilitazione. 

E'  ineleggibile  a  consigliere  co- 
nunale  chi  fu  condannato  dal  tri- 
bunale militare  pei  reati  di  falso  e 
di  prevaricazione*  se  poscia  non  ab- 
bia ottenuto  la  riabilitazione. 


Sezioni  BDite  19  aprile  1892,  a.  254. 

NU  P.  P.  -  CASELLI  Rei.  ed  Est.  -  P.  H.  ADR1T1 P.  G. 

(conci,  conf.) 

Ministeri  dei  lavori  pubblici  e  delle  fi- 
nanze (avv.  er.  PanzarasaJ  -  Biggi  (aw. 
Berretta  e  Battagliato) 

Competenza  per  torrente  demaniale:  Con- 
cessione di  derivazione  -  Innovazioni  per 
derivare  maggiore  quantità  di  aoqua  -  DI- 
strillone  -  Decreto  prefettizio  -  Danni  - 
Competenza  giudiziaria  -  Offesa  al  regime 
delle  acque  •  Incompetenza  giudiziaria. 

a)  E9  competente  l'autorità  giudi- 
ziaria a  statuire  sulla  domanda  di 
danni  che  si  pretendono  derivati 
dalla  ordinata  distruzione,  mediante 
decreto  prefettizio,  di  innovazioni  di" 
rette  a  derivare  da  un  torrente  de- 
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maniale  una  quantità  maggiore  di 
acque  di  quella  a  cui  il  concessio- 
nario aveva  diritto,  con  lesione  dei 
diritti  patrimoniali  del  demanio,  sem- 
pre quando,  congiuntamente  alla  le- 
sione del  diritto  patrimoniale ,  altro 
e  più  elevato  motivo  non  abbia  de- 
terminato l'ordine  prefettizio,  di  re- 
carsi cioè  o/fesa  con  la  derivazione 
della  maggiore  quantità  di  acqua 
anche  al  regime  drt  torrente. 

b)  Non  può  dirsi  lo  stesso  per  la 
parte  del  decreto  prefettizio  con  cui 
siasi  ordinata  la  distruzione  delle  in- 
novazioni in  quanto  importanti  es- 
se variazione  al  punto  della  resti- 
tuzione delle  acque,  non  riguardan- 
do in  questa  parte  il  decreto  un  fi- 
ne demaniale,  sibbene  il  regime  del- 
le acque  offeso  dalle  fatte  innova- 
zioni. 

Osserva  che  i  sigg.  Biggi  per  mez- 
zo di  apposita  bocca  derivano  acque 
dal  torrente  Ventra  in  territorio  di 
Ottone,  di  proprietà  demaniale;  e  di 
tali  acque,  che  si  immettono  in  ap- 
posito canale,  se  ne  servono  a  doppio 
uso,  ad  animare  un  loro  molino,  e  ad 
irrigare  orti  e  terreni.  Avendo  i  Big- 
gi eseguite  delle  opere  intorno  ai  mec- 
canismi del  loro  molino,  insorsero  le 
amministrazioni  dei  lavori  pubblici  e 
delle  finanze,  ed  ottennero  decreto 
dall'autorità  amministrativa  che  or- 
dinava la  distruzione  di  quelle  opere 
come  lesive  dei  dritti  del  pubblico,  e 
specialmente  ad  una  concessione  lat- 
ta al  comune  di  Ottone,  necessaria  a 
{>rovvedere  alla  nettezza  e  pulizia  del- 
'interno  dell'abitato. 

I  Biggi,  dopo  di  avere  inutilmen- 
te rivolti  i  loro  lagni  all'autorità  am- 
ministrativa, istituirono  giudizio  avan- 
ti il  tribunale  di  Bobbio  contro  le 
dette  amministrazioni,  non  per  far 
mettere  nel  nulla  il  cannato  decreto, 
ma  per  essere  indennizzati  dei  danni 
che  ad  essi  deriverebbero  ove  fosse 
eseguito  l'ordine  di  distruzione  con- 
tenuto nel  decreto  suddetto. 

II  tribunale  con  sentenza  del  23 
aprile  1890,  dichiarava  l'incompeten- 
za dell'autorità  giudiziaria  di  ordina- 
re la  sospensione  del  decreto  prefet- 
tizio, ed  assolveva  le  convenute  am- 


ministrazioni dalla  dimanda  dei  dan- 
ni. Ma  la  corte  di  appello  di  Casale, 
con  pronunziato  del  20  febbraio  1891, 
ritenuta  la  causa,  e  sospesa  ogni  de- 
cisione di  merito,  ammettea  i  capito- 
li di  prova  e  la  chiesta  perizia  nei 
termini  in  cui  erano  proposti;  con  av- 
vertenza ai  periti  di  farsi  carico  del- 
le norme  direttive  indicate  nella  par- 
te razionale  del  pronunziato  medesi- 
mo. Di  quésta  sentenza  si  chiede  per 
due  mezzi  lo  annullamento. 

Si  dice  col  primo  che  abbia  viola- 
to la  corte  gli  art.  2  e  4  della  legge 
sul  contenzioso  amministrativo,  gli  ar- 
ticoli 6  e  7  della  legge  del  10  agosto 
1884  e  gli  art.  165  e  378  della  legge 
sulle  opere  pubbliche. 

Osserva  che  il  decreto  del  prefet- 
to ordinava  la  distruzione  delle  inno- 
vazioni praticate  dai  Biggi,  come  quel- 
le per  le  quali  si  derivava  una  mag- 
giore quantità  di  acque,  e  si  rende- 
vano poi  in  un  modo  ed  in  un  punto 
diverso  da  quello  ove  prima  si  ren- 
devano. 

Ma  la  prima  delle  indicate  inno- 
vazioni non  era  colpita  dal  decreto 
come  quella  che  avesse  nociuto  al  re- 
gime delle  acque  del  torrente;  riguar- 
dava invece  il  pregiudizio  che  si  ar- 
recava ai  dritti  patrimoniali  dal  de- 
manio dello  Stato,  una  innovazione 
cioè  che  avrebbe  fatta  pervenire  ai 
derivanti  una  quantità  maggiore  del- 
le acque  di  cui  si  avea  il  dritto  di 
derivare  sia  per  titolo  e  sia  anche  per 
prescrizione.  E  se  una  tale  innova- 
zione indubbiamente  autorizzava  il 
prefetto  ad  ordinare  la  restituzione 
delle  cose  allo  stato  primiero,  non 
sarà  perciò  incompetente  l'autorità 
giudiziaria  a  statuire  sulla  dimanda 
dei  danni  derivanti  dalla  ordinata  di 
struzione  delle  innovazioni,  quando  si 
vorrà  provare  che  con  le  innovazio- 
ni stesse  non  si  sarebbe  derivata  una 
quantità  maggiore  delle  acque  con  le- 
sione dei  dritti  patrimoniali  del  de- 
manio. 

Sarebbe  stata  fondata  invece  la 
eccezione  di  incompetenza  dell'auto- 
rità giudiziaria  se,  congiuntamente  al- 
la lesione  del  dritto  patrimoniale,  al- 
tro e  più  elevato  motivo  avesse  de- 
terminato l'ordine  del  prefetto,  di  re- 
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care  cioè  offesa  con  la  derivazione 
della  maggiore  quantità  di  acqua  an- 
che al  regime  del  torrente.  Di  siffat- 
to pregiudizio  sarebbe  solamente  giu- 
dice la  pubblica  amministrazione;  e 
quindi  non  potrebbe  invocarsi  all'au- 
toiità  giudiziaria  alcun  provvedimen- 
to nel  fine  di  provare  *che  il  suppo- 
sto pregiudizio  non  vi  fosse  stato,  ed 
essere  così  rivaluto  del  danno  patito 
dalla  ingiusta  distruzione  della  fatta 
innovazione. 

Ora,  essendosi  ritenuto  che  riguar- 
do alle  innovazioni  apportate  alla  boc- 
ca di  immissione  delie  acque  non  si 
affermava  dal  prefetto  d'esserne  tur- 
bato il  regime  delle  acque,  così  per 
questa  parte  non  regge  la  dedotta 
eccezione  d'incompetenza,  e  però  ben 
si  potrà  dall'autorità  giudiziaria  di- 
sporre i  mezzi  di  prova  diretti  a  chia- 
rire che  i  dritti  patrimoniali  del  de- 
manio non  erano  stati  pregiudicati. 

Osserva  che  non  può  dirsi  lo  stes- 
so per  l'altra  parte  del  decreto  rela- 
tiva alla  variante  apportata  al  punto 
della  restituzione  delle  acque.  In  que- 
sto non  vi  è  né  vi   potrebbe   essere 
un  fine  demaniale  determinante  l'or- 
dinata distruzione  della  innovazione; 
e  quindi  per  le  cose  notate  innanzi 
non  può  ritenersi  compente  l'auto- 
rità giudiziaria  di  ordinare  i  mezzi 
di  prova  con  i  quali  si  intenderebbe 
dimostrare  che   l'innovazione   stessa 
non  avesse  offeso  il  regime  delle  ac- 
que. Di  ciò,  giova  il  ripeterlo,  il  giudi- 
zio sovrano  ed  incensurabile  spetta  e- 
sclusivamente  all'autorità  amministra- 
tiva. 

Osserva  che,  non  accogliendosi  nel- 
la sua  integrità  il  primo  mezzo  del 
ricorso,  e  dovendosi  discendere  allo 
esame  del  secondo,  spetta  un  tale  e- 
same  alla  corte  di  cassazione  terri- 
toriale. 

Per  siffatte  considerazioni: 
La  Corte,  a  sezioni  unite,  provve- 
dendo sul  primo  mezzo  del  ricorso 
prodotto  contro  la  sentenza  della  cor- 
te di  appello  di  Casale  del  20  febbra- 
io 189],  dichiara  la  incompetenza  del- 
l'autorità giudiziaria  relativamente  a 
quella  parte  del  decreto  del  prefetto 
ài  Pavia  con  cui  si  ordinava  la  di- 
struzione delle  opere  praticate   dai 


Biggi  per  variare  il  punto  di  restitu- 
zione delle  acque  del  torrente  Ventra, 
e  quindi  per  questa  parte  cassa  sen- 
za rinvio  le  statuizioni  disposte  con 
la  sentenza  medesima;  rigetta  poi  il 
mezzo  stesso  riguardo  all'altra  parte 
del  decreto  suddetto  che  riflette  le 
innovazioni,  per  le  quali  si  sarebbe 
derivata  una  maggiore  quantità  di 
acque  del  torrente  medesimo. 

Rinvia  alia  corte  di  casssazione 
di  Torino  di  statuire  sul  secondo  mez- 
zo del  ricorso  e  di  provvedere  sulle 
spese. 


Seiioai  unite  22  aprile  1892,  d.  271. 
EULA  P.  P.  M.  ed  Est.  -  P.  M.  PASCALE  i.  G. 

(conci,  ^conf.) 

Santa  Casa  degli  Incurabili  in  Napoli 
(avv.  Vastarini  Crbsi,  Orilu  e  Ciril- 
lo) -  Finanze:  Int.  di  Napoli  e  Fondo 
pel  Culto  (avv.  gen.  er.) 

Asse  ecclesiastico  (Leggi  eversive  dell'): 
Patrimonio  dei  poveri  -  Beneficenza  -  Com- 
petenza della  Cassazione  di  Roma. 

È  di  competenza  esclusiva  della 
Cassazione  di  Roma  il  conoscere  del- 
la questione  se  taluni  beni  sieno,  o 
no,  colpiti  dalle  leggi  eversive  del- 
l'asse ecclesiastico,  per  essere  essi 
patrimonio  dei  poveri,  destinati  al- 
la pubblica  beneficenza. 


Sezione  civile  7  nirzo  1892,  e.  116. 

TONDI  P.  IT.  -  GUAR&AS1  Rei.  ed  Est.  -  P.  M.  FIMI 

(conci,  conf.) 

Finanze:  Int.  di  Cosenza  (avv.  er.  Criscuo- 
lo)  -  De  Michele  (aw.  Lomonaco) 

Imposte  (Competenza  per):  Rimborso  di  tas- 
sa -  Impugnazione  del  debito. 

È  materia  d'imposta^  esclusa  dal- 
la competenza  pretoria  non  ostante 
il  silenzio  delle  parti,  anche  un'azio- 
ne di  semplice  rimborso  di  tassa  pa- 
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gala,  allorquando,  negandosi  il  rim- 
borso, si  sostenga  non  dovuta  la  tassa. 


Sezione  civile  30  agosto  1892,  d.  62T. 

TONDI  P.  -  BAND1NI  Rei.  ed  Est.  - 
P.  M.  QUARTA 

(conci,  conf.) 

Finanze:  Int  di  Torino  (avv.  er  Zanchi)  - 
Sandretti  ed  altri 

Registro  e  bollo  in  giudizio  di  espropriazio- 
ne e  di  graduazione:  Gratuito  patrocinio  - 
Privilegio  -  Ricupero  pel  credito  -  Recla- 
mo contro  II  debitore  espropriato  (art. 
5  legge  19  luglio  1880). 

Patrocinio  gratuito:  Tassa  di  registro  e  bol- 
lo -  Azione  contro  il  condannato  alle  spe- 
se -  Azione  di  ricupero  verso  la  parte 
ammessa  -  Condizione  del  sestuplo  (art. 
140  e  25  legge  tasse  registro  e  bollo)* 

a)  Le  tasse  di  registro  e  bollo  do- 
vute sugli  atti  dei  giudizii  di  spro- 
priazione  e  graduazione  istruiti  ad 
istanza  di  un  creditore  ammesso  al 
benefizio  del  gratuito  patrocinio 
fanno  parte  delle  spese  dei  giudizii 
medesimi  e  concorrono  a  costituire 
quel  credito  delle  spese  che  è  rive- 
stilo  di  speciale  privilegio  onde  pel 
valore  degli  immobili  spropriati  sia 
preferito  a  qualunque  altro  credito. 

b)  Gli  art.  140  e  25  delle  leggi  sul- 
le tasse  di  registro  e  bollo  constano 
di  due  parti  distinte  e  regolano  l'e- 
sercizio di  due  azioni  diverse;  det- 
razione, cioè,  contro  la  parte  non 
ammessa  al  patrocinio  gratuito  e 
condannata  in  tutto  o  in  parte 
nelle  spese,  e  V azione  di  recupero 
contro  la  persona  o  l'ente  morule 
ammesso  alla  gratuita  clientela. 

e)  L'art.  5  della  legge  19  luglio  1880 
richiama  soltanto  la  seconda  par- 
te dei  suindicati  due  articoli  della  leg- 
ge sulle  tasse  di  registro  e  bollo;  e 
la  condizione  del  sestuplo  di  che  in 
tutti  gli  articoli  antedetti,  riferendo- 
si alla  sola  azione  di  recupero  e- 
sercibile  contro  la  parte  ammessa 
al  gratuito  patrocinio ,  non  può  ri- 
guardare il  credito  privilegiato  del' 
le  spese  dei  giudizii  di  spropriazio- 


ne  e  graduazione  direttamente  re- 
clamalo contro  la  persona  del  debi- 
tore spropriato. 

(Omissis)  Attesoché  l'unico  mezzo 
o  motivo  proposto  dalla  ricorrente  am- 
ministrazione finanziaria,  e  qui  sopra 
riferito,  si  presenta  fondato  in  ragione 
sotto  tutti  i  suoi  aspetti,  poiché  sussi- 
ste veramente  che  la  denunziata  sen- 
tenza ha  violato  le  disposizioni  degli 
art.  1961  del  cod.  civ.  e  6N4  e  710  del 
cod  di  proc.civ  ,ed  ha  pure  falsamente 
applicato  le  disposizioni  degli  art.  140 
della  legge  sulle  tasse  di  registro,  25 
della  legge  sulle  tasse  di  bollo  e  5  e 
seguenti  della  legge  ld  luglio  1880 
sul  gratuito  pratrocinio. 

E,  di  vero,  la  violazione  dell'art. 
1961  del  cod.  civ.,  il  quale  dice  che 
il  credito  per  le  spese  del  giudizio 
di  spropriazione  degli  immobili  e  di 
quello  di  graduazione,  fatte  nell'inte- 
resse comune  dei  creditori,  è  privi- 
legiato sopra  gli  immòbili  spropriati 
ed  è  preferito  a  qualunque  altro  cre- 
dito; e  la  violazione  altresì  degli  art. 
684  e  716  del  cod.  di  proc.  civ.  in 
quanto  si  riferiscono  alle  spese  ordi- 
narie del  giudizio  di  spropriazione  e 
a  quelle  del  giudizio  di  graduazione, 
risultano  di  tutta  evidenza  solo  che 
si  consideri  che  le  tasse  di  registro 
e  bollo,  dovute  sugli  atti  dei  due  giu- 
dizii di  spropriazione  e  graduazione, 
fanno  parte  indubbiamente  delie  spe- 
se dei  giudizii  medesimi,  e  concorro- 
no a  costituire,  insieme  agli  onorarli 
e  disborsi  del  procuratore  legale  del 
creditore  istante,  quel  credito  delle 
spese,  che  ha  causa  dalla  necessità 
di  trasformare  a  contanti  il  patrimo- 
nio del  comune  debitore»  fa  sempre 
carico  naturalmente  alla  sola  perso- 
na del  debitore  spropriato,  e,  come 
mezzo  indispensabile  per  compiere  li- 
na funzione  egualmente  utile  a  tutto 
il  ceto  dei  creditori,  é  dalla  legge  ri- 
vestito di  uno  speciale  privilegio,  on- 
de sul  valore  degrimmmobili  spro- 
priati sia  preferito  a  qualunque  altro 
credito. 

La  persona  del  creditore  non  può 
avere  influenza  alcuna  sulla  natura 
di  questo  credito,  e  sulla  sua  esigibi- 
lità. Ricco  o  povero  che  sia  il  credi- 
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tore  che  sostiene  la  procedura  dei 
giudizii  di  spropriazione  e  graduazio- 
ne, il  credito  delle  spese  fatte  nello 
interesse  comune  dei  creditori,  rima- 
ne sempre  un  credito  contro  il  debi- 
tore spropriato,  e  conserva  sempre 
Tintole  sua  privilegiata  onde  essere 
soddisfatto  sul  valore  delle  cose  spro- 
priate  in  preferenza  a  ogni  altro  cre- 
ditore. 

La  circostanza  pertanto  che  il  cre- 
dito suddetto  spetti,  iu  grazia  del 
benefìzio  dei  povefri  concesso  al  cre- 
ditore istante,  a  più  persone,  quali 
sono  lo  Stato  per  le  tasse  di  registro 
e  bollo,  gli  uscieri  per  i  loro  emolu- 
menti e  il  procuratore  ledale  per  i 
suoi  disborsi  e  funzioni,  riesce  del 
tutto  indifferente  e  non  può  offrire 
ragione  alcuna  perchè  sia  rifiutata  a 
lui  quella  collocazione  privilegiatache 
gli  è  garantita  dalle  disposizioni  dei 
tre  articoli  di  legge  poco  sopra  ri- 
cordati. 

Nel  caso  coucreto  potrebbe  dubi- 
tarsi che  la  somma  di  lire  1762,75, 
per  la  quale  il  cancelliere  Enrico  ha 
chiesto  una  collocazione  privilegiata, 
comprendesse  anche  le  tasse  e  di- 
ritti relativi  al  giudizio  di  cognizio- 
ne ultimato  con  la  sentenza  del  z7 
luglio  1889,  non  che  le  tasse  e  dirit- 
ti riguardanti  la  domanda  di  colloca- 
zione  dei  Sandretti.  E,  se  così  fosse, 
riesce  evidente  che  per  questa  par- 
te il  credito,  anche  per  quanto  riguar- 
da l'interesse  dello  Stato,  non  sareb- 
be assistito  da  alcun  privilegio  per 
la  semplicissima  ragione,  che  non  si 
riferirebbe  al  giudizio  di  spropriazio- 
ne,  ed  avrebbe  conservato  la  sua  in- 
dole originaria  di  credito  accessorio 
del  credito  principale  delle  lire  2000 
risultante  dal  rogito  Negri.  Ma  se 
tutte  le  suindicate  lire  1762,75  si  ri- 
feriscono al  giudizio  di  spropriazione, 
che  ha  il  suo  cominciamento  con  la 
notificazione  dell'atto  di  precetto,  le 
violazioni  di  legge  lamentate  dalla 
parte  ricorrente  per  la  negata  collo- 
cazione con  privilegio,  si  estendereb- 
bero davvero  a  tutta  la  somma  qui 
sopra  indicata. 

Attesoché  non  meno  evidente  è  la 
falsa  applicazione  che  pure  è  stata 
fatta  dalla  sentenza  impugnata  delle 


disposizioni  contenute  negli  art.  140 
della  legge  sulle  tasse  di  registro,  25 
della  legge  sul  bollo  e  5  della  legge 
sul  gratuito  patrocinio,  in  grazia  del- 
le quali  è  dal  legislatore  ordinato  che 
l'azione  di  recupero  stabilita  a  cari- 
co della  persona  ammessa  al  gratui- 
to patrocinio  potrà  essere  esercitata 
verso  la  persona  stessa  per  tutte  le 
tasse  e  diritti  ripetibili  solo  quando 
per  sentenza  o  transazione  abbia  con- 
seguito un  valore  eccedente  il  sestu- 
plo delle  dette  tasse  e  diritti. 

Gli  art.  1 40  e  25  delle  leggi  sulle 
tasse  di  registro  e  bollo,  i  quali  desi- 
gnano le  persone  che  debbono  pagare 
le  tasse  dovute  sugli  atti  registrati 
a  debito,  sono  composti  ambedue  di 
dire  parti  distinte,  e  regolano  eviden- 
temente T  esercizio  di  due  azioni  di- 
verse, l'esercizio  cioè  dell'azione  con- 
tro le  parti  non  ammesse  alla  gra- 
tuita clientela  e  condannate  in  tutto 
o  in  parte  al  pagamento  dalle  spese 
del  giudizio,  e  l'esercizio  dell'azione 
di  recupero  contro  la  persona  o  l'en- 
te morale  ammesso  alla  gratuita  clien- 
tela per  conseguire  da  essa  il  paga- 
mento delle  tasse  dovute  per  gli  at- 
ti fatti  nei  suo  interesse. 

E'  verissimo  che  nella  seconda  par- 
te dei  detti  due  articoli  la  legge  par- 
la di  procedimenti  contenziosi  e  non 
fa  distinzione  alcuna  tra  giudizio  di 
cognizione  e  giudizio  di  esecuzione. 
Peraltro  è  vero  ancora  che  V  art.  5 
della  legge  10  luglio  1880  richiama 
soltanto  la  seconda  parte  dei  due  ar- 
ticoli delle  leggi  sulle  tasse  di  regi-  . 
stro  e  bollo;a  e  che  in  quella  seconda 
parte  si  contempla  il  credito  delle 
spese  dipendente  dagli  atti  fatti  nel- 
l'interesse della  persona  ammassa  al 
benefìzio  dei  poveri,  ossia  quel  cre- 
dito delle  spese  che  ha  il  carattere 
di  accessorio  del  diritto  o  credito  fat- 
to valere  in  giudizio  dalla  parte  am- 
messa alla  gratuita  clientela.  E  am- 
bedue queste  circostanze  servono  a 
dimostrare  a  luce  meridiana,  che  la 
condizione  del  sestuplo  di  che  in  tut- 
ti e  tre  gli  articoli  di  legge  superior- 
mente indicati  non  può  riguardare  il 
credito  privilegiato  delle  spese  dei 
giudizii  di  spropriazione  e  graduazio- 
ne, perchè   questo  credito  non  ha  il 
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carattere  di  accessorio  del  diritto  o 
credito  fatto  valere  dal  povero  col  be- 
neficio della  gratuita  clientela,  e  per 
quanto  riguarda  l'interesse  della  pub- 
blica amministrazione  viene  diretta- 
mente reclamato  contro  la  persona 
del  debitore  spropriato. 

Infatti  il  suindicato  credito  privi- 
legiato non  ha  e  non  può  avere  il 
carattere  di  accessorio,  e  riveste  sem- 
pre la  natura  di  credito  di  per  sé 
stante,  sì  perchè  trova  nel  diritto  o 
credito  fatto  valere  dall'ammesso  al 
benefìzio  del  povero  una  semplice  oc- 
casione e  non  la  sua  vera  causa  effi- 
ciente, essendo  una  mera  accidenta- 
lità che  il  povero  usi  di  quel  benefì- 
zio per  assumere  la  veste  di  credito- 
re istante  e  sostenere  il  procedimen- 
to di  esecuzione,  e  sì  perchè  sorge 
esso  ed  ha  vita  in  grazia  di  atti  fat- 
ti, non  nell'interesse  del  povero,  ma 
si  nell'interesse  di  tutti  i  creditori 
che  potranno  trovare  utile  collocazio- 
ne sul  prezzo  dei  beni  espropriati,  tra 
i  quali  creditori  può  benissimo  non 
essere  compreso  anche  il  creditore 
istante  per  il  titolo  di  credito  che  ha 
dato  occasione  alla  spropriazione. 

Inoltre  è  pure  indiscutibilmente 
vero  che  il  suindicato  credito  privile- 
giato, per  quanto  riguarda  l'interes- 
se della  pubblica  amministrazione, 
viene  reclamato  coll'azione  contem- 
plata nella  prima  parte  degli  art.  140 
e  25  delle  leggi  sulle  tasse  di  bollo 
e  re  gistro,  ossia  coll'azione  diretta  con- 
tro la  persona  del  debitore  spropria- 
to; poiché,  nella  sostanza,  è  sempre 
questi  il  vero  condannato  a  pagare 
il  detto  debito  tanto  in  grazia  della 
sentenza  di  vendita  (art.  684,  cod.  di 
proc.  civ.),  quanto  in  grazia  della  sen- 
tenza di  omologazione  dello  stato  di 
graduazione,  la  quale  deve  tassare  le 
spese  del  giudizio  e  collocarle  prima 
di  ogni  altro  credito  (art.  716  detto 
codice). 

L'azione  di  recupero  regolata  nel- 
la seconda  parte  dei  due  articoli  sur- 
ricordati, e  richiamata  dall'art.  5  del- 
la legge  sul  patrocinio  gratuito,  non 
può  quindi  mai  riferirsi  al  suindica- 
to credito  privilegiato,  perchè  essa  ri- 
guarda e  può  riguardare  soltanto  il 
credito  accessorio  delle  spese  sorto 


per  effetto  degli  atti  fatti  nell'interes- 
se del  povero,  tanto  nel  giudizio  di 
cognizione  diretto  ad  ottenere  la  san- 
zione del  suo  diritto,  quanto  nel  pro- 
cedimento di  esecuzione  preordinato 
a  conseguire  la  collocazione  nel  gra- 
do a  lui  assicurato  dal  suo  titolo," 
quei  credito  accessorio  cioè  che  va 
ad  accrescere  il  credito  principale  e 
con  questo  deve  essere  collocato  nel 
grado  a  lui  spettante. 

Lo  spirito  delle  disposizioni  della 
legge  sul  patrocinio  gratuito  quello  è 
di  proteggere  la  parte  povera  contro 
gli  ostacoli  che  possa  incontrare  a 
causa  della  sua  povertà,  e  non  già  a 
causa  della  povertà  del  suo  debitore; 
quello  è  di  aprire  alla  detta  parte  po- 
vera la  via  della  giustizia  onde  possa 
percorrerla  a  passo  sicuro  e  far  valere 
i  suoi  diritti,  quali  essi  sono,  al  pari 
del  facoltoso,  e  non  già  quello  di  ga- 
rantirle l'esigibilità  dei  suoi  crediti 
e  il  conseguimento  di  ciò  che  può  es- 
serle dovuto.  Non  è  quindi  punto  ve- 
ro che  rimarrebbe  delusa  del  conces- 
sole benefìzio,  se  nei  giudizii  di  ese- 
cuzione immobiliare,  malgrado  la  cer- 
tezza del  suo  credito  l'intero  prezzo  del- 
li  stabili  spropriati  potesse  essere  ero- 
gato nel  pagamento  delle  spese  pri- 
vilegiate di  spropriazione  e  gradua- 
zione. Tali  spese  hanno  il  carattere 
della  necessità  agli  effetti  che  possa 
istituirsi  un  giudizio  d'ordine,  e  come 
per  il  facoltoso,  così  per  il  povero, 
possono  purtroppo  servire,  e  servono 
talvolta,  unicamente  a  far  conoscere 
che  il  credito  sul  quale  si  è  agito, 
per  quanto  certo,  liquido  e  scaduto, 
era  inesigibile  per  difetto  o  insufflcen- 
za  di  garanzie,  ossia  per  l'insolvenza 
del  debitore. 

L'azione  di  recupero  contemplata 
dall'art.  5  della  legge  19  luglio  1880 
altro  non  è  che  l'azione  di  rivalsa 
spettante  sempre  a  chi,  senza  l'a- 
nimo di  donare,  paga  il  debito  altrui; 
e  la  condizione  del  sestuplo  apposta 
all'esercizio  dell'azione  suddetta,  nei 
rapporti  tra  la  finanza  e  l'ammesso 
al  benefìcio  dei  poveri,  riguarda  uni- 
camente il  debito  per  tasse  e  diritti 
ripetibili  che  quest'ultimo  è  venuto 
a  contrarre  verso  la  prima  per  gli 
atti  fatti  nel  suo  interesse.  Tal  con- 
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dizione  pertanto  non  può  estendersi 
alle  spese  privilegiate  di  spropriazio- 
ne  e  graduazione  senza  cader  nel- 
l'assurdo di  ammettere  a  partecipa- 
re del  benefìzio  del  povero,  concesso 
al  creditore  istante,  che  in  definitivo, 
rimane  tra  i  creditori  perdenti,  an- 
che il  debitore  spropriato  e  gli  altri 
suoi  creditori  utilmente  collocati. 

Per  questi  motivi: 

Veduti  pure  gli  art.  542  e  seguen- 
ti del  cod.  di  proc.  civ.; 

Cassa  la  denunziata  sentenza  del- 
la corte  d'appello  di  Torino  del  29 
decembre  1891  nella  parte  investita 
dal  ricorso  dell'amministrazione  del- 
le finanze  dello  Stato; 

E  rinvia  la  causa  per  nuovo  giudi- 
zio alla  corte  d'appello  di  Casale. 


Sezioni  unite  16  gennaio  1892,  q.  27. 
i  P.  P,  -  MASI  Rei.  ed  Est.  -  P.  M.  AURIT1  A.  G. 

(conci,  conf.) 

Nicosia  faw.  Pascale)  -  Comune  di  Sper- 
linga  favv.  Santini  e  Grimaldi)  e  Pre- 
fetto ai  Catania 

Deaianj  comunali:  Conflitto  per  competenza  - 
Giudicato. 

Non  può  elevarsi  conflitto  per 
competenza  circa  lo  scioglimento  di 
promiscuità,  e  circa  la  divisione  e 
suddivisione  di  demanj  comunali^ 
quando  sulle  relative  quistioni  siasi 
già  formato  il  giudicato. 


Sezione  civile  28  gl'agno  1892,  n.  477. 
TONDI  P.  -  TROKE  Rei.  ed  Est.  -  P.  M.  DEI  BEI 

(conci,  conf.) 

Cavalli  (avv.  Calvi)  -  Castagnola 

Ineleggibilità  a  consigliere  comunale:  Isti- 
tuto pio  -  Ispettore  sanitario  -  Servizio 
speciale. 

Quando  un  istituto  pio  sia  sov- 
venuto da  un  comune,  l'ispettore  sa- 


nitario che  presta  un  servizio  spe- 
ciale a  quell'istituto  è  ineleggibile  a 
consigliere  dello  stesso  comune. 


Sezioni  unite  3  agosto  1892,  n.  563. 
BUIA  P.  P.  -  MASI  Rei.  ed  Est.  -  P.  M.  AUR1T1 P.  G. 

(conci,  conf.) 

Ministeri  dei  LL.  PP.  e  del  Tesoro  (avv. 
er.  Guniali)  -  Provincia  di  Parma  (avv. 
Redenti) 

Strade  a  carico  dello  Stato  e  delle  Provin- 
cie: Opera  pubblica  -  Azione  contro  lo 
Stato  -  Incompetenza  giudiziaria  -  Colpa 
dell'amministrazione  pubblica. 

L'autorità  giudiziaria  è  incom- 
petente a  conoscere  di  qualunque  a- 
zione  civile,  diretta  contro  lo  Stato, 
dipendente  da  esami  sopra  la  con- 
dotta dell'opera  pubblica,  e  fondata 
su  colpa  presunta  dell  amministra- 
zione pubblica  nel  provvedere  alla 
sua  esecuzione;  quando  anche  trat- 
tisi di  strade  disposte  per  legge  a 
carico  comune  dello  Staio  e  delle 
Provincie. 

Fra  le  opere  pubbliche  decretate 
con  la  legge  23  luglio  1881  n.  333  se- 
zione 3*  da  eseguirsi  a  spese  comuni 
della  provincia  e  dello  Stato  fu  indi- 
cato un  ponte  sul  torrente  Parma  in 
compimento  della  strada  provinciale» 

A  cura  della  provincia  di  Parma  fu 
compilato  il  progetto,  fu  concessa  in 
appalto  la  costruzione  per  lire  172.200, 
furono  dall'impresa  Groppi  cominciati 
i  lavori.  Ma  nel  corso  di  essi,  e  pre- 
cisamente nel  luglio  del  1884,  a  do- 
manda della  provincia,  presentata  ai 
termini  dall'art.  5  di  quella  legge,  il 
governo  assunse  la  direzione  e  la  sor- 
veglianza dell'opera  per  mezzo  del  ge- 
nio civile. 

Veniva  il  1  dicembre  1885  parte- 
cipata alla  provincia  la  compiuta  co- 
struzione del  ponte,  quando  la  notte 
dal  6  al  7  di  quello  stesso  mese  ro- 
vinava nel  sottoposto  torrente. 

Ricostruito,  con  alcune  modifiche 
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introdotte  nel  primitivo  progetto,  ve- 
niva il  ponte  ultimato  e  collaudato 
nel  settembre  del  1888  con  la  spesa 
di  lire  315.847. 

A  compimento  della  metà  di  que- 
sta somma  dovuta  dalla  provincia  in 
lire  64.700  il  prefetto  ingiunse  il  paga- 
mento, e  poscia  spedi  mandato  coat- 
tivo, in  esecuzione  del  quale  la  somma 
fu  versata  nelle  casse  dello  Stato. 

La  provincia  contestò  il  suo  debito 
per  questa  maggior  spesa,  tradusse 
con  citazione  del  3  marzo  1889  i  mi- 
nisteri di  finanza  e  dei  lavori  pub- 
plici  in  giudizio,  e  indi  domandò  la 
restituzione  della  somma  pagata. 

Respinta  dal  tribunale  con  senten- 
za del  29  maggio  1890,  avanzò  in  ap- 
pello la  istanza,  e  la  corte  di  Parma, 
rigettate  le  deduzioni  dai  ministeri 
proposte  per  dichiararsi  la  incom- 
petenza del  potere  giudiziario  e  la 
improponibilità  avverso  dell'azione 
sollevata  dalla  provincia,  dispose  con 
sentenza  del  9  giugno  1891  che  fos- 
sero dalla  provincia  provati  i  fatti 
per  cui  aveva  assunto  doversi  impu- 
tare la  rovina  del  ponte  a  negligente 
direzione  dei  lavori  da  parte  del  ge- 
nio civile. 

Avverso  questa  sentenza  è  ricorso 
a  nome  dei  ministeri  convenuti 

11  Supremo  Collegio  osserva: 

Che  a  due  motivi  è  attinta  la  ra- 
gione del  domandato  annullamento:  la 
irresponsabilità  dello  Stato  per  la  im- 
perizia e  le  colpe  dai  suoi  funzionarii 
ed  agenti  commesse  nell'esercizio  di 
funzioni  loro  affidate  per  legge  o  di- 
rettamente loro  attribuite  dalla  legge; 
la  carenza  assoluta  di  facoltà  nella 
autorità  giudiziaria  tanto  di  sindaca- 
re per  mezzo  di  perizie  o  altrimenti 
la  condotta  e  quanto  si  attiene  alla 
regolare  esecuzione  di  un'  opera  pub- 
blica, quanto  di  pronunziare  sentenza 
sopra  domande  che  hanno  unicamente 
fondamento  sopra  allegate  colpe  ed 
omissioni  nella  censurata  condotta  ed 
esecuzione  di  esse. 

Che,  togliendo  ad  argomento  di  e- 
same  questo  secondo  motivo,  è  da  pre- 
mettere che  la  competenza  a  cono- 
scere di  una  domanda  deve  principal- 
mente ricercarsi  nella  causa  propo- 
sta a  suo  fondamento,  e  che  sia  ne- 


cessariamente da  escludersi  là  dove 
risulti  denegata  per  legge  al  magi- 
strato adito  la  cognizione  di  essa  cau- 
sa. 

Che,  per  la  legge  20  marzo  1865 
allegato  F,  le  strade  di  qualunque  clas- 
se e  denominazione,  e  quindi  i  ponti 
che  ne  fanno  parte,  sono  di  esclusiva 
attribuzione  del  ministero  dei  lavori 
pubblici,  sia  che  trattisi  della  dispo- 
sizione, sia  della  condotta  dei  lavori, 
sia  della  eseguita  opera:  dal  quale 
principio  fondamentale  della  citata 
legge  emerge  per  necessità  esclusa 
qualunque  estranea  ingerenza  nel  por- 
tare giudizio  tecnico  o  giudiziario  su 
la  bontà  dell'opera,  come  sul  concor- 
so dell'amministrazione  pubblica  nel 
regolarne  e  disporne  la  costruzione. 

Che  appunto  di  cotesta  indole  è 
la  ragione  del  domandare  che  fa  la 
provincia,  contestando  il  suo  debito, 
e  sollevando  censure  su  la  opportu- 
nità delle  modifiche  introdotte  dal  go- 
verno nel  progetto  Terzi  e  su  la  poca 
accorta  direzione  del  genio  civile  spe- 
sa nel  corso  dei  lavori,  col  permet- 
terli quando  il  tempo  piovoso  ne  mi- 
nacciava la  solidità,  e  col  precipitare 
affrettatamente  il  disarmo  del  ponte: 
fatti  codesti  nei  quali  non  potrebbe 
riscontrarsi  e  dichiarare  la  pretesa 
colpa,  senza  recar  giudizio  su  l'attri- 
buzione amministrativa  nel  momento 
della  sua  esplicazione. 

Che  la  competenza  giudiziaria  non 
potrebbe  qui  essere  giustificata  dal 
vincolo  contrattuale,  che  la  provincia 
suppose  e  spiegò  nelle  sue  comparse 
per  dire  obbligato  lo  Stato  verso  di  es- 
sa a  titolo  di  mandato  o  altro,  quando 
assunse  la  continuazione  dei  lavori 
sopra  la  domanda  da  lei  avanzata  nel 
luglio  1884:  giacché  la  materia,  qual 
fu  regolata  dalla  legge  23  luglio  1881, 
respinge  fra  Stato  e  provincia  con- 
correnti alla  spesa,  come  alla  esecu- 
zione delle  opere,  qualunque  rapporto 
contrattuale  nominato  o  innominato. 
E  tanto  la  provincia,  quanto  lo  Stato, 
nell'eseguire  alcune  delle  opere  cuD 
quella  legge  disposte,  provvedevano 
ad  un  pubblico  interesse  e  compievano 
atto  di  generale  amministrazione. 

Che  questo  motivo  sufficiente  per 
declinare  rad  ita  giurisdizione  ed  na- 
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d aliare  la  sentenza  dispensa  dall'en- 
trare nell'esame  dell'altro  pure  nel 
ricorso  largamente  svolto. 

Per  questi  motivi: 

La  Corte  di  Cassazione,  a  sezioni 
unite,  accoglie  il  ricorso  dei  ministeri 
dei  lavori  pubblici  e  delle  finanze  , 
cassa  senza  rinvio  la  sentenza  impu- 
gnata della  corte  di  appello  di  Parma, 
e  dichiara  la  incompetenza  dell'auto- 
rità giudiziaria. 


Sezione  civile  12  gennaio  1392,  o.  20. 
TONDI  P.  If.  -  BRONENGHI  Rei.  ed  Est.  -  P.  M.  TIRZI 

(conci,  diff.) 

Cosma  Piccione  ed  altri  -  Proc.  Gerì,  pres- 
so la  corte  d*  appello  dì  Messina 

Revocazione:  Errore  -  Giudizio  incensurabi- 
le -  Giudicato  -  Quistione  non  sollevata. 
Elettorato:  Legge  non  contemplata. 

Importa  apprezzamento  di  fatto, 
non  censurabile  in  sede  di  cassazio- 
ne, la  dichiarazione  del  magistrato 
di  merito  in  materia  di  revocazione, 
che  afferma  non  essere  il  giudice  in- 
corso neW errore  lamentalo. 

Mo?i  può  la  decisione  denunciata 
per  cassazione  aver  violato  una  di- 
sposizione di  legge  elettorale  di  cui 
essa  non  siasi  punto  occupata. 

Aron  ha  violato  la  cosa  giudica- 
la in  materia  di  revocazione  la  sen- 
tenza di  merito  emessa  in  causa  nel- 
la quale  non  fu  mai  elevata  la  rela- 
tiva quistione. 


Seiioii  unite  7  marzo  1892,  a.  113. 

IDA  P.  P.  -  TROISE  Rei.  ed  Ut.  - 
P.  H.  PASCALE  A.  6. 

(conci,  conf.) 

Gì  annotta  (avv.  Grippo)  ed  altri  • 
B  mano  e  Finanze:  Interni,  di  Potenza 

Cassazione  territoriale  (Competenza  di)  :  Sop- 
pressione corporazioni  religiose -Conver- 
sione aste  ecclesiastico  -  Quistione  di 
possesso  e  servitù. 


È  di  competenza  della  corte  di 
cassazione  territoriale  il  ricorso  che 
non  riguarda  V  applicazione  delle 
leggi  sulla  soppressione  delle  cor- 
porazioni religiose  o  di  altri  enti 
morali,  né  di  quelle  sulla  conversio- 
ne o  soppressione  dell'asse  ecclesia- 
stico, ma  qulstioni  di  possesso  e  di 
servitù  prò  o  contra  le  corporazioni 
o  gli  enti  ecclesiastici. 


leziose  tirile  29  dicembre  1892,  i.  835. 
P.  -  PICCIONI  Rei.  ed  Est.  -  P.  M.  TERBER 

(conci,  conf.) 
Ruini  (avv.  Hànau)  -  Niccolai 


Elettorato  amministrativo:  Lista  elettorale  - 
Proposta  di  cancellazione  -  Cancellazione 
deliberata  dalla  giunta  provinciale  ammi- 
nistrativa -  Reclamo  alla  corte  d'appello 
contro  la  proposta  di  cancellazione  -  Ri- 
getto -  Cosa  giudicata  -  Domicilio  eletto- 
rale -  Trasferimento  di  residenza  altrove  - 
Apprezzamento  di  fatto. 

a)  La  proposta  di  cancellazione  dal- 
la lista  elettorale  amministrativa  che 
la  giunta  provinciale  amministrati- 
va notifica  agli  interessati,  perchè 
possano  difendersi,  non  de  ve  confon- 
dersi colla  cancellazione  deliberata 
dalla  giunta  al  tempo  in  cui  pro- 
nunzia sugli  appelli  o  decreta  la  de- 
finitiva approvazione  della  lista. 

b)  La  prima,  appunto  perchè  sem- 
plice proposta,  non  è  sentenza,  né 
dà  luogo  a  reclamo-,  è  la  seconda 
che  ha  vero  e  proprio  carattere  di 
decisione,  ed  è  quindi  impugnabile 
dinanzi  alla  corte  d'appello. 

e)  Non  ha  quindi  valore  di  giudi- 
cato la  sentenza  della  corte  d'appel- 
lo che  rigetta  il  reclamo  contro  la 
proposta  di  cancellazione,  notificata 
agli  interessati  dalla  giunta  provin- 
ciale amministrativa  a%  termini  del- 
l'art.  48  della  legge  comunale  e  pro- 
vinciale, per  non  essere  stati  pro- 
dotti nel  termine  legale  i  necessarii 
documenti. 

Costituisce  apprezzamento  di  fat- 
to non  soggetto  a  censura  il  ritenere 
che  un  elettore,    anche   dopo   tra- 
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sferita  la  sua  residenza  altrove^  ab- 
bia conservato  il  domicilio  civile  e 
l'elettorato  nel  comune  nella  cui  li- 
sta trovasi  isaittOy  pagando  ivi  la 
tassa  di  ricchezza  mobile. 

Sul  primo  mezzo:  Attesoché  il  ri- 
corrente confonde  la  proposta  di  can- 
cellazione dalla  lista  elettorale,  che 
la  giunta  provinciale  amministrativa 
notifica  agli  interessati  perchè  possa* 
no  difendersi  (art.  48  della  legge  co- 
munale e  provinciale  10  febbraio  1889) 
colla  cancellazione  deliberata  dalla 
giunta  al  tempo  in  cui  pronunzia  su- 
gli appelli  o  decreta  la  definitiva  ap- 
provazione della  lista  (art.  50  e  51). 

La  prima,  appunto  perchè  sempli- 
ce proposta,  non  è  sentenza,  né  dà 
luogo  a  reclamo.  E1  la  seconda  che 
ha  vero  e  proprio  carattere  di  deci- 
sione, ed  è  quindi  impugnabile  dinanzi 
alla  corte  d'appello  (art.  52).  E'  vero 
che  il  Niccolai  reclamò  alla  corte  di 
Bologna  contro  la  proposta  di  cancel- 
lazione e  la  corte  rigettò  il  reclamo. 
Ma  è  vero  altresì  che  non  vi  fu  né 
potè  esservi  giudicato  della  corte  sul- 
la cancellazione,  mancando  in  propo- 
sito una  decisione  della  giunta  che 
fosse  stata  regolarmente  impugnata. 
Né  vale  il  dire  che  forma  giudicato 
anche  una  sentenza  che  rigetta  senza 
esame  l'appello,  perocché  questo  pre- 
suppone sempre  l'esistenza  d'una  de- 
cisione da  cui  s'intende  «li  ricorrere; 
se  decisione  non  esiste,  è  impossibile 
parlare  di  appello  e  di  susseguente 
pronunzia  capace  di  costituire  cosa 
giudicata. 

Sul  secondo  mezzo:  Attesoché  di- 
ce il  ricorrente  che  il  Niccolai  avreb- 
be dovuto  notificargli  il  reclamo  con- 
tro la  decisione  della  giunta  del  15 
maggio  1892  alla  sua  residenza  in  Bo- 
logna; che  fu  nulla  la  notificazione 
fatta  al  suo  domicilio  in  Porietta;  che 
dedusse  espressamente  tale  nullità,  e 
la  corte  d'appello  omise  di  pronun- 
ziarvi. 

Il  rimprovero  non  ha  primordio 
di  fondamento.  L'avv.  Ruini  compar- 
ve per  mezzo  delPavv.  Zanuffi  avanti 
la  corte,  e  non  oppose  altra  eccezione 
che  quella  della  cosa  giudicata  (di  cui 
si  è  tenuto   sopra   parola)   la  quale 


venne  dalla  corte  respinta;  ad  ogni 
modo  la  pretesa  nullità  sarebbe  colla 
sua  comparizione  rimasta  sanata. 

Sul  terzo  mezzo:  Attesoché  la  de- 
nunziata sentenza  ritiene  che  il  Nic- 
colai anche  dopo  aver  trasferito  la 
sua  residenza  a  Sambuca  Pistoiese 
ha  sempre  confermato  il  suo  domici- 
lio civile  in  comune  di  Por  retta,  che 
deve  perciò  essere  inscritto  per  la 
tassa  di  ricchezza  mobile  nei  ruoli  di 
quel  comune,  ed  ivi  pagare  l'imposta. 

Ora  il  ricorrente  deduce  che  il 
Niccolai  trasferì  in  Sambuca  il  domi- 
cilio, non  la  residenza;  che  questo 
trasferimento  era  stato  provato,  e  lo 
aveva  ammesso  la  giunta  provinciale 
amministrativa;  che  era  obbligo  del 
Niccolai  di  dimostrare  il  contrario;  e 
che,  non  avendo  ciò  fatto,  doveva  la 
corte  respingere  il  reclamo  per  man- 
canza di  prova.  A  prescindere  che  la 
giunta,  per  quanto  si  rileva  dalla  sen- 
tenza impugnata  (non  è  in  atti  la  de- 
cisione della  giunta  15  maggio  ISfrì) 
parlò  di  trasferimento  di  residenza 
e  non  di  domicilio,  le  considerazioni 
della  corte  in  proposito  sono  di  mero 
fatto  e  quindi  non  soggette  a  censura. 
E  ritenuto  che  il  Niccolai  era  sempre 
domiciliato  nel  comune  di  Porretta, 
bene  osservò  la  stessa  corte  che,  do- 
vendo egli  per  l'art.  13  della  legge 
24  agosto  1877  n.  4021  pagare  la  tassa 
di  ricchezza  mobile  in  Porretta,  do- 
veva pure  essere  inscritto  nella  lista 
elettorale  amministrativa  di  questo 
comune,  a  forma  dell'art.  21  della  leg- 
ge comunale  e  provinciale. 

Per  questi  motivi: 

Rigetta  il  ricorso  dell'avv.  Gaeta- 
no Ruini  contro  la  sentenza  della 
corte  d'appello  di  Bologna  del  5  lu- 
glio 1892. 


Sezioni  Baite  25  aprile  1892,  \ .  273. 
EBLAP.P.  Rei.  ed  Est. -P.M.  PASCALE  A.  G. 

(conci,  conf.) 

Economato  generale  dei  benefici  vacanti  • 
Grillo  Bratteati 

Economato  dei  benefici  vacanti:  Canoni  en- 
fiteuticl  -  Esazione  -  Privilegi  fiscali  - 
Competenza  delta  cassazione  territoriale* 
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E'  competente  la  corte  di  cassa- 
zione territoriale  a  conoscere  della 
contesa  relativa  alla  facollà  nelVe- 
conomo  dei  benefici  vacanti,  il  qua- 
le agisca  per  la  riscossione  di  ca- 
noni enfiteutici,  di  valersi,  nella  ese- 
cuzione, dei  privilegi  fiscali. 


Sezione  einle  10  marzo  1892,  n.  127. 
P.  P.  -  BRCNENGH1  Rei.  ed  Est.  -  P.  M.  YERBER 

(conci,  coof.) 


Ferrando  (avv.  Cane  vello  e  Rossi)  - 
Finanze  (avv.  er.  Riccardi) 

Cappellata  laicale  (Svincolo  di):  Tassa  -  Rim- 
borso -  Diniego  -  Leggi  e  giurisprudenza  - 
Motivazione  di  sentenza. 

Tassa  (Ripetizione  di):  Casi  e  forme  fissate  - 
Rifiuto  -  Decadenza  -  Prescrizione  -  Inde- 
bito -  Pagamento  senza  causa. 

Giudicato:  Violazione. 

In  caso  di  svincolo  d'una  cappel- 
lata laicale,  è  suffidpnte  la  motiva- 
zione détta  sentenza  di  merito,  la 
quale  abbia  negato  il  rimborso  della 
tassa  relativa  in  base  ad  accurato 
esame  delle  leggi  in  riguardo  e  della 
giurisprudenza  di  questo  Supremo 


Lorchè  trattisi  del  pagamento  di 
una  lassa  che  non  può  ripetersi  se 
non  nei  casi  e  nelle  forme  specifica- 
tamente fissate  dalla  legge;  è  vano  ri- 
cercare se  il  rifiuto  al  rimborso  di- 
penda da  decadenza  o  prescrizione, 
o  se  questo  fosse  chiesto  come  ripe- 
tizione (^indebito  o  come  pagamen- 
to senza  causa. 

Non  viola  il  giudicato  la  senten- 
za, la  quale  giudichi  in  base  di  esso. 


kiwi  Hite  27  giugno  1892,  o.  472. 
WM  P.  -  BUDINI  Rei.  ed  Est.  -  P.  11.  ADRITi  P.  G. 

(conci,  diff.) 

Comuni?  di  Pinerolo  (avv.  Bruno  e  Rossi)  - 
Capitolo  e  Sagrestia  della  Chiesa  di  Pi- 
nerolo (aw.  Caucino) 


Culto  (Prestazioni  di):  Comune  -  Convenzio- 
ne per  celebrazione  di  funzioni  religiose  - 
Validità  -  Obbligo  del  comune. 

Uri*  antica  convenzione  stipulala 
sotto  l'impero  del  diritto  comune 
fra  di  un  comune  ed  i  rappresentanti 
di  una  chiesa  per  la  celebrazione 
di  alcune  funzioni  religiose  è  tuttora 
valida  ed  efficace;  ecUil  comune  non 
può  ritenersi  per  le  variate  condi- 
zioni sociali  liberato  dalle  obbliga- 
zioni assunte  colla  convenzione  me- 
desima. 

Attesoché  occorre  premettere  in 
fatto  quanto  se^ue: 

Neiril  dicembre  1750  i  deputati 
del  Capitolo  della  Cattedrale  di  Pi- 
nerolo, elevata  di  recente  a  sede  ve- 
scovile, e  i  deputati  degli  Ammini- 
stratori di  quella  città,  a  collaudazione 
e  consiglio  delle  tre  autorità  locali, 
cioè  il  vescovo,  il  comandante  mili- 
tare e  il  prefetto,  «  e  nel  fine  di  con- 
servare per  t'avvenire  fra  essi  due 
corpi  quella  preziosa  armonia  da 
cui  molto  dipendono  il  prefissosi  de- 
coro del  Divino  servizio  e  la  edifi- 
cazione nel  pubblico  da  ambedue  bra- 
mata »,  devennero  a  delle  3peciali 
convenzioni  per  la  celebrazione  di  una 
serie  di  funzioni  religiose  in  parte 
ordinarie  e  in  parte  straordinarie; 
convenzioni  che  furono  stese  in  ben 
quattordici  articoli  e  vennero  intito- 
lati: «  Regolamento  concertato  per 
le  Sacre  Funzioni  da  osservarsi  ri- 
spettivamente tra  Vlllmo  e  Revmo 
Capitolo  della  Cattedrale  e  Vlllma 
Città  di  Pinerolo  ». 

Col  primo  articolo  delle  suindicate 
convenzioni  il  Capitolo  assumeva  l'ob- 
bligo di  fare  all'altare  maggiore  della 
Cattedrale  le  novene  del  Santo  Na- 
tale e  della  Pentecoste,  e  tutte  quelle 
altre  ancora  che  gli  fossero  richieste 
dalli  signori  Amministratori  prò  tem- 
pore della  città,  non  che  di  assistere- 
a  tutte  in  abito  corale,  cioè  con  roc- 
chetto e  cappa. 

Col  secondo  si  diceva  che  dal  Ca- 
pitolo dovevano  farsi  ogni  anno,  come 
per  lo  passato,  le  due  solite  proces- 
sioni nel  giorno  dell'Assunta  e  nella 
terza  festa  di  Pasqua;  e  poiché  que- 
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ste  processioni  avevaiio  avuto  origine 
«da  voti  fatti  per  pubblici  bisogni  della 
•città,  cosi  questa  assumeva  l'obbligo 
di  una  speciale  provvista  di  cera,  non 
avendo  la  sagrestia  fondi  sufficienti 
per  supplire  alle  spese  che  esigono 
quelle  funzioni. 

Coll'articolo  terzo  si  regolò  la  so- 
lennizzazione  per  parte  dei  Capitolo 
della  festa  instituita  ad  istanza  della 
-città,  onde  onorare  i  Santi  Martiri 
Leonio  e  Compagni,    suoi  protettori. 

Col  quarto  si  stabilì  che  in  certi 
giorni  della  quaresima  fosse  data  la 
benedizione  del  Venerabile  all'altare 
maggiore  della  Cattedrale  coll'assi- 
stenza  del  Capitolo  nella  stessa  ma- 
niera già  determinata  per  le  novene. 

Col  quinto  il  Capitolo  si  obbligò 
di  celebrare  tutte  quelle  solennità, 
sian  quarant'ore,  tridui,  ottavarii,  so- 
lenni Te  Deum  ed  altre  simili,  che 
per  qualche  necessità  o  bene  pubblico 
venissero  dalla  città  a  lui  richieste. 

Col  sesto  fu  regolato  il  modo  de- 
gl'inviti da  trasmettersi  scambievol- 
mente tra  i  due  corpi  collettivi. 

Col  settimo  fu  determinata  la  qua- 
lità e  quantità  delia  cera  che  la  città 
^era  tenuta  a  provvedere  per  le  sovra 
accennate  funzioni. 

ColFottavo  si  pattuì  che,  parteci- 
pando la  rappresentanza  della  città 
insieme  col  Capitolo  a  certe  funzioni, 
noja  si  potessero  dallo  stesso  Capitolo 
accettare  fiori  o  altre  cose  simili  se 
lo  stesso  trattamento  non  si  volesse 
fare  al  corpo  della  città,  e  viceversa. 

Con  gli  articoli  nove,  dieci,  undici 
e  dodici  furono  presi  degli  accordi  in 
ordine  al  servizio  di  alcune  chiese  e 
-cappelle  campestri. 

Coll'articolo  tredici  fu  provveduto 
al  servizio  del  campanaro,  pattuendosi 
che  la  città  fosse  obbligata  di  pagare 
a  lui  annualmente  per  stipendio  lire 
trenta  di  Piemonte. 

E  finalmente  coll'articolo  quattor- 
dici li  signori  Deputati,  per  quanto 
a  cadaun  corpo  spettava  ed  appar- 
teneva, promisero  e  si  obbligarono 
in  ogni  miglior  modo  di  ragione  pos- 
sibile^ di  osservare  intieramente, 
perpetuamente  ed  inviolabilmente  o- 
gni  capo,  punto  e  clausola  del  so- 
trascritto  regolamento,  ogni  oppo- 


sizione ed  eccezione  cessante:  il  Mìo 
sotV obbligo  dei  beni,  cioè,  rispetto  a 
delti  signori  Canonici  Deputati,  di 
quelli  del  Capitolo,  e  riguardo  a  detti 
Signori  Consiglieri,  di  quelli  della 
Città  rispettivamente y  presenti  e  fi* 
turi,  col  constituto  possessorio  in 
forma. 

I  due  corpi  collettivi  ratificarono 
il  surriferito  regolamento,  e  tal  rati- 
fica ebbe  luogo,  per  parte  del  Capitolo, 
mediante  un  pubblico  istrumento  del 
13  dicembre  1750  ai  rogiti  Mioli,  e 
per  parte  del  consiglio  comunale  di 
Pinerolo,  mediante  deliberazione  del 
20  dicembre  1754,  autenticata  Bertea, 
nella  quale  fu  detto  che  la  città  ag- 
giungeva altra  piccola  partita  di  cera 
a  quella  già  promessa,  e  il  Capitolo 
accordava  ogni  anno  al  sindaco  e  a 
sei  consiglieri  una  candela  benedetta 
nel  giorno  della  Purificazione,  e  ima 
palma  nella  Domenica  delle  palme. 

II  Comune  di  Pinerolo,  in  adempi- 
mento degli  obblighi  assunti  col  sur- 
riferito regolamento,  ha  continuato 
fino  a  tutto  l'anno  1875  a  sommini- 
strare al  Capitolo  della  Cattedrale  di 
quella  città  le  pattuite  prestazioni  di 
cera  bianca  e  nuova,  ma,  a  partire 
dal  1°  gennaio  187(3,  si  rifiutò  di  ese- 
guire quelle  somministrazioni,  addu- 
cendo  che  il  consiglio  comunale,  con 
deliberazione  del  17  settembre  1875, 
aveva  decretato  la  soppressione  nel 
bilancio  di  tutte  le  spese  relative  al 
culto. 

Con  citazione  del  20  marzo  1882  il 
Capitolo  e  la  Sagrestia  della  Catte- 
drale di  Pinerolo  convennero  in  giu- 
dizio il  Comune  di  detta  città,  e  chie- 
sero che  fosse  condannato  a  continua- 
re le  somministrazioni  di  cera  pattuite 
col  regolamento  dell' il  dicembre  H50 
e  illegittimamente  sospese  il  1*  gen- 
naio 187t>,  dopo  una  osservanza  di  più 
che  un  secolo. 

11  Comune  di  Pinerolo,  contestan- 
do questa  domanda,  oppose  che  il  re- 
golamento 11  dicembre  1750  non  pra 
un  contratto,  ma  un  mero  accordo  tra 
due  autorità,  il  quale  rivestiva  il  ca- 
rattere di  atto  amministrativo  per  par- 
te della  città,  e  poteva  essere  da  lui 
revocato  a  suo  piacimento:  eccedi 
ancora  che,  in  ogni  caso,  si  trattava 
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ài  una  convenzione  sui  generis,  retta 
da  norme  speciali  e  sottratta  alle  re- 
gole comuni  del  diritto  privato;  disse 
inammissibile  un  capitolo  dedotto  dal- 
la parte  attrice,  e  concluse  col  chie- 
dere che  fosse  dichiarata  la  incom- 
petenza dell'autorità  giudiziaria,  o 
quanto  meno  fosse  pronunziata  la  sua 
assoluzione. 

Il  tribunale  di  Pinerolo,  con  sen- 
tenza del  9  maggio  1883,  dichiarata 
la  propria  competenza,  pronunziò  l'as- 
soluzione del  Comune,  ritenendo  che 
il  regolamento  non  costituiva  un  vero 
conti-atto. 

La  Corte  d'appello  di  Torino  con 
sentenza  del  28  gennaio  1887,  avendo 
riconosciutone!  succitato  regolamento 
tutti  gli  elementi  di  un  contratto  bila- 
terale a  titolo  oneroso,  riparò  il  giu- 
dicato di  primo  grado. 

La  corte  di  cassazione  sedente  in 
Torino,  accogliendo  il  ricorso  del  Co- 
mune di  Pinerolo,  con  sentenza  del 
14-51  dicembre  1887,  annullò  la  su- 
indicata pronunzia  della  corte  d'ap- 
pello, per  violazione  degli  art.  1097, 
Ì098  e  1123  del  codice  civile,  e  rinviò 
la  causa  alla  corte  di  Casale. 

Pronunziando  in  sede  di  rinvio,  la 
corte  sunnominata  tornò  a  vedere  nei 
quattordici  articoli  del  regolamento 
Il  dicembre  1750  tutti  gli  elementi 
di  un  vero  contratto  a  titolo  corri- 
spettivo, e  mediante  sentenza  del  21- 
22  marzo  1890,  notificata  il  19  aprile 
successivo,  tornò  a  riparare  per  la 
seconda  volta  il  giudicato  di  primo 
grado. 

Il  Comune  di  Pinerolo  con  ricorso 
del  141uglio-7  agosto  1890  denunziava 
alla  cassazione  sedente  in  Torino  an- 
che la  suindicata  sentenza  delli*  corte 
Casalese,  chiedendone  l'annullamento 
per  ben  quattro  mezzi,  coi  quali  la- 
mentava una  quadruplice  violazione 
degli  articoli  300  n.  0  e  861  n.  2  del 
codice  di  procedura  civile,  non  che  la 
falsa  applicazione  degli  articoli  1097  e 
1098  del  codice  civile,  riproponendo 
quell'identico  motivo  che  aveva  de- 
terminato l'annullamento  della  sen- 
tenza della  corte  d'appello  di  Torino. 

Essendo  stata  sollevata  dal  con- 
froricorrente  la  questione  di  compe- 
tenza, fu  tal  questione  risoluta  da 


questa  Corte  Suprema  con  sentenza 
del  5  marzo  dell'anno  in  corso,  ed  è 
cosi  che  la  causa  fu  portata  alla  co- 
gnizione delle  sezioni  unite. 

Attesoché  col  primo  dei  proposti 
mezzi  la  parte  ricorrente  dice  falsa- 
mente applicati  gli  art.  1097  e  1098 
del  codice  civile,  perchè  l'impugnata 
sentenza  ha  riconosciuto  nei  quattor- 
dici articoli  del  regolamento  11  di- 
cembre 1750  tutti  gli  elementi  di  una 
valida  contrattazione  a  titolo  oneroso 
non  risolubile  a  piacimento  di  una 
delle  due  parti  contraenti:  e  dice  poi 
violate  le  disposizioni  degli  art.  300 
n.  6  e  361  n.  2  del  codice  di  proce- 
dura civile,  perchè  la  sentenza  mede- 
sima non  ha  risposto  alle  molte  ra- 
gioni addotte  dal  Comune  per  dimo- 
strare che,  a  riguardo  suo,  il  regola» 
mento  suddetto  costituisce,  non  un 
contratto,  ma  un  semplice  atto  am- 
ministrativo preordinato  a  regolare 
in  un  interesse  pubblico,  l'intervento 
e  il  concorso  di  due  autorità  in  deter- 
minate funzioni  religiose. 

Sotto  ambedue  i  suoi  aspetti  però 
questo  primo  mezzo  non  ha  alcun  fon- 
damento di  ragione. 

E  di  vero,  non  l'ha  sotto  il  primo, 
aspetto,  in  quanto  accusa  cioè  la  vio- 
lazione degli  art.  1097  e  1098  del  co- 
dice civile,  giusta  i  quali  le  obbliga* 
ztoni  possono  derivare  anche  dal  con- 
tratto, che  altro  non  è  che  raccorda 
di  due  o  più  persone  per  costituire, 
regolare  o  sciogliere  fra  loro  un  vin- 
colo giuridico;  imperocché,  se  ne  ec- 
cettui il  sostantivo  «  regolamento  >  che 
si  vede  usato  nella  intestazione  del- 
l'atto 11  dicembre  1750,  non  è  dato 
rinvenire  nel  proemio  di  questo  e  nei 
successivi  suoi  articoli,  in  numero 
di  quattordici,  una  sola  parola  la  qua- 
le valga  a  manifestare  l'intendimento 
degli  amministratori  della  città  di 
Pinerolo  di  compiere  un  atto  d'impero 
e  di  applicare  in  qualche  modo  una 
frazione  di  quella  poca  autorità  po- 
litico-amministrativa che  dalle  leggi 
del  tempo  era  a  loro  riservata;  e  tut- 
to quanto  il  tenore  dell'atto  suddetto 
concorre  a  dimostrare  che  i  sunno-  • 
minati  amministratori  compirono  un 
atto  di  gestione,  non  per  provvedere 
ad  un  servizio  pubblico,  ma  per  tu- 
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telare  il  decoro  e  le  prerogative  del- 
l'ente o  corpo  morale  da  essi  rappre- 
sentato, e  conservare  a  questo  il  di- 
ritto che  certe  funzioni  religiose  con- 
tinuassero ad  essere  fatte  all'altare 
maggiore  del  tempio  di  recente  inal- 
zato al  grado  di  Cattedrale,  e  fossero 
eseguite  col  concorso  e  con  la  coope- 
razione in  forma  solenne  del  nuovo 
corpo  capitolare,  il  quale,  oltre  all'ob- 
bligo di  intervenire  nelle  anzidette  fun- 
zioni, doveva  assumere  anche  l'altro 
di  assicurare  ai  rappresentanti  delle 
città  una  parità  di  trattamento.  E  tale 
essendo  il  vero  tenore  dell'atto  in- 
vocato dal  capitolo  a  sostegno  delle 
sue  domande,  non  può  recar  meravi- 
glia che  anche  la  corte  di  rinvio,  vinta 
dall'evidenza,  abbia  riconosciuto  che 
gli  accordi  dell'I  1  dicembre  1750  co- 
stituiscono certamente  una  conven- 
zione bilaterale  a  titolo  oneroso,  ed 
abbia  inoltre  ritenuto,  che  dette  pre- 
stazioni di  cera,  in  origine  meramente 
facoltative,  hanno  dovuto  perdere  il 
carattere  a  loro  connaturale  della  re- 
vocabilità ad  ntUum,  e  sono  divenute 
obbligatorie  per  il  solo  fatto  che  ven- 
nero comprese  io  una  convenzione 
bilaterale,  furono  in  quella  regolate 
mediante  un  patto  speciale  onde  de- 
finire la  quantità  e  qualità  della  cosa 
da  prestarsi,  e  vennero  promesse  in 
relazione  a  diritti  che  la  parte  pro- 
mittente ha  stipulato  in  suo  favore, 
e  come  correspettivo  di  obbligazioni 
che  l'altra  parte  contraente  ha  assun- 
to verso  di  lei. 

E  neppure  ha  fondamento  questo 
primo  mezzo  sotto  il  secondo  suo  a- 
spetto,  in  quanto  lamenta  cioè  un  di- 
fetto di  motivazione,  dappoiché  la  cor- 
te di  merito  ha  preso  ad  indagare 
con  molta  diligenza  qual  sia  stato  il 
vero  oggetto  della  convenzione  11  di- 
cembre 1750.  quale  la  causa  finale  di 
essa,  quale  l'intendimento  dei  due 
corpi  che  la  stipularono  e  l'hanno 
per  oltre  un  secolo  osservata;  e  con 
apprezzamenti  che  sfuggono  al  sinda- 
cato di  questa  Corte  Suprema  ha  con- 
cluso col  riconoscere  nella  conven- 
zione medesima  tutti  gli  elementi  di 
un  contratto  a  titolo  oneroso  valida- 
mente costituito  e  pienamente  obbli- 
gatorio per  le  due  parti  che  l'hanno 


stipulato  col  l'osservanza  di  tutte  le 
forme  richieste  dalle  leggi  di  quel 
tempo.  La  sentenza  denunziata  bada- 
to amplissima  ragione  di  questi  suoi 
apprezzamenti,  e  a  torto  viene  accu- 
sata di  aver  mancato  all'obbligo  della 
motivazione,  per  non  essersi  perduta 
a  definire  i  caratteri  dall'atto  ammi- 
nistrativo o  d'impero;  imperocché  nei 
tempo  e  a  misura  che  essa  dimostrava 
il  concorso  degli  elementi  essenziali 
alla  costituzione  di  un  contratto  a 
titolo  oneroso,  veniva  necessariamen- 
te ad  escludere  la  presenza  di  quei 
caratteri  che  avrebbero  potuto  sussi- 
diare l'assunto  defensionale  del  Co- 
muue  di  Pinerolo. 

Attesoché  col  secondo  dei  propo- 
sti mezzi  la  parte  ricorrente  torna  a 
lamentare  la  falsa  applicazione  dei 
suindicati  art.  1097  e  1098  del  codice 

;  civile,  e  più  degli  art.  1099  e  1104 
dello  stesso  codice,  e  una  violazione 
degli  art.  360  n.  6  e  301  n.  2  del  co- 
dice di  procedura  civile,  perchè  la  sen- 
tenza impugnata,  amméssa  pure  la 
ipotesi  che  il  regolamento  11  dicem- 
bre 1750  contenga  un  vero  contratto 
a  titolo  oneroso,  non  ha   voluto  am- 

,  mettere  che  quel  contratto  fosse  dai 
due  corpi  collettivi  concluso  sotto 
l'influenza   della  clausola  rebus  sic 

:  stanlibus,  e  non  ha  dato  sufficiente 
risposta  alle  molte  deduzioni  del  co- 
mune dirette  a  dimostrare  che  simili 

,  convenzioni  presuppongono  che  per- 
duri quell'interesse  sociale  per  cui 
sono  state  stipulate,  e  devono  quindi 
essere  valutate  e  interpetrate  con  nor- 
me speciali,  corrispondenti  alle  spe- 
cialità della  loro  natura,  dei  loro  con- 
traenti e  del  loro  contenuto. 

Ma  anche  questo  secondo  mezzo 
non  ha  base  giuridica,  perchè  Tini- 
pugnata  sentenza,  con  un  giudizio  di 
fatto  insindacabile  da  questa  Corte 
Suprema,  ha  in  sostanza  escluso  quel 
radicale  cambiamento  nella  condizione 
sociale  della  città  di  Pinerolo,  che  è 
stato  sempre  da  questa  gratuitamente 
asserito  a  giustificazione  dei  suoi  in- 
adempimenti, e  che  solo  avrebbe  po- 
tuto legittimare  1*  applicazione  del 
principio  superiormente  indicato. 

Infatti  la.denunziata  sentenza,  dopo 
aver  dimostrato  con  assennate  consi- 


GIURISDIZIONE  SPECIALE 


335 


derazioni  che  la  convenzione  dell' 11 
dicembre  1750  riunisce  in  sé  tutti  i 
requisiti  necessairi  all'esisten2a  di  un 
contratto,  e  fu  validamente  stipulata 
sotto  l'impero  del  diritto  comune  al- 
lora vigente  in  quella  provincia,  passa 
a  defluirne  la   natura,   concludendo 
col  dire  che   nella  sostanza  contiene 
Una  promessa  esplicita  ed  incondizio- 
nata di  fare  per  parte  del  Capitolo, 
e  una  promessa  esplicita  ed  incondi- 
zionata di  dare  per  parte  del  Muni- 
cipio. Scende  poi  a  discorrere  degli 
effetti  di  quel  contratto;  e,  in  relazione 
a  questi,  conclude    che  il    contratto 
medesimo  è  tuttora  persistente  ed  ob- 
bligatorio per  ambedue  le  parti,  per- 
chè le  prestazioni  del  fatto  promesso 
dai  Capitolo   e   della   cosa  promessa 
dal  Comune  sono   tuttora  possibili  e 
e  non  sono  davvero  contrarie  all'or* 
dine  pubblico;  la  causa  finale  del  con- 
tratto non  è  certamente  cessata;  e  le 
variate  condizioni   sociali  della  città 
hanno  fatto  cessare  soltanto  la  causa 
impulsiva,  ossia  i  motivi  che  deter- 
minarono il   Comune  a  devenire  nel 
secolo  passato  a  quella  contrattazione; 
e  non  sa  quindi   vedersi  sotto   qual 
pretesto  possa  lo  stesso  Comune  libe- 
rarsi dall'adempimento  delle  assunte 
obbligazioni. 

Riconosciuto  adunque  questo  giu- 
dizio di  fatto,  si  intende  agevolmente 
che  non  sussistono  e  non  possono  sus- 
sistere né  la  falsa  applicazione  dei 
quattro  articoli  del  codice  civile  ri- 
chiamati in  questo  mezzo,  né  la  pre- 
tesa violazione  dei  soliti  art.  360  n.  6 
e  301  n.  2  del  codice  di  procedura 
civile. 

Non  la  detta  falsa  .applicazione, 
perché  la  sentenza  con  la  sua  deci- 
sione ha  anzi  rettamente  applicati  i 
succitati  quattro  articoli,  i  quali  defi- 
niscono cosa  é  il  contratto,  quando  é 
bilaterale  e  quali  sono  i  requisiti  es- 
senziali alla  sua  validità;  ed  ha  inol- 
tre reso  omaggio  alle  disposizioni  dei 
successivi  art.  1123  e  1124,  i  quali 
stabiliscono  che  i  contratti  legalmente 
formati  hanno  forza  di  legge  per  co- 
loro che  li  hanno  fatti  e  debbono  es- 
sere eseguiti  di  buona  fede. 

Non  il  difetto  di  motivazione  e  la 
pretesa  violazione  degli  art.  360  e  361 


del  codice  di  procedura  civile,  perchè 
era  proprio  inutile  che  la  sentenza  di 
merito  si  fermasse  a  parlare  della 
clausola  rebus  sic  stantibus  e  degli 
efletti  di  questa,  tutta  volta  che  aveva 
riconosciuto  e  ritenuta  esclusa  la  cir- 
costanza di  fatto  che  sola  l'avrebbe 
potuta  rendere  invocabile. 

Attesoché  egualmente  insussistenti 
sono  i  difetti  di  motivazione  lamen- 
tati dalla  parte  ricorrente  coi  mezzi 
terzo  e  quarto,  col  primo  dei  quali  si 
fa  improvero  alla  sentenza  di  non  aver 
tenuto  conto  dei  rilievi  fatti  dal  Co- 
mune in  ordine  alle  due  processioni 
e  alle  altre  funzioni  contemplate  negli 
articoli  secondo  e  terzo  del  regola- 
mento 11  dicembre  1750;  mentre  col- 
l'ultimo  le  si  obbietta  di  avere  accolto 
una  pretesa  nuova  domanda  proposta 
soltanto  con  la  comparsa  conclusio- 
nale, e  si  accusa  quindi  di  aver  vio- 
lato, oltre  agli  art.  360  e  361,  anche 
gli  art.  481,  486  e  490  del  codice  di 
procedura  civile. 

E,  di  vero,  non  sussiste  il  difetto 
di  motivazione  di  che  nel  mezzo  terzo, 
perché  delle  osservazioni  del  Comune 
intorno  all'origine  votiva  delle  funzio- 
ni religiose  contemplate  negli  articoli 
secondo  e  terzo  della  convenzione  11 
dicembre  1750  la  sentenza  denunziata 
ha  tenuto  conto  a  sufficienza,  quando 
ha  avvertito  che  nulla  importa  se  il 
vincolo  che  le  parti  contraenti  inten- 
dono costituire  si  riferisca  a  prestazio- 
ni affatto  nuove,  o  piuttosto  a  presta- 
zioni in  precedenza  spontanee  e  po- 
scia ridotte  a  giuridica  obbligazione; 
imperocché  dell'origine  votiva  di  al- 
cune delle  funzioni  contemplate  dai 
due  corpi  contraenti  fu  fatta  menzione 
all'unico  scopo  di  render  ragione  del- 
la obbligazione  di  provvedere  la  cera 
necessaria,  che  andava  ad  assumere  la 
città  di  Pinerolo  dirimpetto  all'altro 
contraente;  e  a  mezzo  della  suindicata 
considerazione  la  sentenza  veniva  a 
dire  in  conclusione  che  la  facoltà 
di  disdire  gli  antichi  voti,  siano  essi 
semplici  o  solenni,  e  di  sopprimere 
le  corrispondenti  funzioni  votive,  si 
conserva  dal  votante  e  in  lui  si  man- 
tiene fino  a  che  per  l'adempimento 
di  quei  voti,  e  per  l'esecuzione  delle 
relative  funzioni,  non  abbia  esso  sti- 
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pillato  un  formale  contratto,  preordi- 
nato a  costituire  un  vincolo  obbliga- 
torio fra  le  due  parti  che  l'hanno  con- 
sentito con  la  garanzia,  espressamente 
pattuita,  di  tutti  i  loro  beni  presenti 
e  futuri  e  con  la  clausola  del  costi- 
tuto possessorio. 

E  neppure  sussistono  le  diverse 
violazioni  di  legge  di  che  nel  mezzo 
quarto,  perchè  nel  primitivo  atto  di 
appello  il  Capitolo  della  Cattedrale 
aveva  contemplato  anche  le  quattor- 
dici torce  da  libbre  due  cadauna  pro- 
messe colPatto  consolare  del  20  di- 
cembre 1754;  e  se  queste  furono  o- 
messe  nell'atto  riassuntivo  avanti  la 
corte  di  Casale,  vennero  peraltro  nuo- 
vamente comprese  nelle  conclusioni 
spiegate  avanti  la  detta  corte.  Ciò 
potè  farsi  legittimamente  dal  Capitolo, 
perchè  la  causa  era  istruita  a  proce- 
dimento sommario,  e  nulla  poteva  au- 
torizzare a  ritenere  che  l'omissione 
detratto  riassuntivo  importasse  vera 
renunzia.  Comunque  di  questa  pre- 
tesa rinunzia  e  tardiva  riproduzione 
di  un  capo  di  domanda  già  rinunzia- 
to non  fu  fatta  questione  alcuna  avan- 
ti i  giudici  del  merito,  ed  è  quindi 
troppo  naturale  che  la  denunziata  sen- 
tenza non  ne  abbia  parlato. 

Attesoché  dalle  suesposte  conside- 
razioni sia  reso  manifesto  che  il  ri- 
corso del  Comune  di  Pinerolo  merita 
di  essere  in  tutte  le  sue  parti  riget- 
tato. 

Per  questi  motivi: 

La  Corte  rigetta.... 


gettone  eirile  (  aprile  1892,  o.  221. 
TONDI  P.  -  BASILE  Rei.  ed  Est.  -  P.  M.  TERBBR 

(conci,  diflf.) 

Paternostro  (avv.  Troina  e  Cuccia)  -  Fi- 
nanze:  Int.  di  Palermo  (avv.  er.  Corno) 

Nomina  ad  uffici  testamentarj:  Curatore,  tu- 
tore, esecutore  -  Forma  deNa  notizia  - 
Arbitrio  del  giudice. 

Non  è  stabilito  dalla  legge  con 
quali  forme  debba  il  magistrato  far 


pervenire  ai  curatori,  tutori,  ed  ese- 
cutori testamentarii  la  notizia  della 
loro  nomina;  ma  è  rimesso  al  pru- 
dente arbitrio  del  magistrato. 


Sezioni  unite  25  aprile  1892,  d.  272. 

EUU  P.  P.  -  BASILE  Re!,  ed  Est.  - 
P.  H.  ABRITI  P.  6. 

(conci,  conf  ) 

Comune  di  Teggiano  (avv.  Summonti)  - 
Capitolo  della  chiesa  cattedrale  di  Teg- 
gcano  e  Sarli  (avv.  Or  ili  a) 

Imposte:  Via  amministrativa  -  Via  giudizia- 
ria. 

Tassa  di  esercizio:  Prebendato  canonicale - 
Lucri  sacerdotali  -  Competenza  giudizia- 
ria. 

In  materia  di  imposte,  U  ricorso 
in  via  amministrativa  non  preclude 
Vadito  all'azione  giudiziaria. 

Spetta  air  autorità  giudiziaria  co- 
noscere se  vadano  esenti  dalla  tassa 
di  esercizio  V ufficio  di  prebendalo 
canonicale  e  i  lucri  sacerdotali. 


Sezione  eirile  k  aprile  1892,  i.  208. 
EDLA  P.  P.  -  BAND1NI  Rd.  ed  Est.  -  P.  t  TIMI 

(conci,  diff.) 

Bongiorno  (avv.  Scibona  Batolo)  - 
Terranova  (avv.  Morgan i) 

Esecuzione  fiscale:  Arresto  della  consuma- 
zione -  Cognizione  giudiziaria  -  Competen- 
za delle  Sezioni  Unite  della  corte  di  cas- 
sazione. 

Deve  essere  risoluta  dalle  sezio- 
ni unite  della  corte  di  cassazione 
la  quistione  di  competenza  consi- 
stente nello  esaminare  e  decidere  se 
V autorità  giudiziaria  possa  conosce- 
re della  validità  di  un  atto  della  e- 
secuzione  fiscale  privilegiata,  all'ef- 
fetto di  arrestare  la  consumazione 
di  questa. 
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lezioni  uniti  5  loglio  1892,  a.  495  (1). 

MA  P.  P.  -  BANDINI  Rei.  ed  Est.  - 
P.  M.  ARITI  P.  G. 

(conci,  conf. ) 

Bongiorno,  esattore  del  comune  di  Noto 
(avv.  Scibona  Batolo)  -  Terranova 
(avv.  Margani)  (2) 

Esecuzione  fiscale:  Illegittimità  -  Incompe- 
tenza giudiziaria  -  Arresto  degli  atti  -  An- 
nullamento -  Risarcimento  dei  (Ianni  -  So- 
spensione •  Ordinanza  del  prefetto  -  Soloe 
et  repete. 

Imposte  (Controversie  d'):  Contestazione  del 
debito  -  Contesa  sul  carico  (Cod.  proo. 
civ.,  art.  71  e  84). 

a)  L'autorità  giudiziaria  è  sem- 
pre incompetente  a  conoscere  della 
legittimità  degli  atti  deli* esecuzione 
fiscale  privilegiata,  allo  scopo  di  ar- 
restarne il  corso  e  di  pronunziarne 
r annullamento;  e  può  essere  adita 
unicamente  al  limitato  oggetto  di  ot- 


(3)  In  senso  conforme  3  maggio  1881 
in  causa  Finanze  e.  PUacane  (Anno  VI, 
pag-  487). 

(4)  Con/.  12  aprile  1890,  in  causa  Buon- 
giorno e.  Barbato  (Anno  XV,  Mat.  Civ., 
533V 

(1-2-5)  Attesoché  i  fatti  della  causa  sono 
i  seguenti: 

«  L'esattore  del  comune  di  Noto  con  atto 
del  22  decembre  1889  fece  ingiunzione 
agli  eredi  di  Matteo  Terranova,  Salvatore, 
Corrado,  Angelo,  Vincenza,  Pasqua  e  Te- 
reso,  ad  aver  pagato  entro  cinque  giorni 
lire  174,30  per  tassa  di  ricchezza  mobile 
degli  anni  1888-1889,  e  nel  13  gennaio  1890, 
per  mezzo  del  messo  esattoriale,  fece  pi- 
gnorare nella  casa  dell'erede  Corrado  Ter- 
ranova due  botti  di  vino  della  tenuta  di 
circa  sedici  ettolitri,  valutati  circa  lire  300. 

Con  citazione  del  20  febbraio  1890  Cor- 
rado Terranova  convenne  in  giudizio  a- 
vanti  il  pretore  di  Noto  l'esattore  comu- 
nale Cav.  Gaspare  Bongiorno,  per  l'ogget- 
to di  sentire  ammettere  la  opposizione  di 
esso  Terranova  al  suindicato  pignoramen- 
to del  10  gennaio  1890,  e  per  sentir  quindi 
dichiarare  nullo  e  di  nessun  effetto  il  pi- 
gnoramento medesimo,  perchè  il  paga- 
mento della  richiesta  tassa,  ai  termini  del 
testamento  paterno,  faceva  carico  alle  tre 
sorelle  istituite  eredi  nella  disponibile  e 


tenere  la  condanna  dell'esattore  al 
risarcimento  dei  danni  (3). 

b)  Nell'anzidetta  esecuzione  fi- 
scale privilegiala  gli  atti  esecutivi  in 
corso  possono  essere  sospesi  soltan- 
to in  forza  di  ordinanza  motivata 
del  prefetto. 

e)  In  base  alla  regola  del  solve  et 
repete  il  preventivo  pagamento  della 
tassa  costituisce  condizione  essen- 
ziale perchè  possa  essere  efficace- 
mente eccitata  la  giurisdizione  del- 
l'autorità  giudiziaria  (4). 

Si  controverte  sull'imposta,  e  si 
ha  una  causa  in  materia  d'imposta 
ai  sensi  degli  art.  71  e  84  del  codi- 
ce di  procedura  civile,  tanto  quando 
si  contesta  la  esistema  in  tutto  o  in 
parte  del  debito  delVimposta,  quan- 
to allorché  si  contende  come  ed  a 
chi  faccia  carico  il  pagamento  di 
quel  debito. 

Attesoché  (5)  tutte  le  surriferite 
violazioni  di  legge,  che  la  parta  ri- 
corrente rimprovera  alla  sentenza  de- 


non  costituiva  un  debito  di  esso  Corrado, 
che  fin  dal  1869  aveva  ricevuto  dal  pa- 
dre la  sua  legittima;  e  perché,  in  ogni 
ipotesi,  esso  Corrado,  qual  semplice  le- 
gittimario, poteva  essere  tenuto  soltanto 
per  la  sua  quota  ereditaria  rappresentata 
da  un  quattordicesimo. 

Un  vice-pretore  ordinò  la  sospensione 
della  vendita,  e  successivamente  fu  la  cau- 
sa portata  alla  cognizione  del  pretore 
nell'udienza  del  24  maggio  1890,  nella 
quale  l'esattore  Bongiorno  dedusse  di 
aver  agito  legittimamente  in  base  al  suo 
ruolo  esecutivo,  e  concluse  col  chiedere 
il  rigetto  della  opposizione. 

11  pretore  con  sentenza  del  12  giugno 
1890  dichiarò  la  propria  incompetenza 
a  conoscere  del  merito  della  proposta  op- 
posizione, perchè  con  essa  si  solleva  la 
questione  della  sussistenza  del  credito  del- 
la tassa  risultante  dai  ruoli  a  carico  del- 
l'opponente Corrado  oper  lo  meno  della 
realità  o  personalità  del  debito  relativo; 
tesi  questa  che  non  può  essere  risoluta 
senza  l'apprezzamento  della  legge  sul- 
l'imposta della  ricchezza  mobile,  apprez- 
zamento che  sfugge  alla  competenza  pre- 
toriale,  giusta  il  disposto  degli  art.  71, 
84  e  92  del  codice  di  procedura  civile. 

Il  Terranova  appellò  da  tal  sentenza» 
chiedendo  che  in  riparazione  della  mede- 
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nunziata,  sussistono  effettivamente  e 
possono  essere  con  molta  agevolezza 
dimostrate. 

E  di  vero  sussiste  la  denunziata 
violazione  dell'art.  72  della  legge  20 
aprile  1871;  imperocché,  ai  termini  di 
tale  articolo,  gli  atti  esecutivi  in  cor- 
so possono  essere  sospesi  unicamente 
in  forza  di  ordinanza  motivata  del 
pretetto,  e  nessuna  opposizione  può 
essere  fatta  avanti  l'autorità  giudi- 
ziaria all'oggetto  di  arrestarli  e  di  im- 
pedirne il  compimento;  mentre  nel 
caso  concreto  l'impugnata  sentenza 
siracusana  ha  in  conclusione  ammes- 
so la  competenza  dell'autorità  giudi- 
ziaria a  conoscere  della  validità  o 
nullità  del  pignoramento  del  13  gen- 
naio 1890,  e  non  al  limitato  effetto 
del  risarcimento  dei  danni,  siccome 
dice  il  successivo  art.  73,  ma  al  ben 
più  grave  effetto  di  definitivamente 
impedire  un'esecuzione  fiscale  privi- 
legiata già  illegittimamente  sospesa.- 

Sussiste  pure  la  violazione  del- 
l'art. 6  della  legge  20  marzo  1865  sul 
contenzioso  amministrativo;  poiché 
nel  detto  articolo  si  trova  esplicita- 
mente sanzionata  la  regola  del  solve 
et  repete,  in  base  alla  quale  il  pre- 
ventivo pagamento  della  tassa  costi- 


sima  fosse  dichiarata  la  competenza  del 
pretore  a  conoscere  del  merito  della  sua 
opposizione. 

L'esattore  Bongiorno,  al  Fin  contro,  am- 
pliando la  propria  difesa,  chiese  che  fosse 
dichiarato  inammessibile  l' interposto  ap- 
pello, perchè  l'incompetenza  del  pretore 
resultava  pure  dal  disposto  dell  art.  72 
della  legge  20  aprile  1871  e  dalla  regola 
del  solve  et  repete  applicabile  nel  caso. 

Il  tribunale  civile  ai  Siracusa  con  sen- 
tenza del  27-30  aprile  1891,  accogliendo 
l'appello,  dichiarò  la  competenza  del  pre- 
tore sul  doppio  fondamento,  che  non  era 
questione  sulla  legittimità  dell'imposta,  ma 
soltanto  se  questa  dovesse  tessere  pagata 
dall'opponente  o  da  altri;  e  che  le  dedu- 
zioni dell'esattore  in  ordine  all'applicazio- 
ne dell  art.  72  della  legge  20  aprile  1871 
e  della  regola  del  sohe  et  repete  erano 
estranee  alla  causa,  non  essendosi  fatto 
controversia  di  tutto  ciò  nella  sentenza 
appellata. 

Con  ricorso  del  cinque  settembre  1891 
l'esattore  Bongiorno  ha  tempestivamente 


tuisce  condizione  essenziale  perché 
possa  essere  eccitata  e  possa  esplicar- 
si la  giurisdizione  dell'autorità  giudi- 
ziaria. 

E  sussiste  finalmente  anche  la  vio- 
lazione degli  art.  71  e  81  del  codice 
di  procedura  civile,  dappoiché  si  con- 
troverte sopra  una  imposta,  e  si  ha 
una  causa  in  materia  di  imposta  tanto 
quando  si  contesta  l'esistenza  e  la  le- 
gittimità in  tutto  o  in  parte  del  de- 
bito dell'imposta,  quanto  allorché  si 
contende  a  chi  e  come  faccia  carico 
il  pagamento  del  debito  antedetto. 

Ha  quindi  errato  l'impugnata  sen- 
tenza quando  ha  supposto  che  non  sia 
controversia  in  materia  d'imposta  il 
definire  se  un  debito  d'imposta  deb- 
ba essere  pagato  per  l'intiero  o  solo 
per  la  sua  quotala  uno  dei  coeredi 
del  contribuente;  e  più  ha  errato 
quando  ha  asserito  che  le  nuove  ec- 
cezioni dedotte  in  appello  dall'esatto- 
re erano  estranee  alla  causa;  poiché 
con  tal  rilievo  è  venuta  a  dimostra- 
re di  non  aver  avvertito,  che  median- 
te le  anzidette  due  eccezioni  era  sta- 
ta proposta  dall'esattore  Buongiorno 
una  nuova  questione  d'incompetenza 
assoluta  che  essa  avrebbe  dovuto  sol- 
levare anche  d'uffizio. 


denunziato  la  surriferita  sentenza  del  tri- 
bunale di  Siracusa,  chiedendone  l'annul- 
lamento per  ben  tre  mezzi,  coi  quali  la- 
menta la  violazione: 

a)  dell'art.  72  della  legge  20  aprile  1871 
n.  192,  perchè  gli  atti  dell'esecuzione  pri- 
vilegiata iniziati  a  cura  dell'esattore,  di 
regola  non  possono  essere  impugnati  a- 
vanti  l'autorità  giudiziaria  all'oggetto  di 
arrestarne  il  corso  e  farne  pronunziare 
l'annullamento; 

b)  dell'art.  6  della  legge  20  marzo  1865 
allegato  E  pel  contenzioso  amministrativo 
e  della  regola  del  soloe  et  repete:  perchè 
la  sentenza  impugnata  ha  ritenuto  ammis- 
sibile l'opposizione  del  Terranova,  seb- 
bene non  sia  stata  accompagnata  dal  cer- 
tificato dell'avvenuto  pagamento  dell'im- 
posta; 

e)  e  finalmente  degli  art  71  e  84  del 
codice  di  procedura  civile:  perchè  il  pre- 
tore non  era  competente  a  giudicare  se 
il  Terranova,  quale  erede  del  padre,  fos- 
se, o  no,  tenuto  al  pagamento  del  debito 
della  tassa  >. 


...  è 
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Attesoché  tra  le  molte  violazioni 
<li  legge  che  ingemmano  la  sentenza 
impugnata,  il  primato  spetta  indub- 
biamente a  quella  che  si  riferisce  al- 
l'art. 72  della  legge  20  aprile  1871;  im- 
perocché con  tal  violazione  il  tribu- 
nale di  Siracusa  ha  esplicato  una  giu- 
risdizione che  non  aveva,  ed  ha  rico- 
nosciuto all'autorità  giudiziaria  una 
competenza  che  non  le  spetta. 

Infatti  la  succitata  legge  20  aprile 
1871,  mantenendosi  sempre  coerente 
al  principio  del  solve  et  repete,  ha 
stabilito  nell'art.  06,  in  ordine  alle 
esecuzioni  in  corso,  che  non  è  ammes- 
sa, per  la  sospensione  degli  atti  ese- 
cutivi, altra  eccezione  che  quella  di 
pagamento,  ne  altra  prova  di  pa- 
gamento che  la  quietanza  dell'esat- 
tore; e,  coi  successivi  art.  72  e  73,  ha 
sancito  che  chiunque  si  crede  gravato 
dagli  atti  dell'esattore  può  presentare 
il  suo  ricorso  all'autorità  amministra- 
tiva, non  potendo  gli  atti  esecutivi 
essere  sospesi  se  non  in  forza  di  ordi- 
nanza motivata  del  prefetto;  e  che 
alla  parte  che  si  ritiene  lesa  dai  ri- 
detti atti  esecutivi  é  aperto  inoltre 
l'adito  a  provvedersi  avanti  l'autori 
tà  giudiziaria  contro  l'esattore,  al 
solo  effetto  di  ottenere  il  risarcimen- 
to dei  danni  e  delle  spese. 

Dal  complesso,  pertanto,  di  que- 
ste disposizioni,  le  quali  armonizzano 
pienamente  coi  principii  consacrati 
nell'altra  legge  20  marzo  1865  sul  con- 
tenzioso amministrativo,  risulta  con 
la  massima  chiarezza,  che  l'autorità 
giudiziaria  é  sempre  incompetente 
a  conoscere  della  legittimità  degli  at- 
ti dell'esecuzione  fiscale  privilegiata, 
all'oggetto  di  pronunziarne  l'annulla- 
mento e  arrestarne  il  corso;  può  es- 
sere essa  udita  unicamente  al  limi- 
tato effetto  di  ottenere  dall'esattore' 
il  risarcimento  dei  danni  e  delle  spese; 
e  la  parte  che  si  crede  lesa  dagli 
atti  della  procedura  esecutiva  in  cor- 
so, non  ha  che  due  vie  per  poter  ef- 
ficacemente eccitare  la  giurisdizione 
dell'autorità  giudiziaria  al  limitato  ef- 
fetto surriferito,  la  via  cioè  dell'ordi- 
nanza p refe i tizia  di  sospensione  e 
quella  del  pagamento  giustificato  con 
la  quietanza  dell'esattore.  Senza  la 
esibizione  di  uno  di  questi  due  docu- 


menti, l'autorità  giudiziaria  non  può 
*  spiegare  giurisdizione  alcuna  rispetto 
agli  atti  esecutivi  in  corso,  neppure 
al  ben  ristretto  effetto  specificato 
nell'art.  73.  E  poiché  nel  caso  con- 
creto Corrado  Terranova  ha  sempre 
domandato,  tanto  con  la  citazione  di 
primo  grado  quanto  con  la  citazione 
d'appello,  che  sia  dichiarata  la  nul- 
lità del  pignoramento  eseguito  a  suo 
carico  il  13  gennaio  1890,  e  non  è  sta- 
to mai  in  grado  di  presentare  a  giu- 
stificazione delle  sue  istanze  né  l'or- 
dinanza del  prefetto  né  la  quietanza 
dell'esattore  Bongiorno,  così  appari- 
sce di  palmare  evidenza  che  l'auto- 
rità giudiziaria  non  ha  giurisdizione 
per  statuire  sulla  domanda  da  lui  a- 
vanzata. 

Attesoché  in  esaurimento  del  ri- 
corso dell'esattore  Bongiorno  deve 
essere  quindi  dichiarata  l'incompe- 
tenza dell'autorità  giudiziaria  e  con- 
seguentemente annullata  senza  rinvio 
l'impugnata  sentenza  del  tribunale  di 
Siracusa. 

Per  questi  motivi: 

La  Corte,  pronunziando  a  sezioni 
unite; 

Veduti  pure  gli  art.  542,  543,  544 
e  seguenti  del  codice  di  procedura  ci- 
vile, non  che  l'art.  5  della  legge  31 
marzo  1877,  e  gli  art.  72  e  73  della 
legge  20  aprile  1871; 

Dichiara  la  incompetenza  dell'au- 
torità giudiziaria  a  conoscere  dell'op- 
posizione fatta  da  Corrado  Terranova 
con  la  sua  citazione  del  20  febbraio 
1890  agli  atti  di  esecuzione  privile- 
giata iniziati  contro  di  lui  ad  istanza 
dell'esattore  di  Noto; 

E  conseguentemente  cassa  senza 
rinvio  l'impugnata  sentenza  proferita 
dal  tribunale  di  Siracusa  il  27-30  apri- 
le 1891. 


Sezione  civile  4  febbraio  1892,  i.  44. 
EEA  P.  P.  Rei.  ed  Est.  -  P.  M.  DEI  BEI 

(conci,  conf.) 

Bianco  -  Talarieo  ed  altri 

Elettorato  amministrativo:  Frode  -  Ineleggi- 
bilità. 
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J£  ineleggibile  a  consigliere  co- 
munale e  non  può  essere  elettore 
amministrativo  colui  che,  sotto  la 
cessala  legislazione  penale,  commise 
il  reato  di  frode,  determinato  dalla 
soppressione,  con  raggii%  di  un  do- 
cumento portante  la  prova  di  un 
effettuato  pagamento,  al  fine  di  ri- 
chiedere questo  una  seconda  volta. 


Sezione  civile  24  marzo  1892,  o.  181. 
TONDI  P.  -  PUCCIO»!  Rei.  ed  Est.  -  P.  M.  TERBER 

(conci,  conf.) 

U  Annibale  (avv.  Ottolenghi)  - 
Colonna  (aw.  Camerini) 

Elettorato  amministrativo:  Sentenza  -  Espo- 
sizione di  fatto  e  motivi  -  Difetto  -  Man- 
canza di  motivazione. 

Manca  di  motivazione  la  senten- 
za la  quale  non  contenga  la  esposi- 
zione del  fatto,  e,  trattandosi  di  cau- 
sa elettorale  amministrativa,  non  di- 
ca perchè  ritenga  esistere  i  requisiti 
ali9 elettorato  negati  dalla  giunta  pro- 
vinciale amministrativa  in  base  a 
prove  regolarmente  raccolte. 


Sezioni  unite  10  agosto  1892,  n.  583  (Ij. 

EILA  P.  P.  -  BANDIN1  Rei.  ed  Est.  - 
P.  H.  ÀCRITI  P.  G. 

(conci,  conf.) 

Municipio  di  Napoli  (avv.  Sansonstti  e 
Romano)  -  Finanze:  Int  di  Napoli  (avv. 
er.  Corno)  e  Marchini  (aw.  Capocelli 
e  Grimaldi)  (2) 

Dazio  consumo:  Ripetizione  d'indebito  -  Con 
potenza  giudiziaria  -  Legittimiti  di  tarHfa- 
(Legge  II  agosto  1870). 


(1-3)  Nella  sentenza  sono  così  premes- 
si i  fatti  della  causa: 

«  Attesoché  sono  da  ritenersi  ì  fatti  se- 
guenti: 

Antonio  Marchini,  negoziante  di  cai- 


Napoli  (Daz]  comunali  di):  Gestione  dello  Sta- 
to (Leggi  14  maggio  1881  e  15  gennaio  1885). 

Competenza  per  materia  e  valore:  Cosa  giu- 
dicata -  Giudizio  di  merito  -  Ricorso  per 
cassazione. 

Roma  (Corte  di  cassazione  di):  Competenza 
speciale  (Legge  12  dicembre  1875). 

Al  limitato  effetto  di  statuire  sul- 
la proposta  azione  per  ripetizione 
deWindebito  V autorità  giudiziaria  è 
competente  a  conoscere  della  legit- 
timità o  illegittimità  di  una  tariffa 
daziaria  comunale  che  si  dice  ar- 
bitrariamente elevata  al  di  là  del  li- 
mite del  venti  per  cento  stabilito  dal- 
l'articolo il  della  legge  il  agosto 
1870. 

La  pronunzia  emessa  dai  giudi- 
ci del  merito  sulla  dedotta  eccezio- 
ne d'incompetenza  per  materia  o 
valore  acquista  V  efficacia  di  cosa 
giudicata  tutta  volta  che  la  della  pro- 
nunzia, per  quanto  attiene  al  capo 
della  incompetenza,  non  sia  stata  in- 
vestita col  ricorso  per  cassazione. 

La  competenza  speciale  attribui- 
ta alla  Cassazione  di  homa  dalVarl 
5,  ».  5,  capoverso  A,  della  legge  12 
dicembre  1875  n.  2837,  è  ristretta 
alle  sole  imposte  o  tasse  dello  Stato 
e  non  si  estende  alle  tasse  o  impo- 
ste esclusivamente  comunali. 

Con  le  leggi  14  maggio  1881  e  15 
gennaio  1885  C  amministrazione  drt- 
lo  Stato  ha  assunto  la  gestione  dei 
dazj  comunali  della  città  di  Napoli, 
e  si  è  costituita  appaltatrice  della 
riscossione  di  quei  dazj,  garanten- 
do al  detto  comune,  per  un  deter- 
minato periodo  di  tempo,  V  annuo 
provento  di  dieci  milioni. 

Attesoché  la  denunziata  senten- 
za (3),  sebbene  abbia  ritenuto  che  dal 
Comune  si  era  rinunziato  alla  ecce- 
zione della  incompetenza,  ha  creduto 
opportuno  di  prendere  in  esame  an- 
che la  detta  eccezione  certamente  ri- 


ce  in  Castellammare,  con  citazioni  del  i- 
decembre  1889  e  19  gennaio  1890  conven- 
ne in  giudizio  avanti  il  tribunale  civile  à\ 
Napoli  ri n tendenza  di  finanza  e  il  Comu- 
ne di  quella  città,  onde  fossero  ambedue 
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proposta  coll'atto  di  appello;  e  dopo 
aver  dimostrato  con  brevissime  osser- 
vazioni, che  dal.  Marchiai  si  è  tatto 
valere  un  vero  diritto  civile  che  e- 
gli  ritiene  offeso  da  una  tariffa  da- 
ziaria arbitrariamente  elevata  al  di 
là  del  limite  segnato  dalla  legge,  e 
che  per  ciò,  ai  termini  delle  combi- 
nate disposizioni  degli  art.  4  e  5  dei- 
la  legge  sul  contenzioso  amministra- 
tivo 20  marzo  1865  allegato  E,  la  com- 


condannati  a  restituirgli  la  somma  di  li- 
re 2479,24,  che  diceva  indebitamente  per- 
cetta  a  titolo  di  dazio  di  consumo  sopra 
una  quantità  di  calce  da  lui  introdotta  in 
Napoli  per  la  via  di  mare. 

A  giustificazione  di  questa  sua  domanda 
T attore  esponeva,  che  lire  257,72  erano 
state  illegittimamente  percette,  perchè  gli 
agenti  dazia  ri  i  avevano  erroneameute  rag- 
guagliato la  tonnellata  metrica  a  17  quin- 
tali, anziché  a  13,  siccome  prescrive  la 
tariffa,  e  che  le  rimanenti  lire  2211,52 
erane  state  illegalmente  incassate,  perchè 
la  detta  tariffa  ha  imposto  sulla  calce  un 
dazio  di  lire  dieci  a  quintale,  e  così  un 
dazio  eguale  al  valore  della  merce,  men- 
tre per  l'art.  11  della  legge  11  agosto  1870 
i  consigli  comunali  possono  imporre  un 
-dazio  proprio  soltanto  nel  limite  del  20 
per  cento  del  detto  valore. 

L'Intendenza  di  Finanza,  comparsa  al 
giudizio,  concordò  Terrore  commesso  nel 
ragguaglio  della  tonnellata  metrica,  dicen- 
dosi pronta  alla  restituzione  del  di  più 
pere  e  Ito  in  grazia  di  quell'errore;  e  ri* 
spetto  al  secondo  capo  della  domanda  del 
March  ini,  chiese  in  tesi  di  essere  posta 
fuori  di  causa,  e  in  via  subordinata  di- 
chiarò di  aderire  alle  eccezioni  del  comune. 
Questi  dal  canto  suo  eccepì,  in  ordine 
al  detto  secondo  capo  di  domanda,  la  in- 
competenza dell'autorità  giudiziaria;  ag- 
giunse che  il  Marchiai  mancava  di  diritto 
a  domandare  la  restituzione  di  un  dazio 
del  quale  è  stato  già  rimborsato  dai  con- 
sumatori; e  come  punto  culminante  della 
sua  difesa  in  merito,  si  fece  a  sostenere, 
che  la  tariffa  daziaria  del  comune  di  Na- 
poli, ancorché  potesse  ritenersi  eccessiva 
la  percentuale  della  tassazione  di  alcune 
sue  voci,  era  legittima,  perchè  approvata 
con  decreto  reale  nei  modi  stabiliti  dalla 
legge  11  agosto  1870,  e  successivamente 
confermata  con  le  leggi  del  14  maggio 
1881  e.  15  gennaio  1885. 

il  tribunale  civile  di  Napoli  con  sen- 
<enia  del  21-25  aprile  1890  dichiarò  ces- 
sala la  materia  del  contendere  rispetto 


potenza  a  conoscere  della  illegittimi- 
tà della  tariffa,  al  limitato  effetto  di 
accertare  il  quasi-contratto  dell'inde- 
bito pagamento,  risiede  indubbiamen- 
te nell'autorità  giudiziaria,  ha  in  con- 
clusione pronunziato  anche  sull'ecce- 
zione antedetta,  e  tornando  a  ricet- 
tarla, siccome  avevano  fatto  i  primi 
giudici,  ha  riconosciuto  e  dichiarato 
,la  competenza  dell'autorità  giudizia- 
ria a  conoscere  dell'azione  per  ripe- 


ai  primo  capo  della  domanda:  e  in  ordine 
al  secondo  capo,  esaminata  a  lungo  la  ec- 
cezione d'incompetenza,  la  respinse  insie- 
me a  ogni  altra  contraria  istanza  e  dedu- 
zione, e  dispose  poi  come  segue:*  Prima 
«  di  provvedere  sul  secondo  capo  di  do- 
«  Filanda,  ammette  il  Marchini  a  provare 
«  per  ora  con  certificati  della  competente 
«  autorità  e  con  altri  documenti,  che  il 
«  prezzo  di  vendita  della  calce  nella  città 
«  di  Napoli,  al  tempo  della  formazione 
«  della  tariffa  daziaria,  era  di  lire  dieci, 
«  ovvero  di  altra  somma  inferiore  alle 
«  lire  cento  per  ogni  tonnellata  ». 

Questa  sentenza  veuiva  impugnata  dal 
Comune  di  Napoli  con  appello  principale 
del  25  giugno  1890  per  quelli  stessi  mo- 
tivi che  aveva  dedoLli  in  prima  istanza; 
ed  era  pure  impugnata  dall'Intendenza  di 
Finanza  con  appello  principale  del  12  lu- 
glio, onde  nuovamente  sostenere  la  sua 
tesi,  e  più  con  un  appello  adesivo,  onde 
associarsi  alla  difesa  del  Comune. 

Ma  la  corte  d'appello  di  Napoli,  prima 
sezione,  con  sentenza  del  19  novembre- 
5  decembre  1890,  rigettò  tutti  i  suindicati 
appelli,  e,  confermando  in  ogni  sua  parte 
l'impugnata  pronunzia,  rinviò  la  causa  ai 
primi  giudici. 

Con  ricorso  notificato  il  5  aprile  1891 
e  diretto  a  questa  Corte  Suprema  seden- 
te in  Roma,  il  Comune  di  Napoli  denun- 
ziava la  succitata  sentenza  della  corte 
d'appello  di  detta  città,  chiedendone  l'an- 
nullamento per  ben  cinque  mezzi. 

L'Intendenza  di  Finanza  con  altro  ri- 
corso del  2-13  maggio  1891  facevi»  a  de- 
sione  ai  primi  quattro  mezzi  propostila! 
Comune,  e  assumeva  la  veste  di  con  ro- 
ricorrente  di  fronte  al  quinto  mezzo. 

Dal  resistente  Antonio  Marchini  ve- 
niva in  seguito  sollevata  la  questione  del- 
la competenza  territoriale  sul  fondamento 
che  la  causa  ha  per  oggetto  un  dazio  di 
consumo  esclusivamente  comunale;  ed  è 
per  ciò  che  la  causa  medesima  è  stata 
portata  alla  cognizione  delle  Sezioni  Uni- 
te nell'udienza  di  questo  giorno  ». 
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tizione  d'indebito  che  forma  l'oggetto 
del  presente  giudizio. 

Attesoché  contro  questo  capo  del- 
la denunziata  sentenza,  siccome  si  è 
ingenuamente  confessato  dalla  difesa 
del  Comune  di  Napoli  in  una  nota  da 
lei  apposta  sull'esemplare  a  stampa 
della  sentenza  medesima,  non  è  stato 
proposto  dalle  due  parti  ricorrenti 
mezzo  alcuno;  poiché  i  cinque  da  es- 
se formulati  non  accennano  neppure 
lontanamente  alla  questione  surrife- 
rita. Infatti  col  primo  dei  dedotti  mez- 
zi si  lamenta  la  violazione  dell'art  38 
del  codice  di  procedura  civile,  perchè 
dalla  sentenza  non  si  è  ammesso  che 
l'introduttore  di  una  merce  destinata 
al  consumo  manchi  di  interesse  a  ri- 
petere la  restituzione  del  dazio  per 
quella  corrisposto  :  col  secondo  e  col 
quinto  si  denunzia  sotto  diversi  a- 
spetti  la  violazione  di  varii  articoli  del- 
le leggi  14  marzo  1881  e  15  gennaio 
1885,  perchè  la  sentenza  non  ha  ri- 
conosciuto che  qualunque  vizio  della 
tariffa  daziaria  rimase  sanato  in  gra- 
zia delle  leggi  antedette,  ed  ha  am- 
messo come  possibile  che  gli  effetti 
della  riduzione  di  quella  tariffa  pos- 
sano ricadere  a  danno  del  bilancio 
comunale:  e  finalmente  coi  mezzi  ter- 
zo e  quarto  si  accusa  la  violazione 
degli  articoli  terzo  e  quinto  delle  di- 
sposizioni preliminari  al  codice  civi- 
le, perché  la  sentenza  ha  male  inter- 
pretato ed  applicato  le  suindicate  leg- 
gi speciali  del  14  maggio  1881  e  15 
gennaio  1885,  non  che  il  regolamento 
del  15  ottobre  1881. 

Attesoché  per  effetto  della  pronun- 
zia emessa  dai  giudici  del  merito  nei 
due  gradi  di  giurisdizione,  in  ordine 
alla  dedotta  eccezione  d'incompetenza 
per  materia,  è  venuto  a  formarsi  il 
giudicato,  tutta  volta  che  la  sentenza 
proferita  in  grado  di  appello,  per 
quanto  attiene  al  detto  capo  della  in- 
competenza, non  è  stata  minimamen- 
te investita  col  ricorso  per  cassazio- 
ne; imperocché,  se  è  vero  che  la  ec- 
cezione d'incompetenza  per  materia 
può  essere  proposta  in  qualunque 
stato  e  grado  della  causa  e  deve  es- 
sere dall'autorità  giudiziaria  pronun- 
ciata anche  d'uffizio,  è  peraltro  vero 
-ancora  che  tutto  ciò  non  può  altri- 


menti avvenire  quando  l' eccezione- 
antedetta  è  stata  regolarmente  oppo- 
sta, ha  su  di  essa  statuito  l'autorità 
adita,  e  la  sua  pronunzia  ha  poi  ac- 
quistato nei  modi  di  legge  il  valore 
di  cosa  giudicata;  poiché  in  questo 
caso  la  presunzione  juris  et  de  jure 
che  sorge  dal  giudicato  toglie  a  chiun- 
que la  facoltà  di  nuovamente  propor- 
re la  già  decisa  questione. 

Attesoché  dal  resistente  Marchini 
si  è  pur  sollevata  la  questione  della 
competenza  territoriale  sul  fondamen- 
to che  l'attuale  giudizio  ha  per  ogget- 
to un  dazio  di  consumo  esclusivamen- 
te comunale,  perchè  la  calce  rientra 
tra  quei  materiali  da  costruzione  che 
sono  contemplati  nell'  art.  13  della 
legge  3  luglio  1864  e  nell'art  6  del 
decreto  legislativo  del  28  giugno  18(56. 

Attesoché  la  competenza  eccezio- 
nale attribuita  alla  Cassazione  seden- 
te in  Roma  dall'articolo  terzo,  numero 
quinto,  capoverso  a  della  legge  12  di- 
cembre 1875  n.  2837,  è  limitata  e  ri- 
stretta ai  ricorsi  contro  sentenze  pro- 
nunziate tra  privati  e  l' amministra- 
zione dello  Stato,  che  siano  impugnate 
per  violazioni  o  falsa  applicazione  del- 
le leggi  sulle  imposte  o  tasse  della 
Stato,  dirette  o  indirette. 

Attesoché  la  detta  giurisdizione, 
affatto  eccezionale,  non  può  essere 
estesa,  per  via  di  interpretazione,  al- 
le tasse  o  imposte  esclusivamente  co- 
munali, perchè  vi  ostano  la  lettera,, 
lo  spirito  e  la  genesi  della  legge.  E, 
di  vero,  vi  osta  la  lettera,  perchè  il 
succitato  art.  3  n.  5  della  legge  12 
dicembre  1875,  parlando  tassativamen- 
te di  imposte  o  tasse  dello  Stato,  di- 
rette o  indirette,  esclude  evidente- 
mente tutte  le  altre  t^sse  od  imposte 
introdotte  a  beneficio  delle  provincie 
e  dei  comuni.  Vi  osta  lo  spirito,  per- 
chè a  riguardo  delle  tasse  provinciali 
e  comunali  non  milita  quella  ragione 
di  eguaglianza  e  di  uniformità  nell'in- 
terpretazione e  applicazione  della  leg- 
ge, che  inspirò  la  disposizione  ecce- 
zionale surriferita.  E  vi  osta,  final- 
mente, la  genesi  dell'anzidetta  dispo- 
sizione, perchè  dai  lavori  preparatone 
e  in  specie  dall'ampia  discussione  av- 
venuta alla  camera  dei  deputati  if 
17  novembre  1875,  resulta  che  sotto 
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il  nome  di  tasse  o  imposte  dello  Stato 
devono  intendersi  soltanto  le  imposte 
erariali,  escluse  le  provinciali  e  le 
comunali. 

Attesoché  la  tassa  di  consumo  sul- 
la calce,  stabilita  dal  Comune  di  Na- 
poli con  la  tariffa  daziaria  del  1879, 
non  può  aver  perduto  la  sua  qualità 
di  tassa  o  dazio  esclusivamente  co- 
munale per  effetto  delle  leggi  speciali 
del  14  maggio  1881  n.  198  serie  3,  e 
lo  gennaio  1885  n.  2892;  poiché  me- 
diante le  dette  leggi  lo  Stato  altro 
non  ha  fatto  che  assumere  la  gestione 
dei  dazj  comunali  della  città  di  Napoli, 
e  costituirsi  incostanza  appaltatore 
della  riscossione  dei  detti  dazj,  ga- 
rantendo a  quel  comune,  per  un  de- 
terminato periodo  di  tempo,  l'annuo 
provento  di  dieci  milioni. 

Attesoché,  avendo  per  oggetto  la 
causa  presente  un  dazio  esclusivamen- 
te comunale,  la  competenza  a  cono- 
scere dei  cinque  mezzi  del  proposto 
ricorso  risiede  nella  corte  di  cassa- 
zione di  Napoli. 
Per  questi  motivi: 
La  Corte,  pronunziando  a  sezioni 
unite; 

Vedute  le  leggi  12  dicembre  1875 
n.  2837  e  31  marzo  1877  n.  3761; 

Sulle  conformi  conclusioni  del  pub- 
blico ministero. 

Dichiara  la  competenza  dell'auto- 
rità giudiziaria  a  conoscere  della  cau- 
sa per  ripetizione  d'indebito  promos- 
sa da  Antonio  Marchini  contro  il  Mu- 
nicipio e  l'Intendenza  di  Finanza  dei- 
la  città  di  INapoli,  essendovi  la  cosa 
giudicata  sulla  già  dedotta  eccezione 
d'incompetenza  per  materia; 

E  rinvia  il  merito  della  causa  sud- 
detta e  dei  due  ricorsi,  principale  e 
adesivo,  proposti  contro  la  sentenza 
della  corte  d'appello  di  Napoli  del  19 
novembre-5  dicembre  1890,  ai  giudi- 
zio della  corte  di  cassazione  sedente 
nella  stessa  città  di  Napoli. 


Sezione  civile  15  marzo  1892,  o.  136  (1), 

EOLA  P.  P.  -  BRHEIGU  Rei.  ed  Est.  - 
P.  M.  PASCALE  A.  G. 

(conci,  conf.) 

Giacchetta  (aw,  Ori  li  a  e  Demetre)  - 
Chiesa  del  Purgatorio  in  Napoli  (aw* 
Pizzuti)  (2) 

Chiesa:  Legato  pio  -  Prestazione  -  Richiesta 
all'erede. 

Difetta  di  motivazione  la  senten- 
za, la  quale,  escluso  trattarsi  di  'le- 
gato a  favore  di  una  chiesa,  non 
diede  una  base  giuridica  all'azione 
di  questa  che  chiedeva  alla  erede 
onerata  della  prestazione  di  quel 
legalo  il  pagamento  della  prestazio- 
ne medesima. 


Sezione  ernie  23  marzo  1892,  n.  173. 
TONDI  P.  -  RIDOLFLRel.  ed  Est.  -  P.  H.  URBE  Et 

(conci,  conf.) 

Rossi  (aw.  Tonni)  -  Parrocchia  di  Petro- 
ja  (uvv.  Moscioni,  Bonelli  e  Villa  G.) 

Fondo  pel  culto:  Stipulazione  con  un  priva- 
to -  Interesse  •  Giudizio  di  fatto. 

Sentenza:  Deduzioni  e  documenti  non  atti- 
nenti -  Difetto  di  motivazione. 

Enfiteusi  (Affrancazione  di):  Dominio  diretto  - 
Contratto,  sue  modalità  e  conseguenze  - 
Apprezzamento  dei  contraenti  -  Pattuizioni 
favorevoli  ai  terzi. 

È  giudizio  di  fatto,  incensurabile 
in  cassazione,  il  ritenere  che  il  Fon- 
do pel  Culto,  stipulando  con  un  pri- 
vato, abbia  provveduto  a  un  suo  in- 
teresse. 

La  sentenza  non  pecca  nella  moti- 
vazione per  non  avere  tenuto  cons- 
to di  tutte  le  argomentazioni  e  di  tut- 


(1-2)  Con  sentenza  (n.  140)  della  stes- 
sa data,  le  Sezioni  Unite  della  Corte  me- 
desima ritenevano  la  competenza  speciale 
di  questo  Supremo  Magistrato  nella  pre- 
sente causa. 
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ti  i  documenti  dalle  parli  prodotti, 
i  quali  non  abbiano  sostanziale  atti- 
nenza con  la  quistione  decisa. 

L'obbligazione  del  domino  diret- 
to, di  prestarsi  alla  affrancazione  di 
beni  en fileulici,  non  esclude  la  liber- 
tà e  i apprezzamento  dei  contraenti 
nella  determinazione  delle  modalità 
e  delle  condizioni  del  contratto  d'af- 
francazione, eia  conseguente  possibi- 
lità che  si  comprendano  nel  contral- 
to le  pattuizioni  favorevoli  ai  terzi, 
prevedute  nell'art.  1128  del  codice  ci- 
vile. 


(1-2)  Precede  nella  sentenza  la  seguen- 
te esposizione  del  fatto: 

«  Si  riassumono  i  falli  della  causa  se- 
condo sono  siali  rilenuti  dalla  sentenza 
pronunziata  dalla  corte  di  appello  di  Aqui- 
la, e  che  viene  ora  denunziala  per  cas- 
sazione. 

Vuoisi  che  in  origine  e  sino  al  1500  i 
comuni  di  Alessa  e  Tornareccio  formasse- 
ro una  sola  università.  E  fu  in  occasione 
dellu  loro  separazione,  che  sorse  tra  i  me- 
desimi una  controversia,  che  dura  da  se- 
coli ,  e  che  non  è  tuttavia  composta ,  in 
ordine  alla  spettanza  d«'i  rispettivi  dritti, 
e  sul  godimento  reciproco  aellu  promi- 
scuità. Di  tempo  in  tempo  si  sono  tentati 
degli  accordi,  e  si  sono  stipulati  degli  i- 
slrumenii.  Tra  i  quali  sono  notevoli  quelli 
del  12  ottobre  1515,  5  dicembre  1561  e  6 
agosto  1650 

Col  primo  furono  riconosciuti  nei  cit- 
tadini di  Tornareccio  gli  usi  civici  di  pa- 
scolare coi  loro  animali,  di  pigliare  acqua, 
incidere  e  pigliar  legna,  fare  altri  eserci- 
zi sui  beni  e  territorii  di  Atessu,  come  per 
lo  innanzi.  Ed  in  corrispettivo  l'università 
di  Tornareccio  rinunciava  ad  ogni  ragio- 
ne che  avesse  o  pretendesse  di  avere  in 
tutte  le  singole  cose,  gabelle,  feudi  ed  en-  ; 
irate  dell'università  di  Atessa. 

Col  secondo  fu  concesso  a  Tornorec-  ' 
ciò  il  diritto  di  legnare  nella  difesa  di  S. 
Onofrio   col  pagamento  di  un  annuo  du- 
cato. 

Col  terzo  il  diritto  del  pascolo  fu  sot- 
toposto ad  una  tenue  fida  in  favore  di 
A  tessa  per  In  durata  di  due  anni,  ad  bene- 
pia  ci  urn  utriu±quc  unioerstatis  et  si  r.on 
extitcrit  express  revocata,  semper  suum 
sortiatur  ejj'ertum,  etiam  elapso  biennio. 

Ma  quella  concordia  non  fu  duratura. 
Infulti,  nel  1754,  fu  iniziato  giudizio  in- 
nanzi al  sacro  regio  consiglio;  giudizio  ri- 
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masto pendente  sino  all'abolizione  di  quel 
sur.remo  collegio.  E  qui  si  chiude  il  pri- 
mo periodo  di  questa  più  che  secolare 
vertenza. 

Sopraggiunta  la  legge  del  2  settembre 
1806,  che  dispose  lo  scioglimento  delle 
promiscuità,  e  la  divisione  dei  demanii,  il 
commissario  ripartitore,  allori*  •  cav.  De 
ToTiasis,  incaricava  l'agente  demaniale 
per  le  operazioni  relative  ai  demanii  nei 
comuni  di  Alessa,  Tornareccio  e  Colledi- 
mezzo.  Fu  allora  comprovata  resistenza 
e  l'attuale  possesso  dei  diritti  di  servitù  e 
degli  usi  civici,  che  i  comuni  di  Torna- 
reccio e  Coliedimezzo  esercitavano  sugli 
ex-feudi  dì  Arckiano  e  Bau  no  apparte- 
npnli  al  comune  di  A  tessa;  e,  con  relazione 
del  16  dicembre  1810,  l'agente  sud  dello 
espresse  il  suo  parere  circa  il  parziale  ac- 
cantonamento da  farsi  a  ciascuno  dei  tre 
comuni.  La  divisione  infatti  si  effettuò  col 
comune  di  Coliedimezzo,  non  così  col  co- 
mune di  Tornareccio,  il  quale  pretendeva 
che  la  divisione  dovesse  f.irsi,  pel  diritto 
di  pascolo  che  vi  rappresentava,  su  tutto 
l'agro  di  Atessa. 

il  commissario  ripartitore,  non  trovan- 
done fondala  la  prelesa,  rinviò  le  parli  al 
consiglio  d'intend  *nza,  il  quale  con  deci- 
sione 2  dicembre  1811  dichiarò  non  con- 
stare dei  dritti  dei  nuturnli  di  Tornareccio 
sopra  l'intera  estensione  dei  territorii  di  A- 
tessa,  ma  sì  bene  locativamente.  Potersi 
quindi  dal  commissario  ripartitore  proce- 
dere a  una  divisione  conìspondentemen't 
all'attuale  godimento  ed  esercizio,  ri  serba- 
te per  olirò  le  mulue  ragioni  delle  parti, 
per  tutt'altro  che  potrà  riguardarli. 

Sciolta  la  commissione  feudale  giusto 
in  quel  torno  di  tempo,  le  cose  rimasero 
a  quel  punto;  quando,  nel  1838,  il  comune 
di  Tornareccio  venne  rinnovando  la  sua 
pretesa,  ed  il  consiglio  d'intendenza  con 
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ritto-  Questione  sulla  natura  del  demanio  - 
Competenza  del  magistrato  ordinario. 

Nel  caso  di  scioglimento  di  dirit- 
ti promiscui  in  demanio  ex- feudale 
si  deve,  prima  d'ogni  altro,  attribui- 
re aWex-barone  la  parte  corrispon- 
dente al  dominio  utile,  e  le  prestazio-. 


una  deliberazione  del  9  marzo  dotto  an- 
no fa  di  avviso:  che  in  ordine  al  bosco 
Archiano,  verificala  V asserto,  promiscuità 
de^li  u*i,  si  potesse   dal  sig.    intendente, 
succeduto  in  quell'ufficio  al  commissario 
ripartitore,  procedere  all'analogo  sciogli- 
mento, a  termini  degli  art   175  e  177  del- 
la legge  12  dicembre  1816.  Per  luttaltro 
rimetlevansi  le  parti  a  provvedersi  avan- 
ti l'autorità  giudiziaria  per  la  dichiarazio- 
ne di  dritto  in  ordine  alla  pretosa  e  più 
larga  promiscuità. 

Ed  anche  questa  volta,  poiché  non  ac- 
colte ma  rimesse  ad  altra  autorità  erano 
state  le  maggiori  pretese  del  comune  di 
Tornareccio,  le  cose  rimasero  lungamen- 
te stazionarie 

Avvenne  però  che  nell'i  ntervallo  il  co- 
mune di  Atessa  si  accinse  a  disboscare 
una  zona  di  terreno  detta  di  Fontecampa- 
na,  ed  esistente  nell'ex  feudo  $  Archia- 
no. Fu  allora  che  il  comune  di  Tornarec- 
cio. svegliandosi  dal  suo  lungo  sonno,  con 
atti  26  gennajo  e  2£  febbraio  1874,  citava 
il  cornane  d' A  tessa  avanti  il  prefetto  «  per 
«  sentir  disporre  la  sospensione  di  qual- 
«  siasi  operazione  di  dissodamento  o  di- 
«  sboscamento  nel  bosco  Archiano  e  Fon- 
«  tecampana,  sino  alla  risoluzione  delle 
«  controversie  pendenti.  Per  sentire  an- 
«  miliare  la  vendita  degli  alberi,  od  attri- 
«  bui  re  a  Tornareccio  parte  del  prezzo, 
«  con  inib:re  la  vendita  di  altri  alberi,  ed 
«  autorizzare  la  liquidazione  dei  danni  sof- 
«  ferii,  per  causa  dei  tagli  e  vendite  pre- 
«  cedenti  ». 

Con  una  terza  dimonda  in  data  7  mag- 
gio di  quello  slesso  anno,  pretendevasi 
si  dichiarasse: 

«  1*  Competere  al  comune  di  Torna- 
le reccio  gli  usi  civici  di  pascolare,  acgua- 

<  re  e  legnare  nel  bosco  di  Fontecampa- 
«  na  compreso  nelC  ex- feudo  di  Archia- 

<  no; 

«  2*  Si  ordinasse  in  conseguenza  al  co- 

<  mime  di  A  tessa  di  restituire   al  bosco 
«  suddetto  le  zone  di  terra  usurpatevi,  e 

<  d'indennizzare  il  comune  di  To  maree - 

<  ciò  delle  illegittime  alienazioni  di  legna- 

<  me  eseguite  in  epoche  diverse; 

«  3°   Si  disponesse  infine   lo  sciogli- 


\ 


ni  coloniche  vanno  attribuite  unica- 
mente all' ex- feudatario. 

Nei  giudizii  per  lo  scioglimento 
di  promiscuità  non  può  il  commis- 
sario ripartitore  risoloere  questioni 
di  diritto  che  si  attengano  alla  feur 
datila  ed  alla  demanialità  dei  beni; 
per  guisa  che  la  quistione  circa  la 


«mento  delle  promiscuità  esistenti  tra  i 
«  due  comuni,  nel  demanio  delVex  feudo 
«  in  contesa  ». 

Su  queste  dimande  il  prefetto,  dopo  di 
aver  tentato  invano  lo  esperimento  della 
conciliazione,  emise  un'ordinanza  in  data 
12  agosto  1874,  con  la  quale  vietava  qua- 
lunque novità  sino  alla  decisione  della  cau- 
sa; e  intanto  disponeva  si  accertasse,  me- 
diante esame  testimoniale,  opera  di  peri- 
ti ed  altre  indagini  particolari,  quale  fos- 
se la  natura  e  Vestens/'one  dogli  usi  civi- 
ci esercitati  dui  comune  di  Tornareccio 
sul  demanio  Fontecampana  ed  Archiano. 

Dopo  altri  incidenti  intervenuti  in  cau- 
sa, dei  quali  non  occorre  di  far  menzio- 
ne, e  dopo  esauriti  i  mezzi  istruttorii  con 
la  detta  ultima  ordinanza  disposti,  il  pre- 
fetto pronunziava  sulla  controversia  de- 
finitivamente con  ordinanza  12  agosto 
1887,  con  la  quale  osservò  dapprima  se 
la  promiscuità  vantata  da  Tornareccio  sui 
demanii  di  Archiano  e  Bali  no  fosse  per 
usi  determinati,  e  la  risolvette  in  senso 
affermativo. 

In  secondo  luogo  esaminò  sopra  qua- 
li località  si  erano  esercitati  e  si  eserci- 
tavano gli  usi  civici  dei  naturali  di  Tor- 
nareccio; ed  opinò  che  tali  diritti  si  era- 
no esercitati  e  si  esercitavano,  non  solo 
su\V  ex-feudo  di  Archiano,  ma  anche  su 
quello  di  Batino,  ritenendo  che  i  due  ter- 
ritori costituivano  un  sol  demanio  di  natu- 
ra universale,  e  non  aia  ex- feudale. 

Si  propose  il  dubbio,  se  le  terre  colti- 
vatone occupate  «lai  coloni  dei  predelti  de- 
manii andavano  escluse  o  comprese  nella 
divisione,  e  disse  che  oi  andavano  com- 
prese. 

Ritenne  che  la  promiscuità  degli  usi 
fra  i  due  comuni  doveva  esser  valutata 
col  metodo  dell 'estimazione,  e  non  già  col 
metodo  della  compensazione. 

Determinò  infine  il  valore  degli  usi 
acclarati  pel  comune  di  Tornareccio,  od 
ordinò  in  conseguenza:  «  Accantonarsi  in 
«favore  del  comune  di  Tornareccio  una 
«  porzione  del  demanio  A rrhiano  in  teni- 
«  mento  di  A  tessa,  corrispondente  »: 

1°  Al  valore  di  lire  213920,00  che  rap- 
presentano l'uso  del  pascolo  e  del  legna- 
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natura  giuridica  del  feudo,  se,  cioè, 
debba  ritenersi  siccome  costituente 
un  demanio  ex-feudale,  ovvero  un 
demanio  universale,  non  può  essere 
esaminata  e  risoluta  dal  commissa- 
rio ripartitore  e  dalla  corte  quale 
giudice  d'appello  dalle  ordinanze  del 
commissario  medesimo 

I  diversi  demanii  si  distinguono 
in  universale,  ecclesiastico  ed  ex  feu- 
dale; e  le  regole  per  la  divisione  so- 
no diverse,  secondo  che  trattisi  del- 
l'uno o  dell'altro  demanio. 

Nelle  divisioni  di  demanii  sor- 
gendo quistione  sulla  natura  speda- 


re  sul  secco,  da  distaccarsi  tale  quota  dal- 
la parte  boschiva  che  rimane  più  vicina 
all'abitato  di  Tornareccic,  comprenden- 
dovi le  contrade  Feooli  e  Collepehtto; 

2°  corrispondente  alla  estensione  di 
ettari  375,  42,  di  terre  coloniche  dei  natu- 
rali di  Tornareccio,  eseguendosi  il  distac- 
co in  modo  da  formare  una  linea  continua 
sulla  suindicata  zona  boschiva.  —  Con- 
seguentemente dispose  che  le  prestazioni 
solite  a  corrispondersi  al  comune  di  Atos- 
sa, per  tutti  i  fondi  colonici  che  potranno 
esser  compresi  nell'anzidetta  estensione, 
dovessero  cedere  in  avvenire  a  favore  del 
comune  di  Tornareccio,  a  partire  dall'an- 
no colonico  1888. 

Altre  disposizioni  furono  prescritte  in 
ordine  all'esecuzione  dell'ordinanza  stessa, 
ad  alle  spese  del  procedimento  relativo 
allo  scioglimento  della  promiscuità,  e  rela- 
tive alla  procedura  contenziosa. 

Però  contro  la  succennata  ordinanza 
prefettizia  appellò  in  principale  il  comu- 
ne di  Atessa,  e  per  incidente  il  comune 
di  Tornareccio. 

11  primo  pretese  di  sostenere: 

Che  il  prefetto  avea  giudicalo  ultra  pe* 
tita; 

Che  ingiustamente  aveva  compreso 
nella  massa  divisibile  le  terre  di  Archia- 
no  soggette  a  colonie  inamovibili; 

Che  arbitraria  ed  eccessiva  era  stata 
la  estensione  e  la  valutazione  degli  usi 
civici. 

Il  secondo  venne  per  dedurre  e  per 
lamentarsi  per  ciò  che  il  prefetto  non  a- 
veva  tenuto  conto,  nella  valutazione,  delle 
ghiande,  e  per  essersi  indebitamente  cal- 
colalo in  favore  del  comune  di  Atessa  la 
fida  del  pascolo. 

Su  questi  vicendevoli  appunti  si  versò 
la  corte  di  appello  di  Aquila;  e  con  la  sen- 
tenza, che  viene  orj  denunziata  per  cassa- 


te del  demanio,  deve  essa  proporsi 
davanti  la  giurisdizione  ordinaria, 
per  trattarsi  di  quistione  di  proprie- 
tà e  di  diritto. 

La  quistione  sulla  natura  specia- 
le di  un  demanio  è  sempre  invisce- 
rata nella  quistione  sulla  demania- 
lità, come  la  specie  nel  genere;  e  co- 
me l'incompetenza  nel  commissario 
demaniale,  e  quindi  nella  corte  d'ap- 
pellOj  quando  è  chiamata  a  giudica- 
re in  linea  di  reclamo  avverso  l'or- 
dinanza del  prefetto,  è  ritenuta  per 
le  quistioni  sulla  demanialità  in  ge- 
nere, così  deve  del  pari  ritenersi 


zione,  senza  soffermarsi  all'eccezione  del- 
Y ultra  petita  che  rigettò  insieme  ad  ogni 
altra  istanza  e  conclusione; 

dichiurò  che  le  operazioni  demania- 
li nello  interesse  de*  due  comuni  vanno 
estese  alt  intero  demanio  di  Archi  ano  e 
Batino  di  cui  fa  parte  il  bosco  di  Fonie- 
campana; 

dichiarò  soggette  a  divisione  le  terre 
coloniche  coltivate  dai  naturali  di  Torna- 
reccio quanto  ai  canoni  ed  alle  prestazio- 
ni da  corrispondersi  a  ciascuno  dei  due 
comuni  sulle  terre  a  loro  rispettivo  be- 
nefìcio accantonate; 

dichiarò  che  si  dovesse  nella  valutazio- 
ne degli  usi  calcolare  «a  vantaggio  del  co- 
mune di  Tornareccio  anche  fuso  delle 
ghiande  pel  tempo  in  cui  ne  godono  i  suoi 
cittadini,  e  che  si  dovesse  computare  a  fa- 
vore del  comune  d'Atessa  la  fida  del  pa- 
scolo. 

Coerentemente  a  tali  dichiarazioni  no- 
minò il  perito,  cui  dava  l'incarico  di  va- 
lutare gli  usi  civici  esercitati  dal  comune 
di  Tornareccio  sul  demanio  sopra  indica- 
to, secondo  l'intrìnseco  ed  assoluto  calo- 
re di  essi,  giusta  le  norme  prescritte  dai 
decreti  8  giugno  1807,  3  dicembre  1808, 
e  dalle  istruzioni  10  marzo  1810. 

E  di  determinare  altresì  la  precisa  e- 
stensione  ed  il  calore  del  demanio  in  con- 
troocrsiat  per  progettarne  la  divisione  ift 
resultanza  dell  ammontare  del  valore  de- 
gli utili  capitalizzati  al  rmque  per  cento. 

Riserbò  le  spese  al  diffinitivo,  non  sen- 
za f  r  salvo  alle  parti  ogni  altro  dritto  do- 
minicale, da  esperirlo,  se,  e  come  per  leg- 
ge, in  giudizio  petitorio  di  propria  sede. 

E'  ora  avverso  la  sentenza  della  corte 
di  appello  che  dal  comune  d'Àlessa  si  pro- 
duce ricorso,  declinando  all'uopo  ben  un- 
dici mezzi  di  annullamento  »." 
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nelle  quistioni  relative  alla  definizio- 
ne sulla  natura  speciale  di  un  de- 
manio. 

E'  rimarchevole  come  nel  terzo 
mezzo  si  sia  adombrata  una  questio- 
ne di  competenza,  e  sulla  quale  tan- 
to e  così  strenuamente  oggi  s'insiste 
dalla  parte  del  comune  ricorrente. 

Invero,  a  meglio  determinare  i  di- 
ritti rispettivi  fra  i  due  comuni,  oc- 
correva una  indagine  preliminare  per 
conoscere  se  nella  fattispecie  si  trat- 
tasse di  un  demanio  universale,  come 
era  stato  ritenuto  dal  prefetto  e  dal- 
la rorte  di  appello,  ovvero  di  un  de- 
manio ex-feudale,  come  pretendeva- 
si,  che  si  dovesse  considerare,  dalla 
università  di  Atessa.  * 

£  tale  indagine  non  era  senza  im- 
portanza, poiché  nel  primo  caso  la  di- 
visione andava  fatta  fra  i  due  comuni 
in  proporzione  dei  diritti  rispettivi 
sull'intero  demanio;  nel  secondo  caso, 
si  sarebbe  dovuta  sottrarre  prelimi- 
narmente la  parte  dovuta  al  comune 
ex-feudatario,  in  compenso  del  suo 
dominio  utile,  circoscrivendosi  sulla 
parte  restante  lo  scioglimento  di  pro- 
miscuità fra  i  due  comuni. 

Questa  questione  fu  esaminata  dal 
commissario  demaniale,  e  fu  discussa 
e  risoluta  dalla  corte  di  appello  con  la 
denunziala  sentenza;  ma  e  il  prefet- 
to e  la  corte,  quale  giudice  di  appel- 
lo dalla  ordinanza  del  commissario  ri- 
partitore, erano  essi  competenti  ad 
esaminarla  e  risolverla?  Ecco  la  odier- 
na questione,  la  quale  va  ora  esamina- 
ta e  decisa  preliminarmente  a  tutt'al- 
tri  motivi  di  annullamento  dedotti  col 
ricorso;  essendo  che,  risoluta  questa 
per  la  incompetenza,  tutti  gli  altri  mez- 
zi ne  rimarranno  assorbiti,  essendo  che 
tutto  il  sistema  adottato  per  la  divisio- 
ne, siccome  quello  che  è  fondato  sul 
principio  che  trattisi  nella  fattispecie 
di  un  demanio    universale,  viene  a 
mancare  della  sua  base  fondamentale, 
sicché  le  operazioni  della  divisione  sa- 
rebbero a  rifarsi,  laddove  in  merito  e 
dall'autorità  competente  fosse  deciso 
rhe  nella  fattispecie  non  si  tratta  di 
Smanio  universale,  ma  di  demanio  ex- 
feudale. 
E'  risaputo  infatti  come  nel  caso 


di  uno  scioglimento  di  diritti  promi- 
scui in  demanio  ex-feudale,  si  debba, 
prima  di  ogni  altro,  attribuire  airex- 
barone  la  parte  corrispondente  al  do- 
minio utile,  siccome  fu  pur  dianzi  ac- 
cennato. E'  risaputo  del  pari  come 
nello  stesso  caso  le  prestazioni  colo- 
niche vadano  attribuite  unicamente 
airex-feudatario. 

E  fu,  anzi,  in  occasione  della  diver- 
genza sorta  fra  le  parti  circa  alia 
spettanza  delle  colonie,  che  sùrse  la 
questione  sulla  natura  giuridica  del 
feudo:  se,  cioè,  dovea  ritenersi  sicco- 
me costituente  un  demanio  ex-feuda- 
le, ovvero  un  demanio  universale.  Co- 
sicché dell'importanza,  della  utilità  e 
della  necessità  di  procedere  in  linea 
preliminare  allo  esame  ed  alla  riso- 
luzione di  quella  questione,  checché  ne 
abbia,  al  riguardo,  pensato  la  corte, 
non  può  dubitarsi. 

Ond'è  che  questo  Supremo  Colle- 
gio crede  anzitutto  di  versare  la  sua 
attenzione  sulla  dedotta  eccezione  di 
competenza,  per  quanto  essa  si  sia  af- 
facciata soltanto  nella  proposizione  del 
terzo  mezzo. 

E  sul  proposito  si  osserva  in  diritto 
come  oramai  nessuno  dubita  che  nei 
giudizii  per  lo  scioglimento  delle  pro- 
miscuità non  sia  lecito  al  commissario 
ripartitore  risolvere  questioni  di  drit- 
to che  si  attengano  alla  feudalità  o 
demanialità  dei  beni. 

Vero  è  che  nella  fattispecie  non 
era  punto  controversa  la  demaniali- 
tà dell'ex-feudo  Archiano  per  cui  con- 
tendevasi,  essendoché  la  natura  de- 
maniale di  quel  feudo  era  stata  già 
da  tempo,  e  per  decisione  passata  in 
giudicato,  riconosciuta  e  dichiarata^ 
ma  è  vero  del  pari,  che  oggi  non  del- 
la demanialità  in  genere  si  contende,, 
ma  della  natura  speciale  di  esso  de- 
manio, essendo  che  fra  i  diversi  de- 
manii  vi  sia  l'universale,  l'ecclesiasti- 
co e  l'ex-feudale.  E  siccome  le  rego- 
le per  la  divisione  sono  diverse,  se- 
condo che  trattisi  dell'uno  o  dell'al- 
tro demanio,  cosi  è  che  anche  sulla  na- 
tura speciale  del  demanio  in  contesa, 
occorre  una  definizione  giuridica  che 
non  si  può  chiedere  al  commissario* 
demaniale,  né  alla  corte  di  appello, 
quando  si  pone  in  suo  luogo,  ma  si 
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deve  proporre  avanti  la  giurisdizione 
ordinaria,  siccome  quella  che  risolve 
una  questione  di  proprietà  e  di  dritto. 

Laonde  nulla  osta  alla  proponibili- 
tà della  odierna  questione  il  giudica- 
to precedente  sulla  demanialità  del 
feudo;  che  non  si  ricerca  oggi  se  il 
feudo  a  dividersi  sia  o  no  demaniale; 
ma  si  vuole  che  sia  anzi  tutto  dichia- 
rato, se  trattisi  di  demanio  universa- 
le, o  di  demanio  ex- feudale. 

Non  è  dubbio,  la  presente  questio- 
ne era  inviscerata  nella  prima,  ma 
non  fu  sotto  questo  nuovo  aspetto  né 
-esaminata  né  decisa.  Fu  detto  solo  che 
trattavasi  di  terre  demaniali,  e  li- 
mitatamente a  quella  parte  di  dette 
terre,  ove  l'esercizio  degli  usi  civi- 
ci era  riconosciuto,  fu  ammesso  che  , 
il  commissario  ripartitore  potesse  pro- 
cedere agli  atti  di  divisione;  ma  non 
fu  detto  che  trattavasi  di  demanio  ex-  j 
feudale,  ovvero  universale:  questa  se- 
conda questione  adunque  non  fu  né 
ventilata,  né  discussa,  né  decisa.  Il 
giudicato  quindi  a  questo  riguardo  non 
ai  può  invocare. 

Se  è  vero  dunque  che  la  questione 
sulla  natura  speciale  di  un  demanio 
sempre  è  inviscerata  nella  questione 
sulla  demanialità,  come  la  specie  nel 
genere,  sarà  verp  ugualmente  che  l'in- 
competenza nel  commissario  demania- 
le e  quindi  nella  corte  di  appello,  quan- 
do é  chiamata  a  giudicare  in  linea  di 
reclamo  avverso  l'ordinanza  del  pre- 
fetto, sia  da  ritenersi  nelle  quistioni 
relative  alla  definizione  sulla  natura 
speciale  di  un  demanio,  coni'  essa  é 
ritenuta  per  le  questioni  sulla  dema- 
nialità in  genere. 

Per  le  suesposte  considerazioni  a- 
dunque  egli  è  fuori  dubbio  che  la  cor- 
te di  appello  con  la  denunziata  sen- 
tenza, pronunziando  in  ordine  alla 
natura  giuridica  del  demanio  in  con- 
troversia, abbia  pronunziato,  siccome 
il  prefetto  colla  sua  ordinanza,  fuori 
l'orbita  della  propria  giurisdizione  ec- 
cezionale. 

Epperò  sotto  questo  punto  di  vi- 
sta, ed  in  ordine  all'eccezione  d' in- 
oompetenza  dalla  parte  ricorrente  e- 
levata  col  terzo  dei  mezzi  di  ricorso 
in  discussione,  la  sentenza  denunziata 
merita  censura  e  deve  annullarsi. 


Considerando  poi  che,  dichiarata 
l'incompetenza  del  commissario  ripar- 
titore al  riguardo  della  suddetta  que- 
stione, relativa  alla  speciale  indole 
giuridica  del  demanio  in  controversia, 
tutt'altri  mezzi  proposti  per  lo  annul- 
lamento rimangono  assorbiti,  siccome 
quelli  che  riflettono  tutt'altre  dispo- 
sizioni, che  sono  appunto  nella  denun- 
ziata sentenza  una  dipendenza  di  quel 
principio  fondamentale  ammesso  dalla 
corte  di  merito,  doè  che  nella  fatti- 
specie si  tratti  di  demanio  universale 
e  non  ex-feudale.  Dichiarazione  que- 
sta eccedente  i  limiti  dei  poteri  ecce- 
zionali attribuitile  in  occasione  e  per 
l'esecuzione  delle  leggi  eversive  delle 
feudalità,  e  che  quindi  dev'essere  per 
ragion  d'incompetenza  annullata,  e 
senza  rinvio,  salvo  alle  parti  di  prov- 
vedersi anzi  tutto  in  merito  all'ecce- 
zione suddetta  avanti  chi  di  ragione, 
e  per  tutti  gli  effetti  di  legge. 

Per  questi  motivi: 

Questo  Supremo  Collegio,  pronun- 
ziando in  sezioni  unite,  e  senza  atten- 
dere .all'eccezione  di  cosa  giudicata 
che  respinge; 

Dichiara  l'incompetenza  del  pre- 
fetto, quale  commissario  ripartitore,  e 
della  corte  di  appello  a  pronunziare 
in  linea  di  reclamo  avverso  l'ordinan- 
za prefettizia,  sulla  controversa  qua- 
lità speciale,  o  indole  giuridica  della 
demanialità  di  cui  si  tratta.  Annulla 
quindi  e  senza  rinvio  la  denunciata 
sentenza,  e  fa  salvo  alle  parti  di  prov- 
vedersi sulla  detta  questione  avanti 
di  chi  e  come  di  ragione. 


Sezione  civile  7  marzo  1892,  n.  119. 
EPIA  P.  P.  Rei.  ed  Est.  -  P.  H.  V1RZ1 

(conci,  diff.) 

Adami  ed  altri  -  Arigo 

Elettorato  amministrativo:  Maestro  -  Scuola 
serale  -  Sussidio  -  Eleggibilità. 

Non  osta  all'elettorato  ammini- 
strativo di  un  maestro  la  gratifica- 
zione che  questi  riceva  dal  comu- 
ne per  V insegnamento  straordinario 
nelle  scuole  serali. 
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Sezione  civile  11  marzo  1392,  n.  130. 
TODI  P.  f.  -  BASILE  Rei.  ed  Est.  -  P.  M.  TIMI 

(conci,  conf.) 

Comune  di  Cagli  (avv.  Celli  e  Romiti)  - 
Moretti  (avv.  Bruschittini) 

Dazio  consumo:  Animali  -  Tassa  a  capi  e  a 
peso  -  Corpo  vivo  e  morto  -  Carne  fresca 
macellata  -  Animali  macellati  divisi  a 
metà  -  Introduzione. 

Le  leggi  sul  dazio  consumo,  per 
la  esazione  della  tassa  relativa  su- 
gli animali,  stabiliscono  solo  il  pa- 
gamento del  dazio  a  capi  o  a  peso, 
e  questo  si  a  corpo  vivo  che  morto, 
previa  detrazione  del  venti  por  cento 
dalla  tari/fa  sulla  carne  fresca  ma- 
celiata,  e  purché  nulla  sia  sottratto 
dagli  animali  morti. 

Le  leggi  sul  dazio  consumo  non 
vietano  la  introduzione  degli  anima- 
li macellati,  divisi  a  metà. 


(1-2)  La  Sezione  Civile  emetteva  quin- 
di, nella  causa  la  seguente  sentenza  pub- 
blicata il  20  febbraio  1893  (n.  558): 

TONDI  P.  -  PUGLIESE  Rei.  ed  Est.  - 
P.  H.  AIUTI  P,  G. 

(conci,  conf.) 

Inglese,  Crispi-Carnazza  (avv.  Lanza  e 
Lombardo)  -  Eredi  Alessi  e  Matalliano 
(avv.  Muratori)  e  Finanze:  Intendenza 
di  Gir  genti  (avv.  er.  Pan  zara  sa) 

Cosa  giudicata:  Esame  della  eccezione  -  Ven- 
tilazione vaga  ed  indeterminata  -  Motiva- 
zione delle  conclusioni. 

Copie  d'atti  pubblici  (Rilascio  di):  Conser- 
vatore delle  Ipoteche. 

Asta  fiscale:  Verbali  e  decreti  pretoril  -  Sot- 
toscrizione del  magistrato  -  Nullità  -  E- 
sattore  acquirente  -  Acquisto  per  Inter- 
posta persona  *  Conseguenze  -  Responsa- 
bilità. 

Formalità  in  atti:  Facoltà  dell'art.  56  codi- 
ce procedura  civile  -  Essenza  -  Convin- 
cimento incensurabile. 

Coojuge  superstite:  Legatario  di  usufrutto. 

Il  magistrato  di  appello  non  è 
obbligato  a  esaminare  la  eccezione 
di  cosa  giudicata  che  non  sia  stata 


Sezioni'  nuite  3  agosto  1892,  u.  558  (1). 

EBLA  P.  P.  -  PUGLIESE  Rei.  ed  Est.  - 
P.  H.  MIRITI  P.  G. 

(conci,  conf.) 

Inglese  (avv.  Lanza  e  Lombardo)  -  Finan- 
ze: Intendenza  di  Gir  genti,  Alezsifavy. 
Radicella  e  Scibon a- Batolo),  Crispi 
oed.  Inglese  Carnazza  (avv.  Muratori),. 
MattaUano  ed  altri  (2) 

Competenza  della  Cassazione  di  Roma  per 
impeste:  Annullamento  di  asta  -  Inadem- 
pimento di  enflteuta. 

E?  di  competenza  della  Corte  Su- 
prema di  Itoma  la  cognizione  del 
ricorso  per  annullamento  di  senten- 
za  in  una  causa  avente  /'  obbietto 
della  nullità,  o  meno,  di  un  esperi- 
mento di  asta  promosso  da  un  esat- 
tore, alla  base  della  legge  dei  20  a- 
prile  1*71  sulla  riscossione  delle  im- 
poste, dirette  per  non  adempiuto  pa- 
gamento del  tributo  da  parte  dell' en- 
flteuta. 


da  uno  dei  contendenti  ventilata  se 
non  in  modo  vago  e  indeterminato 
nella  parte  strettamente  conclusio- 
nale delle  proprie  conclusioni,  sen- 
za designazione  di  data,  di  parti 
contendenti,  di  obbietto  di  contende- 
re e  di  autorità  giudiziaria  deciden- 
te, e  senza  che  nella  motivazione  del- 
le stesse  conclusioni  si  fòsse  catego- 
ricamente, e  né  anco  indetermina- 
tamente, accennalo  a  detta  eccezione. 

Il  conservatore  delle  ipoteche  non 
può  annoverarsi  fra  coloro  cui  è 
dato  di  rilasciare  copia  di  alti  pub- 
blici, fldefacienti,  giusta  le  disposi- 
zioni degli  art.  1334  e  1336  del  co- 
dice civile. 

La  sottoscrizione  del  pretore  che 
presiede  ad  un'asta  fiscale  è  neces- 
saria in  tutti  i  verbali  del  procedi- 
mento, compresivi  quelli  di  deser- 
zione;  cosicché  non  sarebbe  valido 
il  verbale  di  esperimento  definitivo 
ove  in  alcuno  dei  precedenti  man- 
casse detta  sottoscrizione. 

Altro  è  il  decreto  con  ctd  il  pre- 
tore dichiara  che  procederà  a  un 
esperimento  dCincanto  di  un'asta  fi- 
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Sezioni  uoite  25  maggio  1892,  n.  376. 

EEA  P.  P.  -  PUGLIESE  Rei.  ed  Est.  - 
P.  M.  ARITI  P.  C. 

(conci,  conf.). 

Raìsini  (avv.  Ben  assi)  -  Bentiooglio  (uvy. 
Giovannetti)  e  MinUtero  dei  laoori 
pubblici  (avv.  er.  Pan  zar  as  a) 

Torrente:  Competenza  giudiziaria  -  Acqua 
pubblica  o  privata  -  Proprietario  di  ter- 
reno -  Interesse  -  Diritto  di  uso. 

Rientra  nella  competenza  del  po- 
tere giudiziario  il  deridere  se  l'ac- 
qua di  un  torrente,  della  quale  in* 
tende  servirsi  un  proprietario  di  ter- 


scale,  altro  è  il  verbale  in  cui  esso 
enuncia  tutte  le  fasi  delVincanto  se- 
guito sotto  la  sua  presidenza;  ma 
Funo  e  Valtro  debbono  ugualmente, 
a  pena  di  nullità,  portare  la  firma 
di  esso  pretore. 

Il  convincimento  del  giudice  di 
merito  che,  usando  della  facoltà  con- 
cessagli  dall'art.  56  del  cod.  di  proc. 
civ.,  ritiene  costitutiva  di  essenza, 
o  meno,  una  formatila  della  quale 
è  mancante  Catto  sottoposto  al  suo 
esame,  non  può  soggiacere  a  censu- 
ra presso  la  corte  di  cassazione. 

Basta  al  magistrato  di  convincer- 
si che,  contro  l'assoluto  ed  esplicito 
divieto  della  legge,  Vesattore  o  di- 
rettamente, o  per  mezzo  di  persona 
interposta,  siasi  reso,  nel  momento 
dell'  aggiudicazione,  acquirente  di 
parte  dei  beni,  per  avere  il  diritto  di 
dichiarare  la  nullità  della  stessa 
aggiudicazione,  senza  che  tale  sua 
convinzione  possa  censurarsi  per 
cassazione. 

La  manomissione  da  parte  dello 
esattore  dei  doveri  impostigli  dalla 
legge  riguardo  ai  procedimenti  di 
esecuzione  fiscale,  onde  hanno  deri- 
vato la  nullità  delle  avvenute  deli- 
berazioni e  la  necessità  negli  aggiu- 
dicatarii  di  dismettere  i  beni  acqui- 
stati, rende  verso  costoro  responsa- 
bile lo  stesso  esattore,  e  per  lui  il 
suo  avente  causa,  delle  suddette  con- 
seguenze. 


reno  situato  lungo  il  corso  della  me- 
desima,  sia  pubblica  o  privala;  in 
quanto  si  tratti,  non  della  lesione 
di  un  semplice  interesse,  ma  dello 
accertamento  di  un  vero  e  proprio 
diritto  di  uso,  preveduto  e  governa- 
to dal  codice  civile. 

La  Corte  osserva,  in  fatto,  che  in 
sul  finire  del  1885  il  prof.  Raisini 
coram.  Guglielmo,  avendo  acquistato 
da  certo  Bompani  un  fondo  in  teni- 
mento  di  Modena,  contrada  Villa  di 
S.  Donnino,  costeggiato  da  un  rivo  di 
acqua  detto  Rio  della  Nozzola,  ebbe 
in  mente  di  servirsi  dell'acqua  in  pa- 
rola, e,  ad  evitar  quistioni  con  i  fron- 
tisti, pensò  chiedere  il  permesso  al- 


11  coniuge  superstite  non  è  un 
erede  di  quello  defunto,  ina  soltanto 
un  legatario  della  quota  di  usufrutto 
alla  quale  può  aver  diritto  in  con- 
corso di  discendenti. 

Ritenuto  in  merito  che  i  ricorsi 
dei  signori  Inglese,  della  signora  Cri- 
spi  rimaritata  Carnazza  e  quelli  dei 
signori  Alessi  e  Matalliano  abbiano 
comune  lo  scopo  di  investire  la  de- 
nunciata decisione  nella  parte  cod  la 
quale  ebbe  ad  accogliete  le  domande 
dell'intendente  di  finanza,  condannan- 
do essi  ricorrenti  al  pagamento  dei 
canoni  e  ad  altre  conseguenze.  Ten- 
dono poi,  in  modo  separato  e  distinto, 
ad  attaccare  la  decisione  medesima, 
od  a  desiderarne  la  conferma,  secondo 
il  rispettivo  interesse  personale,  per 
la  parte  con  la  quale  fu  pronunciato 
in  ordine  alla  domanda  di  garanzia. 

E'  conveniente  cominciare  la  va- 
lutazione dei  diversi  mezzi  da  quelli 
che  hanno  uno  scopo  comune  contro 
il  demanio,  riservando,  dopo  questa, 
la  trattazione  di  quelli  riflettenti  lo 
interesse  personale  di  ricorrenti  e  re- 
sistenti come  attori  e  convenuti  in 
linea  di  rilievo. 

Uno  dei  motivi,  che  può  dirsi  pre- 
giudiziale, e  che  sarebbe  stato  pro- 
dotto dagli  eredi  Alessi,  consistereb- 
be nella  violazione  dell'art.  300  n.  6 
proc.  civ.v  ritenendosi  mancante  di 
motivazione  la  sentenza  denunziata; 
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l'autorità  prefettizia  locale.  Il  conte 
fienti voglio,  unico  frontista  dal  lato 
inferiore,  si  oppose  alla  domanda  del 
Raisini,  che,  in  vista  di  tale  opposi- 
zione, abbandonò  le  istanze.  Se  non 
che,  per  facilitare  la  deviazione  ed  il 


inquantochè,  pur  tenendo  conto  delle 
altre  eccezioni,   avrebbe    omesso  di 
statuire  su   quella  della  cosa  giudi- 
cata. Co  test  a  cosa  giudicata  consiste- 
rebbe nella  sentenza  emessa  dal  tri- 
bunale di  Sciacca  nel  3  settembre  1870, 
con  la  quale  fu  dato  atto  allo  Alessi 
della  rinuncia  fatta  dal  demanio  alla 
ingiunzione  ed  al  pignoramento  ese- 
guiti nel  corso  dell'anno  medesimo. 
La  Cassazione   osserva   che   tale 
mezzo  di  ricorso  non  abbia  fondamen- 
to; sia  perchè,  quando  pure  fosse  sta- 
ta dedotta  la  eccezione  in  parola  nel- 
la comparsa  di  appello  (ciò  che  rima- 
ne dubbio  in  fatto,  stante  la  divergen- 
za fra  una  memoria  a  stampa  e  la  ve- 
ra, legittima  comparsa  conclusionale 
presentata  all'udienza,  nella  quale  di 
tale  eccezione  noa  si  fa  motto),  essa 
risulterebbe  sempre  ventilata  soltan- 
to in  modo    vago   ed   indeterminato 
nella  parte  strettamente  conclusiona- 
le, senza  alcuna  designazione  di  data, 
di  parti  contendenti,   di  obbietto   di 
contendere  e  di  autorità  giudiziaria 
decidente,  e  senza  che  nella  motiva- 
zione della  comparsa  si  fosse  catego- 
ricamente, e  ne  anco  indeterminata- 
mente, accennato  alla  eccezione  in 
parola.  In  prima  sede  non  fu  affatto 
dedotta  dagli  appellanti  Alessi  cotesta 
eccezione;  ed  il  magistrato  di  appello, 
il  cui  compito   era   ristrettivamente 
tracciato  dal  campo  di  contesa  segna- 
to dalle  deduzioni  delle  parti  nel  giu- 
dizio di  prime  cure,  non  avrebbe  a- 
yuto  stretto  obbligo  di  oltrepassarne 
i  confini  addentrandosi  nello  esame 
di  una  deduzione  formulata  per  la 
prima  volta  in  secondo  grado  di  giu- 
risdizione. 

Volendo  anche  prescindere  da  tut- 
to ciò,  non  può  omettersi  di  rimar- 
care che  la  sentenza,  della  quale  trat- 
tasi, non  appare  neanco  notificata  al- 
te parti,  tra  le  quali  fu  emanata. 
Tanto  i  signori  Alessi,  quanto  i  si- 


deflusso  delle  acque,  allo  scopo  d'ir- 
rigare un  suo  orto  ed  un  prato,  pose 
mano  ad  alcuni  lavori  sul  proprio  ter- 
reno e  dalla  parte  della  propria  spon- 
da. Anche  a  tali  opere  del  prof.  Rai- 
sini fece  opposizione  il  detto  Benti- 


gnori  Emanuele  e  la  signora  Crispi 
sono  concordi  nel  chiedere  l'annulla- 
mento della  impugnata  sentenza,  so- 
stenendo che  sieno  stati  violati  gli 
art.  51  e  54  della  legge  20  aprile  1871, 
per  avere  la  corte  giudicatrice  rite- 
nuto illegalmente  la  nullità  del  ver- 
bale di  aggiudicazione,  relativo  al  lot- 
to n.  70,  per  la  mancanza  di  firma 
del  pretore  nei  due  verbali  preceden- 
ti di  deserzione  di  asta  e  per  la  man- 
canza assoluta  del  verbale  di  aggiu- 
dicazione, e  per  non  aver  ritenuto 
potersi  reputare  sanatoria  di  tale 
mancanza  la  copia  esibita  dagli  Ales- 
si, stante  le  divergenze  che  essa  pre- 
sentava con  altre  copie  prodotte  in 
giudizio  dal  demanio,  in  tale  occasio- 
ne ritengono  violate  altresì  le  dispo- 
sizioni degli  art  1334  e  1336  del  co- 
dice civile. 

La  Cassazione  osserva,  che  tale 
lamentanza  dei  ricorrenti  non  trovi 
fondamento  nelle  disposizioni  della 
legge  speciale  e  della  legge  generale, 
che  diconsi  manomesse.  E,  comincian- 
do dalla  seconda  parte  di  questo  mo- 
tivo, vuoisi  considerare  che  le  dispo- 
sizioni del  codice  civile  (art.  1334  e 
1336)  stabiliscono  che  le  copie  di  at- 
ti pubblici,  fidefacienti,  deggiano  es- 
sere estratte  in  conformità  di  rego- 
lamenti sulla  copia  autentica,  deposi- 
tata nell'archivio  del  notaio,  dallo  ar- 
chivista o  da  altro  pubblico  ufficiale 
destinato  dalla  legge  all'obbligo  di 
tale  estrazione,  e  che  in  mancanza  di 
un  originale  e  di  una  copia  deposita- 
ta in  pubblico  archivio  deggiano  far 
fede  le  copie  autentiche,  le  quali  sie- 
no state  estratte  nei  modi  dianzi 
tracciati  e  che  non  offrano  abrasioni, 
né  diano  luogo  in  qualsivoglia  modo 
a  sospetti.  Chiaro  emerge  da  tali  pre- 
cetti che  la  copia  debba  esser  ricava- 
ta dall'archivio  del  notaio,  o  da  al- 
tro pubblico  archivio,  per  opera  di 
un  archivista,  deputato  alla  estrazio- 
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voglio;  chiese,  ed  ottenne,  lo  accesso 
sul  luogo,  del  genio  civile,  il  quale 
ritenne  che,  non  essendosi  il  prof. 
Raisini  munito  di  regolare  autorizza* 
zione,  non  avesse  diritto  ad  eserci- 
tare alcuna  deviazione  di  quelle  ac- 


ne di  tali  copie,  ed  in  conformità  dei 
regolamenti  dello  archivio,  e  che  in 
ogni  modo  non  presenti  abrasioni,  né 
dia  luogo  a  qualsiasi  sospetto.  Nella 
specie,  non  solo  non  si  tratterebbe  di 
un  archivio  notarile  o  di  altro  pub- 
blico archivio;  non  solo  è  contestabi- 
le se  colui  che  ha  rilasciato  la  copia 
fosse  l'archivista,  del  quale  ha  inteso 
parlare  la  legge,  e  se  la  copia  stessa 
fosse  stata  rilasciata  in  conformità  di 
regolamenti  riflettenti  il  rilascio  del- 
le copie  stesse  (elementi  cotesti  i 
quali  convincono  che  il  conservatore 
delle  ipoteche,  la  cui  funzione  orga- 
nica, preveduta  dalle  leggi  su  le  con- 
servazioni delle  ipoteche  e  dai  codi- 
ci, non  è  quella  di  rilasciare  copie, 
non  possa  essere  lo  archivista  ed  il 
depositario  citati  dalle  disposizioni  in 
esame);  ma  è  grave  l'ammissione  del 
sospetto  ingenerato  nell'animo  del 
giudice  in  ordine  alla  copia  statagli 
presentata.  In  esito  a  tale  sospetto 
ebbe  egli  a  convincersi  che  la  copia 
medesima,  rimessa  alla  conservazione 
delle  ipoteche,  era  stata  adulterata. 
Formazione  e  valutazione  di  sospetto, 
seguite  dal  corollario,  esplicitamente 
palesato,  dell'adulterazione,  le  quali  co- 
stituiscono un  patrimonio  speciale  del- 
la convinzione  del  giudice  in  tema  di 
puro  fatto  e  la  cui  manifestazione  non 
soggiace  a  sindacato  di  sorta. 

Per  quanto  poi  riflette  l'applica- 
zione fatta  dalla  denunciata  sentenza 
dei  principii  stabiliti  dalla  legge  spe- 
ciale (art.  51, 53  e  54  della  legge  1871), 
nemmeno  hanno  fondamento  le  do- 
glianze dei  ricorrenti.  Ben  si  avvisò 
la  corte  nel  ritenere  che,  mancando 
i  verbali  di  una  formalità  essenziale, 
qual'era  la  sottoscrizione  del  pretore, 
dovesse  ritenersi  che  mancasse  la 
consistenza  integrale  degli  atti  stessi. 
Ben  si  avvisò  quando  ritenne  che, 
mancano  di  tale  formalità  anche  i 
soli  due  verbali  precedenti  di  deser- 


que. In  esito  a  cotesto  parere  del  ge- 
nio civile  il  prof.  Raisini  produsse  re- 
clamo al  prefetto  della  provincia  de- 
durendo  che,  anche  senza  ottene- 
re concessione  dall'autorità,  egli,  co- 
me proprietario  del  terreno  e  della 


zione  di  asta,  in  esito  ai  quali  si  po- 
teva procedere  al  terzo  incanto,  do- 
vessero i  primi  reputarsi  come  ine- 
sistenti e  nullo  il  terzo,  quando  pure 
per  ipotesi  fosse  stato  completamente 
fornito  delle  necessarie  formalità.  La 
legge  del  1871  dispone  che  il  pretore 
presiede  Tasta  assistito  dal  cancellie- 
re, e  questa  disposizione  è  disposizio- 
ne generale,  la  quale  governa  natu- 
ralmente i  susseguenti  art.  53  e  54, 
che  si  occupano  dell'incanto  definiti- 
vo, che  può  aver  luogo  dopo  il  pri- 
mo e  secondo  esperimento.  Tutte  e 
tre  queste  operazioni  debbono  risul- 
tare da  speciali  verbali  i  quali,  natu- 
ralmente, debbono  contenere  la  firma 
dell'autorità  giudiziaria  deputata  alla 
presidenza  dell'asta.  Quando  uno  di 
essi,  che  precede  gli  altri  manchi  per 
avventura  di  questa  Arma,  è  ovvio 
ritenere  che  non  possa  partorire  ef- 
fetti legali,  per  la  ragione  che,  non 
.essendo  stato  sottoscritto  dall'autori- 
tà, alla  quale  è  stata  dalla  legge  af- 
fidata una  tutela  sui  generis,  una  in- 
gerenza di  supremazia,  verrebbe  ad 
esser  privo  di  una  parte  essenziale  di 
validità.  Dovendosi  ritenere,  quindi, 
come  non  avvenuti  i  due  primi  verbali 
per  tale  mancanza,  non  poteva  né  può 
ritenersi  valido  lo  incanto  definitivo: 
esso  non  fu  preceduto  dal  primo  e  dal 
secondo,  siccome  avrebbe  dovuto  es- 
sere. Strana  veramente,  e  respinta 
dalla  legge,  si  manifesta  la  confusio- 
ne tra  decreto  dal  pretore  e  verbale 
di  incanto,  che  si  fa  dai  ricorrenti. 
Col  primo  il  pretore  dichiara  che  si 
procederà  ad  un  secondo  esperimento, 
ovvero  ad  un  terzo.  Col  verbale  poi 
il  pretore  enuncia  tutte  le  fasi  dello 
incanto  seguito  sotto  la  sua  presiden- 
za. A  prescindere  da  tale  confusione, 
tanto  i  decreti,  quanto  i  verbali  de$- 
giono  portare  la  firma  di  questa  pri- 
maria autorità  che  li  emette  e  li 
compie. 
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sponda, avesse  diritto  ad  eseguire  quei 
lavori,  e  chiedendo,  quindi,  la  reie- 
zione della  opposizione  del  conte  Ben- 
tivoglio.  Il  prefetto,  con  decreto  12  lu- 
glio 1890,  dichiarò  la  jsua  incompeten- 
za a  provvedere,    stante  che  non  si 


Né  soccorre  alla  tesi  del  ricorso 
la  ingegnosa  riflessione  che,  non   es- 
sendo prescritta  la  sottoscrizione  del 
pretore  a  pena  di  nullità  dalla  legge 
speciale,  non  potesse  essere  pronun- 
ziata dal  giudice;  imperocché,  per  l'ar- 
ticolo 56  di  procedura  civile,  le  nul- 
lità non  si  creano  o  suppongono,  ma 
debbono  essere  sancite  dalla  legge. 
Eagionamento  erroneo  è  cotesto,  sia 
perchè  lo  stesso  art.  56,  che  s'invo- 
ca, concede  al   giudice  la   facoltà  di 
annullare  quegli  atti  i  quali  manchi- 
no di  una  formalità  essenziale,  e  cer- 
tamente tale  deve  reputarsi  la  sotto- 
scrizione del  pretore  nei  verbali  dei 
quali  trattasi;  sia  perchè  la  convin- 
zione del  giudice  di  merito,  che   ri- 
tiene costitutiva  di  essenza,  o  meno, 
una  formalità,  della  quale  è  mancan- 
te ratto  sottoposto  al  suo  esame,  non 
può  soggiacere  a  censura.  Egli,  ciò 
ritenendo,  non  fa  che  usare   di  una 
facoltà,  assegnatagli  dalla  legge  e  non 
viola  alcun   precetto.   La  violazione 
può  solo  verificarsi  nel  caso  inverso; 
quando,  cioè,  il  giudice  dichiari  vali- 
do un  atto  che  la  legge   ha  colpi- 
to di  nullità,    ovvero   dichiari  nullo 
un  atto  che  la  legge  in  modo  espli- 
cito ha  ritenuto  valido,  anche  ad  on- 
ta della  mancanza  di  quelle  formali- 
tà, sulle  quali  il  giudice  stesso  adagia 
la  sua  dichiarazione  di  nullità. 

Ritenuto  che  con  altri  mezzi  di  ri- 
corso si  deduce  la  nullità  della  sen- 
tenza per  avere  la  corte  manomesso 
il  paragrafo  ultimo  dell'  art.  54  del- 
ia legge  20  aprile  1871,  nonché  gli 
articoli  1314  n.  1,  1317,  1319,  1350, 
tó52  codice  civile,  e  1'  art.  56  co- 
dice procedura  civile.  E  tutto  ciò  per- 
chè avrebbe  proclamato  la  nullità  del 
nerbale  di  aggiudicazione  riflettente 
gli  altri  lotti,  in  vista  della  dichiara- 
tone testamentaria  del  signor  Alea» 
$\  la  quale  manifestava  essere  stato 
suo  cognato  Giuseppe  Inglese  delibe- 


era  ancora  formato  per  la  provin- 
cia di  Modena  l'elenco  delle  acque 
pubbliche.  Contro  tale  decreto  il  con- 
te Bentivoglio  interpose  ricorso  alla 
IV  Sezione  del  Consiglio  di  Stato,  la 
quale  nel  dicembre  dello  stesso  anno 


ratario  della  metà  dei  beni  costituen- 
ti i  lotti  stessi.  Sostengono  i  ricorren- 
ti che  allo  esattore  non  fosse  vietato 
di  acquistare  i  beni  quando  sieno  u- 
sciti  dalle  mani  del  deliberatario,  che 
era  stato  lo  Alessi,  e  che  quella  di- 
chiarazione contenesse  una  largizio- 
ne del  testatore  a  favore  del  suo  co- 
gnato, la  quale  avrebbe  dovuto  esse- 
re rispettata,  o  per  lo  meno  non  a- 
vrebbe  potuto  qualificarsi  come  con- 
tro-scrittura dai  giudici  di  merito.  In 
ordine  a  tale  motivo  la  Cassazione  os- 
serva che  il  citato  art.  54  in  modo 
assoluto  prescrive  che  l'esattore  non 
può  mai  essere  deliberatario.  La  leg- 
ge ha  voluto  impedire  che  l'ufficia- 
le pubblico,  al  quale  affida  la  delica- 
ta funzione  di  espropriante,  nello  in- 
teresse dello  Stato,  possa  per  un  mo- 
mento dimenticare  tale  funzione,  che 
gli  impone  dritti  e  doveri  speciali,  e, 
facendosi  dominare  da  un  privato  per- 
sonale interesse,  possa  concorrere  coi 
privati  alla  pubblica  asta. 

Ognuno  vede  la  ragionevolezza  e 
la  opportunità  di  questo  divieto  san- 
cito dal  legislatore.  L'esattore,  tras- 
formato in  aggiudicatario,  non  offre 
più  la  garanzia,  alla  quale  è  stato 
chiamato.  Egli  non  può  più  rispondere 
della  esattezza  del  suo  procedere» 
come  pubblico  ufficiale,  quando  diventa 
un  privato,  personalmente  interessato 
alla  gara  dell'asta.  Dominato  da  que- 
sto concetto  di  pubblico  interesse,  e 
di  moralità  pubblica,  il  legislatore  ha 
dettato  il  suo  divieto  in  modo  esplicito, 
e  non  lo  ha  circondato  di  qualsiasi 
eccezione  o  riserva.  Basta  al  magi- 
strato di  convincersi  che  l'esattore 
direttamente  (ciò  che  non  sarebbe  fa- 
cile ad  avvenire),  o  per  mezzo  di  per-r 
sona  interposta  (caso  molto  più  ordi- 
nario), siasi  reso  acquirente  di  parte 
dei  beni,  nel  momento  dell'aggiudica- 
zione, per  credersi  in  dritto  di  appli- 
care il  divieto  e  dichiarare  la  nullità 


■M 


■■■&. 


■  Fi 


*> 


It 


La  Corte  Suprema  di  Roma,  Anno  XVII  (Mat.  Civ.  P.  I.). 


23 


354 


PARTE  PRIMA  CIVILE 


ebbe  a  dichiarare  inammessibile  il  ri- 
corso. Il  prof.  Raisini,  dopo  tale  de- 
cisione, e  poggiandosi  su  parere  emes- 
so nel  180(3  dallo  stesso  Consiglio  di 
Stato,  che  riconosceva  nell'autorità 
prefettizia  una  suprema  tutela  delle 


dell'aggiudicazione  stessa.  E'  naturale 
che  le  fonti  alle  quali  ricorre  il  giu- 
dice per  attingere  la  sua  convinzione, 
relativa  a  questo  punto  di  fatto,  che, 
cioè,  l'esattore  sia  stato  deliberatario, 
possono  essere  diverse,  secondo  le 
deduzioni,  i  documenti  e  le  prove  che 
presentano  i  litiganti  nel  corso  del  giu- 
dizio. Questa  convinzione  mantenen- 
dosi nell'affermazione  e  relativa  valu- 
tazione di  mere  circostanze  di  fatto, 
desunte  dalle  fonti  dianzi  connate,  non 
soggiace  a  censure.  I  ricorrenti  mo- 
strano di  aver  compreso  tale  verità,  e 
procurano  di  schivarne  le  conseguenze 
col  dire  che  la  dichiarazione  testamen- 
taria dello  Alessi  contenesse  un  la- 
scito che  siasi  voluto  sottrarre  alla 
tassa  di  successione.  Questa  dedu- 
zione, però,  non  accresce  forza  al  mo- 
tivo del  ricorso;  inquantochè,  a  pre- 
scindere che  dalle  parole  usate  dal 
testatore  non  è  lecito  dedurre  il  con- 
cetto che  si  pone  innanzi  dai  ricor- 
renti, rimarrebbe  sempre  ferma  la  in- 
sindacabilità della  interpretazione  da- 
ta dalla  decisione  impugnata  alia  di- 
chiarazione testamentaria  dello  Alessi, 
che  chiamava  Inglese  comproprietario 
dei  lotti. 

Molto  meno  soccorre  al  motivo  il 
dire  che  la  corte  abbia  contro  i  prìn- 
cipii  di  legge  battezzato  quella  dichia- 
razione come  una  contro-scrittura,  la 
cui  mercè  il  dichiarato  vien  collocato 
nel  luogo  ed  interesse  del  dichiarante. 
La  corte  ha  ciò  affermato,  è  vero,  ma 
non  già  nello  scopo  di  esaminare  sub- 
biettivamente  od  obbiettivamente  la 
quistione  giuridica  di  una  contro-scrit- 
tura. Essa,  mantenendosi  nella  valu- 
tazione del  testamento,  ha  creduto  di 
equiparare  la  parte  del  testamento 
stesso  relativa  allo  Alessi  come  ad  una 
contro-dichiarazione  che  lo  Alessi  me- 
desimo, non  avendo  rilasciata  in  vita, 
▼olle  rilasciare  con  atto  di  ultima  vo- 
lontà al  proprio  cognato. 


acque,  in  relazione  ai  lavori  che  si 
potessero  fare  nell'alveo,  pensò  di  ri- 
volgere una  nuova  domanda  al  pre- 
fetto tendente  ad  ottenere  l'autoriz- 
zazione ad  eseguire  nell'alveo  della 
Nizzola  una  chiusa,  allo  scopo  d'intro- 


Ciò  facendo,  la  sentenza  non  ha 
violato  alcun  precetto  di  legge,  per- 
chè nessuno  ne  ha  invocato,  e  perchè 
non  costituiva  tema  della  discussione 
il  concorso  o  meno  dei  requisiti  co- 
situenti  la  contro-scrittura  a  senso  di 
legge.  Gli  appellanti,  oggi  ricorrenti, 
si  limitavano  alle  pretese  di  dimostra- 
re che  il  deliberatario  non  era  parente, 
né  collettore  verso  l'Inglese;  e  ciò  allo 
scopo  di  escludere  la  possibilità  che 
quest'ultimo  avesse  dato  un  mandato 
allo  Alessi  di  concorrere  per  suo  conto 
all'aggiudicazione,  e  che  di  questo  man- 
dato lo  Alessi  avesse  voluto  render 
conto  col  suo  testamento.  La  corte, 
non  lasciandosi  preoccupare  da  tali 
sforzi,  si  appigliò  esclusivamente  al  si- 
stema d'interpretare  la  dichiarazione 
testamentaria,  e  su  di  essa  poggiò  la 
convinzione  relativa  al  fatto  che  il 
Giuseppe  Inglese  era  a  reputarsi  con- 
corrente ed  interessato  negli  incanti 
per  la  interposta  persona  di  suo  co- 
gnato Alessi.  Convinzione  questa  con- 
tro la  quale  non  è  legittimo  l'uso  di 
un  ricorso  per  cassazione. 

Ritenuto  che  un'altra  ragione  di 
nullità  ebbe  a  trovare  la  decisione  im- 
pugnata nel  fatto  dell'essere  stato  ille- 
galmente espropriato  anche  il  domi- 
nio diretto  dei  fondi,  ed  aggiudicato  in- 
sieme col  dominio  utile  allo  Alessi. 
Ciò  non  avrebbe  potuto  farsi,  stante 
che  il  demanio,  al  quale  spettava  quel 
dominio,  non  era  debitore  della  impo- 
sta, e  che  in  ogni  modo  non  era  stato 
al  demanio  medesimo  intimato  alcun 
precetto,  come  a  qualsiasi  altro  debi- 
tore espropriante.  Contro  questa  causa 
di  nullità  ammessa  dalla  corte  di  me- 
rito i  ricorrenti  tutti  si  scagliano  eoa 
diversi  mezzi;  coi  quali  sostengono  li 
regolarità  della  espropriazione  del  do- 
minio diretto  unitamente  al  dominio 
utile,  nei  casi  di  mancato  pagamento 
d'imposta  da  parte  del  solo  utilisUJ 
stante  che  (essi  affermano)  non  vi  Hi 


j 


GIURISDIZIONE  SPECIALB 


355 


durre  così  nel  proprio  fondo  le  ac- 
que per  irrigazione.  Il  prefetto,  av  u- 
to  il  favorevole  avviso  del  Genio  Ci- 
vile, e  ritenuto  che  non  ancora  fosse 
stabilita  la  natura  delle   acque  della 


alcuna  distinzione  nella  legge  del  1871, 
ed  è  d'altronde  riconosciuto  che  il  fon- 
do paga  la  imposta,  e  non  coloro  che 
partecipano  al  dominio  di  esso.  Affer- 
mano, eziandio,  che  la  notificazione 
del  semplice  avviso  di  asta  fatta  al 
demanio,  nel  caso  concreto,  fosse  a 
ritenere  più  che  sufficiente  per  collo- 
care la  pubblica  amministrazione  nel- 
la condizione  di  scienza  del  procedi- 
mento già  incoato  contro  i  possesso- 
ri del  cespite. 

La  Cassazione  osserva  essere  inu- 
tile occuparsi  di  questa  parte  della 
sentenza  impugnata  e  dei  relativi  mo- 
tivi, coi  quali  la  s'impugna,  per  una 
ragione  pratica  assai  evidente.  Doven- 
dosi, per  effetto  delle  ragioni  di  sopra 
svolte,  mantenere  ferma  la  dichiara- 
zione di  nullità  degli  incanti  conte» 
nuta  nella  denunciata  sentenza,  vuoi 
per  la  inesistenza  ed  irregolarità  dei 
relativi  verbali,  vuoi  per  il  concorso 
all'asta  di  chi  non  poteva  concorrere, 
non  è  proprio  mestieri  reclamare  la 
nullità  stessa  per  una  terza  ed  una 
quarta  ragione.  Né  mancano,  d'altron- 
de, i  responsi  di  questo  Supremo  Col- 
legio in  ordine  alla  quistione  su  la 
espropriabilità  del  domino  diretto  in 
caso  di  mancato  pagamento  d'imposte 
da  parte  dello  enflteuta,  né  su  quelle 
riflettenti  gli  atti  che  deggionsi  com- 
piere in  cotal  caso  dallo  esattore  espro- 
priale rimpetto  al  domino  diretto. 
L'occuparsene  non  tornerebbe  nean- 
co  proficuo  allo  interesse  della  retta 
interpretazione  della  legge,  come  tri- 
buto di  deferenza  al  puro  amore  della 
scienza. 

Ritenuto  che  col  ricorso  degli  eredi 
Inglese  (secondo  mezzo)  siasi  attac- 
cata la  impugnata  decisione  nella  par- 
to con  la  quale  ebbe  a  dichiarare  te- 
nuti gli  eredi  stessi  a  rilevare  i  signori 
•Alessi  e  Mattali  ano  dalla  condanna  per 
sorte,  interessi  e  spese,  racchiusa  nella 
(utenza  di  primo  grado,  a  favore  del 
gnor  Intendente  di  finanza. 


Nizzola,  concedeva  nel  15  marzo  1881 
la  chiesta  autorizzazione,  incaricando 
lo  stesso  Genio  Civile  d'invigilare  a 
che  i  lavori  di  costruzione  della  chiusa 
in  parola  non  avessero  arrecato  dan- 


Si  sostiene  che,  ciò  facendo,  la  corte 
abbia  violato  gli  art.  1482,  506,  509, 
1317  e  753  codice  civile,  nonché  gli 
art.  360,  517  procedura  civile. 

Anche  da  parte  della  signora  Crispi- 
Carnazza  si  muove  lagnanza  contro  la 
condanna  alle  conseguenze  di  garantia 
versogli  Alessi,  sia  per  le  ragioni  d'or- 
dine comune,  dedotte  dai  signori  In- 
glese, sia  anche  per  una  ragione  spe- 
ciale incarnata  nel  primo  motivo  di 
ricorso.  Quello,  cioè  dello  avere  erro- 
neamente la  denunciata  decisione  ri- 
tenuto in  essa  ricorrente  la  qualità  di 
erede  del  primo  marito  Inglese;  men- 
tre, secondo  il  codice  civile,  e  secondo 
la  più  recente  costante  giurisprudenza, 
al  coniuge  superstite  non  può  attri- 
buirsi altra  qualità  se  non  quella  di 
semplice  legatario  particolare. 

Resistono  ai  motivi  dei  ricorsi  In- 
glese e  Crispi  gli  eredi  Alessi  e  Mat- 
taliano,  sostenendo  che  la  corte  di  ap- 
pello abbia  ben  giudicato  della  garan- 
tia contro  gli  uni  e  contro  l'altra. 

La  Cassazione  osserva  in  merito  di 
questa  parte  speciale  del  ricorso  degli 
eredi  Inglese,  che  la  impugnata  deci- 
sione, rivocando  quanto  si  era  statui- 
to dai  primi  giudici  relativamente  al- 
la domanda  di  garanzia,  ritenne  esser 
questa  dovuta  dagli  eredi  Inglese  e 
dalla  Crispi  agli  eredi  Alessi,  pel  fatto 
di  essersi  dal  dante  causa  dei  primi  pro- 
ceduto alla  vendita  dei  lotti  senza  rive- 
lare il  vizio  che  affidava  la  vendita 
medesima;  quello,  cioè,  della  confusio- 
ne del  dominio  diretto  col  dominio  u- 
tile,  e  che  per  cotale  fatto  dovevano 
aver  luogo  le  conseguenze  stabilite  da- 
gli art.  1115  e  1151,  alle  quali  non  si 
era  rinunziato  col  contratto. 

Esatta  è  stata  la  invocazione  ed  e- 
satta  pure  l'applicazione  dei  citati  pre- 
cetti di  legge;  imperocché  non  può  di- 
sconoscersi che  una  delle  cause,  per 
le  quali  è  stata  dichiarata  la  nullità 
della  vendita  dalla  decisione  impugna- 
ta, si  fu  quella  dello  essersi  esposto 
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no  al  torrente  Nizzola  e  salvi  gli  ef- 
fetti della  legge  su  le  acque.  Il  con- 
te Bentivoglio  ricorse  contro  tale 
provvedimento  prefettizio  al  ministe- 
ro dei  lavori  pubblici;  il  quale,  con 
decreto  27  agosto  dello  stesso  anno. 


in  vendita  il  diritto  del  demanio,  senza 
adempiere  alle  formalità  prescritte  dal- 
la legge.  Di  questa  nullità,  come  di  tut- 
te le  altre  che  sono  state  accampate 
contro  l'aggiudicazione  dei  lotti  tante 
volte  ricordati,  è  stato  causa  l'illegale 
procedere  del  creditore  espropriante, 
ossia  dello  esattore,  al  quale  esclusi- 
vamente incombeva,  per  volere  di  leg- 
ge, l'obbligo  di  ben  accertarsi  quali 
potessero  essere  i  diritti  dei  debitori 
della  imposta  sui,  fondi  che  si  espone- 
vano in  vendita,  quali  quelli  di  coloro 
che,  pure  avendo  diritto  dominicale 
su  i  cespiti,  debiti  non  avevano,  non- 
ché l'obbligo  di  restringere  la  parte 
vendibile  nei  confini  della  legge,  e 
più  di  tutto,  quello  di  curare  a  che 
le  formalità  prescritte  dalla  legge  me- 
desima fossero  gelosamente  osserva- 
te. La  manomissione  di  questi  dove- 
ri ha  costretto  il  magistrato  a  pro- 
clamare la  nullità  dell'alienazione  e 
la  necessità  degli  eredi  Alessi  alla  di- 
smissione dei  fondi.  E'  quindi  pel  fatto 
dello  esattore  (al  quale  deve  esclusi- 
vamente attribuirsi  la  nullità  per  lo 
illegittimo,  vietato  concorso  all'asta) 
che  la  risoluzione  della  vendita  ha 
potuto  aver  luogo.  E'  naturale  perciò 
che  delle  conseguenze  di  quest'ultima 
rispondano  gli  aventi  causa  di  colui, 
il  cui  fatto  è  stato  origine  del  danno 
arrecato,  non  essendovi  pattuizione  in 
contrario,  la  cui  mercè  si  possa  avere 
rinunciato  a  tali  benefici  ed  esplicita- 
mente riconosciuta  esente  di  respon- 
sabilità la  persona  che  alla  nullità  dei 
deliberamenti  aveva  dato  volontaria 
occasione. 

Relativamente  poi  al  ricorso  per  la 
signora  Crispi-Carnazza  la  Cassazione 
opina  essere  stati  relativamente  vio- 
lati i  precetti  di  legge  riflettenti  la 
qualità  successoria  ed  i  dritti  del  con- 
juge  superstite.  Dopo  qualche  oscilla- 
zione, la  giurisprudenza  si  è  ornai 
fermata  nel  ritenere  che  il  conjuge 


lo  annullava  per  la  ragione  che,  trat- 
tandosi di  acque  pubbliche,  non  si  po- 
tesse far  luogo  a  concessione  alcuna, 
senza  aver  prima  osservato  le  for- 
malità prescritte  dalla  legge  10  ago- 
sto 1884  e  dal  relativo  regolamento. 


superstite  non  sia  un  erede,  ma  in- 
vece soltanto  un  legatario  della  quo- 
ta di  usufrutto,  alla  quale  può  aver 
dritto  in  concorso  di  discendenti. 

Il  legislatore  non  ha   dato  al  co- 
njujfe  superstite  l'attribuzione  di  un 
dritto  universale  su  la  eredità.  Si  è  in- 
vece limitato  ad  attribuirgli  un  dritto, 
il  quale  si  vien  concretizzando  coll'as- 
segnazione  di  una  quota  parte  di  usu- 
frutto, alla  quale  il  conjuge  medesimo 
può  aver  dritto  secondo  i  casi  stabi- 
biliti  dalla  legge.  Nella  specie  poi  era 
sempre  più  inevitabile  il  concetto  di 
legataria  a  titolo  particolare  nella  si- 
gnora Crispi.  Vi  era  il  testamento  del 
coniuge  che  di  tale  qualità  la  rivesti- 
va con  assegnarle  il  godimento  a  tito- 
lo di  usufrutto  di  taluni  beni.  Testa- 
mento che  avrebbe  dovuto  tenersi  pre- 
sente dai  giudici  di   merito,  quando 
anche  esatto  fosse  stato  il  criterio  da 
loro  adottato  nell'interpretazione  delle 
disposizioni  del  codice  civile:  ciò  che 
si  è  dimostrato  di  non  essere,  inquan- 
tochè  contraddice  alla  parola,  allo  spi- 
rito della  legge  ed  alla  giurispruden- 
za più  recentemente  e  costantemente 
adottata. 

Atteso  che,  come  inferenza  delle 
premesse,  fugaci  riflessioni,  la  Cassa- 
zione crede  di  dover  rigettare  tutti  i 
ricorsi  coi  quali  sarebbesi  attaccata 
la  sentenza  denunciata,  nei  rapporti 
tra  i  diversi  ricorrenti  ed  il  demanio, 
e  rigettarli  ancora  per  quanto  attiensi 
alla  parte  della  sentenza  medesima, 
che  ha  statuito  in  ordine  alla  garantia 
dovuta  dai  signori  Inglese  ai  signori 
Alessi.  Crede  dovere  accogliere  il  pri^ 
mo  mezzo  del  ricorso  prodotto  dalla 
signora  Crispi-Carnazza,  nel  suo  par 
ticolare,  personale  interesse,  e  rinvia- 
re per  questa  sola  parte  la  causa  ad 
altra  corte  d'appello. 

Per  questi  motivi: 

La  Cassazione  accoglie  il  solo  pri 
mo  motivo  del  ricorso,  prodotto  dalli 
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Questo  decreto  ministeriale  venne 
denunziato  dal  prof.  Raisini  alla  IV 
Sezione  del  Consiglio  di  Stato,  innan- 
zi la  quale  veniva  dall'avvocatura  e- 
rariale  sollevata  la  eccezione  d' in- 
competenza, essendosi  dal  ricorrente 
Raisini  impugnato  il  decreto  ministe- 
riale sotto  lo  aspetto  di  mancanza  di 
potestà  in  chi  lo  emetteva. 

Con  decisione  15  dicembre  1891  il 
supremo  consesso,  sospendendo  ogni 
procedimento  in  merito,  rinviava  gli 
aiti  a  questa  Corte  di  Cassazione  (1), 
innanzi  alla  quale  il  prof.  Raisini, 
non  comparso  alla  odierna  udienza, 
ha  slimato  presentare  un  foglio  d'os- 
tervaztont  a  stampa;  nelle  quali,  do- 
po varie  riflessioni  in  merito,  si  legge 
la  seguente  dichiarazione:  <  Che,  al- 
l'oggetto di  togliere  persino  la  pos- 
sibilità del  dubbio,  dichiara  di  formula- 
re la  propria  domanda  davanti  alla 
-IV  Sezione  del  Consiglio  di  Staio,  istret- 
ta  in  questi  termini  -  annullarsi  l'im- 
pugnato decreto  del  ministero  dei  la- 
vori pubblici  27  agosto  indi  con  la 
condanna  del  conte  Beniiooglio  nelle 
spese  -  e  di  limitare  le  questioni  da 
sottoporsi  alla  predetta  IV  Sezione  al- 
l'incompetenza, eccesso  di  potere  e 
violazione  della  legge  10  agosto  ISSI 
eliminando  ogni  altra  subordinata  in- 
dagine riguardante  il  carattere  giu- 
ridico del  corso  di  acqua  detto  la  Niz- 
zoJa  ». 

In  base  a  tale  dichiarazione  ha 
chiesto,  con  lo  stesso  memoriale,  che 
la  Cassazione  dichiari  la  competenza 
della  IV  Sezione  del  Consiglio  di  Sta- 
io a  conoscere  del  ricorso  da  lui  pro- 
dotto e  decidere. 

Osserva,  in  diritto,  che  quantun- 
que con  le  dichiarazioni,  dianzi  te- 


signora  Crispi-Carnazza,  contro  la  sen- 
tenza della  corte  di  appello  di  Paler- 
mo 27  febbraio-Iti  marzo  1891;  e  per  lo 
«Tetto  cassa  la  decisione  in  parola 
nella  sola  parte  con  la  quale  ebbe 
a  ritenere  la  ricorrente  come  erede 
del  suo  primo  marito  Giuseppe  Inglese, 
«  per  tale  parte  soltanto  rinvia  la  cau- 
sa alla  corte  di  appello  di  Catania,  la 
ìaale  statuirà  anche  sulle  spese  nei 
rapporti  tra  la  detta  signora  Crispi- 


stualmente  trascritte,  il  ricorrente 
abbia  limitato  e  chiarito  innanzi  que- 
sta Corte  la  ragione  e  lo  scopo  delle 
sue  originarie  domande  già  devolute 
alla  conoscenza  del  Consiglio  di  Stato, 
rinunciando  implicitamente  al  moti- 
vo di  difetto  di  potere  nel  ministero, 
dedotto  e  propugnato  col  ricorso,  ed 
in  vista  del  quale  quel  consesso  su- 
premo fu  nella  necessita  di  sospnn-  ' 
dere  ogni  provvedimento  in  merito, 
ciò  non  possa  dispensare  questa  Cor- 
te Suprema  dalla  necessità  di  pren- 
dere cognizione  del  ricorso,  unica- 
mente ed  esclusivamente  per  quanto 
attiensi  alla  sollevata  eccezione  di 
competenza  ed  emettere  su  questa 
la  sua  decisione.  Le  dichiarazioni  po- 
stume del  prof.  Tommaso  Raisini,  fat- 
te oggi  innanzi  la  Cassazione,  non  pos- 
sono mutare  i  limiti  della  contesta- 
zione, già  formata,  innanzi  al  Consiglio 
di  Stato:  contestazione,  alla  cui  deci- 
sione ha  acquistato  diritto  la  parte 
controricorrente,  l'avvocatura  eraria- 
le, la  quale  nessuna  comunicazione 
legale  ha  avuta  delle  dichiarazioni  in 
parola  del  signor,  prof.  Raisini  e  nes- 
sun atto  ha  preso  delle  medesime. 

È  bensì  chiaro  che,  oltre  la  de- 
cisione sul  punto  controverso  della 
competenza,  non  deggia  la  Cassazione 
portare  il  suo  esame:  tanto  che  libe- 
ro rimanga  al  ricorrente  Raisini  di 
ritornare  novellamente  al  Consiglio  di 
Stato,  ove  credesse,  per  avventura, 
che  di  esclusiva  competenza  di  que- 
sto ultimo  una  qualche  parte  riman- 
ga ancora  del  proprio  ricorso  dopo 
la  decisione  sulla  eccezione  di  com- 
petenza. 

Che  in  ordine  a  tale  eccezione, 
sollevata  dalla  avvocatura    erariale 


Carnazza  e  gli  eredi  Inglese  ed  Alessi. 
Rigetta  poi  lo  stesso  ricorso  della  si- 
gnora Crispi  nei  rapporti  con  lo  in- 
tendente di  finanza  di  Girgenti;  e  con- 
danna, rimpetto  acostui,  la  ricorrente 
nelle  spese  del  giudizio. 

Rigetta  il  ricorso  degli  eredi  In- 
glese e  quello  degli  eredi  Alessi  e  ve- 
dova Mattaliano. 

(1)V  Giux'ùtia  amminUtraiwa,  voi.  II» 
parte  t.\  n.  469. 
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innanzi  la  Quarta  Sezione,  sia  d'uopo 
riflettere  come  essa  si  fondi  su  l'a- 
vere il  prof.  Rais  ini,  con  l'ultimo  mo- 
tivo del  ricorso,  impugnato  il  decre- 
to ministeriale  per  difetto  di  potestà 
neir  autorità  amministrativa  (giusta 
quanto  si  legge  nella  decisione  del 
Consiglio  di  Stato)  a  dichiarare  se 
un'acqua  sia  da  reputare  pubblica  o 
privata.  L'esame,  adunque,  verte  pre- 
cisamente sulla  natura  delle  acque 
del  rio  o  torrente  Nizzola;  e  la  con- 
troversia s'impegna,  secondo  il  ricor- 
so, sul  se  abbia  bene  opinato  il  mi- 
nistero dei  lavori  pubblici  quando  ri- 
tenne che  si  trattasse  di  acqua  pub- 
blica o  ben  si  apponga  il  Raisini  quan- 
do afferma  che  si  tratti  invece  di  ac- 
qua privata.  Posta  in  questi  termini 
naturali  e  veri  la  quistione,  non  può 
esser  dubbio  che  la  competenza  a  co- 
noscerne spetti  all'autorità  giudizia- 
ria. E'  per  effetto  del  codice  civile, 
è  per  effetto  della  stessa  legge  spe^ 
ciale  su  le  acque,  che,  trattandosi  di 
definire  la  indole  e  natura  di  queste 
ultime,  trattandosi  di  valutare  la  esi- 
stenza,^ meno,  del  diritto  del  citta- 
dino ad  usarne  (diritto  che  non  può 
confondersi  col  mero  interesse  di  cui 
parla  l'art.  24  della  legge  sul  Consi- 
glio di  Stato  2  giugno  1889),  la  cogni- 
zione sia  devoluta  al  potere  ordina- 
rio. Gli  articoli  427,  534,  544  e  613 
ed  altri  dei  cod.  civ.,  contemplando  la 
proprietà  sulle  acque,  la  natura  di 
esse,  il  diritto  ad  usarne,  creano  e 
disciplinano  una  sorgente  di.  diritti 
e  di  doveri  la  cui  possibile  contesta- 
zione e  valutazione  non  può  che  ap- 
partenere all'autorità  ordinaria.  L'ar- 
ticolo 25  della  legge  10  agosto  1884 
n.  2644  conferma  sempre  più  questo 
concetto  fondamentale  della  compe- 
tenza del  potere  ordinario,  quando 
chiama  espressamente  giudice  l'auto- 
rità giudiziaria  delle  controversie  cir- 
ca gli  elenchi  delle  acque  pubbliche 
da  formarsi  per  cura  del  ministero 
dei  lavori  pubblici:  controversie,  le 
quali  non  possono  sorgere  se  non  su 
la  natura  delle  acque  comprese  ne- 
gli elenchi  stessi,  se  cioè  sieno  pub? 
bliche  o  private. 

Lo  stesso  art.  24  della  legge  del 
1889  e  31  marzo  1889  su  le  attribu- 


zioni della  Quarta  Sezione  del  Consi- 
glio di  Stato,  pur  prevedendo  il  caso 
dello  interesse  individuale  o  di  enti 
morali  giuridici,  espressamente  fa  sal- 
va la  competenza  dell'autorità  giudi- 
ziaria a  conoscere  del  ricorso  presen- 
tato per  tale  interesse  individuale^ 
non  può  confondersi  col  diritto.  Nel- 
la specie,  alla  dichiarazione  di  spettan- 
za di  un  diritto  e  non  già  alia  lesione 
di  un  semplice  interesse  erano  indi- 
rizzate le  originarie  domande  del  Rai- 
sini e  le  lamentanze  sue  contro  il  de- 
creto ministeriale,  che  le  aveva  im- 
plicitamente respinte.  Da  tali  consi- 
derazioni emerge  come  non  possa  non 
pronunziarsi  la  competenza  dell'auto- 
rità giudiziaria  in  ordine  alla  defini- 
zione se  l'acqua  della  Nizzola  sia  pub- 
blica o  privata  nei  rapporti  del  Rai- 
sini col  demanio  e  con  gli  altri  fron- 
tisti. 

La  Cassazione  dichiara  la  compe- 
tenza dell'autorità  giudiziaria  a  giu- 
dicare nell'interesse  del  Raisini  s& 
l'acqua  della  Nizzola,  di  cui  si  tratta, 
sia  privata  ovvero  pubblica  demania- 
le, e  se  quindi  esso  Raisini  possa,  o 
no,  invocare,  senz'uopo  di  concessione 
governativa,  le  disposizioni  degli  ar- 
ticoli 543  e  613  del  codice  civile. 

Per  questi  motivi:  rigetta.... 


Sezioni  unite  11  aprile  1892,  n.  232. 

EOIA  P.  P.  -  MASI  Rei.  ed  Est.  - 
P.  M.  A0R1TI  A.  G. 

(conci,  conf.) 

Negri  (aw.   Curio  e  Mazza)  -   Giunta 
provinciale  amministrativa  di  Parma 

Imposte  dirette:  Ruoli  -  Controversie  -  Com- 
petenza ordinaria. 

Le  controversie  sitile  imposte  di- 
rette sono,  dopo  la  pubblicazionp  dei 
ruoli,  di  competenza  dell'autorità 
giudiziaria  ordinaria. 
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■nini  uile  22  giugno  1892, 1.  4SI. 

IHL1 P.  P.  -  BilDIII  Rei.  ed  Est.  - 

P.  H.  AURIT1  P.  G. 

(conci,  conf.) 


Prescrizioni  di  breve  tempo  (1)  Presunzione 
di  pagamento  -  Prova  contrarla  -  Ricotto- 
tei  mento  del  debito  ■  Prova  testimoniale. 

a)  Le  prescrizioni  dibreve  tempo, 
regolale  dagli  ari.  3138,  2139  e  2140 
del  codice  civile,  altro  non  sono  che 
presunzioni  legali  di  pagamento  (2). 

b)  Agli  effetti  della  prooa  con- 
traria autorizzata  dalla  legge  a  ri- 
guardo di  queste  presunzioni  legali 
non  può  essere  ammessa  la  dlstin- 
tione  fra  interruzione  di  prescri- 
zione in  corso  e  rinunzia  a  pre- 
scrizione compiuta  (3). 


(1-4)  Fino  all'anno  1885  la  giurispru- 
denza italiana  6-  slata  concorde  nella  in- 
terpretazione dell'art.  2141  del  codice  ci- 
vile, come  può  vedersi  dalle  seguenti  de- 
cisioni: Cassazione  di  Torino,  7  novem- 
bre 1868  (Annali,  ///,  1,  1,  i74\  25  ot- 
tobre 1877  (Annali,  XI,  1, 1  538);  9  apri- 
le 1880  (Annali,  XIV,  1,  1.  255);  3  mar- 
zo 1881  (Annali,  XV,  1,  1,1X3):  e  Cassa- 
zioni di  Firenze,  15  novembre  1877 
(Annali  XII,  1,  471).  Soliamo  con  la 
sentenza  20  marzo  1885  (Legge,  1886,  441) 
la  stessa  Cassazione  ih  Torino  ha  creduto 
di  potere  ammettere  la  distinzione  tra 
inlerrnzìone  di  prescrizione  in  corso  e 
renunzìa  a  prescrizione  compiuta,  onde 
autorizzare  resperimento  di  qualunque 
mezzo  di  prova  diretto  ad  accertare  l'av- 
venuto riconosciménto  del  debito  con  la 
implicita  o  esplicita  renunziu  allu  già 
acquisita  presunzione  di  pagamento;  ed 
M  poi  insistito  in  questa  interpretazione 
con  le  due  sentenze  16  febbraio  1891  {Fo- 
'v  italiano  XVII,  1,  717)  e  2  settembre 
1891  (Foro  Italiano  XVII,  1.  211). 
Con».  A.  B 
E'  olile  ancora  di  esprimere  avviso 
*oa  conforme  alla  autorevole  sentenza 
del  supremo  collegio  I 

Lu  Cassazione  di  Torino,  nella  suddetta 
^us  sentenza  del  16  febbraio  1891  in  questa 
causa  (annullando  la  sentenza  del  tribuna- 
le di  Sanremo,  con  rinvio  al  tribunale  di 


e)  Siffatta  distinzione  non  è  giu- 
stificala dalla  lettera  dell'art.  2141 
del  codice  civile,  ed  è  assolutamen- 
te esclusa  dalla  natura  speciale  di 
queste  prescrizioni,  dallo  svolgimen- 
to storico  che  hanno  sempre  avuto 
e  dallo  scopo  pel  quale  furono  in- 
trodotte (4). 

Attesoché  occorre  premettere  in 
fatto  quanto  segue: 

Antonio  Cotta,  macellaio  in  Ven- 
timila, con  citazione  del  4  aprile 
1889  conveniva  in  giudizio  avanti  il 
pretore  di  detta  citta  Luigi  e  Maria 
Viale  e  la  madre  loro  lìianca  vedo- 
va Viale,  perchè  fossero  condannati 
in  solido  al  pagamento  di  lire  tren- 
tacinque e  centesimi  novanta,  u**r 
somministrazioni  di  carne  avvenute, 
fino  alla  concorrenza  di  lire  23  nell'an- 
no 1880,  e  per  le  rimanenti  lire  10,90 
dal  luglio  al  novembre  1888. 


Oneglia,  il  quale  pronunziò  il  14  dicem- 
bre 1891  la  sentenza  come  sopra  impu- 
gnata) decideva: 

«  i.a  rinunzia  alla  prescrittone  breve 
già  compita,  a  differenza  della  semplice 
intbrruzionb,  può  provarti  con  altri  mei- 
li  legali,  che  non  siano  il  r,conosrimento 
del  debito  per  iscritto,  e  la  domanda  giu- 
diziale non  perenta  (art.  2141). 

Tuta  rinunzia,  paralizzando'  gli  effetti 
detta  prescrittone  acquistata,  rende  inap- 
plicabile la  /aroltà  di  deferire  il  giura- 
mento al  debitore,  a  norma,  dell'ari.  2142 

Si  .è  detto  contro  tale'  massima:  «  la 

Erescrizioneannale  è  una  presunzione  Irga- 
idi  pagamento;  quindi  non  è  ammissibi- 
le veruna  prova  in  contrario,  salvo  che 
la  legge  l'abbia  riservata,  giusta  l'artico- 


la legge  I  abb 
lo  1353  codic 


Nelle  brevi  prescrizioni,  non  È  riser- 
vato che  il  giuramento  di  cui  all'art.  2142, 
quindi  è  escluso  ogni  altro  mezzo  di  pro- 
va ». 

Ma  si  risponde:  talvolta  le  definizio- 
ni complicano  le  quislioni,  specialmente 
quando  non  sono  esatte,  come  nel  caso. 

Chi  autorizza  a  dare  delle  pre-scrizio- 
ni una  definizioni  diversa  da  quella  che 
ne  da  la  legge,  e  dire  che  la  prescrizio- 
ne armale  è  una  presunzione  ? 

Dice  la  legge,  la  prescrizione  è  un 
mezzo  con  cui,  col  decorso  del  tempo, 
e    sotto    determinate    condizioni,    taluno 
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I  convenuti  impugnarono  il  debi- 
to, dichiarando  di  aver  sempre  paga- 
to a  contanti  le  ricevute  somministra- 
zioni, ed  opponendo,  per  ogni  effetto, 
la  prescrizione  annale  di  che  nell'ar- 
ticolo 2139  del  codice  civile. 


acouista  un  diritto,  o  è  liberato  da  una 
obbligazione  (art.  2105  codice  civile). 

La  prescrizione  annale  è  dunque  un 
mezzo  con  cui,  col  decorso  dell'anno,  sor- 
ge la  presunzione  che  l'obbligazione  sia 
estinta,  che  il  debitore  abbia  pagato. 

E  che  si  tratti  di  vera  prescrizione  lo 
dice  in  modo  non  dubbio  tutta  1'  econo- 
mia della  locge,  nel  titolo  XXVIII  del 
libro  III  Della  prescrizione. 

Nel  capo  1°  si  leggono  le  disposizio- 
ni generali  di  tale  istituto;  il  capo  2°  e- 
numera  le  cause  che  impediscono  o  so- 
spendono la  prescrizione;  il  capo  3°,  quel- 
le che  la  interrompono;  il  capo  4"  fissa 
il  tempo  necessario  a  prescrivere;  e  nella 
sezione  II  di  questo  capo  sono  contem- 
plate le  prescrizioni  di  3  e  10  anni;  nella 
sezione  III,  le  presa  izioni più  brevi;  coni' 
paratico  anche  perspicuo,  per  ritenere 
che  la  prescrizione  annale  è  una  vera 
prescrizione 

Del  resto,  questo  concetto  è  elementa- 
re, tanto  presso  i  trattatisti  nostrani,  co- 
me presso  li  stranieri.  Solo  il  Hicci  le 
chiama  prescrizioni  improprie,  perchè  a 
vece  di  estinguere  la  obbligazione,  la  sup- 
pongono soddisfatta. 

E  si  potrebbe  ancora  osservare,  che 
se  la  presunzione  di  pagamento  nasce 
quando  la  breve  prescrizione  è  compiuta, 
non  è  a  parlare  di  presunzione  di  paga- 
mento quando  si  sta  svolgendo:  lo  che 
ribadisce  il  concetto  che  la  prescrizione 
è  affatto  distinta  dalla  presunzione;  e  Tuna 
sta  all'altra,  come  causa  ad  effetto. 

Stabilito  questo  caposaldo,  non  è  dif- 
ficile il  formarsi  un  concetto  «riuridica- 
mente  esatto  delle  due  disposizioni  (art. 
2141  e  2142  cod.  civ.)  sulle  quali  si  è  im- 
pegnata la  controversia. 

Anzitutto,  è  necessario  convenire,  che, 
se  non  esistesse  la  speciale  dispusizione 
dell'art.  2141  sulla  interruzione  delle  pre- 
scrizioni più  brevi,  la  interruzione  stessa 
dovrebbe  dirsi  regolata  dalle  disposizioni 
generali  del  capo  III. 

Quindi  dovrebbe  anche  dirsi  applica- 
bile la  disposizione  dell'art.  2129  codice 
civile,  per  la  quale  basta  un  riconosci- 
mento qualsiasi  del  debito  per  interrom- 
pere la  prescrizione. 

Ma  no:  il  legislatore  ha  voluto  un  mo- 
do tutto  speciale  per  la  interruzione  dei- 


Conosciute  queste  eccezioni,  l'at- 
tore Cotta  propose  tre  articoli  di  pro- 
va testimoniale  preordinati  ad  accer- 
tare il  suo  credito  e  relativi,  i  primi 
due,  alle  lire  Venticinque  chieste  a 
saldo  del   conto  del  1886,  e  il  terzo 

,e  brevi  prescrizioni;  e  lo  ha  dettato  nel- 
'arl.  2141  alinea;  e  cioè  il  riconoscimen- 
to del  debito  per  iscritto,  od  una  domanda 
giudiziale,  non  perenta. 

E  che  le  regole  generali  della  prescri- 
zione siano  app  icabili  alle  prescrizioni 
brevi,  salvo  una  deroga  speciale,  lo  inse- 
gna anche  la  dottrina  francese. 

Il  Laurent  al  n.  374  scrive:  Il  faut 
donc  derider  que  les  régles  du  titre  prb- 
scription  recoioent  leur  application  àtou- 
tes  le  pfescriptions  parti  culiéres,  ecc. 

Adunque  abbiamo  già  nelle  testuali 
disposizioni  della  legge  un  valido  argo- 
mento per  ritenere  che  il  legislatore,  nul- 
la di  speciale  disponendo  per  la  rinunzia 
alle  hi  eoi  prescrizioni,  volle  lasciarle  sot- 
to l'impero  delle  disposizioni  generali  del 
capo  III. 

Né,  per  verità,  avrebbe  potuto  fare 
diversamente. 

E  qui  è  prezzo  dell'  opera  il  ricordare 
brevemente  le  origini  storiche  delle  pre- 
scrizioni più  breoù 

La  consuetudine  che  i  piccoli  debiti,  e 
certi  debiti,  si  paghino  subito  o  quasi,  e 
senza  ritirarne  quietanza,  la  convenienza 
che  tale  consuetudine  sia  rispettata,  onde 
evitare  i  conti  lunghi,  e  il  cumulo  delle 
passività,  tanto  nocive  alla  domestica  eco- 
nomia e  alla  stabilità  dei  patrimoni),  sug- 
gerirono fino  dai  più  remoti  tempi  lo  isti- 
tuto delle  brevi  prescrizioni. 

Diceva  Dumolinx:  sunt  introduca  in 
faoorem  debitorum  qui  sine  instrumento 
et  testibus,  ut  fit,  solver untt  et  pr&ctpue 
hosredum  eorum. 

Già  nel  1512,  l'Ordinanza  di  Luigi  XII 
in  Francia,  aveva  fatto  adottare  la  prescri- 
zione di  sei  mesi  per  le  som  ministrarle 
in  dettaglio,  e  per  la  prestazione  delle  o- 
pere. 

E  cosi  per  i  muratori,  barbieri,  servi- 
tori, ed  altri  manovali,  come  pure  per  i 
medici  e  i  chirurghi  (I),  era  concessa  la 
prescrizione  di  un  anno. 

Venne  l'Ordinanza  del  1673  che  cori- 
fermo  presso  a  poco  le  stesse  prescri- 
zioni. 

E  queste  prescrizioni  erano  fondate 
sulla  presunzione  di  pagamento*  come  di- 
ceva Éiqot-Preameneu  al  Consiglio  di  Sta- 
to, aggiùngendo  che  da  ciò  derivavano  due 
conseguenze:  la  1*,  che  sebbene  ci  fosse 
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alle  lire  10,90  riguardanti  le  sommi- 
nistrazioni del  1888. 

I  due  primi  articoli  qui  sopra  indi- 
cati erano  concepiti  così: 

«  1°.  Vero  che  nel  maggio  1888, 
<  essendo  stati  citati  i  convenuti  a- 


cootinuazione  di  somministra nze,  la  pre- 
scrizione non  cessaoa  di  correre;  la  2*,  che 
poteva  essere  deferito,  a  chi  la  invocava, 
il  giuramento. 

Infatti  l'ordinanza  del  1673  diceva: 
€  Nèanmoins  si  celui  qui   se   prétend 
«  créancier   veut  du  payement  croire  sa 
«  partie  par  serment,  elle  sera  tenue  prè- 
c  ter  le  serment  ». 

Quindi  è  che  il  ^codice  francese,  co- 
piando quasi  I estua  mente  l'ordinanza  del 
1673,  veniva  a  consacrare  una  disposizio- 
ne antica  e  solenne,  in  quantochè  era  da 
tempo  radicala  nei  costumi  del  paese;  ed 
è  perciò  che  le  brevi  prescrizioni  furono 
anche  dette  coutumières. 

Dopo  questo,  giova  altresì   ricordare, 
come  nella  prescrizione  sia  eminente,  per 
insegnamento  universale,  il  carattere  d  or* 
dine  pubblico,  tantoché,  fra  tutte  le  istitu- 
zioni di  diritto  civile,  la  prescrizione   fu 
detta  la  più  necessaria  ali  ordine  sociale. 
Queste  origini  storiche,  e  questo  ca- 
rattere d'ordine  pubblico,   non   potevano 
non  essere  presenti  al  nostro  legislatore, 
nel  dettare  le  disposizioni  concernenti  le 
prescrizioni  più  brevi. 

Quindi  è  che,  sull'esempio  dell'ordinan- 
za del  1673  e  del  codice  francese,  ha  di- 
sposto che  la  interninone  di  siffatte  pre- 
scrizioni avesse  luogo  in  modo  solenne; 
cioè,  o  mediante  un  riconoscimento  per 
iscrìtto,  o  mediante  una  domanda  giudi- 
ziale non  perenta. 

Ma,  quanto  alla  rinunzia,  nulla  aveva 
a  prescrivere  di  speciule,  sia  perchè  n es- 
ano precedente  storico  lo  suggeriva,  sia 
perchè  i  principii  di  diritto  lo  dissuade- 
vano. 

È  ovvio,  che  se  il  legislatore  avesse 
voluto  applicare  le  forme  della  interi  uzio- 
ne  alla  rinunzia,  lo  avrebbe  certamente 
espresso,  memore  di  avere  scritta  poco 
jnima  la  disposizione  generale  dell  art. 
2111,  riflettente  la  rinunzia  anche  tacita 
alla  prescrizione  compiuta;  e  Tari.  2129, 
sulla  interruzione  della  prescrizione  in  ge- 
nere, mediante  il  riconoscimento  del  de- 
bito. Ma  non  lo  fece,  perchè  è  risaputo 
che  la  prescrizione,  una  volta  compiuta, 
cessa  di  interessare  Yordine  pubblico,  e 
subentra  l'interesse  privato.  In  allora  il 
diritto,  che  il  legislatore  voleva  tutelare, 
4  al  sicuro;  e  il  prioato,  a  cui  benefizio 


€  vanti  questa  pretura  pel  pagamento 
«  di  lire  cinquantacinque,  importo  del- 
«  la  carne  loro  venduta  a  credito  nel 
«  1886,  pagarono,  a  mezzo  del  loro 
«  rispettivo  fratello  e  figlio  Viale 
«  Luigi,  altro  dei  convenuti,  lire  qua- 


la  prescrizione  l'ha  garantito,  vi  può  libe- 
ramente rinunziare  come  a  qualunque  al- 
tro bene. 

Ed  è  per  questo  che  la  legge  vieta  di 
rinunziare  in  an  icipa sione  alla  prescri- 
zione (art.  2107  cod.  civ.);  ma  quando  è 
compiuta,  ammette  anche  una  rinunzia 
tacita  della  stessa  (art.  2111  cod.  civ.). 

Adunque,  sia  per  la  natura  delle  brevi 
prescrizioni,  sia  per  la  loro  origine,  è  ne- 
cessario distinguere  la  interruzione  dalla 
rinunzia,  perchè  una  differenzia  dall'altra, 
come  si  differenzia  dall'interesse  pubblico 
Vintercsse  privalo.  E,  per  conseguenza,  a 
torto  il  controricorrente  ne  vorrebbe  fa- 
re un'amalgama,  creando  un'ibrida  inter- 
ruzione-rinunzia di  veramente  strana  in- 
venzione. 

Se  non  che  la  tesi  contraria,  a  questo 
riguardo,  si  impenna  sul  nondimeno  del- 
l'art. 2142,  e  dice: 

«  Naturalmente  quest'articolo  riguarda 
«e  le  prescrizioni  brevi  compiute;  orbene, 
«  se  nondimeno  quelli  cui  fossero  oppo- 
«  ste  tali  prescrizioni  possono  deferire  il 
«  giuramento  soltanto,  vuol  dire  che  nel 
«  disposto  dell'art  2141  è  anche  compre- 
se sa  la  rinunzia  ». 

Adagio  a  ma   passi,  rispondiamo! 

Il  nondimeno  investe  tutti  gli  articoli 
precedenti,  perchè  l'art.  2141  comincia  co- 
sì: «  la  prescrizione  ha  luogo  nei  casi  so- 
«  pr aenunciati,  quantunque  ecc.  ». 

Quindi  il  legislatore,  uopo  avere  stabi- 
lito le  brevi  prescrizioni  a  favore  dei  de- 
bitori, e  dopo  avere  disposto  del  modo  più 
solenne  con  cui  ne  ammetteva  la  interru- 
zione; volendo  che  il  creditore  a  cui  si  ec- 
cepisce la  prescrizione,  (compiuta  si,  ma 
non  rinunziato)  avesse  ancora  la  facoltà 
di  esplorare  la  coscienza  del  suo  debitore; 
cominciava  logicamente  e  grammatical- 
mente con  quel  nondimeno,  che  suona 
l'annunzio  del  rimedio  concesso  contro  le 
prescrizioni  brevi,  onde  la  presunzione  di 
pagamento  non  fosse  tanto  assoluta,  ed 
eventualmente  iniqua. 

Ma  se,  a  prescrizione  compiuta,  il  de- 
bitore, a  vece  di  stare  silenzioso,  vi  aves- 
se rinunziato,  il  creditore  non  sarebbe  più 
obbligato  a  dargli  il  giuramento  purgativo, 

{\er  la  contradisione  che  noi  consente.   E 
'art.  2142  assolutamente  non  lo  dice. 
Dunque  (incalzano  i  contraddittori)  ci 
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«  ranta,  con  intelligenza  che  lire  die- 
€  ci  andassero  per  le  spese  della  ci- 
€  tazione,  e  le  rimanenti  lire  30  in 
«  deduzione  del  loro  debito,  residuato 
«  a  lire  25  che  promisero  saldare  fra 
«  poco  tempo  >; 


vorrà  maggiore  capacità  per  la  interru- 
zione della  breve  prescrizione,  la  quale  è 
mera  speranza  di  un  diritto,  che  non  per 
la  rinunzia,  che  riguarda  un  diritto  acqui- 
sito? 

Ma  senza  dubbio  1  E  la  ragione  è  evi- 
dente. Questa  speranza  del  diritto  (presen- 
zio' e  in  corso),  è  appunto  il  fenomeno  giu- 
ridico che  il  legislatore  vuole  sorvegliare, 
e  circondare  di  speciali  cure,  per  portarlo 
al  suo  rompimento. 

In  altri  termini,  finché  la  prescrizione 
si  sta  svolgendo  ed  è,  per  così  dire,  in  ge- 
stazione, l'ordine  pubblico  vi  è  cosi  inte- 
ressato, che  il  legislatore  non  permette  di 
rinunzìarvi.  Ma  quando  la  prescrizione  è 
giunta  al  suo  compimento,  lo  scopo  del 
legislatore  è  raggiunto;  e  il  privato  vi  può 
rinunziare  anche  tacitamente,  anche  con 
un  fatto  che  sia  semplicemente  incompa- 
tibile colla  volontà  di  giovarsene  «  mini- 
ma agnitione  debiti,  tollitur  praescriptio  ». 

Quindi  si  capisce  che  la  interruzione 
rappresenta  il  meno  e  la  rinunzia  il  più  in 
ordine  al  tempo;  ma  per  la  importanza 
dell'istituto,  è  precisamente  il  rovescio. 

E  qui  cade  in  acconcio  un'osservazione 
in  ordine  alle  conseguenze  della  interru- 
zione e  della  rinunzia. 

Si  è  ricordato  in  contrario,  essere  in 
Francia  jus  receptum  che  alla  breve  pre- 
scrizione interrotta  tenga  dietro  la  pre- 
scrizione trentennaria,  e  si  citò  in  pro- 
posito l'autorità  del  Laurent. 

Ma  anche  le  autorità  vogliono  essere 
consultate  con  circospezione. 

11  Laurent  al  n.  168  del  suo  Trattato, 
scrisse  quanto  segue: 

«  Il  s'agit  de  sacoir  si  Vinterruption 
«  de  la  prescription  a  un  effet  sur  la  du- 
«  rèe  de  la  prescription  ». 

«  La  question  ne  concerne  que  les  cour- 

«  TBS  PRESCR1PTI0NS  ». 

«  On  demande  si  eltes  restent  telles 
€  quelles  étaient,  avant  d'avoir  óté  inter- 
€  rompues,  ou  si  le  délai  change  de  sorte 
«  que  la  prescription  de  courte qu'elle  était 
«  devient  une  prescription  trentennaire  ». 

E  che  cosa  risponde  ?  «  non,  et  san 8 

«  AUCUNE  DOUTE  ». 

E  ne  dà  la  buona  ragione  che,  il  cre- 
dito non  cangiando  natura,  la  prescrizio- 
ne che  ricomincia  dev'essere  ancora  la 
stessa. 


«  2°.  Che  dietro  tal  pagamento  ed 
<  accordo  la  citazione  non  fu  presen- 
te tata  in  giudizio  a  richiesta  dei  con- 
«  venuti  ». 

Il  pretore  di  Ventimiglia  con  sen- 
tenza del  13  ottobre  1889,  accoglien- 


Ma  il  Laurent  nel  n.  531  scrive  anche 
questo: 

«  Lart  2274  ne  dit  pas  que  la  pre- 
ti scription  est  interrompue,  il  dit  (fu  elle 
<  cesse  de  courir:  ce  qui  signi fie  qu  il  ny 
«  a  plus  lieu  aux  courtesprescriptions». 

Checche  ne  sia  di  tale  contraddizione, 
intanto  qui  è  lecito  osservare,  che  se  il  le- 
gislatore italiano,  non  ignaro  al  certo  del- 
le disposizioni  del  codice  francese,  e  dei 
commenti  che  si  fecero  sull'art.  2274,  ha 
creduto  di  tradurre  il  ne  cesse  de  cou- 
rir in  non  è  interrotta,  scartando  la  tra- 
duzione già  fattane  dal  codice  albertino, 
non  cessa  di  correre,  ciò  vuol  dire  che 
ha  inteso  considerare  la  interruzione  delle 
brevi  prescrizioni  come  vera  interruzio- 
ne, produttiva  delli  stessi  effetti  giuridici, 
solo  volendo  che  non  si  verificasse,  se  non 
nei  modi  tassativamente  indicati. 

Quindi  a  torto  vorrebbesi  che  nell'art. 
2141  si  fosse  fatta  dal  nostro  legislatore 
una  innovazione  da  letterati,  anziché  da 
giuristi. 

E  per  verità  la  quistione,  se  alla  in- 
terruzione della  breve  prescrizione  tenga 
dietro  la  stessa  prescrizione  breve,  o  la 
trentennaria,  non  pare  di  difficile  solu- 
zione; purché  si  tengano  presenti  li  effetti 
che  possono  derivare  dai  varii  modi,  con 
cui  si  verifica  la  interruzione  stessa. 

Lasciando  in  disparte  la  giudiziale  do- 
manda non  perenta  (che  non  presenta  ve- 
runa difficoltà),  quanto  al  riconoscimento 
del  debito  per  iscritto,  è  da  osservare  che 
lo  stesso  o  è.  puramente  e  semplicemen- 
te interruttivo,  come,  a  cagion  d  esempior 
quando  il  debitore  appone  la  sua  firma 
sul  libro  del  negoziante,  in  segno  di  ap- 
provazione del  conto;  ovvero  il  riconosci- 
mento importa  novazione,  come  quando 
il  debito  è  trasfuso  in  un  titolo  cambia- 
rio. 

Nel  1°  caso  è  evidente  che  il  credito 
non  cangia  natura,  come  osserverebbe  ou» 
assai  bene  il  Laurent,  e  la  prescrizione  che 
ricomincia  dopo  la  ricognizione  del  ere- 
dito  dev'essere  ancora  la  stessa. 

Nel  2°  caso,  cangiando  natura,  alla  pre- 
scrizione breve  succederebbe  la  quinquen- 
nale. E  questo  è  iS  concetto  seguito  an- 
che dalla  cassazione  di  Torino  nella  sua 
decisione  del  9  aprile  1891  (Annali  di  giù- 
rispr.  i&). 
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do  l'opposizione  dei  convenuti  Viale, 
mentre  ammise  il  terzo  articolo  o 
capitolo,  dichiarò  inammissibili  i  pri- 
mi due,  sul  fondamento,  che,  ai  ter- 
mini dell'art.  2142  del  codice  civile, 
l'unico  mezzo  di  prova  che  può  essere 
ammesso  in  opposizione  alla  dedotta 
prescrizione  presuntiva  di  breve  ter- 
mine è  il  giuramento,  dovendo  la 
renunzia  equipararsi  a  quella  inter- 
ruzione che  è  contemplata  dal  pre- 
cedente art.  2141. 

Questa  sentenza  del  pretore  fu 
confermata  dal  tribunale  di  San  Remo 
con  pronunzia  del  19-20  maggio  1890. 
Ma  la  corte  di  cassazione  sedente 
in  Torino,  con  sentenza  del  30  gen- 
naio-16  febbraio  1891,  ritenendo  fon- 
data la  censura  dell'erronea  applica- 
zione dell'art.  2141  del  codice  civile, 
perchè  la  .renunzia  ad  una  prescri- 
zione compiuta  non  può  accomunar- 
si con  la  interruzione  di  cui  è  parola 
nell'articolo  antedetto,  annullò  il  giù- 


'  «  Il  riconoscimento  del  debito  per  i- 
«  scrillo,  che  non  produca  novazione,  non 
e  fa  cessare  la  prescrizione  presuntiva, 
«  per  dar  luogo  a  una  prescrizione  diver- 
€  sa,  ma  produce  solo  effetto  interni  tti- 
«  vo,  dando  vita  a  una  nuova  presenzio- 
*  ne  presuntiva  dalla  data  del  ri conosci- 
«  mento  ». 

Ma  che  dovrà  dirsi  in  ordine  alla  ri- 
nuncia ? 

Quale  sarà  la  prescrizione  che  rico- 
mincierà  dopo  il  riconoscimento  del  de- 
bito, a  prescrizione  compiuta? 

Ricordandoci  che  la  prescrizione  bre- 
ve è  un  favore  accordato  al  debitore,  non 
meno  che  una  penale  inflitta  al  creditore 
negligente  «  odio  negliyeniiae  »;  non  può 
ammettersi  che,  compiuta  la  breve  pre- 
scrizione, se  il  debitore  vi  rinunzia  rico- 
noscendo di  non  aver  pagato,  abbia  anco-» 
ra  il  diritto  di  eccepire  la  breve  prescri- 
ttone. 

Ciò,  sembraci,  illegale,  assurdo  e  im- 
morale. 

Illegale,  perchè  la  presunzione  di  pa- 
gamento che  nasce  dalla  breve  prescrizio- 
ne sta  come  affermazione  di  un  fatto  igno- 
to, dedotta  dal  fatto  noto  di  non  avere  il 
creditore,  per  oltre  un  anno,  domandato 
il  pagamento  del  suo  credito  (arg.  art.  1349 
£  e).  Ma, se  il  debitore  confessa  di  non 
«Ter  pagato,  l'ignoto  scompare  e  con  es- 
so la  presunzione. 


dicato  di  San  Remo,  e  rinviò  la  cau- 
sa al  tribunale  di  Oneglia  per  nuovo 
giudizio. 

Riassunta  la  causa  in  sede  di  rin- 
vio, il  tribunale  di  Oneglia  con  sen- 
tenza del  14-21  decembre  1891  ha 
nuovamente  confermato  la  pronunzia 
di  primo  grado,  tornando  a  ritenere 
che,  ai  termini  delle  combinate  dispo- 
sizioni degli  art.  2141  e  2142,  il  rico- 
noscimento del  debito,  anche  quando 
importa  renunzia  alla  già  compiuta 
prescrizione,  può  essere  provato  sol- 
tanto per  iscritto,  e  in  opposizione 
alla  eccepita  prescrizione  di  breve 
termine  non  può  essere  ammesso  al- 
tro mezzo  di  prova  all'in  fuori  del 
giuramento  da  deferirsi  a  chi  ha  de- 
dotto l'eccezione  medesima. 

Mediante  ricorso  dei  31  gennaio- 
15  febbraio  1892  Antonio  Cotta  ha 
denunziato  alle  sezioni  unite  di  que- 
sta Corte  Suprema  la  suindicata  sen- 
tenza del  tribunale  di  Oneglia,  e  ne 


Né  si  può  dire  che  la  presunzione  ri- 
nasca dopo  la  rinunzia^  perchè  ricomin- 
cia di  nuovo  il  lasso  di  tempo  concesso 
dalla  legge  per  riprodurla.  Ciò  non  può» 
essere,  per  la  ragione  che  dopo  la  rinunzia 
non  si  è  più  nei  termini  della  legge. 

Infatti  se  precedentemente  il  debitore 
pò  le  dire  al  suo  creditore:  non  devo,  per- 
chè il  tuo  e  il  mio  silenzio  per  un  annor 
da  che  mi  hai  venduto  a  fido,  inducono  a 
ritenere  che  io  abbia  pagato;  allorché  pe- 
rò è  decorso  un  altro  anno  dal  riconosci- 
mento del  debito,  egli  non  può  più  ripe- 
tere al  creditore,  che  è  passato  un  anno 
dì  reciproco  silenzio  dalla  data  delle  som- 
ministranze;  perchè  solo  è  vero  che  èpas- 
sato  un  anno  di  reciproco  silenzio  da  che 
il  creditore  ha  chiesto  pagamento,  ed  il  de- 
bitore ha  riconosciuto  il  debito  delle  som- 
ministranze. 

E  auesto  non  è  più  il  caso  contempla- 
to dalla  legge;  la  quale,  come  disposizio- 
ne di  favore  per  il  debitore  e  di  pena  per 
il  creditore,  vuol  essere  strettamente  in- 
terpretata ed  applicata. 

Sarebbe  poi  assurdo  ed  immorale  il 
fare  rivivere  una  finzione  legale  contro 
cui  si  è  ribellata  la  coscienza;  giacché,  co- 
me dice  bellamente  il  Laurent,  «  le  cri  de 
la  conscience  Vemporie  su  le  droit  ». 

Avv.  M.  Salvo 
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ha  chiesto  l'annullamento  per  un  so- 
lo mezzo,  col  quale  deduce  che  il 
tribunale  è  tornato  a  violare  le  di- 
sposizioni degli  art.  2141,  2142  insie- 
me a  quella  dell'art.  2111  cod.  civ. 

Attesoché  la  parte  ricorrente  dice 
violato  il  disposto  dell'art.  2141  del 
cod.  civ.,  perchè  l'impugnata  sentenza 
-del  tribunale  civile  di  Oneglia  ha 
persistito  nel  ritenere,  che  ai  termi- 
ni del  disposto  dell'articolo  suddetto 
non  può  essere  accolta  la  distinzione 
tra  renunzia  a  prescrizione  compiuta 
e  interruzione  di  prescrizione  in  cor- 
so, essendo  questi  due  casi  parificati 
agli  effetti  della  prova  del  fatto  giu- 
ridico del  riconoscimento  del  debito; 
e  dice  poi  violata  la  disposizione  del 
successivo  art.  2142,  perchè  la  senten- 
za medesima  ha  continuato  a  credere 
-che  il  giuramento  è  l'unico  mezzo  di 
prova  di  cui  può  valersi  l'attore  per 
combattere  la  presunzione  di  paga- 
mento a  lui  opposta  coll'eccepita  pre- 
scrizione di  breve  tempo. 

Attesoché  l'asserita  violazione  del 
disposto  dell'art.  2141  del  codice  ci- 
vile non  sussiste  e  non  è  fondata  in 
ragione,  perchè  la  distinzione  che  si 
•è  preteso  di  fare  tra  renunzia  a  pre- 
scrizione compiuta  e  interruzione  di 
prescrizione  in  corso  non  è  giustifi- 
cata dal  significato  litterale  del  ver- 
bo interrompere  usato  dal  legislatore 
nel  capoverso  dell'articolo  suddetto, 
ed  è  poi  assolutamente  esclusa  dalla 
natura  speciale  della  prescrizione  di 
breve  tempo,  dallo  svolgimento  sto- 
rico di  tali  prescrizioni  e  dal  fine 
che  il  legislatore  si  è  proposto  di 
conseguire  per  mezzo  di  esse. 

Attesoché  la  surriferita  distinzio- 
ne tra  renunzia  e  interruzione  non 
è,  infatti,  giustificata  dal  significato 
litterale  del  verbo  «interrompere»  u- 
sato  dal  legislatore  del  1865  in  sosti- 
tuzione dell'antica  frase  cessa  di  cor- 
rere, che  si  legge  in  tutti  i  codici 
anteriori;  primieramente,  perchè  con 
•questa  nuova  locuzione,  che  si  vede 
usata  per  la  prima  volta  nel  progetto 
Cassinis  presentato  alla  Camera  il  IO 
giugno  1860,  il  detto  legislatore  non 
intese  portare  innovazione  alcuna  sul- 
la corrispondente  disposizione  dell'ar- 
ticolo 2403  del  codice  albertino,  sic- 


come resulta  a  luce  meridiana  dalla 
relazione  Pisanelli  presentata  alla  Ca- 
mera nella  tornata  del  26  novembre 
1863  insieme  a  quel  progetto  che  di- 
venne poi  l'attuale  codice  civile;  e  se- 
condariamente, perchè  la  disposizione 
del  capoverso  dell'art.  2141  deve  es- 
sere intesa  in  armonia  con  la  regola 
sancita  nella  prima  parte  dell'artico- 
lo medesimo:  regola  che  serve  di  per 
sé  a  dimostrare  che  il  verbo  inter- 
rompere è  stato  adoperato  in  un  si- 
gnificato solo  parzialmente  improprio. 

Essendo  basate  tali  prescrizioni 
sopra  una  presunzione  di  pagamento, 
e  risolvendosi  in  sostanza  in  una 
semplice  presunzione  legale,  hanno 
per  prima  ftnseguenza,  che  possono 
svolgersi  e  aver  luogo*  quantunque 
vi  sia  una  continuazione  di  sommini- 
strazioni, di  servigi  e  di  opere,  perchè 
la  detta  continuazione  può  avverarsi 
tanto  se  il  debito  è  stato,  quanto  se 
non  è  stato  pagato;  e  per  effetto  del- 
la continuazione  medesima  si  posso- 
no avere  nello  stesso  tempo  più  cre- 
diti nascenti  dal  medesimo  titolo,  e 
quindi  riuniti  nella  loro  causa,  ma  di- 
stinti in  relazione  al  giorno  del  pa- 
mento  e  all'azione  per  esigerlo. 

La  prima  parte  dell'art  2141,  quan- 
do sanziona  la  regola  che  la  prescri- 
zione ha  luogo  quantunque  vi  sia  stata 
continuazione  di  somministrazioni  e 
di  servigi,  configura  evidentemente 
la  ipotesi  di  una  serie  di  azioni  cre- 
ditorie derivanti  da  un  medesimo 
titolo,  per  alcune  delle  quali  può  es- 
sere già  compiuto  il  tempo  prescrit- 
tivo e  sorta  la  relativa  presunzione 
di  pagamento,  e  per  altre  no. 

A  questa  stessa  ipotesi  si  riferisce 
anche  la  disposizione  del  capoverso, 
la  quale,  quando  sanziona  che  la  pre- 
scrizione non  è  interrotta  se  non  vi 
è  un  riconoscimento  del  debito  per 
iscritto,  traccia  una  regola  ecceziona- 
le per  queste  speciali  prescrizioni, 
onde  escludere,  non  soloi)  riconosci- 
mento tacito  o  implicito,  ma  anche 
il  riconoscimento  verbalmente  espres- 
so, e  introduce  in  sostanza  una  ec- 
cezione all'altra  regola  sui  riconosci- 
mento del  debito  sancita  nel  prece- 
dente art.  2129  in  relazione  alle  pre- 
scrizioni ordinarie. 
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Il   riconoscimento  del  debito,  per 
parte  del  debitore,  se  avviene  a  pe- 
riodo prescrittivo  compiuto,  importa 
necessariamente  renunzia  alla  già  av- 
venuta prescrizione,  ma,  se  ha  luogo 
a  periodo  prescrittivo  in  corso,  opera 
unicamente  l'interruzione  di  questo 
e  conserva  quindi  la  sua  natura  di 
mezzo  idoneo  ad  interrompere  civil- 
mente il  corso  della  prescrizione:  in 
ambedue  i  casi  però  estingue  gli  ef- 
fetti del  tempo  passato,  qualunque  es- 
si siano:  e  quando  tali  effetti  si  re- 
stringono ad  una  semplice  presunzio- 
ne di  pagamento,  che  può  aver  luogo 
soltanto   per   una  parte   dei  crediti 
già  sorti   da    una   medesima   causa, 
nulla  ha  di  strano  che  il  legislatore, 
nell'intendimento  di  meglio  esprime- 
re, senza  nulla   innovare  in   ordine 
al  diritto,  con  quali  mezzi  la  forma- 
zione della  presunzione  di  pagamento 
può  essere  arrestata  ed  impedita,  ab- 
bia sostituito  all'antica  frase  del  co- 
dice albertino,  non  cessa  di  correre, 
Yattual  locuzione  del  codice  italiano, 
non  è  interrotta,  e  siasi   valso   così 
del  verbo  interrompere  in  un  senso 
che  è   solo   parzialmente   improprio, 
perchè  la  disposiziono  si  riferisce  ad 
una  serie  di  crediti   distinti   per  il 
tempo  del  loro  pagamento,  sia  esso 
giornaliero,  settimanale,  mensile  o  an- 
nuale, e  il   periodo  prescrittivo  può 
essersi    compiuto  per  alcuni  di  essi 
e  per  altri  no. 

Attesoché  la  suindicata  distinzio- 
ne tra  renunzia  ed  interruzione,  ol- 
tre a  non  essere  giustificata  dall'at- 
tuale locuzione  dell'art.  2141,  siccome 
è  stato  ora  dimostrato,  è  anche  as- 
solutamente esclusa  dalla  natura  spe- 
ciale delle  prescrizioni  di  breve  tempo, 
dallo  svolgimento  storico  che  hanno 
avuto  queste  prescrizioni  e  dal  fine 
pel  quale  furono  dai  legislatori  in- 
trodotte. 

E,  di  vero,  è  assolutamente  esclusa 
dalla  natura  speciale  delle  prescri- 
zioni di  breve  tempo,  perchè  con 
queste  non  si  acquista  alcun  diritto 
né  si  ottiene  liberazione  alcuna:  da 
esse  sorge  soltanto  una  presunzione 
di  quel  fatto  giuridico  che  si  chiama 
pagamento,  ed  è  il  vero  operatore 
dell'estinzione  della  obbligazione:  co- 


me presunzione,  per  quanto  sia  sta- 
bilita dalla  legge,  è  sempre,  un  sem- 
plice mezzo  di  prova,  di  fronte  al 
quale  non  può  aver  mai  alcun  valorer 
né  produrre  alcun  utile  effetto,  la 
distinzione  fra  riconoscimento  impor- 
tante renunzia  ad  una  presunzione  già 
nata  e  riconosci  men  to  im portante  i  nter- 
ruzione,  ossia  renunzia,  ad  una  presun- 
zione in  corso  d'estinzione;  imperocché 
nell'uncaso  e  nell'altro  il  fatto  presun- 
to, ossia  il  pagamento,  rimane  radical- 
mente distrutto  dallo  stesso  riconosci- 
mento, e  addiviene  davvero  inconce- 
pibile. 

È  assolutamente  esclusa  dallo  svol- 
gimento storico  di  simili  prescrizioni; 
perchè  queste,  come  è  notorio,  costi- 
tuiscono una  specialità  del  diritto 
francese,  ove  ebbero  origine  fino  dal 
1512.  Furono  esse  introdotte  in  vista 
del  bisogno  che  hanno  certe  classi 
di  creditori  di  essere  prontamen- 
te soddisfatti  dei  loro  crediti,  del- 
l'abitudine dei  debitori  di  pagare 
questi  debiti,  verbalmente  contratti, 
senza  ritardo  e  senza  chiederne  quie- 
tanza, e  della  necessità  di  garantire  li 
stessi  debitori,  e  più  i  loro  eredi,  dal 
pericolo  di  pagare  due  volte  lo  stesso 
debito.  Io  grazia  di  queste  ragioni 
che  ne  hanno  determinata  la  intro- 
duzione, tali  prescrizioni  differiscono 
sostanzialmente  da  quelle  ordinarie 
che  i  legislatori  di  tutti  i  tempi  han- 
no stabilite  per  servire  ad  un  più 
elevato  interesse  sociale,  che  è  quello 
della  necessità  di  rendere  certa  la 
condizione  giuridica  dei  beni  e  delle 
cose.  Conseguentemente,  non  sempre 
le  regole  generali  stabilite  per  le 
prescrizioni  ordinarie  possono  essere 
invocate  a  riguardo  di  quest'  altre 
prescrizioni,  che  sono  tutt'affatto  spe- 
ciali ed  eccezionali. 

E,  difatti,  desumendosi  da  queste 
prescrizioni  di  bVeve  tempo  una  sem- 
plice presunzione  o  mezzo  di  prova» 
l'unica  questione  che  può  essere  se- 
riamente proposta  a  riguardo  di  esse 
quella  è,  se  sia  lecito,  o  no,  combat- 
tere tal  mezzo  con  prove  contrarie; 
e  appunto  per  questo  la  dottrina  e  la 
giurisprudenza  francese  da  più  secoli 
hanno  sempre  ritenuto,  che  la  secon- 
da conseguenza  che  scaturisce  dalla 
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natura  di  tali  prescrizioni  in  questo 
consiste,  che  la  presunzione  che  na- 
sce da  esse  può  essere  combattuta 
unicamente  coi  mezzi  di  prova  auto- 
rizzati dalla  stessa  legge  che  l'ha 
creata.  Sotto  l'impero  dell'  ordinanza 
del  1673,  tali  mezzi  erano  il  giura- 
mento e  l'interrogatorio;  ma  dal  co- 
dice Napoleone  non  fu  autorizzato 
che  il  primo;  e  tanto  in  Francia  come 
in  Italia,  sotto  l'influenza  dei  codici 
anteriori  a  quello  del  1865,  a  nessu- 
no è  mai  venuto  in  mente  di  ricor- 
rere, in  relazione  a  queste  prescrizio- 
ni presuntive,  alla  distinzione  fra 
prescrizione  renunziata  e  prescri- 
zione non  renunziata,  onde  aprire 
l'adito  al  pericoloso  esperimento  di 
una  prova  orale,  sebbene  anche  i 
detti  codici  anteriori  conoscessero  la 
distinzione  tra  renunzia  e  interru- 
zione civile,  e  per  una  ragione  di 
interesse  pubblico,  nel  tempo  che 
ammettevano  il  riconoscimento  del 
debito  come  mezzo  per  interrompere 
civilmente  la  prescrizione  in  corso, 
avessero  espressamente  vietato  di  re- 
nunziare  alle  ordinarie  prescrizioni 
fino  a  che  il  periodo  prescrittivo  non 
fosse  già  compiuto. 

Per  ultimo  è  assolutamente  esclu- 
sa dal  fine  che  i  legislatori  francesi 
dei  secoli  passati  e  i  legislatori  italia- 
ni nel  secolo  presente  si  sono  costan- 
temente proposto  nello  stabilire  que- 
ste brevi  prescrizione  imperocché  tal 
fine  ò  stato  sempre  quello  dji  evitare, 
per  quanto  sia  possibile,  le  contese 
giudiziali  tra  persone  di  modesta  con- 
dizione sociale  ed  assicurare  ai  de- 
bitori un  mezzo  facile  e  piano  per 
troncare  sollecitamente  le  liti  alle 
quali  possono  trovarsi  esposti  per 
effetto  di  passività  fiduciariamente 
contratte;  e  questo  scopo  rimarrebbe 
sempre  in  gran  parte  deluso  se  fosse 
lecito  ricorrere  alla  distinzione  fra 
renunzia  e  interruzione,  e  sotto  il 
pretesto  di  un  riconoscimento  verba- 
le del  debito  potesse  essere  permesso 
ricorrere  al  pericoloso  esperimento 
di  una  prova  orale  per  distruggere 
la  presunzione  di  pagamento  stabili- 
ta dalla  legge. 

Attesoché  del  pari  insussistente  è 
l'asserita  violazione  dell'art.  2142,  il 


quale,  procedendo  nella  ipotesi  di  un 
periodo  prescrittivo  già  compiuto  e 
della  già  acquistata  presunzione  di 
pagamento,  dichiara  che  nondimeno 
può  l'attore  deferire  al  convenuto,  che 
si  è  valso  di  quella  prescrizione,  il 
giuramento,  per  accertar^  se  real- 
mente ha  avuto  luogo  l'estinzione  del 
debito. 

La  sentenza  denunziata  ha  benis- 
simo rilevato  che  queste  prescrizioni 
di  breve  termine,  meglio  che  vere 
prescrizioni,  sono  semplici  presunzio- 
ni legali,  subordinate  a  tutte  le  re- 
gole proprie  a  siffatte  presunzioni, 
compresa  quella  di  che  nell'art.  1353 
del  vigente  codice  civile,  il  quale  di- 
ce che  non  è  ammessa  Veruna  prova 
contro  la  presunzione  legale,  salvo 
che  la  stessa  legge  abbia  riservata 
la  prova  in  contrario. 

•  In  applicazione  di  questo  identico 
criterio  le  Cassazioni  di  Francia  e  del 
Belgio  hanno  costantemente  giudica- 
to che  il  giuramento  è  l'unico  mezzo 
di  prova  concesso  all'attore  per  com- 
battere l'eccepita  presunzione  di  pa- 
gamento; e  fino  all'anno  1885  anche 
la  giurisprudenza  italiana  si  era  man- 
tenuta concorde  nell'  applicare  que- 
sta massima,  perchè  l'art.  2142  del 
codice  italiano  in  nulla  differisce  dal 
l'art.  2404  dei  codice  albertino  e  dal- 
l'art. 2274  del  codice  francese;  e,  alla 
pari  di  questi  ultimi,  non  si  sarebbe 
limitato  a  concedere  espressamente 
al  creditore  sotto  forma  di  eccezio- 
ne la  facoltà  di  valersi  dell'unico 
mezzo  del  giuramento,  se  avesse  in- 
teso di  lasciarlo  in  piena  libertà  di 
servirsi  di  qualunque  altro  mezzo  di 
prova,  compresa  la  prova  orale,  per 
dimostrare  che  il  credito  non  fu  e- 
stinto  e  paralizzare  gli  effetti  dell'op- 
sta  presunzione  legale. 

Col  fare  omaggio,  pertanto,  alla 
massima  qui  sopra  riferita,  la  denun- 
ziata sentenza  non  ha  violato  il  suin- 
dicato art.  2142,  ma  lo  ha  anzi  ret- 
tamente inteso  e  saggiamente  appli- 
cato. 

Attesoché  dai  suesposti  rilievi  ri- 
mane ad  esuberanza  dimostrato,  che 
l'interposto  ricorso  merita  di  essere 
respinto. 

Per  questi  motivi: 
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Veduti  pure  gli  art.  541  e  seguen- 
ti del  codice  di  procedura  civile,  e 
l'art.  8  della  legge  6  decembre  1888 
n.  5825. 

La  Corte,  pronunziando  a  sezioni 
unite: 

Rigetta  il  ricorso.... 


Sezione  ernie  7  giugno  1892,  n.  420. 
ff!M P.  -  TOHHASI L.  M.  Rei.  ed  Est,  -  P.  M.  HRZI 

(conci,  conf.) 

GhUu  e  VargiU  -  Comune  di  Siliqua 

Elettorato  amministrativo  (Giudizj  di):  Nor- 
me -  Termini  -  Ministero  d'avvocato  -  Car- 
ta •  Registro  -  Deposito. 

I  giudizj  in  materia  elettorale 
amministrativa  si  svolgono  avanti 
la  Corte  Suprema  colle  nonne  del- 
V ordinario  procedimento:  meno  per 
i  termini,  che  sono  ridotti  alla  metà; 
per  il  ministero  d'avvocato,  che  non 
è  necessario;  per  la  carta,  essendo 
consentito  di  scHvere  gli  atti  su  car- 
ta libera;  e  per  le  tasse  di  registro 
e  pel  deposito  a  titolo  di  multa,  da 
cui  sono  esenti  i  ricorsi. 


Spelta  alle  Sezioni  Unite  cono- 
scere del  ricorso  contro  sentenza 
che  in  sede  di  rinvio  abbia  deciso  co- 
me una  precedente  sentenza  già  cas- 
sata dal  Supremo  Collegio. 


Suini  mito  24  nane  1892,  a.  177  (I). 

IDIA  P.  P.  -  BAND1NI  N.  ed  Est.  - 
P.  H.  PASCALE  A.  G. 

(conci,  conf.) 

Comune  di  Pinerolo  (aw.  Bruno  e  Rossi)  - 
Capitolo  della  cattedrale  di  Pinerolo 
(arr.  Caucìno,  Boccaccio  e  Albor- 
ko)  (2) 

Sezioni  nnlte  (Cassazione  a)  :  Corte  di  rin- 
vio -  Giudizio  conforme  alla  sentenza  di 
cassazione. 


(1-2)  L  altra  sentenza  delle  Sezioni  Unite 
di  questa  Corte»  nella  presente  causa,  ò 
riportata  alla  pag.  331  precedente. 


Sezioni  unite  18  marzo  1892,  n.  154. 

EDLA  P.  P.  -  NUMMI  Rei.  ed  Est.  - 
P.  H.  PASCALE  A.  G. 

(conci,  conf.) 

Mocandlni  favv.  Nocrro)- 
Booi  (aw.  Donati  e  De  Prosperis) 

Conflitto:  Incompetenza  -  Eccesso  di  potere  - 
Tribunale  ordinario  -  Giurisdizione  spe- 
ciale -  Corte  in  sede  civile  -  Corte  d'as- 
sise. 

L'incompetenza  o  l'eccesso  di  po- 
tere, per  essere  materia  di  ricorso 
in  sede  di  conflitto  alle  Sezioni  Uni- 
te della  Corte  Suprema  in  Roma, 
dev'essersi  verificato  fra  un  tribu- 
nale ordinario  e  una  giurisdizione 
speciale. 

Non  può  dirsi  sentenza  emanata 
da  una  giurisdizione  speciale  quella 
di  una  corte  d'appello  in  sede  ci- 
vile di  fronte  alla  corte  d'assise  in 
sede  penale. 

Osserva  il  Collegio  Supremo,  che, 
per  la  disposizione  dell'art.  3  n.  3  del- 
la legge  31  marzo  1877,  appartiene 
alle  sezioni  unite  di  questa  Corte  di 
giudicare  dei  conflitti  negativi  o  po- 
sitivi tra  i  tribunali  ordinarii  ed  al- 
tre giurisdizioni  speciali,  non  che  delle 
nullità  delle  sentenze  di  queste  giu- 
risdizioni per  incompetenza  od  ec- 
cesso di  potere;  dai  che  appare  chia- 
ramente che  l'incompetenza  o  l'ecces- 
so di  potere  che  si  denunzia  bisogna 
che  siasi  verificato  tra  un  tribunale 
ordinario  ed  una  speciale  giurisdi- 
zione per  farsi  luogo  ad  esplicarsi  la 
giurisdizione  del  Supremo  Collegio  a 
sezioni  unite.  Ma  nel  caso  presente 
si  denuncia  la  sentenza  della  corte  di 
Lucca  come  proferita  incompetente- 
mente  e  con  eccesso  di  potere,  perchè 
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non  tenne  conto,  a  riguardo  della  qui- 
stione  che  era  chiamata  a  decidere, 
del  pronunciato  penale  della  corte 
d'assise,  che  avea  assoluto  Morahdini 
dal  reato  di  falso  statogli  imputato, 
per  avere  apposto  ad  un  bianco-se- 
gno una  data  molto  posteriore  al 
tempo  in  cui  gli  era  stato  consegnato. 

Ora  non  si  può  dire  sentenza  ema- 
nata da  una  giurisdizione  speciale 
quella  della  corte  di  Lucca  in  sede 
civile  rimpetto  a  quella  della  corte 
d'assise  in  sede  penale.  Sono  entram- 
be sentenze  emanate  da  tribunali  or- 
dinarli nella  sfera  delle  materie  a 
loro  dalla  legge  attribuite;  e  potrà 
forse  avvenire  che  cada  nel  vizio  di 
violazione  della  re  judicaia  il  magi- 
strato civile  che  affermi  una  cosa  in 
punto  di  fatto  in  modo  diverso  da 
quello  già  definitivamente  stabilito 
dal  magistrato  penale,  il  che  potrà 
importare  una  cattiva  applicazione 
della  legge,  ma  non  mai  una  pronun- 
zia incompetente  o  eccedente  i  limiti 
del  suo  potere.  Quindi  il  mezzo  de- 
dotto dovrà  colli  altri  essere  esami- 
nato dalla  corte  territoriale,  per  es- 
sere su  tutti  pronunziato  a  norma  di 
legge. 

Per  questi  motivi: 

Dichiara  competente  a  conoscere 
di  tutti  i  mezzi  del  ricorso  la  corte 
di  cassazione  di  Firenze. 


Seriosi  unite  25  marzo  1892,  b.  182. 

EDLA  P.  P.  -  BANDIN1  Rei.  ed  Est.  - 
P.  M.  PASCALE  A.  G.   ' 

(conci,  conf.) 

Banca  BUoniina  (avv.  Magno)  - 
Fallita  Mineroini  (avv.  Nicola) 

Esattore  :   Pagamento  •  Riscatto  e  danni  - 
Competenza  giudiziaria. 

Allorché  le  parti,  pagando,  abbia- 
no ottemperato  alle  esigenze  dell'e- 
sattore, possono  proporre  giudizio 
di  riscatto  o  di  danni  dinanzi  l'au- 
torità giudiziaria. 


Baioni  fluite  4  aprili  1892;  i.  206. 
EELA  P.  P.  Rei.  ed  Est.  -  P.  M.  PASCALE  A.  G. 

(conci,  conf.) 

Municipio  di  Napoli  (avv.  Sansone™)  • 
Ditta  Fratelli  Gondrand 

Cassazione:  Ricorso  -  Relazione  dell'uscie- 
re -  Comune  -  Ricorso  in  materia  non 
relativa  a  beni  stabili  -  Autorizzazione  su- 
periore. 

Competenza  -  Sequestro  per  contravvenzio- 
ne -  Oggetti  sequestrati  -  Rifiuto  di  re- 
stituzione -  Danni  -  Autorità  giudiziaria. 

L'usciere,  purché  sottoscriva  egli 
stesso,  può  valersi  di  un  amanuense 
nella  estensione  della  relazione  di 
notificazione  del  ricorso  per  cassa- 
zione. 

Per  ricorrere  in  cassazione,  non 
ha  mestieri  un  comune  delVautoriz- 
zazione  superiore,  lorchè  la  lite  non 
sia  relativa  a  beni  stabili. 

V  autorità  giudiziaria  conosce 
del  diritto,  che  si  dice  leso,  per  man- 
cata restituzione  di  cose  sequestrate 
in  seguito  a  contravvenzione,  dopo 
la  dimostrazione  della  solvibilità  del 
contravventore,  lorché  non  si  im- 
pugni la  contravvenzione  e  non  si 
chiegga  la  nullità  degli  atti  rela- 
tivi. 


Sciiooi  unite  7  i&rzo  1892,  i.  112. 
EDLA  P.  P.  Rei.  ed  Est.  -  P.  M.  PASCALE  A.  G. 

Siciliani  Rozzi  (avv.  Fioretti  e  Sicilia- 
ni) -  Credito  agricolo  di  Cerignola  (avv. 
A u letta  e  Pbrbz) 

Sezioni  unite  (Corte  di  cassazione  a):  Corte 
di  rinvio  -  Ricorso. 

Non  può  denunciarsi  alle  sezio- 
ni unite  della  corte  di  cassazione 
la  sentenza  della  corte  di  rinvio, 
che  siasi  attenuta  al  disposto  della 
corte  regolatrice. 
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taioai  unite  9  agosto  1892,  n.  569  (I). 

EOLA  P.  P.  -  BASILE  Kel.  ed  Est.  - 
P.  M.  AURIT1  P.  G. 

(conci,  conf.) 

Picone  ed  altri  (avv.  Rinaldi  e  Santomar- 
tino)  -  Facaloro  (avv.  Rocco  e  Bufi)  (2) 

Fedecommesso:  Legato  di  fondo  -  Sostituzio- 
ne -  Divieto  -  Disposizione  del  padre  di  fa- 
miglia -  Obblighi  di  conservazione  e  tra- 
sferimento -  Parole  espresso  -  Leggi  ci- 
vili napoletane  -  Codice  civile. 

Chi  lega  un  fondo  in  proprietà 
ed  in  usufrutto  ad  altri,  Il  quale, 
morendo  senza  lasciar  figli,  debba 
restituirlo  come  lo  ha  conservato 
agli  eredi  di  esso  testatore,  crea  una 


(1-2)  II  fatto  della  causa  è  narrato  co- 
me segue  nella  sentenza: 

«  Giuseppe  Costa  da  Lipari,  con  testa- 
mento del  29  gennaio  1829,  dopo  aver 
provveduto  dei  suoi  beni  a  favore  della 
moglie  e  dei  figli,  fece  la  seguente  dispo- 
sizione: 

«  Lego,  a  titolo  di  prelegato  e  di  anti- 
«  parte,  a  mio  figlio  Giovanni  il  fondo  sito  a 
«  Quattro  f  ani  (ivi  designato),  colla  espres- 
«*a  condizione  che,  se  lo  stesso  morisse 
«senza  figli  legittimi  o  naturali,  il  detto 
«  fondo  debba  ritornare  alli  detti  miei  ere- 
«di;  e,  se  morisse  con  figli  legittimi  o 
«  naturali,  il  suddetto  fondo  debba  succe- 
«  dere  alli  detti  suoi  figli  ».  Il  testatore  mo- 
rì nel  1830;  ed  il  5  agosto  1883  mori  del 
pari  il  di  lui  figlio  Giovanni  senza  lascia- 
re figli,  dopo  avere,  con  testamento  del 
10  dicembre  1873,  istituita  erede  la  mo- 
glie Carolina  Favaloro,  che  raccolse,  in- 
sieme agli  altri  beni,  anche  il  suddetto 
fondo  Quaitropanù 

Giovanni  Picone,  uno  degli  eredi  del 
Giuseppe  Costa,  per  la  intermedia  perso- 
*ona  della  madre  Carolina  Costa,  con  ci- 
tazione del  27  marzo  18&4,  alla  quale  il 
31  successivo  maggio  aderirono  tutti  gli 
alt/i  eredi,  convenne  la  Carolina  Favalo- 
ro davanti  al  tribunale  di  Messina,  onde 
ottenere  la  restituzione  del  fondo  Quat- 
tropani,  assumendo  essersi  verificata  la 
condizione  preveduta  dal  testatore;  la  con- 
venuta eccepì:  che  la  invocata  disposi- 
zione testamentaria  racchiudesse  una  so- 
stituzione fidecommissaria,  e  fosse  ineffi- 
cace nei  rapporti  dei  secondi  chiamati. 
Il  tribunale,  con  sentenza  10  agosto  1885, 


sostituzione  fidecommissarla  vietata 
non  meno  dalle  leggi  civili  napolita- 
ne  del  1819,  che  dal  codice  civile  i- 
taliano. 

La  disposizione  colla  quale  un 
padre  di  famiglia,  legando  ad  uno 
dei  suoi  figli  un  oggetto,  gVimponga 
Vobbligo  di  ritenerlo  e  conservarlo 
fino  alla  sua  morte,  per  trasmetter- 
lo ai  suoi  figli,  se  ne  abbia,  e,  in 
difetto  di  questi,  agli  eredi  del  testa- 
tore, costituisce  una  sostituzione  fi- 
decommissarla vietata,  anche  se  l'ob- 
bligo di  conservare  e  trasferire  non 
sia  stato  scritto  con  parole  espres- 
se nel  testamento,  quando,  però,  non 
si  rilevi  alcun  motto  in  contrario  (co- 
me nessuna  facoltà  di  vendere  o  di 
ipotecare,  nessuna  disposizione  de 
residuo,  e  simiglianti). 


ritenuta  la  esistenza  della  sostituzione 
fidecom  m'issa  ria  vietata,  respinse  la  do- 
manda di  rivendica;  e  la  corte  di  appello 
di  Messina  confermò  la  suddetta  senten- 
za, con  altra  dell'i  11  marzo  1886,  che 
fu  però  annullata,  il  28  novembre  1889, 
dalla  Cassazione  di  Palermo,  sulle  consi- 
derazioni: che  riversione  e  sostituzione  fi- 
decommissaria  son  due  istituti  diversi  ed 
opposti  che  si  escludono  a  vicenda;  per- 
one la  prima  risolve  l'acquisto,  e  fa  ritor- 
nare la  cosa  acquistata  al  trasmittente,  o 
ai  suoi  eredi,  che  rappresentano  la  stes- 
sa persona:  il  che  rende  inconcepibile  ed 
esclude  la  seconda,  mancando  la  persona 
gravata  a  conservare  e  restituire,  che  in 
questa  è  indispensabile;  non^  succedendo 
allora  gli  eredi  al  trasmissarlo,  ma  ripi- 
gliando ciò  che  era  di  loro  pertinenza, 
avverato  il  fatto  cui  attiene  la  condizione 
riversiva.  Che,  avendo  nella  specie  Giu- 
seppe Costa  legato  il  fondo  Quattropani  al 
figlio  Giovanni  colla  condizione  eh*,  moren- 
do senza  figli,  il  fondo  stesso  dovesse  tor- 
nare agli  eredi  di  esso  testatore,  ed  essen- 
do il  legatario  morto  senza  figli,  il  fondo 
non  rimase  più  nel  di  costui  patrimonio, 
ma  passò  in  quello  ereditario  del  testatore 
e  per  esso  ai  suoi  eredi.  Che  quindi  il  lega- 
to in  Questione  non  contiene  una  sostitu- 
zione ndecommissaria  vietata,  ma  una  con- 
dizione di  riversione.  Che  dal  non  avere 
le  leggi  del  1819  parlato,  nelle  disposi- 
zioni relative  ai  testamenti,  della  riversio- 
ne, non  può  dedursi  che  essa  non  debba 
ammettersi,  anche  nelle  disposizioni  testa- 
mentarie; non  occorrendo,  perciò  una  e- 
splicita  dichiarazione  legislativa,  essendo 


La  Cori*  Suprema  di  Roma,  Anno  XVII  (Mat.  Civ.  P.  I.) 


24 


370 


PARTE  PRIMA  CIVILE 


Considerando,  che  avendo  i  giudi- 
ci di  merito,  nello  interpretare  i  ter- 
mini del  testamento  del  1829,  con 
quello  apprezzamento  che  è  dalla  leg- 
ge demandato  al  loro  sovrano  ed  in- 
censurabile giudizio,  concordemente 
ritenuto:  che  il  fondo  Quattropani  sia 
stato  legato  in  proprietà  ed  in  usu- 
frutto a  Giovanni  Costa;  e  che  que- 
sti, morendo  senza  lasciar  figli,  dove- 
va conservarlo  e  restituirlo  a  terze 
persone,  cioè  agli  eredi  del  testatore, 
legalmente  ne  dedussero  che  non  po- 
tesse in  questa  disposizione  non  ve- 
dersi una  sostituziune  fidecommissa- 
ria  dalla  legge  vietata;  perchè  real- 
mente ne  contiene  tutti  gli  elementi 
dei  quali  essa  si  compone  ed  integra; 
e,  d'altronde,  quand'anche  l'obbligo  di 
conservare  e  trasferire  non  fosse  sta- 
to scritto  con  parole  espresse  nel 
testamento,  non  perciò  poteva  essere 
disconosciuto;  quando,  non  rilevando- 
si alcun  motto  in  contrario,  nessuna 
facoltà  di  vendere,  o  ipotecare,  nes- 
suna disposizione  de  residuo  eie.,  l'ob- 
bligo suddetto  doveva  necessariamen- 
te ed  implicitamente  ritenersi  conte- 
nuto nel  testamento  stesso. 

Che  sotto  le  leggi  del  1819  era  ben 
lecito  legare  immediatamente  ad  un 
primo  chiamato,  ed  eventualmente  ad 


stata  questa  fatta  in  occasione  delle  di- 
sposizioni riguardanti  le  donazioni,  e  do- 
vendo estendersi  a  quelle,  trattandosi  di 
materia  analoga  e  congenere. 

La  corte  di  appello  di  Palermo,  però, 
pronunziando  in  grado  di  rinvio,  con  la 
sentenza  delti  8-29  agosto  1890  ora  nuo- 
vamente denunciata  alle  sezioni  unite  di 
questo  Supremo  Collegio  in  base  all'arti- 
colo 547  cod.  proc.  civ.,  confermò  la  sen- 
tenza del  tribunale  di  Messina;  ritenendo 
sostanzialmente:  che  ad  integrare  il  con- 
cetto della  sostituzione  fìdecommissaria,  a 
tenore  dell'art.  941  delle  leggi  civili  del 
1819,  occorresse  anzitutto  un  disponente, 
poscia  un  erede  gravato  di  ricevere,  con- 
servare e  restituire;  e  quindi  un  terzo 
chiamato  a  ricevere  la  cosa  conservata. 
Che,  nella  specie,  si  avesse  nel  Giuseppe 
Costa  il  primo  elemento,  nel  Giovanni 
Costa  si  rinvenisse  il  secondo,  e  nei  fi- 
gli di  quest'ultimo  (se  ne  avesse  lascia- 
ti) ovvero  negli  eredi  dell'  altro  (ipotesi 
avveratasi)  si  trovasse  il  terzo  elemento, 


un  secondo,  colla  condizione  che  al 
verificarsi  di  un  determinato  evento 
il  dominio  ex  lune  avesse  a  risolver- 
si nel  primo,   per  passare  pieno  ed 
intiero  nel  secondo,  non  essendo  vie- 
tate, ed  anzi  essendo  ammesse  le  di- 
sposizioni condizionali;  ma  ciò  per  al- 
tro non  toglieva  che  fidecoramissaria 
dovesse  riguardarsi  la  disposizione, 
colla  quale  un  padre  di  famiglia,  fa- 
cendo un  legato  ad  uno  dei  suoi  àgli, 
gli  imponesse  l'obbligo  di  ritenere  e 
conservare  l'oggetto  legato  fino  alla 
sua  morte,  per  trasmetterlo  ai  suoi 
figli,  se  ne  avesse  avuti,  e,  in  difetto 
di  questi,  agli  eredi  del  testatore,  nel 
che  consiste  appunto  la  sostituzione 
vietati-,  imperocché  essendo,  in  que- 
sto caso,  la  chiamata  dei  figli  del  pri- 
mo istituito  subordinata  alla  morte  di 
costui,  verrebbe  turbato  l'ordine  della 
successione;  ed  allora  non  pervenendo 
i  beni  al  secondo  chiamato  direttamen- 
te dal  testatore,  ma  per  la  interme- 
dia persona  del  primo  istituito,  la  isti- 
tuzione rientrerebbe  appunto  nel  di- 
vieto della  legge;  essendovi  sostituzio- 
ne fidecoramissaria  quando  concorra- 
no due,  o  più  chiamate,  l'una  subordi- 
nata all'altra,  nella  proprietà  di  una 
medesima  cosa;  per  modo  che  il  secon- 
do sostituito  non  possa  succedere,  se 


esplicato  nel  duplice  grado  successivo;  e 
quindi  non  potesse  dubitarsi,  che  in  que- 
sta doppia  successione,  con  obbligo  di  con- 
servare e  restituire,  si  riscontrasse  la 
sostituzione  fidecoramissaria  vietata. 

1  ricorrenti  censurano  questa  senten- 
za, non  per  anco  notificata,  per  violazio- 
ne delle  L.  3.  D.  29,  1.;  11,  D.  de  Ub.  et 
post,  94.  de  adguir.  rer.  dom.\  31  D.  de 
kaered.  mist.,  e  12  de  rebus  dub.,  della 
legge  2  agosto  1818  abolì  ti  va  delle  istitu- 
zioni fidecommissarie;  degli  art.  816,  875, 
877,  941  e  942  delle  leggi  civili  del  1819, 
degli  art.  848,  850,  855,  900,  1123  e  U32 
del  cod.  civ.,  e  degli  art.  360,  361  e  51/ 
cod-  proc.  civ.,  assumendo  avere  errato 
la  corte  di  appello  di  Palermo  nel  deii- 
nire  il  legato  di  cui  si  tratta  una  sostitu- 
zione fìdecommissaria  vietata,  anziché  un 
legato  sottoposto  alla  condizione  risoluti- 
va: si  Bine  Uberi*  decesserit;  ed  avere  dr 
fettosamente  ed  erroneamente  motivato  la 
sentenza  ». 
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non  quando'il  primo  gli  premuoia;  per- 
chè in  questo  caso  essa  contiene  una 
duplice  liberalità  a  favore  di  persone 
diverse,  stabilita  in  ordine  successi- 
vo dopo  la  morte  della  prima. 

Che  invano  sostiensi  che  la  dispo- 
sizione di  cui  si  tratta  debba  rego- 
larsi coi  principii  della  condizione  ri- 
solutiva; perciocché  la  sostituzione  fi- 
decommissaria  contenendo  in  sé  la 
condizione  risolutiva,  verificabile  alla 
morte  dello  istituito,  importa,  con  al- 
tra frase,  il  concetto  del  fidecommesso 
proibito;  sicché,  verificata  con  ordine 
successivo  la  trasmissione  dei  beni  al- 
la morte  del  legatario,  s'incorre  nel 
divieto,  in  qualunque  modo  il  testatore 
abbia  manifestata  la  sua  volontà,  sia 
accennando  ad  una  condizione  risolu- 
tiva, sia  ad  una  condizione  sospensiva. 
Quando  lo  avverarsi  della  medesima 
dipenda  dalla  morte  del  gravato,  si 
avrà  sempre  una  disposizione  vietata, 
qualora  da  essa  risulti  l'obbligo  nello 
erede  (come  nella  specie  è  stato  ap- 
punto ritenuto  dai  giudici  di  merito) 
di  dover  conservare  e  restituire;  non 
avendo  il  legislatore  detto  a  caso  nel- 
l'art. 941  delle  leggi  civili:  gravato 
con  qualsivoglia  espressione  di  con- 
servare e  restituire. 

Che  la  giurisprudenza  delle  corti 
regolatrici  è  ormai  concorde  nel  ri- 
tenere che  la  clausola  si  sine  liberis 
decesserit  importi  sempre  sostituzio- 
ne fidecommissaria;  poiché  il  tractus 
iemporis  in  cui  la  condizione  deve 
avverarsi,  coincidendo  col  momento 
della  morte,  non  possa  esservi  alcun 
dubbio  che  vi  sia  un  primo  chiamato 
cbe  debba  godere  per  tutta  la  sua 
vita,  ed  un  secondo  chiamato,  al  qua- 
le questi  deve  restituire  dopo  la  sua 
morte  l'oggetto  legato,  se,  verifica- 
tasi la  condizione  apposta,  sia  morto 
senza  figli.  Né  potrebbe  certo  farsi 
dai  ricorrenti  assegnamento  sulla  pa- 
rola condizione,  della  quale  fece  uso 
il  testatore;  per  non  essere  stata  evi- 
dentemente la  medesima  scritta  nel 
senso  di  un  avvenimento  incerto,  che 
sospendeva  la  esecuzione  della  sua 
disposizione;  trattandosi  di  legato  fat- 
to puramente  e  semplicemente,  salvo 
cbe  alla  morte  del  primo  chiamato 
senza  figli  avessero  dovuto  succeder- 


gli gli  eredi  di  esso  testatore;  ma  es- 
sendo stata  una  semplice  modalità  del* 
la  disposizione  stessa. 

Che,  se  è  vero  quindi  che  ogni  so- 
stituzione fidecommissaria  non  é  che 
una  istituzione  di  erede  sotto  con- 
dizione (quia  nihil  aliiid  est  substi- 
tutio,  quam  conditionalis  institutio. 
Gotofredo  ad  Leg.  41  §.  6  ff  de  vulg. 
et  pupill.  subst);  se  è  vero  che  non 
ogni  istituzione  di  erede  sotto  condi- 
zione è  una  sostituzione  vietata,  ò  al- 
tresì vero  che  la  istituzione  condi- 
zionale rientra  nel  divieto  della  legge 
allora  quando  la  condizione  subordi- 
na il  diritto  del  secondo  chiamato  al- 
la morte  del  primo  istituito,  per  la 
ragione  già  detta,  che,  in  questo  ca- 
so, i  beni  perverrebbero  ai  secondo 
chiamato  non  direttamente  dal  dispo- 
nente, ma  per  l'intermedia  persona 
del  primo  istituito. 

Che  basta  del  resto  l'avvertire  co- 
me, quando  si  tratta  di  una  condizio- 
ne risolutiva,  l'avveramento  di  essa 
ha  per  effetto  di  far  considerare  l'i- 
stituito come  se  non  fosse  stato  mai 
erede,  e  di  porlo  quindi  in  obbligo 
di  rappresentare  tutti  i  frutti  raccol- 
ti; laddove  nel  caso  presente  non  si 
contende  che  il  legatario  Giovanni 
abbia  fatti  suoi  i  frutti,  avuti  sui  fon- 
do legato  per  togliere  ogni  dubbio  che 
si  tratti  realmente  di  una  sostituzio- 
ne fidecommissaria. 

Che,  avendo  la  denunziata  senten- 
za sulla  tesi  che  si  propose  di  risol- 
vere nella  causa,  se  il  testamento  del 
Giuseppe  Costa  costituisse,  o  meno, 
una  sostituzione  fidecommissaria  vie- 
tata, applicato  correttamente  agli  ele- 
menti di  fatto  da  essa  ritenuti  con- 
stanti i  suesposti  principii  di  diritto* 
non  ha  per  nulla  violato  le  disposi- 
zioni e  le  leggi  citate  nel  ricorso, 
che  furono  anzi  con  esatti  criterii  giu- 
ridici interpretate;  ed  avendo  per  con- 
seguenza dichiarato  che  la  disposizio- 
ne del  testamento  del  1829,  relativa 
al  fondo  Quattropani,  costituendo  una 
sostituzione  fidecommissaria  vietata, 
fosse  inefficace,  e  dovessero  quindi  ri- 
gettarsi le  istanze  dei  ricorrenti,  era 
perciò  stesso  dispensata  dal  discende- 
re ad  altri  esami,  i  quali  sarebbero 
dopo  quella  dichiarazione  riusciti  i- 
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untili  ed  accademici,  per  cui  verreb- 
be a  mancare  anche  il  fondamento 
dell'altra  censura  sulla  difettosa  mo- 
tivazione. 

Per  siffatte  considerazioni: 
Visto  l'art.  541  del  codice  di  pro- 
cedura civile; 

La  Corte  rigetta  il  ricorso.... 


Sezione  ernie  13  febbraio  1892,  i.  63  (1). 
«OLÀ  P,  P.  Rei.  ed  Est.  -  P.  M.  AORITI  P.  G. 

(conci,  conf.) 

Bellono  ed  altri  (avv.  Buttini  e  Bbllo- 
mo)  J-  Comune  di  Romano  Canacese 
(avv.  Alessio) 

Chiesa  (Banchi  e  sedie  In):  Sgombero  per  or- 
dine pubblico  -  Provvedimento  comunale  - 
Incensurabilità. 

Comune:  Consiglio  comunale  -  Gestione  pa- 
trimoniale -  Provvedimenti  d*ordlne  pub- 
blico -  Sindaco. 

La  deliberazione  con  cui  un  con- 
tiglio  comunale  per  ragioni  di  or- 
dine pubblico,  come  per  evitare  at- 
triti nella  popolazione,  ha  ordinato 
ai  propretarii  dei  banchi  esistenti 
in  una  chiesa  parrocchiale  di  appor- 
tarli entro  dato  termine,  salvo  ad 
essi  di  provare  di  averne  acquistato 
il  diritto  per  prescrizione,  diffidan- 
doli che,  in  caso  negativo,  il  comune 
ne  avrebbe  fatta  eseguire  V asporta- 
zione a  loro  spese,  è  un  provvedi- 
mento  preso  ju re  im perii,  di  cui  non 
può  impedirsi  l'esecuzione  coi  rime- 
dii  possessoria 

Le  attribuzioni  dei  consigli  co- 
munali non  sono  limitate  alla  sola 
gestione  patrimoniale,  ma  si  esteti- 


(1-2)  La  sentenza  denunciata  a  questa 
Corte  Suprema  era  del  tribunale  civile 
di  Ivrea,  in  data  dei  12  novembre  1889, 
Essa  ri I enne  in  fallo,  che  il  consiglio  co- 
munale di  Romano  Canavese,  nelle  sue  de- 
liberazioni dei  28  ottobre,  2  dicembre  1888 
|>ure  accennando  ai  diritti  ud  esso  spettan- 
ti sulla  chiesa  parrocchiale  di  quel  luogo, 
stata  costrutta  a  spese  dello  stesso  comu- 
ne, ebbe  a  dichiarare   che  il   provvedi- 


dono  anche  a  provvedimenti  di  or- 
atile pubblico,  la  cui  esecuzione  o 
direzione  è  demandata  ai  sindaci. 


tene  civile  7  anno  1892, 1. 109. 
EOLÀ  P.  P.  -  BAKDINI  Rei.  ed  Est.  -  P.  M. 

(conci,  conf.) 


Comune  di  Montigli o  (avv.  Frola)  - 
Chiamò  retto  (aw.  Lavagno  e  Rossi) 

Imposte:  Ingiunzione  nulla  -  Nullità  radia- 
le -  Esattore  legalmente  investito  -  Appli- 
cabilità del  «  solve  et  repete  ». 

Difetta  di  motivazione  la  senten- 
za, la  quale,  senza  neppure  accen- 
nare a  un  principio  di  dimostrazio- 
ne, abbia  asserito  essere  ricevuto  in 
giurisprudenza  che  la  regola  del 
solve  et  repete  non  può  applicarsi 
quando  si  impugna  la  ingiunzione 
come  radicalmente  nulla. 

In  ogni  materia  di  ìmpostaì  an> 
che  se  la  ingiunzione  è  nulla,  pur- 
ché sia  trasmessa  da  chi  ha  legal- 
mente la  veste  di  esattore,  vale  la 
regola  del  solve  et  repete. 


Seriole  civile  25  njpzo  1892,  o.  183. 
REI  P.  P.  Rei.  ed  Est.  -  r\  I.  DEI  BEI 

(conci,  conf.) 

Moncada  (aw.  Maltese,  Gjlbajo  e  Cuc- 
cia) -  Finanze:  Intend.  di  Siracusa  (aw< 
er.  Zanchi) 


mento  con  cui  si  ordinava  l'asportazione 
dalla  chiesa  medesima  di  tutti  i  banchi 
di  proprietà  privata  era  determinata  ài 
considerazioni  di  interesse  pubblico:  dallo 
scopo,  cioè,  di  evitare  dissimi  ed  urti  nel' 
la  popolazione,  ossia  fra  coloro  che  are- 
vano  occupato  i  banchi  e  volevano  ri j 
manervi  ed  i  privati  proprietari  che,  fiun 
ti  dopo,  pretendevano  ai  farneli  uscire. 
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Imposta  fondiaria:  Stabile  enfiteutico  -  Pri- 
vilegio dell'esattore  -  Avviso  d'asta  -  In- 
timo alla  parte  direttala  -  Inutilità  -  Ri- 
sultanza dell'enfiteusi  -  Eccezione. 

Legge:  Legge  cessata  -  Applicazione  -  Ar- 
gomento a  suffragio  di  legge  vigente. 

Cassazione:  Fondi  dichiarati  liberi  -  Aggiu- 
dicazione all'  erario  -  Giudizio  di  fatto  - 
Incensurabilità. 

Per  l'imposta  fondiaria  che  in- 
veste l'intero  stabile  gravalo^  se  que- 
sto è  enfileutico,  l'esattore  ha  diritto 
d'esercitare  il  suo  privilegio  tanto 
siU  dominio  diretto  quanto  sul  do- 
minio utile. 

L'esattore  non  ha  il  dovere  di 
intimare  l'avviso  d'asta  alla  parte 
direttaria  di  un  fondo,  se  non  quan- 
do dai  registri  censuarii  apparisca 
essere  il  fondo  soggetto  ad  enfiteusi. 
Non  applica  una  legge  non  più 
in  vigore  il  giudice  del  merito  il 
quale  ad  essa  faccia  cenno  solo  per 
trarne  argomenti  a  meglio  suffra- 
gare il  proprio  assunto  in  base  al- 
la legge  in  vigore. 

Ey  giudizio  di  fatto,  insindacabi- 
le in  cassazione,  quello  per  cui  il 
giudice  di  merito  si  convinse  che  il 
pieno  dominio  de*  fondi  venduti  co- 
me liberi  fu  aggiudicato  all'erario. 


Suine  citila  13  dicembre  1892,  d.  772. 
OLI  P.  P.  -  CASELLI  Rei.  ed  Est.  -  P.  H.  QUARTA 

(conci,  conf.) 

Vanitolo  della  chiesa  cattedrale  d'Isernia 
(aw.  Donati)  -  Finanze:  Int.  di  Roma 
(avv.  er.  Pansabasa) 

Asse  ecclesiastico:  Tassa  del  30  per  100  - 
Liquidazione  -  Accettazione  -  Impugnativa 
per  errore. 

tartenza:  Difetto  di  motivazione. 

a)  L'accettazione,  fatta  da  un  ca- 
rolo cattedrale,  della  liquidazione 
tetta  tassa  del  trenta  per  cento  e  re- 
denzione data  alla  liquidazione  me- 
knma  non  impediscono  che  possa 
Poscia  il  capitolo  insorgere  contro 
k\e  liquidazione  per  dimostrare  gli 
frrori  da  cui  sia  questa  viziata. 

b)  La  sentenza  quindi  che,  sulla 


eccezione  di  acquiescenza  dedotta 
dai  demanio,  ordina  che  sia  giusti- 
ficaio  con  documenti  il  riconosci- 
mento per  parte  del  capitolo  della 
liquidazione,  non  preclude  a  questo 
il  diritto  di  insorgere  per  dimostrar 
re  gli  errori  incorsi  nella  liquidar- 
zione  medesima. 

e)  Incorre  nel  difetto  di  motivazio- 
ne la  sentenza  che,  a  respingere  le 
deduzioni  del  capitolo  circa  gli  er- 
rori incorsi  in  della  liquidazione,  si 
limita  solo  ad  affermare  che  il  capi- 
tolo non  abbia  giustificato  le  sue  de- 
duzioni, e  che  solo  nella  confusione 
delle  cifre  cerchi  esso  la  giustifica- 
zione degli  asserti  errori. 

Osserva  che  l'intendenza  di  finan- 
za di  Campobasso,  con  atto  del  0  mar- 
zo 1882  e  28  giugno  1884,  dichiarava 
al  capitolo  cattedrale  d'Isernia  che 
per  effetto  dell'art.  18  della  legge  del 
18  agosto  1871  l'erario  dello  stato  a- 
vea  dritto  a  riscuotere  la  tassa  straor- 
dinaria del  30  per  100  sul  patrimo- 
nio del  detto  capitolo,  ammontante  a 
lire  16605,25,  sino  al  31  dicembre  1881, 
giusta  liquidazione  approvata  dal  mi- 
nistero e  non  opposta  dal  capitolo,  che 
pagava  in  conto  lire  400,  di  guisa  che 
restava  debitore  delle  residuali  lire 
16205,25,  per  le  quali  avea  dritto  l'e- 
rario a  prelevare  sui  censi  e  canoni 
del  capitolo  stesso  tanti  cespiti  da  co- 
stituire l'annua  rendita  di  lire  615,89. 
E  dichiarava  ancora  che  erano  riu- 
scite infruttuose  le  pratiche  per  la 
designazione  dei  canoni  e  censi;  op- 
però citava  il  capitolo  avanti  il  tri- 
bunale d'Isernia  per  la  condanna  ai 
pagamento  della  indicata  somma  e 
per  la  designazione  dei  censi  e  cano- 
ni da  assegnare  all'erario,  con  fa- 
coltà alla  stesso  di  fare  direttamente 
la  prelevazione  nel  caso  di  resisten- 
za ed  opposizione  per  parte  del  capi* 
telo. 

11  tribunale,  dopo  una  prima  sen- 
tenza con  la  quale  disponea  che  il  de- 
manio avesse  provato  con  titoli  d'a- 
ver riconosciuto  il  capitolo  ed  ese- 
guita con  pagamento  la  liquidazione 
della  tassa,  ordinava  con  altra  sen- 
tenza del  30  giugno  1887  di  proceder- 
si ad  una  discussione  per  accertare 
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le  diverse  partite  della  opposta  liqui- 
dazione, e  ad  una  contraddizione  sui 
punti  controversi  sopra  i  documenti 
che  poteano  prodursi.  Ma  la  corte  di 
appello,  rivocando  tale  sentenza,  ac- 
coglieva la  dimanda  del  demanio. 

Parve  alla  corte  che  i  primi  giu- 
dici si  fossero  posti  in  contraddizio- 
ne con  il  precedente  pronunziato,  con 
il  quale  aveano  disposto  la  produzio- 
ne dei  titoli  dimostrativi  della  acquie- 
scenza per  parte  del  capitolo  alla 
fatta  liquidazione.  Con  la  seconda  sen- 
tenza, intanto,  avrebbero  i  giudici  stes- 
si vulnerata  la  quistione  intorno  al 
riconoscimento  ed  alla  esecuzione  da- 
ta alla  connata  liquidazione.  E  disse 
ancora  che  gli  esibiti  documenti  som- 
ministravano prova  sufficiente  a  giu- 
stificare l'assunto  della  finanza,  ed  il 
capitolo  dovea  accettarli  se  non  volea 
negare  il  fatto  proprio.  E  assume  inol- 
tre che  la  impugnata  liquidazione  era 
stata  fatta  a  norma  di  legge,  ed  il  ca- 
pitolo che  la  impugnava  per  errore 
non  giustificava  la  sua  assertiva,  cer- 
cando solo  nella  confusione  delle  ci- 
fre lo  asserto  errore. 

Ricorre  il  capitolo  e  deduce  che 
la  corte  di  merito  abbia  falsamente 
interpretati  gli  art.  1350  e  1351  del 
cod.  civ.  e  la  regola  che  le  sentenze 
interlocutorie,  con  le  quali  il  magi- 
strato si  limita  ad  ordinare  una  più 
ampia  istruzione  o  la  produzione  di 
documenti,  non  possono  spiegare  in- 
fluenza di  cosa  giudicata  sulle  ulte- 
riori pronunzie,  e  non  vincolano  né 
circoscrivono  le  cognizioni  e  le  defi- 
nizioni del  merito  della  controversia. 
Si  deduce  inoltre  la  violazione  degli 
art.  1108,  1145,  1146  e  1772  del  detto 
codice.  E  la  si  accusa  infine  di  man- 
cata motivazione,  per  avere  omesso  di 
prendere  in  esame  i  denunziati  erro- 
ri, credendo  sufficiente  una  gratuita 
affermazione  che  le  eccezioni  del.  ca- 
pitolo fossero  destituite  di  fonda- 
mento. 

Osserva  che  innanzi  ai  primi  giu- 
dici il  capitolo  avea  dedotto  gli  erró- 
ri dai  quali  sarebbe  stata  viziata  la 
liquidazione  eseguita  dal  demanio.  Ed 
i  giudici  stessi,  senza  interloquire 
intorno  alla  eccezione  medesima,  di- 
sposero che  il  demanio,  pria  di  ogni 


altro,  e  fatta  espressa  salvezza  in- 
torno al  merito  del  contendere,  nella 
quale  salvezza  sia  pur  compresa  Pec- 
cezione  del  capitolo,  avesse  giustifi- 
cato con  documenti  il  riconoscimen- 
to  per  parte  del  capitolo  della  liqui- 
dazione suddetta.  Nel  riprodursi  indi 
la  causa,  ed  insistendo  il  capitolo  nel- 
la fatta  eccezione,  non  era  fatto  osta- 
colo al  tribunale  di  disporre  quei  mez- 
zi d'istruzione  che  avesse  creduti  op- 
portuni intorno  all'eccezione  medesi- 
ma. E  di  vero  per  i  documenti  esi- 
biti dal  demanio  potea  esser  dimostra- 
ta l'accettazione  ed  anche  l'esecuzio- 
ne data  alla  liquidazione  in  quistione, 
ma  non  ne  seguiva  perciò  che  fosse 
stato  precluso  al  capitolo,  non  ostan- 
te l'accettazione  e  la  parziale  esecuzio- 
ne, di  insorgere  per  dimostrare  gli 
errori  che  la  liquidazione  avrebbero 
viziata.  Non  cadeva  perciò  il  tribu- 
nale in  contraddizione,  come  parve 
alla  corte,  né  violò  il  precedente  suo 
pronunziato,  con  disporre  i  mezzi  d'i- 
struzione adatti  a  sapere  se  veramen- 
te si  fossero  riscontrati  errori  nella  e- 
seguita  liquidazione. 

Osserva  che  la  corte  di  merito  non 
disse  in  modo  espresso  che  la  ecce- 
zione del  capitolo  fosse  ostacolata  dal- 
la liquidazione,  ma  si  limita  a  dire 
che  tale  liquidazione  era  stata  fatta 
ai  termini  di  legge,  sicché  per  la  cor- 
te l'ostacolo  vero  a  provvedere  sul- 
la eccezione  del  capitolo  stesso  si  ri- 
scontrava nel  primo  pronunziato  del 
tribunale,  al  quale,  come  si  è  detto, 
si  volle  a  torto  attribuire  forza  ed 
autorità  di  cosa  giudicata. 

Osserva  inoltre  che  la  corte,  pure 
affermando  che  v'era  l'ostacolo  del 
giudicato,  volle,  non  ostante,  creden- 
do di  fare  più  sicuro  il  suo  pronun- 
ziato, dire  alcuna  cosa  intorno  ai  de- 
dotti errori,  per  conchiuderne  che  de- 
gli errori  stessi  non  si  sarebbe  fatta 
alcuna  giustificazione.  Ma,  come  ben 
si  deduce  dal  ricorrente  capitolo,  pec- 
ca al  riguardo  la  denunziata  senten- 
za di  una  congrua  motivazione.  Im- 
perocché non  discusse  tutte  le  dedu- 
zioni del  capitolo  stesso  relativamen- 
te ai  diversi  errori  di  cui  si  dicea 
viziata  la  liquidazione,  ma  con  dom- 
matica  proposizione  affermò  che  il  ca- 
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pitolo  non  giustificava  le  sue  dedu- 
zioni, e  solo  nella  confusione  delle  ci- 
fre cercava  la  giustificazione  degli 
asserti  errori. 

Per  siffatte  considerazioni: 
La  Corte  cassa  la  sentenza  della 
corte  di  appello  di  Napoli  dell'I  1  a- 
prile  1890,  e  rinvia  la  causa  alla  cor- 
te di  appello  di  Trani. 


Sezione  ernie  23  marzo  1892,  e.  171  (i). 

EBLA  P.  P.  -  CASELLI  Rei.  ed  Est.  - 
P.  li.  PASCALE  A.  G. 

(conci,  conf.)  • 

Nicolai  (avv.  Grimaldi)  -  Finanze:  Intendi, 
di  Palermo  (avv.  er.  Niccoli)  (2) 

Beni  demaniali:  Rate  di  prezzo  -  Corte  di 
rinvio  -  Corte  regolatrice  -  Giudizio  con- 
forme. 

Cassazione:  Pregiudizio  -  Inesistenza. 

Bene  la  corte  di  rinvio  condan- 
na al  pagamento  delle  rate  di  prez- 
zo di  un  immobile  demaniale  acqui- 
stalo all'asta,  quando  la  corte  rego- 
latrice, a  sezioni  unite,  abbia  affer- 
malo non  potersi,  per  veruna  ra- 
gione, sospendere  il  pagamento  sud- 
detto. 

Non  è  luogo  a  cassazione  di  una 
sentenza,  la  quale  niun  pregiudizio 
abbia  arrecalo  al  ricorrente. 


Sezione  civile  8  mrzo  1892,  o.  126. 
CASELLI  P.  ff.  -  TR0I8E  Rei.  ed  Est.  -  P.  M. 

(conci,  conf.) 

Calcaterra  (avv.  Iengo)  - 
B riscese  ed  altri  di    Venosa 


Elettorato  amministrativo:  Ricorso  per  cas- 
sazione -  Termine   -  Notificazione   della 


sentenza  -  Dichiarazione  del  sindaco  -  I- 
stanza  del  resistente  -  Silenzio  del  ricor- 
rente. 

Leve,  in  causa  di  elettorato  am- 
ministrativo, ritenersi  intempestivo, 
e  perciò  inammissibile  il  ricorso  per 
cassazione  interposto  più  dì  quaran- 
tacinque giorni  dopo  la  notificazio- 
ne della  sentenza  denunziata. 

Quantunque  la  dichiarazione  del 
sindaco,  attestante  la  seguita  notifi- 
cazione di  una  sentenza  di  elettora- 
to amministrativo,  non  possa,  in  via 
di  regola,  tenere  le  veci  della  rela- 
zione delCusciere  o  del  messo  comu- 
nale, nondimeno  essa  è  attendibi- 
le quando  vi  corrispondano  la  i- 
stanza  del  resistente  e  il  silenzio  in 
proposito  del  ricorrente. 


Sezioni  coite  29  marzo  1892,  d.  190. 

IHLA  P.  P.  -  BASILE  Rei.  ed  Est.  - 
P.  M.  PASCALE  A.  G. 

(conci,  conf.) 

Campanari  (avv.  Mbucci  e  Pasquali)  - 
Sgarri  (avv.  Rossi) 

Sentenza:  Mezzi  d'istruzione  -  Lesioni  -  Ine- 
sistenza. 

Competenza:  Difetto  d'esame  In  primo  gra- 
do -  Inammessibilità  della  quistione  in 
secondo  grado. 

Contenzioso  amministrativo:  Difetto  d'esame  - 
Violazione  -  Impossibilità. 

Le  sentenze  che  dispongono  mez- 
zi ordinari  d'istruzione  non  ledono 
i  diritti  di  alcuno,  e  non  offendono 
alcuna  legge. 

Il  giudice  d'appello  non  può  co- 
noscere della  competenza  che  non 
sia  stata  decisa  in  primo  grado. 

Non  è  stata  violata  la  legge  sul 
contenzioso  amministrativo ,  se  il 
giudice  non  ne  abbia  giudicato. 


'•a 
Vi 


,  t 


'Vi 


(1-2)  La  Corte  riteneva  la  competenza 
della  Sezione  Civile  nella  presente  causa 
con  sentenza  (n.  170)  della  stessa  data, 
emessa  a  Sezioni  Unite. 
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Sezione  citile  11  marzo  1892,  o.  132. 
P.  ff.  -  BASILE  Rei.  ed  Est.  -  P.  M. 

(conci,  conf.) 


Gilib^rti  (avv.  Rinaldi  e  Santomartino)  - 
Fondo  pel  culto  (avv.  er.  Nespoli) 

Ruoli  esecutivi  nell'ex-regno  delle  Due  Si- 
cilie: Formazione  -  Invio  dei  quadri  •  Pub- 
blicazione -  Divieto  di  esecutorietà  -  Op- 
posizione -  Forza  probante  -  Carattere  del 
giudizio  -  Effetti  dell'interdetto  possesso- 
rio -  Natura  speciale  detrazione  -  Condi- 
zioni di  ammissibilità  -  Divieto  -  Contesta- 
zioni nello  stesso  giudizio  -  Titoli  e  docu- 
menti. 

Fondo  culto:  Esazione  di  crediti  -  Privilegio 
fiscale  -  Titolo  esecutivo  -  Notificazione. 

Enfiteusi:  Dichiarazione  -  Contraddizione. 

Il  termine  di  sei  mesi  di  cui  nei 
rescritti  borbonici  dei  2  dicembre 
1*38  e  14  settembre  1839  era  di  ri- 
gore per  la  formazione  e  V invio  dei 
quadri  dei  debitori  dello  Stato  e  de- 
gli altri  enti  contemplati  in  essi  re- 
scritti,  ma  non  per  la  loro  pubbli- 
cazione (1). 

//  divieto  di  esecutorietà  del  ruo- 
lo dei  contribuenti  giova  ai  reddenti 
che  abbiano  proposto  regolare  op- 
posizione, anche  se  ignorata  dalVin- 
tendente;  ma  non  giova  anche  a  co- 
loro i  quali  non  si  fossero  oppo- 
sti (2). 

Il  fondo  pel  culto,  che  gode  dei 
privilegi  fiscali  per  la  riscossione 
dei  suoi  crediti,  non  ha  l'obbligo  del- 
la preventiva  notificazione  del  titolo 
esecutivo  all'originario  debitore  o  ai 
suoi  eredi;  bastando  che  nelle  ingiun- 
zioni esso  menzioni  il  titolo,  senza 
bisogno  <f  indicare  V attuale  debitore, 

E9  incoerente  e  censurabile  il  giu- 
dizio del  magistrato  che  ritiene  an- 
zitutto enfiteutico  il  canone  contro- 
verso, per  dedurne  la  indivisibilità 
fra  i  coeredi  e  t  inapplicabilità  al 
medesimo  della  prescrizione,  e  poi 


(14)  V,  qui  appresso  la  sentenza  n.  591, 
dei  16  agosto,  in  causa  Niccoli  e.  Finan- 
ze: Intendenza  di  Catanzaro,  con  nula. 

Con*.  $li  Studii  legali  sui  quadri  o  ruo- 
li esecutivi  con  raggiunta  della  correlatila 


ne  dubita,  ammettendo  la  ipotesi  che 
possa  anche  trattarsi  di  una  qual- 
siasi rendita  mobiliare,  comunque 
realmente  garantita,  per  esimersi 
dallo  investigare  se  le  partite  in  que- 
stione fossero  dell'una  anziché  del- 
l'altra natura. 

In  virtù  del  ruolo  esecutivo  che 
dalla  legge  borbonica  delle  due  Si- 
cilie e  dalla  giurisprudenza  fu  sem- 
pre considerato  come  un  titolo  au- 
tentico e  di  parala  esecuzione^  do- 
tato di  tutta  la  forza  probante,  il 
giudizio  promosso  per  le  annue  pre- 
stazioni non  è  possessoriale  veri  no- 
minis,  cioè  di  natura  possessoriale 
comune,  ma  un  giudizio  sui  gene- 
ris «)• 

Oli  effetti  del  giudìzio  per  la  e- 
sazione  di  canoni  o  di  altre  rendite 
in  virtù  dei  ruoli  esecutivi,  pure  es- 
sendo in  sostanza  ritratti  dal  vero 
interdetto  possessorio,  alle  condizio- 
ni di  ammissibilità  del  quale  non  è 
però  soggetta  siffatta  azione  specia- 
le, non  sono  limitati  dal  divieto  di 
potersene  distruggere  i  fondamenti 
colla  dimostrazione,  che  si  faccia 
nello  slesso  giudizio,  di  non  essere 
dovuto  il  credito  o  di  esserne  estinto 
il  diritto,  mediante  la  produzione  dei 
titoli  primordiali  e  di  altri  documen- 
ti atti  a  chiarire  la  natura  delle 
prestazioni  da  essi  derivanti  ed  a 
stabilire  o  contestare  il  diritto  di  e- 
sigerle  (4). 

Considerando  in  diritto  che  inat- 
tendibile sia  il  primo  mezzo  del  ri- 
corso, sia  perchè  il  rescritto  del  14 
settembre  1839  dichiarò  bensì  di  ri- 
gore il  termine  dei  sei  mesi  di  pro- 
roga, accordato  con  quello  precedente 
del  2  dicembre  1838,  per  la  formazio- 
ne e  lo  invio  dei  quadri  dei  debitori 
delle  rendite  costituite  agli  Intenden- 
ti, senza  per  altro  averlo  dichiarato 
perentorio,  od  avere  comminata  la 
pena  di  decadenza;  ma  non  già  per  U 


legislazione  e  giur  esprudenza,  per  TÀvv. 
Francesco  Migliaccio  (Napoli.  1881)  e  gli 
studii  del  giudice  Avv.  Giuseppe  Capowi 
Dei  ruoli  esecutivi  nelle  prooincie  napoli- 
tane  e  siciliane  (Napoli,  Anfossi,  1H87). 
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pubblicazione  di  essi,  la  quale  tìella 
specie  era  avvenuta  il  1  febbraio  1841, 
per  cui:  reso  esecutivo  il  ruolo  delle 
Crociste  di  Saponara,  senza  che,  nei 
termini  prescritti  dall'art.  60  del  r. 
decreto  30  gennaio  1817,  fosse  sorta 
opposizione,  non  poteva  questa  esser 
sollevata  posteriormente;  sia  perchè, 
non  essendo  stata  simile  questione 
ventilata,  o  decisa  dai  giudici  di  me- 
rito, non  potrebbe  per  la  prima  volta 
esser  proposta  in  cassazione. 

Che  infondata  del  pari  sia  la  ec- 
cezione della  nullità  del  ruolo  dedot- 
ta col  secondo  mezzo;  dappoiché  giu- 
stamente fu  dal  tribunale  di  Potenza 
osservato,  elle  il  divieto  della  esecu- 
torietà limitata  ai  reddenti  che  aves- 
sero proposto  regolari  opposizioni,  i- 
gaorate  dall'Intendente,  non  potesse 
estendersi  a  coloro,  i  quali  non  si  fos- 
sero resi  opponenti  nei  modi  e   nei 
termini  di  legge;  ma  che,  quanto  ai 
non  opponenti,  l'ordinanza  di  esecu- 
torietà dovesse  avere  piena  efficacia 
giuridica;  e  che  questa  era  chiaris- 
sima, ed  incondizionata,  riferendosi  a 
tutti  i  crediti  del  monastero  delle  Cro- 
ciste certi  e  determinati,  dopo  la  de- 
correnza dei  termini  per  le  opposizio- 
ni, od  il  definitivo  rigetto  di  queste 
ultime.  Or,  non  avendo  il  ricorrente 
dedotto,  e  molto  meno  dimostrato,  di 
essere  stata  dai  suoi  autori  fatta  op- 
posizione contro  là  pubblicazione  del 
quadro  del  monastero  delle  Crociste 
di  Saponara,  il  tribunale  di  Potenza, 
che  ha  ritenuto  la  validità  del  ruolo, 
divenuto  perciò  esecutivo,  non  ha  vio- 
lato nessuna  delle  disposizioni  di  leg- 
ge nel  suddetto  mrao  indicate;  le  ha, 
per  lo  contrario,  off  rettamente  appli- 
cate. Né,  d'altra  parte,  potrebbe  que- 
sto Supremo  Collegio  censurare  il  con- 
vincimento che  indusse  i  giudici  di 
merito  a  non  attendere  al  vago  ac- 
cenno della  rovina  del  palazzo  Gili- 
berto avvenuta  nel   1857,  per  argo- 
mentare la  possibile  esistenza  di  una 
problematica  opposizione,   di  fronte 
massime  al  fatto,  ritenuto  costante, 
di  essere  stata  la  prestazione  contro- 
versa corrisposta  fino  al  1863. 

Che  insussistente  ò  altresì  la  pri- 
ma parte  del  terzo  mezzo  del  ricorso; 
dappoiché  per  una  diuturna  giurespru- 


denza  è  oramai  messo  fuori  dubbio 
che  il  fondo  per  il  culto,  godendo  dei 
privilegi  fiscali  per  la  riscossione  dei 
suoi  crediti,  non  ha  l'obbligo  della 
preventiva  notificazione  del  titolo  e- 
secutivo  all'originario  debitore,  od  ai 
suoi  eredi;  bastando  che  nelle  ingiun- 
zioni egli  menzioni  il  titolo  che  gli 
dà  diritto  alla  riscossione,  senza  bi- 
sogno di  indicare  in  essa  il  nome  del- 
l'attuale debitore;  e  questa  giurespru- 
denza  trova  il  suo  fondamento  nelle 
ministeriali  30  marzo  1839  e  23  lu- 
glio 1847,  colie  quali  era  stato  dichia- 
rato, che  la  circostanza  di  essere  can- 
giate le  persone  dei  debitori,  non  fos- 
se di  ostacolo  al  diritto  del  creditore 
della  rendita,  e  che  i  ruoli  esecutivi 
erano  efficaci  anche  contro  gli  eredi  * 
ed  aventi  causa  dei  debitori  iscritti. 

Che  però  quanto  alla  seconda  par- 
te del  suddetto  mezzo,  circa  la  ecce- 
zione sulla  intimazione  fatta  al  ricor- 
rente, pel  canone  dovuto  dal  di  lui 
fratello  Vincenzo,  che  fu  dal  tribunale 
respinta,  per  la  ritenuta  indivisibilità 
del  canone  stesso,  non  può  la  senten- 
za impugnata  andare  immune  dalla 
censura  cui  è  fatta  segno  coi  due  ul- 
timi mezzi. 

Che  realmente  fondate  sono  le  do- 
glianze contenute  nei  due  ultimi  mez- 
zi) dappoiché  sia  da  una  parte  evidente 
la  incoerenza  nella  quale  é  caduto  il 
tribunale,  col  ritenere  anzitutto  enfi- 
teutico  il  canone  di  cui  si  tratta,  per 
dedurne  la  indivisibilità  del  medesi- 
mo fra  i  coeredi,  e  la  inapplicabilità 
della  prescrizione,  e  col  dubitarne  più 
tardi,  nello  ammettere  la  ipotesi  che 
potesse  anche  trattarsi  di  una  qua- 
lunque rendita  mobiliare,  comunque 
realmente  garantita;  per  esimersi  dal- 
lo investigare  se  le  partite  delle  due 
coazioni  di  cui  si  tratta  fossero  del- 
l'una, anziché  dell'altra  natura;  men- 
tre era  indubitato  che  allora  soltanto 
egli  avrebbe  potuto  respingere  le  ec- 
cezioni di  divisibilità  e  di  prescrizio- 
ne, allorché  si  fosse  indiscutibilmente 
trattato  di  canone  enfiteutico,  a  ter- 
mini dei  principii  di  diritto  che  re- 
golano questa  materia,  e  del  rescrit- 
to 10  febbraio  1838;  e  d'altra  parte 
sia  poi  manifesto  l'errore  commesso 
da  quel  collegio  nel  rifiutarsi  non  pu- 
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re  allo  esame,  ma  eziandio  alla  deli- 
bazione dei  titoli,  che  il  Giliberti  a- 
veva  prodotti,  allo  scopo  di  dimostra- 
re di  non  essere  lui  debitore  delle 
due  partite,  pel  pagamento  delle  qua- 
li gli  erano  state  intimate  le  opposte 
ingiunzioni,  per  riferirsi  queste  non 
a  canone  enfiteutico,  come  si  preten- 
deva, ma  a  censo  consegnativo,  sic- 
come assumeva  di  provare;  e  sia  del 
pari  erronea  la  considerazione  addot- 
ta a  giustificazione  di  questo  suo  ri- 
fiuto, che,  cioè,  trattandosi  di  coazio- 
ni spedite  in  base  ad  un  ruolo  esecu- 
tivo, non  fosse  nello  arbitrio  del  Gi- 
liberti di  mutare  l'indole  della  specie; 
né  gli  si  potesse  consentire  il  cumulo 
del  petitorio  col  possessorio,  col  su- 
scitare la  disputa  di  non  dovere  il 
canone;  mentre  trattavasi  delle  an- 
nualità, le  quali  dovevano  da  lui  es- 
ser pagate,  salvo  poi  a  farne  reclamo 
in  giudizio  petitorio:  quale  conside- 
razione manifestamente  rivela  non 
avere  avuto  il  tribunale  un  concetto 
esatto  sul  valore  giuridico  dei  ruoli 
esecutivi  e  sulla  natura  dell'azione 
da  essi  derivante.  Il  legislatore  delle 
Due  Sicilie,  mosso  da  considerazioni 
di  giustizia  e  di  necessità  sociale,  per 
assicurare  lo  stato  delle  rendite  delle 
pubbliche  amministrazioni  e  di  altri 
enti  morali,  con  supplire  ai  titoli  man- 
canti, istituì  i  quadri  dei  debitori;  i 
quali,  con  procedimento  tutto  ecce- 
zionale, divenivano  titoli  autentici;  ed 
appunto  perchè  questi  ruoli  costitui- 
vano titoli  eccezionali,  formati  con 
procedimento  spedito  e  sommario,  fu 
disposto  che  valessero  nel  possessorio 
per  potere  esigere,  come  in  forza  di 
altro  titolo  formato  nei  modi  ordi- 
nari, si  aveva  diritto  ad  esigere  ogni 
altra  specie  di  rendita,  pigione,  od  e- 
staglio;  ma  non  perciò  potea  dirsi  che 
la  correlativa  azione  fosse  veramente 
possessoriale.  Laonde  il  ruolo  esecu- 
tivo fu  sempre  dalla  legge  e  dalla 
giuresprudenza  considerato  come  un 
titolo  autentico  e  di  parata  esecuzio- 
ne, dotato  di  tutta  la  forza  probante; 
ma  il  giudizio  in  virtù  di  esso,  per  la 
esazione  delle  annue  prestazioni,  non 
fu  ritenuto  possessoriale  veri  nomi- 
tris,  o  per  meglio  dire  di  natura  pos- 
sessoriale comune,  giusta  gli  articoli 


694  e  seguenti  del  cod.  civ.  e  443  e 
seguenti  del  cod  di  proc.  civ.;  sibbene 
un  giudizio  sui generis.  E,  di  vero,  nei 
giudizii  possessore  comuni,  dopo  che 
sono  esauriti,  il  soccombente  ha  di- 
ritto di  esercitare  l'azione  petiloria- 
le;  perchè,   conoscendosi  in  essi  del 
solo  fatto,  non  sarebbe  possibile  giu- 
dicare relativamente  alla  legittimità 
del  credito;  mentre  in  un  giudizio  per 
la  esazione  di  canoni  o  di  altre  rea- 
dite in  virtù  di  ruoli  esecutivi,  po- 
trebbe avvenire  diversamente;  perchè, 
assumendo  allora  l'azione  un  carat- 
tere affatto  speciale,  pur  non  essen- 
do soggetta  alle  condizioni  di  ammis- 
sibilità del  vero  interdetto  possesso- 
rio, e  ritraendone  in  sostanza  gli  ef- 
fetti, non  vanno  questi  soggetti  alla 
limitazione  di  non  potersene  distrug- 
gere i  fondamenti  colla  dimostrazione 
che  si   facesse   nello  stesso  giudizio 
di  non  essere  dovuto  il  credito,  o  di 
essersene  estinto  il  diritto;  ed  in  coe- 
renza a  siffatti  principii  la  giurespru- 
denza ha  ritenuto,  che,  nella  espli- 
cazione  di   questa  azione,  possano, 
oltre  il  ruolo,  prodursi  eziandio  ed 
esaminarsi  i  titoli  primordiali  ed  al- 
tri documenti  atti  a  chiarire  la  na- 
tura delle  prestazioni  da  essi  derivan- 
ti, a  stabilire  o  a  contestare  il  dirit- 
to a  esigere,  senza  tema  di  cumulare 
il   possessorio  col  petitorio;  divieto 
codesto,  che,  neppure  esplicitamente, 
espresso  nei  nuovi  codici,  non  può  ri- 
ferirsi che  all'azione  vera  possesso- 
riale, relativa  ad  immobili,  od  a  ser- 
vitù, che  è  distinta  dalla  petitoriale, 
conceduta   pur   dalla   legge  oltre  la 
possessoria.  f 

Per  siffatte  considerazioni: 
Visti  gli  art.  542  e  544  del  codice 
di  procedura  civile; 

La  Corte  rigetta  il  primo,  il  se- 
condo e  la  prima  parte  del  terzo  mez- 
zo del  ricorso;  ed  accogliendo  gU  ul- 
timi due  e  la  seconda  parte  del  ter- 
zo, cassa  la  sentenza  denunziata,  re- 
sa dal  tribunale  civile  di  Potenza  il 
23-27  settembre  1890,  e  rinvia  la  cau- 
sa al  tribunale  civile  di  Tra  ni. 
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Sezione  ernie  27  febbraio  1892,  o.  96. 
EDLÀ  P,  P.  -  RIDOLFI  Rei.  ed  Est.  -  P.  M.  TIRZI 

(conci,  conf.) 

Fondo  Culto  (avv.  er.  Nespoli)  - 
Fabi  (avv.  Feri  e  Silvestrini) 

Beneflcj:  Usufrutto  -  Sequestro  -  Confisca  - 
Erogazione  delle  rendite  -  Restituzione  nel 
godimento  (rr.  decreti  31  dicembre  1863 
e  9  ottobre  1870). 

a)  Non  possono  gli  aventi  inte- 
resse invocare  i  principii  del  giare 
civile  di  fronte  alle  conseguenze  di 
un  atto  essenzialmente  politico,  come 
il  r.  decreto  dei  31  dicembre  1863,  col 
quale  fu  posto  sotto  sequestro,  per 
diritto  di  rappresaglia,  il  godimento 
dell'usufrutto  dei  beneficò  semplici 
concesso  agli  investiti  appartenenti 
alle  provinole  allora  soggette  al  go- 
verno pontificio  dalle  leggi  eversive 
dell'asse  ecclesiastico. 

b)  Tanto  il  suddetto  r.  decreto 
dei  3t  decembre  1863,  quanto  quello 
dei  9  ottobre  1870,  dal  quale  ultimo 
giorno  soltanto  furono  i  beneficiati 
restituiti  nel  godimento  dell*  usufrut- 
to, non  importarono  confisca  delle 
rendite  percepite  dalla  cassa  eccle- 
siastica o  dalle  amministrazioni  ad 
essa  sostituite;  e  lasciarono  il  potere 
sovrano  dello  Stato  arbitro  diprov- 
vedere, secondo  gli  alti  fini  di  que- 
sto, alla  erogazione  delle  rendite 
slesse. 


Sezione  eirile  31  agosto  1892,  n.  631. 
IEA  P.  P.  -  PETRELLA  Rei.  ed  Est.  -  P.  M.  TIRZI 

(conci,  diff.) 

Finanza:  Int.  di  Palermo  (avv.  er.  Avet)  - 
Gulotta  Quirini 

Saccessione  (Tassa  dì):  Passività. 
Dichiarazione   del  contribuente  :  Stima  del 
fondi. 

Agli  effetti  della  tassa  di  succes- 
sione, non  è  passività  se  non  dò  che 
deve  sottrarsi  alla  forza  attiva  di 
un  patrimonio  e  conferirsi  in  un 
altro. 


Quando  V amministrazione  repu- 
ti le  dichiarazioni  del  contribuente 
per  tassa  di  successione  inferiori  al 
reale  di  oltre  un  ottavo,  può  richie- 
dere la  stima  dei  fondi  di  cui  si  con- 
testi il  valore  agli  effetti  fiscali;  e- 
seguita  la  quale  non  sono,  a  norma 
di  legge,  ammesse  altre  perizie. 


Sezione  eirile  28  mano  1892,  d.  284. 
TONDI  P.  ff.  -  PUGLIESE  Rei.  ed  Est.  -  P.  M.  FERBER 

(conci,  conf.) 

Finanze:  Int.  di  Catania  -  Cabibbo  (avv. 
Cuccia)  ed  altri  (avv.  Bentitegna) 

Ricchezza  mobili  (Tassa  di):  Subcanoni  - 
Subenfiteusl  sotto  le  leggi  civili  del  1819* 
Esenzione. 

/  sub-canoni  costituiti  sotto  Vim- 
pero  delle  leggi  che  permettevano  la 
subenfiteusi,  come  le  leggi  civili  del 
1819,  dipendono  anch'essi,  come  i  ca- 
noni, da  dominio  diretto,  e  non  so- 
no perciò  soggetti  alla  imposta  di 
ricchezza  mobile. 

Atteso,  in  diritto,  che  la  dedotta 
violazione  degli  articoli  invocati  col 
mezzo  di  ricorso  non  abbia  fonda- 
mento. 

E  pria  di  tutto  potrebbesi  osser- 
vare come,  avendo  la  denunciata  sen- 
tenza affermato  in  fatto  che  il  sub- 
canone venga,  nel  caso  concreto,  cor- 
risposto in  base  alla  fruttificazione  da- 
ta dal  fondo  enfiteutico,  sul  quale  si 
paga  la  imposta  fondiaria  (la  quale 
Della  determinazione  del  sub-canone 
stesso,  per  volontà  dei  paciscenti, 
va  tenuta  in  calcolo)  avrebbe  espres- 
so un  convincimento  di  fatto,  che 
sfuggirebbe  al  sindacato  di  questo  Su- 
premo Collegio,  e  contro  del  quale  non 
sarebbesi  levata  alcuna  lamentanza 
dall'amministrazione  ricorrente. 

Ma,  pur  prescindendo  ed  assolu- 
tamente da  tale  riflessione,  egli  è  cer- 
to che  i  citati  articoli  delle  leggi  spe- 
ciali relative  alla  imposta  di  ricchez- 
za mboile,  e  gli  art.  4,  15,  418  e  1502 
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cod.  civ ,  e  l'art.  27  delle  disposizio- 
ni transitorie  per  l'attuazione  del 
codice  medesimo,  letteralmente  disa- 
minati, non  appaiono  violati  per  la 
semplice  ragione  che  dalla  dizione  di 
essi,  a  giudizio  di  questa  Corte  di  Cas- 
sazione, né  direttamente  né  indiret- 
tamente, si  troverebbe  enunciato  il 
sub-canone  enfiteutico,  come  assog- 
gettabile alla  tassa  mobiliare.  E\  anzi, 
meritevole  di  rimarco  il  fatto  che, 
pure  essendo  le  dette  leggi  speciali 
tutte  posteriori  al  cod.  civ.  italiano, 
che  nell'art.  1562  si  occupò  della  sub- 
enfiteusi e  la  proibì,  ed  all'art.  29 
delle  disposizioni  transitorie,  che  e- 
spressamente  si  occupò  delle  sub-en- 
fìteusi  costituite  sotto  le  leggi  ante- 
teriori,  in  nessuna  delle  leggi  specia- 
li il  legislatore  ha  creduto  far  cenno 
di  tali  sub-canoni  sottoposti  alla  tas- 
sa in  esame.  Né  puote  ammettersi 
che  egli  abbia  voluto  ritenerli  com- 
presi nelle  parole  generiche  di  censi 
in  qualunque  modo  costituiti  o  di  red- 
diti mobiliari  anche  di  natura  fon- 
diaria, di  cui  si  occupano  gli  art.  9 
della  legge  11  agosto  1870  e  1  della 
legge  1874  (riprodotti  dagli  art.  4  e  5 
della  legge  24  agosto  1877);  perchè, 
stante  la  speciale  indole  delle  presta- 
zioni in  parola,  non  potrebbe  ammet- 
tersi una  comprensione  implicita  di 
esse  nelle  parole  generiche  della  leg- 
ge dianzi  enunciata.  Cotesti  articoli, 
d'altronde,  i  quali  prescrivono  la  du- 
plice condizione  che  i  redditi  tassa- 
bili, dei  quali  si  parla,  non  dovessero 
dipendere  da  condominio  o  da  diret- 
to dominio,  e  che  anche  dipendenti 
da  uno  di  tali  diritti  non  fossero  pe- 
rò soggetti  al  tributo  fondiario,  sa- 
ranno a  lor  tempo  disaminati  dalla 
Corte  per  indagare  se  concorrano  o 
meno  le  condizioni  costituenti  la  ec- 
cezione nelle  concessioni  sub-enfiteu- 
tiche.  Nò  possono  intendersi  i  sub-ca- 
noni compresi  nell'art  1  della  legge 
14  giugno  1874,  la  quale,  mentre  e- 
nunciò  tassativamente  le  prestazioni 
che  voleva  sottoposte  al  pagamento 
della  ricchezza  mobile  e  non  parlò  di 
canoni  e  sub-canoni  (i  quali  non  pos- 
sono confondersi  con  i  censi  e  con  le 
soggiogazioni),  ripetè  la  eccezione  per 
quelle  dipendenti  da  condominio,  e  per 


le  altre  che  non  dipendendo  da  tali 
diritti  fossero  soggette  a  tassa  fon- 
diaria. Ed,  anzi,  la  dizione  di  tale  ar- 
ticolo soccorre  più  alla  tesi  della  e- 
senzione,  che  alla  ipotesi  dello  assog- 
gettamento dei  sub-canoni  alla  tassa 
mobile;  in  quanto,  se  la  intenzione  del 
legislatore  fosse  stata  quella  di  far 
gravare  la  tassa  in  parola  su  le  pre- 
stazioni subenfiteutiche,  nullum  du- 
òiurn  che  non  avrebbe  avuto  migliore 
e  più  propizia  occasione  per  manife- 
starla, indicando  nominativamente  nel 
citato  art.  1  della  legge  del  1874  i  sub- 
canoni (della  cui  esistenza  egli  deve 
ritenersi  non  ignaro)  nella  stessa  gui- 
sa come  ha  nominato  tutte  le  altre 
prestazioni:  ubi  voluti  diodi,  eie. 

Non  soccorre  a  dar  fondamento 
al  ricorso  la  lettera  delle  disposizio- 
ni del  codice,  civile  racchiuse  negli 
art.  415  e  418,  invocate  dalla  ricor- 
rente, in  quanto  che  in  esse  né  per 
escludere  né  per  comprendere  si  è  par- 
lato di  canoni  e  sub-canoni.  Si  è  so- 
lo parlato  della  imraobiliarità  dei  di- 
ritti dello  enfiteuta  sul  fondo  sogget- 
to ad  enfiteusi  e  sonosi  definiti  mo- 
bili per  volontà  della  legge  le  obbli- 
gazioni aventi  oggetto  somme  di  da- 
naro. 

La  lettera  dell'articolo  1562  dello 
stesso  codice  menziona  la  sub-enfiteusi, 
è  vero,  ma  solo  per  dirla  vietata  sotto 
il  suo  impero.  Di  cotesto  disposizioni 
di  legge  sarà,  per  altro,  fatto  oppur- 
tuno  esame  quando  si  tratterà  di  va- 
lutarne la  intelligenza  loro  e  la  in- 
fluenza su  la  questione  che  ci  occupa. 

La  dizione  letterale,  adunque,  non 
si  presta  alla  tesi  propugnata  dal  ri- 
corso; e  ciò  è  grave,  in  quanto  che, 
trattandosi  di  imposte,  che  cadono  so- 
vra l'attività  patrimoniale  dei  cittadi- 
ni, non  è  lecita,  e  sarebbe  gravissi- 
ma, nel  silenzio  della  legge,  una  in- 
terpretazione ampliatrice  della  legge 
stessa. 

Ma  neanche  soccorre  alla  tesi  stes- 
sa lo  spirito  di  tutte  le  invocate  di- 
sposizioni. 

E  valga  il  vero.  L'amministrazio- 
ne, che  ricorra  contro  la  decisione 
della  corte  di  appello  di  Catania,  nel- 
la sua  erudita  comparsa  riconosce, 
per  prima,  come  principio,  come  con- 
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cetto  fondamentale  delle  leggi  di  tas- 
sa il  seguente. 

Tutti  i  redditi  devono  pagare  una 
tassa:  quelli  provenienti  da  ricchezza 
stabile  vanno  assoggettati  alla  tassa 
fondiaria:  quelli  provenienti  da  ric- 
chezza mobile  alla  imposta  nuova,  a 
quella  cioè  della  ricchezza  mobiliare. 
Non  puote  esservi  caso  di  sottoposi- 
zione dello  stesso  cespite  a  duplice 
imposta.  Da  questo  principio,  che  è 
veramente  esatto,  e  che  realmente 
costituisce  lo  intendimento  del  legis- 
latore nelle  leggi  di  tassa  e  la  base 
razionale  di  queste,  si  rampolla  un 
inevitabile  dilemma.  O  il  sub-canone 
enfiteutico  è  un  prodotto  di  ricchez- 
za stabile  e  deve  solo  venir  compre- 
so nella  contribuzione  fondiaria;  o 
costituisce,  per  caso,  un  reddito  di 
ricchezza  mobile,  ed  allora  soltanto 
potrà  venir  soggettato  alla  relativa 
tassa  mobiliare. 

La  soluzione  di  questo  dilemma  è 
focile  so]  che  si  ponga  mente  alla  ori- 
gine ed  alla  natura  della  prestazione 
in  parola  in  rapporto  alle  eccezioni, 
che  si  contengono  nei  citati  articoli 
delle  leggi  speciali,  i  quali  dalla  ri- 
corrente amministrazione  si  dicono 
manomessi. 

Senza  diffondersi  qui  nell'analisi 
storica  del  contratto  enfiteutico,  e  sen- 
za bisogno  di  un  esame  dottrinario 
circa  la  natura  e  la  ripartizione  del 
dominio  secondo  le  antiche  e  moder- 
ne leggi,  la  Cassazione  reputa  utile 
soltanto  il  soffermarsi  per  poco  nello 
esame  della  legislazione  del  tempo, 
che  contemplava  il  contratto  di  sub- 
enfiteusi e  sotto  il  cui  impero  ebbe 
vita  la  costituzione  del  sub-canone 
fra  la  Teresa  Rizzo  e  Mauro  Ippolito 
e  quello  fra  la  Rizzo  e  Cabibbo,  che 
ha  dato  origine  alla  controversia  oggi 
devoluta  alla  decisione  del  Supremo 
Collegio.  Ciò  praticando,  la  Corte  si 
mantiene  »  ei  limiti  della  contestazione, 
quali  furono  tracciati  dalle  sentenze 
di  primo  e  secondo  grado  emesse  dai 
giudici  di  merito. 

Né  sarebbe  il  caso  di  venir  qui  ri- 
cordando le  origini  del  contratto  en- 
fiteutico, la  storia  e  la  varietà  delle 
leggi,  che  lo  regolarono  fino  al  1819, 
quando  nell'ex-reame  delle  Due  Sici- 


lie venne  ristabilito  e  perfezionato; 
imperocché  della  genesi  e  delle  vicis- 
situdini storico-legislative  di  tale  con- 
tratto tutte  le  corti  supreme  ed  i  col- 
legi giudiziari!  del  regno  hanno  avu- 
ta frequentissima  la  occasione  di  oc- 
cuparsi. 

Per  l'art.  1691  delle  abolite  leggi 
civili  viene  consentito  il  diritto  allo 
enfiteuta  di  vendere  il  dominio  utile 
e  cedere  ad  altri  il  suo  diritto  col 
concorso  del  padrone  diretto;  e  per 
lo  art.  1698  è  stabilito  che  il  diritto 
di  prelazione,  accordato  al  padrone  di- 
retto, deggia  aver  luogo  anche  nel 
caso  in  cui  si  voglia  succensuare  il 
dominio  utile. 

Da  queste  disposizioni  legislative 
può  dirsi  indicata  la  sorgente  legit- 
tima, la  legale  ricognizione  ed  il  man- 
tenimento del  contratto  di  sub-enfi- 
teusi, il  .quale  nelle  Provincie  dello 
ex-regno,  e  massime  nei  domimi  al 
di  là  del  faro  aveva  vita  assai  comu- 
ne' quasi  consuetudinaria. 

La  cessione,  che  poteva  fare  del 
suo  diritto  enfiteutico  l'utilista,  dava 
luogo  alla  sub-enfiteusi.  Egli  sub-enfi- 
teuticava  (espressione  comunemente 
usata  nelle  stipulazioni  ed  anche  nei 
pronunziati  giudiziarii  di  Sicilia)  il  suo 
dominio.  La  sub-enfiteusi  suppone  una 
censuazione  di  una  parte  del  diritto 
enfiteutico  (reliquie  enfiteutiche)  o  di 
tutto  il  diritto  stesso,  che,  trasformato 
in  corporale  o  rappresentativo,  e  man- 
tenendo l'enfiteuta  nella  sua  posizione 
giuridica  rapporto  al  direttario,  lo  co- 
stituisce direttario  subalterno  rappor- 
to al  cessionario,  che  meglio  dicesi 
sub-enflteuta.  Cotesta  degradazione  può 
concepirsi  infinita,  potendosi  svolgere 
in  sempre  nuove  combinazioni,  che  for- 
mano come  una  catena  che  mette  capo 
nel  direttario  supremo.  In  Sicilia  non  è 
infrequente  il  caso  di  imbattersi  in 
una  quarta,  quinta  e  sesta  succensua- 
zione  dello  stesso  fondo. 

Cotale  degradazione,  cotesta  sub-en- 
fi teuticazione,  differisce  dalla  vera  alie- 
nazione della  enfiteusi,  la  quale  tra- 
sferisce nel  terzo  tutto  intero  il  domi- 
nio dello  enfiteuta.  Il  sub-enfiteuta  può 
reputarsi  una  emanazione  dello  enfi- 
teuta, senza  danno  del  direttario  ori- 
ginario, e  la  mercè  della  sub-enfiteusi 
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l'enfiteuta  si  considera  come  domino 
intermediario  tra  il  domino  eminente 
ed  il  sub-concessionario.  Si  dubitò,  se 
per  effetto  delle  succensuazioni  l'enfl- 
teuta  rimanesse  spogliato  del  dominio 
utile  avendolo  egli  trasferito  nel  sub- 
enfiteuta.  Ma  le  antiche  leggi  patrie 
di  Sicilia,  le  costituzioni  prammaticali 
del  Duca  di  Sermoneta,  non  partecipa- 
rono a  tale  dubbio. 

Esse  mettevano  allo  stesso  livello  il 
padrone  diretto  (il  concendente  origi- 
nario) ed  il  padrone  subalterno  (il 
succoncedente)  e  ritenevano  che  po- 
tesse ben  verificarsi  il  caso  di  una  ri- 
partizione di  dominio.  Allo  enfiteuta 
succoncedente  rimaneva  alcun  che  di 
dominio  diretto  rimpetto  al  succonces- 
sionario  e  tra  l'uno  e  l'altro  si  crea- 
vano i  medesimi  rapporti  che  passano 
tra  un  vero  padrone  e  l'enfiteuta. 

Le  leggi  civili  del  1819  mostrarono 
di  seguire  tale  sistema,  quando  col  ci- 
tato articolo  1698  esplicitamente  ri- 
conobbero la  succensurazione,  senza 
arrecarvi  alcuna  modificazione  nean- 
che parziale. 

La  sub-enfiteusi,  ritennero  gli  scrit- 
tori del  tempo,  sussiste  contemporanea- 
mente all'enfiteusi,  ma  in  modo  indi- 
pendente-, il  padrone  diretto  ed  il 
Sadrone  subalterno  (succoncedente) 
anno  interessi  separati,  quantunque 
pesassero  tutti  sulla  medesima  perso- 
na del  sub-enfiteuta:  è  costui  che  vien 
maggiormente  aggravato  ;  egli  deve 
rispondere  ad  entrambi;  all'uno  per 
la  enfiteusi,  che  gli  è  stata  trasportata, 
ed  all'altro  per  la  sub-enfiteusi  conve- 
nuta. Tanto  ciò  è  vero  in  quanto  che 
la  giurisprudenza  del  tempo  ha  intima- 
to che  il  direttario  principale  possa  ri- 
volgersi, nel  caso  di  mancato  paga- 
mento del  canone  per  un  triennio  da 
parte  dello  enfiteuta ,  direttamente 
contro  il  sub-enfiteuta  e  chiedere  la 
devoluzione  del  fondo.  E  si  è  anche 
trattato  della  figura  e  dei  diritti  del 
sub-concedente,  come  dòmino  interme- 


di) V.  questa  sentenza  dei  26  febbrajo 
188/,  in  causa  Minelli  e.  Prinetti,  nella 
Legpe  Q887,  voi.  1°  p.  820). 

(2)  Questa  verità  si  trova  proclamata 
in  parecchi  responsi  dell'autorità  giudizia- 
ria; i  quali,  esaminando  precisamente  la 


diario,  stabilendosi  che  a  lui  non  possa 
competere  il  diritto  ad  opporsi  di  terzo, 
nel  giudizio  per  devoluzione  di  fondo 
intentato  dal  dòmino  eminente  contro 
il  sub-concessionario,  quando  egli  (l'en- 
fiteuta) non  abbia  contrastato  le  ra- 
gioni per  le  quali  siasi  chiestala  de- 
voluzione o  non  abbia  fatto  offerta  dei 
canoni  arretrati. 

La  Cassazione  di  Torino,  non  più 
tardi  del  1887,  ha  sanzionato  che,  trat- 
tandosi di  enfiteusi  antica,  l'enfiteuta 
che  abbia  fatto,  uso  della  facoltà,  ori- 
ginariamente concessagli,  di  subinve- 
stire, viene  con  ciò  ad  assumere  la 
veste  ed  a  fruire  dei  diritti  di  un  ve- 
ro sub-direttario  (l). 

Come  la  ragione  del  canone  sta 
nella  ricognizione  del  dominio  diretto 
da  parte  del  primo  utilista,  così  la 
ragione  del  sub-canone  sta  nella  rico- 
gnizione del  dominio  ceduto  da  questo 
al  sub-enfiteuta  (2).  Tanto  l'una  quanto 
l'altra  prestazione  non  rappresentano 
se  non  che  il  prodotto  delle  migliorie 
arrecate  al  fondo  stesso.  Tanto  le  mi- 
gliorie che  il  primo  enfiteuta  arreca 
al  fondo  dopo  la  prima  concessione, 
quanto  quelle  arrecate  dal  sub-enfi- 
teuta, devono  considerarsi  immobilia- 
ri perchè  tali  miglioramenti  si  con- 
solidano col  fondo  e  non  sono  stac- 
cabili dal  fondo  stesso  in  caso  di  de- 
voluzione. 

Il  sub-concessionario  profitta  dei 
miglioramenti  che  trova  nel  fondo,  e 
li  completa  con  l'opera  propria,  au- 
mentando il  valore  della  parte  o  della 
totalità  del  fondo  medesimo  che  a  lui 
è  stata  succensita.  E'  un  diritto  di  ac- 
crescimento del  quale  l'enfiteuta  pro- 
fitta quando  sub-enfiteutiea,  e  del  quale 
il  sub-concessionario  profitta  quando 
(se  non  avvengono  altre  succeusua- 
zioni)  si  trovi  nei  casi  di  devoluzioni. 
Le  migliorie  danno  origine  alla  pre- 
stazione ed  alla  sub-prestazione:  cano- 
ne e  sub-canone  si  detraggono  da  tale 
proprietà  immobiliare  dello  enfiteuta 

questione,  che  ne  occupa,  ritennero  che, 
nei  rapporti  tra  il  sub-concedente  ed  il  sub- 
enfiteuta,  il  sub-canone  ha  tutto  il  va- 
lore di  un  canone  di  utile  dominio,  e  per- 
ciò lo  dissero  non  soggetto  a  ricchezza 
mobile.  (N.  del?  Est.) 
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e  del  sub-enfiteuta  e  non  dipendono 
quindi  che  dai  diritti  esercitati  dal- 
l'uno e  dall'altro,  e  che  costituisce 
una  loro  proprietà. 

E  che  i  miglioramenti  costituiscono 
una  res  propria  dell'utilista  e  del  sub- 
censuatario,  lo  dice  chiaro  l'art.  1073 
delle  abolite  leggi  civili. 

Con  tale  disposizione  la  legge  di- 
mostra come  sia  vero  che  i  migliora- 
menti si  immedesimino  col  fondo  stes- 
so, sieno  il  prodotto  della  coltivazione 
efruttiferazione  dello  immobile,  e  non 
possano  considerarsi  indipendenti  da 
esso.  La  legge  col  citato  articolo  ha 
impedito  che  il  propretario  originario 
concedente,  il  dòmino  eminente,  come 
il  sacconcedente,  il  dòmino  interme- 
diario, del  fondo  enflteutico  e  sub-en- 
fiteuticato,  potesse  arricchirsi  con  ciò 
che  spettava  alfenfiteuta   per  effetto 
del  dominio  utile  esercitato  sul  fon- 
do e  che  ha  reso  migliore  questo  ul- 
timo. £   qui   a   provare  sempre  più 
la  verità  della  premessa  affermazione, 
che  cioè  canone  e  sub-canone  sieno 
inviscerati  nel  fondo,  o  meglio  deri- 
vino dalia  coltivazione  del  fondo  (che 
è  Jo  scopo  del  contratto  enfiteutico) 
gioverà  evocare  un  ricordo  storico  le- 
gislatìvo.  Con  decreto  del  10  giugno 
1817  fu  stabilito  per  le  province  napo- 
] itane  quanto  segue:  «  1  fondi  soggetti 
contemporaneamente  ad  un  dominio 
utile  e  diretto,  esercitato  da  due  pa- 
droni diversi,  debbono  essere  tassati 
sotto  i  nomi  ed  a  carico  dei  padroni 
utili.  Costoro  sulle  rendite  annuali  co- 
nosciute sotto  il  nome  di  censi,  ca- 
noni, terraggi,  e  sotto  qualunque  al- 
tra   denominazione,  in  danaro,  o  in 
generi  di  somme   fìsse,  o  di  rate  di 
frutti,    sono   autorizzati    a   ritenere, 
nel  pagarle  ai  padroni  diretti,  la  quin- 
ta parte  >. 

Un  decreto  8  agosto  1833  relativo 
al  catasto  in  Sicilia  stabilisce  con  l'ar- 
ticolo 1°  quanto  appresso: 

€  La  contribuzione  fondiaria  che 
ha  per  base  la  rendita  netta  dei  fon- 
di, la  quale,  consistendo  unicamente 
liei  prezzo  depurato  delle  spese  di  col- 
tura, di  conservazione  e  di  mante- 
nhnento,  non  viene  rappresentata  che 
dai  frutti  o  dagli  interessi  delle  som- 
me pattuite  nei  trasferimenti  di  pro- 


prietà di  un  decimo  con  termine  me- 
dio coacervato,  etc.  etc.  > 

Con  l'art.  9  fu  poi  stabilito  che  «  i 
fondi  soggetti  ad  un  tempo  a  dominio 
diretto  ed  utile  esercitato  da  due  pa- 
droni diversi  debbano  essere  tassati 
sotto  i  nomi  ed  a  carico  dei  posses- 
sori utili.  Costoro  sulle  rendite  annuali, 
conosciute  sotto  il  nome  di  censi,  ca- 
noni, terraggi  ecc.,  sono  autorizzati  a 
ritenere  nel  pagamento  ai  padroni  di- 
retti il  10  %•  i  debitori  di  annualità 
diverse  dalle  precedenti  riterranno  il 
7  %  >.  Da  questi  decreti  chiaro  ap- 
pare come  i  miglioramenti  arrecati 
dall'u  ti  lista  ed  anche  dai  suoi  succen- 
suarj,  facciano  parte  del  fondo  e  pa- 
ghino la  tassa  fondiaria.  Col  decreto 
'  del  1833  il  legislatore  volle  che  i  pa- 
droni di  dominio  utile  e  diretto  e  i 
possessori  utili  dei  fondi  contribuis- 
sero tutti  in  proporzione  del  rispetti- 
vo godimento  al  pagamento  della  im- 
posta fondiaria;  i  possessori  a  cui  ve- 
niva intestato  il  reddito  fondiario  di- 
rettamente, i  padroni  di  domini»  utile 
e  diretto  previa  ritenuta  del  10  % 
sulle  rendite  rispettivamente  dovute 
al  possessore  utile. 

Quindi  le  rendite  e  prestazioni  na- 
scenti tanto  da  dominio  utile  che  da 
dominio  diretto,  erano,  e  sono  sog- 
gette a  pagamento  fondiario.  Questa 
stessa  Corte  di  Cassazione  ha  ritenu- 
to che  allo  uti  lista,  in  tanto  spetti  la 
ritenuta  del  quinto,  per  effetto  del 
decreto  di  giugno  1817,  in  quanto  è 
a  lui  fatto  obbligo  di  pagare  il  tribu- 
to fondiario. 

Ed  alla  validità  di  questa  afferma- 
zione soccorre  la  legge  27  maggio  1875 
n.  2512,  che  il  ricorso  dice  violata  dal- 
la denunciata  sentenza  la  quale,  pure 
abolendo  le  ritenute  stabilite  in  rela- 
zione al  tributo  fondiario  a  favore  di 
taluni  debitori,  mentre  nomina  i  censi, 
le  decime,  i  quartesi,  le  soggiogazioni, 
i  frutti  di  capitali  quando cumque,  non 
enuncia  i  canoni  e  sub-canoni  enflteu- 
tici.  Esclude,  anzi,  tutte  le  presta- 
zioni derivanti  da  condominio  o  da 
dominio  diretto,  salvo  il  caso  che  il 
fondo  non  sia  iscritto  in  catasto,  o  sia 
esente  da  imposta  fondiaria.  Da  tale 
legge  si  ha  la  prova  del  mantenimento 
della  ritenuta  del  10  %  relativa  ai  ea- 
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noni  ed  ai  sub-canoni  che  tuttora  ne 
sono  colpiti. 

E  le  leggi  dell'8  giugno  1873  n. 
1389,  quella  del  29  giugno  1879  n. 
4946  e  l'altra  del  10  luglio  1887  n. 
4727  su  le  decime  feudali,  su  le  de- 
cime ed  altre  prestazioni  corrispo- 
ste ai  vescovi,  ai  ministri  di  culto, 
soccorrono  anche  esse  per  dimostrare 
che  le  ritenute,  delle  quali  innanzi  si 
è  parlato,  e  gli  stessi  canoni  e  sub- 
canoni, deggiansi  reputare  in  vigore. 
Dimostrano  esse  che  il  legislatore,  al 
quale  non  è  lecito  attribuire  ignoran- 
za delle  leggi  e  consuetudini  preesi- 
stenti, sempre  che  ha  voluto  soppri- 
mere, ha  fatto  una  legge  speciale  ed 
ha  soppresso,  e  che  nel  sopprimere 
si  è  avvalso  del  sistema  di  enunciare 
tassativamente  ciò  che  ha  inteso  sop- 
primere, e  ciò  per  non  render  possi- 
bile una  interpretazione  estensiva  ol- 
,tre  la  enunciazione.  In  tutte  le  leggi 
citate  non  saprebbesi  trovare  un  ad- 
dentellato al  concetto  che  le  ritenute 
del  quinto  e  del  decimo,  ed  i  canoni 
e  sub  canoni,  possano  dirsi  di  aver  ces- 
sato di  esistere. 

Le  brevi  riflessioni  finora  svolte 
valgono  a  mostrare  come  non  sia  esat- 
to il  concetto  del  ricorso,  che  cioè  il 
sub-canone  non  possa  dipendere  dal 
dominio  diretto,  che  il  succoncedente 
non  avrebbe  mai  avuto,  né  dal  dominio 
utile  che  egli,  concedendo,  avrebbe 
perduto. 

Le  premesse  argomentazioni  della 
Corte  tendono  a  stabilire  che  il  sub-ca- 
none deggia  ritenersi,  siccome  fu  sem- 
pre ritenuto,  manifestazione,  ricogni- 
zione di  dominio  diretto,  per  parte  di 
cfei  lo  riceva,  ed  effetto  di  dominio  uti- 
le da  parte  di  chi  lo  paga.  Se  quello 
che  dice  il  ricorso  a  tal  riguardo  si 
dicesse  in  tema  di  contratto  stipulato 
sotto  il  codice  civile  vigente,  che  proi- 
bisce la  sub-enfiteusi,  potrebbe  avere, 
anzi  avrebbe,  un  valore;  ma,  in  rap- 
porto alle  leggi  civili  preesistenti  in 
Sicilia,  diventa  .objetto  privo  di  fon- 
damento. Per  effetto  di  quelle  leggi 
la  sub-enfiteusi  (che  non  deve  confon- 
dersi con  la  vendita  o  con  la  dona- 
zione, le  quali  spogliano  il  venditore 
e  il  donante  del  diritto  di  proprietà) 
Chiama  il  succoncessionario,  il  sub-en- 


fiteuta,  a  partecipare  dei  diritti  dello 
enfiteuta,  diritti  i  quali  non  possono 
non  reputarsi  diritti  di  dominio,  diviso 
con  gli  altri  contraenti,  salvo  soltanto 
le  limitazioni  più  o  meno  ampie  arre- 
cate dalla  volontà  dei  contraenti.  E' 
la  legge  stessa  del  tempo  che  come 
tali  li  ha  qualificati.  Ed  in  vero  il  di- 
ritto della  mutazione  della  superfìcie 
del  fondo,  quello  della  percezione  di 
ogni  utilità,  della  rivendicazione,  della 
ipotecazione,  e  financo  quello  della 
vendita  ecc.,  ecc.,  cosa  possono  vale- 
re se  non  diritti  di  partecipazione  al 
dominio  o  meglio  di  condomi lìo  col 
pad  rone  diretto?  E  tanto  più  è  chiara  la 
indole  di  questi  diritti,  in  quanto  che, 
per  l'art.  449  delle  abolite  leggùcivili 
dello  ex-reame  di  Napoli,  il  diritto  del 
padrone  utile  sui  fondi  ricevuti  in  en- 
fiteusi è  un  diritto  immobiliare,  su- 
scettivo quindi  della  stessa  trasfor- 
mazione di  ogni  diritto    immobiliare. 
E  tale  precetto  di  legge  soccorre  pure 
allo    argomento   della   immobiliarità 
della  prestazione.  Il  canone  e  sub  ca- 
none quando  anche  redimibili,  son  di- 
ritti immobiliari  perchè  non  rappre- 
sentano crediti,  ma  diritto  di  dominio; 
la  causa  per  la  quale  son  dovuti  èjure 
legis  immobiliare.  Poteva,  perciò,  ad 
onta  della  redimibilità  e  per  la  con- 
servata natura  immobiliare,  essere  ipo- 
tecato unitamente  alla  causa  che  lo 
produceva. 

Né  può  far  mutare  l'avviso  fin'ora 
espresso  la  riflessione  addotta  con  la 
terza  parte  dello  sviluppo  dato  al  mez- 
zo del  ricorso,  con  la  quale  si  preten- 
de sostenere  che,  essendo  state  vie- 
tate dalla  legge  10  agosto  1862  e  dallo 
art.  1562  del  cod.  civ.  vigente  le  sub- 
enfiteusi, le  prestazioni,  che  si  con- 
tinuano a  corrispondere  in  virtù  del- 
l'art. 29  delle  disposizioni  transitorie, 
non  possono  considerarsi  che  come 
rendite  semplici  o  redditi  di  natura 
mobiliare. 

Nulla  meno  esatto  di  ciò.  La  leg- 
ge del  10  agosto  1862  n.  743  ha  per 
oggetto  le  concessioni  enfiteutiche  dà 
benifondi  ecclesiastici  e  demaniali  in 
Sicilia,  e  non  le  concessioni  enfiteu- 
tiche  private.  Essa  è  una  legge  di  eo- 
cezione,  che  riguarda  esclusivamen- 
te  redimibilità  dell'enfiteusi  dei  beni 
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di  corpi  morali  ecclesiastici  ed  è  in- 
suscettiva di  estensione  alla  patrimo- 
nialità  non  ecclesiastica  e  non  dema- 
niale. Da  tale  legge,  anzi,  scaturisce 
un  argomento  in  favore  della  tesi  op- 
posta a  quella  che  si  sostiene  dall'am- 
ministrazione ricorrente.  Se  pei  sub- 
canoni gravitanti  su  fondi  ecclesia- 
stici fu  necessaria  una  legge  specia- 
le per  togliere  ad  essi  la  natura  im- 
mobiliare e  tramutarli  in  rendite,  lo 
stesso  si  sarebbe  dovuto  verificare,  e 
sarebbesi  verificato  pei  subcanoni, 
gravitanti  sui  fondi  non  ecclesiastici, 
qualora  della  loro  soppressione  e  con- 
versione in  rendita  avesse  creduto  il 
legislatore  di  occuparsi.  Ora,  non  es- 
sendosi finora  promulgata  a  tal  riguar- 
do alcuna  legge,  è  naturale,  legittimo, 
io  inferire  che  i  medesimi  sieno  ri- 
masti, e  rimangano,  quali  erano,  e  co- 
me erano  per  effetto  delle  leggi  pre- 
cedenti, sotto  il  cui  impero  vennero 
creati. 

L'art.  1562  del  cod.  civ.  poi  non  ha 
coluto,  né  poteva  volere,  un  imperio 
retroattivo.  Esso  non  poteva  manomet- 
tere i  diritti  quesiti:  ciò  è  stato  pro- 
clamato tante  volte  dalla  giurispru- 
denza, ed  emerge  chiaro  dalla  lettera 
e  dallo  spirito  degli  art.  27, 30,  31  e  32 
delle  citate  disposizioni  transitorie. 

Con  questi  articoli  non  si  è  per 
nulla  distrutto  ciò  che  preesisteva, 
non  si  è  menomamente  immutata  l'in- 
dole delle  prestazioni  costituite  sotto 
le  leggi  vecchie,  ma  si  è  solo  avuto 
in  mira  di  rendere  più  facile  sotto  la 
legge  nuova  lo  svincolo  della  proprie- 
tà ammortizzata,  sempre  che  tale  svin- 
colo fosse  desiderato  da  chi  aveva  il 
diritto  e  la  volontà  di  ottenerlo.  L'art. 
29  non  ha  fatto  che  ribadire  il  prin- 
cipio della  irretroattività  della  legge. 
Lo  dice  chiaro  la  prima  parte  dell'ar- 
ticolo medesimo,  e  con  la  seconda 
parte  non  si  ha  in  mira  che  mettere 
in  armonia  le  conseguenze  della  de- 
voluzione con  le  regole  stabilite  dal- 
la legge  novella  circa  le  successioni, 
proscrivendo  ogni  idea  di  sostituzione 
fedecommissaria.  Devoluzione  e  sosti- 
tuzione che  non  hanno  luogo  nel  con- 
tratto di  subenfiteusi  in  esame  e 
delle  quali  non  si  è  discorso  nella  cau- 
sa presente. 


Questa  stessa  Suprema  Corte  di  Cas- 
sazione, interpretando  gli  art.  29  e  30 
delle  disposizioni  transitorie,  ha  pro- 
clamato il  principio  che  le  antiche  en- 
fiteusi sono  regolate  dalla  legge  del 
tempo  in  cui  sono  state  costituite,  e 
solo  si  fa  eccezione  in  ciò  che  l'enfi- 
teuta  può  profittare  sempre  del  dirit- 
to di  affrancazione  accordato  dalie 
nuove  leggi. 

L'ultima  parte  dello  sviluppo,  da- 
to ai  mezzo  di  annullamento  afferma 
che  il  sub-concedente  non  paga  tribu- 
to fondiario  sulla  prestazione  da  lui 
percepita,  perchè  questo  tributo  è  pa- 
gato dal  subenfi teuta,  e  che  la  rite- 
nuta del  10  Oio,  qualora  si  facesse, 
colpirebbe  il  concedente  originario  e 
non  il  sub-concedente. 

Da  tale  affermazione  vorrebbe  ca- 
varsi la  conseguenza  che  la  presta- 
zione stessa  è  materia  tassabile  di  ric- 
chezza mobile.  Il  ragionamento  per 
verità  non  è  molto  chiaro,  ad  ogni 
modo  è  sempre  inesatto. 

A  prescindere  che  tutto  quanto  ri- 
flette pagamento  di  tributo,  può  esse^ 
re,  ed  è,  materia  esclusiva  ed  esclu- 
sivo effetto  delle  singole  convenzioni 
stabilite  fra  le  parti,  egli  è  certo  che 
tanto  se  si  paga  dallo  enfiteuta,  quan- 
to se  si  paga  dal  subenfiteuta,  il  tri- 
buto fondiario  non  può  immutarsi:  es- 
so rimane  sempre  lo  stesso.  Né  può 
per  i  principii  sopraenunciati  darsi  al 
subcanone  un'indole  diversa  del  cano- 
ne. £'  il  fondo  enfiteutico  che  paga 
l'uno  e  paga  l'altro:  sono  i  migliora- 
menti del  fondo  che  fanno  pagare  en- 
trambi. Anche  nei  casi  di  concessio- 
ne subenfiteutica  non  può  dirsi  che 
la  ritenuta  vada  a  detrimento  del  di- 
rettario principale:  essa  è  sottratta 
in  danno  del  subconcedente  mercè  la 
detrazione  che  se  ne  fa  sulla  presta- 
zione corrisposta  dal  subconcessiona- 
rio. Per  rapporto  al  tributo  fondiario 
può  dirsi  che  la  prestazione  sia  un 
complesso  formato  di  canone  e  di  sub- 
canone. E  nella  specie  si  è  verificato 
precisamente  questo  caso  per  le  pat- 
tuizioni stipulate  fra  la  Rizzo  e  Ca- 
bibbo. 

Ad  ogni  modo  l'argomento,  addot- 
to in  tale  ultima  parte  del  ricorso, 
non  sa  intendersi  come  possa  essere 
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reputato  efficace  a  far  mutare  il  sub- 
canone  in  una  semplice  ragione  di 
credito  a  prò  del  subconcedente  e  su 
la  quale  deggia  esser  pagata  la  ric- 
chezza mobile.  A  tale  immutazione  di 
natura  non  concorre  certo  il  fatto 
della  ritenuta  operata  da  parte  di  u- 
no  o  di  un  altro  contraente.  Non  è, 
secondo  il  pensiero  della  Cassazione, 
una  quistione  subbiettiva  quella  che 
deve  decidersi.  Non  si  contende  qui, 
se,  data  e  riconosciuta  come  certa  la 
tassabilità  del  cespite,  debba  la  tassa 
venir  pagata  da  uno  o  dall'altro  con- 
traente. E*  un  indagine  essenzialmen- 
te oggettiva  quella  che  ne  occupa  e 
la  quale  si  riassume  cosi:  il  subcano- 
ne per  la  sua  natura,  disaminata  se- 
condo le  leggi  che  ne  consentivano 
la  costituzione,  è  reddito  soggetto  a 
tassa  mobile  ?  Le  leggi  nuove  hanno 
disposto  aliquid  juris  su  i  sùbcano- 
ni  della  specie  di  quello  stabilito  fra 
la  Rizzo  e  Cabibbo?  Esaurita  con  le 
ragioni  fin  qui  addotte  cotesta  indagi- 
ne sotto  il  duplice  punto  di  vista,  della 
intrinseca  essenza,  cioè,  del  subcanone 
in  esame,  che  fu  costituito  secondo  i 
dettami  delle  leggi  imperanti  alla  e- 
poca  della  costituzione  ;  sotto  l'altra 
del  nessun  cangiamento  arrecato  al- 
la essenza  medesima  (s'intende  sem- 
pre dei  subcanoni  pattuiti  sotto  il  re- 
gime delle  vecchie  leggi)  dalla  legis- 
lazione novella  vuoi  generale,  vuoi 
speciale,  la  quale  non  lo  ha  colpito  di 
tassa  mobile,  non  rimane  che  far  plau- 
so a*  principii  svolti  dalla  denunciata 
decisione  della  corte  di  appello  cata- 
nese,  e  rigettare  il  ricorso. 

Per  questi  motivi:  rigetta  il  ricor- 
so (contro  la  denunciata  sentenza  del- 
la corte  di  appello  di  Catania,  dei  28 
febbraio  1891). 


(1-2)  La  Corte,  previo  il  rigetto  della  ec- 
cezione pregiudiziale  di  irrecivibilità  del 
ricorso  avanzato  dal  Comune  di  Napoli 
contro  la  sentenza  profferita  in  sede  di 
rinvio  dalla  corte  d'appello  di  detta  città 
il  15-31  dicembre  1890,  rigettava  pure  il  1° 
e  4°  mezzo  del  ricorso  medesimo  nelle 
sole  parti  con   le  quali,  lamentando  la 


Sezioni  unite  8  febbraio  1892,  n.  K  (I). 

EDLA  P.  P.  -  BàNDINl  Rei.  ed  Est.  - 
P.  M.  ADITI  P.  C. 

(conci,  conf.) 

Comune  di  Napoli  (avv.  Gianturco  e  Di 
Maio)  -  Weiss  (aw.  Silvbstroni)  (2) 

Fabbrica  (Permesso  di):  Rifiuto  -  Autorità 
amministrativa  -  Danni  -  Autorità  giudi- 
ziaria -  Corte  di  rinvio  -  Ricorso  alle  Se- 
zioni Unite. 

È  inammissibile  il  ricorso  alle  Se- 
zioni Unite  dalla  pronuncia  della 
corte  di  rinvio,  la  quale  siasi  uni* 
formata  alla  precedente  pronuncia 
delle  stesse  Sezioni  Unite,  che  ave- 
va riconosciuto  essere  ufficio  del- 
l'autorità amministrativa  il  negare 
o  concedere  un  permesso  di  fàbbrica, 
ed  essere  invece  compito  deWauto- 
rità  giudiziaria  il  conoscere  dei  dan- 
ni derivati  dal  detto  rifiuto. 


Sezioae  civile  5  novembre  1892,  n.  725. 
PBCC10NI  P.  Rei.  ed  Est.  -  P.  H.  TIRI! 

(conci,  conf.) 

Pinto  (aw.  Salvatori)  - 
Torricelli  (aw.  Foschini) 

Sentenza:  Difetto  di  motivazione  -  Mancanza 
di  comparsa  conclusionale  -  Censura  vaga 
ed  indeterminata. 

Elettorato  politico:  Liste  elettorali  -  Can- 
cellazione -  Reclamo  -  Convincimento  in- 
censurabile -  Alfabetismo  -  Prova  -  No- 
tificazione del  reclamo  -  Competenza  giu- 
diziaria -  Rinvio  alle  Sezioni  Unite. 

Non  constando  che  siasi  alla  cor- 
te di  merito  regolarmente  presen- 

violazione  degli  art.  3  e  4  della  legge  2 
marzo  1865  sul  contenzioso  amministra- 
tivo e  dell'art  1351  del  codice  civile,  si  era 
riproposta  la  eccezione  di  incompetenza 
dell'autorità  giudiziaria;  e  rinviava  il  sue 
connato  ricorso,  per  la  cognizione  di  tati 
i  motivi  di  merito,  alla  corte  di  cassazio- 
ne di  Napoli. 
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tata  alcuna  comparsa  conclusionale, 
non  può  attendersi  il  mezzo  di  cas- 
sazione con  cut  si  denunzia  la  sen- 
tenza per  difetto  di  motivazione,  spe- 
cialmente poi  quando  tale  censura 
sia  stala  pure  dedotta  in  modo  vago 
ed  indeterminato. 

In  tema  di  elettorato  politico  non 
è  soggetto  a  censura  il  convincimen- 
to espresso  dalla  corte  di  merito  nel 
senso  che  per  tutte  le  prove  raccolte 
siasi  con  ragione  chiesta  dal  recla- 
mante la  cancellazione  di  alcuni 
iscritti  nella  lista  elettorale  politica. 

L'iscrizione  nelle  liste  di  un  bien- 
nio non  basta  a  provare  V alfabeti- 
smo; e,  venendo  questo  negato,  è  ob- 
bligo degli  iscritti  di  giustificarne 
resistenza  nei  modi  di  legge. 

Deciso  in  fatto  dalla  corte  di  me- 
rito che  la  commissione  provinciale 
pronunciò  soltanto  la  cancellazione 
dalla  Usta  dei  soli  iscritti  ai  quali 
il  reclamo  era  stato  regolarmente 
notificato,  ogni  disputa  sulla  com- 
petenza giudiziaria  circa  i  vizii  del 
procedimento  amministrativo ,  de- 
sunti dalla  omessa  notificazione  del 
reclamo  ad  altri  iscritti,  resta  e- 
Uminaia;  per  modo  che,  anche  se 
dedotta  col  ricorso  la  violazione 
dell'art.  2  della  legge  sul  contenzio- 
so amministrativo,  non  è  il  caso  di 
rinviare  Pesame  della  questione  alle 
Sezioni  Unite. 


Sezioni  Mito  7  nino  1892,  n.  114. 

EEA  P.  P.  -  BAHDINI  Rei.  ed  Est.  - 
P.  1. 1URIT1  P.  G. 

(conci,  conf.) 

Banca  Subalpina  per  la  esattoria  del" 
le  imposte  dirette  in  Trapani  (avv.  Lo 
Monaco  Pizzuto)  •  Calcino  (aw.  Cuccù) 

Sentenza:  Decisione  -  Firma  -  Autenticazio- 
ne -  Modificazione  -  Correzione. 

Cassazione:  Mandato  agli  affari  -  Mandato 
speciale  -  Unione  al  ricorso  -  Produzio- 
ne prima  della  discussione. 

Società  commerciali  in  liquidazione:  Conti- 
nuazione di  vita  -  Straloio. 

Esattore:  Atti  di  esecuzione  -  Azione  In  se- 
parazione -  Autorità  giudiziaria. 


La  sentenza  non  esiste  finché  non 
siano  sull'originale  di  essa  apposte 
le  firme  di  tutti  coloro  che  presero 
parte  alla  decisione,  con  autentica- 
zione del  cancelliere. 

La  corte  di  cassazione  ha  facoltà 
di  prò  trarre  la  decisione  di  una  con- 
troversia, modificarne  e  corregger- 
ne la  decisione,  finché  questa  non 
sia  stata  da  tutti  i  consiglieri  fir- 
mata. 

Quando  il  mandato  speciale  a  ri- 
correre per  cassazione  è  rilasciato 
da  un  procurato!*  ad  negotia  del  ri- 
corrente, non  importa  alVammissi- 
bililà  del  ricorso  che  a  questo  ven- 
ga con  detto  mandato  speciale  uni- 
ta la  procura  agli  affari;  bastando 
che  questa  sia  prodotta  prima  della 
discussione  della  causa. 

Le  società  commerciali,  anche  do- 
po il  loro  passaggio  allo  stato  di  liqui- 
dazione, continuano  a  vivere  come 
enti  distinti  dalle  persone  dei  già 
sodi,  aWeffetto  di  compiere  le  ope- 
razioni di  stralcio  coW  aggiunta  in 
liquidazione  all'antico  loro  nome. 

E'  dell'autorità  giudiziaria  il  co- 
noscere detrazione  in  separazione, 
che  può  essere  sperimentata  anche 
contro  gli  atti  di  esecuzione  posti  in 
essere  dall'esattore. 

{Omissis)  Attesoché,  avvenuta  la 
nomina  del  relatore  nella  persona  del 
compianto  consigliere  senatore  Paolo 
Volpi-Manni,  veniva  la  causa  assegna- 
ta per  l'udienza  del  18  dicembre  1891. 

In  quell'udienza  avanti  le  sezioni 
unite  fu  fatta  la  relazione  della  cau- 
sa, venne  questa  discussa  dai  difen- 
sori delle  parti,  e,  udite  le  conclusio- 
ni del  pubblico  ministero,  la  "causa 
stessa  fu  posta  in  spedizione. 

Nel  sei  gennaio  dell'anno  corren- 
te cessava  di  vivere  il  relatore  se- 
natore Volpi-Manni,  e  Sua  Eccellenza 
il  primo  presidente  di  questa  Corte 
Suprema  ritirati  dagli  eredi  di  lui  gli 
atti  della  causa,  con  ordinanza  del  9 
gennaio  detto,  premessa  la  conside- 
razione, che  la  causa  non  aveva  po- 
tuto essere  risoluta  stante  la  soprav- 
venuta malattia  e  successiva  morte 
del  relatore  comm.  Volpi-Manni,  di- 
spose che  fosse  riaperta  la  pubblica 
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discussione  per  la  trattazione  della 
causa,  nominò  un  nuovo  relatore  e 
fissò  la  nuova  discussione  per  l'udien- 
za del  5  febbraio  andante. 

In  esecuzione  di  tale  ordinanza, 
opportunamente  notificata,  fu  la  cau- 
sa chiamata  nell'indicata  udienza  del 
5  febbraio,  nella  quale  l'avvocato  del- 
la parte  resistente,  insorgendo  con- 
tro la  surriferita  ordinanza  presiden- 
ziale, ha  preso  a  sostenere  che  ai 
termini  delle  combinate  disposizioni 
degli  art.  539  e  356  del  cod.  di  proc. 
civ.  la  Corte  deve  avere  deliberato  e 
pronunziato  la  sentenza  nella  stessa 
seduta  del  18  dicembre  immediata- 
mente dopo  la  discussione,  e  non  po- 
teva quindi  essere  ordinato  che  fosse 
riaperta  la  pubblica  discussione,  per- 
chè l'avvenuta  pronunzia,  qualunque 
essa  sia  stata,  costituiva  un  diritto 
già  quesito  per  ambedue  le  parti,  e 
per  l'avvenuta  morte  del  relatore  la 
compilazione  della  sentenza  doveva 
essere  affidata  ad  altro  dei  membri 
del  collegio  giudicante:  e  pertanto  in 
linea  pregiudiciale  ha  concluso  perchè 
la  Corte  dichiari  essere  stata  già  pro- 
nunziata la  sentenza  nel  18decembre 
decorso,  e  non  esser  luogo  a  nuova 
trattazione  della  causa  presente. 

Attesoché  la  questione  pregiudi- 
ziale qui  sopra  riferita  non  ha  base 
giuridica,  e  l'istanza  proposta  a  que- 
sto Collegio  perchè  dichiari  che  la 
causa  fu  risoluta  fino  dal  18  dicem- 
bre deve  essere  necessariamente  re- 
spinta. 

La  sentenza  con  le  caratteristiche 
intrinseche  ed  estrinseche  richieste 
dall'art.  360  del  cod.  di  proc.  civ.  al- 
lora soltanto  esiste  e  può  dirsi  pro- 
nunziata quando  ha  raccolto  in  sé 
l'ultima  delle  caratteristiche  antedet- 
te, che  è  la  sottoscrizione  di  tutti  i 
giudici  autenticata  dal  cancelliere;  im- 
perocché con  la  propria  sottoscrizio- 
ne ciascuno  dei  membri  della  maggio- 
ranza conferma  il  voto  da  lui  dato, 
quelli  della  minoranza  concorrono  ad 
attestare  che  la  pronunzia  è  il  risul- 
tato del  voto  dei  più,  e  sì  gli  uni  che 
gli  altri  cessano  di  essere  giudici  e 
possono  dire  di  aver  compiuto  il  loro 
ufficio,  oggi  che  il  codice  vigente  li 
ha  dispensati  dal  recitare  la  loro  pro- 


nunzia alle  parti,  ed  ha  affidato  la 
pubblicazione  della  sentenza  ?d  un 
terzo,  che  può  eseguirla  anche  senza 
la  presenza  dei  giudici  che  l'hanno 
profferita. 

Fino  a)  momento  della  sottoscri- 
zione continua  quel  periodo  di  deli- 
berazione e  di  raccoglimento  di  voti 
che  è  regolato  dai  precedenti  tre  ar- 
ticoli 357,  358  e  359,  ed  ha  il  suo 
comlnciaroento  subito  che  è  finita  la 
discussione  orale.  Fatte  le  operazio- 
ni che  si  compiono  in  cotesto  perio- 
do e  si  svolgono  nel  segreto  della  ca- 
mera di  consiglio,  per  quanto  preor- 
dinate a  formare  la  sentenza,  non 
possono  mai  tener  luogo  di  questa,  e 
conservano  il  carattere  di  semplici 
progetti  fino  alla  sottoscrizione  dell'o- 
riginale; poiché  è  unicamente  con  que- 
sta sottoscrizione  che  il  collegio  giu- 
dicante si  spoglia  di  quella  facoltà  di 
mutare  e  correggere  le  sue  delibe- 
razioni che  gli  imperatori  romani  vol- 
lero a  lui  conservata  finché  la  sua  sen- 
tenza non  fosse  stata  letta  alle  parti. 

Tutto  ciò  è  perfettamente  vero  an- 
che per  i  collegi  giudicanti  che  sono 
chiamati  a  conoscere  del  merito;  poi- 
ché l'art.  265  del  regolamento  gene- 
rale giudiziario  non  fa  che  dettare 
una  norma  puramente  disciplinare  a 
garanzia  del  giudice  incaricato  delte 
compilazione  della  sentenza,  il  cui  la- 
voro deve  essere  quindi  letto  all'in- 
tero collegio  e  da  questi  approvato, 
sempre  che  per  una  più  esatta  cogni- 
zione che,  abbia  avuto  dei  fatti  della 
causa  o  per  una  più  accurata  conside- 
razione dei  principii  di  diritto  da  ap- 
plicarsi ai  fatti  antedetti,  non  tron 
necessario  di  ritornare  sulle  proprie 
deliberazioni.  E'  pertanto  un  vero  as- 
surdo che  la  sentenza  si  Ritenga  pro- 
nunziata e  divenuta  irretrattabile  per 
il  solo  fatto  che  dal  presidente  del 
collegio,  nel  segreto  della  camera  del- 
le deliberazioni,  n'è  stato  steso  e  sot- 
toscritto il  dispositivo;  poiché  con 
questo  concetto  vi  era  per  i  giudici 
una  crudele  necessità,  cioè  di  metter 
fuori  una  pronunzia  dopo  che  la  mag- 
gioranza e  forse  l'intero  collegio  ha 
acquistato  la  coscienza  di  dare  opera 
con  la  propria  sottoscrizione  ad  una 
patente  ingiustizia. 
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Se  tutto  ciò  è  vero  rispetto  ai  giu- 
dici del  merito,  tanto  più  lo  è  a  ri- 
guardo della  Corte  Suprema,  per  la 
Quale  il  codice  di  procedura  civile 
cogli  art.  539  e  540  e  il  regolamento 
generale  giudiziario  coll'art.  293  det- 
tano norme  alquanto  diverse. 

E'  verissimo  che  nel  capoverso 
dell'art.  292  è  detto  che,  seguita  al- 
l'udienza la  pubblica  discussione  e  la 
votazione  della  sentenza,  il  relatore 
dere  presentare  entro  otto  giorni  al- 
la cancelleria  i  motivi  e  il  dispositi- 
ve della  sentenza  sottoscritti  da  esso, 
dd  presidente  e  dal  cancelliere.  Sa- 
rebbe però  un  errore  il  credere  che 
con  tal  disposizione  si  fosse  inteso  di 
coartare  la  suprema  magistratura  a 
deliberare  in  modo  definitivo  ed  ir- 
retrattabile  nella  stessa  udienza  in 
cui  è  avvenuta  la  pubblica  discussio- 
ne medesima;  poiché  dal  contesto  del- 
l'anzidetta disposizione  chiaro  emer- 
ge che  si  è  inteso  e  voluto  assegna- 
re un  termine  al  relatore  ad  avere 
adempiuto  all'obbligo  della  compila- 
2Ìone  della  sentenza,  e  non  già  vin- 
colare la  libertà  della  più  alta  magi- 
stratura del  regno  e  dell'  eminen- 
te suo  capo. 

La  prima  parte  di  questa  dispo- 
sizione regolamentare  parla  della  vo- 
tazione della  sentenza,  chiusa  che 
sia  la  discussione,  come  fatto  che 
può  e  suole  ordinariamente  verificar- 
si, e  non  con  l'intendimento  di  crea- 
re per  il  Supremo  Collegio  una  obbli- 
gazione a  lui  non  imposta  dal  codice 
di  procedura  civile.  L'art.  539  di  tal 
codice  si  è  astenuto  dal  richiamare 
il  disposto  del  precedente  art.  356  per 
un  mero  riguardo  alla  magistratura 
suprema,  avendo  ritenuto  superfluo 
sanzionare  esplicitamente  anche  per 
lei  la  facoltà  di  differire  la  pronuncia- 
mone della  sentenza  ad  un'  udienza 
posteriore  a  quella  dell'avvenuta  di- 
scussione. Tal  facoltà  espressamente 
concessa  alle  magistrature  inferiori 
non  può  essere  razionalmente  negata 
alla  Corte  di  Cassazione,  la  quale,  alla 
pari  di  ogni  altro  collegio  giudicante 
conserva  la  libertà  di  modificare  e 
e* reggere  le  sue  pronunzie  fino  a  che 
non  siano  state  sottoscritte  nel  loro 
originale,  a  norma  dell'art.  540  n.  7, 


e  dal  presidente  consegnate  a  chi  de- 
ve  curarne  la  pubblicazione. 

Conseguenteraente,  anche  quando 
sussistesse  che  nell'udienza  del  18  di- 
cembre 1891  fosse  stata  presa  una  de- 
liberazione a  riguardo  della  causa  pre- 
sente, non  potrebbe  mai  dirsi  che  la 
sentenza  esiste  e  fu  pronunziata,  tutta 
volta  che  è  certo  che  il  relatore  sarebbe 
stato  colpito  da  morte  prima  di  ave- 
re scritto  una  sola  parola  della  sen- 
tenza che  avrebbe  avuto  l'incarico  di 
compilare.  Con  la  di  lui  morte  quel 
collegio  rimase  incompleto  e  venne 
necessariamente  a  disciogliersi;  man- 
cò quindi  per  tutti  gli  già  suoi  com- 
ponenti la  possibilità  di  essere  sosti- 
tuiti al  detto  relatore,  poiché  tutte 
le  ulteriori  deliberazioni  che  fossero 
potute  occorrere  per  la  completa  co- 
stituzione della  sentenza,  si  sarebbero 
dovute  prendere  da  un  collegio  in- 
completo e  cosi  illegalmente  compo- 
posto.  L' impugnata  ordinanza,  che 
provvide  perchè  fosse  riassunta  la 
pubblica  discussione,  fu  pertanto  sug- 
gerita da  necessità,  e  sotto  ogni  as- 
sunto deve  ritenersi  legittima. 

Attesoché  difetta  di  qualunque  fon- 
damento di  ragione  anche  la  ecce- 
zione di  inammessibilità  opposta  dal 
controricorrente  signor  Calvino  sotto 
due  aspetti  distinti. 

Oggetto  principale  del  mandato  a 
ricorrere  voluto  dagli  art.  522,  523  e 
528  del  codice  di  procedura  civile, 
quello  è  che  insieme  al  ricorso  si 
abbia  la  prova  pienissima  che  questo 
viene  prodotto  per  volontà  della  stes- 
sta  parte.  Ma  se  é  piaciuto  a  questa 
di  affidare  l'esercizio  dei  suoi  diritti 
ad  un  terzo  da  lei  munito  di  un  man- 
dato più  o  meno  generale  adnegotia* 
e  il  mandato  speciale  a  ricorrere  sia 
rilasciato  da  questo  suo  rappresentan- 
te, non  è  punto  necessario  che  oltre 
il  detto  mandato  a  ricorrere  sia  pu- 
re unito  al  ricorso  altro  mandato  ad 
negotia,  che  legittima  la  qualità  as- 
sunta dal  terzo  di  rappresentare  la 
parte  interessata;  poiché  tal  qua- 
lità può  essere  benissimo  conosciuta 
dalla  parte  contraria,  e  quando  non 
sia  da  lei  contestata,  la  produzione  di 
questo  secondo  mandato  si  risolvereb- 
be in  una  pretta  superfluità.  La  con- 
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testazione  della  qualità  che  uno  assu- 
me in  giudizio  è  sempre  l'effetto  di 
un'eccezione  di  illegittimità  di  perso- 
na; e  fino  a  tanto  che  tale  eccezione 
non  viene  opposta,  non  può  porgere 
in  chi  ha  assunto  e  preso  l'anzidetta 
qualità,  l'obbligo  di  pienamente  giu- 
stificarla. E  in  ossequio  appunto  a  ta- 
le criterio  la  giurisprudenza  delle  cor- 
ti supreme  è  oramai  concorde  sul  ri- 
tenere, che  per  la  validità  del  ricor- 
so è  sufficiente  che  il  mandato  ad  ne- 
gotia  sia  prodotto  prima  della  discus- 
sione della  causa,  e  non  è  punto  ne- 
cessario che  sia  notificato  insieme  col 
ricorso  e  col  mandato  a  ricorrere ,  e 
venga  poi  depositato  unitamente  ai 
detti  documenti.  Conseguentemente  il 
deposito  fatto  dalla  ricorrente  Banca 
Subalpina  il  5  maggio  1891  dell'i  stru- 
mento  di  mandato  20  ottobre  1890  ai 
rogiti  Ferretto  fu  tempestivo,  e  vale 
a  legittimare  l'interposto  ricorso,  per- 
chè l'istrumento  antedetto  prova  fino 
alla  evidenza  che  i  signori  Striglia  e 
Pedraggini  avevano  effettivamente 
da  più  mesi  la  qualità  e  i  poteri  da 
loro  presi,  allorché  rilasciarono  all'av- 
vocato Lomonaco  il  mandato  specia- 
le a  ricorrere  del  3  febbraio  1891  ai 
rogiti  del  nòtaro  palermitano  cav.  dot- 
tor Pietro  Moscatello. 

La  seconda  poi  delle  ragioni  alle- 
gate a  fondamento  della  pretesa  in- 
ammessibilità  del  ricorso  nulla  ha 
davvero  di  serio,  e  non  merita  lun- 
ga confutazione;  poiché  la  semplice 
lettura  degli  art  192  e  198  del  vigen- 
te codice  di  commercio  serve  a  far 
comprendere,  che  le  società  commer- 
ciali, anche  dopo  il  loro  passaggio  al- 
lo stato  di  liquidazione,  continuano 
a  vivere  come  enti  distinti  dalle  per- 
sone dei  già  socii,  al  limitato  effetto 
di  compiere  le  operazioni  di  stralcio, 
e  per  mezzo  dei  loro  liquidatori  pos- 
sono sempre  esplicare  la  loro  attivi- 
tà, valersi  dell'antico  nome  con  la  so- 
la aggiunta  in  liquidazione  prescrit- 
ta dal  primo  capoverso  dell'art.  198, 
superiormente  indicato.  La  Banca  Sub- 
alpina entrò  in  liquidazione  il  9  giu- 
gno 1890,  ossia  il  giorno  stesso  in  cui 
dal  collettore  Ligotti  fu  dato  corso 
alla  citazione  di  appello;  e  il  signor 
•Calvino,  che  l'ha  riconosciuta  come 


sua  legittima  contraddittrice  per  tutto 
il  corso  di  quei  secondo  stadio  del 
giudizio,  non  può  ragionevolmente  di 
sconoscerne  oggi  la  sussistenza,  per 
la  sola  ragione  che  nell'intestazione 
del  ricorso  fu  omesso  di  enunziare  lo 
stato  di  liquidazione,  circostanza  che 
resultava  peraltro  dal  mandato  spe- 
ciale unito  al  ricorso  medesimo. 

Attesoché  la  ricorrente  Banca  Sub- 
alpina in  liquidazione  nello  svolgere 
la  prima  parte  dell'  unico  mezzo  del 
suo  ricorso  mette  in  campo  la  que- 
stione di  competenza  tra  1'  autorità 
giudiziaria  e  l'autorità  amministrati- 
va, sostenendo  che  la  corte  di  Paler- 
mo avrebbe  dovuto  o  dichiarare  l'in- 
ammessibilità  della  domanda  in  se- 
parazione proposta  dal  domino  diret- 
to sig.  Calvino,  o  pronunziare  la  in- 
competenza dell'autorità  giudiziaria  a 
statuire  sulla  domanda  medesima;  in- 
competenza che  può  essere  dedotta 
in  qualunque  stadio  della  causa,  e 
potrebbe  essere  dichiarata  d'  ufficio 
anche  dalla  Corte  di  Cassazione. 

Attesoché  resulti  di  palmare  evi- 
denza, che  rientra  nelle   competenze 
dell'autorità  giudiziaria  il  conoscere 
dell'azione  in  separazione  che  ai  ter- 
mini dell'art.  63  della  legge  20  apri- 
le 1871  può  essere  esperimentata  an- 
che contro  gli  atti  di  esecuzione  po- 
sti in  essere  dall'esattore,  e  se  l'azio- 
ne medesima  competa  veramente  alla 
parte  che  ha  preso  a  farla  valere  in 
opposizione    alla   esecuzione   fiscale; 
poiché  la   facoltà  esclusivamente  ri- 
servata al  prefetto  di  ordinare  la  so- 
spensione degli  atti  esecutivi  iniziati 
dall'esattore  riguarda  unicamente  le 
parti  contro  le  quali  è  diretta  la  ese- 
cuzione privilegiata  e  non  i  terzi. 

Attesoché  gli  altri  motivi  contenu- 
ti nell'unico  mezzo  del  proposto  ri- 
corso rientrano  nella  competenza  di 
questa  Corte  Suprema  a  sezione  sem- 
plice. 

Per  questi  motivi: 

Veduto  l'art.  5  della  legge  31  mar- 
zo 1877  n.  3761;  l'art.  3  n.  5  della  leg- 
ge 12  dicembre  1875  n.  2837,  e  gU 
art.  541  e  seguenti  del  codice  di  pro- 
cedura civile  ; 

La  Corte:  pronunziando  a  sezioni 
unite; 
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Senza  arrestarsi  alle  eccezioni  di 
illegittimità  dell'ordinanza  presiden- 
ziale del  9  gennaio  1892,  e  di  non  am- 
missibilità del  ricorso,  le  quali  rigetta; 

Dichiara  la  competenza  dell'autori- 
tà giudiziaria  a  conoscere  della  cau- 
sa presente. 


Sezione  civile  31  agosto  1892,  b.  633. 
EEA  P.  P.  Rei.  ed  Est.  -  P.  M.  TIRZI 

(conci,  conf.) 

Bilarusola  ed  altri  di  Rocca  Santa  Maria 
(avv.  Cuccia)  -  De  Dominicis  ed  altri 
(avv.  De  Dominicis) 

Elettorato  amministrativo:  Iscrizione  nelle  li- 
ste -  Domande  -  Notajo  -  Testimoni  -  Dub- 
bio -  Giudice  -  Esperimento  nuovo. 

La  dimanda  d'iscrizione  nelle  li- 
ste elettorali  amministrative,  scritta 
e  sottoscritta  in  presenza  di  notaio 
e  di  tre  testimoni,    come  prova  di 
sapei*  leggere  e  scrivere,  può  esser 
contraddetta  e  attaccata  di  legittimo 
dubbio  daW autorità  amministrativa 
e  giudiziaria,  la  quale,  chiamata  a 
pronunziarsi  sul  concorso  di  tale 
condizione,  può  accertare  la  verità 
delCabilità  dell'elettore  colVordinare 
un  apposito  esperimento. 


Itùm  cinte  15  giugno  1892,  i.  440. 

EELA  P.  P.  -  TROIKE  Rei.  ed  Est.  - 
P.  H.  PASCALE  A.  G. 

(conci,  conf.) 

Ricciulli  per  la  Fabbriceria  dì  S.  Pietro 
in  Rogliano  (avv.  Ricciulli)  -  Finanze: 
Int.  di  Cosenza  (avv.  er.  Zanchi) 

Asse  ecclesiastico  nelle  provinole  meridio- 
nali: Immunità  da  soppress  one  -  Prescri- 
zione -  Inventario  della  presa  di  posses- 
so -  Attribuzione  erronea  di  beni  -  Ricu- 
perazione -  Decadenza. 

a)  La  prescrizione  dell'art  29  del 
r.  decreto  dei  17  febbraio  1861  sui 
foni  ecclesiastici  nelle  Provincie  me- 


ridionali colpisce  ogni  azione  giudi- 
zzale  che  si  proponga  di  far  dichia- 
rare immune  dalla  soppressione  Pen- 
te che  la  intenta,  sia  che  questo  sia 
stato  veramente  soppresso,  sia  che 
sia  stato  conservato 

b)  Per  l'applicazione  di  detta  di- 
sposizione occorre  che  l'inventario 
d'ella  presa  di  possesso  sia  stato  re- 
datto a  danno  dello  stesso  ente  che 
promuove  in  giudizio  azione  per  ri- 
cuperare i  beni  di  sua  proprietà;  men- 
tre, se  questi  fossero  stati  attribuiti 
pei  errore  all'ente  che  fu  il  sogget- 
to del  prefato  verbale,  non  sarebbesi 
nei  termini  della  decadenza  ivi  san- 
cita, bensì  della  prescrizione  ordi- 
naria. 


Sezione  civile  11  marzo  1892,  o.  133. 
EULA  P.  P.  -  BAKD1NI  Rei.  ed  Est.  -  P.  M.  TIMI 

(conci,  conf.) 

Fondo  culto  (avv.  er.  Niccoli)  - 
Del  Gobbo  (avv.  Celli) 

Pensione  religiosa  in  Roma:  Qualità  neces- 
sarie -  Soppressione  per  la  legge  del  19 
giugno  1873  -  Denuncia  pel  censimento 
del  30  giugno  1871  -  Assenza  per  missio- 
ni al  restero. 

Pei  religiosi  delle  corporazioni 
soppresse  nella  città  di  Roma,  la 
legge  del  19  giugno  1873  richiese 
tre  qualità  necessarie  a  conseguire 
la  pensione,  e  cioè:  professione  an- 
teriore alla  presentazione  della  leg- 
ge stessa;  denunzia  nelle  schede  del 
censimento  del  181 i,  e  convivenza 
attuale  o  virtuale  nella  soppressa  ca- 
sa religiosa  al  momento  della  pub- 
blicazione della  legge. 

Non  ha  diritto  a  pensione,  giusta 
la  legge  del  19  giugno  1873,  quel 
religioso  di  corporazione  soppressa 
nella  città  di  koma  che  non  fu  dal 
superiore  di  questa  denunciato  co- 
me appartenente  alla  soppressa  ca- 
sa religiosa  nelle  schede  di  censimen- 
to compilato  per  la  legge  del  30  giu- 
gno 1871. 

Il  relig  oso  di  un  monastero  in 
Roma,  che,  al  tempo  del  censimen- 
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io  nel  1871,  n'era  assente,  per  le 
missioni  cui  era  stato  destinato  dai 
suoi  superiori  ecclesiastici  in  altra 
casa  situata  in  paese  estero,  giusta- 
mente e  in  omaggio  alla  verità  non 
fu  denunciato  come  facente  parte 
della  famiglia  di  esso  monastero  (1). 

Attesoché  la  violazione,  per  parte 
dell'impugnata  sentenza  della  corte 
d'appello  di  Roma,  sezione  seconda, 
delle  disposizioni  contenute  negli  art. 
12  e  13  della  legge  19  giugno  1873  e 
nell'art.  14  del  regolamento  11  luglio 
anno  suddetto,  è  di  una  chiarezza  che 
esclude  il  bisogno  di  lunga  dimostra- 
zione; poiché  a  renderla  più  evidente 


(1)  S.  E.  il  Primo  Presidente  Eula,  nel- 
l'approvare  la  minuta  di  questa  sentenza, 
aggiunse  alla  propria  firma  la  seguente  di- 
chiarazione «  E*  proprio  magistrale  !  ». 
Non  dirà  diversamente  ogni  lettore. 

La  sentenza  ha  premesso  nelle  seguenti 
considerazioni  i  fatti  della  causa  : 

«  Attesoché  i  fatti  della  causa  si  pos- 
sono riassumere  come  segue. 

Giovanni  Del  Gobbo  nato  in  Montotto- 
ne,  provincia  di  Fermo,  il  26  aprile  1839, 
essendo  stato  ammesso  nell'ordine  di  San 
Girolamo,  Congregazione  del  Beato  Pietro 
da  Pisa,  emise,  nella  qualità  di  laico  la 
professione  dei  voti  solenni  secondo  le 
regole  del  detto  Istituto  nella  chiesa  di 
Sant  Onofrio  al  Gianicolo  il  25  aprile  1869, 
e  venne  quindi  destinalo  a  far  parte  della 
famiglia  religiosa  del  convento  di  S.  Fran- 
cesco a  Monte  Mario,  ove  rimase  fino  al 
1870,  epoca  nella  cjuale  parti  da  Roma  per 
trasferirsi  alle  missioni  nell'Australia,  da 
dove  fece  ritorno  soltanto  il  7  febbraio  1884, 

Esaurite  tutte  le  pratiche  possibili  in 
via  amministrativa  onde  ottenere  la  pen- 
sione vitalizia  assegnata  agli  ex  frati  dalla 
legge  del  19  giugno  1873,  Giovanni  Dei 
Gobbo,  con  citazione  del  maggio  1890,  con- 
veniva in  giudizio  avanti  il  tribunale  ci- 
vile di  Roma  l'amministrazione  del  Fondo 
per  il  culto  all'oggetto  che  fosse  questa 
condannata  a  corrispondere  ad  esso  la  pen- 
sione assegnata  ai  religiosi  delle  corpo- 
razioni soppresse  nella  città  di  Roma  dal- 
l'art. 12  della  legge  surricordata  ed  a  pa- 
gare a  lui  tutte  le  annualità  arretrate  a 
partire  dall'anno  1873. 

A  giustificazione  di  questa  sua  doman- 
da il  Del  Gobbo  non  potè  presentare  la 
dichiarazione  dell'ufficio  dello  stato  civile 
richiesta  dall'art.  14  del  regolamento  11 


concorre  anche  lo  studio  speciale  che 
ha  posto  la  sentenza  antedetta  nel  con- 
futare i  concetti  e  le  parole  contenu- 
te nella  precedente  pronunzia  di  que- 
sta Corte  Suprema  del  15  luglio  1880 
in  causa  Torrini  e.  Commissariato 
deWasse  ecclesiastico  (2). 

Dice  benissimo  la  difesa  del  resi- 
stente Del  Gobbo,  che  per  rettamente 
interpretare  i  due  articoli  della  legge 
19  giugno  1873  e  quello  dei  relativo 
regolamento  occorre  aver  presente  il 
precetto  del  giureconsulto  di  che  nel- 
la legge  21  ff.  de  legibus.  E  appunto 
in  ossequio  a  tal  precetto  fa  d'uopo 
ricordare  per  prima  cosa,  che  il  legis- 
latore, nelV  estendere  le  leggi  ever- 


luglio  1873,  perchè,  essendo  sopravvenuto 
il  censimento  del  1871  dopo  la  sua  parten- 
za per  l'Australia,  non  fu  compreso  neila 
scheda  presentata  dal  superiore  della  ca- 
sa religiosa  di  Monte  Mario  e  fu  incluso 
unicamente  nelF  elenco  trasmesso  alla 
giunta  liquidatrice  dell'asse  ecclesiastico 
di  Roma  all'atto  della  presa  di  p  ssesso 
dei  beni  della  casa  religiosa  soppressa. 

L'amministrazione  del  fondo  perii  cul- 
to contestò  la  surriferita  domanda,  so- 
stenendo che  l'attore  Del  Gobbo  non  a- 
veva  diritto  a  conseguire  la  reclamata 
pensione  perchè,  non  essendo  stato  com- 
preso nel  censimento  dal  1871,  mancava 
di  una  delle  condizioni  essenziali  volute 
dall'art.  13  della  legge  del  1873  per  l'ac- 
quisto del  diritto  surricordato. 

Il  tribunale  civile  di  Roma  con  sen- 
tenza del  24  dicembre  1890  accolse  la  do- 
manda dell'alto  re,  limitando  però  il  suo 
credito  per  gli  arretrati  al  solo  quinquen- 
nio anteriore  alla  citazione. 

Questa  sentenza  fu  impugnata  da  am- 
bedue le  parti,  ma  ottenne  piena  cpnferma 
della  corte  d'appello  di  Roma,  mediante 
pronunzia  dell'll  -  21  aprile  1891  notificata 
il  16  maggio  successivo. 

Con  ricorso  del  6-10  giugno  1891  l'am- 
ministrazione del  Fondo  per  il  culto  ha 
denunziato  la  precitata  pronunzia  della 
corte  d'appello  di  Roma,  e  ne  chiede  l'an- 
nullamento per  un  solo  mezzo,  col  quale 
lamenta  la  violazione  degli  art  12  e  13 
della  legge  19  giugno  1873  n.  1402  e  del- 
l'art. 14  del  regolamento  11  luglio  1873 
n.  1461,  non  che  la  violazione  degli  art 
1349,  1350  e  1352  del  cod.  civ.  falsamente 
applicati  dalla  pronunzia  medesima  ».  m 
(2)  In  questa  raccolta  V,  voi.  ord.,  721. 
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sive  alla  provincia  di  Roma,  volle  fa- 
re una  distinzione  tra  i  religiosi  ap- 
partenenti alle  soppresse  case  di  detta 
provincia,  a  riguardo  dei  quali  intese 
che  fosse  applicato  il  disposto  dell'art. 
3°  della  legge  7  luglio  1866,  e  i  reli- 
giosi delle  soppresse  case  della  città 
di  Roma,  pei  quali  volle  dettare  delle 
disposizioni  speciali  più  miti  e  più  be- 
nigne, le  quali  sono  contenute  appunto 
negli  art  12  e  13  della  legge  più  so- 
pra ricordata. 

Col  primo  di  questi  due  articoli  il 
legislatore  stabili  il  quantitativo  della 
pensione  da  assegnarsi  ai  religiosi  ed 
alle  religiose  delle  corporazioni  sop- 
presse nella  città  di  Roma  senza  far 
distinzione  alcuna  rispetto  alla  loro 
età,  e  distinguendo  soltanto  gli  ordini 
possidenti  dai  mendicanti  e  i  sacer- 
doti e  le  coriste  dai  laici  e  dalle  con- 
verse. 

Col  secondo  poi  degli  articoli  sur- 
ricordati ossia  coll'art.  13  dispose  in 
lettera  così:  <  Avranno  diritto  alle 
«  dette  pensioni  i  religiosi  e  le  reli- 

<  giose  delle  corporazioni  che,  prima 
«  della  presentazione  di  questa  legge 
«  in  Parlamento,  abbiano  fatto  pro- 
«  fessione  di  voti  secondo  la  regole 
«  del  loro  istituto,  o  che,  denunziati 

<  come  appartenenti  alla  casa  nelle 
«  schede  compilate  per  la  legge  del 
«  20  giugno  1871  n.  297,  si  trovino 
«  alla  pubblicazione  della  presente 
«  legge  o  conviventi  nella  casa  stessa 
«  o  assenti  da  essa  per  regolare  per- 
«  messo  dei  loro  superiori.  11  diritto 

<  alla  pensione  comincierà  dal  giorno 
«  della  occupazione  dei  convento  a 
«  norma  della  disposizione  dell'arti- 
«  colo  6  >. 

Oggi,  come  nel  1880,  questa  Corte 
Suprema  ha  letto  e  riletto  senza  pre- 
conretti  e  senza  preoccupazioni  l'ar- 
ticolo 13  qui  sopra  trascritto,  unita- 
mente a  tutte  le  altre  parti  della  leg- 
ge 19  giugno  1873,  ed  oggi  come  nel 
1880,  dalla  ponderata  e  ripetuta  let- 
tura di  quella  disposizione  ha  tratto 
il  sereno  e  sicuro  convincimento,  che 
tanto  la  lettera  quanto  lo  spirito  del 
citato  articolo  13  escludono  assoluta- 
mente che  possa  aver  diritto  alla  pen- 
none chi  non  fa  denunziato  come  ap- 
partenente alla  soppressa  casa  reli- 


giosa nelle  schede  compilate  per  la 
legge  20  giugno  1871. 

L'esclude  la  lettera,  perchè  la  pro- 
posizione «  denunziati  come  appar- 
tenenti alla  casa  nella  schede  compi- 
late per  la  legge  del  20  giugno  1871  > 
quando  non  sia  staccata  dalle  altre 
parti  del  detto  articolo,  e  venga  letta 
insieme  alle  altre  parti  antedette,  ha 
un  senso  chiarissimo  fatto  palese  dal 
proprio  significato  delle  parole  secon- 
do la  connessione  di  esse,  non  si  ri- 
ferisce minimamente  ai  mezzi  di  pro- 
va di  una  condizione  qualunque,  ma 
determina  una  delle  qualità  che  de- 
vono concorrere  negli  individui  dal- 
la legge  contemplati  e  da  lei  de- 
signati come  capaci  del  diritto  alla 
pensione. 

Le  leggi  precedenti,  estese  anche 
alla  provincia  di  Roma,  avevano  re- 
putato sufficiente  di  indicare  i  reli- 
giosi aventi  diritto  alla  pensione  pren- 
dendo di  mira  due  soli  momenti  della 
loro  vita  monastica  corrispondenti  al- 
le due  qualità  in  loro  richieste,  quel- 
la cioè  relativa  alla  loro  professione 
dei  voti  solenni  e  quella  della  loro 
appartenenza  ad  una  casa  religiosa 
esistente  nel  regno.  Rispetto  ai  reli- 
giosi delle  corporazioni  soppresse  nella 
città  di  Roma  la  legge  del  19  giugno 
1873  non  credette  sufficiente,  per  e- 
sattamente  indicare  gl'individui  che 
intendeva  beneficare,  la  contemplazio- 
ne delle  due  epoche  superiormente  in- 
dicate e  delle  correlative  qualità;  nel 
compiere  un  atto  di  equità,  e,  se  vuoi- 
si, anche  di  rigorosa  giustizia,  intese 
premunirsi,  siccome  dice  benissimo  la 
sentenza  impugnata,  da  ogni  pericolo 
di  frode  e  di  indebite  speculazioni;  e 
appunto  in  questo  scopo,  edotta  ora-  . 
mai  da  lunga  esperienza,  volle  aver 
riguardo  a  tre  momenti  della  vita  mo- 
nastica dei  suoi  beneficati,  e  richiese 
esplicitamente  che  ricorressero  in  essi 
le  tre  qualità  designate  dall'articolo 
in  esame  e  corrispondenti  ai  tre  mo- 
menti surriferiti,  cioè  professione  an- 
teriore alla  presentazione  della  legge 
avvenuta  nel  1872,  denunzia  nella 
schede  del  censimento  del  1871  e  con- 
vivenza attuale  o  virtuale  nella  sop- 
pressa casa  religiosa  al  momento  del- 
la pubblicazione  della  legge. 
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La  sentenza  impugnata  quando  in- 
dica, subito  dopo  avere  riferito  il  te- 
nore dell'articolo  tredici,  l'apparte- 
nenza alla  casa  religiosa  nell'epoca 
dei  censimento  come  secondo  requisi- 
to richiesto  dall'articolo  medesimo, 
disconosce  il  significato  litterale  di 
questo  e  ne  altera  il  senso  chiarissi- 
simo,  ai  termini  del  quale  la  qualità 
richiesta  e  la  condizione  voluta  non 
è  l'appartenenza  alla  casa,  ma  la  di- 
chiarazione di  tale  appartenenza  fatta 
dal  superiore  della  casa  medesima  in 
epoca  non  sospetta. 

Le  dichiarazioni  fatte  all'epoca  del 
censimento  erano  già  conosciute  dai 
poteri  legislativi  italiani  quando  si  ac- 
cinsero a  preparare  la  legge,  che  prese 
poi  la  data  del  19  giugno  1873.  A  loro 
poco  premeva  il  sapere  se  quelle  di- 
chiarazioni rispetto  all'appartenenza 
alle  sopprimende  case  religiose,  fos- 
sero o  no  esatte  e  sincere;  a"  loro  inte- 
ressava soltanto  che  il  numero  dei  re- 
ligiosi ai  quali  intendevano  assicurare 
un  trattamento  di  favore  non  potesse 
moltiplicarsi,  siccome  purtroppo  si  è 
moltiplicato  per  effetto  delle  facili  at- 
testazioni dei  loro  superiori;  e  poiché 
sapevano  benissimo  che  anche  per  le 
discipline  canoniche  le  attestazioni  del 
monaco  a  favore  degli  altri  monaci 
sono  sempre  alquanto  sospette,  pen- 
sarono di  mettersi  al  sicuro  col  rife- 
rirsi a  delle  dichiarazioni  fatte  in  e- 
poca  recente  quando  i  superiori  delle 
case  soppresse  non  potevano  essere  ec- 
citati a  tradire  il  vero  dall'interesse 
di  una  pensione,  e  sostituivano  così 
alla  condizione  dell'appartenenza  l'al- 
tra della  fatta  dichiarazione  nelle  sche- 
de del  censimento. 

Ed  anche  lo  spirito  del  tante  volte 
citato  articolo  tredici  esclude  assolu- 
mente  che  possa  aver  diritto  alla  pen- 
sione chi  non  fu  denunziato  all'epoca 
del  censimento.  Imperocché  la  legge 
del  19  giugno  1873  nel  sopprimere  le 
corporazioni  religiose  della  città  di 
Roma,  oltre  a  provvedere  ai  grandi 
interessi  nazionali,  ebbe  in  mira  e 
voile  conseguire  anche  questi  due  fini 
cioè:  1°  di  costituire  un  fondo  di  be- 
neficenza da  destinarsi  a  soccorso  del- 
le classi  più  bisognose  della  città;  2» 
e  di  assicurare  un  più  equo  tratta- 


mento ai  religiosi  che  effettivamente 
facevano  parte  delle  case  esistenti  in 
detta  città  al  giorno  della  pubblica- 
zione della  legge,  e  traevano  realmen- 
te la  loro  sussistenza  da  quel  patri- 
monio che,  per  una  ragione  di  pub- 
blico interesse  andava  ad  incamerarsi. 
Per  raggiungere  nello  stesso  tempo 
ambedue  gli  scopi  qui  sppra  indicati 
il  legislatore  ha  dovuto  tener  conto 
naturalmente  tanto  della  potenza  del 
patrimonio  che  andava  ad  incamerar- 
si, quanto  del  numero  delle  persone 
che  al  momento  della  soppressione 
erano  effettivamente  alimentate  con 
le  rendite  di  quel  patrimonio.  Sulla 
,  base  di  questi  due  fattori  fu  indub- 
biamente determinato  il  montare  del- 
le pensioni  stabilite  nell'articolo  12;  e 
perchè  le  previsioni  non  rimanessero 
deluse  dal  soverchio  aumentare  delle 
persone  da  pensionarsi,  in  luogo  di 
richiedere  come  condizione  l'apparte- 
nenza, che  può  ben  essere  sì  reale  che 
fittizia,  si  ricorse  ai  dato  più  sicuro 
e  già  conosciuto  dalle  fatte  dichiara- 
zioni del  prossimo  censimento.  La 
ragione  adunque  della  legge  serve  a 
confermare  che  condizione  vera  e  pro- 
pria per  l'acquisto  del  diritto  alla  pen- 
sione, per  i  religiosi  delle  corpora- 
zioni soppresse  nella  città  di  Roma, 
ò  la  denunzia  fatta  nelle  schede  del 
censimento. 

Attesoché  non  è  ufficio  di  questa 
Corte  Suprema  rilevare  tutte  le  pro- 
posizioni poco  corrette  e  spesso  esa- 
geratamente errate,  che  si  leggono 
nella  sentenza  impugnata;  ed  è  per- 
ciò che  la  corte  medesima  si  limita 
ad  osservare,  come  saggio  del  poco 
valore  che  hanno  le  considerazioni 
della  sentenza  antedetta,  che  questa 
in  relazione  al l'ex-religioso  Del  Gobbo 
parla  sempre  di  omissione  e  di  erroie, 
supponendo  che  egli  non  fosse  com- 
preso nella  denunzia  fatta  dal  supe- 
riore della  casa  di  Monte  Mario  per 
un  errore  di  questo;  ma  non  ha  po- 
tuto dimostrare  che  l'esclusione  del 
Del  Gobbo  da  quella  denunzia  fossa 
proprio  l'effetto  di  un  vero  errore,  di 
una  vera  omissione.  Ed  è  ben  nati* 
rale  che  non  l'abbia  dimostrato,  perj 
che  in  realtà  l'omissione  e  Terrori 
non  sussiste.  11  Del  Gobbo  non  fu  com< 
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preso  nella  denunzia  del  censimento 
del  1871,  perchè,  essendo  partito  per 
le  missioni,  era  stato  destinato  dai 
suoi  superiori  ecclesiastici  in  un'  altra 
casa  situata  in  paese  estero,  ed  aveva 
cessato  di  far  parte  della,  famiglia  fit- 
tizia di  Monte  Mario,  tanto  che  il  su- 
periore di  quella  casa,  non  avendo  più 
su  di  lui  autorità  alcuna,  non  poteva 
più  riguardarlo  come  suo  sottoposto, 
come  membro  di  quel  suo  collegio.  La 
esclusione  adunque  del  Del  Gobbo  dal- 
la denunzia  fatta  dal  superiore  di  Mon- 
te Mario  non  fu  un  errore  o  una  omis- 
sione, ma  fu  un  omaggio  alla  verità. 

L'impugnata  sentenza  non  esprime 
un  concetto  esatto  neppure  quando 
identifica  l'appartenenza  alla  casa  con 
la  filiazione  e  sostituisce  questa  a 
quella. 

Nei  tempi  antichi  quando  ciascun 
monastero  o  casa  religiosa  si  gover- 
nava da  sé,  indipendentemente  dalle 
altre  dello  stesso  ordine,  ed  aveva  i 
suoi  professi  in  quella  perpetuamente 
applicati,  sicché  ogni  nuovo  religioso, 
nell'emettere  la  sua  professione,  as- 
sumerà pure  l'obbligo  di  menare  per- 
petuamente la  sua  vita  in  essa,  si  a- 
vera  e  poteva  aversi  la  vera  e  propria 
filiazione.  Ma,  essendo  oramai  invalso 
da  secoli  l'uso,  in  specie  nelle  religioni 
degli  uomini,  che  ciascun  ordine  si 
governa  a  forma  di  università,  con  la 
continua  mutazione  dei  religiosi  da 
luogo  a  luogo,  ad  arbitrio  dei  supe- 
riori, l'affiliazione  non  avviene  più  e 
non  può  avvenire  in  relazione  ad  una 
casa  o  monastero  determinato,  ma  si 
compie  sempre  in  relazione  all'intero 
ordine  religioso,  il  quale,  come  dice 
De  Luca,  viene  a  costituire  un  mona- 
stero formale  diviso  in  più  monasteri 
materiali.  E  in  questo  caso  ogni  uno 
ben  comprende  che  la  filiazione  non 
può  essere  l'appartenenza  contempla- 
ta dal  legislatore  italiano,  il  quale  per 
certo  non  ha  mai  pensato  di  assegna- 
re una  pensione  a  tutti  i  membri  de- 
gli ordini  religiosi  che  avevano  delle 
case  in  Roma. 

Ed  anche  tutto  ciò  che  osserva  la 
denunziata  sentenza  in  ordine  alla  leg- 
ge 20  giugno  1871  non  ha  carattere 
di  serietà,  poiché  quella  legge  ebbe 
lo  scopo  che  hanno  tutte  le  leggi  che 


ordinano  un  censimento;  e  se  le  di- 
chiarazioni fatte  in  esecuzione  di  det- 
ta legge  servono  a  provare,  come  di- 
ce la  stessa  sentenza,  il  numero  e  la 
qualità  della  popolazione  del  regno, 
della  provincia  e  dei  comuni  all'epoca 
del  31  dicembre  1871,  hanno  potuto 
servire  pure  a  far  prova  almeno  del 
numero  delle  persone  che  nell'epoca 
antedetta  concorrevano  a  costituire 
ciascuna  famiglia  si  naturale  che  fit- 
tizia; e  se  ciò  ha  creduto  anche  il  le- 
gislatore del  1873,  non  può  dirsi  dav- 
vero che  sia  incorso  in  grave  errore. 

Attesoché  dimostrata  la  effettiva 
violazione  per  parte  dell'impugnata 
sentenza  degli  art.  12  e  13  della  leg- 
ge 19  giugno  1873  e  dell'art.  14  del  re- 
lativo regolamento,  crede  la  Corte  di 
potersi  dispensare  dal  discorrere  a 
lungo  degli  altri  errori,  nei  quali  é 
pure  incorsa  la  sentenza  medesima 
quando  ha  invocato  e  preteso  di  ap- 
plicare le  disposizioni  degli  art.  1349, 
1350  e  1352  del  codice  civile;  impe- 
rocché per  andar  convinti  della  sus- 
sistenza di  questa  nuova  serie  di  er- 
rori è  più  che  sufficiente  il  semplice 
riflesso,  che  è  proprio  un  assurdo  l'am- 
mettere, siccome  l'impugnata  senten- 
za ha  ammesso,  che  il  legislatore  ita- 
liano, col  riferirsi  alle  dichiarazioni 
fatte  per  il  censimento,  abbia  inteso 
di  stabilire  una  presunzione  legale 
juris  tantum,  affatto  superflua  e  preor- 
dinata unicamente  a  liberare  i  supe- 
riori delle  corporazioni  soppresse  dal- 
l'incomodo  di  rilasciare  delle  nuove 
attestazioni  a  favore  dei  loro  corre- 
ligionarii. 

Attesoché  senza  fondamento  la  di- 
fesa del  resistente  sostiene  che  il  di- 
ritto dell' ex-religioso  Del  Gobbo  ad 
ottenere  la  pensione  è  nella  specie 
giustificato  anche  dal  fatto  della  Giun- 
ta liquidatrice  la  quale  lo  aveva  a  lui 
riconosciuto  fino  dall'anno  1873,  aven- 
do in  quell'epoca  liquidata  a  suo  fa- 
vore la  detta  pensione  e  preparato  an- 
che il  relativo  certificato,  che  non  po- 
tò essere  a  lui  consegnato  attesa  la 
sua  assenza;  imperocché  tutte  queste 
circostanze,  le  quali  trovano  una  spie- 
gazione nell'elenco  formato  al  momen- 
to della  presa  di  possesso,  quando  era 
già  nato  l'interesse  ad  aumentare  il 


396 


PARTE  PRIMA  CIVILE 


numero  dei  pensionando  ove  siano  ap- 
prezzate a  dovere,  servono  invece  a 
dimostrare  che  a  riguardo  del  Del 
Gobbo  manca  anche  il  terzo  dei  re- 
quisiti richiesti  dall'art.  13,  ossia  la 
convivenza,  essendo  troppo  evidente 
che  tale  articolo  intese  contemplare 
un'  assenza  precaria  la  quale  fin  da 
quell'epoca  potesse  ritenersi  di  breve 
durata. 

Per  questi  motivi: 

Veduti  gli  art  542  e  seguenti  del 
codice  di  procedura  civile; 

Cassa  la  denunziata  sentenza  della 
corte  d'appello  di  Roma,  sezione  secon- 
da, profferita  1*11  e  pubblicata  il  21  a- 
prile  1891  nella  causa  promossa  dal- 
Tex-religioso  Giovanni  Del  Gobbo,  e 
rinvia  la  causa  medesima  per  nuovo 
giudizio  alla  corte  d'appello  di  Peru- 
gia. 


Sezione  civile  15  marzo  1892,  i.  439. 
SOLI  P.  P.  -  BÀNDINI  Rei.  ed  Est.  -  P.  M.  QUARTA 

(conci,  conf.) 

Pirandello  (aw.  Bonacci  e  Fulci)  - 
Ditta  Magnani  (avv.  Fazio) 

Domicilio  speciale:  Giudizio  di  cassazione  - 
Mandato  speciale  -  Avvocato. 

L'elezione  di  domicilio  speciale 
fatta  per  il  giudizio  di  m  erito,  sen- 
za un'espressa  dichiarazione  della 
parte  eligente,  non  può  ritenersi 
efficace  ed  operativa  anch°  per  il 
giudizio  di  cassazione,  cKè  di  una 
natura  nuova  e  straordinaria;  do- 
vendosi  questo  iniziare  con  mandato 
speciale  e  istruire  con  V opera  di 
avvocato  ammesso  al  patrocinio  a- 
vanti  la  corte  suprema. 


Sezione  civile  24  agosto  1892,  i.  614. 
EULA  P.  P.  -  PUGLIESE  Rei.  ed  Est.  -  P.  M.  71RZI 

(conci,  conf.) 

Portacci  e  Sebastio  (aw.  Gallo)  - 
Procuratore  generale  <Ll  re  in  Troni 


Eleggibilità  a  consigliere  comunale:  Stipen- 
dio dai  comuni  -  Istituzione  sussidiata  - 
Distinzioni  non  legali. 

Facendosi  dalla  legge  divieto  di 
eleggibilità  a  coloro  che  ricevono  stU 
pendio  o  salario  dal  comune  o  dade 
istituzioni  da  questo  amministrate  o 
sussidiate,  mal  potrebbe  il  giudice 
arrogarsi  la  facoltà  di  distinguere, 
ove  la  legge  non  ha  distinto,  e  quan- 
do Videntità  di  ragione \  giustificati- 
va dellHnitiizione  sancita  dal  legisla- 
tore, concorre  a  spiegare  la  sua  in- 
fluenza, in  caso  sia  di  lauta,  sia  di 
esigua  Hmunerazione. 


Sezione  civile  16  agosto  1892,  n.  597. 
EULA  P.  P.  -  BASILE  Rei.  ed  Est.  -  P.  M.  TBfl 

(conci,  diff.) 

Finanze  :  Int.  di  Pavia  (avv.  Riccardi)  - 
Bonacossa  (avv.  Pozzi) 

Registro  (Tassa  di):  Interpretazione  degli  at- 
ti -Mobili-  Introduzione  nell'altrui  fondo - 
Proprietà. 

Prova  testimoniale:  Divieto  dell'art.  1341 
cod.  civ.  -  Fatti  semplici  -  Effetti  giuri- 
dici. 

A  tenore  deWart.  6  della  legge 
sul  registro,  gli  atti,  per  la  correla- 
tiva tassa,  devono  interpretarsi  se- 
condo la  loro  intrinseca  natura. 

Non  lutto  quello  che  s'induce  in 
un  fondo  diventa,  per  questo  solo 
fatto,  di  ragione  del  proprietario 
dello  stesso;  massime  poi  quando 
chi  abbia  fatto  Vintroduzione  delle 
cose  in  questione  non  ne  abbia  mai 
perduto  il  possesso  e  ne  voglia  an- 
zi dimostrare  la  proprietà. 

Non  viola  Vari.  1341  del  cod.  ciò. 
la  sentenza  di  meritò,  che  non  ab- 
bia diretto  Vammessa  prova  testimo- 
niale a  stabilire  una  convenzione, 
ma  a  porre  soltanto  in  essere  al- 
cuni fatti  puri  e  semplici,  che,  seb- 
bene produttivi  di  effetti  giuridici, 
non  implicano  V  accordo  delle  vo- 
lontà, il  quale,  potendo  sciogliere  o 
costituire  un  vincolo  giuridico,  ir» 
pinga  nel  divieto  della  legge. 
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Considerando  che  del  tutto  insus- 
sistente sia  la  eccezione,  preliminar- 
mente fatta,  sulla  inammissibilità  del 
ricorso;  essendo  rimasta  pienamente 
smentita  la  circostanza  dalla  quale  fu 
desunta,  siccome  è  stato  all'  udienza 
riconosciuto. 

Che  sia  del  pari   inattendibile  il 
ricorso;  dappoiché  la  corte  di  appello, 
con  la  sentenza  denunziata,  non  di- 
sconobbe già  che,  a  tenore  dell'art.  6 
della  legge  sul  registro,  gli  atti,  per 
la  correlativa  tassa,  debbano  inter- 
pretarsi secondo  la  loro   intrinseca 
natura;  essa  invece,  ponendo  a  base 
siffatto  principio,  nello  apprezzare  la 
vera  indole  della  dichiarazione  con- 
tenuta nella  lettera  del  2  novembre 
1888,  contrariamente  a  quanto  aveva- 
no ritenuto  i  primi  giudici,  dubitò  che 
la  medesima,  anziché  semplicemente 
ricognitiva,  potesse  essere  traslativa 
di  proprietà;  e  per  eliminare  questo 
dubbio,  che  trovava  alimento   nella 
circostanza  del  trovarsi  le  scorte,  for- 
manti obbietto  della  dichiarazione,  nel 
fondo  Zerboli,  di  proprietà  del  dichia- 
rante Alberto  Bonacossa;  ed  a  meglio 
chiarire  chi  ne  avesse  avuto  il  pos- 
sesso, e  chi  ne  fosse  il  proprietario, 
ordinò  prima  ed  avanti  ogni  cosa  l'e- 
saurimento del  terzo  capitolo  della 
prova  testimoniale,  che  era  stata  dal- 
la stessa  Erminia  Bonacossa  dedotta, 
onde  stabilire:  che  effettivamente  per 
le  scorte  che  avrebbe  dovuto  prov- 
vedere il  di  lei  marito,  vi  provvide, 
in  di  lui  luogo  e  vece,  essa  medesi- 
me; con  denaro  suo  proprio^  e  di- 
rettamente; vale  a  dire  acquistan- 
dole, e  facendole  essa  acquistare  in 
nome  proprio,  ed  applicandole  po- 
scia al  podere:  le  quali  circostanze 
di  fatto  sembrarono  alla  corte  di  ap- 
pello tali  da  togliere  ogni  dubbio,  che 
il  vero  intento  di  quella  dichiarazio- 
ne e  l'effetto  della  medesima  non  fos- 
se di  trasferire  attualmente  dal  ma- 
rito alla  moglie  una  proprietà  mobi- 
liare, che  egli  prima  mai  non  ebbe, 
ffla  piuttosto   quello   di    distruggere 
un'apparenza  contraria  alla  realtà;  |a 
quale  era  appunto,  che  appartenesse- 
ro realmente  alla  moglie  le  scorte  e- 
sistenti  a  Zerboli;  per  averle  essa  ac- 
quistate, con  denari  proprii,  e  per  a- 


vere  altresì  fatte  le  spese  di  condu- 
zione di  quel  fondo. 

Che  questo  giudizio  della  corte  dì 
appello,  oltre  a  contenere  apprezza- 
menti di  fatto,  che  sfuggono  alla  cen- 
sura del  Supremo  Collegio,  e  ad  es- 
sere inspirato  da  corretti  e  prudenti 
criteri  pratici,  non  abbia  per  nulla 
violato  la  legge. 

Che  non  possa  certamente  soste- 
nersi aver  violato  l'art.  707  del  cod. 
civ.,  non  avendo  la  corte  di  appello 
ritenuto  essere  provato  in  fatto  che 
lo  Alberto  Bonacossa  fosse  il  posses- 
sore delle  scorte  di  cui  si  tratta;  la 
quale  cosa  era  anzi  esclusa  dalla  sua 
dichiarazione;  e  la  presunzione  con- 
traria che  poteva  desumersi  dalla  cir- 
costanza del  trovarsi  quelle  scorte  nel 
di  lui  fondo,  ben  poteva  essere  distrut- 
ta dalla  prova  testimoniale  ordinata; 
dappoiché,  come  la  stessa  amministra- 
zione finanziaria  ricorrente  ammette, 
non  tutto  ciò  che  s'induce  in  un  fon- 
do diventa,  per  questo  solo  fatto,  di 
ragione  del  proprietario  dello  stesso; 
massime  poi  quando,  per  le  peculiari 
circostanze  dei  fatti,  e  per  le  speciali 
condizioni  delle  persone,  chi  ne  ab- 
bia fatta  la  introduzione,  non  ne  ab- 
bia mai  perduto  il  possesso,  ne  voglia 
anzi  dimostrare  la  proprietà,  adducen- 
do  la  genesi  di  essa,  e  d'altronde  la 
disposizione  di  quell'articolo,  applica- 
bile soltanto  a  favore  dei  terzi  di  buo- 
na fede,  non  potrebbe  estendersi  al 
caso  in  esame,  configurante  ben  di- 
versa ipotesi. 

Che  neppure  possa  dirsi  abbia  vio- 
lato l'art.  1341  del  cod.  civ.;  poiché, 
come  giustamente  fu  dalla  sentenza 
denunziata  rilevato,  la  prova  ammes- 
sa non  era  diretta  a  stabilire  una 
convenzione,  ma  a  porre  soltanto  in 
essere  alcuni  fatti  puri  e  semplici, 
che,  sebbene  produttivi  di  conseguen- 
ze ed  effetti  giuridici,  non  implicava- 
no però  quello  accordo  delle  volontà, 
che  potendo  costituire,  modificare  o 
sciogliere  un  vincolo  giuridico,  im- 
pingevà  nel  divieto  della  legge. 

Che  vanamente  la  ricorrente  am- 
ministrazione finanziaria  si  sia  sfor- 
zata a  dimostrare,  che,  senza  ragione 
alcuna  la  Erminia  Bonacossa  tenti 
sottrarsi  al  pagamento  della  tassa  im- 
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Sezioni  ooite  9  agosto  Ì892,  n.  570, 

KULA  P.  P.  -  BAULE  Rei.  ed  Est.  - 

P.  M.  ADR1TI  P.  C. 

(conci,  conf.) 

ArtorU  (avv.  Lusignani)  -  Causa  di  rispar- 
mio ai  Boretto  (avv.  Agrestini)  ed  ah 
tri 

Sezioni  unita:  Sentenza  di  merito  -  Motivi 
difformi  -  Annullamento  della  prima  ap- 


posta sulla  dichiarazione  del  2  novem- 
bre 1888,  potendo,  per  altra  via,  es- 
sere assoggettata  alla  tassa  medesima, 
ove  potesse  schivarla  nel  presente 
giudizio-  dappoiché,  a  prescindere  dal- 
la osservazione,  che  trattandosi  di 
una  questione  nuova,  la  quale  non  è 
stata  sollevata  e  discussa  davanti  ai 
giudici  di  merito,  non  potrebbe  e3se- 
re  trattata  in  questa  sede,  è  anzitut- 
to da  notare  come  siffatta  argomen- 
tazione non  abbia  valore  alcuno,  po- 
tendo facilmente  ritorcersi  a  danno 
della  ricorrente  medesima;  la  quale, 
se,  come  assume,  può  per  altra  via 
raggiungere  l'intento  che  si  propone 
in  questo  giudizio,  mancherebbe  d'in- 
teresse e  di  azione  a  pretendere  ora 
una  tassa,  non  dovuta  pel  titolo  pel 
quale  è  stata  applicata;  e  ad  invoca- 
re l'annullamento  di  una  sentenza  che, 
allo  stato  delle  cose,  ha  ben  giudica- 
to; mentre  non  è  poi  d'altra  parte  a 
dubitare  che  la  Erminia  Bonacossa 
abbia  tutto  l'interesse  di  sottrarsi  al 
pagamento  della  tassa,  che  forma  ma- 
teria del  presente  giudizio;  potendo 
la  medesima  in  seguito  dimostrare  di 
non  dovere  essere  assoggettata  a  tassa 
uguale,  o  congenere,  per  altro  titolo, 
sia  perchè  non  dovuta,  sia  perchè 
prescritta:  questioni  codeste  che  deb- 
bono trattarsi  e  discutersi  innanzi  ai 
giudici  di  merito  colle  forme  e  colle 
garenzie  dalla  legge  prescritte. 
Per  siffatte  considerazioni: 
Visto  l'art.  541  del  codice  di  pro- 
cedura civile; 

La  OQrte  rigetta  il  ricorso  contro 
la  sentenza  resa  dalla  corte  di  appel- 
lo di  Milano  li  29  gennaio-I  febbraio 
1892. 


tenza  -  Conflitto  di  principi!  -  Competen- 
za. 


Per  dar  luogo  al  giudizio  deUe 
sezioni  uniie,  i  motivi  costituenti  la 
ragione  del  decidere  nella  sentenza 
di  rinvio  devono  essere  difformi  da 
quelli  adottali  dalla  corte  di  cassa- 
zione nel  pronunziare  V annullamen- 
to della  prima  sentenza  di  merito; 
determinandosi  appunto  da  questo 
conflitto  di  principii  tale  spedale 
competenza. 


Sezione  civile  11  aprile  1892,  n.  238. 

PUXIONI  P.  IT.  -  BASILE  Rei.  ed  Est.  - 
P.  M.  PASCALE  A.  G. 

(conci,  conf.) 

ZenXi  ed  altri  (avv.  Manna  e  Fan)  - 
Demanio  (aw.  er.  Genovesi) 

Svincolo  (Tassa  di):  Applicazione  del  solve 
et  repete  -  Eccezioni  del  contribuente. 

Notificazione  del  titoli  tributarli:  Norme  or- 
dinarie -  Competenza  giudiziaria. 

Solve  et  repete  (Privilegio  del):  Espropria- 
zione fiscale  -  Intimazioni  nulle  -  Ammi- 
nistratore giudiziario  -  Curatore  speciale. 

Anche  alla  tassa  di  svincolo,  che 
devesi  considerare  quale  tassa  di 
trasferimento,  è  appUcaJbilile  il  pri- 
vilegio del  solve  et  repete,  qualun- 
que sia  la  eccezione  del  contribuen- 
te, sia  che  miri  a  ritardare  lo  svol- 
gimento del  giudizio,  sia  che  inten* 
da  a  impugnare  il  debito  della  tas- 
sa. 

Il  legislatore  tributario  non  si  è 
discostato  dalle  norme  ordinarie  del- 
le leggi  civili,  riguardo  alla  regola- 
re notificazione  dei  titoli  ai  contri- 
buenti debitori;  e  di  esse  custode  e 
vindice  ha  mantenuta  nelVinteresse 
di  questi  l'autorità  giudiziaria. 

Non  vale  opporre  il  privilegio 
del  solve  et  repete  a  chi  richiede  la 
dichiarazione  di  nullità  d'una  espro- 
priazione compiutasi  in  base  a  in- 
giunzione fiscale,  per  non  essere 
stati  gli  atti  che  la  precedettero  in- 
timati all'amministratore  giudiziario 
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e  al  curatore  speciale  dei  minorenni 

espropriati. 

Considerando  in  diritto  che  giu- 
stamente fu  dai  giudica  di  merito  ri- 
tenuto come,  per  l'art.  135  della  leg- 
ge sul  registro,  la  quietanza  del  pa- 
gamento della  tassa  sia  condizione  di 
forma  essenziale  per  l'ammissibilità 
in  giudizio  di  ricorsi,  opposizioni,  o 
istanze,  contro  le  ingiunzioni  o  le  li- 
quidazioni delle  tasse  e  pene  pecu- 
niarie, che  dall'ufficio  di  registro  si 
conoscessero  dovute;  che  la  tassa  di 
svincolo  debba  considerarsi  quale  .tas- 
sa di  trasferimento;  e  che  sia  per  con- 
seguenza alla  medesima  applicabile  il 
privilegio  del  solve  et  repete. 

Che  di  fronte  alla  generalità  dei 
termini  di  quella  disposizione,  e  dello 
intento  che  essa  si  propone,  torni  i- 
nutile  qualsiasi  distinzione  relativa- 
mente alla  natura  e  qualità  dei  giu- 
dizi, agli  atti  che  sotto  qualunque  for- 
ma vi  danno  causa,  ed  a  tutte  le  ec- 
cezioni che  in  qualunque  maniera  in- 
tendessero a  ritardarne  lo  svolgimento; 
e  quella  che  vorrebbe  introdursi  per 
le  eccezioni  che  tendono  ad  impugna- 
re nella  sua  sostanza  il  debito  della 
tassa;  è  pure  ripudiata  dalla  lettera 
della  legge;  non  potendo  concepirsi 
ricorso  di  un  contribuente,  che  non 
abbia  per  ultimo  scopo  o  il  rimborso 
della  tassa  pagata;  o  la  dichiarazione 
che  la  medesima  non  sia  in  tutto,  od 
in  parte  dovuta;  se  questa  teorica 
fosse  secondata,  a  ben  pochi  si  ridur- 
rebbero i  casi  nei  quali  potrebbe  tro- 
vare applicazione  il  principio  del  sol- 
te  et  repete;  perchè  a  tali  eccezioni 
si  farebbe  continuamente  ricorso,  ne- 
gando sempre  il  debito,  anche  quan- 
do non  si  avesse  diritto  che  ad  im- 
pugnarne l'ammontare. 
.  Che  il  privilegio  fiscale  per  cui 
ft'tmo  è  ammesso  ad  invocare  il  pro- 
nunziato del  magistrato  in  una  con- 
frorersia  d'imposta,  se  non  l'abbia 
prima  pagata,  e  a  fare  arrestare  l'in- 
trapresa esecuzione  per  qualsiasi  ec- 
cezione, ove  non  sia  accompagnata 
«alla  correlativa  quietanza  di  paga- 
mento, anche  quando  si  negasse  la 
Resistenza  del  debito,  e  la  impom- 
ata del  reddito,  è  giustificata  dalla 


necessità  di  sopperire  alle  esigenze  del 
pubblico  interesse  di  riscuotere  sen- 
%za  indugio  i  tributi;  ed  ha  fondamen- 
to nella  presunzione  che  il  funziona- 
rio destinato  a  tassarli,  lo  faccia  in 
conformità  della  legge;  d'onde  deriva 
che  se  non  possono  dar  luogo  a  di- 
scussione giudiziaria,  senza  il  previo 
pagamento  della  tassa,  le  opposizioni 
che  si  facciano  al  dichiarato  obbligo 
del  pagamento  della  medesima,  o  alla 
fatta  liquidazione,  perchè  esse  non 
valgono  a  menomare  l'efficacia  esecu- 
tiva, e  la  presunzione  di  legittimità 
accordate  all'atto  del  pubblico  ufficia- 
le, lo  possano  bensi  quelle  eccezioni 
che  non  tendono  menomamente  ad 
invalidare  le  ragioni  onde  si  origina 
il  privilegio  fiscale,  ma  sieno  unica- 
mente dirette  ad  impugnare  la  rego- 
lare intimazione  del  titolo,  che  debbe 
esser  fatta  al  debitore,  secondo  le  nor- 
me ordinarie  delle  leggi  civili;  dalle 
quali  non  si  è,  per  questa  parte,  di- 
scostato il  legislatore  tributario,  non 
avendo  certamente  voluto  che  fosse- 
ro trascurate  quelle  forme  procedu- 
rali, che,  a  tutela  di  tutti  i  diritti, 
furono  reputate  necessarie  per  la  le- 

?;ittimità  dei  giudizi;  e  delle  quali  fu 
atta  custode  e  vindice  l' autorità 
giudiziaria,  perchè  ne  fosse  curata  la 
esatta  osservanza. 

Ohe  dalla  applicazione  dei  suddetti 
principii;  che  sono  stati  già  proclamati 
da  questo  Supremo  Collegio,  se  da 
una  parte  irrecusabilmente  deriva  che 
debbano  considerarsi  come  inattendi- 
bili il  secondo  ed  il  terzo  capo  del 
primo  mezzo  del  ricorso,  ed  anche  il 
secondo  mezzo;  in  quantochè  la  ma- 
teria che  ne  forma  l'obbietto  si  rife- 
risca ad  eccezioni'  contro  alle  quali  il 
principio  del  solve  et  repete  trova  la 
sua  piena  applicazione,  dall'altra  par- 
te si  fa  palese  la  manifesta  violazio- 
ne degli  articoli  di  legge  invocati  a 
sostegno  del  primo  capo  del  primo 
mezzo  del  ricorso;  dappoiché  essendo 
stati,  con  specifica  conclusione,  richia- 
mati i  giudici  di  merito  a  pronunziar 
re  la  nullità  della  procedura  di  espro- 
priazione, per  non  essere  stati  gli  at- 
ti che  la  precessero  intimati  all'am- 
ministratore giudiziario  Enrico  Dona- 
ti, nominato  dal  tribunale  civile  di 
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Aquila  con  sentenza  del  12  maggio 
1879;  ed  al  curatore  speciale  avv.  Pao- 
lo De  Santis,  destinato  dal  tribunale , 
stesso,  con  deliberazione  del  19  mag- 
gio 1879,  per  lo  interesse  di  Zeuli  Giu- 
seppina e  Gennaro,  minori  entrambi 
all'epoca  del  precetto  ed  atti  posterio- 
ri, e  l'ultimo  di  essi  soltanto  all'epo- 
ca della  domanda  di  vendita;  era  do- 
vere dei  giudici,  tanto  di  primo  che 
di  secondo  grado  d'interloquire  sulla 
sussistenza,  o  meno,  di  siffatta  ecce- 
zione; e  nel  caso  affermativo,  pronun- 
ziare a  termini  di  ragione;  non  po- 
tendo il  giudizio  sulla  medesima  tro- 
vare l'ostacolo  del  privilegio  fiscale. 

Che  evidentemente  infondato  sia 
poi  l'ultimo  mezzo  del  ricorso;  dappoi- 
ché l'assunto  con  esso  propugnato  non 
solo  contraddice  manifestamente  alla 
lettera  della  legge,  che  con  parole  tas- 
sative ha  escluso  ogni  discretiva  nel 
magistrato,  ma  ne  frustrerebbe  il  voto 
e  lo  intendimento;  e  per  verità,  se  si 
ammettesse  nel  magistrato  l'arbitrio 
di  accordare  un  termine  al  contribuen- 
te per  soddisfare  all'obbligo  della  tas- 
sa, si  renderebbe  inane  il  diritto  al- 
la immediata  soluzione,  che  pel  prin- 
cipio del  solve  et  repete  si  volle  in 
prò  dell'erario  statuire. 

Per  siffatte  considerazioni: 

Visti  gli  art.  542  e  544  del  codice 
di  procedura  civile; 

La  Corte,  accogliendo  il  solo  pri- 
mo capo  del  primo  mezzo  del  ricorso, 
e  rigettando  gli  altri,  cassa  la  senten- 
za della  corte  di  appello  di  Aquila, 
pronunziata  il  2-5  giugno  1891,  rinvia 
la  causa  alla  corte  di  appello  di  Pe- 
rugia, perchè  pronunzi  in  ordine  alla 
parte  annullata  e  sulle  spese. 


SezJoie  civile  5  settembre  1892,  d.  636. 
EOLA  P.  P.  -  COCCHIA  Rei.  ed  Est.  -  P.  M.  V1RZI 

(conci,  conf.) 

Oppo-Palmas  (avv.  Poddigoe)  -  Medde 

Competenza  pretoria  In  questione  d'Imposta: 
Rilascio  di  fondo  espropriato  -  Detentore 
diverso  dal  debitore. 


La  questione  di  sapere,  se  il  com- 
pratore all'asta  pubblica  d'un  fondo, 
espropriato  dalV esattore  in  danno 
del  debitore  (f  imposta,  sia  nel  dirit- 
to di  chiedere  il  rilascio  dello  slesso 
fondo,  detenuto  illegittimamente  e 
precariamente  da  persona  diversa 
dall' 'espropriato,  non  sfugge  per  nr- 
gioite  di  materia  alla  competenza 
pretoria  in  prima  sede. 


Sezioni  uoite  il  agosto  1892,  n.  589. 

'  EOLA  P.  P.  -  GIUDICE  Rei.  ed  Est.  - 
P.  M.  AUR1TI  P.  G. 

(conci,  conf.) 

Borio  (avv.  Bocca  e  Bianchi)  - 
Prefetto  d'Alessandria 

Eleggibilità  a  consigliere  comunale:  Ricorso 
-  Corte  d'appello. 

In  questioni  di  eleggibilità  a  con- 
sigliere comunale,  il  ricorso  contro 
la  deliberazione  della  giunta  provin- 
ciale amministrativa  deve  presentar- 
si alla  corte  drappello,  cui  spetta  di 
risolvere,  in  ultimo  grado  di  rneriiOj 
simili  controversie. 


Sezione  civile  24  agosto  1892,  n.  615. 
EULA  P.  P.  -  MIGLIO  Rei.  ed  Est.  -  P.  H. 

(conci,  conf.) 

U Angelo  -  Prefetto  di  Caserta 

Prova  (Insufficienza  di):  Compimento  -  Ma- 
gistrato. 

Non  è  obbligo  del  magistrato  di 
supplire  d'ufficio  alla  prava,  che  l'i- 
stante abbia  trascurato  di  compiere 
nel  corso  della  lite. 


I 


GIURISDIZIONE  SPECIALE 


4Q  ] 


Ita  tirile  il  mirzo  1892,  o.  134. 

TONDI  P.  f .  -  BASILE  Rei.  ed  Est.  - 
P.  M.  PASCALE  A.  G. 

(conci,  conf.) 

Ministero  dei  Lavori  Pubblici  e  Tesoro 
(avv.er.  Cuniali)  -  Provincia  di  Como 
(aw.  M arse l li  e  Hanau) 

Strada  ferrata:  Concessione  e  sovvenzio- 
ne dallo  Stato  -  Diritto  civile  •  Conte- 
stazione giudiziale  -  Mutamento  di  cate- 
goria -  Attribuzione  amministrativa  -  Con- 
tributo di  provinole  e  comuni  -  Impro- 
ponibllità  di  domanda  di  riduzione. 

Ferrovie  complementari  ed  economiche:  Con* 
tributo  di  provincia  -  Linea  di  terza  ca- 
tegoria -  Assenso  condizionato  -  Mutazio- 
ni -  Obbligo  di  contributo  (Leggi  dei  29 
1879  e  27  aprile  1885). 


Le  modalità  della  costruzione 
di  una  strada  ferrata  concessa  e 
sovvenzionala  dallo  Siato,  in  rela- 
zione ai  suoi  fini  di  pubblico  inte- 
resse e  servizio,  non  costituiscono 
materia  di  diritto  civile,  né  possono 
fomare  oggetto  di  contestazione  giu- 
diziale. 

Datosi  da  una  provincia  V assen- 
so di  contribuire  alle  spese  d'una 
linea  di  terza  categoria,  giusta  la 
legge  dei  29  luglio  Ì879  sulle  ferro- 
vie complementari  ed  economiche, 
il  contributo  di  lei  non  poteva  esse- 
re alligato  a  condizioni  diverse  da 
quelle  nella  stessa  legge  preventi- 


fi)  Dopo  le  seguenti  considerazioni  in 
fatto: 

«  Il  presidente  della  deputazione  pro- 
vincmle  di  Como,  con  atto  del  6  apri- 
la 1891,  convenne,  innanzi  al  tribunale 
?i?ile  di  quella  città,  i  ministri  dei  Lavori 
Pubblici  e  del  Tesoro,  perchè  fosse,  in 
loro  contraddittorio,  dichiarato,  non  do- 
lere la  Provincia  di  Como,  a  titolo  di 
contributo,  per  la  costruzione  della  fer- 
rovia Lecco-Como,  fare  allo  Stato  altri 
versamenti  oltre  alle  già  pagate  lire  323450; 
*  quindi  non  dovere  versare  all'erario 
telo  Stato  lire  162423,06;  comunque  già 
daziate  nel  proprio  bilancio;  o  quanto 
neno  non  essere  tenuta  a  corrispondere 
aJo  Stato  il  proprio  contributo  del  5  per 
100  sulla  spesa  che  può  essere  effettiva- 
Bttnte  costata  la  ferrovia  suddetta,  così 
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vamente  stabilite;  né  potevano  que- 
ste essere  mutate. 

Divenuto,  con  la  legge  dei  27  a- 
prile  1885,  da  facoltativo,  obbliga- 
torio il  contributo  delle  Provincie 
alla  costruzione  delle  ferrovie  di 
terza  categoria,  non  fu  più  in  loro 
potere  di  opporne  o  ritardarne  la 
costruzione,  secondo  quei  criterii 
che  il  governo  avrebbe  credulo  op- 
portuno di  adottare  nello  interesse 
generale  dello  Stato. 

Per  ottenere  il  mutamento  della 
categoria  di  una  linea  di  strada 
ferrata,  ciò  che  è  materia  di  attri- 
buzione amministrativa,  non  può 
muoversi  lamento  avanti  Vautorità 
giudiziaria,  ma  occorre  rivolgere  le 
relative  doglianze  al  governo. 

2£'  improponibile  avanti  Vautori- 
tà giudiziaria  la  dimanda  diretta  a 
far  ridurre  il  contributo  obbligato- 
rio di  una  provincia  o  di  un  comu- 
ne nelle  spese  di  una  strada  fendala, 
se  provochi  il  magistrato  ad  inve- 
stigare i  criterii  tecnici  che  preval- 
sero a  stabilire  le  modalità  di  co- 
struzione della  linea,  contro  la  pie- 
na ed  esclusiva  libertà  di  azione  e 
e  decisione  lasciata  in  proposito  dal- 
la legge  sui  lavori  pubblici  al  savio 
apprezzamento  del  governo. 

Considerando"  in  diritto  (1)  che  il 
potere  esclusivo  di  concedere  la  co- 
struzione di  vie  ferrate,  di  sorve- 
gliarne la  manutenzione,  e  Teserci- 


come  venne  costruita;  ma  bensì,  e  limi- 
tatamente, sulla  spesa  che  detta  linea  sa- 
rebbe costata»  quando  fosse  stata  costrui- 
ta coi  sistemi  più  economici  prescritti 
per  le  ferrovie  di  terza  categoria,  e  colle 
modalità  del  tipo  II;  da  determinarsi  tale 
spesa  mediante  perizia  di  tre  esperti  di 
costruzioni  ferroviarie,  da  nominarsi  di 
accordo  delle  parti,  e,  in  caso  di  loro  dis- 
senso, dal  tribunale. 

A  sostegno  di  questa  sua  istanza  dedus- 
se: che,  con  la  legge  del  29  luglio  1879,  sul- 
le ferrovie  complementari  ed  economiche 
erasi  decretata  la  linea  Lecco-Como  per 
il  costo  preventivo  di  lire  6000000,  col 
contributo  del  20  per  100  a  carico  della 
provincia;  che  era  stata  classificata  di 
terza  categoria  (tabella  C)  per  la  ragione 
che  era  d  interesse  puramente  locale  e 
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zio,  di  regolarne  il  tracciato,  di  in- 
trodurvi durante  e  dopo  i  lavori  le 
modificazioni  riconosciute  necessarie 
nello  interesse  pubblico,  di  fissare  il 
numero  delle  stazioni,  la  loro  ubica- 
zione   ed  ampiezza,  e  di  provvedere 


provinciale;  né  potesse  mai  acquistare 
importanza  di  linea  nazionale,  o  interna- 
zionale; e  per  auesta  considerazione  la 
provincia  dava  1  assenso  di  cui  parla  l'art. 
6  della  suddetta  legge. 

Che  la  commissione  istituita  col  de- 
creto ministeriale  25  agosto  1879,  per  lo 
studio  delle  economie  da  introdursi  nel- 
la costruzione  delle  nuove  ferrovie,  asse- 
gnava alla  linea  Lecco-Como,  come  ad 
alcune  altre  di  terza  categoria,  il  tipo  e- 
conomico  II;  per  la  ragione  che  non  con- 
venisse costruire  la  medesima,  comunque 
d'interesse  puramente  provinciale  ed  in- 
terprovinciale, a  scartamento  ridotto,  es- 
sendo, per  la  sua  posizione,  collegala  alle 
ferrovie  esistenti. 

Che  ad  istanza  della  stessa  provincia, 
cui  premeva  fosse  sollecitamente  costrui- 
ta la  linea  cui  maggiori  vantaggi  e  colla 
minore  spesa,  eransi  presentati  diversi 
progetti  di  esecuzione,  fra  cui  uno  del- 
l'ingegnere Pensa,  che  sottoposto  all'ap- 
Erovazione  del  Ministero  dei  Lavori  Pud- 
lici,  e  ripresentato,  in  seguito  a  modifica- 
zioni ed  aggiunte  dal  medesimo  ordinate 
con  dispaccio  4  febbraio  1883;  secondo 
il  quale  progetto  l'intera  linea  di  chilo- 
metri 36,365,  non  doveva  costare  più  di 
lire  6494604,07.  Ma  il  Ministero,  malgra- 
do le  sollecitazioni  fatte  dalla  provincia, 
non  credè  di  accordare  la  concessione 
della  costruzione  e  dell'esercizio  della  li- 
nea alla  società  generale  per  le  ferrovie 
complementari,  che  si  era  offerta  di  co- 
struirla pel  prezzo  suddetto. 

Che  sopravvenuta  intanto  la  legge  27 
aprile  1885  sulla  convenzioni  ferroviarie 
colla  quale  si  statuiva  che  la  costruzione 
di  tutta  o  parte  di  una  strada  ferrata  au- 
torizzata per  legge  poteva  essere  dal  go- 
verno affidata  a  prezzo  fatto,  od  a  rim- 
borso di  spesa  alla  società  delle  reti  adria- 
tica e  mediterranea  (art.  11);  che  la  quo- 
ta di  concorso  delle  provincie  e  degli  en- 
ti interessati  per  le  strade  ferrate  di  2*, 
3*  e  4*  categoria  fosse  ridotta  ad  un 
quarto,  a  condizione  che  gli  enti  suddetti 
rinunziassero  al  diritto  di  partecipare  al 
prodotto  netto  dell'esercizio,  (art  18)  e 
che  il  concorso  delle  provincie,  nella  co- 
struzione delle  linee  di  terza  categoria 
(tabella  C)  era  obbligatorio,  sopprimendo- 
si cosi  l'art.  6  della  legge  del  1879. 


a  quanto  può  condurre  al  consegui- 
mento degli  alti  fini  di  una  parte  co- 
sì vitale  del  pubblico  servizio,  si  ap- 
partiene certamente,  per  le  leggi  che 
ci  governano,  alle  autorità  ammini- 
strative competenti;  né  può  dubitarsi 


Che  la  provincia  di  Como  avesse  ri- 
nunziato alla  partecipazione  del  prodotto 
netto  della  vagheggiata  ferrovia,  pur  di 
ridurre  ad  un  quarto  il  proprio  contributo 
nella  spesa,  ben  lontana,  come  era,  dal 
supporre  che  la  cifra  di  questo  suo  con- 
tributo anziché  diminuito,  si  avesse  co- 
luto, per  altro  verso,  di  gran  lunga  aumen- 
tarlo a  suo  carico. 

Che,  avendo  il  Governo  affidato  a  rim- 
borso di  spesa  la  costruzione  della  linea 
Lecco-Como  alla  società  esercente  le  fer- 
rovie della  rete  adriatica,  questa  pensò  di 
costruirla  in  condizioni  tali  che  potesse 
servire  di  transito  per  il  grande  traffico 
delle  provincie  venete  al  Gottardo  e  vi- 
ceversa, a  discapito  della  linea  Milano- 
Chiasso;  e  però  compilò  un  progetto  de- 
finitivo, redatto  in  base  al  tipo  I  delle  fer- 
rovie complementari  di  prima  categoria 
che,  approvato  dal  ministero,  fu  posto  su- 
bito in  esecuzione,  senza  che  la  provin- 
cia di  Como  venisse  sul  medesimo  inter- 
pellata. 

Che  più  tardi  veniva  ad  essa  provin- 
cia partecipato  come  in  base  ai  progetti 
di  esecuzione  ultimati  e  da  ultimarsi,  la 
spesa  totale  ammontava  a  lire  9717461,00 
e  quindi  il  contributo   obbligatorio  della 

I>rovincia  a  lire  485873,05;  da  cui  sottratte 
ire  323450  già  pagate  in  conto,  dovesse 
ancora  pagare  a  saldo  lire  162423,05. 

Che  se  la  provincia  aveva  fatto  il  sud- 
detto pagamento  in  conto,  non  aveva  pe- 
rò mancato,  atteso  il  sistema  dispendioso 
con  cui  vedeva  procedere  i  lavori,  di  di- 
chiarare, in  occasione  di  ogni  versamen- 
to, di  voler  tenere  impregiudicate  le  pro- 
prie riserve,  per  tutto  ciò  che  di  sover- 
chio si  fosse  avverato  a  carico  provincia- 
le; e  fu  collo  stesso  intendimento,  ed  uni- 
camente per  ottemperare  alle  pratiche  in 
corso  di  contabilità,  che  più  tardi  preno- 
tava nel  suo  bilancio,  per  l'esercizio  1889 
i  fondi  necessairi  al  pagamento  delle  lire 
162423,05;  ma  contemporaneamente  prote- 
stava anche  con  formali  deliberazioni  eoo* 
siliari,  di  non  ritenersi  obbligata  a  paga- 
re un  centesimo  di  più  di  ouanto  aveva 
già  versato  a  titolo  di  contributo  di  una 
linea,  che,  secondo  essa,  il  potere  esecuti- 
vo, con  aperta  violazione  della  legge  29  lu- 
glio 1879  lasciava  costruire  coi  più  dispen- 
diosi sistemi  delle  linee  destinate  ai  gran- 
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che,  quantunque  questo  servizio,  ol- 
tre allo  interesse  generale,  involga 
altresì  quello  dei  singoli  cittadini,  e 
dei  corpi  morali,  che  hanno  vita  nel- 
lo Stato;  tuttavia,  in  relazione  agli 
scopi,  che  la  costruzione  della  strada 
ferrata,  concessa  e  sovvenzionata  dal- 
lo Stato,  può  proporsi,  le  modalità  di 
essa  non  possono  formare  oggetto  di 
contestazione  giudiziale,  né  costitui- 
re materia  di  diritto  civile. 

Che  la  legge  del  29  luglio  1879, 
nel  classificare  le  linee  in  essa  con- 
template, non  ebbe  riguardo  alle  mo- 
dalità di  costruzione,  ma  alla  impu- 
tabilità della  spesa.   Furono   infatti 
annotate  in  prima  categoria  (tabella 
A)  quelle  da  costruirsi  per  conto  ed 
a  spese  esclusive   dello  Stato;   nella 
seconda  categoria  (tabella  B)  quelle 
nelle  quali  le  provincie  traversate  o 


di  traffici  internazionali;  e  cioè  di  quella 
prima  categoria,  la  cui  costruzione,  secon- 
do quella  legge,  era  a  carico  esclusivo  del- 
lo Siato.  Ed  in  tali  proteste  ha  maggior- 
iti eri  le  insistito  quando  fu  edotta  chela  li- 
quidazione della  spesa  perla  ferrovia  Lec- 
co-Como in  lire  9717461,00  non  fosse  an- 
cora definitiva,  e  potesse  quindi  essere 
aumentato  il  contributo  per  parte  della 
provincia. 

Contestata  cosi  la  lite,  il  prefetto  di 
Como,  con  decreto  del  5  maggio  1891, 
sulle  considerazioni:  che  la  legge  29  lu- 
glio 1879  sulle  ferrovie  complementari, 
tra  cui  venne  espressamente  compre- 
sa in  terza  categoria  la  linea  Lecco-Co- 
mo, ha  classificato  le  diverse  linee,  non 
in  riguardo  alla  modalità  della  costruzio- 
ne, ma  unicamente  in  riguardo  alla  im- 
S  citabilità  dalla  spesa,  che  anzi  l'art  16 
i  detta  legge,  ammettendo  i  sistemi  più 
economici,  per  le  ferrovie  che  non  pos- 
sono far  parte  di  una  linea,  o  rete  prin- 
cipale, implica  necessariamente  la  esclu- 
sione, od  inapplicabilità  di  tali  sistemi 
alla  linea  Lecco-Como;  quale  linea  è  in- 
dubbiamente compresa  nella  rete  princi- 
pale, che  serve  a  collegare  lo  sbocco  del 
Gottardo  colle  linee  venete  e  dell'Italia 
centrale.  Che  la  provincia  di  Como  of- 
frendosi a  contribuire,  ai  sensi  di  legge 
nella  costruzione  della  Lecco-Como,  non 
poteva  ignorare  che  apparteneva  esclu- 
Jzramente  al  savio  criterio  deirammini- 
tìrazione  governativa  il  determinare  il 
metodo  ed  il  sistema  di  costruzione  che 
meglio  rispondessero   all'opera  pubblica 
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interessate  dovevano  concorrere  per 
un  decimo  del  costo;  ed  in  terza  ca- 
tegoria (tabella  C)  quelle  nelle  quali 
le  provincie  interessate  si  fossero  im- 
pegnate di  contribuire  col  20  per  100 
delle  spese.  Il  contributo  per  le  li- 
nee di  quest'ultima  categoria,  facol- 
tativo per  l'art.  6  della  suddetta  leg- 
ge, fu  poi  reso  obbligatorio  per  l'art. 
19,  e  ridotto  ad  un  quarto  dall'art.  18 
della  legge  27  aprile  1885;  ma  i  pro- 
getti di  esecuzione  e  le  perizie  delle 
singole  linee  furono  prese  come  sem- 
plice base  di  costo,  su  cui,  al  comin- 
ciamento  dei  lavori,  veniva  determi- 
nato l'ammontare  delle  annue  rate 
di  concorso  delle  provincie;  che  non 
era  definitivo,  ma  soggetto  alle  mo- 
dificazioni che  potevano  subire  i  pro- 
getti nella  loro  esecuzione;  e  che  quin- 
di doveva  accertarsi  nella  finale  li- 


e  non  poteva  quindi  sconoscere,  che  il 
suo  obbligo,  pel  prescritto  contributo,  di- 
pendeva necessariamente  dal  metodo  e 
sistema  anzidetti.  Che  essendo  stati  per- 
fettamente conformi  alle  attribuzioni  della 
legge,  e  nei  limiti  della  competenza  am- 
ministrativa i  provvedimenti  governativi 
non  potesse,  sul  merito  dei  medesimi, 
proporsi  e  quindi  ammettersi  discussione 
giudiziaria;  né  auindi  sul  metodo  che  dove- 
va seguirsi  nella  costruzione  della  linea 
Lecco-Como,  nel  che  si  risolvesse  appun- 
to la  domanda  della  provincia,  diretta  a 
fare  giudizialmente  ridurre  il  di  lei  con- 
tributo nella  correlativa  spesa  di  costru- 
zione. Che,  per  costante  giurisprudenza, 
la  improponibilità  dell'azione  si  risolve  nel- 
la incompetenza  dell'autorità  adita;  per 
cui,  in  base  agli  art.  1°  e  2*  della  legge 
31  marzo  1877,  elevò  il  conflitto  di  attri- 
buzione; in  seguito  alla  regolare  notifica- 
zione del  quale,  il  tribunale  di  Como,  con 
decreto  delli  8  stesso  mese,  ordinò  so- 
spendersi nella  causa  ogni  atto  di  pro- 
cedura, fino  a  che  questo  Supremo  Colle- 
gio avesse  risoluta  la  questione  di  com- 
petenza. 

Il  Ministero  dei  Lavori  Pubblici  e  quel- 
lo del  Tesoro,  con  ricorso  ritualmente 
prodotto,  sostengono  e  chiedono  sia  di- 
chiarata l'incompetenza  dell'autorità  giu- 
diziaria a  pronunziare  sulla  domanda  del- 
la provincia  di  Como;  e  questa,  nel  suo 
controricorso»  assume  essere  legittimo  il 
ricorso  all'autorità  giudiziaria  nei  limiti 
in  cui  fu  proposta  la  sua  azione  ai  sensi 
dell'art  4  della  legge  20  marzo  1865  ». 
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quidazione  delle  spese  tutte  riflettenti 
la  costruzione  completa  delle   linee. 

Che  la  legge  del  1879,  lungi  dallo 
avere  avuto  riguardo  alle  modalità 
di  esecuzione  per  le  diverse  catego- 
rie, ammise,  per  lo  contrario,  coll'art. 
16,  i  sistemi  più  economici  per  le  fer- 
rovie che  non  potevano  far  parte  di 
una  linea,  o  rete  principale;  impli- 
cando così  necessariamente  la  esclu- 
sione e  la  inapplicabilità  di  tali  si- 
stemi alle  linee  comprese  in  una  rete 
principale,  nella  quale  era  stata  ap- 
punto classificata  la  Lecco-Como. 

Che  non  abbia  alcun  fondamento 
l'assunto  della  provincia  che  alle  tre 
prime  categorie  della  legge  facessero 
riscontro  tre  tipi  gradatamente  più 
economici  di  esecuzione;  e  che  la  li- 
nea Lecco-Como,  la  quale  doveva  es- 
sere costruita  col  tipo  più  economico 
n.  3,  lo  fu  invece  col  tipo  più  dispen- 
dioso n.  1,  e  cosi  non  come  una  li- 
nea avente  il  modesto  scopo  di  met- 
tere in  comunicazione  quelle  due  città 
e  di  sopperire  ai  bisogni  di  quella  pla- 
ga, ma  come  linea  da  servire  al  traffico 
internazionale,  mal  rispondente  alle 
•esigenze  locali  della  zona,  alle  quali 
la  provincia,  e  lo  stesso  legislatore 
intendevano  provvedere  con  una  linea 
di  terza  categoria;  dapoichè  in  tutta 
la  legge  non  vi  è  traccia  di  siffatta 
distinzione  di  tipi  tassativamente  cor- 
relativa alle  tre  categorie  delle  linee. 
Né  quelli  adottati  dalla  Commissione 
istituita  col  decreto  ministeriale  25 
agosto  1879  erano  in  corrispondenza 
tassativa  alle  categorie  della  legge, 
ma  secondo  le  condizioni  geografiche 
e  topografiche,  altimetriche  e  plani- 
metriche di  ciascuna  linea,  non  poten- 
do certamente  quella  commissione  ar- 
recare alcuna  innovazione  alla  legge; 
e  dovendo  le  linee  rimanere  sempre 
nella  categoria,  nella  quale  erano  state 
da  essa  rispettivamente  classificate. 
La  linea  Lecco-Como,  che  appartiene 
alla  terza  categoria,  non  usci  mai  dal- 
la medesima;  comunque  fosse  stato  ri- 
conosciuto necessario  di  costruirla; 
quali  che  ne  fossero  state  le  modalità 
tecniche  di  costruzione,  e  di  esercizio; 
e  malgrado  apparisse  di  tale  importan- 
za economica,  commerciale,  industria- 
le, politica  e  militare  da  uguagliare 


qualunque  altra  linea  di  prima  catego- 
ria ed  anche  superarla,  non  cessò  per 
questo  di  appartenere  alla  terza  ca- 
tegoria; e  doveva  quindi  essere  co- 
struita secondo  il  tipo,  e  colle  moda- 
lità corrispondenti  al  giudizio  supre- 
mo e  definitivo  del  governo. 

Che,  se  la  suddetta  legge  del  1879 
lasciava  libere  le  provincie  di  contri- 
buire, o  pur  no,  alla  spesa  delle  linee 
di  terza  categoria,  dato  però  l'assenso 
di  una  provincia,  il  di  lei  contributo 
non  poteva  essere  obbligato  a  condi- 
zioni diverse  da  quelle  dalla  legge 
preventivamente  stabilite;  né  poteva- 
no queste  essere  mutate;  per  cui  la 
provincia  di  Como,  dando  il  suo  as- 
senso, avrebbe,  pur  sempre  consen- 
tito ad  una  ferrovia  dello  Stato,  da 
costruirsi  dal  medesimo,  e  principal- 
mente a  di  lui  spese;  mediante  i  suoi 
organi  tecnici,  e  secondo  le  sue  ve- 
dute; ispirandosi  necessariamente,  in 
in  ogni  caso,  e  sempre,  all'interesse 
generale  del  paese. 

Che,  a  prescindere  anche  da  sif- 
fatta considerazione,  essendo  il  con- 
corso delle  provincie  divenuto  obbli- 
gatorio, e  soppresso  l'art.  6  della  leg- 
ge del  1879,  che  richiedeva  il  previo 
assenso  delle  provincie  interessate, 
non  era  più  in  potere  delle  medesime 
di  opporsi,  o  di  ritardare  la  costru- 
zione delle  linee  di  terza  categoria» 
secondo  quei  criterii  che  il  governo 
avrebbe  creduto  opportuno  di  adot- 
tare nello  interesse  generale  dello 
Stato;  e  dato  pure  che  dopo  quella 
legge,  fossero  sopravvenute  nuove 
circostanze,  che  avessero  consigliato 
di  ampliare  la  finalità,  prima  preve- 
duta, della  linea  Lecco-Como;  non  po- 
trebbe certo  la  provincia  interessata 
muoverne  lamento  avanti  l'autorità 
giudiziaria;  se,  ciò  malgrado,  il  gover- 
no abbia  creduto  di  mantenere  quella 
linea  nella  categoria  nella  quale  era 
stata  originariamente  classificata;  im- 
perocché sarebbe  codesta  pur  sempre 
materia  di  attribuzione  amministra- 
tiva di  governo,  cui  avrebbe  dovuto 
la  provincia  rivolgere  le  sue  doglian- 
ze, per  ottenere  il  mutamento  della 
categoria,  e  quegli  altri  provvedi- 
menti che  avrebbero  potuto  produr- 
re i  medesimi  effetti. 
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Che  sebbene  la  provincia  di  Como 
sostenga  che  la  istanza  da  lei  fatta 
non  era  intesa  a  menomare,  o  intac- 
care in  alcun   modo  le  attribuzioni 
dell'autorità  amministrativa,  né  a  fa- 
re revocare  i  procedimenti  della  me- 
desima, ma  bensì,  ed  esclusivamente, 
a  far  giudicare,  se,  attesi  quei  prov- 
vedimenti, fosse  tuttavia  obbligata  a 
concorrere  nella  maggiore  spesa,  da 
quelli  occasionata;  e  che,  entro   sif- 
fatti termini,  sia  legittimo  l'interven- 
to dell'autorità  giudiziaria,  ai  sensi 
dell'art.  4  della  legge  20  marzo  1865; 
trattandosi  di  una   questione  d'inte- 
resse privato  tra  la  provincia,  ed  il 
governo;  non  pertanto,   se   essa  non 
censura,  attacca,  però,  e  provoca  il 
magistrato  a  investigare  i  criteri  i  tecni- 
ci, che  prevalsero  a  stabilire  le  mo- 
dalità di  costruzione  della  linea,  con- 
tro alla  piena,  ed  esclusiva  libertà  di 
azione  e  decisione,  che  la  legge  sui 
lavori  pubblici  lascia,  sul  proposito, 
al  savio  apprezzamento  del  governo; 
e  contro  alla  stessa  legge  del  1879,  che 
affida  al  potere  amministrativo  la  de- 
terminazione dei  tracciati  delle  nuo- 
ve linee,  i  punti  di  distacco  da  quelle 
esistenti,  e  l'adozione  dei  sistemi  più 
economici  di  costruzione  ed  esercizio, 
non  che  la  costruzione  delle  linee  a 
binario  ridotto. 

Che,  non  avendo  la  provincia  di 
Como  indicato  un  solo  provvedimento 
governativo,  che  abbia  esorbitato  dal- 
la cerchia  delle  attribuzioni  ammini- 
strative, non  potrebbe  proporsi,  né 
quindi  ammettersi,  discussione  giu- 
diziaria sul  merito  dei  provvedimenti 
stessi;  nel  che  si  risolverebbe  appunto 
la  domanda  diretta  a  far  giudizial- 
mente ridurre  il  di  lei  contributo 
nella  spesa  della  ferrovia  Lecco-Como; 
domanda  che  evidentemente  sarebbe 
consequenziale  ed  accessoria  ad  una 
indagine  esclusivamente  amministra- 
tiva; né  potrebbe  certamente  la  pro- 
vincia, come  pretende,  trasportare  sif- 
fatta questione  sul  terreno  di  una 
controversia  di  carattere  puramente 
contrattuale;  trattandosi  di  un  con- 
tributo ferroviario  obbligatorio  e  de- 
terminato in  quota  percentuale  e  fis- 
sa, per  tutta  una  categoria  di  linee 
ferroviari    imposto   per   legge   alle 


Provincie  ed  ai  comuni,  senza  che  il 
governo  sia  perciò  vincolato  da  alcu- 
no di  essi,  per  determinare  con  quale 
spesa  effettiva,  con  quali  modalità,  e 
in  quale  tempo  debba  effettuarsene  la 
esecuzione;  imperocché  non  potrebbe 
l'autorità  giudiziaria  investigare  gli 
scopi,  cui  era  destinata  la  Lecce-Co- 
mo, i  fini  ai  quali  doveva  servire,  e 
quelli  maggiori,  ai  quali  si  allega  es- 
sersi voluta  più  tardi  destinare;  esi- 
gendo tutto  questo  esami,  discussioni» 
istruzioni  e  prove  che  esorbitereb- 
bero dalla  ordinaria  giurisdizione  con- 
tenziosa civile,  per  rientrare  nelle  at- 
tribuzioni amministrative. 

Che  la  domanda  della  provincia  di 
Como  essendo  adunque  improponibile 
avanti  alla  autorità  giudiziaria,  ne 
consegue  la  di  costei  incompetenza, 
nella  quale  si  risolverebbe  la  impro- 
ponibilità dell'azione,  a  termini  della 
costante  giurisprudenza  di  questa  Cor- 
te Suprema. 

Per  siffatte  considerazioni: 
La  Corte  dichiara  la  incompeten- 
za dell'autorità  giudiziaria  a  conosce- 
rà della  presente  controversia. 


Sezioni  aaite  25  loglio  1982,  q.  544. 

E0l\  P.  P.  -  GIUDICI  Rei.  ed  fct.  - 
P.  M.  ÀURITI  P.  G. 

(conci,  conf.) 

Perdli  faw.  Mbomartino)  -  Romano  faw. 
Lemmo),  Romano  C.  (aw.  Testa)  ed 
altri 

Competenza:  Qualità  dei  contendenti  -  Viola- 
zione della  legge  sull'imposte  dirette  - 
Corte  di  Cassazione  di  Roma  -  Esattore  - 
Collettore  -  Cauzionante. 

E'  competente,  per  la  qualità  dei 
contendenti  e  la  dedotta  violazione 
della  legge  sulla  riscossione  delle  im- 
poste dirette,  la  Corte  di  Cassazio- 
ne di  Roma  nelle  quistiom,  nelle  quar 
li,  benché  non  sia  in  causa  la  finan- 
za, siano  pur  nondimeno  chiamati 
Vesattore,  il  collettore  e  il  cauzio-m 
nante,  e  si  contenda  su  questioni 
pertinenti  alla  materia  d'imposte. 
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Sezioni  mite  i4  loglio  1892,  i.  512. 

EOLA  P.  P.  -  GIUDICE  Rei.  ed  Est.  - 
P.  M.  A0R1T1  P.  G. 

(conci,  conf.) 

Comune  di  Ajeta  (aw.  Florio)  -  Comune 
di  Tortora  (aw.  Strigari  e  Sanso- 
netti) 

Demanii  delle  provinole  meridionali:  Mante- 
nimento delle  ragioni  demaniali  -  Magistra- 
to speciale  -  Prefetto  -  R.  commissario 
demaniale. 

Per  le  leggi  relative  allo  sciogli- 
mento delle  promiscuità  nei  demanii 
ex-feudali  delle  Provincie  meridiona- 
li, la  conservazione  integrale  delle 
ragioni  demaniali  è  affidala  ad  una 
speciale  magistratura,  che  in  primo 
grado  è  esercitata  dal  prefetto,  suc- 
ceduto aW  abolito  r.  commissario  de- 
maniale delle  antiche  leggi  napoli- 
tane. 


Sezioni  unite  31  dicembre  1892,  o.  866. 

ECLA  P.  P.  -  CARDONA  Rei.  ed  Est.  - 
P.M.AEITIP.G. 

(conci,  conf.) 

Comune  di  Teggiano  (aw.  Basile)  -  Comu- 
ne di  Piaggine  (aw.  Rinaldi  e  Verrone) 

« 

Demanii  comunali:  Occupazione  Illegittima  - 
Azione  possessoria  -  Legge  12  dicembre 
1816  -  Procedimento  inter dittale  privile- 
giato -  Controversie  tra  comuni  -  Compe- 
tenza amministrativa. 

Il  sistema  di  codificazione  che 
nella  Provincie  meridionali  governa- 
va i  beni  demaniali  gravali  di  usi  ci- 
vici era  informato  a  speciali  e  pri- 
vilegiate prerogative  le  quali,  elimi- 
nando la  sanzione  del  diritto  comu- 
ne, sottoponevano  il  giudizio  sulla 
pluralità  delle  controversie  alla  co- 
gnizione deW  autorità  amministra- 
tiva. 

Colle  disposizioni  degli  art.  176 
>e  177  della  legge  12  dicembre  1816 


venne  a  crearsi  una  speciale  azione 
possessoria,  un  procedimento  inter- 
dittale,  avente  carattere  privilegialo 
e  condizioni  assai  dissimili  da  quel- 
le che  si  riscontrano  nelV azione  pos- 
sessoria del  diritto  comune. 

Per  virtù  di  tali  disposizioni  il 
possesso  dovea  restituirsi  a  colui  che 
originariamente  lo  aveva  tenuto,  sen- 
za che  in  ordine  a  questo  provvedi- 
mento di  reintegra  potesse  esercitare 
influenza  il  tempo  più  o  meno  lungo 
al  quale  l'occupazione  illegittima  ri- 
montasse. 

Il  procedimento  interdittale  pri- 
vilegiato ai  termini  della  legge  12  di- 
cembre 1816  deve  applicarsi  più  ri- 
gorosamente nelle  liti  insorte  tra 
comuni,  dei  quali  Vuno  accusi  l'al- 
tro di  occupazione  illegittima  di  un 
demanio  comunale;  né  può  mai  in 
tal  caso  Vazione  di  reintegra  ordi- 
naria sostituirsi  a  quella  speciale  e 
privilegiata. 

L'azione  di  un  comune  con  cui  si 
lamenti  l'usurpazione  ed  illegittima 
occupazione  di  un  demanio  comunale 
per  fatto  di  altro  comune,  consuma- 
ta in  onta  ad  un  precedente  legitti- 
mo possesso,  con  cui  si  provochi, 
previa  dichiarazione  del  fatto  abu- 
sivo, la  ripristinazione  del  turbato 
godimento  del  possessot  è  devoluta 
esclusivamente  al  potere  amministra- 
tivo. 

In  diritto 

Attesoché  non  sia  lecito  revocare  in 
dubbio  che  il  bosco,  denominato  Fosso 
diMotola,  faccia  parte  di  un  demanio 
comunale,  e  che  una  tale  circostanza 
debba  esercitare  una  suprema  influen- 
za nella  decisione  della  presente  con- 
troversia. 

Per  fermo  la  qualità  demaniale  del 
bosco  risulta  dalla  esistenza  degli  u 
civici  cui  era  soggetto,  dalle  prove  r 
colte  per  le  quali  lo  esercizio  di  que 
usi  civici  fu  ripetutamente  afferniat 
e  da  titoli  antichi  di  cui  si  fa  me 
zione  ne*  verbali  dell'ispettore  Labol 
tita. 

Se  a  questi  primi  argomenti  si  a. 
giuu#a  che  la  qualità  demaniale  d 
bosco  non  fu  mai  contraddetta  nel  lu 
go  svolgimento  della  lite*  che  tale 
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ritenuta  ne'  motivi  della  sentenza  de- 
nunziata e  che  di  questa  qualifica  nes- 
suna delle  pai  ti  contendenti  provoca 
la  censura,  si  avrà  non  dubbio  il  con- 
vincimento che  il  bosco  Fosso  di  Mo- 
tola  debba  qualificarsi,  per  gli  effetti 
di  questo  giudizio,  siccome  una  par- 
te di  un  demanio  comunale. 

Attesoché,  studiando  tutto  il  siste- 
ma di  codificazione  che  nelle  provin-  [ 
ce  meridionali  d'Italia  governava  i  be- 
ni demaniali  gravati  di  usi  civici,  ri- 
sulti manifesto  che  fosse  informato  a 
speciali  e  privilegiate  prerogative,  le 
quali,  eliminando  la  sanzione  del  di- 
ritto comune,  sottoponevano  il  giudi- 
zio sulla  pluralità  delle  controversie 
alla  cognizione  dell'autorità  ammini- 
strativa. 

Per  i  bisogni  di  questa  lite  è  pre- 
gio ricordare  che  negli  articoli  176  e 
177  della  legge  12  dicembre  1816  si 
stabilisse  che  ogni  occupazione  ed  ogni 
alienazione  illegittima  del  demanio  co- 
munale dovesse  dichiararsi  abusiva, 
a  qualunque  epoca  l'una  e  l'altra  ri- 
monti, e  ritenersi  in  ogni  tempo  im- 
produttiva di  alcun  diritto  od  effetto;  e 
col  secondo  dei  detti  articoli  si  prescri- 
vesse che  lo  esame  delle  controversie, 
derivanti  dai  fatti  di  sopra  connati, 
fòsse  delegato  agli  intendenti  nelle  ri- 
spettive Provincie,  da  sperimentarsi  in 
consiglio  d'intendenza,  salvo  il  ricorso 
devolutivo  all'autorità  competente. 

Con  le  quali  disposizioni  non  è  chi 
non  vede  che  si  creasse  una  speciale 
azione  possessoria,  un  procedimento  in- 
terdittale,  avente  carattere  privilegia- 
to e  condizioni  assai  dissimili  da  quelle 
che  si  riscontrano  nell'azione  posses- 
soria del  diritto  comune. 

Per  virtù  di  questo  la  manutenzio- 
ne è  mestieri  che  si  dichiari  a  favo- 
re di  colui  che  da  oltre  un  anno  si 
trovi  nel  possesso  legittimo  di  un  im- 
mobile o  di  un  diritto  reale,  e  in  tale 
possesso  sia  molestato,  ed  invece  per 
rtrtù  della  legge  speciale  il  possesso 
teve  restituirsi  a  colui  che  origina-  ( 
riamente  lo  aveva  tenuto,  senza  che  j 
ia  ordine  a  questo  provvedimento  di 
^integro  eserciti  influenza  il  tempo 
più  o  meno  lungo  al  quale  la  occupa- 
zione illegittima  rimonti. 
Le  caratteristiche  differenziali  di  i 


queste  due  azioni  possessorie  si  ap- 
palesano così  evidenti  e  precise  sic- 
ché non  occorra  più  oltre  dimostrar- 
le; e  solo  sia  opportuno  ricordare 
che,  se  un  procedimento  interdittale 
privilegiato  esiste  per  opera  della 
legge  12  dicembre  1816,  questo  stes- 
so procedimento  debba  più  rigoro- 
samente applicarsi  nella  lite  insor- 
ta tra  due  comuni,  de'  quali  l'uno 
accusi  l'altro  di  occupazione  illegitti- 
ma di  un  demanio  comunale,  per  mo- 
do che  l'azione  di  reintegra  ordinaria 
non  possa  mai  sostituirsi  a  quella  spe- 
ciale e  privilegiata. 

Attesoché  il  fondamento  giuridico 
dell'azione  proposta  dal  comune  di 
Piaggine  consista  appunto  nella  usur- 
pazione ed  illegittima  occupazione  di 
un  demanio  comunale,  consumata  in 
onta  ad  un  precedente  e  legittimo 
possesso;  e  con  tali  deduzioni  si  pro- 
vochi un  provvedimento  che,  previa 
la  dichiarazione  del  fatto  abusivo, 
ripristini  nella  parte  richiedente  il 
turbato  godimento  del  possesso. 

Attesoché  le  superiori  considera- 
zioni dimostrino  chiaramente  che  lo 
esame  di  una  simile  azione  sia  devo- 
luto esclusivamente  al  potere  ammi- 
nistrativo, rispetto  al  quale  l'articolo 
16  della  legge  sul  contenzioso  ammi- 
nistrativo espressamente  dichiara  es- 
ser mantenuti  nelle  Provincie  napo- 
litano e  siciliane,  e  doversi  promuo- 
vere davanti  i  prefetti,  i  provvedi- 
menti di  reintegra  per  occupazione 
od  illegittima  alienazione  dei  demanii 
comunali. 

Attesoché,  ritenuta  la  incompeten- 
za dell'autorità  giudiziaria  a  conosce- 
re dell'azione  proposta  dal  comune 
di  Piaggine,  venga  meno  ogni  neces- 
sità di  discussione  sopra  gli  altri  mo- 
tivi del  ricorso  relativi  al  merito  della 
lite. 

Per  tali  motivi: 

La  Corte,  a  Sezioni  Unite,  dichiara 
la  incompetenza  dell'autorità  giudizia- 
ria a  conoscere  dell'azione  proposta 
dal  sindaco  di  Piaggine  contro  il  co- 
mune di  Teggiano  con  Tatto  16  giu- 
gno 1890; 

In  conseguenza,  cassa  senza  rinvio 
la  sentenza  del  tribunale  di  Vallo  Lu- 
cano in  data  1*  dicembre  1891. 
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Sezione  civile  21  giugno  1892,  o.  454. 
EOLI  P.  P.  -  GIUDICE  Rei.  ed  Est.  -  P.  M.  FIRZl 

(conci,  conf.) 

Finanze:  Intendenza  di  Caserta  (avv.  er. 
Riccardi)  -  Colangelo,  Galli  ed  altri 
(avv.  Hocco) 

Ricchezza  mobile:  Rogito  -  Unico  reddito  - 
Locazioni  agrarie. 

Quando,  mediante  un  solo  rogito 
notarile,  si  stipulino  più  contralti  di 
fitto  con  diversi  conduttori,  obbli- 
gandosi per  distinti  estagli  i  diversi 
coloni  dei  fondi  locati ,  non  si  deve 
accertare  un  unico  reddito  di  ric- 
chezza mobile;  essendo  distinte  e  se- 
parate le  locazioni  agrarie  e  non  esi- 
stendo una  comunanza  di  rapporti 
od  una  intrapresa  unica  industria- 
le,  cui  si  possa  applicare  Vart.  9  del- 
la legge  24  luglio  1877  sulla  ricchez- 
za mobile. 


Sezione  civile  22  luglio  1892,  q,  539. 
EBIAP.  P.  -  PUGLIESE  Rei.  ed  Est.  -  P.  M.  DEI 

(conci,  conf.) 


Fabbricerìa  d  Almenno  S.  Saldatore  (avv. 
Rossi  G.  B.  e  Tommasini)  -  Finanze:  In- 
tendenza U  Bergamo  (avv.  er.  Nespoli) 

Amministrazione  d'altri  patrimonii:  Confusio- 
ne -  Patrimonio  proprio. 

Mansioneria:  Celebrazione  di  messe  -  Ente  au- 
tonomo -  Mutate  condizioni  -  Gravati  del- 
l'obbligo -  Fabbriceria. 

Pel  solo  fatto  di  essere  una  per- 
sona fisica  o  morale  addivenuta  am- 
ministratrice  d'una  determinata  quo- 
ta dell'  altrui  patrimonio,  non  può 
essa  jure  reputarsi  autorizzata  a 
confondere  col  proprio  patrimonio 
della  quota  aliena. 

Una  mansioneria,  istituita  allo 
scopo  del  suffragio  all'anima  del  te- 
statore, mercè  la  celebrazione  quo- 
tidiana della  messay  con  calcitale  fis- 
so e  minaccia  agli  eredi,  in  caso  di 
inosservanza,  di  perdere  V eredità,  co- 
stituisce un  ente  autonomo  perfetto, 


e  a  scopo  di  culto,  che  non  pub  in 
esso  mancare  per  le  mutate  conven- 
zioni intercerdule  tra  i  gravali  del- 
l'obbligo e  la  fabbriceria. 


8e»oDi  unite  10  giugno  1892,  n.  433. 

EDLA  P.  P.  -  PUGLIESE  Rei.  ed  Est.  - 
P.  M.  ÀURITI  P.  C. 

(conci,  conf.) 

Rosolano  Gallo  (aw.  Boccardo  e  Sibil- 
la) -  Municipio  di  Savona  (avv.  Biglia- 
ti)  e  Testoni  (avv.  Rossi  È.) 

Strade  vicinali:  Classificazione  -  Diritti  dei 
cittadini  -  Competenza  giudiziaria  -  Con- 
siglio comunale  -  Proprietà. 

Competenza  (Quistionl  di):  Cassazione  con 
rinvio  -  Nuovo  esame  della  competenza. 

Mentre  tutto  ciò  che  costituisce 
la  classificazione  di  strade  vicina- 
li, quando  pure  leda  il  diritto  del 
singolo  cittadino,  è  sottratto  alla  co- 
gnizione dell'autorità  giudiziaria  e 
devoluto  al  consiglio  comunale,  at- 
tenendosi a  fatti  aventi  i  caratteri 
di  atti  profferiti  jure  imperii;  è,  in- 
vece, competente  l'autorità  giudizia- 
ria quando  si  controverte  sulla  pro- 
prietà del  suolo  o  delle  opere  anties- 
se  alle  strade  vicinali. 

Anche  annullandosi  la  sentenza 
denunziata  per  l'incompetenza  del* 
F  autorità  giudiziaria  nella  causa  de* 
ve  avere  luogo  il  rinvio  di  questa  ai 
altra  sede  di  appello  ove  resti  a  far* 
si  l'esame,  se  la  controversa  azio- 
ne possa  essere  valutata  giudiziale 
mente  senza  emettersi  quelle  prò* 
nuncie  che  hanno  determinato  detto 
cassazione. 

Ha  considerato,  in  merito,  che  rea! 
mente  fondato  appaia  il  primo  mez% 
dedotto  dal  ricorso  in  quanto  riflet 
la  dedotta  incompetenza  dell'autori! 
giudiziaria. 

E,  di  vero,  prescindendo  dallo  es 
minare  le  fonti,  alle  quali  la  corte  gì 
dicatrice  ha  attinto  la  sua  convinzi 
ne,  imperocché  non  è  il  caso  di  occ 
parsene  utilmente,  egli  è  certo  che 
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risultato  pratico,  la  espressione  sin- 
tetica di  tale  convinzione  (siccome  la 
dizione  e  lo  spirito  del  pronunziato 
chiaramente   rivelano)  si  fu  un  solo: 
classificare,  cioè,  fra  le  strade  vicinali 
quella   della  quale  si  tratta   Ora  ciò 
facendo,  ed  in  modo  così  esplicito  sic- 
come ha  fatto  la  corte  di  appello  ge- 
novese, non  può  sorgere  dubbio  che 
ella  abbia  statuito  sopra  materia  che 
per  volontà  di  legge  e  per  concorde 
insegnamento  della  giurisprudenza  è 
sottratta  alla  giurisdizione  della  po- 
testà giudiziaria.  La  classificazione  e 
la  tutela  delle  strade  vengono  affidate 
all'autorità  amministrativa,  la  quale, 
provvedendo  alla   una   ed  all'altra, 
provvede  nello  interesse  della  univer- 
salità dei  cittadini,  e  non  già  nel  solo 
privato  interesse.  E'  al  ministero  dei 
lavori    pubblici  per  primo,  che  dalla 
legge  20  marzo  1805,  ali.  F,  con  lo  art. 
1°  lettera  d9  vengono  attribuite  le  stra- 
de provinciali,  comunali,  vicinali  e  le 
opere  che  si  eseguiscono  a  spese  delle 
Provincie   e  dei  comuni  nei  limiti  e 
nei  casi  determinati  dalla  legge  me- 
desima. Questa  stessa  legge,  nello  svol- 
gere e  disciplinare  cotesta  parte  di  giu- 
risdìzione,  attribuita  al  prefato  mi- 
nistero, comincia  il  capo  1   del  suo 
secondo  titolo  con  dare  la  definizione 
delle  strade  nazionali,  provinciali,  co- 
munali e  vicinali  e  le  norme  per  la 
opportuna  classificazione  di  ciascuna 
di  esse.  Tratta  tale  materia  in  sezio- 
ni distinte,  e  poscia  in  unica  comples- 
siva sezione  (la  4*)  emana  disposizio- 
ni comuni  a  tutte  le  strade  e  fra  es- 
se anco  alle  vicinali. 

Basta  soltanto  tener  presenti  gli 
art.  17  e  18  della  citata  legge  per  con- 
vincersi come  la  designazione  delle 
strade  comunali  possa  avvenire  e  qua- 
le sia  il  lavoro  preparatorio  di  tale 
designazione.  Preparazione  e  classifi- 
cazione alle  quali  espressamente  ex 
voluntate  legis  viene  chiamata  prima 
la  giunta  municipale  e  dopo  di  essa 
rien  chiamato  il  consiglio  comunale, 
al  quale  è  nientemeno  devoluto  il  giu- 
dizio su  i  reclami  degli  interessati.  Di 
guisa  che  può  dirsi  che  tutto  ciò  che 
costituisce  classificazione  di  strade, 
quando  pure  leda  il  diritto  del  singo- 
lo cittadino,  che  può  fare  reclamo,  è 


sottratto  ad  ogni  altra  giurisdizione,  è 
devoluto  alla  plenaria  autorità  dell'as- 
semblea comunale,  il  cui  deliberato 
viene  sottoposto  solo  al  prefetto  per 
la  opportuna  omologazione.  E  cotali 
prescrizioni,  riflettenti  le  strade  co- 
munali, in  modo  esplicito  e  per  espres- 
so disposto  di  legge,  deggiono  ben  ri- 
tenersi estensibili  alle  strade  vicinali, 
in  quanto  che  per  lo  art.  19  di  detta 
legge  è  in  modo  generico  enunciato 
questo  solo  concetto:  doversi  cioè  con- 
siderare strade  vicinali  soggette  a  ser- 
vitù di  uso  pubblico  tutte  le  altre  non, 
comprese  nelle  categorie  determinate' 
e  specifiche,  tassativamente  indicate 
nelle  art.  10.  Ma  nessuna  disposizione 
vi  ha,  la  quale  sottragga  alle  prescri- 
zione di  massima,  contenute  negli  art. 
17  e  13,  le  strade  vicinali;  e  nessuna 
potrebbe  esservene,  dal  momento  che 
il  legislatore  aveva  compreso  e  con- 
templato tali  strade  nelle  sezioni  pre- 
cedenti (la  sezione  3a  ha  per  intesta- 
zione delle  strade  comunali  e  vicina- 
li) e  le  aveva  riguardate  come  parte 
di  quella  materia  che  era  stata  attri- 
buita al  ministero  dei  lavori  pubbli- 
ci. E  che  sia  così,  e,  più  praticamen- 
te, che  le  strade  vicinali  soggette  a 
servitù  pubblica  sieno  da  reputar  par- 
te della  famiglia  delle  strade  comuna- 
li, lo  attesta  il  fatto  del  vederle  espres- 
samente enunciate  nella  sezione  4%  e 
la  indole  di  queste  strade,  le  quali  es- 
sendo affette  da  pubblica  servitù  non 
possono  non  costituire  obbietto  di  ge- 
nerale interesse,  non  possono  non  ri- 
guardare la  collettività  degli  abitan- 
ti di  un  comune.  Viene  poi  a  porre 
luminosamente  suggello  a  cotesta  in- 
terpretazione il  fatto  di  vedere  di- 
rettamente, ed  in  modo  esplicito,  con- 
template le  strade  vicinali  in  ap- 
posita sezione  (la  4a)  del  successivo 
capo  3°,  col  quale  si  provvede  alle  spe- 
se per  le  strade,  e  del  quale  capo  3° 
ciascuna  sezione  è  dedicata  partita- 
mente  a  ciascuna  delle  specie  di  stra- 
de contemplate  nelle  sezioni  del  pre- 
cedente capo  1°  della  legge.  E  ciò  pu- 
re si  verifica  nel  capo  4°  destinato  a 
disciplinare  la  polizia  delle  strade, 
la  cui  sezione  3*  è  esclusivamente  con- 
sacrata alle  strade  vicinali. 

E  qui  cade  acconcio  il  fare  mar- 
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care,  in  risposta  alla  deduzione  pre- 
sentata in  cassazione  dal  controricor- 
rente comune  di  Savona,  come  anche 
per  le  strade  vicinali  si  possa  e  deg- 
gia  farsi  l'elenco  prescritto  dai  cita- 
ti art.  17  e  18  della  legge  in  esame. 

E'  chiaro,  innanzi  tutto,  che  per 
lo  art.  ì9  cotali  strade  si  deggiono  ri- 
guardare come  una  parte  od  anco  una 
derivazione  delle  strade  comunali;  ma 
vi  è  poi  l'art.  20  che,  parlando  degli 
effetti  nascenti  dagli  elenchi  definiti- 
vamente approvati,  usa  la  dizione  ge- 
nerica elenchi  delle  strade  senza  di- 
stinzione od  eccezione  di  sorta.  E  ciò 
è  ragionevole  in  quanto  che  tanto  le 
comunali  quanto  le  strade  vicinali  ser- 
vono al  passaggio  pubblico,  ciascuna 
nella  rispettiva  sfera  di  più,  o  me- 
no largo  vantaggio  alla  collettività 
degli  abitanti  di  un  comune. 

Stando,  adunque,  ai  risultati,  che 
ne  offre  l' esame  della  invocata  leg- 
ge (la  quale  pur  riconosce  il  caso  del- 
la competenza  della  autorità  giudizia- 
ria quando,  nello  art.  20  testé  citato, 
devolve  alla  cognizione  di  detta  auto- 
rità le  controversie  aventi  per  obbiet- 
to  la  proprietà  del  suolo  o  delle  ope- 
re annesse)  è  chiaro  che  il  definire  se 
una  strada  sia  vicinale  soggetta  a  ser- 
vitù di  pubblico  uso,  equivalendo  alla 
classificazione  della  strada  medesima, 
non  possa  entrare  nella  orbita  delle 
attribuzioni  del  potere  giudiziario.  E 
questo  risultato  vien  confermato  dalle 
massime  sancite  da  questa  Corte  di 
Cassazione,  la  quale  ha  stabilito  «  che 
€  la  designazione  delle  strade  al  pub- 
«  blico  uso  costituisca  un  fatto  aven- 
«  te  i  caratteri  di  atto  profferito  ju- 
«  re  imperii  dall'autorità  amministra- 

<  tiva;  che  il  giudizio  di  questa  ulti- 
«  ma  autorità,  in  forza  del  quale  una 
«  strada  è  allogata  fra  le  vicinali  con 
€  servitù  di  uso  pubblico,  non  possa 
«  cadere  sotto  la  revisione  dell'auto- 
«  rità  giudiziaria,  la  quale  è  solo  com- 
«  petente  nelle  quistioni  per  la  pro- 
«  prietà  del  suolo;  e,  finalmente,  che 
€  anche  le  strade  vicinali  devono,  per 

<  gli  effetti  amministrativi,  figurare 
«  negli  elenchi  stradali  dei  comuni  » 
(Decisioni  25  aprile  1881,  22  gennaio 
1890,  11  settembre  1890). 

Ma  più  efficace  ragione  pratica  del- 


la incompetenza  dell'autorità  giudizia- 
ria a  classificare  le  strade  vuoisi  air 
tingere  da  un  duplice  riflesso.  La  sta- 
tuizione del  magistrato,  che  ritenga 
vicinale  una  strada,  verrebbe  a  pre- 
giudicare il  diritto  e  la  giurisdizione 
della  giunta  e  del  consiglio  comunale, 
che  potrebbero  credere  di  doverla  in- 
vece classificare  come  strada  comu- 
nale. 

La  statuizione  del  magistrato  non 
potrebbe  aver  efficacia  se  non  fra  le 
parti  che  hanno  litigato,  e  nessuno 
effetto  potrebbe  ad  essa  attribuirsi 
rimpetto  agli  altri  possibili  interessa- 
ti, che  non  fecero  parte  del  giudizio, 
mentre  i  provvedimenti  dell'autorità 
amministrativa,  recte  et  legaliter  e- 
manati  faciunt  jus  inter  omnes. 

Atteso  che  la  eccezione  di  giudica- 
to, dedotta  dai  resistenti  fratelli  Tis- 
soni,  non  puote  distruggere  o  meno- 
mare la  forza  del  ragionamento,  fin 
qui  precesso,  in  quanto  che  tal'ecce- 
ziane  non  ha  fondamento.  La  prece- 
dente decisione  della  corte  di  appello 
di  Genova,  relativa  all'ammissione,  to- 
tale o  parziale,  dei  capitoli  di  prova, 
stati  ammessi  dal  tribunale  di  Savo- 
na, nulla  aveva  deciso  in  ordine  alla 
natura  della  strada,  né  implicitamen- 
te né  esplicitamente. 

La  contestazione,  devoluta  allora 
al  suo  esame,  era  ben  limitata  e  non 
potevano  essere,  né  furono  oltrepas- 
sati i  limiti  della  contestazione  mede- 
sima. Inopportunamente,  quindi,  s'in- 
voca cotesta  sentenza  come  cosa  giu- 
dicata, avente  influenza  sopra  un  ob- 
bietta di  contesa,  che  non  fu  menoma- 
mente valutato  e  deciso  da  essa. 

Atteso  che,  cassandosi  la  denun- 
ciata decisione  per  lo  accoglimento  del 
primo  mezzo,  non  sia  il  caso  neanco 
di  alcuna  delibazione  del  secondo. 
Vuoisi  solo  avvertire  che,  anche  cas- 
sata la  decisione  per  la  incompetenza 
dell'  autorità  giudiziaria,  deve  aver 
luogo  il  rinvio  della  causa  ad  altra 
corte  di  appello,  imperocché  può  be- 
ne la  corte  in  grado  di  rinvio  esa- 
minare se  possa  l'azione  promossa  dal- 
la Rosciano  venir  valutata  senza  bi- 
sogno di  classificare  (siccome  pretese 
di  poter  fare  la  annullata  sentenza) 
la  strada  in  contesa,  o  per  lo  meno 
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esaminare  se  non  deggia,  prima  ed 
avanti  ogni  decisione  in  merito  dei- 
Fazione  stessa,  dichiarare  che  si  deb- 
ba da  chi,  e  come  per  legge,  far  luo- 
go alla  classificazione  della  strada  di 
cui  si  tratta. 

Per  questi  motivi: 

Cassa  la  sentenza  16  luglio  - 1  ago- 
sto 1891  della  corte  di  appello  di  Ge- 
nova per  incompetenza  dell'  autorità 
giudiziaria  a  decidere  dell'  esistenza 
di  una  servitù  pubblica  di  passaggio 
su  la  strada  controversa;  e  rinvia  la 
causa,  pel  novello  esame,  alla  corte 
di  appello  di  Casale  Monferrato. 


Sezioni  unite  22  giugno  1892,  n.  460. 

EEA  P.  P,  -  GIUDICE  Rei.  ed  Est.  - 
P.  M.  À0RIT1  P.  G. 

(conci,  conf.) 

Comune  di  Verona  (avv.  Bastanzi)  -  Giun- 
ta provinciale  amministrativa  di  Ve- 
rona e  Forti 

Tassa  solle  vetture:  Competema  -  Autorità 
amministrativa. 

La  risoluzione  della  questione,  se 
un  comune  abbia  il  diritto  di  esige- 
re la  tassa  sulle  vetture  tenute  e  non 
usate,  è  di  competenza  esclusiva  del- 
l'autorità amministrativa. 


Sezioni  unite  4  loglio  1892,  n.  484. 

P.  P.  -  TOMMASI  E.  Rei.  ed  Est.  - 
,    P.  M.  MILITI  P.  G. 

(conci,  conf.) 

Galioto  ed  altri  - 
Ricevitore  del  registro  in  Bagheria 

Tassa  di  successione:  Competenza  speciale  - 
Corte  di  Cassazione  di  Roma. 

La  cognizione  delle  vertenze  sul- 
l 'affiliai zione  della  legge  sulla  tas- 
sa di  registro,  in  materia  di  succes- 
sione, è  esclusiva  della  Corte  Supre- 
ma di  Roma. 


Sezioni  unite  20  loglio  1892,  n.  521. 
EULA  P.  P.  Rei.  ed  Est.  -  P.  M.  ADR1TI  P.  G. 

(conci,  conf.) 

Gera  (aw.  Auletta  e  Piazza)  -  Comune 
di  Sappada  (avv.  Aguqlia  e  Pacelli 
A.) 

Ricorsi  di  tesorieri  comunali:  Consigli  di  pre- 
fettura-Corte dei  conti  -  Eccezione  -  Com- 
petenza -  Limiti. 

La  legge  provinciale  e  comunale 
dispone  che  spelta  ai  consigli  di  pre- 
fettura il  pronunziare  sui  ricorsi 
dei  tesorieri  comunali,  salvo  ai  gra- 
vati di  ricorrere  in  appello  alla  cor- 
te dei  conti;  la  quale,  pronunzian- 
do suW eccezione  dell'agente  contabi- 
le di  aver  già  reso  i  conti,  e  respin- 
gendola, non  esce  dai  limiti  della  pro- 
pria competenza,  la  quale  si  estende 
a  tutti  i  punti  della  questione  che  sia 
necessario  di  risolvere  per  esauri- 
re la  materia  devoluta  alla  sua  co- 
gnizione. 


Sezioni  unite  30  agosto  1892,  n.  622. 

EOLA  P.  P.  -  PDGLIESE  Rei.  ed  Est.  - 
P.  M.  ADRITI  P.  G. 

(conci,  conf.) 

Comune  di  VUUxcidro  (avv.  Cadoni)- 
Piga  (avv.  Pala) 

Corte  dei  conti:  Ammissibilità  di  appello  - 
Questioni  pregiudiziali  -  Rivocazlone  -  Am- 
missibilità di  ricorso. 

Gravami:  Suscettibilità  -  Rimed]  -  Inammis- 
sibilità -  Valore  intrinseco. 

Eccesso  di  potere:  Ordine  delle  competenze  - 
Eccesso  nel  fare  -  Omissione  nel  fare. 

Contabilità  comunale:  Amministratore  adde- 
bitato -  Consiglio  di  prefettura  -  Corte  del 
conti  -  Carte  amministrative  -  Consegna 
alla  controparte  •  Deposito  nella  segrete- 
ria comunale  -  Uso  consentito  -  Questio- 
ne di  proprietà  -  Disposizione  scorretta  - 
Eccesso  di  potere. 

Avanti  la  corte  dei  conti  la  que- 
stione dell' ammissibilità  del  ricorso 
per  rivocazione  al  consiglio  di  pre- 
fettura, sul  quale  fu  emessa  la  deci- 


& 


** 


'il 

1 

.  ri»  • 


•'te; 


"li 


fi 


*m'Ì 


412 


PARTE  PRIMA  CIVILE 


sione  impugnata  con  appello  dinanzi 
detta  corte,  è  pregiudiziale  alla  que- 
stione della  ammissibilità  di  questo 
stesso  appello. 

In  fatto  di  gravami,  la  prima  ri- 
cerca, che  incombe  al  giudice,  è  quel- 
la della  suscettibilità,  o  menoy  della 
sentenza  ad  essere  con  rimedio  or- 
dinario o  straordinario  impugnata. 

Dichiarata  V  inappellabilità  della 
sentenza,  e  quindi  V inammissibilità 
del  gy%avame,  è  inibito  al  giudice  di 
prender  conoscenza  del  valore  in- 
trinseco di  questo,  violando  i  diritti 
delle  parti  e  le  regole  del  giudicare. 

Si  viola  Vordine  delle  competen- 
ze e  delle  giurisdizioni,  prendendo 
cognizione  delle  materie  devolute  al- 
l'altrui  giurisdizione. 

Eccesso  di  potere  è  fare  ciò  che 
non  si  può  o  al  di  là  di  quel  che  si 
può;  ovvero  omettere  di  fare  tutto 
quanto  o  parte  di  ciò  che  avrébbesi 
dovuto  fare  (1). 

La  disposizione  data  dal  consi- 
glio di  prefettura  e  dalla  corte  dei 
conti,  che  un  comune  consegni  alla 
controparte  i  libri  e  i  documenti  re- 
lativi a  un  ricorso  e  ad  un'inchiesta 


(1)  Consimile  decisione  fu  resa  lo  stes- 
so giorno  in  altra  causa  fra  lo  stesso  Co- 
mune di  Villacidro  e  Sannens  (n.  621). 

Nella  predetta  sentenza  il  fatto  è  nar- 
rato come  segue: 

«  Ha  considerato,  in  fatto,  che  con  sua 
decisione  28  novembre  1885  il  consiglio 
di  prefettura  di  Cagliari  addebitava  al  Pi- 
ga  Ignazio,  già  sindaco  di  Villacidro,  la 
somma  di  lire  14268,19  come  equivalente 
di  varii  prelevamenti,  che  dal  detto  Piga, 
in  modo  non  perfettamente  regolare  e  sen- 
za giustificata  urgenza,  sarebbero  stati  fat- 
ti sul  deposito  di  circa  centomila  lire,  di 
proprietà  del  Comune,  esistente  presso  la 
Cassa  di  risparmio  della  detta  città  di  Ca- 
gliari. Contro  tale  decisione  fu  prodotto 
appello  alla  corte  dei  conti,  ma  questa  con 
pronunziato  26  dicembre  dello  stesso  an- 
no lo  respinse.  Lasciò,  però,  integro  il  di- 
ritto allo  appellante  (siccome  aveva  fatto 
lo  stesso  consiglio  prefettizio)  di  ripresen- 
tare in  prima  sede  le  proprie  ragioni  esi- 
bendo documenti»  che  per  la  prima  volta 
aveva  esibiti  in  grado  di  appello  e,  avva- 
lendosi dei  risultati  della  contabilità  del 
vero  esattore,  certo  Sitzia,  e  (U  una  in- 
chiesta amministrativa  disposta  dal  regio 


amministrativa  intorno  alla  conta- 
bilità di  un  amministratore  del  co- 
mune, non  solleva  né  decide  una  qui- 
stione  di  proprietà  delle  carie  stes- 
se, ma  ne  consente  solo,  per  ragio- 
ni di  giustizia  e  di  umanità,  un  wso 
temporaneo  e  precario,  a  giustifica- 
zione di  esso  amministratore 

Non  è  corretto,  secondo  le  nor- 
me di  massima  tracciate  dalle  leggi 
di  procedura  civile,  ma  non  è  infi- 
ciabile  per  eccesso  di  potere,  l'ordi- 
nare a  un  comune  di  consegnare  i 
documenti  della  contabilità  in  qui- 
stione  alla  controparte,  invece  di 
disporne  il  deposito  nella  segreteria 
del  comune,  e  la  loro  comunicazio- 
ne a  mezzo  di  essa. 

Ha  considerato,  in  merito,  che  pri- 
ve di  fondamento  sieno  le  lagnanze 
del  Comune,  con  le  quali  in  sostanza, 
si  ritiene  che  la  corte  dei  conti  avreb- 
be dovuto  assolutamente  rivocare  la 
deliberazione  del  consiglio,  perchè  que- 
sta è  illegale  per  eccesso  di  potere, 
stante  la  indole  dei  provvedimenti  a- 
dottati,  e  contro  i  quali  era  indirizza- 
to lo  appello  del  ricorrente  Comune. 


commissario,  le  quali  erano  allora  in  cor- 
so. Espletatasi  nel  1888  questa  conlabilità 
e  questa  inchiesta,  gli  eredi  del  Piga,  u- 
sando  della  riserva  loro  conceduta,  si  ri- 
volsero novellamente  al  consiglio  di  pre- 
fettura con  un  ricorso,  che  intitolarono 
di  rivocazione,  e  chiesero  la  assoluzione 
del  debito  del  quale  era  stato  dato  carico 
al  loro  autore.  11  consiglio,  con  suo  deli- 
berato dei  23  maggio  1889,  limitossi  a  pre- 
figgere ai  ricorrenti  un  termine  di  sei  me- 
si per  ottenere  dalla  deputazione  provin- 
ciale (oggi  giunta  provinciale  amministra- 
tiva) la  regolarizzazione  dei  mandati  esi- 
biti, ed  ordinò  allo  attuale  sindaco  di  Vil- 
lacidro di  consegnare  ai  ricorrenti  mede- 
simi il  ricorso,  gli  alligati  e  gli  atti  della 
inchiesta  di  sopra  mentovata.  Contro  ta- 
le deliberazione  consigliare  il  Comune  ri- 
corse in  appello  alla  regia  corte  dei  con- 
ti, la  quale,  con  decisione  del  7  aprile  1891, 
respinse  il  gravame. 

Avverso  siffatta  pronunzia  lo  stesso 
Comune  di  Villacidro  ha  interposto  ricor- 
so per  cassazione  a  questo  Supremo  Col- 
legio, sostenendo  essere  state  violate  le 
norme  di  competenza  e  di  giurisdizione 
per  eccesso  di  potere  ». 
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Ed  avanti  ogni  altra  riflessione  non 
può  questa  Corte  di  Cassazione  non 
rimarcare  come  la  denunciata  decisio- 
ne, lungi  dal  contenere  alcuna  valu- 
tazione ed   emettere  alcun   giudizio 
su  Ja  legalità,  o  meno,  del  tempera- 
mento racchiuso  nella  sentenza   del 
consiglio  prefettizio,  e  lungi  dai  prof- 
ferire qualsiasi  statuizione  in  merito 
del  medesimo,  approvandolo  o  censu- 
randolo, siasi  limitata  alla  unica  di- 
sanima dell'appellabilità  della  delibe- 
razione portata  a  sua  cognizione  in 
seconde  cure.  Valutata  la  indole  di  es- 
sa, e  ritenutala  meramente  prepara- 
toria (ad  onta  della  qualifica  d'inter- 
locutoria che  le  era  stata  attribuita) 
opinò  che  per  precetto  di  legge  e  per 
costante  giurisprudenza  (della  quale 
Tolle  con  particolare  diligenza  ricor- 
dare taluni  casi)  non  fosse  suscettiva 
di  appellazione.  Questo  è  il  tema,  che 
si  propose  la  corte,  dopo  che  su  que- 
sto tema  si  era  impegnata  la  contesa 
fra  i  patrocinatori  delle  parti:  questo 
è  il  quesito  che  formulò  e  sottopose 
alla  sua  disamina,  questo  il  punto  di 
diritto  che  unicamente  decise,  e  la  cui 
soluzione  reputò,  siccome  era  d'altron- 
de evidente,  pregiudiziale  a  qualsiasi 
indagine  di    merito.  Trattò,  pure,  la 
corte  di  altra  eccezione,  più  pregiu- 
diziale di  quella    dianzi   enunciata, 
che  era  stata  dedotta  dal  Comune,  e 
su  la  quale  la  diligente  difesa  di  en- 
trambi i  contendenti  aveva  validamen- 
te contrastato,  quella,  cioè,  della  inam- 
messibilità  del  ricorso  per  rivocazio- 
ne; perchè  lungi  dallo  essere  rivolto 
al  consiglio  di  prefettura,  avrebbe  do- 
vuto venire  indirizzato  alla  corte  dei 
conti.  E  tale  preliminare  deduzione, 
eccepita  dallo  appellante  Comune,  re- 
spinse considerando  che  avessero  be- 
ne agito  gli  eredi  Piga  ricorrendo  al 
consiglio  di    prefettura:   avvegnaché 
innanzi  a  questo  magistrato  soltanto 
eglino  potevano  jure  ripresentarsi,  sia 
perchè  la  deliberazione  del  1885  ave- 
va lasciato  aperto  l'adito  di  un  ri- 
torno innanzi  ad  esso,  sia  perchè  era 
sempre  in  prima  sede  che  avrebbero 
dovuto  valutarsi  le  nuove  ragioni  ed 
i  documenti  nuovi  relativi   alla  giu- 
stificazione dello  irregolare  maneggio 
dei  fondi. 


Ora,  stando  cosi  le  cose,  assai  di 
leggieri  s'intende  come,  non  essendo- 
si con  la  decisione,  contro  la  quale  si 
ricorre,  impartito  una  provvidenza 
qualsiasi  riflettente  il  merito  della  con- 
testazione nessun  fondamenento  sor- 
regga il  ricorso  che  a  violazioni  di 
principii  relativi  al  merito  medesimo 
accenna,  e  di  esse  muove  lamento.  La 
decisione  denunciata  non  poteva  en- 
trare nello  apprezzamento  del  merito 
della  disputa,  dal  momento  che  due 
eccezioni  pregiudiziali  di  mero  rijfco, 
quella  della  irregolarità  del  ricorso  e 
quella  della  inappellabilità  della  sen- 
tenza, le  si  ponevano  innanti  dalle  con- 
clusioni delle  parti. 

E,  se  anche  cosi  non  fosse  stato, 
essa  aveva  obbligo  di  esaminarle  ex 
officio.  E'  elementare  principio  che  in 
fatto  di  gravami  la  prima  ricerca  che 
incombe  al  giudice,  sia  quella  della 
suscettibilità,  o  meno,  della  sentenza 
ad  essere  con  rimedio  ordinario  o  stra- 
ordinario impugnata. 

Se  il  ricorso  per  cassazione,  propo- 
sto  dal  Comune  di  Villacidro  si  aggi- 
rasse intorno  alla  bene  o  male  dichia- 
rata inappellabilità  del  deliberato  con- 
siliare prefettizio  23  maggio  1889,  od 
intorno  alla  reiezione  dell'altra  ec- 
cezione pregiudiziale,  da  esso  ventila- 
ta nanti  la  regia  corte  dei  conti,  sta- 
rebbe nei  termini  della  cotestazione, 
e  risponderebbe  al  tantum  judicatum 
ed  al  quantum  decisum  della  denun- 
ciata sentenza.  Ma,  lamentando,  inve- 
ce, violazioni  di  legge  per  non  avere 
rivocato  il  merito  dell'appellata  deli- 
berazione del  consiglio,  si  rivela  a 
priori  destituito,  di  legittimo  sostrato 
per  ciò  che  si  è  di  sopra  osservato. 

Né  contro  queste  riflessioni,  fin  qui 
addotte,  puote  aver  valore  di  sorta  lo 
ingegnoso  ragionamento  del  ricorso,  il 
quale  pretende  sostenere  che  la  corte 
dei  conti,  pur  decidendo  una  mera  que- 
stione di  forma,  abbia  commesso  ec- 
cesso di  potere,  perchè  in  sostanza,  sot- 
to l'apparenza  di  decidere  una  questio- 
ne d'inammessibilità  di  appello,  ha  im- 
plicitamente lasciato  sussistere  lo  ec- 
cesso di  potere,  commesso  dall'auto- 
rità gerarchicamente  inferiore,  che 
avrebbe  dovuto  per  suo  ufficio  annul- 
lare. Ragionamento  cotesto,  che  si  op- 
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pone  a  tutti  i  principii  fondamentali 
del  contratto  giudiziario,  della  conte- 
stazione della  lite  e  dell1  obbligo  del 
giudice  decidente,  nonché  delle  regole 
d'interpretazione  ed  estensione  delle 
costui  decisioni.  Se  fra  le  parti  si  era 
impegnata  la  discussione  su  l'eccezio- 
ni pregiudiziali  e  vivacemente  (giusta 
quanto  risulta  dal  tenore  delle  reite- 
rate conclusioni  inserte  nella  decisio- 
ne oggi  sottoposta  alla  disamina  di 
questo  Supremo  Consesso)  su  di  esse 
si  combatteva;  se  queste  eccezioni, 
per  loro  natura  pregiudiziali,  doveva- 
no anche,  nel  silenzio  degli  interes- 
sati, venire  elevate  ex  officio  judicis 
e  decise:  se  dichiarata  la  inappellabi- 
lità della  sentenza,  e  quindi  inammes- 
sibilità  del  gravame,  è  inibito  al  giu- 
dice di  prender  conoscenza  del  valore 
intrinseco  di  questo,  sarebbe  assolu- 
tamente strano  pretendere  di  trovare 
pecca  di  omissione  nella  denunciata 
decisione,  per  essersi  fermata  alla  ri- 
soluzione della  inammessibilità  e  non 
aver  trattato  del  merito. 

Un  vero  eccesso  di  potere,  a  giu- 
dizio di  questa  Corte  Suprema,  avreb- 
be essa  commesso  se  diversamente  a- 
vesse  proceduto,  violando  i  diritti  del- 
le parti  e  le  regole  del  giudicare. 

Ma,  volendo  per  poco  prescindere 
dalle  osservazioni  finora  fatte,  e  sup- 
ponendo per  uno  istante  che  potesse- 
ro prendersi  in  esame  le  ragioni  di 
merito  addotte  col  ricorso,  assai  fa- 
cile sarebbe  dimostrare  come  anche 
in  questo  caso  faccia  ad  esse  difetto  le- 
gittimo sostrato. 

E  di  vero  egli  è  oramai  troppo  co- 
mune l' uso  che  si  fa  di  questo  mez- 
zo di  ricorso  (violazione  delle  norme 
di  competenza  ed  eccesso  di  potere) 
per  denunziare  alle  sezioni  riunite  di 
questo  Supremo  Collegio  le  decisioni 
dì  altre  autorità  costituite,  le  quali  per 
le  loro  leggi  organiche  e  procedura- 
li forse  non  sarebbero  suscettibili  di 
gravame. 

E'  mestieri,  perciò,  della  massima 
circospezione  e  della  più  illuminata 
cautela  nel  ricercare  se  realmente  la 
violazione  delle  giurisdizioni  e  lo  ec- 
cesso di  potere  sussistano  a  senso  di 
legge.  Violare  l'ordine  delle  competen- 
ze, delle  giurisdizioni,  non  può  signi- 


ficare se  non  prendere   cognizione  di 
quelle  materie  devolute  alla  giurisdi- 
zione altrui  e  ciò  perchè  <  extra  ter- 
riiorium  jus  dicenti  non  paretur: 
idem  est  et  si  supra  jurisdicUonem 
suam  velit  jus  dicere  >:  Paolo,  L.  20 
cod.  Eccesso  di  potere  poi  non  può  si- 
gnificare altro  se  non  che  il  fare  ciò 
che  non  si  poteva  fare,  od  al  di  là  di 
ciò  che  si  poteva  fare,  ovvero  l'omet- 
tere di  fare  tutto  quanto,  o  parte  di 
ciò  che  avrebbesi  dovuto  fare;  e  ciò 
perchè  sarebbe  dannoso  ai  cittadini 
se  lo  imperio  dato  al  giudice  (potestà- 
iis  verbum  in  persona  magistratuum 
imperium  significatur)  si  svolgesse 
facendo,  in  tutto  od  in  parte,  ciò  che 
non  glie  permesso  od  omettendo  quan- 
to gli  è  imposto  dalla  legge  e  dai  pro- 
prio officio. 

Né  l'uno  né  l'altro  di  cotesti  due 
vizi  travaglia  la  sentenza  denunciata, 
e  nemmeno  la  deliberazione  che  fu  da 
essa  implicitamente  confermata  La 
corte  dei  conti  come  il  consiglio  di  pre- 
fettura non  hanno  trasgredito  i  limi- 
ti della  giurisdizione,  loro  rispettiva- 
mente attribuita,  in  materia  di  con- 
tabilità. L'ima  e  l'altro  non  hanno  ec- 
ceduto di  potere  col  disporre  che  fos- 
sero consegnati  (è  questa  la  parte  con- 
tro la  quale  con  maggiore  insistenza 
si  ricorre)  i  libri,  documenti  etc.  etc. 
agli  eredi  Piga.  Trattandosi  di  giusti- 
ficare lo  storno  dei  fondi  del  quale 
era  stato,  accagionato  il  costoro  dante 
causa,  era  giusto,  ed  era  umano,  con- 
sensentire  l'uso  di  tutte  quelle  pezze 
che  all'uopo  erano  state  raccolte,  di 
quei  documenti,  che  all'oggetto  erano 
stati  redatti,  e  di  quei  dati  di  fatto, 
che  in  proposito  potevano  essere  sta- 
ti ammaniti  da  una  inchiesta  ammi- 
nistrativa e  da  una  regolare  contabi- 
lità. 

Con  disporre  la  consegna  in  paro- 
la nessuna  quistione  di  proprietà  dei 
documenti  ed  altro  s'intese  menoma- 
mente sollevare  e  decidere.  Fu  un 
provvedimento  relativo  esclusivamen- 
te all'  uso  temporaneo,  precario,  di 
quelle  carte  e  nulla  di  più. 

Avrebbe,  forse,  potuto  il  consiglio 
prefettizio,  per  maggiore  riguardo  al- 
l'autorità del  Comune,  ed  inspirando- 
si alle  norme  di  massima,  tracciate 
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dalle  leggi  di  procedura  civile,  dispor- 
re il  deposito  dei  documenti  nella  se- 
greteria del  Comune,  e  la  comunica- 
zione dei  medesimi  a  mezzo  di  essa. 
Sarebbe  stato  tale  provvedimento  for- 
se più  corretto  di  quello  dell'obbligo 
imposto  al  Comune  di  consegnare  i  do- 
cumenti alla  controparte.  Ma  da  ciò 
non  deriva,  né  potrebbe  derivare,  che 
il  temperamento  adottato  sia  inficia- 
tale per  eccesso  di  potere.  Esso  è  rim- 
petto  ai  principii  di  legalità,  di  giu- 
stizia e  di  opportunità  am  piamente  giu- 
stificato dallo  analitico  ragionamento, 
riflettente  il  diritto  dei  Piga  al  disca- 
rico delle  somme  caricate  al  loro  ge- 
nitore, che  contiensi  nella  parte  mo- 
tiva della  deliberazione  consiliare.  Né 
può  tornare  utile  al  ricorso  il  ri- 
cordo del  regio  decreto  18  dicembre 
1890,  col  quale  ebbe  ad  essere  revo- 
cata una  decisione  della  deputazione 
provinciale  di  Cagliari,  mentre  si  ac- 
coglieva il  ricorso  del  Comune  di  Vil- 
lacicrro;  imperocché  quel  sovrano  re- 
scritto ha  carattere  essenzialmente 
speciale,  ed  è  esclusivamente  relativo 
alla  emissione  di  un  mandato  per  in- 
dennità e  diarie  spettanti  al  commis- 
sario prefettizio  spedito  per  la  liqui- 
dazione delle  contabilità  di  Piga  ed 
altri.  Nulla  si  desume  dal  real  decre- 
to in  parola  che  avesse  attinenza  al- 
l'obbietto  della  lite  decisa  dal  consiglio 
di  prefettura  e,  ciò  che  più  monta,  ai 
provvedimenti  emanati  da  questo  ul- 
timo. 

Per  tali  motivi:  la  Corte  di  Cassa- 
zione, giudicando  a  sezioni  riunite,  ri- 
getta il  ricorso  interposto  dal  Comu- 
ne di  Villacidro  contro  la  decisione 
emessa  dalla  regia  corte  dei  conti  in 
data  7  aprile  1891. 


teine  ernie  5  loglio  1892,  ì.  488. 
TOPI  P.  Rei.  ed  Est.  -  P.  M,  QUARTI 

(conci,  conf.) 

Quaranta  faw.  Cassano)  - 
Lo  Priore  (aw.  Capriolo) 

Competenza  per  ragione  di  materia:  Devia- 
mirto  -  Magistrato  di  merito  -  Giudioi  in- 
feriori. 


Controversie  sulle  imposte  dirette:  Importa- 
re del  debito  dell'Imposta  -  Incompetenza 
del  pretore  -  Ragioni  di  ammissibilità  - 
Merito. 

Il  magistrato  di  merito  deve,  an- 
che d'ufficio,  correggere  i  deviamen- 
ti sia  delle  parti,  sia  dei  giudici  in- 
feriori,  che  riflettono  le  norme  re- 
golatrici della  competenza  ratione 
materiae. 

Quando  nel  corso  di  una  causa 
vertente  su  riscossione  dell'imposta 
fondiaria  siasi  sollevata  la  questio- 
ne circa  il  vero  importare  del  debi- 
to d'imposta,  e  rientra  perciò  la  cau- 
sa stessa  nel  novero  delle  controver- 
sie concernenti  le  imposte  dirette,  il 
tribunale  civile  non  può  esimersi  dal 
pronunziare  la  incompetenza  del 
pretore  e  dal  decidere  in  prima  istan- 
za sulle  ragioni  d'inammessibilttà  e 
sul  merito  della  relativa  domanda. 


Sezione  civile  25  membrc  1892,  n.  741. 

TROISE  P.  IT.  -  BASILE  Rei.  ed  Est.  - 
P.  H.  QUARTA 

(conci,  conf.) 

Finanze:  Int.  di  Rovigo  (avv.  er.  Riccardi)  - 
Comune  di  Adria  faw.  Vanzbtti) 

Registro  (Tassa  di)  :  Obbligazione  di  presta- 
zione di  servizi!  personali  ed  opere  per 
insegnamento  o  per  scuole  ai  comuni  - 
Convenzioni  col  Governo. 

Cassazione:  Ragioni  errate  -  Conclusione  giu- 
sta. 

L'art  32  della  tariffa  annessa  al- 
la legge  sul  registro  non  si  riferisce 
soltanto  alle  convenzioni  che  inter- 
vengono direttamente  con  coloro  che 
assumono  l'obbligazione  di  prestare 
servizii  personali  e  opere  qualun- 
que per  insegnamento  o  per  scuole 
ai  comuni,  ma  comprende  anche 
quelle  che  i  comuni  stessi  facciano 
col  governo,  non  prestandosi  a  tale 
limitazione  i  termini  indistinti  della 
disposizione. 

Non  può  annullarsi  la  sentenza 
che  per  vie  non  giuridicamente  esatte 
sia  pervenuta  ad  una  giusta  conclu- 
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sione,  definendo  la  controversia  in 
modo  conforme  alla  legge. 


\ 


Considerando:  Che,  sebbene  non 
possa  ravvisarsi  giuridicamente  esat- 
ta la  considerazione  della  sentenza  im- 
pugnata, colla  quale  fu  ritenuto  inap- 
plicabile, nella  specie,  l'art.  2S  della 
tariffa,  per  la  ragione,  che,  essendo 
indeterminato ,  ed  indeterminabile 
l'obbligo  assunto  dal  municipio,  non 
potesse  farsi  ricorso  all'art  18  della 
legge  sul  registro;  e  debba  conside- 
rarsi giusta  la  censura,  che,  a  questo 
riguardo,  le  fu  fatta  dalla  ricorrente 
amministrazione;  dappoiché,  dovendo 
il  Comune  pagare  la  somma  di  lire 
11150,  non  dovesse  Y  importo  di  que- 
sta somma  considerarsi  indeterminato, 
e  molto  meno  indeterminabile;  ma  re- 
stando solo  indeterminato  il  tempo  del- 
la durata  del  contratto,  per  l'annessa- 
vi clausola  risolutiva,  occorreva  perciò 
trovare  nell'art.  18  della  stessa  legge 
la  norma  che  doveva  in  tal  caso  essere 
seguita;  tuttavia  debbe  riconoscersi 
esatta  l'applicazione  dell'art.  32  della 
tariffa,  che  la  sentenza  denunziata 
fece  alla  convenzione  di  cui  si  tratta; 
non  tanto  per  la  considerazione  del 
principio  generale  di  analogia,  desun- 
to dalle  disposizioni  generali  del  co- 
dice civile,  cui  nella  specie  non  faceva 
bisogno  di  ricorrere,  quanto  special- 
mente perchè  essa  perfettamente  ri- 
cadeva nel  caso  previsto  dallo  stesso 
articolo ,  il  quale  nel  suo  contenuto 
indistinto  non  comprende  punto  quel- 
la limitazione,  che  la  stessa  senten- 
za impugnata  credette  erroneamente 
riscontrarvi;  supponendo  che  essa 
si  riferisca  soltanto  alle  convenzioni 
che  intervengano  direttamente  con 
coloro  che  assumono  l'obbligazione 
di  prestare  servizi  personali,  ed  ope- 
re qualunque  per  insegnamento  o  per 
scuole,  ai  comuni;  e  non  a  quelle 
che  questi  facciano  col  governo  ;  li- 
mitazione che  non  ha  alcuna  giuridica 
sussistenza,  e  che  è  respinta  dai  ter- 
mini indistinti  di  quella  disposizione 
ed  anche  dallo  spirito  che  la  informa; 
imperocché  il  concetto  su  cui  fonda 
il  principio  della  proporzionalità  del- 
le tasse  essendo  la  speculazione,  e 
non  potendo  certamente  ritenersi  che 


il  governo,  nello  addivenire  a  simile 
contrattazioni   coi   comuni ,  anziché 
dallo  impulso  di  promuovere  la  col- 
tura morale,  professionale  o  industria- 
le dei  cittadini,  sia  spinto  dal  deside- 
rio del  lucro,  verrebbe  a  mancare  la 
base  di  quella  speciale  tassazione,  e 
però  la  convenzione  del  25  novembre 
1888,  coincidendo  perfettamente  nel- 
l'ipotesi prevista  dall'articolo  32  della 
tariffa,  doveva  quest'articolo  esserle 
applicato  per  virtù   propria,  e  non 
per   principii  di  assimilazione  e  di 
analogia;  laonde,  se  può   farsi  rim- 
provero alla  sentenza  impugnata  di 
essere,  per  vie  non   giuridicamente 
esatte,  pervenuta  ad  una  giusta  con- 
clusione, non  potrebbe  certo  la  me- 
desima venire  annullata;  perchè  aven- 
do definita  la  controversia  in  modo 
conforme  alla  legge,  non   può  aver 
violato  alcuna  delle  disposizioni  nel 
suddetto  mezzo  del  ricorso  invocate. 

Per  siffatte  considerazioni: 

Visto  l'art.  541  cod.  proc.  civ.; 

La  Corte: 

Rigetta  il  ricorso  contro  la  sen- 
tenza della  corte  di  appello  di  Vene- 
zia, resa  il  25  marzo-5  aprile  1892. 


buone  civile  18  agosto  1892,  n.  603. 
KDLA  P.  P.  -  SEDERINI  Rei.  ed  Est.  -  P.  H.  TIMI 

(conci,  conf.) 

Ferraris  (avv.  Fortis)  - 
Turino,  (avv.  Guala  e  Minazio) 

Eleggibilità  a  consigliere  comunale/.  Ricove- 
ro -  Sussidio  -  Revoca  -  Amministratori. 

Quando  con  deliberazione  del  con- 
siglio comunale,  adottata  dopo  le  con- 
troverse elezioni  amministrative,  sia 
stato  tolto  un  sussidio  ad  un  ricove- 
ro, stanziato  nei  precedenti  bilanci 
del  comune,  tal  fatto,  senza  bisogno 
di  espressa  dichiarazione,  tnclude  il 
concetto  della  revoca  della  concessi*** 
ne  anteriore  e  determina  la  elegga 
bilità  a  consiglieri  comunali  degli 
amministratori  di  esso  iHcovero  non 
più  sussidiato. 
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Sexioni  unite  1  loglio  1892,  d.  479  (1). 

MA  P.  P.  -  PUGLIESE  Rei.  ed  Est.  - 
P.  I.  AORITI  P.  G. 

(conci,  conf.) 

Alagna  Lombardo  (avv.  Lo  Bianco)  -  Ri- 
cevitore del  registro  in  Partanna  (avv. 
erariale)  (2) 

Competenza  speciale  della  Cassazione  di  Ro- 
ma: Inposte  dirette  -  Legge  18  agosto 
18(9  -  Province  siciliane  -  Legge  20  a- 
prfle  1871. 

La  cognizione  delle  quistioni  ri- 
flettenti la  risccssione  delle  imposte 
dirette  per  le  province  siciliane,  at- 
tuata colla  legge  18  agosto  1819, 
mantenuta  in  vigore  da  quella  del 
20  aprfle  1871  sullo  stesso  oggetto, 
è  devoluta  alla  competenza  speciale 
della  Corte  Suprema  di  Roma. 


foiosi  unite  5  loglio  1892,  n.  494. 
imi  P.  P.  Rei.  ed  Fst.  -  P.  1.  AORITI  P.  G. 

(conci,  conf.) 

Ministero  della  -pubblica  istruzione  (aw. 
erariale)  -  Longo  (avv.  Boyer) 

Provvedimenti  amministrativi  jure  imperii: 
Autorità  giudiziaria  -  Legittimità  dell'atto  - 
Revoca  -  Autorità  amministrativa  -  Giudi- 
cato -  Caso  deciso. 

V  autorità  giudiziaria  è  compe- 
tente ad  esaminare,  se  il  provvedi- 
mento, emanato  dall'autorità  ammi- 
nistrativa jure  imperii,  sia  legittimo; 
potendo,  in  caso  negativo,  dichiarar- 
lo lesivo  del  diritto  privato,  riserva- 
ta alla  parte  interessata  la  facoltà 
di  domandarne  la  revoca  o  la  mo- 
dificazione alla  stessa  amministra- 


(1-2)  La  sentenza  emessa  in  questa 
causa  dalla  Sezione  Civile  della  Corte,  e 
pubblicata  il  10  aprile  1893,  trovasi  in 
sposta  Raccolta,  Anno  XVIII,  Mat.  Civ., 
\  pag.  225.. 

(37  S.  E.  il  Procuratore  Generale  con- 
chiudeva:  «  che  la  Corte,  a  Sezioni  Unite, 


zione,  la  quale  deve  conformarsi  al 
giudicato  dei  tribunali  per  quanto 
concerne  il  caso  deciso. 


Sezioni  onite  10  giugno  1892,  n.  402. 

EOLA  P.  P.  -  PUGLIESE  Rei.  ei  Est.  - 
P.  M.  AORITI  P.  G.  (3) 

Lopes  Rossi  (avv.  D'Andrea)  - 
Perlingieri  (avv.  Meomartino) 

Evizione  dell'aggiudicatàrio:  Ripetizione  d'in- 
debito -  Azione  di  garantia  -  Ultimo  cre- 
ditore collocato  -  Debitore  espropriato. 

L'aggiudicatario  evitto  non  ha  il 
diritto  di  rivolgersi  con  una  azione 
di  garantia  sotto  forma  di  ripetizio- 
ne d'indebito  contro  l'ultimo  credi- 
tore utilmente  collocato,  ma  soltan- 
to ha  quello  di  sperimentare  razione 
di  garantia  contro  il  venditore,  de- 
bitore espropriato. 

Atteso,  in  diritto,  che,  dovendosi 
procedere  allo  esame  dei  diversi  moti- 
vi dedotti  dal  ricorso  contro  la  denun- 
ciata sentenza,  vuoisi  premettere  che, 
quantunque  quello  relativo  alla  cogni- 
zione delle  Sezioni  Unite  figuri,  nel- 
l'ordine numerico,  in  terzo  luogo,  sia 
razionale  e  logico  anteporlo  agli  altri 
due,  che  lo  precedono,  nella  discussio- 
ne e  cominciare  dalla  valutazione  di 
esso  lo  esaurimento  del  compito  de- 
voluto al  Supremo  Collegio.  Ed  in 
ordine  a  tale  mezzo  la  Cassazione  os- 
serva, che  desso  si  fondi,  siccome  te- 
sté si  è  rimarcato,  sulla  violazione  e 
falsa  interpretazione  degli  art.  11 45, 
1146  e  1482  del  cod.  civ.,  in  quanta 
che  la  sentenza  denunciata  avrebbe 
disconosciuto  ed  erroneamente  inter- 
pretato i  precetti  del  cod.  civ.  su  la 


accogliendo  il  terzo  motivo  del  ricorso,  di- 
chiari non  competere  all'aggiudicatario, 
e  per  causa  di  evizione,  azione  di  ripe- 
tizione e  d'indebito  contro  i  creditori  ulti- 
mi capienti;  e  rinvii  alla  Sezione  Civile 
la  causa  pel  giudizio  sui  due  primi  moti- 
vi, sull'esito  finale  e  sulle  spese  ». 


La  Càrie  Suprema  di  Roma,  Anno  XVU  (Mat.  Civ.  P.  I.). 
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percezione,  e  conseguente  restituzio- 
ne dello  indebito  e  quelli  dello  anti- 
co diritto  romano  su  la  materia,  ed  a- 
vrebbe  eziandio  manomesso  le  norme 
regolatrici  della  garentia  in  caso  di  e- 
vizione,  contenute  nell'art.  1482.  Si  ag- 
giunge a  rio  la  violazione  degli  art. 
686,  3(i0,  361,  517  proc.  civ.,  per  ave- 
re la  sentenza  in  parola  disconosciu- 
to la  differenza,  che  intercede  fra  l'art 
70  della  legge  di  espropriazione  per 
le  province  napolitano  del  29  dicem- 
bre 1828  e  il  citato  art.  686  procedura 
civile. 

Le  doglianze  presentate  dal  ricor- 
so col  mezzo  in  parola  sono  realmen- 
te fondate;  e  perchè  di  esse  possa  dir- 
si legalmente  investita  la  competen- 
za delle  Sezioni  Unite  di  questa  Cor- 
te Suprema  giova,  innanzi  tutto,  os- 
servare come  il  tribunale  di  Avellino 
abbia  conformato  i  suoi  ragionamen- 
ti, circa  la  intelligenza  ed  applicazio- 
ne delle  invocate  prescrizioni  di  leg- 
ge, a  quelli  del  tribunale  di  Ariano, 
la  cui  sentenza  era  stata  annullata 
dalla  Suprema  Corte  di  Napoli  (1)  ed 
andando  più  oltre,  non  solo  non  siasi 
uniformato  alle  massime  stabilite  da 
questa  ultima,  con  la  decisione  del 
13  febbraio  1889,  ma  siasi  spinto  tino 
a  dire  che  il  principio,  stabilito  dalla 
Cassazione,  si  trova  in  opposizione  con 
la  scuola  e  con  la  giurisprudenza. 
A  convincersi  della  verità  di  questa 
affermazione  e  della  conformità  delle 
due  sentenze,  in  grado  di  appello  e- 
manate,  per  quanto  rifletta  il  diritto 
dello  aggiudicatario  evitto  a  rivolger- 
si contro  l'ultimo  creditore  prenden- 
te, e  per  essere  sicuri  altresi  ehe  il 
tribunale  di  Avellino  non  siasi  unifor- 
mato alle  massime  proclamate  dalla 
Cassazione  di  Napoli,  basterà  leggere 
le  sentenze  e  confrontarle  fra  loro.  Si 
è,  quindi,  nel  caso  dello  art.  547  proc. 
civ.,  ed  ò  rettamente  impugnata  dal 
citato  motivo  3°  del  ricorso  la  cogni- 
zione delle  Sezioni  riunite. 

Atteso,  in  merito  al  motivo  di  che 


SL)  V.  questa  sentenza  dei  13  febbraio 
,  nella  Lkggb  (1889,  voi  II,  p.  269). 
V.  la  sentenza  di  questa  Corte  Suprema, 
degli  11  luglio  1883,  in  causa  Mezzanot- 


trattasi,  che  il  tribunale  civile  di  A- 
veliino  avrebbe  consentito  allo  aggiu- 
dicatario evitto  il  diritto'  di  promuo- 
vere l'azione  contro  l'ultimo  credito- 
ro  capiente,  principalmente  perchè  ha 
opinato  che  si  possa  trattare,  nella 
specie,  di  una  vera  azione  d'indebito 
sperimentabile  dallo  acquirente   del 
fondo,  venduto  al  Tasta  pubblica,  con- 
tro chi  avrebbe  preso   nella  riparti- 
zione del  relativo  prezzo  una  somma 
maggiore  di  quella  che  gli  sarebbe  po- 
tuto spettare  se  non  fosse  avvenuto 
Terrore  che  die  luogo  alla  evizione. 
Secondo  il  tribunale  è  Tultimo  cre- 
ditore capiente   che  sarebbesi  arric- 
chito con  la  iattura  dello  aggiudica- 
tario :  è  da  lui  solo  che  quest'ultimo 
ha  il  diritto  di  ripetere  ciò  che  è  sta- 
to costretto  a  pagare  di  più  di  quan- 
to intendeva  pagare,  stando  al  bando 
ed  alle  condizioni  della  vendita.  Può 
dirsi,  in  buona  sostanza,  che  cotesto 
sia  il  ragionamento  del  tribunale  di 
Avellino  e  di  quello  di  Ariano;  ragio- 
namento riprovato   dalla  Cassazione 
di  Napoli,  e  che,  per  verità,  non  può 
meritare  il  plauso  delle  sezioni  unite 
di  questo  Collegio  Supremo  per  le  se- 
guenti riflessioni. 

L'art.  1146  del  cod.  civ.  è  stato  e- 
videntemente  violato  dalla  denuncia- 
ta sentenza  per  la  semplice  ragione 
che  gli  estremi,  da  esso  contemplati, 
non  possono  concorrere  a  favore  del- 
lo aggiudicatario  evitto  per  dargli  di- 
ritto alTazione  che  dagli  estremi  stes- 
si può  scaturire.  Non   è  già,  sicco- 
me bene  osservava  la  Cassazione  di 
Napoli,  che  allo  aggiudicatario  in  pa- 
rola nessun'azione  deggia  competere  ' 
per  farsi  restituire  ciò  che  è  stato  I 
costretto  di  pagare  per  errore  veri-  | 
ficatosi  sul  prezzo  degli  immobili  sub-  j 
astati,  ed  al  cui  acquisto  egli  ha  con- 
corso conformandosi  alle  condizioni 
di  vendita,  offerendo  il  prezzo,  licitan- 
do e  rimanendo  deliberatario.  Tutta 
la  questione  invece  sta  nel  vedere) 
contro  chi  possa  egli  agire,  e  quale 


te  e.  Congregazione  di  carità  di  Chieti,p 
chiamata  nel  testo  di  quella  surriferita 
nella  Lseos  (1883,  voi.  II,  pag.  505). 
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sia  la  vera  indole  dell'azione  alla  qua- 
le può  avere  diritto.  La  espropria- 
zione non  è  che  la  vendita  coatta  del 
patrimonio  di  colui  che,  contraendo 
una  obbligazione  debitoria,  ne  ha  as- 
sicurato, ne  ha  garantito  la  esecuzio- 
ne mercè  il  suo  patrimonio.  Nel- 
la espropriazione  il  creditore  vende 
per  conto  del  proprio  debitore  sotto 
la  tutela  dell'autorità  giudiziaria,  e 
per  effetto  di  quel  consenso  che  il  de- 
bitore stesso  ha  prestato  Ano  da  quan- 
do contrasse  il  debito  e  diede  in  ga- 
rentia  i  beni  che  si  Tendono. 

Venditore,  adunque,  è  sempre  lo 
stesso  debitore,  e  l'aggiudicatario  non 
è  che  vero  acquirente,  il  quale,  com- 
prando all'asta  pubblica,  diventa  co- 
me un  sequestratane  del  prezzo  ap- 
partenente al  debitore,  e  che,  per  vo- 
lontà anticipatamente  manifestata  da 
costui  (quando  ipotecò  i  suoi  beni  co- 
me garanzia  del  debito)  e  per  suo  con- 
to, viene  pagato  ai  rispettivi  credito- 
ri secondo  la  ripartizione  ed  assegna- 
zione che  ne  fa  il  magistrato.  Come 
nelle  vendite  volontarie  il  venditore 
riceve  il  prezzo  o  destina  la  persona 
alla  quale  vuole  che  sia  pagato,  in  sua 
vece,  dallo  acquirente,  che  all'uopo  ri- 
mane delegato,  cosi  nelle  giudiziali  il 
giudice,  in  luogo  del  venditore,  dele- 
ga questi  pagamenti,  tenendo  presen- 
ti le  relazioni  contrattuali  intercedu- 
te fra  creditori  e  debitore.  Come  nel- 
le vendite  volontarie  colui  che  vende 
ha  l'obbligo  di  garentire  il  comprato- 
re, così  nelle  giudiziali  quest'obbligo 
non  può  essere  assunto  se  non  dal  de- 
bitore. L'aggiudicatario  pagando  il  suo 
denaro  secondo  gli  ordini  del  magi- 
strato, non  ha  fatto  che  pagare  per 
implicita  delegazione  del  debitore  e- 
spropriato,  ed  il  creditore  che  riscuo- 
te il  suo  avere  dalle  mani  dell'aggiu- 
dicatario, per  conto  ed  in  luogo  del 
suo  debitore,  non  è  tenuto  a  nulla. 

Egli  non  fa  che  ricevere  ciò  che 
gli  era  dovuto,  e  dopo  che  questa  con- 
dizione dello  essergli  legalmente  do- 
vuto, è  stata  accertata  dal  giudice. 
Nessun  fondamento  in  legge  ed  in  ra- 
gione potrebbe  avere  un'azione  di  ga- 
rantia,  sotto  forma  di  ripetizione  d'in- 
debito, a  prò  del  deliberatario  e  con- 
tro l'ultimo  creditore  utilmente  gra- 


duato. Per  legge  il  titolo  di  acquisto 
dello  aggiudicatario  è  la  sentenza  di 
vendita,  nella  quale,  come  parti  essen- 
ziali, si  contengono  (art.  685  proc.  civ.) 
la  dichiarazione  di  chi  resta  compra- 
tore e  l'ordine  al  debitore,  od  al  se- 
questratario,  di  rilasciare  i  beni.  Que- 
sto titolo  non  crea  rapporti  se  non 
fra  venditore  e  compratore,  e  nessu- 
na relazione  nasce  da  tale  titolo  fra 
compratore  e  creditori  del  venditore. 
E  razionalmente  nessuno  potrebbe  o- 
riginarsene  in  quanto  che,  pel  chiaro 
disposto  dello  art  710  proc.  civ.,  l'in- 
tervento utile,  l'apparizione  legittima, 
dei  creditori  per  essere  soddisfatti, 
mercè  ripartizione  del  prezzo,  comin- 
cia dopo  che  la  sentenza  di  vendita 
è  stata  trascritta. 

Inferenza  naturale  e  diretta  delle 
premesse  riflessioni  si  è  questa:  non 
essendosi  creati  dalla  sentenza  di  ven- 
dita rapporti  (in  quanto  all'alienazio- 
ne della  cosa  ed  al  trapasso  di  essa 
nel  dominio  del  compratore)  fra  ag- 
giudicatario e  creditori,  non  può  es- 
sere conceduto  lo  sperimento  di  alcu- 
na azione  di  garentia  all'uno  contro 
gli  altri  per  ottenere  la  restituzione 
del  prezzo  che  jure  atque  legaliter 
fu  loro  pagato. 

Non  sarà  inutile  ricordare  qui  co- 
me tale  quistione  sia  stata  già  altra 
volta,  sebbene  indirettamente,  disami- 
nata e  decisa  da  questa  stessa  Corte 
di  Cassazione,  la  quale  ritenne  che 
anche  nelle  vendite  giudiziali  vendi- 
tore sia  il  debitore,  e  deggia  esso  ri- 
spondere di  evizione  verso  il  compra* 
tore  (causa  Mezzanotte  e.  Congrega- 
zione di  carità  di  Chieti:  sentenza  11 
luglio  1883).  Ed  anche  la  cassazione 
di  Firenze,  con  sentenza  del  28  dicem- 
bre 1882  in  causa  Ballerini,  aveva  sta- 
bilito che  solo  l'esecutato  è  tenuto 
quale  vero  venditore  a  rispondere  di 
garentia  verso  il  compratore.  Se,  a- 
dunque,  è  soltanto  contro  il  debito- 
re che  può  venir  rivolgendosi  41  de- 
liberatario, quale  sarà  l'azione  che  può 
sperimentare?  Non  è  altra  che  quella 
ordinaria  della  garentia,  alla  quale  è 
tenuto  ogni  alienante  verso  lo  acqui- 
sitore per  disposto  del  codice  civile. 

Non  ò  Vactio  indebiti,  della  qua- 
le si  possa  parlare,  perchè  questa  a- 


420 


PARTE  PRIMA  CIVILB 


zione  (fondata  presso  di  noi  su  l'art. 
1146  cod.  civ.)  suppone  che  fra  colui, 
che  paga  per  errore,  e  quegli  che  ri- . 
ceve,  non  interceda  alcuna  relazione 
di  credito  e  debito.  E'  per  la  erronea 
credenza  di  essere  debitore  che  uno 
ha  pagato  ciò  che  non  doveva,  ed  ha 
quindi  diritto  alla  ripetibilità.  Ora  l'ag- 
giudicatario, pel  fatto  di  avere  volon- 
tariamente licitato  e  di  essere  rima- 
sto deliberatario,  ha  contratto  l'ob- 
bligo di  pagare  il  prezzo  della  cosa 
stata  a  lui  deliberata.  La  obbligazio- 
ne di  pagare  esiste,  il  vinculum  iuris 
è  formato,  ed  al  compratore  non  ri- 
mane che  sapere  in  quali  mani  deve, 
per  effetto  del  decreto  del  giudice, 
versare  il  prezzo  della  cosa  comprata. 

Condizione  questa  a  lui  neanco  i- 
gnota,  imperocché  fin  dal  momento, 
nel  quale  determinavasi  di  concorre- 
re agli  incanti,  ben  conosceva  che  il 
prezzo  era  devoluto  ai  creditori  del- 
lo espropriato.  Ed  oltre  a  ciò  vuoisi 
pure  aggiugnere  che,  avendo  luogo  la 
espropriazione  e  la  ripartizione  del 
prezzo,  sotto  la  tutela  diretta  ed  in- 
cessante del  magistrato,  non  puossi 
ammettere  che  chi  paga,  in  conformi- 
tà dell'ordine  emanato  dalla  autorità 
giudiziaria,  e  chi  riceve  in  esecuzio- 
ne di  tale  ordine,  paga  o  riceve  per 
errore. 

La  sentenza  del  tribunale  di  Avel- 
lino sì  preoccupa  troppo  della  diffe- 
renza fra  l'art.  70  della  vecchia  leg- 
ge di  espropriazione  per  le  province 
napolitano  e  l'art.  686  della  vigente 
procedura  civile,  e  sostiene  che  per 
non  avere  quest'ultimo  riprodotto  tut- 
to intero  il  testo  dello  anzidetto  art. 
70  abbia  inteso  di  non  assoggettare 
lo  espropriato  alla  garanzia  della  co- 
sa subastata  per  i  casi  di  evizione, 
siccome  era  prescritto  dall'art.  70. 

La  preoccupazione  del  tribunale 
non  è  fondata:  basta  riflettere  che  la 
procedura  civile  vigente,  avendo  e- 
8plicitam ente  considerato  e  disciplina- 
to l'istituto  della  vendita  giudiziale, 
nello  spirito  e  nella  dizione,  come  u- 
na  vera  vendita  (gli  art.  665,  666, 675, 
676,  685  non  parlano  che  di  vendita, 
di  compratore  e  venditore,  mentre 
la  legge  nuovissima  di  esproprio  29 
dicembre  1888  usa  di  preferenza  le 


parole  aggiudicazione \  aggiudicata- 
rio ecc.  ecc.),  tanto  che  per  gli  art. 
684,  710  è  imposto  l'obbligo  della  tra- 
scrizione della  sentenza,  come  qualun- 
que altro  contratto  di  alienazione,  non 
ha  creduto  necessario  ripetere  un  ob- 
bligo inerente  alla  condizione  di  e- 
spropriato  come  a  quella  di  qualun- 
que venditore  per  effetto  degli  art. 
1462,  1481,  1482  e  seguenti  del  codi- 
ce civile,  l'aggiudicatario  non  è  che  la 
continuazione  giuridica  della  perso- 
na del  venditore:  è  io  avente  causa 
di  questo:  in  lui  si  trasferiscono  i  di- 
ritti del  venditore  nel  loro  quantità-  j 
tivo  e  valore.  ' 

Per  questi  motivi  : 

La  Corte,  a  Sezioni  Unite,  cassa 
pel  terzo  mezzo,  e  rinvia  al  tribuna- 
le di  Salerno. 


Sezioni  unite  29  aprile  1892,  b.  302  (I). 

KDLÀ  P.|P.  -  BÀND1NI  Rei.  ed  Est.  - 

P.  M.  PASCALE  A.  G. 

(conci,  conf.) 

Banca  Bitontina  favv.  Magno)  - 
Mineroìnì  (aw.  Ottaviano)  (2) 

Esazione  di  imposte:  Atti  esecutivi  -  Pro- 
cedimento privilegiato  -  Autorità  giudi- 
ziaria -  Risarcimento  di  danni  -  Spese. 

Non  potendosi,  per  VarL  72  del- 
la legge  20  aprile  1871 \  arrestare  il 
cammino  degli  atti  esecutivi  in  cor- 
so, sulle  istanze  del  conùHbuente  che 
si  crede  gravato  dagli  atti  delVesat- 
tore;  quando  gli  atti  suddetti  siano 
stati  già  consumati,  ed  il  relativo 
procedimento  prtvilegiato  si  trovi 
completamente  esaurito,  ha  efficacia 
il  successivo  art.  73.  che  lascia  aper- 
to ad  esso   contribuente    V adito  a 


(1)  Vedi  il  testo  di  questa  decisione, 
che  ricettava  il  ricorso  contro  la  senten- 
za in  data  del  16  marzo-6  aprile  1891,  del- 
la corte  d'appello  di  Trani.  nella  Legge 
XXXII,  1892,  2%  472. 


GIURISDIZIONE  SPECIALE 


421 


provvedersi  avanti  all'autorità  giu- 
diziaria al  solo  effetto  di  ottenere  il 
risarcimento  dei  danni  e  delle  spese. 


Sezione  eiiile  16  agosto  1892,  n.  591. 

TONDI  P.  -  T0MM1SI L.  M.  Rei  ed  Est.  - 
P.  M.  FIRZI 

(conci,  conf.) 

Niccoli  (avv.  Santomàrtino  e  Blasucci  D. 
e  R.)  -  Finanze:  Int.  di  Catanzaro  (avv. 
er.  Nespoli) 

Perenzione:  Sentenze  In  corso  di  causa. 

Erede  (Qualità  di):  Prova  scritta  -  Atto  d'e- 
rede -  Prova  testimoniale  -  Presunzioni. 

Ruoli  esecutivi  nelle  province  napolitane: 
Esecuzione  parata  -  Giudicato  -  Posses- 
sorio -  Giudizio  di  cognizione  -  Rinnova- 
zione -  Prove  -  Prescrizione. 

L'obbligo  del  giudice  di  motivare 
la  sentenza  non  dev'essere  inteso  sì 
largamente  da  pretendere  eh9  esso 
discuta  tutte  le  deduzioni,  le  quali 
piaccia  ai  litiganti  accampare,  in 
dispregio  del  sistema  della  brevità 
delle  sentenze,  che  devono  possibil- 
mente imitare  la  concisione  e  il  lin- 
guaggio della  legge. 

Il  contendente,  le  cui  dimande 
sono  state  accolte  per  uno  o  più  dei 
mezzi  di  difesa  da  lui  esplicati,  non 
può,  per  mancanza  d'interesse,  que- 
relarsi contro  la  sentenza  vittorio- 
sa da  lui  riportata,  pel  motivo  di 
non  aver  questa  atteso  ad  alcuna 
delle  ragioni  da  lui  accampate. 

Le  sentenze,  pronunziate  in  cor- 
so di  causa,  fossero  pur  decisive  di 
questioni  di  competenza,  di  carenza 
e  a~tnammessibilità  di  azione,  non 


(1-3)  Una  interpretazione,  introdottasi 
fra  alcuni  scrittori  e  magistrati,  oppone  il 
princìpio  della  predilezione  sovrana  a  quel- 
lo della  necessità  storica  rispetto  alla  origi- 
ne e  alla  istituzione  dei  ruoli  esecutivi 
**Ue  province  dell'ex- regno  di  Napoli. 

Noi  pure  stiamo  colla  tesi  della  ne- 
cessità storica. 

Anche  attualmente,  dopo  già  molti  an- 
si di  vita  nazionale  con  le  altre  province 


sono  di  ostacolo  alla  perenzione  di 
istanza,  che  può  essere  accampata 
sin  che  il  giudizio  non  si  trovi  esau- 
rito mediante  il  pronunziato  che 
dica  V  ultima  parola  sulla  contro- 
versia. 

La  qualità  di  erede  si  può  dimo- 
strare con  qualsiasi  mezzo  probante 
scritto,  che  può  sorgere  dai  giudica- 
ti, atti  o  scritti  in  cui  siasi  assunta  tale 
qualità  o  da  atti  di  erede  o  da  inge- 
renza presa  in  simile  divisa  nella 
eredità:  né*  quali  ultimi  casi  non  è 
neppur  interdetta  la  prova  con  te- 
stimoni, versandosi  in  fatti  puri  e 
semplici  delVuomo. 

I  ruoli  esecutivi  che,  per  un  tro- 
vato civile  del  legislatore  borbonico, 
furono  nelle  province  napoletane 
sostituiti  ai  titoli  originali,  col  privi- 
legio dell'esecuzione  parata,  hanno 
virtù  di  giudicato,  non  solamente 
in  linea  possessoria,  ma  anche  altri- 
menti, come  titoli  inoppugnabili  di 
obbligazione,  fino  ad  esito  contrario 
di  un  giudizio  di  cognizione  del  loro 
valore  e  della  loro  efficacia  (1). 

Ai  ruoli  esecutivi  creati  dai  regi 
decreti  borbonici  dei  30  gennaio 
Ì8Ì7  e  2  maggio  1823  viene  meno* 
per  la  mancata  rinnovazione  nel 
trentennio,  la  virtù  di  titoli  avehii 
parata  esecuzione,  ma  non  pure  V al- 
tra virtù  di  documenti  legittimi  atti 
a  comprovare  il  diritto,  contro  cui 
senza  fondamento  opporrebbesi  la 
prescrizione,  quando  lo  si  fosse  ri- 
conosciuto col  pagamento  dell'  annua 
prestazione  entro  il  trentennio  (2). 

La  prescrizione  dei  ruoli  esecu- 
tivi napoletani  rimane  coperta  dalla 
virtù  del  giudicai q  risultante  dalla 
rinnovazione  del  ruolo  col  silenzio* 
e  perciò  colla  ricognizione  imprete- 
ribilmente presunta  dei  debitori  (3).. 


del  regno,  quelle  del  mezzogiorno  d'Italia 
conservano,  in  considerevole  quantità,  al- 
cune forme  ài  frazionamento  (dirpmo  con 
barbara  parola)  della  proprietà  fondiaria, 
le  quali,  o  furono  sempre  specialissime 
di  quelle  regioni,  o  vi  perdurarono  più. 
lungamente  che  altrove  col  regime  feu- 
dale, non  uscito  ancora,  neppure  oggi,  dulia 
memoria  di  quelle  popolazioni.  Assai  mag- 
giore era  tale  frazionamento  nel  secolo» 
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Osserva  che  il  signor  Niccoli  ac- 
cusa la  corte  d'appello  di  aver  man- 
cato al  dovere  della  motivazione: 

1°  perchè  trascurò  di  discutere 
convenientemente  la  eccezione  della 


scorso,  determinantesi  in  un  gran  nume- 
ro di  diritti  sulla  terra  spettanti  ad  altri 
che  al  possessore  di  questa.  Canoni,  esta- 
gli, livelli,  terraggiere  e  tanti  altri,  erano 
i  nomi  e  l'oggetto  di  simili  ragioni,  cui 
avevano  dato  causa  e  sviluppo  le  vicen- 
de storiche  ed  economiche  della  proprie- 
tà fondiaria  in  quei  paesi.  La  massi- 
ma parte  di  questi  diritti  trova  vasi  am- 
massata nel  patrimonio  dello  Stato  e  de- 
gli enti  ecclesiastici»  verso  cui  erano  per 
ciò  reddenti  a  cosiffatti  titoli  un  numero 
infinito  di  cittadini.  Ma  il  tempo,  anche 
per  l'influsso  delle  nuove  idee,  aveva  or- 
mai allentato  tutti  questi  rapporti,  già  im- 
plicanti, oltreché  il  vincolo  d'una  obbli- 
gazione civile,  pur  l'idea  duna  antica  sog- 
gezione a  un  ente  politicamente  o  social- 
mente superiore;  quando,  sul  finire  del 
secolo  scorso,  s'ingrossò  e  scatenò  la  bu- 
fera della  grande  rivoluzione,  e  scosse 
anche  tutto  il  regno  delle  Due  Sicilie. 

Fu  come  una  di  quelle  alluvioni  che 
riescono  definitivamente  benefiche,  la- 
sciando colmo  il  suolo  di  nuove  e  fertili 
zolle,  ma  che  frattanto  invadono,  abbatto- 
no e  distruggono.  Insieme  con  gli  abusi 
e  coi  soprusi  feudali  e  borbonici  furono 
così  troncate  molte  buone  ragioni  civili. 
Con  gli  eccessi  della  prepotenza  furono 
così  impediti  e  limitati  molti  diritti.  Si 
negò,  talvolta,  con  l'ingiusto  anche  il  giu- 
sto; e  i  debitori  poterono,  in  qualche  mo- 
mento, sognar  venuto  il  bel  tempo  della 
cancellazione  di  tutti  i  debiti!  Saccheggi 
e  incendi  ad  opera  di  truppe  sfrenate  o 
di  turbe  insorte,  distruzioni  per  causa  e 
in  tempo  di  guerra  e  devastazioni  crimi- 
nose, soldati  indisciplinati  e  cittadini  fa- 
ziosi, ovunque  poi  briganti  gettatisi  a  far 
loro  prò  dell'universale  sconvolgimento, 
posero  a  soqquadro  e  misero  a  ferro  e 
fuoco  archivj  governativi,  municipali  e  no- 
tarili, biblioteche  pubbliche  e  private,  uf- 
ficj  demaniali  e  censuarj,  ogni  sede  in- 
somma e  sorta  di  raccolte  e  depositi  d'atti 
e  documenti.  L'interesse  e  la  malizia  gui- 
darono spesso  le  ricerche  dei  devastatori 
e  degli  incendiar]  fra  le  cieche  intempe- 
ranze delle  folle  sfrenate,  fino  a  far  loro 
mettere  felicemente  le  mani  sulle  carte 
comprovanti  le  obbligazioni  e  i  debiti  lo- 
ro e  delle  loro  famiglie.  D'altra  parte, 
quelle  che  spiravano,  in  quei  giorni  non 
erano  certo  aure  propizie  alle  idee  di  de- 


pendenza di  lite  e  le  deduzioni  con- 
tro l'opposta  perenzione; 

2°  perchè  omise  di  portare  la  ne- 
cessaria attenzione  sui  documenti  a 
riguardo   della  qualità  che  ad  esso 


manio,  di  feudalismo  e  di  manomorta  t 
Mezzo  eloquente  di  rinnegare  tutte  que- 
ste viete  istituzioni  sembrò  quello  di  non 
fmgare  più  alcuna  prestazione,  per  la  qua- 
e  il  debitore  avesse  lontanamente  par- 
venza di  rendere  omaggio  a  uno  di  quegli 
enti  caduti  in  odio  e  in  dispregio. 
'  Passò,  dunque,  non  senza  lasciare  an- 
che nel  mezzogiorno  d'Italia  incancella- 
bili tracce  di  nuove  vie  aperte  alla  co- 
scienza civile  e  politica  di  quei  popoli,  la 
rivoluzione.  Passò:  tornarono  tristamente 
i  Borboni;  ma  pochi  più.  o  nessuno,  si 
mostrarono  disposti  a  pagare  i  propri  de- 
biti allo  stato  e  agli  .enti  che  possedeva- 
no quelle  calpestate  ragioni;  anche,  e  spe- 
cialmente, perchè  questi  enti  creditori  si 
trovarono  per  lo  più  mancanti  di  qualun- 
que documento  e  prova  de*  propni  titoli 
di  credito. 

Eppure  lo  Stato  avea  bisogno  delle 
proprie  rendite;  ne  aveano  bisogno  quegli 
enti  ecclesiastici  e  morali  che,  o  non  ave- 
vano mai  cessato  di  esistere  durante  gli 
ultimi  e  fortunosi  tempi,  o  al  ricomporsi 
della  monarchia  borbonica  avean  ripreso 
vita  e  importanza  di  istituzioni  conformi 
allo  spirito,  se  non  dei  tempi,  dell'in  al- 
lora restaurato  governo. 

A  tanto  straordinaria  condizione  di 
cose  non  si  poteva  rimediare  coi  mezzi 
legali  ordinarj.  Sarebbe  stata  cosa  trop- 
po lunga,  difficile  e  incerta.  Occorreva  un 
riparo  energico,  facile  e  spedito. 

Furono  perciò  inventati  i  ruoli  esecu- 
tivi: ossia,  dei  quadri  di  debitori,  contro 
i  quali,  in  difetto  di  pagamento,  si  potes- 
se, in  base  ai  medesimi,  procedere  ad  ese- 
cuzione. 

Un  primo  decreto,  dei  17  gennaio  1817, 
ordinò  a  tutti  i  direttori  del  regi  demanj 
la  formazione  di  un  quadro  dei  debiton 
verso  l'Amministrazione  dello  Stato  per 
rendite  costituite  d'ogni  natura,  ossia  ca- 
noni, prestazioni  e  annualità  di  capitali  e 
ogni  altra  simigliante. 

Un  secondo  decreto,  dei  2  maggio 
1823,  estese  la  ordinazione  degli  stessi 
ruoli  alle  rendite  di  simil  natura  apparte- 
nenti a  tutte  quelle  mense  vescovili,  Dadi  e 
e  beneficj  che  costituivano  il  patrimonio 
del  già  Monte  Frumentario,  e  a  quelle  ba- 
die e  a  quei  beneficj  di  regio  patronato 
J  che  nelle  vacanze  dovevano  ricadere  alle 
rispettive  amministrazioni  diocesane. 
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Niccoli  si  attribuiva  di  erede  di  Pie- 
tro Vono; 

3f  perchè  mancò  di  esaminare  le 
più  rilevanti  sanzioni  legislative  da 
lui  invocate  a  confronto  della  ecce- 
zione di  nullità  dei  ruoli,  a  cui  base 
gli  si  erano  intimati  i  mandati  di  coa- 
zione, della  giuridica  inefficacia  dei 
medesimi  e  della  prescrizione  tren- 
tennale e  quinquennale; 


Per  la  formazione  e  messa  in  esecu- 
zione di  siffatti  ruoli  fu  stabilita  una  pro- 
cedura sollecita  e  sicura:  i  direttori  de- 
maniali, con  l'aiuto  di  tutti  gli  elementi  che 
potevan  d'ogni  parte  raccogliere,  inscri- 
vevano in  appositi  quadri  tutti  i  debitori, 
precisando  esattamente  i  loro  cognomi  e 
nomi,  e  quelli  dei  loro  rappresentanti  e 
aventi  causa,  i  loro  domicilj,  la  natura  e 
l'ammontare  del  debito,  distinto  secondo 
la  natura  della  corrisposta,  in  danaro  o 
in  generi,  la  scadenza  dei  pagamenti,  il 
fondo  gravato  e  l'ente  morale  creditore. 
Così  formati  e  riveduti,  con  ogni  cura  e 
cautela  amministrativa,  questi  quadri  era- 
no portati  a  conoscenza  degli  interessati, 
e  in  ispecie  degli  inscritti,  mediante  op- 
portune affissioni  e  pubblicazioni  con  modi 
e  termini  rigorosamente  prescritti:  dopo 
di  che  soltanto,  e  qualora  non  fossero 
stati  impugnati  con  alcuna  opposizione, 
divenivano  mediante  ordinanza  ammini- 
strativa definitivi  ed  eseguibili,  senza  bi- 
sogno di  alcun'altra  formalità  di  giustifi- 
cazione o  notificazione.  Consimili  modi 
e  termini  furono  prefiniti  per  la  loro 
rinnovazione;  non  essendosi  voluto  che, 
in  mancanza  di  questa,  essi  avessero 
conservato  validità  ed  efficacia  per  oltre 
tren l'anni.  Chi,  utilmente  così  edotto  di 
essere  stato  inscritto  in  essi  ruoli  come 
debitore  di  una  corrisposta  verso  lo  Slato 
o  verso  un  ente  morale  ammesso  alla 
loro  formazione,  non  elevò  in  proposito, 
e  tempestivamente,  alcun  reclamo,  s  intese 
avere  confessato  e  accettato  il  proprio 
debito  nelle  condizioni  stesse  denunziate 
in  quei  ruoli. 

Per  tal  guisa  ebbero  vita  e  vigore 
nelle  nostre  province  meridionali  i  ruoli 
esecutivi,  che  non  furono  colà  abrogati 
dalle  nuovi  leggi  civili. 

Non  fu  dunque  una  sovrana  idea  di 
favore,  non  fu  un  sentimento  di  regia 
predilezione  oerto  di  alcuni  enti,  che  per- 
suase al  legislatore  borbonico  i  provve- 
dimenti in  parola.  Fu  la  necessità  delle 
cose,  determinata  precipuamente  dagli  ef- 
fetti delie  vicende  storiche  su  richiamate. 


4°  perchè  in  ordine  a  quest'ultima 
prescrizione  si  limitò  ad  affermare 
che  la  medesima  si  era  interrotta  con 
le  notificazioni  delle  coazioni  da  quin- 
quennio a  quinquennio. 

Ma  accade  all'uopo  notare  che 
l'obbligo  del  giudice  di  motivare  la 
sua  sentenza,  di  addurre  le  ragioni 
che  informano  la  propria  decisione, 
non  deve  essere  intóso  si  largamen- 


che  gli  fece  adottare  questo  sistema  di 
ruoli  esecutivi,  i  quali,  con  la  pronta  loro 
attuazione,  dovevano  rinvigorire  in  breve 
i  consunti  nervi  dell'erario  e  di  quegli 
enti  morali  che  concorrevano  coi  loro 
fini  religiosi  e  sociali  al  fine  politico  di 
quello  Stato  per  non  lungo  tempo  rinno- 
vellato. 

Non  si  volle  dar  di  più,  ma  restituir 
soltanto  quello  che  il  trascorso  del  tempo 
e  l'opera  di  rovinosi  eventi  avevano  tolto. 
Non  s'intese  di  creare  nuovi  titoli  di  cre- 
dito; ma  di  antichi  titoli  sostituire  nuove 
e  sicure  prove  alle  vecchie  ed  incerte. 

Neppure  si  concesse  un  privilegio  per 
la  loro  esecuzione.  Non  fu  accordalo  loro 
di  prevalere  sopra  altri  titoli;  ma,  in  ra- 
gione della  presunzione  della  certezza  di 
credito  che  si  attaccava  ai  ruoli  dopo  la 
loro  formazione  e  rinnovazione  regolare 
coll'acquiescenza  dei  debitori,  e  per  la 
urgenza  di  ridonare  agli  enti  contemplati 
quel  possesso  dì  rendite  ch'era  indispen- 
sabile alla  loro  sussistenza,  si  consentì 
che  fossero  muniti  della  parata  esecuzio- 
ne. I  citladini  gravati  da  queste  rendite 
avrebbero  potuto,  anche  dopo  il  tacito 
riconoscimento  dei  ruoli  nella  mancanza 
di  qualunque  opposizione,  oppugnare  in 
giudizio  la  verità  o  le  modalità  del  pro- 
prio debito.  Intanto,  però,  s'impediva  loro 
di  far  mancare,  con  le  complicazioni  di 
liti,  non  sempre  promosse  con  ingenua  fi- 
ducia nel  proprio  diritto,  i  mezzi  stessi 
della  esistenza  agli  enti  creditori. 

In  sostanza,  e  definitivamente,  fu  solo 
reintegrata  nell'asse  degli  enti  in  parola 
una  loro  proprietà,  la  quale,  tornandovi, 
non  assunse  l'aspetto  d'una  prerogativa 
dell'ente  creditore,  ma  vi  riprese  quello 
di  un  loro  bene  patrimoniale,  capace  di 
ogni  più  libero  sviluppo  secondo  le  leggi, 
e  idoneo  a  diventare  oggetto  di  qualsiasi 
rapporto  giuridico,  come  ogni  altro  bene 
esistente  nel  loro  patrimonio. 

Conseguentemente,  l'ente  morale  che 
aveva  riacquistato  una  simile  propri- tà, 
non  poteva  non  esser  libero  di  disporne 
secondo  il  proprio  suo  interesse;  e,  per 
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te  da  pretendere  che  egli  discuta  una 
per  una  tutte  le  deduzioni,  conclu- 
denti od  inconcludenti,  che  piaccia 
ai  litiganti  di  accampare  e  le  confu- 
ti con  lunghi  ragionamenti,  che  emu- 
lassero la  mole  delle  allegazioni  dei 
difensori,  in  dispregio  del  commen- 
dato sistema  della  brevità  delle  giu- 
diziali decisioni,  le  quali  devono,  pur 
motivandosi,  imitare  per  quanto  più 
è  possibile  la  concisione  ed  il  linguag- 
gio della  legge,  come  si  trae  dalla 
sanzione  dell'art.  205  del  regolamen- 
to generale  giudiziario,  in  cui  è  det- 
to che  nelle  sentenze  si  deve  fare 
«  un  cenno  conciso  dei  principii  ge- 
«  nerali  del  diritto  che  avranno  in- 
«  fluito  sulla  decisione,  senza  esten- 
«  dersi  a  confutare  tutti  gli  argo- 
€  menti  addotti  in  contrario  dai  pa- 
«  trocinatori  delle  parti,  e  senza  in- 
«  vocare  l'autorità  degli  scrittori  le- 
<  gali  ». 

Or,  nel  caso  che  ne  occupa,  la  cor- 
te di  merito  rilevò  che  all'opposta 
pendenza  di  lite  non-si  poteva  aver 
alcun  riguardo,  per  la  perenzione 
che  Favea  tolta  di  mezzo,  cui  si  e- 
ra  incorso  pel  fatto  che  la  procedu- 
ra si  era  tenuta  in  sofferenza  per  ol- 
tre un  triennio,  senza  che  sulla  di- 
sputa si  fosse  pronunziata  sentenza 
terminativa,  esaminò  diligentemente 
i  documenti  del  fondo  pel  culto,  ed 
ebbe  a  convincersi  che  vi  fossero  ta- 


via  di  cessione  o  d'altra  forma  di  aliena- 
zione, di  trasferire  in  altri  quei  diritti  in 
cui  consisteva  appunto  la  proprietà  stes- 
sa, e  che  esistevano,  non  già  per  riguar- 
do alla  sua  persona,  ma  quale  parte  del 
suo  patrimonio. 

Non  fu  dunque  la  creazione  di  questi 
ruoli  esecutivi  una  concessione  di  privile- 
gi, ma  una  restaurazione  di  diritti. 

Aw.  A.  L.  Ferreri. 

Dottrina:  Agresti,  Pro*,  gen.  del  re 
alla  Corte  Suprema  di  giustizia  in  Napo- 
li; Migliaccio,  Studj  legali  sui  quadri  o 
ruoli  esecutìoi,  con  l'aggiunta  della  cor- 
reiitiva  legislazione  e  giurisprudenza,  Na- 
poli, a  spese  dell'autore,  1884;  Capozzi, 
Dei  ruoli  esecutivi  nelle  province  napoli- 
tane  e  siciliane*  Napoli  Anfossi  editore, 
1887. 

Giurisprudenza:  Per  le  sentenze  dell'ex- 


li  elementi  di  prova  da  far  senz'altro 
ritenere  che  la  qualità  in  Niccoli  di 
erede  di  Pietro  Yono  non  potesse  più 
oltre  essere  rivocata  in  forse,  ed  ab- 
bastanza ragionò  tanto  sui  principii  di 
diritto  che  governano  l'istituto  dei  ruo- 
li esecutivi  dei  corpi  morali  nelle  pro- 
vince napolitano,  quanto  sulle  dedot- 
te prescrizioni  e  sulla  virtù  delle  coa- 
zioni, caducate  come  atti  prelimina- 
ri di  esecuzione,  ad  interrompere  la 
prescrizione. 

Sicché  è  da  escludersi  che  si  ri- 
scontrino nella  impugnata  sentenza  i 
lamentati  difetti  di  motivazione. 

Osserva,  sulla  pretesa  violazione 
del  giudicato,  che  il  Fondo  pel  culto 
in  prime  cure  eccepì  la  perenzione 
del  giudizio  istituito  dal  Demanio  del- 
lo Stato,  con  citazione  del  dicembre 
1868,  avanti  il  tribunale  civile  di  Ni- 
castro;  ed  a  giustificare  d'essere  il 
Niccoli  l'erede  di  Pietro  Vono  esibì 
Tatto  dei  3  settembre  1878,  con  cui 
lo  stesso  Niccoli, !  opponendosi  alla 
coazione  che  gli  si  era  spiccata  nel 
precedente  agosto,  assumeva  la  indi- 
cata qualità  che  gli  si  attribuiva. 

11  tribunale,  pur  non  trovando  di 
applaudire  alla  dedotta  perenzione  e 
di  riconoscere  virtù  probatoria  all'at- 
to suaccennato,  respinse  per  altra  ra- 
gione l'eccepita  litispendenza,  riten- 
ne per  altri  documenti  che  il  Nicco- 
li era  l'erede  di  Vono,  rigettò  in  con- 


Corte  Suprema  di  giustizia  e  della  Corte 
di  Cassazione  di  Napoli,  vedi  i  suddetti 
volumi  dei  Migliaccio  e  Capozzi. 

Per  le  decisioni  della  Corte  di  Cas- 
sazione di  Roma,  vedi  i  volumi  di  questa 
rac -l'Ita;  e,  fra  le  altre,  auelle  riportatevi 
come  segue:  29  luglio  1876,  Comune  di 
Dogliola  nel  Vasto  e.  Subeconomato  ài 
Vasto  (Corte  Supr.,  I,  420)  ;  29  maggio 
1877,  Capitolo  Metropolitan*  di  Chieti  e. 
Persiani  (Idem,  II,  556);  29  aprile  1886, 
Fondo  pel  culto  e.  Gr  zi  ani  ed  altri  (1d., 
XI,  351);  14  giugno  1888.  Fondo  pel  culto 
e.  Congregazione  dì  carità  di  Gijfom  sei 
Casali  (Id.,  XIII,  737);  14  giugno  1890,  An- 
gelini e  De  Iuliis  e.  Fondo  pel  culto  ed 
altri  (Id.,  XV,  Mat.  Civ ,  452);  1  settem- 
bre 1891,  Fondo  pel  cu  to  e.  Mazzei  (Id., 
XVI,  id.,  355);  e  11  marzo  1892,  Giliberti 
e.  Fondo  pel  culto  (in  questo  Volume 
e  Porte,  p.  376). 


t»t: 


"■""=" 


GIURISDIZIONE  SPECIALE 


425 


seguenza  la  opposizione  al  mandato 
di  coazione,  ed  ordinò  di  procedersi 
contro  il  medesimo  alla  minacciata  e- 
secuzione. 

Pare  a  Niccoli  che  fossero  coper- 
te dai  giudicato,  per  difetto  di  gra- 
vame dell'amministrazione  del  Fondo 
pel  culto,  le  discettazioni  intorno  al- 
la perenzione  ed  alla  virtù  probante 
dell'atto  3  settembre  1878  sulla  sua 
qualità  di  erede  del  Vono,  e  perciò 
era  interdetto  alla  contraria  parte  di 
riproporle  ed  alla  corte  d'appello  di 
esaminarle. 

Occorre  per  tanto  primameute  ri- 
levare di  non  essere  consentito  con- 
fondere le  domande  con  le  difese;  im- 
perocché alle  une  va  sempre  accop- 
piato un  interesse  reale  e  positivo,  e 
quindi,  quando  siano  respinte,  è  me- 
stieri che  si  porga  reclamo  al  giudi- 
ce  superiore,  non  cosi  alle  seconde, 
cui  si  può  non  aver  riguardo  senza 
iattura,  quando  si  sia  fatto  buon  vi- 
so al  proprio  assunto  per  qualcuna 
delle  tante  ragioni  a  suo  conforto  de- 
dotte, o  per  giuridiche  considerazio- 
ni del  magistrato. 

Del  gravame,  come  dell'azione,  l'u- 
nica misura  è  l'interesse,  di  cui  se 
vi  fosse  difetto,  non  sarebbe  consen- 
tito il  giuridico  esperimento  dell'uno, 
come  non  lo  sarebbe  dell'altro. 

Al  provocato  in  seconda  istanza  ò 
permesso  gravarsi  di  appello  dai  ca- 
pi delta  sentenza  ad  esso  contrarii;  on- 
de la  condizione  vitale  di  questo  le- 
gittimo rimedio,  come  di  ogni  altro 
gravame,  è  la  soccombenza  in  qual- 
che parte  della  controversia,  la  lesio- 
ne di  un  qualsiasi  diritto. 

11  contendente  i  cui  desideri  sia- 
no stati  secondati,  per  uno  o  per  più 
dei  molti  mezzi  di  difesa,  non  ha  di 
che  querelarsi,  per  mancanza  d'inte- 
resse, e  di  conseguenza  non  si  trova 
sella  condizione  del  soccombente,  di 
chi  è  leso  in  qualche  suo  diritto,  al 
quale  soltanto  la  legge  viene  in  soc- 
corso, a  tutela  di  sue  ragioni,  con  la 
Venia  che  gli  concede  di  ricorrere 
alla  superiore  autorità. 

Or  se  alle  conclusioni  del  fondo 
pel  Tulto  sul  merito  della  contesa  si 
fece  pieno  diritto  per  più  ragioni, 
non  avea  il  medesimo  d'uopo  di  gra- 


varsi di  appello,  per  riaccampare  le 
ragioni  dal  tribunale  non  attese,  che 
in  semplice  linea  di  difesa  poteva,  co- 
me fece,  risollevare;  in  modo  che  non 
può  costituire  contro  di  lui  giudica* 
to  la  sentenza  di  prima  istanza  per 
le  su  accennate  disquisizioni,  risolte 
contro  il  suo  assunto. 

Laonde  col  riesame  di  tutte  le 
quistioni  della  disputa  non  si  violò 
alcun  giudicato. 

Osserva  che  per  duplice  riguardo 
vuoisi  di  essersi  violate  le  sanzioni  di 
legge  sulla  perenzione: 

1*  perchè  ad  essa  si  attese  non 
ostante  che  non  si  fosse  eccepita  in 
limine  litis; 

2°  perchè  la  sentenza  del  tribuna- 
le civile  di  Nicastro  26  novembre  1869, 
da  cui  si  traeva  l'opposta  pendenza 
del  giudizio,  era  di  ostacolo  alla  pe- 
renzione, non  pur  per  la  risolta  que- 
stione di  competenza,  che  per  l'ordi- 
nato mezzo  d'istruzione  sulla  qualità 
attribuita  a  Niccoli  di  erede  di  Pie- 
tro Vono. 

Quanto  al  primo  riflesso  è  mestie- 
ri anzitutto  ricordare  che  il  Fondo 
pel  culto,  con  la  principale  sua  com- 
parsa, resistette  a  tutti  i  capi  dell'op- 
posizione di  Niccoli,  tra  cui  l'assun- 
to che  la  pendenza  di  lite  era  di  o- 
stacolo  alla  richiesta  delle  annuali 
prestazioni,  dedusse  contro  cotesto 
assunto  che  la  enunciata  istanza  era 
caduta  in  perenzione,  conchiuse  di 
rigettarsi,  in  conseguenza  delle  svol- 
te ragioni,  l'avversaria  opposizione, 
ed  indi  con  postilla  chiese  esplicita- 
mente che  di  quella  istanza  si  dichia- 
rasse la  perenzione,  onde  si  fa  palese 
di  essersi  la  perenzione  tempestiva- 
mente dedotta. 

Altronde  non  si  versa  in  continua- 
zione del  giudizio  perento,  ma  in  giudi-, 
zio  a  cui  si  oppone  per  una  prima  con- 
troversia la  litependente,  e  perciò  non 
si  potrebbe  estendere  al  concreto  caso 
la  sanzione  dell'art.  340  del  cod.  di 
proc.  civ.,  che  forma  eccezione  ai  prin- 
-  cipii  generali  sull'ordine  dei  giudizi, 
pel  divieto  dell'art.  4  dei  prolegomeni 
al  codice  civile. 

Quanto  poi  al  secondo  rispetto  non 
può  disconoscersi  che  le  sentenze  pro- 
nunziate in  corso  di   causa,  fossero 
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pur  decisive  di  quistioni  di  compe- 
tenza, di  carenza  ed  innammissibili- 
tà  di  azione,  non  sono  di  ostacolo  al- 
la perenzione  della  istanza,  che  giu- 
ridicamente può  venire  accampata 
sin  che  il  giudizio  non  si  trovi  esau- 
rito con  raccoglimento  o  col  rigetto 
della  domanda. 

Le  sentenze  che  rimuovono  degli 
ostacoli  allo  svolgimento  del  giudi- 
zio, che  riconoscono  il  diritto  dell'at- 
tore a  promuoverlo  o  che  dichiarano 
la  competenza  dell'adito  magistrato  a 
definirlo,  non  possono  impedire  la  pe- 
renzione, semprechè  sulla  lite  non  sia 
intervenuta  la  finale  pronunziazione 
del  giudice,  sin  che  pende  la  lite  e 
sia  d'uopo  di  ritornare  al  medesimo 
magistrato  per  le  ulteriori  sue  deci- 
sioni sulla  libellata  istanza. 

La  sanzione  dell'art.  341  del  pre- 
detto codice,  la  perenzione  non  estin- 
gue gli  effetti  delle  sentenze  prò- 
nunciate,  rende  manifesto  che  es- 
se stesse  rimangono  avvolte  nella  pe- 
renzione una  volta  che  sol  se  ne  pre- 
servano gli  effetti,  e  ribadisce  il  con- 
cetto che  la  istanza  può  essere  da 
questa  colpita  sino  a  che  non  si  e- 
metta  la  sentenza  che  la  esaurisca, 
il  pronunziato  che  dica  l'ultima  pa- 
rola sulla  controversia. 

Una  contraria  opinione  frustrereb- 
be gli  effetti  di  cotesto  salutare  isti- 
tuto, che  dopo  la  celebre  legge  Pro- 
perandum  richiamò  tutta  la  solleci- 
citudine  dei  legislatori,  affinchè  le 
liti,  nel  pubblico  come  nel  privato  in- 
teresse, avessero  un  limite  nel  tem- 
po. 

Di  tal  che  non  è  esatto  di  avere 
la  impugnata  pronunzia  violati  i  prin- 
cipii  che  governano  l'istituto  della  pe- 
renzione. 

Osserva,  per  quanto  si  attiene  al- 
la qualità  in  Niccoli  di  erede  di  Pie- 
tro Vono,  che  la  corte  d'appello  mi- 
se a  riscontro  l'atto  del  3  settembre 
1878,  col  quale  Niccoli  si  qualificò, 
erede  di  Vono,  con  l'estratto  dell'a- 
gente delle  imposte,  da  cui  risultava 
che  lo  stesso  Niccoli,  dicendosi  erede 
di  suo  zio  Francescantonio  Vono, 
chiese  ed  ottenne  la  voltura  catasta- 
le al  suo  nome  di  parecchi  fondi  di 
proprietà  di  Pietro  Vono,  con  senten- 


za che  avea  condannato  il  medesimo 
Niccoli,  quale  di  costui  avente  causa, 
al  pagamento  di  un'annua  prestazio- 
ne in  prò  del  Demanio  dello  Stato,  e 
con  la  contigenza  che  il  Niccoli  non 
avea  saputo  giustificare  che  fosse  suc- 
cessore del  Vono  a  titolo  particolare 
nel  fondo  gravato  dell'enunciata  pre- 
stazione, di  poi  affrancata,  e  trovò  in 
cotesto  elementi  di  prova  più  che  suf- 
ficienti a  ritenere  che  Niccoli  fosse 
l'erede  di  Pietro  Vono  per  l'interme- 
dia persona  di  suo  zio  Francescanto- 
nio Vono. 

Or  dopo  un'analisi  così  minuta  e 
coscienziosa  sopra  gl'indicati  docu- 
menti si  fa  apertissimo  che  la  inda- 
gine dei  giudici  di  merito  implica  u- 
na  ricerca  di  mero  fatto,  che  sfugge 
alla  censura  della  corte  di  cassazione, 
istituita  a  far  mantenere  salda  ed  in- 
violata la  legge. 

Il  ricorrente,  a  trasportare  la  di- 
sputa nel  campo  del  diritto,  rileva  che 
la  giustificazione,  versandosi  in  quali- 
tà ereditaria,  si  sarebbe  dovuta  for- 
nire con  prova  scritta,  col  testamen- 
to o  con  gli  atti  dello  stato  civile  di- 
mostranti d'essere  egli  successibile 
del  Vono,  e  che  illegittimamente  si 
ebbe  riguardo  alle  presunzioni  homi- 
niSy  di  cui  l'art.  1354  del  cod.  civ.  vie- 
ta al  giudice  di  far  uso  nei  casi  in 
cui  la  legge  non  ammette  la  prova 
testimoniale. 

Ma  è  ovvio  che  se  d'ordinario  la 
detta  qualità  si  dimostra  con  uno  de- 
gFindicati  modi,  secondo  che  si  trat- 
ti di  successione  testamentaria  o  le- 
gittima, non  è  vietato  qualsiasi  altro 
mezzo  probante  scritto,  che  può  sor- 
gere da  giudicati,  da  atti  o  da  scrit- 
ti in  cui  si  fosse  assunta  cotal  qua- 
lità, anzi  quando  la  stessa  qualità  si 
desuma  da  atti  di  erede,  da  ingeren- 
za presa  dell'eredità  in  simil  divi- 
sa, non  sarebbe  interdetta  neppure 
la  prova  con  testimonii,  versandosi  in 
tal  caso  in  fatti  puri  e  semplici  del- 
l'uomo, di  cui  altronde  al  terzo,  che 
abbia  diritti  da  far  valere  contro  il 
successore  del  defunto,  non  sempre 
riesce  possibile  di  procurarsi  la  pro- 
va scritta. 

Oltreché,  nella  ipotesi  che  ne  oc- 
cupa, la  corte  tenne   precipuo  conto 
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del  sopra  menzionato  atto  3  settem- 
bre 1878,  con  cui  il  Niccoli,  nell'oppor- 
si  alla  coazione  che  gli  era  stata  inti- 
mata nel  mese  innanzi,  si  diceva  e- 
rede  del  Vono. 

Ora  a  questo  atto  che  proviene  dal 
Niccoli,  dal  momento  che  fu  in  suo 
nome,  nel  suo  interesse  ed  a  sua  i- 
stanza  intimato,  non  può  negarsi  quan- 
to meno  la  virtù  di  principio  di  pro- 
va per  iscritto,  che  avrebbe  in  ogni 
caso  resa  ammissibile  la  prova  a  mez- 
zo di  testimonii  ed  autorizzati  i  giu- 
dici a  ricorrere  alle  presunzioni. 

Quindi  pur  l'esaminato  mezzo  si 
ravvisa,  sotto  ogni  rapporto,  destitui- 
to di  giuridico  sostrato. 

Osserva  che  la  corte  di  appello, 
ragionando  delia  virtù  giuridica  del 
ruolo  esecutivo,  esordì  con  dire  d'es- 
sere interdetto  a  chi  non  si  fosse  op- 
posto alla  formazione  del  medesimo 
o  alla  sua  rinnovazione  di  venir  sol- 
levando quistioni  attinenti  alla  sua 
forma,  dopo  di  essersi  reso  esecuti- 
vo; ricordò  che  i  quadri  esecutivi 
rennero  creati  per  supplire  alla  di- 
spersione dei  titoli  originali  ed  affer- 
mò infine  che  i  ruoli  dei  debitori  de- 
gli enti  morali  nel  napolitano,  non 
impugnati  nei  termini  stabiliti  dalla 
legge,  son  dei  veri  e  proprii  titoli  e- 
secutivi. 

Che  della  esattezza  di  cotesti  con- 
cetti non  è  consentito  dubitare  per 
le  esplicite  sanzioni  degli  art.  56  e  57 
del  real  decreto  30  gennaio  1817  e 
pel  complesso  delle  disposizioni  degli 
art.  1,  2,  4,  5,  6,  7,  8,  e  10  del 
regio  decreto  2  maggio  1823,  dalle 
quali  si  fa  manifesto  che  cotali  ruoli 
resi  esecutivi  tengono  luogo  dei  tito- 
li originali,  ed  hanno  la  virtù  dei  tito- 
li aventi  pronta  e  parata  esecuzione. 

Queste  sovrane  sanzioni  eguaglia- 
rono il  possesso  nel  1806  o  posteriore, 
in  quanto  agli  effetti  legali,  ai  titoli 
originarli  e  vollero  attribuire  ai  qua- 
dri esecutivi  il  giuridico  valore  di  un 
rero  ed  efficace  atto  autentico,  l'au- 
torità anzi  di  un  giudicato.  E  per 
siffatti  intendimenti  si  venne  poscia 
dichiarando,  con  real  rescritto  del  24  4 
luglio  1846,  che  gli  estratti  dai  qua- 
dri dei  debitori  delle  amministrazio- 
ni dello  Stato,  delle  mense,  dei  bene- 


fici ecclesiastici  e  di  ogni  altro  ente 
morale,  resi  esecutivi  a  termini  dei 
su  indicati  decreti,  fan  prova  dei  di- 
ritti di  dominio  e  di  credito  nei  giu- 
dizi di  graduazione. 

Che  se  pertanto  il  ruolo  ha  vir- 
tù di  giudicato,  ben  dissero  i  primi 
giudici  che  esso  è  titolo  inoppugnabi- 
le di  obbligazione. 

Il  ricorrente  sostiene  che  il  ruolo 
ha  virtù  soltanto  in  possessorio:  in- 
voca a  conforto  del  suo  assunto  le 
disposizioni  che  disciplinano  cotesto 
istituto,  e  si  duole  di  essersi  cumula- 
to il  petitorio  col  possessorio. 

Ma  è  oramai  verità  giuridica,  se- 
condo una  costante  giurisprudenza,  che 
il  giudizio  per  la  riscossione  di  cano- 
ni o  censi  dovuti  a  corpi  morali,  in 
forza  di  ruoli  esecutivi,  non  si  anno- 
da ad  una  vera  e  propria  azione  pos- 
sessoria, da  dover  soggiacere  alle 
norme  sancite  dall'art.  694  del  codi- 
ce civile  e  dagli  art.  443  e  seguenti 
del  cod.  di  proc.  civ.;  avvegnaché  si 
adagia,  più  che  sul  semplice  possesso, 
sul  diritto  all'annua  conisponsione, 
che  il  ruolo  non  opposto  rende  inop- 
pugnabile. 

Le  regole  comuni  per  le  dispute 
possessorie  non  hanno  alcun  impero 
nelle  controversie  per  diritti  assicu- 
rati con  il  ruolo  esecutivo,  ch'è  go- 
vernato da  speciali  sanzioni,  tutte 
proprie,  e  che  il  sovrano  rescritto  del 
28  marzo  1855  qualificò  un  trovato 
civile,  un  privilegio  concesso  agli  en- 
ti morali,  per  agevolarli  nella  riscos- 
sione delle  loro  rendite  in  canoni  e 
censi  contro  persone  private  i  cui  ti- 
toli si  fossero  perduti  per  negligen- 
za o  per  le  vicende  dei  tempi. 

Né  dal  diritto  ad  un  giudizio  ple- 
nario, dopo  che  il  ruolo  si  è  reso  e- 
secutivo,  si  può  legittimamente  infe- 
rire di  avere  cotal  titolo  virtù  giuri- 
dica solo  nel  possessorio;  poiché  la  pos- 
sibilità di  simile  giudizio  sul  valore 
e  sulla  efficacia  di  un  preteso  diritto 
è  comune  ad  ogni  qualsiasi  titolo  au- 
tentico ed  esecutivo,  che  può  andare 
scosso  con  giuridiche  impugnazioni. 

Da  che  germina  evidente  che  niun 
principio  giuridico  sulla  materia  fu 
disconosciuto  e  violato  con  la  denun- 
ziata sentenza. 
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Osserva,  in  ordine  all'accampata 
prescrizione  trentennale,  che  anzitut- 
to non  è  a  confondersi  la  caducità  del 
ruolo  come  titolo  esecutivo  con  la 
prescrizione  del  diritto  all'annua  pre- 
stazione dallo  stesso  titolo  sorretto. 

Al  ruolo  non  rinnovato  nel  tren- 
tennio viene  indubbiamente  meno  la 
virtù  di  titolo  avente  parata  esecu- 
zione, ma  non  pure  l'altra  sua  virtù 
di  documento  legittimo,  atto  a  com- 
provare il  diritto,  contro  cui  senza 
fondamento  si  opporrebbe  la  prescri- 
zione, quando  si  fosse  riconosciuto  col 
pagamento  dell'annua  prestazione  en- 
tro il  trentennio,  come  ritenne  la  cor- 
te di  merito,  con  sovrano  apprezza- 
mento di  fatto,  di  essere  avvenuto 
nel  concreto  caso,  in  cui  disse  che  il 
fondo  pel  culto  nel  1805  era  in  cor- 
so  di  esazione  delle  annualità  censi- 
tiche. 

Altronde  una  volta  che  il  ruolo  fu 
rinnovato,  la  prescrizione  rimase  co- 
perta dalla  virtù  del  giudicato,  che  al 
-quadro  reso  esecutivo  va  attribuita, 
e  dalla  ricognizione  del  debito  che  il 
ruolo  produce,  giusta  il  rescritto  del 
2  giugno  1819,  cosi  concepito:  €  I  de- 
«  bitori  avvertiti  della  rinnovazione 
-«  dei  titoli  non  potranno  addurre  al- 
€  cun  motivo  d'ignoranza,  ed  il  loro 
«  silenzio  dovrà  presumersi  imprete- 
«  ribilmente  effetto  della  ricognizio- 
«  ne  dei  debiti,  che  contro  di  essi  so- 
«  no  reclamati  ».  , 

Per  lo  che  la  eccepita  prescrizio- 
ne trentennale  si  riscontra  priva  di 
fondamento. 

Osserva,  intorno  alla  prescrizione 
quinquennale,  che  il  ricorrente  assu- 
me: 

in  tesi,  che  non  si  sarebbe  potuto 
avere  ad  essa  riguardo  per  la  cadu- 
cità delle  coazioni; 

in  ipotesi,  che  si  sarebbero  dovu- 
te dichiarare  prescritte  le  sei  anna- 
te dal  1868  al  30  agosto  1873,  per- 
che  la  coazione  del  30  agosto  1878  fu 
intimata  dopo  cinque  anni  dalla  pre- 
cedente coazione,  che  si  era  notifica- 
ta il  26  agosto  1873,  e  quindi  non  a- 
vea  potuto  mantenere  ìntegra  que- 
st'ultima coazione. 

Quanto  al  principale  assunto  oc- 
corre  rammentare   che  con  la  coa- 


zione si  richiede  il  pagamento  e 
si  minaccia  la  esecuzione,  quando  si 
faccia  trascorrere  inutilmente  il  ter- 
mine di  legge,  onde  ad  essa  si  rico- 
nosce una  duplice  virtualità,  di  por- 
re in  mora  il  debitore  allo  adempi- 
mento della  sua  obbligazione,  d'inter- 
rompere perciò  la  prescrizione,  e  di 
far  procedere  agli  atti  coattivi  a  suo 
danno,  quando  non  curi  il  pagamento. 

Che  la  coazione,  come  atto  preli- 
minare di  esecuzione,  tosto  si  cadu- 
ca ed  è  uopo  che  si  rinnovi  per  non  co- 
gliersi alla  sprovvista  il  debitore  ed 
addentarsi  improvvisamente  le  sue 
sostanze. 

Ma  la  stessa  coazione,  come  atto 
interruttivo  della  prescrizione,  non 
perde  per  la  perenzione  la  sua  effi- 
cacia, che  conserva  per  tutto  il  nuo- 
vo periodo  prescrittivo,  il  quale  co- 
mincia a  decorrere  dalla  sua  notifi- 
cazione, non  essendo  permesso  con- 
fondere la  prescrizione  con  la  esecu- 
zione, dal  momento  che  l'una  ha  di 
mira  il  diritto,  che  estingue,  e  l'al- 
tra l'attuazione  dello  stesso  diritto, 
che  con  principii  diversi  va  regolata. 

Quanto  poi  all'assunto  subordina- 
to, basta  appena  notare  che  si  versa 
in  errore  di  fatto,  che  vuoisi  risulti 
dal  confronto  delle  date  degli  atti  26 
agosto  1873  e  30  agosto  1878  d'inti- 
mazione delle  coazioni,  e  quindi  non 
può  formare  materia  di  ricorso  per 
cassazione,  art.  517  e  494  n.  4  del 
codice  di  procedura  civile. 

.  Sicché  neanco  all'ultima  querimo- 
nia di  Niccoli  si  può  attendere. 

Per  tali  motivi: 

Visto  l'art.  541  del  codice  di  pro- 
cedura civile; 

Rigetta  il  ricorso.... 


Sezione  civile  23  agosto  1892,  i.  609. 
EDLA  P,  P.  Rei.  ed  Est.  -  P.  M.  TIMI 

(conci,  conf.) 

Anconì  (aw.  Pascal»)  - 
Giannini  ed  altri  (aw.  Lollini) 

RI  cor 80  amministrativo:  Notificazione  -  Ter- 
mini -  Forma  della  notificazione  «  Equi- 
pollenza. 
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Comparizione  volontaria:  Atto  di  oltazione 
nullo  -  Inesistenza  dell'atto  -  Dritto  que- 
sito. 

La  notificazione  del  ricorso  da 
una  deliberazione  del  consiglio  co- 
munale, avanzato  alla  giunta  pro- 
vinciale amministrativa,  dev'esser 
falla,  nei  termini  stabiliti  dall'art.  48 
della  legge  comunale  e  provinciale, 
a  mezzo  d'usciere  o  d'inserviente  co- 
munale,  perchè  gli  interessati  siano 
in  grado  di  rispondere  al  ricorso  nel 
breve  tempo  prefisso. 

Non  è  lecito  al  giudice  dispensa- 
re le  parti  dall'osservanza  della  leg- 
ge, che  prescrive  una  determinata 
forma  di  notificazione,  sol  perchè 
gli  sembri  ravvisare  in  una  diversa 
forma  di  notificazione  la  equipollen- 
za colle  forme  nella  legge  indicate. 
La  comparizione  volontaria,  se 
sana  un  aito  di  citazione  nullo  ed 
irregolare,  non  supplisce  alla  asso- 
luta inesistenza  dello  stesso,  e  non 
pregiudica,  in  ogni  caso,  a  diritto 
anteriormente  quesito  (1). 


tane  ernie  3  agosto  1892,  n.  564. 
TOM  P.  -  GIUDICE  Rei.  ed  Est.  -  P.  H.  T1RZI 

(conci,  conf.) 

Banca  Subalpina  per  la  Esattoria  di  Trar 
pani  (aw.  Rossi  e  Salerno)  -  Finanze: 
Int.  di  Trapani  (aw.  er.  Corno),  Bar- 
Tacco  ed  altri 

Legge  sulle  Imposte  dirette:  Violazione  -  De- 
bitore d'imposta  -  Fondo  esecutato  -  Ag- 
giudicatario -  Prezzo. 

Non  viola  la  legge  sulla  riscos- 
sione delle  imposte  dirette  la  senten- 
za di  merito  che  dichiari  dover  es- 
ser messo  fuori  causa  il  debitore  di 
imposta,  in  possesso  del  quale  non 
si  trovava  un  fondo  esecutato  alVe- 
poca  della  subast azione,  e  purghi 
(Fogni  colpa  Pag  giudicatatelo  di  dei' 


(1)  Identica  decisione  (n.  610)  era  pub- 
blicata nella  stessa  udienza,  in  altra  cau- 
sa tra  le  stesse  parti. 


to  fondo,  col  disporre  che  gli  si  con- 
segni  il  fondo  o,  nel  caso  d'inesisten- 
za di  questo,  gli  si  restituisca  il  prez- 
zo pagato  per  l'acquisto  del  fondo. 


Sezione  tirile  25  agosto  1892,  d.  618. 
EOLÀ  P.  P.  -  BASILE  Rei.  ed  Est.  -  P.  JJ.  V1RZI 

(conci,  conf.) 

De  A j elio  Gaudio  -  (aw.  M argani  Or- 
tisi)  -  Finanze:  Int.  di  Catania  (aw.  er. 
Nespoli) 

Sentenza:  Omessa  pronunzia  -  Appello  -  Ri- 
ferimento generico  a  tutte  le  domande,  ec- 
cezioni e  difese  proposte  In  primo  grado. 

Giudizi!  sommarli:  Domande  subalterne  - 
Conseguenza  della  domanda  o  della  ecce* 
zione  principale. 

Appello:  Reintegrazione  della  causa  In  se- 
condo grado  -  Appellato  -  Riproduzione  di 
tutte  le  domande  ed  eccezioni  dedotte  in 
primo  grado. 

Cassazione:  Giudizio  di  fatto  -  Apprezzamen- 
to degli  atti  della  causa  -  Svincolo  di  beni 
di  beneficio  soppresso  -  Cessionario  dei 
patroni  -  Obbligo  del  pagamento  della, 
tassa  -  Qulstlonl  non  proposte  davanti  ai 
giudici  di  merito. 

Tassa  di  svincolo:  Legge  15  agosto  1867  - 
Interessi  -  Decorrenza  -  Presorizlone  -  So» 
spensione  -  Frutti  goduti  dairinvestito  - 
Art.  507  del  codice  civile. 

Il  riferimento  generico  a  tutte 
le  domande,  eccezioni  e  difese  pro- 
poste cogli  atti  di  prima  istanza  fat- 
to nella  conclusionale  di  appello  non 
risponde  al  voto  della  legge;  la  qua- 
le impone  dolersi  nella  comparsa 
conclusionale,  che  compendia  l'inten- 
zione dei  contendenti,  riassumere  i 
fatti  e  le  ragioni*  e  circoscrivere  in 
forma  netta  e  precisa  i  casi  contro- 
versi,  sui  quali  deve  il  magistrata 
pronunziare. 

I  fatti,  i  motivi  e  le  conclusioni 
debbono  adattarsi  allo  stato  del  con- 
tendere innanzi  al  giudice  Cappello, 
onde  non  costringere  questo  a  rian- 
dare su  conclusioni  già  date  innan- 
zi ai  giudici  di-  primo  grado,  ed  a 
ricercare  negli  svariati  atti  delle 
parti  contendenti  e  nel  precedente 
giudizio  le  loro  vicendevoli  doman- 
de, ed  eccezioni,  essendo  egli  sol* 
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tanto  obbligato  a  tener  presenti  le 
conclusioni  lette  all'  udienza,  colle 
quali  vengono  chieste  le  sue  prov- 
videnze. 

Non  vi  è  luogo  a  ricorso  per  cas- 
sazione se  non  quando  V  autorità 
giudiziaria  d'appello  ha  omesso  di 
pronunciare  sopra  alcuno  dei  capi 
della  domanda  dedotto  per  conclu- 
sione speciale;  essendo  il  dovere 
delia  motivazione  relativo  a  quello 
delle  deduzioni  delle  parti;  e,  come 
preciso  e  determinato  deve  essere 
V adempimento  del  primo,  così  deve 
ugualmente  osservarsi  il  secondo. 

Nei  giudlzti  sommarti  possono, 
colla  comparsa  conclusionale,  farsi 
domande  subalterne  che  siano  con- 
seguenza, più  o  meno  diretta,  della 
domanda  o  della  eccezione  princi- 
pale, purché  non  si  mulino  l'og- 
getto della  lite  e  la  qualità  dei  con- 
tendenti. 

Tanto  per  la  vigente  che  per  la 
legge  romana  l'attore,  prima  che  il 
giudice  emetta  i  suoi  definitivi  prov- 
vedimenti, può  chiarire,  emendare 
ed  ampliare  la  sua  domanda,  quan- 
do rimangano  in  causa  le  stesse  par- 
ti, e  quando  la  causa  petendi  ed  il  fat- 
to giuridico  da  cui  si  dice  risulta- 
re V obbligazione  non  siano  altri  che 
quelli  espressi  nelVatto  di  citazione. 

Accolla  in  primo  grado  la  do- 
manda principale  detrattore,  se  il 
convenuto  propone  appello  per  tutti 
i  motivi  di  merito  già  dedotti  in  pri- 
ma sede,  la  causa  viene,  in  seconde 
cure,  pienamente  reintegrata,  e  l'at- 
tore appellato  ben  può  riprodurre 
tutte  le  domande  ed  eccezioni  dedot- 
dotte  nel  primo  giudizio. 

Non  può  essere  impugnato  in 
cassazione  il  giudizio  di  fatto  de- 
sunto dalV apprezzamento  degli  aiti 
della  causa,  con  criterio  sovrano, 
dai  giudici  di  merito,  consistente  nel 
ritenere  che  il  cessionario  dei  pa- 
troni, che  ebbero  a  svincolare  i  beni 
di  un  soppresso  beneficio,  siasi  sosti- 
tuito ai  patroni  per  tutti  gli  effetti 
derivanti  dall'atto -di  svincolo,  e  sia 
perciò  subentrato,  non  solo  nei  diritti, 
ma  altresì  in  tutti  gli  obblighi  creati 
ai  cedenti  dall'atto  medesimo,  sicché 
incomba  cui  esso,  nella  sua  qualità 


di  avente  causa  dei  patroni  cedenti, 
l'obbligo  di  soddisfare  a  tutte  le  con- 
seguenze dello  svincolo,  tra  le  quali 
precipua  quella  del  pagamento  della 
lassa  al  demanio. 

Non  possono  sollevarsi  avanti  al- 
la corte  di  cassazione  quistioni  nep- 
pure accennate  avanti  ai  giudici  di 
merito. 

Oli  interessi  sulla  tassa  di  svin- 
colo dei  beni  degli  enti  soppressi  di 
patronato  laicale  devono,  a'  termini 
dell'art.  5  della  legge  15  agosto  i867, 
corrispondersi  dai  patroni  svinco- 
lanti dal  giorno  in  cut  sorge  nel  de- 
manio il  diritto  alla  loro  esazione; 
ed  il  pagamento  di  essi  deve  quindi 
essere  coevo  a  quello  della  tassa,  del- 
la quale  sono  accessorio. 

In  pendenza  del  giudizio  in  cui 
dal  demanio  si  sostiene  l'inesistenza 
dello  svincolo,  resta  nelle  more  di 
esso  sospeso  il  corso  della  prescri- 
zione, tanto  per  la  tassa  di  svincolo, 
quanto  per  gli  interessi. 

L'essere  stati  i  frutti  dei  leni 
svincolati  a'  termini  della  legge  15 
agosto  1867  goduti  dalCinvestilo  non 
è  circostanza  che  può  dar  diritto  al 
patrono  svincolante  di  negarsi  a 
corrispondere  al  demanio  gli  itite- 
ressi  sulla  tassa,  distinti  essendo  i 
rapporti  tra  gli  svincolanti  e  (in- 
vestito, e  quelli  tra  gli  svincolanti, 
o  chi  siasi  ad  essi  sostituito  ed  il  de- 
manio creditore  della  tassa. 

L'art.  5  della  legge  15  agosto  1867, 
nel  concedere  ai  patroni  la  facollà 
di  rivendicare  i  beni  costituenti  tó 
dotazione  dei  benefica  soppressi,  col- 
V obbligo  di  pagare  la  tassa  di  svin- 
colo unitamente  agli  interessi,  di- 
chiara espressamente  di  voler  far 
salvo,  nei  rapporti  cogli  investiti,  e 
durante  l'usufrutto,  Veffetlo  delCart. 
507  del  cod.  civ.:  la  qual  cosa  rivela 
Vintenzione  del  legislatore  di  con- 
servare ai  patroni  svincolanti  verso 
gli  investiti  il  diritto  per  la  ritenuta 
dell'annuo  interesse. 

Considerando  che  infondato  sia  il 
primo  mezzo  del  ricorso  sotto  le  di- 
verse forme,  nelle  quali  venne  espli- 
cato. Ed  a  prescindere  anzitutto,  che, 
essendosi  il  De  Ajello,  nella  sua  com- 
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parsa  conclusionale  avanti  al  tribu- 
nale, limitato  ad  osservare,  che  le  sub- 
ordinate domande  ventilate  dal  dema- 
nio, colla  semplice  conclusionale,  oltre 
di  riuscire  inammissibili  per  la  forma, 
lo  fossero  anche  pel  merito,  non  potes- 
se ciò  significare  certamente  che  quel- 
le domande  subordinate  costituissero 
un'azione  diversa,  la  quale  avesse  do- 
vuto essere  dedotta  per  atto  di  citazio- 
ne, in  debita  forma,  senza  che  in  tutto 
il  contesto  della  conclusionale  si  fosse, 
non  che  sviluppato,  ma  neppure  ac- 
cennato siffatto  concetto;  è  indubitato 
che  in  appello  questa  eccezione  non 
fu  neanco  riprodotta  in  maniera  che 
la  corte  avesse  il  dovere  di  occupar- 
sene; dappoiché  il   riferimento  gene- 
rico a  tutte  le  domande^  eccezioni  e 
difese  proposte  cogli  atti  di  prima 
istanza,   fatto  dal   ricorrente,  nella 
conclusionale  innanzi  alla  corte  di  ap- 
pello, non  risponde  al  voto  della  leg- 
ge; la  quale  impone  doversi  nella  com- 
parsa conclusionale,  che  compendia  la 
intenzione  dei  contendenti,  riassume- 
re i  fatti  e  le  ragioni,  e  circoscrive- 
re in   forma  netta  e  precisa  i  capi 
controversi,  sui  quali  deve  il  magi- 
strato pronunziare;  nel  qual  precetto 
si  contiene  la  dichiarazione,  che  i  fatti, 
i  motivi  e  le  conclusioni  debbano  a- 
dattarsi  allo  stato  del  contendere,  in- 
nanzi ai  proprio  giudice;  onde  non 
costringerlo  a  riandare  su  conclusio- 
ni già  date  innanzi  ad  un  giudice  di- 
verso; ed  a  ricercare  negli  svariati 
atti  delle  parti  contendenti,  e  nei  pre- 
ceduti giudizi,  le  loro  vicendévoli  do- 
mande ed  eccezioni,  essendo  egli  sol- 
tanto obbligato  a  tener  presenti  le 
conclusioni  lette  all'udienza,  colle  qua- 
li vengono  chieste  le  sue  provviden- 
ze; ed  in  conseguenza  di  ciò,  non  vi 
è  luogo  a  ricorso  in  cassazione,  se  non 
quando  l'autorità  giudiziaria  ha  omes- 
so di  pronunziare  sopra  alcuno  dei 
capi  della  domanda  dedotti  per  con- 
clusione speciale;  essendo  il   dovere 
della  motivazione  relativo  a  quello 
delle  deduzioni  delle  parti;  e  come 
preciso  e  determinato  deve  essere  l'a- 
dempimento del  primo,  cosi  deve  u- 
gualmente  osservarsi  il  secondo;  non 
bastando  certamente  a  ciò   qualche 
parola  di  richiamo  alle  difese  innan- 


zi al  tribunale,  che  si  legge,  per  tran- 
senna, nella  comparsa  conclusionale 
in  sede  di  appello;  poiché,  nel  rap- 
porto della  motivazione  delle  senten- 
ze, questo  richiamo  irrazionale  sareb- 
be un  fomite  tenebroso  d'insidie  e  di 
sorprese. 

Che  d'altronde  avendo  il  ricorren- 
te dichiarato  di  riferirsi  a  tutte  le 
domande,  eccezioni  e  difese  proposte 
in  prima  istanza,  nel  modo  in  cui  e- 
rano  state  ampliate  e  modificale  nel- 
la comparsa  conclusionale  di  appello, 
é  a  supporre  che  queste  modificazio- 
ni inchiudessero  l'abbandono  di  ogni 
eccezione  sulla  forma  della  subordina- 
ta domanda  del  demanio;  postochò  in 
tutto  il  contesto  della  medesima,  mal- 
grado abbia  il  ricorrente  enissamente 
sviluppato  tutte  le  ragioni  di  merito, 
già  addotte  in  prima  sede,  e  formu- 
late le  specifiche  corrispondenti  con- 
clusioni, non  accennò  tuttavia  meno- 
mamente alle  eccezioni  di  rito,  ri- 
guardo alla  domanda  subordinata  del- 
la tassa  di  svincolo  e  dei  relativi  in- 
teressi, che  dal  demanio  era  stata 
formulata  nel  primo,  e  ripetuta  nel 
secondo  giudizio. 

Che  al  postutto  non  avrebbe  sus- 
sistenza in  diritto  l'eccepita  impropo- 
nibilità, per  la  forma,  della  suddetta 
domanda  subordinata  del  demanio; 
dappoiché  é  indubitato  che  si  possa, 
nei  giudizi  sommarli,  colla  comparsa 
conclusionale,  fare  domande  subalter- 
ne, che  sieno  conseguenze,  più  o  me- 
no dirette,  della  domanda  o  della  ec- 
cezione principale;  purché  non  si  mu- 
tino l'oggetto  della  lite  e  la  qualità  dei 
contendenti.  Tanto  per  la  vigente,  che 
per  la  legge  romana,  l'attore,  pria  che 
il  giudice  emetta  i  suoi  definitivi  prov- 
vedimenti può  chiarire,  emendare,  ed 
ampliare  la  sua  domanda;  quando  ri- 
mangono in  causa  le  stesse  parti,  e 
quando  la  causa  petendi9  od  il  fatto 
giuridico  da  cui  si  dice  risultare  l'ob- 
bligazione non  sia  altro  che  quello 
espresso  nell'atto  di  citazione;  il  giu- 
dizio non  si  muta,  sol  perchè  qualche 
modalità  del  medesimo  sia  diversa 
da  quella  prima  indicata;  con  un  si- 
stema diverso  inutilmente  si  moltipli- 
cherebbero le  liti.  Ora  il  demanio, 
colla  sua  domanda  subordinata,  anzi- 
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cbè  divergere  dalla  linea  della  con- 
testazione, ne  seguiva  i  confini  desi- 
gnati fin  dalla  sua  origine;  non  insi- 
nuava in  una  petitio  preflniia  un'altra 
azione  d'indole  diversa  e  contraddien- 
te, ne  limitava  anzi  la  primitiva  e 
maggiore  portata.  Unico  era  il  fonda- 
mento della  duplice  domanda  del  de- 
manio: il  diritto  alla  rivendicazione  dei 
beni  del  benefìcio  di  Riciputo  per  l'av- 
venutane soppressione;  codesto  diritto 
si  esplicava  in  prima  linea  col  chiedere 
la  immissione  in  possesso  dei  beni  che 
ne  costituivano  la  dotazione;  ed  in  se- 
conda linea,  col  chiedere  la  tassa  di 
svincolo  coi  relativi  interessi;  erano 
due  periodi  successivi  dell'esercizio 
del  medesimo  diritto;  ed  il  demanio  nel 
caso  non  avesse  potuto  ottenere,  come 
in  via  principale  domandava,  la  pro- 
prietà dei  beni  suddetti,  si  limitava  a 
chiedere,  in  via  subalterna,  la  tassa 
di  svincolo  sui  beni  medesimi.  La  sua 
conclusione  subordinata  adunque  non 
era  una  domanda  nuova,  non  propo- 
nibile colla  comparsa  conclusionale, 
ma  una  istanza,  che,  inviscerata  nella 
domanda  principale,  poteva  formare 
obbietto  di  deduzione  giudiziale.  E 
tanto  è  ciò  vero,  che  lo  stesso  ricor- 
rente, nella  sua  conclusione  subordi- 
nata si  dichiarò  pronto  a  pagare  la 
tassa  di  svincolo  chiesta  dal  demanio; 
facendo  soltanto  opposizione  alla  do- 
manda degli  interessi  sulla  medesima, 
offrendoli  solo  dal  18  marzo  1891,  o 
tutto  al  più  dall'8  febbraio  1887;  e  sa- 
rebbe quindi  incoerente  al  suo  siste- 
ma, se,  dopo  di  avere  (sebbene  in  via 
subordinata)  dichiarato  di  accettare, 
colle  suddette  limitazioni,  la  domanda 
subalterna  del  demanio,  ritornando  sui 
propri  passi,  venisse  a  contraddire  al 
fatto  proprio  ed  impugnare  ora  come 
improponibile  una  domanda  alla  qua- 
le aveva  fatto  già  adesione. 

Che  non  sussisterebbe  poi  avere 
il  ricorrente  eccepito,  che  non  potes- 
se il  demanio,  senza  proporre  appel- 
lo, riprodurre,  in  seconda  sede,  la  sua 
domanda  subalterna;  ed  ove  siffatta 
eccezione  avesse  sollevata,  avrebbe 
dovuto  la  medesima  essere  respinta; 
sia  perchè  essendo  stata,  in  prima  se- 
de, accolta  la  domanda  principale  del 
demanio,  non  avrebbe  avuto  egli  in- 


teresse ad  impugnare  una  sentenza, 
che  gli  dava  piena  vittoria;  sia  perchè 
essendo  stato  dal  ricorrente  prodotto 
appello  per  tutti  i  motivi  di  merito, 
già  dedotti  in  prima  sede,  la  causa 
si  sarebbe,  in  seconde  cure,  pienamen- 
te reintegrata;  ed  il  demanio,  senza 
uopo  di  appellare  da  una  sentenza, 
che  accettando  la  sua  conclusione 
principale,  non  poteva  discendere  allo 
esame  della  subordinata,  la  quale  non 
poteva  perciò  considerarsi  respinta, 
avrebbe  potuto  benissimo  riprodurre 
tutte  le  domande  e  le  eccezioni  de- 
dotte nel  primo  giudizio. 

Che  irrilevante  del  tutto  sia  il  se- 
condo mezzo  del  ricorso,   dappoiché 
non  soltanto  non  avrebbe  il  ricorren- 
te fatta  contestazione  alcuna  davanti 
ai  giudici  di  merito,  sul  se,  essendo 
egli  acquirente  a  titolo  particolare, 
non  dovesse  essere  personalmente  ob- 
bligato a  pagare  la  tassa  di  svincolo 
come  avente  causa  degli  svincolanti; 
ma  si  fosse  anzi  profferta,  colla  sua 
domanda  subordinata,  a  farne  Tinte- 
graie  pagamento;  sicché  non  potrebbe 
ora,  in  questa  sede,  sollevare  una  que- 
stione di  tal  genere,  e  sulla  quale  il 
Supremo  Collegio  non  potrebbe  inter- 
loquire; tuttavia,  a  prescindere  da  tutto 
ciò,*  essendo  stato  dalli  stessi  giudici 
di  merito  incensurabilmente  ritenuto: 
che  il  ricorrente  si  fosse  sostituito  ai 
patroni  svincolanti,  per  tutti  gli  effetti 
derivanti  dall'atto  di  svincolo  del  set- 
tembre 1873;  e  fosse  perciò  subentra- 
to non  solo  nei  diritti,  ma  altresì  in 
tutti   gli  obblighi  creati  ai   suoi  ce- 
denti dall'atto  di  svincolo,  sicché  a- 
vesse  dovuto  il  medesimo  necessaria- 
mente assumere  l'obbligo,  nella  sua 
qualità  di  avente  causa  dei  patroni 
cedenti,  di  soddisfare  a  tutte  le  conse- 
guenze dello  svincolo,  tra  le  quali  e- 
ra  certamente  precipua  quella  del  pa- 
gamento della  tassa;  sarebbe  vano  il 
venire  ora  impugnando  questo  giudi- 
zio di  fatto,  desunto  dallo  apprezza- 
mento degli  atti  della  causa,  con  cri- 
terio sovrano  che  si  sottrae  a  qualsiasi 
censura. 

Che  in  verità  non  sia  serio  il  ri- 
lievo di  non  avere  la  corte  d'appello 
tenuto  conto  della  prima  rata  della 
tassa  rilevante  a  lire  1140  e  30,  che 
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era  stata  già  pagata,  postochè  dalla 
sentenza  del  tribunale,  e  da  quella  im- 
pugnata era  stato  posto  fuori  dubbio, 
che  la  suddetta  rata,  sulla  istanza 
dei  fratelli  Centamore,  era  stata  ad 
essi  restituita,  mediante  buono  del 
Tesoro,  in  data  17*  settembre  1874; 
e  d'altra  parte  sarebbe  ultroneo  il 
sollevare  avanti  il  Supremo  Collegio 
questioni  di  simll  natura,  che  non 
furono  neppure  accennate  avanti  ai 
giudici  di  merito. 

Che  del  pari  insussistente  sia  l'ul- 
timo mezzo  del  ricorso;  ed  anzitutto 
è  da  osservare  al  riguardo,  che  la 
corte  di  appello,  senza  punto  contrad- 
dirsi, espresse    chiaramente,    e  con 
corretta  motivazione,  le  ragioni  per 
le  quali  credè  di  condannare  il  De  Aiel- 
lo  agli  interessi  sulla  tassa  di  svincolo, 
dalla  data  in  cui,  venne  il  medesimo 
eseguito;  né  era  nuova  la  questione 
che  venne  dalla  impugnata  sentenza 
risoluta;  se,  cioè,  gli  interessi  sulle  tas- 
se di  svincolo,  sui  beni  degli  enti  sop- 
pressi di  patronato  laicale,  dovessero 
corrispondersi  dai  patroni  svincolan- 
ti dal  giorno  in  cui  fosse  sorto   nel 
demanio  il  diritto  alla  loro  esazione, 
avendo  già  questo  Supremo  Collegio, 
altre  volte  in  circostanze  congeneri, 
ritenuto,  che  il  diritto  a  siffatta  cor- 
risponsione  fosse  dimostrato  dalla  let- 
tera dell'art.  5  della  legge  15  agosto 
1807,  e  dallo  spirito  che  la  informa. 
Dalla  lettera,  la  quale  apertamente 
dichiara  che  il  pagamento  del  30  per 
100  e  della  doppia  tassa,  debba  esser 
fotto  nelle  rate  annue  ivi  designate, 
cogli  interessi;  nessun  dubbio  quindi 
che  il  pagamento  di  questi  debba  es- 
ser coevo  a  quello  della  tassa  della 
quale  è  accessorio.  Dallo  spirito;  per- 
chè questi  interessi  sono  rappresen- 
tativi dei  frutti   in  natura,  a  cui  il 
demanio  dello  Stato  avrebbe  avuto 
diritto,  per  la  soppressione  dell'ente; 
e  che  invece,  per  lo  svincolo  opera- 
tivo a  favore  dei  patroni,  rimangono 
ceduti  ai  medesimi  per  una  parte  del 
loro  valore;  e  se  essi  li  godono,  in 
luogo  dello  Stato,  debbono  corrispon- 
dergli l'equivalente  in  interessi  ex 
Mo  tunc  dovendo  d'allora  fruttifica- 
re la  somma  per  cui  sono  svincolati 
ibeni. 


Che  vanamente  avrebbe  il  De  Aiel- 
lo  accennato  alla  prescrizione  quin- 
quennale; sia  perchè,  se  nella  parte 
motiva  soltanto  della  conclusionale 
da  lui  presentata  ai  primi  giudici, 
accennò  vagamente  alla  prescrizione, 
per  non  trovarsi  gli  atti  in  piena  re- 
gola, e  per  non  esservi  stata  verso  di 
lui,  terzo  possessore,  interruzione,  non 
potè  certamente  con  siffatto  accenno 
riferirsi  alla  prescrizione  quinquenna- 
le; sia  perchè  né  in  prima  sede  venne 
presa  analoga  e  specifica  conclusione; 
né  in  appello  fu  fatta  alcuna  osserva- 
zione al  riguardo;  e  molto  meno  fu  for- 
mulata specifica  analoga  conclusione; 
essendo  stati  anzi  offerti  gli  interes- 
si dal  dì  della  domanda  giudiziale  in- 
dicata pel  18  marzo  1891,  o  tutto  al 
più  per  l'8  febbraio  1887;  laonde,  trat- 
tandosi di  questione  non  sollevata,  nò 
discussa  avanti  alla  corte  di  appello, 
non  potrebbe  neppure  essere  esami- 
nata in  Cassazione.  D'altronde  non  po- 
tendo certamente  il  demanio,  nelle 
more  dei  giudizii  agitati,  sostenere  la 
inesistenza  dello  svincolo,  ed  agire 
contemporaneamente  pel  pagamento 
della  tassa,  doveva  naturalmente  ri- 
manere sospeso  il  corso  della  pre- 
scrizione tanto  per  la  tassa,  quanto 
per  gli  interessi. 

Che  neppure  avrebbe  valore  l'altra 
osservazione  del  ricorrente  di  essere 
stati  i  frutti  dei  beni  svincolati  go- 
duti dall'investito  fino  al  1884;  sia 
perchè  non  essendo  stata  sollevata  al 
riguardo  alcuna  contestazione  avanti 
ai  giudici  di  merito,  non  potrebbe 
neppure  essere  discussa  per  la  prima 
volta  in  questa  sede;  sia  perchè,  co- 
me è  stato  già  più  volte  ritenuto  da 
questa  Corte  Suprema,  ciò  riguarda 
i  rapporti  fra  gli  svincolanti  e  l'in- 
vestito, e  non  i  rapporti  tra  gli  svin- 
colanti, o  chi  si  fosse  ad  essi  sosti- 
tuito, ed  il  demanio  creditore  della 
tassa;  poiché  l'art.  5  della  legge  15 
agosto  1867,  nel  concedere  ai  patroni 
la  facoltà  di  rivendicare  i  beni  costi- 
tuenti la  dotazione  dei  benefici  sop- 
pressi, coll'obbligo  di  pagare  la  tas- 
sa di  svincolo  unitamente  agli  inte- 
ressi, dichiarò  espressamente  di  voler 
far  salvo,  nei  rapporti  cogli  investiti, 
e  durante  Vitsufrutto,  l'effetto  delr 
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Z'aW.  507  del  cod.  ciò.;  la  qual  cosa 
rivela  l'intenzione  del  legislatore,  che 
si  fa  poi  più  manifesta  da  quanto  di  più 
autorevole  e  di  più  esplicito  emerge 
dalle  discussioni  parlamentari;  di  con- 
servare, cioè,  ai  patroni  rivendicanti 
verso  gli  investiti  (che  essi  debbono 
mantenere  nella  posizione  loro  fatta 
dalla  stessa  legge,  e  specialmente  dal- 
l'art. 3)  il  diritto  per  la  ritenuta  del- 
l'annuo interesse;  come  veniva  sugge- 
rito dalla  equità  e  dalla  giustizia;  dap- 
poiché, essendo  stato  assicurato  agli 
investiti  il  diritto  a  percepire  un  an- 
nuo assegnamento  corrispondente  alla 
rendita  netta  della  dotazione  annua, 
doveva  a  loro  imporsi  il  dovere  di  sod- 
disfare ai  pesi,  che  a  quel  godimento 
erano  inerenti;  il  che  fu  precisamente 
fatto  col  richiamo  del  suddetto  art. 
507,  che  è  la  regola  organica  della 
contribuzione  fra  proprietario  ed  usu- 
fruttuario al  pagamento  dei  carichi 
imposti  sulla  proprietà  durante  l'usu- 
frutto. 

Per  siffatte  considerazioni: 
Visto  Part.  541  del  codice  di  pro- 
cedura civile; 

La  Corte  rigetta  il  ricorso  avverso 
la  sentenza  resa  dalla  corte  di  appello 
di  Catania  li  25  marzo  -  8  aprile  1891 


Sezioie  civile  7  dicembre  1892,  d.  760  (1). 
TONDI  P,  Rei.  ed  Est.  -  P.  H.  PASCALE  A.  G. 

(conci,  conf.) 

Banca  di  Torino  per  la  esattoria  consor- 
ziale di  Perugia  (avv.  Marangoni  e  An- 
sblmi)  -  Borgarelliy  Brugnami  (aw.  An- 
geconi)  e  Finanze  (avv.  er.  Genovesi)  (2) 

Imposte  (6iuri8dizione  in  materia  di):  Giudizio 
di  primo  grado  -  Pretore  -  Esecuzione  tri- 
butaria. 

Come  giudizio  su  questioni  d'im- 
posta, è  devoluto  in  primo  grado  al- 


(1-2)  La  Corte  cassava  la  denunciata 
sentenza  del  tribunale  di  Perugia,  dei  10 
marzo  1892. 

(34)  Vedi  il  testo  di  questa  decisione, 
che  rigettava  il  ricorso  contro  la  senten- 
za della  corte  d'appello  di  Venezia  in  data 


la  giurisdizione  del  pretore  quello 
che  ha  per  unico  e  solo  obUetto  la 
esecuzione  tributaria  esaminata  sot- 
to al  rispetto  delle  condizioni  neces- 
sarie alla  sua  regolarità  ed  alle  con- 
seguenze derivanti  "dalle  sue  suppo- 
ste irregolarità. 


Sezione  civile  9  màggio  1892,  n.  329  3). 

TONDI  P.  -  TOyilASI  Rei.  ed  Est.  - 
P.  M.  PASCALE  A.  G. 

(conci,  conf.) 
Munari  -  Proc.  gen.  del  re  in  Venezia  (4) 

Elettorato  amministrativo:  Incompatibilità  di 
consigliere  :  Cessazione  prima  della  pro- 
nuncia -  Decadenza. 

La  cessazione  prima  della  pro- 
nunzia giudiziale  della  incompati- 
bilità sopravvenuta  ad  un  consiglie- 
re comunale  in  carica  non  impedi- 
sce la  sua  decadenza  dall'ufficio. 


Sezione  civile  30  agosto  1892,  n.  626  (5). 
EOLA  P.  P.  -  COCCHIA  Rei.  ed  Est.  -  P.  M.  TIMI 

(conci,  conf.) 

Finanze:  Intendenza  di  Aquila  (avv.  er. 
Nespoli)  -  Miagoli  (6) 

Registro  :  Tassa  suppletiva  -  Privilegio  fi- 
scale -  Tassa  di  manomorta  -  Nullità  degli 
atti  tttcutivl  •  Ricevitore  demaniale. 

Al  pagamento  della  tassa  supple- 
tiva non  è  applicabile  il  privilegio 
del  solve  et  repete,  per  potere  oppu- 
gnare la  sussistenza  e  la  quantità  del 
credito  fiscale. 

Riconosciutosi  dai  giudici  di  me- 
rito il  diritto  neir amministrazione 


6-13  novembre  1891,  nella  Lkggb  XXXII, 
1892,  II,  46. 

(5-6)  La  Corte  rigettava  il  ricorso  con- 
tro la  sentenza  della  corte  d'appello  di 
Aquila,  dei  26  febbraio  1892. 
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finanziaria  di  riscuotere  una  par- 
ziale tassa  di  manomorta,  può  dagli 
stessi  dichiararsi  la  nullità  degli  atti 
esecutivi,  iniziati  dal  ricevitore  de- 
maniale, senza  istanza  delle  parti; 
non  violandosi  con  ciò  Vart.  56  del 
codice  di  rito,  che  non  riguarda  gli 
aiti  esecutivi  retti  da  norme  speciali. 


toni  unite  12  maggio  1892,  n.  336. 
MA  P.  P.  -  BASILE  Rei.  ed  Est.  -  P.  M.  ÀORITI 

(conci,  conf.) 

Sanseverino  (aw.  Maghi,  Valdambri  e 
Giuliani)  -  Canale  di  Maxzano  e  Vil- 
loresi  (avv.  Gianzana) 

Espropriazione  per  causa  di  pubblica  utilità: 
Competenza  amministrativa  e  giudiziaria  - 
Modificazione  di  opere  -  Espropriazione 
di  altri  beni  -  Danni. 

Trattandosi  di  espropriazione  per 
causa  di  pubbUca  utilità,  la  compe- 
tenza principale  è  sempre  dell'au- 
torità amministrativa. 

Quando  sia  stata  data  pubblicità 
agU  aiti  della  istruzione  preparato- 
ria*  per  avvertire  gli  interessati,  e 
siansi  sentite  le  loro  opposizioni,  le 
risoluzioni  prese  dalVautorità  am- 
ministrativa, dopo  lo  adempimento 
delle  prescritte  formalità,  diventano 
definitive  ed  assolute,  per  la  parte 
attinente  alV interesse  pubblico,  e  ri- 
mangono intangibili  le  condizioni 
che  sono  imposte  aW esercizio  della 
servitù,  che  dalU  effettua  zio  ne  delVo- 
pera  pubblica  viene  a  costituirsi  sui 
fondi  circostanti. 

Può  bensì  farsi  ricorso  all'au- 
torità giudiziaria,  in  quanto  agli  in- 
teressi meramente  privati,  relativa- 
mente  all'indennizzo  ed  al  minor 
pregiudizio  da  recare  al  fondo  ser- 
vente, sia  pei  darmi  da  pagarsi  in 
pecunia,  sia  per  i  mezzi  suppletivi 
che  valgano  a  rendere  minore  lf in- 
comodo di  detti  fondi,  ed  a  meglio 
tutelarli  da  futuri  danni  eventuali: 
a  condizione,  però,  che  non  siano 
toccate  o  vulnerate  le  prescrizioni 


amministrative,  per  la  qualificazio- 
ne delle  opere  di  pubblica  utilità, 
per  la  espropriazione  dei  beni  occor- 
renti e  pei  lavori  principali  od  ac- 
cessori^ che  alla  esecuzione  di  esse 
siano  necessarii. 

Non  può  chiedersi  air  autorità 
giudiziaria  che  sia  disposta  l'ese- 
cuzione di  opere  accessorie  ad  un 
canale,  le  quali  naturalmente  e  di 
necessità  importino  modificazione  al 
canale  medesimo,  ed  involgano  esti- 
mazione tecnica. 

Non  può  la  causa  espropriante 
essere  obbligata  da  un  privato  ad 
espropriai^  altri  beni,  ed  a  fare  o- 
pere  non  contemplate  nell'atto  ammi- 
nistrativo con  cui  siasi  approvata 
l'opera  di  pubblica  utilità;  e  V autori  tà 
giudiziaria  è  incompetente  a  statuire 
anche  sulle  domande  di  indennità 
in  danaro  subordinata  aW  esecuzione 
dei  chiesti  lavori. 

Ben  può  esperirsi  davanti  V auto- 
rità giudiziaria  V azione  di  indennità 
per  danni  occasionati  dalla  esecu- 
zione di  opere  di  pubblica  utilità. 

Si  lamenta  la  violazione  dell'art.  4 
della  legge  sul  contenzioso  ammini- 
strativo 20  marzo  1865  allegato  E;  de- 
gli art  22  e  46  della  legge  20  giugno 
1865  sulle  espropriazioni  per  causa 
di  utilità  pubblica;  dell'art.  517  n.  4 
del  cod.  di.  proc.  civ.  e  degli  art.  544, 
e  578  del  cod.  civile. 

Considerando  in  diritto: 

Che  non  abbia  sussistenza  alcuna 
la  doglianza  che,  col  suddetto  mezzo, 
si  è  fatta  contro  la  impugnata  sen- 
tenza; dapoichò  trattandosi  di  espro- 
priazione per  causa  di  pubblica  uti- 
lità, la  competenza  principale  è  sem- 
pre dell'autorità  amministrativa;  la 
quale,  nel  provvedere  al  pubblico  in- 
teresse, non  deve  omettere  di  dare 
pubblicità  agli  atti  della  istruzione 
preparatoria,  per  avvertirne  gli  in- 
teressati, e  sentire  le  loro  opposizioni; 
ma  le  risoluzioni  da  lei  prese,  dopo 
lo  adempimento  delle  prescritte  for- 
malità, diventano  definitive  ed  as- 
solute, per  la  parte  attinente  all'in- 
teresse pubblico;  e  rimangono  intan- 
gibili le  condizioni  che  sono  imposte 
all'esercizio  della  servitù,  che,  dalla 
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effettuazione  dell'opera  pubblica,  vie- 
ne a  costituirsi  sui  fondi  circostanti. 
Può  bensì  farsi  ricorso  all'autorità 
giudiziaria,  in  quanto  agli  interessi 
meramente  privati,  relativamente  allo 
indennizzo  ed  al  minor  pregiudizio 
da  recare  ai  fondi  serventi;  sia  pei  dan- 
ni da  pagarsi  in  pecunia,  sia  per  i 
mezzi  suppletivi  che  valgano  a  ren- 
dere minore  l'incomodo  di  detti  fondi 
ed  a  meglio  tutelarli  da  futuri  danni 
eventuali,  a  condizione  però  che  non 
sieno  toccate,  o  vulnerate  le  prescri- 
zioni amministrative,  per  la  quali- 
ficazione delle  opere  di  pubblica  uti- 
lità; per  la  espropriazione  dei  beni 
occorrenti,  e  pei  lavori  principali  od 
accessori,  che,  alla  esecuzione  di  esse 
fossero  necessarie;  poiché  se  l'autorità 
giudiziaria  avesse  facoltà  di  modifi- 
care nello  interesse  privato  quelle 
prescrizioni  dettate  nel  pubblico  in- 
teresse, potrebbe  venire  a  rendere  im- 
possibile l'attuazione  dell'opera,  quan- 
tunque riconosciuta  di  pubblica  uti- 
lità. 

Che  essendosi  la  sentenza  impugna- 
ta conformata  a  siffatti  criterii,  che 
sono  stati  costantemente  proclamati 
da  questo  Supremo  Collegio,  non  può 
aver  violata  alcuna  delle  disposizioni 
delle  leggi  nel  secondo  mezzo  menzio- 
nate. 

Che  avendo  il  ricorrente,  colla  con- 
clusione principale,  chiesta  la  esecu- 
zione di  alcune  opere  accessorie  al 
canale  Mazzano,  le  quali  dovendo  na- 
turalmente e  di  necessità  portare  del- 
le modificazioni  al  medesimo,  ed  in- 
volgendo perciò  una  estimazione,  te- 
cnica sottratta  alla  competenza  giu- 
diziaria, la  effettuazione  di  quelle  o- 
pere  rientrava  manifestamente  nella 
esclusiva  valutazione  dell'autorità  am- 
ministrativa, e  da  essa  soltanto  pote- 
vano per  conseguenza  essere  ordinate. 

Che  invano  avrebbe  il  ricorrente 
dichiarato  e  protestato,  che,  con  sif- 
fatte opere  egli  non  intendesse  toc- 
care l'atto  amministrativo,  o  modi- 
ficare l'opera  pubblica;  dapoichè  gli 
fu  saviamente  osservato  dai  primi  giu- 
dici che  non  potesse  conciliarsi  que- 
sto suo  intendimento  colla  fatta  do- 
manda; e  più  opportunamente  gli  fa 
^soggiunto  dalla- sentenza  impugnata; 


! 


che,  per  avere  le  nuove  opere  ri- 
chieste conseguenze  effettive,  avreb- 
bero dovuto  necessariamente  modifl- 
|  care  il  canale;  sia  che  esse  venissero 
fatte  nello  interno  del  medesimo  (co- 
me dapprima  era  stato  chiesto),  sia 
che  dovessero  effettuarsi  soltanto  al- 
l'esterno di  esso  (come  poscia  si  so- 
stenne); né  si  potesse  obbligare  il 
consorzio  ad  espropriare  altri  beni, 
ed  a  fare  opere  non  contemplate 
nell'atto  amministrativo;  Je  quali  ope- 
re, qualora  fossero  utili  e  necessarie, 
dovessero  pur  sempre  dall'autorità 
amministrativa  essere  ordinate;  dapoi- 
chè altrimenti  il  ricorrente  verrebbe 
indirettamente  ad  ottenere  dall'auto- 
rità giudiziaria  quello  che  diretta- 
mente gli  è  vietato  di  chiedere  alla 
medesima. 

Che  giustamente  fu  dichiarata  la 
incompetenza  anche  sulle  domande 
subordinate  del  ricorrente;  e  bene  a 
proposito  fu  rilevato  dai  primi  giu- 
dici che,  sebbene  coi  capi  secondo  e 
terzo  della  domanda  si  fosse  chiesta 
una  indennità  in  denaro,  essendo  stata 
però  la  medesima  subordinata  alla  e- 
secuzione  dei  lavori,  sussistesse  ezian- 
dio, per  esse,  la  ragione  determina- 
tiva della  incompetenza;  perchè  con 
quelle  domande  torpava  pur  sempre 
ad  intaccarsi  Tatto  amministrativo, 
essendo  dirette  ad  ottenere,  prima  che 
l'indennità,  una  perizia  di  tecnici  giu- 
diziali, per  avere  poi,  fallite  le  opere 
con  essa  disposte,  l' indennizzo. 

Che  non  fu  tolto  di  certo  al  ricor- 
rente il  diritto  di  essere  indennizzato 
dei  danni  occasionatigli  dalla  esecu- 
zione del  canale,  che  era  la  sola  azione 
che  egli  poteva  esperire  davanti  l'au- 
torità giudiziaria;  non  potendo  opporsi 
a  che  l'opera  pubblica,  per  quanto  a 
lui  dannosa,  fosse  costrutta,  e  molto 
meno  chiedere  dopo  la  sua  esecuzione 
che  venisse  rimossa  o  modificata,  an- 
che nei  suoi  accessorii;  poiché  né  i 
primi,  né  i  secondi  giudici  dichiara* 
rono  la  loro  incompetenza  a  pronun- 
ziare sopra' l'azione  d'indennità,  ma 
nel  dichiararsi  incompetenti  ad  acco- 
gliere le  di  lui  conclusioni  pel  modo 
in  cui  erano  state  formulate,  gli  ri- 
servarono ogni  diritto  che  potesse  al 
riguardo  spettargli,  e  che  egli  potrà 
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quindi  sempre  esperire  nei  modi  dalla 
legge  stabiliti. 

Per  siffatte  considerazioni: 
La  Corte  rigetta  il  secondo  mezzo 
del  ricorso  prodotto  contro  la  sentenza 
della  corte  di  appello  di  Brescia  del 
15-23  dicembre  1890,  relativo  alla  in- 
competenza dell'autorità  giudiziaria, 
e  rinvia  la  causa,  pel  giudizio  sugli 
altri  motivi  di  merito,  alla  corte  di 
cassazione  di  Torino. 


Sezione  civile  21  marzo  1892,  n.  164  (I). 
TONDI  P.  -  CASELLI  Rei.  ed  Est.  -  P.  H.  DEI  BEI 

(conci,  conf.) 

Capitaneo  ed  altri  (avv.  Lacava)  - 
Bozzi  ed  altri  (2) 

Elettorato  amministrativo:  Banca  assuntrice 
delle  esazioni  comunali  -  Soc]  ineleggibi- 
li a  consiglieri  -  Società  anonime  -  Azioni 
innominate. 

a)  La  qualità  di  socj  di  una  ban- 
ca popolare  cooperativa  assuntrice 
delle  esazioni  comunali,  fa  ostacolo 
alla  eleggibilità  a  consiglieri  dello 
stesso  comune. 

b)  A  tale  incompatibilità  fa  ec- 
cezione il  caso  di  società  anonime, 
in  cui  non  si  abbiano  socy,  ma  azio- 
ni innominate. 


Seziofte  eirile  25  aprile  1892,  d.  283  (3). 

IOLI  P.  P.  -  ROCCO  UlUi  Rei.  ed  Est.  - 
P.  H.  VIRZI 

(conci,  conf.) 

Bergamaschi  -  Miceli  (4) 

Elettorato  amministrativo:  Farmacista  diret- 
tore -  Congregazione  di  carità  -  Ineleggi- 
bilità a  consigliere  comunale  -  Stipendia- 


(1-2)  Vedi  il  testo  di  questa  decisione, che 
rigettava  il  ricorso  contro  la  sentenza  in 
data  dei  2  dicembre  1891  della  corte  d'ap- 
pello di  Troni  nella  Giustizia  Amministra- 
tiva, toL  III,  1892,  3%  27. 


ti  -  Comuni  -  Istituti  di  carità  e   benefi- 
cenza. 

La  qualità  di  farmacista  diretto- 
re, che  presti  semplicemente  V opera 
scientifica  e  tecnica  in  una  farma- 
cia della  congregazione  di  carità 
locale,  non  costituisce  ragione  di  ine- 
leggibilità  a  consigliere  comunale. 

Gli  stipendiati  dei  comuni,  degli 
istituti  di  carità  e  di  beneficenza,  so- 
no ineleggibili  a  consiglieri  locali  co- 
munali. 


Sezioni  Baite  31  ottobre  1892,  a.  853. 
EULÀ  P.  P.  -  BASILE  Rei.  ed  Est.  -  P.  M.  ADRITI P.  G. 

(conci,  conf.) 

Ditta  sir  W.  G.  Armstrong  Michel  et 
Company  (aw.  Grippo  e  Montbpaonb)  - 
Manzi  (avv.  Crescbnzi  e  Squitieri) 

Competenza:  Giudizi!  d'attribuzione  -  Im pro- 
ponibilità d'azione  -  Incompetenza  dell'au- 
torità giudiziaria  -  Danni  -  Atti  ammini- 
strativi -  Indennità  -  Espropriazione  per 
causa  di  pubblica  utilità  -  Competenza  am- 
ministrativa e  giudiziaria. 

Nei  giudizii  di  attribuzione  Virr* 
proponibilità  dell'azione,  in  quanto 
si  assume  che  la  cosa  domandata 
può  solo  formare  obbietto  di  prov- 
vedimento amministrativo,  si  risolve 
neWincompetenza  delVautorità  giu- 
diziaria. 

Quando  si  tratta  di  pura  azione 
di  danno  inferto  all'altrui  proprietà* 
e  non  si  tende  a  modificare,  revo- 
care o  distruggere  Vatto  o  il  decre- 
to amministrativo ,  il  quale  sia  sol- 
tanto preso  in  esame  per  indagare 
la  causa  che  produsse  il  danno,  al- 
lora la  competenza  a  statuire  sulla 
azione  medesima  è  dell'autorità  giu- 
diziaria; e,  spettando  a  questa  di  li- 
quidarlo, cosi  essa  deve  essere  com- 


(3-4)  Vedi  il  testo  di  questa  decisione» 
cfie  rigettava  il  ricorso  contro  la  senten- 
za in  data  dei  18  dicembre  1891  della  cor- 
te d'appello  di  Napoli,  nel  Foro  Italiano» 
voi.  XVII,  1892,  1»,  616. 
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petente  a  conoscerne  la  causa,  al- 
lo scopo  di  attribuire  il  diritto  all'in- 
dennità. 

In  materia  di  espropriazione  per 
causa  di  pubblica  utilità,  se  la  com- 
petenza principale  è  sempre  dell* au- 
torità amministrativa,  può  però  sem- 
pre farsi  ricorso  all'autorità  giu- 
diziaria, in  quanto  agli  interessi  me- 
ramente privati,  relativamente  al- 
Vindennizzo  ed  al  minor  pregiudi- 
zio da  recare  ai  fondi  serventi,  sia 
pei  danni  da  pagarsi  in  pecunia,  sia 
pei  mezzi  suppletivi  che  valgano  a 
rendere  minore  Vincomodo  dei  detti 
fondi,  ed  a  meglio  tutelarsi  da  fu- 
turi danni  eventuali,  a  condizione 
però  che  non  sieno  toccate  o  vul- 
nerate le  prescrizioni  amministrati- 
ve, per  la  qualificazione  delle  opere 
di  pubblica  utilità. 


(1)  Il  fatto  della  presente  causa  è  nella 
sentenza  narrato  come  appresso: 

«  Arcangelo  e  Luigi  Manzi,  con  atto 
del  21  agosto  1889,  invitarono  bonaria- 
mente la  Ditta  Armstrong  a  far  cesserei 
pregiudi  zii  gravi  che  si  erano  verificati 
in  alcuni  loro  fabbricati  in  Pozzuoli,  e  di 
quelli  maggiori  che  sarebbero  avvenuti, 
quando  si  fossero  in  essi  depositati  i  vini 
del  loro  grande  commercio  enologico,  per 
le  frequenti  esplosioni,  e  per  li  scuotimen- 
ti del  suolo,  che  avvenivano,  per  le  prove 
di  resistenza  e  di  tiro,  che  giornalmente 
si  eseguivano  nel  suo  attiguo  cantiere  di 
costruzioni  di  cannoni  e  congeneri;  e  con 
successivi  atti  del  4  marzo  e  2  aprile  1891, 
assumendo  chela  Ditta  suddetta,  dopo  a- 
vere  riconosciuto  la  verità  delle  deduzio- 
ni, e  promesso  rimediarvi,  avesse  omesso 
di  porvi  riparo,  e  continuato  ad  eseguire 
le  lamentate  prove,  che  avevano  prodotto 
ingenti  danni  alla  loro  proprietà  ed  alla 
loro  industria,  convennero  la  Ditta  sud- 
detta avanti  il  tribunale  di  Napoli;  chie- 
dendo di  essere  rivalsi  dei  danni  dal  21 
agosto  1889,  e  di  costruirsi  quelle  opere, 
che  ai  giudizii  di  un  perito  giudiziale  va- 
lessero ad  impedirne  la  continuazione;  ed 
ove  non  si  potesse,  corrisponder  loro  un 
capitale,  od  una  prestazione  annua,  atta 
a  ri  valerli  delle  perdite  dei  profìtti  del- 
l'industria. La  Ditta  convenuta  oppose  la 
inammissibilità  di  siffatte  domande:  1°  per- 
chè il  suo  stabilimento  fosse  stato  fonda- 
to in  seguito  a  procedimento  di  espropria- 
zione per  pubblica  utilità,  senza  che  il 
De  Nittis,  autore  dei  Manzi,  facendo  uso 


Considerando  (1)  che  nei  giudizii  di 
attribuzione,  nei  quali  si  mira  a  ri- 
conoscere il  limite  che  separa  la  fun- 
zione amministrativa  dalla  giudiziaria, 
e  dove  non  si  contende  di  questo  o  di 
quel  giudice,  ma  della  incompetenza 
di  tutti  gli  organi  del  potere  giudi- 
ziario, il  criterio  pratico  di  tale  se- 
parazione risiede  nella  esistenza,  o 
meno,  di  un'azione  giudiziaria  qual- 
siasi, concessa  dalla  legge,  per  garan- 
tire l'interesse  civile  o  politico  de- 
dotto nella  domanda;  sirene,  ove  l'ec- 
cezione si  fonda  sul  concetto  che  l'a- 
zione giudiziaria  non  possa  esistere, 
inquantochè  l'obbietto  della  contro- 
versia ricada  nel  prudente  arbitrio, 
e  nella  discrezione  dell'autorità  am- 
ministrativa, allora,  in  conformità  dei 
principio  ritenuto  costantemente  dalla 
giurisprudenza   di   questa   Suprema 


del  suo  diritto,  avesse  fatto  opposizione 
al  piano  dì  esecuzione  dell'opera;  2°  per- 
chè le  prove  dei  cannoni  si  eseguivano 
per  legittimo  esercizio  del  diritto  di  pro- 
prietà; 3°  perchè  non  fosse  applicabile 
l'art  1151  del  cod.civ.,  per  inesistenza  di 
colpa,  trattandosi  di  fatto  lecito.  Ma,  aven- 
do il  tribunale,  con  sentenza  19-26  giugno 
1891,  respinte  siffatte  eccezioni,  ed  ordi- 
nato che  un  perito  giudiziale  verificasse 
se  vi  fossero  i  lamentati  danni,  se  essi 
fossero  derivati  dalle  prove  dei  cannoni- 
dello    stabilimento   Armstrong,    riferisse 
sulla  industria  dei  vini  dei  sig.  Manzi,  e 
sulle  opere  necessarie  per  ovviare  a  tali 
danni,  se  ne  gravò  la  Ditta  alla  corte  di 
appello  di  Napoli,  la  quale,  con  sentenza 
dei  21-30  ottobre  1891,  confermò  quella 
impugnata,  ritenendo  sostanzialmente! 

Che  il  non  essersi  esercitato  il  diritto 
di  opposizione  al  piano  di  esecuzione  di 
un'opera  di  pubblica  utilità  non  impe- 
disse di  potersi  poscia  reclamare  contro 
il  modo,  nel  quale  il  concessionario  di 
quell'opera  reputasse  potere  esercitare  il 
suo  diritto  di  proprietà,  nò  la  mancanza 
di  siffatta  opposizione,  quando  lo  abuso 
non  fosse  ancora  avvenuto,  potesse  osta- 
colare l'azione  per  farlo  reprimerle  dopo- 
ché* fosse  stato  realmente  commesso,  dap- 
poiché non  potrebbe  costituire  fine  ai 
non  ricevere,  contro  l'azione,,  il  non  ave- 
re reclamato  contro  un  fatto  che  non  si 
avrebbe  avuto  il  diritto  d'impedire,  se  non 
quando  fosse  divenuto  esperibile  per  fatti 
sopravvenuti. 

Che  dovesse  invece  la  disputa  esami- 


GIURISDIZIONE  8PECIALE 


439 


Corte,  siffatta  eccezione  di  im  propo- 
nibilità, fondata  sul  difetto  di  azione 
davanti  l'autorità  giudiziaria,  in  quan- 
to si  assuma,  che  la  cosa  domandata 
possa  formare  obbietto  di  un  provve- 
dimento amministrativo,  si  risolve  in 
quella  di  incompetenza  del  potere  giu- 
diziario, in  ossequio  alla  indipendenza 
della  funzione  amministrativa.  Ma 
quando  si  tratta  di  una  pura  azione  di 
danno  inferto  alla  altrui  proprietà;  e 
non  si  tenda  a  modificare,  revocare  o 
distruggere  il  decreto  amministrativo, 
il  quale  venga  soltanto  preso  in  esame, 
per  indagare  la  causa  che  produsse 


Darsi  circa  la  estensione  del  diritto  della 
Ditta  Armstrong,  onde  definire  se  la  me- 
desima avesse  facoltà  di  eseguire  nel  suo 
stabilimento  anche  le  prove  di  resistenza, 
e  di  tiro  dei  cannoni  in  esso  costruiti,  non 
ostante  qualsiasi  danno  potesse  derivarne 
alle  proprietà  ed  industrie  vicine. 

Cne  l'art.  436  cod.  civ.,  proclamando 
essere  insito  nel  diritto  di  proprietà  quel- 
lo di  godere  e  disporre  delle  cose  nel  mo- 
do più  assoluto,  non  solo  contenesse  la 
espressa  restrizione  derivante  dai  divieti 
delle  leggi  e  dei  regolamenti,  ma  conte- 
nesse altresì  quella  tacita  e  necessaria, 
nascente  dal  conflitto  dello  stesso  diritto 
di  godere  e  disporre  della  cosa  propria, 
nella  maniera  più  assoluta,  la  quale  si  ri- 
solvesse nel  diritto  competente  a  ciascu- 
no di  far  limitare  quello  degli  altri,  in  mo- 
do che  anch'essi  si  avessero  uguale  godi- 
mento e  disposizione  della  cosa  propria, 
ed  avessero  azione  ad  impedire  qualsiasi 
limitazione  alla  pienezza  di  siffatto  godi- 
mento. 

Che  il  successivo  art.  1151  costituisce 
appunto  la  sanzione  positiva  di  codesti 
priocipii  di  giustizia  distributiva;  dichia- 
rando illecito  e  colposo  ogni  fatto  del- 
l'uomo che  recasse  danno  altrui;  non  po- 
tendo certo  ritenersi  lecito  e  non  colpo- 
so Teserei  zio  del  diritto  proprio,  con  le- 
sione dell'uguale  altrui  diritto. 

Che  alla  base  di  tali  principi!  non  po- 
tesse Fazione  dei  Manzi  dirsi  a  priori  il- 
legittima; dovesse  anzi  ritenersi  ammis- 
sibile, se  l'esercizio  dì  proprietà,  per  par- 
te della  Ditta  Armstrong,  recasse   danno 
al  loro  stabilimento;  e  dovesse  perciò  ta- 
le esercizio  subire    delle  limitazioni,  ed 
essere  sottoposto  a  degli  obblighi;  per  cui 
a  torto  si  sostenesse  essere  stato  illegal- 
mente disposto  il  mezzo  istruttorio,  allo 
scopo  di  assodare  i  fatti  controversi;  per- 


ii danno;  allora  la  competenza  è  del- 
l'autorità giudiziaria,  e,  spettando  a 
questa  di  liquidarlo,  cosi  essa  deve 
essere  competente  a  conoscerne  la 
causa,  onde  attribuire  il  diritto  alla 
indennità. 

Che  se,  nella  materia  di  espropria- 
zioni per  causa  di  pubblica  utilità,  la 
competenza  principale  è  sempre  del- 
l'autorità amministrativa,  la  quale  nel 
provvedere  al  pubblico  interesse,  non 
deve  omettere  di  dare  pubblicità  agli 
atti  della  istruzione  preparatoria,  per 
avvertirne  gli  interessati,  e  sentire  le 
loro  opposizioni;  e  se  le  risoluzioni  da 


che,  dopo  raccolta  la  ordinata  prova,  po- 
tesse soltanto  discutersi,  se  i  deplorali 
danni  esistessero  e  derivassero  dalle  cause 
indicate  dai  Manzi;  e  precoce  dovesse 
conseguentemente  ritenersi  qualsiasi  di- 
scussione  sulla  innocuità  delle  prove  dei 
cannoni  Armstrong  alla  loro  proprietà  ed 
industria. 

Contro  la  suddetta  sentenza  ricorse  la 
Ditta  Armstrong  alla  Corte  di  Cassazione 
di  Napoli;  e  si  dolse,  con  un  primo  mez- 
zo, della  violazione  degli  art  4, 5, 17  e  18 
della  legge  25  giugno  1865  sulle  espro- 
priazioni per  causa  di  utilità  pubblica,  del 
decreto  1/  dicembre  1885,  che  dichiarava 
opera  di  pubblica  utilità  lo  stabilimento 
della  Ditta  ricorrente,  e  degli  art  360, 
361  e  517  n.  3  del  cod.  di  proc.  civ  ;  con 
un  secondo  mezzo  lamentò  la  nuova  vio- 
lazione delle  suddette  disposizioni  di  leg- 
ge, e  degli  art.  436  e  1151  del  cod.  civ.; 
e,  con  un  ultimo  mezzo,  rilevò  la  viola- 
zione e  falsa  applicazione  dei  succitati 
articoli  di  proc.  civ.  e  del 'a  legge  del 
1865  suddetta,  non  che  degli  art  39  e 
46  della  legge  stessa.  Fece  però  in  se- 
guito osservare,  che  essendo  stata  da  es- 
sa ricorrente  elevata  la  eccezione  delia 
improponibilità  detrazione  promossa  dai 
Manzi,  la  oruale  azione,  ove  fosse  ammes- 
sa, violerebbe  apertamente  il  decreto  17 
dicembre  1885  e  renderebbe  impossibile 
T esercizio  dell'opera  dal  decreto  stesso 
sovranamente  ed  incensurabilmente  di- 
chiarata di  pubblica  utilità,  eccezione  che 
risolvendosi  nella  incompetenza  dell'auto- 
rità giudiziaria  esorbiterebbe  dalla  giuris- 
dizione territoriale;  fu  in  conseguenza 
di  tale  osservazione  che  la  corte  di  cas- 
sazione di  Napoli,  con  sentenza  20  agosto 
ultimo,  trasmise  gli  atti  a  questo  Supre- 
mo Collegio  >. 
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lei  prese,  dopo  Io  adempimento  delle 
prescritte  formalità,  diventano  defi- 
nitive ed  assolute,  per  la  parte  atti- 
nente allo  interesse  pubblico,  rimanen- 
do intangibili  le  condizioni  che  sono 
imposte  all'esercizio  delle  servitù  che 
dalla  esecuzione  dell'opera  pubblica 
vengono  a  costituirsi  sui  fondi  circo- 
stanti, tuttavia  può  senza  dubbio  farsi 
ricorso  all'  autorità  giudiziaria ,  in 
quanto  agli  interessi  meramente  pri- 
vati, relativamente  allo  indennizzo, 
ed  al  minor  pregiudizio  da  recare  ai 
fondi  serventi,  sia  pei  danni  da  pa- 
garsi in  pecunia,  sia  pei  mezzi  supple- 
tivi che  valgano  a  render  minore  l'in- 
comodo dei  detti  fondi,  ed  a  meglio 
tutelarli  da  futuri  danni  eventuali;  a 
condizione  però  che  non  sieno  tocca- 
te, o  vulnerate  le  prescrizioni  ammi- 
nistrative, per  la  qualificazione  delle 
opere  di  pubblica  utilità. 

Che  applicando  siffatti  principii, 
costantemente  consacrati  da  questo 
Supremo  Collegio,  alla  presente  causa, 
si  fa  manifesto  essere  destituita  di 
fondamento  l'accampata  eccezione  di 
incompetenza  dell'autorità  giudiziaria; 
dappoiché,  a  prescindere  della  tardi- 
vità  colla  quale  fu  essa  sollevata  e 
della  inopportunità,  allo  stato,  della 
medesima,  inquantochè  (come  fu  dalla 
sentenza  impugnata  notato)  il  mezzo 
istruttorio  ordinato  dai  primi  giudici 
sia  unicamente  diretto  ad  accertare 
anzitutto  la  sussistenza  o  meno  dei 
lamentati  danni,  la  causa  dei  medesi- 
mi, ed  a  conoscere  se  essi  potessero 
in  ogni  caso  essere  evitati,  è  indubi- 
tato che  per  quanto  il  ricorso  si  ri- 
ferisce alla  questione  della  decadenza 
opposta  col  primo  mezzo,  riguardando 
essa  una  eccezione  che  non  attacca  la 
esistenza  o  meno  del  diritto,  ma  che 
anzi  lo  presuppone,  non  può  confon- 
dersi colla  eccezione  d'improponibilità 
dell'azione,  e  molto  meno  risolversi 
in  incompetenza  dell'autorità  giudi- 
ziaria; e  quindi,  riflettendo  una  que- 
stione di  merito,  va  rimandata  al  giu- 
dice territoriale. 

Che  ugualmente  in  questioni  di 
merito  esclusivamente  devolute  alla 
competenza  del  magistrato  territoria- 
le si  risolvono  tutte  le  altre  questio- 
ni sollevate  cogli  ultimi  due  mezzi  del 


ricorso;  dappoiché  il  reclamo  mosso 
dai  Manzi  riflettendo  un  loro  diritto 
civile,  che  essi  pretendono  essere  sta- 
to leso  dal  decreto  emanato  dall'au- 
torità   amministrativa,   senza  punto 
domandare  che  tale  decreto  sia  mo- 
dificato o  revocato,  ed  essendo  stato 
ristretto    unicamente    alla    domanda 
dei  danni,  ed  alla  costruzione  di  quel- 
le opere  che  fossero  giudicate  vale- 
voli ad  impedirli  ulteriormente  senza 
punto  nuocere  all'opera  di  pubblica 
utilità  eseguita  dalla  ditta  Armstrong, 
in  quanto  fu  soggiunto  espressamen- 
te, che,  se  ciò  neppur  si  potesse,  fosse 
ad  essi  corrisposta  invece  una  pre- 
stazione annua  atta  a  ri  valerneli;  ed  es- 
sendo stato  in  questi  termini  appunto 
predisposto  il  mezzo  istruttorio  diret- 
to unicamente  a  regolare  gli  interes- 
si privati,  in  relazione  allo  indennizzo 
in  pecunia  ed  al  minor  pregiudizio  da 
recare  allo  stabilimento   dei   Manzi, 
per  cui  fosse  esperibile  la  correlativa 
azione;   tutte   le  questioni  che,  nello 
svolgimento  di  essa,  ne  derivano,  non 
esorbitano    punto    dalla    competenza 
giudiziaria;  perchè  non  tendono  per 
nulla  a  vulnerare,  o  censurare  Tatto 
amministrativo,  ma  unicamente  a  co- 
noscere delle  conseguenze  pregiudi- 
zievoli, che  la  esecuzione  del  mede- 
simo ha  arrecate  ai  diritti  dei  recla- 
manti, e  la  risoluzione  delle  medesi- 
me, come  attinente  al  merito,  rientra 
conseguentemente    nella   competenza 
del  magistrato  territoriale,  a  cui  sol- 
tanto spetta  il  conoscere  e  giudicare 
sulla  sussistenza,  o  meno  della  prete- 
sa lesione  del  diritto,  e  della  applica- 
bilità alla  specie  dell'art.  436,  anziché 
dello  art.  1151  del  cod.  civ.,  e  della 
conseguente   ragione  ad   ottenere  o 
meno  la  chiesta  indennità;  senza  che 
da  ciò  resti   in  alcuna  guisa   meno- 
mato il  diritto  della  ditta  Armstrong 
di  rivolgersi  nuovamente  all'autorità 
amministratrativa,  per  ottenere  da  es- 
sa, nelle   forme   stabilite  dalla  legge 
sulle  espropriazioni  per  causa  di  uti- 
lità pubblica,  tutti  quei  maggiori  prov- 
vedimenti  che*  reputerà    opportuni, 
onde  il  suo  opificio  possa  meglio  rag- 
giungere i  fini  pei  quali  fu  impiantato. 
Per  siffatte  considerazioni: 
La  Corte  rigetta  la  eccezione  d'in- 
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<v>mpetenza  dell'autorità  giudiziaria, 
e  rinvia  la  causa  alla  corte  di  cassa- 
zione di  Napoli  pel  giudizio  di  merito 
sui  mezzi  proposti  dal  ricorso. 


foiose  citile  20  aprile  1392,  n.  261  (1). 

PBCCI0H1  P.  IT.  -  CASELLI  Rei.  ed  Est.  - 
P.  M.  PASCALE  A.  G. 

(conci,  diff.) 

Caracciolo  Ginnetti  di  AoelUno  (avv.  Ca- 
roselli)- Fondo  pel  Culto  (avv.  er.  Nic- 
coli) (2) 

Giudizio  civile:  Regole  -  Termini  -  Pene  - 
Termini  -  Domande  -  Eccezioni. 

Ente  ecclesiastico:  Devoluzione  dei  beni  - 
Opera  della  legge  -  Facoltà  dì  rivendicazio- 
ne e  svincolo. 

Non  può  invocarsi  la  regola  in 
poenalibus  benignius  interpretandum, 
quando  non  si  tratti  dipena  civile,  ma 
di  termine  assegnato  per  esercitare 
una  facoltà  concessa;  né  l'altra  om- 
nes  actiones  semel  ihclusae  in  judicio 
saivae  permanent,  quando  la  inclu- 
sione nel  giudizio  della  dimanda  sia- 
si fatta  dopo  trascorso  il  termine 
assegnalo. 

Non  può  utilmente  invocarsi  la 
regola  quae  temporalia  sunt  ad  agen- 
dina, ea  sunt  perpetua  ad  excipiendum, 
quando*  non  si  traili  di  eccezione  a 
una  domanda  di  devoluzione  della 
dotazione  d'un  ente  ecclesiastico,  la 
quale  devoluzione  si  è  invece  operata 
ministerio  legis,  ma  di  una  facol- 
tà per  sé  stante,  quale  è  quella  di 
rivendicare  o  svincolare  i  beni  di  quel- 
tenie  nella  forma  e  nel  termine  di 
legge. 


'(1-2)  La  Corte  rigettava  il  ricorso  con- 
to* »  la  sentenza  della  corte  d  appello  di 
Roma  dei  17  aprile  1891. 


Sezione  civile  li  agosto  1892,  d.  585. 
EDLA  P.  P.  -  TOMMASI L.  M.  Rei.  ed  Est.   P.  M.  TIRZI 

(conci,  coi.f.) 

Arpino  (avv.  Fazio  e  Castellano)  - 
Comune  di  Terlizzi  (avv.  Grippo) 

Dazio  consumo:  Abbonamento  -  Privilegi  tri* 

butari. 
Atto  d'ingiunzione:  Formolo  -  Codice  di  rito  - 

Leggi  speciali. 

I  comuni,  cui  è  concesso  Vabbona- 
menlo  per  la  riscossione  del  dazio 
consumo,  sono  investiti  di  tutti  i  pri- 
vilegi concessi  allo  Slato  dalle  leg- 
gi tributarie. 

Non  son  richieste  formule  sacra- 
mentali né  dal  codice  di  rito  civile, 
né  dalla  legge  speciale,  per  gli  atti 
d'ingiunzione  in  materia  fiscale. 

L'Arpino  si  è  gravato  di  ricorso 
a  questo  Supremo  Collegio,  per  viola- 
zione degli  art.  1165,  1158,  1131,  1132, 
1136  e  1137  del  cod.  civ.,  degli  art.  35 
e  517  n.  4  e  5  del  cod.  di  proc.  civ., 
dell'art.  72  dei  regolamento  sul  dazio 
consumo  dei  25  agosto  1870,  sotto  sva- 
riati riguardi,  e  dell'art.  4  delle  di- 
sposizioni generali  sulla  pubblicazio- 
ne, interpretazione  ed  applicazione 
delle  leggi  in  generale,  che  precedono 
il  cod   civ.,  sostenendo: 

1°  che  il  contratto  di  subappalto 
del  dazio  consumo  tra  esso  ed  il  Co- 
mune di  Terlizzi  non  si  poteva  re- 
scindere coi  procedimento  privilegiato 
autorizzato  dalla  legge  speciale; 

2°  che  il  mentovato  Comune  non 
ottemperò  alle  prescrizioni  di  legge 
dell'impossessarsi  dell'ufficio  daziario; 

3°  che  non  era  incorso  nella  cadu- 
cità del  subappalto; 

4°  che  la  denunziata  sentenza  è 
travagliata  dai  vizi  dell'extra  e  del- 
l'ultra petita. 

Osserva,  sul  primo  di  cotali  assun- 
ti, che  Arpino  afferma  che  il  Comune 
di  Terlizzi  si  sarebbe  dovuto  rivolge- 
re all'autorità  giudiziaria,  con  legale 
domanda,  per  ottenere  la  risoluzione 
del  contratto  di  subappalto  del  dazio 
consumo  tra  essi  interceduto,  per  du- 
plice rispetto; 
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a)  perchè  col  patto  quarto  dell'e- 
nunciata convenzione  si  era  stabilito 
che  l'autorità  amministrativa  avreb- 
be potuto,  nel  difetto  del  pagamento 
del  dovuto  canone,  far  dichiarare  l'im- 
mediata caducità  del  contratto  e  non 
di  dichiararla  essa  stessa; 

b)  perchè  il  procedimento  speciale 
ed  i  poteri  dell'intendente  di  finanza 
per  lo  scioglimento  di  simili  contratti 
di  appalto  nell'interesse  dello  Stato 
non  si  possono  estendere  ai  comuni, 
nel  difetto  di  speciale  sanzione,  pel 
divieto  dell'art.  4  dei  prolegomeni  po- 
sti a  fronte  del  codice  civile. 

Occorre  pertanto  rilevare,  intor- 
no al  primo  di  codesti  riflessi,  che  la 
corte*  di  merito  ritenne  che  l'indicato 
patto  non  imponeva  al  Comune  di  Ter- 
lizzi  di  adire  l'autorità  giudiziaria,  per 
far  pronunciare  la  caducità  del  con- 
tratto, quando  ne  fosse  stato  il  caso, 
ma  che  invece  con  esso  la  giunta  mu- 
nicipale, con  la  quale  PArpino  avea 
stipulato  il  contratto,  si  era  riservata 
la  facoltà,  travalicando  i  suoi  poteri, 
di  prendere  all'uopo  delle  decisioni, 
di  far  dichiarare  la  risoluzione  del 
subappalto  dal  consiglio  comunale  com- 
petente a  provvedervi. 

Or  da  ciò  si  fa  manifesto  che  si 
versa  in  interpretazione  di  patto  in- 
sindacabile con  ricorso  per  cassazio- 
ne, rientrando  in  potestate  et  aesti- 
matione  judicis. 

Altronde  quel  patto  si  tradurrebbe 
a  rinunzia  tacita  ad  un  privilegio  con- 
cesso al  Comune,  alla  quale  non  si 
sarebbe  potuto  attendere,  pel  princi- 
pio che  le  rinunzie  non  s'inducono, 
né  si  presumono,  ma  debbono  invece 
essere  espresse,  o  quanto  meno  risul- 
tare da  fatti  incompatibili  col  diritto 
che  si  volesse  poscia  far  valere,  affin- 
chè si  potesse  avere  ad  esse  riguardo. 

Quanto  poi  alla  seconda  ragione 
Part.  66  del  regolamento  25  agosto 
1870  sul  dazio  consumo  sancisce  che 
i  comuni,  subentrando  al  governo  nel- 
la gestione  daziaria,  provvedono  alla 
medesima  secondo  la  legge  ed  il  re- 
golamento, ed  esercitano  tutte  le  fa- 
coltà in  tale  materia  attribuite  all'in- 
tendente di  finanza  ed  al  ministro  del- 
le finanze,  e  Part.  72  dello  stesso  re- 
golamento, modificato  con  decreto  2 


luglio  1875,  dispone  indi:  <  Dopo  due 
«  mesi  di  ritardo  nel  pagamento  delle 
«  somme  dovute  tanto  a  conto  del  de- 

<  bito  arretrato  che  del  canone  cor- 
«  rente  e  accessori),  l'intendenza  di  fi- 
«  nanza  emette  l'ingiunzione,  da  vidi- 
«  marsi  dal  pretore,  per  il  pagamento 
«  nel  termine  di  quindici  giorni  dalla 
€  data  della  notifica,  diffidando  in  es- 
«  sa  il  comune  o  il  consorzio,  che  n<m 
«  solamente  incorre  nell'interesse  di 
«  mora  del  6  per  cento  all'anno  per 
«  le  rate  o  parte  di  rate  scadute  o 
«  che  si  lasciassero  scadere  insolute, 

<  ma  che  dopo  trascorso  il  suddetto 
«  termine,  il  medesimo  verrà  ad  es- 
€  sere  decaduto  irremissibilmente  dal 
«  contratto  di  abbonamento,  per  efFet- 
«  to  del  disposto  dell'art.  2  della  leg- 
«  gè  11  agosto  1870  n.  5784,  allegato 
«  L  ». 

Lo  Stato  con  l'abbonamento  non  si 
rende  estraneo  alla  riscossione  del 
dazio  consumo,  anzi  è  sommamente 
interessato  alla  pronta  esazione  del 
medesimo;  giacché  quando  non  si  per- 
cepisse tosto  dal  comune  abbonato,  con 
ritardo  potrebbe  pervenire  il  canone 
nelle  sue  casse,  in  cui  è  di  supremo 
interesse  che  senza  il  menomo  indu- 
gio si  versi  pei  pubblici  bisogni,  che 
ne  reclamano  la  imposizione. 

Era  perciò  indispensabile  investi- 
re i  comuni,  cui  si  concede,  l'abbona- 
mento, di  tutti  i  privilegi  dello  Stato, 
introdotti  con  le  leggi  tributarie  ra- 
tione  materiae,  più  che  ratione  per- 
sonae,  all'accennato  supremo  scopo. 

L'Arpino  obbietta  che  il  su  tra- 
scritto art.  72  riguarda  gli  abbona- 
menti e  non  gli  appalti,  che  sono  go- 
vernati da  altre  sanzioni. 

Ma  è  necessario  all'uopo  appena 
ricordare  che,  con  Part  4  dello  stipu- 
lato di  subappalto  del  25  dicembre 
1885,  come  venne  interpretato  dalla 
corte  di  merito  con  giudizio  incensu- 
rabile in  cassazione,  si  stabili  che  la 
mora  al  pagamento  del  canone  dazia- 
rio dava  diritto  al  Comune  di  far  spic- 
care all'Arpino  atto  d'ingiunzione,  a 
termini  del  regolamento  daziario,  ed 
al  consiglio  municipale  di  dichiarare 
la  immediata  caducità  del  contratto 
di  subappalto;  ciò  che  d'altronde  trova 
perfetto  riscontro  nell'art.  9  del  ca- 
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pitolato  d'oneri  di  simili  appalti  pel 
quinquennio  1886-1890,  che  con  l'enun- 
ciato patto  si  adottò  nel  subappalto 
in  discorso,  evidentemente  nello  sco- 
po di  meglio  assicurare  al  Comune  di 
Terlizzi,  subentrato  nei  diritti  dello 
Stato,  l'esatto  adempimento  del  con- 
tratto, e  di  porlo  a  coperto  da  iat> 
tura,  con  la  facoltà  di  sciogliere  finan- 
co  l'appalto  immediatamente. 

Or  di  fronte  a  tal  patto,  cui  è  do- 
ruta  osservanza,  vien  meno  ogni  qual- 
siasi disquisizione  sull'intelligenza  del 
su  ridetto  art.  72  del  regolamento  da- 
ziario, come  modificato,  dal  momento 
che  le  parti  lo  vollero  applicabile  al- 
la loro  convenzione. 

Quindi  è  evidente  che  niuna  legge 
fu  violata  nel  riconoscersi  al  resisten- 
te comune  l'indicato  privilegio. 

Osserva,  sul  secondo  assunto,  che 
TArpino  per  doppio  riguardo  sostiene 
che  fu  illegalmente  spogliato  dell'uffi- 
cio daziario: 

1*  perchè  con  niuna  delle  ingiun- 
zioni era  stato  minacciato  che  nel  di- 
fetto di  pagamento  si  sarebbe  dichia- 
rata la  caducità  del  subappalto; 

2°  perchè  la  ingiunzione  per  la  con- 
segna dell'ufficio  daziario  gli  fu  nul- 
amente intimata  all'una  pomeridiana 
del  18  giugno  1889,  per  eseguirsi  alle 
tre  dello  stesso  giorno. 

Ma  in  ordine  alla  prima  di  tali  ra- 
gioni è  mestieri  rammentare  che  all'Ar- 
pifio  fu  con  diversi  atti  chiesto  il  pa- 
gamento dei  canoni  di  dazio,  tra  i  quali 
fingi  unzione  del  28  maggio  1889,  con 
roi  lo  si  avvertiva  che  mancando  al 
pagamento  nel  termine  di  15  giorni 
si  sarebbe  proceduto  a  qualunque  e- 
secnzione  consentita  dalla  legge. 

Parve  ai  giudici  di  merito  che  con 
ciò  si  fosse  dal  Comune  ottemperato 
alla  prescrizione  del  predetto  art.  72, 
perchè  il  prender  possesso  dell'ufficio 
daziario,  in  seguito  alla  dichiarata  ca- 
lcita del  subappalto,  era  un  vero  e 
proprio  atto  di  esecuzione,  di  cui  l'Ar- 
Pjno  ripetutamente  era  stato  minac- 
ciato con  precetti. 

Ed  è  certo  che  si  sono  bene  ap- 
petì, non  essendo  prescritte  formolo 
lamentali  né  dal  codice  di  rito  ci- 
*%  né  dalla  legge  speciale  per  gli 
«ti  d'ingiunzione.   • 


Circa  poi  alla  seconda  ragione  ba- 
sta ricordare  che  il  su  trascritto  art., 
come  modificato,  cui  si  deve  unica- 
mente aver  riguardo,  versandosi  in 
procedimento  speciale,  non  richiede 
altro  atto  dopo  la  ingiunzione;  ma  se 
pure  di  preavviso  fosse  stato  d'uopo 
per  la  presa  di  possesso,  si  sarebbe 
a  ciò  ottemperato  dal  resistente;  giac- 
ché lo  stesso  articolo,  come  era  pri- 
ma concepito,  non  esigeva  che  tale 
avviso  si  fosse  dato  uno  o  più  giorni 
prima,  invece  si  limitava  a  prescrive- 
re che  si  fosse  fatto  sapere  all'inte- 
ressato il  giorno  fissato  per  la  conse- 
gna dell'officio,  e  quindi  poteva  a  que- 
sta addivenirsi  anche  ore  dopo  la  no- 
tificazione del  relativo  avviso. 

Laonde  pure  il  secondo  degli  as- 
sunti dell'Arpino  è  destituito  di  giu- 
ridico sostrato. 

Osserva,  sul  terzo  assunto,  che  la 
mora  dell'Arpino  al  giornaliero  paga- 
mento del  canone  ebbe  principio  in 
gennaio  1889,  una  volta  che  nel  22 
febbraio  seguente  il  suo  arretrato  a- 
scendeva  a  lire  13000,  onde  nell'aprile 
dello  stesso  anno,  quando  dal  consi- 
glio comunale  venne  deputato  un  con- 
trollore per  l'assicurazione  del  dazio, 
la  mora  dei  due  mesi,  di  cui  nell'art. 
72  più  volte  ripetuto,  per  darsi  luogo 
alla  risoluzione  del  contratto,  si  era 
già  verificata,  ed  in  conseguenza  non 
si  poteva  disconoscere  nel  comune  di 
Terlizzi  il  diritto  a  dichiarare  rescis- 
so il  subappalto. 

Osserva  che  i  vizii  dell'extra  e  del- 
l'ultra petita  non  trovano  riscontro 
nell'impugnata  sentenza,  con  cui  si  ri- 
vocò  quella  appellata  in  uno  dei  suoi 
capi,  in  quello  concernente  la  doman- 
da principale  di  Arpino,  che  fu  respin- 
ta, come  si  era  chiesto  dal  convenuto 
municipio,  e  si  confermò  in  tutto  il 
resto,  riguardante  l'interrogatorio  de- 
ferito dall'Arpino  al  sindaco  di  Ter- 
lizzi sulla  domanda  riconvenzionale 
di  quel  comune;  sicché  anco  l'ultimo 
degli  assunti  del  ricorrente  si  ravvi- 
sa privo  di  base. 

Per  tali  motivi  i  visto  l'art.  541 
del  codice  di  procedura  civile; 

Rigetta  il  ricorso  (contro  la  sen- 
tenza della  corte  di  appello  di  Trani 
del  1-18  maggio  1891). 
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Sozioae  citile  25  agosto  1892,  d.  619  (1). 
EDLA  P.  P.  -  TOMMÀSI I.  Rei.  ed  Est.  -  P.  M.  FIRZI 

(conci,  conf.) 

Finanze:  Intendenza  di  Macerata  (avv.  er. 
Nespoli)  -  De  Bosis  (avv.  Gallini  e  Mas- 
sa ri  ni)  (2) 

Tassa  di  successione:  Perizie  discordi  -  Ter- 
zo perito. 

Presentate  dai  primi  periti,  scel- 
ti dalla  parte  e  dal  ricevitore  del 
registro,  per  la  stima  di  immobili 
soggetti  a  tassa  di  successione,  due  pe- 
rizie discordi*  senza  alcun  cenno  di 
una  terza  perizia,  e  quando  i  medesi- 
mi non  abbiano  usato  della  potestà 
loro  conferita  dalle  parti  di  nomina- 
re, in  caso  di  dissenso,  un  terzo  peri- 
to, supplisce  in  tal  contingenza  il 
pretore  colla  nomina  d' un  terzo 
perito. 


Sezioni  ODite  7  loglio  1892  o.  497  (3). 

EDLA  P.  P.  -  BASILE  Rei.  ed  Est.  - 
P.  M.  A0RIT1  P.  G. 

(conci,  conf.) 

Comune  di  Lacedowa  (avv.  Fosco,  Db  Do- 
minici U.  e  Ferrara)  -  Za m paglione 
(avv.  Soprano  e  De  Angblis)  (4) 

Demanio  ex  feudale  nelle  province  napoli- 
tane:  Reintegra  amministrativa  -  Azione 
giudiziaria  -  Dritto  comune  -  Commissario 
ripartitore  -  Ordinanza  24  giugno  1810. 

L'azione  di  reintegra  ammini- 
strativa e  di  delimitazione  dei  con- 
fini tra  due  fondi,  appartenenti  ad  un 
demanio  ex  feudale  nelle  provin- 
ce napolitane,  e  diviso  in  forza  del- 
l'ordinanza dei  24  giugno  IftlO  dal 
prefetto  della  provincia,  in  luogo 
dell'antico  commissario  ripartitore, 


(1-2)  La  Corte  rigettava  il  ricorso  con- 
tro la  sentenza  delia  corte  d'appello  di 
Macerata  dei  16-24  marzo  1892. 

(34)  La  Corte  cassava  la  sentenza  del- 


benché  apparentemente  assuma  le 
parvenze  di  una  semplice  e  male- 
Hate  apposizione  di  termini,  costì- 
tuisce  sostanzialmente  un  vero  giudi- 
zio di  rivendicazione,  tendente  a 
recuperare  una  parte  del  fondo  con- 
testato, e  rientra  perciò  nella  com- 
petenza delVautorità  giudiziaria. 


SesioDe  eirile,  7  dicembre  1892,  b.  US. 
TONDI  P.  -  PDCC10N1  Rei.  ri  Est.  -  P.  M.  PASCALE 

Sconci,  conf.) 

Fondo  prl  culto  (aw.  er.  Zanchi)  -  Fabri- 
zi  (avv.  Dei.  Cappellano,  De  Nigris  e 
Masucci) 

Pensione  religiosa:  Ex-frate  all'estero  -Ri- 
torno in  patria  -  Proibizione  (Legge  7  ta- 
glio 1866,  art.  IO). 

Ad  un  ex- frate,  che  andò  alfe- 
stero  quando  non  era  pensionato,  e 
che  ha  chiesto  la  pensione  solamen- 
te dopo  essere  tornato  in  patria,  noti 
può  applicarsi  la  disposizione  proi- 
bitiva delVart.  lo  della  legge  dei  7  lu- 
glio 1866  sulla  soppressione  degli  or- 
dini religiosi. 

Attesoché  l'art.  10,  che  si  dice  vio- 
lato, così  dispone:  «  Le  pensioni  con- 
«  cesse  da  questa  e  dalle  precedenti 
e  leggi  di  soppressione  non  potranno 
«  essere  riscosse  da  coloro  che  diroo- 
«  rano  fuori  il  territorio  dello  stato 
«  senza  l'assentimento    del    governo. 

<  Le  rate  scadute  durante  la  dimora 

<  all'estero  si  devolveranno  al  fondo 
«  per  il  culto  ».  Il  divieto  di  riscos- 
sione contenuto  in  questo  articolo  pre- 
suppone, come  altre  volte  ha  osser- 
vato il  nostro  Supremo  Collegio»  la 
esigibilità  della  pensione  per  liquida- 
zione già  fattane,  presuppone  cioè  che 
le  rate  scadute  durante  la  dimora  al- 
l'estero si  vogliano  riscuotere  da  re- 


la  corte  d'appello  di  Napoli»  dei  27-31  di 
cambre  1890,  e  dichiarava  la  incompetenu 
del  prefetto  qual  commissario  ripartito 
re  a  conoscere  dalla   controversia. 
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ligiosì  che  siansi  allontanati  dallo  Sta- 
to senza  il  permesso  del  governo,  do- 
po aver  ottenuta  la  liquidazione  del- 
la pensione. 

Non  vi  sarebbe  stata  infatti  ragio- 
ne per  obbligare  i  religiosi  a  doman- 
dare quel  permesso  per  trasferire  la 
loro  dimora  all'estero,  quando  per  qual- 
siasi motivo  non  avessero  ancora  con- 
seguita la  pensione.  Nel  caso  concre- 
to Tex-frate  andò  all'estero  quando 
non  era  pensionato,  e  chiese  hi  pen- 
sione solamente  dopo  essere  tornato 
in  patria;  onde  non  poteva  a  lui  ap- 
plicarsi la  disposizione  proibitiva  so- 
pra trascritta. 

Per  questi  motivi  : 

Rigetta  il  ricorso  del  Fondo  pel  cul- 
to contro  la  sentenza  della  corte  d'ap- 
pello di  Roma  7-15  dicembre  1891,   . 


Sezione  civile  3  giugno  1892,  d.  397  (1). 

IRLA  P.  P.  Rei.  ed  Est.  -  P.  M.  T1RZ1 
(conci,  conf.) 

De  Feo  -  Vigorita  (2) 

Ugge  (Coordinamento  di):  Testo  unico  -  Man- 
canza di  corrispondenza. 

Elettorato  amministrativo:  Condanna  a  pena 
criminale  -  Legge  cessata  -  Legge  vigen- 
te •  Condanna  annoverata  fra  le  crimina- 
li -  Conservazione  degli  altri  pubblici  uf- 
fici. 

Se  il  testo  unico  coordinatore 
non  corrisponde  esattamente  alla 
legge  coordinata,  a  questa  e  non  a 
quello  si  deve  ricorrer  e  per  V appli- 
cazione giudiziaria. 

Avendo  la  nuova  legge  comunale 
e  provinciale  del  IO  febbraio  1889 
Mantenuto  ferme  tutte  le  incapacità 
elettorali  stabilite  dalVart  26  della 
tyge  20  marzo  1865,  la  condanna 
fl  pena  criminale  importa  anche  og- 
gi la  privazione  della  qualità  di  elet- 
tore e  di  eleggibile  a  consigliere  co- 
rnale. 


i 


(1-2)  La  Corte  rigettava  il  ricorso  con- 
ia sentenza  resa  dalla  corte  d'appello 
Napoli  lì  11  gennaio  1892. 


Basta  la  condanna  a  pena  an- 
noverata fra  le  criminali,  pur  con- 
servando il  condannato  l'esercizio 
degli  altri  pubblici  ufficj ',  perchè  egli 
sia  privato,  in  forza  della  legge  co- 
munale e  provinciale,  della  capacità 
elettorale. 


taiooi  unite  19  aprile  1892,  q.  248. 

EOLA  P.  P.  -  ROCCO  LAORIA  Rei.  ed  Est.  -  . 
P.  M.  A0R1T1 P.  G. 

(conci,  conf.) 

Cardillo  Cloos  (avv.  Algazzini  e  Bbntivb- 
gna)  -  Cardillo  d  Ittici  Alitala  (avv.  Lan- 
za  e  La  Manna) 

Accesso  (Servitù  di):  Competenza  -  Via  pub- 
blica -  Frontista  -  Impedimento  -  Contro- 
versia -  Autorità  giudiziaria. 

Il  frontista  di  una  via  pubblica, 
che  abbici  per  tale  qualità,  uti  sin- 
gulus,  la  servitù  di  accedere  al  suo 
predio  fronleggiante,  se  altri  impe- 
disca, o  diminuisca  tale  facoltà,  può 
ricorrere  all'autorità  giudiziaria. 

Considerando  essere  sancito  nel- 
l'art. 35  cod.  proc.  civ.,  che  chi  voglia 
far  valere  in  giudizio  un  diritto  de- 
ve proporne  domanda  innanzi  all'au- 
torità giudiziaria  competente.  Nell'art 
36  si  soggiunge  che  per  proporre  u- 
na  domanda  o  contraddirvi  sia  mestie- 
ri che  se  ne  abbia  interesse.  Compa- 
rate le  disposizioni  di  amendue  gli  ar- 
ticoli, nella  lettera  e  ragione  che  li 
informa,  torna  chiaro  che,  secondo  la 
prevalente  dottrina,  il  diritto  non  sia 
che  un  interesse  garantito  dalla  leg- 
ge, e  che  non  basti  un  interesse  qua- 
lunque, un  quidquid  sibi  conveniate 
che  la  legge  in  modo  diretto  o  indi- 
retto, mediato  od  immediato,  non  ga- 
rantisca, per  fondarvi  una  domanda 
od  una  eccezione.  E  così  fu  che  in  via 
di  progresso  ed  in  coerenza  al  prin- 
cipio riferito  e  già  riconosciuto  nei 
lavori  preparatore  del  codice  di  pro- 
cedura civile  vigente,  a  fine  di  tute- 
lare i  diritti  civili  o  politici,  rimpefc- 
to  agli  atti  dell'autorità  pubblica,  ai 
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venne  con  la  legge  del  contenzioso 
amministrativo  del  1865  a  concedere 
Fazione  giudiziaria  ordinaria  per  ri- 
parare alle  lesioni  che  a  quei  diritti 
l'autorità  medesima  illegittimamente 
arrecasse.  Il  che  valse  a  rilevare  me- 
glio, dopo  aver  travagliate  scuola  e 
giurisprudenza  dentro  e  fuori  Italia, 
la  distinzione  fra  diritto,  ossia  inte- 
resse garantito  da  legge,  ed  interes- 
se non  da  legge  garantito;  ritenendo- 
si appartenere  il  giudizio  delle  lesio- 
ni del  diritto  all'autorità  giudiziaria 
ordinaria  e  quello  del  semplice  o  mero 
interesse  all'autorità  amministrativa. 
Da  tutto  ciò  emana  che  un  frontista 
di  pubblica  strada  che  abbia  per  ta- 
le qualità,  uti  slngulus,  qual  proprie- 
tario, la  servitù,  garantita  dagli  art. 
523  e  593  cod.  civ.,  di  accedere  al  suo 
predio  fronteggiante,  per  mezzo  di 
detta  strada,  e  scorga  che  su  questa 
altro  frontista  fece  novità  tali  da  di- 
struggere o  menomare  quel  diritto,  ha 
ben  egli  l'azione  giudiziaria  ordinaria 
perchè  le  operate  novità  vengano  ri- 
mosse, ristabilendosi  la  strada  nello 
stato  primiero.  A  nulla  mena  che  la 
contesa  ponga  capo  in  materia  stra- 
dale, pubblica,  trattandosi,  non  di  con- 
seguire un  vantaggio  uti  civis,  ma  di 
esercitare  un'azione  rivolta  a  tutela- 
re un  diritto  civile  rispetto  ad  una 
turbativa  arrecata  da  altro  privato. 
Non  è  che  a  tal  guisa  si  pretenda  far 
propria  la  cosa  pubblica;  se  ne  recla- 
ma l'uso  che  la  legge  concede  su  di 
essa  al  frontista. 

Ora  quello  che  accade  per  i  fron- 
tisti di  strada  comunale  propriamen- 
te detta,  avviene  meglio  in  tema  di 
novità  in  vie  vicinali  comunali,  la  cui 
riparazione  o  conservazione,  giusta  gli 
art.  51  e  52  della  legge  sulle  opere 
pubbliche,  ricade  a  peso  di  coloro  che 
ne  fanno  uso  per  condursi  alle  loro 
proprietà,  salvo  solo  l'eventuale  e  par- 
ziale concorso  del  Comune  nella  spe- 
sa. E  siccome  il  suolo  delle  vie  vici- 
nali può  essere  del  Comune  o  degli 
utenti,  rendesi  palese  che  in  questo 
secondo  caso  l'utente  leso  ha  azione 
più  pertinente  ed  ampia.  Dalle  accen- 
nate osservazioni  risulta  che  il  ricor- 
rente ha  bene  un'azione  giudiziaria 
per  far  rimuovere  la  novità  per  av- 


ventura arrecata  dalla  resistente,  e  la 
competenza  a  giudicarne  appartiene 
all'autorità  giudiziaria  ordinaria. 

Accogliendo  quindi  il  capo  del  ri- 
corso circa  Tincompetenza,  si  cassa 
nella  parte  relativa  la  sentenza  denun- 
ciata (della  corte  di  appello  di  Paler- 
mo, 8  luglio  1889),  e  si  rinvia  alla 
stessa  corte  di  appello  la  corrispon- 
dente controversia  di  merito,  tosto- 
chè  il  tribunale  ritenne  l'incompeten- 
za e  ne  trasse  il  rigetto  in  merito. 
Gli  atti  intanto  si  ritornano  alla  cas- 
sazione di  Palermo,  per  Tesarne  degli 
altri  motivi  del  ricorso. 


Sezioni  ooite  2  saggio  1892,  i.  312  (1). 
EULÀ  P.  P.  Rei.  ed  Est. -P.  M.  iniTlP.C. 

(conci,  conf.) 

Comune  di  Castélbelforte  (aw.  Cadenaz- 
zi  e  Rivaroli)  -  Comune  di  Guidtiso- 
lo  (2) 

Mantenimento  di  ammalati  poveri:  Autorità 
giudiziaria  -  Ricovero  in  ospedale  -  Rim- 
borso di  spese  •  Cognizione  della  giun- 
ta provinciale  amministrativa  (Legge  d«\ 
1  maggio  1890). 

È  di  competenza  dell9 autorità  gi* 
diziarta  il  conoscere  della  domano^ 
di  un  comune,  che  in  via  di  urgett 
za  abbia  provveduto  pel  ricovero  nd 
l'ospedale  di  un  ammalato  poveri 
avente  patria  e  domicilio  in  alt 
comune,  diretta  ad  ottenere  da 
sVultimo  il  rimborso  delle  spese 
mantenimento  e  di  cura,  che  per 
conto  e  nel  suo  interesse  aveva 
vute  sostenere. 

|W  Vari,  i  della  legge  del  i  mag 
1890  n.  6837  deferisce  alla  cogni 
ne  delle  giunte  provinciali  amn 
strative  solo  quei  ricorsi,  in  mate 
di  spese  di  spedalità  tra  comuni  e 


fi -2)  Vedi  il  testo  di  questa  decisa 
che  cassava  la  sentenza  del  tribunal* 
Castiglione  delle  Stiviere  in  data  31  n 
sto  1890,  rinviando  la   causa  allo  si 
tribunale,  nella  Lboqx,    XXXII,  18921 
620. 


~*  ^ 
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muni,  i  gitali,  per  la  natura  delle 
controversie  con  essi  sollevale,  do- 
vevano prima  di  quella  legge  essere 
risoluti  dall'autorità  amministrati- 


va. 


Sezioni  unite  17  settembre  1892,  a.  663. 

EULA  P.  P.  -  TOMMASI  Rei.  ed  Est.  - 
P.  M.  PASCALE  A.  G. 

(conci,  conf.) 

Comune  di  Cullarmele  (aw.  Scialoja  e 
Mariani)  e  Comune  di  Cerehia  (a vv.  Man- 
na) -  Comune  di  Gagliano  Aterno  (avv. 
Gentile  e  Martinez) 

Cassazione  :  Più  ricorsi  -  Unica  sentenza  - 
Riunione  -  Sentenza  In  sede  di  rinvio  - 
Uniformità  al  prinoipll  proclamati  dalla 
Corte  di  Cassazione  -  Ricorso  -  Inammis- 
sibilità. 

Perenzione  :  Effetti  -  Appello  -  Passaggio  in 
giudicato  della  sentenza  appellata  -  Inter- 
locutoria -  Virtù  modificatrice  della  senten- 
za appellata. 

Ove  con  due  ricorsi  sia  impugna- 
ta unica  sentenza  da  due  dei  tre  con- 
tendenti contro  il  terzo,  per  identi- 
ci molivi,  devono  i  ricorsi  stessi  esse- 
re riuniti,  non  solo  per  l'economia 
dei  giudizio  ma  anche  per  impedire 
contrarietà  di  pronunziati. 

E9  inamtnissibile  il  ricorso  per 
cassazione  contro  una  sentenza  del 
magistrato  di  rinvio  che  stasi  uni- 
formata ai  principii  proclamati  dal- 
la corte  di  cassazione  nella  senten- 
za di  annullamento. 

Primo  ed  immediato  effetto  della 
riconosciuta  perenzione  del  giudizio 
è  quello  di  estinguere  la  procedura, 
infrapponendo  ai  percorso  degli  at- 
ti gituttztatt  un  ostacolo  che  al  ma- 
gistrato non  meno  che  alle  parti  non 
è  lecito  di  sormontare. 

Avveratasi  per  virtù  di  legge  la  pe- 
renzione del  giudizio  (T  appello  y  al 
magistrato  di  secondo  grado  nessuna 
altra  potestà  è  devoluta,  oltre  quella 
di  emettere  la  pura  e  semplice  dichia- 
razione di  perenzione. 

12'  quindi  interdetto  al  magistra- 
to d'appello,  nel  dichiarare  la  peren- 
zione dell'appello f  discendere  alesa- 


rne della  quistione  sul  passaggio  o 
meno  in  cosa  giudicata  della  sentenza 
appellata,  e  sulla  virtù  modificatrice 
di  una  interlocutoria  d'appello. 

Osserva  che  con  i  due  ricorsi  si  è 
impugnata  unica  sentenza  da  due  dei 
tre  contendenti  contro  il  terzo,  per 
identici  motivi;  onde  non  si  può  pre- 
scindere dai  riunirli,  non  pur  per  l'e- 
conomia dei  giudizi,  che  per  impedi- 
re che  si  deplori  la  possibilbile  con- 
trarietà dei  pronunziati. 

Osserva,  in  ordine  alla  eccepita  in- 
competenza delle  sezioni  unite,  che 
questa  Suprema  Corte,  col  precedente 
suo  arresto,  annullò  la  sentenza  della 
corte  d'appello  di  Aquila  5  agosto- 
7  ottobre  1890,  per  duplice  rispetto: 

1*  perchè  avea  rigettata  l'accam- 
pata perenzione  dei  gravami -dei  co- 
muni di  Cerchio  e  Collarmele  contro 
l'ordinanza  del  prefetto  di  quella  pro- 
vincia del  22  febbraio  1863,  per  l'er- 
roneo concetto  che  l'appello  non  può 
cadere  in  perenzione,  quando  siano 
intervenute  sentenze  che  abbiano  mo- 
dificati gli  effetti  della  pronunzia  ap- 
pellata; 

2*  perchè,  violando  i  principii  che 
governano  il  doppio  grado  di  giuris- 
dizione, avea  giudicato,  mentre  non 
le  spettava,  sulla  disputa  se  la  in- 
terlocutoria di  appello,  proferita  nel 
giudizio  che  si  diceva  perento,  abbia 
ower  no  modificati  gli  effetti  della 
sentenza  impugnata  ed  impedito  o  non 
impedito  a  questa  di  passare  in  giu- 
dicato. 

Che  la  corte  di  rinvio  anch'  essa 
si  ritenne  competente  a  giudicare  se 
l'ordinanza  prefettizia  era  ower  no 
passata  in  giudicato,  disconoscendo  il 
principio  di  diritto,  a  cui  base  questo 
Supremo  Collegio  avea  messo  nel  nul- 
la la  sentenza  della  prima  corte  d'ap- 
pello. 

Che  le  due  corti  di  merito  sono 
state  uniformi  nel  ritenere  che  rien- 
tra nella  competenza  del  giudice  di  se- 
conde cure,  in  sede  d'incidente  di  pe- 
renzione d'appello,  anche  di  conosce- 
re e  giudicare  se,  per  effetto  della  in- 
corsa perenzione,  l'impugnata  senten- 
za sia  passata  in  giudicato,  contraria- 
mente all'avviso  della  cassazione. 
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Che  la  corte  di  rinvio,  ribellandosi 
al  monito  della  corte  di  cassazione, 
violò  gli  stessi  articoli  di  legge,  che 
la  corte  d'appello  di  Aquila  aveva  te- 
nuti in  non  cale. 

Che  i  tre  comuni  han  conteso  nei 
diversi  stadii  del  giudizio  in  nome  pro- 
prio, in  identica  qualità,  come  queste 
parole  dell'art.  547  cod.  proc.  civ.  oc- 
corre intendere  in  relazione  dell'art. 
1321  codice  civile. 

Che  per  tanto  non  è  consentito  du- 
bitare che  ricorra  il  triplice  estremo 
richiesto  dal  primo  dei  testé  indicati 
due  articoli,  pel  solenne  giudizio  a  se- 
zioni unite  su  di  uno  dei  motivi  dei 
ricorsi,  e  per  connessione  anche  sugli 
altri. 

Osserva  che  la  corte  di  rinvio  si 
accusa  di  avere  contravvenuto  al  pre- 
cetto della  motivazione  su  deduzione 
che  non  trova  riscontro  nelle  volu- 
minose comparse;  e  quindi  senza  fon- 
damento si  rimprovera  di  non  aver 
portato  su  di  essa  il  suo  esame. 

La  Corte,  ecc.  (Omissis.) 

Osserva  che  i  comuni  di  Cerchio 
e  di  Collarmele  hanno  impugnato  la 
sentenza  della  corte  di  rinvio,  per  ave- 
re^dichiarati,  uniformemente  agPinse- 
gnamenti  di  questa  Cassazione,  peren- 
ti i  gravami  da  essi  interposti  contro 
l'ordinanza  del  prefetto  di  Aquila  del 
22  febbraio  1863. 

Ma  è  appena  necessario  in  propo- 
sito rilevare  essere  oramai  pacifica 
giurisprudenza  di  questo,  come  degli 
altri  supremi  collegi  di  giustizia  del 
regno,  quella  che  ritiene  inammissibile 
il  ricorso  contro  una  sentenza  della 
corte  di  rinvio  che  si  sia  uniformata 
ai  principii  proclamati  con  la  senten- 
za con  cui  la  causa  le  si  era  rin- 
viata. 

Codesta  massima  è  consona  e  ri- 
spondente alla  missione  della  Corte 
Suprema;  in  quanto  che  essendo  la  me-, 
desima  chiamata  a  conoscere  si  vite 
judtcatum  sit,  si  trova  di  avere  nella 
contestazione  assolto  ogni  suo  com- 
pito, quando  la  corte  di  rinvio  si  con- 
forma al  principio  di  diritto  da  essa 
indicatole  come  stregua  nella  risolu- 
zione della  disputa. 

Denunziare  per  violazione  di  leg- 
ge la  sentenza  che  si  uniformò  all'ar- 


resto della  cassazione,  equivale  non 
solo  invitare  la  Corte  Suprema  a  ri- 
solvere una  quistione  da  essa  nella 
stessa  causa  già  decisa,  ma  eccitarla 
altresì  a  riconoscere  e  dichiarare  di 
aver  proclamati  erronei  principii  di 
diritto  e  di  censurare  il  magistrato 
inferiore  che  trovò  di  seguirli.  Oltre- 
ché la  necessità  economico-sociale  che 
le  liti  abbiano  un  limite  nel  tempo, 
concorre  a  dimostrare,  che  la  massima 
sin  qui  adottata  della  inammissibilità 
dei  ricorsi  contro  sentenze  che  pre- 
starono ossequio  al  pronunziato  di  cas- 
sazione, non  possa  ora  essere  ripu- 
diata. 

Di  tal  che  i  ricorsi,  per  quanto  han 
tratto  alla  violazione  dei  principii  che 
regolano  la  perenzione  dell'appello, 
debbono  dichiararsi  inammissibili. 

Osserva  che  primo  ed  immediato 
-effetto  della  riconosciuta  perenzione 
del  giudizio  è  quello  di  estinguere  la 
procedura,  in  frapponendo  al  percorso 
degli  atti  giudiziali  un  ostacolo  che 
al  magistrato  non  meno  che  alle  par- 
ti non  è  lecito  di  sormontare. 

Avveratasi  per  virtù  di  legge  la 
perenzione  del  giudizio  di  appello,  al 
giudice  di  secondo  grado  nessun9  altra 
podestà  è  devoluta  oltre  quella  di  e- 
mettere  la  pura  e  semplice  dichiara- 
zione di  perenzione;  poiché,  travolto 
nel  nulla  l'atto  di  appello,  viene  ipso 
facto  a  mancare  al  magistrato  di  se- 
conda  istanza  la  base  fondamentale 
della  sua  giurisdizione.  Egli  intanto  ha 
facoltà   e   dovere   di   svolgere  sulle 
giudiziali  controversie  la  sua  autori- 
tà,  in   quanto  viene  dalle  parti  con 
atto  di  adizione  chiamato  a  definirle; 
ma  dal  momento  in  cui  l'adizione,  per 
virtù  di  legge,  perde    ogni    efficacia, 
addiventa  inesistente,  il  giudice  rima- 
ne nello  stesso  istante  spogliato  d'ogni 
giurisdizione  sulla  contesa,  e  le  sue 
ulteriori  pronunziazioni  difettano  di 
civile  autorità,  perchè  nullvts  mqjor 
defectus  quam  defectzts  poteslatis. 

Allorché  adunque  il  magistrato 
d'appello  riconosce  intervenuta  la  pe- 
renzione, e  dichiara  perento  il  gra- 
vame, ha  completamente  esplicata  la 
sua  giurisdizione,  ed  ogni  suo  ulterio- 
re provvedimento  costituisce  un  ecces- 
so di  potere. 
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La  perenzione,  arrestando  la  pro- 
cedura, eleva  tale  una  barriera,  di 
fronte  al  diritto  che  vuoisi  far  valere 
in  seguito  all'annullamento  del  giudi- 
zio, che  ogni  sforzo  diretto  od  indi- 
retto a  far  continuare  qualsiasi  atto 
giudiziale  riesce  inane,  ed  il  conten- 
dente, che  ha  bisogno  di  ulteriori 
statuizioni  del  giudice,  deve  provve- 
dersene in  propria  sede,  iniziando  se- 
condo i  casi  anche  un  giudizio  eoe  novo, 
od  in  via  d'esecuzione. 

Ed  è  quistione  d'assolversi  in  ista- 
dio  di  esecuzione  quella  sulla  porta- 
ta della  sentenza  di  prima  istanza. 
Il  vagliare  la  giuridica  virtù  di  un  ti- 
tolo è  questione  onninamente  diver- 
sa da  quella  sulla  perenzione,  che  in- 
volge un  nuovo  piato,  che  insorge  tra 
i  litiganti,  cui  noo  può  essere  tolta  la 
guarentigia  del  doppio  grado  di  giu- 
risdizione, che  il  magistrato  d'appel- 
lo verrebbe  a  sopprimere  qualora  ri- 
tenesse a  sé  devoluta  la  conoscenza 
di  tale  disputa,  dopo  di  avere  con  la 
dichiarazione  di  perenzione  già  esau- 
rita la  sua  giudiziaria  podestà. 

La  quistione  se  una  sentenza  sia 
passata  in  giudicato  si  tramuta  nul- 
lameno  in  una  vera  e  propria  quistio- 
ne di  eseguibilità  o  ineseguibilità  del- 
la sentenza,  quistione  che  mette  in  es- 
sere una  nuova  contestazione  giudizia- 
le, a  dirimere  la  quale  né  la  parte  può 
andar  difilata  in  secondo  grado,  né  il 
magistrato  di  seconda  istanza  può  sul- 
la medesima  emettere  il  suo  giudizio 
pria  che  quello  di  primo  grado  ne  ab- 
bia conosciuto-,  art.  490  del  codice  di 
procedura  civile. 

Per  ogni  via  si  fe  dunque  manife- 
sto cbe  è  interdetto  al  giudice,  nel 
dichiarare  la  perenzione  dell'appello, 
discendere  allo  esame  della  quistione 
sul  passaggio  o  meno  in  cosa  giudica- 
ta della  sentenza  appellata  e  sulla  vir- 
tù modificatrice  di  una  interlocutoria 
d'appello. 

La  denunziata  sentenza  trovò  di  se- 
condare i  desideri  dei  tre  contenden- 
ti e  di  pronunziarsi  sulla  disputa,  che 
pur  li  divideva,  se  con  la  perenzione 
dell'appello  si  dovesse  reputare  di  es- 
sere passata,  ovver  no,  in  giudicato 
l'ordinanza  prefettizia,  sul  principio 
jusdticentis  offidum  latissimum  est, 


per  l'economia  dei  giudizii  che  non  a- 
vrebbe  potuto  consentire  che  di  una 
domanda  conseguenziale,  proposta  per 
nesso  di  causalità,  si  dovesse  rinvia- 
re l'esame  ad  altro  giudice,  e,perchè 
se  il  magistrato  d'appello  in  tema  si- 
migliante  dovesse  limitarsi  a  pronun- 
ziare l'annullamento  degli  atti,  la  di- 
squisizione sulla  perenzione  si  ridur- 
rebbe a  cosa  di  poca  o  nessuna  uti- 
lità. 

Occorre  però  notare  che  il  giusdi- 
cente per  la  pienezza  della  sua  pode- 
stà ha  un  ampio  arbitrio  nello  statui- 
re nei  limiti  di  sua  competenza,  entro 
i  quali  è  libero  dispositore  di  ogni 
qualsiasi  legittimo  mezzo  per  poter 
giudicare  con  sicura  coscienza,  cui 
jurisdictio  data  est  ea  quoque  con- 
cessa esse  videntur  sine  quibus  juris- 
dictio ecoplicari  non  potest;  ma  né  per 
essa  né  per  la  tanto  commendata  e- 
conomia  dei  giudizii  gli  è  lecito  turba- 
re l'ordine  delle  competenze,  cui  non 
si  può  derogare  per  connessione,  quan- 
do le  discettazioni  non  rientrino  nel- 
le giurisdizioni  di  giudici  di  egual  gra- 
do, e  non  siano  di  competenze  omoge- 
nee. 

Il  comune  di  Gagliano  a  sussidia- 
re la  impugnata  sentenza  invoca  il 
principio:  il  giudice  dell'azione  è  giu- 
dice dell'eccezione,  e  le  conformi  con- 
clusioni di  tutte  le  parti,  con  cui  si 
eccitò  la  corte  di  rinvio  a  portare  il 
suo  giudizio  non  solo  sulla  perenzio- 
ne, ma  anche  sul  fatto  del  conseguen- 
te passaggio  in  cosa  giudicata  dell'or- 
dinanza del  prefetto. 

Ma,  s'egli  è  vero  che  talvolta  sia 
uopo  nello  scontro  e  nello  svolgimen- 
to delle  contese  deviare  dalla  natura- 
le competenza  per  continenza  di  lite, 
per  eccezioni,  riconvenzioni  od  inci- 
denti, nei  quali  casi  la  giurisdizione 
maggiore  assorbisce  la  minore,  non  è 
men  vero  che  allo  statuto  delle  giu- 
diziali competenze  non  si  può  dero- 
gare nel  difetto  di  podestà  nel  giudi- 
ce, né  prescindere  dal  doppio  grado 
di  giurisdizione,  neppur  col  consenso 
delle  parti:  art.  187  e  490  codice  pro- 
cedura civile. 

Laonde  la  denunziata  sentenza,  me- 
no per  la  dichiarata  perenzione,  si  de- 
ve annullare  senza  rinvio,  pel  motivo 


La  Corte  Suprema  di  Roma,  Anno  XVII  (Mat.  Civ.  P.  I.) 
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che  la  corte  non  poteva  la  prima  vol- 
ta in  sede  di  appello  pronunziare  sul 
resto  del  contendere. 

Osserva  che,  cassandosi  pur  par- 
zialmente la  sentenza,  si  deve  ordina- 
re la  restituzione  dei  depositi,  e,  at- 
tesa la  natura  della  controversia,  le 
spese  vanno  compensate. 

Per  tali  motivi: 

La  Corte,  a  Sezioni  Unite,  riuni- 
sce i  due  ricorsi  e  li  dichiara  inara- 
messibili  per  quanto  si  attengono  al- 
la incorsa  perenzione  degli  appelli  dei 
Comuni  di  Cerchio  e  Collarmele  con- 
tro Pordinanza  del  prefetto  di  Aqui- 
la del  22  febbraio  1863; 

Cassa  nel  resto,  senza  rinvio,  la 
sentenza  29  gennaio  -  11  febbraio  te- 
sté decorsi  di  questa  corte  d'appello. 

Compensa  le  spese,  ed  ordina  re- 
stituirsi i  depositi  a  titolo  di  multa. 


Sexiooi  o&ite  10  agusto  1892,  n.  581  (1). 

IDLÀ  P.  P.  -  BASILE  Rei.  ri  Est.  - 
P.  M.  AURITI  P.  G. 

(conci,  diff.) 

Comune  di  Firenze  (avv.  Barazzuoli,  Lu- 
ciani e  Morta ra)  -  Società  ciotte  Lione- 
se  del  gas  (avv.  Villa,  Giovannini  e  Ma- 
lknchini)  (2) 

Competenza  per  atto  amministrativo:  Dritto 
civile  -  Revoca  detratto  -  Autorità  giudi- 
ziaria -  Risarcimento  di  danni. 

L'autorità  giudiziaria  è  compe- 
tente a  conoscere  dei  soli  effetti  del- 
Vailo  amministrativo,  in  rapporto 
ad  un  diritto  civile  dedotto  in  giù- 
dizio  e  a  provvedere  sulla  lesione 
di  diritto  che  un  privato  abbia  sop- 
portala per  fatto  dell'amministrazio- 
ne; e  ciò  perchè  il  privato  stesso  pos- 


(1-2)  La  Corte  rigettava  il  ricorso  pro- 
dotto dal  Comune  di  Firenze  contro  la  sen- 
tenza della  corte  d'appello  della  stessa  cit- 
tà, dei  19-24  novembre  1891,  nella  parte  in 
cui  la  si  censurò  per  avere  essa  esorbitato 
dai  confini  della  competenza  dell'autorità 
giudiziaria  e  rimandava  la  causa  a  quella 
corte  di  cassazione  per  pronunciare  su- 


sa  essere  reintegrato  dall'ammini- 
strazione colla  revoca  o  modifica- 
zione delVatto  dannoso,  o  dall'auto- 
rità giudiziaria  colf  attribuzione  <U 
un9  adeguata  indennità. 


Sezioni  aoite  5  loglio  1892,  n.  493  (3). 

EDLA  P.  P.  -  GIUDICE  Rei.  d  Est.  - 
P.  M.  ACUITI  P.  G. 

(conci,  conf.) 

Fin  anze:  Int.  di  Verona  (aw.  er.  Criscuo- 
lo)  -  Comune  di  Verona  (aw.  Cbsconi 
e  Fagioli)  (4) 

Truppe  francesi  nel  Veneto:  Requisizioni  - 
Contratti  -  Città  -  Province  -  Stato  -  Respon- 
sabilità. 

Impegni  d'indole  politica:  Stato  antico  -  Sta- 
to nuovo  -  Passaggio. 

Non  impegnano  lo  Stato  gli  atti 
contrattuali  del  i80i,  che  riconosce- 
vano i  crediti  di  coloro  i  quali  ave- 
vano fornito  le  somme  occorrenti 
alle  requisizioni  delle  truppe  fran- 
cesi nel  Veneto,  stipulati  non  dallo 
Slato,  ma  dai  rappresentanti  della 
città,  questi  ultimi  talvolta  in  rap- 
presentanza delle  province. 

Oli  impegni,  che  hanno  cause  Sor- 
dine generale  e  di  convenienza  po- 
litica amministrativa,  non  passano 
allo  Stato  che  succede  all'antico,  se 
non  in  quanto  il  primo  li  riconosca 
e  li  assuma;  la  sovranità  essendo  so- 
la competente  a  giudicare  delVuti- 
lità  generale  circa  la  ricognizione  e 
l'assunzione  di  tali  debiti. 


gli  altri  motivi  del  ricorso.  V.  il  testo  di 
questa  decisione  nella  Giorisprudknza  Ita- 
liana (Bbttini)  1892,  1»,  883. 

(34)  La  Corte  dichiarava  l'incompe- 
tenza dell'autorità  giudiziaria  sull'azione 
di  garanzia  spiegata  dal  Comune  di  Vero- 
na contro  il  demanio  dello  Stato  italiano- 


t*c:* 
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Sezione  eirile  23  agosto  1892,  il  607. 
MI  P.  -  TROISE  Rei.  ed  Est.  -  P.  M.  DEI  BEI 

(conci,  conf.) 

Pùcaterra  (avv.  Lupacchioli  e  Bacohblli)  - 
Esattoria  comunale  di  Portomag giare 
(avv.  Massoli  e  Zeri) 

Espropriazione  per  imposta:  Condizione  di 
acquisto  -  Obbligo  personale  del  delibera- 
tario -  Prezzo  -  Nuovo  incanto  -  Pagamen- 
to susseguente  -  Procedura  del  lineante. 

Il  deliberatalo  non  diventa  pro- 
prietario del  fondo  acquistato  aWa- 
sia  se  non  sotto  la  condizione  di  a- 
vere  sborsato  Vintero  prezzo  delV ac- 
quisto. 

Il  deliberatario  ha  per  patto  e  per 
legge  obbligo  personale  di  pagare  tut- 
to il  prezzo  dell'aggiudicazione;  e  a 
garanzia  e  per  Vadempimento  pieno 
e  rapido  di  tale  sua  obbligazione  è 
stabilito  che  Vincanto  novello  stia  a 
rischio  ed  a  spese  di  lui. 

Se  il  prezzo  di  deliberamene  di  un 
fondo,  messo  air  asta  per  debito  d'im- 
posta dall'  esattore  comunale,  non  sia 
stato  soddisfatto,  e  si  proceda  a  nuo- 
vo incanto,  il  pagamento  dell'impo- 
sta, fatto  susseguentemente  al  nuovo 
incanto  dal  deliberatario  stesso,  non 
arresta  la  procedura  delVincanto  no- 
vello. 

Attesoché,  in  diritto,  l'art.  52  del- 
la legge  per  la  riscossione  delle  im- 
poste dirette  contiene  una  deroga  alle 
regole  del  diritto  comune,  non  che  alle 
norme  della  procedura  esecutiva  di- 
sciplinata dal  codice  di  procedura,  in 
quanto,  a  garentia  del  diritto  fiscale, 
U  deliberatario  non  diventa  proprie- 
tario del  fondo  acquistato  nell'asta,  se 
non  che  sotto  la  condizione  che  abbia 
sborsato  l'intero  prezzo  dell'acquisto. 
La  vendita  fiscale,  in  altri  termini,  è 
sottoposta  a  condizione  sospensiva  per 
ministero  di  legge,  non  altrimenti  di 
quello  che  potrebbe  avvenire,  in  vir- 
tù di  patto,  e  che  avveniva  nel  siste- 
ma del  diritto  romano,  dove  anche 
nei  casi  nei  quali  la  vendita  importa- 
va trasmissione  di  proprietà,  questa 
non  passava,  neppure  in  seguito  alla 


tradizione,  fino  a  che  il  prezzo  non 
fosse  stato  effettivamente  pagato:  fr. 
41,  §  1.  D.  2,  1. 

La  sentenza  impugnata  in  verità 
ha  disconosciuta  la  natura  della  ven- 
dita fiscale,  dicendola  sottoposta  a  con- 
dizione risolutiva,  ed  il  ricorso  a  ragio- 
ne le  ne  muove  rimprovero;  ma  il  ri- 
corso stesso  dimentica,  alla  sua  volta, 
il  precetto  del  ricordato  art.  E>2,  fa 
ingiusta  applicazione  dell'art  66  e  tra- 
sanda  l'obbligo  che  aveva  il  delibe- 
ratario per  patto  e  per  legge,  di  pa- 
gare tutto  il  prezzo  del  deliberamen- 
to,  quando  sostiene  che  egli  possa  esi- 
mersi dall'adempimento  di  cotesto  ob- 
bligo pagando  soltanto  l'imposta  dovu- 
ta, accessorii  e  spese,  e  l'incaricato  del- 
l'esecuzione debba  perciò  desistere  dal- 
la procedura  pel  nuovo  incanto.  E'  una 
conseguenza  questa  che  trae  il  ricor- 
so dall'indole  della  vendita  fiscale,  la 
quale  per  mancata  condizione  si  ter- 
rebbe in  conto  di  non  avvenuta  ;  on- 
de, non  essendo  ancora  seguita  la 
vendita,  il  pagamento  dell'imposta  do- 
vrebbe arrestare  la  procedura  per  l'in- 
canto novello,  art.  Qd. 

Se  non  che  questa  conseguenza  va 
di  là  dalla  premessa,  perchè  il  ricorso 
trascura  un  elemento  essenziale  della 
soluzione  del  problema,  l'elemento  del- 
l'obbligo personale  che  pesa  sul  deli- 
beratario di  pagare  tutto  il  prezzo  del- 
l'aggiudicazione, e  della  garantia  del- 
l'incanto novello  a  spese  e  rischio  di 
lui,  stabilita  per  l'adempimento  sicu- 
ro e  rapido  di  cotesta  sua  obbliga- 
zione. 

Dove  il  prezzo  del  deliberamene 
non  sia  soddisfatto  dal  deliberatario, 
e  si  proceda  a  nuovo  incanto,  sareb- 
be tema  di  discussione  se  possa  la 
procedura  arrestarsi  dal  debitore  o 
dal  terzo,  non  stretti,  come  il  delibe- 
ratario, da  vincolo  personale,  mercè  il 
pagamento  della  imposta;  ma  nei  ter- 
mini nei  quali  è  circoscritta  la  con- 
troversia attuale,  poiché  è  il  delibera- 
tario che  offre  l'imposta,  egli  è  fatto 
palese  dalle  considerazioni  preceden- 
ti, che  la  sentenza  impugnata  si  è  be- 
ne apposta  negando  a  lui  una  siffat- 
ta facoltà. 

E  veramente  è  ripugnante  con  le 
regole  del  diritto  comune  e  con  le  san* 
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zioni  della  legge  speciale  che  quel  de- 
liberatario che  venne  meno  ai  suoi  im- 
pegni, e  che  per  questo  è  incorso 
già  nella  responsabilità  delie  spese  e 
del  rischio  del  nuovo  incanto,  diretto 
ad  ottenere  tutto  il  prezzo  da  lui  dovu- 
to, possa  sottrarsi  a  cotesta  responsa- 
bilità, pagando  soltanto  l'imposta,  co- 
me se  un  deliberamento  non  fosse  av- 
venuto già;  e  questo  possa  di  fronte  al* 
Tincaricato  della  esecuzione,  al  debi- 
tore, ai  creditori,  i  quali  hanno  acqui- 
stato il  diritto  di  conseguire,  non  mi- 
ca l'imposta,  ma  il  prezzo  del  delibe- 
ramento. 

Né  giova  all'assunto  del  ricorso  os- 
servare che  il  deliberatario  Pocater- 
ra  pagando  l'imposta  faccia  quello  che 
è  consentito  al  debitore  ed  al  terzo; 
massime  poi  se  si  consideri  che  egli 
era  il  creditore  ipotecario  del  contri- 
buente debitore,  conciossiachè,  senza 
arrestarsi  a  questa  considerazione  di 
fatto,  intorno  alla  quale  la  sentenza  si 
tace,  si  offrono  spontanee  le  osserva- 
zioni che  la  qualità  di  deliberatario, 
obbligato  a  pagare  il  prezzo  dell'asta, 
toglieva  a  lui  di  potere  assumere  la 
divisa  di  terzo  estraneo  alla  procedu- 
ra esecutiva;  che  la  vendita,  benché 
sottoposta  a  condizione  sospensiva,  ri- 
spetto a  lui  era  già  seguita,  con  tut- 
te le  conseguenze  che  dipendono  dai 
contratti;  e  che  contraddice  finalmen- 
te alle  regole  del  diritto  comune  ed 
alle  sanzioni  della  legge  di  riscossio- 
ne la  opinione  difesa  nel  ricorso:  per- 
chè, se  essa  fosse  accolta,  ne  verrebbe 
che  la  condizione  stabilita  dall'art.  52 
a  danno  del  deliberatario,  si  svolge- 
rebbe a  suo  beneficio,  bastando  a  lui  di 
mancare  all'obbligo  di  sborsare  il  prez- 
zo d'acquisto,  nel  termine  dei  tre  gior- 
ni dal  deliberamento,  per  esserne  di- 
spensato addirittura  pagando  invece 
la  sola  imposta  ed  i  suoi  accessorii. 

La  sentenza  impugnata,  respin- 
gendo le  istanze  del  Pocaterra  ri- 
corrente, perchè  non  concorrevano 
le  due  condizioni  volute  dall'artico- 
lo 66,  lungi  dal  violare,  ha  bene  ap- 
plicato le  leggi  che  il  ricorso  dice 
violate. 

Per  questi  motivi: 

Rigetta  il  ricorso  avverso  la  sen- 
tenza del  1-21  dicembre  1891  resa  tra 


le  parti  della  corte  di  appello  di  Bo- 
logna. 


Uùm  cirile  3  giugno  1892,  d.  394  |1). 
TONDI  P.  -  T0MMAS1  E.  Rei.  ei  Est.  -  P.  M. 

(conci,  conf.) 


CoteUa  ( avv.  Greco)  -  De  Santi*  (aw.  Ber- 
nardi) (2) 

Imposte  dirette:  Contribuenti  morosi  •  Esecu- 
zione immobiliare  -  Esecuzione  mobiliare. 

Uarl.  43  della  legge  del  2  apri- 
le  i8S2  sulla  riscossione  delle  impo- 
ste dirette  ingiunge  alt 'esattore  di  non 
procedere  esecutivamente  in  via  in* 
mobiliare  contro  contribuenti  moro- 
si, quando  il  pagamento  possa  otte- 
nersi col  mezzo  dell'esecuzione  mo- 
biliare. 


Sezioni  coite  11  apr  le  1892,  n.  234. 

IEÀ  P.  P.  -  ROCCO  LAMIA  Rei  ed  Est.  - 
P.  M.  ADR1TI P.  G. 

(conci,  conf.) 

Recelli  (avv.   Capellini)  -  Olioieri  (aw 
Tancredi,  Bianchetti,  Traverso  e  For- 
tis) 

Farmacia:  Tutela  amministrativa  -  R.  paten- 
ti sarde  -  Privilegio  -  Competenza  giudi- 
ziaria -  Apertura  -  Permesso  prefettizio - 
Conflitto. 

L'esercizio  farmaceutico  costitui- 
sce un  commercio  sottoposto  alle  cu- 
re dell 'autorità  amministrativa. 

E' di  competenza  dell' autorità  giu- 
diziaria il  conoscere  se  le  regie  pa- 
tenti sarde  abbiano  per  V esercizio  far- 
maceutico creato ,  o  noy  un  privilegio* 


(1-2)  La  Corte  cassava  la  denunziata 
sentenza  della  corte  d'appello  di  Aquila  dei 
21-28  luglio  1891,  e  rinviava  la  causa  alla 
corte  d  appello  di  Roma. 
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Quando  il  prefetto  permetta  Va- 
perfora  di  una  nuova  farmacia,  non 
tìè  conflitto  d?  attribuzioni  fra  Vau- 
iorità  giudiziaria  e  P  amministra- 

Uva. 

Considerando  che  la  dedotta  im pro- 
ponibilità del  ricorso  alle  sezioni  u- 
nite  di  questo  Supremo  Collegio  non 
è  attendibile. 

Con  l'art.  5  della  legge  31  marzo 
1877  si  deferiscono  alle  sezioni  unite 
di  questo  Collegio  le  sentenze  in  gra- 
do di  appello  su  la  questione  se  sia 
competente  a  giudicare  l'autorità  giu- 
diziaria ordinaria  o  l'autorità  ammi- 
nistrativa. Ora,  sebbene  con  la  senten- 
za denunziata  non  siasi  giudicato  su 
tale  questione  di  competenza  giudizia- 
ria od  amministrativa,  pure,  se  l'in- 
competenza per  materia  può  prò  por- 
si, secondo  l'art.  187  cod.  proc.  civ.,  in 
qualunque  stato  e  grado  della  causa, 
e  l'autorità  giudiziaria  è  tenuta  a  pro- 
nunziarla anche  d'ufficio,  lo  stesso,  a 
più  forte  ragione,  in  tema  di  difetto 
di  giurisdizione  deve  accadere   pel 
principio  nemo  major  defectus  quam 
defectus  jurisdictionis. 

Onde,  senza  venire  alla  disamina, 
se  cioè  il  Re  velli  propose  davanti  al- 
la corte  d'appello  l'eccezione  d'incom- 
petenza dell'autorità  giudiziaria  ordi- 
naria, stimasi  bastare  a  potere  adire 
le  sezioni  unite  di  questo  Collegio  l'a- 
vere egli  sollevata  col  ricorso  la  que- 
stione cennata. 

Considerando  che  l'unica  indagine 
devoluta  nella  specie  alle  sezioni  uni- 
te di  questo  Collegio  è  rivolta  a  co- 
noscere se  debbasi  reputar  competen- 
te l'autorità  giudiziaria  ordinaria,  ov- 
vero quella  amministrativa,  a  decide- 
re dell'azione  promossa  dall'Olivieri. 
Che  costui  col  libello  introduttivo 
del  giudizio  fecesi  ad  assumere  aver 
«gli  per  virtù  delle  regie  patenti  sar- 
de del  1841  e  dell'art.  68  della  legge 
del  1888  il  diritto  d'impedire  che  con 
grave  danno  della  sua  industria  farma- 
ceutica il  Rovelli  tenesse  la  farmacia 
di  recente  aperta  in  prossimità  a  quel- 
la di  esso  istante,  e  quindi  ne  chiese 
la  chiusura  col  risarcimento  di  dan- 
ni- Acotesta  guisa  l'Olivieri  pose  a  fon- 
damento dell'azione  promossa  l'esi- 


stenza di  un  diritto  industriale,  patri- 
moniale, che  afferma  garantito  da  leg- 
gi, ed  il  fatto  che  altro  privato,  in  di- 
spregio di  tali  garantie,  arrecasse  dan- 
no a  quel  diritto  industriale  con  l'e- 
sercizio di  simile  industria. 

Ed  è  qui  degno  di  nota  che  l'eser- 
cizio farmaceutico  costituisce  un  com- 
mercio, un'industria,  come  è  qualifi- 
cato nell'art.  30  della  legge  20  mar- 
zo 1865  su  la  sanità  pubblica  ed  in 
altre  leggi  e  regolamenti,  sottoposta 
a  somiglianza  delle  industrie  alimen- 
tari, alle  vigili  cure  dell'autorità  am- 
ministrativa nell'unico  rapporto  del- 
l'igiene e  salute  pubblica. 

Conoscere  se  in  effetti  le  regie  pa- 
tenti sarde  del  1841  garantissero  l'in- 
dustria farmaceutica  dell'Olivieri,  si 
da  impedire  al  Revelli  l'apertura  di 
nuova  farmacia  in  prossimità,  e  se  ta- 
li garantie  per  lo  art.  08  della  legge 
del  1888  tuttavolta  perdurino,  forma 
compito  esclusivo  dell'autorità  giudi- 
ziaria ordinaria,  alla  quale  appartiene 
interpretare  le  leggi  per  decidere  se 
esista  il  diritto  civile,  il  diritto  cioè 
iudustriale  o  patrimoniale  preteso,  e 
se  l'operato  del  farmacista  Revelli  sia 
una  lesione  da  rimuovere. 

11  ricorrente,  a  scopo  di  sostenere 
che  compete  all'autorità  amministra- 
tiva sanitaria  conoscere  della  doman- 
da dell'Olivieri,  invoca  l'ultima  parte 
dell'art.  53  delle  regie  patenti  del  1841» 
nelle  quali  si  dispone  che  delle  diffi- 
coltà insorte  in  materia  attenente  a 
farmacie  debba  decidere  il  protome- 
dicato, e  ne  trae  che  se  la  corte  di 
merito  ha  giudicato  essere  applicabi- 
le nella  specie  quell'articolo  nelle  al- 
tre parti,  avesse  il  debito  d'applicar- 
lo eziandio  nell'ultima  cennata  parte. 
Ma,  lungi  dal  mettere  in  dubbio  la  po- 
testà del  protomedicato  o  magistra- 
to medico,  giusta  l'art.  35  delle  regie 
patenti  21  febbraio  1823  ed  il  regio 
editto  25  febbraio  1810,  a  decidere  le 
controversie  che  insorgessero  nell'a- 
pertura della  farmacia,  occorre  appe- 
na avvertire,  per  combattere  l'assun- 
to del  ricorrente,  che  la  giurisdizione 
contenziosa  del  magistrato  medico  o 
protomedicato  venne  abolita  con  l'e- 
ditto sardo  30  ottobre  1847.  E  con 
l'art.  11  del  regolamento  6  settembre 
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1874  per  l'esecuzione  della  legge  20 
marzo  1865  su  la  sanità  pubblica,  men- 
tre ai  termini  di  questa  legge  si  la- 
sciarono in  vigore  le  leggi  farmaceu- 
tiche delle  diverse  regioni  italiane  in 
quanto  all'esercizio  del  commercio  ed 
industria  delle  farmacie,  s'ingiunse 
che  ristanza  per  lo  stabilimento  di 
nuove  farmacie  si  dovesse  dirigere  al 
prefetto  della  provincia,  al  quale,  sen- 
tito il  consiglio  di  sanità,  incombeva 
farne  proposta  al  real  governo.  Ep- 
però  abolita  la  giurisdizione  conten- 
ziosa del  protomedicato,  ed  ammesso 
più  tardi  un  semplice  procedimento 
amministrativo  per  aprire  nuove  far- 
macie, non  può  non  subentrare  il  di- 
ritto comune  nel  caso  in  cui  si  con- 
tenda intorno  alla  esistenza  di  una  in- 
dustria farmaceutica  privilegiata,  di 
un  diritto  cioè  civile  e  del  danno  che 
altro  privato,  contravvenendo  alle  leg- 
gi surriferite,  le  arrechi. 

Invano  del  pari  il  ricorrente  si  stu- 
dia di  ravvisare  nel  permesso,  che  il 
Revelli  ottenne  dal  prefetto  di  aprire 
la  nuova  farmacia,  un  conflitto  di  at- 
tribuzione fra  l'autorità  giudiziaria  e 
l'amministrativa.  L'opera  del  prefet- 
to nel  non  opporsi  all'apertura  della 
nuova  farmacia,  ai  termini  dell'art. 
26  della  legge  dal  1888,  è  stata  me- 
ramente negativa. 

Egli  non  ha  disposto  in  maniera 
imperativa  od  altrimenti  l'apertura 
della  farmacia  Revelli.  Il  conflitto 
quindi  non  è  possibile;  e  le  conseguen- 
ze, che  si  deducono,  cadono  senz'altro. 

Dichiarandosi  competente,  giusta 
le  discorse  osservazioni,  l'autorità  giu- 
diziaria ordinaria  a  giudicare  dell'a- 
zione promossa  dall'Olivieri,  torna 
chiaro  che  le  quistioni  di  merito  en- 
trano nella  giurisdizione  della  cassa- 
zione territoriale  sedente  in  Torino. 

Veduti  gli  art  5  della  legge  31 
marzo  1887  e  540  del  codice  di  proce- 
dura civile; 

Senza  soffermarsi  alla  eccepita  im- 
proponibilità del  ricorso  di  Ambrogio 
Revelli  avverso  la  sentenza  3  dicem- 


(1-2)  La  Corte  cassava  pel  primo  mo- 
tivo la  denunciata  sentenza  del  tribunale 
civile  di  Avellino  dei  13  maggio  1891,  e 
xinviara  la  causa-  al  tribunale  di  Salerno. 


bre  1891  della  corte  d'appello  di  Gè- 
nova,  dichiara  competente  l'autorità 
giudiziaria  ordinaria  a  giudicare  del- 
l'azione promossa  da  Raffaele  Olivie- 
ri, e  rinvia  i  motivi  di  merito  di  det- 
to ricorso,  come  per  legge,  alla  cor- 
te di  cassazione  territoriale  sedente 
in  Torino. 


Seiiooe  civile  3  giugno  1892,  d.,  396  (1). 

BDLA  P.  P.  -  PUGLIESE  Rei.  ed  Est.  - 
P.  M.  ADITI  P.  G. 

(conci,  conf.) 

Lopes  e  Rossi  (avv.  D'Andrea)  -  Perlingie* 
ri  (avv.  Mkomartini)  (2) 

QMasl-contratti:  Gestione  di  negozio  -  Paga- 
mento fatto  per  errore  -  Confessione  giu- 
diziale -  Vincoli  nascenti  dalla  confessione 
giudiziale. 

Non  possono  considerarsi  quasi- 
contratti  se  non  due  sole  figure  giu- 
ridiche, quella  della  volontaria  assun- 
zione di  un  affare  altrui  (art.  1141 
cod.  civ.)  e  quella  del  pagamento  rice- 
vuto e  fatto  per  errore  (art.  1145  e  1146 
cod.  civ.). 

I  vincoli  che  corrono  fra  la  par* 
te  che  confessa  e  Valtra  parie  alla 
quale  giova  la  confessione  non  pos- 
sono meritare  il  nome  di  quasi-con- 
tratti. 


Sezioni  unite  15  nano  1892,  n.  139  (3). 

EDLA  P.  P.  -  CARDONA  Rei.  ed  Est.  - 
P.  il.  PASCALE  A.  G. 

(conci,  conf.) 

Economato  gen.  dei  beneficii  vacanti  in  Na~ 
poli  (aw.  Miijbtto)  -  Gaietta,  Sagge- 
se  ed  altre  (avv.  D'Agostino)  (4) 

Economato  di  benefloil  vacanti:    Causa  con 


(34)  La  Corte  dichiarava  la  competen- 
za della  cassazione  di  Napoli  sai  ricorso 
contro  la  sentenza  della  corte  di  a p Dello  di 
quella  città,  dei  13-23  febbraio  18ftL 
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privato  -  Competenza  della  cassazione  ter- 
ritoriale -  Diritto  civile. 

Non  perchè  contendono  un  pri- 
vato e  un  economato  dei  beneficii  va- 
canti,  cessa  di  essere  nella  causa 
competente  la  corte  di  cassazione 
territoriale,  se  il  ricorso  per  annui* 
lamento  si  limita  a  dedurre  viola* 
zioni  di  mero  diritto  civile. 


Bezione  civile  16  novembre  1892,  n.  733. 

GHIGLIERI  P.  P.  -  CARDONÀ  Rei.  ed  Est.  - 
P.  M.  PÀSCALE  À.  G. 

(conci,  d  ff.) 

Bianeo  Cipriano  e  Giunta  proc.  amm.  di 
Aoellino 

Elettorato  amministrativo:  Cancellazione  de- 
finitiva dalla  lista  -  Giunta  municipale  - 
Commissione  provinciale. 

Per  ritenersi  che  un  cittadino  non 
faccia  definitivamente  più  parte  del- 
la Usta  elettorale  politica,  non  basta 
che  la  giunta  municipale  lo  abbia 
cancellato  dall'elenco,  ma  è  neces- 
sario che  il  suo  nome  non  sia  più 
comparso  nella  relativa  lista  appro- 
vata ogni  30  giugno  dalla  commis- 
sione provinciale. 

(Omissis) 

Attesoché,  allo  scopo  di  ritenere  un 
cittadino  non  più  faciente  parte  del- 
la lista  elettorale  politica,  non  sia  suf- 
ficiente affermare  che  il  suo  nome  sia 
cancellato  dalla  giunta  municipale,  cui 
spetta  d'introdurre  nell'elenco  le  va- 
riazioni necessarie;  ma  sia  mestieri 
altresì  constatare  che  l'avvenuta  can- 
cellazione abbia  carattere  definitivo, 
e  che  il  nome  dello  stesso  non  più 
sia  compreso  nella  lista  approvata  il 
giorno  30  giugno  di  ciascun  anno  dalla 
commissione  provinciale.  Un  tal  prin- 
cipio è  di  tanta  evidenza  per  quanto 
nello  articolo  37  della  legge  elettora- 
le politica  sia  espressamente  sanzio- 


nato che  gli  elettori,  i  quali  erano 
iscritti  nelle  liste  dell'anno  preceden- 
te e  ne  sono  stati  cancellati,  conser- 
vano il  diritto  al  voto  in  pendenza 
del  giudizio  davanti  la  corte  di  ap- 
pello. 

La  corte  napolitana,  cui  fu  propo- 
sta la  questione  ora  enunciata,  si  li- 
mitò ad  affermare  che  i  nomi,  pei  qua- 
li si  presentava  il  reclamo,  più  non 
figuravano  nella  lista  dell'anno  in  cor- 
so, sebbene  fossero  stati  iscritti  in 
quella  dell'anno  precedente,  e,  trascu- 
rando ogni  altro  esame  reso  necessario 
dalla  specialità  della  controversia,  giu- 
dicò che  la  verificata  cancellazione 
nella  lista  politica  dell'anno  antece- 
dente vietasse  senza  più  l'applicazio- 
ne dello  articolo  20  della  legge  comu- 
nale e  provinciale. 

Questo  giudizio  della  corte  di  me- 
rito non  può  meritare  l'approvazione 
del  Supremo  Collegio,  stantechè  facil- 
mente si  ravvisi  che  la  proposta  qui- 
stione  non  fu  plenariamente  discussa, 
e  che  monco  ed  incerto  fu  il  criterio 
di  diritto  che  informò  la  decisione  ora 
impugnata. 

Di  questo  errore  che  viziò  la  sen- 
tenza della  corte  di  appello  è  prova 
anche  più  stringente  il  fatto  che  la 
sentenza  medesima  fu  pronunziata  nel 
27  giugno,  ossia  tre  giorni  prima  di 
quello  in  cui.  per  legge  la  commissio- 
ne provinciale  decreta  la  definitiva 
approvazione  della  lista  elettorale  po- 
litica 

Per  tali  motivi: 

Rigetta  il  primo  e  terzo  mezzo  del 
ricorso.  Accoglie  soltanto  il  secondo 
mezzo,  ed  in  relazione  dello  stesso  cas- 
sa la  sentenza  della  corte  di  appello 
di  Napoli  in  data  27  giugno-I0  luglio 
1892; 

Rinvia  la  causa  per  novello  giu- 
dizio ad  altra  sezione  della  stessa  cor- 
te d'appello  di  Napoli. 
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Sezione  eirile  2  novembre  1892,  n,  697  1). 

GH1GLIERI P.  -  MASI  Rei  ed  Est.  - 
P.  M  PASCALE  A.  G. 

(conci.  conf.J* 
Ercolanl  -  Prefetto  di  Chieti  (2) 

Elettorato  amministrativo:  Domicilio  civile  - 
Dichiarazione  di  abbandono. 

Chi,  con  espressa  dichiarazione, 
ha  abbandonato  il  domicilio  civile 
da  lui  già  avuto  in  un  comune,  non 
può  esercitare  più  in  questo  il  suo 
diritto  elettorale. 


Beiieni  unite  3  agosto  1892,  n.  559  (3). 

MIA  P.  P.  -  TOMMASI  E.  Rei.  ed  Est.  - 
P.  H.  AMITI  P.  G. 

(conci,  conf.) 

Comune  di  Piediluco  (avv.  Iacoucci  V.)  - 
Franchetti  (avv.  Fani)  -  Pianciani  M. 
(avv.  Pala),  Pianciani  L.  (avv.  Iengo) 
e  Pianciani  A.  (avv.  Db  Dominicis  U.)  (4) 

Incompetenza  :  Capo  d'una  sentenza  -  Cosa 
giudicata. 

Pascolo  (Abolizione  della  servitù  di):  Giunta 
d'arbìtri  -  Identificazione  di  fondi  Liqui- 
dazione d'indennità  -  Diritto  di  pascolo  Iure 
domini  -  Rimborso  di  fide. 

Sollevatasi,  in  una  controversia 
civile,  da  una  delle  parti,  l'eccezio- 
ne d'incompetenza  delVautoHtà  giu- 
diziaria, il  capo  della  sentenza  di  pri- 
me cure  che  respinga  tale  eccezio- 
ne e  contro  cui  non  sia  stato  inter- 
posto appello,  passa  in  giudicato;  né 


(1-2)  La  Corte  rigettava  il  ricorso  con- 
tro la  denunziata  sentenza  della  corte  di 
appello  di  Aquila,  dei  21  giugno  1892.  V., 
qui  a  pag.  459,  l'altra  e  contemporanea 
sentenza  della  Corte  fra  le  stesse  parti. 

(3*4)  La  Corte  rigettava  il  mezzo  sul- 
l'incompetenza dell'autorità  giudiziaria  a- 
vanzato  contro  la  sentenza  della  corte  di 
appello  di  Perugia  dei  22-30  luglio  1891, 
e  rinviava  per  i  motivi  di  merito  alla  se- 


può  essere  preso  in  nuovo   esame 
dal  magistrato  di  secondo  grado. 

La  legge  dei  24  giugno  Ì888,  a- 
bolitiva  in  alcune  province  delle  ser- 
vitù di  pascolo,  manda  avanti  una 
giunta  di  tre  arbitri  per  le  contro- 
versie riguardanti  V identificazione 
dei  fondi,  la  liquidazione  d'indenni- 
tà e  la  risoluzione  delle  questioni  sii 
dette  servitù;  ma  non  pel  dritto  di 
pascolo  iure  domini,  né  la  ripartizio- 
ne e  rimborso  di  fide,  quando  non 
si  tratta  dell'abolizione  di  quesi ulti- 
mo diritto. 


Sezioni  unite  7  dicembre  1892,  a.  765  (5). 

TONDI  P.  -  CARDONA  Rei.  ed  Est.  - 
P.  M.  ADII  ri  P.  G. 

Ortore,  Lomonaco  ed  altri  naturali  di 
Carpino  (avv.  Adinolfi)  -  Fondo  Culto  (6) 

Asse  ecclesiastico  (Eversione  dell')  :  Com- 
petenza della  cassazione  territoriale  -  Di- 
ritti del  fondo  pel  culto -Censi  e  canoni - 
Leggi  speciali. 

Non  la  Corte  Suprema  di  Roma, 
ma  la  corte  di  cassazione  territoria- 
le, è  competente  a  pronunciarsi  su 
di  un  ricorso  che  propone  la   qui- 
stione  di  non  esistere  più,  per  spe- 
dali giuridiche  contingenze,  o,  per 
lo  meno,  di  non  risultare  esperibile 
contro  gli  opponenti  nel  controver- 
so giudizio  il  diritto  del  Fondo  pel 
culto  su  censi  e  canoni  in    contesa 
provenienligli  dalla  eversione   del- 
l'asse ecclesiastico,  quando  non  sia 
contraddetta  la  spettanza  dei  mede- 
simi a  quell'amministrazione,  né  si 


zione  civile  di  questa  Corte*  V.  il  lesto 
di  questa  decisione  nella  Giurispr.  ital. 
(Bbttini)  1892,  la  933;  V.,  in  questo  vo- 
lume, a  pag.  417  della  parte  seconda,  la 
sentenza  della  sezione  civile  nella  presen- 
te causa. 

(5-6)  La  Corte  dichiarava  la  compe- 
tenza della  cassazione  di  Napoli  sul  ri- 
corso contro  la  sentenza  della  corte  di 
appello  di  Trani,  dei  26  maggio  1891. 
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lamenti  col  ricorso  stesso  la  viola- 
zione di  alcuna  disposizione  delle  leg- 
gi speciali  eversive  di  detto  asse. 


Seiioac  tirile  12  gennaio  1892,  o.  21  (1). 

TONDI  P.  ff.  -  BRDNSnGHI  Rei.  ed  Est.  - 
P.  M.  TIRZI 

(conci,  oonf.) 

Greco  e  Calabro  -  Proc.  Gerì,  del  repres- 
so la  corte  drappello  di  Catania  (2) 

Elettorato  amministrativo:  Iscrizione  nelle 
liste  politiche. 

Tutti  indistintamente  coloro  che 
si  trovano  iscritti  quali  elettori  nel- 
la lista  politica  hanno  diritto  di  es- 
salo anche  nella  lista  amministra- 
tiva (3). 


taieii  unite  10  agostj  1892,  n.  580. 

EE1  P.  P.  -  BUIEKD  Rei.  ed  Est.  - 
P.  M.  AIUTI  P.  G. 

(conci,  conf.) 

Ditta  Tacconi*  A.  e  C.  (aw.  Ciofalo  e 
Ortoleva)  -  Comune  di  Palermo  (uvv. 
Lo  Presti  e  Bbntiyeona) 

Corte  di  cassazione  di  Roma:  Qulstlone  di 
competenza. 

Dazio:  Domanda  di  restituzione  -  Illegalità  di 
percezione  -  Competenza  dell'autorità  giu- 
diziaria -  Legalità  di  tariffa. 

(1-2)  La  Corte  rigettava  il  ricorso  con- 
tro la  denunciata  sentenza  della  corte  di 
appello  di  Catania  del  6  luglio   1891. 

(3)  Intorno  a  questa  massima  ò  notevo- 
le la  seguente  considerazione:  «  Atteso 
che  giustamente  pronunciava  e  ben  ap- 
plicava la  legge  la  corte  di  merito,  quan- 
do dichiarava  che  titolo  ad  essere  mantenu- 
ti aeile  liste  elettorali  amministrative  era 
'iscrizione  nelle  liste  elettorali  politiche, 
N  chiaro  disposto  dell'art.  20  della  legge 
comunale.  E  male  il  ricorso  intende  la  leg- 
£*,  (piando  sostiene  che  il  detto  art .  20  si 
riferisca  solo  a  quelli  elettori  che  dimo- 
strassero di  avere  diritto  di  essere  inscrit- 


Alla  sola  Corte  Suprema  di  Ro- 
ma spetta  di  pronunciarsi  su  di  una 
quistione  di  competenza  dell' autori- 
tà giudiziaria  ovvero  dell'ammini- 
strativa. 

La  domanda  di  restituzione  di  u- 
na  tassa  daziaria  pagata  indebitar- 
vi ente,  perchè  imposta  e  percepita  in 
una  misura  eccedente  il  limite  dalla 
legge  permesso,  involge  un'indagine 
di  diritto  civile  che  rientra  nella  com- 
petenza delV autorità  giudiziaria,  an- 
che se  questa  debba  perciò  valutare 
il  modo,  conforme  o  meno  alla  legge, 
come  sia  slata  formata  la  tariffa. 

Atteso  che  non  ha  alcun  pregio 
l'obbietto  del  controricorso  circa  l'in- 
competenza  di  questo  Supremo  Colle- 
gio, per  trattarsi  di  quistione  intorno 
a  dazio  comunale,  di  competenza  del- 
la corte  di  cassazione  territoriale,  per- 
chè non  è  per  trattarsi  di  quistione 
di  tassa  che  la  causa  fu  portata  a 
questo  Collegio  Supremo,  ma  per  trat- 
tarsi di  quistione  di  competenza  del- 
l'autorità giudiziaria,  ovvero  dell'am- 
ministrativa, a  dirimere  la  quale  è 
esclusivamente  esso  chiamato  dalla 
legge  12  dicembre  1875. 

Atteso  sul  merito  del  ricorso  che 
lo  stesso  si  presenta  ben  fondato.  La 
Ditta  Tacconis  ha  chiesta  davanti  i 
tribunali  la  restituzione  della  tassa 
pagata  al  Comune  di  Palermo  sul 
ghiaccio  da  essa  prodotto,  come  in- 
debitamente percepita,  per  essere  sta- 
ta illegalmente  imposta  in  misura  ec- 
cedente il  valore  del  venti  per  cento, 
in  violazione  dell'art.  11  della  legge 
4  agosto  1870.  Ora  questa  era  evi- 
ti nella  lista  politica  per  l'art.  2  della  stessa 
legge  politica.  Questa  interpretazione  del- 
l'art. 20  fu  già  ripetutamente  ripudiata  da 
questo  Supremo  Collegio,  che  na  più  vol- 
te fermata  la  regola,  in  applicazione  del 
detto  art.  20,  che  tutti  coloro  che  si  tro- 
vano iscritti  nella  lista  politica  hanno  di- 
ritto di  essere  iscritti  nella  lista  ammini- 
strativa, perchè  tale  è  la  disposizione  ge- 
nerale e  chiarissima  della  legge;  e  sareb- 
be anormale  che  un  cittadino,  che  è  repu- 
tato avere  la  capacità  per  esercitare  1  e- 
lettorato  politico,  non  avesse  quella  per 
esercitare  l'elettorato  amministrativo  ». 


468 


PARTE  PRIMA  CIVILE 


den temente  un'  azione,  che  per  lo  sco- 
po della  domanda,  e  per  la  causa  pe- 
tendi,  involgeva  un'indagine  di  dirit- 
to civile,  che  si  affermava  leso  dall'il- 
legale formazione  della  tariffa  dazia- 
ria, e  rientrava  quindi  senza  dubbio 
nella  competenza  dell'autorità  giudi- 
ziaria, pel  disposto  preciso  dell'  art. 
2  e  4  della  legge  sul  contenzioso  am- 
ministrativo 20  marzo  1865.  E  male 
disse  la  corte  che  si  trattava  di  do- 
ver ammettere  una  regola  di  am- 
ministrazione e  di  tassa,  in  via  gè- 
nerale,  prescrivendo  cioè  in  quanti 
articoli  debbano  ripartirsi  gli  ogget- 
ti tassabili  secondo  le  contingenze 
locali.  Questo  non  era  Tobbietto  del- 
la causa,  né  a  cosi  giudicare  era  chia- 
mata l'autorità  giudiziaria  dalle  do- 
mande della  Ditta  Tacconis,  la  quale 
la  chiamava  a  giudicare  se  illegale 
fosse  stata  la  tariffa,  che  imponeva 
un  dazio  eccedente  il  limite  dalla  leg- 
ge permesso,  e  se  ciò  violava  il  dirit- 
to della  Ditta,  che  non  poteva  essere 
costretta  a  pagare  una  tassa  indebita 
perchè  dalla  legge  non  autorizzata. 

Ora,  che  potesse  il  tribunale  giu- 
dicare della  legalità  dell'atto  ammini- 
strativo in  relazione  all'oggetto  de- 
dotto in  giudizio,  non  si  può  mettere 
in  dubbio,  a  fronte  dell'art.  4  della 
legge  succitata,  ed  è  costante  giuris- 
prudenza di  questo  Supremo  Collegio. 
E  nell'esame  di  questa  legalità  potrà 
il  tribunale  e  la  corte  valutare  il  mo- 
do come  fu  formata  la  tariffa,  se  la 
stessa  si  era  uniformata  o  no  alla  leg- 
ge; e  nel  fare  quest'  indagine,  non  e- 
sorbitava  dalla  propria  sfera  d'azione, 
né  invadeva  il  campo  dell'autorità 
amministrativa,  come  suppose  la  cor- 
te di  merito,  ma  esplicava  la  sua  giu- 
risdizione sul  campo  che  gli  era  as- 
segnato dalla  legge  facendo  tutte  le 
indagini  che  per  fesplicamento  di  es- 
se sono  necessarie.  Quindi  errava  la 
corte,  quando  pel  motivo  che  avesse 
dovuto  esaminare  se  in  più  articoli 


(1-2)  La  Corte  dichiarava  inammissibi- 
le il  ricorso  contro  la  denunziata  senten- 
za della  corte  di  appello  di  Catanzaro  dei 
26  agosto-I  settembre  1892.  V.  la  contem- 
poranea sentenza  (n.  720)  a  pag.  187  e  191 


dovesse  essere  ripartita  la  materia 
tassabile,  e  sottoporsi  o  no  a  diversa 
misura  di  tassa,  credeva  di  dichiarar- 
si incompetente.  Ed  essendo  pertanto 
caduta  nelle  violazioni  di  legge  la- 
mentate nel  ricorso,  la  sua  sentenza 
deve  essere  annullata. 

Per  questi  motivi: 

Dichiara  la  competenza  dell'auto- 
rità giudiziaria  a  provvedere  nella 
causa  presente,  e  perciò  annulla  la 
sentenza  della  corte  di  appello  di  Pa- 
lermo delli  12  giugno  1891  pubblica- 
ta il  7  settembre  successivo,  e  rinvia 
la  causa  alla  stessa  corte  perchè  prov- 
veda in  merito. 


lesione  civile  5  novembre  1892,  n.  721  (i). 
PDCCWNI  P.  IT.  -  RIDOLFI  Rei.  ed  Est.  -  P.  M.  TKRBI& 

(conci,  conf.) 

Aloe  (avv.  Mirrnghi)  - 
Rossi  (avv.  Basta  (2) 

Elettorato  politico:  Commissione  provincia- 
le -  Condizioni  di  reclamare  *  Consiglio 
comunale  -  Ricorso  alla  corte  di  appello 
•  Impossibilità  di  presentare  I  documenti. 

L'azione  di  reclamo  contro  le  de- 
cisioni della  commissione  provincia- 
le è  dalla  legge  elettorale  politi- 
ca, nel  suo  art.  37,  espressamente 
attribuita  a  qualunque  cittadino  in- 
dipendentemente da  condizione  ve- 
runa; e  ciò  senz'uopo  che- da  altri 
o  da  lui  stesso  sieno  slate  impugna- 
te le  deliberazioni  del  consiglio  co- 
munale. 

E9  incensurabile  V apprezzamen- 
to di  merito  della  corte  di  appello, 
che  cioè  un  ricorrente  in  giudizio  di 
elettorato  siasi  trovato  nella  impos- 
sibilità di  depositare  col  ricorso  i 
relativi  documenti. 


di  questo  Volume  e  Parte,  della  quale  nel- 
la presente  sentenza  (n.  721)  riproducevano 
si  identiche  alcune  considerazioni,  di  cui 
perciò  si  sono  qui  sopra  omesse  le  mas- 
sime conformi. 
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Sezione  eirile  2  aorembre  1892,  n.  696  (i), 

GH1GLIERI  P.  -  MASI  Rei  ed  Est.  - 
P. H.  PASCALE  A.  G. 

(conci,  conf.) 

Ercolani  -  Prefetto  di  Chleti  (2) 

Elettorato  amministrativo:  Iscrizione  nelle 
liste  -  Revisione  annuale  -  Iscrizione  nel- 
le liste  politiche  -  Presunzione  di  capa- 
cità. 

Per  qualunque  titolo  sia  avve- 
nuta la  iscrizione  di  un  cittadino 
nelle  liste  elettorali  amministrative, 
può  nella  revisione  annuale  venir 
contestata  e  ritornare  in  esame  la 
capacità  elettorale  dell'inscritto. 

La  inscrizione  nelle  liste  eletto- 
vali  politiche  non  è  titolo  irrefraga- 
Ule  per  conseguile  la  iscrizione  an- 
che in  quelle  amministrative,  nono- 
stante che  contro  delta  presunzione 
di  capacità  si  dimostri  il  difetto  nel- 
lo inscritto  di  alcuna  delle  condizio- 
ni richieste  per  lo  elettorato  ammi- 
nistrativo. 


Sezioni  unite  19  novembre  1892. 

(giudizio  disciplinare) 

SOLI  P.  P.  -  PUCCIONI  Rei.  »d  Est.  - 
P.  M.  A0RIT1  P.  G.  (3) 

(conci,  conf.) 
M.  notaio  in  Reggio  Emilia  (4) 

Notar!  (Disciplina  del):  Legge  sull'ordinamen- 
to giudiziario  -  Competenza  della  Cassa- 
zione di  Roma  -  Provvedimenti  disciplina- 
ri -  Cassazione  territoriale. 

Legge  sul  notariato  -  Competenza  della 
cassazione  territoriale. 

Non  possono  applicarsi  le  dispo- 
sizioni in  materia  disciplinare  conr 


(1-2)  La  Corte  rigettava  il  ricorso  con- 
tro la  denunziata  sentenza  della  corte  di 
appello  di  Aquila,  dei  21  giugno  1892.  V., 
a  pag.  456,  1  altra  e  contemporanea  sen- 
tenza della  Corte  fra  le  stesse  parti. 


tenute  nel  capo  V,  titolo  VI,  legge 
dei  6  dicembre  1865  suW ordinamen- 
to giudiziario,  ai  notarti  che  dall'art. 
6  della  stessa  legge  non  sono  anno- 
verati fra  i  funzionari  dell'ordine 
giudiziario. 

Sono  deferiti  esclusivamente  al- 
la cognizione  della  Corte  Suprema 
di  Roma  i  procedimenti  disciplinari 
attribuiti  alla  corte  di  cassazione 
dalla  legge  sull'ordinamento  giudi- 
ziario. 

I  ricorsi  presentati  in  base  al- 
tari. 128  della  legge  sul  notariato 
sono  di  competenza  della  corte  di 
cassazione  territoriale. 


Sezioni  coite  17  set  embre  1892,  a.  666. 

EOLA  P.  P.  -  PARENTI  Rei.  ed  Est.  - 
P.  H.  PASCALE  A.  G. 

(conci,  coiif.) 

Corrado  (aw.  Tripbpi)  -  Giunta  provin- 
ciale amministrativa  di  Reggio  Cala- 
bria 

Sanitario  comunale:  Nomina  con  determina» 
to  stipendio  -  Provvedimento  di  riduzione  - 
Competenza  giudiziaria. 

Il  ricorso  di  chi  fu  nominato  sa- 
nitario comunale  con  determinato 
stipendio,  avverso  il  provvedimento 
delta  giuntaprovinciale  amministra- 
tiva che  glielo  riduceva  a  minor 
somma,  solleva  una  qulsttone  di  di- 
ritto civile  ch'è  di  competenza  del- 
l'autorità giudiziaria. 

La  quarta  sezione  del  Consiglio  di 
Stato,  in  seguito  alla  eccepita  incom- 
petenza, rinviò  gli  atti  a  questa  Cor- 
te Suprema. 

Attesoché  il  D.  Corrado  sostenga 
che,  avvenuta  ed  accettata  la  nomi- 
na di  lui  come  ufficiale  sanitario  del 


(34)  La  Corte  rinviava  il  ricorso  av- 
verso fa  sentenza  della  corte  d'appello  di 
Modena,  dei  4  maggio  1891,  alla  corte  di 
cassazione  di  Torino. 
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comune  di  Caulonia  per  un  e  anno 
collo  stipendio  di  lire  cinquecento,  ri- 
mase perfetto  il  contratto  di  locazio- 
ne di  opera  tra  esso  ed  il  comune  ora 
rammentato,  e  che  conseguentemente 
niuna  delle  parti  contraenti  poteva  re- 
cedere dal  contratto  senza  esporsi  al 
risarcimento  dei  danni. 

Attesoché  sia  evidente  che  la  qui- 
«Mone  sollevata  dal  D.  Corrado  richia- 
ma a  vedere  se  vi  sia  lesione  di  un 
diritto  civile,  e  conseguentemente  la 
competenza  a  conoscerne  apparten- 
ga alla  autorità  giudiziaria. 

Per  questi  motivi: 

Dichiara  la  competenza  della  au- 
torità giudiziaria. 


Sezione  civile  31  dicembre  1892,  b.  837  (1). 
TONDI  P.  Rei.  ed  Est.  -  P.  li.  TERBER 

(conci,  conf.) 

Frascatore  (avv.  Bianco)  -  ZarreUl  (2) 

Elettorato  amministrativo:  Reclami  alla  giun- 
ta prov.  amm.  -  Ordinamento  della  giusti- 
zia amministrativa. 

Alla  trattazione  dei  reclami  in 
materia  elettorale  presso  la  giunta 


(1-2)  La  Corte  rigettava  il  ricorso  con- 
tro la  denunciata  sentenza  della  corte  di 
appello  di  Napoli,  dei  9  settembre  1892. 

(3)  In  proposito  la  sentenza  così  mo- 
tivava: 

«  Considerando  nel  primo  mezzo  che 
il  ricorso,  non  altrimenti  che  la  sentenza 
impugnata,  ammetta  che  la  legge  sull'or- 
dinamento della  giustizia  amministrativa 
non  annoveri  tra  i  suoi  obbietti  i  reclami 
in  materia  elettorale;  e  che  per  giunta  ri- 
conosca che  sul  procedimento  relativo  a 
quei  reclami  specialmente  provvedono  gli 
art.  50,  51  e  90  della  legge  comunale  e 
provinciale.  Ciò  posto,  non  si  può  logica- 
mente concludere  che  i  reclami  elettora- 
li debbano  essere  istruiti  e  giudicati  se- 
condo le  norme  che  sono  proprie  dell'or- 
dinamento circa  la  giustizia  amministra- 
tiva, in  quanto  che  da  questa  legge  deb- 
bano intendersi  revocate  le  citate  dispo- 
sizioni della  legge  com.  e  prov.  In  effet- 


provinciale  amministrativa  non  so- 
no affatto  applicabili  per  la  loro 
istruzione  e  decisione  le  norme  pre* 
scritte  nelV  ordinamento  della  giusti- 
zia amministrativa  (3). 


Sezioni  unite  17  settembre  1892,  e,  668  (4). 

IOLI  P.  P.  -  CASELLI  Rei.  ed  Est.  - 
•    P.  li.  PASCALE  A.  G. 

(conci,  conf.) 

Cornane  di  Cioiianoca  (aw.  Gianturco)  - 
Comune  di  Sestano  (avv.  Abignente)  (5) 

Cassazione  (Ricorso  per):  Accettazione  del- 
la sentenza  -  Subordinazione  ad  altro. 

Incompetenza  giudiziaria^in  Cassazione:  Gra- 
vame delle  parti  -  Esame  di  ufficio  -  Gin* 
dicato. 

Dopo  di  essersi  accettata  una  sen- 
tenza, dandole  piena  e  volontaria 
esecuzione,  è  inammissibile  il  ricor- 
so proposto  pel  suo  annullamento, 
quali  che  ne  siano  i  motivi,  e  tutto- 
ché detto  ricorso  sia  subordinato  a 
quello  proposto  dalla  parte  avversa. 

Possono  le  parti  in  sede  di  cas- 
sazione anche  senza  apposito  gra- 
vame, e  può  la  Corte  Suprema  diuf- 


ti,  nella  legge  1*  maggio  1890  non  vi  ha 
rivocazione  espressale  molto  meno  può 
dirsi  che  ve  ne  sia  alcuna  tacitamente  in- 
dotta, giacché  le  due  leggi  non  provve- 
dono sullo  stesso  oggetto,  non  si  riscon- 
trano d'impossibile  coesistenza,  invano 
poi  si  richiama  il  regolamento  per  l'ese- 
cuzione della  precitata  legge  1°  maggio 
1890,  poiché  non  avrebbe  giammai  potuto 
accrescere  la  materia  compresa  e  disci- 
plinata nella  legge,  e  doveva  invece,  giù* 
sta  l'arL  22,  limitarsi  soltanto  a  determi- 
nare le  norme  di  procedimento  circa  gli 
obbietti  contemplati  nella  legge  stessa  >. 
(4-5)  La  Corte  dichiarava  inammissì- 
bile il  ricorso  del  comune  di  Civìtanova 
contro  la  denunciala  sentenza  della  corta 
di  appello  di  Napoli  dei  3  agosto  1891,  e 
rinviava  alla  corte  di  cassazione  di  quella 
città  l'esame  del  ricorso  del  comune  di 
Sessano  contro  la  stessa  sentenza. 
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fido,  esaminare  la  quistione  della 
incompetenza  giudiziaria  nella  cau- 
sa, ove  i  giudici  del  merito  non  l'abbia- 
no valutala;  ma,  se  questi  l'abbiano 
trattata  e  risoluta,  la  relativa  deci- 
sione acquista  forza  di  cosa  giudi- 
cala,  quando  non  sia  con  apposito 
ricorso  validamente  impugnata. 


Sezioni  unite  15  giugno  1892,  o.  442, 
Mi  P.  P.  •  TROISE  Rei.  ed  Est.  -  P.  H.  ADR1TJ  P.  G, 

(conci,  conf.) 

Basile  e  Sabuccki  favv.  Fazio)  - 
Ministero  dei  LL.  PP.  (avv.  er.  Db  Gupis) 

Fiume:  Competenza  ordinaria  •  Opere  dei  pro- 
prietari riparli  -  Danno  al  regime  delle  ac- 
que -  Indennità  di  opere  distrutte  -  Pro- 
prietà privata  -  Ponte  -  Deviazione  delle 
aoque. 

Retroattività  di  legge:  Ordine  pubblico  -  Ri- 
sarcimento di  danni  •  Pregiudizio  patrimo- 
niale. 

Sfugge  alla  competenza  del  giu- 
dice ordinario  il  problema,  se  le  o- 
pere  fatte  daproprtetari  riparti  di 
un  fiume,  in  difesa  delle  proprie 
sponde,  rechino  danno  per  loro  stes- 
se al  buon  regime  delle  acque  di  es- 
so fiume,  tenuto  conto  delle  condi- 
zioni in  cui  questo  si  trova. 

Il  giudice  ordinario  è  incompe- 
tente a  giudicare  delle  indennità,  re- 
clamate dal  privato,  in  compenso  di 
opere  distrutte  per  ordine  della  pub- 
blica utilità,  perchè  dannose,  quando 
non  cada  contestazione  intorno  alla 
loro  illegittimità  per  l'abusato  drit- 
to di  proprietà,  non  dando  esse  al- 
lora, come  tali,  dritto  e  azione  a  ri- 
sarcimento di  danni;  ed  è,  invece, 
competente  quando  si  contende  sulla 
stessa  illegittimità. 

Spetta  al  giudice  ordinario  di  co- 
noscere del  risarcimento  di  un  dan- 
no arrecato  per  indiretto  alla  pro- 
prietà privata  dalla  pubblica  ammi- 
nistrazione, mercè  la  costruzione  di 
un  ponte  su  di  un  fiume,  per  cui,  de- 
viandosi il  corso  delle  acque,  sono 
divenute  nocive  le  opere,  a/fatto  da 


prima  innocue,  erette  dai  proprieta- 
ria a  difesa  dei  loro  fondi. 

E'  problema  eminentemente  giu- 
ridico e  di  mero  diritto  patrimonia- 
le quello  di  giudicare  se,  data  l'ef- 
ficacia retroattiva  di  una  legge  d'or- 
dine pubblico  e  la  necessita  che  la 
stessa  si  applichi  a  fatti  compiuti  sot- 
to l'impero  d'una  legge  che  li  per- 
metteva, mentre  la  nuova  li  vieta, 
appartenga  il  diritto  del  risarcimen- 
to al  privato  che  riceve  pregiudizio 
patrimoniale  dalt  applicazione  della 
nuova  legge. 

Atteso  che,  sia  per  la  decisione  del 
Consiglio  di  Stato,  non  impugnata  di 
ricorso,  sia  per  la  natura  delle  qui- 
stioni  sollevate  dai  reclamanti  Sabuc- 
chi,  non  si  può  non  riconoscere  che 
sfuggivano  alla  competenza  del  giudi- 
ce ordinario  quelle  che  proponevano 
il  problema,  se  le  opere  fatte  dai  re- 
clamanti, in  difesa  delle  proprie  spon- 
de, per  loro  stesse,  recassero  danno 
al  buon  regime  delle  acque  del  tor- 
rente Nora,  tenuta  ragione  delle  con- 
dizioni nelle  quali  esso  si  trovava. 
L'art.  124  della  legge  sulle  opere  pub- 
bliche attribuisce  questo  giudizio  al- 
l'autorità amministrativa,  in  quella 
guisa  medesima  che  la  stessa  legge 
le  attribuisce  il  potere  di  tracciare 
le  linee  delle  sponde,  e  di  ordinare 
la  distruzione  delle  opere  fatte  nel- 
l'alveo dei  fiumi,  o  pregiudizievoli,  in 
ogni  caso,  al  corso  di  essi  (art  166, 378). 

Se  non  che  i  Sabucchi,  i  quali  non 
poterono  chiedere  che  le  opere  dichia- 
rate dannose  fossero  conservate,  insi- 
sterono subordinatamente  perchè  fos- 
se ad  essi  consentita  l'indennità;  e  fos- 
se questa  liquidata  con  le  norme  trac- 
ciate dalla  legge  sulla  espropriazione 
per  pubblica  utilità. 

Questa  istanza  essi  la  facevano,  so- 
stenendo di  avere  operato  legittima- 
mente per  due  ragioni.  La  prima  per- 
chè il  danno  non  derivava  dalle  ope- 
re considerate  in  loro  stesse;  sibbene 
dalla  costruzione  del  ponte  disposta 
dalla  pubblica  amministrazione;  co- 
struzione che,  avendo  deviato  il  cor- 
so delle  acque,  faceva  sì  che  questo 
fosse  turbato  da  quelle  opere  prima 
affatto  innocue.  La  seconda  perchè,  in 
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ogni  caso,  queste  opere  erano  state 
praticate  prima  della  pubblicazione 
della  legge  vigente  sulle  opere  pub- 
bliche, e  sotto  l'impero  di  altre  leggi 
che  le  permettevano. 

Proposta  in  questi  termini  la  tesi 
relativa  alla  indennità,  il  giudizio  se 
questa  fosse  dovuta,  e  nell'alternativa, 
se  la  liquidazione  si  dovesse  pratica- 
re coi  criteri  della  legge  sulla  espro- 
priazione, è  tale  giudizio  che  appar- 
tiene indubbiamente  ai  giudice  ordi- 
nario. Il  quale,  se  non  è  competente  a 
giudicare  delle  indennità  che  si  re- 
clamano dal  privato,  in  compenso  di 
opere  distrutte  dalla  pubblica  auto- 
rità, perchè  dannose,  se  non  cada  con- 
testazione intorno  alla  loro  illeggit- 
timità,  per  l'abusato  diritto  di  pro- 
prietà, conciossiacchè  come  tali  non 
danno  diritto  a  risarcimento,  né  quin- 
di ne  è  proponibile  l'azione;  è  com- 
patente poi  questo  giudice,  dove,  co- 
me nel  caso,  si  contenda  su  codesta 
illeggittimità.  Si  solleva  allora  un 
problema  d'indole  giuridica,  che  il  so- 
lo giudice  ordinario  può  risolvere. 

Nella  specie  questo  problema,  co- 
me si  è  notato,  si  proponeva  sotto  un 
duplice  rispetto. 

Sotto  il  primo  la  competenza  or- 
dinaria è  fatta  palese  dalla  conside- 
razione che  nella  specie  denunciavasi 
il  danno  per  indiretto  recato  dalla 
amministrazione  pubblica  alla  pro- 
prietà dei  Sabucchi,  mercè  la  costru- 
zione del  ponte,  onde  le  opere  di  di- 
fesa da  essi  erette  venivano  a  man- 
care per  decreto  dell'autorità.  Ed  è  e- 
vidente  che  si  addice  al  giudice  ordi- 
nario conoscere  del  risarcimento  che 
in  questo  caso  si  chiegga  dal  privato 
contro  l'amministrazione,  sia  che  si 
domandi  invocando  il  diritto  comune, 
sia  che  lo  si  pretenda  sul  fondamen- 
to della  legge  speciale  di  espropria- 
zione. 

Sotto  il  secondo  rispetto  è  pure 
evidente  cotesta  competenza,  concios- 
siachè  sia  problema  eminentemente 
giuridico  e  di  mero  diritto  patrimo- 
niale questo  se,  data  la  efficacia  retro- 
attiva di  una  legge  di  ordine  pubbli- 
co, e  quindi  la  necessità  che  essa  si 
applichi  anche  ai  fatti  compiuti  sot- 
to l'impero  di  una  legge  che  li  per- 


metteva, mentre  la  legge  nuova  li 
vieta,  si  appartenga  il  diritto  di  ri- 
sarcimento al  privato,  che  riceve  pre- 
giudizio patrimoniale  dall'applicazio- 
ne della  legge  nuova. 

1  Sabucchi  nei  ricorsi  diretti  al 
Ministero  ed  al  Consiglio  di  Stato 
hanno  determinato  i  loro  reclami  e 
formulato  le  istanze  d'indennità,  nel 
modo  che  più  sopra  si  è  detto,  ed  e- 
nunciando  le  cause  del  domandare, 
più  innanzi  rilevate;  ma  hanno  pure 
vagamente  accennato  ad  altri  danni 
loro  recati  dall'amministrazione,  ar- 
rivando fino  in  un  luogo  a  dire  che, 
se  le  opere  di  difesa  doveano  essere 
abbattute,  perchè  si  trovavano  dentro 
le  linee  tracciate  dal  genio  civile  e 
decretate  dal  prefetto,  non  per  que- 
sto ad  essi  poteva  essere  negata  la 
proprietà  dei  terreni  situati  tra  quel- 
le linee. 

Ora  di  questi  danni  tutti,  nel  rap- 
porto della  indennità,  determinata- 
mente o  vagamente  denunciati  dai 
Sabucchi,  e  delle  proprietà  rivindica- 
te  da  essi,  dove  però  le  reclamino  so- 
lo per  essere  indennizzati  della  pati- 
ta espropriazione,  per  le  osservazio^ 
ni  precedenti,  ma  con  le  distinzioni 
già  fatte,  il  giudizio  rientra  nella  com- 
petenza ordinaria. 

Per  questi  motivi: 

Dichiara  competente  l'autorità  giu- 
diziaria a  giudicare  sulle  questioni  di 
proprietà  sollevate  da  Erminia  Basi- 
le, Giacomo  ed  Eleonora  Sabucchi. 


buoni  Baite  30  agosto  1892,  n.  625. 

KULi  P.  P.  -  BOBINI  Rei.  e 4  Est.  - 
P.  IL  PÀSCALE  l.  6. 

(conci,  conf.) 

Piiilani  (aw.  Dr  Dominio»  e  Del  Bello)  - 
Comune  di  Porto  S.  Giorgio 

Ufficio  pubblico:  Ente  -  Privato  -  Rapporto 
contrattuale  -  Obbligatorietà  -  Impiegati 
comunali  -  Licenziamento  -  Deliberazioni  • 
Atti  misti  -  Azione  civile  -  Azione  animi* 
nistrativa. 

Qualunque  sia  la  ragione  deter- 
minante l'ente  o  corpo  morale  ad 
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istituire  un  ufficio,  preordinato  alla 
pubblica  utilità,  il  rapporto  inter- 
cedente tra  Venie  ed  il  privato  che 
assume  V esercizio  delle  funzioni pub- 
bliche, ha  il  fondamento  in  un  con- 
trailo* e  non  può  rimanere  altera- 
to dalla  circostanza  che  il  pubblico 
servizio  fu  ordinato  volontariamen- 
te dall'ente,  senza  che  vi  sia  obbli- 
gato per  legge. 

Le  deliberazioni  comunali,  con 
le  quali  si  licenziano  prima  del  ter- 
mine gli  impiegati,  rientrano  nella 
categoria  degli  atti  misti  di  gestione 
e  di  impero,  e  danno  vita  all'azione 
civile  esperibile  avanti  V autorità  giu- 
diziaria, e  all'azione  amministrati- 
va per  ragioni  di  disciplina. 


leiioie  ernie  29  aprile  1892,  a.  306  (1). 

IIll  P.  P.  -  BÀHD1NI  Rei.  ed  Est.  - 
P.  M.  IERBER 

(conci,  conf.) 

Finanze:  Ini.  di  Napoli  (aw,  er.  Corno)  - 
Fusco  (aw.   Testa  e  Giglibsi)  (2) 

Registro  (Tassa  di):  Atto  •  Significato  -  Uni- 
co atto  od  Istrumento  -  Più  disposizioni 
o  contratti  -  Obbligazione  solidale  -  Pa- 
gamento di  tasse-  Parti  neiratto  -  Testi- 
moni. 

NelVart.  1  della  legge  sul  regi- 
stro si  adopera  la  parola  atto  per 
indicare  qualunque  istrumento,  do- 
cumento o  scrittura,  in  forma  sì  pub- 
blica che  privata,  o  commerciale 
o  giudiziale,  che  sia  preordinata  a 
far  fede  delle  cose  in  essa  conte- 
nute. 

Quando  in  un  solo  atto  od  istru- 
mento si  contengano  più  disposizio- 
ni o  più  contratti  affatto  indipenden- 
ti Vuno  dal?  altro  e  stipulati  fra  per  - 
zone  diverse,  per  modo  che  alcune 


(1-2)  La  Corte  cassava  la  sentenza  della 
corte  d  appello  di  Napoli  dei  9  settembre- 
9  ottobre  lo91,  e  rinviava  la  causa  alla  cor- 
te di  appello  di  Trani.  Vedi  il  testo  di 
questa  sentenza  nella  Legge  1892,  II,  582. 


delle  parti  intervenute  nelVatlo  me- 
desimo, sebbene  materialmente  pre- 
senti, siano  rimaste  del  lutto  estra- 
nee a  qualunque  degli  anzidetti  con- 
tratti, la  duplice  obbligazione  soli- 
dale di  curare  la  formalità  della  re- 
gistrazione, e  di  contemporanea- 
mente pagare  tutte  quante  le  tasse 
dovute  neiratto  da  registrarsi,  gra- 
va su  tulle  le  persone  che  sono  in- 
tervenute nell'atto  od  istrumento  con 
la  veste  di  parti,  rimanendo  esclu- 
se da  quella  obbligazione  solo  le 
persone  che  vi  hanno  partecipato 
con  la  veste  di  testimoni. 


lexiooe  civile  30  maggio  1892,  a.  380  (3). 

TONDI  P.  -  TROISE  Rei.  ed  Est.  - 
P.  IL  DEI  BEI 

(conci,  diff.) 

Finanze  (aw.  er.  Corno)  - 
Rizza  (aw.  Miccichè)  (4) 

Tassa  di  registro:  Valore  del  dominio  diret- 
to -  Affrancazioni  a  titoto  oneroso  -  Tras- 
missione soggetta  a  tassa  proporzionale 
-  Cessione  fra  coeredi  -  Canoni  enfìteuticl 
(Art.  22  della  legge  sai  registro). 

//  valore  del  dominio  diretto  cal- 
colato agli  effetti  della  tassa  di  re- 
gistro dalVart.  22  della  legge  sul  re- 
gistro rimane  invariato  sia  nelle  af- 
francazioni a  titolo  oneroso,  sia  nel- 
le trasmissioni  soggette  a  tassa  pro- 
porzionale, ed  anche  nella  cessione  di 
ragioni  ereditarie  fracoeredi,  quan- 
do il  corrispettivo  che  il  cessionario 
trasmette  al  cedente  consta  in  par- 
te di  canoni  enfiteutici. 


(3-4)  La  Corte  rigettava  il  ricorso  av- 
verso la  sentenza  della  corte  di  appello  di 
Catania  dei  13-25  novembre  1891.  Vedi  11 
testo  di  questa  sentenza  nella  Legge  1892, 
li,  181. 
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Sezione  ernie  5  settembre  1892,  u.  644  (i). 

EDLA  P.  P,  -  BASILE  Rei.  ed  Est.  - 
P.  M.  TOBI 

(conci,  conf.) 

Mari  (avv.  Scotti  e  Piacentini)  - 
Finante  (2) 

Tassa  di  successione:  Crediti  ereditar]  -  Dub- 
bia esigibilità  -  Termine  pel  pagamento  - 
Sospensione. 

L'erede  deve  provare  la  dubbia 
esigibilità  dei  crediti  ereditari  pri- 
ma che  scada  il  termine  pel  paga- 
mento della  tassa  di  successione,  per 
ottenere  la  sospensione  di  questo. 


Sezione  tirile  17  letteok  e  1892,  i.  672  (3). 

EDLA  P,  P,  -  BRANC1A  Rei.  ed  Est.  - 
P.  M.  T1RZI 

(conci,  conf.) 

Coppai  (4) 

Elettorato:  Ricorso  per  oassazione  -  Forme. 

La  legge  in  materia  elettorale  si 
rimette,  quanto  alle  forme  del  ri- 
corso per  cassazione,  sia  per  la  sua 
notificazione,  sia  per  la  sua  presen- 
tazione, olle  norme  del  diritto  co- 
mune 


(1-2)  La  Corte  rigettava  il  ricorso  con- 
tro la  sentenza  della  corte  d'appello  di  Fi- 
renze dei  5-19  dicembre^  1891.  Vedi  il  te- 
sto di  questa  sentenza  nelle  Massime  del 
Reo.  e  del  Notar,  anno  XXX,  1892,  567. 

(3-4)  La  Corte  dichiarava  inammissi- 
bile il  ricorso  interposto  contro  la  denun- 
ciata sentenza  della  corte  di  appello  di 
Cagliari. 


Sezione  civile  2  novembre  1892,  n.  700  5). 
P0CC1OHI  P.  V.  Rei.  ed  Et.  -  P.  M.  PASCILE  A.  G. 

(conci,  conf.) 

Sironi  -  Prefetto  di  Como  (6) 

Elettorato  amministrativo:  Attore  della  con- 
troversia -  Notificazione  di  appello. 

Chi  è  stato  attore  di  una  contro- 
versia d*  elettorato  amministrativo, 
tanto  in  via  amministrativa  quanto 
in  via  giudiziaria,  non  può  non  no- 
tificare  alla  controparte  interessa- 
ta, di  cui  s'impugni  la  inscrizione 
nella  lista,  il  suo  ricorso  in  appel- 
lo, tra  dieci  giorni  dalla  notificazio- 
ne, di  cui  nell'art.  5i  capoverso  del- 
la legge  comunale  e  provinciale. 


Sezione  civile  1  giigio  1892,  b.  S84  (7). 

TONDI  P.  -  TR01SE  Rei.  ed  Est.  - 
P.  H.  PAS  ALE  A.  G. 

(conci,  conf.) 

Finanze:  Int.  di  Novara  (aw.  er.  Zandri* 
t.  no)  -  Diregione  degli  asili  infantili  di 
Novara  (avv.  Rivarou)  (8) 

Ricchezza  mobile  (Tassa  di):  Azioni  di  una 
società  per  gli  asili  di  Infanzia  •  Reddito. 

Il  prodotto  delle  azioni  di  una 
società  che  ha  per  oggetto  la  istitu* 
tuzione  e  la  manutenzione  di  asili 
infantili  sfugge  alla  tassa  di  fio- 
chezza mobile. 


(5-6)  La  Corte  rigettava  H  ricorso  con- 
tro la  denunziata  sentenza  della  corte  di 
appello  di  Milano,  dei  30  giugno-I  la* 
glio  1892. 

(7-8)  La  Corte  rigettava  il  ricorso  con- 
tro la  sentenza  della  corte  d'appello  di 
Torino  dei  90  maggio  1891.  Vedi  il  testo 
di  questa  sentenza  nel  Fobo  Italiano  1892, 
parte  1\  886. 
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Sezione  eirile  2  noreinhre  1892,  b.  698  (I). 

GHIGLJERI  P.  .  MURATORI  Rei.  ed  Est.  - 
P.  H.  PASCALI  A.  G. 

(codcI.  conf.) 

Mastursi  (avv.  Sansonetti  e  Spirito    B. 
ed  E.)  -  Prefetto  di  Salerno  (2) 

Elettorato  politico:  Motivo  di  esclusione  - 
Motivazione  di  sentenza. 

Non  è  né  sufficiente  né  completa 
la  motivazione  della  sentenza  che 
ordina  o  mantiene  la  esclusione  dal- 
le liste  elettorali  politiche  di  più  cit- 
tadini in  massa,  non  per  un  moti- 
vo a  tutti  comune,  ma  per  varj 
motivi  che  dice  applicabili  quali  affli 
uni  quali  agli  altriy  senz' alcuna  de- 
terminazione o  classificazione. 


Sezione  eirile  28  dicembre  1892,  i.  819  (3). 

IDLÀ  P.  P.  -  BASILE  Rei.  ed  Est.  - 
P.  M  QUARTA 

(conci,  conf.) 

Iavarone  ed  altri  di  Napoli  - 
UAuria  (4) 

Elettorato  amministrativo:  Inscrizione  nelle 
liste  -  Affitti  registrati  entro  Tanno  -  Pa- 
gamento del  tributo  di  sei  mesi  -  Esten- 
sione della  dimanda  d'inscrizione  nelle  li- 
ste -  Inscrizione  della  giunta  amministra- 
tiva -  Presunzioni  juris  et  de  jure  •  Mez- 
zi istruttorii. 

Atti  di  affitto  registrati  entro  il 
dicembre  d'un  anno  possono,  come 
aventi  data  certa  anteriormente  al- 
l'anno successivo,  formare  titolo  va- 


(1-2)  Il  Supremo  Collegio,  cassando  la 
denunciata  sentenza  della  corte  di  appel- 
lo di  Napoli,  dei  17-24  agosto  1892,  rin- 
viava la  causa  ad  altra  sezione  della  stes- 
sa corte. 

(3-4)  La  Corte,  rigettando  il  secondo 
ricorso  prodotto  contro  la  sentenza  della 
«orte  di  appello  di  Napoli,  11-18  luglio  1892, 
relativamente  all'ordinato  esperimento  gra- 
fico, accoglieva  il  ricorso,  riferentesi  allu 

La  Corte  Suprema  di  Roma,  Anno  XVII  (Mat.  Civ.  P.  I.) 


lido  alla  inscrizione  degli  stipulanti 
nella  lista  elettorale  amministrativa 
di  questo  secondo  anno;  purché  es- 
si paghino  almeno  da  sei  mesi  la 
quota  del  contributo  che  li  colloca 
fra  gli  elettori. 

Né  la  do  ih  onda  (^inscrizione  nrt- 
le  liste  elettorali  amministrative  scrit- 
ta e  sottoscritta  da  un  cittadino  in 
presenza  di  notajo  e  di  testimoni, 
né  la  deliberazione  della  giunta  am- 
ministrativa che  lo  inscrive  come  mi- 
litare congedato  nei  modi  di  l^gge, 
costituiscono  tale  una  presunzione 
juris  et  de  jure  del  suo  alfabetismo 
da  escludere  qualsiasi  dubbio  e  fuor- 
chiudere  al  magistrato  V adito  a  chie- 
dere un  mezzo  istruttorio,  onde  me- 
glio assicurarsene  e  procedere  con 
piena  cognizione  di  causa. 


Sezione  civile  5  ofeabr:  1892,  d.  705  (5). 
PDCC10N1  P.  rr.  •  BASILE  Rei.  ed  h\  -  P,  M.  TERBER 

(conci,  conf.) 

Vinci  (avv  Basta)  - 
Commissione  proo.  eletl.  di  Cosenza  (6) 

Elettorato:  Giudizi  avanti  la  corte  di  appel- 
lo -  Conclusioni  delle  parti  -  Trascrizio- 
ne nella  sentenza. 

Come  le  parti  non  sono  obbliga- 
te nei  giudizi  elettorali  avanti  la 
coyote  di  appello  a  presentate  spe- 
cifiche conclusioni,  così  non  occor- 
re che  si  trovino  queste  trascritte 
nella  sentenza  della  corte  di  appello^ 
la  quale  basta  che  rilevi  nettamente 
Vobbietto  della  controversia  e  i  fat- 
ti che  vi  hanno  dato  causa. 


cancellazione  degli  8  elettori  ricorrenti  dal- 
la lista  elettorale  di  Casavatore;  e,  cas- 
sando in  questa  pur  te  la  stessa  denunzia- 
ta sentenza,  rinviava  la  causa  per  nuovo 
giudizo  alla  corte  di  appello  di  Potenza. 
(5S)  il  Supremo  Collegio  rigettava  il 
ricorso  contro  la  denunciutu  sentenza  del- 
la corte  di  appello  di  Catanzaro,  dei  19-25 
agosto  1892. 
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Bexione  ernie  5  oereibre  1892,  d.  706  (I ). 

PICCIONI  P.  IT.  -  BASILE  Rei.  ed  Est.  - 
P.  II.  VERBER 

(conci,  conf.) 

Salituro  (avv.  Basta)  - 
Comm.  elett.  proo.  di  Cosenza  (2) 

Elettorato:  Carattere  relativo  del  diritto  - 
Permanenza  delle  condizioni  di  capacità  - 
Revisione  annuale. 

In  materia  elettorale,  il  diritto, 
che  è  sempre  relativo,  dura  finché, 
fatta  la  revisione  annuale,  perman- 
gono le  stesse  condizioni  di  capaci- 
tà verificate  per  le  liste  precedenti 
e  nuovamente  stabilite  contro  le  ele- 
vate impugnazioni. 


Sezione  civile  5  norembre  1892,  n.  723  (3). 

PICCIONI  P.  ff.  -  BAND1NI  Rei.  ed  Est.  - 
P.  M.  T1RZI 

(conci,  conf.) 

Salerno  -  Melilo,  Prefetto  di  Avellino  e 
Ferrara  (avv.  Napouano,  Giampaoli  e 
Nardblli)  (4) 

Elettorato:  Procedimento  amministrativo  - 
Commissione  di  appello  -  Notizie  occor- 
renti. 

Elettorato  politico:  Cancellazione  dalle  liste 
-  Prova  dei  requisiti. 

Il  principio  che  l'onere  della  pro- 
va spelta  all'attore  non  può  trova- 
re  congrua  applicazione  nel  proce- 
dimento elettorale  amministrativo  di- 
nanzi alla  commissione  di  appello, 
la  quale  è  libera  di  procurarsi  co- 
me creda  meglio  le  notizie  occor- 


(1-2)  Il  Supremo  Collegio  rigettava  il 
ricorso  contro  la  denunciata  sentenza  del- 
la corte  di  appello  di  Catanzaro,  dei  19- 
25  agosto   1892. 

Identiche  e  contemporanee  sentenze 
emetteva  lu  Corte  sui  ricorsi  Rossi  (n.  707) 
e  De  L  guori  (n.  712). 

(H-4)  Il  Supremo  Collegio  rigettava  il 
ricorso  contro  la  denunziata  sentenza  del- 


renti  per  la  risoluzione  degli  avan- 
zati reclami. 

Ordinatasi  dalla  commissione  e- 
lettorale  provinciale  la  cancellazio- 
ne di  un  cittadino  dalla  lista  degli 
elettori  politici,  spelta  a  lui  recla- 
mante o  a  chi  si  faccia  a  reclama- 
re per  conto  suo  di  provare  che  in 
esso  ricorressero  i  requisiti  per  es- 
sere nuovamente  inscritto  nella  lista. 


lesione  eirile  5  DOTeubre  1892,  n.  718  (5). 
PICCIONI  P.  IT.  Rei.  ed  Est.  -  P.  M. 

(conci,  diff.) 

Mauro  (avv.  Bonghi)  - 
Mauro  (avv.  Arcoleo)  (6) 

Elettorato  :  Appello  -  Reclami  al  consiglio 
comunale  -  Proposte  dei  consiglieri  in  cor* 
sigilo  -  Diniego  di  requisiti  -  Prova. 

E"  dato  appello  alla  commissio- 
ne elettorale  provinciale  tanto  con- 
tro il  rigetto  di  un  reclamo  delibe- 
rato dal  consiglio  comunale,  quanto 
contro  qualsiasi  indebita  inscrizione 
o  cancellazione  fatta  da  questo  nella 
lista. 

Non  possono  qualificarsi  per  re- 
clami le  proposte  relatine  a  inscri- 
zioni o  cancellazioni  nelle  liste  elet- 
torali presentate  in  consiglio  comu- 
nale da  consiglieri  in  tale  qualità,  e 
non  come  cittadini  privali. 

Quando  si  negano  agli  inscritti 
nelle  listp  elettorali  i  requisiti  richie- 
sti per  l'elettorato,  è  ad  essi  che  in- 
combe Vobbligo  di  giustificarne  la 
esistenza. 


la  corte  di  appello  di  Napoli,  del  19  ago- 
sto 1892. 

(5-6)  V.  il  testo  di  questa  sentenza  nella 
Rivi*' a  Universale  di  giurisprudenza  e  dot- 
trina, Voi.  VII,  1892,  I,  610.  La  Corte  ri- 
gettava, colla  sopra  ri  por  Ulta  decisione,  il 
ricorso  contro  la  denunciata  sentenza 
della  corte  di  appello  di  Catania,  dei  29 
agosto-I 2  settembre  1892. 
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Sezione  ernie  22  dicembre  1892,  o.  796  (i). 
TONDI  P.  -  TROISK  Rei.  ed  Est.  -  P.  H. 

(conci,  conf.) 

•  Giglio  -  Rossi  (2) 

Cassazione  (Motivo  di):  Base  di  fatto. 
Elettorato  politico:  Reclamo  alla  corte  di  ap- 
pello -  Mancanza  di  reclamo. 

E9  inammessibile  un  motivo  di  cas- 
sazione che  riposa  sopra  una  base 
di  fatto  diversa  da  quella  della  sen- 
tenza denunciala. 

Invano  V interessato  si  duole  in 
sede  di  cassazione,  che  non  gli  sia 
stala  data  notizia  legale  di  un  recla- 
mo alla  corte  di  appello  in  tema  di 
elettorato  politico,  quando  la  senten- 
za denunciata  ha  ritenuto  che  nulla 
fu  da  lui  opposto  a  detto  reclamo. 


Mm  ernie  29  dicembre  1392,  i.  829  (3). 

TOaDI  P.  -  TOMMASi  E.  Rei.  ed  Est.  - 
P.  II.  QUARTA 

(conci,  conf) 

Vernerò,  appaltatore  del  dazio  consu- 
mo forese  di  Alessandria  (avv.  Gì anza- 
na  e  Chihikri)  Ditta  Magnani  e  La- 
vagetto (avv.  Ferrerò  C.  e  Calvi),  Mu- 
nicipio di  Alessandria  (avv.  Lanza  G. 
e  F.  e  Marion i)  e  Ministero  delia  Guer- 
ra (avv.  er.  Corno)  (4) 

Dazio  di  consumo:  Fornitura  di  viveri  per 
truppe  -  Consegni  nei  magazzini  militari 
-  Distribuzione  fìtta  dall'autorità  -  Con- 
testazione -  Chianata  in  giudizio  -  Comu- 
ne -  Ministero  della  guerra  -  Spese. 

Il  fornitore  di  viveri  per  truppe, 
il  quale,  giusta  il  suo  condrali  odi  ap- 
pallo, consegna  le  somministrazioni 
nei  magazzini  entro  città  all'auto- 
rità militare,  che  ne  effettua  per  pro- 


(i-2)  La  Corte  rigettava  il  ricorso  con- 
tro la  denunciata  sentenza  della  corte  di 
appello  di  Catunzaro,  dei  26  agosto- 1  set- 
tembre 1892. 

(34)  La  Corte  rigettava  il  ricorso  con- 


prio  conto  la  distribuzione  ai  mili- 
ti stanziati  sia  entro  sia  fuori  la 
cinta  daziaria,  fa  una  vendita  all'in- 
grosso, e  non  operazioni  di  vendita 
al  minuto,  ai  senH  e  per  gli  effetti 
della  legge  sul  dazio  di  consumo. 

L'appaltatore  del  dazio  di  consu- 
mo che,  contestando  una  lite  con  un 
fornitore  di  viveri  militari,  rende  a 
costui  necessario  di  provveder  e  per 
ogni  evenienza  al  proprio  interesse 
col  citare  in  giudizio  anche  il  Co- 
mune del  luogo  e  il  Ministero  della 
Guerra,  giustamente,  se  soccomba, 
vien  condannalo,  anche  a  riguardo 
di  costoro,  al  pagamento  delle  spese. 


Sezione  cirile  28  noreubre  1892,  o.  743  (5). 

GH1GL1ER1  P.  -  CASELLI  Rei.  d  U.  - 
P.  M.  PACALE  A.  G. 

(conci,  conf) 

Compagnia  Fondiaria  Italiana  (avv  Ca- 
roselli) -  Finanze:  lut.  e  Ri'eodore  de- 
yh  atti  (taobiici  in  Roma  (avv.  er.  Ric- 
cardi) ^6) 

Contratto  (Cause  di)  :  Causa  condizionale  - 
Causa  impulsiva  -  Mancanza  -  Risoluzio- 
ne -  Accordi  nuovi  -  Correspettività  -  Cau- 
sa data  causa  nonjsecuta. 

Se  un  fatto  sia  indicato  in  un 
contralto,  non  già  quale  causa  con- 
dizionale, sibbene  quale  causa  impul- 
siva di  questo,  la  mancanza  del 
fatto  medesimo  non  produce  pura- 
mente e  semplicemente  la  risolu- 
zione dello  stesso  contralto;  salvo 
V intervento  fra  le  patti  di  novelli  e 
consentiti  accordi  a  detto  scopo  ri- 
solutivo. 

Per  un  contratto  corrispettivo }  in 
cui  ciascuna  parte  contraente  ha  ri- 
cevuto la  controprestazione  in  cam- 


tro  la  denunciata  sentenza  della  corle  di 
appello  di  Casale  dei^li  8-12  aprile  1891. 

(5-6)  La  Corle  rigettava  il  ricorso  con- 
tro la  denunciata  sentenza  della  corte  di 
appello  di  Roma,  dei  5  febbraio  1892. 
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bio  della  prestazione  da  lei  data, 
non  può  esser  luogo  alV applicazio- 
ne del  principio  causa  data  causa 
Don  secuta. 


Sezione  civile  28  d  cembro  1892,  a.  807  1). 

EDLA  P.  P,  -  TOMMASI  E.  Rei.  ed  Est.  - 
P.  M.  PASCALE  A.  G. 

(conci,  conf.) 

ho  Iacono  (avv.  Fbrrari  e  Ballarini)  - 
Aoarelli,  esattore  delle  imposte  diritte 
in  Monteleone  (avv.  Capobianco  e  Pa- 
lumbo)  e  Finanze:  Int.  di  Catanzaro  (2) 

Sentenza  (Conclusioni  In):  Trascrizione  -  Ag- 
giunta per  postilla. 

Interlocutoria  per  intervento:  Notificazione  - 
Domicilio  eletto  -  Procuratore  della  par- 
te notificata. 

Esattoria:  Gestore  provvisorio  -  Comunica- 
zione all'autorità  superiore  -  Delegazione 
di  altro  esattore  -  Condanna  alle  spese  - 
Obbligo  di  rimborso. 

Vana  è  la  doglianza  che  la  sen- 
tenza denunziata  non  abbia  ripor- 
talo, trascrivendola,  una  contusione 
aggiunta  per  postilla,  se  con  la  mo- 
tivazione e  pronunzia  ha  effettiva- 
mente esaurito  tutte  le  deduzioni  e 
questioni  in  essa  contenute. 

Una  pronuncia  interlocutoria  in 
corso  di  giudizio,  avente  per  iscopo 
di  far  luogo  alla  citazione  d'altri  a 
comparire,  ordinando  l'intervento  in 
causa,  può  validamente  notificarsi, 
invece  che  nel  domicilio  eletto  dal- 
la parte  notificata,  al  suo  procura- 
tore costituito  in  causa. 

Il  gestore  provvisorio  d'una  esat- 
torìa, che,  senza  neppur  dare  comu- 
nicazione alla  superiore  autorità  am- 
ministrativa, delega  altro  esattore  a 
compiere  un  procedimento  di  esecu- 
zione fiscale,  dal  quale  quest'ultimo 


(1-2)  La  Corte  rigeltuva  il  ricorso  con- 
tro la  denunziala  sentenza  del  tribunale 
civile  di  Monteleone,  dei  19-26  febbraio 
1886. 

(3-4)  Il  Supremo  Collegio  rigettava  il 
ricorso  contro  la  denunciata  sentenza  del- 


esce  con  la  condanna  al  pagamento 
delle  spese,  di  cui  non  può  chiedere  U 
rimborso  a  detta  autorità,  è  obbliga- 
to per  tali  spese  verso  di  esso  dele* 
gaio  per  le  regole  del  mandalo. 


Sezione  civile  5  norembre  1892,  o.  713  (3). 

PDGC10NI  P.  IT.  -  BASILE  Rei.  ed  Est.  - 
P.  1.  TERBER 

(conci,  conf.) 

Ruggiero  (avv.  Basta)  -  Commissione  elei" 
torale  prooinciale  di  Cosenza  (4) 

Elettorato  (Causa  di):  Norme  di  procedura. 
Elettorato  politico:  Trasferimento  di  domici- 
lio -  Dichiarazioni. 

Non  sono  rigorosamente  appli- 
cabili le  norme  di  cui  negli  art  360, 
361  e  5/7  del  cod.  di  proc.  civ.  alle 
sentenze  in  cause  di  elettorato,  le 
quali  basta  che  in  tutto  il  toro  con- 
testo rivelino  nettamente  l'Obbietta 
della  controversia  e  le  ragioni  di  fat- 
to e  diritto  che  servirono  alla  sua 
risoluzione. 

Per  un  valido  trasferimento  del 
domicilio  elettorale  politico,  non  ba- 
sta la  relativa  dichiarazione  al  sin- 
daco del  comune  ove  ci  si  vuol  tra- 
sferire, ma  occorre  inoltre  quella 
al  sindaco  del  comune  che  si  vuol 
abbandonare. 


Sezione  civile  3  novembre  1892,  n.  704  (5). 
NI  P.  1  -  BASILE  Rei.  ed  Est.  -  P.  M.  TERBER 

(conci,  conf.) 

Cassano  (avv.  Basta)  -  Peri  otta  e  Comm* 
elett.  polii,  di  Cosenza  (6) 

la  corte  di  orpello  di  Catanzaro,    dei  26 
agosto- 1  settpmbre  1892. 

(5  6J  11  Sapremo  Collegio  cassava  la 
denunziata  sentenza  della  corte  di  appel- 
lo di  Catanzaro,  dei  19-25  agosto  1802. 
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Elettorato  politico:  Condanna  per  furto  -  Co- 
dice penale  sardo  -  Legge  vigente. 

Chi,  sotto  V abolito  codice  penale 
sardo,  fu  condannato  por  furto  ad 
un'ammenda  non  può  ritenersi  e- 
scluso  dall' dottorato  politico  in  for- 
za delVarL  86  della  vigente  legge  e- 
lettorale. 


Sezione  citile  7  dicembre  1892,  d.  762  (I). 
SOLA  P.  P.  -  BANDIN1  Rei.  td  Et.  - 

p.  h.  nun 

(conci,  conf.) 

Fondo  pél  culto  (avv.  er.  Niccoli)  -  Co- 
lar oasi  e  De  Laureti  (avv.  Dbl  Cappel- 
lano, Db  Nigris  e  Blasucci  D.)  (2) 

Pensione  a  membri  delle  soppresse  corpora- 
zioni religiose:  Condizioni  legali  -  Stato 
personale  (Legge  dei  7  luglio  1866). 

Pensione  a  membri  degli  ordini  mendicanti 
nelle  ex-province  napolitane:  Stato  per- 
sonale (Legge  del  7  luglio  1866;  d.  I.  17 
febbraio  1861;  l'gje  29  luglio  1868). 

Lue  sono  le  condizioni  richieste 
dalla  legge  dei  7.  luglio  1866  per  il 
conseguimento  della  pensione  da  lei 
attribuita  ai  membri  delle  corpora- 
zioni religiose:  lo  aver  fatto,  cioè, 
regolare  professione  di  voti  solenni 
e  perpetui  nello  Stato,  e  l'essere  ap- 
partenuti, alla  pubblicazione  della 
legge,  ad  una  delle  case  religiose 
esistenti  noi  regno;  e  la  misura  del- 
la pensione  stessa  è  regolata  col  te- 
nersi conio  ugualmente  di  tre  con- 
dizioni cosiituenli  lo  stato  personale 
dei  membri  delle  soppresse  corpora- 
zioni al  giorno  di  pubblicarono  del- 
la legge:  e,  cioè,  della  età,  dotta  di- 
gnità e  dello  slato  di  salute  dei  reli- 
giosi stessi. 

Anche  ai  membri  degli  ordini 
mendicanti  delle  ex-prooince  napo- 
litane, le  cui  case  religiose  furono 


(1-2)  La  Corte  rigettava  il  ricorso  con- 
tro la  denunciata  sentenza  della  corte  di 
.appallo  di  Roma,  dei  12-20  febbrai  >  1892. 

(34)  V-  il  lesto  di  questa  sentenza  nel- 


soppresse  col  decreto  luogotenenzia- 
le del  17  febbraio  1861,  è  dovuta  la 
pensione  concessa  dalla  legge  dot  7 
luglio  1866,  in  misura  corrisponden- 
te allo  stato  porsonale  in  cui  ossi 
erano  alla  pubblicazione  di  quest'ul- 
tima legge,  anche  se  determinatosi 
dopo  il  1861. 

La  legge  dei  29  luglio  1868  non 
fu  d'interpretazione  di  quella  dei  7 
luglio  t866f  ma  d'estensione  de9  suoi 
beneficj  a  molti  altri  casi  non  pre- 
veduti né  regolali  da  essa,  assimilan- 
do ai  sacerdoti  una  parte  degli  ex- 
religiosi soppressi. 


Sezioni  Baite  18  ottobre  1892,  n.  687  (3). 
EDLA  P.  P.  Rei.  ed  Est.  -  P.  H.  AMITI  1.  6 

(conci,  conf.) 

Società  anonima  dei  tramvcays  Vercellesi 
(avv.  Bbllardi, Ferrerò,  Min  azio  e  Chia- 
vbs)  -  Valére  Mabille  (avv.  Coso,  Cac- 
cia e  Dafpara)  (4) 

Tramway  (Concessioni  di  linee  di):  Provin- 
cia -  Capitolato  -  Nuove  concessioni  -  Di- 
ritti di  pedaggio  -  Accordi  fra  concessio- 
nari -  Controversie. 

Fattasi  da  una  provincia  la  con- 
cessione di  una  linea  tramrtaria, 
stabilendo  nel  capitolato  che  in  caso 
di  future  concessioni  di  altre  linee 
in  continuazione  di  quelle  già  con- 
cedute, od  in  diramazione  da  esse, 
possano  i  nuovi  concessionari  far 
circolare  i  veicoli  sulle  linee  della 
prima  concessione,  mediante  il  pa- 
gamento dei  diritti  di  pedaggio  fissa- 
ti in  tariffa,  e  con  opportuni  accor- 
di col  primo  concessionario;  se  poi 
tali  accordi  vengano^  a  mancare,  e 
non  possa  quindi  più  mettersi  in  e- 
secuzione  la  suddetta  disposizione 
del  capitolato;  spetta  all' autorità  giu- 
diziaria la  competenza  a  conoscete 


la  BioUta  Unto.  di  Giurisprudenza  e  Dot- 
trina: VII,  1892,  1',  679.  La  sentenza  de- 
nunciata, dei  14  aprile  1891,  emanava  dal- 
la corte  di  appello  di  Torino. 
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delle  controversie  così  insorte  fra  i 
diversi  concessioni  arj  della  linea. 


Seziioe  civile  5  soventa  18S2,  o.  719  (1). 

PDCC10NI  P.  r.  -  BOTENZI  Rei.  ed  Est.  - 
P.  «.  TERBER 

(conci,  conf.) 

Ercolani  Festa  e  Di  Monte  (avv.  Cameri- 
ni C.)  -  Domba  (avv.  Guari  ni  e  Otto- 
lknghi)  (2) 

Elettorato  politico:  Analfabetismo  -  Corpi 
organizzati  del  Comune  -  Guari  le  daziarie. 

Sono  apprezzamenti  di  fatto,  non 
censurabili  in  sedo  di  cassazione, 
quelli  con  cui  il  magistrato  di  me- 
rito, agli  effetti  dell'elettorato  politi- 
co, ritiene  C  analfabetismo  o  meno 
del  cittadino  in  quisiione,  o  dichia- 
ra che  un  cittadino  appartenga,  o 
no,  alle  guardie  municipali  o  alle 
guardie  daziaria,  ovvero  giudica  che 
tali  guardie  debbano  reputarsi,  o 
meno,  altrettanti  corpi  organizzati 
per  serviz?o  del  comune 

Giunta  l'art.  14  della  legge  elei- 
torale  politica,  approvata  nel  suo 
testo  unico  col  r.  d.  dei  24  settembre 
1##2)  a  costituire  corpo  organizza- 
to per  servizio  del  comune,  basta 
una  organizzazione,  un  ordinanien- 
to  tale  da  costituire  un  crrpo  com- 
posto da  capi  e  da  dipendenti  con 
norme  e  regole  delemiinaie,  le  quo- 
ti debbano  essere  osservate  a  /ine 
di  eseguire  per  altrui  volontà  o  au- 
torità un  qualche  servizio  necessario 
che  direttamente  o  indirettamente 
riesca  a  vantaggio  della  provincia 
o  dei  comuni. 


(1-2)  Il  Supremo  Collegio  rigettava  il 
ricorso  contro  la  denunciata  sentenza  del- 
la corte  di  appello  di  Aquila,  dei  13-15 
aetlembre  189J. 


Sezioni  unite  17  settembre  18*2,  n.  657. 

I0LA  P.  P.  -  GIUDICE  Rei.  ed  Ir.  - 
P.  M.  A0RIT1  P.  G. 

(conci,  conf.) 

Laratta  OUoiero  (aw.  Galasso)  -  Presi- 
di nte  delia  Commissione  per  le  Terre 
Silano  (ayv.  Monaco)  -  Comune  di  Co- 
senza 

Sila  (Terre  nella):  Concessione  a  privato  - 
Rescritto  sovrano  -  Commissario  Silano 
-  Assegno  precario  -  Competenza  ordi- 
naria. 

E'  di  competenza  del  magistrato 
ordinario  una  contestazione  di  cui 
V oggetto  riducesi  a  vedere  se  la  con- 
cessione di  una  estensione  di  terra 
nella  Sila  da  collirare,  fatta  ad  un 
privato  con  rescritto  sovrano,  e  l'as- 
segno fatto  in  base  a  detto  rescritto 
dal  Commissario  Sitano,  siano  da 
ritenersi  fatti  a  titolo  precario  e  di 
temporanea  coltivazione,  ovvero  a 
titolo  perpetuo  di  piena  proprietà. 


Sezioni  unite  18  ottobre  1892,  i.  686  (3). 
SEI  P.  P.  Rei.  ed  Est.  -  P.  M.  PASCALE  A.  G. 

(conci,  conf.) 

Ditta  Carpantini.  Gnrnbaro  e  C(avv.  Ales- 
sio, fìosio  e  Gali  avrbsi)  -  Ditta  E.  Hei- 
mann  e  C.  (avv.  Majno  e  Scotti)  (4) 

Sezioni  unite  (Cdmpetenza  delle):  Violazione 
della  stessa  disposizione  di  legge  -  Risolu- 
zione della  stessa  quistione. 

Cassazione  (Interesse  in):  Rigetto  domanda 
contraria. 

Per  far  luogo  al  giudizio  delle 
sezioni  unii  e,  prescritto  dall'art.  547 
del  cod.  di  proc.  civ.,  non  basta  che 
si  denunci  la  sentenza  profferita  dal 
magistrato  di  rinvio  per  aver  viola- 


(3-4)  La  Corto  dichiarava  competente 
a  giudicare  sul  ricorso  la  corte-  di  cas- 
sazione di  Torino. 
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lo  la  stessa  disposizione  di  legge, 
la  cui  inossercanza  avea  già  demni- 
nato  la  Corte  Suprema  ad  annulla- 
re una  precedente  sentenza  resa  nel- 
la stessa  causa;  ma  si  richiede  inol- 
tre che  la  violazione  sia  stata  com- 
messa nel  risolvere  la  stessa  quislio- 
ne,  e  che  per  conseguenza  la  secon- 
da sentenza,  resistendo  ai  principi 
stabiliti  dalla  Corte  Regolatrice,  ab- 
bia pronunciato  in  senso  conforme 
alla  sentenza  cassata. 

Non  ha  una  parte  ne  interesse 
né  ragione  di  lagnarsi  in  sede  di 
cassazione  del  rigetto  di  una  doman- 
da della  parte  contraria. 


\a\m  tirile  5  larembre  1892,  d.  708  (1). 
M  P,  l  -  BASILE  Rei.  ed  Est.  -  P.  M  TERBER 

(conci,  conf.) 

Ho  fui  (avv.  Basta)  - 
Comnr.  tlett.  proo.  di  Cosenza  (2) 

Elettorato  politico:  Militare  congedato  -  Cer- 
tificato di  congedo  -  Documenti  di  capa- 
cità. 

In  applicazione  dell'art.  2  n.  5 
della  legge  elettorale  politica,  la  ca- 
pacità elettorale  del  militare  conge- 
dalo deve  soltanto  accertarsi  alla 
lase  del  certificato  di  congedo,  dal 
quale  debbono  esclusicantentf'  risai- 
lave  tutte  le  condizioni  cui  è  subor- 
dinata; e  non  può  desumersi  da  al- 
tri documenti. 


(1-2)  Con  questa  sentenza,  in  cui  con- 
fermava inoltre  le  massime  di  cui  nelle 
contemporanee  sentenze  sui  ricorsi  Vin- 
ti e  Salitur  »  (nn  7U>  e  706),  il  Supremo 
Collegio  rigettava  il  ricorso  contro  la 
denunciato  sentenza  della  corte  di  appel- 
lo di  Catanzaro,  dei  19-25  agosto  1892. 

(3-4)  La  sentenza  denunciata,  in  data 
dei  26  agosto-I  settembre  1892,  emanava 
dalla  corte  di  appello  di  Catanzaro. 

La  Corte  Suprema  ordinava  una  nuo- 


SezioQe  eirile  14  dicembre  1892,  b.  775  (3). 
TONDI  P.-  BASILE  Rtl.  ed  Est.  -P.  M.  TERBER 

(conci,  conf.) 

Rossi  (avv.  Basta)  - 
Bottino  ed  altri  del  Comune  di  Fuscaldo  (4) 

Elettorato:  Ricorso  per  cassazions  -  Notifi- 
cazione a  chi  per  l'intimato. 

E"  irregolare  in  causa  elettora- 
le la  notificazione  del  ricorso  pei* 
cassazione,  fatta  rilasciandosene  co- 
pia per  l'intimalo  a  persona  che  non 
si  fa  constare  chi  fosse. 


Sezione  cirile  14  dicembre  1892»  o.  776  (5). 


TONDI  P.  -  BASILE  Rei.  ed  Est.  -  P.  M. 

(conci,  conf.) 


Z'cari  (avv.  Basta,)  - 
Colombo  ed  altri  del  Comune  di  Paola  (6) 

Elettorato  politico:  Ricorso  per  cassazione 
-  Notificazione  ai  resistenti  al  reclamo. 

In  causa  di  elettorato  politico  il 
ricorso  p<*r  cassazione  deve  essere 
notificato  a  tutti  coloro  che  nel  giu- 
dizio avanti  la  corte  di  appello  com- 
parvero come  resistenti  al  reclamo 
del  ricorrente. 


va  e  regolare  notificazione  del  ricorso  (in 
tema  di  elettorato  politico). 
*     (5-6)  La  sentenza  denunziata,  dei  19-25 
agosto  1892 .  emanava  dalla  corte  di  ap- 
pello di  Catanzaro. 

Lh  Córte  Suprema  ordinava  la  inte- 
grazione del  giudizio. 

La  sentenza  qui  riportata  si  è,  inoltre, 
pronunciala  conformemente  a  quella  con- 
temporanea n.  775,  sul  ricorso  Rossi. 
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Sezioni  Baite  17  settembre  1892,  n.  670(1). 

SOLA  P.  P.  -  TOMMASI  l.  li.  Rei.  id  Est.  - 
P.  H.  PASCALE  A.  G. 

fconcl.  conf.) 

Bacclni  e  Barla  (avv.  Balestrerà  Ber- 
toldo e  Pertica)  -  Vioaldi  (avv.  Màs- 
sabò)  (2) 

Interesse  civile  in  causa  penate:  Competen- 
za in  giudizio  di  cassazione. 

Non  alla  sezione  civile,  ma  alla 
seconda  sezione  penale  della  Corle 
Superna  di  Roma  spetta  di  giudica- 
re sul  ricorso  per  annullamento  con- 
tro sentenza  di  tribunale  penale  in 
grado  di  appello,  anche  se  esso  ab- 
bia trailo  unicamente  ad  interesse 
civile. 


Sezioni  unite  11  agosto  (892,  o.  590  (3). 
EDLA  P.  P.  Ret.  ed  Est.  -  P.  M.  ADITI  P.  G. 

(conci,  conf.) 

Comune  di  Paoia  (avv.  Pellegrini  e  Poz- 
zi) -  Rognoni  (avv.  Alasi  a  e  B  a  ssano  Op- 
pizi)  (4) 

Comune  (Istituto  musicale  di  un):  Ammini- 
strazione interna  -  Aggiunta  al  regola- 
mento -  Prova  pubblica  degli  allievi  • 
Retribuzione  -  Teatro  comunale  -  Cessio- 
ne a  Impresa  privata  -  Indennità  per  non 
prestato  servizio  -  Incompetenza  giudi* 
ziaria. 

Se  con  provvedimento  d'interna 
amministrazione,  e  in  via  di  aggiun- 
ta al  regolamento  del. proprio  istitu- 
to musicale,  allo  scopo  di  eccitare 
gli  allievi  a  concorrervi  e  a  trarne 
profitto,  un  comune  abbia  semplice- 
mente preso  verso  di  loro   morale 


(1-2)  La  Corle  dichiarava  la  competen- 
za d'ella  propria  Sezione  Seconda  Penale. 
(3-4)  La  Corle  ha  cassato  senza  rinvio 


impegno  di  ammetterli,  in  caso  di 
buona  riuscita,  a  darne  pubblica  pro- 
va, anche  coWassegno  di  una  retri- 
buzione che  lo  stesso  comune  avrebbe, 
secondo  le  circostanze,  creduto  di 
stabilire;  è  incompetente  p»r  impro- 
ponibililà  di  azione  l'autorità  giudi- 
ziaria a  conoscere  della  dimanda  dì 
risarcimento  di  danni  proposta  con- 
tro il  comune  da  un  allievo  dello  stes- 
so istituto-  che  non  sia  stato  chiama- 
to a  prestar  servizio  nel  teatro  mu- 
nicipale, di  cui  il  comune  ha  cedu- 
to l'uso  a  una  impresa  privata  (5). 


Sezioni  unite  17  settembre  1892,  n.  671  (6). 

EDLA  P.  P,  -  TOMMASI  L.  H.  M.  ed  Est.  - 
P.  M.  PASCALI  A.  G. 

(conci,  conf.) 

Fondo  pel  culto  (avv  er.)  -  Santamaria 
(avv.  Ianigro  e  Gbnnarelli)  (7) 

Ente  ecclesiastico  soppresso  (Competenza 
in  causa  di):  Opposizione  a  coazione  Frut- 
ti di  capitale  -  Corte  di  cassazione  ter- 
ritoriale. 

In  causa  di  opposizione  a  coazio- 
ne trasmessa  dal  ricevitore  del  re- 
gistro nell'interesse  del  Fondo  pel 
culto,  per  annate  di  frutti  d'un  ca- 
pitale quandocumque  già  appartenen- 
te ad  ente  ecclesinslico  soppressoci 
giudizio  di  cassazione  appartiene  al- 
la competenza  ordinaria  della  corte 
suprema  territoriale,  qualora  non  vi 
si  deducano  se  non  violazioni  di  re- 
gole del  diritto  comune. 


J5)  V.  le  altre  e  conformi  sentenze  dei 
icembre  1892,  a  pag  574  qui  appresso. 
(6  7/  La  Corte  rinviava  la  causa   alla 


la  denunciata  sentenza  del  pretore  di  Pa-  I  corte  di  cassazione  di  Napoli. 

vìa     HaI   28   mnptn   1ftpO  | 


via,  del  28  marzo  1892. 


^v^ 
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Sezione  eirile  29  dice  i  bre  1892»  n.  831  (I) 

EBLÀ  P.  P.  -  B1ND1NI  R I.  ed  Est.  - 
P.  M.  QOARTA 

(conci,  conf.) 

Penna  e  Modello  (avv.  De  Giorgio  e  Tà- 
vani)  -  De  Mita  e  Vetere  (avv.  Lo  Mo- 
naco, Summontb  e  Bianco)  (2) 

Elettorato  amministrativo  :  Lite  vertente  - 
Espropriazione  per  causa  di  pubblica  utili- 
tà -  Procedimento*  amministrativo  -  Sti- 
pendiato disti  tu  to  -  Concorso  di  contri- 
buenti -  Prevalenza  d'indole  governativa  - 
Direzione  dell'istituto  -  Conflitto  d'interes- 
si -  Opposizioni  transitorie  (Legge  contun. 
art.  23,  234  e  249). 

Cassazione:  Errore  di  diritto  -Osservazione 
perentoria. 

La  vigente  legge  comunale  e  pro- 
vinciale, parlando  nel  suo  art  29  di 
lite  vertente,  ha  inleso  designare  u- 
na  lite  effettivamente  instaurata  e 
già  pendente  avanti  V autorità,  e  non 
soltanto  della  minaccia  e  del  penco- 
lo più  o  meno  prossimo  di  una  lite 
futura. 

Non  è  ineleggibile  per  lite  ver- 
tente a  consigliere  comunale  il  cit- 
tadino rispetto  al  quale  si  è  bensì 
provocato  dal  comune  un  procedi- 
mento di  espropriazione  per  causa 
di  pubblica  utilità,  ma  questo  trova- 
si ancora  a  quello  stadio  prepara- 
torio e  dandole  esclusivamente  am- 
ministrativa che  ha  termine  col  de- 
creto prefettizio  di  che  nel V art.  48 
della  relativa  legge  dei  25  giugno 
1865,  e  ha  por  iscopo  di  abilitare  la 
parte  espropriante  a  conoscere  con 
sollecitudine  quale  sia  il  montare 
della  somma  da  pagarsi  o  deposi- 
iai*si. 

Non  può  essere  compreso  fra  gli 
ineleggibili  a  consigliere  comunale 
il  direttore  o  professore  stipendiato 
di  un  istituto,  fondato  e  mantenuto 


(1-2)  La  Corte  rigettava  il  ricorso  con- 
tro la  denunziata  sentenza  della  corte  di 
appello  di  Napoli  dei  251  aglio-I  agosto  1892. 

(3-4)  Tratlavasi  nel  caso  del  prof.  Fer- 
dinando Vetere  direttore  e  insegnante  del- 
la Stazione  sperimentale  per  l'industria 


nel  pubblico  inter-esse,  non  meno  del- 
lo Staio  che  locale,  con  prevalenza 
d'indole  governativa  e  col  concorso 
mediante  contributi  annui  del  go- 
verno, della  provincia  e  della  ca- 
mera di  commercio  ;  quantunque  il 
consiglio  del  comune  abbia  facoltà 
di  nominare  uno  dei  membri  de- 
legali a  comporre  il  consiglio  di- 
rigente dell'istituto  medesimo,  e  que- 
sto consìglio  abl)ia  V obbligo  di  com- 
pilare annualmente  una  relazione 
sull'andamento  dello  stesso  istituto  e 
di  trasmetterne  copia  a  lutti  gli  enti 
contribuenti  (:*). 

Un  apparente  conflitto  d'interes- 
si fra  un  consigliere  comunale  e  il 
comune,  che  possa  verificarsi  una 
sola  volta,  a  periodi,  rientra  nella 
categoria  di  quelle  opposizioni  meno 
gravi  e  affatto  transitorie  che  sono 
regolate  dall'art.  249  e  non  dagli 
art  29  e  234  della  legge  comuna- 
le {A). 

Un  errore  di  diritto  contenu- 
to in  una  osservazione  affatto  per- 
entoria d?una  sentenza  non  ne  pro- 
duce l'annullamento. 


Sezioni  usile  16  agosto  1892,  n.  592  (5). 

IDLÀ  P.  P.  -  CASELLI  Rei.  ed  Est.  - 
P.  M.  ÀURITI P.  C. 

(conci,  conf) 

Bozza  (avv.  Buido)  - 
Maijer  (avv.  Patriakca  e  Lupacchioli)  (6) 

Acque  (Concessione  di):  Competenza  giudi- 
ziaria -  Uso  concesso  dallo  Stato  -  Danni 
a  un  privato  -  Lesione  del  diritto  -  Rein- 
tegrazione dei  diritti  -  Quarta  Sezione  del 
Consiglio  di  Stato. 

Quando  l'autorità  giudiziaria,  col- 
la sua  decisione,  dichiara  espressa- 


delie  pelli  fondata  in  Napoli  col  r.  decre- 
to degli  B  settembre  1885. 

(5  6)  La  sentenza  denunciata,  dei  19- 
31  dicembre  1889,  emanava  dalla  corte 
di  appello  di  Roma. 
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mente  la  propria  competenza*  non 
solo  a  statuire  sui  danni  conseguen- 
ziall  per  un  privato  di  una  concps- 
sione  di  uso  d'acqua  da  parte  dello 
Siato,  ma  a  conoscere  e  dichiarare 
la  lesione  del  diritto  preteso  da  es- 
so privato,  per  le  opere  costruite  dal 
concessionario,  resta  indubbiamen- 
te aperto  Vadito  a  chiedere  poi%  in 
virtù  delVarL  25  della  legge  dei  2 
luglio  Ì89Ì,  dalla  Quarta  Sezione  del 
Consiglio  di  Stato,  che  sia  disposta 
la  reintegrazione  in  fatto  dei  dirit- 
ti suddetti,  dichiarati  e  affei*mati  dal- 
la stessa  autorità  giudiziaria. 


Seiiooe  ernie  31  dicembre  1892,  o.  840  ((). 

TONDI  P.  -  TOMMASI  E.  Rei.  ed  Est.  - 
P.  li.  YERBER 

(conci,  conf.) 

Amato  (avv.  Riccio)  - 
Lauretta  (avv.  De  Caprio)  (2) 

Riassrnzione  di  giudizio:  Notificazione. 

Elettorato  politico:  Esperimento  grafico  - 
Presunzione  di  alfabetismo.  Atti  notorii  - 
Conclusioni  in  sentenza  elettorale  -  Insi- 
stenza nelle  dimande. 

Quegli,  cui  non  è  stata  notificata 
la  riassunzione  d'  un  giudizio  non 
può  dolersene  se  v'intervenne  volon- 
tariamente egli  pare,  e  vi  sostenne 
le  proprie  contesi azioni ,  di  cui  si  è 
tenuto  conto  dal  magistrato. 

Passata  in  giudicato  la  sentenza 
che  ordina  V esperimento  grafico  a- 
gli  effetti  della  inscrizione  vetta  li- 
sta elettorale  polìtica,  si  deve  stare 
al  risultato  di  tale  esperimento,  e  non 
si  può  affacciar  più  la  presunzione 
di  alfabetismo  tratta  dalla  inscrizio- 


(1-2)  La  Corte  rigettava  il  ricorso  con- 
tro la  denunciala  sentenza  della  corte  di 
appallo  di  Catania,  dpi  27-Hl  ottobre  1892. 

(3-4)  V.  il  testo  di  questa  sentenza  nel- 
la Rioìsa  universale  dì  giurisprudenza 
e  dottrina  :  Voi.  Vili,  1893,  I,  45. 

Identiche  sentenze  si  pubblicavano  nel- 
lo stesso  giorno  sugli  altri  ricorsi  del  Ca- 


ne per  vario  tempo  nella  stessa  li- 
sta. 

Sono  incensurabili  per  la  corte  di 
cassazione  i  giudizj  di  fatto  del  ma- 
gistrato sulla  maggiore  o  minore 
attendibilità  di  alti  notorii  redatti 
avanti  il  sindaco  o  notaio. 

Non  manca  il  tenore  delle  con- 
clusioni in  quella  sentenza,  emessa 
in  giudizio  dì  elettorato,  la  quale 
menziona  la  insistenza  dei  procura- 
lori  delle  parti  nelle  loro  dimande 
prima  della  dimissione  della  causo. 


Sezioni  otite  31  dicembre  1892,  o.  859  (3). 
IDLA  P.  P.  Rei.  ed  Est.  -  P.  II.  ADR1TI  P.  6. 

(conci,  conf.) 

Comune  di  Paola  (avv.  Pelleqbini  e  Poz- 
zi) -  Pistocaro  (4) 

Teatro  comunale:  Istituto  musicale  munici- 
pale -  Spettacolo  d'impresario  privato  - 
Allievi  non  chiamati  -  Indennità  -  incom- 
petenza giudiziaria. 

Non  è  competente  l'autorità  giù- 
diziaria  a  pronunziarsi  sulla  diman- 
da ^indennità  proposta  contro  un 
comune  dagli  allievi  d'un  istituto 
musicale  municipale,  per  non  essere 
stati  chiamati  a  prestar  l'opera  prò- 
pria  in  uno  spettacolo  musicale  nel 
teatro  comunale,  quantunque  costo- 
ro, giusta  i  patti  della  loro  ammis- 
sione in  detto  istituto,  fossero  obbli- 
gati a  prestar  servizio  gratuitamen- 
te per  un  anno  cerio  tempo,  disitn- 
pegnando  le  parti  assegnate  loro 
dal  direttore  dello  slesso  istituto. 


mune  di  Paoia  nelle  consimili  cause  Spiag- 
gi  (n.  856),  Pullicini  (n.  857),  Omes  (n.  858), 
Rancati  (n.  *60),  Gianni  (n.  861),  BSura 
(n.  862)  e  Bensì  (n.  863). 

V.  la  precedente  sentenza  (n.  590),  de- 
gli 11  aprile  di  quest'anno,  sul  consimile 
ricorso  Comune  di  Paoia  e.  Rognoni 
(pag.  572). 
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ì 


E*  di  compptenza  speciale  della 
Corte  di  Cassazione  di  Roma  il  ri- 
corso in  causa  tra  un  privato  e  Vam- 
minislwzzione  del  fondo  pel  culto,  o- 
ve  si  contende  sul  potersi,  o  meno, 
confondere  le  amministrazioni  del 
fondo  pel  culto  e  del  demanio,  alt ef- 
fetto di  ammettersi,  o  non,  la  ecce- 
pita compensazione  di  canoni  pro- 
venienti da  un  ente  ecclessiastico  sop- 
presso. 


Sezione  ernie  14  dicembre  1892,  d.  777  (1). 

TONDI  P.  -  TROISE  Rei.  ed  Est.  - 
P.  M.  QUARTA 

(conci,  conf.) 

'Giunca  (avv.  Omodei)  -  Sipione  Maltese 
e  Commissione  elett.  prov.  di  Siracusa  (2) 

{lettorato  politico:  Ricorso  per  cassazione 
•  Notificazione  a  reclamante. 

Domicilio  politico:  Dichiarazione  di  abbando- 
no -  Prova  -  Certificati  dei  sindaci. 

Presunzioni:  Insindacabilità  in  cassazione. 

A  colui  che,  stalo  già  reclaman- 
te, in  una  causa  di  elettorato  poli- 
tico, avanti  la  Commissione  provin- 
ciale, non  partecipò  al  giudizio  in- 
nanzi alla  corte  di  appello,  non  oc- 
corre notificare  il  ricorso  per  cas- 
sazione contro  la  sentenza  di  essa 
corte. 

La  prova  della  dichiarazione  di 
abbandono  del  domicilio  politico  non 
può  essere  fornita  che  dai  due  sin- 
daci sia  del  domicilio  abbandonato, 
sia  del  domicilio  eletto,  i  quali  ne 
rilasciano  certificato,  e  non  soltan- 
to da  un  certificato  dot  sindaco  di 
quel  comune  che  si  elige  a  nuovo 
domicilio. 


(1  -2)  La  Corte  rigettava  il  ricorso  con- 
dro la  denunciata  sentenza  della  corte  di 
appello  Hi  Catania,  dei  20  agosto- 7  settem- 
bre 1892. 

(3-4)  La  Corte  dichiarava    inammissi- 
-bili  i  ricorsi  degli  uni  e  rigettava  quelli  | 


Nel  campo  delle  presunzioni  il 
giudice  di  merito  spazia  liberamen- 
te, e  non  è  punto  soggetto  a  sinda- 
cato. 


Sezione  civile  5  non  bre  1892,  n.  717  p). 

P0CC10N1  P.  ff.  -  RID0LF1  Rei.  ed  Est.  - 
P.  H.  TERBER 

(conci,  conf.) 

Morelli  ed  altri  di  Amantoa  (aw.  Pansini 
e  Mirenghi)  -  Ruggiero  (avv.  Basta)  (4) 

Elettorato:  Reclamo  da  commissione  provin- 
ciale •  Condizioni  -  Mancata  presentazio- 
ne di  documenti  -  Ricusa  del  sindaco  - 
Sentenza  della  corte  di  appello  -  Conclu- 
sioni delle  parti. 

L'azione  di  reclamo  contro  le  de- 
cisioni della  commissione  elettorale 
provinciale  è  attribuita  a  qualunque 
cittadino  indipendentemente  da  ve- 
runa condizione,  e  cioè  senz'uopo 
che  da  altri  o  da  lui  stesso  siano 
state  impugnate  le  deliberazioni  del 
consiglio  comunale. 

Non  è  censurabile  in  sede  di  cas- 
sazione V apprezzamento  di  fatto, 
con  cui  la  corte  di  appello  ritiene 
che  il  cittadino  reclamante  in  teìna 
di  elettorato  non  abbia  potuto  pre- 
sentare determinati  documenti  per 
avere  il  sindaco  competente  ricusalo 
di  rilasciarglieli. 

La  sentenza  della  corte  di  ap- 
pello, in  causa  elettorale^  non  occor- 
re che  riporti  trascritte  le  conclu- 
sioni delle  parti;  bastando  che  essa 
esponga  chiaramente  il  concetto  del- 
le dimande  e  delle  eccezioni  dei  con- 
tendenti. 


degli  altri  contro  la  denunciata  sentenza 
dalla  corte  di  appello  di  Catanzaro,  dei 
26  agosto-I  settembre  1892.  V.  il  testo  di 
questa  sentenza  nella  Rio.  un.  di  giuris- 
prudenza e  dottrina:  VII,  1892,  I,  611. 
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Silloge  tiiilt  14  ditenbre  1892,  b.  778  (1). 
TONDI  P.  -  BASILI  Rei.  ti  Ist.  - 

p.  v.  rimi 

(conci,  confi) 

Rotti  (nvv.  Basta)  - 
Ajeìlo  ed  altri del  comune  di  Ftuealdo (2) 


E'  irregolare,  in  giudizio  eletto- 
rate,  la  notificazione  del  ricorso  per 
cassazione,  di  cai  si  è  rilasciala  co- 
pia per  l'intimato  al  sindaco  del  suo 
comune,  senza  indicarsene  la  ra- 
gione. 


leiioie  lirili  23  dittato  1892,  i.  804  (3). 

T08DI  P.  -  TllllHASI  I.  Rei.  id  Isl.  - 

P.  I.  VENIR 

(conci,  oonf.) 

Subeconomato  dei  benefit]  Bacanti  di  Sulmo- 


ta,  si  possa  agire  trasmettendo  pre- 
cetto esecutivo  semplicemente  in  ap- 
poggio a  detto  verbale,  ovvero  oc- 
corra una  pronunzia  condanna- 
toria. 


:,  1.  820  (5). 


P.  -  BASILI  iti.  gd  Usi.  - 
P.  K.  QUARTA 


Smilari  (nvv.  Saktomartino  e  Rinaldi) 
Smilari  (6) 

Elettorato  amministrativo:  Pubblicazione  dal- 
la lista  -  Decisione  della  giunta  prov.  - 
Termine  al  reclamo  -  Prova  a  carico  del- 
l'appellante -  Inammissibilità  di  ufficio. 

Dalle  date  di  pubblicazione  della 
controversa  lista  elettorale  ammini- 
strativa e  di  notificazione  della  de- 
cisione della  giunta  provinciale  am- 
ministrativa su  di  un  reclamo  de- 
corre il  termine  perentorio  per  chi 
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Sezioni  unite  28  aprile  1892,  d.  297  (I). 


EDLA  P.  P.  -  PUGLIESE  Rei.  ed  Est.  - 
P.  M.  ADR1II  P.  C. 

(conci,  conf.) 

Scarfantoni  (avv.  Donati  e  Gabba.  G.  F.)  - 
Battlstini  (avv.  Puccioni)  (2) 

Beneficio  (Cassazione  competente  .per  svinco- 
lo di  :  Causa  fra  privati  -  Fondo  pel  cui 
to  -  Spettanza  di  patrimonialità  -  Compe- 
tenza territoriale. 

Ey  di  competenza  della  corte  di 
cassazione  territoriale  il  ricorso  per 
annullamento  di  sentenza  pronun- 
ciala in  causa  vertita  esclusivamen- 
te fra  privali,  senza  che  vi  abbia 
preso  parte  V amministrazione  del 
fondo  pel  cullo,  e  di  cui  la  quistio- 
ne  consiste  nel  sapere  se  uva  pa- 
trimonialità di  beneficio  perpetuo  ec- 
clesiastico, svincolata  ai  sensi  della 
legge  15  agosto  1867,  debba  venir  di- 
chiarata di  esclusiva  spettanza  di 
determinata  persona,  ovvero  venir 
divisa  fra  questa  e  altre  aventi  dirit- 
to al  patronato  nel  momento  dello 
svincolo;  quantunque  si  denuncino 
nel  ricorso  violazioni  della  legge  di 
soppressione. 


Sezioni  unite  25  aprile  1892,  a.  287  (3). 

EDLA  P,  P.  -  POCCIONI  Rei.  ed  Est.  - 
P.  «.  ADRITI P.  G. 

(conci,  conf.) 

Galcano  (avv.  Leto)  - 
Finanze:  Int.  di  Catania  (4) 

Restituzione  dal  Demanio  e  dal  Fondo  pel 
culto:  Somme  versate  ad  ente  soppresso  - 
Competenza  esclusiva  della  Cassazione  di 
Roma. 


(1-2)  La  sentenza  denunciata,  dei  20  no- 
vembre-4  dicembre  1890,  emanava  dalla 
corte  di  appello  di  Firenze. 

(3-4)  La  sentenza  denunciata,   dei  13 


Quantunque  un  ricorso  per  cas- 
sazione non  accenni  espressamente 
a  violazione  delle  leggi  sulla  sop- 
pressione delle  corporazioni  religio- 
se e  di  altri  enti  inorali  ecclesiasti- 
ci e  sulla  liquidazione  e  conversio- 
ne dettasse  pcclesiastico;  sp^  però, 
tende  in  sostanza  a  riaprire  la  di- 
scussione sulla  efficacia  delle  prove 
dirette  a  giustificare  un  preteso  di- 
ruto a  restituzione  d  *  parte  del  De- 
manio e  del  Fondo  pel  culto  di  som- 
me versate  nella  cassa  di  un  ente 
soppresso,  esso  è  di  cognizione  e- 
sclusiva  della  Corte  di  Cassazione  di 
Roma. 


itimi  ooite  25  aprile  1892,  n.  286  (5). 

EDLA  P.  P.  -  BRDNENGHI  Rei.  ed  Est.  - 
P.  H.  ADRITI  P.  G. 

(conci,  conf.) 

Lanxa  (avv.  Grippo)  -  Finanze:  Int.  di 
Napoli  e  Del  Bue  (avv.  Barbatelli)  (6) 

Svincolo  (Tassa  di):  Diffalco  del  decimo  -  Ri- 
corso per  cassazione  -  Competenza  della 
Corte  di  Roma. 

//  pagamento  del  decimo  a  favo- 
re dello  Stato,  da  diffalcarsi  dal  va- 
lore dei  beiti  degli  <nti  ecclesiasti- 
ci soppressi,  ha  il  carattere  dHmpo  • 
sta  o  contribuzione  che  devesi  paga- 
re allo  Stalo  per  lo  svincolo  dei  he* 
ni  operatosi  in  favore  dei  chiamati 
al  godimento  di  essi;  e  perciò,  se  co- 
stituisce materia  d'un  ricorso  per 
cassazione,  rende  questo  di  compe- 
tenza esclusiva  della  Corle  di  Cassa- 
zione di  Roma;  tanto  più  ove  conten- 
dasi inoltre  sulla  applicazione  della 
legge  di  registro  del  1874  al  deci- 
mo slesso. 


giugno  1890,  emanava  dalla  corte  di  ap- 
pello di  Palermo. 

(5-6)  La  sent  nza  denunciata,  dei  24  lu- 

flio  1890,  emanava  dalla  corte  di  appello 
i  Inani. 


W». 


GIURISDIZIONE  SPECIALE 


479 


Sezione  eirile  5  nerembre  1892,  d.  710  (1). 
PDCCI0N1  P,  IT.  -  BASILE  Ril  ed  Est.  -  P.  M.  TIRBER 

(conci,  diff.) 

Zieari  (avv.  Basta)  -  Barbieri  ed  altri  di 
Paola  e  Comm.  elett.  proc.   di   Cosen- 

*a(2) 

Elettorato:  Domicilio  -  Luogo  di  nascita  - 
Presunzione  -  Prove  contrarie. 

In  giudizio  elettorale,  è  incensu- 
rabile per  la  corte  di  cassazione  il 
convincimento  di  fatto  del  magistra- 
to di  merito,  che  la  presunzione  di 
avere  altrove  il  proprio  domicilio  ci- 
vile chi  altrove  sta  nato  è  vinta  da 
prove  contrarie. 


Sezioni  unii?  18  maggio  1892,  i.  362  (3), 

ECLA  P.  P.  -  CASELLI  Rei.  ed  Est.  - 
*    P.  Mici  il  P.  G. 

(conci,  conf  ) 

Reaiseto  (avv.  Noli  e  Grondona)  -  De 
Barbieri  per  la  Chiesa  di  ò'.  Maria  di 
Megli  (avv.  Pkirajsu)  (4) 

Cappellata  (Cassazione  territoriale  in  tema 
di):  Patrono  -  Investito  -  Resiituzione  di 
certificato  di  rendita  -  Dotazione  -  Risar- 
cimento di  danno. 

Non  alla  competenza  esclusiva 
della  Corte  di  Cassazione  di  Roma, 
ma  a  quella  ordinaria  della  corte 
di  cassazione  territoriale,  spetta  la 
cognizione  del  ricorso  per  annulla- 
mento in  causa  ove  tra  il  pawoco 
di  una  chiesa,  patrono  di  una  cap- 
pellata in  essa  istituita,  da  una  par- 
te e  Cinvestilo  della  stessa  cappella- 
nia,  dalVallra,  senza  interesse   né 


(1-2)  Il  Supremo  Collegio  rigettava  il 
ricorso  contro  la  denunziata  sentenza  del- 
la corte  di  appello  di  Catanzaro,  dei  12-25 
a-'osto  1892. 

(3-4)  La  sentenza  denunciata,  doi  7  apri- 
le 1891,  emanava  dalla  corte  di  appello  di 
Genova. 


pel  Demanio  né  pel  Fondo  pel  culto, 
si  contende  intorno  alla  reclamata 
restituzione  del  certificato  di  rendi- 
ta costituente  Voggetlo  della  dota- 
zione di  esso  ente,  nonché  intorno 
al  risarcimento  del  danno  derivante 
al  cappellano  per  esser gllsi  impedito 
V esercizio  del  suo  ufficio  e  la  per- 
cezione della  rendita;  quantunque 
nel  ricorso  si  faccia  inconsultamen- 
te cenno  di  violazione  delle  leggi 
di  soppressione  delle  corporazioni 
religiose. 


Sezioni  mite  9  naggio  1892,  n.  325  (b). 
EOLI  P  P.  Rei.  ed  Est.  -  P.  M.  ADR1T1  P.  6. 

(conci,  conf.) 

Comune  di  Campobello  di  Maxara  (avv. 
Gallo)  -Seuderi  (avv.  Cuccia)  <6) 

Igiene  pubblica  (Incompetenza  giudiziaria 
per):  Azione  possessoria  -  Provveden- 
te del  sindaco  -  Canale  ingombro  -  Espur* 
gazione  -  Riattamento  -  Termine  -  Ese- 
cuzione -  Azione  petitoria  -  Eccesso  de- 
gli esecutori  -  Responsabilità  personale. 

a)  Non  è  esercibile  dinanzi  al- 
l'autorità giudiziaria  razione  pos- 
sessoria diretta  a  far  revoca?^  o  mo- 
dificare il  provvedimento  con  cui  il 
sindaco  del  comune,  riconosciuto  co- 
me un  eanale  ove  si  raccolgono  le 
acque  provenienti  da  un  abitato  tro- 
vasi ingombro  per  fatto  deiproprie- 
tarj  confinanti,,  sicché  ne  avviane  il 
rigurgito  e  il  ristagno  delle  acque, 
con  grave  danno  della  igiene  pub- 
blica, prefigge  loro  un  termine  per 
espurgarla  e  riattarlo,  coi  diffida- 
ti ento  che  in  caso  negativo  un  late 
lavoro  si  eseguirà  d'ufficio  a  loro 
spese,  e  poi,  non  obbedendo  essi  a 
tale  intimazione,  fa  eseguire   detto 


(5-6)  La  Corte  cassava  senza  rinvio  la 
denunciata  sentenza  del  tr  bunale  civile 
di  Trapani,  dei  2  giugno  1890. 

C  nf.  la  sentenza  (n.  323;,  dei  6  maggio 
stesso,  nella  causa  Tolini  e.  Comune  di 
Voldomino  (a  pug.  484  qui  appresso). 
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lavoro,  a  cura  della  autorità  ammini- 
strativa; salvo  l azione  peiitoria  ver 
la  dichiarazione  e  riparazione  del- 
Vavvenuta  lesione  del  diritto  pri- 
vato 

b)  Se  gli  incaricati  della  esecu- 
zione di  tale  provvedimento  ne  ec- 
cedono i  confini  colV allargare  il  ca- 
nale che  avevano  ricevuto  Vordine 
di  espurgare,  il  privato  così  leso  può 
proporre  azione  di  responsabilità 
contro  costoro^  non  di  manutenzio- 
ne e  di  riduzione  in  pristinum  con- 
tro il  comune. 


ksioa  eirile  17  seUe  bre  1892,  i.  674  (I). 
EDLÀ  P.  P.  -  SKVERINI  Rei.  ed  Est.  -  P.  M.  l'I R ZI 

(conci,  conf.) 

Burro  -Durano (2) 

Elettorato  amministrativo:  Apprezzamenti  in- 
censurabili     Censo  occorrente. 

Sono  incensurabili  per  la  corte 
di  cassazione  gli  apprezzamenti  in 
fatto  dei  giudice  di  inerito,  il  quale 
ritiene  che  un  insegnanti*  elementa- 
re di  un  comune  non  abbia  mai  tra- 
sferito in  Questo  il  proprio  domici- 
lio, che  risieda  in  altro  comune,  e  che 
non  abbia  il  censo  occorrente  per 
la  inscrizione  nelle  liste  elettorali 
amministrative  di  quel  primo  co- 
mune. 


teriadl):  Quistioni  decise  -  Violazioni  rim- 
proverate. 

E'  di  competenza  esklusiva  della 
Corte  Suprema  di  Roma  il  conosce- 
re del  ricorso  per  cassazione  con- 
tro sentenza  che  ha  deciso  quistio- 
ni aggiratesi  intorno  alC applicazio- 
ne della  legge  sulla  riscossione  del- 
imposte  e  del  relativo  regolamento; 
tanto  più  se  nel  ricorso  stesso  si  rim- 
proveri la  sentenza  denunciata  di 
violazione  delle  stesse  disposizioni 
legislative. 


Sezioni  nnite  30  maggio  1892,  i,  381  (3). 
EDLA  P.  P.  Rei  ed  Est.  -  P.  M.  AORITI  P.  6. 

(conci,  conf.) 

Lo  Iacono  e  Aoarelli  - 
Finanze:  Int.  di  Catanzaro  (4) 

Imposte  (Competenza  della  Cassazione  inma- 


(1-2)  La  Corte  ricettava  il  ricorso  con- 
tro la  denunziata  sentenza,  in  data  del  .0 
lnglio  1892,  della  corte  di  appello  di  Na- 
poli. 

(3-4)  La  sentenza  denunciata,  dei  19-26 


Sezione  ernie  25  ottobre  1892,  a.  691  (5). 

GHIGLIEC1  P.  -  PDCC10NI  Rei.  ed  Est.  - 
P.  H.  PASCALE  A.  G. 

(conci,  diff.)     • 

Severo  (avv.  Mirenghi)  -  De  Robbio  (6) 

Elettorato  amministrativo:  Persone  distinte 
«      -  Notificazione  del  reclamo -Apprezzamen- 
to di  atti  e  contratti  -  Prova  del  censo. 

Trattandosi  di  reclamo  elettora- 
le concernente  due  distinte  persone, 
non  può  la  mancanza  di  notificazio- 
ne dello  stesso  a  una  di  queste  im- 
portare la  nullità  riguardo  all'altra. 

E*  incensurabile  per  la  corte  di 
cassazione  V apprezzamento  fattodal 
giudice  di  meri/o  degli  atti  e  con- 
traiti onde  si  vuole  dagli  interessa- 
ti far  derivare  la  prova  del  censo 
occorrente  all'elettorato  amministra- 
tivo. 


febbraio  1886  .emanava  dal  tribunale  civi- 
le di  Monteleone. 

(5-6)  La  Corte  rigettavo  il  ricorso  con- 
tro la  sentenza,  in  data  dei  6-8  luglio  1892, 
della  corte  di  appello  di  Napoli. 
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Sezioni  anite  30  maggio  1892f  b.  382  (1). 

EBlAP.P.-TOMMASUel.edEs..- 
P.  M.  ABR1TI  P.  C. 

(conci,  conf.) 

Ramagli  (avv.  Di  Maio)  -  Ricevitore  del 
Registro  in  Molkerno  e  Metelli  (avv. 
Giànturco)  (2) 

Asse  ecclesiastico  (Cassazione  territoriale  in 
causa  di):  Rivendicazione  d'immobile  -  A- 
sta  pubblica  -  Chiamata  del  Demanio  in 
garantia  -  Sentenza  -  Ricorso. 

Se  in  una  causa  per  rivendica- 
zione d'immobile  proveniente  dall'as- 
se ecclesiastico,  e  che  il  convenuto 
ha  acquisi  aio  all'asta  pubblica,  sia 
staio  da  quest'ultimo  chiamato  in  ga- 
rantia il  Demanio  dello  Stato,  ma 
pel  giudizio  su  della  istanza  non  sia 
occorso  al  magistrato  di  occuparsi  né 
della  estensione  del  relativo  diritto 
di  garantia,  né  di  alcun 'altra  dispo- 
sizione delle  leggi  eversive  dell'asse 
ecclesiastico ,  e  non  siasi  su  di  esse 
investita  la  sentenza  denunciala,  la 
cognizione  del  ricorso  per  annulla- 
mento di  questa  spetta  alla  compe- 
tenza ordinaria  della  corte  territo- 
riale. 


torità  giudiziaria  -  Società  privata  -  Fa- 
coltà del  presidente  -  Statuti  e  atti  sociali 
-  Mandato  -  Soci  espulsi. 

Non  la  Quarta  Sezione  del  Con- 
siglio di  Stato,  ma  l'autorità  giudi- 
ziaria  è  competente  a  pronunziarsi 
sulla  vertenza  consistente  nel  vede- 
re se  il  presidente  di  una  società 
privata  possa  dalV amministrazione 
del  debito  pubblico  ottenere  il  tra- 
mutamento al  portatore  di  una  car- 
tella nominativa  di  rendita  costituen- 
te fondo  sociale,  decidendo,  in  base 
agli  statuti  e  atti  sociali,  s'egli  abbia 
all'uopo  un  regolare  mandato  rila- 
sciatogli dai  soci  rimasti  dopo  la 
espulsione  di  altri,  contro  la  quale 
si  fanno  rilievi  che  mirano  a  porne 
in  forse  la  validità. 


Sezioni  unite  13  dicembre  1892,  d.  767  (3). 
TOPI  P.  Rei.  ed  Est.  -  P.  M.  AMITI  P.  G. 

(conci,  conf.) 

Canarini  per  la  Cassa  pensioni  per  ve- 
dove degli  ufficiali  estensi  (avv.  Castbl- 
bolognesi)  -  Direzione  generale  del  de- 
bito pubblico  (avv.  er.  Panzarasa)  (4; 

Debito  pubblico  (Tramutamento  di  rendita): 
Quarta  Sezione  del  Consiglio  distato  -Au- 


ki\m  tirile  29  aprile  1892,  n.  306  (5). 
EOLA  P.  P.  -  BASILE  Rei.  ed  Est.  -  P.  M.  flRZI 

(conci,  conf.) 

Raggi  (avv.  Fazio  G.)  -  Comune  di  Car- 
rara (avv.  Gianzana  e  Del  Nero)  (6) 

Patrocinio  gratuito  in  Cassazione:  Decreto 
della  Commissione  -  Notificazione  per  di- 
steso -  Indicazione  nell'elenco  -  Deposito 
in  cancelleria. 

Dazio  consumo:  Comune  aperto  »  Esercizio 
di  vendita  minuta  -  Ritenzione  di  generi 
in  abitazione  privata  -  Passaggio  a  comu- 
ne chiuso  «  Generi  cadenti  sotto  dazio. 

A  rendere  ammissibile  il  ricorso 
per  cassazione  di  chi  ha  ottenuto  pel 
relativo  giudizio  il  beneficio  del  gra- 
tuito patrocinio  non  occorre  che  si 
notifichi  per  disteso  il  corrisponden- 
te decreto  della  commissione  per  lo 


(1-2)  La  sentenza  denunciata  dei  5 
maggio  *886  emanava  dal  tribunale  civile 
di  Lagonegro.  La  Corte  Suprema  rinvia- 
la la  causa  alla   corte  di   cassazione  di 

Napoli.  . 

(3-4)  La  IV  Sezione  del  Consiglio  di 
Stato,  con  decisione  del  12  maggio  1892, 
sospesa  ogni  pronuncia  sul  merito  del 
ricorso  proposto  dal  nominato  Presidente 

La  Corte  Suprema  di  Roma,  Anno  XVII  (Mat.  Civ.  P.  I.) 


contro  la  deliberazione  della  Direzione  del 
Debito  Pubblico,  comunicata  il  19  marzo 
1888,  rinviava  gli  atti  a  questa  Corte  Su- 


(5-6;  La  Corte  cassava  la  denunziala 
sentenza  della  corte  di  appello  di  Genova, 
dei  31  gennaio-3  febbraio  1888,  e  rinviava 
la  causa  alla  corte  di  oppello  di  Casale.  . 


31 
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} 


stesso  patrocinio  presso  la  corte' su- 
prema; ma  basta  che  lo  si  trovi  in- 
dicalo nello  elenco  degli  atti  offerti 
in  comunicazione  colf  atto  stesso,  e 
che  sta  poi  realmente  depositato  con 
detto  ricorso  nella  cancelleria  di  es- 
sa corte. 

Dichiarata  non  legittima  ai  fini 
della  legge  tributaria  sul  dazio  di 
consumo  Vapertura  in  un  comune 
aperto  dCun  esercizio  di  minuta  ven- 
dita, non  possono  perciò  considerar- 
si soggetti  a  dazio  i  generi  e  le  mer- 
ci che  nella  sua  abitazione  ritenga 
lo  stesso  esercente  qual  privato  cit- 
tadino. 

Al  passaggio  di  un  comune  dallo 
stalo  di  aperto  a  quello  di  chiuso, 
non  s'intendono  perciò  e  senz'altro 
cadere  sotto  dazio  tutti  i  generi  di 
consumo  che  si  trovassero  in  quel 
momento  entro  la  cinta  daziaria  non 
coperti  da  regolare  bolletta  di  sda- 
ziamento. 


Sezioni  unite  16  dicembre  1892,  o.  780  (1). 

EOLA  P.  P.  -  PUGLIESE  Rei.  ed  Est.  - 
P.  H.  AURITI  P.  G. 

(conci,  conf.) 

Abbate  e  Matarazzo  (avv.  Pellegrini)  - 
Albini  (avv.  Galasso)  e  Banco  di  Napo- 
U(2) 

Cassazione  a  sezioni  unite:  Cassazione  ter- 
ritoriale -  Identità  di  tema  e  di  ragioni. 

Non  alle  sezioni  unite  della  Cor- 
te di  Cassazione  di  Roma,  ma  alla 
corte  di  cassazione  territoriale  spet- 
ta di  conoscere  del  secondo  ricorso 
per  cassazione  contro  la  sentenza 
in  grado  di  rinvio,  se  tanto  questa 
quanto  detto  nuovo  ricorso  non  ab- 
biano identità  di  tema  e  di  ragioni 


(1-2)  La  sentenza  denunciata  emanava 
dalla  corte  di  appello  di  Roma.  Il  primo 
arresto  di  cassazione  in  questa  causa  fu 
emesso  dalla  suprema  corte  di  Napoli 
stessa,  in  data  dei  5  settembre  1891. 

(3-4)  La  Corte  dichiarava  inammissi- 


con  il  primo  ricorso  e  con  la  pH- 
ma  sentenza  denunziala;  e  manchi 
ogni  altro  motivo  di  deferire  detta 
causa  alle  stesse  sezioni  unite. 


Sezioni  unite  28  dicembre  1892,  n.  824  [3). 

EULAP.  P.  -  ROCCO  IAURIA  Rei.  ed  Est.  - 
P.  H.  AURITI P.  G. 

(conci,  conf.) 

Ceo  (aw.  Nocito)  - 
Finanze:  Int.  di  Bari  (4) 

Cassazione  (Ricorso  Inammissibile  per):  Fir- 
ma di  avvocato  -  Procura  speciale. 

È  inammissibile  il  ricorso  per  cas- 
sazione non  firmato  dall'avvocato 
nominato  ad  hoc  con  procura  spe- 
ciale. 


Sezioni  auto  11  tgtsto  1892,  a.  587  (5). 

EULA  P.  P.  -  PDCCIOKI  Rei.  ed  Est,  - 
P.  M.  AURITI  P.  G. 

(conci,  conf.) 

Martignetti  (avv.  Galasso)  -  Riceoitore 
del  registro  e  bollo  in  Montefusco  pel 
Fondo  pel  culto  (aw.  erariale)  (6) 

Asse  ecclesiastico  (Crediti  dell'):  Fondo  pel 
culto  -  Cassazione  a  privato  -  Modi  di  e- 
sazione  -  Ricorso  In  cassazione  -  Compe- 
tenza della  Corte  di  Roma. 

Se,  dietro  mandato  di  coazione 
fatto  ^notificare  a  privato  dalVammi- 
strazione  del  fondo  del  cullo,  insor* 
ga  lite  fra  di  essi  sul  modo  di  esi- 
gersi i  crediti  di  essa  amministra- 
zione, stabilito  in  genere  nelVart.  2i 
della  legge  per  la  liquidazione  dei- 


bile  il  ricorso  cóntro  la  denunciata  sen- 
tenza della  corte  di  Appello  di  Trani,  dei 
9  giugno  1891. 

(5-6)  Il  ricorso  denunciava  la  sentenza 
del  tribunale  civile  di  Avellino,  dei  16  feb- 
braio 1889. 


GIURISDIZIONE  SPECIALE 


Passe  ecclesiastico  dei  ir,  agosto  i887, 
la  cognizione  del  relativo  ricorso 
per  cassazione  spetta  alla  compe- 
tenza speciale  della  Corte  Suprema 


E'  irregolare,  in  una  autentica- 
zione notarile  delle  firme  degli  sti- 
pulanti di  un  contratto,  che  t  testi- 
moni si  sottoscrivano  subito  dopo 
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•  -  Seziooi  coite  6  maggio  1892,  a.  323  (1). 
IDIA  P,  P.  Rei.  ed  Sst.  -  P.  11.  AERITI  P.  G. 

(conci,  conf.) 

Tolini  (avv.  Boscbtti)  - 
Comune  di  Voldomino  (avv.  Bblleni)  (2) 

Strada  comunale  (Incompetenza  giudiziaria): 
Azione  possessoria  -  Scala  esterna  di  fab- 
bricato privato  -  Remozione  di  colonnette 
-  Azione  petitorla. 

È  improponibile  .dinanzi  alV au- 
torità giudiziaria  l'azione  posses- 
soria proposta  da  un  privalo  con- 
tro il  provvedimento  con  cui  il  sin- 
daco del  comune,  in  seguito  a  de- 
Uberazione  municipale,  ha  ordinato 
nelCinteresse  pubblico  la  rimozione 
delle  colonnette  esistenti  a  pie  della 
scala  esterna  di  un  fabbricato  dei- 
Vistante  e  che  ingombravano  il  pas- 
saggio sull'attigua  strada  comunale; 
salvo  Vazione  petit oria  per  risarei- 
mento  di  danni,  qualora  sia  rima- 
sto leso  il  diritto  di  proprietà  dello 
stesso  attore. 


Sezioni  unite  23  maggio  1892,  o.  370  (3). 

EDLA  P.  P.  -  TOMMAS)  E.  Rei.  ed  Est.  - 
P.  H.  A0RIT1 P.  C. 

(conci,  conf.) 

Comune  di  Lauco  (avv.  Campeis)  - 
Florit  (avv.  Del  Pozzo)  (4) 

Torrente  (Competenza  per  lavori  in):  Azione 
possessoria  -  Lavori  nell'alveo  -  Reinte- 
grazione nel  possesso  -  Demolizione  di  la- 
vori -  Impedimento  alle  acque  -  Passag- 
gio di  strada  -  Esecuzione  di  ordine  del 
sindaco. 

Se  il  sindaco  del  comune,  come 


(1-2)  La  Corte  rigettava  il  ricorso  con- 
tro la  denunziata  sentenza  del  tribunale 
civile  di  Varese,  dei  27  settembre  1890. 

Conf.  la  sentenza  (n.  325)  dei  9  maggio 
slesso,  nella  causa  Campobello  di  Masca- 
ra e  Scuderi  (a  pag.  479  qui  precedente). 

(3-4)  La  Corte  cassava  senza  rinvio  la 


ufficiale  del  governo,  in  base  all'ar- 
ticolo 133  della  legge  comunale  e 
provinciale,  abbia  ordinato,  per  mo- 
tivi di  pubblica  sicurezza,  la  demo- 
lizione dei  lavori  di  ristringimento 
deW alveo  di  un  torrente  ravvisati 
^impedimento  al  libero  deflusso  del- 
le acque  ed  al  passaggio  della  strada 
attraversante  V alveo  stesso;  e,  poi, 
non  essendosi  ottemperato  a  tale  sua 
ingiunzione,  siasi  recalo  sul  posto  e 
vi  abbia  fatto  eseguire  quanto  in 
proposito  gli  sia  apparso  necessa- 
rio, è  incompetente  V autorità  giudi- 
ziaria a  pronunziarsi  sopra  l'azio- 
ne possessoria,  con  cui  il  cittadino 
rivierasco  di  esso  torr-ente  e  autore 
dei  suddetti  lavori  chiede  si  dichiari 
esso  sindaco  obbligato,  anche  in  pro- 
prio, a  reintregarlo  nel  primitivo 
possesso. 


Sezione  civile  17  settembre  1892,  h.  661  (5). 
EDLÀ  P,  P.  Rei.  ed  Est.  -  P.  11.  QUARTA 

(conci,  conf.) 

Amministrazione  generale  della  S.  Casa 
degli  Incurabili  di  Napoli  (avv.  Vasta- 
rini  Cresi,  Orilia  e  Cirillo)  -  Dema- 
nio e   Fondo  pel  culto  (avv.  er.  Criscuo- 

LO)  (6) 

Sentenza  (Motivazione  della):  Risposta  agli 

argomenti  -  Ragione  del  dispositivo. 
Sostituzione  fldecommissaria  :  Godimento  di 

eredità  -  Passaggio  ad  altri. 
Opere  pie:  Congregazione  religiosa  -  Beni 

testamentari  -  Soppressione  -  Fondo  pel 

culto. 
Intervento  in  esusa:  Chiamata  del  giudice  - 

Uso  incensurabile  di  facoltà. 

Per  osservare  il  precetto  della 
motivazione  non  è  necessario  che 
il  magistrato  risponda  a  tutti  gli 
argomenti  addotti  dalle  parti;  ba- 


sentenza  del  tribunale  civile  di  Tolroezzo, 
dei  5-11  agosto  1891. 

(5-6)  La  Corte,  rigettava  il  ricorso  con- 
tro la  denunciata  sentenza,  in  data  dei 
12-21  marzo  1890,  della  corte  di  appello 
di  Napoli. 
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stando  che  dia  sufficiente  ragione 
del  dispositivo  e  del  perchè  siansi 
accolte  o  respinte  le  specifiche  con- 
clusioni di  esse  parti. 

Ila  il  carattere  di  sostituzione 
fidecommissaria  la  chiamata  di  al- 
cuno a  erede,  colla  condizione  che, 
dopo  di  avere  egli  per  un  tempo  più 
o  meno  lungo  goduto  della  eredità, 
debba  questa  passare  ad  altri  al  ve- 
rificarsi di  determinato  avvenimento. 

Non  può  avere  applicazione  V ar- 
ticolo 4*  della  legge  sulle  opere  pie 
nel  caso  in  cui  si  traiti  di  oneri  im- 
posti da  un  testamento  a  una  con- 
gregazione in  qualità  di  erede  e  che 
pel  fatto  della  soppressione  di  essa 
erede  passarono  a  carico  del  fondo 
pel  culto. 

ET  inammessibile  la  censura  per 
cassazione  al  magistrato  di  appello 
per  non  avere  questi  creduto  di  va- 
lersi della  facoltà  commessa  ai  giu- 
dici di  ordinare,  se  lo  ravvisino 
opportuno,  Vintervento  di  un  terzo 
in  causa. 


I 


toni  unite  12  saggia  1892,  i.  337  (I). 
IMA  P.  P.  -  MASI  Rei.  ed  Est.  -  P.  H.  A0R1TI  P.  t, 

(conci,  conf.) 

Dominici  (avv.  Accardi)  -  Finanze:  Int. 
di  Palermo  e  Ricevitore  del  registro  di 
Bagheria  (2) 

Asse  ecclesiastico  (Competenza  della  Cassa- 
zione di  Roma  per):  Riscossione  di  rendi- 
ta -  Regolarità  di  procedura  -  Fondo  pel 
colto. 

È  di  competenza  speciale  della 
Corte  Suprema  di  Roma  il  ricorso 
per  cassazione  che  ha  per  argomen- 
to di  esame  la  regolarità  della  pro- 
cedura seguita  da  un  ricevitore  de- 
maniale per  la  riscossione  delle  ren- 
dite dovute  al  fondo  pel  culto  in 
relazione  alle  prescrizioni  dettale 


(1-2)  La  sentenza  denunciata,  dei  27 
dicembre-6  febbraio  1890,  emanava  dalla 
corte  di  appello  di  Palermo. 


nel  r.  decreto  dei  tS  settembre  ÌSÌ9 
e  nella  legge  dei  15  agosto  1867  sul- 
Vasse  ecclesiastico. 


Seziona  citile  28  aprile  1892,  o.  296  (3>. 
TONDI  P.  -  FACCIONI  Rei.  ti  Est.  -  P.  H.  TIRZI 

(conci,  conf.) 

Signorini  (avv.  Violati,  Pasini  e  Caro- 
selli) -  Amm.  del  Tesoro  (avv.  er.  Zan- 
chi)  (4) 

Sentenza:  Fatti  -  Trascrizioni  -  Concetti. 

Confraternita  religiosa  -  Confratelli  non  le- 
gatari -  Disposizione  testamentaria  -  Sco- 
po -  Minister  voluntatis. 

Soppressione  napoleonica  di  stabilimenti  ec- 
clesiastici: Eversione  dei  beni  (d.  i.  25  a- 
prilo  1810). 

La  esposizione,  nella  sentenza,  dei 
fatti  della  causa,  con  trascrizione  di 
clausole  contrattuali  o  testamentarie 
che  possano  interessare  la  contro- 
versia, non  costituisce  la  parte  razio- 
nale ove  trovare  i  concetti  giuridi- 
ci della  sentenza  stessa. 

Non  vi  è  contraddizione  nel  tir- 
tenere  contemporaneamente  che  dei 
controversi  beni  sia  legatarta  in  mo- 
do assoluto  una  confraternita  religio- 
sa, e  che  non  siano  legatarj  uti  sin- 
guli  i  confratelli,  comunque  costoro 
vengano  indirettamente  a  godere  dei 
frutti  del  legato  come  mezzo  di  at- 
tuazione degli  scopi  pii  che  costitui- 
rono la  causa  determinante  dello 
stesso  legato. 

Se,  in  forza  del  controverso  te- 
stamento^ le  rendite  del  legato  in 
esso  disposte  si  debbano  erogare  a 
prò  di  quei  confratelli  d'una  confra- 
ternita che  si  fossero  prestati  all'e- 
sercizio di  certe  funzioni  ed  opere 
pie  già  esistenti  nella  confraternita 
stessa,  e  formanti  parte  integrate 
del  suo  istituto,  a  maggior  decoro 
e  a  più  sicuro  compimento  del  fine 


(3-4)  La  Corte  rigettava  il  ricorso  con- 
tro la  denunciata  sentenza  della  corte  di 
appello  di  Roma,  del  12  maggio  1890. 
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di  questo,  non  può  sostenersi  che 
detto  sodalizio  sia  un  semplice  mi- 
nister  voluntatis. 

Kart  10  del  decreto  imperiale  na- 
poleonico del  25  aprile  1810  ammi- 
se ^efficacia  del  patto  reversivo  dei 
beni  degli  stabilimenti  ecclesiastici 
soppressi,  a  favore  di  privati  purché 
fossero  i  fondatori  od  i  donanti,  od 
i  loro  eredi  universali. 


Sezioni  Baite  27  giugno  1892,  n.  470  (1). 

T0.\D1  P.  -  TOMMA&I  L.  M.  Rei.  «I  Est.  - 
P.  A0K1T1  P.  G. 

(conci,  conf.) 

Marchetti  (avv.  Ds  Dominicis  A.)  - 
Comune  di  Camerino  (avv.  Màrsili)  (2) 

Canale  di  molino  privato:  Acque  di  fiume  - 
Ponte  -  Ricostruzione  -  Comune  -  Privato  • 
Condlctio  indebiti  -  Dispaccio  ministeria- 
le -  Deliberazione  di  giunta  comunale  - 
Ordine  sindacale  di  pagamento. 

In  una  causa  fra  un  comune  e 
un  privato,  attore  di  condictio  inde- 
biti, se  il  magistrato,  riconoscendo 
in  quest'ultimo  l'obbligo  di  ricostrui- 
re a  proprie  spese  i  piedritti  di  un 
ponte  attraversante  il  canale  che 
conduce  le  acque  d' un  fiume  a  un 
molino  d'esso  privato,  non  che  il  di- 
ritto nello  stesso  comune  di  proce- 
dere nella  forma  usata  agli  atti  mes- 
si in  opera  per  ottenere  il  rimborso 
delle  spese  erogate  di  ufficio  dal  co- 
mune medesimo,  fa  inoltre  motto 
<fun  dispaccio  del  ministro  dei  la- 
vo? i  pubblici  e  di  una  deliberazione 
della  giunta  comunale,  come  d'in- 
cumbenti  che  si  sarebbero  compiuti, 
se  necessari,  a  rendere  legittimo  Vor- 


(1-2)  La  Corte,  rigettando  il  mezzo  (5°) 
del  r  corso  concernente  la  competenza, 
rinviava  Tesarne  degli  altri  motivi  alla 
propria  Sezione  Civile.  V.  la  sentenza  del- 
la opzione  Civile  in  questo  volume:  2*, 
jmg.  371. 

(3-4;  La  Corte  rigettava  il  ricorso  del 


dine  di  pagamento  rilasciato  dal  sin- 
daco; non  può  sostenersi  che  siasi 
disconosciuta  la  competenza  del  ma- 
gistrato ordinario,  attribuendosi  giu- 
risdizione sulV  oggetto  controverso 
al  ministro  ed  alla  giunta  suddetti. 


toni  mite  3  giugno  1892,  i.  399  (3). 

EULA  P,  P.  -  PDCC10NI  Rei  et  Est.  - 
P.  li.  AMITI  P.  G. 

(conci,  conf.) 

Municipio  di  Lieorno  (avv.  Barazzuoli  e 
Filippi)  -  Prefetto  di  Lioorno  (avv.  er- 
Cu  ni  ali)  (4) 

Porti  (Conservazione  e  miglioramento  del): 
Formazione  governativa  degli  elenchi  -  Ob- 
blighi degli  enti  interessati  -  Provincie  - 
Comuni  -  Comunicazione  e  approvazione 
degli  elenchi  -  Estimazione  dell'interesse  - 
Inconclusione  nell'elenco  -  Opposizione  di 
un  comune. 

Il  governo,  cui  la  legge  commise 
la  formazione  degli  elenchi  degli  en- 
ti interessati  specialmente  e  diretta- 
mente alla  conservazione  e  ai  mi- 
glioramento dei  porti,  e  quindi  ob- 
bligati a  concorrere  nelle  relative 
spese,  deve  comunicarli,  insieme  alle 
quote  a  ciascuno  assegnale,  ai  con- 
sigli delle  Provincie  dei  comuni  com- 
presi negli  slessi  elenchi  perchè  pos- 
sano fare  le  loro  osservazioni  od 
opposizioni;  e  deve  udire,  prtma  di 
approvare  gli  elenchi,  il  parere  del 
Consiglio  superiore  dei  lavori  pub- 
blici, del  Consiglio  del  commercio  e 
del  Consiglio  di  Stato;  ma  è  libero 
nello  estimare  la  esistenza  del  sud- 
detto interesse  in  un  comune  e  la 
dipendente  inclusione  di  questo  net 
suindicato  elenco;  e  non  è  obbligaioy 


Comune  di  Livorno;  e,  accogliendo  la  ri- 
chiesta del  Prefetto  di  quella  città,  di  che 
nel  suo  decreto  dei  15  maggio  1890.  di- 
chiarava l'incompetenza  dell'autorità  giu- 
diziaria a  pronunziare  sulle  dimande  con- 
tenute nella  citazione  di  detto  comune  del 
24  aprile  1890. 
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se  un  comune  faccia  opposizione,  a 
risolverla  preventivamente  confor- 
ma speciale  diversa  dallo  stesso  r. 
decreto  con  cui  approva  gli  elenchi. 


(eiieie  civile  5  settembre  1892,  d.  146  (i). 
I1LA  P.  P.  -  COCCHIA  Rei.  ed  Est.  -  P.  V.  TIR» 

(conci,  conf.) 

Lioi  (avv.  Iannuzzi  P.)  -  Freda  ed  altri 
di  Rocchetta  S.  Antonio  (avv.  Summon- 
ts  e  Bianco)  (2) 

Cassazione  (Ricorso  per):  Incertezza  dell'I- 
stante -  Avvocato  del  ricorrente  -  Notifi- 
cazione per  messo  comunale  -  Decreto 
pretorio. 

Elettorato  amministrativo:  Azione  popolare  - 
Giunta  provinciale  amministrativa  -  Inserì* 
zione  ex  informata  conscientia. 

Non  è  inammissibile  per  incertez- 
za della  persona  dell'istante  il  ricorso 
per  cassazione  notificato  ad  istanza 
dell'avvocato  del  ricorrente,  se  l'av- 
vocato medesimo  sia,  però,  qualifi- 
cato nella  relazione  dell'usciere  per 
rappresentante  e  mandatario  di  esso 
ricorrente. 

Ninna  disposizione  di  legge  ordi- 
na che  si  specifichi,  agli  intimati  per 
annullamento  d'una  sentenza,  anche 
il  decreto  pretorio  con  cui  fu  auto- 


(1-2)  La  Corte  cassava  la  denunziata 
sentenza  della  corte  di  appello  di  Napoli, 
dei  24  giugno- 10  luglio  1892,  rinviandola 
causa  a  quella  di  Potenza. 

(3-4)  La  Corte  rigettava  il  ricorso  con- 
tro la  denunciata  sentenza,  della  corte  di 
appello  delle  Calabrie,  dei  25  agosto  1892. 

Consimili  pronuncie  (nn.  814-818)  eroi- 
se  la  Corte  nella  stessa  udienza  su  altri 
cinque  ricorsi  dello  slesso  Storino  e.  Zicari 
e  Commissione  provinciale  di  Cosenza. 

Da  queste  ultime  decisioni  giova  rile- 
vare le  massime  seguenti: 

Non  è  discutibile  il  gravame  di  chi, 
ricorrendo  in  cassazione  per  far  annullare 
Ut  cancellazione,  da  lui  ritenuta  ingiusta, 
&  individui  dalle  liste  elettorali  politiche, 
non  indica  precisamente  chi  siano  costo- 
ro (n.  814); 

Non  si  può  far  prendere,  per  la  prima 


rizzato  un  messo  comunale  a  noti- 
ficare un  ricorso  per  cassazione  e 
eh'  è  stato  unito  originalmente  agli 
atti  della  causa. 

Giusta  gli  art.  34  e  39  della  vi- 
gente legge  comunale  e  provinciale, 
e  alV effetto  di  potersi  utilmente  eser- 
citare Fazione  popolare,  di  cui  agli 
art.  43,  48  e  52  della  legge  stessa, 
non  può  la  giunta  provinciale  am- 
ministrativa, senza  speciali  titoli  e 
requisiti  chiaramente  determinati, 
e  come  ex  informata  conscientia,  in- 
scrivere cittadini  nelle  liste  elettora- 
li amministrative. 


Bell'eoe  ernie  28  dicembre  1892,  i.  813  (3). 
TORDI  P.  -  CARBONI  Rei.  et  Est.  -  P.  H.  TERBER 

(conci,  conf.) 

Storino  (avv.  Confidenti)  -  Zicari  e  Com- 
missione provinciale  ai  Cosenza  (4) 

Elettorato  politico:  Liste  -  Cancellazione  - 
Mancanza  di  requisiti  giustificativi  del  di- 
ritto elettorale  -  Documenti  -  Prodazione 
in  cassazione  -  Inattendibilità. 

In  tema  di  elettorato  politico,  ove 
dalla  corte  di  meHlo  siasi  sul  recla- 
mo di  un  elettore  ordinata  la  can- 
cellazione di  alcuni  individui  dalla 
lista  per  la  ragione  che  non  aveva- 


volta  in  sede  di  cassazione,  cognizione  di 
documenti  della  causa  (nn.  814, 816  e  818); 

E  valida  la  presunzione  di  analfabe- 
tismo a  carico  degli  individui  aspiranti 
all'elettorato  polìtico,  i  quali  si  negarono 
già  a  un  esperimento  grafico  ordinato  da 
sentenza  in  altro  giudizio  di  contesa  sul- 
l'elettorato amministra  tico  delle  stesse  per* 
sone  (nn.  815  e  816); 

E  conforme  alla  legge  la  cancellazione 
dalle  Uste  elettorali  di  quegli  individui  che 
in  niun  modo  sanno  giustificare  di  saper 
leggere  e  scrivere  (id.); 

Non  è  censurabile  in  sede  di  cassazio- 
ne V  apprezzamento  di  fatto >,  con  cui  il  giu- 
dice di  merito  ritiene  che  il  richiedente 
della  inscrizione  o  del  mantenimento  nelle 
Uste  elettorali  politiche  non  abbia  giusti' 
ficato  in  alcuna  maniera  il  proprio  di* 
ritto  elettorale  (id.). 
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no  essi  i  requisiti  giustificativi  del 
diritto  elettorale,  non  possono  in  se- 
de  di  cassazione  prodursi  per  la 
prima  volta  e  prendersi  in  esame  i 
documenti,  cui  quali  si  voglia  dimo- 
strare il  contrario. 


Sezione  civile  6  settembre  1892,  d,  655  (ij. 

EOLA  P.  P.  -  COCCHIA  Rei.  ed  Est.  -  P.  M.  VIRZI 
(conci,  conf.) 

Mancini  -  Giunta  provinciale  amministra- 
tiva di  Caserta  (2) 

Elettorato  amministrativo:  Cancellazione  di 
ufficio  -  Notificazione  della  proposta  -  Nul- 
lità della  decisione  -  Mezzo  di  difesa  - 
Condanna  alla  multa  -  Allontanamento  di 
oblatori  ad  incanti. 

La  inosservanza  delVart.48  ult. 
cap.  della  legge  comunale  e  provin- 
ciale dei  IO  febbraio  1889,  per  cui 
la  giunta  provinciale  amministrati- 
va, quando  procede  alla  cancellazio- 
ne di  un  elettore  dalla  lista  elettorale 
amministrativa,  ha  l'obbligo  di  fargli 
notificare  la  proposta  di  cancella- 
zione, non  produce  la  conseguenza 
di  rendere  nulla  la  decisione  di  essa 
giunta,  e  di  far  rivivere  la  cancel- 
lata iscrizione,  ma  soltanto  si  risolve 
in  un  mezzo  di  difesa  da  far  vale- 
re avanti  la  corte  di  appello  colla- 
zione giudiziaria  consentita  dalla 
stessa  legge. 

Dev'essere  cancellato  dalle  liste 
elettorali  amministrative  chi  è  stato 
condannato  alta  multa  per  reato  di 
allontanamento  di  oblatori  dai  pub- 
blici incanti,  mediante  promessa  di 
danaro. 


(1-2)  La  Corte  rigettava  il  ricorso  con- 
tro la  denunciata  sentenza  della  corte  di 
appello  di  Napoli,  dei  22-27  giugno  1892. 

(3-4)  La  Corte  cassava  la  denunziata 
sentenza  della  corte  di  appello  delle  Pu- 
glie, dei  18-22  gennaio  1892;  e  rinviava  la 
eausa  alla  corte  di  appello  di  Napoli. 


Sezione  civile  4  maggio  1892,  n.  317  (3). 
EDLA  P.  P.  -  BANDIRI  Rei.  ed  Est.  -  P.  M.  FIMI 

(conci,  conf.) 

Calabrese- Taf ur;>  e  Grasso  Sindaco  di 
Campi  Salentino  e  Prefetto  di  Lecce  (4) 

Elettorato:  Reclamo  alla  corte  di  appello  - 
Copia  depositata  della  deliberazione  impu- 
gnata. ' 

Notificazioni  difettose:  Responsabilità. 

//  reclamante  alla  corte  di  appel- 
lo contro  deliberazione  della  giunta 
provinciale  amministrativa  ih  tema 
di  elettorato  non  è  obbligato  a  depo- 
sitare copia  della  medesima  più  com- 
pleta di  quella  a  lui  stesso  notificata. 

Il  notificante  e  non  il  notificato 
deve  rispondere  del  difetto  di  qual- 
cuna delle  parti  essenziali  dell'atto 
portato  così  a  cognizione  di  questo 
ultimo. 


Sezioni  onite  28  dicembre  1892,  n.  827  (5). 

TONDI  P.  -  GIUDICE  Rei.  ed  Est.  -  P.  M.  A0R1TI P.  G. 

(conci,  conf.) 

Comune  di  Ponzano  Romano  'aw.  Db 
Grassi) -itteci  (a  vv.  Piacentini  B.  e  Scot- 
ti) (6) 

Strada  comunale:  Lavori  dannosi  -  Allaga- 
mento di  acque  piovane  -  Azione  di  pri- 
vato contro  il  comune  -  Lavori  di  modifi- 
cazione -  Competenza  giudiziaria. 

Chiestosi  da  un  cittadino  privato 
contro  il  sindaco  del  comune  che, 
per  essere  una  sua  casa  rimasta 
esposta  a  danni,  specie  per  l'alla- 
gamento continuo  prodotto  dalle  ac- 
que piovane,  in  seguito  a  lavori  stra- 


(5-6)  Lo  Corte,  rigettando  U  mezzo  del 
ricorso  relativo  alla  dedotta  incompetenza 
dell'autorità  giudiziaria,  rinviava  il  giudi- 
zio sull'altro  mezzo,  che  deduceva  fin- 
competenza  pretoriale  per  valore,  alla 
Sezione  Civile  di  questa  Corte.  V.  tale  de- 
cisione della  Sezione  Civile  in  questo  vo- 
lume: 2.ft,  431. 
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dati  eseguiti  per  ordine  dell'ammi- 
nistrazione comunale,  sia  questa 
condannata  ad  eseguire  gli  occorenti 
lavori  di  modificazione,  dietro  pe- 
rizia, e  a  indennizzarlo  dei  danni 
sofferti;  V  autorità  giudiziaria  ha 
competenza  in  pronunziarsi  limita- 
mente  alla  rivalsa  del  danno. 


Sezione  cirile  17  saggio  1892,  n.  358  (1). 
TONDI  P.  -  BASILE  Rei.  ed  Est.  -  P.  H.  DEI  BEI 

(conci,  conf.) 

Finanze:  Rieeoitore  del  registro  (avv.  Zan- 
chi)  -  Ang erosi  (2) 

Appello  incidentale:  Rigetto  del  principale  - 
Proposizione  fuori  termine  -  Contumacia. 

L'appello  incidentale  non  può  es- 
sere pregiudicato  dal  rigetto  di  quel- 
lo principale,  se  il  rigetto  stesso  fu 
determinalo,  non  per  essere  stato 
proposto  fuori  termine,  ma  per  esse- 
re stata  contumace  la  stessa  parie 
che  lo  propose. 


Sezioni  unite  2  giugno  1892,  n.  389  (3). 

EIU  P.  P.  -  TOMIIASI  E.  Rei.  ed  Est.  - 
P.  M.  ABRITI  P.  G.    • 

(conci,  conf.) 

Ponti glioni  e  Boi  osco  Ponsiglioni  (avv. 
G adoni)  -  Finanze:  Dir.  gen.  delle  ga- 
belle (avv.  er.  Calabrese)  (4) 

Tabacchi  (Regia  cointeressata  dei):  Re- 
sponsabilità -  Controllore  -  Magazziniere  - 
Deficienze  nel  deposito  -  Competenza  di 
giudizio  -  Autorità  giudiziaria  ordinaria  • 
Corte  dei  conti. 

Non  Vaulorità  giudiziaria  ordi- 
naria, ma  esclusivamente  la  corte 


(1-2)  La  Corte  cassava  la  denunziata 
sentenza  del  tribunale  civile  di  Potenza, 
dei  4-6  maggio  1891;  e  rinviava  la  causa 
a  quella  di  Melfi. 

(3-4)  Il  ricorso  denunciava  lu  sentenza 


dei  conti,  in  virtù  dell'art.  67  della 
legge  dei  17  febbraio  1889  sulla  con- 
tabilità generale  dello  Stalo,  è  com- 
petente a  pronunziarsi  sulla  civile 
responsabilià  solidale  del  magazzi- 
niere e  del  controllore  di  deposito 
di  tabacchi  verso  Verario  dello  Stato, 
per  le  deficienze  di  generi  di  priva- 
tiva constatate  in  detto  magazzino; 
quantunque  trattisi  di  deficienze  av- 
venute durante  Za  Regia  cointeressata 
dei  tabacchi. 


Sezioni  onile  25  aprile  1892,  n.  274  (5). 
EULA  P.  P.  Rei.  ed  Est.  -  P.  M.  PASCALE  A.  C. 

(conci,  conf.) 

Mirabelli  (avv.  Colamarino)  -  Vaccari 
vescooo  di  Nicolera  e  Tropea  (avv.  Di 
Roberto)  (6) 

Canoni  enflteutici  (Competenza  di  cassazione 
per):  Causa  tra  vescovo  e  privato  -  Pos- 
sesso del  fondo  -  Cappellata  soppressa  - 
Cassazione  territoriale. 

In  causa  promossa  da  un  vesco- 
vo contro  un  privato  per  la  condan- 
na di  questo  al  pagamento  di  canoni 
enfiteuiici  dovuti  aWaltore,  secondo 
le  sue  deduzioni,  per  essere  il  con- 
venuto possessore  di  un  fondo  il  cui 
dominio  spetta  all'attore  medesimo 
quale  investito  di  una  cappellania; 
anche  se  il  convenuto  opponga  che, 
per  essere  la  cappellania  soppressa, 
non  ad  esso  vescovo  ma  al  demanio 
si  debbano  corrispondere  i  canoni 
richiesti;  il  ricorso  per  cassazione 
è  di  competenza  della  corte  terri- 
toriale. 


della  corte  dei  conti,    dei   18  novembre 
1890. 

(5-6)  La  sentenza  denunciata,  del  1* 
luglio  1886,  emanava  dalla  corte  di  appel- 
lo di  Catanzaro. 
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Sezione  cirile  20  maggio  1892,  d.  365  (1). 
TONDI  P.  -  BASILE  Rei.  ed  Est.  -  P.  M.  DEI  BEI 

(conci,  diff.) 

Cricelli  tesoriere  di  Caulonia  (avv.  Fo- 
schini)  -  Sandro  (avv.  Grimaldi)  (2) 

Inoompetenza  per  materia:  Proroga  delle 
parti  -  Proponibilità  -  Pronunzia  di  uffi- 
cio. 

Daz]  addizionali:  Competenza  a  giudicare. 

Veccezione  d'incompetenza  per 
materia  non  può  essere  dalle  parti 
prorogata,  può  essere  proposta  in 
qualunque  stato  e  grado  della  causa, 
e  deve  anzi  essere  pronunziata  di 
ufficio  dall'autorità  giudiziaria. 

Spetta  al  tribunale  civile,  e  non 
al  pretore,  di  pronunziarsi  in  primo 
grado  di  giudizio,  in  causa  ove  si 
contenda  di  dazj  addizionali  imposti 
da  un  Comune. 


Sezione  civile  5  dicembre  1892,  d.  750  (3). 
GIUDICE  P.  ff.  Rei.  ed  Est.  -  P.  M.  PASCALE  A.  G. 

(conci,  conf.) 

Finanze:  Int  di  Milano  e  di  Boma  (avv. 
er.  Corno)  -  Sartorelli  (avv.  Radius)  (4) 

Ricchezza  mobile  (Tassa  di)  su  prezzo  di 
vendita:  Obbligo  di  pagare  ai  creditori 
ipotecar]  -  Delegazione  -  Liberazione  del 
venditore  -  Rapporti  di  diritto  fra  vendi- 
tore e  compratore  -  Cespite  fruttifero  - 
Dichiarazione  del  venditore  -  Accollo  di 
obbligazioni. 

Mora  nelle  imposte:  Restituzione  d'indebito  - 
Giudicato  di  restituzione. 

a)  Non  in  tutti  i  casi,  nei  quali 
è  assunto  dal  compratore  di  uno  sta- 
bile l'obbligo  di  pagare  in  tutto  o  in 


(1-2)  La  Corte  cassava  la  sentenza  del 
tribunale  di  Gerace,  dei  7-11  febbraio  189J; 
e  rimandava  la  causa  allo  stesso  tribunale, 
perchè  giudicasse  sulla  controversia  in 
prima  istanza. 

(3-4)  La  Corte,  rigettato  il  primo  mez- 
zo del  ricorso  ed  accolto  il  secondo,  cas- 


parie  il  prezzo  ai  creditori  del  ven- 
ditore aventi  ipoteche  sullo  stabile 
medesimo,  il  vedere  se  il  prezzo  o 
parte  di  esso,  rimasto  nelle  mani  del 
compratore,  per  pagarlo  ai  creditori 
del  venditore,  costituisca  o  meno  un 
reddito  tassabile  a  carico  del  vendi- 
tore medesimo*  dipende  dal  sapere 
se  la  delegazione  porti,  ovvero  no, 
la  liberazione  dal  debito  relativamen- 
te al  venditore. 

b)  In  simili  casi,  per  vedere  se 
esista  un  reddito  del  venditore  sog- 
getto ad  et  sere  tassato  come  cespite 
di  ricchezza  mobile,  non  tanto  biso- 
gna guardare  il  rapporto  creditorio 
fra  i  creditori  e  il  venditore,  per  ve- 
dere se  i  patti  della  vendita  portino 
o  meno  la  liberazione  de  Idebilore ver- 
so i  creditori,  quanto  bisogna  vedere 
quale  rapporto  di  diritto  esista,peri 
patti  della  vendita,  fra  il  venditore  ed 
il  compratore,  e  se,  anche  non  libera- 
toti venditore  verso  i  suoi  creditori, 
che  sono  rimasti  estranei  al  contrat- 
to, possa  esso  essere,  in  ogni  caso, 
considerato  come  avente  un  cespite 
fruttifero  costituito  dal  prezzo  la- 
scialo al  compratore  per  pagare  i 
creditori  aventi  ipoteche  sul  fondo 
venduto. 

Quando  una  parte  di  piazzo  del 
fondo  venduto  è  rilasciata  al  compra- 
tore, incompenso  e  corrispettivo  del- 
la obbligazione,  che  questi  assume,  di 
pagarei  creditori  ipolecarj,  ed  il  ven- 
ditore si  dichiara  soddisfatto  di  tutto 
il  prezzo,  ritenuto  da  lui  stesso  pa- 
gato in  parte  con  danaro  ed  in  parte 
collo  accollo  delle  suddette  obbliga- 
zioni ipotecarie,  non  si  crea%  a  fa- 
vore del  venditore,  un  cespite  frut- 
tifero soggetto  alla  tassa  di  ricchez- 
za mobile. 

Nel  sistema  delle  imposte,  la  mo- 
ra, nei  casi  di  restituzione  di  inde- 
bito^ non  può  nascere  se  non  quando 


sando  l'impugnata  sentenza  della  corte 
d'appello  di  Milano,  dei  18-21  dicembre 
1891,  rinviava  la  causa  alla  corte  d'appello 
di  Brescia. 

Vedi  il  testo  di  questa  decisione  nella 
Rivista  universale  di  giurisprudenza  e  dot- 
trina: Voi.  Vili,  1893,  I,  54. 


GICRISDIZJONB  SPECIALE 


491 


un  giudicato  riconosca  l'indebito  stes- 
so, e  ne  ordini  la  restituzione. 


Iuìhi  tirili  6  uthikrt  1892,  i.  651  (I). 
RCT1  P.  P.  -  TOKMASI  tol.  ti  III.  -  P.  M,  rIRZI 


itola  e  Corta»  (avv.  Pala}  - 
Penna  ed  altri  dì  Quarto  S.  Elena  (2) 


E  inammissibile  il  ricorso  per 
cassazione  di  una  sentenza  in  causa 
di  elettorato  amministrativo,  nella 
quale  il  ricorrente  non  sia  slato  par- 
te soccombente. 


Sui»»  tiule  2  giugni  (892,  d.  386  |ì). 

DUI  P.  P.  -  GIUDICE  fid.  ed  111,  -  P.  H.  DII  Bll 

(conci,  conf.) 

Mollano  (avv.  De  Rosa)  -  Fondo  pel  cul- 
ti: Int.  di  fin.  di  Calamaro  (avv.  er. 
Nespoli)  (i) 


siasttco  soppresso,  oltreché  da  un 
istrumento  trasmissivo  del  fondo  e 
ricognitivo  delta  enfiteusi  e  da  paga- 
mento oli  re-trentennale  del  canone, 
operativo  pure  delta  prescrizione, 
non  ha  bisogno  delta  produzione  del 
titolo  primordiale  di  costituzione  del 
canone  medesimo  d'origine  antica. 


Stilate  tirile  6  setttnbrc  1! 


Dittrfano  (avv,  Trinche  ri)  -  Sangermana 
e  P.  M.  presso  la  corte  di  appello  di 
Napoli  (6) 

Scuola  professionale:  Istituzioni  sussidiate 
dal  comune  -  Convenzione  col  comune  • 
Concorso  di  somma  al  mantenimento -Eleg- 
gibilità degli  stipendiali  a  consiglieri  co- 
munali (I.  13  nov.   1859,  n.  3725). 

Elettorato  amministrativo:  Istituzioni  sussi- 
diate dal  comune  -  Significata  dell'art.  29 
della  legge. 

Una  scuola  professionale  creata 
I  con  r.  decreto,  in  esecuzione  della 
legge  dei  !3  novembre  1859  n.  3725, 
non  può  comprendersi,  al  sensi  e  per 
gli  effetti  dell'art.  29  detta  legge  co- 
munale e  provinciale,  fra  le  istitu- 
zioni sussidiate  dal  comune  in  cut 
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industria  e  commercio;  e,  perciò,  non 
sono  ineleggibili  a  consiglieri  dello 
stesso  comune  gli  stipendiali  di  quel- 
la scuola  professionale. 

Il  significato  delle  parole  istituzio- 
ni sussidiate  dal  Comune,  adoperate 
dal  legislatore  nelVart  29  della  legge 
comunale  e  provinciale  è  quello  di 
una  istituzione  o  ente  esistente  nel 
Comune,  il  quale  abbia  vita  propria 
e  provveda  al  suo  funzionamento  con 
mezzi proprj,  alla  deficienza  dei  qua- 
li soccorra  il  Comune  stesso  con  an- 
nui volontari  sussidj,  in  modo  da 
essere  posto  l'ente  medesimo  nella 
dipendenza  dolV amministrazione  co- 
munale. 


Sezioni  unite  16  maggio  1892,  i.  3«  (i). 

EDLÀ  P.  P.  -  PUGLIESE  Rei.  ed  Est.  - 
P.  il.  ADRITI  P.  G. 

(conci,  conf.) 

Dragonetti  (avv.  Rinaldi,  Correrà  e  Mar- 
tuoci)  -  Economato  generale  dei  bene- 
Jtcj  oacanfi  nelle  Provincie  di   Napoli 
(avv.  Db  Filippis  e  Job  le)  e  Credito  fon- 
diario del  Banco  di  Napoli  (2) 

Asse  ecclesiastico  (Competenza  della  Cassa- 
zione di  Roma  per):  Causa  con  economa- 
to di  benefici  vacanti  Diritti  della  Real 
Corona  delle  Due  Sicilie  -  Demanio  dello 
Stato  -  Fondo  pel  culto  -  Polizia  ecclesia- 


(1-2)  La  sentenza  denunciata,  dei  6  ago- 
sto-I settembre  1890,  emanava  dalla  Corte 
di  appello  di  Napoli. 

(3)  La  competenza  esclusiva  della  Cor- 
te di  Cassazione  di  Roma,  è  stata,  nel- 
l'unno corrente,  ritenuta  dal  Supremo  Col- 
legio ?  nche  nelle  cause  seguenti: 

Mantella  (avv.  Mazziolti  e  Del  Mer- 
cato) e.  Sarno  e  Finanze,  dietro  ricorso 
contro  sentenza  del  tribunale  civile  di  Sa- 
la Consilina,  dei  12-19  novembre  1890,  in 
tema  di  «  violazione  e  falsa  applicazione 
delle  leggi  dei  20  aprile  1871  e  2  aprile 
1882  »,  con  sentenza  dei  19  aprile  1892 
(n.  249); 

Bottina  e.  Ricevitore  del  registro  in 
Broglio,  dietro  ricorso  contro  la  sentenza 
della  corte  di  appello  di  Torino  dei  30  mar- 


stica  nell'ex-regno  di  Napoli  -  Leggi  ita- 
liane. 

Compete  alla  cognizione  esclusi- 
va della  Corte  di  Cassazione  di  Ro- 
\  ma  il  pronunciarsi  in  causa  con  un 
economato  di  benefici  vacanti  nelle 
Provincie  meridionali,  il  quale  ha 
accampato  eccezioni  relative  ai  di- 
ritti della  Real  Corona  delle  Due  Si- 
cilie, secondo  le  leggi  borboniche 
del  tempo,  ed  agli  interessi  del  de- 
manio dello  Stato  e  del  Fondo  pel 
evito  secondo  le  leggi  attuali;  se  con 
i  motivi  del  ricorso  si  deduca  la  vio- 
lazione delle  leggi  borboniche  del 
1770,  1774,  1818  e  1819,  riflettenti  la 
polizia  ecclesiastica  dell'ex-regno  di 
Napoli  e,  indirettamente,  anche  quel- 
le pubblicate  nel  febbraio  1881  sul- 
l'asse ecclesiastico  (3). 


Sezioni  unite  20  maggio  1892,  n.  364  (4). 
EDLA  P.  P.  Rei.  ed  Est.  -  P.  M.  À  URITI  P.  G. 

(conci,  conf.) 

De  Sangro  (avv.  Gianturco  e  Polignani)  - 
Magli  (avv.  Crescknzi)  (5) 

Sezioni  unite  (Corte  di  Cassazione  a):  Resi- 
stenza del  magistrato  di  rinvio. 

Esclusivamente  alle  Sezioni  Uni- 
te della  Corte  Suprema  di  Roma 
spelta  di  conoscere  del  ricorso  per 


zo  1887,  in  tema  di  «  tassa  di  registro  », 
con  sentenza  dei  16  maggio  1892  (n.  355). 

Fu,  invece,  ritenuta  la  competenza  del- 
la seguente  corte  di  cassazione  territo- 
riale nella  causa  e  nella  sentenza  di  cui 
qui  appresso: 

di  Napoli,  nella  causa  Comune  di  S. 
Mauro  Marchesato  (aw.  Fazio)  e.  Mo- 
relli (avv.  Grimaldi)  e  Finanze,  dietro  ri- 
corso contro  la  sentenza  della  corte  di 
appello  di  Catanzaro,  dei  10-13  giugno 
18Ò0,  in  tema  di  «  estensione  di  fondo  ag- 
giudicato »,  con  sentenza  (n.  136)  dei  Ì5 
marzo  1892. 

(4-5)  La  sentenza  denunciata,  dei  5  feb- 
brajo  1890,  emanava  dal  tribunale  civile 
di  Napoli. 
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cassazione  contro  sentenza  con  la 
quale  il  magistrato  di  rinvio  ha  re- 
sistilo a  guanto  aveva  in  diritto  de- 
ciso nella  stessa  causa  la  corte  di 
cassazione  territoriale. 


taioti  citile  20  maggi»  1892,  a.  366  fl. 

TONDI  P.  -  PECCI0N1  Rei.  td  Eat.  -  P.  M,  MI  BEI 

(conci,  conf.) 

Fondo  pel  Cullo  (a»v.  er.  Nespoli)  - 
Fantetti  e  Querquet  (ovv.  Tbipkpi)  (2) 

Prestazioni  al  fondo  pel  cullo:  Ruolo  esecu- 
tivo -  Chiesa  ricettila  aoppressa  -  Pre- 
acNzfone. 

Non  può  non  essere  presa  in  con- 
siderazione con  apposita  motivazio- 
ne la  deduzione  fatta  dalla  conten- 
dente amministrazione  del  fondo  pel 
evito,  che  cioè  II  titolo  delle  presta- 
zioni da  essa  richieste  alla  contro- 
parte sia  costituitilo  dal  ruolo  ese- 
cutivo di  una  soppressa  chiesa  ricet- 
tizia,  e  Che,  rinnovatosi  questo  rego- 
larmente senza  opposizione  da  parie 


Elettorato  politico:  Reclamo  dalla  commis- 
sione provinciale  -  Indipendenza  dell'azio- 
ne -  Giudizio  avanti  la  corte  di  appello 
-  Presentazione  di  documenti  -  Impossibi- 
lità -  Ricusa  del  sindaco. 

L'azione  di  reclamo  contro  le  de- 
cisioni della  commissione  provin- 
ciale amministrativa  in  materia  di 
elettorato  politico  è  attribuita  a  qua- 
lunque cittadino  indipendentemente 
da  veruna  condizione;  e,  cioè,  sen- 
z'uopo che  da  lui  stesso  o  da  altri 
siano  state  impugnale  le  delibera- 
zioni del  consiglio  comunale. 

La  corte  di  appello  giustamente 
ammette  un  ricorso  in  tema  di  elet- 
torato politico,  anche  se  non  fornito 
dei  retativi  documenti,  se  il  rtcor- 
retile  abbia  giustificato  la  impossi- 
Mlilà  di  produrli  per  avere  il  sin- 
daco del  suo  comune  ricusato  di  ri- 
lasciarglieli, e  la  corte  medesima  ab- 
bia potuto'  prendere  anche  senza  di 
essi  cognizione  della  causa. 


Sezioni  tirili  21  uno  1892,  i.  167  (5). 
)l  P.-  SOCCO  LIBIA  III.  ed  W.-P.I.  DEI  BEI 
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Sezioni  unito  19  dicembre  (892,  d.  789  1). 

EDLA  P.  P.  -  BASILE  Rei.  ed  Est.  - 
P.  M.  ACR1TI  P.  G.  (2) 

(codcI.  conf.) 

Società  italiana  per  le  strade  ferrate  del 
Mediterraneo  (avv.  Paolillo)  -  Società 
industriale  napoletana  Hawthorn  e  Gup- 
py (avv.  Bellucci  Sbssa)  (3) 

Esproprlaziont  per  causa  di  pubblica  utilità 
(Competenza  per):  Esorbitanza  dell'auto- 
rità amministrativa  -  Quantità  di  terreno 
maggiore  della  autorizzata  -  Legalità  dei- 
Tatto  amministrativo  -  Competenza  giudi- 
ziaria -  Decreto  del  prefetto  -  Accetta- 
zione della  parte  -  Limitazione  della  espro- 
priazione. 

Se  Vautorità  amministrativa,  e- 
sorbitando  dai  legittimi  confini,  or- 
dina la  espropriazione  per  causa  di 
pubblica  utilità  d'una  quantità  di 
terreno  maggiore  di  quella  per  cui 
siasi  adempiuto  a  tutte  le  prescritte 
formalità,  e  sorga  quindi  contesta- 
zione sulla  legalità  del  suo  operato; 
compete  alla  autorità  giudiziaria  di 
conoscere  e  giudicare,  se  Vailo  am- 
minisirativo  sia  conforme  alle  leggi; 
e,  nel  caso  negativo,  senza  revocarlo 
o  modificarlo,  negargli  applicazione 
limitatamente  agli  effetti  dell'atto 
stesso,  in  relazione  air  oggetto  de- 
dotto  in  giudizio,  per  la  lamentata 
lesione  del  diritto  che  da  esso  è  de- 
rivata. 

E'  incensurabile  per  la  corte  di 
cassazione  P apprezzamento  di  fatto 
del  giudice  di  merito,  il  quale  ritie- 
ne che  il  decreto  del  prefetto  per 
espropriazione  a  causa  di  pubblica 


(1-3)  La  Corte,  respinta  la  prima  cen- 
sura mossa  contro  la  denunciala  senten- 
za della  corte  di  appello  di  Napoli,  dei 
6-11  settembre  1889,  rimandava  la  causa 
davanti  la  corte  di  cassazione  di  quella 
città.  V.  il  testo  di  questa  decisione  nella 
Ugge:  XXXIII,  1*,  1. 

(2)  S.  E.  il  Procuratore  Generale  del 
Re  conchiudeva:  <  che  la  Corte,  pur  cen- 
«  surando  le  considerazioni  della  sentenza, 
<  rigetti  il  primo  motivo  del  ricorso  e 
«  rinvìi  la  causa  alla  corte  di  cassazione 
«e  di  Napoli  ». 


utilità  d'una  estensione  di  beni  mag- 
giore di  quella  autorizzata  sia  sialo 
accettato  ed  eseguito  dalla  parte  e- 
spropriante,  la  quale  sia  perciò  ca- 
rente di  diritto  e  di  azione  ad  im- 
pugnare il  decreto  stesso  e  a  do- 
mandare la  limitazione  della  espro- 
priazione ad  una  minore  estensione 
di  suolo. 


Seiio&e  tifile  7  nane  1892,  o.  115  (4). 

SILA  P.  P.  -  BANDINI  Rei.  ed  Est.  - 
P.  H.  ADRIT1  P.  G.  (5) 

Banca  Subalpina,  quale  esattrice  in  Tra- 
pani (avv.  Lo  Monaco  Pizzuto)  -  Col" 
vino  (avv.  Cuccia)  (6) 

Imposta  fondiaria  sul  dominio  diretto:  Con- 
debitori della  imposta  •  Fondo  debitore  - 
Azione  dell'esattore  -  Vendita  dell'intero 
dominio  -  Avviso  al  domino  diretto  -  Ri- 
sultanze dello  elenco  oensuario  -  Separa- 
zione di  proprietà. 

Esattori  e  collettori  d'imposte:  Incarico  le- 
gale -  Facoltà  -  Convenzioni  col  debitore. 

Il  domino  eminente  o  direttario 
di  un  fondo,  non  solo  non  è  un  terzo 
estraneo  al  relativo  debito  fiscale, 
ma  è  un  condebitore  di  questo. 

L'imposta  fondiaria  investe  il  fon- 
do in  tutte  le  sue  parti  e  in  tutti 
quegli  elementi  che  ne  costituiscono 
la  proprietà  piena  e  integrale;  cosi 
da  poter  dire  che,  propriamente,  de- 
bitore della  stessa  imposta  è  il  fondo. 

Vesatlore,  quando  agisce  per  un 
credilo  di  tributo  fondiario,  deve  e- 
sporre  in  vendita  l'intero  dominio 


(5)  S.  E.  il  Proc.  Gen.  del  Re  conclu- 
deva «  per  1  annullamento  della  sentenza 
«  per  mal  dichiarata  amm essi bil ita  del  re- 
«  clamo  contro  il  procedimento  per  la 
«  esazione  del  tributo  fondiario  ». 

(4-6)  La  Corte  cassava  la  denunciata 
sentenza  della  corte  di  appello  di  Paler- 
mo, dei  15  settembre-I 8  ottobre  1890;  e 
rinviava  la  causa  a  quella  di  Messina.  V., 
in  questo  volume,  pag.  387  di  questa  stes- 
sa Parte,  la  contemporanea  sentenza  (o. 
114)  delle  sezioni  unite  nella  presente 
causa. 
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dell'immobile  soggetto  all'Imposta;  e 
il  domino  eminente  o  direttario,  av- 
visato, o  non,  a  seconda  delle  risul- 
tanze dell'elenco  censuario,  non  può 
domandare  la  separazione  della  sua 
frazione  di  proprietà. 

I  collettori  ed  esattori  delle  im- 
poste hanno  dalla  legge  V  incarico 
di  fare  incassare  allo  Stato  il  tribu- 
to fondiario;  ma  non  perciò  facoltà 
di  addivenire  col  debitore  a  conven- 
noni  che  potrebbero  condurre  all'ef- 
fetto di  allontanare  dall'asta  qualun- 
que acquirente  e  di  fare  acquistare 
allo  Slato,  mediante  la  devoluzione, 
degli  oneri,  in  luogo  di  valori  capa- 
ci di  saldare  il  suo  credito. 


Etiim  lirib  25  iprite  1892,  i.  ìli  II). 

Ilii  P.  P.  -  TROISS  Hai.  ■  BASILE  fat,  - 

P.  il.  ACUITI  A.  6.  (2} 

Sacra  Congregazione  di  Propaganda  Fi- 
de (aw.  Fusco  e  De  Roberto)  -  Regio 

Istituto  Orientale  di  Napoli  (avv.   er. 
Ceihcuolo)  (3) 

Eite  ecclesiastico  nell'ex-regno  delle  Due 
Sicilie:  Fondazione  privata  -  Amministra- 
zione secolare  -  Indipendenza  da  altro  en- 
te -  Soggezione  all'ordinarlo  -  Protezione 
regia. 

Rappresentanza  di  ente  In  giudizio:  Conte- 
stazione di  legittimità  -  Obbligo  di  dlmo- 
slrazlone  -  Verificazione  di  ufficio. 

Personalità  civile  universale  (Incompatibili- 
tà di):  Finzione  della  legge  civile. 

Congregazione  di  Propaganda  Fide:  Rappre- 
sentanza giudiziaria  -  Fondazioni  autono- 
mo -  Assegnazioni   pontificie  -  Rappre- 


si S.  E.  il  Procuratore  Generale  del 
He  concludeva:  «  pel  rigetto  del  ricorso; 
<  aggiungendo,  a  conferma  della  sentenza, 
«  come  motivo  di  ordine  pubblico,  l*intrin- 
■  seca  nullità  e  l'inefficacia,  di  rincontro 


sentenza  della  Santa  Sede  -  Camera  Apo- 
stolica. 
Collegio  del  Cinesi  In  Napoli:  Donazione  del- 
la Santa  Sede  -  Esercizio  del  patto  di  ri- 
torno -  Congregazione  di  Propaganda  Fide. 

Non  è  sindacabile  in  sede  di  cas- 
sazione il  giudizio  del  magistrato 
di  merito,  il  quale,  in  base  all'esa- 
me ed  all'  apprezzamento  dei  titoli 
e  documenti  prodotti,  ha  giudicato 
che  l'ente  ecclesiastico  controverso, 
esistente  nell'ex-regno  delle  Due  Si- 
cilie, sta  una  fondazione  privata,  di- 
retta ed  amministrata  da  sacerdoti 
secolari  di  una  determinata  fami- 
glia, senza  la  menoma  dipendenza, 
sia  nei  beni,  sia  nelle  persone,  da 
un  altro  ente,  e  soggetto  soltanto, 
per  le  persone  alla  giurisdizione 
dell'ordinario,  e  pei  beni  alla  regia 
protezione. 

Contestatasi  nell'attore  la  rappre- 
sentanza legittima,  da  lui  assunta 
in  giudizio,  di  un  ente,  gli  incombe 
l'obbligo  di  farne  la  dimostrazione 
con  prove  certe  e  positive;  costituen- 
do siffatta  condizione  un  elemento 
essenziale  a  stabilire  il  fondamento 
delta  promossa  azione. 

Una  personalità  civile,  univer- 
sale, vivente  al  di  fuori  e  al  di  sopra 
delle  leggi  dei  singoli  Stati,  è  un 
concetto  incompatibile  colla  essenza 
stessa  della  entità  giuridica  dei  cor- 
pi morali,  la  quale  è  una  finzione 
che,  in  tanto  ha  vita,  in  guanto  la 
la  legge  civile  la  crea. 

La  Congregazione  di  Propagan- 
da Fide  non  può  rappresentare  giu- 
diziariamente tulio  ilpatrimonio  as- 
segnato dal  pontefice  alle  singole 
fondazioni  autonome,  che  hanno  il 
carattere  di  preparazione  alle  mis- 


<  lo  Stato  esercitasse,  come  esercitò,  i 
«  suoi  legittimi  poteri  di  trasformare  Pen- 
■  te  morale  di  ragione  pubblica,  quale  fu 

<  il  Collegio  dei  Cinesi  di  Napoli  ». 

La  Corte,  con  l'ultima  sua  considera- 
zione, riteneva  «  ultroneo  occuparsi  della 
quistione  sollevata  all'udienza  dal  pubbli- 
co ministero  relativamente  all'intrinseca 
nullità  ed  inefficacia  di  qualsiasi  patto  di 
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sioni  cattoliche ,  e  di  cui  il  patrimo- 
nio non  si  trasfuse  sotto  il  rappor- 
to giuridico  in  quello  di  essa  Con- 
gregazione. 

Il  giudice  deve  preliminarmente 
e  di  uffizio  verificare  la  legittima 
rappresentanza  delle  parti  conten- 
denti. 

La  Santa  Sede  è  rappresentala 
legittimamente  nei  giudizj  civili  dal- 
la Camera  Apostolica;  la  quale,  nel- 
l 'ordinamento politico  pontificio .rap- 
presenta il  ministero  del  tesoro. 

La  Congregazione  di  Propagan- 
da Fide  è  carente  di  azione  ad  ese?*- 
citare  lo  esperimento  del  patto  di 
ritorno  sulle  donazioni  fatte  dalla 
Santa  Sede  al  Collegio  dei  Cinesi  in 
Napoli  per  il  suo  apostolato*  e  sulle 
relative  aggregazioni. 


Sezione  cirile  8  giagoo  1892,  d.  424  (i). 
TONDI  P.  •  CASELLI  Rei.  ed  Est.  -  P.  M.  DEI  BEI 

(conci,  conf.) 
Cocchia  (avv.  Cintola)  -  Del  Franco  (2) 

Elettorato  amministrativo:  Liste  amministra- 
tive -  Reclamo  avanti  la  giunta  provincia- 
le amministrativa  -  Giudice  d'appello  -  Ri- 
corso in  cassazione  -  Termini. 

a)  Interessato  a  stare  in  giudizio, 
secondo  la  legge  provinciale  e  co- 
munale, sHntende  tanto  colui,  la  cui 
inscrizione  o  cancellazione  nelle  li- 
ste elettorali  amministrative,  oppure 
la  qualità  di  consigliere,  sia  in  con- 
troversia,  quanto  quegli  che  mosse 
il  reclamo  avanti  la  giunta  provin- 
ciale amministrativa  la  cui  decisio- 


(1-2)  La  Corte  rigettava  il  ricorso  con- 
tro la  denunciata  sentenza  della  corte  di 
appello  di  Napoli,  dei  7  marzo  1892. 

(3-4)  La  Corte,  rigettati  il  1°  e  il  2* 
mezzo  del  ricorso  contro  la  denunciata 


ne  sia  impugnata  presso  il  magistra- 
to di  appello. 

b)  La  notificazione  del  ricorso 
in  cassazione  contro  la  sentenza  del- 
la coiste  di  appello  in  tema  di  elet- 
torato amministrativo  deve  farsi  agli 
interessati  nel  letamine  indicato  dal 
r  al.  dell'art.  52  della  legge  provin- 
ciale e  comunale. 


Sezioni  unite  21  aprile  1892,  d.  262  (3). 

EULA  P.  P.  -  PDCCI0N1  Rei.  ed  Est.  - 
P.  M.  MUTI P.  G. 

(conci,  conf.) 

Castoldi  ed  altri  farmacisti  di  Milano 
(avv.  Gabba  B.)  -  Società  farmaceutica 
cooperativa  di  Milano  (avv.  Consoli) (4) 

Farmacie  In  Lombardia:  Privilegi  e  vincoli  - 
Farmacie  anteriori  al  IO  ottobre  1835  - 
Nuove  farmacìe  dopo  il  22  dicembre  1888- 
Criterj  amministrativi  -  Normali  austria- 
che. 

La  esistenza  in  Lombardia  di 
privilegi  e  vincoli  per  ^esercizio  del- 
le farmacie,  e  in  ispecie  di  quelle 
anteriori  alla  notificazione  del  IO  ot- 
tobre Ì835,  non  vieta  al  governo,  do- 
po la  legge  dei  22  dicembre  ld&8,  di 
permettere  la  creazione  di  nuove 
farmacie,  sentiti  il  consiglio  comu- 
nale e  il  consiglio  provinciale  di 
sanità,  secondo  i  criterj  d'indole  es- 
senzialmente amministrativa  indica- 
ti dalle  disposizioni  austriache  con- 
tenute nelle  notinoli  dei  IO  ottobre 
Ì835,  i  agosto  1838  e  1843. 


sentenza  della  corte  di  appello  di  Milano 
dei  17  dicembre  1890,  rinviava  per  l'esa- 
me del  3°  la  causa  alla  corte  di  cassazio- 
ne di  Torino.  V.  la  sentenza  che  qui  se- 
gue. 
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Stilaci  mile  21  aprile  Mi, 

.  SO  (l| 

UH  F. 

P.  -  PKIOII  M 

p.  a.  AIUTI  P.  e 

(codcI.  conf.) 

■■Eli  - 

Legati  [aw.  Varim  e 
Paeeti  (avi.  Marco 

F.«u)  - 

farmacie  In  Milano  (Competenza  giudiziaria 
■ti  mini  strati  va  per):  Apertura  di  nuove 
farmacie  -  Formalità  della  1.  23  dicembre 
1886  -  Resola-  enll  anteriori  -  Ord'ne  di 
chiusura  -  Autorizzazione  di  apertu.-a. 

E"  competente  l'autorità  giudizia- 
ria a  giudicare  se, per  effetto  delta 
legge  dei  SS  dicembre  I8#h,  osserva- 
te le  formalità  dalla  medesima  pre- 
scritte, sta  libera  in  Milano,  e  in 
determinato  punto  di  questa  città, 
l'apertura  di  nuove  farmacie,  ovve- 
ro siano  tuttora  in  vigore  le  limi- 
tazioni dei  regolamenti  anteriori  al- 
la pubblicai  ione  di  della  legge;  ed 
in  questa  seconda  ipotesi,  Cordinare, 
nell'Interesse  delle  farmacie  già  isti- 
tuite, la  chiusura  di  una  nuova  far- 
macia illegalmente  aperta;  ed  è  in- 
vece competente  l'autorità  ammini- 
strativa ad  estimare  le  condizioni 
speciali  per  concedere  o  negare  l'au- 
torizzazione di  detta  apertura  (li). 

Attesoché,  proposta  col  ricorso  per 
cassazione  coDtro  la  sentenza  della 
ante  d'appello  di  Milano  la  Questio- 
ne se  sia  competente  l'autorità  giu- 
diziaria o  r,(iiimirii*tr;iliva    rum  &  Min. 


ed  assorbente,  rimane  sciolto,  ove  ab- 
bia a  dirsi  legalmente  sorto,  anche 
il  preleso  conflitto. 

Attesoché  la  corte  di  Milano  è  ri- 
masta nei  limiti  della  competenza  giu- 
diziaria, quando  neli'inferpretare  la 
legge  22  dicembre  1888  lia  ritenuto 
che  per  l'art.  68  della  medesima  l'ap- 
plicazione dell'ammesso  principio  di 
libertà  nell'esercizio  dell'arte  farma- 
ceutica è  stata  sospesa  nelle  Provin- 
cie del  regno  in  cui  esistevano  vin- 
coli e  privilegi  per  l'esercizio  di-Ile 
farmacie;  e  quando.  Dell'esaminare  le 
leggi  e  i  regolamenti  austriaci  del 
1788,  18.15,  18:t8  e  18*3,  ha  ritenuto 
che  un  privilegio  qualunque  per  le 
farmacie  costituite  avanti  il  1838  esi- 
steva in  Lombardia  fin  dagli  antichi 
tempi;  e,  sebbene  il  goverlio  si  riser- 
vasse la  facoltà  di  consentire  l'ere- 
zione di  nuove  farmacie,  secondo  i  bi- 
sogni e  sulle  domande  ilei  comuni, 
questa  medesima  facoltà  così  limitata, 
nonché  escludere  confermava  l'esi- 
stenza d'un  vincolo  all'esercizio  delle 
farmacie,  il  quale  tornava  di  vantag- 
gio a  quelle  preesistenti. 

Attesoché  la  corte  non  cadde  in 
contraddizione,  né  violò  le  leggi  sulla 
competenza  allorché  ordinò  la  chiu- 
sura della  farmacia  Legati,  e  al  tem- 
po stessu  dichiarò  l'incompetenza  del- 
l'autorità giudiziaria  a  statuire  sulla 
legittimità  dell'apertura  di  detta  far- 
macia, desunta  da  e r iteri i  di  ubica- 
zione e  simili.  Imperocché  ragione 
per  decretare  la  chiusura  della  far- 
macia l'u  la  lesione  del  diritto  del  Pa- 


il 
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za  l'autorizzazione  richiesta  dalle  an- 
tiche leggi.  Ora,  trattandosi  di  o'ffesa 
di  un  diritto  privato  garantito,  per 
quanto  la  sentenza  ammette,  dalla  leg- 
ge, solo  a  conoscere  ed  a  emanare  gli 
opportuni  provvedimenti  era  senza 
dubbio  l'autorità  giudiziaria. 

Non  così  quanto  al  permesso  di 
aprire  la  farmacia;  dappoiché  la  sen- 
tenza, ritenendo  ancora  in  vigore  le 
leggi  antiche,  per  le  quali  al  governo 
soltanto  è  riservata  la  facoltà  di  au- 
torizzare l'apertura  delle  nuove  far- 
macie secondo  i  bisogni  delle  popola- 
zioni, dovè  per  necessaria  conseguen- 
za rispettare  cotesta  attribuzione  del- 
l'autorità amministrativa,  ed  astener- 
si perciò  anche  dall'ammettere  la  pro- 
va di  fatti  che  questa  sola  autorità 
potrebbe  apprezzare  per  determinarsi 
a  permettere  o  negare  l'apertura  di 
una  nuova  farmacia. 

Per  questi  motivi,  dichiara  essere 
di  competenza  dell'autorità  giudizia- 
ria ecc 


Sezioni  unite  25  ottobre  1892,  d.  689  (1). 

EDLA  P.  P.  -  COCCHIA  Rei.  ed  Est.  - 
P.  M.  PASCALE  A.  G. 

(conci,  conf.) 

Minasi  (avv.  Fioretti)  - 
Fondo  pel  culto  (2) 

Collegiata  soppressa  (Competenza  della  Cas- 
sazione territoriale  per):  Causa  tra  Fondo 
pel  culto  e  privato  -  Annualità  di  canoni 
e  censi  arretrati. 

Non  alla  competenza  esclusiva 
della  Corte  Suprema  di  Roma,  ma 
a  quella  ordinaria  della  corte  di  cas- 
sazione territoriale,  spetta  di  pro- 
nunziarsi in  causa  tra  il  Fondo  pel 


(i-2)  La  Corte  dichiarava  la  compe- 
tenza della  corte  di  cassazione  di  Napoli 
sul  ricorso  contro  la  sentenza  del  tribu- 
nale civile  di  Palmi,  dei  20-24  novembre 
1882. 

(3-4)  La  Corte  cassava  pel  terzo  mezzo 
la  denunciata  sentenza  della  corte  di  ap- 


cullo  e  un  privato  cui  essa  Ammini- 
strazione richiede  il  pagamento  di 
annualità  di  canoni  e  censi  arretrati 
come  a  debitori  d'una  collegiata 
soppressa. 


Sezioni  mite  21  nano  1892,  d.  161  (3). 

EDLA  P.  P.  -  PICCIONI  Rei.  ed  Est.  - 
P.  il.  PASCALE  A.  6. 

(conci,  diff.) 

Cara  fa  di  Roccella  (avv.  Ma  sci)  -  Finan- 
ze: Int.  di  Catanzaro  (aw.  er.  De  Cu- 
pis)  (1) 

Catasto  (Competenza  in  quistioni  su):  Illega- 
lità di  rettifica  -  Aumento  d' imposta  - 
Procedura  amministrativa  •  Annullamento 
delle  operazioni  -  Lesione  di  diritto  -  Di- 
visione del  terreno  -  Determinazione  del 
reddito  -  Reparto  della  quota. 

Non  si  contraddice  la  sentenza 
che,  da  prima,  dichiara  competente 
V  autorità  giudiziaria  a  conoscere 
del  merito  di  una  causa  promossa 
per  far  dichiarare  la  illegalità  di 
una  rettifica  catastale  da  cui  è  de- 
rivalo air  attore  un  aumento  d'im- 
posta, e  perciò  ammessibile  la  rela- 
tiva sua  dimanda  giudiziaria,  quan- 
tunque egli  non  avesse  previamente 
sperimentato  la  procedura  ammini- 
strativa; e,  dipoi,  la  ritiene  inammes- 
siblle  in  quanto  concludeva,  in  onta 
al  preciso  disposto  della  legge  sul 
contenzioso  amministrativo,  per  lo 
annullamento  delle  impugnate  ope- 
razioni catastali. 

L'autorità  giudiziaria,  se  non  ha 
competenza  a  rivocare  o  modificare 
gli  atti  amministrativi,  è  però,  di 
regola  generale,  competente  a  giudi- 
care della  pretesa  illegalità  degli  atti 


pel  lo  di  Catanzaro,  dei  10  ottobre  1889;  e 
rinviava  la  causa  alla  corte  di  appello  di 
Catania.  V.  il  testo  di  questa  decisione,  nei 
seguenti  periodici:  Legge:  1892,  li,  259; 
Giuritpr.  ti.;  1892,  404;  Annali  di  giur. 
it.:  1892,  p.  sp.,  47. 
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medesimi  e  della  lesiona  del  diritto 
che  in  ogni  caso  ne  sia  l'effetto 

Non  sono  giudicabili  dall'autori- 
tà giudiziaria,  né  prima  né  dopo  la 
pubblicazione  dei  ruoli,  le  operazio- 
ni catastali  relative  alla  divisione  del 
terreno  in  particelle,  alla  determina- 
zione del  reddito  di  ciascuna  di  que- 
ste e  al  reparlo  della  quota  d'impo- 
sta sul  reddito  accertato. 


tallii  tirili  21  Ingiù  1892,  i.  535  (I). 

MA  P.  P.  -  CASELLI  Etti,  id  Est.  -  P.  N.  TIMI 

(conci,  conf.) 

Mantella  (aw.  Marziotti  e  Dm,  Merca- 
to) -  Finantt  (avr.  erariale)  e  Sarno  (2) 

Esecuzione  fiscale:  Manutenzione  in  posse  e- 
lo  -  Aggiudicazione   legittima  -  Fresa  di 


Non  è  ammessibtte  l'azione  di 
manutenzione  in  possesso  proposta 
dal  possessore  di  un   fondo   contro 


Elettorato  amministrativo:  Prove  -  Fatti  giu- 
ridici -  Legge  comune. 

Non  è  ammissibile  la  prova  te- 
stimoniate al  fine  di  accertare  ri- 
spetto ai  terzi  la  data  di  una  priva- 
ta scrittura. 

Nelle  materie  elettorali  non  è 
consentito  di  provare  fatti  giuridici, 
dai  quali  dovrebbe  poi  dipendile  la 
risoluzione  delle  relative  qulstioni 
con  mezzi  non  consentiti  o  vietali 
dalla  legge  comune. 


Suini  tililt  7  Kiigoi  ffll,  l.  417  (5), 

JDLAP.  P.  -  CASRLLUiLei  Est,  -  P.  H.  TIMI 

{conci,  conf.) 

Parroci  della  Chiesa  Cattedrale  di  Bari 
(avv.  Nabdblu)  -  Fondo  pel  culto  (uvv. 
er.  Panzaraba)  (6) 

Rinvio  (Giudizio  di):  Dimanda  nuova  -  Con- 
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Sezione  tirile  17  settembre  1892,  b.  673  (!). 

EULA  P.  P.  -  ;  OMASI  L.  M.  Rei.  ed  Est.  - 
P.  M.  TJKZ1 

(conci,  conf.) 

Cescutti  (avv.  Gavazzi)  -  Picco  (avy.  San- 
drim),  Rosmini  e  Prefetto  di  Udine  (2) 

Elettorato  amministrativo:   Ineleggibilità  - 
Gestione  di  forno  rurale. 

Se  la  pretesa  ineleggibilità  di  un 
cittadino  a  consigliere  comunale  si 
faccia  dipendere  dal  non  avere  egli 
reso  il  conto  della  gestione  da  lui 
tenuta  di  un  forno  rurale  (Vlsliiu- 
zione  comunale,  la  decisione  dHla 
causa  sta  nel  sapere  se  tale  forno, 
al  tempo  delle  controverse  elezioni, 
facesse  parte  dell" azienda  comunale. 


Sezioni  unite  5  loglio  1892,  o.  486  (3). 

KOLA  P.  P.  -  PDCC10N1  Rei.  ed  Est.  - 
P.  11.  AUttlTI  P.  G. 

(conci,  conf.) 

Comune  di  S.  Giorgio  la  Molara  (avv. 
Meomartini)  -  Comune  di  Payo  Vrjano 
(avv.  D'Andria)  (4) 

Consorz]  per  la  costruzione  di  strade  comu- 
nali obbligatorie:  Autorità  amministrativa  - 
Competenze  -  Magistrato  ordinario  -  Rim- 
borso di  quote. 

Spetta  esclusivamente  all'autori- 


(1-2)  La  Corte  rigettava  il  ricorso  con- 
tro la  denunciata  sentenza  della  corte  di 
-appello  di  Venezia,  dei  17-24  maggie  1892. 

(3-4)  La  Corte  dichiarava  la  competen- 
za della  autorità  giudiziaria  a  conoscere 
in  genere  del  diritto  del  comune  di  San 
Giorgio  la  Molara  al  rimborso  di  porte 
delle  spese  erogate  nella  costruzione  della 
strada  tra  esso  comune  e  il  comune  di  Pa- 
go Vejano,  come  azione  civile  di  utile  ge- 
stione di  negozio,  per  quanto  di  utilità  sia 
riconosciuto  dall'autorità  amministrativa 
essere  derivato  al  comune  di  Pago  Veja- 
no dallo  costruzione  di  delta  strada;  e,  fer- 
ma*'stante  la  competenza  dell'autorità  am- 


tà  amministrativa  il  vedere,  se  ricor- 
rano gli  estremi  necessarj  per  di- 
chiarare obbligatoria  la  costruzione 
di  una  strada  comunale  e  per  rico- 
noscere in  tale  opera  linU^resse  col- 
lettivi» di  più  comuni,  in  modo  da 
dovervisi  provvedere  per  via  di  con- 
sorzio; essendo  il  magistrato  ordina- 
rio solo  competente  a  conoscere  del 
diritto  in  genere  alV esperimento  del- 
la azione  negot  orum  gestorum,  inU  sa 
ad  ottenere  il  rimborso  di  una  quota 
delle  spese,  dovute  da  un  comune  ad 
un  altro,  e  dovendosi  subordinare  il 
se,  il  quanto  e  il  modo  del  pagamen- 
to di  tali  quote  alle  relative  dichia- 
razioni dell'  cutorità  ammutisti  a- 
iiva. 


Sezioni  civile  14  novembre  1892,  d.  727  {&). 

GHIGLIER1  P.  P.  -  CASELLI  Rei.  ed  Est.  - 
P.  M.  PASCALE  A.  C. 

(conci,  conf.) 

De  Martino  esattore  in  Pareco  (avv.  Sb- 
mobile)  -  Crapanzano  (avv.  Gallo)  ed 
altri  (6) 

Esecuzione  per  imposto:  Assegnazione  ad 
esattore  -  Somme  dovute  da  un  terzo  - 
Eredi  rappresentanti  del  debitore  -  Facol- 
tà del  pretore. 

*  Non  prodottosi  appello  da  una 
sentenza  di  pretore,  che  assegnò  a 
un  esattore  delle  imposte  le  somme 
dovute  da  un  terzo  a  un  contribuen- 
te moroso,  e  per  questo  ai  suoi  ere- 


ministrativa,  dichiarata  dalla  denunziata 
sentenza,  non  solo  a  determinare  se  e  quan- 
to d'utilità  abbia  recato  la  strada  al  co- 
mune di  Pago  Vejano,  e  quindi  la  corri- 
spondente quota  a  carico  del  medesimo 
nel  contributo  delle  spese,  ma  anche  i 
termini  del  rimborso  in  relazione  allo 
stato  finanziario  del  comune  stesso;  e  rin- 
viava la  causa,  insieme  alle  spese,  alla 
corte  di  appello  di  Napoli. 

(5-6)  La  Corte  rigettava  il  ricorso  con- 
tro la  denunciata  sentenza  del  tribunale 
di  Trapani  del  16  febbraio  1892,  e  rin- 
viava la  causa  a  quello  di  Sciacca. 
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<tt  e  rappresentanti  in  proporzione 
dell"  quutn  ereditarie  di  costoro,  non 
■è  più,  lecito  di  controvertere  se  il 
pretorp,  in  un  giudizio  "i  esecuzio- 
ne, potesse  dichiarare  tenuti  costoro 
a  pagare  la  tassa  definendo  la  loro 
qualità  ereditarla. 


Suini  aiitc  31  nino  1892, 1. 193  (1). 

IDLA  P.  P.  -  PUCCI011  Rei.  td  Bit.  - 
P.  H.  ACUITE  P.  G. 
(conci,  conf.) 

Timi  rigo  (svt    De  Anobi. ih  U.)  - 
Comune  di  Monleiotondo  (2) 

Esercizio  e  rivendili  (Tassa  di):  Compito  del- 
la deputazione  provinciale  -  Afflt'mrio  di 
tenuta  •  Esecuzione  -  (mistioni  di  Tatto  - 
Quistloni  di  diritto  -  Competenza   ordina- 


In  ordine  alla  tassa  di  esercizio 
■e  di  rivenaita,  la  deputazione  pro- 
vinciale ha  il  doppio  compito:  di  a]t- 
provare,  anale  autorità  tutoria,  i  re- 


la  soluzione  sfugge  all'  esame  della 
autorità  giudiziaria,  se  da  un  citta- 
dino sia  dovuta  o  nnn  la  tassa  di 
esercizio  0  di  rivendita,  per  essere 
egli,  o  meno,  affittuario  di  tenute 
poste  nel  territorio  del  comune  che 
la  richiede. 

li  determinare,  se  vada  esente 
dalla  tassa  di  esercizio  o  rivendila 
chi  esercita  uri  indus'ria  in  un  co- 
mune 'iverso  da  quello  del  suo  do- 
micilio importa  una  qutslione  di  pu- 
ro diritto,  e  perciò  di  competenza  del 
magistrato  ordinario. 

Attesoché  sostiene  il  ricorso,  che 
le  deliberazioni  comunali  in  materia 
di  dazj  ed  imposte  sono  soggetta  all'ap- 
provazione della  deputazione  provin- 
ciale; se  questa  è  negata  (come  lo 
fu  relativamente  all'inscrizione  dei 
Tanlongo  nei  ruoli  della  tassa  ri'e- 
senizio  del  comune  di  Monterotondo), 
non  ha  il  comune  altro  rimedio  che 
il  ricorso  al  governo  del  re,  il  <]uale 
provvede  con  decreto  reale  previo  pa- 
rere del  Consiglio  di  Stato.  Sostiene 
inoltre  che,  pubblicati  i  ruoli  d'impo- 
sta, hanno  i  contribuenti  il  diritto  di 
farvi  onnosizione  davanti  ai  tribuna- 
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Attesoché  il  ricorso  confonde  le 
attribuzioni  di  superiore  sorveglianza 
e  tutela  sui  comuni,  affidate  dalla  leg- 
ge alla  deputazione  provinciale,  con 
quelle  di  giurisdizione  contenziosa  che 
le  sono  deferite  da  leggi  o  regola- 
menti speciali.  Nel  caso  presente  non 
si  tratta  delle  prime  attribuzioni  alle 
quali  si  riferiscono  gli  art.  138  n.  5 
e  143  della  legge  com.  e  prov.  del 
1865,  invocati  dal  ricorrente,  sibbe- 
ne  delle  seconde.  E,  di  vero,  non  era 
un  regolamento  comunale  per  l'ap- 
plicazione della  tassa  di  esercizio  o 
rivendita  che  la  deputazione  provin- 
ciale di  Roma  fosse  chiamata  ad  ap- 
provare; ma,  invece,  un  reclamo  di 
contribuenti,  inscritti  nel  ruolo  di  que- 
sta tassa,  diretto  alla  deputazione  co- 
me collegio  designato  a  risolvere  le 
quistioni  cui  possano  dar  luogo  sif- 
fatte inscrizioni.  E  qui  occorre  osser- 
vare che  la  legge  11  agosto  1870,  n. 
5784,  alleg.  0,  nel  dar  facoltà  ai  co- 
muni d'imporre  tasse  speciali  di  eser- 
cizio o  di  rivendita  sulle  vetture  e 
sui  domestici,  all'art  12  dispose:  «  con 
decreto  reale,  sentito  il  Consiglio  di 
Stato,  saranno  determinate  le  norme 
principali  a  seguirsi  per  V  applica- 
zione delle  tasse  sulle  rivendite,  ed 
esercizii,  sulle  vetture  e  sui  dome- 
stici. /  regolamenti  comunali  do- 
vranno uniformarsi  alle  prescrizioni 
che  saranno  date  nel  decreto  so- 
praccennato, e  dovranno  essere  ap- 
provati dalla  deputazione  provin- 
ciale >.  Il  regolamento  per  1'  esecu- 
zione di  detto  articolo  12,  approvato 
con  r.  decreto  24  die.  1870  n.  6137, 
stabilì  il  modo  della  formazione  dei 
ruoli  della  tassa  di  esercizio,  com- 
mettendo ad  una  commissione  spe- 
ciale Tesarne  e  il  complemento  delle 
dichiarazioni  dei  contribuenti  o  delle 
liste  preparate  d'ufficio  dalla  giunta 
comunale,  nonché  il  reparto  dei"  con- 
tribuenti nelle  varie  categorie.  La 
commissione  nei  comuni,  dove  ha  se- 
de una  camera  di  commercio,  è  no- 
minata in  parte  da  essa  e  in  parte 
dal  consiglio  comunale;  negli  altri  co- 
muni è  nominata  per  intiero  dal  con- 
siglio comunale;  nei  comuni  aventi  una 
popolazione  non  eccedente  i  9000  abi- 
tanti la  giunta  municipale  però  fun- 


ziona in  luogo  e  vece  della  commis- 
sione (art.  7,  8,  9  e  10). 

La  repartizione  dei  contribuenti 
nelle  categorie  e  la  respettiva  tassa 
loro  assegnata  colle  deliberazioni  del- 
la commissione  o  della  giunta  muni- 
cipale deve  essere  pubblicata.  <  Con- 
tro 1  operato  della  commissione  o  del- 
la giunta  v%è  luogo  ad  appello  alla  de- 
putazione provinciale  entro  15  gior- 
ni dalla  pubblicazione  o  ratificazione 
degli  atti  contro  i  quali  s'intende  ap- 
pellare (art.  11)  ».  1  ruoli  di  esazione 
sono  formati  sulla  base  dei  giudizi 
delle  commissioni  o  delle  giunte  mu- 
nicipali che  non  sieno  stati  riformati 
entro  i  30  giorni  dalla  loro  pubblica- 
zione, e  salvi  i  rimborsi  che  saranno 
dovuti  in  seguito  alla  ulteriore  riso- 
luzione dei  reclami  (art.  12). 

Ciò  premesso,  ognun  vede  che  in 
ordine  alle  tasse  di  esercizio  la  depu- 
tazione provinciale  ha  un  doppio  uf- 
ficio; approva  i  regolamenti  comunali 
per  l'applicazione  della  tassa  in  con- 
formità della  disposizione  generale 
dell'art.  138,  n.  5,  della  legge  com.  e 
prov.  del  1865  (art.  167,  n.  4,  della 
legge  nuova  10  febb.  1889);  e  giudica 
sui  reclami  contro  l'operato  della  com- 
missione o  della  giunta  che  ha  for- 
mato il  ruolo  dei  contribuenti. 

Essa  è  autorità  tutoria  nel  primo 
ufficio;  è  tribunale  amministrativo  nel 
secondo.  Il  comune  potrà  ricorrere 
al  governo  del  re,  contro  i  provve- 
dimenti della  prima  specie;  non  ha  né 
può  avere  altro  rimedio  contro  quelli 
della  seconda  che  la  via  giudiziaria, 
sia  perchè  il  regolamento  24  dicem- 
bre 1878  non  indica  alcun  tribunale 
amministrativo  di  grado  superiore  al- 
la deputazione  provinciale,  sia  perchè 
di  regola  le  controversie  in  materia 
di  tasse  sono  di  competenza  dell'auto- 
rità giudiziaria.  Del  resto,  non  è  dato 
comprendere  come  una  risoluzione  del 
governo  del  re,  favorevole  al  comune 
che  avesse  ricorso  contro  una  deci- 
sione della  deputazione  provinciale, 
potrebbe  efficacemente  opporsi  al  con- 
tribuente rimasto  estraneo  all'espe- 
rimento di  cotesto  rimedio.  Sarebbe 
poi  strana  cosa  il  supporre  che  per 
le  questioni  sulla  tassa  d'esercizio  il 
ricorso   alla  giurisdizione  ordinaria 
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Mandato:  Obbligazione  verso  i  terzi  -  Limi- 
ti -  Responsabilità  -  Ratifica. 

Delinque  nella  cerchia  del  man- 
dato  di  presentare  allo  sconto  effet- 
ti cambìarj  presso  un  istituto  di  ere- 
dito  il  mandatario  che,  in  luogo  di 
effetti  proprj  del  suo  mandante  e  da 
costui  ceduti  alto  istituto  designato 
p  r  lo  sconto,  presenti  effetti  com- 
merciali sui  quali  egli  stesso  abbia 
falsificato  la  gira  del  mandante. 

Il  mandante,  nella  cerchia  delle 
facoltà  concesse,  è  obbligato  dal  man- 
datario verso  i  brzi. 

Il  mandatario  che  \ion  eccede  i 
limiti  nel  mandato  rende  responsa- 
bile verso  i  terzi  il  mandante  indi- 
pendentemente dalla  ratifica  espres- 
sa o  tacita  che  quest'ultimo  faccia 
degli  atti  abusivi  del  mandatario. 

Il  semplice  mandato  di  presenta- 
re allo  sconto  effetti  cambiarj  presso 
un  istituto  di  credito  importa  che 
colui  il  quale  abbia  accettato  Vinca- 
vico  rassegni  cangiali  che  siano  del 
mandante  e  che  siano  da  lui  trasfe- 
rite air  istituto  che  si  sobbarca  allo 
sconto. 


Sezione  civile  12  marzo  1892,  h,  144  (t). 
IDLA  P.  P.  -  CASELLI  Rei.  ed  Est.  -  P.  H.  FERBER 

(conci   conf.) 

R  ssetti  (avy.  Aventi)  -  Zoli,  esattore  con- 
sorziale di  Saoionano  di  Romagna  (avv. 
Lupacchiou)  (/) 

Pignoramento:  Rinunzia  -  Dimostrazione  - 
Presunzioni. 

Può  essere  espressa  o  tacita,  e, 
se  tacita,  può  dimostrarsi  per  pre- 
sunzioni la  rinunzia  a  un  pignora- 
mento anteriore  da  chi  ha  quindi 
proceduto  su  gli  stessi  oggetti  ad  al- 
tro pignoramento. 


(1-2)  La  Corte  rigettava  il  ricorso  con- 
tro la  denunciata  sentenza  della  corte  di 
appello  di  Bologna,  dei  5  marzo  1890. 


Sezione  civile  5  ooreoikre  1892,  i.  726  (3). 
PDCCIONI  P.  IT.  -  BAIDIII  y .  ed  Est.  -  P.  M.  TIRZI 

(conci,  diff.) 

Mancuso  ed  altri  dt  Mistretta  (avv.  Bbn- 
tivbuna  e  D:  àg«i)  -  Pubblico  Ministero 
presso  la  corte  dt  appello  di  Messina  (4) 

Elettorato  politico:  Facoltà  di  ricorrere  per 
cassazione  -  Soccombenti  inattivi  -  Azione 
del  Pubblico  Ministero  -  Citazione  avanti 
la  corte  di  kppello  -  Militari  congedati  - 
Dichiarazioni  di  saper  leggere  e  scrivere. 

Prove:  Prove  precostituite  -  Prove  istruite. 

Chi  non  ha  fatto  parte  del  giudi- 
zio elettorale  in  cui  è  sieda  pronun- 
ziata la  controversa  sentenza  della 
corte  di  appello  non  può  ricorrere 
per  la  cassazione  di  questa. 

Il  ricorso  per  cassazione  pro- 
posto da  uno  dei  soccombenti  in  un 
giudizio  di  elettorato  politico  avan- 
ti la  corte  di  appello  non  può  rite- 
nersi comune,  né  giovare  agli  altri 
soccombenti  rimasti  inattivi. 

Il  Pubblico  Ministero,  quando  a- 
gisce  in  grazia  al  disposto  dell'art. 
139  delV  ordinamento  giudiziario , 
non  è  vincolato  dai  termini  stabiliti 
nel  fari.  37  della  legge  elettorale  po- 
litica. 

Quando  alf  attore  mancano  le 
prove  precostituite,  non  può  esser- 
gli impedito  di  chiedere  che  siano 
queste  istruite  nel  corso  del  proce- 
dimento. 

Per  la  efficacia  della  citazione, 
che  il  Pubblico  Ministero  ha  fatta  di- 
nanzi alla  corte  di  appello,  dei  com- 
presi in  un  elenco  di  individui  che 
debbano  essere  cancellati  dalle  liste 
elettorali  politiche,  non  si  richiede 
che  la  citazione  medesima  indichi 
quali  di  essi  non  si  fossero  unifor- 
mati al  disposto  del f  art.  13  della 
legge  elettorale  politica. 

La  dichiarazione  di  saper  legge- 
re e  scrivere  attestata  dai  congedi 
degli  ex-militari  fa  prova  della  con- 


il  ricorso  di  alcuni,  rigettava  quello  degli 
altri  contro  la  denunciala  sentenza  della 
corte  di  appello  di   Messina,  dei  26  set- 


(34)  La  Corte  dichiarava  inammissibile  |  tembre-3  ottobre  1892. 
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dizione  di  cut  al  n.  3  dell'art,  i  della 
legge  elettorale,  ma  non  del  requi- 
sito d'istruitone  di  cui  nella  prima 
parte  dell'art.  2  (l). 


teline  citile  IT  noreabrg  1893,  a.  734  (2). 

GRÌGL1IKI  P.  -  SPIRA  Rei.  ed  Est.  - 

P.  H.  PASCALE  A.  G. 


Reeeki  (a 


(conci,  diff.) 
'.  Tommasi.ni)  ■  Sgherti  (3) 


Elettorato  amministrativo  :  Esperimento  di 
saper  leggere  e  scrivere  -  Presunzione  di 
rinunzia  •  Prova  contraria  -  Scelta  del  no- 
taio -  Congedo  militare  Illimitata  •  Esen- 
zione da  esperimento  -  Contribuente  comu- 
nale -  Tassa  sai  bestiame  -  Tassa  sulla 
ricchezza  mobile. 

La  rinunzia  alta  prova  di  saper 
leggere  e  scrivere,  cut  st  riferisce 
l'art.  40  del  regolamento  dei  tO  giu- 
gno 1889  per  V  applicazione  della 
legge  dei  IO  febbrajo  prec,  in  caso  di 

i-i»t,fn  nll'atnarimoviln    i  fnniljitn  m. 


nelle  liste  elettorali  amministratine 
dello  stesso  comune,  quantunque  e- 
gli  non  vi  abbia  né  residenza  né  do- 
micilio- 

Chi,  nato  e  domiciliato  in  un  co- 
mune, vi  è  pure  inscritto  fra  i  con- 
tribuenti per  tassa  sulla  ricchezza 
mobile  non  può  non  esservi  elettore 
amministrativo. 


teline  tifile  5  westire  1892,  i.  722  (à). 

PBCCI0N1  P.  IT.  -  BANDlHl  hi.  ed  Est.  -  P.  H.  TIRI! 

(conci,  conf.j 

Cartoli  ed  altri  di  Fratiinorn  (avv.  Gal- 
lini)  -  Pubblico  Minitte  o  presto  la  cor- 
te di  appello  di  Modena  (6) 

Elettorato  politico:  Più  convenuti  -  filudlzj 
Indipendenti  -  Rinnovamento  di  citazioni 
-  Deposito  di  ricorse  nel  termine  -  Grado 
d'Istruzione  -  Co:  dizione  di  leggere  e  scri- 
vere -  Giuetiltcaziane. 

Nelle  cause  di  elettorato  politico, 
in  cut,  quale  che  sia  il  numero  dei 
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punto  tale  condizione  di  fatto  sia 
giustificata,  e  non  già  se  esista  la 
condizione  di  saper  leggere  e  scri- 
vere, di  cui  nel  n.  3  de  IP  art  1  di 
detta  legge. 


Sezione  ernie  15  oorenbre  1892,  d.  732  (I). 
KDLA  P.  P.  -  PETRELLA  Rei.  ed  Est.  -  P.  H.  TIRZI 

(conci,  conf.) 
Gattiglio  -  Bolla  (2) 

Elettorato  amministrativo:  Giudizio  avanti 
la  corte  di  appello  -  Comparsa  conclusio- 
nale -  Autenticità. 

Non  può  riconoscersi  alcun  ca- 
rattere di  autenticità  in  una  com- 
parsa conclusionale  che  si  dice  pro- 
dotta in  un  giudizio  di  elettorato 
amministrativo  dinanzi  alla  corte 
di  appello  e  eh' è  sfornita  di  qualsia- 
si firma  di  pubblico  ufficiale  e  bollo 
di  pubblico  ufficio. 


Seiiooe  cinle  1  luglio  1892,  D(  4M  (3). 
EDLA  P.  P.  -  CASELLI  Rei.  ed  Est.  -  P.  M.  TIRZI 

(conci,  conf.) 

Zanetti  ed   altri  di  Montorio    Veronese 
(avv.  Guglielmi)  -  Fraecaroli  (4) 

Esibizione  di  contratto  In  giudizio:  Esame  in 

cassazione. 
Elettorato  amministrativo:  Abbonamento  al 

dazio  consumo. 

Non  può  essere  materia  di  giu- 
dizio in  sede  di  cassazione  lo  esa- 
minare, se  bene  o  male  fu  affer- 


(i-2)  La  Cor  le  rigettava  il  ricorso  con- 
tro la  denunciata  sentenza  della  corte  di 
appello  di  Casale,  dei  28  giugno  1892. 

(3-4)  La  Corte  rigettava  il  ricorso  con- 
tro la  denunciata  sentenza  della  corte  di 
appello  di  Venezia,  dei  19  febbrajo  1892. 

(5-6)  La  Corte  rigettava  il  mezzo  del 
ricorso  relativo  alla  incompetenza  della 


maio  dai  magistrati  di  merito  che 
un  contratto  non  sia  stalo  esibito  in 
giudizio. 

E9  incensurabile  per  la  corte  di 
cassazione,  agli  effetti  delV elettorato 
amministrativo,  il  giudizio  del  ma- 
gistrato di  mento,  che  cioè  un  con- 
tendente, non  come  mandatario  e 
rappresentante  del  padre,  ma  per 
conto  proprio  abbia  stipulato  il  con- 
troverso abbonamento  al  dazio  sul 
consumo. 


Sezioni  Ritte  15  giugno  1892,  d.  441  (5). 

EOLI  P.  P.  -  PDCCI0N1  Rei.  ed  Est.  - 
P.  H.  ADR1T1 P.  G. 

(conci,  cunf.) 

Comune  di  Catanzaro  (avv.  Nicolrtti 
Altimari)  -  Deputazione  provinciale  di 
Catanzaro  (avv.  De  Roberto)  (6) 

Consorzio  per  la  costruzione  d'una  strada: 
i-egge  sui  lavori  pubblici  -  Provincia  -  Di- 
ritto al  rimborso  da  parte  del  comuni. 

Il  vedere,  se  la  provincia,  quale 
amminislratrice  di  un  consorzio  per 
la  costruzione  d'una  strada,  abbia 
agito  in  conformità  degli  art.  41  a 
50  della  legge  sui  lavori  pubblici, 
se  abbia  osservato  le  disposizioni 
del  codice  civile  sugli  obblighi  del 
mandatario  e  sia  nel  diritto  di  es- 
sere rimborsata  da  un  comune,  nel- 
le proporzioni  convenute,  delle  spe- 
se fatte  nell'interesse  del  consorzio, 
costituisce  un'indagine  preordinata 
a  decidere  dell'esistenza  di  un  cre- 
dito, e  perciò  d'indole  giudiziaria- 


autorità  giudiziaria  a  conoscere  delle  di- 
mando dell'Amministrazione  Provinciale 
di  Catanzaro  contro  il  comune  di  Catan- 
zaro, contenute  negli  atti  12  marzo  1888 
e  14  aprile  1890;  e  rinviava  gli  altri  mez- 
zi dello  stesso  ricorso  alla  corte  di  cas- 
sazione di  Napoli. 
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taitm  «Tilt  23  dicembre  1892,  i.  812  flj. 

TONDI  P.  Rei.  td  Eli.  -  P.  H.  IttUl 

(conci,  conf.) 

Amoroso  (2) 


In  giudizio  di  elettorato  politico 
è  inammissibile  il  iHcorso  per  cas- 
sazione che  non  sia  stalo  notificato 
al  Pubblico  Ministero  già  contrad- 
dittore nel  giudizio  di  appello  (3). 


Ittioli  lille  15  flint  1892,  n.  137  |A). 

BELA  P.  P.  -  CASELLI  Re!,  ti  H.  - 

P.  H.  AUSITI  P.  G. 

(conci,  conf) 

Comune  di  S.  Mauro  Marchetato  (avv. 
Faiio  C.)  -  Morelli  (avv.  Grimaldi)  e 
Fintiate:  Int.  di  Calamaro  (5) 


i  di   Roma  -  Estensione  di 


Spetta  atta  competenza  ordinarla 
della  corte  di  cassazione  territoriale, 
e  non  alla  competenza  speciale  delta 
Corte  Suprema  di  Roma,  di  conosce- 
re del  ricorso  per  annutlamento  di 
una  sentenza  emessa  in  giudizio  ove 
si  contende,  sta  pure  in  contraddit- 
torio con  le  finanze  delta  Stato,  in- 
torno alla  estensione  di  un  fondo 
aggiudicato  ai  pubblici  Incanti  (6). 


Stziuie  tifili  5  mentre  1892,  i.  716  (7). 

PGCC10M  P.  IT.  -  RIDOLFI  Rtl.  ed  H.  ■  P.  H.  TKBBU 

(conci,  conf.) 

Furginele,  furiano  e  Magniccaro  (avv. 
Passini)  -  Ruggiero  (avv.  Basta)  (8) 

Elettorato  politico:  Reclamo  dalle  coramli- 
sioni  provinciali  -  Giudizio  avanti  la  cor- 
te di  appello  -    Deposito  di  documenti  - 
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L'azione  di  reclamo  contro  le 
decisioni  della  commissione  provin- 
ciale è  dalla  legge  elettorale  politica 
(testo  unico)  dei  24  settembre  1882, 
nelVart.  37,  espressamente  attribuita 
a  qualunque  cittadino,  indipendente- 
mente da  condizione  veruna,  e  cioè 
senz'uopo  che  da  altri  o  da  lui  stes- 
so siano  state  impugnate  le  delibe- 
razioni del  consiglio  comunale 

La  corte  di  appello,  che  è  in  gra 
do  diprendere  cognizione  di  una  cau- 
sa di  elettorato  politico  anche  sen- 
za documenti  giustificativi  depositali 
nella  sua  cancelleria,  può  non  di- 
chiara?^ inam^i:sibile  per  la  man- 
cata loro  produzione  il  relativo  re- 
clamo. 

In  causa  di  elettorato  politico, 
la  sentenza  che  espone  chiaramen- 
te il  concetto  delle  domande  e  del- 
le eccezioni  dei  contendenti  non  può 
censurarsi  per  non  arere  trascrii- 
io  la  formola  delle  conclusioni  delle 
parti. 


Sezioni  Baite  16  agosto  1892,  b.  593  (1). 

EUU  P.  P.  -  PRIMI  Ril.  ed  Est.  - 
P.  M.  PASCALE  A.  G. 

(conci,  conf.) 

Comune  di  Boretto  (avv.  Bianchi  A.)  - 
Becchi  (avv.  Agazzotti)    2) 

Esattore  comunale  (Competenza  per  dimando 
di):  Autorità  amministrativa  -  Pagamento 
di  anticipazioni  -  Convenzioni  -  Appalto  - 
Conto  approvato. 

È  di  competenza  delV autorità  am- 
vninistrativa  (consiglio  di  prefettura 
e  corte  dei  conti)  V azione  d'un  esat- 
tore comunale  che  intende  a  ottene- 
re il  pagamento  di  somme  anticipa- 


(1-2)  La  Corte  cassava  la  denunziata 
sentenza  della  corte  di  appello  di  Modena, 
dei  2  aprile  1891,  dichiarando  la  incompe- 
tenza aell'autoritè  giudiziaria  a  conoscere 
della  dimanda  contenuta  nell'alto  di  cita- 
zione. 


te  da  lui  del  proprio  sopra  richiesta 
del  comune  e  degli  interessi  s<tpra 
coleste  somme  e  sopra  altre  antici- 
pazioni già  rimborsate^  fondando  ta- 
le dimanda  sulle  convenzioni  stipu- 
late fra  di  lui  e  il  comune  nel  con- 
tratto di  appalto  deir  esattoria,  per 
le  quali  l'esattore  si  obbligò  a  paga- 
re qualunque  somma  gli  fosse  dal 
comune  richiesta  e  il  comune  pro- 
mise di  coìrispondergli  un  interesse 
determinato  sulle  anticipazioni  che 
avesse  fatte  nel  caso  di  mancanza 
di  fondi  comunali;  quantunque  il 
conto  che  tratterebbesi  di  corregge- 
re, supplire  o  completare  sia  già 
stqto  reso  ed  approvato  in  via  am- 
ministrativa. 


Sezione  civile  6  giugno  1892,  a.  407  3). 

TONDI  P.  -  PDCCI0N1  Rei.  ed  Est.  - 
P.  M.  PASCALE  A.  6. 

(conci,  conf.) 

Finanze:  Int.  di  Palermo  (avv.  er.  Corno)  - 
Società  generale  per  lo  soiluppo  del 
commercio  e  dell'  industria,  in  Parigi 
(uvv.  Parbnzo)  (4) 

Ricchezza  mobile  (Tassa  su):  Sospensione  di 
Inscrizione  -  Credito  in  graduazione  -  An- 
ni suocesslvl  -  Impossibilità  assoluta  - 
Presunzione  -  Prova  contraria  -  Interessi 
moratoril  -  Domanda  giudiziale  -  Giudica- 
to -  Accertamento  dell'Indebito. 

L'istanza  di  un  contribuente  per 
la  sospensione  dplla  inscrizione  sui 
ruoli  della  lassa  di  ricchezza  mobi- 
le (T  un  suo  c7*edito,  pel  quale  egli 
procede  o  concorre  in  un  giudizio  di 
esecuzione  immobiliare,  è  natural- 
mente preordinata  ad  evitare  il  pa- 
gamento deWimposta  anche  per  gli 
anni  successivi. 


(3-4)  La  Corte,  respinto  il  primo  mezzo 
del  ricorso,  cassava  pel  secondo  (sulla 
mora  della  Finanza)  la  denunciata  senten- 
za della  corte  di  appello  di  Palermo,  dei 
10  marzo  1891,  e  rinviava  la  causa  alla 
corte  di  appello  di  Catania. 
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Se  il  benefizio  di  cui  nelVart.  64 
della  legge  sulla  ricchezza  mobile 
avesse  per  ragione  il  supposto  d'una 
impossibilità  assoluta  di  esigersi  ah 
trimenli  il  credito  in  controversia 
da  parte  di  chi  lo  ha  proposto  nel 
giudizio  di  graduazione  sui  b^ni  del 
debitore  (quistione  non  risoluta),  si 
sarebbe  in  tenia  di  una  presunzione 
che  potrebbe  dalla  finanza  elidersi 
con  la  prova  contraria. 

U  amministrazione  finanziaria 
non  può  essere  condannata  al  pa- 
gamento degli  interessi  moraloriidal 
giorno  della  dimanda  sulle  somme 
che  deve  restituire  per  quote  di  tas- 
sa sulla  ricchezza  mobile  indébita- 
mente pagate  da  un  contribuente, 
tua  solo  da  quello  del  passaggio  in 
giudicalo  della  sentenza  che  ha  ac- 
certato l'indebito  stesso. 


Sezione  ernie  23  agosto  1892,  i.  610  (1 . 
SOLA  P.  P.  Rei.  ed  lai.  -  P.  H.  TIRZ1 

(conci,  conf.) 

Anconì,  Giordani  e  Magni  (avv.  Pasca- 
le) -   Giannini,  Fabnzi  e  *Conti  (avv. 

LOLLIMJ  (2) 

Elettorato  ammininlstrative  :  Contraddittori 
in  giudizio  -  Mandanti  del  procuratore 
comparto  -  Comparsa  conclusionale  vista- 
ta -  Correzione  di  forma  -  Ricorso  alla 
giunta  provinciale  -  Notificazione  -  Com- 
parizione volontaria  -  Diritti  quesiti. 

Non  può  una  sentenza  n*on  rite- 
netesi emanata  anche  in  contraddit- 
torio di  quegli  elettoti  i  quali,  benché 
non  figurino  tra  i  nomi  delle  parti 
con  cui  la  sentenza  è  intestata,  fu- 
rono però  tra  i  mandanti  del  procu- 
ratore, che  per  essi,  non  che  pei*  al- 
bi elettori  comparve  innanzi  al  ma- 
gistrato, e  presentò  comparsa  con- 
clusionale debitamente   vistata  dal 


(1-2)  La  Corte  cassava  la  denunziata 
sentenza  della  corte  di  appello  di  Roma, 
dei  21  luglio  1892;  e  rinviava  la  causa  a 
quella  di  Ancona,  sezione  di  Perugia.  V. 


cancelliere  di  udienza;  né  debbono 
gli  elettori  medesimi  far  precedere 
la  relativa  correzione  di  forma  pri- 
ma di  denunciarla  per  cassazione. 

E9  inammissibile  il  ricorso  dinan- 
zi alla  giunta  provinciale  ammini- 
strativa per  una  pretesa  indebita 
inscrizione  e  cancellazione  nelle  li- 
ste elettorali  amministrative,  il  qua- 
le non  sia  siato  nel  termine  stabilito 
notificato  per  mezzo  di  usciere,  a 
d'inserviente  comunale  alVinteressa- 
to;  limitandosi  il  ricorrente  a  fargli 
dare  avviso,  che  in  un  giorno  accen- 
nato egli  avrebbe  avanzato  ricorso 
alla  giunta,  affine  di  ottenere  le  con- 
troverse cancellazioni. 

La  comparizione  volontaria  può 
sanare  un  atto  di  citazione  irrego- 
lare e  nullo,  ma  non  può  supplire 
alla  assoluta  inesistenza  del  mede- 
simo; né,  in  ogni  caso,  può  mai  pre- 
giudicare ai  diritti  anteriormente 
quesiti. 


Sixìmì  Miti  7  loglio  1892,  d.  499. 

KDLA  P.  P.  -  P0CCI0N1  Rei.  ed  Est.  - 
P!  1.  AUR1T1  P.  G. 

(conci,  conf.) 

Ministero  della  guerra:  Genio  militare 
in  Milano  (avv.  er.  Db  Cupis)  -  Bottelli 
(avv.  Di  Rosa  e  Campi) 

Cassazione  (Ricorso  per):  Amministrazione 
pubblica  -  Corpo  morale  -  Motivazione  - 
Confutazione. 

Appalti  dallo  Stato:  Esecuzioni  di  layori  - 
Controversia  ed  occasione  -  Indennità  per 
ritardo  In  consegna  di  area  -  Incompeten- 
za giudiziaria. 

Non  si  richiede  che  il  ricorso  per 
cassazione,  interposto  da  una  pub- 
blica amministrazione  o  da  un  corpo 
morale  qualunque,  indichi  anche  la 


la  conforme  e  contemporanea  sentenza 
(n.  809),  fra  le  stesse  parti  (qui,  in  prece- 
denza, p.  428). 
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persona  che  esercita  le  funzioni  di 
suo  capo. 

Il  ricorso  ver  cassazione  deve 
contenere  i  motivi  pei  quali  si  chiede 
V  annullamento  della  sentenza  de- 
nunciata, cioè  l'indicazione  somma- 
ria dei  vizj  od  errori  che  le  si  rim- 
proverano, ma  non  occorre  conten- 
ga la  confutazione  de"  suoi  ragio- 
namenti. 

Non  solo  sfuggono  alla  compe- 
tenza dell9  autorità  giudiziaria  le 
controversie  relative  alla  esecuzio- 
ne dei  lavori  appallati  dallo  Stalo 
ed  alla  loro  valutazione^  ma  pure 
quelle  che  sono  sorte  nella  occasio- 
ne dell'appalto,  sebbene  non  abbiano 
una  diretta  relazione  colla  esecuzio- 
ne propriamente  della  dei  lavori  e 
non  entrino  nella  sfera  della  opera- 
zione essenzialmente  tecnica  e  con- 
tàbile del  collaudo;  come  una  do- 
manda d*  indennità  avanzata  dal- 
Vappaltaiore  per  la  ritardata  con- 
segna delVarea  sulla  quale  dovevano 
eseguirsi  le  opere  appaltate. 

Attesoché  si  dice  inammissibile, 
anzi  nullo  il  ricorso  deW Amministra- 
zione della  guerra  (Direzione  del 
genio  militare  in  Milano)  perchè  non 
vi  è  indicata  la  persona  che  rappre- 
senta l'amministrazione  ricorrente,  e 
tale  mancanza  si  trova  tanto  nella  in- 
titolazione del  ricorso  quanto  nella 
richiesta  della  notificazione.  Questa 
inammissibilità  o  nullità  non  ha  pri- 
mordio di  sussistenza. 

E'  vero  che  il  ricorso  per  cassa- 
zione si  notifica  nella  forma  delle  ci- 
tazioni (cod.  di  proc.  civ.,  art.  525). 
E*  anche  vero  che  la  citazione  deve 
contenere  il  nome  e  cognome  dell'at- 
tore (art  134);  ma  quando,  ben  s'in- 
tende, sia  una  persona  fisica,  o  una 
pubblica  amministrtrazione,  o  un  cor- 
po morale  qualunque,  alla  indicazio- 
ne del  nome  e  cognome  si  supplisce 
efficacemente  colla  designazione  del- 
l'ente stesso.  Infatti,  essendo  l'indica- 
zione del  nome  e  cognome  prescritta 
all'oggetto  che  il  convenuto  sappia 
da  chi  è  chiamato  in  giudizio  e  pos- 
sa quindi  provvedere  con  tutti  i  mez- 
zi legali  alla  propria  difesa,  deve  ri- 
tenersi pienamente  raggiunto  lo  scopo 


allorquando  nella  citazione  l'attore 
viene  designato  in  modo  da  esclude- 
re ogni  dubbio  sulla  vera  persona  mo- 
rale alla  cui  essenza  è  fatta  la  cita- 
zione. Allora  è  impossibile  parlare  di 
nullità  della  citazione  per  incertezza 
assoluta  della  persona  (d.  art.  145 
n.  2)*. 

Nel  caso  presente  il  Bottelli,  che 
aveva  iniziato  e  continuato  la  lite  con- 
tro il  direttore  del  genio  militare  in 
Milano  in  rappresentanza  del  Mini- 
stero della  guerra,  potè  dal  ricorso 
per  cassazione  sapere  benissimo  qual 
era  l'amministrazione  ricorrente,  seb- 
bene non  vi  fosse  indicata  la  persona 
fisica  che  esercita  le  funzioni  di  di- 
rettore del  Genio  Militare  in  Milano. 

Attesoché  inammissibile  si  preten- 
de in  secondo  luogo  il  ricorso  perchè 
non  vi  sono  motivi,  né  vi  è  confutata 
in  nessuna  maniera  la  sentenza  della 
corte  di  appello.  Anche  questa  ragio- 
ne d'inammissibilità  manca  di  fonda- 
mento. Il  ricorso  deve  contenere  i 
motivi  pei  quali  si  chiede  la  cassa- 
zione, ossia  l'indicazione  sommaria 
dei  vizj  ed  errori  che  si  rimproverano 
alla  denunziata  sentenza;  ma  non  oc- 
corre che  vi  sia  la  confutazione  dei 
suoi  ragionamenti.  Nel  ricorso  del- 
l' amministrazione  v'è  quanto  basta 
per  ritenere  adempito  al  voto  della 
legge,  che  è  di  dar  modo  all'intimato 
di  difendere  la  sentenza  dagli  attac- 
chi della  parte  avversa,  perocché  si 
è  detto  nettamente  che  la  corte  di 
merito  ha  violato  molti  articoli  di  leg- 
gi e  di  regolamenti  relativi  ad  appalti 
di  opere  pubbliche,  per  non  avere 
ammessa  l'incompetenza  dell'autorità 
giudiziaria  a  conoscere  delle  questio- 
ni insorte  fra  appaltante  e  appalta- 
tori finché  non  sia  avvenuto  il  collau- 
do finale. 

Attesoché  vuoisi  inammessibile  fi- 
nalmente il  ricorso  perchè,  denunzian- 
do la  violazione  del  capitolato  genera- 
le e  di  quello  speciale  d'appalto,  richia- 
ma la  corte  all'interpretazione  del 
contratto,  che  sfugge  alla  sua  compe- 
tenza. Ma  questa  potrebbe  esser  for- 
se ragione  di  respingere  il  relativo 
mezzo  di  cassazione,  non  di  dichiara- 
re l'inammissibilità  del  ricorso. 

Attesoché  in  merito  è  da  osserva- 
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re  anzi  tutto  che  la  corte  di  Milano 
è  d'accordo  coll'amm  distrazione  ri- 
corrente nella  massima,  che  secondo 
le  disposizioni  dei  regolamento  19  di- 
cembre 1875,  emanato  in  esecuzione 
degli  art.  340  e  304  delia  legge  sui 
lavori  pubblici,  l'appaltatore  non  può 
spiegare  azione  giudiziaria  contro  lo 
Stato  appaltante  se  non  dopo  la  liqui- 
dazione dei  conti  ed  il  collaudo  ap- 
provato dalla  competente  autorità; 
ma  non  la  ritiene  applicabile  alla  do- 
manda d'indennità  proposta  dal  Bot- 
telli per  ritardata  consegna  dell'area, 
perchè  crede  che  le  menzionate  di- 
sposizioni riguardino  soltanto  le  con- 
troversie relative  all'esecuzione  dei 
lavori  ed  alla  loro  valutazione,  quelle 
insomma  che  hanno  la  loro  radice 
in  quanto  forma  pi*opriamente  l'og- 
getto del  collaudo  o  conto  finale,  non 
già  le  altre  che,  sebbene  sorte  nel- 
Voccasione  dell'appalto  (come  la  qui- 
stione  elevata  dal  Bottelli),  non  han- 
no una  diretta  relazione  colV esecu- 
zione propriamente  detta  dei  lavori 
e  non  entrano  nella  sfera  delV opera- 
zione essenzialmente  tecnica  e  con- 
tàbile del  collaudo. 

Attesoché  questa  restrizione,  fat- 
ta dalla  corte  di  Milano  alla  massima 
che  l'appaltatore  non  può  adire  la  via 
giudiziaria  finché  non  è  avvenuto  il 
collaudo,  è  evidentemente  erronea. 

La  legge  sui  lavori  pubblici  al- 
l'art. 3(54  dispose:  €  un  regolamento 
determina  le  norme  e  la  procedura 
di  collaudazione  degli  atti  relativi  per 
garanzia  della  perfetta  esecuzione  del- 
le opere  e  dell 'adempimento  degli 
obblighi  e  delle  condizioni  dei  con- 
tratti, per  la  liquidazione  dei  dte- 
diti  deirtmpresa,  e  per  la  risoluzio- 
ne delle  contestazioni  che  insorges- 
sero coli 'impresa  stessa  ». 

Il  regolamento  approvato  nel  19 
dicembre  1875  ha,  fra  le  altre,  le  se- 
guenti disposizioni  :  «  Il  direttore  dei 
lavori  ne  compila  il  conto  finale  e  lo 
trasmette  all'ingegnere  capo  con  una 
relazione  in  cui  sono  indicate  le  vi- 
cende alle  quali  l'esecuzione  dell'ope- 
ra andò  soggetta,  e  segnatamente  gli 
atti  di  consegna  e  riconsegna  dei 
mezzi  d'opera,  delle  aree  e  delle  ca- 
ve coìicessi  in  uso  alVimpresa  ;  le 


sospensioni,  le  interruzioni  ed  i  ri- 
tardi nei  lavori  e  da  che  prodotti, 
le  controversie  e  le  domande  pre- 
sentale dair appaltatore,  colla  pro- 
posta ragionata  della  risoluzione: 
in  fine  lutto  ciò  che  può  interessare 
la  storia  cronologica  della  esecu- 
zione (art.  53)  ».  L'ingegnere  capo 
promuove  la  collaudazione  presentan- 
do una  relazione  finale  in  cui  deve 
proporre  la  risoluzione  di  tutti  i  re- 
clami formulati  dall'  appaltatore  (art. 
5(i  e  57).  Il  collaudatore  espone  in 
apposita  relazione  se  e  come  sia  col- 
laudabile l'opera,  se  e  fino  a  quel 
punto  siano  da  accogliersi  i  reclami 
dell'appaltatore;  e  qual  sia  per  con- 
seguenza il  di  lui  credito  liquido  (art. 
92).  Il  ministero,  preso  in  esame  l'o- 
perato del  collaudatore,  delibera  sul- 
l'ammessibilità  del  certificato  di  col- 
laudo sulle  riserve  e  proteste  dell'ap- 
paltatore. Questa  decisione,  in  quanto 
modifichi  le  risultanze  del  collaudo, 
deve  risultare  da  un  decreto  del  mi- 
nistro, copia  del  quale  viene  comuni- 
cata all'appaltatore  (art.  101).  Finché 
non  sia  intervenuta  l'approvazione  de- 
gli atti  di  collaudo,  l'amministrazione 
è  sempre  in  facoltà  di  far  procedere 
ad  una  nuova  collaudazione,  e  gli  atti 
precedenti  non  potranno  essere  invo- 
cati dall'appaltatore  in  appoggio  del- 
le sue  pretese,  né  da  esso  prodotti 
in  giudizio  nei  casi  di  contestazio- 
ne (art.   109). 

Dunque  non  é  vero  che  nel  conto 
finale  e  nel  collaudo  non  entrino  le 
questioni  che,  sebbene  fatte  per  oc- 
casione dell'appalto,  non  hanno  una 
diretta  relazione  coli* esecuzione  pro- 
priamente detta  dei  lavori;  né  é  ve- 
ro che  il  collaudo  sia  soltanto  una 
operazione  tecnica  e  contabile,  dap- 
poiché per  disposti  di  legge  vi  entra 
tutto  quanto  attiene  all'adempimento 
degli  obblighi  contrattuali,  alla  liqui- 
dazione dei  crediti  dell'appaltatore  ed 
alla  risoluzione  di  tutte  indistinta- 
mente le  contestazioni  che  insorgono 
con  lui. 

Ed  è  per  disposto  del  regolamento 
che  devono  nel  conto  finale  indicarsi 
le  vicende,  cui  andò  soggetta  l'ese- 
cuzione dell'opera,  e  in  ispecie  gli 
alti  di  consegna  dei  mezzi  di  opera 
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e  ritardi  nei  lavori,  le  cause  di  que- 
sti ritardi,  le  questioni  e  domande 
presentate  dall'  appaltatore,  e  tutto 
ciò  che  può  interessare  la  storia  cro- 
nologica dell'esecuzione.  Laonde  non 
è  possibile  escludere  dal  conto  finale 
e  dal  collaudo  le  domande  d'indenni- 
tà avanzate  dell'appaltatore  per  la  ri- 
tardata consegna  dell'area  sulla  quale 
dovevano  eseguirsi  le  opere  appaltate. 

Del  resto,  la  stessa  corte  di  Mila- 
no riconosce  che  lo  scopo,  per  cui 
venne  subordinato  al  collaudo  l'eser- 
cizio delle  azioni  giudiziarie  da  parte 
dell'appaltatore,  fu  quello  di  dar  mo- 
do alle  parti,  durante  le  varie  e  com- 
plicate fasi  in  cui  si  esplica  il  col- 
laudo, di  appianare  gli  eventuali  con- 
trasti, o  almeno  di  ridurli  in  più  an- 
gusti confini,  e  di  sottrarre  così  le 
pubbliche  amministrazioni  al  timore 
di  frequenti  contestazioni  giudiziarie. 

Ora  ognuno  intende  che  sarebbe 


andar  contro  questo  scopo  il  tener 
fuori  del  collaudo  le  domande  d'in- 
dennità per  ritardi  avvenuti  nel  co- 
minciamento  dei  lavori,  perocché  con- 
cernono l'esecuzione  dell'opera,  e  per 
l'appaltatore  costituiscono  un  titolo 
di  credito  derivante  da  un  preteso 
'  inadempimento  dell'amministrazione 
ad  obblighi  contrattuali. 

Attesoché  mal  si  obietta  non  es- 
servi nel  caso  attuale  questione  d'in- 
competenza. Quando  all'esercizio  d'una 
azione  civile  deve  precedere  l'uso  di 
certe  facoltà  e  l'adempimento  di  spe- 
ciali attribuzioni  dell'autorità  ammi- 
nistrativa, l'inammissibilità  dell'azio- 
ne si  risolve  in  temporanea  incom- 
petenza dell'autorità  giudiziaria. 

Per  questi  motivi: 

La  Corte  cassa  senza  rinvio,  per 
incompentenza  dell'autorità  giudizia- 
ria, la  sentenza  della  corte  di  appello 
di  Milano  del  21  marzo  1890. 


FINE 
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matrimonio. 

fetto  di  un  espres- 
se determini  di- 
lle debbasi  discu- 
te opposizioni  soi- 
lebrazione  "di  un 
)rincipii  generali, 
)po  dì  tale  giudi- 
oni  che  vi  hanno 
i  necessariamente 
to  troppo  assoluto 

il  tribunale  del 
rima  volta  Top- 
ita  resti  sempre 
are  della  materia, 
azioni  che  provo- 

abbiano  perduto 
'art.  77  del  cod. 
i  residenza  degli 


'atto,  che  avendo  il 
ra,  maggiore  d'anni 
Villani,  fatto  proce- 
dilo 1888  alle  pub- 
itrimonio,  il  comm. 
Tera,  padre  del  pri- 
3,  nel  17  luglio  1888, 
lente  contro  dì  que- 
:erdizione. 
per  l' interdizione  o 
igi  Correrà  veniva 
itato  dal  padre  al 
ale  di  Napoli,  che 
ocazione  del  consi- 
sti risulte  che  l'i- 
gnito, 

sposi  recavansi  ad 
■bbraio  1889  e  otte- 
lo  stato  civile  la  pri- 
bblicazioni  del  loro 
rsi  in  questa  città. 
:ra  padre  aveapre- 
ìel  21  agosto  1888 
i  Roma,  come  uffi- 
,  un  atto  di  usciere 
narrazione  dei  fatti 
ichiarava  di  reite- 
a  precedente  oppo- 

del  figlio. 

li  Roma  rifintava  di 
ioni,  e  rilasciava  il 

75  del  cod.  civ. 
ni  atto  del  25  feb- 
io  a  Napoli  tanto 
all'ufficio  dello'  stato 
idenza  in  Roma  e 
lUnciare  alle  prece- 


sposi  le  pubblicazioni  del  loro  matri- 
monio siano  da  essi  state  nuovamente 
richieste  all'ufficio  dello  stato  civile 
di  un  luogo  diverso,  ed  ivi  essi  in- 
tendano di  celebrarlo. 

Il  giudizio  sull'efficacia  delle  op- 
posizioni può  infatti  esser  proposto 
in  duplice  modo,  sia,  cioè,  colla  do- 
manda d'inibizione  del  matrimonio 
fatta  dall'opponente  con  citazione  de- 
gli sposi,  nello  stesso  atto  di  opposi- 
zione o  in  atto  posteriore  (ciò  che, 
sebbene  non  prescritto,  non  è  certa- 
mente dalla  legge  vietato),  ovvero 
colla  domanda  degli  aventi  interesse 
a  far  rimuovere  le  opposizioni,  per 
l'effetto  che  il  matrimonio  possa,  in 
onta  ad  esse,  venir  celebrato. 

Nel  primo  caso  non  può  dubitarsi 
che  l'opposizione,  contenente  anche 
la  citazione  che  introduce  il  giudizio, 


denti  pubblicazioni,  salvo  ii  diritto  di  rin- 
novarle, di  far  salve  quelle  già  fatte  e  di 
chiederne  altre  in  Roma.  E  con  citazione 
1-9  aprile  1889  gli  sposi  stessi  introduce- 
vano dinanzi  ai  tribunale  di  Roma,  contro 
il  Correrà  padre  e  contro  il  sindaco  di 
questa  città  come  ufficiale  dello  stalo  ci- 
vile, l'attuale  giudizio,  per  far  rimuovere 
le  opposizioni  a!  loro  matrimonio,  e  per 
risarcimento  dei  danni. 

Il  Padre  Correrà  sosteneva  in  via  prin- 
cipale la  incompetenza  del  tribunale  adito, 
ma  questo,  con  sentenza  22-27  maggio, 
senza  attendere  a  tale  eccezione,  dichia- 
rava inammissibili  le  domande  della  si- 
gnora Villani  contro  il  Correrà  padre  e 
contro  il  sindaco  di  Roma;  assolveva  il 
sindaco  anche  dalle  domande  del  Correrà 
figlio,  e  nei  rapporti  ira  figlio  e  padre, 
accoglieva  la  domanda  del  primo,  e  per 
lo  effetto  respingeva  l'opposizione  fatta 
col  riferito  atto  del  21  agosto  1881 

La  corte  di  Roma,  còlla  sentenza  or 
denunziata,  in  parziale  riforma  di  quella 
del  tribunale  prefiggi  al  comm.  Correrà 
il  perentorio  termine  di  tre  meti  per  Jar 
fede  di  aoere,  non  solo  data  esecuzione 
al  decreto  del  presidente  del  tribunale  di 
Napoli  in  ordine  al  ricorso  per  interdi- 
zione o  inabilitazione  del  tìglio  Luigi,  ma 
di  aver  anche  ottenuto  e  notificato  a  que- 
sto l'altro  decreto  di  cui  l'art  837  del  cod. 
di  proc.  civ.,  totto  pena  che,  in  difetto, 
V  istanza  d 'interdizione,  nei  riguardi  della 
causa  presente,  si  debba  avere  come  ab- 
bandonata ». 
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o  la  citazione  separata  abbiano  l'ef- 
fetto di  eccitare  la  competenza  del 
tribunale  adito  nella  controversia  di 
cui  si  tratta,  per  modo  ch'essa  debba 
proseguirsi  ed  esser  decisa  dal  tri- 
bunale medesimo,  non  ostante  qua- 
lunque cambiamento  della  residenza 
o  del  domicilio  degli  sposi,  o  del  luogo 
nel  quale  essi  vogliano  celebrare  il 
matrimonio. 

Ma  nell'altro  caso,  in  cui  la  rimo- 
zione dell'ostacolo  al  matrimonio  de- 
rivante dalla  opposizione  dev'essere 
operativa  anche  rispetto  all'ufficiale 
dello  stato  civile  che  per  ragione  di 
esso  abbia  ricusato  di  dar  seguito  alle 
pubblicazioni  o  di  procedere  alla  ce- 
lebrazione del  matrimonio,  non  può 
assolutamente  dubitarsi  che  gl'inte- 
ressati abbiano  diritto  di  adire  il  tri- 
bunale del  luogo  di  residenza  dell'uf- 
ficiale stesso,  sebbene  l'opponente  ab- 
bia domicilio,  residenza  o  dimora  in 
un  luogo  diverso,  giusta  l'espressa 
disposizione  dell'art.  08  del  codice  di 
procedura. 

Dacché  pertanto  nella  specie  non 
è  stabilito,  ed  ò  anzi  implicitamente 
escluso  dalla  denunciata  sentenza  e 
dalle  dichiarazioni  dei  contendenti, 
che  l'atto  di  opposizione  notificato  in 
Napoli  nel  17  luglio  1888,  contenesse 
anche  la  citazione  delle  parti  dinanzi 
a  quel  tribunale  per  la  decisione  sul- 
l'efficacia delle  opposizioni,  necessaria 
s'impone  la  conseguenza  che  la  denun- 
ciata sentenza  non  possa  andar  sog- 
getta a  censura  per  aver  dichiarato 
la  competenza  del  tribunale  di  Roma 
a  conoscere  della  domanda  di  rimo- 
zione delle  opposizioni  per  le  quali 
l'ufficiale  dello  stato  civile  di  Roma 
ha  ricusato  di  dar  seguito  alle  pub- 
blicazioni, giacché  alle  argomenta- 
zioni di  diritto  in  appoggio  di  tale 
pronuncia  dedotta  dai  giudici  del  me- 
rito, la  Corte  Suprema  può  sempre 
supplire,  ove  trattisi  di  tener  ferma 
una  retta  decisione. 

Non  reggono  quindi  le  violazioni  di 
legge  denunciate  nei  primi  otto  mezzi 
del  ricorso  e  specialmente  quelle  che 
si  riferiscono  alle  disposizioni  degli 
art.  87  e  seguenti  90,  93,  96  e  98  del 
cod.  civ.,  e  quelle  di  mancata  moti- 
yazione  e  di  eccesso  di  pronuncia,  per- 


chè la  corte  ha  ampiamente  giustifi- 
cato la  sua  decisione  colle  ragioni 
che  ha  ritenuto  valevoli,  e  non  è  ca- 
duta nelle  contraddizioni  che  il  ri- 
corso va  studiosamente  cercando  in 
apparenti  equivoci,  creati  coll'accoz- 
zamento  di  singole  frasi  del  ragiona- 
mento, che .  deve  invece  essere  consi- 
derato nel  suo  complesso  e  nel  suo 
contesto  integrale. 

Non  è  poi  ammissibile  in  cassazione 
la  censura  di  violazione  delia  cosa 
giudicata,  ripetutamente  dedotta  nel 
ricorso  col  richiamo  dell'art.  1351  del 
cod.  civ.,  dacché  intorno  all'autorità 
di  un  giudicato  qualsiasi  non  fu  fatta 
questione  dinanzi  ai  giudici  del  me- 
rito, né  questi  hanno  pronunciato 
(art.  517  n.  8  cod.  proc.  civ.). 

E  finalmente  la  deduzione  fondata 
all'art.  104  del  cod.  di  proc.  civ.  manca 
totalmente  di  base,  avendo  i  giudici 
del  merito  respinto  con  giudizio  di 
fatto  incensurabile  l'assunto  del  ricor- 
rente che  alcuna  connessione  esista 
tra  il  giudizio  d'interdizione  intra- 
preso a  Napoli,  e  quello  sull'efficacia 
delle  opposizioni  al  matrimonio  che 
si  agita  a  Roma. 

Attesoché  non  mepo  infondati  sono 
gli  altri  mezzi  del  ricorso. 

Applicando  infatti  la  precisa  dispo- 
sizione dell'art.  61  del  cod.  civ.,  per 
la  quale  un'  istanza  di  interdizione  per 
infermità  di  mente  d'uno  degli  sposi, 
anche  soltanto  promossa,  basta  a  so- 
spendere la  celebrazione  del  matri- 
monio finché  l'autorità  giudiziaria  non 
abbia  definitivamente  pronunciato,  i 
giudici  del  merito  hanno  giustamente 
riconosciuto  che  però  a  produrre  tale 
effetto  richiedesi  un'istanza  fatta  e 
proseguita  con  serietà  di  propositi  e 
non  soltanto  allo  scopo  di  porre  osta- 
coli al  matrimonio. 

E  poiché,  solo  in  seguito  alla  no- 
tificazione del  decreto  che  dispone 
l'interrogatorio  dell'interdicendo,  la 
procedura  d'interdizione  assume  il 
carattere  contenzioso,  pel  quale  cia- 
scuna delle  parti  ò  posta  in  grado  di 
regolare  con  parità  di  diritto  l'anda- 
mento del  giudizio  giusta  il  proprio  . 
interesse,  invano  il  ricorrente  accusa 
la  corte  di  merito  di  aver  fatto  una 
aggiunta  arbitrari^   al]st  surriferita 
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i  quanto,  tra- 
3  dacché  l'i- 
ra stata  pro- 
necessaria  la 
udizio  d'ioter- 
liasi  prosegui- 
ètto  fissato  un 
senza  che  l'i- 
a  allo  stadio 
jzare  l'esclu- 
uno  stato  di 
end  ere  la  co- 
nio. 

ì  di  dare  un 
ì  nessuna  in- 
nel  giudizio  di 
De  certamente 
merito  senza 
to  e  il  loro  do- 
la condizioni 
■n  potendo  del 
Iole  giuridica 
nento,  affatto 
trare  che  1*  ta- 
li perentorio 
[  termine  al 
duo  esser  cau- 
ize,  e  non  può 
annullamento 
a. 

ricorso  prin- 
respinto  come 
a  provvedere 
:  condizionato 


comm.  Fran- 

ite  alla  por- 
tila riraziono 
L.  65,  oltre 
ì  L.  150. 
luogo  a  prov- 
iti Luigi  Cor- 


B,  i.  J5. 

it.  -  p.  h.  ma 


Scialou)  - 
ardi) 


Prestazioni  annue:  Titoli  it'obbll gallone  -  RI- 
conoscimento  di  parte  -  Dichiarazione  del 
difensore  -  Giudice  Incompetente  -  Lunga 
osservanza  -  Diritto  ad  esigere  del  patro- 
no -  Cappellano  -  Chiesa  -  Manutenzione 
In  possesso  -  Giudizio  petitorio  -  Prescri- 
zione tentennarla  -  Animus  albi  habendi  - 
Leggi  napoletane. 

Sentenza:  Motivazione  -  Argomento  di  difesa. 

Non  è  censurabile  in  cassazione 
la  Intelligenza  data  dai  giudici  di 
merito  alla  portata  dei  titoli  donde 
vuoisi  far  sorgere  l'obbligo  di  annue 
prestazioni. 

Non  ha  valore  di  riconoscimento 
del  titolo  di  obbligazione  per  la  par- 
te che  sarebbe  obbligata  la  dichiara- 
zione che  dal  solo  difensore  di  que- 
sta sia  stata  fatta,  e  dinanzi  a  un 
giudice  incompetente  per  l'apprez- 
zamento del  titolo  stesso. 

Non  ci  si  può  in  giudizio  di  cas- 
sazione dolere  che  non  stasi  tenuto 
conto  della  lunga  osservanza  di  un 
atto  dal  giudice  di  merito,  dinanzi 
al  quale  non  la  si  sia  mai  invocata. 
Dal  dovere  del  patrono  di  difen- 
dere t  diritti  della  chiesa  non  deri- 
va senz'altro  la  conseguenza  del  suo 
diritto  a  esigere  le  prestazioni  do- 
vute al  cappellano  o  alta  chiesa  a 
cut  vantaggio  dovevano  impiegarsi. 
Lo  avere  II  giudice,  per  la  ma- 
nutenzione nel  possesso  dì  esigere, 
ritenuto  in  sede  possessoria  sufficien- 
te un  determinato  possesso,  nongCim- 
pedisce,  nel  giudizio  petitorio,  dove 
trattisi  d'esaminare  il  titolo  ad  esi- 
gere, e  si  voglia  questo  desumere 
dalla  prescrizione  trentennaria,  per 
cut  debbansl  vagliare  dal  giudice  gli 
argomenti  e  le  prove  dedotte  per  sta- 
bilirla, di  riconoscere  inefficace  il 
possesso  stesso,  nel  suo  complesso, 
per  fa  mancanza  rfett'animus  sibi  ha- 
bendi. 

R  non  essersi  dal  giudice  <H  ap- 
pello risposto  ad  un  argomento  che 
la  difesa  di  una  parte  invocava  per 
sostenere  U proprio  assunto  nonpuò 
mai  costituire  quel  difetto  di  motivi 
che  dà  luogo  alt 'annullamento  della 
sentenza. 

Secondo  le  leggi  spedali  del  re- 
gno di  Napoli,  bastava  la  esazione 
comunque  fatta  per  un  triennio  ad 
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che  voltai  camerlenghi  del  comune  in 
caso  di  ritardo  trassero  mandato  sul- 
gli  abati,  perchè  soddisfacessero  al  cap- 
pellano le  prestazioni  dovute,  locchè 
esclude  che  la  corte  riconoscesse  una 
osservanza  dell'atto  del  1560,  nel  sen- 
so vagheggiato  dal  comune,  che  cioè 
si  fosse  riconosciuto  dalli  abati  un 
diritto  in  lui  di  esigere  esso  quelle 
prestazioni  per  poi  pagarle  al  cappel- 
lano. 

Si  deduce  a  torto  il  difetto  di  mo- 
tivazione, per  avere  la  corte  senza 
dimostrarlo,  affermato  che  il  comune 
era  rimasto  estraneo  all'atto  del  1560, 
mentre  doveva  la  corte  esaminare  se 
i  delegati  e  procuratori  della  chiesa, 
non  rappresentassero  l'università,  e 
nel  suo  interesse  contrattassero;  im- 
perocché bastava  rilevare  che  la  uni- 
versità non  era  intervenuta,  per  dir- 
la estranea  all'atto.  E  poiché  il  comu- 
ne non  ha  mai  dedotto  in  atti  che  ì 
procuratori  della  chiesa  che  contrat- 
tarono colli  abati,  fossero  invece  i 
rappresentanti  della  università,  non 
era  obbligata  la  corte  ad  esaminare 
la  questione  sotto  questo  punto  di  vi- 
sta, che  appare  veramente  specioso. 
Del  pari  a  torto  si  censura  la  senten- 
za per  non  aver  riconosciuto  nella 
comunità  il  diritto  a  giovarsi  dell'at- 
to del  1560:  anche  ritenuta  come  ter- 
zo, perchè  in  suo  favore  era  stato  as- 
sunto quell'obbligo  dalli  abati  e  si  in- 
vocano i  principii  del  gius  romano 
sulla  polli  citazione,  trattandosi  di  pro- 
messa fatta  a  favore  di  un'università. 
Ma  una  volta  che  la  corte  ha  ritenu- 
to che  non  era  stata  assunta  la  ob- 
bligazione dalli  abati  a  favore  del 
comune,  ma  sibbene  a  prò  del  cap- 
pellano e  della  chiesa  a  cui  doveva 
inservire,  si  ritorna  sempre  ad  ur- 
tare nell'ostacolo  dell'incensurabile 
interpretazione  data  dalla  corte  ai  do- 
cumenti di  causa,  che  si  vorrebbero 
far  interpretare  in  modo  diverso  da 
quello  che  ha  fatto  la  corte.  Del  re- 
sto la  insussistenza  della  censura  an- 
che in  rapporto  al  merito  della  data 
interpretazione  la  dimostra  la  stessa 
parte  ricorrente,  la  quale  nelle  sue 
conclusioni  intende  precisamente  l'at- 
to del  1560  nel  modo  stesso  che  lo 
intese  la  corte;  dicendo  ivi;  «  che  la 


Badia  di  S.  Giorgio  d'Ornano  nel- 
V obbligarsi  alla  prestazione  fece  una 
stipulazione  a  vantaggio  di  terzi, 
cioè  della  chiesa  di  S.  Maria  di  Tos~ 
sicta  >.  Ora  dopo  ciò  come  sostiene- 
il  comune  che  fosse  invece  fatta  a  suo 
favore?  Senza  fondamento  è  anche  la 
censura  che  si  fa  alla  corte  di  aver 
violato  i  principii  del  gius  canonico 
sul  giuspatronato,  per  non  aver  de- 
sunto il  diritto  nel  comune  ad  esige- 
re quelle  prestazioni  dal  giuspatro- 
nato che  la  bolla  del  1579  gli  avea 
riconosciuto  circa  la  nomina  dell'ar- 
ciprete della  chiesa  di  S.  Maria,  im- 
perocché nemmeno  il  comune  avea  in- 
vocato quel  suo  diritto  di  giuspatro- 
nato per  fondarvi  sopra  quello  del- 
l'esazione delle  prestazioni  dovute  dal- 
li abbati;  sicché  se  la  corte  facendo- 
si carico  della  qualità  di  patrono  per 
la  nomina  dell'arciprete  riservata  al 
comune,  ha  osservato  che  la  bolla  ri- 
servandogli questo  gius  di  patronato, 
non  gli  ha  conferito  alcun  diritto  sul- 
l'amministrazione dei  beni  della  chie- 
sa, né  sull'esercizio  delle  azioni  ad 
essa  competenti,  e  che  perciò  non  po- 
teva esercitare  quella  di  che  si  tratta- 
va, come  non  inerente  e  dipendente 
da  quel  diritto,  ha  emesso  con  ciò 
un  giudizio  di  fatto  incensurabile  e 
che  non  viola  alcun  principio  di  leg- 
ge, perchè  il  giuspatronato  può  com- 
prendere più  o  meno  diritti  e  doveri 
secondo  il  titolo  da  cui  deriva.  E  se 
pei  principii  generali  del  diritto  ca- 
nonico, sta  nei  doveri  del  patrono  di 
difendere  i  diritti  della  chiesa,  non- 
ne derivava  da  ciò  solo  la  conseguen- 
za che  potesse  in  forza  del  gius  pa- 
tronato invocare  il  diritto  specialis- 
simo da  lui  accampato  nella  presen- 
te fattispecie,  di  esigere  cioè  esso  le 
prestazioni  dovute  dalli  abati  per  pas- 
sarle poi  al  cappellano  o  alla  chiesa 
a  cui  vantaggio  dovevano  impiegarsi: 
e  ciò  tanto  più  dopo  la  bolla  del  1579 
che  la  nomina  del  cappellano  aveva 
tolta  all'università  per  darla  invece 
all'arciprete  di  S.  Maria.  Sotto  di  nes- 
sun aspetto  adunque  reggono  le  mol- 
te censure  che  col  primo  mezzo  del 
ricorso  si  sono  fatte  alla  denunciata 
sentenza. 

Sul  secondo  mezzo  osserva:  che 
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la  principale  censura  si  fa  consistere 
nel  difetto  di  motivazione  nello  esclu- 
dere dal  possesso  trentennario  invo- 
cato dal  comune,   Yanimus  sibi  ha- 
bendi;  ma  quésta  censura  non  è  dal 
Supremo  Collegio  trovata  fondata,  pe- 
rocché la  corte  di  merito  cominciò  a 
ritenere   in  fatto  che  le  prestazioni 
dovute  dalli  abati  si  riscuotevano  dai 
cappellani,  e  che  solo  qualche  volta 
in  caso  di  ritardo  i  camerlenghi  del 
l'università  traevano  i  mandati  in  fa- 
vore dei  cappellani  o  della  chiesa,  e 
con  ciò  la  corte  non  ammetteva  cer- 
to il  lungo  possesso  di  esigere  van- 
tato dal  comune,  ma   anzi  con  una 
ragione  tutta  di  fatto  lo  escludeva,  e 
soggiungeva  poi  che  il  fatto  isolato  di 
trarre  quei  mandati,  non  poteva  im- 
portare nel  comune  quella  manifesta- 
zione dell'animus  sibi  habendi  che 
potesse  importare  rimpetto  alli  abati 
la  dichiarazione  della  volontà  di  tener- 
li vincolati  a  fare  direttamente  il  pa- 
gamento nelle  mani  del  comune.  Ed 
era  giusto  tale  apprezzamento,  poten- 
do essere  facilmente  interpretati  quel- 
li atti  nel  senso  di  voler  agevolare 
ai  cappellani  la  percezione  di  quanto 
era  loro  dovuto  dalli  abati  che  fosse- 
ro rimasti  in  ritardo  a  pagare,  anzi- 
ché acquistare  un  diritto  proprio  a 
fare  quell'esazione,  che  in  definitiva 
dovendo  erogarsi  a  mani  del  cappel- 
lano, o  della  chiesa,  non  poteva  ave- 
re il  comune  un  positivo  vantaggio 
economico  a  volerle  fare.   Soggiunse 
ancora  la  corte  che  mostrò  anche  il 
comune  non  avere  avuta  l'intenzione 
di  acquistare  un  diritto  proprio  a  ri- 
guardo delle  esazioni  di  quelle  presta- 
zioni, perchè  dopo  averle  portate  nei 
suoi  bilanci  qualificandole  erronea- 
mente come  canoni,  ha  cessato  da 
lungo  tempo  di  riportamele.  Ora  se 
da  tutto  ciò  dedusse  la  corte  che  non 
poteva  il  comune  vantare  quel  legit- 
timo possesso  che  solo  può  essere  at- 
teso per  indurre  l'acquisto  di  un  di- 
ritto, perché   mancava  nel  comune 
V animus  siU  habendi,  non  si  poteva 
far  carico  alla  corte  di  aver  mancato 
di  motivare  al  riguardo,  mentre  ciò 
che  disse  era  ben  sufficiente  a  dar  ra- 
gione del  suo  giudizio.  Né  si  poteva 
dire  contraddittoria  la  motivazione, 


solo  perché  nei  cenni  di  fatto  disse 
che  qualche  volta  i  camerlenghi  tras- 
sero 1  mandati,  ed  anche  qualche  vol- 
ta il  comune,  che  avea  iscritto  quelle 
prestazioni  come  canoni  a  lui  dovuti 
nei  suoi  bilanci,  ottenne  atti  coerciti- 
vi contro  li  abati  ed  in  via  posses- 
soria fu  mantenuto  nel  possesso  di 
esigere,  imperocché  quando  si  trattò 
di  esaminare  la  efficacia  di  questi 
atti  per  riguardo  alla  prescrizione 
acquisitiva  invocata  dal  comune,  la 
corte  li  ritenne  inefficaci,  perchè  il 
possesso  non  poteva  dirsi  legittimo, 
per  le  ragioni  sopra  dette. 

Né  era  più  necessario  che  la  corte 
espressamente  si  occupasse  delle  due 
sentenze  di  manutenzione  in  possesso 
del  1823  e  del  1873,  perchè  se  per  la 
manutenzione  nel  possesso  di  esigere 
ottenuta  dal  comune  in  sede  posses- 
soria, potè  dal  giudice  essersi  ritenu- 
to sufficiente  quel  possesso  che  allora 
dal  comune  si  invocava,  siccome  ciò 
non  impediva  che  nel  giudizio  peti- 
torio  e  quando  si  trattava  di  esami- 
nare il  titolo  ad  esigere,  e  si  voleva 
questo  desumere  dalla  prescrizione 
trentennaria,  che  si  invocava  dal  co- 
mune, dovendosi  vagliare  dal  giudice 
gli  argomenti  e  le  prove  dedotte  per 
istabilirla  abbia  potuto  riconoscere 
inefficace  il  possesso  nel  suo  comples- 
so per  la  mancanza  dell'animus  sibi 
hdbendi,  così  una  volta  ciò  ritenuto 
in  fatto,  veniva  ad  essere  implicita- 
mente evaso  l'obbietto  che  dalla  ma- 
nutenzione ottenuta  in  via  possesso- 
riale  si  voleva  ricavare. 

Del  resto  il  non  aver  la  corte  ri- 
sposto ad  un  argomento  che  la  difesa 
del  comune  invocava  per  sostenere  il 
suo  assunto,  non  poteva  mai  costitui- 
re quel  difetto  di  motivi  che  può  dar 
luogo  ad  annullamento  della  sentenza; 
poiché  poi  le  sentenze  possessoriali 
non  furono  mai  invocate  come  res 
judicata  da  far  stato  rimpetto  alli  a- 
bati  circa  il  diritto  ad  esigere.  E  gio- 
va ancora  notare  che  la  corte  ritenne 
in  fatto  che  non  ostante  la  pronun- 
ciata manutenzione  in  possesso  si  è 
insistito  dalli  abati  nel  negare  al  co- 
mune il  diritto  all'esazione,  come  l'i- 
stesso  comune  nelle  due  conclusioni 
premesse  alla  sentenza  del  tribunale 
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stata  confermata  dalla  corte,  ammet- 
te dicendo  che  gli  abati  cercarono 
per  varie  ragioni  di  diritto  sottrar- 
si alli  oneri  oggi  novellamente  re- 
clamati dal  comune,  col  che  si  viene 
a  dire  non  essere  stato  nemmeno  con- 
tinuato pacifico  quel  possesso  nel  qua- 
le era  stato  il  comune  mantenuto, 
se  insorgevano  gli  abati  a  negargli 
il  diritto  anche  dopo  la  ottenuta  ma- 
nutenzione secondo  le  leggi  speciali 
del  regno  di  Napoli,  giusta  le  quali 
bastava  l'esazione  comunque  fatta  per 
un  triennio  per  essere  mantenuti 
nel  possesso,  salvo  il  giudizio  petito- 
riale  sull'esame  del  titolo.  Sicché  se 
la  corte  ba  finito  con  dichiarare  non 
legittimo  il  possesso  invocato  dal  co- 
mune per  fondarvi  la  prescrizione, 
mossa  dalle  ragioni  di  fatto  risultan- 
ti dalli  atti,  non  può  questo  suo  giu- 
dizio esser  passibile  di  censura  in 
questa  sede  di  cassazione. 

Si  è  dedotta  nel  mezzo  la  violazio- 
ne della  legge  procedurale  del  regno 
delle  Due  Sicilie,  ma  non  s'è  poi  spie- 
gato in  qual  mòdo  questa  legge  sia 
stata  violata,  mentre  non  si  è  in  nes- 
sun modo  dalla  sentenza  fatto  cenno 
di  questa  legge. 

Del  pari  si  è  dedotta  la  violazione 
dei  principiì  generali  del  diritto  ca- 
nonico sul  patronato,  perchè  la  corte 
dovea  riconoscere  nel  comune  il  pos- 
sesso del  diritto  ad  esigere  come  ine- 
rente al  gius  del  patronato  che  ave- 
va sulla  chiesa  di  S.  Maria,  a  cui 
favore  in  mancanza  del  cappellano 
dovevano  erogarsi  quelle  prestazioni. 
Ma  non  si  comprende  come  possa  ve- 
rificarsi la  dedotta  violazione,  perchè 
se  si  vuol  riferire  al  possesso  di  esi- 
gere come  mezzo  ad  acquistare  il  di- 
ritto per  prescrizione,  se  il  possesso 
fu  riconosciuto  illegittimo  e  non  ani- 
mo domini,  non  poteva  il  comune 
giovarsene  nemmeno  rapportandolo 
al  gius  patronato  dal  quale  si  vuole 
derivato  il  diritto.  E  siccome  poi  la 
corte,  per  quanto  fu  sopra  osservato, 
esaminando  se,  come  dipendenza  del 
gius  patronato,  potesse  competere  al 
comune  il  diritto  a  fare  quella  esa- 
zione, trovò  che  non  gli  poteva  com- 
Ìietera,  perchè  dalla  bolla  qualunque 
□gerenza  si  era  voluta  tògliere  ai 


laici  sull'  amministrazione  dei  beni 
della  chiesa,  ciò  che  fu  già  detto  in 
ordine  al  primo  mezzo  su  questo  pun- 
to circa  la  violazione  delle  leggi  ca- 
noniche sul  gius  patronato,  serve  3 
dimostrare  la  insussistenza  della  stes- 
sa violazione  in  questo  secondo  mez- 
zo di  nuovo  dedotta.  Essendo  pertan- 
to entrambi  i  mezzi  sui  quali  poggia- 
va il  ricorso  infondati,  lo  stesso  deve 
essere  respinto. 

Per  questi  motivi: 

La  Corte  rigetta  il  ricorso  del  co- 
mune di  Tossicia  avverso  la  sentenza 
della  corte  d'appello  di  Aquila  colla 
condanna  del  ricorrente  alla  perdita 
del  deposito  ed  alle  spese. 


filili)  dilli  3  guoiio  1392,  i,  il. 

TONDI  P.  P.  •  BROMMI  Itti,  ed  !tl.  -  P.  X.  MI  BEI 

(conci,  conf.) 

De  Santi*  (avv.  D' Ansilo  e  Ottolinobi)  - 
Società  delle  ferroeie  meridionali  (aw. 
Pucci  om) 

Indennità:  A  agili  die  azione  In  primo  gride  - 
Sospensione  della  condanna  -  Perizia  la 
secondo  grado  -  Sentenza  Interlocutoria  - 
Vincolo  per  l'ultima  statuizione. 

Re  Judlcata:  Revocazione  -  Cassazione  -  Ec- 
cezione In  appello. 

Il  giudice  di  secondo  grado  che 
avanti  di  decidere  sopra  una  inden- 
nità aggiudicata  dal  magistrato  di 
pi-imo  grado,  sospesi  gli  effetti  del- 
la condanna  da  questo  pronunziata, 
ordina  una  perizia  circa  ti  punto  di 
vedere  se  e  in  quali  limiti  l'indennità 
fosse  dovuta,  per  poter  meglio  deci- 
dere su  di  questa,  non  si  vincola 
con  tate  pronuncia  interlocutoria  in 
guanto  all'ultima  statuizione  sulla 
stessa  indennità. 

In  revocazione  e  non  in  cassa- 
zione deve  ricorrersi  dalla  sentenza 
del  giudice  di  appello  che  abbia  vio- 
lato la  re  judicata;  senza  che,  però, 
la  eccezione  di  cosa  giudicata  sul 
punto  controverso  fosse  statatn  alcun 
modo  avanti  a  lui  sollevata. 
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delle  relazioni  e  de'  rapporti  inter- 
ceduti tra  il  Canossa  e  1'  Istituto  Por- 
toghese, ritiene  in  tema  di  fatto,  che 
il  primo  abbia  assunto  verso  il  secondo 
talvolta  la  figura  di  semplice  inge- 
gnere architetto,  e  talvolta  abbia  cu- 
mulato la  doppia  funzione  di  archi- 
tetto e  d*  intraprenditore. 

Ritiene,  in  tema  di  diritto,  che 
l'opera  prestata  nella  sola  qualità  di 
architetto,  sia  formando  i  progetti, 
sia  con  la  direzione  ed  assistenza  nella 
esecuzione  degli  stessi,  debba  consi- 
derarsi senza  alcun  dubbio  degna  di 
speciale  compenso,  e  che  per  la  con- 
statazione e  valutazione  di  questo 
compenso  sorga  la  necessità  di  un  re- 
golare mezzo  d'istruzione. 

Ritiene  altresì  in  tema  di  diritto 
che  la  cumulazione  delle  due  qualità 
nella  stessa  opera  e  nello  stesso  la- 
voro, cioè  di  architetto  e  d' iiitrapren- 
ditore,  possa  rendere  ammissibile  la 
istanza  di  due  distinti  compensi,  a 
meno  che  una  contraria  volontà  delle 
parti  abbia  limitato  il  compenso  alla 
sola  funzione  d' intraprenditore. 

Questa  seconda  ipotesi  acquista  un 
carattere  più  spiccato  di  verosimi- 
glianza ove  si  consideri  che,  potendosi 
de'  lavori  progettati  dall'architetto 
affidare  la  esecuzione  ad  una  terza 
persona,  siasi  convenuta  una  più  ri- 
stretta attribuzione  di  compenso  per 
la  circostanza  che  lo  stesso  architetto 
assumeva,  siccome  intraprenditore,  di 
farne  la  esecuzione. 

Sul  proposito  di  questo  speciale 
capo  della  controversia,  la  corte  e- 
nuncia  una  serie  di  argomenti  dai 
quali  trae  il  convincimento  che,  pe' 
lavori  eseguiti  direttamente  dal  Ca- 
nossa, tra  le  parti  vi  fu  una  pattui- 
zione limitativa  del  compenso;  e  tali 
sono  che  il  Ganessa  medesimo,  chie- 
dendo il  compenso  dell'opera,  non  mai 
fece  dimanda  degli  onorarti  di  archi- 
tetto, che  nella  corrispondenza  tenuta 
col  presidente  dell'istituto  tacque  sul- 
la spettanza  di  questi  onorarii,  che 
tacque  egualmente  in  occasione  del 
collaudo  de'  lavori  e  delle  quietanze 
rilasciate  nella  qualità  d' intrapren- 
ditore, e  che  questo  lungo  ed  elo- 
quente silenzio,  incompatibile  col  di- 
ritto all'onorario  reclamato  in  questo 


giudizio,  renda  verosimile  quella  re- 
strittiva pattuizione  cbe,  secondo  l'o- 
pinione della  corte,  forma  ostacolo  alla 
dimanda  di  un  doppio  e  separato  com- 
penso. 

Aggiunge  essere  inopportuno  e  non 
giuridico  concetto  quello  di  una  ri- 
nunzia, imperocché  questa  potrebbe 
discutersi  nel  solo  caso  che  un  diritto 
preesistesse,  e  nella  specie  la  corte 
opina  che  questo  diritto  al  doppio 
compenso  non  mai  vi  fu  per  l'ostacolo 
derivante  dalla  contraria  convenzione. 

Per  queste  considerazioni  ammise 
il  diritto  del  Canessa  e  il  mandato  al 
perito  ne'  limiti  determinati  nella 
parte  dispositiva  della  sentenza. 

Nel  ricorso  si  denunzia  la  sen- 
tenza della  corte  di  appello  con  i  se- 
guenti motivi  di  annullamento: 

1.  Violazione  degli  articoli  517 
num.  2,  361  num.  2,  360  num.  6  del 
cod.  di  proc.  civ.,  degli  articoli  1570, 
1627  n.  1,  1349  e  1354  del  cod.  civ.? 
dell'articolo  terzo  delle  disposizioni 
preliminari  al  codice  stesso,  e  dei  prin- 
cipii  generali  di  diritto  intorno  alla 
locazione  di  opera,  ed  in  ispecie  del- 
l'opera liberale,  per  avere  la  corte  di 
merito  in  prima  riconosciuto  e  pro- 
clamato il  diritto  in  genere  di  due 
distinti  compensi,  a  meno  di  una  con- 
traria volontà  delle  parti  contraenti, 
e  poi,  con  sistema  contraddittorio,  so- 
stituito incerti  criteri  all'evidenza 
della  prova,  e  ricercato,  non  la  vo- 
lontà esplicita,  ma  la  intenzione  delle 
stesse  parti,  per  avere  effettivamente 
ammesso  la  presunzione  di  rinunzia 
ad  un  diritto,  che  in  altro  motivo 
della  sentenza  si  afferma  non  mai  esi- 
stito, e  per  avere  violato  la  presun- 
zione giuridica  che  un  compenso  sia 
dovuto  alla  prestazione  di  ogni  opera 
liberale; 

2.  Violazione  degli  articoli  517  nu- 
mero 2  e  3,  361  num.  2,  360  num.  6 
del  cod.  di  proc.  civ.,  dell'articolo  1627 
num.  3  del  cod.  civ.,  e  delle  disposi- 
zioni di  legge  e  principi  di  diritto  in- 
vocati col  primo  motivo;  per  difettosa 
e  monca  motivazione  su  tutte  le  de- 
duzioni del  Canessa,  non  essendo  suf- 
ficiente con  unico  argomento  di  fatto 
e  di  diritto,  affermare  e  decidere  che, 
per  essere  egli  dotato  di  tecniche  co- 
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gnizioni,  avesse  pure  l'obbligo  gra- 
tuito della  assistenza  e  della  direzione 
per  l'opera  da  lui  assunta  nella  qua- 
lità d*  intraprenditore. 

In  Diritto 
Sul  primo  motivo;  Attesoché,  stu- 
diando la  economia  della  sentenza  de- 
nunziata, vi  si  legge  scolpito  il  pre- 
cipuo e  sostanziale  motivo  di  decidere, 
e  questo  possa  riassumersi  nelle  due 
seguenti  proposizioni. 

Per  una  prestazione  di  opera  nella 
quale  lo  stesso  individuo  cumuli  la 
doppia  figura  di  architetto  per  for- 
mazione di  progetto,  e  per  direzione 
ed  assistenza  nella  esecuzione  de*  la- 
vori, e  d'intraprenditore,  nulla  osta 
per  l'attribuzione  di  un  doppio  com- 
penso. 

Questa  duplicità  di  compenso  può 
venir  meno  e  limitarsi  ad  un  solo, 
qualora  la  volontà  delle  parti  con- 
traenti abbia  stabilito  in  questa  ma- 
niera. 

Queste  due  proposizioni,  le  quali 
enunciano  due  distinti  principi  di  di- 
ritto, non  commettono  violazione  di 
alcuna  legge,  e  riescono  inattaccabili 
davanti  il  Supremo  Collegio;  tanto 
più  che  la  prima  di  esse,  nell'affer- 
raare  la  possibilità  di  un  doppio  com- 
penso, favorisce  evidentemente  la  con- 
dizione giuridica  del  ricorrente  Ca- 
nossa 

Attesoché  la  ulteriore  motivazione 
della  sentenza,  diretta  a  decidere  se 
una  pattuizione  ci  fu  che  limitasse  ad 
un  solo  il  compenso  dovuto,  si  risolva 
in  un  mero  giudizio  di  estimazione 
che,  circoscritto  nella  sfera  e  nello 
apprezzamento  di  fatti,  respinge  alla 
sua  volta  ogni  possibile  censura. 

Attesoché  non  sia  infetto  del  vizio 
di  contraddizione  il  giudizio  del  ma- 
gistrato il  quale,  pure  affermando  la 
possibilità  di  un  diritto,  lo  dichiarì 
in  fatto  modificato  da  una  legittima 
convenzione,  stantechè  le  statuizioni 
di  un  giudice  non  s'inspirano  ai  di- 
ritti astratti,  ma  ai  rapporti  giuridici 
legalmente  formati  ed  aventi  forza  di 
legge  per  coloro  che  li  hanno  fatti. 

Attesoché  neppure  esista  contrad- 
dizione in  quella  parte  della  sentenza 
che  si  riferisce  alla  ipotesi  di  una 


rinunzia  ed  agli  effetti  della  stessa, 
imperocché  sono  troppo  eloquenti  le 
parole  usate  dalla  corte  nel  respin- 
gere questo  modo  estintivo  di  un  di- 
ritto che  non  era  mai  esistito. 

Attesoché  nel  linguaggio  giuridico 
le  parole  «  volontà  ed  intenzione  > 
esprimono  concetti  sinonimi  ed  equi- 
pollenti, sicché  in  tema  d' interpreta- 
zione di  contratto,  siccome  avveniva 
nella  specie  della  lite,  la  legge  stabi- 
lisce che  s' indaghi  quale  sia  stata  la 
comune  intenzione  delle  parti  con- 
traenti. 

Non  ha  quindi  fondamento  il  rim- 
provero che  nella  sentenza  siasi  con- 
fusa ia  volontà  esplicita  con  la  inten- 
zione delle  parti. 

Sul  secondo  motivo:  Attesoché  que- 
sto secondo  motivo  investa  una  mo- 
tivazione accessoria  della  sentenza, 
onde  ne  derivi  che  sia  inutile  esa- 
minarlo nella  esistenza  di  altri  e  più 
concludenti  motivi  che  giustificano  la 
pronunzia  della  corte  di  appello. 

Per  tali  motivi: 

Rigetta  il  ricorso 


Sezione  civile  8  genaaio  1892,  i.  4. 
TORDI  P.  ff.  Rei.  ed  Iti.  -  P.  M.  TIRZI 

(conci  confi) 

Sodini  (aw.  Facbbris  e  Scotti)  - 
Manzoni  ed  altri 

Privative  Industriali:  Attestato  d'importa- 
zione -  Diritto  esclusivo  dell'inventore  già 
brevettato  all'estero  -  Cause  di  nullità  - 
Esibizione  della  privativa  estera. 

La  legge  italiana  non  riconosce 
un  brevetto  d'importazione  distinto 
da  quello  d'invenzione,  ma  soltanto 
un  attestato  per  la  importazione,  il 
quale  può  ottenersi  esclusivamente 
daW  inventore  già  munito  di  brevet- 
to all'estero,  e  non  già  da  chi  senza 
essere  inventore  abbia  soltanto  il  me- 
rito di  avere  introdotto  nel  paese 
un'industria  straniera. 

L'attestato  o  brevetto  ottenuto  in 
Italia  dall'  inventore  già  brevettato 
all'estero  non  è  nullo  per  ciò  solo 
che  non  sia  espressamente  denomi- 
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nato  d'importazione;  ed  è  valido  co- 
me tale,  sebbene  sia  stato  rilasciato 
come  brevetto  d'invenzione;  purché, 
ben  inteso,  concorrano  le  circostanze 
di  persona,  <f  inizio  e  di  durata  vo- 
lute dalla  legge  per  gli  attestati  d'im- 
portazione. 

Non  è  neppure  causa  di  nullità 
la  mancata  esibizione  del  documento 
comprovante  la  privativa  già  otte- 
nuta all'estero. 

Federico  Seltsam  ottenne  brevetto 
all'estero  per  invenzione  di  un  pro- 
cesso e  di  un  apparecchio  pel  quale 
le  ossa  si  sgrassano  mediante  i  va- 
pori di  benzina.  Dopo  ciò,  lo  stesso 
Seltsam  pel  suo  trovato  chiedeva  ed 
otteneva  anche  dal  Regio  Museo  in- 
dustriale italiano  un  attestato  di  pri- 
vativa per  un  anno,  che  estendevasi 
poscia  uno  a  quindici. 

I  diritti  di  tale  privativa  furono 
dall'  inventore,  con  istruraento  del  29 
ottobre  1881,  ceduti  a  tali  Manzoni, 
Silvestri  ed  altri,  pel  prezzo  di  lire 
50,000  in  oro. 

Erano  così  le  cose,  quando  l'ing. 
Eugenio  Sodisi,  con  atto  dell' 8  mag- 
gio 1891,  conveniva  innanzi  al  tribu- 
nale di  Roma  i  cessionarii  per  far  di- 
chiarare nullo  il  brevetto  di  inven- 
zione ottenuto  in  Italia  dal  Seltsam, 
in  quanto  che  costui  avrebbe  potuto 
chiedere  soltanto  un  brevetto  d'im- 
portazione, trattandosi  di  trovato  che 
aveva  cessato  di  essere  nuovo,  avve- 
gnaché era  stato  già  prima  brevettato 
in  Germania,  nel  Belgio,  in  Francia 
ed  in  Inghilterra. 

L'interesse  della  domanda  fonda- 
vasi  nel  disegno  che  il  Sodini  aveva 
di  liberamente  profittare  dell'accen- 
nata scoperta. 

II  tribunale  con  sentenza  l'I  luglio 
1891  ordinava  che  si  esibisse  copia 
della  domanda  di  privativa  e  del  cor- 
rispondente attestato,  per  riconoscere 
se  si  trattasse  di  un  brevetto  d'in- 
venzione o  d' importazione.  Da  que- 
sta sentenza  appellarono  in  principale 
i  convenuti  a  fin  di  ottenere  il  ri- 
getto della  domanda,  e  per  incidente 
l'attore,  il  quale  insisteva  perchè  fosse 
fatto  pieno  diritto  alla  sua  istanza. 

La  Corte  dì  Roma,  con  sentenza 


21  agosto  1891,  rigettava  l'appello  in- 
cidentale, ed  accogliendo  il  principale 
respingeva  in  merito  l' istanza  del  So- 
dini. 

Contro  questa  sentenza  il  Sodini 
ricorre  in  Cassazione,  e  sostiene  vio- 
lati gli  art  1  e  4,  e  l'art.  57  n.  5 
della  legge  sulle  privative  industriali 
del  20  ottobre  1859;  imperocché  la 
sentenza  sconobbe  le  differenze  che 
corrono  tra  il  brevetto  dì  invenzione 
e  quello  d'importazione. 

Vi  è  controricorso. 

Considerato  che  a  bene  intendere 
il  ricorso  interposto  dal  Sodini  si  fac- 
cia manifesto,  come  il  tema  della  con- 
troversia si  sostanzi  tutto  nel  deter- 
minare qual  sia,  secondo  le  leggi  del 
30  ottobre  1859  e  31  gennaio  1864,  il 
valore  di  un  brevetto  di  invenzione 
quando  la  scoperta  industriale  trova- 
vasi  già  garantita  da  una  anteriore 
privativa  ottenuta  all'estero,  senza 
che  di  ciò  fosse  stata  fatta  alcuna 
menzione  nella  domanda,  sulla  quale 
all'inventore  accordavasi  in  Italia  il 
nuovo  attestato. 

Pare  al  ricorrente  che  un  brevetto 
d'invenzione  conseguito  nelle  circo- 
stanze accennate  debba  dichiararsi 
nullo  e  di  nessun  effetto:  a)  perché 
nell'istituto  giuridico  delle  privative 
industriali  il  brevetto  d'invenzione 
costituisce,  secondo  la  nostra  legge, 
una  specie  separata  e  distinta  dal 
brevetto  d' importazione,  di  maniera 
che  l'uno  non  possa  mai  equivalere 
all'altro  e  supplirlo;  b)  perchè  al  bre- 
vetto d'invenzione  non  occorre  che 
la  domanda  sia  corredata  dall'atte- 
stato estero,  come  essenzialmente,  e 
sotto  pena  di  nullità,  è  dalle  nostre 
leggi  richiesto  pei  brevetti  d'impor- 
tazione; e)  perchè  un'industria,  pri- 
vilegiata già  all'estero,  non  può  non 
essere  conosciuta;  e  quindi  io  essa 
manca  quel  carattere  di  novità  che  è 
precipuo  per  renderla  obbietto  di  un 
attestato  d'invenzione. 

Questi  tre  motivi  però  che,  a  pa- 
rere del  ricorrente,  sarebbero  suffi- 
cienti a  persuadere  l'assoluta  nullità 
del  brevetto  d' invenzione  conseguito 
dal  Seltsam  nel  paese  nostro,  ove  gia- 
no sottoposti  a  diligente  disamina,  non 
possono  non  offrirsi  del  tutto  infondati. 
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E  veramente:  affinchè  in  una  co- 
struzione giuridica  si  ammettano  mol- 
teplici enti,  quasi  specie  diverse  di 
uno  stesso  genere,  occorre  bene  che 
l'istituto  unico  comprenda  sotto  di  sé 
ipotesi,  delle  quali  ciascuna  presenti 
nel  suo  soggetto  o  nel  suo  contenuto 
qualche  sostanziale  diversità.  Gli  ef- 
fetti maggiori  o  minori  che  possono 
rinvenirsi  nell'applicazione  di  un  isti- 
tuto giuridico  alle  svariate  contin- 
genze di  fatto  non  valgono  a  creare 
nell'istituto  stesso  specie  separate  e 
distinte,  come  nel  regno  animale  la 
diversa  forza  o  il  diverso  sviluppo 
delle  doti  e  qualità  individuali  non 
moltiplicano  le  specie  del  genere.  Ora, 
il  brevetto  d' invenzione,  e  l'altro  che 
il  ricorrente  chiama  addirittura  «  bre- 
vetto d'importazione  »,  ma  che  la 
legge   si   contenta  designarlo  come 
<  attestato   per  la  importazione  », 
hanno  identico  soggetto,  cioè  l' inven- 
tore di  un  nuovo  prodotto  industriale; 
come  unico  e  solo  vi  è  il  contenuto, 
il  quale  consiste  nella  difesa  del  di- 
ritto di  attuare  e  trarre  frutto,  con 
la  esclusione  di  qualunque  altro,  dalla 
nuova  invenzione  o  scoperta  indu- 
striale pel  tempo,  nei  limiti  e  sotto 
le  condizioni  stabilite  dalla  legge.  Ben 
è  vero  che  non  vi  ha  penuria  di  tri- 
bunali e  dottori  i  quali  sostennero  ed 
ancor  sostengono  che  nella  nostra 
legge  esista  un  brevetto  d'invenzione 
ed  un  altro  d' importazione,  così  di- 
versi tra  loro,  da  far  conchiudere  che 
legalmente  debba  reputarsi  nullo  il 
brevetto  d'invenzione  concesso   per 
una  scoperta  già  privilegiata  all'e- 
stero. Ma  ove  diasi  mente  agli  argo- 
menti che  si  adducono  a  conforto  di 
questa  tesi,   di  leggieri  si  scorgerà 
come  ciò  avvenga,  perchè  si  procede 
sempre  nelPerrato  concetto  che  a  co- 
stituire e  riconoscere  una  sostanziale 
duplicità  in  un  istituto,  basti  che  l'u- 
nica e  sola  efficacia  sua  possa  essere 
ora  più  ed  ora  meno  durevole;  e  per- 
chè in  giudizi,  i  quali  vogliono  essere 
governati  esclusivamente  dalla  legge 
nazionale,  s'introducono  elementi  pre- 
si da  ricordi,  talvolta  anche  imper- 
fetti, di  legislazioni  che  in  esteri  paesi 
hanno  od  ebbero  un  tempo  vigore. 
L'attestato  di  privativa,  il  quale 


debbe  nello  Stato  coprire  un  prodotto 
già  privilegiato  all'estero,  non  richie- 
de condizioni  intrinseche  maggiori  di 
quelle  che  occorrono  per  un  brevetto 
relativo  a  scoperte  industriali  non 
ancora  garantite  in  alcun  paese,  né 
esso  produce  effetti  più  importanti  o 
diversi  da  quelli  che  seco  porta  un 
brevetto  di  invenzione. 

L'attestato  per  la  importazione,  in 
sostanza,  non  è  che  il  brevetto  stesso 
d' invenzione,  il  quale  entro  certi  con- 
fini di  tempo  si  applica  a  scoperte  già 
brevettate  all'estero,  sempre  quando 
il  privilegio  straniero  non  siasi  già 
consumato,  e  la  scoperta  non  si  trovi 
già  liberamente  attuata  nel  regno. 
Ed  è  così  che  il  relatore  sul  disegno, 
che  poi  divenne  la  legge  del  30  ot- 
tobre 1859,  scriveva  che  l'importa- 
zione fatta  dall'inventore  già  privi- 
legiato all'estero  vuoisi  considerare 
come  «  la  presa  di  possesso  nel  di- 
ritto stesso  nello  Stato  ».  Ben  è  vero, 
che,  a  tacere  di  altri  paesi,  special- 
mente in  Francia,  prima  della  legge 
del  1844,  i  brevetti  d'importazione 
differivano  tanto  da  quelli  d!  inven- 
zione, che  ben  era  necessità  ricono- 
scere la  legale  esistenza  di  due  specie 
di  brevetti  separate  e  distinte. 

E  lo  stesso  accadeva,  per  tacere 
di  altre  nazioni,  nella  legge  olandese 
del  1818.  Ma  la  radice  di  quella  du- 
plicità di  brevetti  era  riposta  nel  fatto 
che  presso  alcune  nazioni,  a  quell'e- 
poca il  privilegio  estendevasi  anche 
a  coloro,  i  quali,  non  essendo  inven- 
tori, avevano  l'unico  e  solo  merito  di 
avere  introdotto  nel  paese  un'indu- 
stria straniera.  In  questo  stato  di  cose, 
era  ben  logico  e  legale  distinguere 
sostanzialmente  il  brevetto  d'inven- 
zione da  quel  che  dicevasi  d'impor- 
tazione, e  dichiarar  nullo  l'attestato 
d' invenzione  concesso  a  chi  inventore 
non  fosse. 

Oggi  però  che  civiltà  e  giustizia 
prevalsero,  e  le  leggi  non  riconoscono 
diritto  e  privativa  che  per  l'autore  di 
nuove  scoperte  od  invenzioni,  sia  egli 
nazionale  o  straniero,  la  distinzione 
dei  brevetti  non  ha  più  ragione  di 
essere,  ed  arbitraria  debbe  reputarsi 
la  nullità  che  dalla  vieta  duplicità 
dei  brevetti  vorrebbe  desumersi.  Ed 
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a  conforto  di  questa  conclusione  non 
parrà  inutile  ricordare  ciò  che  av- 
viene nel  Belgio  sotto  l' impera  della 
legge  24  maggio  1858. 

Quantunque  colà  non  sia  concessa 
alcuna  privativa  per  la  semplice  in- 
troduzione fatta  da  chi  non  sia  inven- 
tore, pur  nondimeno  molto  più  net- 
tamente che  nella  legge  italiana  vi 
si  leggono  mantenute  le  denomina- 
zioni di  brevetto  d'invenzione  e  bre- 
vetto d'importazione,  nel  senso  di 
attestato  rilasciato  all'inventore  stra- 
niero che  introduce  nel  Belgio  il  suo 
trovato,  dopo  essere  stato,  altrove, 
già  munito  di  privativa.  Ora,  l'art.  25 
della  legge  belga,  dichiarato  nullo  il 
brevetto  d'invenzione,  preceduto  da 
altro  brevetto  concesso  per  lo  stesso 
oggetto  nel  Belgio  o  all'estero,  sog- 
giungo che  non  pertanto  il  secondo 
brevetto  potrà  essere  mantenuto  qual 
brevetto  di  importazione,  qualora  il 
richiedente  abbia  la  qualità  d'inven- 
tore. Ed  è  ben  degno  di  nota  come 
sotto  questa  stessa  legge,  che  fulmina 
espressamente  ed  in  regola  generale, 
la  nullità  non  possa  dichiararsi  con- 
tro all'inventore,  tranne  s'egli  abbia 
domandato  in  luogo  del  brevetto  d'im- 
portazione quello  d'invenzione  nel 
fine  di  frodare  la  legge.  La  qual  fro- 
de si  reputa  esistere  nel  caso  che  il 
nuovo  brevetto  siasi  conseguito  dopo 
spirata  la  privativa  estera,  ovvero 
per  un  tempo  più  lungo  ili  quanto  il 
brevetto  d'importazione  possa  com- 
portare. 

A  dir  breve,  nella  legge  italiana 
il  brevetto  per  la  importazione  sostan- 
zialmente non  è  che  il  brevetto  d'in- 
venzione accordato  in  determinate 
condizioni,  e  con  effetti  di  durata  al- 
quanto più  circoscritti.  Ond'è  che  sa- 
rebbe esorbitante  ed  illegale  negare 
efficacia  alla  privativa  accordata  in 
Italia  all'inventore,  per  prodotto  bre- 
vettato all'estero,  so]  perchè  l'atte- 
stato non  siasi  denominato  d' impor- 
tazione, mentre  che  nessuno  impugna 
che  la  concessione  siasi  verificata  nel 
tempo  e  con  gli  effetti  dalla  legge 
assegnati. 

Né  meglio  si  appone  il  ricorso, 
quando  vuol  ravvisare  una  speciale 
ragione  di  nullità  nel  brevetto  otte- 


nuto in  Italia  dal  Seltsam  nel  fatto 
di  non  essersi  unito  alla'  domanda  il 
documento  da  cui  appariva  la  prece-  ' 
dente  privativa  estera,  secondo  che 
prescrivono  gli  art.  21,  n.  4,  della 
legge,  e  25  del  regolamento  corri- 
spondente. 

Imperocché  non  vi  ha  disposizione 
legislativa  o  regolamentare,  la  quale 
a  pena  di  nullità  imponga  l'accen- 
nata esibizione.  E  ciò  nella  specie  è 
di  non  piccola  importanza,  avvegna- 
ché la  legge  nel  tit.  V,  capo  1,  ed  il 
regolamento  negli  art.  82  e  seguenti, 
indicano  con  novero  sottile  tutte  le 
cause  di  nullità  e  di  annullamento 
degli  attestati  di  privativa,  ed  Invano 
si  cercherebbe  tra  esse  la  omessa  esi- 
bizione del  brevetto  straniero.  Ora  è 
ben  risaputo  che  al  giudice  non  e 
dato  pronunciare  nullità  formali  che 
dalla  legge  non  sieno  espressamente 
sancite,  salvo  il  caso  in  cui  si  tratti 
dì  forme  ch'egli  possa  ravvisare  es- 
senziali all'esistenza  dell'atto  impu- 
gnato. 

Ma  qui  è  pur  bene  avvertire  che 
il  legislatore  sulle  privative  indu- 
striali non  tralascia  di  additare  da 
sé  e  con  chiarezza  le  forme  ch'egli 
ritiene  sostanziali  e  capaci  di  pro- 
durra nullità,  ove  restino  inosservate. 
Di  maniera  che  nel  n.  3,  dell'art.  57, 
è  solennemente  dichiarato  che  sia 
nullo  l'attestato,  se  la  descrizione  del- 
le scoperte  inserita  nelle  domande 
□on  corrisponda  al  suo  vero  oggetto. 

Di  fronte  a  questo  sistema  tenuto 
dalla  legge,  Y  interprete  non  potrebbe 
senza  grave  perìcolo  di  battere  nello 
arbitrario,  qualificare  una  forma  co- 
me essenziale  ed  elevarne  l'inadem- 
pimento a  cagione  di  nullità,  una 
volta  che  il  legislatore  stesso  abbia 

Ìireso  di  ciò  cura  diretta  e  partìco- 
are. 

Del  rimanente,  le  ragioni  di  nul- 
lità che  vogliono  ricavarsi  dalla  pre- 
scrizione di  unire  alla  domanda  il 
brevetto  conseguito  all'estero  per- 
dono addirittura  ogni  valore,  ove  sie- 
no messe  in  confronto  a  quanto  fu 
superiormente  osservato  orca  l'in- 
dole vera  del  brevetto  nei  rapporti 
della  invenzione  e  della  importazione. 
In  effetto,  la  mancata  presenta- 
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zione  del  brevetto  estero  anteriore 
alla  nuova  domanda  per  la  privativa 
nel  regno,  non  potrebbe  produrre  al- 
tro inconveniente  od  irregolarità  che 
il  rilascio  di  un  brevetto  d'invenzione 
in  luogo  di  un  brevetto  per  la  impor- 
tazione. Ora  il  brevetto  d'invenzione 
concesso  per  prodotti  industriali  già 
privilegiati  fuori  dello  Stato,  non  ò 
assolutamente  nullo,  ma  nel  concorso 
delle  circostanze  di  persona,  d' inizio 
e  di  durata,  stabilite  come  condizioni 
alla  privativa  dei  nuovi  prodotti,  esso 
conserva  e  mantiene,  rebus  ipsis  sic 
stantibus,  la  virtù  e  gli  effetti  che 
all'attestato  per  l'importazione  con- 
vengono e  si  addicono. 

Ciò  posto,  mal  s' intende  come  una 
forma  preordinata  ad  evitare  una  ir- 
regolarità possa,  per  la  sola  sua  inos- 
servanza, partorire  conseguenze  an- 
che più  gravi  di  quelle  che  dalla  in- 
corsa irregolarità  nascerebbero.  Non 
è  lecito  in  via  d' interpretazione  sup- 
porre che  tale  daddovero  sia  stata  la 
volontà  del  legislatore.  La  prescritta 
esibizione  dell'attestato  estero  può  dar 
diritto  all'autorità  nazionale  di  sospen- 
dere le  sue  deliberazioni  circa  la  pri- 
vativa, sino  a  tanto  che  non  vi  si  sia 
ottemperato;  ma,  fatta  la  concessione 
senza  quell'adempimento,  nulla  auto- 
rizza a  ritenere  che  la  concessione 
stessa  sia  nulla. 

La  forma  così  prevarrebbe  sulla 
sostanza,  volgendosi  ai  danni  di  quel 
diritto  alla  cui  tutela  era  destinata. 

Finalmente,  non  accade  lungo  di- 
scorso per  far  palese  e  manifesto,  co- 
me anche  il  terzo  capo  della  pretesa 
nullità  non  abbia  base  su  cui  possa 
saldamente  card  inarsi. 

In  tutto  il  corso  del  giudizio  non 
fu  mai  dimostrato,  anzi  non  venne 
mai  neppur  dedotto  che  la  scoperta 
od  invenzione  Seltsam  fosse  in  un 
modo  qualunque  conosciuta  in  Italia 
o  fuori,  prima  che  venisse  proposta 
la  domanda  pel  brevetto  principale; 
ovvero  che  fosse  stata  da  altri  già 
liberamente  importata  od  attuata  nel 
regno,  prima  che  si  chiedesse  la  pri- 
vativa nazionale.  Invece  fu  sempre 
ed  esclusivamente  discusso  se  un  bre- 
vetto d'invenzione  potesse  concedersi 
per  un  prodotto  industriale,  che  a- 


veva  perdutoci  suo  carattere  di  no- 
vità, in  quanto  che,  pel  fatto  stesso 
della  concessione  straniera,  aveva  do- 
vuto essere  pubblicato.  Su  questo  ter- 
reno però,  ove  sia  ricordato  che  il 
brevetto  del  Seltsam  in  Italia  non 
aveva  valore  ed  efficacia  che  nei  ter- 
mini della  importazione,  ogni  contra- 
rio argomento  cade  dinanzi  al  dispo- 
sto dell'art.  4  della  legge  30  ottobre 
1859.  Il  quale,  come  limite  alla  ge- 
neralità del  precedente  articolo  3,  det- 
ta che  una  nuova  invenzione  e  sco- 
perta industriale  già  privilegiata  al- 
l'estero, quantunque  pubblicata  per 
effetto  della  privativa  straniera,  con- 
ferisce al  suo  autore  ed  ai  suoi  aventi 
causa  il  diritto  di  ottenere  privativa 
nello  Stato. 

Per  questi  motivi: 

La  Corte  rigetta.... 


Sezione  civile  6  febbraio  1892,  n.  47. 

TONDI  P.  -  BRDNENGHI  Rei.  ed  Est.  -  P.  H.  TERBER 

(conci,  conf.) 

Weil  Weiss  (avv.  Alborno)  - 
De  Parenti  (avv.  Parinzo) 

Rea  Judlcatà:  Giudizio  incensurabile  -  Eadem 
ree. 

Compravendita:  Prezzo  -  Pagamento  di  par- 
te -  Consegna  della  cosa  -  Responsabilità 
per  danni  -  Offerta  reale  -  Costituzione 
In  mora  -  Termine  a  stipulare. 

Mora  del  convenuto:  Citazione  -  Soccomben- 
za -  Colpa  -  Clausole  di  forma  -  Clauso- 
le di  sostanza  -  Garantia  del  valore  -  Ri- 
tardo di  consegna  della  cosa  venduta. 

Se  una  parte  del  prezzo  d'una 
cosa  comprata  si  doveva  pagare  al- 
l'atto della  stipulazione  della  ven- 
dita, e  non  fu  quindi  mai  pagata; 
per  risolvere  le  questioni  dell'obbli- 
go che  avesse  il  venditore  di  conse- 
gnare la  stessa  cosay  e  della  sua 
responsabilità  pei  danni  provenienti 
dalla  mancata  consegna  della  mede- 
sima,  si  deve  esaminare  se  v'era 
mai  slata  offerta  reale  di  questo  prez- 
zo, se  v'era  stata  una  speciale  costi- 
tuzione in  mora  prima  della  diman- 
da giudiziale,  e  se  la  invocata  prò- 
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messa  di  vendita  stabilisse  un  qualche 
termine  entro  cui  la  vendita  stessa 
dovesse  stipularsi  e  farsi  il  paga- 
mento. 

Non  basta  la  citazione  in  giudi- 
zio a  far  incorrere  in  mora  colposa 
il  convenuto,  che  sia  indi  rimasto 
soccombente;  ma  si  richiede  che  con 
ingiuste  eccezioni  defatigatorie,  e  con 
la  consapevolezza  della  loro  infon- 
datezza, egli  abbia  cercato  di  man~ 
dare  innanzi  la  lite  per  sottrarsi  al- 
l'adempimento della  propria  obbli- 
gazione. 

Non  sono  di  pura  forma,  ma  di 
sostanza,  quelle  clausole  di  un  con- 
tratto bilaterale  che  si  riferiscono 
agli  obblighi  corrispettivi  delle  parti. 

ET  incensurabile  il  giudizio  di  fat- 
to con  cui  il  magistrato  di  merito 
esclude  la  eccezione  di  res  judicata 
per  mancanza  deif  eadem  res. 

L'obbligo  del  venditore  di  conse- 
gnare la  cosa  venduta  nello  stato 
in  cui  era  aitando  fu  venduta  non 
importa  senz'altro  l'obbligo  dt  ga- 
rantire il  valore  che  avea  la  cosa  in 
quel  tempo,  ma  è  subordinato  a  una 
colpa  del  venditore  nel  ritardo  dt 
consegna  della  cosa. 

Sul  primo  mezzo:  osserva  il  Supre- 
mo Collegio  che  lo  stesso  non  appa- 
re fondato.  La  corte  di  merito  rileva 
in  punto  di  fatto  dagli  atti  svoltisi  da- 
vanti la  corte  che  pronunciò  la  sen- 
tenza del  26  febbraio  1889  che  la  que- 
stione sui  danni  fu  allora  ristretta  a 
quelli  futuri  che  si  sarebbero  potuti 
verificare  nel  caso  che  entro  il  ter- 
mine da  detta  sentenza  prefiggendo 
non  si  fosse  stipulato  l'atto  di  vendi- 
ta in  quistione,  rimanendone  esclusi 
quelli  già  precedentemente  verificati- 
si. Ciò  desume  la  corte  con  incensu- 
rabile apprezzamento  sia  dalla  doman- 
da che  riguardo  ai  danni  avea  in 
quello  stadio  di  giudizio  proposto  il 
De  Parenti,  sìa  dalla  discussione  fatta 
davanti  ì  giudici  dalle  parti,  sia  dal 
pronunciato  del  magistrato,  in  pro- 
posito rilevando  da  tutto  che  nessuna 
controversia  si  impegnò  mai  sui  dan- 
ni che  nel  nuovo  giudizio  venne  chie- 
dendo De  Parenti,  fondando  la  sua  a- 
zione  sulla  ritardata  consegna  dei  ter- 


reni che  avrebbe  dovuto  farsi  fino 
dal  1885.  Mancando  adunque  Vendetti 
res,  per  quanto  con  sovrano  apprez- 
zamento di  fatto  fu  dalla  corte  giu- 
dicato, ben  era  stata  l'eccezione  di 
re  judicata  respinta,  e  quindi  sotto 
questo  aspetto  non  è  fondata  la  cen- 
sura che  col  primo  mezzo  si  fa  alla 
denunciata  sentenza. 

Sui  mezzi  secondo  terzo  e  quarto 
che  riguardano  il  merito,  e  che  per 
la  loro  correlazione  è  opportuno  trat- 
tare assieme,  osserva  la  Corte  Supre- 
ma, che  la  sostanza  del  ragionamen- 
to della  corte  di  merito  per  giungere 
ad  accogliere  la  domanda  dei  danni 
chiesti  da  Deparente  consiste  in  ciò 
che  Weil  Weiss  ebbe  torto  nel  soste- 
nere la  lite  in  cui  si  quistionò  se  ave- 
va fino  dal  1885  assunta  l'obbligazio- 
ne di  vendere  a  De  Parenti  la  sua  me- 
ta dei  terreni  che  avevano  in  comu- 
nità, e  poiché  la  corte  nel  1889  lo  di- 
chiarò tenuto  a  passare  l'atto  di  ven- 
dita, così  è  in  colpa  di  non  avare  con- 
segnato quei  terreni  fino  dal  1885 
quando  si  era  stretto  il  contratto  e 
deve  per  conseguenza  rifondere  tutto 
quel  valore  che  i  terreni  hanno  per- 
duto dal  6  marzo  1885  fino  al  tempo 
in  cui  la  effettiva  consegna  verrà  e- 
seguita.  Ora  è  facile  dimostrare  che 
in  siffatto  ragionamento  come  nello 
sviluppo  che  la  corte  gli  ha  dato  sia  in- 
corsa invarii  errori  di  diritto  che  im- 
portano alcune  delle  violazioni  di  leg- 
ge nei  mezzi,  che  si  esaminano,  indi- 
cate. Ed  invero  esordisce  la  corte  con 
dire  che  l'obbligo  della  consegna  del- 
la cosa  venduta  è  corrispettivo  a  quel- 
lo del  pagamento  del  prezzo,  o  del- 
l'assunta obbligazione  di  corrisponde- 
re gli  interessi,  e  poiché  Deparente 
aveva  assunto  l'obbligo  di  corrispon- 
dere gl'interessi  fino  dal  decembre 
1884  dovea  Weil  Weiss  fino  d'allora 
consegnare  i  terreni,  ma  se  vero  è 
il  principio  in  tesi  generale,  non  era 
invocabile  al  caso  presente  in  cui,  co- 
me è  in  atti  ammesso,  una  parte  del 
prezzo  si  dovea  pagare  all'atto  della 
stipulazione  delia  vendita;  e  poiché 
questa  parte  di  prezzo  non  fu  mai  pa- 
gata, dovea  esaminarsi  dalla  corte  se 
vi  era  mai  stata  offerta  di  questo  prez- 
zo, se  vi  era  stata  una  speciale  costi- 
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tuzione  in  mora,  prima  della  citazione 
giudiziale  del  24  aprile  1885,  se  la  pro- 
messa di  vendita  che  si  invocava  stabi- 
liva un  qualche  termine,  entro  cui  la 
vendita  si  dovesse  stipulare  e  fare  il 
pagamento;  senza  un  esame  su  tutto 
ciò  il  solo  obbligo  assunto  di  far  de- 
correre l'interesse  sul  prezzo  dal  de- 
cerabre  1884  non  poteva  ancor  far 
nascere  l'obbligo  della  consegna  del- 
la cosa,  perchè  giusta  l'art.  469  del 
cod.  civ.  il  venditore  non  è  tenuto 
alla  consegna  della  cosa  venduta  se  il 
compratore  non  ne  paga  il  prezzo,  se 
non  ha  accordata  dilazione  al  paga- 
mento; e  nel  caso  una  parte  di  prezzo, 
come  rilevasi  dalla  sentenza  1889,  do- 
vea  pagarsi  senza  dilazione  ed  all'atto 
della  celebrazione  del  contratto.  Dun- 
que male  si  invocava  dalla  corte  il 
principio  di  eguaglianza,  e  la  corrispet- 
tività negli  obblighi  che  nascono  dal 
contratto  di  compra-vendita,  per  dire 
che  fino  dal  marzo  1885  fosse  nato  a 
carico  di  Weil  Weiss  l'obbligo  di  con- 
segnare i  terreni  che  dovevano  cade- 
re nella  vendita. 

Segue  la  corte  di  merito  a  dire 
che  poiché  Weil  Weiss  fu  nell'aprile 
1885  citato  in  giudizio  perchè  fosse 
obbligato  ad  eseguire  la  fatta  pro- 
messa di  vendita,  poiché  la  corte  ha 
riconosciuto  il  diritto  di  De  Parente,  e 
il  torto  di  Weil  Weiss  che  si.  ricusa- 
va di  adempirla,  con  ciò  lo  ha  rite- 
nuto implicitamente  inadempiente  al- 
la fatta  promessa  ed  all'obbligo  della 
consegna,  e  da  ciò  emana  la  colpa 
che  lo  rende  passibile  dei  danni,  che 
consistono  nel  pagamento  della  diffe- 
renza del  valore  che  i  terreni  hanno 
perduto.  Ma  il  ragionamento  fatto 
dalla  corte  per  far  scaturire  dalla  sen- 
tenza del  1889  la  colpa  del  barone 
Weil  Weiss,"  che  dovesse  renderlo  re- 
sponsabile in  genere  dei  danni  deri- 
vati al  De  Parente  dal  fatto  della  li- 
te, è  manifestamente  erroneo.  Sono 
regole  indiscutibili  del  gius  comune, 
quali  si  rilevano  dalle  fonti  del  diritto 
e  da  una  assodata  giurisprudenza,  che 
per  far  ritenere  in  colpa  colui  che  so- 
stiene una  lite  è  necessario  vi  sia 
stato  abuso  di  quel  diritto,  che  ha  ogni 
cittadino,  di  adire  i  tribunali  per  pro- 
muovere e  sostenere  in  giudizio  quel- 


le azioni,  e  difese  che  crede  in  buo- 
na fede  gli  possano  competere,  non 
potendosi  rimproverare  di  colpa  la 
parte,  se  per  un  diritto  dubbio  e  con- 
trovertibile ha  ricorso  al  magistrato 
per  farjo  risolvere;  in  altri  termini 
è  l'ingiusto  esercizio  di  un'azione,  o 
difesa  in  giudizio  che  può  far  nasce- 
re il  diritto  in  chi  rimase  vincitore  al- 
l'emenda dei  danni.  Quindi  non  basta 
la  citazione  in  giudizio  a  far  incorre- 
re in  mora  colposa  il  convenuto,  che 
sia  indi  rimasto  soccombente,  ma  si 
richiede  che  con  ingiuste  eccezioni 
defatigatorie,  e  con  la  consapevolezza 
della  loro  infondatezza  abbia  cercato 
di  mandare  innanzi  la  lite  per  sot- 
trarsi all'adempimento  della  propria' 
obbligazione.  Chi  ha  giusta  ragione 
di  accettare  il  giudizio,  non  può  dir- 
si in  colpa  se  è  rimasto  soccombente. 
Si  quis  ad  judicium  provocat  sine  do- 
lo malo,  non  videtur  moram  ferisse, 
leg.  62  dig.  De  reg.  jur.  Si  quis  so- 
luzioni quidam  moram  fecit,  judicium 
autem  accipere  paratus  fuit,  non  vi- 
detur ferisse  moram,  utique  si  juste 
ad  judicium  provocavi t,  leg.  24  dig. 
De  usuris.  E  non  altro  in  sostanza  è 
il  concetto  dell'art.  370  del  cod.  di 
proc.  civ.  che,  per  far  incorrere  il  soc- 
combente nell'obbligo  dell'emenda  dei 
danni,  richiede  che  abbia  temeraria- 
mente litigato.  Quindi  devono  inda- 
garsi le  speciali  circostanze  del  caso 
per  vedere  se  il  soccombente  juste 
vel  injiiste  ad  judicium  provocavi^  se 
ha  litigato  colla  coscienza  di  non  aver 
ragione  o  almeno  con  imprudenza  e 
leggerezza  tali  da  indurre  quella  colpa 
che  in  civilibus  dolo  aequìparatur. 
Tali  sono  gli  insegnamenti  dei  re- 
sponsi tanto  di  questo  Supremo  Colle- 
gio che  di  quello  di  Torino.  Ora  nel 
caso  presente  come  nulla  avea  rileva- 
to circa  la  colpa  del  barone  Weil  Weiss 
la  corte  di  merito  nel  primo  stadio  del 
giudizio  chiuso  colla  sentenza  del  23 
febbraio  1889,- così  nulla  ha  rilevato  la 
stessa  corte  nello  stadio  posteriore 
chiuso  colla  sentenza  ora  denunciata, 
contentandosi  di  dire  che  la  colpa  e- 
mana  dalla  sentenza  che  lo  ha  con- 
dannato a  passare  l'atto  di  vendita, 
risolvendo  contro  di  lui  la  contesta- 
zione nata  circa  il  punto  di  vedere  se 
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le  trattative  corse  fossero  o  no  impu- 
gnative; il  che  certo  non  bastava  a 
concludere  la  colpa  del  barone  suddet- 
to, per  farlo  dichiarare  tenuto  ai  danni 
perchè  veniva  a  trarsi  una  conseguen- 
za più  ampia  della  premessa,  ed  a  far- 
si cosi  un'errata  applicazione  dell'ar- 
ticolo 1151  del  cod.  civ.  e  370  della 
proc.  civ.  con  difettiva  motivazione 
sul  punto  cardinale  della  lite.  Seguita 
ancora  la  corte  nella  sua  motivazione 
ad  osservare  che  non  poteva  metter- 
si a  carico  di  De  Parente  nemmeno 
quel  ritardo,  che  alla  stipulazione  del- 
I  atto  erasi  verificato  anche  dopo  la 
sentenza  del  1889  perla  controversia 
nata  circa  l'inserzione  in  esso  di  quel- 
le clausole  che  dovevano  accompa- 
gnarlo, perchè  trattavasi  di  acciden- 
talità di  fatto  da  non  confondersi  col- 
la quistione  giuridica,  e  di  quisttoni  di 
forma  circa  un  contratto  già  perfe- 
zionato, sul  quale  si  è  fondata  l'azio- 
ne che  supponeva  e  suppone  la  stipu- 
lazione dei  contratto,  che  dovrà  ne- 
cessariamente seguire  coi  patti  con- 
cordati, e  che  stante  la  divergenza 
insorta  verranno  definitivamente  fissa- 
ti dal  giudice.  Per  fermo  con  siffatto 
ragionamento  non  si  comprende  come 
siasi  risposto  all'Obbietta  dedotto  da 
Weil  Weiss,  che  imputava  a  De  Paren- 
te il  ritardo  alla  stipulazione  per  la 
sua  resistenza  all'inserzione  nel  con- 
tratto di  quelle  clausole  che  doveva- 
no farne  parte;  non  si  comprende  co- 
me potesse'  avvenire  che  dovendosi 
attendere  il  responso  del  magistrato 
sui  modi  e  termini  del  contratto,  che 
stante  la  divergenza  delie  parti  do- 
vevano essere  definitivamente  da  lui 
fissati,  avesse  già  intanto  dovuto  Weil 
Weiss  fare  la  consegna  dei  terreni, 
prima  che  la  divisione  che  dovea  de- 
terminare quale  era  quella  quota  che 
doveva  vendere,  fosse  avvenuta,  e  le 
clausole  che  dovevano  accompagnare 
la  stipulazione  della,  vendita  fossero 
state  determinate.  È  poi  manifesta- 
mente errato  il  concetto  della  corte 
che  fossero  quistioni  di  forma  quelle 
che  erano  nate  circa  le  clausole  che 
dovevano  far  parade] l'atto,  senza  che 
siasi  nemmeno  curata  di  rilevare  in 
che  consistessero,  mentre  le  clausole 
di  un  contratto  bilaterale,  attengono 


di  ordinario  alla  sostanza  dell'atto 
stesso  riferendosi  agli  obblighi  corri- 
spettivi che  nel  contratto  le  parti  as- 
sumono una  verso  dell'altra;  e  clau- 
sola non  di  pura  forma  appariva 
quella  sulla  quale  è  caduto  l'appello 
di  De  Parente,  e  che  fu  respinto,  per- 
chè riguardava  la  cancellazione  dell'i- 
scrizione ipotecaria  accesa  sui  terre- 
ni che  cadevano  in  vendita,  per  la  ga- 
ranzia del  prezzo  che  rimaneva  a  pa- 
garsi entro  un  determinato  tem^o. 
Ora  poiché  la  corte  senza  fare  alcu- 
na investigazione  sull'importanza  del- 
le clausole  sulle  quali  era  nata  la  di- 
vergenza, e  qualificandole  quistioni 
di  forma  senza  nemmeno  esaminare 
chi  sì  fosse  fatta  parte  diligente  per 
eseguire  la  sentenza  del  188D,  passa- 
va senz'  altro  a  condannare  Weil 
Weiss  ai  danni  anche  posteriori  alla 
sentenza  stessa  e  che  potrebbero  ve- 
rificarsi fino  al  giorno  in  cui  effet~ 
tuerà  la  consegna;  mentre  colla  stes- 
sa  sentenza  gli  dava  ragione  sulla 
questione  delle  clausole  del  contratto, 
sì  è  posta  così  in  contraddizione  con 
sé  stessa:  ha  ritenuto  in  colpa  del  ri- 
tardo il  Weil  Weiss  senza  addurne 
ragione  sufficiente,  ed  ha  perciò  ma- 
le applicato  l'art.  1151  del  cod.  civ. 
facendo  pesare  su  lui  le  conseguenze 
di  un  fatto  che  dipendeva  piuttosto 
dalle  opposizioni  di  De  Parente. 

E  da  ultimo  esaminando  la  corte 
la  questione  sollevata  circa  l'applica- 
bilità al  caso  dell'art.  1470  del  cod. 
civ.,  ritiene  che  lo  stesso  importi  l'ob- 
bligo nel  venditore  di  consegnare  la 
cosa  venduta  anche  nello  stato  di  va- 
lore che  aveaal  tempo  della  vendita, 
cosicché  debba  garantire  al  compra- 
tore non  solo  lo  stato  materiale  ed 
identico  non  deteriorato  per  colpa  sua, 
ma  anche  il  valore  economico  della 
cosa  stessa  che  può  aver  perduto  per 
cause  estranee  al  venditore.  Ora  que- 
sto concetto  preso  in  astratto  e  senza 
riferimento  a  ritardo  colposo  nella 
consegna,  è  erroneo,  perchè  urta  nel 
principio  che,  divenuta  perfettala  ven- 
dita, la  cosa  venduta  passa  nella  pro- 
prietà del  compratore  e  se  per  caso 
fortuito  deteriora  o  perisce  res  perii 
domino.  E  ciò  si  desume  anche  da 
quanto  dispone  l'art.  1480  del  cod.  civ. 
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«che  stabilisce  doversi  le  quistioni  sulla 
perdita  o  deterioramento  della  cosa 
Tenduta  e  non  consegnata  decidere 
giusta  le  norme  dettate  intorno  alle 
obbligazioni  in  genere,  locchè  esclude 
che  nel  precedente  art.  1470  si  fos- 
se inteso  che  l'obbligo  della  consegna 
•della  cosa  nello  stato  in  cui  era  quan- 
do fu  venduta  dovesse  senz'altro  im- 
portare l'obbligo  di  garantire  il  valo- 
re che  in  quel  tempo  aveva,  perchè 
allora  sarebbe  stato  inutile  il  richia- 
mo alle  regole  generali  intorno  alle 
obbligazioni,  per  vedere  se  la  perdita 
o  il  deterioramento  della  cosa  vendu- 
ta dovesse  stare  a  carico  del  vendito- 
re o  del  compratore. 

Le  cose  fin  qui  discorse  portano 
per  conseguenza  all'accoglimento  dei 
tre  ultimi  mezzi  del  ricorso,  e  alPan- 
nullamento  della  sentenza  con  rinvio 
ad  un'  altra  corte  pel  riesame  della 
causa  e  per  un  nuovo  giudizio  infor- 
mato a  più  corretti  criterii  di  diritto. 

Per  questi  motivi: 

Respinto  il  primo  mezzo  del  ricor- 
so del  barone  Weil  Weiss  avverso  la 
sentenza  della  corte. d'appello  di  que- 
sta città  del  23-30  dicembre,  cassala 
sentenza  stessa  pei  mezzi  2°,  3°  e  4#,  e 
rinvia  la  causa  alla  corte  d'appello 
di  Ancona  per  un  nuovo  giudizio,  an- 
che sulle  spese. 


Sezione  civile  9  febbraio  1892,  o.  56. 
TONDI  P.  -  BiHDIKl  Rei.  ed  Est  -  P.  M.  TERBER 

(conci,  conf.) 

Congregatone  di  carità  in  Soriano  del 
Canino  (an.  Pacelli  A.)  -  Confrater- 
nita di  S.  Eutijfio  in  Soriano 

Casco  di  fratti:  Aggiudicazione  -  Confini  - 
Indicazioni  -  Avviso  d'asta  •  Impedimento 
di  raccogliere  -  Eccitamenti  del  venditore  - 
Turbativa  di  possesso. 

Congregazione  di  carità:  Asta  -  Assistenza  - 
Mandato  a  funzionari!  •  Consegna  della 
cosa  venduta. 

Frutto  pendente  (vendita):  Introduzione  nel 
fondo  -  Raccolta  -Confini. 

U aggiudicatario  della  facoltà  o 
del  diritto  di  raccogliere  il  casco  dei 


frutti  di  un  fondo,  se  dopo  richiesto 
al  venditore  quali  fossero  i  confini, 
non  indicati  nell'avviso  (Tasta,  del 
fondo  medesimo,  impedisce  ad  altri 
di  raccogliere  le  castagne  dentro  i 
limili  stessi,  secondo  le  indicazioni 
e  gli  eccitamenti  avuti  dallo  stesso 
venditore,  non  compie  atto  turbati- 
vo  di  possesso  per  conto  proprio, 
ma  colV intendimento  di  esercitare 
il  diritto  del  venditore,  legittimamen- 
te in  lui  trasferito  per  effetto  del 
contratto  di  vendita. 

Nel  mandato  conferito  da  una 
congregazione  di  carità  a9  proprii 
funzionarti,  di  assistere  a  un'asta  e 
di  concludere  per  mezzo  di  questa 
la  vendita  di  una  proprietà  della 
stessa  congregazione,  rientra  neces- 
sariamente anche  il  mandato  di  a- 
dempiere  il  primo  degli  obblighi  che 
assume  ogni  venditore,  cioè  la  ob- 
bligazione di  eseguir  la  consegna 
della  cosa  venduta. 

Chi  vende  il  fruito  pendente  di 
un  immobile,  e  cosi  il  diritto  cFintro- 
dursi  in  questo  per  raccoglierlo  ed 
asportarlo,  ha  l'obbligo  di  provve- 
dere alla  consegna  e  quindi  anche 
all'indicazione  dei  precisi  confini  del 
fondo  in  cui  quel  fruito  dev'  essere 
raccolto. 

Attesoché  le  non  poche  violazioni 
e  false  applicazioni  di  legge  denun- 
ziate coll'unico  mezzo  qui  sopra  rife- 
rito non  hanno  alcun  fondamento  di 
ragione  e  sono  assolutamente  escluse 
dalle  dichiarazioni  di  fatto  dell'impu- 
gnata sentenza,  la  quale  in  conclusio- 
ne ha  ritenuto,  che  ai  due  Fanti,  qua- 
li acquirenti  del  casco  sul  fondo  di 
pertinenza  dell'orfanotrofio,  rappre- 
sentato dalla  congregazione  di  carità, 
fu  per  ben  due  volte  designato  come 
confine  del  fondo  medesimo  un  solco 
tracciato  per  commissione  dell'ente 
suddetto. 

E  di  vero,  quando  sta  in  fatto  che 
la  congregazione  di  carità  aveva  tras- 
curato di  indicare  nel  bando  o  avvi- 
so d'asta  i  confini  del  fondo  rispetto 
al  quale  avrebbe  potuto  esercitarsi  la 
facoltà  o  diritto  di  raccogliere  il  ca- 
sco, che  era  il  vero  oggetto  della  ven- 
dita; quando  sta  in  fatto  che  il  Fan- 
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ti-Proietti,  addivenuto  aggiudicatario 
di  quella  facoltà  o  diritto,  si  fece  su- 
bito a  richiedere  quali  fossero  i  con- 
fini del  fondo  di  proprietà  dell'orfa- 
notrofio, e  fu  a  lui  insegnato  il  solco 
che  era  stato  tracciato  sulle  indicazio- 
ni di  un  tal  perito  Benigni;  quando 
sta  in  fatto  che  al  seguito  dell'oppo- 
sizione del  Quniddi  Io  stesso  Fanti- 
Proietti,  per  maggiore  sicurezza,  si  ri- 
volse alli  stessi  funzionari  della  con- 
gregazione di  carità  che  avevano  as- 
sistito all'asta,  ed  anche  da  essi  ebbe 
l'indicazione  di  quel  solco  con  eccita- 
mento ad  estendere  la  sua  raccolta 
fino  a  quel  punto;  conviene  di  neces- 
sità concludere,  che  per  le  stesse  di- 
chiarazioni di  fatto  della  sentenza  de- 
nunziata è  assolutamente  escluso  che 
il  Fanti-Proietti  abbia  compiuto  l'at- 
to turbativo  per  conto  proprio  inspira- 
to dal  fine  di  procurarsi  un  lucro  in- 
debito, oppure  di  recar  danno  e  in- 
giuria alla  confraternita  di  ,S.  Euti- 
zio;  conviene  di  necessità  concludere 
che  è  anzi  luminosamente  dimostrato 
che  lo  stesso  Fanti-Proietti  ha  inteso 
operare  nei  limiti  del  suo  contratto 
di  compra  e  vendita,  ed  ha  quindi  a- 
gìto  in  nome  e  per  conto  della  con- 

fregazlone  di  carità  coll'intendimento 
i  esercitare  il  diritto  di  questa  le- 
gittimamente in  lui  trasferito  per  ef- 
fetto del  contratto  dì  vendita. 

In  grazia  di  tal  contratto,  limita- 
tamente al  prodotto  del  casco  di  quel- 
l'anno, il  Fanti- Proietti  aveva  assun- 
to proprio  la  qualità  di  colono  e  di 
avente  causa  dalla  congregazione  di 
carità  qual  rappresentante  il  proprie- 
tario del  castagneto-,  e  quindi  il  fat- 
to materiale  da  lui  compiuto  è  in 
realtà  il  fatto  della  sua  venditrice, 
per  conto  e  commissione  della  quale 
lo  ha  posto  in  essere.  Conseguente- 
mente bene  l'impugnata  sentenza  ha 
ritenuto  che  nel  caso  presente  con- 
corrono tutti  gli  elementi,  compreso 
quello  intenzionale,  della  proposta  a- 
zione  per  manutenzione. 

Né  giova  alla  congregazione  di  ca- 
rità il  dire,  che  in  giudizio  ha  sem- 
pre riconosciuto  il  pacifico  possesso 
della  confraternita  e  non  ha  mai  so- 
gnato di  insistere  pel  possesso  del 
controverso  appezzamento  di  terre- 


no; poiché  la  verità  è  che  la  congre- 
gazione di  carità  non  ha  emesso  mai 
una  esplicita  dichiarazione  che  potes- 
se apprendersi  come  riconoscimento 
del  diritto  della  parte  attrice  e  va- 
lutarsi come  idonea  a  far  cessare  la 
materia  del  contendere.  La  detta  con- 
gregazione ha  sempre  sostenuto  che 
il  fatto  illecito  lamentato  dalla  con- 
fraternita era  avvenuto  per  colpa 
esclusivamente  del  Fanti-Proietti,  e 
sempre  ha  concluso  col  chiedere  in 
tesi  il  rigetto  della  domanda. 

E  neppur  può  giovare  alla  stessa 
congregazione  di  carità  il  disconosci- 
mento del  fatto  di  quel  suo  membro 
e  degli  altri  funzionarii  che  presiede- 
rono all'asta,  onde  poi  mettere  in  cam- 
po delle  supposte  violazioni  di  varìi 
articoli  della  legge  3  agosto  1832  sul- 
le opere  pie;  imperocché  nel  manda- 
to di  assistere  all'asta  e  di  conclude- 
re per  mezzo  di  questa  la  vendita  del 
casco,  rientra  necessariamente  anche 
il  mandato  di  adempiere  il  primo  de- 
gli obblighi  che  assume  ogni  vendito- 
re, l'obbligazione  cioè  di  eseguire  la 
consegna  della  cosa  venduta. 

Nella  sua  qualità  dì  venditrice  di 
un  frutto  pendente  dì  beni  immobili, 
e  così  del  diritto  di  introdursi  in  quel- 
li per  raccoglierlo  ed  aspettarlo,  la 
congregazione  di  carità  aveva  l'obbli- 
go di  provvedere  alla  consegna  e  quin- 
di anche  all'indicazione  dei  precìsi 
confinì  del  fondo  nel  quale  quel  frut- 
to doveva  essere  raccolto.  Essa  sola 
pertanto  deve  rispondere  del  modo 
col  quale  ha  adempito  questa  sua  ob- 
bligazione; e  quand'anche  i  suoi  fun- 
zionarii avessero  ecceduto  nell'inca- 
rico a  loro  affidato  di  assistere  all'a- 
sta e  di  concludere  quella  rendita, 
essa  sola  dovrebbe  essere  chiamata 
responsabile  del  fatto  loro  di  fronte 
ai  terzi  che  si  resero  attendenti  al- 
l'asta ed  in  buona  fede  hanno  contrat- 
tato con  loro. 

L'interposto  ricorso  deve  essere 
pertanto  rigettato. 

Per  questi  motivi: 

Veduti  pure  gli  art.  541  e  seguen- 
ti del  codice  di  procedura  civile. 

Rigetta  il  ricorso*  del  10  ottobre- 
li  novembre  1890,  proposto  dalla  con- 
gregazione di  carità  di  Soriano  del 
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Cimino  e  per  essa  dal  suo  presiden- 
te signor  Giacinto  Capannini  contro 
la  sentenza  proferita  dal  tribunale 
di  Viterbo  il  16-22  maggio  1890. 


tale  tifile  13  febbraio  1892,  a.  65. 
TONDI  P.  Rei.  od  fct.  -  P.  M.fERBER 

(conci,  conf.) 

Monacelli  (avv.  Tonni)  -  Congregazione  di 
carità  di  Gubbio  (avv.  Paolucci) 

Concetto  giuridico:  Estensione  -  Fatto. 

Servitù  di  passaggio:  Facoltà  -  Impedimento  - 
Transito  personale  -  Bestie  -  Carri  -  Spo- 
glio -  Perdita  -  Violenza  -  Clandestinità. 

Altra  è  la  estensione  di  un  con- 
cetto giuridico  generalmente  pre- 
so, ed  altra  la  estensione  del  fatto 
cui  quel  concetto  debbasi  applicare. 

No?i  è  censurabile  in  cassazio- 
ne il  giudizio  di  fatto  con  citi  il  giu- 
dice di  merito  ritiene  che  non  sia 
slata  mai  impedita  quella  facoltà  in 
cui  consisteva  la  controversa  ser- 
vitù. 

Denunziatosi  lo  spoglio  di  una  ser- 
vitù di  passaggio  consistente  unica- 
mente nel  transito  personale f  non 
v'ha  ragione  pel  giudice  a  ricerca- 
re  se  possibile  o  impossibile  fosse  il 
passaggio  delle  bestie  cariche  e  dei 
carri. 

L'estremo  della  esistenza  dello 
spoglio  non  può  essere  estraneo  ad 
una  lite  istituita  per  ricuperare  un 
possesso  che  si  asserisce  ad  opera 
altrui  violentemente  o  clandestina- 
mente perduto. 

Considerando  che  il  tribunale  muo- 
va dal  principio  che,  non  ostante  che 
Fazione  di  reintegranda  possa  compe- 
tere anche  nel  caso  che  lo  spossessa- 
mene violento  o  clandestino  siasi  li- 
mitato ad  una  parte  soltanto  dell'im- 
mobile, pure  il  concetto  giuridico  del- 
lo spoglio,  ove  abbia  per  obbietto  una 
servitù  discontinua,  non  possa  trovar 
luogo  se  non  quando  il  possessore  in- 
contri tale  un  ostacolo  che  l'esercizio 
della  servitù  assolutamente  gli  sia 
impedito.  Questo  che  è  principio  in 


diritto  non  è  dal  ricorso  in  alcun  mo- 
do investito.  Il  tribunale  stesso  riten- 
ne poi  in  fatto  che  il  Monacelli  coi 
suo  atto  di  citazione  lamentavasi  dello 
spoglio  di  una  servitù  di  passaggio,  il 
cui  contenuto  non  era  ne  Yactus  né 
la  via,  ma  il  semplice  iter  dei  Ro- 
mani. Ed  in  ciò,  come  ognun  vede,  il 
tribunale  non  afferma,  secondo  che  al 
ricorso  piace  supporre,  che  il  passag- 
gio contemplato  dall'articolo  593  del 
codice  civile,  non  possa  estendersi  né 
aìYactus  né  alla  via  del  romano  di- 
ritto. Nulla  di  ciò:  nella  specie  il  tri- 
bunale non  ebbe  ad  occuparsi  che 
della  servitù  vantata  dal  Monacelli,  e 
della  quale  costui  diceva  aver  patito 
spoglio.  Altra  è  la  estensione  di  un 
concetto  giuridico  generalmente  pre- 
so, ed  altra  l'estensione  del  fatto  cui 
quel  concetto  debbesi  applicare.  Fi- 
nalmente con  un  secondo  apprezza- 
mento incensurabile,  raccolto  dalla 
prova  testimoniale,  il  tribunale  rico- 
nobbe che  il  Monacelli  aveva  conti- 
nuato a  passare  per  l'argine  anche 
dopo  che  la  congregazione  di  carità  eb- 
be impiantati  quei  puntoni,  i  quali, 
a  detta  dell'attore,  avevano  reso  in- 
transitabile il  passo.  Sicché  la  sen- 
tenza del  tribunale  si  fondò  intera- 
mente sopra  un  sillogismo  che  dice 
così:  l'azione  di  spoglio  per  le  servi- 
tù discontinue  compete  soltanto  nel- 
l'ipotesi che  l'esercizio  ne  sia  assolu- 
tamente impedito;  or  la  servitù  dal 
Monacelli  vantata  consisteva  nella  fa- 
coltà di  poter  lui  attraversare  l'ar- 
Sine,  e  ciò  non  gli  venne  mai  impe- 
ito;  cosi  è  ben  ragione  che  la  sua 
azione  venga  respinta.  Il  ricorso  quin- 
di che,  lasciando  intatta  la  prima  pre- 
messa, cerca  impugnare  la  seconda  ed 
ottenere  cosi  l'annullamento  della  sen- 
tenza, fa  opera  vana  non  potendosi  in 
cassazione  censurare  i  giudizi,  che  sul 
fatto  portarono  i  magistrati  del  me- 
rito. 

Vero  è  bene  che  il  ricorso  rimpro- 
vera alla  sentenza  di  non  aver  pie- 
namente discussa  la  prova  testimonia- 
le e  di  avere  onninamente  trascurato 
i  risultamene  dell'accesso  del  giudice, 
donde,  secondo  il  ricorso,  sarebbe  ve- 
nuta la  prova  che  il  Monacelli  dai 
nuovi  lavori  era  stato  messo  nella  im- 
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possibilità  di  traversare  l'argine  con 
le  bestie  cariche.  Ma  lasciando  da 
parte  ogni  altra  considerazione,  ba- 
sta qui  rilevare  che  il  tribunale,  in- 
censurabilmente interpretando  gli  atti 
del  giudizio,  stabilì  che  il  Monacelli 
aveva  denunziato  lo  spoglio  di  una 
servitù  di  passaggio  che  consisteva 
unicamente  nel  transito  personale. 
Quindi  non  eravi  pel  giudice  ragione 
a  ricercare  se  possibile  od  impossìbi- 
le fosse  il  passaggio  delle  bestie  cari- 
che e  dei  carri.  E  molto  meno  può  dir- 
si col  ricorso  che  il  tribunale  abbia 
offesa  la  contestazione  della  lite,  quan- 
do, indipendentemente  dalla  violenza 
e  dalla  clandestinità,  di  cui  tra  le  par- 
ti erasi  lungamente  disputato,  fondò 
la  sua  sentenza  sulla  inesistenza  dello 
spoglio,  avuto  riguardo  al  contenuto 
della  controversa  servitù.  Imperocché 
mal  si  concepisce  che  l'estremo  della 
esistenza  dello  spoglio  possa  essere 
estraneo  ad  una  lite,  la  quale  istitui- 
vasi  per  ricuperare  un  possesso  che 
si  asserisce  ad  opera  altrui  violente- 
mente o  clandestinamente  perduto. 
Tanto  più  che  nella  specie  i  mezzi 
istruttorii  erano  stati  effettivamente 
preordinati  ad  assodare  l'allegato  spo- 
glio. 

Finalmente  non  è  malagevole  in- 
tendere come,  dati  pure  gli  errori  che 
il  Monacelli  appone  al  tribunale  circa 
le  nozioni  di  violenza  e  clandestinità, 
essi  non  varrebbero  giammai  ad  in- 
durre l'annullamento  di  una  senten- 
za, la  quale  respinse  l'azione  di  rein- 
tegranda  in  quanto  che  ritenne  ine- 
sistente l'asserito  spossessamene.  Se 
il  tribunale  accennò  a  violenza  e  clan- 
destinità da  doversi  escludere  nella 
specie,  ciò  fece,  ed  espressamente  lo 
dichiara,  ad  abbondanza  di  argomen- 
tazione, avvegnaché  il  pronunziato  ri- 
sulta pienamente  giustificato  della  in- 
esistenza dello  spoglio. 

Per  questi  motivi: 

Rigetta  il  ricorso  contro  la  sen- 
tenza dèi  tribunale  di  Perugia  in  data 
20  aprile  1891. 


Inìm  civile  13  febbraio  1892,  t.  66. 

ETjLA  P.  P.  -  BANDI*!  Rai.  td  Eli.  - 

P.H.PASCÀIH.6. 

(conci,  conf.) 

De  Medici  (avv.  Bonacoi)  -  De  Medici 

Prescrizione  trentennale:  Acquisitiva  -  E- 
stlntiva  -  Diritto  pontifìcio  -  Diritto  cano- 
nico -  Buona  fede  -  Malafede  -  Presunzio- 
ne -  Corso  contemporaneo  •  Possesso  pro- 
sito  -  Possesso  prò  communi  -  Beni  en- 
flteuticl  -  Frutti  -  Dominio. 

Divisione:  Condominio  -  Consucoeesore  -  Coe- 
rede -  Presunzione  •  Divisione  di  fatto  - 
Prescrizione  estintiva  -  Diritto  comune  • 
Codice  civile. 

Non  possono  confondersi  la  pre- 
scrizione trentennale  acquisitiva  e 
quella  pur  trentennale  estintiva. 

Il  diritto  pontificio,  costituito  dal 
diritto  romano  modificalo  e  corret- 
to dal  diritto  canonico,  rimase  in  vi- 
gore nelle  Provincie  delle  Marche 
fino  al  i  febbraio  186i. 

L'unica  modificazione  introdotta 
dal  diritto  canonico  in  ordine  alla 
legge3*  Cod.  Giustinianeo,  ammetten- 
do la  prescrizione  trentennale  estin- 
tiva, è  quella  che  riguarda  l'estremo 
delia  buona  fede. 

Secondo  il  diritto  canonico,  an- 
che per  la  prescrizione  trentennale 
estintiva  è  necessario  Cestremo  del- 
la buona  fede  continuata  per  tutto 
il  tempo  occorrente  al  compimen- 
to della  stessa  prescrizione. 

La  sola  malafede  vera  e  realey 
dipendente  dalla  conoscenza  del  di- 
ritto altrui  già  attuato,  è  ostatrice- 
airtngresso  e  progresso  del  periodo 
prescrittivo  della  prescrizione  estin- 
tiva trentennale;  e  noti  la  mala  fede- 
presunta,  qual  può  essere  quella  del- 
l'erede legittimo  a  fronte  del  cono- 
sciuto erede  testamentario  e  quella 
di  un  coerede  a  fronte  del  suo  coe- 
rede. 

Non  è  necessario  che  le  due  pre- 
scrizioni, estintiva  ed  acquisitiva, 
corrano  e  si  compiano  contempora- 
neamente; né,  perchè  si  verifichi  la 
prescrizione  estintiva,  deve  necessa- 
riamente consumarsilaprescrizione 
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ed  incerto  oltre  il  trentennio,  con  le 
sue  decisioni  Bononiensis  Praescrlpt. 
2  iuiyi  et  8  decembr.  1848  coram  De 
Magno  aveva  consentito  nel  concetto 
qui  sopra  riferito  ed  esplicitamente 
accolto  anche  da  questa  Corte  Su- 
prema nella  sua  sentenza  del  29  lu- 
glio ]889  in  causa  Benedetti  e  Fondo 
culto. 

É  peraltro  una  verità  che  la  gran 
maggioranza  degli  scrittori  del.  di- 
ritto canonico,  innestando  sempre  al 
concetto  della  malafede  l' idea  del 
peccato,  ha  ritenuto  e  ritiene,  sicco- 
me ha  i>ur  riconosciuto  questa  Corte 
Suprema  nelle  sue  decisioni  del  3 
maggio  1882  in  causa  Fantini  e  Ter- 
mini e  27  aprile  1889  in  causa  Lat- 
tanzi  Buti  e  Marini,  che  anche  per 
la  prescrizione  trentennale  estintiva 
è  necessario  l' estremo  della  buona 
fede  continuata  per  tutto  il  tempo 
occorrente  al  compimento  della  pre- 
scrizione medesima. 

Ma  se  è  vero  che  il  diritto  cano- 
nico esige  il  concorso  della  buona 
fede  anche  nella  prescrizione  trenten- 
nale estintiva,  è  peraltro  vero  anco- 
ra che  in  ordine  alla  mala  fede,  la 
quale  anche  nel  diritto  canonico  deve 
essere  provata  da  chi  l' allega,  i  ca- 
nonisti ammettono  una  distinzione  tra 
malafede  vera  e  reale  e  malafede 
meramente  presunta;  fanno  corrispon- 
dere a  tal  distinzione  l'altra  tra  diritto 
quesito  altrui  già  attuato  e  diritto 
quesito  altrui  ancora  in  possesso  e  da 
attuarsi  ed  esplicarsi  con  un  fatto 
volontario  della  persona  che  n'è  inve- 
stita; e  sulla  base  di  tali  distinzioni 
vengono  a  concludere  che  la  malafede 
vera  e  reale,  dipendente  dalla  cono- 
scenza del  diritto  altrui  già  attuato, 
è  ostativa  all'ingresso  e  progesso  del 
periodo  prescrittivo,  e  non  la  mala- 
fede presunta  qual  può  essere  quella 
dell'  erede  legittimo  a  fronte  del  co- 
nosciuto erede  testamentario  e  quella 
di  un  roerede  a  fronte  del  suo  coere- 
de Rispetto  a  queste  persone,  come 
rispetto  all'erede  testamentario  che 
ritiene  le  cose  ad  altri  legate  con  lo 
stesso  testamento,  venendo  a  mancare 
la  ragione  del  peccato,  cessa  pure  la 
correzione  del  diritto  canonico  alla 
disposizione  della   legge  civile,  e  il 


precetto  della  legge  3'  del  codice  giu- 
stinianeo conserva  il  suo  pieno  vi- 
gore. 

Queste  essendo  pertanto  le  norme 
legislative  alla  stregua  delle  quali 
doveva  e  deve  essere  statuito  ri- 
spetto alla  eccepita  estinzione  del- 
l'azione proposta  dal  sig.  Giuliano 
De  Medici,  la  violazione  delle  norme 
antedette  per  opera  di  chi  ha  preso 
a  parlare  invece  dell'acquisto,  o  no, 
per  parte  degli  eredi  del  fu  Goffredo 
De  Medici,  dei  diritti  di  dominio  già 
spettanti  allo  stesso  Giuliano,  risulta 
di  una  chiarezza  che  giunge  fino  al- 
l'evidenza. 

Né  varrebbe  ['obbiettare,  per  sot- 
trarsi a  tal  conclusione,  che  la  pro- 
prietà non  si  perde  col  non  usarne 
in  un  dato  periodo  di  tempo  se  in- 
tanto altri  non  1'  abbia  potuta  acqui- 
stare, perchè,  se  cosi  non  fosse,  si 
avrebbe  l' antigiuridica  posizione  di 
un  proprietario  spogliato  del  suo  do- 
minio di  fronte  a  chi,  per  non  averlo 
ancora  acquistato  in  sua  vece,  si  tro- 
verebbe munito  di  una  eccezione  ido- 
nea a  respingere  il  vero  proprietario. 
Imperocché  non  é  punto  vero  che  le 
due  prescrizioni  estintiva  ed  acquisi- 
tiva debbano  correre  e  compiersi  con- 
temporaneamente, e  perche  si  verifi- 
chi la  prescrizione  estintiva  debba 
essersi  por  consumata  necessariamen- 
te la  prescrizione  acquisitiva  a  favo- 
re del  possessore  dei  beni  in  disputa. 
Quelle  due  prescrizioni  possono  cor- 
rere parallele  quando  muovono  am- 
bedue dallo  stesso  punto  di  partenza; 
ma  possono  anche  svolgersi  per  vie 
diverse  l'una  indipendente  dall'altra; 
e  nulla  ha  di  strano  che  uno  perda 
la  proprietà  delle  cose  sue  prima  che 
tal  proprietà  sia  da  altri  acquistata  : 
e  poiché  anche  in  questo  caso  lo 
scopo  della  prescrizione  estintiva,  che 
é  la  sicurezza  e  la  stabilità  dei  pos- 
sessi, viene  conseguito,  cosi  resulta 
di  tutta  evidenza  che  l' obbietto  che 
ora  si  combatte  poggia  su  proposi- 
zioni giuridiche  affatto  errate. 

Attesoché  egualmente  fondata  è 
l'accusa,  che  pur  si  muove  all'  impu- 
gnata sentenza,  di  aver  falsamente 
applicato  le  disposizioni  degli  art  985, 
2115  e  2118  del  codice  civile,  non 
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che  quelle  correlative  del  diritto  co- 
mune; imperocché  i  molti  rilievi  e  le 
tante  osservazioni  fatte  dalla  sen- 
tenza suddetta  in  ordine  ai  citati  ar- 
ticoli di  legge  sono  davvero  tutte  un 
fuor  d'opera. 

Ogni  qual  volta  è  in  questione  la 
qualità  di  condomino,  di  consuccessore, 
di  coerede  messa  in  campo  dall'atto- 
re, ed  è  a  lui  impugnato  dalla  parte 
convenuta  il  diritto  dedotto  in  base 
all'anzidetta  qualità,  non  può  in  al- 
cun modo  parlarsi  dell'azione  di  di- 
visione, contemplata  dall'art.  985  del 
codice  civile,  il  quale  non  ha  neppu- 
re la  colpa  a  lui  attribuita  dalla  senten- 
za maceratese,  la  colpa  cioè  di  avere 
modificato  i  principii  generali  della 
prescrizione  tanto  da  costituire  una 
eccezione  ai  principii  medesimi  attin- 
ti direttamente  dal  diritto  romano  e 
riassunti  nelle  disposizioni  degli  art. 
2115  e  2116  dello  stesso  codice  civile. 
Da  questa  colpa  il  citato  art.  985  va 
certamente  immune,  perchè  esso  non 
ha  fatto  altro  che  escludere  la  pre- 
sunzione che  il  diritto  comune  traeva 
dalla  divisione  di  fatto  e  riconoscere 
che  anche  l'azione  per  la  divisione 
può  estinguersi  per  prescrizione,  in  pie- 
na armonia  coi  principir'generali  san- 
citi nei  surricordati  art.  2115  e  2116. 
Ma  anche  quando  fosse  realmente 
macchiato  di  questa  colpa,  il  mento- 
vato art  985  sarebbe  stato  sempre 
invocato  ed  applicato  fuor  di  luogo, 
perchè  l'azione  promossa  del  sig.  Giu- 
liano De  Medici  col  suo  libello  del  9 
luglio  1887  fu  indubbiamente  l'azione 
reale  vendicato  ria  nascente  dal  con- 
tratto d'investitura  del  25  settembre 
1818,  e  l'intenzione  da  lui  manifestata 
con  quel  libello  non  consente  neppure 
il  dubbio  che  abbia  voluto  promuovere 
l'azione  comuni  dividendo,  perchè  ri- 
tenendo consolidato  in  sé,  per  l'avve- 
nuta morte  del  fratello  Goffredo,  l'in- 
tero dominio  utile  dei  due  fondi  di 
Macerata,  chiedeva  di  essere  immes- 
so nel  possesso  e  godimento  di  tutti 
quei  fondi. 

E  anche  l'art.  2118  del  codice  ci- 
vile è  stato  davvero  invocato  ed  ap- 
plicato fuor  di  luogo;  imperocché  a 
riguardo  del  fu  Goffredo  De  Medici, 
il  quale  fino  dall'anno  1843  prese  a 


possedere  l'utii  dominio  dei  beni  di 
Macerata  prò  suo,  in  esclusione  di  tut- 
ti gli  altri  figli  ed  eredi  del  fu  Mare- 
sciallo De  Medici  pel  fondamento  e 
nella  opinione,  poco  monta  se  esatta 
od  errata,  che  quel  comune  autore  ne 
avesse  disposto  a  suo  vantaggio,  tutto 
ciò  che  dice  la  sentenza  impugnata 
intorno  all'immutazione  del  titolo  del 
possesso,  e  al  cambiamento  della  cau- 
sa giuridica  di  questo,  riesce  assolu- 
tamente inintelligibile  a  fronte  dello 
stesso  Goffredo,  che  per  quarantaquat- 
tro anni  ha  continuato  a  godere  paci- 
ficamente quale  unico  proprietario  i 
due  fondi  enfiteutici  del  territorio  dì 
Macerata  e  neppure  in  sogno  ha  potu- 
to pensare  a  cangiare  a  sé  medesimo 
la  causa  ed  il  principio  di  quel  suo 
possesso. 

Attesoché  pienamente  fondato  è 
pure  il  rimprovero,  che  per  ultimo 
si  fa  all'impugnata  sentenza,  di  aver 
violato  le  disposizioni  degli  art.  360 
n.  6,  361  n.  2  e  517  n.  2  relative  al- 
l'obbligo della  motivazione,  dappoiché 
le  molte  considerazioni  fatte  dalla 
sentenza  medesima  a  riguardo  della 
eccepita  prescrizione  estintiva,  si  ri- 
solvono in  un  ammasso  di  proposizio- 
ni contraddittorie  che  si  elidono  a 
vicenda  e  non  lasciano  intendere  qual 
sia  la  vera  ragione  per  la  quale  non 
ha  accolto  né  respinto  l'eccezione  an- 
tedetta e  le  sia  presa  invece  la  va- 
ghezza di  discorrere  tanto  a  lungo 
della  prescrizione  acquisitiva. 

All'unico  scopo  di  dare  un  piccolo 
saggio  delle  suindicate  contraddizioni 
ci  limiteremo  a  ricordare  che  là  dove 
dice  che  Goffredo  prese  a  possedere 
prò  suo,  animo  domini,  tutto  il  domi- 
nio dei  fondi  enfiteutici,  l'impugnata 
sentenza  ammette  in  sostanza  che  egli 
dovette  possederlo,  a  sua  insaputa, 
per  una  necessità  giuridica  della  sua 
situazione,  per  la  metà  a  nome  proprio 
e  per  l'altra  metà  precariamente  a 
nome  di  Giuliano  compreso  tra  i  chia- 
mati nell'istrumento  di  concessione, 
quasi  che  fosse  cosa  possibile  che  uno 
possegga  tutto  un'immobile  nello  stes- 
so tempo  prò  suo  e  prò  comuni,  quasi 
che  fosse  possibile  che  uno  possegga  un 
immobile  prò  comuni  senza  avere  la 
coscienza  di  ritenere  in  parte  la  cosa 
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altrui.  E  dopo  questa  sola  osservazio- 
ne chiuderemo  coll'aggiungere  che  la 
sentenza  in  esame  in  una  parte  ri- 
tiene che  fondamento  e  causa  giuri- 
dica del  possesso  di  Goffredo  sia  stato 
ristrumento  di  concessione  del  25 
settembre  1818,  e  quindi  lo  stesso 
Goffredo  possessore  precario  e  di  ma- 
lafede della  quota  spettante  a  Giuliano, 
e  in  altra  parte  riconosce  ed  ammette 
che  vero  fondamento  e  causa  giuri- 
dica del  possesso  di  Goffredo  sono 
stati  gli  atti  testamentarii  del  fu  suo 
genitore  dei  quali  ignorava- il  vizio, 
e  perciò  lo  stesso  Goffredo  si  è  sem- 
pre trovato  in  quello  stato  di  buona 
fede  che  è  definito  dall'  art.  701  del 
cod.  civ.  Conseguentemente  per  le 
considerazioni  che  si  leggono  nella 
succitata  sentenza  converrebbe  con- 
cludere che  il  fu  Goffredo  De  Medici 
nei  quarantaquattro  anni  del  suo  pa- 
cifico, pubblico,  non  equivoco  e  non  in- 
terrotto godimento  dei  beni  enfiteu- 
tici  coli'  animo  di  goderli  come  pro- 
prii  si  è  trovato  ad  essere  nelle  stes- 
so tempo,  rispetto  alla  quota  pretesa 
da  Giuliano,  possessore  di  buona  e  di 
mala  fede:  di  buona  fede  all'effetto  di 
percepirne  i  frutti  e  farli  suoi;  di 
mala  fede  all'effetto  di  non  poterne 
mai  prescrivere  il  dominio. 

Attesoché  le  molte  cose  già  avver- 
tite rispetto  al  primo  dei  proposti 
mezzi  di  cassazione  dispensano  la 
corte  dal  passare  air  esame  degli  al- 
tri tre,  i  quali  rimangono  tutti  assor- 
biti. 

Per  questi  motivi: 

Veduti  pure  gli  art.  542  e  seguenti 
del  codice  di  procedura  civile,  cassa 
la  denunciata  sentenza  della  corte  di 
appello  di  Macerata  del  7-16  febbraio 
1891. 


Sezione  civile  13  febbraio  1892,  n.  64. 
«LÀ  P.  P.  -  BRDVERGHl  Rei.  ed  Est.  -  P.  M.  TIRZI 

(conci,  conf.) 

Rossi  (aw.  Celli) 
Isidori  (avv.  Pamtanjbtti) 

Azione  pau liana:  Atti  a  titolo  oneroso  -  Da- 
zione In  paga  -  Frode  -  Conslllum  fraudit. 


Contro  qualunque  alto  a  titolo 
oneroso,  e  quindi  anche  contro  una 
dazione  in  paga,  può  esperimentarsi 
V azione  pauliana,  quando  la  frode 
risulti  dal  canto  di  ambedue  i  con- 
traenti allo  scopo  di  frodare  le  ra- 
gioni del  creditore. 

E'  incensurabile  in  giudizio  di 
cassazione  V apprezzamento  di  fatto 
con  cui  il  magistrato  di  merito  ri- 
tiene la  sussistenza  del  consilium 
fraudis  in  una  cessione  in  pagamen- 
to siccome  conclusa  fra  le  parli  allo 
scopo  di  sottrarre  le  cose  cedute 
all'azione  dei  creditori  del  cedente. 

(Omissis) 

Sul  secondo  mezzo,  osserva  che 
non  si  possono  dire  violati  i  principj 
di  diritto  che  redolano  l'azione  pau- 
liana coll'avere  il  tribunale  ammesso 
Tesperimento  di  questa  azione  contro 
una  cessione  che  altro  non  era  che 
una  datio  in  solutum  fatta  dal  Polli 
al  Rossi  per  pagarlo  di  quanto  allo 
stesso  doveva,  imperocché  la  legge 
non  fa  distinzione  alcuna  fra  atto  ed 
atto  a  titolo  oneroso,  solo  richiede 
che  sia  provato  che  fu  fatto  per  fro- 
dare le  ragioni  del  creditore,  e  che 
la  frode  risulti  dal  canto  di  ambe- 
due i  contraenti;  tale  è  il  letterale 
disposto  delPart.  1235  del  cod.  civ. 

Potr4  forse  in  certi  casi  più  dif- 
ficilmente rinvenirsi  la  frode  da  canto 
di  chi  riceve  il  fatto  suo  in  estinzione 
di  un  credito  precèdente,  ma  ciò  non 
toglie  che  anche  nella  dazione  in  paga 
possa  concorrere  la  frode  da  parte 
di  entrambi  i  contraenti;  è  quistione 
di  apprezzamento,  nella  quale  il  giu- 
dice del  merito  è  sovrano.  E  se  il 
giudice  ha  trovato  nel  fatto  sottopo- 
sto al  suo  esame  che  tale  frode  real- 
mente concorreva  ed  ha  ammessa  la 
azione  revocatoria,  non  violava  ma 
rettamente  applicava  l'art.  1235  del 
cod.  civ.,  e  non  violava  nemmeno 
l'art.  1101  come  viene  il  ricorrente 
deducendo,  perchè  la  natura  di  con- 
tratto a  titolo  oneroso  nella  cessione 
in  questione  non  fu  posta  in  dubbio. 
Non  esiste  poi  la  pretesa  contraddi- 
zione nella  motivazione  della  senten- 
za del  tribunale,  perchè  se  ha  accen- 
nato che,  nihil  dolo  facil  ereditar 
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qui  suum  recipit,  ha  però  tosto  sog- 
giunto che  il  Rossi  non  si  limitò  a 
garantire  colla  riportata  cessione  il 
suo  credito,  ma  intese  pure  ad  arre- 
care danno  all'altro  creditore  Isidori, 
apparendo  fatta  per  sottrarre  le  cose 
cedute  all'azione  giuridica  di  costui. 

Sul  terzo  mezzo  osserva  che  con* 
esso  si  censurano  gli  apprezzamenti 
del  tribunale  circa  la  prova  del  con- 
silium  fraudis,  che  ritenne  concor- 
rere non  tanto  pel  Polli  quanto  pel 
Rossi,  argomenti  che  trasse  non  tanto 
dal  tempo  in  cui  la  cessione  fu  posta 
in  essere,  essendo  minacciato  il  Polli 
dell'azione  giuridica  dell' Isidori,  quan- 
to dal  tenore  e  dall'intrinseco  stesso 
della  cessione,  colla  quale  si  alterò 
il  valore  delle  cose  cedute,  e  si  diede 
più  del  dovuto,  quanto  anche  dalla 
cognizione  piena  che  il  Rossi  avea 
delle  condizioni  finanziane  del  Polli, 
che  veniva  colla  cessione  a  rendersi 
insolvente,  a  talché  ne  conclude,  che 
dovea  ritenersi  conclusa  fra  le  parti 
allo  scopo  di  sottrarre  le  cose  cedute 
all'azione  dell' Isidori.  Ora  invano  si 
insorge  dal  ricorrente  contro  questi 
apprezzamenti  che  sono  incensurabili 
in  sede  di  cassazione.  Ne  si  può  dire 
incorsa  la  sentenza  nel  vizio  di  omes- 
sa motivazione  per  aver  detto  nulla 
circa  l'obbietto  della  previa  escussione 
del  debitore  Polli  sugli  altri  suoi  beni, 
prima  di  revocare  la  cessione,  perchè 
una  volta  che  il  tribunale  ritenne  in 
fatto  che  il  Polli  si  era  reso  insol- 
vente, non  era  più  il  caso  che  dovesse 
ordinarsi  la  sua  previa  escussione,  nò 
che  il  tribunale  in  modo  speciale  si 
occupasse  di  tale  obbietto,  quando 
era  necessariamente  dimostrato  inat- 
tendibile da  tutto  quanto  ebbe  ad  os- 
servare sull'insolvenza  del  Polli  do- 
po la  cessione,  tanto  più  che  il  Ros- 
si non  aveva  formolato  al  riguardo 
alcuna  istanza  perchè  il  tribunale 
dovesse  sulla  stessa  pronunciare,  ma 
aveva  dedotto  la  necessità  dell'escus- 
sione come  argomento  ad  escludere  Ve- 
ventus  damni,  estremo  necessario  al- 
rammissibilitàdell'azionerevocatoria. 

Per  questi  motivi: 

Rigetta  il  ricorso  di  Rossi  Antonio 
avverso  la  sentenza  del  tribunale  di 
Urbino  29-31  ottobre  1890. 


.    Sezione  eiril»  8  gennaio  1892,  n.  7. 
TONDI  P.  -  BANDINI  Rei.  ed  Est.  -  P.  M.  TIRZI 

(conci,  diff.) 

Boschetti  (avv.  Latini)  - 
Guillaume  (avv.  Pertica  e  Pantanetti) 

Alimenti  a  moglie:  Statuizione  sul  necessari! 
provvisionali  -  Pendenza  di  lite  -  Statui- 
zione su  pieno  trattamento  -  Somministra- 
zione pietatis  causa  -  Presunzione  juris 
tantum  -  Dote  congrua  -  Obbligazione  na- 
turale del  padre  -  Animo  di  donare. 

Non  sussiste  il  vizio  del  bis  in  idem 
in  due  decisioni,  di  cui  la  prima  ha 
statuito  unicamente  in  ordine  agli  ali- 
menti strettamente  necessarii  e  prov- 
visionali dovuti  alla  moglie  pendente 
lite,  e  la  seconda  ha  conosciuto  e 
statuito  rispetto  al  pieno  trattamen- 
to che  una  moglie  incolpevole  e  una 
fanciulla  innocente  in  età  ancora 
infantile  hanno  diritto  di  avere  dal 
rispettivo  marito  e  genitore. 

Dal  vincolo  di  parentela  che  in- 
tercede fra  l'alimentante  e  V alimen- 
tato può  sorgere  unicamente  una 
presunzione  juris  tantum,  che  il  pri- 
mo di  essi  abbia  somministrato  gli 
alimenti  pietatis  causa,  senza  Vani- 
mo  di  ripeterli;  presunzione  che 
può  essere  sempre  vinta  e  distrutta 
da  una  prova  contraria. 

U  genitore  che  ha  già  costituito 
e  pagato  alla  figlia  una  dote  con- 
grua non  ha  V obbligazione  naturale 
di  alimentar  la  figlia  e  la  prole  di 
questa  riguardo  al  marito  e  padre 
rispettivo. 

E*  sempre  una  quistione  di  fatto, 
che  sfugge  al  giudicato  della  corte 
di  cassazione,  il  definire  se  gli  ali- 
menti somministrati  da  un  terzo,  u- 
nito  per  vincolo  di  parentela  alla  per- 
sona  alimentata,  siano  stati  a  questa 
prestati  coWanimo  di  donarli. 

Attesoché  le  accuse  che  il  ricor- 
rente muove  alla  denunziata  sentenza 
coi  mezzi  primo  e  secondo  qui  sopra 
riferiti  non  hanno  alcun  fondamento 
di  ragione,  poiché  non  sussistono  i 
lamentati  difetti  di  motivazione,  e 
neppure  sono  vere  le  tante  violazioni 
della  cosa  giudicata  da  lui  asserite. 
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La  sentenza  denunziata,  dopo  a- 
vere  con  tutta  ragione  rimproverato 
ai  primi  giudici  di  avere  erronea- 
mente apprezzati  i  fatti  della  causa 
contradicendo  anche  alla  cosa  giudi- 
cata, passa  a  valutare  tutte  le  deci- 
sioni rotali  allegate  dalle  parti,  e 
così  non  solo  le  due  decisioni  dell'I  1 
febbraio  1870,  ma  anche  le  precedenti 
del  14  maggio  1869,  e  apprezzandole 
con  retto  criterio,  considera  e  ritiene 
quello  che  in  sostanza  aveva  ritenuto 
ancora  la  Rota  Romana,  vale  a  dire 
che  la  Marianna  Guillaume  nei  Bo- 
schetti nel  20  aprile  1867  aveva  a- 
vuto  giusto  motivo  di  assentarsi  dalla 
casa  maritale,  e  questo  giusto  motivo 
e  la  conseguente  sua  buona  fede  con- 
tinuarono in  lei  fino  a  che  non  furo- 
no emanate  le  due  decisioni 'dell' 11 
febbraio  1870  proferite  in  base  alla 
%  dichiarazione  fatta  dal  signor  Giaco- 
mo Boschetti  e  dai  suoi  congiunti  in 
data  del  15  novembre  1869,  ma  de- 
positata soltanto  il  23  di  detto  mese. 

Con  questi  suoi  rilievi  la  denun- 
ziata sentenza  ha  dato  sufficiente  ra- 
gione della  condanna  da  lei  pronun- 
ziata a  carico  del  ricorrente  Boschet- 
ti, quando  l'ha  dichiarato  tenuto  a 
rivalere  Giovanni  Guillaume  degli  a- 
limenti  somministrati  alla  moglie  Ma- 
rianna e  alla  figlia  Maria  fino  al  14 
maggio  1869. 

L'unico  che  avrebbe  avuto  diritto 
di  obiettare  alla  denunziata  sentenza 
un  difetto  di  motivazione  è  il  signor 
Guillaume:  imperocché  sta  in  fatto 
che  con  un  capo  speciale  delle  sue 
conclusioni  di  appello  egli  aveva  do- 
mandato che  fosse  dichiarata  la  inef- 
ficacia o  la  nullità,  in  confronto  di 
esso  Guillaume,  delle  reiudicate  del- 
l'I 1  febbraio  e  21  luglio  1870;  ed  è 
purtroppo  vero  che  la  denunziata  sen- 
tenza non  ha  speso  una  sola  parola 
per  dimostrare  che  le  decisioni  rotali 
dell'I  1  febbraio  1870  hanno  realmente 
quel  valore  di  cose  giudicate  che  ha 
in  loro  riconosciuto,  e  giustificare 
cosi  il  rigetto  del  surriferito  capo  di 
conclusione. 

Ma  per  parte  del  sig.  Boschetti 
l'accusa  di  mancata  motivazione  è 
assolutamente  ingiusta;  dappoiché  la 
denunziata  sentenza,  quando  ricono- 


sceva alle  decisioni  rotali  dell'I  1  feb- 
braio 1870  l'efficacia  di  sentenze  pas- 
sate in  giudicato,  non  aveva  ragione 
di  trattenersi  a  parlare  della  pretesa 
acquiescenza  della  Marianna  Guillau- 
me e  dell'accettazione  per  sua  parte 
delle  decisioni  antedette;  e  senza  in- 
correre in  alcun  difetto  ha  potuto 
benissimo  trascurare  un  più  minuto 
esame  di  quella  delle  suindicate  due 
decisioni  che  si  riferisce  alla  presta- 
zione alimentaria,  tutta  volta  che  a- 
veva  già  opportunamente  avvertito 
essere  essa  secondaria  e  affatto  pe- 
dissequa all'altra  relativa  all'obbligo 
della  coabitazione,  e  alla  pari  di  que- 
sta fondata  unicamente  nella  dichia- 
razione del  Boschetti  del  23  novem- 
bre 1869. 

E  del  pari  insussistenti  sono  le 
pretese  violazioni  delle  cose  giudi- 
cate, che  pur  si  lamentano  dal  sig. 
Boschetti. 

Non  è  vero  che  la  denunziata  sen- 
tenza, coll'omettere  di  esaminare  il 
giudicato  rotale  sopra  gii  alimenti,  lo 
abbia  in  doppio  modo  violato,  cioè 
col  tornare  a  giudicare  sul  medesimo 
oggetto,  e  col  pronunziare  in  senso 
completamente  contrario  al  giudicato 
medesimo. 

La  verità  vera  è,  che  la  fu  Ma- 
rianna Guillaume  nei  Boschetti  ebbe 
giusto  motivo  di  allontanarsi,  sicco- 
me si  allontanò  nel  20  aprile  1867, 
dalla  casa  maritale;  che  la  stessa  Ma- 
rianna fino  dalle  prime  trattative  di 
conciliazione,  avvenute  in  Firenze  nel 
giugno  1867,  dichiarò  di  esser  pronta 
a  riunirsi  al  marito  in  un  quartiere 
separato  da  quello  dei  suoceri  Bo- 
schetti; che  il  sig.  Giacomo  Boschetti 
non  volle  aderire  a  questa  condizione, 
e  fatto  ritorno  in  Roma,  con  libello 
del  9  ottobre  1867  convenne  avanti 
il  giudice  ecclesiastico  la  moglie  Ma- 
rianna e  il  padre  suo  Giovanni  Guil- 
laume onde  sentir  condannare  la  pri- 
ma a  fare  immediato  ritorno  nella 
casa  maritale;  che  i  sigg.  padre  e  fi- 
glia Guillaume  si  difesero  in  quel 
giudizio,  e  la  Marianna,  dopo  aver 
ripetuto  di  essere  pronta  a  riunirsi 
al  marito  alla  coedizione  da  lei  già 
espressa,  chiese  in  linea  reconven- 
zionale una  prestazione  alimentaria; 
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che  il  giudice  ecclesiastico  con  sen- 
tenza del  27  luglio  1868  accordò  alla 
Marianna  Boschetti  una  prestazione 
alimentare  nella  modesta  somma  di 
dodici  scudi  romani  ai  mese,  presta- 
zione che  il  sig.  Giacomo  Boschetti 
ha  pagato  soltanto  dall'  agosto  1868 
al  dicembre  1869;  che  per  l'appello 
dello  stesso  Boschetti  le  due  istanze 
furono  portate  alla  cognizione  della 
Rota,  la  quale,  chiamata  a  pronun- 
ziarsi sui  dubbii  o  quesiti  a  lef  pro- 
posti dalle  parti,  con  due  decisioni  del 
14  maggio  1869  rispose,  rispetto  al- 
l'istanza principale  del  Boschetti:  af- 
(ìrmative  ad  domum  per  virum  eli- 
gendarn,  separatemi  tamen  oc  dis- 
junctam  ab  aedibus  ìpsius  viri  pa- 
rentum,  e  rispetto  alia  istanza  ricon- 
venzianale  della  Marianna,  afliwna- 
tive  in  (minibus  juxta  modum  nera- 
pe  ad  fonnam  senteniiae  judicis  eccle- 
siastici urbis;  che  fu  soltanto  al  segui- 
to di  questi  responsi,  toi  quali  in  so- 
stanza si  era  riconosciuto  il  buon  diritto 
della  Marianna,  che  il  sig.  Giacomo  Bo- 
schetti si  determinò  a  fare  la  non 
spontanea  sua  dichiarazione  del  23 
novembre  1869,  nella  quale  tacque  di 
altri  fatti  dolorosissimi  avvenuti  pen- 
dente lite,  e  che  in  base  unicamente 
alla  surriferita  dichiarazione,  contro 
il  padre  e  figlia  Guillaume,  citati  ad 
valvas  e  non  difesi,  furono  emanate 
le  ulteriori  due  decisioni  dell' 11  feb- 
braio 1870. 

E  se  questa  è  la  verità,  ognuno 
facilmente  comprende  che  il  lamen- 
tato vizio  del  bis  in  idem  non  sussi- 
ste sotto  alcun  aspetto.  Non  sussiste 
rispetto  alla  decisione  dell' 11  febbra- 
io 1870,  perchè  questa  ha  potuto  sta- 
tuire ed  ha  statuito  unicamente  in 
ordine  agli  alimenti  a  partire  dal  23 
novembre  1869,  giorno  della  dichia- 
razione del  Boschetti,  mentre  la  de- 
nunziata sentenza  ha  pronunziato  su- 
gli alimenti  per  il  periodo  decorso 
dal  20  aprile  1867  al  14  maggio  1869. 
E  non  sussiste  neppure  rispetto  alla 
precedente  decisione  rotale  del  14 
maggio  1869,  perchè  questa  conobbe 
unicamente  degli  alimenti  strettamen- 
te necessarii  e  provvisionali  dovuti 
alla  moglie  pendente  lite,  mentre  la 
denunziata  sentenza  ha  conosciuto  e 


statuito  rispetto  al  pieno  trattamento 
che  una  moglie  incolpevole  e  una  in- 
nocente fanciulla  costituita  ancora 
nell'  età  infantile  hanno  diritto  di  a- 
vere  dal  rispettivo  marito  e  genitore. 

Ma  come  non  sussiste  il  vizio  del 
bis  in  idem,  cosi  non  sussiste  neppu- 
re che  la  denunziata  sentenza  abbia 
pronunziato  in  senso  completamente 
contrario  ai  giudicati  rotali;  dappoi- 
ché le  cose  già  avvertite  dimostrano 
invece  che  si  è  scrupolosamente  uni- 
formata ai  detti  giudicati,  rifiutando 
al  Guillaume  ogni  rimborso,  per  gli 
alimenti  somministrati  alla  figlia  Ma- 
rianna, relativamente  al  periodo  po- 
steriore alla  dichiarazione  del  23  no- 
vembre 1869,  e  accordando  a  lui  tal 
rimborso  soltanto  per  il  periodo  an- 
tecedente, per  quel  periodo  cioè  nel 
quale  neppure  in  apparenza  il  signor 
Giacomo  Boschetti  aveva  soddisfatto 
alla  condizione  di  offrire  alla  moglie 
sua  una  casa  separata  e  disgiunta  da 
quella  dei  suoi  genitori. 

Finalmente  non  è  vera  neppure 
la  pretesa,  violazione  del  giudicato 
resultante  dalla  sentenza  del  tribuna- 
le civile  di  Roma  del  22  febbraio 
1890;  imperocché,  prescindendo  pure 
da  ogni  altra  considerazione,  ad  e- 
scludere  qualunque  concetto  di  viola- 
zione di  quel  giudicato  serve  il  sem- 
plice riflesso,  che  in  quel  giudizio  si 
disputò  unicamente  degli  alimenti  do- 
vuti alla  figlia  dopo  raggiunta  1'  età 
maggiore,  e  degli  interessi  pel  capi- 
tale dotale,  reclamati  dalla  Maria  Bo- 
schetti, <juàle  erede  della  propria  ma- 
dre Marianna,  per  il  tempo  decorso 
dal  15  novembre  1867,  giorno  della 
sua  nascita,  fino  al  15  novembre  1888, 
giorno  della  sua  maggiore  età*,  e  tanto 
i  suindicati  alimenti,  quanto  i  detti 
interessi,  a  lei  negati  principalmente 
perchè  pendeva  già  la  domanda  pro- 
posta dall'avo  suo  Giovanni  Guillaume, 
onde  essere  rimborsato  di  quanto  a- 
veva  speso  per  il  mantenimento  della 
moglie  e  della  figlia  dell'  odierno  ri- 
corrente, sono  sempre  cosa  ben  di- 
versa e  distinta  da  quegli  alimenti 
che  hanno»  formato  l'oggetto  del  giu- 
dizio presente. 

Attesoché  l'inconcludenza  del  ter- 
zo dei  surriferiti  mezzi  di  cassazione 
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non  ha  bisogno  di  essere  a  lungo 
dimostrata,  poiché  in  esso  si  asserisce 
con  molta  disinvoltura,  che  per  pre- 
sunzione juris  et  de  jure  deve  rite- 
nersi l'animus  donaudi,  con  esclusione 
del  diritto  alla  ripetizione,  in  quel 
congiunto  che,  essendo  naturalmente 
obbligato  a  prestare  gli  alimenti,  li 
ha  di  fatto  somministrati  in  luogo  e 
vece  di  colui  che  ri  era  egualmente 
tenuto  per  obbligazione  naturale  e  ci- 
vile 

Infatti  due  soli  rilievi  sono  più 
che  sufficienti  per  far  risaltare  tutta 
l'infondatezza  di  questo  mezzo  e  l'in- 
sussistenza delle  tante  violazioni  di 
legge  in  esso  denunziate.  Il  primo  di 
tali  rilievi  quello  è,  che  il  concetto  di 
una  presunzione  juris  et  de  jure  co- 
stituisce un  vero  errore  di  diritto, 
poiché  dal  vincolo  di  parentela  che 
intercede  fra  l'alimentante  e  l'alimen- 
tato sorge  e  può  sorgere  unicamente 
una  presunzione  juris  tantum,  che  il 
primo  abbia  somministrato  gli  ali- 
menti pietatis  causa  senza  l'animo 
di  ripeterli;  presunzione  che  può  es- 
sere sempre  vinta  e  distrutta  da  una 
prova  contraria.  Il  secondo  degli  an- 
zidetti rilievi  è,  che  nel  caso  presen- 
te non  è  punto  vero  che  Giovanni 
Guillaume  avesse  la  obbligazione  na- 
turale di  alimentare  la  figlia  Ma- 
rianna e  la  nipote  Maria,  poiché  egli 
aveva  già  soddisfatto  a  quell'obbliga- 
zione quando  aveva  costituito  e  paga- 
to alla  figlia  una  dote  congrua.  Come 
corollario  di  questi  due  rilievi  può 
quindi  senz'altro  concludersi,  che  è 
sempre  una  questione  di  fatto  il  defini- 
re se  gli  alimenti  somministrati  da  un 
terzo  unito  per  vincolo  di  parentela 
alla  persona  alimentata,  siano  stati  a 
questa  prestati  coll'animo  di  donarli,  e 
per  ciò  l'impugnata  sentenza,  in  quan- 
to ha  risoluto  questa  questione  di  fat- 
to, sfugge  al  giudicato  di  questa  Corte 
Suprema. 

Attesoché  i  mezzi  quarto  e  quinto 
hanno  anche  minore  fondamento  di 
quello  che  immediatamente  li  prece- 
de, poiché  ambedue  si  risolvono  in 
una  questione  dì  parole. 

Invero,  col  quarto  mezzo  il  ricor- 
rente denunzia  la  violazione  del  n.  5 
dell'art.  517  del  cod.  di  proc.  civ., 


deducendo  che  l'impugnata  sentenza 
ha  aggiudicato  al  Guillaume  più  di 
quello  che  egli  aveva  domandato  quan- 
do ha  riconosciuto  in  lui  il  diritto  ad 
essere  rivalso  e  rimborsato  degli  ali- 
menti somministrati  alla  nipote  Ma- 
ria Boschetti  a  partire  dal  20  aprile 
1867,  perchè  la  mentovata  Maria  nac- 
que in  Firenze  il  15  novembre  del- 
l'anno suddetto,  ed  è  soltanto  da  que- 
sta data  che  il  Guillaume  aveva  chie- 
sto di  essere  rimborsato  degli  alimen- 
ti a  lei  somministrati.  Basta  però  una 
fugace  lettura  dell'intero  contesto  del- 
la sentenza  impugnata  per  andar  con- 
vinti che  ì  giudici  del  merito  non 
hanno  mai  pensato  di  aggiudicare  al 
Guillaume  il  rimborso  di  una  spesa 
che  non  ha  fatto  e  non  ha  potuto  fare 
durante  la  vita  intra  uterina  della 
nipote  Maria-,  e  che  l'unico  difetto  che 
si  riscontra  nella  sentenza  antedetta 
é  una  poco  esatta  locuzione  della 
parte  dispositiva,  ove  si  è  omesso  di 
indicare  che  rispetto  alla  nipote  Ma- 
ria l'assegno  mensile  doveva  com- 
putarsi dal  giorno  della  sua  nascita, 
ed  ove  può  quindi  ravvisarsi  uno  di 
quegli  errori  materiali,  una  di  quelle 
omissioni  che  sono  in  lettera  contem- 
plate dall'art.  473  del  codice  di  proce- 
dura civile. 

Col  quinto  mezzo  poi  si  torna  a 
mettere  in  campo  un  preteso  difetto 
di  motivazione,  sotto  il  pretesto,  che 
dalla  denunziata  sentenza  è  stata  im- 
plicitamente respinta  senza  conve- 
niente motivazione  la  eccezione  di 
im proponibilità  e  di  irricevibilità  del- 
la domanda  ampliativa  proposta  con 
la  comparsa  del  25  febbraio  1890;  men- 
tre la  verità  è,  che  l'impugnata  sen- 
tenza ha  opportunamente  rilevato  che 
poteva  con  ragione  dubitarsi  della 
proponibilità  dell'eccezione  accolta 
dai  primi  giudici;  si  è  quindi  astenuta 
dallo  statuire  sull'  eccezione  medesi- 
ma; e  poiché  la  nuova  domanda  non 
era  giustificata,  ha  respinto  per  que- 
sta diversa  ragione  l'appello  del  sig. 
Guillaume,  facendo  a  suo  favore  un 
riservo  che  non  offende  in  modo  al- 
cuno l'interesse  del  sig.  Boschetti. 

Per  questi  motivi: 

Veduti  gli  art  541  e  seguenti  del 
codice  di  procedura  civile; 


GIURISDIZIONE  ORDINARIA 


31 


Rigetta  il  ricorso  proposto  dal  sig. 
'xiacomo  Boschetti  contro  la  sentenza 
della  corte  d'appello  di  Roma  del  5-16 
giugno  1891. 


Sezione  ernie  8  gennaio  1892,  a.  8. 

EEA  P.  P.  -  MiSI  Rei.  ed  Est.  -  P.  M.  PASCAIE  A.  G. 

(conci,  conf.) 

Leluì  (avv.  Guarini)  - 
Tiraterra  (avv.  Caroselli) 

Falso:  Atto  di  morte  -  Inesistenza  dell'orlgl 
naie  -  Presentazione  di  copia  -  Inesistenza 
delle  persone  nominate  -  Querela. 

Ritenutasi  e  dichiaratasi  la  ine- 
sistenza di  un  atto  originale  di  mor- 
te, ùX  cui  dicevoli  copia  il  documen- 
to presentato  a  un  uso  legale,  e  per 
dippiù  ritenutasi  la  inesistenza  di 
coloro  che  in  esso  apparivano  no- 
minatiy  non  può  rigettarsi  la  que- 
rela di  falso  proposta  contro  la  co- 
pia stessa. 

(Omissis). 

Il  Supremo  Collegio  osserva: 

Sul  primo  e  secondo  mezzo:  Che 
la  querela  di  falso  fu  dall'attore  pro- 
posta contro  1*  estratto  dell'  atto  di 
morte,  che  dicevasi  ricevuto  nella 
parrocchia  di  S.  Gaudenzio  in  Novara 
e  nei  di  cui  registri  esistente  lo  ori- 
ginale: estratto,  che  presentato  al  S. 
Uffizio  rese  possibile  la  celebrazione, 
ivi  eseguita,  del  secondo  matrimonio. 

Che  a  dimostrarne  la  completa  fai* 
sita  articolò  due  fatti:  inesistenza 
dell'atto  originale  nei  registri  della 
parrocchia:  esistenza  in  vita  del  pre- 
teso defunto:  da  provarsi  il  primo 
mercè  l' accesso  e  l' ispezione  giudi- 
ziale: il  secondo  con  lo  esame  di  co- 
loro, che  ne  ricevettero  lettere,  lo 
videro,  ne  seppero  nuove.  Fatti  e 
prove,  che  sebbene  convergessero  allo 
stesso  fine,  dimostrare  falso  il  docu- 
mento presentato  all'  ufficio  celebra- 
tone del  matrimonio,  pure  presenta- 
vansi  negli  atti  difensivi,  e  per  pro- 
pria natura  indipendenti,  e  bastevoli 
ciascuno  al  fine. 


Che  raccoltasi  la  istruzione  dai 
tribunale  disposta  con  la  sentenza 
del  3  agosto,  le  domande  spiegate  eb- 
bero per  oggetto  unico  raccoglimento 
della  querela  di  falso,  e  quindi,  cioè 
come  conseguenza,  dichiararsi  falso 
e  supplantato  Volto  e  il  decesso  ivi 
annunziato:  sicché  la  pronunziazione 
di  rigetto  emessa  dal  tribunale  addì 
2  agosto  1885  venne  a  cadere  su  tale 
querela  unicamente,  con  motivi,  che 
erano  il  risultato  dell'esame  fatto  su 
la  duplice  prova,  senza  che  alcuna 
dichiarazione  pregiudizievole  al  me- 
rito della  lite  venisse  resa. 

Che  riprodotta  nei  medesimi  ter- 
mini la  causa  in  appello,  avendo  la 
corte  ritenuto  e  dichiarato  la  inesi- 
stenza dell'atto  originale  di  morte, 
di  cui  dicevasi  copia  il  documento 
presentato  al  S.  Uffizio,  e  per  dippiù 
ritenuta  la  inesistenza  di  coloro  che 
in  esso  apparivano  nominati,  come 
parroco,  come  testimonii,  e  come  pro- 
prietaria della  casa,  ove  dichiaravasi 
avvenuta  la  morte,  non  poteva  riget- 
tare la  -querela  di  falso  che  dall'  ac- 
cesso giudiziale  e  dai  documenti  pro- 
dotti ammette  vasi  provato:  sicché  con- 
traddizione stridente  emerge  tra  la 
pronunciata  conferma  della  sentenza 
appellata,  e  la  provata  falsità  mate- 
riale dell'atto  ritenuta  nei  motivi. 
Che  in  cotesto  errore  incorse  la  corte 
per  non  avere  atteso  quale  fosse  l'og- 
getto della  querela,  quali  i  termini 
ed  i  confini  dell'  incidente  nel  quale 
era  investita  come  giudice  di  appello, 
onde  confuse  il  valore,  che  spiegar 
dovea  la  prova  testimoniale  su  la  fal- 
sità dell'atto,  per  la  di  cui  dimostra- 
zione era  stata  domandata  ed  ammes- 
sa, con  la  sua  efficacia  e  sufficienza 
su  l'esistenza  in  vita  di  Alessandro 
Lelui  con  dichiarazioni  che  eviden- 
temente toccano  e  danneggiano  il  me- 
rito della  causa,  riposta  oramai  tutta 
nella  validità  del  secondo  matrimonio. 

(Omissis) 

La  Corte  di  Cassazione: 

Accoglie  il  primo  e  secondo  mezzo 
del  ricorso,  e,  senza  attendere  al  terzo, 
cassa  la  sentenza  impugnata,  e  rinvia 
la  causa  alla  corte  di  Bologna. 


PARTE  SECONDA  CITILE 
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il  giudizio  di  merito  emesso  dalla 
corte  sull'obbligazione  stessa  che  di- 
chiarò colpita  di  nullità  radicale,  co- 
me dipendente  da  causa  immorale  ed 
illecita;  censura  che  si  ritorna  a  fare 
nel  terzo  mezzo  col  quale  si  attac- 
cano specialmente  gli  argomenti  della 
corte  sui  quali  fondò  il  suo  giudizio 
sull'immoralità  della  causa  dell'ob- 
bligazione. Ma  sotto  nessun  aspetto 
sono  fondate  le  fatte  censure. 

Non  sussiste  il  difetto  di  motiva- 
zione, perchè  la  corte  con  lungo  ra- 
gionamento dimostrò  che  l'obbliga- 
zione assunta  da  Evangelisti  altra 
causa  non  ebbe  che  la  compra  del 
voto  di  lacobini  perchè  accettasse  il 
concordato  proposto  da  Ricchi-Quarti 
ai  suoi  creditori  coll'offerta  del  6  per 
cento.  Dedusse  l'immoralità  del  patto 
dalla  sua  intrinseca  natura,  perchè 
diretto  a  portare  un'  ingannevole  e 
fittizia  maggioranza  nella  formazione 
del  concordato  col  danno  della  mino- 
ranza, alla  quale  veniva  ad  imporsi 
una  simulata  maggioranza,  e  si  rom- 
peva l'eguaglianza  che  sulla  condi- 
zione di  tutti  i  creditori  del  fallito 
dovea  regnare.  Disse  che  questa  con- 
venzione era  certamente  nulla  a  ter- 
mini del  gius  comune  che  continuò 
ad  essere  norma  dei  giudizi  nello 
stato  pontificio,  dopo  il  regolamento 
di  commercio  secondo  il  quale,  nel- 
l'art. 513  desunto  dal  cod.  dì  comm. 
fr.  era  prescritto  che  nella  stessa  se- 
duta in  cui  il  concordato  fu  proposto 
dovesse  essere  firmato  sotto  pena  di 
nullità,  il  che  era  prescritto  per  evi- 
tare i  secreti  maneggi  che  potevano 
formarsi  in  proposito,  d'onde  la  corte 
rileva  lo  spirito  di  quella  legislazione, 
che  voleva  fosse  eguale  la  condizione 
di  tutti  ì  creditori,  sicché  non  poteva 
mai  dirsi  che  ammettesse  la  validità 
di  patti  simili  a  quello  in  questione. 

Osservò  ancora  la  corte  che  se 
nel  regolamento  di  comm.  pontificio 
non  era  stata  scritta  la  nullità  del 
patto  circa  il  traffico  del  voto  sul 
concordato,  era  però  questa  già  rico- 
nosciuta nella  giurisprudenza  e  nella 
dottrina  invalsa  anche  prima  della 
legge  francese  del  1838  che  la  sancì 
espressamente,  sicché  le  leggi  poste- 
riori del  1842  e  del    1865  altro   non 
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fecero  che  riconoscere  quello  che  già 
era  nella  coscienza  universale. 

Ora  tuttociò  bastava  certamente 
a  dimostrare  quella  inesistenza  del- 
l'obbligazione di  Evangelisti,  che  la 
corte  mise  a  base  del  suo  pronunciato 
per  respingere  l'eccezione  di  prescri- 
zione dell'azione  in  nullità  che  si  era 
venuta  obbiettando  da  Iacobini. 

E  dopo  quanto  la  corte  avea  come 
sopra  osservato  non  era  più  il  caso 
di  occuparsi  dell'esame  della  ragione 
della  legge  circa  la  proibizione  di 
simili  patti,  se  riguardi  l'interesse 
generale  della  società,  o  solo  di  de- 
terminate persone,  perchè  non  si  vede 
quale  influenza  potesse  avere  nel  caso 
presente,  in  cui  per  una  ragione  de- 
sunta dai  principj  generali  del  diritto 
si  era  ritenuta  l'inesistenza  dell'ob- 
bligazione perchè  fondata  su  causa 
illecita  ed  immorale. 

Se  non  che  il  ricorso  attacca  in 
merito  il  giudizio  della  corte,  e  so- 
stiene che  per  la  regola  del  gius  co- 
mune immorale  ed  illecito  non  po- 
teva dirsi  il  patto  fermato  tra  Evan- 
gelisti e  Iacobini,  non  avendo  in  sé 
stesso  alcuna  intrinseca  immoralità. 
Ma  qui,  pur  omettendo  di  osservare 
se  il  giudizio  dato  dalla  corte  di  me- 
rito sull'immoralità  della  causa  del- 
l'obbligazione, che  ha  desunto  dalla 
circostanza  del  fatto  al  suo  esame 
sottoposto,  possa  denunciarsi  in  cas- 
sazione, non  è  però  chi  non  vegga, 
che  appunto  nel  traffico  del  voto  fatto 
da  un  Creditore  del  fallito  per  con- 
sentire al  concordato,  vi  è  insito  un 
inganno  alla  buona  fede  delli  altri 
creditori,  inganno  che  è  di  per  sé  una 
immoralità,  la  quale  così  si  impone 
alla  coscienza  di  tutti,  che  la  legge 
francese  del  1838  prima,  e  tutti  i  codici 
d'Italia  poi  hanno  eretto  un  tal  fatto 
a  reato,  appunto  per  la  sua  intrinseca 
immoralità;  e  sarebbe  certo  stato 
assai  strano  che  mentre  in  tutte  le 
Provincie  d' Italia,  ove  pel  codice  di 
comm.  del  1865  il  traffico  del  voto 
nel  concordato  era  punito  come  rea- 
to, nelle  sole  Provincie  ancora  ponti- 
ficie il  traffico  del  voto  di  Iacobini 
per  accedere  al  concordato  di  Ricchi- 
Quarti,  fatto  colla  scrittura  del  1870, 
non  fosse  nemmeno  considerato  un 


patto  immorale.  E  giova  qui  riferire 
al  riguardo  ciò  che  si  legge  nella  re- 
lazione del  Deputato  Quénault  fatta 
alla  Camera  francese  nella  seduta  del 
17  marzo  1838,  quando  si  proponeva 
l'adozione  della  legge  di  riforma  sui 
fallimenti,  importante  le  disposizioni 
degli  art.  597,  598  elevanti  a  reato  il 
traffico  del  voto,  colla  dichiarazione 
della  nullità  di  tali  patti. 

«  L' intérèt  de  la  morale  pubblique, 
et  celui  des  créanciers  honnétes  ré- 
clamaient  depuis  longtemps  contro 
l'impunite  accordée  aux  traitós  par 
les  quels  un  créancier  vende  au  faii- 
li,  pour  l'aider  à  tromper  la  mas- 
se, une  adhésion  mengongère  au  con- 
cordat,  dont  il  ne  subirà  point  la  loù 
Eq  atteignant  cet  abus  le  projet  de 
loi  contribuirà  a  guérir  la  plaie  la 
plus  honteuse  des  faillites  >. 

Non  si  poteva  meglio  scolpire  la 
immoralità  dell'atto  e  la  ragione  per 
cui  la  legge  lo  eresse  a  reato.  Donde 
la  necessaria  conseguenza  della  nul- 
lità della  obbligazione  che  ha  per 
causa  un  tal  fatto  immorale.  Se  nel- 
l'ambiente della  società  attuale  un 
fatto  è  dalla  coscienza  universale  ri- 
provato come  immorale,  non  è  più 
da  ricercarsi  se  colle  idee  di  tempi 
già  rimoti  potesse  tale  non  ravvisarsi; 
basta  che  tale  sia  riputato  attual- 
mente perchè  debba  dirsi  illecito,  e 
di  nessun  valore  giuridico,  giusta  la 
regola  di  diritto  di  cui  nella  legge 
27  dig.  De  pactis:  «  pacta  quae  turpem 
causam  continent  non  sunt  observan- 
da  >;  e  leg.  P.  cod.  De  pactis,  che  li  di- 
chiara «  nullam  vim  habere  ».  Quindi  è 
che  la  giurisprudenza,  che  è  obbligata 
a  seguire  l'attività  umana,  si  era  già 
accentuata  in  Francia  nel  senso  di 
marcare  di  immorale  il  patto  suddetto; 
e  poi  intervenne  la  legge,  che  con  pre- 
cetto positivo  provvide  ai  nuovi  rap- 
porti, ed  alle  nuove  esigenze  della 
società  e  del  commercio. 

E  con  ciò  rimane  risposto  anche 
al  mezzo  terzo  in  quanto  si  censura 
il  giudizio  della  corte  nell'aver  rite- 
nuta l'immoralità  e  la  nullità  asso- 
luta dell'obbligazione  dì  Evangelisti. 
Se  non  che,  in  questo  mezzo  si  dice 
ancora  che  avendo  la  corte  ritenuta 
la  nullità  dell'obbligazione  a  tutti  gli 
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II  supremo  collegio  di  cassazio- 
ne è  chiamato  per  legge  a  sindacare, 
nella  sola  parte  giuridica,  la  senten- 
za denunziata,  e  le  eccezioni  fatte 
in  secondo  grado  e  con  essa  accol- 
te o  respinte;  non  le  eccezioni  sol- 
levate in  prima  istanza,  ma  non 
rinnovate  né  decise  in  secondo  gra- 
do. 

Le  pigioni  non  sono  rendite  tem- 
poranee nel  senso  proprio  giuridico 
dell9 art,  620  del  codice  di  procedura 
civile. 

Non  ha  obbligo  il  creditore  pi- 
gnorante di  far  trascrivere  la  sen- 
tenza di  assegnazione  di  pigioni  non 
oltre  il  triennio. 

Le  pigioni,  che  non  esistono  sen- 
za il  relativo  contratto  di  locazione, 
non  possono  paragonarsi  ai  frutti 
naturali  futuri  che  possono  esistere 
e  non  essere  costituiti  in  reddito 
mercè  contraito. 

Considerando  che  il  pretore  de- 
cise la  causa  in  base  solamente  del- 
l'art. 1932  n°  7  del  codice  civile.  Pro- 
postosi appello  dalla  ditta  Barrerà, 
rivolto  all'unico  scopo  di  combattere 
il  solo  principio  di  diritto  applicato 
dal  primo  giudice,  gli  appellati  non 
curarono  di  porre  in  campo  in  modo 
subordinato,  per  sostenere  l'appella- 
ta sentenza,  l'essersi  già  per  avven- 
tura estinta  in  febbraio  1890  la  loca- 
zione conchiusa  col  proprietario  ori- 
ginario, e  che  quindi  le  pigioni  di 
marzo  ed  aprile  1890,  chieste  coi  pre- 
cetto dalla  ditta  Barrerà  non  faces- 
sero parie  dell'estinta  locazione,  le 
cui  pigioni,  se  così  fosse  accaduto,  po- 
tevano pignorarsi  ed  attribuirsi  alla 
ditta  Barrerà. 

Se  dunque  non  si  propose  al  tri- 
bunale la  questione  circa  l'estinzione 
dell'originaria  locazione  e  se  il  tribu- 
nale non  se  ne  occupò  in  verun  modo, 
non  è  lecito  proporla  in  corte  di  cas- 
sazione, la  quale,  prima  di  risolvere 
la  corrispondente  questione  di  diritto, 
dovrebbe  esaminare  se  nel  fatto  l'o- 
riginaria locazione,  le  cui  pigioni  ven- 
nero assegnate  alla  ditta  Barrerà,  si 
fosse  estinta  in  febbraio  1890. 

Non  basta  che  davanti  al  pretore 
gl'inquilini  avessero,  come  un  dippiù, 


accennato  alla  estinzione  deir  origi- 
nario affitto  all'epoca  dell'acquisto 
Erra.  Il  Collegio  Supremo  è  chiamato 
per  legge  a  sindacare,  e  nella  sola 
parte  giuridica,  la  sentenza  denun- 
ziata e  le  eccezioni  fatte  e  con  que- 
sta accolte  o  respinte,  non  le  ecce- 
zioni sollevate  in  prima  istanza,  non 
rinnovate  in  secondo  grado  e  non 
punto  decise.  Sicché  non  è  attendi- 
bile il  motivo  del  ricorso  circa  l'e- 
stinzione della  locazione  del  primitivo 
proprietario,  in  febbraio  1890. 

Che  non  sono  applicabili  gli  art. 
613  e  620  cod.  di  proc.  civ.,  non  ve- 
rificandosene gli  estremi.  Manca  in 
quanto  al  primo  il  tempo  richiesto 
ed  è  fuori  luogo.  In  quanto  al  secon- 
do, non  si  tratta  di  rendite  tempora- 
nee nel  senso  proprio  giuridico,  né 
vi  erano  più  creditori  concorrenti  che 
non  volessero  V  assegnazione  delle 
rendite,  prescindendo  che  la  sede  op- 
portuna di  tale  disputa  sarebbe  sta- 
ta quella  del  giudizio  di  attribuzione 
delle  somme  pignorate  presso  gP  in- 
quilini. 

Che  nel  codice  civile  vigente,  co- 
me fu  notato  nella  scuola  ed  in  giu- 
risprudenza, alla  sovranità  del  con- 
senso nei  contratti  si  è  derogato  con 
la  trascrizione,  la  quale  fonda,  non  più 
sul  consenso,  sibbene  su  formalità 
estranea  allo  stesso,  il  passaggio  di  al- 
cuni diritti,  erga  omnes,  dal  primo 
proprietario  a  quelli  successivi.  Fra 
i  casi,  che  derogano  agli  effetti  del 
consenso  nel  rapporto  dei  terzi  erga 
omnes,  vi  è  quello  preveduto  nel  n. 
7  dell'  art.  1932;  quello,  cioè,  in  cui 
si  versa  in  pigioni  non  ancora  sca- 
dute per  un  termine  maggiore  di  tre 
anni.  Se  dunque  si  tratti  di  pigioni 
non  oltre  tre  anni,  non  vi  è  mestieri 
di  trascrizione,  il  che  suona  che  in  si- 
mile ipotesi  ripiglia  impero  la  sovra- 
nità del  consenso,  e  di  conseguente  il 
principio  del  «  nemo  plus  juris  in  alium 
transferre  potest  quam  ispe  habet  >. 
Onde  nella  specie,  non  versando  in 
pigioni  oltre  il  triennio,  niun  obbligo 
alla  ditta  Barrerà  incombeva  di  tra- 
scrivere la  sentenza  di  assegnazione  di 
tali  pigioni,  né  in  conseguenza  la  tra- 
scrizione presa  dall'  Erra  aveva  V  effi- 
cacia d'impedire  la  riscossione  ulterio- 
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re, tale  obbligazione  legale  è  af- 
fatto indipendente  dalla  circostanza 
se  il  contratto  di  locazione  e  quello 
di  sublocazione  contengano  patii  di- 
versi; salvo  dimostrazione  che  la 
stessa  azione  di  garantia  avesse  nel 
primo  contratto  formato  oggetto  di 
stipulazioni  speciali,  cui  il  subcon- 
duttore sia  rimasto  estraneo. 


Bilione  tinta  2S  geanaio  1892  n.  40. 
TONDI  P.  -  ROCCO  MORIA  Ril.  ed  Isi.  ■ 

p.  il.  fuchi  a.  e. 

(conci,  conf.) 


___    •  <aw.  Dai,  Vecchio)  -  Fallimento 
Mattaceli  (avv.  Battiloccbi) 

Terzi  (Lesiona  del)  :  Opposizione  -  Giudicati  - 
Intervento  volontario  -  Intervento  coatto  - 
Comparsa  -  Citazione. 

Paullana:  Azione  -  Eooezlone. 

Incendio  (Assicurazione  contro):  Perizia  a- 
mlchevole  -  Società  assicuratrice  -  Diman- 
da d' Indennità  -  Prescrizione  -  Interro- 
zi  one. 

La  opposizione  di  terzo  provvede 
a  che  i  terzi  non  siano  lesi  nei  loro 
diritti  da  giudicati  già  costituiti  sen- 
za ch'essi  vi  fossero  stati  presenti, 
citati  e  rappresentati;  e  l'interven- 
to volontario  o  coatto  a  che  essi  non 
siano  lesi  da  giudicati  in  via  di  for- 
mazione. 

U  interventore  in  giudizio  può 
opporre  di  terzo  i  giudicati  che  pre- 
sentati in  esso  pregiudichino  le  sue 
ragioni,  anche  con  semplice  com- 
parsa, senz'atto  di  citazione. 

La  paulltana  si  propone,  secon- 
do le  esigenze,  in  via  di  azione  e 
in  via  di  eccezione. 

La  nomina  amichevole  di  un  pe- 
rito pei  danni  di  un  incendio  dei 
quali  il  risarcimento  è  dovuto  da 
una  società  di  assicurazione,  e  la 
esecuzione  della  perizia,  importano 
che  vi  fosse  stata  più  che  una  di- 
manda per  avere  i  danni;  né,  stan- 
dovi la  valutazione  amichevole,  può 
ritenersi  che  vi  fosse  d'uopo  di  do- 
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ne che  ne  seguirono,  dalla  transazione 
effettioamente  avvenuta  ed  accettata 
dalla  compagnia  per  lire  6503,88,  par- 
tecipata al  Massacesi  nel  27  dicembre 
1889,  e  tutto  ciò  prima  che  due  soli 
mesi  fossero  compiuti.  Da  questo  ella 
trasse  che  nessun  tempo  utile  era 
scorso,  e  attesa,  la  transazione,  non 
di  un  anno,  ma  d'un  trentennio  vi  sia 
mestieri  per  la  prescrizione.  lu  tale 
giudizio  la  corte,  per  quanto  si  attie- 
ne al  diritto,  adoperò  criterii  giusti. 
La  nomina  amichevole  di  perito  e  la 
esecuzione  della  perizia  importano 
che  vi  fosse  stata  più  che  una  doman- 
da per  avere  i  danni,  né,  standovi  la 
valutazione  amichevole,  eravi  d'uopo 
di  domanda  giudiziale.  E,  posto  in 
fatto  che  vi  fu  effettivamente  la  tran- 
sazione accettata  dalla  compagnia  per 
lire  6503,88  e  partecipata  al  Massa- 
cesi  nel  27  dicembre  1889,  non  vi  è 
dubbio  che,  subentrato  all'obbligazione 
incerta  e  non  liquida  un  novello  pat- 
to, 1'  accettazione  di  somma  determi- 
nata, ha  luogo  la  prescrizione  tren- 
tennale, non  più  Tannale  novata  nel 
suo  vincolo  giurìdico  immediato.  Se 
poi  erroneamente  siasi  ritenuto  io 
fatto  l'accettazione  di  somma  minore 
nella  vece  delle  maggiori  somme  che 
prima  il  Massacesi  pretendeva,  deve 
all'uopo  ricorrersi  al  rimedio  della  ri- 
vocazione, se  ne  sia  il  caso,  non  a 
quello  della  cassazione.  Ogni  altra  di- 
sputa non  si  fece  davanti  al  giudice 
del  merito. 

Non  vi  fu  quindi  mancanza  di  mo- 
tivazione e  molto  meno  si  sconobbe 
la  natura  dell'  accettazione  dell'  am- 
montare del  danno  in  somma  mino- 
re di  quella  precedente. 

Visto  l'art  541  cod.  proc.  civ.; 

La  Corte,  senz'attendere  alla  ec- 
cepita inammessibilita,  rigetta  il  ri- 
corso.... 
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non  ne  tenne  ragione  quale  posses- 
soriale,  così  non  è  lecito  la  prima 
volta  discutere  in  sede  di  cassazione 
se  quel  giudicato  potrà  ovvero  no  gio- 
vare al  demanio.  Si  aggiunga  che  né 
col  ricorso  del  demanio,  ilqualenon  ne 
avrebbe  l'interesse,  né  con  controricor- 
so o  ricorso  subordinato  dei  Costau- 
zi  si  solleva  la  menzionata  questione. 
Potrà,  ove  ne  sarà  il  caso,  sollevarsi 
in  sede  di  rinvio-  Appena  è  mestieri, 
nel  rapporto  dell'ammissibilità  del  ri- 
corso in  quanto  al  giudicato  del  1880, 
marcare  che  il  tribunale  lo  ritenne 
eccepito  siffattamente  che  ne  discusse 
e  defini  la  natura,  e  ciò  basta.  Non  va- 
le infine  a  tener  ferma  la  sentenza  de- 
nunziata avvertire  come  il  tribunale 
curò  di  notare  che,  versando  per  av- 
ventura in  affitto,  l'azione  di  rilascio 
intentata  dalla  Carusi  fosse  inammes- 
sibile,  non  potendo  esservi  in  tal  caso 
che  o  l'azione  di  rilascio  per  finita 
locazione  o  l'azione  di  risoluzione  del- 
l'affitto. 

E  per  fermo  i  Costanzi  non  rico- 
nobbero l'affìtto,  ma  lo  esclusero,  ec- 
cependo essere  domini  utili,  non  con- 
duttori. A  quella  guisa  accettarono  il 
giudizio  nei  lìmiti  della  rivendicazio- 
ne. Se  avessero  dichiarato  dì  trovar- 
si conduttori  e  di  dover  restare  come 
tali  nel  possesso  del  fondo  Collemon- 
tago,  sarebbe  stato  il  caso  dell'inaro- 
messibilità  della  domanda. 

Anche  in  grado  di  rinvio  non  in- 
vocarono se  non  il  possideo  quia  pos- 
sideo,  non  possideo  agrum  titulo  con- 
ductionis. 

Che  dovendo  annullarsi  la  senten- 
za pel  discorso  motivo,  non  occorre 
occuparsi  del  motivo  subordinato. 

Veduto  l'art.  544  cod.  proc.  civ.; 
Per  le  esposte  ragioni: 

La  Corte,  a  sezione  semplice,  acco- 
glie il  ricorso.... 
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incertezza.  Or  se  così  limitati  sono, 
secondo  legge,  gli  effetti  di  una  data 
inesistente  in  tutti  gli  esemplari  di 
una  notificazione,  ognun  comprendo 
come  essi  non  possano  essere  né  più 
estesi  né  più  rigorosi  nel  caso  che 
la  mancanza  si  riscontri  in  alcuno  sol- 
tanto degli  esemplari  dello  stesso  atto. 
Imperocché  la  verità  del  fatto  in  tale 
contingenza  può  stabilirsi  col  sem- 
plice confronto  tra  i  molteplici  esem- 
plari, massime  se  quello  che  è  com- 
pleto non  veDfja  in  alcuna  guisa  im- 
pugnato, e  trovi  invece  conferma  nel 
repertorio  del  pubblico  ufficiale.  Non 
è  più  questione  in  questa  ipotesi  se 
la  notificazione  abbia  una  data  certa 
e  indiscutibile,  ma  piuttosto  debbasi 
cercare  inqual  tempo  quella  data  sia 
venuta  a  notizia  del  notificato,  nel 
fine  di-  riconoscere  quali  conseguenze 
la  omissione  abbia  prodotto  sull'at- 
tuazione del  diritto  di  difesa  a  luì 
competente-  Ciò  posto,  il  giudice  del 
merito  bene  a  ragione  diedesi  ad  in- 
dagare nella  specie  se  il  difetto  di 
data,  verificatosi  solo  nell'esemplare 
di  notificazione  rilasciato  al  Pagnani, 

10  avesse  costituito  in  tale  una  in- 
certezza da  rendergli  vana,  od  anche 
angustiargli  la  facoltà  dei  legittimi 
gravami.  In  questa  ricerca  però  la 
corte  d'appello  ebbe  incensurabilmen- 
te a  convincersi  che  il  Pagnani  o  non 
era  stato  mai  in  quella  incertezza. 
oppure  n'era  uscito  quando  trovatasi 
ancora  in  tempo  di  spiegare  i  rime- 
dii  appropriati  contro  la  sentenza  di 
vendite  concernente  i  suoi  immobili 

11  Pagnani  per  fermo  aveva  ricevuta 
la  copia  della  sentenza  e  non  igno- 
rava che  quella  consegna  eragli  ve- 
nuta ad  istanza  dei  creditore  espro- 
priale e  per  opera  del  pubblico  uffi- 
ciale, avvegnaché  tutto  ciò  risultava 
dal  verbale  che  era  nelle  sue  mani. 
Né  il  Pagnani  impugnò  mai  che  quella 
consegna  si  fosse  avverata  nel  giorno 
indicato  nell'altro  esemplare  della  no- 
tificazione ch'era  stato  rimesso  al 
creditore. 

Il  notificato  quindi  non  poteva  per 
le  disposizioni  di  legge  dubitare  cbc 
dal  giorno  in  cui  egli  aveva  ricevuto 
per  mano  di  un  usciere  richiesto  dal 
Buratti  la  copia  della  sentenza,  giorno 


debbesi  mai  perdonare. 

In  queste  argomentazioni,  che  per 
sé  soie  valgono  a  giustificare  la  sen- 
tenza impugnata,  non  vi  ha  alcuna 
presunzione  non  consentita  dalla  legge, 
come  al  ricorso  senza  alcuna  dime- 
strazione  piace  di  asserire.  E  molto 
meno  regge  l'altra  accusa  di  aver  la 
corte  di  merito,  escludendo  la  nullità 
della  notificazione  non  datata,  con- 
traddetto alle  massime  per  essa  stessa 
adottate  nel  dire  che  la  data  sia  forma 
essenziale  agli  atti  di  notificazione,  e 
che  la  copia  per  l'intimato  tenga 
luogo  di  originale. 

Imperocché,  precision  fatta  dalla 
maggiore  o  minore  esattezza  delle 
denominazioni  adoperate  nella  pra- 
tica forense,  certa  cosa  é  che  uel  si- 
stema della  nostra  legge,  tranne  la 


Servitù  per  destinazione  del  padre  di  fami- 
glia: Divisione  -  Assegnazione  dei  fondi  a 
diversi  -  Ricerca  della  condizione  del  fon- 
di -Indagine  della  volontà  del  proprieta- 
rio -  Sentenza  sospensiva  -  Produzione  di 
nuovi  documenti. 

La  ricerca  di  quel  che  i  condi- 
videnti di  due  fondi  vollero  circa  la 
condizione  rispettiva  di  questi  che 
andavano  ad  assegnarsi  a  proprie- 
tarii  diversi,  all'effetto  di  conoscere 
se  per  destinazione  del  padre  di  fa- 
miglia siasi  costituita  una  servitù, 
a  vantaggio  delVuno  e  a  carico  del- 
l'altro di  essi  fondi,  non  richiede  co- 
me premessa  necessaria  alcuno  de- 
gli estremi  che  possono  essere  accer- 
tati nell'indagare  la  potestà  e  la  vo- 
lontà dell'unico  e  anteriore  proprie- 
tario. 


SECONDA   CIV1LB 

te  '  la  via  che  gli  fossa  apparsa  più  spe- 
r-  '.  dita  e  più  efficace  allo  scopo  ultimo 
di  ,  che  era  la  definizione  del  litigio.  D'al- 
ia |  tra  parte  la  Bonora  per  l'ordine  tenu- 
ti ;  to  dalla  corte  di  merito,  rispetto  alle 
ri  due  eccezioni  proposte  dai  Ri  vani,  non 
o-  :  risente  alcun  pregiudizio  da  dolersene 

0-  in  cassazione.  Laddove  per  vero  fos- 
\ti  ;  se  respinta  la  eccezione  in  esame,  e  i 
■l-  !  convenuti  volessero  e  potessero  ritor- 
na !  nare  sull'applicabilità  del  diritto  co- 

j  mune  e  sulla  impossibilità  che  sotto 
ì  di  esso  nascesse  una  servitù  per  do- 
la :  st  inazione  del  padre  di  famìglia,  la 
el  ;  Bonora,  sia  per  le  regole  processuali, 
di  .  sia  per  le  espresse  dichiarazioni  della 
ie  sentenza,  troverebbe  sempre  intera 
el  e  piena  la  libertà  della  sua  difesa.. 
a  |  Sicché  per  ogni  verso  è  manifesto  co- 
me la  sentenza  impugnata,  sospenden- 
do l'esame  dell'una  ed  insistendo  imme- 
diatamente sull'altra  eccezione,  non 
contravvenne  ad  alcun  precetto  dì  leg- 
ge, né  offese  in  alcun  modo  il  diritto 
dei  contendenti. 

Dalle  cose  sin  qui  discorse  ognun 
vede  come  le  censure  di  omessa  pro- 
nuncia e  di  mancata  motivazione  non 
abbiamo  nel  caso  alcun  fondamento  di 
ragione.  Sarebbe  riuscita  assurda  e 
contraddittoria  la  sentenza  se  avesse 
contenuta  con  la  corrispondente  mo- 
tivazione quella  pronuncia,  che  espres- 
samente aveva  dichiarato  di  sospen- 
dere. 

Considerando  sul  secondo  mezzo 
che,  ove  si  confrontino  il  dispositivo 
e  le  considerazioni  della  impugnata 
sentenza,  ben  si  vede  come  il  giudice 
del  merito,  con  formula  forse  poco  fe- 
lice ed  insolita,  volle  in  sostanza  che 
la  gli  eredi  Rivani  con  più  ampia  istru- 
ii- zione  rimovessero  le  obbiezioni  che 
la  Bonora  proponeva  contro  la  ef- 
ficacia dei  documenti  etv  adverso 
prodotti.  Non  è  esatto  che  la  corte 
abbia  dichiarato  non  provate  e  non 
provabili  le  eccezioni  dei  Rìvaai,  e 
molto  meno  di  non  aver  nulla  ordi- 
nato. Basta  per  fermo  ricordare  cbe 
la     la  dichiarazione  di  non  trovar  luogo 

1-  a  deliberare  nello  stato  degli  atti  fa- 
ceva seguito  alla  considerazione  che 
la  causa  poteva  esser  chiarita  <  anche 
producendo  la  perizia  Gualandi-Pirot- 
ti  o  la  di  costui  lettera  originale  che 
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eccezionale  intanto  del- 
iporta  eziandìo  un'  ec- 
ltima  parte  di  tale  ar- 
nge  che  per  le  cause 
si  osserva  il  disposto 
ilendo  così  da  un  canto 
l  mero  campo  del  di- 
izìone  della  cassazione, 
e  il  giudizio  rielle  azio- 
iell'  art.  103,  se  non  al- 
nti  a  cui  vennero  oc- 
autorità  che  in  ogni 
ie  meglio  dì  ogni  altra 
%  in  cassazione.  E'  poi 
autorità  giudiziaria  de- 
t.  571  a  decidere  delle 
iH'esecuzìone  delle  sen- 
ssazione  e  su  di  altro, 
come  si  è  già  menzio- 
per  pagamento  di  spa- 
simili annoverate  nel- 
5  non  fosse,  non  avreb- 
>  la  riferita  soggiunta 
lo,  ostandovi  l'art.  571 
me.  La  discussione  av- 
om missione  legislativa 
art.  571  e  103  rende 
interpretazione, 
revole,  per  i  fini  della 
che  abbandonato  il  giù* 
ione,  V azione  di  paga- 
tele giudiziali  occasio- 
so)  al  controricorrente, 
ìere  all'autorità  giudi- 
e  la  sentenza  denuncia- 
stando  che  non  vi  sia 
li  la  Cassazione  le  abbia 
udicate  al  controricor- 
o  vie  meglio  può  accet- 
i  di  rimborso  di  spese 
dizio  di  cassazione  ab- 
rinuncia  espressa  o  ta- 
maggiori  incontrati  a 
incia  espressa  o  tacita, 
escludendo  dall'art.  103, 
n  maniera  identica  la 
che  nel  solo  art.  571. 
ì  il  Mannoni  col  libello 
nborso  delle  spese  oc- 
il  ricorso  dì  cassazione 
Columbano ,  facendole 
i  spesa  di  mandati  ad 
a  per  gli  onorari)  agli 
u  altre  per  certificato 
e  di  lire  cinque  di  cor- 
sia che  piaccia  dire 


spese  giudiziali  quelle  chieste,  sia  che 
piaccia  dirle  danni  in  genere,  esiste 
sempre  il  concetto,  che  le  parole  non 
valgono  a  mutare,  di  spese  giudiziali 
cagionate  dall'iniziato  giudizio  di  cas- 
sazione, il  quale,  giusta  quanto  fu  ri- 
tenuto dalla  corte  di  merito,  è  stato 
tacitamente  abbandonato  dal  ricor- 
rente. 

Onde  la  competenza  a  giudicare 
del  domandato  rimborso  apparteneva, 
in  base  degli  art.  103  e  571,  al  tribu- 
nale che  profferì  la  sentenza  denun- 
ciata. 

Considerando  in  merito  che  il  Co- 
lumbano col  promuovere  il  ricorso  e 
poscia  con  abbandonarlo  addimostrò 
che  inconsultamente  lo  aveva  pro- 
mosso. Se  quindi  con  l'inconsulto  ri- 
corso pose  il  Mannoni  nella  necessità 
di  difendersi  con  apposito  controri- 
corso, sorge  manifesto  che  le  spese 
di  difesa  da  costui  erogate  debbano 
dal  ricorrente  rivalersi,  come,  oltre- 
ché dall'art.  1151  cod.  civ.,  è  dato  ar- 
gomentare dagli  art.  345  e  550  cod. 
proc.  civ. 

Invano  obbiettasi  che  in  colpa  sia- 
no stati  ricorrente  e  controricorrente 
col  non  aver  recato  alla  conoscenza 
della  Cassazione  la  causa  iniziata;  e 
che  se  il  ricorso  non  erasi  presentato 
in  tempo  utile  quando  il  Mannoni 
fece  il  controricorso,  non  era  costui  nel 
bisogno  di  farlo.  Il  Mannoni,  contro 
ricorrente,  incerto  degli  eventi  del 
giudizio,  non  aveva  interesse  di  re- 
care alla  conoscenza  della  Cassazione 
un  ricorso  che  potevasi  abbandonare 
ed  in  effetti  fu  abbandonato  ;  niuna 
colpa  all'  uopo  ebbe.  Avvenuto  il  ri- 
corso, nacque  in  lui  il  diritto  di  ap- 
parecchiarsi alla  difesa,  non  potendo 
elevarsi  a  giudice  dell'inammessibilita 
per  difetto  di  deposito  in  tempo  utile 
Indubitata  la  colpa  del  Columbano, 
la  corte  di  merito  giudicò  corretta- 
mente con  accogliere  la  domanda  del 
Mannoni. 

Veduto  l'art.  541  codice  procedura 
civile; 

La  Corte  rigetta  il  ricorso  di  Ni- 
colò Columbano  avverso  la  se 
31  maggio  1887  della  corte  di  i 
di  Cagliari. 
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provvisorio  e  definitivo,  autorizzato 
per  gl'interessi  dei  conti  correnti  e 
dei  depositi,  pei  quali  la  tassa  viene 
anticipata  dalle  società  e  dagli  istitu- 
ti di  credito  per  conto  di  terzi,  dei 
loro  creditori. 

Osserva  che  tutta  la  disputa  è  ri- 
Tolta  in  sapere  se  si  estenda  ai  red- 
diti proprii  delle  casse  di  risparmio  a 
scopo  di  beneficenza  il  disposto  del- 
l'art. 60  del  testo  unico  della  vigente 
legge  sulla  imposta  di  ricchezza  mo- 
bile, e  se  sia  in  conseguenza  pur  per 
codesti  redditi  consentito  il  doppio 
accertamento,  provvisorio  e  definitivo, 
autorizzato  per  gl'interessi  dei  conti 
correnti  e  dei  depositi,  pei  quali  la 
tassa  viene  anticipata  dalle  società  e 
dagli  istituti  di  credito  per  conto  di 
terzi,  dei  loro  creditori. 

Accade  per  tanto  ricordare  che 
l'art  8  dell'enunciata  legge  sancisce 
il  general  principio  che  l'imposta  sulla 
ricchezza  mopile  è  applicata  ai  con- 
tribuenti a  norma  dei  redditi  certi  o 
presunti,  secondo  che  esiste  il  tìtolo 
da  cui  risultino  o  che,  derivando  da 
sorgenti  incerte,  non  possano  stabi- 
lirsi che  per  legale  presunzione,  che 
si  fonda  sui  redditi  dell'anno  prece- 
dente per  la  probabilità  che  i  redditi 
di  un  anno  approssimativamente  am- 
montino alla  cifra  di  quelli  dell'altro. 

Che  la  stessa  legge,  con  l'art.  22, 
per  l'accertamento  dei  redditi  mobi- 
liari ha  creato  un  anno  economico 
speciale,  dal  primo  luglio  di  un  anno 
al  30  giugno  dell'altro,  nel  savio  in- 
tendimento di  rendere  i  contribuenti 
consapevoli  al  cominciare  dell'anno 
successivo  dell'ammontare  della  loro 
imposta  e  di  potersi  tosto  curare  la 
riscossione  nel  principio  dello  stesso 
anno. 

A  questa  regola  si  è  fatta  una  ec- 
cezione, con  l'art.  25  della  medesima 
legge,  pei  redditi  proprii  delle  società 
anonime,  in  accomandita  per  azioni, 
degl'istituti  di  credito  e  delle  casse  dì 
risparmio  che  non  sono  obbligate  dai 
loro  istituti  a  compilare  bilanci  con- 
suntivi bimestrali,  pei  quali  redditi 
la  imposta  va  commisurata  in  base 
al  bilancio  ed  al  rendiconto  dell'anno 
solare  antecedente  a  quello  in  cui  de- 


vono essere  presentate  le  denuncie 
per  la  liquidazione  della  tassa. 

Codesti  enti  poi,  per  l'art.  15  della 
rammentata  legge,  debbono  dichiara- 
re, non  solo  i  debiti  propri),  ma  ezian- 
dio gli  stipendi!,  le  pensioni  e  gli  as- 
segni che  essi  pagano,  gl'interessi  dei 
debiti  da  loro  contratti  e  delle  obbli- 
gazioni da  loro  emesse,  e  debbono  di- 
rettamente pagare  la  imposta  relativa 
anche  a  questi  ultimi  redditi,  salvo  a 
rivalersene  sui  loro  assegnatarii  e  cre- 
ditori mediante  ritenuta. 

11  patrio  legislatore  con  cotale  san- 
zione grava  del  pagamento  della  im- 
posta gli  enti  debitori  pei  loro  cre- 
ditori, costituendoli  in  siffatto  modo 
esattori  dello  Stato  a  partito  forzoso, 
nel  doppio  scopo  di  rendere  agevole 
la  ricerca  delle  grandi  masse  dei  red- 
diti divisìbili  tra  un  immenso  numero 
di  cittadini  e  di  tassarli  senza  ambagi 
con  pieno  successo. 

Non  si  volle  però  con  codesto  che 
lo  Stato  o  le  casse  di  risparmio  e 
gl'istituti  di  credito,  per  la  continua 
mobilità  cui  soggiacciono  i  depositi  ed 
i  conti  -  correnti,  venissero  danneg- 
giandosi, e  per  porre  l'uno  e  gli  altri 
a  coperto  da  iattura  si  conservò  nella 
legge  testo  unico  del  24  agosto  1877, 
art.  60,  la  disposizione  dell'art.  10  della 
legge  14  giugno  1874,  così  concepita: 
«  L'imposta  di  ricchezzamobiledovuta 
«  dalle  casse  di  risparmio  e  dagl'iati- 
«  tuti  di  credito,  per  gl'interessi  dei 

•  libretti  divdeposito  e  dei  conti  cor- 
«  renti  passivi,  sarà  commisurata  e 

<  pagata  in  via  provvisoria  sulle  risul- 

<  tanze  dello  accertamento  eseguito 
«  nei  modi  ordinarli,  in  ragione  degli 
«  interessi  dell'anno  immediatamente 

*  anteriore  all'epoca  della  dichiara- 
li zione,  e  sarà  liquidata  in  via  dofì- 

<  nitiva,  mediante  supplemento  o  rirn- 
«  borso,  sulle  risultanze  del  bilancio 

<  e  del  rendiconto  dell'anno  a  cui  si 
«  riferisce  l'imposta.  » 

A  questa  sanzione  seguiva  nella 
legge  del  1874  quella  dell'art  11,  cor- 
rispondente all'art.  81  della  legge  del 
1877,  in  cui  è  detto  che  «  nell'accer- 

<  tamento  dei  redditi  di  ricchezza  mo- 

<  bile  delle  casse  di  risparmio  isti- 
«  tuite  a  scopo  di  beneficenza  si  de- 
«  termina  anco  l'ammontare  dei  red- 
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di  Toscanella  ricorre 
ivi: 

.va  innanzi  alla  corte 
li  trascrizione  della 
zione  la  servitù  di 
a.  La  corte  però  ri- 
pretava  male  i  pa- 
lati del  regolamento 
he  la  sereitus  pa- 
ta  un  diritto  immo- 
zione  di  dominio,  e 
ipoteca,  e  il  §  104  del 
endeva  l'ipoteca  ad 
bndiaria,  diritto  im- 
pone di  dominio. 
tessa  legge,  notifica- 
re 184»,  ammette  la 
poteca  sulla  servitù 
i  l'art.  Vili  contempla 
istanza  dell'  ipoteca 
io  servente,  quanto 
ritù,  e  determina  le 
«eia  e  divisione  del- 
na  seguita  l'affranca- 

ù  spettante  al  comu- 

i  quelle  contemplate 

;e  29  dicembre  1849, 

te  errava  negandole 

ritto  immobiliare  o 

nio. 

ari  la  corte  il  §  189 

gregoriano,  perone 
illa  trascrizione  (nel 
ì  avvenuta)  è  consi- 

ai  terzi,  come  do- 
renduta,  e  può  quindi 

la  mancanza  della 

negando  il  privile- 
»  supposto,  che  il  re- 
cano ponesse  un  ter- 
tcrizione,  onde  l'alie- 
ìservare  il  privilegio 
1  n.  3,  mentre  il  §  96 
ne,  nà  dà  il  carico 
ì  all'alienante;  a  dif- 
o  che  dispongono  i 
r  l'alienante,  anche 
emione  il  privilegio 
rezzo  della  cosa  ven- 
s  invece,  se,  seguita 
n  questa  non  si  sia 
del  privilegio  e  né 
la  iscrizione  di  uffi- 


cio. La  corte  quindi  errava  quando 
disse  che  il  comune  trascurò  la  conser- 
vazione del  suo  privilegio,  e  dapprima 
lo  iscrisse  nei  termini  dell'  art.  31 
delle  disposizioni  transitorie. 

Si  è  presentato  un  controricorso. 

In  diritto:  Attesoché  sono  molte- 
plici le  ragioni  che  indussero  la  corte 
di  merito  a  ritenere  la  efficacia  della 
affrancazione,  ad  onta  che  i  contratti 
relativi  non  fossero  stati  trascritti; 
sicché,  pur  messa  da  banda  quella  ebe 
alla  necessità  della  trascrizione  si  ri- 
ferisce, e  contro  della  quale  insorge 
il  ricorso,  egli  è  evidente  che  la  sen- 
tenza resiste  agli  attacchi  del  primo 
mezzo  del  gravame,  per  gli  altri  mo- 
tivi che  la  giustificano. 

In  fatto  si  disconosce  addirittura 
l' istituto  della  trascrizione,  e  si  di- 
mentica la  sua  finalità,  quando  si  so- 
stiene, nel  primo  mezzo  del  ricorso, 
la  necessità  della  trascrizione,  anche 
di  fronte  al  comune  di  Toscanella. 

Questo,  perché  contraente,  era 
stretto  dalla  legge  del  contratto,  ed 
indipendentemente  dalla  trascrizione 
dei  due  contratti  del  1858  e  1859, 
come  non  poteva,  rimpetto  al  Lau- 
rent! affrancante,  affermare  l'esisten- 
za della  servitù  di  pascolo,  alia  quale, 
con  quelle  stipulazioni,  aveva  rinun- 
ciato, così  del  pari  non  lo  poteva  di- 
rimpetto ai  creditori  di  Ini. 

Ma  la  sentenza  ritrova  altresì  il 
suo  fondamento  logico  e  giuridico  nei 
fatti  ritenuti  da  essa  e  non  contestati, 
e  dai  quali  si  deduce  che  la  servitù 
di  cui  si  discorre  sarebbe,  in  ogni 
caso,  venuta  meno  per  la  prescritta 
libertà  dei  fondi. 

Una  più  grave  e  seria  indagine  pro- 
pone il  secondo  mezzo  del  ricorso,  eoe 
oppugna  la  sentenza  per  avere  attri- 
buito al  comune  ricorrente  niente 
altro  che  nn  diritto  di  credito  privi- 
legiato, pel  capitale  del  canone  e  per 
le  annualità  di  esso,  affatto  distinto 
dal  privilegio  del  venditore  sul  prozio 
della  cosa  venduta;  onde,  a  differenza 
di  questo  privilegio,  che  si  conserva 
con  la  trascrizione  (§  96  del  regola- 
mento gregoriano),  la  corte  ha  giu- 
dicato che  il  privilegio  del  comune 
si  era  estinto,  per  non  essere  stato 
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ita  si  completa 
6  dichiarazioni 
i  alìnea  del  § 
del  1849,  dalle 
l'ipoteca,  come 
i  esìstere  sui 
ime  con  le  di- 
ti espici  te,  del- 
I  giugno  1888, 
li  del  pascolo, 
ì  ex  provinole 
b  anche  in  que- 
teche  ed  i  vin- 
sui  diritti  che 

■st'ultima  legge 
ra  questi   vw- 

del  1849,  che 
ìe  dei  fondi  vin- 
arenza  sostan- 
-tuoo  rilevare, 
dorare  la  tesi 
a  determinata 
lue  leggi,  onde, 
(art.  6)  abolen- 
nnità  non  iscor 
prezzo  di  cosa, 
on  si  può  ven- 
tante- un  di- 
tito  da  ipoteca 
aserva  con  la 
,  dalla  liquida- 
otìricaziooe  del 
icoltà  soltanto 
questo  riscatto 
i  ritto  che  si  re- 
ancante,  il  qua- 
ta  debitore  del- 
issa  legge  chia- 
i  garentisce  col 
)ra  questo  pri- 
gioni proceden- 
za dì  questo 
iteso  a  garen- 
anco,  si  conser- 

dell'atto  di  af- 
^onserva  l'ipo- 
nditore. 
ispecie  è  rite- 
he  i  due  istru- 
ii* non  furono 
mine  stabilito 
■sì  egli  è  evi- 
per  l'indennità 
ìrrente  non  fu 
tronde  il  codice 


vigente  non  differisce  dal  gregoriano, 
perchè  entrambi  vogliono  che  il  pri- 
vilegio-ipoteca dal  venditore  si  con- 
servi con  la  trascrizione  del  contratto 
di  alienazione,  si  fa  manifesto  che  le 
disposizioni  transitorie  del  codice  ci- 
vile, intese  a  coordinare  le  leggi  di- 
vergenti che  si  succedevano,  non  ri- 
trovano applicazione  nella  specie,  e 
che  il  privilegio  del  comune  non  ha 
ricevuto  nocumento  di  sorta  dal  cam- 
biamento della  legislazione. 
Per  questi  motivi:  cassa 


Suini!  finis  18  itir»  1892,  n.  155. 

MI  P.  P.  -  TH.01SE  Ril,  td  Est.  -  P.  H.  T1SZI 

(conci,  conf.) 

Bonanni  (avv.  Cànxgallo)  -  Taccone  e  Pie- 
rantonii  («v.  Cknti) 

Servita  discontinua:  Manutenzione  -  Tìtolo  - 

Reintegrami». 
Possesso:  Manutenzione  •  Indagini  di  diritta  - 

Reintegrano»  -  Violenta  •  Diritti  reali. 

Le  servitù  discontinue  non  si  pos- 
sono stabilire,  né  tutelare  con  Catio- 
ne di  manutenzione,  fuor  che  nel 
concorso  del  titolo. 

In  giudizio  possessorio  di  manu- 
tenzione possono  farsi  indagini  di 
dritto  diretto  ad  colorandam  posses- 
sionem. 

La  reintegrando  è  ammissibile  a 
tutela  del  quasi  possesso  anche  dei 
diritti  reali. 

La  violenza  per  la  reintegrando 
si  ritrova  anche  in  quella  che  si  eser- 
cita sulla  cosa  lasciando  da  banda 
■la  persona. 

Non  è  ammissibile  l'azione  di  rein- 
tegranda  in  tema  di  servitù  discon- 
tinua sfornita  di  titolo. 

I  sigg.  Taccone  e  Pierantonii  col 
libello  18  agosto  1890  allegavano  di 
aver  sempre  acceduto  ai  loro  fondi 
passando  per  quello  della  prepositivi 
di  Celano,  e  di  aver  irrigato  i  fondi 
medesimi  mediante  un  fosso  che  at- 
traversa quello  della  prepositura.  Sog- 
giungevano che  il  preposto  sig.  Gae- 
tano Bonanni  il  giorno  9  agosto  si  era 
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tà  dell'azione  di  reintegrarla,  perchè 
mancava  la  violenza  dello  scoglio  e 
perchè  si  era  in  tema  di  servitù  di- 
scontinua. Il  tribunale  ritenne  erro- 
neamente il  concorso  delle  violenze, 
ma  ha  violatogli  articoli  indicati,  ri- 
tenendo che  si  possono  annoverare  fra 
i  diritti  reali  immobiliari,  capaci  di 
possesso  giuridico,  le  servitù  discon- 
tinue e  non  apparenti,  mentre  queste 
per  l'art  630  non  possono  stabilirsi 
che  mercè  il  titolo,  e  senza  di  questo 
non  hanno  esistenza  giuridica,  ed  il 
loro  possesso  non  è  causa  di  diritto. 

Col  terzo  mezzo  si  denunzia  la  vio- 
lazione degli  art  691,  630,  688,  686 
codice  civile  e  la  falsa  applicazione 
dell'articolo  445  proc.  civ. 

Si  opponeva  la  inammissibilità  del- 
l'azione di  manutenzione,  ed  il  tri- 
bunale doveva  pregiudizialmente  esa- 
minare se  delle  servitù  realmente  si 
avesse  il  possesso,  o  dipendessero  da 
tolleranza;  esso  invece  omise  questo 
esame  preliminare.  E  cadde  nell'altro 
errore  di  stimare  che  le  questioni  sol- 
levate dal  ricorrente  si  riferissero  ai 
petitorio,  e  confondessero  questo  col 
possessorio;  mentre  era  evidente  che 
il  ricorrente  non  domandava  di. chia- 
rire se  vi  fosse  uno  che  sosteneva  il 
possesso,  come  dice  la  sentenza,  ed 
invece,  se  ri  fosse  un  titolo  capace  di 
giustificare  a  prima  vista  il  possesso 
legittimo,  escludendola  compiacenza  e 
tolleranza,  che  benissimo  possono  coe- 
sistere con  la  scienza  e  con  la  nessu- 
na contraddizione  del  proprietario. 

Si  è  prodotto  un  controricorso  in 
difesa  della  sentenza. 

Atteso  che  è  evidente  nella  senten- 
za impugnata  la  perplessità  dei  concet- 
ti giuridici  in  ordine  ai  caratteri  prò- 
prii  della  reintegranda  e  della  manu- 
tenzione, nel  rispetto  del  possesso  che 
si  conviene  a  ciascuna  delle  due  azio- 
ni, conciossiachè,  mentre  in  un  luogo 
il  tribunale  di  volo  accenna  al  posses- 
so qualsiasi  in  caso  di  spoglio*  e  le- 
gittimo in  caso  di  turbativa,  dimenti- 
cando poi  che  si  era  in  tema  di  ser- 
vitù discontinue,  le  quali  non  si  pos- 
sono stabilire  altrimenti  che  nel  con- 
corso del  titolo;  titolo  indispensabile 
per  razione  di  manutenzione,  dichia- 
ra questa  ammissibile,  comecché  sfor- 


nita del  titolo,  che  le  possa  servire  di 
base.  Anzi  non  pure  il  tribunale  non 
si  preoccupa  del  difetto  di  questo  ti- 
tolo, ma  per  giunta  ripete  due  volte 
che  non  e  lecito  ricercarlo,  perchè  se 
lo  si  facesse,  se  s'indagasse  il  dirit- 
to di  passare  e  di  attingere  acqua,  si 
opererebbe  una  strana  confusione  di 
petitorio  e  di  possessorio,  quasi  che 
non  sia  possibile  una  indagine  di  di- 
ritto soltanto  diretta  ad  colorandam, 
possessionem,  e  mantenuta  in  questi 
confini. 

Né  era  senza  pericolo  questa  in- 
certezza di  criterii,  conciossiachè  do- 
ve fosse  avvenuto  che  la  istruttoria 
avesse  dimostrato  l'assenza  delle  con- 
dizioni necessarie  all'azione  di  reinte- 
granda, si  sarebbe  potuto  accogliere 
quella  di  manutenzione,  ad  onta  che 
le  mancasse  il  titolo. 

Di  qui  la  necessità  di  aderire  alla 
censura  contenuta  nel  terzo  mezzo  del 
ricorso. 

Discorrendo  degli  altri  due  mezzi  di 
esso,  non  si  può  non  accogliere  il  con- 
cetto del  giudice  di  merito  intorno  al- 
l'ammissibilità della  reintegranda  a  tu- 
tela del  quasi  possesso  dei  diritti  rea- 
li. Questo  concetto,  sostenuto  da  una 
dottrina,  che  si  può  dire  stabilita,  e- 
raancipandosi  dalle  angustie  della  dot- 
trina contraria,  che  intendeva  a  circo- 
scrivere questa  azione  nel  campo  della 
pura  detenzione  delle  cose  corporali, 
rende  omaggio  dall'una  al  principio 
consacrato  nell'art.  685  cod.  civ.  che 
vi  ha  possesso  sia  nella  detenzione  di 
una  cosa,  sia  nel  godimento  di  un  di- 
ritto, e  dall'altra  riconosce  che,  come 
si  può  essere  spogliato  della  prima, 
cosi  lo  si  può  essere  del  secondo. 

Ed  è  pure  da  lodare  la  sentenza 
che  la  violenza  per  la  reintegranda 
ritrova  anche  in  quella  che  si  eser- 
cita sulla  cosa,  lasciando  la  persona; 
conciossiachè,  quando  il  rapporto  di 
fatto  si  distrugga,  contro  la  volontà 
del  possessore,  l'è  indifferente  che  sia 
stata  costituita  la  persona  nella  im- 
possibilità di  tener  la  cosa  e  di  gode- 
re del  diritto,  o  si  sia  agito  diretta- 
mente sulla  cosa  e  sul  godimento  in 
maniera  da  raggiungere  il  medesimo 
intento. 

Però  se,  sotto  questi  due  rispetti, 
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non  sono  da  accogliere  le  accuse  del 
ricorrente,  la  sentenza  merita  biasi- 
mo per  avere  essa  ritenuto  di  diritto, 
e  recisamente  affermata  la  ammissi- 
bilità dell'azione  di  reintegrarla,  in 
tema  di  servitù  discontinue,  affatto 
sfornite  di  titolo. 

La  sentenza  in  un  luogo,  come  si 
è  rilevato,  dice  che  basta  per  la  rein- 
tegranda  un  possesso  qualsiasi,  e  di- 
ce bene,  ripetendo  con  la  sua  formula, 
quella  del  possesso  qualunque  esso 
sia  dell'art.  695  codice  civile,  in  quan- 
to esso  si  differenzia  dal  possesso  le- 
gittimo dell'articolo  precedente  694. 
Ma  ò  mestieri,  all'applicazione  di  quel 
precetto  di  legge,  che  un  possesso  da 
reintegrare  vi  sia,  che  se  facesse  di- 
ietto perfino  l'oggetto  da  possedere, 
certo  non  si  fa  luogo  a  quella  azione. 

Ora  il  possesso,  nella  sua  più  sem- 
plice espressione,  suona  volontà,  pro- 
posito di  tener  la  cosa  per  sé;  volon- 
tà, proposito,  che  si  distende  essenzial- 
mente nel  futuro,  che  tiene  insieme 
uniti,  come  in  una  catena,  i  diversi 
atti  nei  quali  si  manifesta,  e  che,  di 
sua  natura,  si  contrappone  e  s'impone 
ad  una  volontà  contraria,  in  maniera 
che  il  vantaggio,  che  da  questa  con- 
dizione di  cose  ritrae  il  possessore,  è 
una  utilità  che  deve  a  sé  medesimo  e 
punto  ad  altrui,  anzi  a  dispetto  di  al- 
trui. 

Ora  non  è  questa  la  condizione  di 
fatto  possibile  nelle  servitù  disconti- 
nue, nelle  quali,  per  presunzione  di 
légge*  ogni  atto  di  godimento  va  rife- 
rito alla  benevola  condiscendenza  del 
vicino  tollerante;  nelle  quali  di  conse- 
guenza ognuno  di  questi  atti  rimane 
isolato,  principia  e  finisce  in  sé  mede- 
simo, e  senza  che  lo  si  possa  ricon- 
giungere agli  atti  anteriori  e  posterio- 
ri, ossia  senza  la  possibilità  di  quella 
continuità,  che  genera  il  quasi  posses- 
so del  diritto. 

Questa  possibilità  invece  è  innega- 
bile nella  presenza  del  titolo,  che  rian- 
noda e  spiega  i  diversi  atti,  onde  il 
godimento  si  compie,  e  dichiarando 
insieme  la  volontà  del  possessore,  ge- 
nera quel  possesso  che,  se  è  argomen- 
to dell'azione  di  manutenzione,  può 
esserlo  del  pari  di  quella  di  reinte- 
grarla. 


In  questa  seconda  ipotesi,  chi  spez- 
za questo  godimento,  compie  un  atten- 
tato, che  può  compromettere  la  pub- 
blica pace;  ma  nella  prima,  il  vicino 
che  chiude  il  varcò,  che  colma  il  fos- 
so, o  la  fronte  di  sua  proprietà,  non 
fa  che  esercitare  il  diritto  proprio, 
piuttosto  che  offendere  un  possesso  di 
passaggio  e  d'irrigazione,  che  non  si 
potò  mai  costituire,  perchè  la  tolle- 
ranza, la  quale  è  essenzialmente  pre- 
caria, gliene  tolse  le  coedizioni  (art. 
442  cod.  civ.). 

Non  mette  conto,  osservasi  in  con- 
trario, che  il  divieto  dell'art.  630  con- 
cerne il  possesso  legittimo,  e  che  gli 
articoli  686  e  688  a  codesto  possesso 
si  riferiscono,  mentre,  per  la  reinte- 
grazione basta  un  possesso  qualsiasi.  A 
questa  osservazione  agevolmente  si  ri- 
sponde che  queste  due  maniere  di  pos- 
sedere, pur  serbando  le  loro  differen- 
ze specifiche,  in  un  momento  si  confon- 
dono insieme,  e  questo  momento  lo  si 
ritrova  nell'animus  sibi  habendi>  che 
da  solo  basta  per  la  reintegranda,  e  in 
compagnia  delle  altre  condizioni  se- 
gnate negli  art.  686  e  694,  autorizza 
la  manutenzione. 

Per  questi  motivi,  avvalorati  altre- 
sì dalla  considerazione  che,  se  il  pen- 
siero legislativo  s'interpretasse  nel 
senso  della  sentenza,  rimarrebbero  es- 
siccate dal  sospetto  e  <}alla  diffidenza 
le  sorgenti  delle  benevoli  condiscen- 
denze che  sono  l'anima  del  buon  vi- 
cinato, cassa,  rinvia,  ecc. 


taieu  civile  8  nano  1892, 1. 124. 
CASELLI  P.  (T.  -  RIBOLFI  Rei.  -  P.  M.  TERBER 

OiannélU  (aw.  Bonacci  e  Italiani)  - 
Fiorini  (avv.  Lupacchioli) 

Paterni^  (indagini  sulla):  Diritto  transito- 
rio -  Nati  prima  del  cod.  civ.  -  Obbliga- 
zioni precedenti  -  Provvedimento  in  cau- 
sata declarundam  •  Giudizio  nuovo. 

Provvisionale  (Disposizione):  Equità  natura- 
le -  Contendente  povero  •  Prova  «ufficiente. 

Testimoni!  (Prova  per):  Nullità  relativa  -  No- 
tificazione di  generalità  •  Procuratore  - 
Contraddizione  tra  fatto  e  parole  *  Villa 
comune  a  entrambe  lo  liete. 
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Per  diritto  transitorio,  il  divieto 
delle  indagini  sulla  paternità  non  è 
applicàbile  ai  figli  nati  o  concepiti 
prima  delV applicazione  del  codice  ci" 
vile-,  rispetto  alle  quali  torna  essen- 
ziale l'esame  dei  fatti  giuridici  pre- 
cedenti, ancorché  da  questi  possano 
essere  derivate,  a  favore  o  carico 
dei  figli  che  reclamano  il  loro  statof 
obbligazioni  di  natura  diversa. 

La  legge  vigente  non  disconosce 
il  principio  di  equità  naturale,  che, 
in  pendenza  del  giudizio,  i  mezzi  in- 
dispensabili alla  vita  del  contenden- 
te povero,  il  quale  abbia  sufficiente- 
mente provato  il  suo  diritto,  possa- 
no essere  conceduti  con  disposizio- 
ne provvisionale. 

Un  provvedimento  in  causam  de- 
clarandam  può  invocarsi  in  un  giu- 
dizio di  filiazione  per  mezzo  di  un 
incidente,  senza  doversi  per  es- 
so instituire  un  novello  giudizio, 
quando  i  fatti  giuridici,  su  cui  si  fon- 
di la  domanda  incidentale,  siano  per 
Vindole  della  causa  completamente 
adsorbiti  come  elementi  fondamen- 
tali del  giudizio  di  filiazione. 

E'  una  nullità  relativa,  a  cui  le 
parti  possono  espressamente  od  an- 
che tacitamente  rinunziare,  quella  di- 
pendente dalla  violazione  dell'arti- 
colo 234  del  codice  di  procedura  ci- 
vile quanto  al  termine  entro  il  qua- 
le le  generalità  dei  testimonii  deb- 
bono essere  notificate  alla  parte  con- 
traria. 

E*  incensurabile  il  criterio  di  fat- 
to, con  cui  il  giudice  di  merito,  ap- 
prezzando le  dicMarazioni  e  il  con- 
tegno del  procuratore  di  una  parte, 
si  convince  della  manifesta  contrad- 
dizione tra  il  fatto  e  le  parole  con 
cui,  innanzi  alVincominciamento  di 
un  esame,  ne  fu  dedotta  la  nullità 
per  un  vizio  ch'era  comune  alle  li- 
ste di  entrambe  le  parti. 

Ritenuto  il  fatto  della  causa  come 
segue: 

Nel  14  novembre  1*66  Vincenzo 
Mazzetti,  dinanzi  al  tribunale  crimi- 
nale del  vicariato  in  Roma,  con  atto 
da  lui  sottoscritto  e  depositato  nella 
segreteria,  dichiarava  che  certa  Fio- 
rini, da  tre  anni  dimorante  in  sua  ca- 


sa, come  persona  di  servizio,  e  colla 
quale  egli  aveva  avuto  commerci  car- 
nali, aveva  partorito  nel  29  marzo 
ÌS65  una  bambina,  battezzata  col  no- 
me di  Clotilde,  per  la  quale  egli  ave- 
va preso  un  certo  interessamento, 
facendola  allattare  a  sue  spese.  Quan- 
tunque, ignorando  la  precedente  con- 
dotta di  quella  donna,  da  lui  non  de- 
fiorata, e  non  avendo  mal  avuto  Vi- 
dea di  contrarre  con  essa  matrimo- 
nio, non  intendesse  di  riconoscere 
per  propria  figlia  la  Clotilde,  dichia- 
rava però  che,  soltanto  per  una  sua 
naturale  bonomìa,  intendeva  di  con- 
tinuar sempre,  come  aveva  fatto  si- 
no allora,  ad  interessarsi  degli  ali- 
menti e  in  avvenire  della  educazione 
di  lei,  senza  però  intendere  di  esservi 
astretto  per  alcun  obbligo,  ma  per 
sola  sua  condiscendenza. 

In  base  a  questa  dichiarazione,  ed 
in  seguito  ad  istanza  di  un  curatore 
deputato  alla  Clotilde,  il  tribunale  ci- 
vile di  Roma,  con  sentenza  del  3  mar- 
zo 1868,  in  contraddittorio  del  Maz- 
zetti, determinava  per  il  momento  la 
misura  degli  alimenti  in  scudi  otto 
mensili  anticipati. 

Tale  sentenza  ebbe  piena  esecu- 
zione sino  alla  morte  del  Mazzetti  av- 
venuta nel  gennaio  1887,  prestando 
egli  sempre,  sinché  visse,  i  promessi 
alimenti,  e  soddisfacendo  le  rette  men- 
sili agli  istituti  nei  quali  sino  al  giu- 
gno 1886  la  Clotilde  era  educata. 

Il  Mazzetti,  che  frattanto  erasi  u- 
nito  in  matrimonio  colla  signora  Gian- 
nelli  Pia,  lasciò  eredi  la  moglie  ed  i 
figli,  contro  i  quali  la  Clotilde  Fiori- 
ni istituiva  giudizio  per  essere  rico- 
nosciuta figlia  naturale  del  defunto  a 
tutti  gli  effetti  di  legge. 

Avendo  il  tribunale  ammessa  l'at- 
trice a  provare  con  testimonii  la  ve- 
rità dei  fatti  posti  a  base  della  do- 
manda, ed  essendosi  fissato  per  l'esa- 
me il  giorno  27  settembre  1888,  i  pro- 
curatori delle  parti  si  notificavano 
reciprocatamente  la  lista  dei  testimo- 
nii nel  giorno  22  dello  stesso  mese. 

Nel  giorno  fissato  il  procuratore 
dell'attrice  chiedeva  si  desse  princi- 
pio all'assunzione  della  prova,  e  il 
procuratore  dei  convenuti  dichiarava 
di  non  opporsi  a  tale  domanda,  pur 
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l'inosservanza  di  quel  precetto,  la  sen- 
tenza ha  però  giustamente  riconosciu- 
to che  trattasi  di  una  nullità  relati- 
va, a  cui  le  parti  possono  espressa- 
mente ed  anche  tacitamente  rinun- 
ciare. 

Apprezzando  quindi  con  incensu- 
rabili criterii  di  fatto  le  dichiarazio- 
ni e  il  contegno  dei  procuratore  del- 
la parte  ricorrente,  che  assentì  ed 
assistette  all'esame  dei  testimonii  del* 
l'attrice,  presentò  e  fece  assumere  i 
testimonii  proprii,  i  giudici  del  merito 
si  convinsero  che  la  manifesta  contrad- 
dizione tra  il  fatto  e  le  parole  colle  qua- 
li, innanzi  alHncominciamento  dell'e- 
same, fu  dedotta  la  nullità  per  un  vizio 
ch'era  comune  ad  entrambe  le  liste, 
escludono  di  necessità  l'intenzione 
d'insistere  in  quella  eccezione,  alla 
quale  dovevasi  perciò  ritenere  tacita- 
mente rinunciato. 

Non  sussistono  adunque  le  denun- 
ciate violazioni  di  legge. 

Per  questi  motivi:  rigetta.... 


taiiie  tirili  17  «aggio  1892  i.  S60. 

TOHM  P,  -  TOMMltt  L.  M.  tei.  ed  Est,  - 
P.  M.  PAIGill  i.  6. 

(conci,  conf.) 

Credito  fondiario  della  Banca  Nazionale 
(avv.  Clavabino  e  Maurizi)  -r  Moroni- 
Candelori  (avv,  Mu^ci). 

Espropriazione:  Domanda  In  separazione  - 
Clausola  esecutiva  -  Rigetto  del  reclamo  • 
Dichiarazione  di  appello  -  Ripresa  dal 
procedimento  esecutivo. 

E9  vietato  al  tribunale  di  munire 
di  clausola  esecutiva  la  sentenza  che 
respinge  la  domanda  in  separazione 
di  beni  minacciati  di  spropriazione. 

Il  procedimento  esecutivo  rtpren~ 
de  il  suo  corso,  senza  bisogno  del* 
^autorizzazione  del  giudice,  quando 
non  si  sia  notificata  la  dichiara- 
zione di  aver  appellato  o  di  voler 
appellare  dalla  sentenza  che  rigetta 
il  reclamo  di  proprietà. 

La  Corte:  Osserva  che  il  tribunale 
civile  di  Roma,  con  sentenza  dei  25*26 
giugno  1891,  che  muni  di  clausola 


cuti  va,  respinse  la  domanda  proposta 
dal  conte  Alfredo  Moroni-Candelori,, 
nella  qualità  di  padre  è  leggittimo 
amministratore  dei  beni  della  minore 
figlia  sua  isabella,  per  la  separazione 
dell'usufrutto  del  primo  e  secondo  pia- 
no del  palazzo  in  questa  città  nella 
via  Firenze  n.  47,  di  cui  si  era  ordi- 
nata la  vendita,  su  d'istanza  del  cre- 
dito fondiario  della  banca  nazionale 
nel  regno  d' Italia,  in  danno  di  esso 
Moroni-Candelori  e  di  sua  moglie  si- 
gnora Maria  Perti. 

Il  Moroni-Candelori  dapprima  di- 
chiarò, con  atto  notificato  al  procura- 
tore del  creditore  istante,  di  voler  ap- 
pellare dall'enunciata  sentenza  e  po- 
scia chiese  alla  corte  d'appello  di  que- 
sta città  d'inibire  la  provvisoria  ese- 
cuzione della  medesima,  sostenendo: 
in  tesi  che  la  esecuzione  provviso- 
ria non  si  sarebbe  potuta  concedere, 
perchè  mancava  qualsiasi  provvedi- 
mento da  eseguire,  una  volta  che  la 
sentenza  si  era  limitata  a  rigettare  la 
domanda  di  separazione; 

in  ipotesi  che  la  sentenza,  la  quale 
respinge  una  istanza  in  separazione 
d'immobili  fatti  segno  di  procedimento 
esecutivo,  non  può  andare  munita  del- 
la clausola  della  provvisoria  esecuzio- 
ne, essendo  esecutiva  per  ministero  di 
legge,  sol  quando  non  si  fosse  notifi- 
cata al  procuratore  del  creditore  istan- 
te la  dichiarazione  di  aver  appellato 
o  di  volere  appellare  a  termini  del- 
l'art. 704  del  codice  di  proc.  ctv. 

La  corte  d'appello  di  Roma,  con 
sentenza  del  10-17  settembre  1891,  can- 
cellò dall'impugnata  pronunzia  la  clau- 
sola di  esecuzione  provvisoria  di  cui 
era  munita,  per  riflesso  che  la  facoltà 
concessa  al  magistrato  dall'art.  363 
del  cod.  di  proc.  civ.  non  si  estende 
ai  giudizi  esecutivi,  pei  quali  l'ari  704 
dello  stesso  codice  dispone,  che,  nelle 
cause  per  separazione  d'immobili,  la 
esecuzione  rimane  sospesa  con  la  no* 
ti  Acazio  ne  al  procuratore  del  creditore 
istante  della  dichiarazione  di  avere 
appellato  o  di  volere  appellare  dalla 
sentenza: 

11  soccombente  istituto  di  credito 
si  è  gravato  da  codesta  pronunzia,  con 
ricorso  a  questo  Supremo  Collegio» 
assumendo: 
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1°  di  essersi  falsamente  interpre- 
tato ed  applicato  l'ultimo  capoverso 
dell'art  704  del  cod.  di  proc.  civ.  e  di 
essersi  violati  l'art.  363,  il  preambolo 
dell'art.  364  e  la  eccezione  o  limita- 
zione fatta  nell'art.  482  dello  stesso 
codice  alla  regola  in  quest'ultima  san- 
zione contenuta; 

2°  di  trarsi  dal  riscontro  di  cotali  arti- 
coli tra  loro  il  giuridico  concetto,  che 
il  procedimento  immobiliare  esecutivo 
nelle  cause  di  separazione  di  beni  può 
restar  sospeso,  in  forza  della  notifica- 
zione della  dichiarazione  di  aver  ap- 
pellato o  di  voler  appellare  per.  gl'im- 
mobili cui  si  riferisce,  sol  quando  la 
sentenza  non  sia  munita  di  clausola 
esecutiva. 

Osserva  che  l'istituto  della  provvi- 
soria esecuzione  delle  sentenze  trae 
sua  origine  dalla  necessità,  che  si  av- 
verti, sin  dai  tempi  degl'imperatori 
romani,  di  far  tosto  eseguire,  in  certi 
incontri,  i  giudiziali  pronunziati,  cui 
è  negata  virtù  esecutiva  durante  il 
termine  concesso  ad  appellare  e  le 
more  del  giudizio  di  seconda  istanza. 

Di  codesto  istituto  il  legislatore  ita- 
liano si  occupa  in  svariati  testi  del  co- 
dice sì  civile,  che  di  procedura  civile, 
e  precipuamente  nell'art.  363  di  que- 
st'ultimo codice,  con  cui  ha  data  fa- 
coltà al  giudice  di  munire  la  sua  sen- 
tenza di  clausola  esecutiva  nei  casi  nel 
medesimo  enumerati,  in  eccezione  al 
general  principio  sancito  nell'art.  482 
dello  stesso  codice,  che  l'esecuzione 
delle  sentenze  non  dichiarate  esecu- 
tive provvisoriamente  è  sospesa  du- 
rante il  termine  per  appellare  e  du- 
rante il  giudizio  di  appello. 

Codesta  facoltà  però,  che  trova  il 
suo  giuridico  sostrato  nel  perìcolo  pel 
ritardo  ovvero  nella  solida  base  su 
cui  si  reputa  adagiarsi  il  giudiziale 
pronunziato,  vien  meno  semprechè 
manchi  il  motivo  sul  quale  si  fonda,  o 
quando,  pur  ricorrendo  le  ragioni  che 
la  consentono,  altri  motivi  più  gravi  e 
considerazioni  d'ordine  diverso  ne  di- 
vietano l'uso. 

Di  qui  una  serie  di  eccezioni  alla 
eccezione  introdotta  con  l'art.  363  al- 
l'art. 482  del  cod.  di  proc.  civ*,  per  le 
quali,  a  seconda  dei  casi,  o  si  rientra 
nella  regola  generale  della  non  ese- 


cutorietà delle  sentenze  durante  il  ter- 
mine ad  appellare  ed  il  giudizio  di  ap-  ■ 
pollo,  ovvero  la  provvisoria  esecuzio- 
ne, anziché  essere  abbandonata  al  pru- 
dentejconsiglio  del  giudice,  è,  per  mi- 
nistero di  legge,  accordata  a  determi- 
nate giudiziali  pronunziazioni. 

Tra  quest'ultime  sentenze  sono  an- 
noverate, pel  suddetto  art.  704,  le  pro- 
nunzie profferite  nei  giudizi  per  se- 
parazione d'immobili  sottoposti  a  pro- 
cedimento esecutivo. 

A  meglio  garantire,  per  quanto 
più  si  poteva,  la  stabilità  degl'incanti 
e  ad  evitare  che  i  timidi  si  astenessero 
dal  concorrere  all'acquisto,  col  danno 
che  al  debitore  non  meno  che  ai  cre- 
ditori può  derivare  dallo  scarso  nu- 
mero degli  offerenti,  si  attribuì  alle 
domande  in  separazione,  promosse  nei 
modi  e  termini  di  legge  con  intervento 
nelle  procedure  esecutive ,  la  virtù 
di  sospendere  la  vendita  dei  beni  re- 
clamati, art.  647  e  700  del  cod.  di  proc 
civ.. 

Pel  medesimo  ordine  di  considera- 
zioni le  sentenze  che  in  siffatti  giudi- 
zi e  per  l'accennato  obbietto  si  pro- 
nunziano, non  possono  essere  munite 
di  clausola  esecutiva,  pel  divieto  che 
s'induce  da^li  art.  ((58  e  704  del  me- 
desimo codice,  in  cui  è  detto  che,  nelle 
cause  di  separazione  di  beni,  la  dichia- 
razione di  aver  appellato  o  di  volere 
appellare  dalla  sentenza,  notificata  nei 
modi  del  rito  al  procuratore  del  cre- 
ditore istante,  sospende  il  corso  del 
giudizio  di  spropriazione  riguardo  ai 
beni  cui  si  riferisce. 

La  tutela  del  diritto  di  proprietà 
esigeva  uno  speciale  trattamento  di 
fronte  all'azione  per  avventura  poco 
ponderata  dei  creditori,  che  travolges- 
sero nella  spropriazione  i  beni  che 
ad  altri,  e  non  al  debitore,  si  appar- 
tengono. 

Onde  primo  effetto  di  una  diman- 
da in  separazione,  giuridicamente  li- 
bellata,  è  quello  di  arrestare  la  pro- 
cedura esecutiva,  per  modo  che  costi- 
tuisce rispetto  alla  medesima  un  osta- 
colo insormontabile,  che  paralizza 
ogni  atto  di  esecuzione  ed  impedisce 
il  corso  del  procedimento,  sino  a  che 
non  sia  dal  giudice,  con  la  sua  sen- 
tenza, rimosso. 
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a  la  istanza  in  separazio- 
ironunzia  di  primo  grado, 
ito  viene  eliminato  se  il  re- 
"iconoscendo  il  suo  torto, 
il  giudizio  del  magistrato; 
dì  giustizia  che  non  s'in- 
ndugio  ulteriore  al  corso 
er  lo  che,  mioisterio  legis 
sogno  dell'autorizzazione 
/li  atti  riprendono  il  cam- 
tolto  ostacolo  rende  libero 

reclamante  invece  intende 
ento  del  doppio  grado  di 
e,  ed  appella,  l'ostacolo 
il  procedimento  per  tanto 
mantenuto  in  sofferenza, 
ngere  cotale  scopo  la  legge 
alla  intimazione  della  di- 
di  aver  appellato  o  di  voler 
affetto  di  far  sospendere  la 

i  prima  ipotesi,  era  inutile 
i  munire  di  clausola  ese- 
sentenza  che  tale  è  per 
je,  e,  nella  seconda  ipotesi, 
ion  potrebbe  ordinare  la 
iella  sentenza,  quando  per 
sto  la  legge  dichiara  che 
me    di    essa    dev'  essere 

ente  istituto  di  credito,  a 
;li  effetti  della  eccezionale 
ferma  che  la  sua  portata 

>  al  caso  in  cui  dal  raagi- 
i  sia  munita  della  clausola 
ria  esecuzione  la  sentenza 
;e  il  ideiamo  di  proprietà, 

riflesso: 

lè  l'art  704  nel  suo  lette- 
non  contiene  alcun  divieto 
i  far  uso  della  podestà  che 
[all'art  363; 

iè  la  legge  prescrive  al  re- 
tar notificare  al  procura- 
ditore  istante  la  dichiara- 
>lere  appellare  o  di  arer 
ilio  scopò  di  meglio  assi- 
sto sospensivo  del  grava- 

>  la  sentenza  non  si  fosse 
iausola  esecutiva,  ma  non 
«spendere  il  procedimento 
mso  in  cui  dell'enunciata 
sia  ordinata  la  esecuzione 
i  appello; 

è,  se  non  fosse  consentita 


la  esecuzione  provvisoria  della  ridetta 
sentenza,  sarebbe  facilmente  aperto 
l'adito  al  debitore  di  malafe  de  d'eter- 
nare lo  svolgimento  della  procedura 
esecutiva  con  successive  infondate  do- 
mande in  separazione,  che  potrebbe 
trovar  modo  di  far  proporre  da  decotti. 

Ma  accade  appena  notare,  in  ordine 
al  primo  di  codesti  argomenti,  che  so- 
vente dei  principi  giuridici  si  traggono 
ex.  necessaria  coosequentia,  da  pre- 
scrizioni di  legge  che  li  suppongono. 

Ora  ciò  appunto  si  verifica  nel  caso 
che  ne  occupa,  in  cui  il  concetto  d'es- 
ser vietato  al  giudice  di  munire  la  sua 
sentenza  dell'ordine  della  provvisoria 
esecuzione  scaturisce,  ex  necesse  vel 
ordine  intellectus,  dall'obbligo  che  al- 
l'attore in  separazione  si  e  imposto 
dal  ridetto  art.  704  dì  notificare  la  di- 
chiarazione in  esso  prescritta,  a  fin 
di  protrarsi,  sino  dalla  sentenza  di  ap- 
pello, la  sospensione  del  procedimento 
esecutivo,  che  induce  il  reclamo  di  pro- 
prietà giuridicamente  promosso. 

Questa  prescrizione  lascia  inferire, 
come  superiormente  si  è  accennato, 
che  il  procedimento  esecutivo  può  ri- 
prendere l'ulteriore  suo  corso.par  virtù 
di  legge,  con  la  prolazione  della  sen- 
tenza che  respinge  l'istanza  in  sepa- 
razione; e  dì  conseguente  nitido  di- 
svela il  difetto  di  podestà  nel  giudice 
di  far  uso  nei  piati  di  separazione  dei 
beni  della  discrezione  che  gli  è  con- 
cessa, nelle  altre  contestazioni,  dal- 
l'art  363  più  volte  ripetuto. 

Quanto  poi  al  secondo  riflesso,  se 
lo  stesso  ricorrente  riconosce  che  le 
sentenze  di  cui  si  tratta  sono  iure  ese- 
cutive, non  può  poi  disconoscere  che 
la  clausola  della  provvisoria  esecuzio- 
ne, che  dal  giudice  alle  medesime  si 
apponesse,  si  tradurrebbe  ad  inutile 
superfetazione  e  diverrebbe  illegale  e 
contraria  alla  espressa  sanzione  legis- 
lativa,-quando  i  suoi  effetti  si  voles- 
sero estendere  al  di  là  della  notifica- 
zione della  dichiarazione  di  appello, 
del  momento  cioè  in  cui,  per  le  ra- 
gioni innanzi  svolte,  la  procedura  dì 
spropriazions  deve  per  precetto  di  leg- 
ge imprescindibilmente  arrestarsi. 

Oli  artifizi!  in  fine  di  cui  si  potrebbe 
far  uso,  per  ritardare  il  procedimento 
esecutivo,  non  possono  invertire  il  si- 
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cato  assolutamente,  sì  come  appunto 
si  verifica  nel  caso  attuale,  nel  quale 
si  è  proceduto  all'esecuzione  nelfun- 
decimo  giorno  dalla  notificazione  del 
precetto,  e  così  appena  spirati  i  die- 
ci giorni,  di  che  nei  precetto  medesi- 
mo, l'inesistenza  giuridica  dell'atto 
di  notificazione  imposto  all'usciere  dal- 
l'art. 745  e  la  conseguente  sua  nul- 
lità, non  di  pura  forma,  ma  di  vera 
sostanza,  risultano  di  tanta  chiarezza 
da  non  aver  bisogno  di  ulteriore  di- 
mostrazione. 

La  denunziata  sentenza  ha  pur  be- 
nissimo osservato  che  la  suindicata 
nullità  non  può  essere  rimasta  sana- 
ta per  il  solo  fatto  della  comparizio- 
ne dell'opponente  Del  Gotto  e  del  si* 
lenzio  da  lui  tenuto  rispetto  a  tale 
eccezione  per  tutta  la  durata  del  giu- 
dizio di  primo  grado;  imperocché  il 
precetto  di  che  nell'art  741  e  l'atto 
di  notificazione  di  che  nel  successivo 
art.  745  non  sono  quegli  atti  di  cita- 
zione e  di  procedura  che  il  legislatore 
ha  contemplato  negli  art.  190  e  191 
dello  stesso  codice,  e  nella  loro  qua- 
lità di  atti  di  esecuzione,  quando  n'è 
stata  contestata  la  validità  nel  giudi- 
zio di  opposizione  regolarmente  ini- 
ziato, la  eccepita  nullità  può  essere 
sempre  dimostrata  in  tutto  il  corso 
del  giudizio  antedetto,  anche  per  mo- 
tivi diversi  da  quelli  proposti  eoU'at* 
to  di  citazione. 

Non  sussistono  pertanto  le  prete* 
se  violazioni  degli  art,  56,  190,  191, 
741  e  745  cod.  proc.  civ.  lame»tat# 
dal  ricorrente  nei  tre  ultimi  suoi  raea- 
zi,  poiché,  se  è  vero  che  nessuna 
comminazione  di  nullità  si  legge  nei 
ricordati  art.  741  e  745,  è  peraltro 
vero  ancora  che  la  nullità  della  no- 
tificazione del  giorno  ed  ora  della  e* 
secuzione  fatta  ai  Del  Cotto  contem- 
poraneamente al  precetto  del  £5  ago- 
sto ha  potuto  essere  legittimamente 
pronunziata  dal  giudice  del  merito  in 
base  al  disposto  del  capoverso  del 
succitato  art  56,  perchè  la  notifica- 
zione antedetta,  mancava  proprio  del- 
l'unico «torneato  (il  termine  di  alme» 
no  dee  giorni,  distinto  dai  dieci  gior- 
ni del  precetto)  ohe  ne  costituiva  e 
ne  poteva  costituire  l'essenza. 

Per  questi  motivi:  rigetta.... 


Sezione  tirile  il  aprile  1892,  i.  241. 
TONDI  P.  -  MASI  Rei.  ed  Est.  -  P.  1.  PASCILE  A.  S. 

(conci.  conf.J 

Fallimento  Dalmazio  (avv.  Pala)  -  Prin- 
cisvalle  (avv.  Sculoia) 

Fallimento  :  Spese  -  Anticipazione  da  parte 
dello  Stato  •  Atti  di  procedura  -  Giudizi!  - 
Decreto  di  giudice  delegato  •  Ricorso  per 
cassazione  -  Dispensa  da  deposito. 

V anticipazione  delle  spese  giudi- 
ziali  da  parte  dello  Stato,  concessa 
dall'art.  914  cod.  comm.,  è  limitata 
agli  atti  della  procedura  interna  del 
fallimento,  e  non  può  estendersi  an- 
che a  Quelli  dH  giudizit  civili  impe- 
gnati dal  fallito  o  dal  curatore. 

Quindi  il  giudice  delegato  non  può 
con  suo  decreto  dispensare  il  cura- 
tore del  fallimento  dall' obbligo  del 
deposito  per  ricorrere  in  cassazione 
contro  una  sentenza  pronunciata 
nei  detti  giudizii. 

Fra  i  motivi  nei  controricorso 
esposti  a  prova  della  inammissibilità 
del  ricorso,  è  per  la  gravità  dell'ar- 
gomento prevalente  quello  cbe  fonda- 
si sopra  la  inefficacia  del  decreto 
emesso  dal  giudice  delegato  addi  22 
aprile  1891,  a  dispensare  dall'obbligo 
del  deposito  il  ricorrente  curatore. 

Concordano  le  parti  nel  ritenere 
dipendente  tale  questione  di  diritto 
dalla  intelligenza  ed  estensione  da  at- 
tribuirsi all'art. 01 4  cod.  comm.,  ma  fra 
l'opinione  dell'uno  e  quella  dell'altro 
intercede  completo  dissenso. 

Sostiene  la  difesa  dell'intimato 
Princisvalle,  che  la  potestà  da  quel- 
l'articolo conferita  al  giudice  delega- 
to, di  ordinare  sull'erario  pubblico 
lo  anticipo  delle  spese  giudiziali  oc- 
correnti per  la  procedura  del  falli- 
mento, sia  contenuta  nei  limiti  della 
procedura  interna;  per  quelli  atti  cioè, 
che  siano  dalla  legge  richiesti,  ed  ab- 
biano quindi  qualità  di  necessari!  per- 
chè la  procedura  ottenga  il  suo  ter- 
mine sino  alla  sentenza  che  dichiari 
cessate  le  operazioni  del  fallimento. 

Afferma  invece  la  difesa  del  ricor- 
so, che  estendati  pure  a  tutti  quegli 
atti  ed  a  tutte  le  spese  che  il  cura- 
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tore,  nelle  cause  che  in  qualità  di  at- 
tore sostiene,  o  come  convenuto,  sia 
nella  condizione  di  fare  per  la  tutela 
del  patrimonio  amministrato  e  la  li- 
quidazione del  suo  attivo. 

Che  tale  questione,  impossibile  a 
sorgere  pel  cessato  codice  di  commer- 
cio di  fronte  alla  dizione  dell'art.  566, 
ove  erano  designati  per  nome  e  tas- 
sativamente gli  atti  di  procedura  pei 
quali  l'erario  dello  Stato  poteva  es- 
sere tenuto  ad  anticipare  la  spesa  me- 
diante decreto  del  giudice  delegato, 
viene  sollevata  per  la  mutata  forino- 
la del  corrispondente  art.  91-1  del  co- 
dice imperante,  con  designarsi  soltan- 
to la  procedura  a  cui  gli  atti  debbo- 
no appartenere,  dal  primo  che  dichia- 
ra il  fallimento  all'ultimo  che  ne  or- 
dina la  cessazione. 

Onde  emerge  spontanea  la  oppor- 
tunità di  ricercare  nei  motivi  che  de- 
terminarono la  nuova  forinola,  se  ap- 
paia accenno  o  argomento,  che  siasi 
con  ciò  inteso  applicare  la  disposizio- 
ne anche  alle  procedure  dei  giudizi 
civili  impegnati  dal  curatore  del  fal- 
limento: che  è  appunto  il  tema  pro- 
pugnato da  questo  e  dal  Princisvalle 
conteso. 

Che  di  essere  stato  cotesto  l'inten- 
dimento legislativo  nessun  elemento 
apprestano  i  lavori  preparatore  del 
nuovo  codice:  se  non  vuoisi  piuttosto 
conchiudere  dalle  seguenti  osservazio- 
ni che  ciò  risulti  affatto  escluso. 

Infatti  l'art.  014  era  nel  suo  cor- 
relativo art  900  del  progetto  mini- 
steriale, modificato  con  aggiungervi 
agli  atti  designati  la  sentenza  che  di- 
chiara la  cessazione  delle  operazioni 
del  fallimento;  aggiunta  cotesta  pro- 
posta dalla  commissione  del  1872,  ed 
accettata  in  termini  nei  progetti  pre- 
sentati nel  giugno  del  1877,  nel  feb- 
braio 1879  e  nel  febbraio  1880:  ag- 
giunta, che  con  ampliare  la  disposi- 
zione non  mutava  lo  stato  della  legi- 
slazione anteriore. 

La  dizione  dell'articolo  fu  però  di 
accordo  dal  governo  e  dalla  commis- 
sione senatoria  convertita  nel  proget- 
to in  quella  che  ora  trovasi  nell'art. 
914  del  codice. 

Ragione  e  spiegazione  di  tale  mu- 
tamento non  abbiamo  che  questa:  dal- 


la relazione  con  cui  il  governo  pre- 
sentò alla  camera  il  progetto  già  ap- 
provato in  senato,  che  essa  e  parec- 
chie altre  ivi  articolate  furono  intro- 
dotte nel  solo  scopo  <  di  migliorare 
la  formola,  meglio  chiarendo  il  con- 
cetto del  legislatore  »:  dalla  relazio- 
ne della  commissione  della  camera, 
autore  Mancini,  <  che  col  cangiamen- 
to arrecato  all'art.  900  s'intese  di 
fare  intieramente  scomparire,  me- 
glio che  non  si  fosse  fatto  nel  proget- 
to ministeriale,  una  delle  più  gravi 
cause  di  ritardo  nella  procedura  di 
fallimento,  cioè  la  temporanea  man- 
canza di  fondi  per  compiere  gli  atti 
giudiziali  necessarii,  ed  il  rifiuto  dei 
creditori  e  dei  sindaci  a  fornirli  >. 

Dunque  nessun  cenno  di  giudizii  da 
sostenersi  dal  curatore:  nessuna  mo- 
tivazione per  dire  che  siasi  il  bene- 
ficio della  legge  voluto  estendere  ol- 
tre i  confini  imposti  dalla  necessità. 
E  come  potrebbesi  conciliare  l'obbli- 
go dello  Stato  di  anticipare  le  spe- 
se per  giudizii  pei  quali  i  creditori 
negansi  a  fornire  i  fondi,  quando  i 
giudizi!  appunto  s'impegnano  nel  di 
loro  quasi  esclusivo  interesse? 

Che  questo  silenzio  del  governo  e 
delle  camere,  ove  si  riguardi  alla  im- 
portanza che  acquisterebbe  l'art.  914 
applicato  nel  senso  caldeggiato  dal  ri- 
corrente, non  potrebbe  giustificarsi. 

Un  diritto  singolare  e  privilegiato 
si  sarebbe  costituito  a  lato  del  dirit- 
to comune:  e  tutta  la  legge  del  gratui- 
to patrocinio  si  sarebbe  derogata  col 
sostituirle,  nell'interesse  del  fallimen- 
to, l'art  914:  e  mentre  ogni  cittadino 
povero  ed  impotente  a  sostenere  un 
giudizio  si  vede  obbligato  a  percorre- 
re una  trafila  di  vincoli  e  di  disposi- 
zioni sin  che  pervenga  a  conseguire 
il  patrocinio  gratuito,  al  fallimento 
basterebbe  un  semplice  decreto  del 
giudice  delegato. 

Peggio  nei  rapporti'  con  lo  erario 
dello  Stato:  l'art.  914  ne  avrebbe  ag- 
gravato il  carico,  e  soppresso  le  ga- 
ranzie. 

Aggravato  il  carico:  giacché  lo  Sta- 
to, oltre  il  perdere  tutte  quelle  entrac- 
te, che  per  tasse  di  registro,  bollo  e 
simili  riscuoterebbe  per  gli  atti  delle 
procedure  giudiziarie;  oltre  di  anticir 
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pare  le  somme  che  deve  per  la  legge 
del  gratuito  patrocinio  (art  6  n.  4), 
dovrebbe  per  di  più  provvedere  col 
suo  denaro  alla  difesa  ed  a  tutti  que- 
gli atti,  che  avvocati,  procuratori,  uf- 
ficiali pubblici,  notai,  periti,  sono  te- 
nuti ad  apprestare  pel  povero  gratui- 
tamente. 

Soppresse  le  guarentigie  costituitesi 
a  tutela  del  pubblico  denaro,  non  meno 
che  del  cittadino  interessato:  non  com- 
missione giudiziaria  in  ogni  collegio, 
che  prenda  in  esame,  vigili  e  presie- 
da all'andamento  della  causa  in  ogni 
suo  stadio:  non  indagine  su  le  proba- 
bilità favorevoli  della  vittoria:  non  il 
controllo  dei  terzi  col  loro  diritto  a 
ricorrere  avverso  i  decreti  delle  com- 
missioni, e  di  opporsi  alle  dimande 
dando  spiegazioni,  presentando  docu- 
menti. 

Per  la  fallita  nessun'altra  condizio- 
ne, che  la  mancanza  del  danaro  ne- 
cessario pel  patrimonio:  nessun'altra 
formalità,  che  il  decreto  del  giudice 
delegato. 

Che  a  tanto  enormi  e  quasi  assur- 
de conseguenze,  provenienti  dall'intel- 
ligenza data  all'art.  914  dalla  difesa 
del  ricorso,  mal  risponde  nella  sua 
allegazione  coll'osservare  alla  diver- 
sità intercedente  fra  i  due  istituti: 
diversità  che  ripone  nel  rimborso  do- 
vuto allo  Stato  delle  somme  anticipa- 
te su  l'attivo  del  fallito  con  prelazio- 
ne sopra  tutti  gli  altri  creditori:  sic- 
ché, a  dire  del  ricorrente,  lo  antici- 
po fatto  dallo  Stato  per  il  decreto  del 
giudice  delegato  non  sia  che  un  tem- 
poraneo prestito. 

Anche  il  povero  per  la  legge  del 
1880  è  tenuto  a  rimborsare  lo  Stato 
delle  somme  anticipate  sul  valore  con- 
seguito dalla  causa,  qualunque  essa 
sia,  e  delle  tasse  di  registro  e  bollo, 
se  supera  il  sestuplo:  anche  per  esso 
è  dunque  un  prestito  temporaneo:  con 
ciò  solo  di  diverso,  che  al  povero  è 
concesso  il  prestito  limitamente  a  cer- 
ti articoli  di  spesa  ed  in  seguito  ad 
adempimenti  che  assicurino  l'interes- 
se dello  Stato,  laddove  al  fallimento 
il  prestito  sarebbe  illimitato  ed  incon- 
dizionato. 

E'  quindi  strana  davvero  la  con- 
clusione a  cui  viene  il  ricorso,  che  in 


siffatti  giudizii  la  massa  dei  creditori 
litiga  coi  danari  proprii  ed  a  tutto 
suo  rischio  e  pericolo,  pel  diritto  d'in- 
certa e  mal  fida  eventualità  dello  Sta- 
to al  rimborso. 

Che  l'argomento  dal  ricorrente 
svolto,  che  limitando  agli  atti  della 
procedura  interna  del  fallimento  l'e- 
sercizio della  facoltà  concessa  al  giu- 
dice delegato  dall'art.  914,  gli  inconve- 
nienti cui  volle  il  legislatore  provve- 
dere estendendo  la  precedente  dispo- 
sizione non  verrebbero  eliminati,  giac- 
ché le  lungaggini  ed  i  ritardi  proven- 
gono principalmente  dalla  laboriosa 
liquidazione  dell'attivo  in  cui  si  so- 
stanzia la  procedura  del  fallimento,  è 
argomento  che,  non  sorretto  dalla  let- 
tera della  legge,  trova  sufficiente  ri- 
sposta in  considerazioni  di  pari  in- 
dole. 

Infatti,  quali  e  quanti  sarebbero  i 
ritardi  e  lungaggini  della  procedura 
del  fallimento,  se  per  dichiararsi  ces- 
sata e  chiusa  dovesse  attendersi,  per 
lo  accertamento  dei  crediti  e  per  la 
liquidazione  del  passivo,  l'esito  delle 
cause  che  piacesse  al  curatore  di  so- 
stenere e  proseguire,  e  per  la  riscos- 
sione, il  termine  delle  procedure  di 
esecuzione  mobiliare  o  immobiliare! 
Ed  in  quante  lìti  non  si  vedrebbe  im- 
plicato lo  Stato  col  tener  sempre  pron- 
te ed  aperte  le  casse  dell'erario  alla 
massa  dei  creditori! 

La  discrezione  del  giudice  delega- 
to nello  esercizio  della  facoltà  conces- 
sagli sembrerà  al  ricorrente  bastevo- 
le guarentigia;  ma  per  tale  non  può 
dalla  Corte  Suprema  ritenersi. 

Che  di  fronte  al  valore  e  quali  ti 
delle  osservazioni  esposte  non  occor- 
re tentare  l'analisi  dell'art.  914  e  del 
correlativo  art.  79  del  regolamento 
approvato  col  decreto  27  dicembre 
1882,  per  attingere  dalle  parole,  dalla 
sintassi  e  da  simili  minuti  esami  gli 
argomenti  ulteriori  della  ragione  e 
dei  limiti  della  contestata  disposizio- 
ne; bastando  quelle  nel  l'escluderne 
l'applicazione  alle  cause,  ed  a  rinvia- 
re alla  legge  comune  l'amministra- 
zione del  fallimento,  quando  voglia 
litigare. 

Per  quésti  motivi:  dichiara  la  in* 
ammissibilità,  ecc. 
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SeiioQe  civile  6  aprile  1892,  b.  214, 
EOLA  P.  P.  Rei.  ed  Est.  -  P.  H.  TERBER 

(conci,  confj 
Femi  (aw.  Poli)  -  Betti  (aw.  Baiola) 
Rivocazione:  Termine. 

TI  termine  per  proporre  la  do- 
manda di  rivocazione  è  quello  sta- 
bilito per  appellare  dalla  sentenza 
di  primo  grado. 

Attesoché  non  essendo  ammesso  il 
mezzo  della  rivocazione  se  non  coatro 
le  sentenze  pronunziate  in  grado  di 
appello,  appare  evidente  che  il  le- 
gislatore disponendo  all'art.  497  cod. 
proc.  civ.  doversi  la  relativa  doman- 
da proporre  entro  il  termine  prescrit- 
to per  appellare  dal  precedente  art 
485,  ha  inteso  di  prefiggere  il  termi- 
ne stabilito  per  l'appello  dalla  senten- 
za di  primo  grado  al  collegio  da  cui 
fu  proferita  la  sentenza  che  si  vuole 
con  un  simile  mezzo  straordinario  im- 
pugnare. Avendo  infatti  questo  rime- 
dio per  iscopo  ed  effetto  di  rimettere 
le  parti  nello  stato  in  cui  erano  prima 
della  pronunziazione  della  sentenza, 
siccome  è  detto  nell'art.  507  dello  stes- 
so codice,  e  quindi  di  chiamare  un'al- 
tra volta  il  magistrato  a  pronunciare 
in  appello  dalla  sentenza  del  primo 
giudice,  era  ben  naturale  che  venisse 
a  tal  fine  conceduto  un  nuovo  termi- 
ne eguale  a  quello  fissato  dalla  legge 
per  appellare  dalla  medesima.  Se  si 
riflette,  del  resto,  che  ove  si  volesse 
intendere  l'art.  497  nel  senso  in  cui 
lo  intese  il  tribunale  civile  di  questa 
città,  ove  si  ritenesse  cioè  che  il  ter- 
mine, di  cui  è  parola,  sia  quello  sta- 
bilito per  appellare  dalle  sentenze  del 
collegio  che  ha  proferito  quella  di  cui 
si  chiede  la  rivocazione,  ne  seguireb- 
be che  se  questa  fosse  emanata  dalla 
corte  di  appello,  le  cui  sentenze  sono 
inappellabili,  non  si  troverebbe  più 
fissato  termine  alcuno  per  valersi  di 
questo  mezzo,  riesce  chiaro  essere  una 
tale  interpretazione  inammessibile. 

Attesoché  essendo  accertato  in  fat- 
to dalla  sentenza  denunciata  avere  il 
Betti  proposta  la  dimapda  di  rivoca- 


zione molti  giorni  dopo  scaduto  il  ter- 
mine per  appellare  dal  giudicato  del 
pretore,  ne  segue  che  il  tribunale  non 
poteva  ammetterla  senza  violare  la 
legge;  epperciò  il  primo  mezzo  del 
ricorso  con  cui  si  denuncia  appunto 
la  violazione  degli  art.  497  e  485  cod. 
proc.  civ.  deve  essere  accolto,  locchè 
dipensa  dallo  scendere  all'esame  degli 
altri  due  mezzi. 

Per  questi  motivi:  cassa... 


8eiiooe  eirile  4  sjjrile  1892,  n.  210. 
TONDI  P.  Rei.  ed  Est.  -  P.  M,  DEI  BEI 

(conci,  conf.) 

Mariano  (aw.  Lomonaco   e  Tara.sc hi)  - 
Ricci  (aw.  Genti) 

Ratifica:  Obbligazione  confermata. 
Perniata  d'immobile:  Comproprietario  non  in- 
tervenuto *  Ratìfica. 

La  conferma  o  ralifica  non  può 
mai  dar  vita  ad  un'  obbligazione  ine- 
sistente. 

Quindi  la  permuta  d'un  immobi- 
le fatta  da  due  comproprietarii  non 
ha  alcun  valore  rispetto  ad  un  terzo 
comproprietario  non  intervenuto  né 
nel  contratto,  né  nella  stipulazione 
del  medesimo }  sebbene  egli  rabbia 
poi  tacitamente  o  espressamente  ra- 
ratificato. 

Considerando  che  dalla  sentenza 
del  tribunale  di  Avezzano  risultino 
certi  ed  indubitati  due  fatti.  L'uno  è 
che  Antonio  Mariani,  proprietario  e 
rivendicante  della  casa  controversa, 
non  aveva  sottoscritta  alcuna  scrittu- 
ra che  a  permuta  del  suo  immobile 
si  riferisse.  L'altro,  che  Niccola  e 
Pietro  Mariani,  padre  e  fratello  di  An- 
tonio, avevano  con  Benedetto  Ricci 
conchiusa  la  perm  uta  dello  stabile  ac- 
cennato, come  se  loro  fosse,  conse- 
gnando la  relativa  convenzione  in  ap- 
posita scrittura  privata  da  essi  con- 
traenti firmata.  Da  ciò  trae  il  tribu- 
nale argomento  per  rimproverare  al 
pretore,  il  quelle  aveva  accolto  l'azio- 
ne vindicatoria,  di  avere  omesso  la 
ricerca  se  la  permuta  stipulata  da  Ni- 
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cola  e  Pietro  Mariani  di  fatto  sussi- 
stesse nei  rispetti  anche  di  Antonio, 
e  sé  costui  l'avesse  effettivamente  ra- 
tificata. Ed  il  tribunale  mettendosi 
egli  stesso  in  queste  indagini  afferma 
che  la  permuta  sussisteva,  e  per  una 
serie  di  fatti  e  di  induzioni  .si  convin- 
ce che  la  sia  stata  validamente  con- 
fermata da  Antonio  Mariani,  quantun- 
que questi  non  abbia  concorso  né  alla 
convenzione,  né  alla  stipulazione  di 
essa.  Il  tribunale  però  cosi  risolven- 
do la  controversia  non  diede  mente 
che  la  permuta  degli  immobili,  al  pari 
della  vendita,  è,  seoDndo  la  legislazio- 
ne italiana,  contratto  solenne,  alla  cui 
esistenza  non  basta  il  fatto  giuridico 
donde  scaturisce  l'obbligazione,  ma  oc- 
corre pure  che  quel  fatto  giuridico 
abbia  la  forma  dalle  leggi  determina- 
ta, la  quale  nella  specie  è  la  scrittura 
pubblica  o  privata.  Contro  ad  Antonio 
Mariani,  la  cui  azione  vindicatoria 
intendevasi  respingere  obbiettando 
una  permuta,  non  esisteva  scrittura 
né  pubblica  né  privata,  che  da  lui 
provenisse.  Sicché  rispetto  all'attore 
in  revindica  non  opponevasi  un  con- 
tratto nullo  od  annullabile,  ma  s'in- 
vocava invece  un  contratto,  che  per 
lui  era  assolutamente  inesistente.  Il 
Mariani  per  ricuperare  la  sua  casa 
non  aveva  mestieri  di  far  valere  un'a- 
zione in  nullità  contro  la  permuta,  ma 
bastava  che  non  gli  si  potesse  oppor- 
re documento  scritto,  da  lui  o  da  al- 
tri in  suo  nome  legalmente  firmato. 
Òr,  se  egli  é  vero,  ed  ò  verissimo, 
che  la  conferma  non  crea  i  vincoli 
giuridici,  ma  serve  soltanto  a  pur- 

5 adi  da  quei  vizii  che  potrebbero  ren- 
arli meno  efficaci  e  meno  saldi,  ben'è 
ragione  conchiudere  che  la  conferma 
non  possa  giammai  dar  vita  ad  una 
obbligazione  che  non  esista.  Tutto  lo 
studio  quindi  che  il  tribunale  pone 
in  rilevare  delle  circostanze  di  fatto 
per  venire  nella  conseguenza  che  la 
permuta  stipulata  tra  Benedetto  Ricci 
e  Niccola  e  Pietro  Mariani  debba  per 
conferma  aversi  come  valida  ed  effi- 
cace anche  nei  rapporti  di  Antonio 
Mariani,  proprietario  della  casa  per- 
mutata, si  palesa  opera  del  tutto  vana 
ed  inconcludente.  I  giudici  del  meri- 
to invece  avrebbero  meglio  provvedu-  I 


to  alla  legalità  del  loro  pronunziato, 
laddove  avessero  fatto  precedere  la 
disamina  se  la  permuta  di  un  immo- 
bile, che  pel  codice  vigente  ò  doven- 
tata  un  contratto  solenne,  fosse  capa- 
ce di  conforma  da  parte  di  chi  sia 
stato  estraneo  alla  convenzione;  e  se, 
riconosciuta  per  avventura  la  possi- 
bilità di  ciò,  avessero  essi  indicata 
la  forma  in  cui  la  conferma  stessa 
avrebbe  dovuto  effettuarsi.  E  ciò  era 
più  che  mai  indispensabile,  in  quanto 
che  trattavasi  d'impedire  che  dottri- 
ne e  giurisprudenze  nate  e  cresciute 
sotto  legislazioni  che  la  solennità  del 
contratto  non  richiedevano,  si  man- 
tenessero in  vigore  anche  di  fronte 
ad  una  legge  che  la  solennità  prescri- 
ve a  comune  tutela. 

Veramente,  il  tribunale  per  con- 
fortare in  qualche  modo  la  sua  tesi, 
di  essere  possibile  e  sufficiente  anche 
una  conferma  tacita,  ricorda  che  la 
vendita  della  cosa  altrui  è  solo  re  lati- 
vamente  nulla,  tanto  che  può  essere 
opposta  dal  compratore  e  non  dal  ven- 
ditore. E  da  ciò  ricava  che  la  conferma 
espressa  o  tacita  del  proprietario  pos- 
sa sanare  la  nullità  del  contratto,  e 
che  non  vi  sia  ragione  per  disappli- 
care alla  permuta  delia  cosa  altrui, 
quel  che  alla  vendita  si  applica.  Il  tri- 
bunale però  così  argomentando  con- 
fonde cose  essenzialmente  diverse  e 
dissimula  la  difficoltà.  La  ragione  del- 
la nullità  che  può  opporsi  nella  ven- 
dita della  cosa  altrui  dal  solo  compra- 
tore deriva  unicamente  dalla  mancata 
traslazione  del  dominio,  la  quale  ò 
condizione  necessaria  alla  giuridica 
esistenza  della  vendita.  Tra  due  con- 
traenti ricorre  quindi  una  ver»  azione 
di  nullità  che  niente  vieta  sia  sanata 
da  una  conferma  espressa  o  tacita 
per  opera  di  chi  vi  sia  personalmen- 
te interessato.  Ma,  ove  l'obbietto  del 
contratto  sia  un  immobile  e  manchi 
addirittura  qualunque  titolo  scritto, 
la  vendita  della  cosa  altrui  sarebbe 
anch'essa  inesistente,  e  non  potrebbe 
vincolare  né  il  venditore  né  il  com- 
pratore. In  questa  ipotesi  non  sareb- 
be concepibile  né  conferma  né  reti- 
fica, di  maniera  che  quel  vincolo  di- 
fettivo limitato  tra  il  venditore  ed  il 
compratore  della  cosa  altrui  dovrebbe 


GIURISDIZIONE  ORDINARIA 


79 


ex  integro  costituirsi  eoa  apposita 
scrittura.  Ài  proprietario  della  cosa 
venduta,  come  a  colui  il  quale  non 
prese  alcuna  parte  né  alla  convenzio- 
ne, né  alla  scrittura  che  siasi  conchiu- 
sa e  stipulata  tra  il  compratore  ed 
il  venditore  di  cosa  non  sua,  non  com- 
pete azione  di  nullità  o  di  rescissione, 
ma  invece  Fazione  vendicatola.  La 
quale  non  ha  radice  nei  vizii  del  con- 
tratto, sibbene  nel  dominio  tuttora 
permanente  presso  il  proprietario  che 
non  ebbe  ad  alienare  il  suo.  Or  per- 
chè la  convenzione  intervenuta  sopra 
un  immobile  altrui  possa  valere  ed 
essere  obbligatoria  anche  di  fronte 
al  proprietario,  occorre  che  questi  la 
confermi  rinunziando  al  dominio  che 
egli  vanta  sull'immobile  caduto  in 
contrattazione.  E,  posto  ciò,  per  la  ri- 
soluzione del  quesito  accade  soltanto 
rammentare  che  la  solennità  della 
scrittura  nella  nostra  legge  è  richie- 
sta non  soltanto  per  le  convenzioni 
concernenti  proprietà  di  immobili,  ma 
anche  per  gli  atti  di  rinunzia  a  quel 
diritto,  come  espressamente  è  detto 
nel  numero  3  dell'art.  1314  cod.  civ. 
Sicché  l'istituito  ravvicinamento  della 
vendita  alla  permuta  dell'immobile  al- 
trui non  coarta,  come  al  tribunale  di 
Avezzano  parve,  la  conseguenza  che 
la  conferma  di  tale  permuta  da  parta 
del  proprietario  possa  prescindere 
dalla  solennità  della  scrittura.  In  ef- 
fetti, per  le  cose  sin  qui  discorse,  è 
apertamente  infondato  il  supposto  che 
la  vendita  dell'immobile  altrui  possa 
essere  dal  proprietario  confermata 
senza  che  egli  usi  la  forma  della  scrit- 
tura pubblica  o  privata. 
Per  questi  motivi:  cassa.,. 


Seriole  civile  9  givgne  1892,  n.  426. 

imi  p.  f.  -  imam  u.  *  i*.  - 

p.  M.  QUOTI 

(conci,  difif.) 

De  Pompei*  (aw.  Cxmti)  •  Deletti  (avv. 
Prudknzi,  Romani  e  Taraschi) 

Strada:  Azleae  possessoria  •  Prova  testimo- 
niale •  Traasite  •  Spoglio  -  Passaggio  - 
Chioserà. 

Istnittorio  (Mozzo):  Appello  -  Te»po  proprio. 


Una  prova  testimoniale  aggira- 
tasi sull'estremo  detrazione  posses- 
soria rispetto  ad  una  strada,  cioè 
sul  possesso  del  transito  e  sul  fatto 
del  suo  spoglio  violento,  non  può 
essere  tratta  a  servir  di  prova  per 
la  diversa  quistione  se  il  proprie- 
taHo  di  un  fondo  abbia,  o  meno, 
aXtro  comodo  passaggio  per  curarne 
la  coltura  oltre  quello  che  gli  sia 
stato  chiuso. 

Non  può  in  sede  di  appello  ne- 
garsi lo  esperimento  di  un  mezzo 
istruttorio  per  la  ragione  che  la 
parte  deducente  avrebbe  dovuto  cu- 
rarle di  fare  in  tempo  proprio. 

Osserva  il  Supremo  Collegio  sui 
mezzi  dedotti,  che  è  inutile  soffer- 
marsi sui  primi  due,  poiché  ricono- 
scendosi fondato  il  terzo,  il  quale 
porta  all'  annullamento  della  denun- 
ciata sentenza  l'esame  dei  primi  due 
resta  senza  pratico  scopo.  Ed  in  or- 
dine al  detto  terzo  mezzo,  è  utile 
ricordare  che  dinanzi  al  tribunale  il 
De  Pompeis  si  gravava  perchè  il  pre- 
tore non  avesse  accolta  la  domanda 
del  rifacimento  dei  danni  da  esso  sof- 
ferti, per  non  aver  potuto  coltivare 
il  fondo  suo,  a  causa  dell9  impedito 
passaggio  per  la  strada  che  vi  dava 
accesso;  e  nella  quale  era  stato  reinte- 
grato contro  lo  spoglio  violento  ad 
opera  di  Deletti. 

Ora  poiché  il  pretore  aveva  respinta 
a  tale  domanda  d'indennizzo,  solo  per- 
chè avea  rilevato  dalla  perizia  dello 
esperto  giudiziale,  che  due  strade  oltre 
quella  interclusa,  potevano  dare  accesso 
al  fondo  di  De  Pompeis,  e  perciò  non 
fosse  dimostrato  che  la  mancata  col- 
tura del  fondo  fosse  dipesa  dal  fatto 
del  convenuto,  l'appellante  avea  de- 
dotto in  appello  che  di  nessuna  di  det- 
te strade  egli  avrebbe  potuto  servirsi 
per  accedere  al  suo  fondo,  perchè 
non  pubbliche  né  vicinali,  ma  priva- 
te, e  per  le  quali  non  avea  diritto  di 
passare,  e  ciò  tentava  dimostrare  con 
un  certificato  del  sindaco,  e  con  una 
perìzia  stragiudiziale  cui  era  annessa 
anche  una  pianta  della  località,  e 
chiedeva  ad  un  tempo  gli  opportuni 
atti  dv  istruttoria  per  perizia  ed  ac- 
cesso giudizialey  e  prova  testimoniale 
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onde  porre  in  essere  che  non  poteva 
penetrare  nella  via  che  restava  ad 
oriente  verso  Orta,  se  non  entrando 
in  terreni  di  privata  proprietà,  e  che 
quella  ad  occidente  era  dei  fratelli 
Burini,  e  non  avea  diritto  di  transi- 
tarvi. Ora  in  questo  stato  di  cose  il 
tribunale,  per  respingere  le  istanze 
del  De  Pompeis,  si  contenta  di  affer- 
mare, che  l'appellante  non  avea  for- 
nita la  prova  del  fatto  della  colpa,  e 
che  dovea  imputare  a  sé  stesso  se 
colla  prova  testimoniale  non  dimo- 
strò che  non  aveva  alcun  diritto  di 
passare  per  le  due  strade  indicate 
dal  perito  e  da  qualche  testimonio 
della  prova,  e  così  non  può  preten- 
dere ora  di  essere  abilitato  a  fare 
quella  prova  che  non  curò  di  fare 
a  tempo  proprio. 

Ora  è   facile  rilevare  V  errore  di 
siffatto  ragionamento;  perchè  in  pri- 
mo luogo  non  si  occupa  il  tribunale 
di    esaminare   in   alcun  modo  se  da 
quelli  elementi  di  prova  che  dinanzi 
a  lui  aveva  l'appellante  prodotti,  aves- 
se dimostrato  quello  che   sosteneva, 
vai  dire  che  nessun  diritto  avesse  di 
passare  per  quelle  due  strade  che  il 
perito  avea  indicate;  in  secondo  luo- 
go accenna  il  tribunale  ad  una  prova 
testimoniale,  senza  curarsi   di   inda- 
gare se  sul  punto  di  questione  in  esa- 
me già  si  fosse  versata  quella  prova, 
mentre  la  prova  testimoniale  che  si 
era  assunta  davanti  il  pretore  in  forza 
della  sua   prima   interlocutoria  sen- 
tenza, non  fu   mai  diretta  ad  accer- 
tare se  De  Pompeis  avesse  o  no  altro 
comodo  passaggio  per  curare  la  col- 
tura del  suo  fondo,  oltre  quello  che 
«he  gli  era  stato  chiuso  dal  Deletti, 
ma  si  aggirava  sulla  prova  delli  estre- 
mi dell'azione  possessoria,  sul  possesso 
cioè   del   transito,  e  sul    fatto   dello 
spoglio  violento;  né  poteva  aggirarsi 
sul  punto  di  cui  si  controvertiva  in 
appello,  perchè  la  questione  se  pò* 
tesse  o  no  il  De  Pompeis  passare  an- 
che per  le  due  strade  indicate  dal  pe- 
rito nella  sua  relazione,  nacque  ap- 
punto dopo  che  la  prova  e  la  perizia 
erano  seguite,  e  dopo  che  il  pretore, 
dall'esistenza  di  dette  strade,  credo 
senz'altro  dedurne   la  possibilità  di 
eseguirsi  la  coltura  del  fondo,  senza 


indagare  se   per  dette  strade  avesse 
il  De  Pompeis  possibilità  e  diritto  di 
transitare  per  accedere  al  suo  fondo. 
In  terzo  luogo  poi,  quando  si  dice 
dal   tribunale  che  non  poteva   più  il 
De  Pompeis   essere   abilitato    a  fare 
quella  prova  che  offeriva  in  appello, 
perchè  non  si   era  curato  di   farla  a 
tempo  proprio,  non  si  comprende  di 
qual  tempo  proprio  si  intenda  par- 
lare, perchè  il  tempo  di  farla  era  ap- 
punto venuto  in  sede  d'appello,  ed  ivi 
avea  diritto  l' appellante  di  dedurre 
quelle  prove  che  non  avea  dedotto  in 
prima  sede,  sulla  questione  nata  dopo 
la   perizia,  del   potere  o  no  usare  di 
quelle  due  strade,  ed  a  ciò   fare  era 
autorizzato  dal  preciso  disposto  delia 
legge,  che  appunto    per  supplire  al- 
l' incompleta    istruttoria  della  causa 
in  prima  sede,  autorizza  la  deduzione 
di  nuove  prove  in  sede  d' appello.  £ 
poiché  nessuna  prova  testimoniale  era 
mai  stata  dedotta  né  esplicata  in  pri- 
ma sede,  sul  punto  di  sapere  se  per 
quelle  due  strade  avesse  De  Pompeis 
diritto   di   passare,  e   poiché  questa 
circostanza  era  importante  ad  asso- 
darsi per  giudicare  sulla  responsabi- 
lità del  Deletti  circa  il  danno  deri- 
vato dalla  mancata  coltura  del  fondo, 
il  tribunale  violava  la  legge  non  ac- 
cordando l' esperimento  della  chiesta 
prova,  tanto  più  che  aveva  esso  stes- 
so rilevato,  che  se  il  primo  giudice 
avea  ritenuta   l' esistenza  delle  due 
strade  indicate  dal  perito,  non  avea 
però  affermato  se  fosse  o  no  il  De 
Pompeis   in   diritto  di   passarvi.  Dal 
che  dovea  desumere  argomento  non 
di   negare,  ma  di  ammettere  invece 
la  maggiore  istruttoria  dall'appellante 
domandata. 

Per  questi  motivi: 
Senza  arrestarsi  al  primo  e  se- 
condo mezzo  del  ricorso,  cassa  pel 
terzo  la  sentenza  del  tribunale  civile 
di  Ghieti  del  5-12  marzo  1891  della 
quale  si  tratta,  e  rinvia  la  causa  al 
tribunale  di  Lanciano. 
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Sezione  civile  li  aprile  1892,  n.  228. 
TONDI  P.  Rei.  ed  Est.  -  P.  M.  PASCALE  A.  G. 

(conci,  conf.) 

Spanu  (avv.  Pala)  - 
Muzzu  (avv.  Loffredo) 

Giuramento:  Suppletivo  -  Decisorio  -  Forino- 
la -  Esaurimento  -  Credibilità  -  Modo  di 
sentire  e  di  vedere  -  Corrispondenza  della 
prestazione  alla  forinola  -  Giudizio  di  me- 
rito. 

Il  giuramento  suppletivo,  a  diffe- 
renza del  decisorio,  costituisce  una 
prova  vera  e  propria. 

E'  un  giudizio  di  apprezzamento 
e  d'interpretazione,  non  censurabile 
in  sede  di  cassazione,  quello  del  ma- 
gistrato di  merito  intorno  all'ogget- 
to d'una  formola  dì  giuramento  e 
all'esaurimento  di  esso  da  parte  di 
chi  lo  abbia  prestato. 

La  legge  non  consente  un  giura- 
mento di  mera  credibilità  nel  senso 
di  solenne  attestazione  del  modo  di 
sentire  e  di  vedere  intorno  ad  un 
determinato  argon  tento  da  parte  di 
chi  sia  chiamato  a  giurare. 

Il  giuramento  di  ufficio  sulla 
scienza  del  fatto  altrui  non  è  con- 
ti-addetto dalla  legge  e  fu  sempre 
ammesso  della  giurisprudenza  e  nel- 
la dotMna. 

La  corrispondenza  del  giuramen- 
to prestato  alla  formola  proposta  de- 
ve giudicarsi  riguardo,  non  al  mo- 
do in  cui  i  litiganti  variamente 
V  intendono,  ma  al  riconoscimento 
che  il  giudice  del  merito  abbia  fatto 
circa  il  significato  e  dell'una  e  del- 
l'altra. 

Considerando  che  il  tribunale  di 
Tempio  abbia  primamente  riconosciu- 
to che  la  formola  del  giuramento  sup- 
pletivo, deferito  al  Muzzu,  posta  in 
confronto  delle  deduzioni  svolte  nel 
corso  del  giudizio,  non  aveva  potuto 
avere  per  obbietto  che  la  notizia  del 
pagamento,  eseguito  non  dall'attore, 
ma  dalla  moglie  di  lui.  In  secondo 
luogo  il  tribunale  stesso  con  Tesarne 
della  risposta  data  venne  nel  convin- 
cimento che  il  Muzzu  non  aveva,  giu- 
rando, affermata  una  sua  opinione  od 


una  sua  credenza,  sibbene  la  notizia 
del  pagamento  quale  gli  era  venuta 
dalle  manifestazioni  della  moglie  E 
da  queste  premesse  conchiusero  i  giu- 
dici del  merito  che  la  formula  era  stata 
pienamente  esaurita  e  che  la  eccezio- 
ne del  Muzzu  ne  risultava  pel  concor- 
so degli  altri  elementi  del  processo 
pienamente  provata.  Or  chi  guardi  da 
un  lato  alla  sostanza  di  tali  afferma- 
zioni, e  dall'altro  alla  indole  propria 
del  giuramento  suppletivo,  che,  a  dif- 
ferenza del  decisorio,  costituisce  una 
prova  vera  e  propria,  non  potrà  dubi- 
tare che  si  versi  in  un  giudizio  di  ap- 
prezzamento e  d'interpretazione.  Ou- 
d'è  che  non  potrebbesi  per  quelle  af- 
fermazioni giudiziarie  muovere  in  cas- 
sazione alcuna  efficace  censura.  In 
effetti  la  più  sana  giurisprudenza  ebbe 
costantemente  ciò  a  ritenere,  come  si 
dimostra,  a  tacere  di  altre,  per  le  sen- 
tenze della  corte  di  cassazione  di  Fi- 
renze in  data  31  dicembre  1885  e  della 
cassazione  di  Torino  del  28  aprile  1886, 
del  10  febbraio  1887  e  del  "i5  settem- 
bre 1890.  E,  ciò  posto,  ben'è  manifesto 
come  il  ricorso  dello  Spanu  non  possa 
essere  discusso  in  sede  di  cassazione, 
se  non  nella  parte  in  cui  lamenta  che 
il  giuramento  prestato  dal  Muzzu  sia 
stato  un  giuramento  di  mera  credibi- 
lità, il  quale  veramente  non  è  dalla 
legge  consentito,  ove  sia  inteso  come 
solenne  attestazione  del  modo  di  sen- 
tire o  di  vedere  intorno  ad  un  deter 
minato  argomento  da  parte  di  chi  sia 
chiamato  a  giurare.  Nella  specie,  però, 
la  connata  censura  intoppa  nell'insin- 
dacabile convincimento  del  giudice  di 
merito,  il  quale,  come  sopra  è  detto, 
riconobbe  che  al  Muzzu  fu  deferito  e 
da  lui  prestato  un  giuramento  supple- 
tivo circa  la  notizia  che  egli  aveva  del 
pagamento  eseguito  da  persona  di  sua 
famiglia  per  le  somministrazioni  fatta 
alla  famiglia  stessa.  Il  giuramento  di 
uffizio  sulla  scienza  del  fatto  altrui 
non  è  contraddetto  dalla  legge  e  fu 
sempre  ammesso  nella  giurisprudenza 
e  nella  dottrina. 

E'  dallo  stesso  vizio  travagliata 
l'altra  censura,  in  cui  il  ricorso  asse- 
risce che  il  giuramento  prestato  non 
rispondeva  alla  formola  proposta;  in 
quanto  che  l'una  concerneva  un  paga- 
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mento  fatto  dal  convenuto  e  V  altra 
poaeva  un  pagamento  effettuato  da 
persona  diversa.  Poiché  non  bisogna 
giudicare  di  una  tale  corrisponden- 
za avuto  riguardo  al  modo  come  l'uno 
dei  litiganti  intende  la  forinola  pro- 
posta dal  giudice  e  la  risposta  datavi, 
ma  debbe  invoce  il  confronto  isti- 
tuirsi, prendendo  a  norma  il  rico- 
noscimento che  il  giudice  del  merito 
abbia  fatto  circa  il  significato  e  dell'u- 
na e  dell'altra.  Ora  in  questo  campo 
e  con  questa  norma  non  può  dubitarsi 
che  al  Muzzu  sia  stato  proposto  di 
giurare  se  avesse  notizia  di  aver  la 
moglie  estinto  il  debito  verso  lo  Spa- 
nu,  e  che  il  Muzzu,  giurando,  affermò 
che  di  quel  fatto  egli  aveva  avuto 
notizia  dalla  stessa  moglie.  Non  è  più 
possibile  quindi  ammettere  che  il  tri- 
bunale abbia  errato  o  non  abbia  ra- 
gionato allorquando  riteneva  che  la 
forinola  giurata  fosse  in  piena  corri- 
spondenza con  la  formola  proposta. 
Per  questi  motivi:  rigetta  il  ricor- 
so interposto  da  Salvatore  Spanu  con- 
tro la  sentenza  del  tribunale  di  Tem- 
pio del  4  febbraio   1891. 


Sezione  civile  13  maggio  1892,  d,  346. 
EDLA  P.  P.  -  BRDNENGHI  Rei.  ed  Est.  -  P.  M.  TIRZI 

(conci,  conf.) 

Dies  Annibaldi  (avv.  Secreti  e  Lupacchio- 
li)  -  Pisani  (avv.  Fornichi  e  Ravani) 

Gasa  nuova  In  Roma:  Polizia  sanitaria  -  Cor- 
tili -  Superficie  -  Case  costruite  di  nuovo  - 
Cortili  esistenti  -  Regolamento  municipale. 

Analogia  (Interpretazione  per):  Restrizione 
di  diritti  -  Estensione. 

La  prescrizione  contenuta  nel- 
Vart  iO  del  regolamento  di  polizia 
sanitaria  della  città  di  Roma,  per 
cui  nelle  case  di  nuova  costruzione 
i  cortili  non  debbono  avere  una  su- 
perficie minore  di  metri  quadrali 
venticinque,  con  un  lato  minimo  di 
metri  quattro  per  le  case  che  non 
superino  i  quindici  metri  di  altezza, 
da  aumentarsi  secondo  la  maggior 
altezza  della  casa,  è  applicabile  e- 


sclusivamente  a  cortili  formati  ex  no- 
vo nelle  case  che  di  nuovo  si  co- 
j  siruiscono;  e  non  imporla  la  signi- 
ficazione, che  su  case  aderenti  a  cor- 
tili già  esistenti  non  si  possa  sopra- 
edificare,  se  i  cortili  non  abbiano  la 
superficie  voluta  dal  nuovo  regola- 
mento. 

Le  disposizioni  che  restringono 
il  libero  esercìzio  dei  diritti  dei  cit- 
tadini non  si  possono  estendere  per 
analogia  olire  i  casi  in  essa  e- 
spressi. 

Altesochè  la  decisione  della  pre- 
sente controversia  tutta  dipende  dal- 
l'intelligenza a  darsi  alle  parole  nelle 
case  di  nuova  costruzione,  che  co- 
minciano e  reggono  tutte  le  prescri- 
zioni contenute  nell'art.  10  del  rego- 
lamento di  polizia  sanitaria  della  città 
di  Roma  del  29  dicembre  1879,  vai 
dire  se  abbia  inteso  disporre  solo  per 
le  case,  che  affatto  nuove  si  innalzano 
dal  suolo,  o  anche  per  quelle  sopra- 
elevazioni  di  piani  che  vengono  su 
case  antiche  costruiti.  La  corte  di  me- 
rito ritenne  l'applicazione  lata  ed  in- 
distinta per  tutte  le  costruzioni,  sia 
di  case  nuove  che  di  piani  di  case  su 
case  vecchie,  ma  ad  avviso  del  Supre- 
mo Collegio  erroneamente,  perchè  a 
cotesta  intelligenza  resisteva  e  resi- 
ste tutto  il  contesto  dell'art  10  suc- 
citato: resiste  la  mente  del  legislatore 
manifestata  nel  compilare  ed  approva- 
re quel  regolamento,  resiste  la  regola 
di  legale  ermeneutica  che  le  disposizio- 
ni che  restringono  il  diritto  di  proprietà 
garantito  dalla  legge  comune  non  deb- 
bono ricevere  larga  interpretazione.  E 
di  vero  esaminandosi  il  citato  art.  10  le 
prescrizioni  che  ivi  sono  enumerate 
da  doversi  osservare  nelle  case  di 
nuova  costruzione,  e  nell'ordine  in 
cui  sono,  non  si  possono  intendere  cbe 
per  le  case  che  nuove  sorgono  dal 
suolo  perchè  si  comincia  a  parlare  dei 
sotterranei  destinati  ad  uso  di  cucina, 
si  passa  ai  pianterreni  destinati  ad 
abitazione,  indi  all'altezza  che  deve 
aver  qualunque  piano  abitabile,  poi  ai 
cortili  che  dovranno  essere  pavimen- 
tati quando  non  siano  in  parte  de- 
stinati a  giardino.  Ora  secondo  la  re- 
gola che  ordo  scripturae  demonstrai 
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ordinem  inlellectus  suae  voluntatis, 
tutto  ciò  accenna  evidentemente  a  case 
che  affatto  nuove  si  vogliono  innalza- 
re dal  suolo;  e  quando  sotto  la  lettera 
E  si  dice  che  i  cortili  non  dovranno 
avere  una  superfìcie  minore  di  me- 
tri quadrati  25  con  un  lato  minimo 
di  metri  quattro,  per  le  case  che  non 
superino  1  15  metri  di  altezza,  da 
aumentarsi  secondo  la  maggiore  altez~ 
za  della  casa,  non  poteva  ciò  inten- 
dersi riferibile  che  alle  stesse  case  per 
le  quali  già  si  erano  fatte  le  prescri- 
zioni di  cui  alle  precedenti  lettere  A, 
B,  C,  D,  non  potendosi  supporre,  per 
l'ordine  razionale  e  logico  della  di- 
sposizione che  si  avea  in  mente  di  fare 
che  si  passasse  ad  un  tratto  da  una 
materia  ad  un'altra,  e  si  comprendes- 
se sotto  una  stessa  disposizione  un  ca- 
so diverso  senza  una  espressa  dichia- 
razione, che  la  mente  del  legislatore 
palesasse;  locchè  si  vede  fatto  nella 
parte  finale  dell'articolo  stesso  sotto  la 
lettera  G,  dove,  dopo  essersi  detto  che 
nei  cortili  coperti  a  cristalli  dovrà 
provvedersi  perla  nettezza  della  coper- 
tura, e  per  la  necessaria  ventilazione, 
si  soggiunge  che  questa  disposizione  è 
pure  applicabile  al  caso  in  cui  d'ora 
innanzi  si  vogliono  coprire  cortili  di 
case  di  vecchia  costruzione;  locchè 
manifesta  che  per  tutte  le  altre  pre- 
scrizioni contenute  nei  preceduti  pa- 
ragrafi dell'art,  stesso,  si  intendeva 
provvedere  per  le  case  di  costruzione 
affatto  nuova  contenenti  nuovi  cortili, 
e  non  per  le  costruzioni  fatte  su  case 
antiche  aderenti  a  cortili  antichi.  E 
quando  l'art,  dice  nelle  case  di  nuova 
costruzione  i  cortili  non  dovranno 
avere  una  superficie  minore  di  metri 
quadrati  25  ecc.,  si  accenna  eviden- 
temente a  cortili,  che  devono  essere 
formati  ex  novo  nelle  case  che  di 
nuovo  si  costruiscono,  e  non  può  mai 
importare  la  significazione  che  su  case 
aderenti  a  cortili  già  esistenti  non  si 
possa  sopraedi ficare,  se  il  cortile  non 
ha  la  superfice  voluta  dai  nuovo  rego- 
lamento, imperocché  questo  cortile  an- 
tico non  si  potrà  mai  dire  cortile  in 
casa  di  nuova  costruzione  ,  quindi 
la  parola  stessa  dell'art,  esclude  quella 
significazione  che  la  corte  di  merito 
ha  voluto  darvi,  scambiando  i  termini 


della  proibizione,  perchè  mentre  l'art, 
diceche  i  cortili  non  dovranno  avere, 
essa  invece  fa  dire  all'art,  che  le  case 
non  potranno  sopraedificarsi  oltre  l'al- 
tezza corrispondente  alla  ampiezza  le- 
gale, che  la  nuova  legge  ha  prescritto 
pei  cortili,  cosicché  con  siffatto  modo  di 
interpretazione  si  potrebbe  giungere  fi- 
no al  punto  di  volere  che  tutti  i  cortili 
anche  antichi  dovessero  avere  la  nuova 
ampiezza  prescritta,  e  locchè  certo  non 
si  volle  con  quel  regolamento  ordina- 
re. Che  poi  la  disposizione  del  detto  ar- 
ticolo 10  si  volesse  restringere  alle 
case  di  nuova  costruzione  erette  dalle 
fondamenta,  si  rileva  dalla  discussione 
che  ebbe  luogo  in  seno  ai  consiglio, 
quando  il  regolamento  di  polizia  sa- 
nitaria fu  approvato,  perocché  il  re- 
latore della  commissione,  incaricata 
di  esaminare  e  proporre  le  modifica- 
zioni* ed  aggiunte  da  farsi  al  progetto, 
nella  seduta  del  31  maggio  1879  ri- 
feriva: essersi  proposta  l'aggiunta  di 
un  art.  fra  il  9  e  il  10  del  progetto, 
essendo  parso  conveniente,  che  il  re- 
golamento di  polizia  sanitaria  dovesse 
contenere  qualche  più  dettagliata  pre- 
scrizione concernente  specialmente  le 
private  abitazioni  che  dalle  fondamen- 
ta giornalmente  vannosi  edificando, 
e  perciò  proponeva  l'articolo  nei  ter- 
mini in  cui  fu  poi  approvato:  ed  es- 
sendo nata  quistione  se  la  prescrizione 
sotto  la  lettera  B  del  detto  articolo 
riguardante  la  rinnovazione  d'aria  nei 
sotterranei  abitabili,  fosse  da  riferirsi 
anche  alle  case  di  vecchia  costruzio- 
ne, ciò  non  si  volle  addottare,  perchè 
si  osservò  dal  relatore  che  ciò  po- 
teva pretendersi  nelle  case  di  nuova 
costruzione  per  le  quali  è  necessario 
per  le  fondazioni  scendere  a  molta 
profondità,  onde  la  necessità  di  uti- 
lizzare anche  i  sotterranei,  ai  quali 
perciò  devesi  provvedere  onde  assi- 
curare la  igiene  di  siffatte  abitazioni. 
Dai  che  tutto  agevolmente  si  rileva 
che  per  le  sole  case  costrutte  ex  novo 
si  manifestò  l'intenzione  che  fossero 
da  applicarsi  le  norme  di  igiene  con- 
tenute nella  nuova  disposizione,  che 
si  sanzionava,  senza  occuparsi  della 
sopraedificazione  di  case  antiche  poste 
in  vicinanza  di  cortili  antichi.  E  ciò 
è  tanto  vero  che  si  sentì  la  necessità 


PARTE  SECONDA   CIVILE 


di  provvedere  a  quest'altro  modo  di 
costruzione  di  ablazioni  private,  per 
mezzo  di  sopraedi  fi  cazione  *««  case  an- 
tiche contìgue  a  coitili  [m'esistenti, 
che  nel  nuovo  regolamento  del  14  feb- 
braio 1887  fu  disposto  l'art,  ZA  riguar- 
dante specialmente  ed  unirnmente 
l'ampiezza  dei  cortili,  nel  quale  arti- 
colo dopo  essersi  dettata  la  norma  ge- 
nerale da  osservarsi  naie  ose  di 
'  nuova  costruzione,  essendo  le  stesse 
espressioni  colle  quali  cominciava  l'ar- 
ticolo IO  del  precedente  regolamento 
si  soggiunge  poi  un  alinea  ultimo,  con 
che  le  sopraedificazion»  su  cane  già 
esistenti  presso  antichi  cortili,  ancor- 
ché, a  confini  di  più  proprietaria  non  sa- 
ranno permesse,  quando  venj;a  ad  al- 
terarsi la  proporzione  stabilita  dallo 
stesso  artìcolo  fra  l'altezza  dei  fab- 
bricati e  i  lati  minimi  dei  cortili.  Colla 
quale  disposizione  non  -i  volle  già 
ripetere  ciò  ohe  fosse  già  stato  dispo- 
sto dal  precedente  regolamento,  come 
osservò  la  corte  di  merito,  clie  si  fosse 
fatto,  ma  si  dettò  una  dispo>izione 
nuova,  e  si  proibì  la  soj.raelevazione 
per  non  alterare  lo  stato  del  cortile, 
cosa  che  non  si  era  fatta  nel  1879, 
quando  invece  si  proibì  la  formazione 
dei  cortili  che  non  avessero  queste 
dato  dimensioni  .  E  ciò  riconferma 
sempre  più  l'intelligenza  da  darsi  al- 
l'articolo 10  dei  vecchi"  regolamento, 
che  alle  sole  case  da  erigere  ex  novo 
dal  suolo  volle  provvedere.  Ed  è  tanto 
vero,  che  come  fu  dedotto  e  nnn  con- 
tradetto, ìi  municipio  approvò  la  so- 
praelevazìone  progettata  ed  indi  ese- 
guita dall'Annibale  sulla  <ua  casa, 
lacchè  non  avrebbe  fatto  se  fosse  stata 
in  contravvenzione  al  regolamento  da 
poco  andato  in  vigore. 

Da  ultimo  avrebbe  dovuto  la  corte 
di  merito  tener  presente  la  regola, 
che  le  disposizioni,  ebe  restringono  il 
libero  esercizio  dei  diritti  dei  cittadini, 
non  si  possono  estendere  per  analo- 
gia oltre  i  casi  in  esse  espressi.  Ora 
se  pei  principii  generali,  ogni  cittadino 
può  disporre  della  sua  proprietà  e  la 
legge  comune  gli  permetta  di  fabbri- 
care ed  alzare  la  sua  casa  a  volontà 
purché  la  tenga  alla  distanza  legale 
dal  suo  vicino,  non  potrebbe  essergli 
un  tal  diritto  impedito  per  applicazio- 


ne analogica  dì  una  disposizione  di 
regolamento  municipale,  che  tale  al- 
zamento non  avesse  per  motivi  di  or- 
dine pubblico  espressamente  vietato, 
non  permettendo  la  logica  giuridica 
l'uso  dell'argomento  analogico  nelle 
materie  odiose.  Quod  cantra  jaris 
rationem  reception  est  non  est  i-ro- 
ducendum  ad  consequenllas:  leg.  14 
Dig.  De  Legib. 

Dimostrato  così  essere  stata  errala 
l'intelligenza,  che  la  corte  di  merito 
ha  data  all'art.  10  del  regolamenti 
summentovato,  fondate  appariscono  k 
rensure  emesse  dal  ricorrente;  e  per- 
ciò la  sentenza  non  può  sfuggire  al 
chiesto  annullamento. 

Per  questi  molivi:  cassa  la  senten- 
za della  corte  d'appello  di  questa  citta 
del  17-21  aprile  della  quale  si  tratta 
e  rinvia  la  causa  alla  corte  d'appello  di 
Perugia. 


Suzione  citili  16  Blggio  im,  B.  Ìó3. 

TONDI  P.  -  PARENTI  Rei.  ed  Est.  -  P.  M.  PASCALE  A.  G 
(conci,  conf.) 

Conni  (ovv.  De  Dominici»)  - 
Giuliani  (avv.  Vitalkj 

Sequestratalo  giudiziale  :  Eia/Ione  di  pi- 
gioni -  Aumento  dei  seste  -  Notificazione 
delia  sentenza  di  vendita  -  Sequestro  peri- 
to inquilino  -  Giudizio  di  pagamento  -Spese. 

Locazione:  Cauzione  condurti  zia  -  Pagamento 
di  pigione  •  Compensazione. 

Il  sequestratarlo  giudiziale  ha  di- 
ritto di  continuare  ad  esigere  le  pi- 
gioni del  fabbricato  espropriato  an- 
che pendente  il  termine  per  l'aumen- 
to del  sesto,  fino  a  quando  gli  ven- 
ga notificata,  a  mente  delfart.  6)5 
del  cod.  di  proc.  ctv.,  la  sentenza  di 
vendita  dello  stesso  stabile,  con  or- 
dine di  rilasciarne  il  possesso  a  fa- 
vore del  compratore.     ' 

Se  in  pendenza  della  lite  inten- 
tata dal  seguestratario  giudiziali'  di 
un  fabbricato  in  subasta  per  ottene- 
re il  pagamento  della  pigione  da  un 
inquilino  sia  venuto  meno  il  seque- 
stro che  impediva  all'inquilino  me- 
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destmo  di  fare  il  suddetto  pagamen- 
to; il  magistrato  deve  accogliere  l'i- 
stanza attrice,  salvo  vedere  se  il  con- 
venato debba  sopportare  le  spese  oc- 
corse  fino  al  momento  in  cui  cessò 
l'impedimento  frapposto  dal  terzo 
sequestrante. 

Manca  al  debito  della  motivazio- 
ne e  deve  in  questa  parte  cassarsi 
la  sentenza  la  quale,  in  causa  per 
pagamento  di  pigione,  non  rileva  né 
esamina  la  eccezione  espressamente 
dedotta  dall'inquilino  convenuto,  che 
cioè,  il  suo  debito  a  detto  titolo  do- 
vesse compensarsi  col  suo  credito 
per  la  somma  di  cauzione  condulii- 
zia  depositata  secondo  le  consuetu- 
dini locali. 

Attesoché  non  possa  dubitarsi  che 
il  sequestratario  giudiziale  abbia  di- 
ritto di  continuare  ad  esercitare  il  suo 
ufficio  fino  a  quando  non  gii  venga 
notificata,  a  mente  dell'articolo  685 
del  codice  di  procedura  civile,  la  sen- 
tenza di  vendita,  con  ordine  di  rila- 
nciare il  possesso  dei  beni  a  favore 
di  chi  se  ne  rese  compratore.  Ciò  es- 
sendo, la  vendita  della  casa  del  signor 
Emanuele  Zanotti,  avvenuta  all'incan- 
to ch'ebbe  luogo  nel  31  ottobre  1890, 
non  impediva  al  sequestratario  Giulia- 
ni di  esigere,  mentre  pendeva  il  ter- 
mine per  T  aumento  del  sesto,  le 
pigioni  di  quello  stabile,  né  il  Corini 
poteva  conseguentemente  rifiutarsi  a 
pagare  nelle  mani  di  lui  il  fitto  pel 
mese  di  novembre,  desumendo  la  ra- 
gione del  rifiuto  da  detta  vendita. 
Quindi  il  primo  mezzo  del  ricorso  è 
infondato. 

Ed  è  pure  infondato  il  secondo. 
Certamente  il  sequestro  delle  pigioni 
avvenuto  per  la  istanza  di  Raffaele 
Monti  faceva  sì  che  il  Corini  potesse 
ricusarsi  di  effettuare  il  pagamento 
del  fitta  nelle  mani  del  Giuliani,  fin- 
ché non  fosse  giudicato  della  legalità 
del  sequestro  stesso;  ma  ogni  qual  vol- 
ta questo,  mentre  pendeva  l'appello 
dalla  sentenza  pretoriale  del  15  no- 
vembre 1890,  veniva  tolto  di  mezzo, 
il  che  non  si  contesta  dal  ricorrente, 
non  poteva  egli  plausibilmente  insi- 
stere nel  rifiuto  di  pagare  al  seque- 
stratario giudiziale  le  pigioni  richie- 


stegli. La  questione  riducevasi,  in  so- 
stanza, a  questione  di  spese:  a  vedere, 
cioè,  se  il  Corini  dovesse  sopportare 
quelle  occorse  fino  al  momento  in  cui 
l' impedimento  frapposto  dal  Monti 
venne  a  cessare. 

1  testi  citati  nel  ricorso  non  fanno 
al  caso.  Il  diritto  del  sequestratario 
anzidetto  non  nasce  da  un  fatto  so- 
praggiunto alla  contestazione  della 
lite,  estraneo  alla  domanda.  Allorché 
il  Giuliani  iniziò  il  giudizio  non  man- 
cava di  azione:  perciò,  venuto  meno 
il  motivo  che  poteva  dar  ragione  al 
convenuto  di  trattenersi  dal  pagare, 
al  magistrato  non  restava  che  acco- 
gliere le  istanze  dell'attore:  Leg  11  ff. 
mandati  vel  contra.  -  Si  mandavero 
Ubi  ut  a  Titio  decem  exegeris,  et  an- 
te exacta  va  manditi*  tecum  egero, 
si  ante  remjudicntam  exegeris,  con- 
demnandum  te  esse  consiat.  -  Leg.  9 
§  qui  ante  ff.  De  pignor.  action. 

Attesoché,  se  non  reggono  i  primi 
due  mezzi,  è  però  meritevole  di  ac- 
coglimento il  terzo.  Deduceva  espres- 
samente il  Corini  che,  avendo  lo  Za- 
notti cessato  di  essere  proprietario 
dello  stabile  doveva  restituire  il  depo- 
sito ricevuto  a  forma  delle  consuetu- 
dini locali;  e  che  per  conseguenza,  in 
ogni  peggiore  ipotesi,  il  debito  per  le 
pigioni  non  corrisposte  aveva  da  com- 
pensarsi col  credito  per  la  somma  de- 
positata. Intorno  a  questa  eccezione 
il  tribunale  non  ispese  una  sola  paro- 
la, mancando,  cosi,  al  debito  della  mo- 
tivazione. La  sentenza  denunciata  non 
può  pertanto,  in  questa  parte,  sfuggi- 
re all'annullamento. 

Per  questi  motivi: 

Respinti  il  primo  ed  il  secondo  dei 
mezzi  del  ricorso  proposto  dall'inge- 
gnere Alessandro  Corini  contro  la 
sentenza  del  tribunale  civile  di  Ro- 
ma del  18  aprile  1891  pubblicata  nel 
22  dello  stesso  mese,  accoglie  il  terzo 
mezzo,  ed  in  relazione  al  medesima 
annulla  la  sentenza  ora  rammentata, 
rinviando  la  causa  al  tribunale  di 
Velletri. 
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eh.  -  p.  h.  rum 

Fassa) -  Cassa  di 

opulare  di  Lugo 


Diritto  proprio  • 
e  2112  cod.  civ.). 
Prescrii  Ione  (art. 


pposla  dal  ere- 
tlribuitagli  Odi- 
gli compete  per 
ovvero  per  la 
agli  dai  succes- 
ircizto  delle  ras- 
debitore?  (non 

tsando  delta  fa 
II'  art  2H2  del 
a  prescrizione, 
"0  cui  per  l'art, 
o  può  venir  dc- 


io  osserva: 
>,  a  cui  le  cen- 
jmente  conver- 
tita del  giù  ra- 
sente iiz;l  coti-- 
jerchè  deferito, 
nte,  che  sola  a- 
Tizione,  ma  in- 
iè  l'avevano  op- 
lla    opposizione 

a  tutte  le  con  si- 
ricorso  scritte, 
lente  svolte  per 
i  fra  i  due  isti- 
andò  accennare 
:usse  ed  elimi- 
giudizio  ìnsin- 
l' esani  e  itile  ra- 
to a  liiniostra- 
3  violazioni,  si 
disputati  sono: 
al  creditore  op- 
ttribuitagli  dal 
i  per  diritto  suo 
so  sostiene,  ov- 
one  concessagli 
rcizio  delle  ra- 


gioni spettanti  al  suo  debitore;  2"  su 
il  creditore,  che  usando  di  quella  fa- 
coltà opponga  la  prescrizione,  rientri 
fra  coloro  cui  per  l'art.  2142  può  ve- 
nire deferito  il  giuramento:  ciò  affer- 
mandosi dal  ricorso,  e  negandosi  dal- 
,  la  sentenza. 

Che  sul  primo  di  cotesti  due  puti- 
ti non  crede  pronunziarsi  la  corti'  di 
|  Cassazione,  pur  riconoscendo  la  gra- 
I  vita  delle  considerazioni   in  divergo 
j  senso  opposte:  giacché  sfugge  alle  ne- 
;  cessila  della  causa,  cui  basta  per  l'e- 
|  saurimento  del  ricorso  l'esame  intor- 
no il  secondo  punto. 
|        Che  la  ragione  del  decidere  non 
deve  attingersi  dall'ordine  degl'incon- 
\  venienti  come  la  sentenza  ed  il  rieor- 
j  so  hanno  argomentato,  inconvenienti 
che  si  riscontrano  inevitabili  in  qua- 
:  lunque  senso  si  opini  e  il  punto  con- 
troverso sì  risolva;  ma  deve  attingerai 
dal  tenore  dell'art.  2142. 

Esso  non  può  riguardarsi  separa- 
|  tamente  dai  precedenti  articoli  della 
|  sezione  giacché  n'è  una  continuazione. 
[  e  determina  l'indole,  gli  effetti  e  illi- 
j  mitato  vigore  delle  trevi  presenzio- 
,  ni  in  quei  designate.  Appunto  per  ta- 
:  le  necessaria  correlazione,  quando  nel- 
,  l'art   2112  si  accenna  a  «  quelli  cui 
fossero   opposte  tali  prescrizioni  ». 
|  vengono  indicati  coloro  che,  come  cre- 
ditori, sono  enumerati  negli  articoli 
precedenti.  E  ne  segue,  che  nelle  pa-  | 
role  successive  «  coloro  che  le  oppon- 
gono   »    indicaDsi  quei  che  sono  ì 
debitori  di  alcuno  fra  quei  crediti. 

L'articolo  dunque  non  ha  riferi- 
mento che  ai  debitori  ed  ai  credito- 
ri del  credito  colpito  dalla  prescrizio- 
ne: a  questo  diretto  rapporto  fra  gli 
unì  e  gli  altri  provvede,  perchè  i  de- 
bitori, che  in  via  di  regola  sono  con- 
venuti pel  pagamento,  sono  pure  quei 
che  la  prescrizione  oppongono. 

Altra  osservazione  è  cotesta.  Il 
giuramento,  che  secondo  l' artìcolo 
2142  può  essere  deferito,  ha  per  og- 
getto il  fatto  personale  de)  pagamento 
«  se  realmente  Ita  avuto  luogo  la  e- 
stinttone  del  debito  »  quando  al  debi- 
tore è  deferito:  se  è  deferito  alla  ve- 
dova o  ai  di  lui  eredi  ha  per  oggetto 
<  la  notizia  che  il  debito  non  sia  e- 
stinto  ». 
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Nel  primo  caso  non  potrebbe  il  cre- 
ditore che  oppone  la  prescrizione  pre- 
tendere che,  vivo  e  presente  il  debi- 
tore, a  sé  e  non  a  questo  venisse  de- 
ferito il  giuramento. 

Acquisterebbe  egli  tale  diritto,  sol 
perchè  il  debitore  e  morto,  verso  la 
vedova  e  i  suoi  eredi? 

Se  ii  creditore,  che  oppone  la  pre- 
scrizione, si  comprendesse  indicato 
nella  prima  parte  dell'articolo  fra  co- 
loro cui  può  essere  deferito  il  giura- 
menti dovrebbero  anche  la  di  lui  ve- 
dova e  gli  eredi  indicati  nella  secon- 
da parte,  pel  nesso  che  le  due  parti 
unisce,  ritenersi  compresi:  conseguen- 
za che  evidentemente  esclude  la  esten- 
sione attribuita  dal  ricorso  all'ecce- 
zionale disposizione  dell'art.  2Ì42.  Ri- 
sulta quindi  ben  deciso  dalla  corte  di 
Bologna  il  punto  controverso  fra  la 
ditta  ricorrente  e  i  due  istituti  di 
Lugo. 

Per  questi  motivi: 

La  Corte  di  Cassazione  rigetta  il 
ricorso. 


Sezione  civile  1  aprile  1892  u.  204. 
EULA  P.  P.  -  PARENTI  Rei.  ed  Est.  -  P.  M.  BEI  BEI 

(conci,  conf.) 

Iamer  (aw.  Dezi  e  Fiorentini)  -  Antonucci 
e  Massetti  (aw.  Saragonf)  e  Sinibaldi 

Conjuge  superstite:  Convenzione  fra  eredi  - 
Assegnazione  di  rendita  vitalizia  -  Garan- 
zia ipotecaria  -  Diritto  successorio  -  Di- 
ritto di  credito  -  Usufrutto  -  Ipoteca  le- 
gale. 

Ipoteca:  Conjuge  superstite  -  Creditori  di 
annuo  canone  -  Legge  abolitrice  delle  ser- 
vitù -  Prelazione  -  Estensione  ai  miglio- 
ramenti -  Frutti. 

Eccezione:  Leggi  -  Estensione. 

Se  per  convenzione  intervenuta 
fra  gli  eredi  e  il  conjuge  superstite  gli 
si  assegni  una  rendila  vitalizia,  ga- 
rantendola mediante  ipoteca  su  deter- 
minali beni,  il  diritto  reale  di  esso 
conjuge  si  converte  da  diritto  suc- 
cessorio gravante  su  tutti  i  beni  eredi- 
tarti in  un  diritto  di  credito9  e  la 
suddetta  ipoteca  produce  il  suo  ef- 


fetto e  prende  grado  dal  momento 
della  sua  inscrizione. 

fi  conjuge  superstite,  pel  quale  si 
è  fatta  la  sostituzione  di  una  rendita 
vitalizia  al  diritto  di  usufrutto,  in 
base  all'art.  819  del  codice  civile,  non 
ha  Vipoteca  legale  sui  b"ni  ereditarti. 

Con  eccezione  alla  legge  generale 
che  regola  il  sistema  ipotecario,  Vari. 
6  della  legge  dei  24  giugno  1888,  abo- 
litrice delle  servitù  di  pascere  e  di 
legnare,  ammise  a  favore  dei  credi- 
tori d'un  annuo  canone  il  diritto  di 
prelazione  a  qualunque  creditore  so- 
pra  gli  immobili  liberali  dalla  servi- 
tù, qualora  inscrivessero  la  ipoteca 
nei  sei  mesi  dalla  data  in  cui  divenne 
definitiva  la  liquidazione  del  canone 
suddetto. 

Le  leggi  formanti  eccezioni  alle 
regole  generali  o  ad  altre  leggi  non 
si  estendono  oltre  i  casi  od  i  tempi 
in  esse  espressi. 

L'ipoteca  si  estende  a  tutti  i  mi- 
glioramenti e  a  tutte  le  accessioni 
dell'immobile  ipotecato,  compresivi  i 
frulli. 

Attesoché  i  termini  con  cui  è  conce- 
pito l'articolo  819  del  codice  civile  non 
lasciano  dubbio  intorno  al  suo  signi- 
ficato ed  allo  spirito  che  lo  informa. 
Ivi  è  stabilito  che  è  in  facoltà  degli 
eredi  di  soddisfare  alle  ragioni  del  con- 
juge superstite  o  mediante  l'assicura- 
zione di  una  rendita  vitalizia,  o  me- 
diante l'assegno  dei  frutti  di  beni  im- 
mobili e  di  capitali  ereditarli,  da  de- 
terminarsi d'accordo,  o  altrimenti  dal- 
l'autorità giudiziaria;  e  cbe  il  conjuge 
conserva  i  suoi  diritti  di  usufrutto  su 
tutti  i  beni  ereditarli,  finché  non  sia 
soddisfatto  di  dette  sue  ragioni.  Per- 
tanto, o  gli  eredi  della  facoltà  loro  ac- 
cordata dalla  legge  non  si  valgono,  ed 
allora  il  conjuge  gode  la  sua  parte  di 
usufrutto,  profittando  degli  stessi  di- 
ritti di  cui  fruiscono  i  legittimarii  ri- 
guardo alla  legittima  (art.  820);  o  se 
accade,  come  nella  specie,  che  per  con- 
venzione si  assegni  al  conjuge  una 
rendita  vitalizia,  garantendo  tal  ren- 
dita mediante  ipoteca  su  determinati 
beni,  ed  in  tal  caso  non  può  a  meno 
di  ritenersi  che  il  diritto  reale  si  con- 
verta in  un  diritto  di  credito,  e  che 
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la  ipoteca  consentita  a  garanzia  di  tal 
credito  produca  il  suo  effetto,  e  pren- 
da grado,  dal  momento  della  sua  iscri- 
zione, secondo  quanto  dispone  Parti- 
colo  ^007  del  codice  suddetto. 

Il  concetto  che  il  ricorrente  svolge 
nel  suo  primo  motivo,  e  cioè  che  la  ren- 
dita vitalizia  convenuta  rivesta  la  na- 
tura di  un  diritto  successorio  gravan- 
te la  eredità  di  Antonio  Sinibaldi  come 
pi  ima  la  gravava  il  gius  di  usufrutto, 
da  cui  vuol  trarre  la  conseguenza  che 
la  ipoteca  della  vedova  lamer  deve 
prender  grado  precedentemente  a 
quella  inscritta  a  favore  delle  signore 
Antonucci  e  Massetti,  è  un  concetto 
del  tutto  errato-,  dappoiché  mal  si  con- 
pisce la  coesistenza  dell'originario  di- 
ritto d^lla  lamer  suddetta  colle  con- 
venzioni di  poi  stipulate  fra  la  mede- 
sima e  gli  eredi  Sinibaldi. 

Attesoché  le  altre  censure  che  si 
fanno  alla  denunciata  sentenza  hanno 
anche  minor  peso  di  quelle  contenute 
nel  mezzo  ora  esaminato. 

Senza  fondamento  si  sostiene  che 
la  rendita  vitalizia  di  cui  è  parola  ri- 
vestisse la  natura  di  prezzo  rimasto  in 
mano  del  compratore  e  che  cosi  l'u- 
sufrutto passasse  nel  patrimonio  del- 
l'erede, gravato  dall'ipoteca  legale  pel 
prezzo  non  pagato  ai  termini  dell'art. 
19d9  n.  1  del  codice  civile.  Qui  non  si 
tratta  di  rendite  né  di  prezzo  rimasto 
presso  il  compratore:  si  tratta  della 
sostituzione  operatasi  in  base  all'art. 
810,  più  volte  rammentato,  di  una 
reudita  vitalizia  al  diritto  di  usufrut- 
to: la  rendita  fu  assicurata  mediante 
ipoteca  convenzionale-,  se  la  ricorrente 
non  riputavasi  sufficientemente  garan- 
tita, non  doveva  accettare  le  offertele 
cautele  ed  avrebbe,  occorrendo,  prov- 
veduto l'autorità  giudiziaria;  ma  non 
è  il  caso  di  parlare  d'ipoteca  legale  a 
senso  del  numero  primo  del  citato  ar- 
ticolo 1969.  Molto  meno  poi  è  invoca- 
bile la  disposizione  del  numero  suc- 
cessivo, giacché  non  siamo  in  tema  di 
conguagli  o  rifacimenti  fra  coeredi  so- 
cj  od  altri  condividenti. 

Parimenti  fuori  di  proposito  si  ri- 
corre all'articolo  sesto  della  legge  del 
24  giugno  1888,  aboliti  va  delle  servitù 
di  pascere  e  legnare.  Tale  articolo 
induce  una  eccezione  alla  legge  gene- 
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rale  che  regola  il  sistema  ipotecario, 
ammettendo  a  favor  dei  creditori  del- 
l'annuo canone  il  diritto  di  prelazione 
a  qualunque  creditore  sopra  gl'immo- 
bili liberati  dalla  servitù,  qualora  in- 
scrivano la  ipoteca  nei  sei  mesi  dalla 
data  in  cui  divenne  definitiva  la  li- 
quidazione del  canone  suddetto;  ed  è 
principio  stabilito  dall'articolo  quarto 
delle  disposizioni  preliminari  del  co- 
dice civile  che  le  leggi  formanti  ecce- 
zione alle  regole  generali,  o  ad  altre 
leggi ,  non  si  estendono  oltre  i  casi 
ed  i  tempi  esse  espressi. 

Mancano  finalmente  di  base  gli  ul- 
timi due  motivi;  perchè  quelle  parole 
€  salvo  C  usufrutto  a  favcre  della  ma- 
dre »,  che  leggonsi  negl'istrumenti  coi 
quali  fu  data  ipoteca  alle  mutuanti 
Antonucci  e  Massetti  sulla  parte  saet- 
tante ad  Oreste  Sinibaldi  della  casa  in 
via  Paola,  avevano  per  iscopo  di  far 
palese,  alle  mutuanti  stesse,  come 
l'immobile  ipotecato  fosse  in  qu^l  mo- 
mento soggetto  al  peso  dell'usufrutto, 
e  non  volevano  già  significare  che  esse 
avessero  a  riconoscere  che  mai,  anche 
tolto  di  mezzo  l'usufrutto,  la  lamer 
potesse  dalle  loro  ipoteche  rimanere 
pregiudicata. 

Né  può  mettersi  in  dubbio  che  riu- 
nitosi alla  nuda  proprietà  l' usufrut- 
to, dette  ipoteche  anche  a  questo  si 
estendessero.  Era  già  consacrato  dalla 
legge  18  §.  1  De  pignor.  act.  il  prin- 
cipio «  si  nuda  proprietas  pignori 
data  sit,  usufructus  qui  posila  ade- 
reverit,  pignori  erit;  »  e  questo  prin- 
cipio può  dirsi  riprodotto  nell'art.  IM 
del  codice  civile  vigente,  il  quale  di- 
spone che  ri  pò  teca  si  estende  a  tutti 
i  miglioramenti,  ed  anche  alle  costru- 
zioni ed  altre  accessioni  dell'immo- 
bile ipotecato;  sotto  la  qual  dizione 
accessioni  vanno  compresi  anche  i 
frutti  (art.  444  del  codice  suddetto). 

Sicché  da  qualunque  lato  si  esa- 
mini, il  ricorso  non  apparisce  meri- 
tevole di  accoglimento. 

Per  questi  motivi:  rigetta  il  ricor- 
so di  Adelaide  lamer  contro  la  sen- 
tenza proferita  dalla  corte  di  appello 
di  Roma  nel  10  luglio  1891  pubblicata 
nei  15  del  mese  stesso. 
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Sezione  civile  8  gingilo  1892,  n.  423. 
EDLA  P.  P.  -  BUINA  Rei.  ed  Est.  -  P.  M.  BEI  BEI 

(conci,  conf.) 

Cini  (avv.  Turbigi.io) 
Gatti  (avv.  Coglitore)  e  Balboni 

Girantia:  Chiamata  in  glidizio  -  Rapporto 
fra  chiamato  e  attore  principale. 

Redibitoril  (Vizii)  :  Risoluzione  di  vendita  - 
Domanda  giudiziaria  -  Responsabilità  del 
venditore  -  Perimento  per  caso  fortuito 
-  Azione  redibitoria  •  Azione  quanti  mino- 
ri». 

Dimanda  oiudiziale:  Rinunzia  a  diritti  -  Am- 
pi a-nento  -  Contumacia. 

Per  effetto  della  garantia  sempli- 
ce, cui  si  pretenda  sia  obbligalo  a 
favore  del  convenuto  un  terzo,  da 
questo  chiamalo  in  giudizio,  non  si 
stabilisce  alcun  rapporto  diretto  fra 
di  quest'ultimo  e  l attori»  principale. 

Propostasi  una  dimanda  giudi- 
ziaria  di  risoluzione  di  vendila  a 
causa  di  vizzi  redibitori^  non  si  può 
più  rispptto  alla  cosa  controversa,  e 
in  applicazione  dell  art  1501  d<>l  cod. 
civ.,  dichiarar  cessala  la  responsa- 
bilità del  venditore  in  rapporto  ai 
vizii  stessi  perchè  la  cosa  venga  a 
perire  per  caso  fortuito. 

La  vendita  non  può  equipararsi 
al  caso  fortuito  di  cui  nell'art.  1504 
del  codice  civile 

Delle  due  azioni  di  unici  natura, 
concesse  al  compratore*  Vuna  azione 
redibitoria  propriamente  detta  e  l'al- 
tra azione  quanti  minoris,  egli  può, 
dopo  di  averne  scelta  una,  porla  in 
abbandono  e  attenersi  ali  altra. 

Lo  avere  intentato  una  dimanda 
giudiziale  non  può  indurre  la  rinun- 
zia ad  ogni  altro  diritto  derivante 
per  legge  dalla  slessa  causa. 

La  legge  non  vieta  di  ampliare 
le  dimande9  eccetto  che  nei  giudizi 
contumaciali. 

Osserva  in  diritto  sul  primo  mez- 
zoy  che  il  Cini  non  aveva  dedotta  per 
capi  di  conclusione  speciale  la  nullità 
sia  del  decreto  presidenziale  che  di- 
spose il  deposito  de*  cavalli,  sia  della 
vendita,  che  peraltro  era  stata  fatta 
dal  Moretti,  il  quale  non  faceva  par- 


te del  giudizio.  Niuna  quistione  adun- 
que si  sollevava  in  rapporto  all'arti- 
colo 71  cod.  di  comm.  Di  questa  di- 
sposizione di  legge  la  corte  non  fece 
menzione  che  per  confutare  l'eccezione 
d'inammissibilità  dell'azione  che  il  Ci- 
ni fondava  su  l'impossibilità  di  pro- 
cedere ad  altra  perizia;  che  secondo 
lui  era  necessaria  per  non  essere  sta- 
ta 'accettata  da'  venditori  quella  già 
eseguita.  La  corte  disse  che  detto  art. 
71  non  fosse  applicabile,  perchè  la  pe- 
rizia non  era  stata  disposta  dal  presi- 
dente del  tribunale  o  dal  pretore,  ma 
con  sentenza  in  contradittorio  di  tut- 
te le  parti,  vale  a  dire  come  un  mez- 
zo ordinario  d'istruzione,  ed  eia  sta- 
ta eseguita  con  le  formalità  di  legge. 
Soggiunse  che  se  la  mancanza  dei 
cavalli  fosse  da  addebitarsi  a  colpa  dei 
compratore  e  la  perizia  potesse  re- 
putarsi non  soddisfacente,  la  prova  dei 
vizii  redibitorii  potrebbe  esigersi  con 
maggior  rigore  dal  Gatti,  anche  per 
argomento  che  si  ricava  dall'ultimo 
capoverso  dell'art.  71.  Questa  conse- 
guenza la  quale,  come  risulta  dalla 
motivazione,  fu  ricavata  dal  principio 
generale  che  l'attore  deve  sopportare 
il  peso  della  prova,  e  sol  per  argo- 
mento dell'art.  71  su  enunciato  era  fa- 
vorevole al  Balboni  e  quindi  anche 
al  Cini,  il  quale  verso  il  Gatti  non 
può  rappresentare  che  le  ragioni  del 
convenuto  nell'azione  principale.  Egli 
perciò  non  ha  interesse  di  dolersi 
degli  argomenti  addotti  dalla  corte 
contro  il  Gatti.  È  inutile  indagare 
se  il  provvedimento  di  nomina  del 
perito  sia  stato  notificato  al  Cini, 
e  se  la  vendita  dovesse  farsi  per 
decreto  presidenziale.  Il  provvedi- 
mento come  risulta  dagli  atti  e  fu 
ritenuto  dalla  sentenza  impugnata,  fu 
notificato  al  Balboni,  il  quale  era  l'u- 
nico contraddittore  del  Gatti,  essen- 
do che  per  effetto  della  garantia,  sem- 
plice cui  il  Cini  si  pretende  sia  ob- 
bligato non  si  stabilisce  alcun  rappor- 
to diretto  fra  lui  e  l'attore  principale. 
La  vendita  fu  fatta  da  un  terzo,  qual 
si  era  il  Moretti,  mediante  procedi- 
mento esecutivo.  Né  è  opportuno  e- 
saminare  se  l'art.  71  più  volte  ripe- 
tuto sia  applicabile  anche  a  cavalli, 
imperocché,  giova  ripeterlo,  in  niuna 
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to  violato  il  detto  articolo 
unioni  del  Cini,  ne  ricilia- 
ppllcazione  diretta  nella 

sul  secondo  mezzo,  che 
flessi  dev'esso  respingersi, 
cod.  civ.  dichiara  cessata 
bilitàdel  venditore  in  rap- 
zii  redibitori),  allorché  la 
■ita  per  caso  fortuito,  per- 
ipotesi  i  viziì  non  recando 
icun  danno  al  compratore, 
use  all'azione,  e  si  applica 
~es  perit  domino.  Questo 
m  è  applicabile  che  quan- 
ta avvenga  anteriormente 
la  giudiziale,  essendo  che 
intentata  l'azione,  il  dirit- 
iratore  è  già  messo  in  mo- 
la pronunziazione  deflni- 
Lgistrato  sì  retrotrae  per 
della  dimanda,  vate  a  ài- 
>  in  cui  la  cosa  tuttavia  o- 
'6  a  ciò  la  vendita  non  può 
equipararsi  al  caso  for- 
i  tema  di  decadenza  da  un 
è  lecito  estendere  una  di- 
li  legge  ad  un  caso  non 
nte  preveduto.  Ma  nella 
jndita  de'  cavalli  fu  pro- 
)mpiuta  da  un  terzo  non 
ipratnre.  La  dichiarazione 
iudicato  che  la  vendita  sìa 
>er  colpa  del  compratore 
che  costui  sia  responsa- 
del  perimento  della  cosa, 
tanto  sia  tenuto  a  tutte  le 
e  legali  che  dalla  negligen- 
il  non  impedire  la  vendita 
isiste  la  sua  colpa,  posso- 
e  allo  svolgimento   della 

sul  terzo  mezzo  che  mal 
Gatti  col  controricorso  in 
h'esso  sia  ostacolato  dalla 
1  tribunale  del  15  febbraio 
Lssata  in  giudicato.  Impe- 
lla sentenza  non  definì  che 
)iie  ili  competenza  per  ter- 
ualunque  sieno  le  ragioni 
i  tribunale,  non  possono 
n  considerazione  che  in 
l'eccezione  esaminata  e  de- 
nto il  mezzo  in  esame  e 
ondato.  Infatti  pe'  vizj  oc- 
ìali  il  venditore  è  respon- 


sabile, la  legge  concede  al  comprato- 
re l'azione  di  garantia,  la  quale  può 
aver  per  ìscopo  sia  la  risoluzione  del 
contratto  (azione  redibitoria  propria- 
mente detta)  sia  la  diminuzione  de) 
prezzo  (azione  quanti  mìnoris).  Ma 
unica  è  l'azione  nella  .sua  natura 
giuridica,  e  non  è  da  alcun  testo  di 
legge  vietato  al  compratore  che  ab- 
bia scelto  una  delle  vie  porla  in  ab- 
bandono per  attenersi  ali  altra.  Infat- 
ti l'art.  1501  cod.  civ.  concede  al  com- 
pratore la  scelta  senza  limitarne  sot- 
to qualsiasi  "rapporto  l'esercizio.  Jsè 
lo  aver  intentala  una  dimanda  giu- 
diziale può  indurre  la  rinunzia  ad 
ogni  altro  diritt"  derivante  per  leg- 
ge dalia  stessa  causa.  Imperocché  la 
rinunzia  per  regola  generale  non  si 
prescrive,  ed  il  fatto  di  aver  l'attore 
invocato  a  suo  prò  talune  legali  con- 
seguenze della  garantia  dovutagli  dal 
vendito're  non  è  certamente  incompa- 
tibile con  la  dimanda  relativa  ad  al- 
tre conseguenze  di  ugual  natura  giu- 
ridica. Non  vale  l'accennare  alla  vio- 
lazione del  quasi  contratto  giudiziale, 
perchè  per  legge  non  è  vietato  am- 
pliare le  dimande.  L'unica  eccezione 
é  fatta  pe'  giudizi  contumaciali  (art 
387  cod.  proc.  civ.).  E  nella  specie  la 
dimanda  del  Gatti  non  era  che  una 
vera  amplìazione  della  primitiva,  di- 
pendente dalla  stessa  causa.  Oltre  a 
che  essa  non  fu  come  a  dire  sponta- 
nea, ma  consigliata  (come  la  corte 
osservò)  dalla  circostanza  della  ven- 
dita dei  cavalli,  e  dall'altra  che,  ces- 
sata la  materia  del  contendere  su  l'a- 
zione principale,  al  Gatti  ben  compe- 
teva verso  il  citato  in  garentia  la 
scelta  di  cui  parla  l'art.  1501  cod.  civ. 
Osserva  che  il  ricorrente  soccombe 
(art.  641  cod.  proc.  civ.). 

Per  tali  motivi: 

Rigetta  il  ricorso.... 
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Seziine  eirile  18  nano  1892, 1. 153. 

EUIA  P.  P.  •  MASI  Rei.  ed  Est.  •  P.  H.  HRZI 
(conci,  cónf.) 

Tossi  (avv.   Santarelli,   Dal  Medico  e 
Praga)  -  Bruschetti  (avv.  Marsili) 


Sentenza  (Contradizione  in):  Motivi  di  più 
sentenze. 

Giudicato:  Riserva  -  Sospensione  -  Procedi- 
menti penati. 

Confessione:  Divisibilità  -  Esame  -  Raffron- 
to con  altre  prove. 

Procedimento  penale:  Testimonianza  -  Ordi- 
nanza -  Influenza  -  Sentenza  -  Notifica- 
zione -  Irreperibilità. 

La  contraddizione  dì  motivi  cen- 
surabile in  giudizio  di  cassazione 
deve  riscontrarsi  fra  ì  molici  della 
stessa  sentenza,  non  in  correlazione 
ad  altra  sentenza. 

La  cosa  giudicata  non  può  ri- 
sultare da  una  riserva  di  pronun- 
ziare o  da  una  sospensione  del  prov- 
vedere sul  merito  della  causa  fino 
a  che  non  siano  esauriti  dei  proce- 
dimenti penali  pendenti. 

Il  giudice  può,  senza  violare  il 
principio  che  la  confessione  non  de- 
ve dividersi  in  danno  di  chi  V  ha 
fatta,  esaminarla,  discuterla  ed  ap- 
prezzarla in  raffronto  delle  altre 
prove  acquisite  al  processo. 

Rientra  nelle  facoltà  incensura- 
bili del  giudice  di  merito  il  non  am- 
mettere quelle  prove  che,  sebbene  le- 
gali, non  ravvisa  indispensabili  né 
utili  per  la  risoluzione  della  causa. 

Le  dichiarazioni  testimoniali  ri- 
cevute e  un'ordinanza  emessa  in  un 
procedimento  penale  non  hanno  for- 
za e  influenza  imperative  in  una 
causa  civile  così  da  obbligare  il  giu- 
dice di  questa  ad  un  conforme  giu- 
dizio. 

Perchè  una  sentenza  penale  pos- 
sa regolarmente  notificarsi,  non  oc- 
corre che  sia  irreperibile,  oltreché 
il  condannato  soltanto,  anche  un 
Qualunque  suo  congiunto. 


Sezione  eivile  18  marzo  1892,  n.  152. 
TONDI  P.  -  MAXI  Rei.  ed  Est.  -  P.  M.  TIRZI 

(conci,  conf.) 

Coletti  (avv.  Manna)  - 
Procaccini  (avv.  Taraschi) 


Separazione  coniugale:  Assegnazione  alla  mo- 
glie -  Godimento  di  fondo  -  Canone  enfiteu- 
tico  -  Rimborso  -  Alimenti  -  Inadempimen- 
to -  Pignoramento. 

La  spntenza,  che  ha  condannato 
la  moglie  separala  dal  marito  in  fa- 
vore di  quesVuliimo  al  rimborso  del 
canone  enfìteutico  da  lui  pagato  su 
di  un  fondo  assegnatole  pel  suo  man- 
tenimento neWatto  di  separazione 
con  cui  si  era  obbligata  a  pagarlo, 
non  può  costituire  un  giudicato  sul- 
la quistione  se  il  godimento  di  quel 
fondo  costituisca  un  assegno  alimen- 
tare non  oppignoratile  giusta  l'ar- 
ticolo 592  del  cod.  diproc.  civile. 

Il  marito,  che,  nelVatto  di  sepa- 
razione dalla  moglie,  ha  riconosciu- 
to Vobbligo  di  prestarle  gli  alimenti, 
e  ha  provveduto  al  modo  di  soddi- 
sfarli coli 'assegnarle  il  godimento  di 
un  fondo,  quantunque  colVobbligo  in 
essa  di  vagarne  i  pesi,  non  può,  pel 
suo  credito  dipendente  dalVinosser- 
vanza  a  detto  obbligo  da  parte  della 
moglie  pignorarle  maggior  parte  dei 
frutti  dello  stesso  fondo  di  quella  che 
corrisponde  all'importo  di  quei  pesL 


Sezione  civile  27  giugno  1892,  n.  476. 

TONDI  P.  -  BRANCIA  Bel.  -  P.  M.  T1RZ1 
(conci,  conf.) 

Ministero  dei  lucori  pubblici  (avv.  er. 
Db  Cupis)  -  Rebecchi  favv.  Iachini) 

Via  alzaja:  Notificazioni  pontificie  -  Misura  - 
Pendenza  della  ripa  -  Piano  superiore. 

Servitù  pubblica-  Proprietario  -  Abuso. 

Espropriazione  per  causa  di  pubblioa  utilità: 
Posizione  dei  luoghi  -  Accordo  delle  par- 
ti -  Perizia  -  Giudizio  del  magistrato  -  Di- 
stinzioni *  Aree  costrutte  -  Aree  fabbri- 
cabili -  Prezzo. 
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Giusta  le  notificazioni  pontificie  < 
dei  13  agosto  WI7  e  IO  agosto  1X43,  ] 
applicabili  tuttavia  alla   determina- 
zione dette  zone  sog</etle  alla  servitù 
della  via  alzaja,  la  misura  di  qursta 
deve  calcolarsi  dal  punto  nel  quale 
termina  in  alto  la  naturale  penden- 
za della  ripa  verso  il  fiume  e  dal  ! 
quale  ha  principio  il  ■piano  superio- 
re verso  la  campagna. 

Il  fatto  abusivo  del  proprietario 
di  un  fondo  soggetto  a  pubb'lc  ser- 
vitù non  può  partorire  diritto  qual- 
siasi a  suo  favore. 

Constatatasi  di  accordo,  dalla 
parte  espropriente  e  da  quella  espro- 
priala, la  posizione  del  luoghi  su  cui 
cada  la  espropriazione  per  causa 
di  pubblica  utilità,  mediante  disegni 
e  stati  geometrici;  non  è  tedio  ai 
periti  o  al  'magistrato  di  violare  in- 
torno a  detto  s'alo  di  fatto  il  con- 
senso delle  parti,  facendo  distinzio- 
ni  da  queste  non  ammesse- 
Balle  contrattazioni  relative  ad 
aree  coperte  da  costruzioni ,  so- 
prattutto quando  queste  Steno  state 
già  demolite,  non  è  possibile  di  ri- 
cavare Il  prezzo  d'aree  fabbricabili, 
agli  effetti  della  espropriazione  per 
causa  di  pubblica  utilità. 

Osserva  in  fatto  che  nel  giudizio 
relativo  alla  determinazione  dell'in- 
dennità dovuta  a  Raffaele  Rebecchi 
per  la  espropriazione  per  pubblica  u- 
tilità  dello  stabilimento  balneari»  de- 
nominato ìl  Ninfeo  d'Egeria  posto  su 
la  sponda  destra  del  Tevere,  fu  dichia- 
rato con  .sentenza  della  corte  d'appel- 
lo di  Roma  confermata  da  questo  Su- 
premo Collegio  che  la  via  alzaja  sog- 
getta a  pubblica  servitù  dovesse  mi- 
surarsi nella  larghezza  di  metri  8,90. 
Il  tribunale  di  Roma  al  seguito  di 
perizia  determinò  l'indennità  in  lire 
041408,53,  e  su  la  somma  restante 
tuttavia  dovuta  concesse  al  Ribecchi 
gl'interessi  legali  dalla  data  del  de- 
creto prefettizio  di  espropriazione. 

La  corte  d'appello  di  Roma  con 
sentenza  4-17  settembre  1801  accolse 
l'appello  del  ministero  de'  lavori  pub- 
blici quanto  all'inammissibilità  del 
reddito  elevato  a  capitale,  e  quindi 
ridusse  l'indennità  a   lire   018972,35; 


nel  rimanente  confermò  la  sentenza 
del  tribunale.  Tre  questioni  furon  di- 
scusse dalla  corte  le  quali  costitui- 
scono l'oggetto  della  presente  disputa, 
cioè:  1."  da  qual  punto  dovesse  misu- 
rarsi la  larghezza  della  via  alzaja; 
2."  qua!  fosse  il  valore  de*  terreni  fab- 
bricatili; 8  ,  in  quale  misura  fossero 
dovuti  gl'interessi  su  la  rimanenza  del 
prezzo.  Su  la  prima  questione  la  cor- 
te, uniformandosi  all'avviso  dei  periti 
giudiziarii  e  del  tribunale,  ritenne 
che  il  terreno  l'ionteggìante  la  riva 
del  liume  avesse  due  livelli,  l'uno  na- 
turale più  basso  prossimo  al  fiume 
ed  inclinato  verso  di  esso,  l'altro  ar- 
tificiale più  alto,  prossimo  al  fabbri- 
cato, e  formato  da  materiali  risultati 
dagli  scavi  nel  tempo  della  costruzio- 
ne dell'edilizio  e  delle  vasche.  E  giu- 
dicò doversi  la  via  alzaja  misurare  sul 
livello  più  basso,  e  propriamente  fra 
una  linea  retta  che  passi  pei  centri 
de'  due  chioschi  e  la  siepe  di  confine 
verso  il  Tevere.  Quanto  alla  stima  del- 
le aree  fabbricabili  la  corte  pose  a 
fondamento  I redici  contrattazioni  con- 
chiuse  in  tempo  prossimo  al  decreto 
prefettizio  relativa  a  terreni  limitro- 
fi a  quello  del  hebecchi,  e  nella  mag- 
gior parte  delle  quali  era  intervenu- 
ta la  pubblica  amministrazione. 

E'  notevole  però  che  molte  di  quel- 
le contrattazioni  riguardavano  delle 
aree  coverte  da  fabbricati.  Su  la  terza 
questione  la  corte  ritenne  dovuti  gl'in- 
teressi nella  misura  legale  dal  di  del 
decreto  prefettizio  sino  al  deposito 
della  somma.  Contro  questa  sentenza 
ricorre  il  ministero  de'  lavori  pub- 
blici, e  propone  tre  mezzi  d'annulla- 
mento ciascuno  dei  quali  si  riferi- 
sce ad  una  delle  questioni  discusse 
dalla  sentenza.  Quanto  alla  misura 
della  via  alzaja  sostiene  essersi  vio- 
lato l'art,  1123  cod.  civ.  ed  il  prin- 
cipio che  il  magistrato  deve  giudi- 
care juxta  allegata  et  probata,  eoa 
la  conseguente  violazione  dei  rego- 
lamenti pontificii  del  13  agosto  1817 
e  10  agosto  1843  ed  essersi  del  pari 
falsamente  applicato  il  2"  capoverso 
dell'art.  144  della  legge  sui  lavori  pub- 
blici, e  gli  art.  300  n.  0  e  517  n  6 
codic  procedura  civile.  Quanto  al- 
la stima  delle  aree  fabbricabili   de- 
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duce  essersi  violato  l'articolo  39  del- 
la legge  25  giugno  1865.  Da  ulti- 
mo, in  rapporto  alla  misura  degli  in- 
teressi, sostiene  esser  dovuti  soltanto 
quelli  che  si  pagano  dalla  cassa  dei 
depositi  e  prestiti,  deducendo  la  vio- 
lazione di  varie  disposizioni  di  legge. 

Osserva  sul  primo  mezzo,  che  giu- 
sta le  due  notificazioni  pontifìcie  su- 
indicate, le  quali  giusta  la  sentenza 
precedente  della  corte  di  appello  con- 
fermata da  questo  Supremo  Collegio, 
sono  applicabili  nella  causa,  la  zona 
soggetta  alla  servitù  della  via  alzaja 
deve  misurarsi  in  tutta  l'estensione 
di  metri  8,90,  dal  ciglio  alto  della 
sponda,  ossia  dal  piano  superiore  del- 
la ripa  verso  la  campagna. 

Con  quest'espressioni,  com'è  mani- 
festo, viene  indicato  il  punto  nel  qua- 
le determina  in  alto  la  naturale  pen- 
denza della  ripa,  e  dal  quale  ha  prin- 
cipio il  piano  superiore  verso  la  cam- 
pagna. Qualunque  variazione  del  det- 
to piano  superiore,  avvenuta  per  fat- 
to del  proprietario  del  fondo  sogget- 
to alla  servitù  pubblica,  non  può  me- 
nomare l'ampiezza  della  via  alzaja,  la 
quale,  in  vista  dei  varii  scopi  di  pub- 
blico interesse  a  cui  è  destinata,  de- 
ve sempre  misurarsi  dal  ciglio  alto. 
Infatti  sono  da  distinguere  i  varii  di- 
ritti che  la  legge  concede  alla  pub- 
blica amministrazione  in  rapporto  al- 
la via  alzaja,  nei  casi  in  cui  il  pro- 
prietario del  fondo  soggetto  alla  ser- 
vitù alteri  il  livello  della  via,  o  vi 
faccia  altre  modificazioni.  L'ammini- 
strazione ha  senza  dubbio  la  facoltà 
di  richiedere  che  la  via  sia  rimessa 
nei  pristino  stato  a  spese  del  proprie- 
tario, ed  anche  di  agire  in  via  re- 
pressiva perch'egli  soggiaccia  alle  pe- 
nalità previste  dalle  leggi.  Ma  questa 
facoltà  non  esclude  il  diritto  di  eser- 
citare la  servitù  per  l'intera  esten- 
sione di  metri  8,90  dal  ciglio  attuale 
della  sponda,  benché  esso  sia  soprappo- 
sto al  ciglio  naturale.  Le  notificazio- 
ni pontificie  han  costituita  la  servi- 
tù avendo  riguardo  allo  stato  di  fat- 
to, cioè  per  una  data  estensione  dal 
ciglio  alto  della  sponda,  senza  rimon- 
tare all'origine  della  formazione  di 
questo,  né  tener  conto  delle  cause  per 
le  quali  esso  possa  mutare.  D'altron- 


de, il  fatto  abusivo  del  proprietario 
d'un  fondo  soggetto  a  pubblica  ser- 
vitù non  può  partorire  dritto  qual- 
siasi a  suo  favore;  che,  anzi,  egli 
deve  subire  tutte  le  conseguenze 
di  quel  fatto,  fra  le  quali  quelle 
che  la  misura  della  via  alzaja  debba 
risultare  dallo  stato  attuale  dei  luo- 
ghi, e  che  l'amministrazione  pubblica 
continui  ad  esercitare  la  servitù  con 
piena  libertà,  e  come  se  le  modifica- 
zioni non  fossero  avvenute.  Nella  spe- 
cie poi  le  parti  avevano  d'accordo 
constatata  la  posizione  dei  luoghi  ed 
il  ciglio  alto  della  sponda  mediante 
disegni  o  stati  geometrici,  e  tanto  i 
periti  quanto  la  corte  che  ne  ha  se- 
guito il  parere  han  violato  il  consen- 
so delle  parti  su  lo  stato  di  fatto  del- 
la via  alzaja,  facendo  una  distinzione 
fra  piano  di  campagna  naturale  ed 
artificiale,  che  le  parti  non  avevano 
ammessa.  Aggiungasi  che  se  la  via 
alzaja  non  può  essere  per  niuna  gui- 
sa alterata,  non  è  forse  da  assimi- 
larsi la  restrizione  della  sua  misura 
fatta  mediante  opere  di  qualunque 
natura,  al  rialzamento  del  suo  livello 
quando  da  esso  derivi  anche  la  ridu- 
zione dell'ampiezza?  In  amendue  i  ca- 
si l'amministrazione  può  a  buon  di- 
ritto esercitare  la  servitù  per  l'inte- 
ra misura  a  cominciare  dal  ciglio 
alto.  La  corte  inoltre  ritiene  che  la 
larghezza  della  via  debba  misurarsi 
dalla  sponda  del  fiume  verso  il  piano 
di  campagna  e  solamente  in  caso  di 
corrosione  del  fiume  possa  il  confi- 
ne interno  esserne  spostato.  E  sog- 
giunge che  dalla  pianta  planimetrica 
elevata  d'accordo  delle  parti  risulti 
indubbiamente  che  oltre  la  siepe  la 
quale  limitava  la  proprietà  Rebecchi 
non  si  trovava  il  fiume,  ma  una  lar- 
ga zona  di  terra  che  formava  parte 
della  via  alzaja.  In  questo  ragiona- 
mento par  che  si  confonda  la  sponda 
del  fiume  ossia  il  pelo  dell'acqua  con 
l'alto  ciglio  della  sponda,  sicché  ven- 
ga compresa  nella  via  alzaja  anche 
la  ripa  discendente,  cioè  lo  scoscendi- 
mento di  terreno  posto  fra  il  ciglio 
alto  ed  il  letto  del  fiume.  Pei'  lo  me- 
no la  motivazione  è  monca  ed  ine- 
satta, lasciando  luogo  a  dubitare  che 
siasi  compreso  nella  misura  della  via 
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alzaja  ciò  che  non  deve  per  legge  farne 
parte.  E  la  corte  non  ha  speso  alcu- 
na parola  sulla  forza  probante  delle 
tavole  planimetriche,  firmate  dalle 
due  parti  in  rapporto  al  punto  in  cui 
era  segnata  la  linea  più  alta  della 
sponda.  Per  lo  che  sono  ben  fondate 
le  violazioni  di  legge  a  cui  il  ricor- 
rente accenna. 

Osserva  sul  secondo  mezzo  che  la 
corte  ricavò  il  prezzo  delle  aree  fab- 
bricabili del  Rebecchi  da  una  inedia 
desunta  dal  prezzo  di  molte  contrat- 
tazioni, la  maggior  parte  delle  quali 
relativa  ad  aree  coverte  da  fabbrica- 
ti già  demoliti.  La  legge  vuole  che 
l'indennità  consista  nel  giusto  prez- 
zo che  avrebbe  avuto  l'immobile  in 
una  libera  contrattazione.  Essa  non 
determina  dei  criterii  tassativi  per 
stabilire  detto  prezzo,  ma  non  perciò 
il  magistrato  può  far  uso  a  suo  ta- 
lento di  erronei  e  falsi  criterii  eco- 
nomici, poiché,  se  lo  scopo  delia  leg- 
ge è  che  il  prezzo  sia  giusto,  ne  di- 
scende di  conseguenza  che  un  cri- 
terio illogico  od  escluso  dai  principii 
della  scienza  economica  sia  di  sua 
essenza  anche  contrario  alla  legge. 
Or  dalle  contrattazioni  relative  ad 
aree  coverte  da  costruzioni,  soprat- 
tutto quando  queste  sieno  state  già 
demolite,  non  è  possibile  ricavare  il 
prezzo  di  aree  fabbricabili.  Perchè 
possa  ammettersi  un  termine  di  pa- 
ragone fa  mestieri  l'omogeneità,  che 
nella  specie  manca  assolutamente. 
Diverso  è  in  fatti  il  modo  di  stima 
delle  due  categorie  di  aree,  perchè 
diversa  affatto  n'è  la  natura.  Le  aree 
fabbricabili  soglionsi  contrattare  in 
ragion  di  un  prezzo  per  ogni  metro 
quadrato,  che  può  variare  fra  un 
massimo  ed  un  minimo  a  seconda 
dell'ubicazione,  dell'esigenze  economi- 
che del  momento  e  via  via.  Quelle 
coverte  da  costruzioni  non  possono 
avere  un  prezzo  unitario  o  di  merca- 
to, ma  variabile  e  dipendente  da  mol- 
te accidentalità.  Posta  la  mancanza 
d'omogeneità  nei  termini  di  confron- 
to, non  è  possibile  porvi  riparo  me- 
diante il  sistema  del  diffalco  del  va- 
lore delle  costruzioni,  soprattutto,  gio- 
va ripeterlo,  quando  queste  sieno  de- 
molite. Non  vale  l'osservare  che  l'im- 


mobile del  Rebecchi  era  in  gran  parte 
coverto  di  fabbricato,  e  che  dei  con- 
tratti presi  a  base  di  confronto  fece 
parte  la  pubblica  amministrazione. 
Imperocché  è  indubitato  che  per  la 
parte  dell'immobile  sgombra  da  co- 
struzioni il  criterio  sia  mal  fondato; 
e  che  il  fatto  dell'amministrazione 
non  possa  contro  di  lei  invocarsi  che 
nei  soli  casi  in  cui  possa  prendersi  a 
fondamento  di  giudizio.  Deve  perciò 
anche  per  questo  motivo  annullarsi 
la  sentenza. 

Osserva  che  per  l'accoglimento  dei 
primi  due  mezzi  non  occorre  discu- 
tere l'ultimo,  il  quale  presuppone  che 
una  somma  sia  tuttora  dovuta,  men- 
tre che  ciò  dipende  dalla  decisione 
del  magistrato  di  rinvio.  Osserva  che, 
annullandosi  in  tutto  la  sentenza  de- 
nunziata,  le  spese  di  questo  giudizio 
debbono  rinviarsi  al  merito. 

Per  questi  motivi: 

Accogliendo  i  due  primi  mezzi,  e 
senza  discendere  all'esame  del  terzo, 
cassa  la  sentenza  impugnata,  e  rin- 
via la  causa  per  nuovo  esame  alla 
corte  d'appello  di  Perugia. 


Sezione  civile  16  nano  1892,  ì.  143. 
EBLA  P.  P.  -  VASI  Rei.  ed  Est.  -  P.  M.  TERBER 

(conci,  conf.) 

Di  Marco  (avv.  Aventi)  - 
Cecchetani  Di  Marco  (avv.  Manna) 

Società  commerciale.  Prova  testimoniale  - 
Forma. 

Prova  testimoniale:  Ammissibilità  -  Princi- 
pio di  prova  scritta  -  Rappresentante  di 
minori  -  Dichiarazione  legittima. 

Sentenza:  Esposizione  delia  causa  -  Tema 
della  controversia  -  Influenza  sulla  deci- 
sione. 

Non  è  censurabile  V  apprezzamen- 
to con  cui  il  giudice  del  merito,  in- 
vestendoti dei  concetti  e  degli  argo- 
menti di  tutta  la  difesa  di  una  parte, 
ritiene  che  questa,  con  la  richiesta 
prova  testimoniale,  intenda  di  pro- 
vare piuttosto  Cuna  che  l'altra  forma 
di  società  commerciale. 
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defunto  marito  nell'esercizio  della  [la- 
tria potestà,  e  nell'aministrazione  del- 
la sostanza  familiare,  conformandosi 
al  disposto  dell'art.  124  cod.  civ.  chie- 
se ed  ottenne  l'autorizzazione  di  pro- 
seguire il  commercio  del  defunto  ma- 
rito. Ed  è  a  notare,  che  il  tribunale 
la  utilità  evidente  dei  minori  a  con- 
cedere la  domandata  autorizzazione 
ravvisò  e  considerò,  fra  gli  altri  mo- 
tivi, nel  fatto  che  cointeressati  al 
commercio  erano  gli  altri  intrapren- 
ditori,  fra  cui  il  loro  zio  paterno.  Quin- 
di le  dichiarazioni  in  tale  ricorso  con- 
tenute esercitano,  riguardo  ai  ricor- 
renti rappresentati  allora  dalla  madre, 
la  stessa  efficacia  come  se  fossero  da 
loro  procedute  nella  piena  capacità 
civile. 

Che  cotesto  motivo  giustificando 
completamente  Pam  messi  bil  ita  della 
prova  testimoniale  dalla  corte  ritenu- 
ta, non  occorre  esaminare  la  sentenza 
ed  il  ricorso  relativamente  a  tutti  gli 
altri  motivi. 

Sul  quinto  mezzo:  Che  si  fa  ad- 
debito alla  sentenza  di  aver  ritenuto 
nella  esposizione  della  causa  fatti  e 
circostanze  che  formavano  appunto 
il  tema  della  controversia,  e  di  cui 
avevano  gli  altri  chiesto  di  eseguire 
la  prova. 

Che  se  tale  addebito  merita  appro- 
vazione, non  basta  a  condurre  alla 
conseguenza  dello  annullamento,  non 
avendo  quella  esposizione  di  fatti  in* 
fluito  alla  risoluzione  della  sola  que- 
stione decisa:  ammes^ibilità  della  pro- 
va testimoniale. 

Per  questi  motivi:  La  Corte  di  Cas- 
sazione rigetta  il 


Itilgii  tirili  28  aprile  189»,  i.  298. 

IBU  P.  P.  -  CÀRDONÀ  lil.  ed  fiL  -  P.  M.  dU 

(conci,  conf.) 

De  Boni*  (avv.  Burri)  - 
Pompa  (avv.  Paouicci) 

Giuramento  decisorio:  Ammissibilità  -  Ecce- 
zione perentoria  -  Giudicato. 


Il  principio  che  il  giuramento  de- 
cisorio può  essere  deferito  in  qua- 
lunque specie  di  controversia  ctrtle, 
subisce  limitazione  quando  dalia  par- 
ie, cui  il  giuramento  sìa  deferito,  si 
opponga  una  eccezione  perentoria, 
quale  la  cosa  giudicala,  che  abbia 
virtù  ed  efficacia  di  distruggere  l'a- 
zione contro  di  essa  parte  proposta 
in  giudizio. 

Attesoché,  a  portare  un  esatto 
giudizio  sul  presente  ricorso  e  sopra 
i  quattro  motivi  che  lo  informano, 
giovi  innanzi  tutto  ritenere  che  dei 
tre  articoli  proposti  a  giuramento  i 
due  primi  accennino  a  latti  avvenuti, 
sia  prima,  sia  contemporaneamente 
all'avallo  prestato  dal  De  Bonìs  nel 
biglietto  all'ordine  di  lire  8000,  e  che 
il  terzo  soltanto  abbia  riferimento  a 
circostanze  verificate  dopo  la  senten- 
za 3-4  ottobre  1882,  con  la  quale  fu  lo 
stesso  De  Bonis  condannato  al  pal- 
mento della  somma  avallata.  Segue 
da  ciò  che  se  il  magistrato  di  merito 
abbia,  con  esatto  criterio  di  diritto, 
respinto  il  giuramento  sopra  i  due 
primi  articoli,  non  possa  il  suo  giu- 
dizio esser  meritevole  di  censura,  im- 
perocché la  discussione  riusciva  inu- 
tile sul  terzo  articolo  costituente  la 
conseguenza  e  la  materiale  esplica* 
zione  dei  due  primi. 

Attesoché,  a  ribadire  questo  con- 
cetto, giovi  far  osservare  che  con 
gli  anzidetti  tre  capi  di  giuramento 
non  mai  sia  stato  proposito  di  pro- 
vare che  l'obbligazione,  derivante  dal 
biglietto  all'ordine  e  dalla  susseguente 
sentenza  di  condanna,  sia  stata  ne- 
vata fra  le  parti,  opponendosi  a  que- 
sto sistema  d'interpretazione  la  man- 
canza delle  condizioni  di  fatto  e  di 
diritto  che  la  legge  stabilisce  in  tema 
di  novazione,  ma  siasi  invece  voluto 
dimostrare  che  la  convenzione,  inter- 
ceduta fra  il  Pompei  ed  il  De  Bonis 
in  occasione  della  prestata  firma  di 
avallo,  sìa  stata  mantenuta  ed  ese- 
guita per  opera  degli  stessi  con- 
traenti. 

Attesoché,  se  sia  costante  in  di- 
ritto che  il  giuramento  decisorio  pos- 
sa deferirsi  in  qualunque  specie  di 
controversia  civile,  non  ~:"  *— '- 
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tesochè,  di  fronte  all'obbietto  ed 
rudimenti)  della  legge,  la  gene- 
ndicazìnne  di  decime  eeclesia- 
>  comprende,  non  soltanto  quelle 
ì  poste  per  l'ammi Distrazione  dei 
menti  e  per  gli  altri  servigi  spi- 


davunli  il  pretore  di  Ferrara    con 


iule  la  indagini!  della  natura  reale  O 
:iule  della  decima  in  disdilla,  e  die 
j  esame  dipendcssedallo  stabilire  se 
ima  slessa  fosse  ecclesiastica  o  feu- 
dispose    unii    più    larga    istruzione 

,'ece  il  tribunale  di  Ferraru  ritenne 
I  carotiere  reale  della  decima  non 
!  bisogno  di  una  prova  uileriore, 
quislìune  sulla  soppressione  poles- 
mar  mnleria  di  esami-  nel  solo  giu- 
petitorio,  e  senza  più  ordinò  la  ri- 
a  manutenzione. 

esto  Supremo  Collegio,  con  scnlen- 
marzo  1889  (1),  animilo  quella  del 
ale,  e  rinviò  la  causa,  per  novello 
io,  al  tribunale  civile  di  Bologna,  il 

osservando  che  non  fosse  confor- 
le  vere  regole  di  diritto  la  distinzio- 
stn  dal  pretore  tra  la  decima  cccle- 
a  e  quella  feudale,  ben  potendo 
decime  ecclesiastiche  di  carattere 
e  decime  derivanti  da  ragione  ci- 
>on    feudale,  allargò,  in  relazione  a 

principii,  la  base  della  istruttoria 
■la  con  la  sentenza  pretoriale. 
a  seconda  sentenza  di  questo  Su- 
>  Collegio  pronunziò  la  conferma 
:st'  ultima  sentenza  del  tribunale  di 
na,e  ciò  fece  sul  motivo  die  nella 
a  revoca  della  sentenza  pretoriale 
virtualmente  compresa  la  dimanda 
■  parziale  riforma,  e  che  il  vizio  di 

S  dizione  non  ricorresse  nella  sen- 
enunciota. 
Ila  mora  necessaria  di  quest'ultimo 
io  la  causa  fu  riprodotta  allo  esa- 
li pretore  ;  e  questi,  avuto  riguardo 
:umentì  dedotti  in  lite,  opinò  trai- 
li decima  dominicale,  ed  in  conse- 
a  fece  diritto  alla  dimanda  istituti- 
giudizio, 
izzolini  denunziò  con  appello  questa 
izo,  prima    al   tribunale  di  Ferrara 

Questa  sentenza,  pubblicata  il  29 
1889,  trovasi  a  pag.  233  dell'  anno 
.1889),  Voi.  civ.,  della  presente  rac- 


rituali,  ma  pur  le  altre  che  sotto  qua- 
lunque denominazione  si  prestino  a 
scopo  di  culto,  costituiscano  assegna- 
zione retributiva  di  atti  e  di  ulto, 
di  culto,  e  per  le  quali  un  titolo  di 
proprietà  non  esista. 


che  dichiarò  la  propria  incompetenzu,  e 
poscia  a  quello  di  Bologna  che  emi^  ìj 
sentenza  27  gennaio  5  febbraio  1891,  ton 
la  quale  riformò  quella  del  pretore,  ed 
assolse  il  convenuto  Azzolini  dalle  dìman- 
de  contro  di  lui  proposte  dal  Capitolo 
metropolitano  di  Ferrara  con  gli  atti  i 
giugno  1888  e  13  febbraio  1890. 

Premessa  una  larga  ed  elaborato  mo- 
tivazione sulla  origine  e  sulla  natura del- 
le decime,  intorno  alle  sonziuni  emanale 
si.  la  slessa  dalla  potestà  ecclesia  stira  e. 
pia  lordi,  da  quella  rìvile.ed  al  posterio- 
re svolgimento  verificatosi  ne'  tempi  feu- 
dali, il  tribunale  iletermina  una  sostan- 
ziale liffcronza  fra  le  decime  dette  sa- 
cramentali ed  ecclesiastiche,  destinale  a 
sovvenire  i  bisogni  de' ministri  deicidio, 
e  fra  quelle  denominale  dominicali  deri- 
vanti da  titoli  formali  dì  concessili  ne  con 
riserva  di  una  corrispondente  prestazio- 
ne, e  dichiara  che  le  prime  soltanto  «ia- 
no  colpite  dalla  legge  abolitiva  14  lu- 
glio 1887. 

F.splìcando  quest'ultimo  concetto,  ritie- 
ne die  nella  larga  e  compendiosa  dicitu- 
ra dì  quesl'ullima  legge  sia  compresi» 
ogni  fatto  ed  ogni  esercizio  di  alti  di  cul- 
lo che  non  siano  la  vera  e  propria  am- 
ministrazione de' sacramenti,  di  guisa  die 
si  estende  agli  ufiici  de'  canonici,  de'  pe- 
nitenzieri, de'  missionari  ed  in  genere  di 
tutta  quella  gerarchia  di  ministri  non  cu- 
rati, i  quali  dedicano  la  loro  attività  al 
culto  esterno. 

Con  io  indirizzo  di  questi  principii,  e 
previo  l'esame  di  documenti  vicendevol- 
mente prodotti,  lo  stesso  tribunale  deci- 
de che  le  decime  pretese  dal  Capitolo  si 
appartengano  alla  classe  delle  sacramen- 
tali e  che  abbiano  intrinseca  la  presun- 
zione di  soddisfarsi  per  iscopo  di  culto 
ad  un  ente  ecclesiastico  costituito  per  lo 
adempimento  di  svariati  e  solenni  atti  di 

Questo  giudizio  non  può  essere  con- 
traddetto dal  fatto  che  altri  fondi,  situati 
nella  stessa  zona  di  terreno  e  purdipro- 

Srietà  dello  Azzolini,  non  siano  gravati  di 
ecima,  slantechè  questa  esenzione  si  spie 
ga  ammettendo  che,  all'epoca  della  inde- 
manìazìone  de'  beni  del  clero,  i  detti  fon- 
di, per  le  acque  che  li  ricoprivano,  buii 
fossero  ancora  capaci  di  produzione. 
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il  tribunale  di  Tempio  di- 
il  fallimento  di  Agostino 
a  partire  dal  25  gennaio 
prima  udienza  del  17  mar- 

>er  la  verificazione  dei  cre- 


ev.reme.nt  contracfées,  ma  é  an- 
?  essa  non  parla  più  in  seguilo 
•che,  neppure  dove  passa  a  pur- 
.lli  soijiji-tri  a  presunzione  dì 
jvrebbe  risultare,  stanilo  o  una 
>ne  letlerale ,  che  le  ipoteche 
;isi  a  credili  anteriori  non  fos- 
ipugnabili  in  diritto  Iraneese. 
>  sodo  d'a<:cordo  gli  scritte-ri 
;he  contestuati  alle  obblìgazio- 
sono  soggette  alla  presunzione 
'articolo  447,  insieme  coll'alto 
mtengono  {Massi  Dr.  comm, 
arride,  Du  dol  et  de  la  fraudo 
,tjon  Coen  Precis  de  dr.  comm. 
uè  non  è  nuovo,  anzi  e  sol-- 
ie  nella  legislazione  francese, 
liti  a  titolo  oneroso  soffili  a 

di  frode  siano  compresi  an- 
iUÌ  che  importano  colla  crea- 
debito  la  contestuale  costitu- 

ipoleca,  senza  che  occorra 
te  ipoteche  contestuali  un'ap- 
oria da  menzionarsi  espressa- 

altri  atti  a  titolo  oneroso  o 
d.  Esse  vi  rientrano  ipso  jure. 
no  ugualmente  nelle  leggi  al- 
,bana  dol  1861.  che  sulla  fran- 
lellarono,  non  ostante  la  di- 
cisione  di  linguaggio,  eonsi- 
ivere  eliminata  l'espressione 
meriori.  Non  risulta  punto  a 
che  si  fosse  voluto  innovare, 
l'espressione,  date  le  Iradizio- 
incipt  di  diritto  comune,  data 
ella  legge,  poteva  ritenersi  su- 
tiiusione  di  pegno  o  d'ipoteca 
giunta  giuridicamente  signifi- 
retto  esci  usi  va  in  ente  alla  crea- 
rle garanzia,  e  presuppone  un 
esistente  a  favor  di  cui  essa 
ta.  Quando  la  costituzione  dei- 
fi  pedissequa  a  un  altro  atto 
i  questo  termine  ma  di  quel- 
complessivo,  che  il  linguaggio 
serve.  Se  si  deve  casellare  la 
iica  mutuo  ipotecario,  non  è 
•ititusioni  d'ipoteca  ma  fra  gli 
o  commutatisi ,  che  con  pro- 
col  lo  cala 
seminiamo  l'articolo  per  con - 

i  della  legge  è,  a  nostro  crede- 
re. Il  periodo  della  cestazio- 
n.enti  è  un  periodo,  durante  il 


diti,  la  Banca  Nazionale,  succursale 
di  Sassari,  chiedeva  di  venire  am- 
messa al  passivo  del  fallito  quale  cre- 
ditrice ipotecaria  per  la  somma  di 
L.  105022,  75.  Vi  sì   oppose   il  Prin- 


quale  il  debitore  prolungando  artificialmen- 
te e  abusi vn mente  una  vita  giuridica  pa- 
trimoniale  che  in  realtà  non  ha  più,  froda 
i  suoi  creditori  di  ciò  che  loro  compele- 
rebbe se  lu  realtà  venisse  rispettata.  Gli 
atti  da  lui  compiuti  in  questo  slato  ,  se 
danneggiano  in  qualche  modo  i  creditori, 
sono  per  ciò  stesso  presunti  come  da  lui 
falli  in  froile.  L'elemento  danno  è  in'eso 
in  commercio  un  pò  diversamente  che  in 
civile,  perchè  ha  quivi  maggiore  impor- 
tanza ed  acquista  un  valore  più  assoluto 
il  princìpio  dell' uguagliatila  dei  er editori 
che  in  diritto  civile  ha  un'importanza  af- 
fatto relativa  e  limitala  (non  direi  però  the 
non  esista).  Ma  del  resto,  e  sostanzialmen- 
te il  principio  dominante  è  sempre  quello 
che  informa  l'istituto  dell'agio  Pau liana 
trasmessoci  dal  diritto  romano. 

Dato  il  danno,  e  duta  la  presunzione 
juris  et  de  iure  della  frode  nel  debitore, 
ne  deriva  che  gli  atti,  i  quali  per  la  pau- 
liana  sarebbero  annullabili  colla  sola  pro- 
va della  frode  del  debitore,  resluno  sen- 
z'altro colpiti  di  nullità  se  posli  in  essere 
da  lui  in  epoca  di  cessazione.  Quindi  gli 
atlì  gratuiti  e,  assimilati  a  questi,  i  paga- 
menti anticipali  (con  aggravio  di  rigore 
sul  diritto  romano,  che  però  già  li  col- 
piva* nam  praelor  fraudem  inlelligit  etiam 
in  tempore  fieri  >:  1  10  §.  12  D  42.  8): 
art.  107  capoverso. 

Dove  però  occorre  la  prova  allresi  della 
frode  del  terzo,  resta  fermo  il  principio  del- 
ta pauliana  ;  'a  nullità  ha  bisogno  di  esser 
preceduta  dalla  prova  della  frode.  E  come 
si  compie  questa  prova  t  Generalmente 
come  nei  giudizj  revocalorii  iniziati  in  ba- 
se all'art.  1235  cod.  civile  (art.  708).  Quin- 
di la  prova  spetta  a  chi  agisca  in  rappre- 
sentanza delia  massa. 

Se  non  che  il  fallimento  richiedeva  e 
comportava  speciali  facilitazioni  per  la 
prosecuzione  di  un  siffatto  giudizio  di  sua 
natura  lutto  indiziario,  quando  esso  fu 
preceduto  da  un  periodo,  giustamente  de- 
nominato sospetto,  com'è  quello  dello  stato 
dì  cessazione.  Queste  facilitazioni,  tutto 
d'ordine  procedurale,  aono  contenute  nel- 
l'art. 709,  e  consistono  essenzialmente  in 
una  inteneritone-  dell'onere  della  piooa 
motivala  da  speciali,  distinte  circostanze, 
le  quali  verificandosi  hanno  per  effetto  dì 
trasportar  la  presunzione  legale,  dui  con- 
venuto, cui  normalmente  spetta,  all'allure. 
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rio,  rispetto  alla  massa,  il  credito  del- 
la Banca.  E  la  corte  di  appello  di  Ca- 
gliari eoo  pronunziato  del  2  maggio 
1891  rigettava  il  gravame  proposto 
dalla  Banca. 

Di  questo  pronunziato  si  chiede 
per  due  mezzi  lo  annullamento: 

1.°  Per  violazione  e  falsa  applica- 
zione dello  art.  705  del  cod.  di  corani. 
per  essersi  malamente  riportata  la 
data  della  cessazione  dei  pagamenti 
al  25  gennaio  1^87; 

2.°  E  pei1  violazione  dello  art.  709 
dello  stesso  codice. 

Osserva  in  quanto  al  primo  mez- 
zo, che,  secondo  la  Banca,  la  cessazio- 
ne dei  pagamenti  dalla  dichiarazione 
di  fallimento  risaliva  lungo  il  1889  e 
l'orse  andava  sino  ad  avvicinarsi  al 
1888.  Ma  qui  si  incontrava  una  in- 
contestata continuazione  dei  paga- 
menti che  andava  indietro  fino  al  17 
marzo  1887.  Più  in  là  si  incontrava 
di  nuovo  una  qualche  cosa  di  dubbio 
e  sia  pure  una  sospensione  di  paga- 
menti. E  la  sentenza,  mentre  accerta- 
va la  sospensione  prima  del  17  mar- 
zo 1887  e  dopo  il  1888,  accertava  in- 
sieme implicitamente  la  continuazio- 
ne dei  pagamenti  dal  17  marzo  1887 
a  tutto  il  1888.  Posti  questi  fatti,  di- 


tezza  logica  del  sistema.  Fra  le  cui  conse- 
guenze, strettamente  collegate  colla  pre- 
scote  questione,  ma  estranee  ad  essa,  ci 
piace  di  notar  questa,  perché  generalmen- 
te inavvertita.  Nella  fumosa  questione  re- 
lativa alle  ipoteche  giudiziali  (eh*  per  noi 
rientralo  senza  fallo  nel  d.  4  dell'artico- 
lo), sì  fa  gran  calcolo  dai  sostenitori  del- 
lu  oatiditd  di  queste  ipoteche,  dell'argo- 
mento per ■  abtu rdum  tratto  dalle  ipoteche 
legati,  e  si  dice:  se  voi  comprendete  nel 
o  4  Je  giudizinli,  dovete  logicamente  com- 
prendervi anche  le  legali,  e  ciò  è  assurdo. 
(v.  per  (ulti  l'opuscolo  iccentissimo  del 
dott.  Brignardetlo:  Datiti  alti  del  fallito 
anteriori  alla  dichùtrttz-:ane  di  fallimen- 
to -  Torino  1892,  n.  83,  che  accuratamen- 
te riassume  la  precedente  dottrina  e  giuris- 
prudenza in  proposito).  Ebbene:  non  si  lien 
conio  che  le  ipoteche  leguli  non  sono  mai 
isoiole  o  per  debili  preesistenti,  ma  sono 
sempre  contestuali  a  certi  determinati  de- 
biti specificali  dolila  legge.  Ptr  questo  mo- 
tivo adunque  esse  esulano  naturalmente 
dal  n.  i;  e  siccome  in    questo    caso  è  la 


ce  la  rìeorrente,  che  alla  corte  si  im- 
poneva un  metodo  diverso  da  quello 
che  ha  tenuto.  Ha  essa  creduto  ricon- 
giungere la  recente  cessazione  all'an- 
tica sospensione  per  farne  una  ces- 
sazione continuativa,  ed  il  vincolo 
unificativo  l'ha  trovato  in  una  prete- 
sa intima  causa  preesistente  e  persi- 
stente) di  cui  la  cessazione  nuova  e 
la  cessazione  antica  e  sparita  erano 
le  due  esterne  manifestazioni.  Leene, 
secondo  la  Banca,  non  è  legale.  Im- 
perocché, incontrandosi  il  magistrato 
in  quel  periodo  di  incontestata  con- 
tinuazione, almeno  materiale,  dei  pa- 
gamenti, non  avrebbe  potuto  superar- 
la che  a  condizione  di  dichiarare  es- 
sere stata  quella  continuazione  effet- 
to di  mezzi  rovinosi  e  fraudolenti, 
perchè  solo  a  questa  condizione  la 
legge  consente  che  non  si  tenga  con- 
to della  materiale  continuazione  dei 
pagamenti. 

Ma  non  riconobbe  la  corte  di  me- 
rito, come  sì  assume  dalla  Banca,  una 
incontestata  continuazione,  sia  pure 
materiale,  dei  pagamenti.  Considero 
invece  che  debiti  alla  scadenza  in- 
soluti, confessione  del  proprio  stato 
ai  creditori,  implorazione  di  nuovo 
credito   per    potersi    reggere,   debiti 


legge,  e  non  le  parti,  che  dà  vita  all'ipo- 
teca, cosi  non  può  neppure  trarsene  una 
'  presunzione  di   sdenta   della    centtuionr, 
I  come  per    le   altre   ipoteche   contestuali: 
|  cioè,  esse  non  rientri.no  neppure,  almenc 
j  di  regola,  nel  n.  1*  dell' articolo. 
I        Dovremmo  concludere  con  dei  richia- 
|  mi  di  dottrina  e  di  giurisprudenza;  ma  ti 
crediamo   abbastanza  noti.  D'altronde,  lo 
scopo  che  ci  proponevamo  nel  criticare  il 
'  modo  di  ragionare  della  sentenza  era  spe- 
1  cialmenle  quello  di  contribuire  a  rischi»- 
!  rare  coi  lumi  della  logica  questo  difficile 
punto  del  nostro  diritto  commerciale,  die 
j  é  l'istituto  della  cessazione  dei  pagamenti- 
!  Perciò  ci  limiteremo,  concludendo,  a  «■ 
l  gnalare  agli  studiosi  il  recente  nolevoli?- 
i  simo  lavoro  dell'Ape.  Baggìni,  pubblica'" 
nella  GiurUprudenxa  italiana  (anno  1892. 
parte  4,  pag.  157),  il  qutde  a  noi  sembra 
in  complesso,  e  salvo  qualche  riserva,  u 
!   miglior  tentativo  di  esposizione  sistema- 
1   tica  dell'arduo  argomento. 

i  Avv.  Gustavo  Bokklli. 
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3tta-  non  sia  fraudolento  l'atto,  ma  lo  sia 

izza-  invece  il  pegno  o  l'ipoteca  con  cui  lo 

,  co-  si  garantisce,  per  rinvenirsi  in  questi 

nefl-  quell'offesa  all'uguaglianza,  che  si  tra- 

sclu-  duce  in  frodo  rispetto  alla  massa  dei 

tore  creditori.  E  di  vero   potrà  stipularsi 

;hìa-  un    mutuo    per   determinata    somma 

pu-  allo  scopo  di  estinguere  altra  corri- 

esso  spendente  obbligazione,  e  fin  qui  non 

nulli  può  dirsi  fraudolenta  la  contrattazione; 

assa  ma  potrà  esserlo  nella  parte  con  cui 

noni  si  stipula  e  si  aggiunge  la  concessione 

i  dei  del  pegno  o  della  ipoteca,  in  quanto 

rima  si  dà  al   nuovo  creditore  una  prefe- 

po-  ronza  e  una  garanzia  che  il  creditore 

Ekzio-  soddisfatto  non  avea,  con  pregiudizio 

Irau-  della   massa  dei   creditori,   turbando 

que-  quella  uguaglianza  che  è  nei  fini  della 

li  at-  disposizione  dell'articolo  stesso,  e  che 

itolo  ha  inteso  tutelare,  volendo  che  tutti 

non  i  creditori  siano  pari  nella  partecipa- 

non  zinne  alla  sostanza  del. comune  debi- 
adu-  tore  dal  giorno  che  il  comune  disa- 
inco-  stro  si  è  manifestato.  E  però  si  di- 
delio  mostra  che  così  per  la  parola  come 
diati  i  per  la  ragione  della  legge  non  si  può 
qua-  :  giustificare  la  distinzione  che  si  pre- 
iogo,  tende  fare  dalla  ricorrente  Banca. 
i  ces-  Questa  distinzione,  se  si  fosse  ammessa 
dal  legislatore,  avrebbe  reso  non  com- 
n  di-  pietu  ed  insufficiente  que!  sistema  che 
i  gii  ha  inteso  compendiare  nelle  tre  di- 
i  che  sposizioni  degli  art.   707,  708   e   709 

eie-  del  nuovo  codice  di  commercio, 
anza  Contraddice    infine    ai   precedenti 
juiu-  legislativi.  E  di  vero  secondo  il    co- 
li de-  dice  francese  del   1808    il    fallito    a 

dal-  contare  dal  giorno  del  fallimento  era 
altri  privato  di  pieno  diritto  dell'ammini- 
lente  strazione  dei  suoi  beni,  ed  il  giorno 
ercio  del  fallimento  era  quello  della  ce*- 
•  ri-  sazione  dei  pagamenti.  Venne  poi  la 
ti  gli  legge  del  1838  e  distinse  per  la  prima 
prin-  i  due  momenti,  cessazione  dei  paga- 
mas-  menti  e  dichiarazione  del  fallimento. 

ces-  In  quanto  agli  atti  fatti  dopo  la  ces- 
sazione dei  pagamenti  disse  che  erano 
gua-  nulli  e  senza  effetto  relativamente 
i  con  alla  massa  tutti  gli  atti  traslativi  di 
iena-  proprietà  a  titolo  gratuito,  tutti  i  pa- 
dello gamenti,  vendite,  compensazioni  per 
lente  debiti  non  ì scaduti,  e  i  pagamenti  per 
l>ula-  debiti  scaduti  che  non  fossero  fatti 
di  un  in  danaro  o  in  effetti  di  commercio; 
'teca,  tutte  le  ipoteche  convenzionali  e  giu- 
i  che  diziali  e  tutti  i  diritti  di  anticresi  e 
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di  pegno  costituiti  sopra  i  beni  del 
debitore  per  debiti  anteriormente  con- 
tratti. Gli  altri  pagamenti  per  debiti 
scaduti  ed  ogni  altro  atto  a  titolo  one- 
roso da  esso  fatto  dopo  la  cessazione 
dei  pagamenti  e  prima  della  sentenza 
dichiarativa  del  fallimento  potevano 
essere  annullati  se  i  terzi  avessero 
conosciuto  la  cessazione  dei  paga- 
menti. 

Questa  legge  adunque  facea  la  di- 
stinzione che  vorrebbe  fare  la  ricor- 
rente nella  interpretazione  dello  arti- 
colo 707  del  nostro  codice;  distingueva 
cioè  i  pegni,  le  anticresi  e  le  ipoteche 
costituite  nell'atto  stesso  che  il  de- 
bito si  contraeva,  da  quelle  che  si  con- 
venivano per  debito  anteriore,  e  so- 
lamente queste  colpiva  di  nullità. 

Seguì  intanto  il  codice  Albertino, 
ed  a  questo  il  codice  del  18(55.  Si  uni- 
formava esso,  anzi  copiava  negli  ar- 
ticoli 555  e  55(3  le  disposizioni  della 
legge  del  1838  in  tutto,  meno  nella 
parte  relativa  alla  costituzione  di  pe- 
gno, di  anticresi  e  di  ipoteca.  Im- 
perocché non  limitava  solamente  la 
nullità  ai  pegni,  alle  anticresi  ed  alle 
ipoteche  costituite  per  debiti  anterior- 
mente contratti,  ma  dichiarava  nulli 
assolutamente,  e  senza  distinzione  i 
pegni  e  le  anticresi,  ed  in  un  sepa- 
rato alinea  soggiungeva  che  erano 
anche  nulle  le  iscrizioni  di  ipoteca 
pure  sopra  i  beni  del  debitore  dopo 
il  tempo  della  cessazione  dei  paga- 
menti senza  distinguere  tra  iscrizioni 
ed  iscrizioni.  E'  evidente  quindi  che 
la  legge  del  1865  non  accettava  la  di- 
stinzione ammessa  dalla  legge  fran- 
cese del  1838,  ed  usava  una  locuzione 
tale  da  dimostrare  che  espressamente 
la  ripudiava. 

Al  codice  del  1865  segue  il  codice 
in  vigore,  e  come  in  quello  così  in 
questo  non  si  rinviene  la  distinzione 
fatta  con  la  legge  del  1838,  derogan- 
dosi solo  con  1'  art.  710  alla  disposi- 
zione che  era  quella  circa  le  iscrizio- 
ni. Evidente  perciò  anche  per  questi 
riscontri  legislativi  che  la  cennata  di- 
stinzione non  si  volea  o  non  si  potea 
seguire 

Osserva  che  con  lo  stesso  mezzo 
si  duole  ancora,  e  con  ragione,  la 
Banca  che  la  corte  di  merito,  nel  ri- 


tenere che  tutte  le  ipoteche  erano 
colpite  dalla  presunzione  di  frode,  ri- 
tenne pure  che  la  prova  del  contra- 
rio, che  sarebbe  incombuta  alla  Banca 
medesima,  non  si  era  fatta,  per  avere 
essa  creduto  di  dovere  emergere  dal- 
l'atto stesso,  senza  che  la  corte  avesse 
fatto  cenno  di  quell'altra  prova  che 
si  sarebbe  dovuta  addurre.  E  di  vero 
ben  potea  essere  sufficiente  la  prova 
che  gli  atti  stessi  prestavano.  Trat- 
tavasi  di  un  istituto  di  credito,  quale 
è  la  Banca  ricorrente,  la  quale,  non 
certamente  al  precipuo  scopo  di  fare 
un  lucro,  ma  di  adempiere  ad  una  sua 
missione,  veniva  in  soccorso  di  un 
commerciante  il  quale,  versando  in 
diffìcili  condizioni,  potea  mercè  il 
sussidio  dell'istituto  stesso  dare  un 
nuovo  impulso  alla  sua  azienda  e  scon- 
giurare la  minaccia  ed  il  danno  de- 
rivante dalla  dichiarazione  di  falli- 
mento. Questo  soccorso  poi  si  sarebbe 
dato  consenzienti  i  creditori,  i  quali 
non  preferirono  che  si  fosse  in  quel 
tempo  pronunziata  la  dichiarazione 
suddetta.  Una  sovvenzione  fatta  in 
siffatte  condizioni  di  cose,  e  per  la 
quale,  se  non  tutte,  si  estinguevano 
in  gran  parte  le  passività  del  commer- 
ciante suddetto,  non  solo  non  potea 
dirsi  fatta  in  frode  ai  termini  dello 
art.  703,  ma  conteneva  in  sé  tali  ele- 
menti i  quali  doveano  esaminarsi  e 
discutersi  per  dire  se  la  presunzione 
di  frode  avesse  potuto  invece  colpire 
la  ipoteca  con  cui  quella  sovvenzione 
si  era  intesa  garantire.  E  opportuna- 
mente si  soggiunge,  che  con  una  inter- 
pretazione rigida  del  numero  4  del- 
l'art. 709  diffidi  cosa  sarebbe  di  tro- 
vare, specialmente  in  momenti  di  cri- 
si, un  soccorritore,  perchè  gli  man- 
cherebbe la  certezza  di  riavere  la 
somma  mutuata  nel  comune  interesse 
e  senza  alcun  profitto  per  sé. 

Osserva  che,  non  essendosi  fatto 
questo  esame  dalla  corte  di  merito, 
la  quale  per  dippiù,  come  ben  dice  la 
ricorrente,  non  sa  indicare  quale  prova 
avrebbe  voluta  per  ribattere  la  pre- 
sunzione ammessa  dalla  legge,  ne  se- 
gue che  sotto  questo  rapporto  ben  si 
censura  la  denunziata  sentenza. 
Per  siffatte  considerazioni  : 
La  Corte  rigetta  il  primo  mezzo; 


il    ! 

zzo  accolta 
appello  di 
11,  e  rinvia 
,o  dì  Roma, 
i  spese.  Or- 
)posito. 


I.  256. 
i  Est.  - 


srità  de)  con* 
nz  ione. 

lieo  -  Presua- 
critta  -  Pro- 
liarazione  del 
ibbligazione  ■ 


legge  vieta 
ì  di  trarre 
tra  parie, 
•rogatorio, 
e  cose,  cir~ 
ntratto,  la 
esero  sotto 
enire. 
lieo,  e  per 

sono  am- 
mente  pre- 
principio  di 
ll'art.  1347 
ìroveniente 
t(l). 

ritraente  la 
parte  sulla 

quest'ulti' 
va  dt  estin- 
<azione,  ma 
izionaie  di 
o,  non  può 
;  Fatto  me- 
l'estinzione 


PUCCIONI  P.  I  -  MAS]  Rei.  «d  EU.  ■ 
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Contestazione  detla  lite:  Giudi*]  di  merita  - 
Cassazione. 

Età  minore:  Nullità  -  Contrattazioni  -  Eser- 
cizio di  azioni  -  Creditori. 

Titoli  al  portatore:  Rivendicazione  -  Lagne 
del  14  luglio  1887  -  Art.  57  del  col  di 
conni.  -  Perdita  -  Libretti  di  deposito  e  di 
rteparmil  -  Spogliazione  -  Compra  -  Buona 
fede  ■  Sottrazione  -  Terzo  ricevente  -  Ri- 
vendicazione -  Ragione  penale  -  Ragione 
Civile. 


Chi  nei  giudizj  di  merito  non  op- 
pugnò mai  la  legittima  contestazione 
della  lite  non  può  elevarne  la  itnpu- 
gnaztone  nel  giudizio  di  cassazione. 

Ogni  creditore  ha  diritto  di  eser- 
citare  te  azioni  di  nullità,  che  al   I 
contraente  sono  proprie,  per  impu- 
gnare le  contrattazioni  stipulate  in 
minore  età. 

La  legge  dei  i4  luglio  1887  non 
ha  ampliato  il  concetto  dell'art.  57  ! 
del  codice  di  commercio  rispetto  ai 
cast  di  rivendicazione  dei  titoli  al 
portatore,  ma  ha  provveduto  soltan- 
to al  caso  della  loro  perdita,  omesso 
in  detto  codice,  estendendone  i  proc- 
vedtmenti  ai  libretti  di  deposito  e 
di  risparmio. 

in  giudizio  promosso  contro  il 
compratore  di  un  titolo  al  portatore 
dal  possessore  che  ne  fu  da  altri 
spogliato,  non  può  il  magistrato  non 
occuparsi  dello  esame,  cui  sia  chia- 
malo dall'attore,  intorno  alla  buona 
fede  di  esso  compratore  quando  ac- 
quistava U  titolo  controverso. 

Tanto  verso  fautore  della  sottra- 
zione di  un  titolo  al  portatore,  quan- 
to verso  il  terzo  che  lo  abbiti  ri- 
cevuto conoscendo  il  vizio  della 
causa  del  possesso  altrui ,  milita 
sempre  la  rivendica,  sia  nella  ra- 
gione penale,  sìa  nella  ragione  ci- 
vile. 

La  legge,  con  interdire  alla  cosa 
posseduta  a  causa  di  un  delitto  il 
commercio,  imprime  qualità  di  mala 
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so del  quale  giudicava,  non  essendo 
stato  dal  minorenne  Carzoli  derubalo 
il  libretto,  trovato  in  possesso  di  Vi- 
tale. Considerò  il  tribunale,  chela  ri- 
vendica di  cui  nell'  art.  57  non  [«ri- 
tesse  aver  luogo  elle  nei  soli  casi  di 
furto  e  smarrimento;  e  non  potesse 
estendersi  anche  ai  casi  di  appro- 
priazione indebita,  di  truffa,  di  abu- 
so di  confidenza,  e  di  ogni  altro  rea- 
to che  spoglia  il  possessore  della  co- 
sa senza  presentare  i  caratteri  del 
furto.  . 

La  sottrazione,  che  per  ciascuno 
di  questi  modi  venga  inferta  al  [M*- 
sessore  del  titolo  al  portatore,  |>uò 
per  gli  effetti  della  rivendicazione  es- 
sere riguardata  in  rapporto  di  chi 
sottrasse  il  titolo,  o  del  terzo  presso 
cui  il  titolo  si  trova. 

Verso  lo  autore  della  sottrazione. 
colpevole  di  un  reato,  milita  sempre  : 
la  rivendica,  sia  nella  ragion  penale. 
ove  il  titolo  al  portatore  ha  qualiià 
di  corpo  di  reato,  sia  nella  ragione 
civile,  secondo  cui  il  delitto  o  quasi 
delitto  obbliga  alla  restituzione  della 
cosa  per  tal  modo  ottenuta  e  possedu- 
ta. 

Non  altrimenti  accade  verso  il  ter- 
zo, che  il  titolo  abbia  ricevuto  cono- 
scendo il  vizio  della  causa  del  posses- 
so altrui.  Quando  questa  causa  è  un 
delitto,  prenda  nome  di  furto,  o  di 
truffa,  o  di  frode,  o  di  appropriazione 
indebita,  egli,  acquistando  e  riceven- 
do quel  titolo,  proveniente  al  suo 
possessore  dal  delitto,  si  rese  col[*- 
vole  di  altro  delitto,  di  ricettazione 
cioè  prevista  dall'art.  421,  per  cui  è 
tenuto  in  diritto  penale,  come  in  ci- 
vile alla  restituzione.  La  legge,  con 
interdire  alla  cosa  posseduta  a  cau« 
di  un  delitto  il  commercio,  imprime 
qualità  di  mala  fedea  chi  sprezzando^ , 
il  divieto,  l'acquista,  <  Malae  ridei  pn- 
sesso rem  esse  nullus  ambigit,  qui  al:  ! 
quid  centra  legum  interdicta  merea-j 
tur  -  L.  7  cod.  de  Agricolis  ». 

Se  per  gli  effetti  dell'art.  5"  eci- 
di comm.  a  nulla  influisce,  che  il  ti- 
tolo sia  stato  rubato,  o  altrimenti  i 
sottratto,  quando  il  possesso  del  fer- 
zo è  protetto  dalla  sua  buona  fede. 
poiché  egli  può  sempre  fare  appell" 
al  principio  fermato  con  lo  art.  Tu" 
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lazione ai  patti  stipulati  colla  citata 
convenzione,  ed  all'effetto  che  questa 
era  destinata  a  produrre;  che,  come 
è  stato  notato,  consisteva  nella  dimis- 
sione di  tutte  le  passività  del  debi- 
tore. 

Non  l'ha  finalmente  il  quinto  ed 
ultimo.  La  corte  ili  merito  ritenne,  io- 
terpetrando  il  contratto  del  1875,  che 
per  gli  anni  1875  e  1876  non  doves- 
sero decorrere  interessi;  che  poi  la 
sospensione  delle  azioni  dei  creditori 
fosse  di  cinque  anni  tanto  per  la  sorte 
che  pei  frutti  Non  vi  sarebbe  stata 
ragione  per  dichiarare  valido  il  pre- 
cetto relativamente  agli  interessi  sol- 
tanto, ogniqualvolta  lo  stesso  argo- 
mento che  militava  per  considerare 
incerto  il  credito  quanto  al  capitale, 
valeva  anche  per  gli  interessi,  giac- 
ché l'uno  e  gli  altri  dovevano  essere 
pagati  nella  medesima  maniera,  cioè 
colle  rendite  ed,  occorrendo,  mediante 
l'alienazione  dei  beni  del  Falmegiani. 

Rigetta  il  ricorso  di  NiccolaTuschi  , 
contro  la  sentenza  proferita  dalla  cor- 
te di  appello  di  Perugia  nel  4  giugno 
1891  pubblicata  nel  18  del  mese  stesso- 


Sezione  citili  J  luglio  1892,  ì.  {80. 

mi  P.  P.  -  GRASCIA  Rei,  tiU.  -  P.  H.  t'M 

(conci,  conf.) 

Ditta  Merello  (avv.  Pala ubn uhi,  Ctispic 
Bentitegna)  -  De  Simone  e  La  Tour 
(avv.  Taraschi  e  Bianchi) 

Compravendita  di  merci:  Competerne  di  ter- 
ritorio -  Risoluzione  -  Vizi)  occulti  -  Di- 
minuzione dì  Brezzo  -  Cumulo  di  azioni. 

Uso  commerciate:  Cassazione  -  Giudice  l'i 
merito. 

Cosa  giudicata:  Punto  di  fatto  o  di  diritta  ■ 
Decisione  del  magistrato. 

Giustamente  si  ritiene  competen- 
te il  magistrato  del  territorio  in  ad 
è  la  stazione  di  ferrovia,  ove  le  mer-  \ 
ci  ordinale  dovevano  consegnarsi,  a 
pronunciarsi  sull'azione  di  risolu- 
zione della  loro  compravendita  ac- 
venuta  fra  commercianti. 

L'uso  commerciale,  perchè  possa 
dedursene  la  violazione  in  giudizio 


fondamento  nella  erroneamente  in- 
vocata disposizione  del  §.  1-187  del 
detto  codice. 

Quanto,  finalmente  all'ulliino mez- 
zo, basta  osservare  die,  data  l'esi- 
stenza dell'ente  autonomo  che  l'incen- 
surato giudizio  di  merito  ricouosce 
erede  d<;l  testatore  Cadetti,  la  que- 
stiono se  l'ente  stesso  abbia  potuto 
esser  colpito  dalla  le^ge  eversiva,  non 
dedotta  dinanzi  ai  giudici  del  merito 
e  sollevata  per  la  prima  volta  ift  cas- 
sazione, non  può  far  mai  oggetto  ili 
esame  dinanzi  al  Supremo  Collegio. 

Per  questi  motivi:  rigetta  il  ricor- 


T0ND1  P,  -  BffiEMII  H.  ed  Est.  -  P.  U.  DEI  BF.1 
(conci,  conf.) 

Valdrttaro  (ovv.  Scialoiì)  - 
Pintus  e  sodi  (Cocco  Ortu  e  De  Mubtas) 

Dimanda  nuova:  Esame  -  Rigetto  noi  merito  - 
Ouistinne  in  cassazione. 

Enfiteusi  antiche  in  Sardegna:  Diritto  del 
domino  diretto  •  Diritto  dominicale  -  Di- 
ritto di  credito  -  Inscrizione  Ipotecarli  - 
Codice  feliclano  -  Decadenza  -  Devoluzio- 
ne -  Ritardo  nel  pagamento  del  canone  - 
Deteriorazione  del  fondo. 

Enfiteusi  del  codice  Italiano  :  Privilegio  del 
direttario  -  Codice  alhertino  -  Regola- 
mento gregoriano  -  Interpellazione  dell'eli- 
flteuta  moroso  -  Citazione. 

Se  il  giudice  di  appello,  dopo  di 
avere  qualificato  nuova  una  diman- 
da d'una  parte,  nondimeno,  scen- 
dendo a  esaminarla,  la  rigetta  nel 
tnerlto,  torna  inutile  di  sollevare  in 
giudizio  di  cassazione  la  questione 
se  bene  o  male  lo  stesso  giudice  ab- 
bia fatto  detta  qualificazione. 

Secondo  il  gius,  la  dottrina  e  la 
giurisprudenza  aniica,in  Sardegna, 
salto  il  codice  feliciano,  il  diritto  ri- 
servato al  domino  diretto  d'una  en- 
fiteusi di  percepire  il  canone  è  un  ve- 
ro diritto  dominicale  rappresentan- 
te il  dominio  eminente  e  superiore 
del  concedente,  che  investe  lutto  il 
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gius  comune  antico,  e  il  codice  feli- 
ciano. 

E  nemmeno  fu  violato  questo  co- 
dice nei  suoi  art.  322  e  323,  come  de- 
nuncia il  ricorso;  imperocché,  se  ivi 
fu  disposto  che  l'enfiteuta,  che  trala- 
scia di  pagare  nel  tempo  stabilito  il 
canone  convenuto,  tuttavia  non  in- 
correrà per  ciò  la  pena  della  cadu- 
cità, ma  dovrà  pagare  al  signore  di- 
retto il  canone  doppio,  per  tutti  gli 
anni  nei  quali  avrà  lasciato  di  pa- 
garli, con  ciò  non  si  è  inteso  denatu- 
rare il  diritto  al  canone  e  renderlo 
un  diritto  di  credito,  ma  solo  si  volle 
impedire  che  il  direttario,  profittando 
della  negligenza  deirenflteuta,  restas- 
se inerte  per  il  decorso  delli  anni 
importanti  di  diritto  la  caducità,  per 
farlo  decadere  dal  contratto,  ed  ap- 
propriarsi così  i  miglioramenti  tutti 
stati  fatti  nel  fondo  enflteutico;  come 
si  rileva  dal  brano  delle  regie  pram- 
matiche riferite  nella  memoria  a  stam- 
pa del  ricorrente  stesso. 

Né  per  siffatta  disposizione  si  può 
dire  che  si  fosse  abolito  intieramente 
il  diritto  del   direttario   alla  devolu- 
zione del  fondo  nei  casi  determinati 
dalla  legge,  perchè,  come  si  rileva  dal 
testo  delFart.  322  e  dalla  ragione  che 
lo  informò,  fu  solo  per  il  semplice  ri- 
tardo al   pagamento  del   canone  che 
fu    proibito  T  invocare  la  decadenza, 
Ja  quale   perciò  restò  nel  diritto  del 
domino  diretto  per  gli  altri  casi  nei 
quali  si  sarebbe  potuta  invocare,  come 
nel  caso   di  deteriorazione  del  fondo 
dato  ad  meliorandum  giusta  l'auten- 
tica   qui  rem  Cod.   De   Sacros.  Eccl. 
Dunque,  quando   la  corte  di   merito 
traeva  argomento  dal  diritto  di  devo- 
luzione, competente  al  domino  diretto, 
per  dire    che,  allo   stesso   modo  che 
quando  esercita  il  diritto  di   devolu- 
zione   non   è   obbligato  a   pagare  ai 
creditori    dell'  enfiteuta   che  ciò  che 
rimane  dopo  prelevato  il  capitale  del 
canone  e  i  canoni  arretrati,  lo  stesso 
flebba  succedere  quando  avviene  per 
ordine  di    magistrato   la  vendita  del 
fondo  enflteutico  sulle  istanze  dei  cre- 
ditori dell'enfiteuta,  non  ha  punto  vio- 
lato li   succitati  articoli  del  codice  fe- 
liciano,  quasicchè  questi  avessero  com- 
pletamente abolito  il  diritto  di  devo- 


luzione inerente  e  connaturale  al  con- 
tratto di  enfiteusi.  Non  ha  poi  violato 
questi  articoli  quando  concedeva  la 
collocazione  pel  doppio  canone,  per- 
chè, non  solo  era  stato  pattuito  nel 
contratto  di  concessione  del  1813,  ma 
era  anche  prescritto^dall'invocato  ar- 
ticolo 322,  e  la  Mitra  Turritana  aveva 
agito  in  giudizio  contro  l'eredità  gia- 
cente del  Simplicio  Maffei,  e  Fave  a  ot- 
tenuta condannata  al  pagamento  dei 
doppii  canoni  arretrati  fino  dal  4  ago- 
sto 1877  con  sentenza  debitamente 
notificata  e  passata  in  giudicato. 

Si  è  da  ultimo  dedotta  la  viola- 
zione dell'art.  1565  n.  1  del  cod.  civ. 
vig.,  perchè  la  corte  ha  ammessa  la 
devoluzione  per  dedurre  la  preleva- 
zione  dei  canoni,  senza  che  fosse  cor- 
sa la  interpellazione  di  cui  al  sud- 
detto articolo.  Basterebbe  al  riguar- 
do l'osservare,  che  il  tema  della  de- 
voluzione è  estraneo  alla  causa  pre- 
sente; e  in  ogni  caso,  se  si  voleva  l'in- 
terpellanza all'enfiteuta  moroso,  que- 
sta ben  si  aveva  nella  citazione  fatta 
fino  dal  5  febbraio  1871,  come  narra 
la  succitata  sentenza  di  condanna  del 
1877.  Dunque,  sotto  ogni  aspetto  con- 
siderate, cadono  tutte  le  censure,  che 
alla  denunciata  sentenza  vennero  fatte 
col  quarto  mezzo  del  ricorso.  E  per- 
ciò lo  stesso  vuol  essere  respinto  colle 
conseguenze  di  diritto  a  carico  del 
ricorrente. 

Per  questi  motivi  : 
Rigetta   il   ricorso   di  Luigi  Val- 
demaro avverso  la  sentenza  della  cor- 
te d'appello  di  Cagliari  del  26-28  feb- 
braio 1891. 


Sezione  civile  20  maggio  1892,  n.  363. 
EULA  P,  P.  -  TROISK  Rei  ed  Est.  -  P.  M.  TIRO 

(conci,  conf.) 

Monsignani  Sassatelli  (avv.  Camerini,  A- 
venti  e  Melloni  -  Bofondi  (avv.  De  Si- 
monis) 

Intervento  in  appello:  Giudicato  -  Domanda 
nuova. 

Vendita:  Diritto  romano  -  Garantla  del  prez- 
zo -  Tradizione  -  Privilegio     Ipoteca  le- 
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ento  di  Papa  Gregorio 
arativa  -  Fona  (mia 
n  genere  -  Divisione  In 
la  di  quota. 

i  legge:  Legittimità  -  U- 
Ko vi  mente   legislativo  - 


io  che  una  sentenza 
alo  rispetto  a  sé, 
ne,  non  può  quindi 
?  di  essa  sotto  spe- 
la grado  di  appello. 
'•  non  può  con  una 
alterare  i  termini 
'la  contesta  none. 
>er  diritto  romano, 
>'e  quasi  iure  pigoo- 
uta  a  garantia  del 
osso,  dove  ne  aves- 
zione,  e  non  aresse 
eca  espressamente. 
a  di  essa  privilegio 

'o  di  Papa  Grego- 
iendo  Vistttulo  della 
'.statica  che  era  per 
'.'  ha  considerata  col 
me  dichiaratioa. 
3  del  regolamento 
bui  forza  traslativa, 
ne  in  genere,  ma 
ispecie,  in  quanto 
eccedenza  di  quota 
n  pareggiamento  in 

■nella  inlerpretazto- 
<i  quale,  non  pure  è 

utilità  pratica,  che 
•Ila  legislazione,  ma 
-est  ài  movimento 
opinioni  prevalenti 

storici. 

DIRITTO 

ordine  all'interven- 
missibile  dalla  corte 
[ilio  non  accogliere 
tivo  della  sentenza, 
li  dal  primo  mezzo 

i  aveano  contro  di 
i  primo  grado,  che 
nullo  il  loro  precet- 
ìtenza  non  si  erano 
giudicato,  onde  non 
ire  contro  di  lei.  sot- 


to specie  d'intervento  ìli  grado  d'ap- 
pello, poiché  non  era  lecito  impu- 
gnarla con  opposizione  di  terzo. 

È  vano  poi  riconvenire  la  senten- 
tenza  di  contraddizione,  ia  quale  in 
verità  sarebbe  stata  manifesta,  se  es- 
sa avesse  affermati!  da  una  parte  che 
iti  secondo  grado  l'appellante  aveva 
proposta  domanda  nuova,  e  dall'altra 
negato  agli  intervento™  di  difenderce- 
ne. E  vano;  imperocché  la  sentenza  dod 
disse  punto  nuova  la  domanda  della 
contessa  Bofondi,  che,  iu  sostanza,  mio 
facea  se  non  che  proporre  una  istan- 
za subordinata,  chiedendo  si  dichia- 
rasse, almeno,  la  nullità  parziale  del- 
la ipoteca,  dove  non  la  si  volesse  di- 
chiarare nulla  del  tutto,  siccome  dia 
avea  domandato  indarno  innanzi  al 
tribunale. 

Invece  la  sentenza,  da  cui  si  ri- 
corre, disse  nuova  la  istanza  degli  in- 
terraitori  che  volevano  lasciarsi  aper- 
ta la  via  all'azione  ipotecaria,  facen- 
do valere  una  ipoteca  diversa  affatto  da 
quella  che  era  il  tema  del  giudizio, orni?, 
anche  sotto  il  rispetto  che  l'interven- 
to™ non  può  alterare  i  termini  fon- 
damentali della  contestazione,  ben  si 
avvisò  la  coita  di  respingere  il  chie- 
sto intervento. 

Più  grave  disputa  solleva  il  secon- 
do mezzo  del  gravame  col  quale  si 
sostiene  che,  poiché  l'art.  1°.  del  Mo- 
tuproprio Gregoriano  avea  serbato  in 
vigore  il  diritto  comune,  che  ritenne 
traslativa  la  divisione,  avea  errato  la 
sentenza,  quando,  muovendo  dalla  pre- 
messa, che  la  divisione  era  invece  di- 
chiarativa, pel  Motuproprio  avea  nega- 
to l'efficacia  dell'ipoteca  iscritta  dal 
marchese  Alessandro  Monsignani,  e 
che  in  sostanza  era  il  privilegio  stes- 
so accordato  dall'art.  6:i  n.  3  al  ven- 
ditore 

A  recar  giudizio  di  questa  censu- 
ra giova,  prima  di  ogni  altra  cosa, 
considerare  che  il  venditore,  pel  di- 
ritto romano,  se  potea  ritenere  quasi 
jure  pignorìs  la  cosa  venduta  a  ga- 
rantia del  prezzo  non  riscosso,  do- 
ve ne  avesse  l'atta  la  tradizione,  e 
non  avesse  convenuta  l'ipoteca  espres- 
samente, non  avea  sopra  di  essa  pri- 
vilegio od  ipoteca  legale,  sicché,  don? 
il  diritto  comune  fosse  rimasto  ini- 
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mutato,  dopo  il  regolamento  del  10 
novembre  1834,  il  condividente,  con- 
siderato quale  venditore,  non  avreb- 
be potuto  reclamare  per  sé  il  privi- 
legio del  ricordato  art.  83  n.  3. 

L'avrebbe  potuto,  invece,  se  il  Mo- 
tuproprio, impossessandosi  dell'istitu- 
to della  divisione  e  disciplinandola  a 
suo  modo,  avesse  al  condividente  ac- 
cordato altresì  codesto  privilegio.  Ma 
di  questa  innovazione  mancano  argo- 
menti, conciossiacchè  della  divisione 
non  si  occupa  di  proposito  il  regola- 
mento, se  non  nell'art  1580  delle  leg- 
gi di  procedura,  per  dichiararla,  si  noti, 
sottoposta  alle  regole  del  diritto  co- 
mune che  non*  accorda  il  privilegio. 
Che  se  nell'art.  83  si  consente  il  pri- 
vilegio al  venditore  e  ad  ogni  altro 
alienante,  i  principii  più  universal- 
mente seguiti,  in  fatto  di  ermeneuti- 
ca, non  permettono  di  ritenere  che 
all'istituto  tanto  importante  della  di- 
visione, che  avea  caratteri  proprii, 
e  che  solo  per  gli  effetti  suoi  si  con- 
siderava dal  d.  r.  ora  come  ven- 
dita, ora  come  permuta,  si  fosse  vo- 
luto velatamente,  e  con  un  inciso 
rendere  comune  il  privilegio,  confon- 
dendola del  tutto,  sotto  questo  rispet- 
to, con  la  vendita  in  ispecie,  o  con 
ogni  altra  alienazione  in  genere. 

Che  se  invece  si  stimasse,  ed  è 
questa  la  opinione  di  questa  Corte, 
che  l'istituto  della  divisione  appartie- 
ne sostanzialmente  al  Motuproprio, 
allora  non  si  può  non  rimembrare,  con 
la  sentenza  impugnata,  l'art.  1355  del- 
la procedura  del  regolamento  di  Gre- 
gorio Papa  XVI,  e  non  consentire  nel 
grave  argomento  che  essa  ne  trae, 
per  affermare  che  questo  regolamen- 
to ha  accolto  sì  l'istituto  della  divi- 
sione, ma  per  considerarla  come  di- 
chiarativa. 

A  combattere  questo  argomento 
non  mette  conto  osservare  che  con 
una  disposizione  di  procedura  non  si 
cambia  la  natura  di  un  istituto;  im- 
perocché abbondano  esempii  di  codi- 
ci nei  quali  nella  parte  regolamen- 
tare si  sanziona  una  regola  di  dirit- 
to sostanziale.  E  nemmeno  giova  os- 
servare che  l'eguaglianza  che  deve 
regnare  tra  i  coeredi,  e  la  condi- 
zione risolutiva,  propria  della  divi- 


sione, rendono  ragione  del  perchè 
scomparisse  l'ipoteca  dalla  quota  del 
coerede  non  debitore,  imperocché  so- 
no questi  appunto  i  motivi,  onde  la 
divisione,  da  traslativa  che  era  per 
diritto  comune,  è  diventata  dichiara- 
tiva pel  diritto  nuovo,  ed  altronde  è 
da  porre  mente  che  è  legittima  la  de- 
finizione di  un  istituto  giuridico  che 
si  trae  da  alcuno  degli  effetti  suoi  più 
intimi  e  sostanziali. 

Seguendo  questo  ordine  d'idee,  ai- 
la  rimembranza  dell'articolo  1355  si 
associa  naturalmente  quella  dell'arti- 
colo 83  n.  3  invocato  dal  ricorso.  Ma 
il  paragone  di  questi  due  articoli,  che 
riuscirebbero  inconciliabili,  dove  si 
stimasse  che  il  secondo  abbia  serbato 
alla  divisione  il  carattere  di  traslati- 
va, non  senza  grave  censura  del  le- 
gislatore, questo  paragone  invece  in- 
duce nel  concetto  che  l'articolo  di  cui 
si  discorre,  senza  punto  detrarre  al 
1355,  non  alla  divisione  in  genere, 
fatta  dichiarativa  dal  regolamento,  ma 
abbia  attribuita  forza  traslativa  alla 
divisione  in  ispecie,  in  quanto  con- 
tenga una  eccedenza  di  quota  com- 
pensata da  un  pareggiamento  in  da- 
naro; onde,  come  al  venditore  sul  prez- 
zo, così  al  coerede  si  accorda  il  pri- 
vilegio per  la  compensazione  ed  il 
conguaglio  della  porzione  ereditaria. 

Questa  interpretazione  risponde 
per  dippiù  alla  parola  dell'articolo  83 
n.  3,  nel  quale,  facendosi  l'enumera- 
zione dei  privilegi  sugli  immobili,  ri- 
corda quello  del  venditore,  e  poi  sog- 
giunge o  di  qualunque  altro  alienan- 
te, comprendendo  evidentemente  in 
questa  locuzione  il  privilegio  accor- 
dato al  dividente,  che,  avendo  dato 
all'altro  condividente  una  porzione 
della  sua  quota,  e  ricevuto  da  costui 
l'equivalente,  per  questo  equivalente 
ò  garantito  col  privilegio,  come  ogni 
altro  venditore  l'è  sul  prezzo. 

Finalmente  a  chiarire  la  natura 
dichiarativa  della  divisione,  e  ad  il- 
lustrare il  senso  del  ricordato  artico- 
lò 1355,  non  sarà  indarno  considera- 
re che  è  legittima  quella  interpreta- 
zione che  non  pure  è  suggerita  dal- 
la utilità  pratica,  che  è  tanta  parte 
della  legislazione,  ma  corrisponde  al- 
tresì al  movimento  legislativo,  alle  o- 
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preceduti 
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tà  di  cui  si  discorre,  a  differenza  del- 
la romana  inchinevole  a  favorirla;  e 
prevalse  in  guisa  che  nel  paragrafo  76 
del  sovrano  Motuproprio  del  i  mag- 
gio 1&)0  si  scrisse  una  disposizione 
cbe  dette  alla  divisione  il  carattere 
di  dichiarativa,  in  ordine  agli  effetti 
suoi  concernenti  l'ipoteca. 

Questo  ambiente  dovè  prevalere 
certamente  nel  Motuproprio  grego- 
riano, siccome  prevalse  di  poi  nella 
giurisprudenza  della  Rota,  la  quale,  al 
dir  del  Casaregi,  professava  la  opinio- 
ne, summae  equilali  innteca,  della  re- 
strizione cioè  dell'ipoteca,  dopo  la  di- 
visione, alla  porzione  del  costituente. 

Queste  osservazioni,  le  quali  di- 
fendono la  sentenza  nella  tesi  prin- 
cipale, e  che  \a  difenderebbero  ezian- 
dio nella  opinione  rilevata  per  mera 
ipotesi,  che  il  Motuproprio  non  abbia 
in  nessuna  parte  derogato  al  diritto 
comune,  e  che  quindi  non  abbia  ac- 
cordato il  privilegiò  al  coerede  qua! 
venditore,  queste  osservazioni  dispen- 
sano dall'esame  della  seconda  parte 
della  sentenza,  e  che,  con  evidente 
vantaggio,  il  ricorso  censura  nel  suo 
terzo  mezzo. 

Per  questi  motivi: 

Senza  arrestarsi  alla  eccezione  di 
inammissibilità,  rigetta  il  ricorso  av- 
verso la  sentenza  emessa  tra  le  par- 
ti dalla  corte  di  appello  di  Ancona 
(27  giugno  -21  luglio  1891). 


tarme  citile  26  aprile  1892,  g.  289  (ij. 

I!U  P.  P.  -  PARENTI  Rei.  ed  Est.  -  ì.  I.  AIRITI 

(conci  conf) 

Aldobrandini  (aw.  Bonacci  e  Forwchi)- 
Banca  Nazionale  (aw.  Mkucci)  (2) 


dell'articolo  quinto  del  regolamento  soli  a.- 
lezzo  delle  fabbriche,  e  qualora  occonv"* 
per  gli  efletti  dell'articolo  seslo  letter.i  ^ 
del  nuovo  regolamento  edilizio,  che  In- 
ficio in  costruzione  per  la  sede  dello  Ban- 
ca nuzionule  nel  regno,  posta  Ira  te  «e 
Nazionale,  dei  Serpenti  e  Mazzarino,  »■ 
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quid  in  loco  pubi.  >.  La  questione  però 
sta  nel  vedere,  se  il  principe  ora  ram- 
mentato avesse  il  diritto  d'impedire 
alia  Banca  d'innalzare  il  proprio  edi- 
ficio oltre  il  limite  ordinario  fissato 
dal  regolamento.  Tal  diritto  egli  non 
vania  per  convenzione;  né  può  desu- 
mersi dalla  legge  civile  comune,  se- 
condo la  quale  la  Banca  avrebbe  po- 
tuto liberamente  edificare  fino  a  qua- 
lunque altezza.  Stima  invece  compe- 
tergli in  virtù  dello  stesso  regola- 
mento edilizio;  ed  ivi  trovasi,  invero, 
stabilito  che  l'elevazione  della  fronte 
delle  fabbriche  sul  piano  stradale  non 
può  sorpassare  una  volta  e  mezza  la 
larghezza  del  tratto  di  strada  sulla 
quale  le  fabbriche  stesse  fronteggia- 
no; ma  accanto  a  questa  regola  sta  una 
eccezione,  ed  è  che  il  limite  massimo 
di  altezza  può  sorpassarsi  per  qual- 
che caso  speciale  dì  ediflcii  dì  carat- 
tere monumentale,  e  per  ragioni 
speciali  edil'zte.  Per  tal  modo  sì  vol- 
le provvedere  alle  esigenze  della  igie- 
ne, senza  recare  impedimento  a  quelle 
opere  grandiose  che  sono  di  decoro 
ed  accrescono  lustro  alla  citta.  Ora 
siffatte  disposizioni  non  si  possono 
scindere  a  comodo,  attribuendo  loro 
efficacia  giuridica  in  parte,  ed  in  parte 
negandogliela.  Se  il  ricorrente  non  ha 
diritti  diversi  da  quelli  che  gli  ver- 
rebbero dal  regolamento  edilizio,  la 
sua  azione  trova,  nella  specialità  del 
caso,  un  insormontabile  ostacolo  na- 
scente dalla  eccezionale  statuizione 
sopraccennata. 

Né  sussiste  la  contraddizione  che 
vorrebbe  rinvenirsi  nella  denunciata 
pronuncia.  Essa  ritenne  che  la  viola- 
zione delle  disposizioni  regolamentari 
relative  alla  elevazione  dei  fabbricati 
desse  diritto,  in  massima,  ai  privati 
che  si  sentissero  lesi,  di  reclamarne 
l'osservanza:  negò  questo  diritto  quan- 
do il  regolamento  per  eccezione,  come 
nel  caso  di  edifici!  monumentali,  au- 
torizzasse una  elevazione  maggiore 
della  ordinaria. 

Attesoché  non  abbia  più  saldo  fon- 
damento la  pretesa  che  dai  principe 
Aldobrandini  si  accampa  per  ottenere 
una  indennità.  Egli  dice,  in  sostanza, 
«he  la  concessione  fatta  dalla  auto- 
rità municipale  alla  Banca  Nazionale 


fu  motivata  da  quella  specie  dì  utili- 
tà pubblica  che  consiste  nell'ornato 
e  nello  abbellimento  della  città;  sen- 
za della  quale  ragione  di  pubblica  u- 
tilità  niuno  avrebbe  potuto  contra- 
stargli il  diritto  di  opporsi  a  che  il 
palazzo,  di  cui  è  caso,  fosse  elevato 
oltre  il  limite  regolamentare;  e  quin- 
di stima  non  potersi  rifiutare  la  Kan- 
caad  indennizzarlo  in  base  ai  criteriì 
che  informano  la  legge  del  20  giugno 
1 805-,  ma,  a  parte  ogni  altra  conside- 
razione, è  facile  scorgere  come  qui 
si  confonda  l'interesse  col  diritto.  Di- 
ritto il  ricorrente  non  poterà  vanta- 
re, per  le  ragioni  sopra  espresse,  ojìiiì 
qualvolta  verificavasi  il  caso  eccezio- 
nale previsto  dal  regolamento  edilizio; 
in  questa  contingenza  la  regola  gene- 
rale taceva.  Ora  l'articolo  -li!  della 
legge  anzidetta  parla  di  danno  per- 
manente, derivante  dalla  perdita  o 
dalla  diminuzione  di  un  diritto:  e 
nella  specie  non  si  aveva  che  la  pri- 
vazione di  una  utilità  non  tutelata  da 
azione. 

Sotto  nessun  aspetto,  pertanto,  il 
ricorso  del  principe  Aldobrandini  ap- 
parisce meritevole  dì  accoglimento. 

Per  questi  motivi: 

Rigetta  il  ricorso  del  principe  Ca- 
millo Aldobrandini  contro  la  sentenza 
proferita  dalla  corte  d'appello  di  Ro- 
ma nel  2  febbrajo  1891,  pubblicata  il 
12  del  mese  stesso. 


folloni  civili  3  giugno- 1892,  e.  400. 

SCIA  ?.  P.  -  MISI  Ril.  ed  Est.  -  P.  H.  DEI  BEI 
(conci,  conf.) 

Zerbini  (avv.  Bacchelli  e  Lupacchioi.i)  - 
Congregazione  di  carità  di  Ferrara 
(avv.  Massom  o  Martinelli) 

Enfiteusi:  Affrancazione  dei  canoni  •  Corpi 
morati  •  Costituzione  sotto  codice  civile 
Pagamento  di  capitale  In  danaro  -  Cessio- 
ne di  rendita  sul  debito  pubblico  -  Libe- 
razione della  proprietà  (Leone  del  14  g« 
na|o  1864). 

Le  affrancazioni  dei  canoni  en- 
ftteulici  costituiti  dai  corpi  morali 
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Si  dice  che  la  corte  ha  ammesso 
in  modo  assiomatico,  e  senza  ilimo- 
strarlo,  che  il  patto  del  contratto  cir- 
ca lo  spessore  delle  doghe  non  con- 
tenesse un  maximum  ed  un  mini- 
mum insormontabili,  mentre  l'oppo- 
sto risultava  dai  termini  del  patio, 
come  si  era  sostenuto  sempre  da  Sab- 
bietti e  come  aveva  dimostrato  noi 
varii  argomenti  da  esso  dedotti.  Ma 
basti  leggere  la  sentenza  per  convin- 
cersi della  infondatezza  dalla  censura. 
La  corte  comincia  ad  esaminare  il 
fatto  nei  termini  in  cui  è  riferito  in 
contratto:  lo  spessore  delle  doglie  in 
tutta  la  loro  longitudine  è  prescritta 
a  centimetri  3,  fino  ad  un  minimum 
accettabile  di  millimetri  28.  Queste 
parole,  dice  la  corte,  esprìmono  jl  con- 
cetto che  le  doglie  non  si  sarebbero 
arcettate  se  inferiori  in  spessore  ai 
2$  millimetri,  ma  non  anche  quello 
che  fossero  inaccettabili  se  superas- 
sero i  3  centimetri.  Ed  avvalora  que- 
sta intelligenza,  che  a  suo  avviso 
dovea  darsi  al  patto,  in  primo  luojio 
dal  non  essersi  detto  in  alcun  modo 
che  le  doghe  eccedenti  in  qualche 
modo  lo  spessore  dei  tre  centimetri 
sì  sarebbero  rifiutate;  in  secondo  luo- 
go, da  che  non  vi  sarebbe  ragione  per 
dirlo,  perche  le  doghe  che  hanno  uno 
spessore  alquanto  maggiore  dei  tre 
centimetri  servono  sempre  all'uso  cui 
sono  destinate  della  fabbricazione  del- 
le botti,  mentre  non  potrebbero  ser- 
Tire  se  inferiori  al  minimum  stabiliti) 
per  la  loro  sottigliezza,  d'onde  la  ra- 
gione che  nel  patto  si  stipulò  il  ri- 
fiuto di  quelle  inferiori  ai  2S  milli- 
metri e  non  di  quelle  che  potessero 
superare  i  3  centimetri.  Quale  misu- 
ra di  3  centimetri  si  dovea  intendere 
come  misura  normale,  e  non  come  un 
termine  di  spessore  insormontabile. 
Il  che  è  conforme  alla  pratica  com- 
merciale in  siffatta  materia,  di  stabi- 
lirsi uno  spessore  normale  con  un 
minimum,  e  non  già  con  entrambi  i 
termini  di  rigore. 

Indi  la  corte  osserva,  chese  il  patto 
non  fosse  bene  chiaro,  dovrebbe  sembra 
intendersi  in  questo  modo,  anziché  in 
quello  che  renderebbe  impossibile  il 
contratto,  non  presumendosi  un  patti- 
contrario  alla  ragione,  alla  logica,  ed' 
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alla  pratica  commerciale.  Soggiunge 
che  il  contegno  tenuto  dal  Sabbietti  di- 
mostra anche  che  in  tal  senso  intese  il 
contratto,  avendo  fabbricato  una  quan- 
tità di  doghe  in  1200  carrate,  che 
non  avrebbe  fabbricate  se  avessero 
dovuto  contenersi  in  quel  limite  rigo- 
roso tra  i  30  e  i  28  millimetri  di  spes- 
sore, stante  la  allegata  impossibilità 
di  fabbricarle.  Né  mai  reclamò  per 
tale  impossibilità,  e  solo  addusse  l'in- 
temperie della  stagione,  per  non  aver 
potuto  eseguire  il  contratto  nel  ter- 
mine stabilito,  onde  poi  devenne  alla 
risoluzione  di  esso. 

Ora,  dopo  che  la  corte  con  questa 
serie  di  argomenti  tratti  dall'  in- 
trinseco dell'atto  e  da  altre  circo- 
stanze estrinseche  ha  ritenuto  che 
il  patto  dovea  intendersi  esclusivo  del 
rigoroso  spessore  dei  centimetri  3  per 
ogni  esuberanza  in  più,  e  che  quella 
misura  era  la  normale,  non  si  pote- 
va certo  far  carico  alla  corte  di  ave- 
re questa  proposizione  affeYmata  in 
modo  assiomatico,  ed  essersi  involta 
in  una  petizione  di  principio,  perchè 
si  deve  dire  invece  che  con  una  di- 
mostrazione esuberante  ha  dato  ra- 
gione deirintelligenza  da  essa  data 
al  patto  in  questione;  né  si  sa  ve- 
dere come  in  tale  dimostrazione  sia 
incorsa  nel  vizio  di  contraddizione. 

Lamenta  il  ricorso  che  la  corte 
ha  con  ciò  accolto  l'interpretazione 
che  il  Cesaroni  dava  al  patto,  e  non 
quella  che  gli  dava  il  Sabbietti;  ma 
ciò  era  nelle  facoltà  della  corte,  e 
quando  ciò  facendo  non  ha  assunto 
erronei  criterii  di  diritto,  e  non  ha 
obbliato  gli  argomenti  della  difesa  del 
Sabbietti,  del  che  non  le  si  fa  rim- 
provero, è  tutto  un  giudizio  di  ap- 
prezzamento di  fatto  quello  da  essa 
emesso,  ed  è  incensurabile  quanto  al 
suo  intrinseco  in  questa  sede,  dove  si 
può  solo  decidere  del  diritto  e  non 
del  fatto. 

Dopo  ciò  non  ha  valore  il  mezzo 
con  cui  si  dicono  male  applicati  nel  ca- 
so gii  art.  1132  e  1133  del  cod.  civ.; 
perchè,  dato  anche  che  fosse  vero, 
locchè  non  è,  che  non  si  trattasse  di 
caso  di  dubbio  significato  della  clau- 
sola del  contratto,  la  corte  non  avreb- 
be fatto  altro  che  trarre  da  tali  ar- 


ticoli di  legge  un  argomento  a  soste- 
gno dell'intelligenza  da  essa  data  al 
patto;  e,  se  anche  tale  argomento  fos- 
se errato,  non  mancherebbero  tutti  gli 
altri  che  giuridicamente  e  sufficien- 
temente servono  di  dimostrazione  alla 
intelligenza  del  patto  nel  modo  dalla 
corte  accolto. 

Del  pari  senza  valore  deve  dirsi 
la  censura  fatta  alla  sentenza,  di  pe- 
tizione di  principio  e  di  mancata  mo- 
tivazione, nelPaver  respinta  la  prova 
offerta  per  dimostrare  qual'era  stata 
l'intenzione  delle  parti  circa  il  patto 
in  questione,  perchè  la  corte  ha  dato 
più  ragioni  per  dire  irrilevante  la 
prova  dedotta,  tra  le  quali  la  prima 
era  quella  che  il  patto,  per  tutto 
quanto  già  avea  detto  prima,  dovea 
intendersi  nel  modo  da  essi  spiegato; 
in  secondo  luogo  poi  la  corte,  passan- 
do a  considerare  in  sé  stessa  la  fatta 
deduzione,  ritenne  che  le  dichiarazioni 
possibili  de'  testimonii  intorno  al  ri- 
gore che  si  pretenderebbe  voluto  dare 
alla  clausola  dei  3  centimetri,  non 
potrebbero  prevalere  a  quella  inter- 
pretazione che  la  corte  vi  ha  data 
basata  sulla  lettera  del  contratto,  e 
sulla  pratica  commerciale  constatata 
dalli  stessi  certificati  del  Sabbietti 
della  tolleranza  di  una  modesta  esu- 
beranza sulla  misura  pattuita  e  sul 
contegno  tenuto  dalli  stessi  Sabbietti 
e  socii;  di  guisachè,  se  ier  la  corte 
ciò  che  avrebbero  potuto  dire  i  testi- 
monii sarebbe  stato  irrilevante  per 
la  risoluzione  della  questione,  questa 
era  una  ragione  di  fatto  sufficiente 
per  doverla  respingere,  per  il  noto 
aforisma,  frustra  probalur  quod  prò- 
batum  non  relevat.  Né  doveva  poi  la 
corte  scendere  a  dare  le  ragioni  delle 
ragioni,  come  pare  si  pretenda  dal 
ricorso,  perchè  con  siffatto  sistema 
si  potrebbe  ssempre  negare  la  effica- 
cia di  ogni  ragionamento  fatto  per 
dimostrare  la  verità  di  una  propo- 
sizione qualunque,  e  così  ogni  giuri- 
dico raziocinio  sarebbe  di  ben  facile 
oppugnazione. 

Il  ricorso  poi  in  modo  speciale  cen- 
sura la  sentenza  per  mancata  moti- 
vazione su  quello  che  era  il  princi- 
pale argomento  (dicesi)  della  difesa 
di  Sabbietti;  vai  dire,  che  fosse  im- 
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possibile  giuridicamente  un  patio  pre- 
scrivente una  misura,  senza  la  con- 
temporanea preflsstone  d'un  massi- 
mo e  d'un  minimo.  Ora  a  ciò  ha  ri- 
sposto tutto  il  ragionamento  /atto 
dalla  corte,  per  dimostrare  die  il 
patto  imitava  appunto  questo  massi- 
mo e  questo  minimo,  cioè  la  misura 
normale  dì  3  centimetri  con  qualche 
tolleranza  in  più  e  con  un  minimun 
non  oltre  Ì  28  millimetri. 

Si  è  fatta  anche  censura  di  man- 
cata motivazione  intorno  alla  reje- 
zìone  della  prova  concernente  il  dolo, 
da  cui  si  voleva  essere  stato  viziato 
il  consenso  del  Sabbietti  e  socii;  ma 
anche  questa  censura  non  regge,  per- 
chè, a  parte  che  questa  censura  è  fatta 
in  modo  vago  e  generico,  la  corte  ha 
preso  in  particolare  esame  tutti  i  fatti 
a  tale  scopo  dedotti,  e  giudicò  che  da 
nessuno  di  essi,  né  dal  loro  complesso 
si  potrebbe  trarre  argomento  di  do- 
loso raggiro  per  ingannare  e  indurre 
il  Sabbietti  e  suoi  socii  a  contraltare; 
ed  ancora  rilevò  la  corte,  che  la  storia 
delle  trattative  che  precedettero  il 
contratto  escludeva  il  raggiro,  perchè 
hanno  essi  potuto  avere  agio  di  assu- 
mere informazioni,  e  ben  esaminare 
la  minuta  del  contratto  che  fu  loro 
trasmessa  molto  tem|>o  prima,  e  la 
stessa  condizione  e  qualità  dell'altro 
contraente  dovea  rifuggire  da  una 
truffa  volgare.  Sicché  se,  per  apprez- 
zamento di  fatto  incensurabile  in  que- 
sta sede,  la  corte  ha  ritenuto  irrile- 
vante, allo  scopo  di  stabilire  il  dolo, 
la  prova  dedotta,  e  perciò  l'ha  re- 
spinta, male  se  ne  porta  doglianza 
davanti  il  Supremo  Collegio;  al  quale 
altro  non  resta  a  fare  che  respingere 
il  ricorso  come  infondato. 
Per  questi  motivi  : 
Rigetta  il  ricorso  di  Evaristo  Sab- 
bietti avverso  la  sentenza  della  corte 
di  appello  di  questa  città  del  2-6  giu- 
gno 1891. 


Stilline  tirila  10  nfgùi  1892,  d.  (29, 

EGLI  P.  P.  -  CARBONI  Rtl.  ni  Est.  -  P.  M.  TERZI 
(conci,  conf.) 

Carusi  (ovv.  Nàpodano)  - 
Lf  Angelo  (avv.  Pascale  e  Gdidi) 

Testimoni!  (Prova  per):  Proroga  -  Giudice 
delegato  -  Tribunale  •  Caasazlone. 

Contratto:  Adempimento  -  Aziono  •  Abban- 
dono -  Co  acuì  carneo  to  -  Innosservania  - 
Istruitomi  •  Scioglimento  -  Inadempimen- 
to -  Eccezione. 

Il  contraente,  che  ha  azione  per 
chiedere  lo  scioglimento  di  un  con- 
tralto contro  altra  parte  inadem- 
piente alle  assunte  obbligazioni,  ha 
pure  il  diritto  di  respingere  per  eia 
di  eccezione  la  dimanda  diretta  al- 
lo adempimento  degli  obblighi  per 
esso  dipendenti  dallo  stesso  con- 
tratto. 

Il  giudice  delegato,  prima,  e  il 
tribunale,  poi,  hanno  dall'art.  216 
del  còd.  di  proc.  civ.  un  potere  di- 
screzionale, non  censurabile  in  giu- 
dizio di  cassazione,  intorno  atta  ne- 
cessità e  alla  utilità  di  prorogare 
gli  esami  testimoniali. 

Non  può  chiedere  lo  ademptmen-    \ 
to  di   una  convenzione  chi   V  abbia 
abbandonata  o  apertamente  concul- 
cata. 

L'azione  impioti  contractus  non 
compete  a  colui  che,  di  fronte  alla 
legge  contrattuale,  ne  ha  mante- 
nuta una  costante  e  volontaria  tnos- 
ser  vanta. 

Un  mezzo  d'istruzione,  ordinato 
limitatamente  allo  scopo  d'illumina- 
re il  giudizio  del  magistrato  sul  fat- 
to se  una  parte  sia  stata  o  meno 
adempiente  agli  obblighi  di  un  con- 
tratto, non  può  estendersi  all'osser- 
vanza tenuta  da  un'altra  parte. 

Sul  primo  motivo 
Attesoché  la  facoltà  consentita  dal- 
l'art. 246  del  cod.  di  proc.  civ.,  prima 
al  giudice  delegato  e  poscia  al  tribu- 
nale, sia  subordinata  a  giuste  ragioni 
le  quali  dimostrina  la  necessità  e  la 
utilità  di  una  pr"1"1"»  Mw  »u  *■»«> 
testimoniali. 
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taria  la  forma  di  una  do 
:ipale  o  di  riconvenzione, 
iù  ricorre  la  esattezza  di 
ir  nazione  per  quanto  si 
ie  le  deduzioni  del  d'An- 
dirette  principalmente  ad 
>n  la  dichiarazione  sullo 
i  della  società,  ma  il  ri- 
istanze proposte  in  suo 
la  dimanda   istitutiva  del 

iti  motivi: 

il  ricorso  proposto  contro 
della  corte  di  appello  di 
ita  12-18  giugno  1891. 


ile  17  settembre  1892,  o.  664. 

IDICK  Rei.  ed  U.  -  P.  H.  QUARTA 

(conci,  conf.) 

!amt  ala  messa  C  abboni  e  Dm, 
■  Giooannardi  Sinibaldi  Co- 
Ferheri  e  Brusi) 


onforme  sentenza  dei  30  giu- 
ppeìlini  e.  Pochini  {Foro  ital., 

•mente  si  pronunciarono: 

di  Firenze  5    luglio    1869,  6 
)  {Ann.  1869,  2,  317;  1870,  2, 
app.  di   Parma,  29  dicembre 
1868,  2,  483). 
guenti  altre  corti,  che  non  si 

però  costanti:  C.  d'app.  di 
naggio  1871  (Ann.  V,2,403).— 

Casale,  11  novembre,  15  dì- 
,  19  gennaio  e  7  luglio  1883 
naie  111,  10.  34,  113,  260).  — 
Catania,  7  dicembre  1880, 
-Catena  e.  Di  Stefano  (Giur. 
X,  234).  -  C.  d'app.  di  Ge- 
mo 1874 (Ann.  Vili,  2,  495).  — 
Lucca,  20  aprile  1875  (Ann.  1, 
I.  d'app.  di  Roma,  12  dicembre 
o  e.  Prandoni  (Foro  Ital.  ti, 
aprile  1878,  Pallotta  e.  Gaudio 

III,  1,  890).  —  C.  d"  app.  di 
giugno  1879,  Bovio  e.  B  rizzo 
trino  XVII,  133).  —  C.  d'app. 
icembre  1883,  Blecher  e.  Can- 

ItaX.  X,  1,  309).  —  C.  d'app. 
3  loglio  1879  (Temi  Veneta, 


Anche  net  giudizìi  innanzi  ai 
pretori,  deve  osservarsi  come  di  es- 
senza  della  prova  testimoniale,  e  non 
di  pura  forma,  la  prescrizione  che 
la  notificazione  delle  indicazioni  dei 
teslimonil  da  sentirsi  avvenga  reci- 
procamente prima  che  incominci  lo 
esame  complessivo  di  prova  e  ri- 
prova, e  non  distintamente  prima 
dell'udizione  di  ciascun  testimone  (-). 

Considerando,  che  già  più  volte  (3) 
questa  Cassazione,  avendo  avuto  oc- 
casione d'interpretare  ed  applicare  gli 
art.  234  e  447  della  proc.  oiv.,  si  è  pru- 
n  nciata  nel  senso  che  la  notificazione 
reciproca,  che  dev'essere  fatta  5  giorni 
prima  di  quello  dell'esame  dei  testimo- 
ni!, della  indicazione  del  nome  e  cogno- 
me, della  condizione  e  residenza  dei 
medesimi,  sotto  pena  di  nullità,  debbi 
intendersi  quella  che  deve  precedere 
l'esame  complessivo  della  prova  e  del- 
la riprova,  e  che  questa  prescrizione 
della  precedenza  della  reciproca  inti- 
mazione della  indicazione  de'  testi- 


vili,  336).  —  Casa,  di  Firenze  30  dicem- 
bre 1872  (Legge  1,  1873,  p.  681):  3  mano 
1873,  9  luglio  1874  (Legge  1, 1874.  p.  914. 
Ann.  Vili,  1.  388);  17  gennaio  1876  fi**' 
1, 1876,  p.  285;  Giur.  bai,  1876,  1, 1. 40?'', 
6  marzo  1882  (Legge  1882,  Voi.  II,  p.13. 
in  cui  si  tratta  la  quislione  impli  ci  Lamet- 
te. —  Casa,  di  Napoli,  11  novembre  18TÌ. 
Acerno  e.  Corcione  (Ann.  IX,  1,  18);  I 
dicembre  1874  (Giur.  Ital.  XXVI,  1.821!. 
5  marzo  1884  (Foro  Ital.  1884.  1,547..- 
Cass.  di  Poma,  18  dicembre  1879  Cuiipr. 
art  234,  ed  Annuario  pag.  612;  nota-fr^ 
rucci,  Giom.  dei  tnb.,  1878,  n.  104;  noU 
e  Foro  Ital.  1878  p.  1145;  aotA-Gianzar.- 
riferito  nel  Cuzteri  (Annuario);  Saredo,  I. 
n.  465. 

Difformemente  sì  pronunciarono  : 
C.  d'app.  di  Ancona,  7  luglio  1874  (Un- 
gè,  1874,  I,  p.  784).  —  C.  d  app.  di  Bia- 
scia, 11  ottobre  1875  f Monit.  dei  Tnb  XVI 
p.  1237).  —  C.  d'app.  di  Macerato,  27  ot- 
tobre 1884,  comune  di  Macerata  e  Zaffa- 
rani  (Giur.  Ital.  XXXVI,  2,  652).  -  C. 
d'app.  di  Messina,  15  aprila  1875  (Giof- 
dei  Trib.  IV,  170)  —  C.  d'app.  di  Mi\W. 
27  dicembre  1883,  Balozzi  e.  Pozzi  (Aftini'. 
dei  Trib.  XXV,  126).  —  C.  d'app.  di  Mj- 
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ìciproca  intimazione 

une  complessivo  fos- 
ia,  da  poter  manca- 
itoriali,  ai  quali  sa- 
la intimazione  pre- 
zione  dei  testimonii 

do  meritevole  di  ac- 
otto annullamento; 
i  la  sentenza  impu- 
a  causa  per  nuovo 
per  le  spese  al  tri- 


narla 1892,  i.  192. 
RENTI  Rei.  ti  Ist.  - 
TESSER 

si.  diff.) 

ortis  e  Bohui)  - 
vv.  Pala) 

le  -  Sommarlo  -  Disac- 
•  Giudizio  del  collegio, 
d'interesse  fra):  Immo- 
Vendlta  -  Autorizzazlo- 
poslzlone  giudiziaria  - 
lamento  -  Estinzione  di 
Annullamento  di  velt- 
ri rem  verso  -  Rimborso 


o  delle  parti,  può 
mie  ordinare  che 
a  natura  formale 
procedimento  som- 

^posizione  d'  inte- 
ri, e  così  la  neces- 
■,zazione  del  tribù- 
moglie  vende  un 
-  pagare  col  prezzo 
acenti  in  gran  par- 
ito  di  lei. 

-.  necessità  della  au- 
diziaria,  un  con- 
vendita  d'un  im- 
lella  moglie  e  dele- 
nento  del  relativo 
re  debiti  del  marito 
tf,  ma  deve  consi- 
omplesso  e  di  fron- 
avvantaggiarsi  del 


marito  in  confronto  deiraltro  con- 
iuge. 

Sorgendo  il  dubbio  della  opposi- 
zione d'interesse  fra  t  coniugi,  deve 
il  compratore  d'un  immobile  della 
moglie  esser  cauto  di  non  addiveni- 
re alla  stipulazione  se  non  preceda 
la  debita  autorizzazione  giudiziale. 

E*  giudizio  di  fatto,  che  sfugge  al 
sindacato  della  corte  di  cassazione, 
quello  della  esistenza  di  un'opposi- 
zione d'interesse  fra  coniugi  »  [spet- 
to a  un  atto  compiuto  dalla  moglie 
colla  semplice  autorizzazione  ma- 
ritate. 

Colui,  contro  il  quale  è  stata  an- 
nullala  la  vndita,  fattagli  dalla  mo- 
glie, di  un  immobile  di  questa  pel  di- 
fetto dell'autorizzazione  giudiziaria 
richiesta  dall'  opposizione  d'interes- 
se, può  in  seguito  esercitare  contro 
di  essa  l'azione  de  in  rem  verso  per 
ottenere  il  rimborso  delle  somme 
che  fossero  state  rivolte  a  vantaggio 
di  lei. 

Attesoché  sìa  inutile  ricercare,  le 
bene  o  male  la  corte  di  merito  rite- 
nesse non  potersi  ai  termini  dell'ar- 
ticolo 5ti  del  codice  di  procedura  ri- 
vile  dichiarar  nullo  il  provvedimento 
presidenziale  che  rinviò  la  causa,  ira 
le  parti  vertente,  al  procedimento-som- 
mario, dal  momento  che  la  corte  sles- 
sa conclude  col  riconoscere  essere  sta- 
ta a  buon  dritto  respinta  dal  tribuna- 
le l'istanza  del  Floris,  pel  ritorno 
al  formale,  stante  la  condizione  in 
cui  la  causa  trovatasi,  avendo  cioè 
avuto  tutto  il  necessario  svolgimento. 
La  questione  sta,  invece,  nel  vedere 
se  nel  disaccordo  delle  parti  possa  il 
collegio  ordinare  che  una  causa,  di  sua 
natura  formale,  sia  proseguita  col  pro- 
cedimento sommario;  e  questa  Corte 
Suprema  non  esita  a  pronunciarsi  in 
senso  affermativo. 

La  legge  di  rito  non  contiene  di- 
sposizione alcuna  che  vieti  a)  tribu- 
nale ed  alla  corte  di  ordinare  il  ['as- 
saggio dal  formale  al  sommario;  e  se 
l'articolo  391  del  codice  di  procedura 
civile  dà  facoltà  pel  rinvio  al  forma- 
le di  una  causa  incominciata  a  rit* 
sommario,  tacendo  del  caso  inverso, 
ciò  non  induce  a  ritenere  una  pmi- 
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lianza  apparisce  meritevo- 
lerazione. 
sti  motivi: 

il  ricorso  di  Francesco  Fio- 
la  sentenza  della  corte  di 
fogliari  del  28  marzo  1891, 


tifile  15  loglio  mi,  i.  513. 
lìti,  ed  Kit.  -  P.  J|.  MARTA 
(conci,  coni.) 


rdi  (av 


li)  - 


.  (avv.  De  Dominici») 

i  sconosciuta  -  Presunzione. 

i  è  l'assenso  a  cosa  sco- 
conseguentemente  assur- 
sunzione  che  a  consenso 
iota  si  riferisca. 

andò  che  a  giustificare  la 
1* intempestività  proposta 
i  contro  l'azione  intentata 
eia  con  atto  del  3  aprile 
bastava  indurre  soltanto 
sentire  il  25  luglio  1875al- 
iell'am  ministratole  e  dei 
li  beni  del  debitore,  Luigi 
>vesse  implicitamente  con- 
9  alla  sospensione  della  sua 
itoria.   Occorreva  altresì 

la  consentita  sospensione 
)  a  tutto  l'anno  187tì,  giac- 
ad  esempio  la  si  fosse  limi- 
mesi,  l'azione  non  avrebbe 
trarsi  intempestiva.  E  ciò 
i  stessi  Leonardi,  i  quali, 

sospensione  da  essi  pre- 
lettera  del  25  luglio  1875, 
il  tra  deduzione  in  cui  di- 
pel  caso  l'addotto  argo- 
luetasse  l'animo  del  gìu- 
irare  nello  stato  delle  co- 
'  luogo  a  deliberare  sulla 
gli  eredi  Bonafaccia,  si 
la  prova  testimoniale  che 
vano.  La  qual  piova  in- 
abilire,  non  per  conget- 
nzìoni,  ma  direttamente 
juigi  Bonafaccia,  e  prima 
'ma  apposta  per  lui  alla 

del  28  giugno   1875  dal 


Simeoni,  ne  conoscesse  ad  ungttem 
tutto  il  contenuto,  e  cosi  anche  la  so- 
spensione delle  azioni.  La  corte  di 
rinvio,  con  la  sua  prima  sentenza  del 
29  luglio  1889,  osservò  che  solo  nel 
caso  che  il  Bonafaccia  avesse  conferi- 
to mandato  per  sospendere  la  sua  a- 
zione  creditoria  sino  alla  fine  del  1K78, 
l'azione  di  pagamento,  istituita  dagli 
eredi  di  lui  soltanto  noi  3  aprile  1876, 
avrebbe  potuto  qualificarsi  più  o  me- 
no intempestiva  e  giudicarsi  irren'i- 
bile.  E'  manifesto  quindi  come  la  cor- 
te stessa  non  abbia  reputato  giunto  e 
sicuro  il  partito  di  dichiarare  la  ìr- 
recivibilità  sulla  presunzione  desunta 
dal  consenso  alla  nomina  di  un  am- 
ministratore, ma  volle  invece  assoda 
to,  prima  di  pronunziare  in  merito, 
che  il  Bonafaccia  avesse  addirittura 
consentito  alla  convenzione  del  28 
giugno  1875,  ed  ordinò  la  prova  testi- 
moniale, sulla  quale  i  Leonardi  ave- 
vano tanto  insistito.  Questa  sentenza 
non  venne  impugnata  e  fu  invece  dai 
Leonardi  senz'altro  eseguita.  Ben  si 
vede  adunque  quanto  ragionevolmen- 
te la  corte  di  Ancona  nella  sua  se- 
conda sentenza  del  22  luglio  1891  ab- 
bia determinato  il  campo  del  conten- 
dere, dicendo  che  agli  eredi  Bonafac- 
cia oppone  vasi  il  patto  primo  stipulato- 
si con  la  scritta  del  28  luglio  1875, 
relativo  alla  sospensione  delle  azioni 
creditorie  tino  a  tutto  il  1876.  E,  po- 
sto ciò,  egli  è  evidente  che  la  corte 
di  appello,  dovendo  decidere  la  con- 
troversia, non  poteva  contentarsi  di 
presumere  coi  Leonardi  una  generica 
sospensione  in  base  alla  procura  del 
25  luglio  1875,  ma  aveva  imprescin- 
dibile necessità  di  accertare  che  il 
Bonafaccia  prima  della  cennata  pro- 
cura avesse  avuto  almeno  notizia  del 
patto  che  andavasi  a  stipulare  nel  28 
dello  stosso  mese.  Imperocché  nessu- 
no è  che  non  intenda  come  sia  assur- 
do l'assenso  a  cosa  sconosciuta,  e  co- 
me sia  conseguentemente  assurda  Q- 
na  presunzione  che  a  consenso  in  ce-  ! 
sa  ignota  si  riferisca.  La  corte  di 
rinvio  quindi,  senza  incorrere  nei  vi- 
zii  rimproverati  dalla  Cassazione  alla 
prima  corte  di  appello,  la  quale  ave- 
va messo  in  non  cale  e  la  presunzio- 
ne e  la  prova  testimoniale,  volle  in- 
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o  motivo  :  Attesoché  ii 
ippello  possa  proporsi  da 
pressato  che  abbia  fatto 
idi/io  di  prima  istanza, 
leso  il  suo  diritto  dalla 
sentenza. 

i  questo  diritto  formare 
iicostanza  che  l'appel- 
comparso  nel  primo  giu- 
■chè  la  contumacia  non 
rattore  di  una  adesione, 
sia  acita,  alle  quistioni 
ant  i  primi  giudici,  ma 
ntr.  ma  ragionevole  re- 
citi .1  della  giustizia. 
ade  ano  diritto  all'appel- 
lilo ritenersi  menomato 
za  dell'art.  7ltì  del  cod. 
.  nel  quale  si  legge  che 
lebba  pronunciare  sulle 
sminate  dal  giudice  de- 
s  altre  che  siano  propo- 
ste, reintegrandosi,  per 
ridici  dell'appello,  la  con- 
antì  il  secondo  grado  di 
nulla  vieta  che  novelle 
o  sollevate  e  sulle  stesse 
osarne  ed  il  giudizio  del 
iperiore. 

da  ultimo  il  creditore, 
sce  Della  graduazione, 
nanifesta  azione  diretta 
ito  del  proprio  credito, 
rte  deduca  eccezioni,  in 
traddice  e  combatte  l'am- 
Itri  crediti.  Segue  da  ciò 
^addizione  di  simil  na- 
a  in  appello  per  la  prima 
statuisca  una  novella  di- 
reità  azione,  e  che  alla 
>ilità  non  si  opponga  il 
'  art.  490  del  codice  di 
vile. 

do  molino:  Attesoché  la 
'ito  non  abbia,  in  tema 
iconosciuto  che  l'appello 
e  pronunciate  nei  giu- 
nzione debba  notificarsi 
i  delle  parti,  le  cui  collo- 
a  testi  no. 

stessa  corte,  con  una 
tutta  di  fatto,  ha  rìte- 
omicilio  del  procuratore 
fosse  noto,  e  che  tutto 
redere  che  fosse  identico 
suo  rappresentato. 


Da  questa  affermazione  ha  dedotto 
la  conseguenza  che  la  notificazione 
avvenuta  nel  domicilio  di  quest'ulti- 
mo dovesse  intendersi  fatta  simulta- 
neamente all'  avv.  Italiani  ed  al  suo 
procuratore,  sicché  il  precetto  del 
menzionato  articolo  sia  stalo  ritual- 
mente osservato. 

Questo  giudizio  della  corte  di  ap- 
pello, che  non  viola  alcuna  legge  po- 
sitiva e  si  risolve  in  un  mero  apprez- 
zamento di  fatto,  non  è  sottoposto 
alla  censura  del  Supremo  Collegio. 

Attesoché  non  occorra  decidere  se 
nella  specie  fu  pure  rettamente  ap- 
plicato l'altro  art  ITO  dello  stesso 
codice  di  procedura,  stantecché  la 
precedente  motivazione  giustifica  pie- 
namente la  parte  dispositiva  della  de- 
nunziata sentenza. 

Sul  terzo  motivo  :  Attesoché  oli 
art.  238  e  239  del  regolamento  gene- 
rale giudiziario  sanzionino  tali  for- 
malità la  di  cui  inosservanza  non  è 
punita  con  la  decadenza  del  gravarti? 
proposto. 

II  bisogno  di  una  più  matura  di- 
scussione, cui  la  detta  inosservanza 
potrebbe  dar  luogo,  non  fu  ricono- 
sciuto dalla  corte  di  merito,  sicché 
non  possa  il  prudente  esercizio  di  un 
potere  discrezionale  del  magistrato 
formar  materia  di  esame  in  sede  di 
cassazione. 

D'  altra  parte,  la  stessa  sentenza 
ritenne  adempiuto  il  disposto  dello 
art.  489  del  cod.  di  proc.  civ.  col  de- 
posito della  sentenza  appellata  e  degli 
atti  del  primo  giudizio,  onde  ne  de- 
rivi che,  anche  sotto  questo  speciale 
riguardo,  al  ricorso  manchi  ogni  le- 
gittimo fondamento. 

Sul  quarto  motivo:  Attesoché  que- 
sto motivo  investa  una  motivazione 
sovrabbondante  e  subordinata  della 
sentenza,  e  quindi  riesca  inefficace  a 
promuovere  l'annullamento  di  una 
pronunzia  sostenuta  da  altre  e  legit- 
time considerazioni. 

Sul  quinto  motivo  :  Attesoché,  a 
respingere  quest'  ulteriore  motivo  di 
ricorso,  ricorra  un'  opportuna  osser- 
vazione; e  si  è  che  nel  giudizio  di 
graduazione  le  deduzioni  del  Cala- 
bresi non  mai  ebbero  in  mira  d' im- 
pugnare la  legale  esistenza  del  ere- 
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mata  dal  tribunale  non  trova  suffragio 
in  alcun  motivo  o  esame. 

Occorreva  indagare  e  discernere 
se,  quando  le  due  annualità  vennero 
pagate,  gli  eredi  si  trovassero  in  ista- 
to  di  comunione,  o  la  eredita  si  fosse 
già  fra  loro  divisa:  come  e  da  chi  si 
possedessero  e  si  amministrassero  i 
beni  ereditarli  per  concludere  se  nel- 
l'erede, che  pagò,  risiedesse  qualità  e 
potere  di  farlo  per  tutti 

Occorreva,  col  richiamo  dei  registri 
del  ricevitore  di  Taranto,  esaminare 
da  quale  erede,  e  in  che  termini,  il 
pagamento  si  fosse  eseguito. 

Indagini  e  considerazioni,  che  ap- 
parivano vieppiù  concludenti  per  la 
circostanza  chei  debitori  nella  conclu- 
sionale negavano  al  pagamento  fatto 
da  un  Natuzzi  nel  1800  efficacia  in- 
terruttiva,  perchè  in  costui  mancava 
ogni  qualità  per  eseguirlo,  ma  nulla 
osservavano  in  ordine  ai  pagamenti 
delle  annualità  1801  e  1832  fatti  da 
un  erede  e  nel  nome  di  tutti. 

Per  questi  motivi:  la  Corte  di  Cas- 
sazione, accogliendo  il  ricorso  dell'Am- 
ministrazione, cassa  la  sentenza  del 
tribunale  di  Taranto,  e  rinvia  per 
nuovo  esame  la  causa  al  tribunale  di 
Lecce. 


Ittioli  tirili  9  ignito  1892,  i,  MI, 

Idi  P.  P.  -  CARMINA  U.  ti  Kit.  - 

P.  M.  QUARTA  P,  G. 

(conci,  conf.) 

Dì  Carlo  (avv.  Centi  e  Lepidi)  - 

De  Stepkanit  (avv.  Tedeschi) 

Locazione:  Fine  -  Sfratto. 

TeatiHoaM  (Prava  per):  Eccesso  di  potere  - 
Correzione  di  farmela  -  Sostllailone  di  pa- 
rola. 

Ritenzione:    Miglioramenti  -  Buona  fede  - 

Esecuzione  provvisoria:  Legittimità  -  Gladi- 
zio  di  appello  •  Inibitoria  -  Appello  •  Gra- 
vame -  Istruzione  -  Esito  della  prova. 

È  una  estimazione  incensurabile 
del  giudice  del  fatto  quella  con  cui 
questi,  avuto  riguardo  alte  parole 
detratto  introduttivo  del  giudizio  e 


alle  deduzioni  delle  parli,  definisce 
la  promossa  azione  come  di  sfratto 
per  finita  locazione. 

Non  commette  eccesso  di  potere 
il  magistrato  correggendo  una  for- 
mula diprova  testimoniale  erratile 
sostituendovi  altre  parole  più  cor- 
rispondenti alla  volontà  delle  parli 
contraenti  e  ai  bisogni  della  lite. 

Il  diritto  di  ritenzione  per  causa 
di  miglioramenti  compete  soltanto 
al  possessore  di  buona  fede  e  quan- 
do abbia  gid  fornito  qualche  prova 
della  sussistenza  in  genere  degii 
stessi. 

Non  può  censurarsi  la  sentenza 
di  appello,  la  quale  non  ha  provve- 
duto sulla  controversa  legittimità  o 
meno  della  esecuzione  provvisoria 
ordinata  dal  primo  giudice,  ove  non 
siasi  chiesta  l'inibitoria  al  giudice  di 
secondo  grado,  ma  se  ne  sta  soltan- 
to promosso  gravame  di  appello,  e 
il  giudice  medesimo,  ordinando  un 
mezzo  istruttorio,  si  sia  riservalo 
di  pronunziarsi  sopra  tutta  la  con- 
troversia all'esito  del  disposto  mez- 
zo di  prova. 

Attesoché  la  precipua  questione, 
sulla  quale  il  giudizio  del  magistrato 
di  merito  fu  provocato,  sia  stata  quel- 
la di  decidere  se  l'azione  proposta 
con  Tatto  3  febbraio  1888  fosse  rife- 
ribile ad  uno  sfratto  per  Anita  loca- 
zione, ovvero  ad  una  istanza  di  re- 
vindicazinne  del  fondo  Nocchio. 

1)  tribunale,  avuto  riguardo  alle 
parole  dell'atto,  alle  deduzioni  delle 
parti,  e  meglio  ancora  alle  stesse  am- 
missioni dei  convenuti,  i  quali  si  qua- 
lificavano conduttori  dol  fondo,  riten- 
ne la  ipotesi  della  finita  locazione; 
e  cosi  giudicando  non  violò  alcuna 
legge,  e  fece  uso  dì  un  criterio  dì 
estimazione  interamente  devoluto  al 
giudice  di  fatto. 

Attesoché,  definito  il  ripetuto  atto 
3  febbraio  1888  siccome  azione  di 
sfratto  per  locazione  finita,  e  ritenuto 
altresì  die  il  fitto,  per  tutta  la  sua 
durata,  eccedeva  il  valore  delle  lire 
trenta,  nessun  dubbio  possa  ammet- 
terai che  la  dimanda  fosse  di  compe- 
tenza del  pretore  adito,  e  che  di  que- 
sto giudizio  fosse  evidente  argomento 
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il  disposto  nel  numero  quinto  dello 
articolo  82  del  codice  di  procedura 
civile. 

Attesoché  non  possano  formar  ma- 
teria di  censura  tutti  gli  altri  motivi 
della  sentenza,  con  i  quali  si  discute 
la  ipotesi  di  una  azione  di  revindica 
e  si  risolve  pure  la  quistione  di  com- 
petenza in  confronto  di  questa  diver- 
sa azione,  stantecchè  torni  inutile  oc- 
cuparsi di  una  risoluzione  ipotetica 
e  subordinata  della  lite,  e  che  non  è 
destinata  a  giustificare  la  parte  dispo- 
sitiva della  sentenza. 

Attesoché  il  tribunale  abbia  ritenuto 
che,  per  la  giusta  definizione  della 
controversia,  fosse  indispensabile  am- 
mettere un  mezzo  di  prova  diretto  a 
dimostrare  che  il  locatore  avesse  dato 
licenza  ai  conduttori  nel  termine  sta- 
bilito dalla  consuetudine  locale. 

Se  lo  stesso  tribunale  opinò  che 
ogni  altro  provvedimento  dovesse  ri- 
servarsi all'esito  di  questa  istruzione, 
il  suo  giudizio  si  sottrae  ad  ogni 
censura  del  Supremo  Collegio. 

Attesoché  la  prova  testimonial*, 
riferibile  ad  un  oggetto  il  cui  valore 
non  eccedeva  le  lire  cinquecento,  non 
incontrasse  alcun  ostacolo  di  legge, 
per  la  sua  ammissione,  nello  arti- 
colo 1341  del  codice  civile,  e  molto 
meno  negli  altri  articoli  indicati  nel 
settimo  mezzo  di  ricorso. 

Attesoché  non  commetta  eccesso 
di  potere  il  magistrato  il  quale  cor- 
regga una  formola  di  prova  testimo- 
niale evidentemente  errata,  e  vi  so* 
stituisca  altre  parole  che  più  corri- 
spondano alla  volontà  delle  parti  con- 
tendenti ed  ai  bisogni  della  lite. 

Attesoché  il  diritto  di  ritenzione 
per  causa  di  miglioramenti  competa 
soltanto  al  possessore  di  buona  fede, 
e  quando  abbia  già  fornita  qualche 
prova  della  sussistenza  in  genere  de- 
gli stessi. 

Il  tribunale,  negando  la  condizione 
precipua  della  buona  fede,  emise  un 
giudizio  incensurabile  di  fatto  e  man- 
tenne la  esatta  applicazione  dello  ar- 
ticolo 706  del  cod.  civ. 

Attesoché,  da  ultimo,  non  sia  il 
caso  di  censurare  la  sentenza  per  non 
aver  provveduto  sulla  legittimità  o 
meno  della  esecuzione  provvisoria  or- 


dinata dal  primo  giudice,  e  ciò  dicasi 
per  più  motivi. 

In  prima,  i  conduttori  non  chiese- 
ro inibitoria  alla  autorità  giudiziaria 
di  secondo  grado,  ma  se  ne  gravaro- 
no soltanto  con  uno  speciale  motivo 
di  appello. 

In  secondo  luogo,  il  tribunale  si 
riserbò  di  pronunziare  su  tutta  la  con- 
troversia all'esito  del  disposto  mezzo 
di  prova,  ed  in  questa  formola  com- 
prese altresì  il  provvedimento  da  e- 
manarsi  sulla  lamentata  provvisoria 
esecuzione. 

In  terzo  luogo,  avendo  la  stessa 
parte  appellata  dedotto  una  prova  te- 
stimoniale e  questa  ammessa  dalla 
sentenza,  riusciva  logico  supporre  che 
non  sarebbesi  eseguita  una  pronun- 
zia per  la  conferma  della  quale  si 
credeva  ancor  necessario  un  mezzo 
d'istruzione. 

Attesoché  le  fatte  considerazioni 
importino  la  necessaria  conferma  del- 
la denunziata  sentenza. 

Per  tali  motivi: 

Rigetta  il  ricorso  proposto  contrt> 
la  sentenza  emessa  dal  tribunale  di, 
Aquila. 


Sezione  civile  24  febbraio  1892,  n.  93. 
EDLA  P.  P.  -  PARENTI  Rei.  ed  Est.  -  P.  M.  VIRZI 

(conci,  conf.) 

Luserna  di  Rorà  (avv.  Lopacchioli)  - 
Magri  e  Melloni  -  Gajani 

ServlzJ:  Compenso  -  Donazione  •  Rinnova- 
zione. 

Testimonil  (Prova  per):  Ammissione  -  Preci- 
sione dei  frutti  -  Scopo  -  Richiesta  di 
schiarimenti  -  Giudice  di  appello  -  Rinvi» 
al  primo  giudice. 

Chi  domanda  una  somma  perchè 
promessagli  come  compenso  di  servi- 
rà prestati  esprime  il  concetto,  tanto 
di  una  donazione  remuneratoria% 
quanto  di  una  obbligazione  assunta 
in  correspettivo  di  prestazione  d'o- 
pera. 

Aon  è  vietato  al  giudice  di  pre- 
scrivere a  chi  ha  dimandato  Vam- 
missione  della  prova  testimonicUe  di 
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'te. 

che  richle- 
-imentt  sui 
irte  che  ha 
ezzo  istruì- 
invtare  per 
mo  giudice. 

e,  per  dimo- 
ili erito  fuor 
ìtite  accen- 
dere se  la 
se  diretta  a 
'attuale  del- 
ibazione di 
col  primo 
o  aspetto  e 
dimanda  da 
mga  che,  se 
:tata  propo- 
i conseguen- 
rigettarsi  io 
Ddice  di  pre- 
lazione alla 
uto  ammet- 
tati», e  ri- 
ignata  e  dal 
lite,  che  il 
inna  dell'o- 
erede  della 
si,  al  paga- 
duo  di  lire 
\uesVultima 
ghi  e  fedeli 
landa,  come 
ta  al  paga- 
anata  :  essa 
etto  di  una 
,  quanto  ai- 
assunta  dal- 
orrespettivo 
i  torto,  dun- 
.ttasse  di  do- 
per  essere 
etendi,  ed  a 
ma  che  la 
icasse  ultra 

motivo  sia, 
'.  E  vero  che 
civile  italìa- 
isizione  che 
dinaro  d'uf- 


fizio una  prova  testimoniale;  per  cui 
è  ragionevole  ritenere  che  neppure 
gli  sia  lecito  portare  ai  capitoli  pro- 
posti dalle  patti  medi  Acazio  ni  che  at- 
tengano alla  sostanza,  anziché  alla  for- 
ma; ma  neppure  vi  ha  disposizione 
che  vieti  di  fare  quello  che  ha  fatto 
la  corte  di  Bologna;  vale  a  dire  di  prt- 
scrivere  che  sieno  meglio  precisati  i 
fatti  per  giungere  a  conoscere  qual  sia 
il  vero  scopo  cui  tende  colui  che  si 
fece  a  chiedere  l'ammissione  della 
prova.  Di  violazione  quindi  dell'arti- 
colo 229  del  codice  anzidetto  è  vano 
parlare-  Molto  meno,  poi,  possono  dirsi 
violati  i  principii  di  diritto  e  le  altre 
disposizioni  di  cui  è  cenno  in  questo 
secondo  mezzo.  Infatti  la  sentenza  ri- 
servò espressamente  ogni  pronunzia 
sulla  ammissibilità  della  prova  testi- 
moniale tino  a  quando  non  fossero 
somministrati  i  richiesti  schiarimen- 
ti: quitiii  è  prematuro  oggi  il  ricer- 
care se  esiste  o  non  esìste  un  princi- 
pio di  prova  per  iscritto,  e  se  i  fat- 
ti si  presentino  o  no  rilevanti:  que- 
ste saranno  indagini  da  farsi  allor- 
ché il  Qaiani  avrà  ottemperato  alla  in- 
giunzione fattagli  dalla  corte  di  me- 
rito. 

Attesoché  anche  l'ultimo  rimpro- 
vero, che  si  rivolge  alla  sentenza  di 
cui  è  parola,  manca  del  tutto  di  ba- 
se. L'articolo  492  del  codice  di  pro- 
cedura civile  stabilisce  che,  se  nel  ri- 
formare una  sentenza  definitiva  l'au- 
torità giudiziaria  di  appello  ordini  ul- 
teriori atti  d'istruzione,  può  ritenere 
la  causa  o  rinviarla  ai  primi  giudici 
Nella  specie  non  trattasi  di  sentenza 
che  abbia  riformato  quella  definitiva 
del  tribunale,  né  che  abbia  ordinato 
ulteriori  atti  d'istruzione,  poiché,  co- 
me é  stato  detto,  la  corte  altro  non 
fece  se  non  chieder  schiarimenti  pei 
fatti  articolati.  E'  strano  quindi  il 
supporre  che  si  fossero  potate  rin- 
viare la  partì  avanti  ai  primi  giudi- 
ci per  dare  quelle  dilucidazioni  delle 
quali  fu  sentito  il  bisogno;  ed  é  pa- 
rimenti strano  che  si  faccia  carico 
alla  sentenza  impugnata  perché  non 
disse  per  qual  ragione  ritenesse  la 
causa. 

Per  questi  motivi: 

Rigetta  il  ricorso  del  marchese 
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Maurizio  Luserna  di  Rorà  contro  la 
sentenza  delia  corte  di  appello  di  Bo- 
logna in  data  21  marzo  1891. 


Seziftue  citile  3  giogio  1892,  d.  392. 

CASELLI  P.  ff.  -  PARENTI  Ril.  ri  Est.  - 
P.  li.  DEI  BEI 

(conci,  conf.) 

Fiorenzanl  (avv.  Cinti)  - 
Ciambella  (avv.  Manna) 

Compra-vendita:  Dimanda  del  venditore  - 
Non  debito  del  compratore  -  Onere  della 
prova. 

Al  compratore  che  afferma  di  non 
essere  più  debitore  del  tanto  che  il 
venditore  dimanda  incombe  l'onere 
di  provare  nei  modi  legali  i  fatti 
pagamenti. 

Attesoché  la  sentenza  denunciata, 
dopo  avere  esposto  che  nelTistrurnen- 
to  del  15  settembre  1881  stipulato  fra 
Fiorenzani  e  Ciampella  si  fece  men- 
zione di  un  precedente  conteggio  che 
aveva  avuto  luogo  fra  le  parti;  e  che, 
ciò  nonostante,  il  Ciampella  ammise 
si  potesse  contestarne  l'esattezza  dal 
Fiorenzani,  purché  questi  non  si  limi- 
tasse a  generiche  impugnative  desti- 
tuite di  ogni  prova,  e  che  doveva  attin- 
gersi dal  reciproco  conto  degli  interes- 
sati la  norma  per  decidere  se  la  som- 
ma chiesta  dall'attore  a  titolo  di  prez- 
zo residuale  fosse  o  non  fosse  dovuta, 
scenda  all'esame  delle  singole  partite, 
ammettendo  però  come  giusta  e  lega- 
le la  condizione  posta  dal  Ciampella, 
che  cioè  il  Fiorenzani  dovesse  prova- 
re l'inesistenza  e  non  verità  delle  par- 
tite che  impugnava. 

Attesoché  sia  manifesto  che  que- 
sto sistema,  a  cui  si  attenne  la  corte 
di  merito,  non  é  consentaneo  ai  prin- 
cipii  che  regolano  l'onere  della  pro- 
va. Il  Ciampella  aveva  due  vie:  o  fon- 
darsi esclusivamente  sull'atto  sopra- 
citato, del  15  settembre  1881,  da  cui 
appariva  essere  le  cifre  in  esso  indi- 
cate il  risultato  di  un  esatto  conteggio 
fatto  dai  contraenti;  ed  in  tal  caso, 


per  fermo,  nessun  obbligo  di  provare 
a  lui  faceva  carico;  o  cimentarsi,  se 
lo  credeva  conveniente,  dopo  le  dedu- 
zioni dell'altra  parte,  ad  una  revisio- 
ni del  conto,  ma  allora  non  poteva 
pretendere,  né  in  tale  pretesa  poteva 
secondarlo  la  corte  di  merito,  di  ad- 
dossare al  Fiorenzani  la  prova  nega- 
tiva dei  fatti  ch'esso  Ciampella  asse- 
riva. 

L'articolo  1312  del  codice  civile 
stabilisce  che  chi  sostiene  di  esser 
stato  liberato  da  una  obbligazione  de- 
ve provare  il  pagamento  o  il  fatto  che 
ha  prodotto  l'estinzione  della  obbliga- 
zione stessa.  Al  compratore,  che  affer- 
mava non  esser  più  debitore  di  quel 
tanto  che  il  venditore  domandava,  in- 
combeva di  giustificare  nei  modi  le* 
gali  i  fatti  pagamenti. 

Attesoché  Terrore  in  cui  cadde  la 
corte  rispetto  all'onere  della  prova 
domini  tutta  la  sentenza  di  cui  è  caso, 
e  conseguentemente  debba  essere  que- 
sta totalmente  annullata. 

Per  questi  motivi: 

Accogliendo  il  primo  mezzo  del  ri- 
corso, annulla  la  sentenza  della  cor- 
te di  appello  di  Roma  del  i>3  novem- 
bre 1891  pubblicata  nel  21  del  mese 
stesso.  Rinvia  la  causa  per  un  nuovo 
esame  alla  corte  di  appello  di  Ancona. 


Keziooe  civile  21  marzo  1892,  b.  163. 
EDLA  P.  -  PARENTI  Rei  ed  Est.  -  P.  M.  YERBER 

(conci,  conf.) 

Delfini  (avv.  Vitali)  -  Catolfx  (avv.  Ferri, 
Meucci  e  Mercanti)  -  Nati  (aw.  Val- 
li) ed  altri 

Astensione  di  magistrato:  Discussione  della 
causa. 

Danni  (Risarcimento  di):  Sede  penale  -  Or- 
dinanza di  non  farsi  luogo  a  procedimen- 
to -  Responsabile  civilmente. 

Nota]o  (Responsabilità  di):  Negligenza  -  Im- 
prudenza -  Truffa. 

Truffa  in  contratto:  Errore  sulla  natura  - 
Consenso  -  Vizio  -  Esclusione. 

Un  magistrato  di  tribunale  e  di 
corte  di  appello  può  fare  la  dichia- 
razione di  astenersi  dal  prendere 
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parte  alla  deliberazione  di  una  cau- 
sa anche  dopo  di  averne  sentita  la 
discussione. 

Non  si  può  dimandare  in  sede 
penale  il  risarcimento  dei  danni  sof- 
ferti contro  colui  rispetto  al  quale 
si  è  dichiarato  non  farsi  luogo  a 
procedimento  con  ordinanza  della 
camera  di  consiglio  passata  in  giu- 
dicato. 

Non  è  un  obbligo,  ma  una  facol- 
tà, per  la  parte  lesa  di  chiamare  il 
civilmente  responsabile  nel  giudizio 
penale. 

La  negligenza  e  la  imprudenza 
di  un  notajo  nelC  esercizio  del  suo 
ufficio,  che  rendono  possibile  la  con- 
sumazione di  una  truffa  lo  fanno 
responsabile  dei  danni  verso  la  per- 
sona che  li  ha  sofferti. 

Quando  i  dolosi  artifizi,  di  cui 
una  delle  parti  contraenti  si  vale 
inducono  V altra  in  errore  sulla  na- 
tura del  contratto,  la  truffa,  non 
meno  del  falso,  esclude  e  non  soltan- 
to vizia  il  consenso  di  essa  parte 
ingannata. 

Sul  ricorso  Delfini 
Attesoché,  se  di  regola,  e  per  ra- 
gioni facili  a  comprendersi,  la  dichia- 
razione di  volersi  astenere  dal  giudi- 
care deve  dal  magistrato  di  un  tribu- 
nale o  di  una  corte  esser  fatta  innanzi 
che  si  proceda  alla  trattativa  della 
causa,  tal  regola  non  è  assoluta  ed 
indeclinabile.  Può,  infatti,  accadere  che 
nel  corso  della  discussione,  e  non 
prima,  vengano  a  cognizione  di  uno 
dei  componenti  il  collegio  fatti  tali 
da  porlo  in  condizione  di  doversi  a- 
stenere;  ed  è  facile  scorgere  come  in 
simile  eventualità,  non  contemplata 
dall'articolo  254  del  regolamento  ge- 
nerale giudiziario,  sarebbe  irragione- 
vole, ed  anche  immorale,  esigere  ch'es- 
so prendesse  parte  alla  deliberazione. 
Se  dunque  al  legislatore  non  può  at- 
tribuirsi siffatto  concetto,  convien  con- 
cludere che  dall'essersi  alla  asten- 
sione di  un  consigliere  della  corte  di 
Roma  fatto  luogo,  nella  specie,  dopo 
la  discussione,  non  può  desumersi  un 
motivo  di  nullità.  Il  primo  mezzo,  per- 
tanto, non  ha  fondamento. 

Ed  anche  meno  ne  hanno  gli  altri 


tre.  Risulta  dalla  sentenza  denunciata 
che  il  notaro  Delfini  non  fece  parte 
del  giudizio  penale,  essendo  stato  di 
fronte  a  lui  dichiarato  non  farsi  luogo 
a  procedimento,  con  ordinanza  della 
camera  di  consiglio  confermata  dalla 
sezione  di  accusa.  Non  era  quindi 
dato  alla  Catolfi  dimandare  in  sede 
penale,  contro  il  medesimo,  risarci- 
mento dei  danni  sofferti.  Nò  si  dica 
che  il  ricorrente  avrebbe  potuto  es- 
ser chiamato  nei  giudizio  contro  Tar- 
ducci,  ed  altri,  in  qualità  di  respon- 
sabile civilmente.  Anzitutto  la  Catolfi 
non  ha  preteso,  né  pretende,  ch'egli 
abbia  a  rispondere  civilmente  di  quan- 
to operarono  gli  autori  della  truffa; 
ad  ogni  modo,  poi,  quand'anche  avesse 
potuto  considerarsi  civilmente  respon- 
sabile, il  chiamarlo  come  tale  in  giudi- 
zio sarebbe  stato,  non  un  obbligo,  ma 
una  facoltà  per  la  donna  surrammen- 
tata. 

Male  a  proposito,  finalmente,  so- 
stiensi violato  l'articolo  6  del  codice 
di  procedura  penale.  Tale  articolo  di- 
spone che  la  parte  danneggiata  non 
può  più  esercitare  l'azione  civile  quan- 
do con  sentenza  divenuta  irrevocabile 
si  sia  dichiarato  non  farsi  luogo  a 
procedere  perchè  consti  non  essere 
avvenuto  il  fatto,  o  l'imputato  sia  sta- 
to assolto  perchè  risulti  non  avere  egli 
commesso  il  reato,  né  avervi  avuto 
parte.  Nel  caso,  l'azione  di  risarcimen- 
to di  danni  contro  il  Delfini  non  ha 
per  base  un  reato:  ha  per  base  la  col- 
pa; la  negligenza,  cioè,  e  l'imprudenza 
di  lui  nell'esercizio  del  suo  ufficio  di 
notaro  ;  negligenza  ed  imprudenza 
che  resero  possibile  la  consumazione 
della  truffa  a  pregiudizio  della  Catolfi. 
Se  non  si  rinvennero  rispetto  al  me- 
desimo gli  estremi  di  un  reato,  ciò 
non  toglie  che  il  fatto  dannoso  sussi- 
sta e  ch'egli  possa  esserne  chiamato 
a  rispondere  in  sede  civile,  in  base 
all'art  1151  del  codice  civile. 
Sul  ricorso  Catolfi 

Attesoché  sia  principio  inconcusso 
che,  quando  l'errore  cade  sulla  natura 
del  contratto,  esclude  affatto  il  con- 
senso ed  impedisce  che  il  contratto 
stesso  si  formi. 

Attesoché  tal  principio  non  s'im- 
pugni dalla  sentenza  denunciata:  se 
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non  che  essa  ritiene  che,  nel  caso, 
trattisi,  non  di  consenso  assolutamente 
mancante,  ma  di  consenso  invalido 
perchè  carpito  con  dolo:  onde  trae  la 
conseguenza  che,  non  essendo  al  Nati 
imputabili  i  raggiri  di  cui  furono  vit- 
time le  Catolfi,  di  fronte  a  lui,  secon- 
do l'art.  1115  del  codice  civile,  il  con- 
tratto non  possa  dirsi  nullo. 

Attesoché  questo  ragionamento, 
quantunque  apparisca  basato  sopra 
apprezzamenti  di  fatto,  poggia  sopra 
un  erroneo  concetto  di  diritto.  La  cor- 
te, infatti,  dopo  aver  ricordato  che 
l'addebito  portato  a  carico  del  Tar- 
ducci,  e  degli  altri  imputati,  era  ori- 
ginariamente di  falso,  il  quale,  se  fosse 
sussistito,  avrebbe  avuto  per  effetto  la 
inesistenza  dell'atto,  soggiunge  che  a 
questo  titolo  si  sostituì,  dalla  sezione 
di  accusa,  l'altro  di  truffa;  e  che,  ac- 
colto il  concetto  della  truffa,  era  ne- 
cessità ammettere  l'esistenza  di  un 
consenso,  sebbene  viziato  da  dolo. 

Ora  non  è  vero  che  la  truffa  non 
escluda  mai  il  consenso  come  lo  e- 
sclude  il  falso.  Vi  sono  dei  casi  in  cui 
la  truffa  non  fa  venir  meno  il  con- 
senso; ma  ve  ne  sono  altri  nei  quali 
essa  rende  assolutamente  impossibile 
l'accordo  della  volontà,  come  quando 
i  dolosi  artifìzii  di  cui  una  delle  parti 
si  valga  inducano  l'altra  in  errore  sul- 
la natura  del  contratto.  E  che  Terrore 
delle  Catolfi  cadesse  appunto  sulla  na- 
tura dei  contratto,  rivelasi  ad  eviden- 
za da  quanto  la  corte  di  merito  riten- 
ne; bastando  ricordare  come,  mentre 
esse  intendevano  di  contrarre  un  mu- 
tuo col  Nati,  per  sistemare  i  loro  af- 
fari, figurarono,  invece,  nell'istrumen- 
to  rogato  Delfini  quali  garanti  soli- 
dali del  Tarducci,  in  mano  del  quale 
la  somma  mutuata  pervenne. 

E'  vero  che  alla  considerazione 
soprariferita  un'  altra  ne  aggiunge  la 
sentenza,  a  riprova  che  il  consenso 
delle  rammentate  donne  non  mancò, 
notando  la  circostanza  che,  mentre 
davasi  lettura  dell'istrumento,  alla 
Maddalena  non  isfuggi  la  parola  cau- 
zione, e  richiese  al  notaro  quel  che 
ne  fosse  il  significato.  Però  è  inne- 
gabile che  il  motivo  precipuo  che  ser- 
ve di  fondamento  alla  impugnata  pro- 
nuncia, si  è  che  il  concetto  della  truf- 


fa implichi  sempre  esistenza  di  con- 
senso. 

Oltredichè  non  è  vano  il  rimprove- 
ro che  si  fa  alla  sentenza  stessa  del 
vizio  di  contraddizione.  Ed  invero, 
mentre  dalla  circostanza,  di  cui  ora  è 
stato  fatto  cenno,  vuole  arguirsi  che 
le  Catolfi  consentissero  lafidejussione, 
in  altro  punto  della  motivazione  si  fa 
carico  al  notaro  Delfini  di  non  aver 
somministrato  alle  medesime  più  am- 
pie spiegazioni  sulle  conseguenze  del- 
l'atto  che  stipulavasi,  mentre  egli  non 
ignorava  che  il  denaro  doveva  pren- 
dersi a  mutuOy  non  dal  Tarducci,  ma 
dalle  donne  suddette.  Ma  se  le  Ca- 
tolfi non  ebbero  le  occorrenti  spiega- 
zioni sulle  conseguenze  dell'atto,  né 
giunsero  a  comprendere  che  il  dena- 
ro veniva  mutuato,  non  a  loro,  ma  ad 
altra  persona,  insignificante  del  tutto, 
all'effetto  della  prestazione  del  con- 
senso, doveva  apparire  la  interpola- 
zione sovraccennata,  da  cui  la  corte 
desunse  un  argomento  a  prò  dell'as- 
sunto del  Nati. 

A  buon  diritto,  pertanto,  la  ricor- 
rente domanda,  nei  rapporti  con  que- 
st'ultimo, l'annullamento  della  pro- 
nuncia in  esame. 

Per  questi  motivi: 

Rigetta  il  ricorso  del  cav.  Filippo 
Delfini  contro  la  sentenza  della  corte 
di  appello  di  Roma  del  9  febbraio  1891, 
e  condanna  detto  ricorrente  nelle  spe- 
se che  liquida  in  lire. . .  . ,  oltre  al- 
l'onorario dell'avvocato  che  tassa  in 
lire  150,  non  che  alla  perdita  del  de- 
posito a  titolo  di  multa  a  favore  del 
r.  erario. 

Accogliendo,  poi,  il  ricorso  di  Mad- 
dalena Catolfi  contro  la  sentenza  anzi- 
detta nei  rapporti  con  Luigi  Nati,  an- 
nulla la  stessa  sentenza  e  rinvia  la 
causa,  per  un  nuovo  esame,  alla  corte 
di  appello  di  Perugia. 
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Sezione  ernie  20  giugno  1892,  n.  446. 
TONDI  P,  Rei.  ed  Est.  -  P.  H.  TIRZI 

(conci,  conf.) 
Ditta  Bog giano  -  Alberti 

Cassazione  (Ricorso  per):  Inammissibilità  - 
Mandato  speciale  -  Certificato  di  deposi- 
to -  Presentazione  -  Ritiro  -  Nuova  pro- 
duzione. 

Si  rende  inammessibile  il  ricor- 
so per  cassazione,  se  il  mandato 
speciale  all'avvocalo  del  ricorrente 
e  il  certificato  di  deposito  della  mul- 
ta eventuale,  i  quali,  dopo  di  essere 
stati  presentati,  furono  ritirati  die- 
tro ordinanza  del  pruno  presidente 
che  prescriveva  un  termine  a  resti- 
tuirli^ non  siano  slati  nuovamente 
riprodotti  prima  della  discussione 
della  causa. 

La  Corte  osserva:  Che  la  ditta  fra- 
telli Boggiano  ricorreva  sotto  dì  20 
decembre  1872  alla  cassazione  di  To- 
rino contro  una  sentenza  della  corte 
di  appello  di  Cagliari  in  data  del  31 
agosto  1872,  profferita  nella  causa  tra 
la  ditta  predetta  ed  il  negoziante  An- 
tonio Alberti; 

Che  nel  23  gennaio  1873  la  sen- 
tenza impugnata,  il  ricorso  ed  i  relati- 
vi documenti,  tra  i  quali  si  annovera- 
no la  procura  speciale  del  20  decembre 
1877,  notar  Gorgoglione,  ed  il  certifica- 
to di  lire  150  rilasciato  dalla  ricevito- 
ria delle  tasse  giudiziarie  di  Genova, 
il  giorno  20  decembre  1872,  furono 
depositati  nella  cancelleria  della  cas- 
sazione; 

Che,  su  domanda  sottoscritta  dal- 
l'avvocato della  ditta  ricorrente,  S.  E.  il 
primo  presidente  della  corte,  con  ordi- 
nanza del  5  decembre  1874,  accordava 
ad  essa  ditta  la  facoltà  di  ritirare  per 
30  giorni  i  depositati  documenti,  sic- 
ché nella  cancelleria  non  restarono 
che  la  copia  della  sentenza  ed  il  ri- 
corso; 

Che,  superando  non  poche  difficoltà 
ed  incertezze,  furono  pel  corso  di  pa- 
recchi anni  fatti  molteplici  avvisi  ed 
inviti  alla  ditta  fratelli  Boggiano  af- 


finchè restituisse  gli  atti  ritirati;  ma 
soltanto  nel  1°  agosto  1881  si  ebbe 
una  istanza  a  nome  di  tal  Sestilio 
Boggiano,  indirizzata  a  questa  Corta 
Suprema,  dove  gli  atti  erano  stati 
trasmessi.  Il  Boggiano,  annunziando 
la  morte  dell'avv.  Cavassola,  dei  cau- 
sidico Oderò,  del  sostituto  Scarsella 
e  persino  del  domiciliatario  Mario 
Ugo,  concludeva  di  non  essere  stato 
in  grado  di  rinvenire  gli  atti  richie- 
sti, ma  che  avrebbe  continuate  le  sue 
indagini-, 

Che,  finalmente,  nel  23  maggio|1892 
fu  a  persona  famigliare  di  Sestilio 
Boggiano  consegnato  un  nuovo  avviso 
con  la  comminatoria  che,  laddove  per 
l'udienza  del  10  giugno  non  fossero 
stati  restituiti  gli  atti,  la  corte  di  cas- 
sazione avrebbe  rigettato  il  ricorso. 
L'usciere  nel  suo  referto  dichiara  che 
il  Boggiano,  in  occasione  di  altro  pre- 
cedente avviso,  gli  aveva  fatto  inten- 
dere che  egli  non  aveva  più  interes- 
se a  continuare  la  causa-, 

Che  in  questo  stato  di  cose,  non  po- 
tendosi far  altro  che  giudicare  la  cau- 
sa sulla  scorta  dei  soli  atti  che  re- 
stano, la  Corte  considera  come  al  ri- 
corso non  si  trovino  uniti  né  il  man- 
dato né  il  certificato  di  deposito,  ond'è 
che,  in  conformità  del  disposto  dell'art 
528  cod.  di  proc.  civile,  il  ricorso  stes- 
so debb'essere  dichiarato  non  ammis- 
sibile. Né  giova  dire  che  nel  ricorso 
e  nell'elenco  si  faccia  menzione  del 
mandato  speciale  e  leggasi  trascritto 
il  certificato  di  deposito.  Poiché  ciò 
non  basta  a  dimostrare  che  quei  do- 
cumenti effettivamente  esistessero,  e 
molto  meno  basta  a  persuadere  che 
essi  fossero  pienamente  regolari,  e 
tali  quali  la  legge  richiede  per  l'am- 
missione del  gravame  straordinario. 

Per  questi  motivi: 

Dichiara  inammessibile  il  ricorso 
contro  la  sentenza  della  corte  di  ap- 
pello di  Cagliari  del  31  agosto  1872. 
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questa  parte  del  contendere,  ispirato 
allo  esame  ed  allo  apprezzamento  dì 
titoli,  non  possa  sottoporsi  alla  cen- 
sura del  Supremo  Collegio. 

Attesoché  i  principii  di  diritto  re- 
lativi agli  effetti  della  trascrizione 
siano  stati  inopportunamente  invoca- 
ti col  ricorso,  imperocché  nella  spe- 
cie non  trattasi  di  una  controversia 
sollevata  tra  due  diversi  acquirenti 
dello  stesso  immobile,  ma  di  un'azio- 
ne dì  revindica  proposta  dal  vero 
proprietario  dì  un  immobile  contro 
un  terzo  che  pretende  dì  averne  fat- 
to legìttimo  acquisto. 

Sia  pure  che  il  titolo  di  acquisto 
a  favore  di  quest'ultimo  derivi  dauoa 
vendita  all'incanto  in  conseguenza 
di  una  procedura  di  espropriazione, 
non  sarà  men  vero,  siccome  corret- 
tamente il  tribunale  ha  ritenuto,  che 
per  l'articolo  686  del  codice  di  proce- 
dura civile  i  diritti  dello  acquirente 
siano  limitati  a  quelli  che  appartene- 
vano al  debitore  espropriato,  e  che 
le  regole  della  trascrizione,  applica- 
bili in  tutt'altra  maniera  di  contro- 
versia, non  abbiano  virtù  di  migliora- 
re le  condizioni  dell'aggiudicatario  e 
distruggere  il  diritto  di  proprietà  già 
preesistente  sopra  i  beni  venduti  a  fa- 
vore di  colui  che  ne  richiede  il  rila- 
scio. 

Queste  semplici  considerazioni  di- 
mostrano ad  evidenza  il  nessun  fon- 
damento del  ricorso,  e  riescono  a  giu- 
stificazione della  impugnata  sentenza. 

Per  tali  motivi:  rigetta  il  ricorso 
suesposto  contro  la  sentenza  del  tri- 
bunale civile  di  Oristano  in  data  10 
marzo  1891. 


taion  tirili  25  ipriti  1892,  i.  279. 

IITll  P.  ?.  -  ROCCO  UDUl  iti.  ti  ìtà.  - 
MLTDIII 

(conci,  conf.) 

De  Angeli*  (aw,  Fwuu)  -  fianca  Remata 
(evv.  Grimaldi)  e  Oalli  De  Angeli*. 

Appello:  Variazione  di  omo*    -  UMh)  - 
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Giudicato:  Motivazione  -  Eccezioni  -  Pi  ove  - 

Documenti. 
Conto  corrente:  Scrittura  -  Prova  -  Libri  - 

Commerciante  -  Non  commerciante. 

Non  può  dirsi  che  una  causa 
siasi  variata  in  appello,  se  il  giudi- 
zio si  svolse  coerentemente  al  li- 
bello ed  alle  comparse  conclusionali 
della  parie  attrice. 

Non  vi  è  giudicato  se  il  giudice, 
sebbene  nella  motivazione  accenni 
ad  insussistenza  di  eccezioni  e  ad 
efficacia  probatoria  di  documenti, 
finisca  in  realtà  col  non  averne  ra- 
gione, disponendo  cosa  non  attenen- 
te. 

Il  conio  corrente  non  ha  bisogno 
.  di  precedenti  scritture  perchè  si  re- 
puti provaio,  quando  trovisi  anno- 
talo ìiei  libri  tenuti  in  regola  dal 
commerciante. 

Il  conto  corrente  si  può  aprire 
da  commerciante  con  chi  non  sia 
commerciante. 

Considerando  che  la  Banca  col  li* 
bello  introduttivo  del  giudizio  e  con 
le  sue  comparse  conclusionali  fecesi 
precipuamente  ad  assumere  che  il 
debito  risultante  dalle  cambiali  e  dal- 
le sentenze  provenga  da  Pietro  De 
Angelis,  padre  dei  convenuti,  e  che 
solo  la  somma  di  lire  42388,25  fu  data 
da  essa  a  Francesco  De  Angelis  in 
profitto  della  successione  paterna. 

La  causa  in  prima  e  seconda  i- 
stanza  si  svolse  intorno  all'enunciato 
assunto  e  si  dispose  coerentemente 
la  perizia.  Ciò  posto,  non  emerge  che 
la  contestazione  della  lite,  avvenuta 
davanti  al  tribunale,  siasi  variata  in 
grado  di  appello. 

Considerando  che,  sebbene  la  corte 
di  merito  nei  primi  periodi  della  mo- 
tivazione della  sentenza  denunziata 
sembri  di  ritenere  l'efficacia  probato- 
ria de'  documenti  anche  verso  Gio- 
vanni e  consorti  e  di  respingere  le 
eccezioni  circa  Pesibimento  delle  cam- 
biali paterne  in  giudizio  e  la  nova- 
zione, pure  in  realtà  finisce  col  non 
averne  ragione;  imperocché  da  un 
canto,  senza  soffermarsi  ai  documenti 
prodotti  dalla  Banca  per  far  tosto  ac- 
cogliere la  propria  domanda,  ammise 


la  perizia  allo  scopo  d' indagare  se  i 
libri  commerciali  della  Banca  stessa 
si  trovassero  in  regola  e  se  ne  sor- 
gesse la  prova  della  natura  paterna 
del  debito,  dall'altro  canto  non  dice 
nel  dispositivo  parola  alcuna  che  si 
riferisca  alle  menzionate  eccezioni 
degli  appellati  sotto  il  rapporto  del- 
l'inammissibilità o  del  rigetto. 

Sicché  nessun  interesse  ha  il  ri- 
corrente Giovanni  di  muovere  do- 
glianza per  cose  che  giuridicamente 
non  lo  ledono  e  che  dopo  la  perizia 
potrà  riproporre  e  far  decidere  se 
ne  sarà  d'uopo. 

Che  il  lamento  in  ordine  alla  ef- 
ficacia probatoria  del  conto  corrente 
non  è  fondato,  Il  conto  corrente  non 
ha  bisogno  di  precedenti  scritture 
perchè  si  reputi  provato,  quando  tro- 
visi annotato  nei  libri  tenuti  in  re- 
gola dal  commerciante. 

Si  obbietta  che  i  libri  dei  com- 
mercianti, tenuti  in  regola,  facciano 
prova  fra  commercianti,  non  contro 
chi  non  sia  tale,  e  che  Pietro  De  An- 
gelis non  fu  commerciante,  né  scor- 
gesi  qualificato  in  cotesto  modo.  La 
obiezione  non  è  attendibile.  La  corte 
di  merito  nella  motivazione  non  di- 
sconobbe il  riferito  principio  di  di- 
ritto e  non  discusse  punto,  come  non 
si  contese,  se  Pietro  De  Angelis  fosse 
stato  commerciante.  E'  questione  co- 
testa  che  eziandio  rimane  integra. 
Basta  ora  notare  che  il  conto  cor- 
rente possa  aprirsi  dal  commerciante 
anche  con  chi  non  sia  commerciante, 
e  che  dall'  attento  studio  dei  libri 
della  Banca  si  potrà  ottenere  qualche 
circostanza  valevole  sotto  altro  a- 
spetto  giuridico  a  far  prova  di  quanto 
itine  inde  si  assume  circa  1'  origine 
del  debito  in  disputa.  Tutto  ciò  pre- 
messo, perdono  ogni  pregio  i  lamen- 
tati difetti  di  motivazione. 

Veduto  l'art.  541  codice  procedura 
civile; 

Per  le  discorse  ragioni: 

La  Corte  rigetta  il  ricorso  di  Gio- 
vanni De  Angelis  avverso  la  senten- 
za 15  maggio  1891  della  corte  di  ap- 
pello di  Roma. 
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ieziuiie  citile  7  giugno  1892,  o.  409. 
IOLI  P.  P.  -  ROCCO  UURIA  Rei.  ed  Est.  -  P.  M.  YIRZI 

(conci   diff.) 

De  Carli  (avv.  Z amputi)  - 
MaUra  Mansi  (avv.  Italiani). 

Autorzza'Jone  piudiziaria:  Somma  comples- 
siva -  Parte  -  Causa  giuridica  -  Titolo. 

R'nwo:  (Giufizlo  di):  Liquidazione  giudizia- 
ria- Penrf  rza  del  giudizio  di  cassazione. 

Incapace:  Pagamento  indebito  -  Ripetizione  - 
AutorLzazone. 

Sres^  giud  ziali:  Convenuti  in  solido  -  Con- 
danni non  in  solido. 

Monti"  (Obbigazione  pel  marito  della)  :  Sin- 
cerità di  spese  -  Transazione  -  Autorizza- 
z'ore. 

Mutuo:  Lpglslaziore  moderna  -  Consenso  -  Na- 
tura rea' e  -  Diritto  romano. 

Cassata  ima  sentenza  perchè  il 
giudic  di  merito  non  abbia  specifi- 
cala^ento  indagato  se  in  una  som- 
ma complessiva  se  ne  trovi  alcuna 
per  la  quale  non  siasi  ottenuta  V au- 
torizzazione giudiziaria,  il  giudice 
dì  rinvio  deve  ricercare^  non  solo 
la  causa  giw  idica,  il  titolo  di  ciascu- 
na  partita,  ma  eziandio  l'ammonta- 
re preciso  di  esse. 

In  grado  di  rinvio  è  lecito  tener 
presente  velia  disamina  dipartite  la 
liquidazione  giudiziaria  avvenuta 
nella  pendenza  del  giudizio  preceden- 
te di  cassazione. 

Il  pagamento  indebito  d'interessi 
dà  luogo  a  ripetizione  se  per  quel 
pagamento  sia  mancata  la  richiesta 
autorizzazione  giudiziaria  nelVinte- 
resse  dell'incapace  che  abbia  pagato. 

La  condanna  a  spese  giudiziali 
contro  convenuti  solidali,  se  non  sia- 
si emanata  espressamente  in  solido, 
deve  ope  l 'gis  intendersi  profferita 
senza  vinc  lo  di  solidalità. 

È  insindacabile  in  corte  di  cassa- 
zione il  giudizio  circa  V  origine  e 
quantità  de%  danni. 

L'obbligo  che  la  moglie  assume  di 
pagare  le  spese  di  espropriazione 
dovute  dtìl  maritOy  a  scopo  di  ottene- 
re una  dilazione  per  costui,  costitui- 
sce una  vera  sicurtà  a  vantaggio  del 
marito  da  richiedere  V autorizzazio- 
ne giudiziaria. 


Prevalso  nelle  legislazioni  moder- 
ne V elemento  del  consenso  ne?  con- 
tratti, la  natura  reale  del  mutuo  del- 
Vantico  diritto  romano  rimase  mo- 
dificata. 

Non  si  concede  alla  donna  ma- 
ritata transigere  là  dove  l'oggetto 
della  transazione  o  uno  dei  corre- 
spettivi  richiegga  V  autorizzazione 
maritale  o  quella  giudiziaria. 


Considerando  che  questo  Supremo 
Collegio  cassò  a'  25  maggio  1886  la 
sentenza  della  corte  di  appello  di  An- 
cona perchè  non  vi  si  era  indagato 
in  modo  specifico  se  costituisse  acces- 
sorio del  debito  principale  solidale 
quello  che  nell'istrumento  del  1882 
erasi  promesso  a  titolo  d'indennizzo, 
e  ciò,  come  s'intende,  a  fine  di  sape- 
re se  vi  fosse  conflitto  d'interessi  fra 
la  Matera  ed  il  marito  Manzi  e  quin- 
di mestieri  dell'autorizzazione  dell'au- 
torità giudiziaria.  Di  qui  è  chiaro  che 
per  conoscere  se  nelle  ventisettemila 
lire  si  trovasse  qualche  partita  che 
non  potesse  reputarsi  accessorio  del 
debito  principale  solidale,  non  presen- 
tavasi  altro  mez2o  consentaneo  alla 
logica  del  diritto  se  non  quello  di  ri- 
cercare non  solo  il  titolo,  la  causa 
giuridica  cioè  di  ciascuna  partita,  ma 
eziandio  l'ammontare  preciso  di  esse, 
potendo  accadere  che  ad  una  partita 
derivante  dal  debito  principale  si  ag- 
r  giungesse  una  somma  non  dovuta  per 
l'identica  causa  giuridica,  giacché  quel- 
lo che  non  era  dovuto  non  aveva,  se- 
condo il  tenore  delTistrumento  del 
1882,  altra  causa  giuridica  se  non  l'in- 
dennizzo. 

In  opposto  in  simili  rincontri  la 
frode  alla  legge  con  eluderne  le  dispo- 
sizioni circa  l'autorizzazione  giudizia- 
ria, sancite  allo  scopo  di  garantire 
l'interesse  della  donna  maritata,  sareb- 
be agevole.  Il  sistema  perciò  adotta- 
to dalla  corte  di  merito  non  viola  al* 
cuna  legge  e  molto  meno  la  surriferi- 
ta sentenza  di  questo  Supremo  Colle- 
gio, di  guisa  che  il  primo  e  secondo 
motivo  del  ricorso  non  hanno  fonda- 
mento. 

Degli  altri  giudicati  e  dell'obbligo 
assunto  anche  in  transazione  delle 
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maggiori  pretese  della  De  Carli  si  di- 
rà tra  poco.  ' 

Considerando  che  a  buon  diritto 
la  partita  delle  spese  particolari  della 
Matera,  liquidata  neiristrumento  del 
1882  in  lire  1500,  venne  ridotta  a  ter- 
mini della  posteriore  liquidazione  giu- 
diziaria. Se  pendevano  le  indagini  giu- 
diziali rivolte  a  conoscere  se  vi  fos- 
sero somme  che  non  potessero  repu- 
tarsi se  non  promesse  a  titolo  d'in- 
dennizzo, fu  giusto  trarre  vantaggio 
dalla  posteriore  liquidazione  giudizia- 
ria che  ne  segnava  il  vero  ammonta- 
re. Ne*  giudizi  «  quod  de  novo  super- 
veniet,  novum  inducit  auxilium  ». 

Che  se  era  legittimamente  dovuta 
una  sola  annualità  d'interessi,  la  ri- 
manente somma  di  altre  simili  annua- 
lità non  si  promise  che  a  titolo  d'in- 
dennizzo. 

Non  si  obbietti  che,  pagate  già  tutte 
le  annualità  d'interessi,  non  sia  lecito 
poterle  ripetere.  Non  si  rileva  che  nel- 
la sentenza  denunziata  siasi  almeno 
accennato  a  tale  pagamento;  in  ogni 
caso  non  si  versa  in  pagamento  che 
potevasi  validamente  eseguire  col  so- 
lo fatto  di  chi  avesse  per  avventura 
pagato,  sibbene  in  pagamento  non  per- 
messo senza  solenni  richiesti  dalla  leg- 
ge por  ragioni  di  ordine  non  soltanto 
privato. 

Che  nella  sentenza  resa  in  grado 
di  rivocazione  di  quella  denunziata 
e  prodotta  in  atti  dalla  ricorrente  De 
Carli  si  è  ritenuto  bastare  il  riscon- 
tro de'  dispositivi  delle  sentenze  in- 
vocate dalla  De  Carli  per  convincersi 
che  tutte  portano  la  condanna  della 
Matera  e  Manzi,  intervenuti  insieme 
nel  giudizio  di   espropriazione,   alle 
spese  relative.  E  ne  indusse  che  in 
virtù  dell'art.  371  cod.  di  proc.  civ., 
mancando  la  condanna  in  solido  a  ta- 
li spese,   andassero  queste  ripartite 
per  una   metà  a  carico  di  Manzi,  e 
per  T  altra  a  carico  della   Matera. 
Posto  dunque  che  quelle  spese  liqui- 
date in  lire  3430,06  rimasero  assegna- 
te in  virtù  de'  corrispondenti  giudi- 
cati ed  ope  legis  per  una  metà  a  ca- 
rico esclusivo  del  Manzi  e  per  l'altra 
metà  a  carico  esclusivo  della  Matera, 
perde  ogni  pregio  la  questione  se  il 
creditore  possa  pretendere  da  un  con- 


debitore solidale,  che  non  sia  inter- 
venuto nei  giudizio  esecutivo,  le  spe- 
se di  esecuzione  erogate  contro  l'al- 
tro condebitore  solidale. 

Che,  stando  così  le  cose,  ben  si 
decise  costituire  le  somme,  non  deri- 
vanti dal  debito  primitivo  solidale  in 
maniera  legittima,  un  indennizzo  in 
lire  4284,94,  e  gl'interessi,  a'  termini 
ancora  della  sentenza  resa  in  prado 
di  rivocazione.  Non  è  attendibile  l'as- 
sunto di  metter  capo  l'indennizzo  in 
precedenti  giudicati  di  giugno  187(3  e 
1880.  La  corte  di  merito  in  maniera 
insindacabile,  interpretando  atti  e  va- 
lutando elementi  di  fatto,  ha  ritenuto 
che  i  danni  riservati  nella  sentenza 
del  1876  si  riferivano  a  quelli  difen- 
denti dall'  anticipata  restituzione  del 
capitale  e  i  quali  non  ebbero  luogo 
per  non  esser  questa  avvenuta,  e  che 
i  danni  di  cui  è  parola  nella  semen- 
za di  giugno  1880  si  restrinsero  a  lire 
376,59,  che  liquidò  arbitrio  boni  viri, 
tenendone  conto.  Ogni  altro  obbligo 
che  la  ricorrente  si  studia  di  desu- 
mere dal  rogito  del  1874  non  è  stato 
oggetto  di  speciale  disputa,  ove  mai 
non  si  trovasse  coverto  da'  giudicati 
e  dalle  condanne  limitate  alle  spese 
delle  opposizioni  infondate. 

Che  a  ragione  si  è  giudicata  indi- 
spensabile l'autorizzazione  dell'auto- 
rità giudiziaria  per  la  validità  dell'ob- 
bligo assunto  dalla  Matera  di  pagare 
le  spese  di  espropriazione,  messe  a 
carico  esclusivo  dei  marito,  costituen- 
do tale  obbligo  una  vera  sicurtà  per 
ottenere  la  dilazione  della  vendita 
all'incanto,  la  quale  giuridicamente 
giovava  al  solo  marito  proprietario 
del  fondo  sottoposto  all'esecuzione.  La 
promessa  poi  di  pagar  1'  eccedenza  a 
titolo  d'indennizzo,  se  non  contenga 
gli  estremi  di  un  vero  e  proprio  mu- 
tuo, contiene  qualcosa  di  più  di  cote- 
sti estremi  e  ne  ha  tutti  gli  effetti 
rovinosi,  traducendosi  in  obbligazione 
di  pagare  una  somma  dopo  dodici  me- 
si con  annuo  interesse  e,  per  giunta, 
una  somma  non  consegnata  alla  Ma- 
tera e  non  dovuta  per  altra  prece- 
dente causa  giuridica.  È  logico  che 
fortius  mcyus,  si  minus,  prohibetur. 
Né  a  scopo  di  combattere  tale  argo- 
mento vale  riflettere  che  non  vi  sia 
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stata  la  consegna  di  somma  capitale, 
come  si  richiede  nel  mutuo  giusta  la 
parola  dell'art  1819  del  cod.  civ.  Pre- 
valso nelle  legislazioni  moderne  l'ele- 
mento del  consenso  ne'  contratti,  la 
natura  reale  del  mutuo  dell'antico  di- 
ritto romano  restò  modiflcata,  non 
più  tornando  applicabile  con  rigore  il 
principio  della  legge  de  rebus  credi- 
tis,  Dig ,  mutuum  non  potest  esse 
fdsi  proflciscatur  ex  pecunia.  Fin  dal 
codice  Napoleone  fu  insegnato  e  deci- 
so poter  aver  luogo  il  contratto  di 
mutuo,  sebbene  non  vi  sia  passaggio 
della  somma  capitale  dalle  mani  del 
mutuante  in  quella  del  mutuatario. 

Sicché,  atteso  l'interesse  del  mari- 
to Manzi  ad  ottenere  la  dilazione  del- 
la  vendita   all'incanto,    richiedevasi, 
non  potendo  egli  essere  auctor  in  rem 
suamì  l'intervento  dell'autorità  giudi- 
ziaria per  indagare  se  tornasse  utile 
autorizzare  la  Matera  ad  assumere 
l'obbligo  di  pagamento  di  somma  frut- 
tifera. Non  giova  alla  ricorrente  os- 
servare che  1*  eccedenza  siasi  anche 
pagata,  secondo  l'affermazione  de'  con- 
iugi Manzi  e  Matera  nel   rogito  del 
1882,  in  transazione  di  maggiori  pre- 
tese delle  parti  contrarie.  Oltrecchè 
tale  affermazione  di  pretese  maggiori 
non   giustificate   specificatamente   in 
detto  rogito,  non  discusse  e  non  am- 
messe nel  giudizio  di  merito,  poteva 
andar  fatta  per  eludere  la  legge  al 
pari  dell'indennizzo,  non  si  concede 
transigere  senza  l'autorizzazione  ma- 
ritale o  giudiziaria  là  dove  l'oggetto 
della  transazione  o  uno  de'  correspet- 
tivi,  come  nella  specie  l'obbligo  della 
Matera  al  pagamento  della  somma  e- 
n unciata,  richiegga  l'una  o  l'altra  au- 
torizzazione. In  qualunque  modo,  l'e- 
sistenza di  maggiori  pretese  non  a- 
vrebbe  potuto  legittimare  un  obbligo 
di    pagamento  non  assunto  secondo 
legge. 

Veduto  l'art.  541; 

La  Corte  rigetta  il  ricorso  d'Isa- 
bella De  Carli  avverso  la  sentenza  24 
dicembre  1889  della  corte  di  appello 
di  Bologna. 


Bezione  civile  10  agosto  1892,  n.  582. 
TONDI  P,  -  ROCCO  LAURIA  Rei.  ed  Est.  -  P.  M.  DEI 

(conci,  conf.) 


Spadorcia  (avv.  Bondrrli)  -  D*  Pètrit  e 
Br annetti  -  Banca  Popolare  di  Anagni 
(avv.  Baccelli) 

Sentenza:  Parte  razionale  -  Parte  disposi- 
tiva -  Deduzione  specifica  -  Silenzio  dei 
magistrato  -  Annullamento. 

Appello:  Sentenze  di  pretori  -  Sentenze  di 
tribunali  -  Sentenze  definitive  -  Sentenze 
preparatorie  -  Documenti  nuovi  -  Giudizio 
definitivo  -  Passaggio  in  giudicato. 

Pignoramento:  Verbale  di  ricognizione  -  Et 
Acacia  -  Nullità  -  Custode  -  Pignoramenti 
successivi. 

Il  silenzio  del  giudice  e  nella  par- 
te razionale  della  sua  sentenza  e 
nella  parie  dispositiva  intorno  a  spe- 
cifica deduzione  è  motivo  di  annulla- 
mento 

E9  regola  che  tutte  le  sentenzi 
profferite  dai  pretori  o  da'  tribunali 
in  prima  istanza  sieno  appellabili, 
sieno  diffinitive  o  preparatorie  e  per 
qualunque  ragione. 

Il  giudice  di  appello  ha  potestà, 
provvedendo  su  sentenza  prepara- 
torta,  di  tener  presenti  documenti 
nuovi  e  di  revocare  le  preparatorie 
appellate  e  giudicare  diflxnitivamente 
in  merito  la  lite. 

Una  sentenza  passata  in  giudi- 
cato nelle  more  del  giudizio  ai  ap- 
pello si  può  come  tale  tener  presen- 
te dal  giudice  di  seconda  istanza  nel 
provvedere  sull'appello. 

Fatto  dall'usciere  verbale  di  ri- 
cognizione di  pignoramento  già  da 
altri  eseguito,  rimane  efficace  quella 
ricognizione  se  il  pignoramento  ri- 
conosciuto si  ritenga  senza  contra- 
sto efficace  e  non  vi  esistano  ragioni 
speciali  di  nullità  per  esso. 

Il  custode  di  effetti  pignorati  non 
è  terzo  rispetto  ai  pignoranti  suc- 
cessivi. 

Considerato  che  lo  Spadorcia  de- 
dusse con  conclusione  speciale  la  ca- 
renza di  azione  nelle  Banca  agri* 
cola  ad  appellare,  per  difetto  d'inte- 
resse. 11  tribunale  tacque  in  modo  as- 
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soluto  intorno  a  quella  deduzione  e 
nella  motivazione  e  nella  parte  dispo- 
sitiva. Regge  quindi  in  base  dell'art. 
517  n.  206  il  primo  motivo  del  ricorso, 
rivolto  esclusivamente  contro  la  Ban- 
ca agricola. 

Considerato  che  non  ha  fondamen- 
to in  diritto  il  motivo  del  ricorso  circa 
la  pretesa  inappellabilità  della  sen- 
tenza del  pretore,  su  la  quale  si  emise 
dal  tribunale  la  sentenza  denunziata. 
E'  noto  pur  troppo,  come  sorge  dai 
lavori  della  commissione  legislativa  e 
dalle  relazioni  Pisanelli  e  Valle,  es- 
sere regola  nel  vigente  codice  di  pro- 
cedura civile  l'appellabilità  delle  sen- 
tenze, meno  le  profferite  in  determina- 
te materie  che  non  comprendono  quel- 
la controversa,  sieno  le  sentenze  ap- 
pellabili definitive,  preparatorie  od 
interlocutorie.  E  se  ne  può  conseguen- 
temente proporre  appello,  in  ordine 
alle  preparatorie  o  interlocutorie  o- 
gnora  che  si  crede,  fosse  anche  nel 
solo  fine  di  risparmiar  tempo  e  spe- 
se dipendenti  da  ulteriori  istruzioni. 

E  se  il  magistrato  di  appello  sti- 
mi di  riformare  una  sentenza  prepa- 
ratoria appellata  e  di  provvedere  in 
merito  su  i  documenti  prodotti  dinan- 
zi ai  primi  giudici  o  di  altri  prodotti  la 
prima  volta  in  seconda  istanza,  ne  tie- 
ne piena  potestà  in  virtù  dell'art.  492 
cod.  proc.  civ.  con  cui  si  concede  in  ter- 
minis  al  giudice  di  appello  rivocare 
una  sentenza  interlocutoria  e  decide- 
re difllnitivamente  in  merito.  Torna 
evidente,  giusta  i  lavori  preparatorii 
connati,  intendersi  con  la  parola  in- 
terlocutoria l'altra  di  preparatoria; 
distinzioni  che  vennero  bandite  rela- 
tivamente all'appellabilità  o  meno.  Il 
tribunale  poi,  ed  a  buona  ragione,  ri- 
tenne non  la  surrogazione  nel  senso 
voluto  dal  ricorrente,  sibbene  l'opera 
utile  compiuta  dal  De  Petris  con  le 
spese  da  costui  anticipate  nel  promuo- 
vere e  proseguire  l'esecuzione;  riten- 
ne eziandio  a  buona  ragione  che  alla 
difesa  del  De  Petris  dovesse  giovare 
la  sentenza  di  convalidazione  del  seque- 
stro conservativo  con  la  corrispon- 
dente condanna,  quantunque  passata 
in  regiudicata  nelle  more  del  giudi- 
zio di  appello.   Quod  supervenit,  no- 
vum  auiilium  inducit. 


Considerando  che  se  non  fondato 
è  il  secondo  motivo  del  ricorso,  non 
accade  lo  stesso  per  il  terzo.  La  con- 
traddizione in  questo  lamentata  si  fa 
palese  sol  che  piaccia  osservare  come 
lo  Spadorcia  non  fece  che  confermare, 
riconoscere  il  pignoramento  già  ese- 
guito dalla  Banca  presso  il  debitore. 
Se  dunque  il  procedimento  esecutivo 
da  questa  già  operato  rimane  efficace, 
non  è  ragionevole  che  non  sia  anche 
efficace  quello  che  non  è  se  non  lo  stes- 
so procedimento  riconosciuto  tale  nel 
rapporto  del  creditore  Spadorcia  e  che 
non  ha  ragioni  speciali  di  nullità  non 
comuni  al  procedimento  già  eseguito. 
Il  pignoramento  è  indivisibile  nei 
suoi  effetti  verso  tutti  gli  altri  credi- 
tori opponenti  od  intervenuti  e  quin- 
di l'efficacia  del  primo  pignoramento 
non  può  non  estendersi  sotto  l'aspetto 
dell'efficacia  procedurale  ai  pignora- 
menti successivi  mutati,  per  l'esisten- 
za del  primo,  in  atti  di  semplice  con- 
ferma e  di  ricognizione.  Sicché  rite- 
ner valido  un  primo  pignoramento  e 
nullo  Tatto  di  ricognizione  e  confer- 
ma, malgrado  che  il  secondo  abbia  la 
forma  del  primo  e  non  contenga  ra- 
gioni speciali  di  nullità,  suona  con- 
traddizione. 

Che  inoltre  il  pignoramento  esegui- 
to già  dalla  Banca  presso  il  debitore 
non  tolse  a  costui  la  proprietà  del 
frutto  pignorato,  né  il  custode  diven- 
ne possessore  di  questo  in  modo  da 
potersi  reputar  terzo,  tenendo  il  pos- 
sesso del  trutto  a  titolo  di  custodia 
in  nome  e  conto  della  massa  de'  cre- 
ditori ed  anche  del  debitore.  Certa- 
mente, se  costui  pagasse  i  creditori, 
riprenderebbe  l'esecuto,  e  se  mai  dal 
contributo  risulterà  supero,  questo  sa- 
rà a  lui  consegnato.  Onde  lo  Spador- 
cia, nel  procedere  a  pignorare  il  frut- 
to pendente  già  pignorato  dalla  Ban- 
ca presso  il  debitore,  non  doveva  ser- 
virsi del  procedimento  presso  terzi. 
L'abbandono  del  fondo,  il  cui  frutto 
erasi  pignorato,  da  parte  del  debitore 
non  poteva  punto  modificare  gli  ef- 
fetti giuridici  del  primo  pignoramen- 
to che  conserva  al  creditore  pigno- 
rante ad  a  quelli  opponenti  o  inter- 
venuti per  l'analogo  contributo. 
La  Corte  rigetta  il  ricorso  di  Cam- 
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er  quanto  riguarda 
>.  Ed  accogliendolo 
*nti,  cassa  in  rela- 
colti  la  denunziata 

«  1891  del  tribunale 
e,  e  rinvia  la  causa 
al  tribunale  civile 


ugno  1892, 1.  401. 

LADRI*  EtI.  ed  Est.  - 
CALE  A.  G. 
.  conf.) 

ccblli  e  GuabiniJ  « 
v.  Bernardi)  -  Banca 
vilacqua  e  Grimaldi) 

osillv*  -  Parole  prima 
liiioamente  •  Questioni, 
ordine  e  di  economia  - 
Mere  -  Incensurabilità, 
di):  Prova  -  Atto  pun- 
irlvata  -  Trascrizione, 
nti  la  semplice  imml- 
espressa  -  Forma  ta- 
lli fatto. 

islonarlo  det  prezzo  ■ 
ria  -  Dolo  -  Frode  - 
Ita  successiva  -  Prezzo 
Izione  dal  primo  com- 


a  di  provvedere  dif- 
trile  nella  parte  di- 
■entenza,  stgniflca- 
o  in  questa  decise 
mie  e  ve  ne  sieno 
ì  e  decidere, 
i/raddizione  fra  la 
ca  l'eccepita  inido- 
tone  in  atto  pubbli- 
iella  questione  se 
■.ella  forma  possa 
i  quale  scrittura 
Ho  alla  trascrizio- 

vrtneipio  di  ordine 
minar  prima  quel- 
mderebbe  inutili  le 
eriori,  niente  im~ 
<arte  contrarla  ec- 


citi con  le  sue  conclusioni  ti  giudice 
a  tenere  metodo  opposto. 

Il  criterio  dell'opportunità  di  de- 
cidere con  un  metodo,  anziché  con 
altro,  non  è  sindacabile  in  corte  di 
cassazione  quando  non  vista  lesio- 
ne di  diritti. 

Quando  trattasi  di  fare  atti  ecce- 
denti tordinaria  amministrazione, 
deve  il  mandato  essere  espresso,  non 
già  speciale. 

È  convinzione  di  fatto  il  ritenere 
che  un  mandato  si  sia  conferito  per 
compiere  atti  eccedenti  l'ordinaria 
amministrazione. 

Il  cessionario  di  prezzo  di  fondo 
venduto  è  terzo  rispetto  a  colui  che 
acquistò  il  fondo,  anche  sf  per  quel 
prezzo  si  sia  presa  iscrizione  ipote- 
caria ed  ti  prezzo  stesso  stasi  ce- 
duto con  l'ipoteca. 

Non  costituisce  giuridicamente 
dolo  o  frode  il  fatto  di  chi  acquisti 
un  fondo,  sapendo  di  essersi  vendu- 
to dallo  stesso  vendilo)  e  ad  aliti 
con  atto  non  ancora  trascritto- 
Accolta  col  fatto  la  domanda  di 
più  appelli,  manca  in  chi  la  promos- 
se l'interesse  di  dolersi  che  su  di  eS' 
sa  non  si  motivò  ne  facesi  esplicita 
dichiarazione  nel  dispositivo. 

Nella  contumacia  dell'appellato, 
l'appello  deve  sempre  esaminarsi. 

Annullata  per  avventura  la  ven- 
dita successiva  e  tenuta  ferma  ia 
prima  vendita,  l'originario  vendito- 
re ha  sempre  diritto  di  ripetere  dal 
primo  compratore  il  prezzo  non  pa- 
gato. 

Il  motivo  di  èssersi  male  appli- 
cata la  legge  senz'altro,  non  è  atten- 
dibile. 

Sul  ricorso  Campolmi.  —  Conside- 
rando che  l'eccepita  inammessibiliU 
del  ricorso  Campolmi  non  è  attendi- 
bile. Con  la  sentenza  denunziata  la 
corte  di  merito,  dopo  aver  dichiarati) 
di  voler  esaminare  l'appello  Campol- 
mi e  di  valutare  i  diversi  motivi  da 
costui  addotti,  per  disapplicare  l'ari. 
1492  cod.  civ.  e  per  togliere  ogni  effica- 
cia alle  trascrizioni  degli  istrumen  ti  8e 
19  aprile  1883,  esamino  in  effetti  quei 
motivi.  E  così  eliminandoli  uno  por 
uno  in  modo  reciso  ed  esplìcito,  ven- 
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l'opportunità,  chio  cambiali  da  scadere,  le  quali  per 
one  di  diritti  giunta,  come  ritengono  i  giudici  di 
>pra  è  avver-  merito,  non  esatte  dal  concessionario 
itto  insinda-  del  credito  cambiario  vennero  ratro- 
3  se  per  av-  cedute  e  riconsegnate  al  cedraie  e 
ccolta  la  prò-  girante  Capri-Galanti.  Ora  jure  non  è 
isto  stipulato  possibile,  posto  tutto  ciò,  ravvisare 
3,  sorgerebbe  nel  Colonna,  anziché  un  cessionario  dì 
pere  se,  rima-  credito  combiario  derivante  da  resi- 
ecedente  tra-  duale  prezzo  d'immobile,  un  cessiona- 
iprile  l'acqui-  rio  de'  diritti  di  Capri-Galanti  qual 
costui  irnpu-  venditore  In  altri  termini,  il  Colon- 
tntì-causa  del  na  con  l'avuta  cessione  del  credito 
eche  la  Banca  cambiario  in  pegno  e  garantia  non 
laFonzeca,  ed  sì  pose  nel  luogo  di  Capri-fi  alanti 
ionata  ipotesi  qual  venditore,  rispetto  all'acqui ren- 
l  essa  che  un  te  Campolmi.  Solo  col  porsi  in  tale 
a  giustificare  luogo  il  Colonna  non  sarebbe  stalo 
a  rivendicare,  terzo  rispetto  al  Campolmi,  imperor- 
attuale  efflca-  che  a  questa  guisa  sarebbe  stato  il 
eccepire  qua-  continuatore  giuridico,  per  le  relative 
donna  l'ante-  conseguenze,  del  contratto  avvenuto 
ì  dell'acquisto  fra  quest'ultimo  e  Capri-Galanti, 
icquisto  Cam-  La  corte  di  merito  non  fa  ceono 
rció  lacontu-  dell'ipoteca  del  credito,  ne'  si  conce- 
ite  del  Colon-  de  al  magistrato  di  cassazione  rac- 
parte  dell'art,  cogliere  elementi  di  fatto  dagli  atti 
'attisi  di  fare  non  accennati  nella  sentenza  im[>u- 
>rdinaria  am-  grata  dì  ricorso.  In  ogni  modo  nean- 
to  deve  essere  che  la  cessione  del  prezzo  con  ripo- 
ne punto  che  teca  senz'altro  equivarebbe  jure  alla 
a  speciale.  La  cessione  de'  diritti  del  Capri-Galanti 
'Stando  le  di-  qual  venditore  e  sì  da  facultare  il  ces- 
rate  dal  man-  sionario  Colonna  a  far  risolvere  la 
ire  il  mandato  vendita  contro  Campolmi  ed  a  pren- 
otarlo nella  dersi  esso  il  fondo  venduto, 
ento  8  aprile  Perfezionata  col  consenso  m\ la  co- 
a  il  mandato  sa  ed  il  prezzo  nel  1873  fra  il  vendi- 
ate ecceden-  tore  Capri-Galanti  e  l'acquirente  Cam- 
kzione;  da)  che  polmi,  il  prezzo  non  pagato  pronta- 
nte  l'esecuzic-  mente  diede  luogo  ad  un  diritto  per- 
ll'operato  del  sonale  di  credito,  capace  perciò  d'ipo- 
ale  argomento  teca.  E  la  sua  originaria  natura  di- 
dei  mandato  sparve  col  trasformarsi  in  cambiali,  le 
quali  non  hanno  la  causa  giuridica  se 
di  merito  ha  non  nella  loro  forma,  e  così  accadde 
>ile  ìnterpre-  che,  non  pagate  le  cambiali,  secondo 
ni,  il  Colonna  che  la  corte  di  merito  ritiene  in  fatto, 
ito  di  vendita  furono  esse  retrocedute  e  riconsegna; 
duto  fra  Cam-  te  al  cedente  e  girante  Capri-Galanti 
nel  1873,  e  senza  che  il  Colonna  avesse  pensato 
non  fece  che  di  ottenere  il  rilascio,  in  suo  potere, 
ino  e  garantia  dì  villa  Fonzeca,  che  figurava  venduta 
I  prezzo  resi-  al  Campolmi.  Anzi  lo  stesso  Capri- 
dovutogli  dal  Galanti  vendeva  più  tardi  la  villa 
ato  da  pareo  Ponzeca  al  Colonna.  La   cosa  mede- 
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s'attendere  all'eccepita  inammessibi- 
lità  del  ricorso  Carapolmi,  rigetta  l'u- 
no e  l'altro  ricorso. 


Sezione  eirile  16  iraggio  1892,  d.  352. 

NLi  P.  P.  -  ROCCO  LADRIA  Rei.  ed  U.  - 
P.  H.  TiRZI 

(codcI.  conf. ) 

Fini  ed  altri  (avv.  Caroselli  e  Pessinà)  - 
Pasquali  (avv.  Di  Rosa  e  De  Dominicis) 

Perenzione:  Eccezione  non  proposta  -  Giudi- 
cato impossibile  -  Risoluzione  di  appello  - 
Giudicato  -  Rinuncia  Implicita  -  Presunzio- 
ne -  Corte  di  cassazione  -  Giudizio  forma- 
le di  appello  -  Costituzione  di  procurato- 
re -  Mancata  disposizione  di  contumacia. 

Non  proposta  l'eccezione  di  peren- 
zione e  mancando  all'uopo  motiva- 
zione e  dispositivo  corrispondente, 
non  è  giuridicamente  possibile  la  co- 
sa giudicata  circa  la  perenzione  me- 
desima. 

Disposto  soprassedersi  dagli  atti 
esecutivi  fino  a  che  un  appello  non 
venisse  risoluto,  non  importa  sostan- 
zialmente che  l'appello  medesimo 
non  fosse  ritenuto  perento. 

Se  nel  caso  enunciato  non  si  pos- 
sa ravvisare  la  cosa  giudicala,  si 
ha  non  pertanto  che,  non  proposta 
la  perenzione  del  cennnalo  appello, 
si  verifica  l'implicita  rinunzia  lega- 
le alla  perenzione  a  termini  del- 
l'art. 340  cod.  proc.  civ. 

Essendo  pacifico  il  fatto  della  non 
proposta  perenzione  davanti  ad  ogni 
altra  difesa,  la  corte  di  cassazione 
tiene  la  potestà  di  trarne  la  rinun- 
zia implicita,  presunta  dalla  menzio- 
nala disposizione  di  legge. 

Costituito  procuratore,  nel  corso 
di  giudizio  formale  di  appello,  da 
urto  degli  appellanti,  non  si  può  ve- 
rificare rispetto  agli  altri  la  perertr 
zione  per  mancata  dichiarazione  di 
contumacia. 

Considerando  che  non  si  può  nel- 
la sentenza  20  giugno  1871  ravvisa- 
re che  siasi  in  essa  deciso  non  esser- 
si perento  precedentemente  l'appello 


contro  la  sentenza  4  aprile  1867  del 
cessato  tribunale  vescovile  di  Vel- 
letri.  Nessuno  dei  collitiganti  elevò 
l'eccezione  di  perenzione  di  quell'ap- 
pello, né  il  tribunale  nella  motivazio- 
ne e  nel  dispositivo  se  ne  occupò  in 
veruna  guisa.  E  se  l'eccezione  non  si 
vede  proposta  e  mancano  motivazio- 
ne e  dispositivo  corrispondenti,  non  è 
giuridicamente  possibile  la  cosa  giu- 
dicata circa  la  perenzione  del  ripe- 
tuto appello:  argom.  art.  1351  cod. 
civ.,  300  n.  6  e  7,  361  n.  2  cod.  proc. 
civ. 

L'essersi  poi  disposto  che  si  so- 
prassedesse dagli  atti  esecutivi  fino 
a  che  il  menzionato  appello  non  ve- 
nisse risoluto,  non  importa  sostanzial- 
mente che  l'appello  medesimo  non  fos- 
se perento.  Spettando  ai  giudici  di  se- 
conda istanza  il  giudizio  cosi  dell'inam- 
missibilità e  del  merito  di  quell'appel- 
lo, come  della  perenzione  dell'appello 
stesso,  occorreva  sempre  disporre  che 
nel  frattempo  si  soprassedesse  dapli  at- 
ti esecutivi.  Ma,  se  nella  sentenza  del 
1881  non  si  può  ravvisare  un  giudicato 
dell'esistenza  di  appello  non  perento, 
presentasi  nondimeno  altra  ragione  di 
mero  diritto  per  ostacolare  che  possa 
invocarsi  la  perenzione  la  quale  si  as- 
sume avvenuta  prima  del  1881;  ragio- 
ne che  questo  Supremo  Collegio  in  ba- 
se di  fatti  non  controversi  e  risultanti 
dalla  sentenza  denunciata  ha  potestà 
di  sostituire  all'erronea  motivazione 
di  diritto  dei  giudici  di  merito,  a  fine 
di  tener  férmo  un  dispositivo  giusto. 

Con  l'art.  340  del  cod.  di  proc.  civ., 
stabilito  operarsi  jure  la  perenzione 
d'istanza,  si  soggiunge  che  chi  di  tale 
perenzione  intenda  approfittare,  deve 
espressamente  proporla  avanti  ad  ogni 
difesa,  altrimenti  si  ritiene  che  vi  ab- 
bia rinunciato.  Ora,  se  niuna  delle 
parti  in  causa  dichiarò  nel  1881  che 
dell'appello  contro  la  sentenza  4  apri- 
le 1867  non  si  dovesse  aver  conto  per 
essersi  perento,  ha  con  ciò  avuto  luo- 
go la  presunzione  legale  della  rinuncia 
alla  perenzione  per  avventura  incorsa. 

A  nulla  conduce  obbiettare  che  i  so- 
li Picchioni  avessero  nel  1881  inte- 
resse di  far  ritenere  perento  l'appel- 
lo avverso  la  sentenza  del  1887,  tra 
perchè  non  è  il  solo  privato  interes- 
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se  che  si  è  avuto  in  mira  nel  crear- 
si l'istituto  della  perenzione  d'istanza, 
tanto  che  lo  stesso  attore  può  propor- 
re la  perenzione  degli  atti  da  lui  spie- 
gati, e  perchè  le  parti  contrarie  a' 
Picchioni,  fra  le  quali  la  primitiva 
acquirente  Adducci  Rust  autrice  del- 
la ricorrente  Ersilia  Fini,  eccependo 
l'esistenza  dell'appello  nella  sua  effi- 
cacia giuridica,  allo  scopo  di  evita- 
re gli  effetti  della  sentenza  appella- 
ta del  1867,  fecero  più  di  quanto  j ti- 
re si  richiede  per  potersi  verificare 
la  rinunzia  legale  alla  perenzione  del 
gravame.  Sicché  le  osservazioni  ac- 
cennate valgono  per  ragione  di  puro 
diritto  ad  escludere  la  perenzione  del- 
l'appello prima  del  1881. 

In  tempo  posteriore  la  perenzione 
dell'appello  medesimo  per  mancata  di- 
chiarazione di  contumacia  (è  questa 
la  perenzione  invocata)  non  ha  potu- 
to verificarsi,  avendo  costituito  pro- 
curatore nella  riassunzione  del  1880 
uno  degli  appellati  Picchioni.  Non  si 
è  del  pari  verificata  la  perenzione 
triennale  fino  al  29  marzo  1889,  co- 
me la  corte  di  merito  ritenne  ed  ò 
dagli  atti  chiarito,  essendosi,  in  tem- 
po utile,  riassunto  di  triennio  in  trien- 
nio l'appello. 

La  perenzione  di  tale  gravame  eb- 
be luogo  soltanto  dopo  i  tre  anni  dal- 
l'ultima riassunzione  eseguita  in  mar- 
zo del  1886.  E  dall'epoca  dell'avvenuta 
perenzione  dell'appello  alla  domanda 
di  surrogazione,  promossa  dal  manda- 
tario Pasquali,  non  trovasi  decorso 
l'anno  perchè  possa  sussistere  l'inef- 
ficacia dell'espropriazione. 

Sorretta  dalle  svolte  considerazio- 
ni la  sentenza  denunziata,  torna  su- 
perfluo occuparsi  anche  del  motivo 
del  ricorso,  fondato  su  contraddizione 
in  argomento  di  cui  la  corte  di  me- 
rito in  sussidio  si  valse  e  che  rima- 
ne subordinato  alla  ragione  di  diritto 
supplita.     , 

Veduto   l'art.  341  cod.  proc.  civ.; 
La  Corte  rigetta  il  ricorso  di  Mar- 
zio ed  Ersilia  Fini  avverso  la  senten- 
za 2  giugno  1891  della  corte  di  appel- 
lo di  Roma. 


Sezione  civile  12  maggio  1892,  o.  340, 
TONDI  P.  -  PICCIONI  Rai.  id  Est.  -  P.  M.  T1RZI 

(conci,  conf.) 


Galeaxzi  (avv.  Castagnola,  Bixio,  Poli, 
e  Traversi)  -  Sacro  ordine  militare  ge~ 
rosolimitano  dei  cavalieri  di  Malta 
(avv.  Guidi,  Formichi  e  Bonacci) 

Rinvio  (Giudizio  di):  Autorità  diversa  -  Au- 
torità medesima  -  Comparsa  di  procurato- 
re -  Perenzione  -  Notificazione  di  senten- 
za. 

Azioni  ed  eccezioni:  Nostro  sistema  giudizia- 
rio -  Rimedii  di  legge. 

Giudicato:  Contrarietà  di  sentenza  -  Esecu- 
zione parata  -  Eccezioni  di  merito  -  Pre- 
scrizione -  Dazioni  in  solutum. 

Quando  la  corte  di  cassazione* 
annullando  la  sentenza  impugnala* 
ha  ordinato  il  rinvio  della  causa, 
non  ad  una  autorità  diversa  da 
quella  che  pronunciò  la  sentenza 
stessa,  ma  a  detto,  autorità  mede- 
sima, basta  per  riassumere  la  causa 
in  sede  di  rinvio  una  comparsa  da 
procuratore  a  procuratore. 

Il  nostro  sistema  giudiziario  non 
permette  alle  parli  che  non  si  sono 
valse  opportunamente  dei  rimedii 
tassativamente  stabiliti  dal  codice  dt 
procedura  civile  per  impugnare  le 
sentenze,  di  sostituirvi  ad  libitum  al- 
tre  azioni  ed  eccezioni. 

Il  periodo  di  tempo  necessario 
alla  perenzione  del  giudizio  di  rinvio 
incomincia  a  decorrere  dalla  notifl,- 
cazione  della  sentenza  di  cassazione. 

Non  è  censurabile  in  cassazione 
la  interpretazione  di  due  sentenze 
fatta  dal  giudice  di  merito,  il  quale 
ha  ritenuto  di  non  esservi  fra  di  esse 
contrarietà,  in  quanto  la  prima  di- 
chiarò che  altra  antica  sentenza 
avendo  la  esecuzione  parata  impedi- 
va la  discussione  delle  eccezioni  di 
merito,  e  la  seconda  invece  dichiarò 
prescritta  Cazione  del  giudicato  de- 
rivante da  detta  antica  sentenza,  ed 
estinto  per  dazioni,  in  solutum  il  de- 
bito in  essq  consacrato. 

Sul  primo  mezzo 
Attesoché  la  corte,  dice  il  Galeazzi, 
per  rigettare  i  due  appelli  dalla  san-  , 
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tenza  0  giugno  1881  e  28  febbraio  1887, 
si  fonda  sulla  cosa  giudicata  nascente 
dalla  sentenza  10  dicembre  1885  che 
dichiarò  perento  l'appello  dalla  sen- 
tenza 6  giugno  1881;  ma  questa  di- 
chiarazione di  perenzione  giuridica- 
mente non  esiste,  perchè  la  sentenza 
del  10  dicembre  1885  è  radicalmente 
nulla  per  mancata  citazione  del  Ga- 
leazzi  a  quel  giudizio,  nessun  valore 
avendo  la  citazione  dell'I  1  novembre 
1885  notificata  al  Borboni  che  a  quel 
tempo  non  era  più  il  suo  rappresen- 
tante. Ad  ogni  modo  occorreva  noti- 
ficarla alla  parte  e  non  al  procuratore, 
perchè  la  riassunzione  dell'istanza 
in  sede  di  rinvio  dà  luogo  ad  uno 
stadio  del  giudizio  distinto  da  quello 
anteriore,  per  cui  non  è  più  efficace 
in  esso  il  mandato  conferito  ai  pro- 
curatori nel  giudizio  antecedente.  Del- 
la dedotta  nullità  radicale  della  sen- 
tenza poteva  e  doveva  poi  la  corte 
giudicare  senza  incorrere  nel  vizio 
del  bis  in  idem. 

Attesoché  ò  facile  dimostrare  che 
questo  ragionamento  non  regge.  An- 
nullata dalla  Corte  di  Cassazione  la 
sentenza  della  corte  d'appello  di  Roma 
27  agosto  1881,  che  aveva  dichiarata 
T incompetenza  del  tribunale,  e  rin- 
viata la  causa  alla  stessa  corte  per- 
chè giudicasse  in  merito  sull'appello 
del  Galeazzi  8  luglio  1881  dalla  sen- 
tenza del  tribunale  ti  giugno  prece- 
dènte, rimase  ferma  nel  procuratore 
Borboni  la  rappresentanza  del  Gale- 
azzi, e  ferma  pure  rimase  l'elezione 
di  domicilio  fatta  presso  il  medesimo 
(art.  472  cod.  di  proc.  civile). 

Bastava  quindi  per  la  riassunzione 
dell'appello  in  sede  di  rinvio  una  com- 
parsa di  procuratore  a  procuratore, 
essendo  la  nuova  citazione  richiesta 
solamente  quando  la  corte  di  cassa- 
zione ordini  il  rinvio  ad  una  autorità 
diversa  da  quella  che  pronunziò  la 
sentenza  annullata  (art  546  detto 
peti.). v 

Qui  invece,  a  maggior  cautela,  il 
giudizio  fu  riassunto  dall'  Ordine  di 
Malta  con  vero  e  proprio  atto  di  ci- 
tazione. E9  dunque  impossibile  parlare 
di  assoluta  inesistenza  di  citazione. 
Ma,  inesistente  o  nulla  che  volesse 
dirsi  la  citazione  dell' 11  novembre 


1885,  doveva  dal  Galeazzi,  dopoché  fu 
regolarmente  notificato  della  sentenza 
10  dicembre  1885  che  l'aveva  ricono- 
sciuta valida,  farsi  valere  cotesto  pre- 
teso vizio  mediante  impugnativa  della 
sentenza  medesima  nei  modi  di  legge, 
coll'opposizione  cioè,  la  revocazione  o 
la  cassazione;  ma  non  gli  era  lecito 
sostituire  ai  rimedii  tassativamente 
stabiliti  dal  codice  di  procedura  civile 
per  impugnar  le  sentenze  (art.  -465) 
azioni  od  eccezioni  di  nullità  propo- 
nibili ad  libitum  delle  parti,  essendo 
il  nostro  sistema  giudiziario  ben  di- 
verso dall'antico  regolato  in  tale  rap- 
porto dalle  disposizioni  contenute  nel 
titolo  del  digesto.  Quae  senteMtae  Si- 
rie appellatone  rescindanlur  e  nel 
titolo  del  codice.  Quando  provocare 
non  est  necesie. 

Sul  secondo  mezzo 

Attesoché  osserva  il  ricorso  che 
la  corte  di  merito,  non  solo  ammise 
la  perenzione  del  giudizio  d'appello 
dalla  sentenza  del  6  giugno  1881  per- 
chè dichiarata  dalla  sentenza  10  di- 
cembre 1885,  ma  pronunziando  sul- 
l'altro appello  dalla  sentenza  28  feb- 
braio 1887  la  confermò  in  ogni  sua 
parte,  e  cosi  anche  in  quella  io  cui 
erroneamente  ritenne  avvenuta  la  pe- 
renzione pel  decorso  del  triennio  dal- 
la notificazione  della  sentenza  di  cas- 
sazione,  mentre  la  verità  è  che  nel 
giudizio  di  rinvio  la  perenzione  non 
decorre  che  dalla  citazione  riassun- 
tiva del  medesimo. 

Attesoché  il  tribunale  nella  sen- 
tenza 28  febbraio  1887  disse  verificata 
la  perenzione  dell'appello  per  avere 
il  Galeazzi  lasciato  decorrere  un  trien- 
nio dalla  notificazione  della  decisione 
della  Corte  Suprema,  senza  riassume- 
re gli  atti  siccome  ebbe  a  dichiarar- 
lo la  corte  d'appello  colla  sentenza 
io  dicembre  i885  divenuta  irrevoca- 
bile, e  ad  ogni  modo  non  censurabile 
da  un  magistrato  inferiore. 

Il  tribunale  dunque  ammise  la  pe- 
renzione perchè  dichiarata  colla  sen- 
tenza irrevocabile  del  10  dicembre 
1885.  Ma,  dato  pure  che  l'ammettesse 
per  essere  decorso  un  triennio  dalla 
notificazione  della  sentenza  di  cassa- 
zione senza  che  il  Galeazzi  avesse  fatto 
alcun  atto  di  procedura,  non  sarebbe 
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caduto  il  tribunale  in  alcun  errore, 
dappoiché  il  principio  prevalente  nella 
giurisptudenza  è  questo  appunto,  che 
dalla  notificazione  della  sentenza  di 
cassazione  comincia  a  decorrere  il  pe- 
riodo di  tempo  necessario  alla  peren- 
zione del  giudizio  di  rinvio. 
Sul  terzo  mezzo 
Attesoché,  ammessa  la  perenzione 
dell'appello  Galeazzi,  ne  segue  che  pas- 
sò in  giudicato  la  sentenza  appellata 
6  giugno  1881  che  ritenne  prescritto 
ed  estinto  per  pagamento  il  preteso 
credito  delle  L.  305000,  e  che  eran 
perciò  privi  di  qualsiasi  fondamento 
i  due  precetti  del  20  aprile  1881  e  3 
settembre  1885. 

Sui  mezzi  quarto  e  quinto 
Attesoché  sostenne  il  Galeazzi  che 
al  passaggio  in  giudicato  della  senten- 
za 6  giugno  1881  furono  d'ostacolo  le 
sentenze  del  tribunale  di  Genova  6 
agosto  1881  e  7  marzo  1882  e  l'altra 
della  certe  genovese  3  luglio  1882,  le 
quali  costituivano  invece  cosa  giudi- 
cata a  suo  favore  sul  punto  dell'im- 
proponibilità  delle  eccezioni  di  prescri- 
zione e  pagamento  opposte  in  quei  giu- 
dizi dall'Ordine  di  Malta. 

La  corte  di  Roma  considerò  che 
non  esisteva  alcuna  contrarietà  fra 
le  sentenze  di  Genova,  e  la  sentenza 
del  tribunale  di  Roma,  perchè  la  pri- 
ma fermandosi  sulla  validità  della  for- 
mula esecutiva  estrinseca  apposta  alla 
sentenza  del  26  agosto  1801  ritennero 
che  questa,  avendo  l'esecuzione  parata 
impediva  la  discussione  delle  eccezioni 
di  meritò,  mentre  la  sentenza  di  koma 
dichiarò  prescrìtta  razione  del  giudi- 
cato derivante  da  detta  sentenza  ed 
estinto  per  dazioni  in  solutum  il  de- 
bito dell'Ordine  di  Malta. 

Considerò  inoltre  la  corte  che  la 
pretesa  contrarietà  dei  giudicati  era 
manifestamente  esclusa,  1#  dalla  sen- 
tenza della  corte  di  Genova  3  luglio 
1882  che  pur  tenendo  in  causa  (come 
aveva  fatto  il  tribunale  con  sentenza 
del  6  agosto  i88t)  l'Ordine  di  Malta,  il 
quale  chiedeva  di  esserne  posto  fuori, 
perchè  non  proprietario  dei  beni  che 
il  Galeazzi  espropriava,  dichiarò  di 
dare  atto  air  Ordine  stesso  delle  ri- 
serve  emesse  nelle  sue  conclusioni 
relativamente  al  credito  vantato  dal 


Galeazzi,  intorno  alla  cui  sussiaten- 
za  vertiva  lite  innanzi  ai  magistrati 
di  Roma;  2°  dalla  sentenza  del  tribu- 
nale civile  di  Genova  30  dicembre 
Ì882y  che  in  altra  causa  esecutiva  ini- 
ziata da  Galeazzi  sospese  ogni  pronun- 
zia in  merito  finché  non  si  fosse  irrevo- 
cabilmente sentenziato  sull'opposizio- 
ne al  precetto  20  aprile  1881  accolta 
colla  sentenza  del  tribunale  civile  di 
Roma  6  giugno  1881;  3°  dalla  sentenza 
della  corte  di  appello  di  Modena  22 
dicembre  1882,  la  quale,  confermando 
la  sentenza  del  19  e  23  ottobre  prece- 
dente del  tribunale  civile  di  Reggio-E- 
milia, annullò  altri  atti  di  esecuzione 
praticati  dai  Galeazzi  a  carico  dell'Or- 
dine di  Malta. 

Il  ricorso  torna  a  proporre  la  di- 
fesa in  proposito  spiegata  nel  giudizio 
d'appello,  ed  aggiunge  che  la  sentenza 
denunciata,  ritenendo  che  le  sentenze 
genovesi  6  agosto  1881  e  7  marzo  1882 
si  fermassero  sulla  validità  della  for- 
mula esecutiva  della  sentenza  del  1801, 
mentre  respinsero  le  eccezioni  di  pre- 
scrizione e  pagamento  opposte  dall'Or- 
dine di  Malta,  violò  la  cosa  giudicata 
e  peccò  per  difetto  di  motivazione. 

Questi  rimproveri  sono  manifesta- 
mente insussistenti.  E  di  vero  la  corte 
di  Roma  escluse  con  una  interpreta- 
zione incensurabile  in  cassazione  l'as- 
sunta contrarietà  fra  le  sentenze  ge- 
novesi e  la  sentenza  romana  6  giugno 
1881,  dicendo  in  sostanza  che  la  sen- 
tenza di  Roma  decise  il  merito  sul 
Juale  non  pronunziarono  le  sentenze 
i  Genova,  perché  la  relativa  contro- 
versia pendeva  avanti  ai  magistrati 
di  Roma  e  perché  eccezioni  di  merito 
non  furon  discusse  né  poterono  discu- 
tersi nel  giudizio  diretto  ad  eseguire 
un  giudicato  come  era  la  sentenza  del 
1801  che  aveva  l'esecuzione  parata. 

Per  questi  motivi: 

Rigetta  il  ricorso  di  Antonio  Ga- 
leazzi contro  la  sentenza  della  corte 
d'appello  di  Roma  dei  16-23  luglio  1887. 
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foioie  eirile  21  loglio  1S92,  b.  532. 
TONDI  P.  -  BRUXEXGHl  Rei,  »d  Est.  -  P.  II.  DEI  BEI 

(conci,  conf.) 

Beretta  (avv.  Cardon  e  Sibilla)  - 
Banca  Agricola  Sarda  (avv.  Franceschini) 

Fallimento:  Verificazione  dai  crediti  -  Conte- 
stazione del  fallito  •  Eccezione  del  cre- 
ditore -  Sentenza  del  tribunale  -  Appello. 

Appello:  Giudicato  -  Creditore. 

Qualunque  creditore  intervenuto 
alla  verificazione  dei  crediti  in  una 
procedura  di  fallimento,  sia  per  far 
verificare  il  proprio,  sia  per  assi- 
stere alla  verificazione  degli  altrui, 
può  appellare  dalla  sentenza  del  tri- 
bunale rispetto  a  un  credito  per  cui 
il  fallito  sollevò  contestazione^  sebbe- 
ne esso  creditore  nulla  abbia  perso- 
nalmente eccepito  contro  l 'ammissio- 
ne del  credilo  stesso. 

Qualunque  creditore  di  colui,  in 
danno  del  quale  sia  per  passare  in 
cosa  giudicata  una  sentenza,  ha  in- 
teresse e  diritto  a  interpolare  da  que- 
sta appello. 

Osserva  il  Supremo  Collegio  che 
beo  fondato  è  il  ricorso  del  Beretta 
e  sussistono  le  violazioni  di  legge  da 
esso  denunciate.  La  corte  di  merito 
dichiarò  irrecivibile  l'appello  del  Be- 
retta per  motivi  che  sono  tanti  er- 
rori di  diritto.  Errava  la  corte  quan- 
do riteneva  non  aver  fatto  parte  del 
giudizio  di  verificazione  dei  crediti  del 
fallimento  Coghe  il  Gaetano  Beretta, 
che  pure  si  ammette  che  vi  era  inter- 
venuto per  far  verificare  i  suoi  crediti, 
e  cosi  anche  assistere  alla  verificazione 
di  quelli  degli  altri  e  perciò  dovea  ri* 
tenersi  parte  in  causa,  sebbene  nulla 
abbia  esso  personalmente  eccepito  con- 
tro quello  proposto  dalla  Banca  Agri- 
cola, poiché,  essendo  stato  questo  op- 
posto dal  fallito,  ciò  veniva  fatto  ne- 
cessariamente non  tanto  nell'interesse 
del  fallito  stesso,  quanto  nell'interesse 
dei  creditori,  fra  i  quali  il  Beretta, 
per  conservare  ad  essi  il  suo  patri- 
monio indeminuto  dal  credito  preteso 
dalla  Banca  Agricola,  onde  cadeva 
anche  In  errore  la  corte,  quando  di- 


ceva che  il  Beretta  non  poteva  ap- 
pellare da  un  giudicato  in  cui  non 
aveva  preso  parte,  mentre,  essendo  un 
giudizio  generale  quello  della  verifica- 
zione di  tutti  i  crediti  del  fallito,  ed 
in  cui  si  eia  agitata  la  quistione  della 
sussistenza  del  credito  della  Banca, 
tutti  i  creditori  che  vi  erano  interve- 
nuti avevano  diritto  di  appellare^ 
far  respingere  ristanza  di  un  credi- 
tore, il  cui  credito  fosse  stato  in  quel 
giudizio  ammesso  malgrado  l'impugna- 
tiva che  dal  fallito  ne  era  stata  fatta, 
perchè  ciascun  creditore  avea  diritto 
ed  interesse  di  riproporre  in  seconda 
sede  quelle  eccezioni  al  credito  impu- 
gnato, che  non  erano  state  dal  prima 
giudice  accolte.  Quindi  non  si  com- 
prende come  la  corte  di  merito  abbia 
potuto  affermare,  che,  non  avendo  Be- 
retta fatta  opposizione  in  primo  gra- 
do, mancasse  di  interesse  a  proporla 
in  secondo  grado,  e  che  la  sua  oppo- 
sizione non  potesse  portarsi  ad  esame 
del  magistrato  di  secondo  grado,  non 
avendo  percorso  il  primo. 

Ha  poi  completamente  obbliato  la 
corte  che  la  legge  accorda  ai  credito- 
ri di  poter  esercitare  tutti  i  diritti 
ed  azioni  del  loro  debitore,  esclusi 
quelli  soltanto  inerenti  alla  sua  per- 
sona, e  cosi  anche  far  valere  tutti  i 
legittimi  gravami,  dei  quali  potesse 
egli  far  uso,  finché  non  e  decorso  il 
tempo  utile  per  farli  valere,  e  non  vi 
sia  stata  renuncia  espressa  o  tacita 
del  debitore;  giacché,  essendo  il  patri- 
monio del  debitore  la  garanzia  dei  suoi 
creditori,  se  egli  lo  lascia  pregiudica- 
re da  una  sentenza  contraria,  che  sta 
per  passare  in  giudicato,  essi  hanno 
diritto  ed  interesse  ad  impedirlo,  va- 
lendosi di  quella  facoltà  di  appellare 
che  a  lui  competeva  per  impedire  che 
quella  sentenza  possa  ad  essi,  che  nel 
giudizio  erano  rappresentati  dai  loro 
debitore,  venire  opposta  come  res 
judicata.  Quindi  violava  l'art  1342 
del  cod.  civ.  la  sentenza  denunciata 
quando  negava  al  Beretta  un  tal  di- 
ritto di  appellare;  e  perciò  una  tale 
sentenza  non  può  sfuggire  al  chiesto 
annullamento. 

Per  questi  motivi: 

Gassa  la  sentenza  della  corte  d'ap- 
pello di  Cagliari  del  9-fcl  luglio  1801 
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della  quale  si  tratta  e  rinvia  la  cau- 
sa alla  corte  d'appello  di  Perugia  per 
un  nuovo  giudizio. 


Sezione  civile  5  maggio  1892,  n.  319. 

TONDI  P.  -  PARENTI  Rei.  ed  Est.  -  '' 

P.  M.  PASCALE  A.  G. 

(conci,  conf.)  | 

i 

Società  anonima  italiana  per  costruzioni  j 
ed  imprese  (avv.  Giordano)  -  Finanze:  , 
Int  di  Roma  (avv.  er.  Riccardi)  I 

Appello  (Diritto  di):  Chiamato  in  causa  - 
Schiarimenti  su  deduzioni  delle  parti  - 
Domande  -  Questioni  -  Contraddizione. 

Chi  è  siato  chiamato  in  causa 
soltanto  per  dare  schiarimenti  sulle 
deduzioni  di  una  delle  parti,  e  per 
determinare  la  responsabilità  d'una 
di  queste  rispetto  all'altra,  senza 
che  nessuna  dimanda  sia  stata  con- 
tro di  esso  proposta,  e  nessuna  que- 
stione sia  stata  da  esso  elevata  ri- 
guardo  alle  domande  delle  parti  me- 
desime* non  ha  diritto  a  interporre 
appello  dalla  sentenza  che  venga  in 
detta  causa  pronunciata,  per  con- 
traddire ad  alcuna  di  queste  ultime 
domande. 


Sezione  civile  8  mano  1892,  o.  123. 
«BLA  P.  P.  -  PARENTI  Rei.  ed  Est.  -  P.  M. 

Colleoni  (avv.  Mxucci)  - 
Baldoni  (aw.  Coglitore) 


Enfiteusi:  Acquisto  per  prescrizione  -  Pro- 
vincie del  r ex-Stato  Pontificio  -  Prescri- 
zione di  lunghissimo  tempo  -  Possesso 
senza  titolo. 

Anche  il  diritto  d'enfiteusi  può 
acquistarsi  mediante  la  prescrizione. 

Nelle  Provincie  delV ex- Stato  Pon- 
tificio, prima  della  pubblicazione  del 
codice  civile,  il  gius  enfiteutico  ac- 
quislavasi  colla  prescrizione  di  lun- 
ghissimo tempo  anche  quando  il  pos- 
sesso fosse  privo  di  titolo. 


Attesoché  sia  inutile  muover  cen- 
sura alla  sentenza  impugnata  p«»r  quel- 
le considerazioni  ch'essa  fa  intorno 
alla  questione  se  potesse  dirsi  acqui- 
stato da  Bartolomeo  Pasqualetti  l'u- 
tile dominio  della  zona  di  terreno  per 
cui  cade  la  controversia,  per  conven- 
zione; inquantochè  la  conclusione  a 
cui  venne  il  tribunale  è  in  questa 
parte  del  tutto  favorevole  all'odierno 
ricorrente,  essendosi  riconosciuto  non 
potersi  ammettere  concessione  enfl- 
teutica  per  convenzione  ogni  qualvol- 
ta era  incerto  se  tal  concessione  ri- 
montasse ad  epoca  anteriore  al  1835, 
quando  secondo  il  diritto  comune  il 
titolo  scritto  non  era  richiesto  ad 
substantìam,  o  se  fesse  avvenuta  po- 
steriormente al  giorno  in  cui  andò  in 
vigore  il  regolamento  gregoriano  del 
10  novembre  1834,  il  quale  non  rico- 
nosceva validi  i  contratti  di  enfiteu- 
si che  non  fossero  stipulati  per  pub- 
blico istrumento. 

Il  tribunale  unicamente  si  fondò, 
per  accoglier  l'appello  del  Baldoni 
e  per  respingere  le  istanze  del  Col- 
leoni sulla  prescrizione  che  ritenne 
verificatasi  a  prò  del  primo  di  essi; 
e  non  ravvisa  questa  Corte  Suprema 
che  i  principii  di  diritto  da  cui  è  ret- 
to tale  istituto  fossero  dalla  sentenza 
denunciata  disconosciuti. 

Erra  il  ricorrente  quando  afferma 
che  l'enfiteusi  non  possa  costituirsi 
colla  prescrizione,  o  che  almeno  non 
possa  di  prescrizione  parlarsi  quando 
per  l'acquisto  del  gius  enfiteutico  sia 
necessaria  la  scrittura,  ed  abbiasi  la 
certezza  che  atto  scritto  mai  non  vi 
fu.  La  prescrizione  è  un  modo  di  ac- 
quisto della  proprietà  in  generale,  e 
conseguentemente  non  è  sostenibile 
che  non  lo  sia  pel  diritto  di  enfiteu- 
si il  quale  non  è  se  non  una  proprie- 
tà meno  piena.  E9  poi  incontestabile 
che  anche  per  la  legislazione  vigente 
in  questa  provincia  anteriormente  al- 
la pubblicazione  del  codice  italiano 
colla  prescrizione  di  lunghissimo  tem- 
po, cioè  colla  trigenaria,  acquistava- 
si  il  gius  enfiteutico  anche  quando  il 
possesso  fosse  privo  di  titolo:  il  di- 
fetto dell'atto  scritto,  allorché  la  leg- 
ge richiedeva  la  scrittura  sotto  pena 
di  nullità,  portava  l'effetto  che  il  con- 
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tratto  dovesse  aversi  come  inesistente, 
ma  non  era  di  ostacolo  alla  prescri- 
zione suddetta. 

Ed  è  parimenti  un  errore  il  dire 
che  il  possessore  a  titolo  enfiteutico 
non  può  aver  l'animo  di  tener  la  co- 
sa per  propria  parificandolo  al  con- 
duttore. Chi  possiede  come  enfiteuta 
non  possiede  precariamente  in  nome 
altrui;  ma  possiede,  per  ciò  che  ri- 
guarda Futile  dominio,  ia  proprio  no- 
me, animo  domini,  e  quindi  prescrive. 

Attesoché  come  è  inattaccabile  la 
sentenza  in  esame  dal  lato  dei  crite- 
rii  di  diritto  che  denuncia,  altrettan- 
to lo  è  nella  applicazione  che  dei  me- 
desimi fa  al  caso.  In  questa  parte  il 
tribunale  emette  giudizi  di  puro  fat- 
to i  quali  non  aprono  l'adito  alla  cas- 
sazione. Pone  anzitutto  che  il  Pasqua- 
letti  autore  del  Baldoni  entrò  e  si  man- 
tenne in  possesso  del  frustolo  di  ter- 
ra, su  cui  cade  la  contesa,  col  con- 
senso di  Felice  Trezzi  e  colla  adesio- 
ne del  capitolo  della  collegiata  di  Mon- 
terotondo,  rimanendo  sgravato  il  Trez- 
zi ora  rammentato  dal  pagamento  del 
relativo  canone  che  fu  invece  diret- 
tamente corrisposto  di  poi  al  capitolo 
dal  Pasqualetti:  che  questi  in  conse- 
guenza possedè  il  fondo  animo  domi- 
ni e  come  utilista.  Soggiunge  chetai 
possesso  risale  per  lo  meno  al  1843 
e  che  cosi  al  momento  in  cui  ebbe 
principio  la  causa  erano  decorsi  qua- 
rantadue anni:  che  finalmente  era  ve- 
nuto ad  emergere  come  una  siepe,  di 
non  recente  data,  fiancheggiasse  il 
frustolo  di  terra  in  questione  circo- 
scrivendo la  proprietà  del  Colleoni. 
La  conseguenza  che  da  tutto  ciò  trae 
la  pronuncia  denunciata,  vale  a  dire 
ricorrere  nella  specie  tutte  le  condi- 
zioni necessarie  per  l'acquisto  dell'uti- 
le dominio  da  parte  del  Pasqualetti,  è, 
come  ognun  vede,  legittima. 

Né  sussiste  il  lamentato  difetto  di 
motivazione;  perchè  da  quanto  ora  è 
stato  esposto  si  fa  palese  come  intor- 
no alla  esistenza  di  un  possesso  non 
vizioso  da  parte  del  Pasqualetti,  ora 
rammentato,  ed  al  concorso  delle  al- 
tre condizioni  richieste  per  la  pre- 
scrizione di  lunghissimo  tempo,  il  tri- 
bunale a  sufficienza  ragionò;  né  sia 
in  obbligo  il  giudice  di  rispondere  a 


tutti  gli  argomenti  che  dai  litiganti 
vengano  addotti  a  sostegno  del  loro 
assunto. 

Sotto  ogni  aspetto  pertanto  il  ri- 
corso apparisce  infondato. 

Per  questi  motivi: 

Rigetta  il  ricorso  di  Giuseppe  Col- 
leoni contro  la  sentenza  del  tribuna- 
le di  Velletri  del  16  maggio  1890. 


tane  ernie  &  luglio  1892,  i.  489. 
EEÀ  P.  P.  -  CÀRDOHA  Rei.  ed  Est.  -  P.  M.  QBARTi 

(conci,  conf.) 

Bertanzi  (aw.  Santarelli,  Fani  e  Dacci)  - 
Corbucci  (aw.  Boido) 

Espropriazione:  Aggiudicazione  del  fondo  - 
Scorte  morte. 

E'  incensurabile  dinanzi  la  corte 
di  cassazione  il  giudizio  di  fatto  che  al- 
le scorte  morte  di  un  fondo  espro- 
priato, lasciale  causa  pietatis  al  de- 
bitore, non  si  estendesse  la  segui- 
ta aggiudicazione. 

Attesoché  tutta  la  economia  della 
sentenza  impugnata  si  risolve  in  una 
serie  di  apprezzamenti  di  fatto,  con 
i  quali  il  tribunale  ritenne  che  le 
scorte  morte  erano  state,  causa  pie- 
tatis, lasciate  nella  libera  disponi- 
bilità del  debitore  Rampagni,  che  le 
medesime  non  furono  comprese  nel  con- 
cetto preparatorio  della  vendita,  e  die 
in  conseguenza  l'aggiudicazione  de- 
gli immobili  non  potò  estendersi  a 
quello  che  non  era  stato  materia  del- 
la procedura  di  esecuzione. 

Di  fronte  a  questi  giudizi,  che  han- 
no spiccato  carattere  e  figura  di  me- 
ro fatto,  cadono  tutte  la  violazioni 
di  legge  che  si  deducono  nell'atto  di 
ricorso;  imperocché  il  magistrato  di 
merito  non  negò  il  diritto  dell'aggiu- 
dicatario sul  fondamento  di  alcuna  di- 
sposizione di  legge,  ma  ispirò  la  sua 
pronunzia  a  motivi  che  riescono  in- 
censuràbili davanti  questo  Sapremo 
Collegio. 

Per  tali  motivi: 

Rigetta  il  ricorso  proposto  contro 
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la  sentenza  del  tribunale  di  Perugia 
in  data  31  marzo  1891. 


Sezione  civile  28  dicembre  1892,  b.  808  (1). 

TONDI  P.  -  TOMMASI L.  M.  Rei.  ed  Est.  - 
P.  11.  TERBSR 

(conci,  conf.) 

Giannat fasto  sequestratane)  ad  istanza 
del  Credito  Fondiario  della  Banca  Na- 
sionale  (avv.  Maurizi)  -  Picoini  (avv. 
Ferreri  e  Leti)  (2) 

Locazione:  Ultime  rate  della  mercede  -  Pa- 
gamento al  sequestratala  giudiziale  -  Cau- 
zione conduttizia  -  Rifiuto  di  garanzia  - 
Trascrizione  del  precetto  immobiliare -Con- 
suetudine locale. 

Sequestratarlo  giudiziale  in  Roma:  Restitu- 
zione della  cauzione  conduttizia  all'inqui- 
lino -  Esigibilità  nelle  more  del  giudizio  - 
Diminuzione  del  valore  dei  danni  -  Rap- 
presentanza del  debitore  -  Interesse  dei 
creditori  •  Obbligazioni. 

Locazione  di  case  in  Roma:  Cauzione  con- 
duttizia -  Patto  imprescindibile. 

Consuetudini  oonduttizle  locali:  Legge  -  Ob- 
bligatorietà -  Obbligazioni  -  Patto  -  Moda- 
lità. 

Pagamento:  Deduzione  -  Estinzione  dell'a- 
zione. 

Il  conduttore  non  è  più  tenuto  a 
soddisfare  le  ultime  rate  della  mer- 
cede locativa  pagàbili  con  anticipazio- 
ne al  sequestratario  giudiziale,  al- 
lorché questi  rifiuta  di  garantirgli  la 
cauzióne  conduttizia,  consegnata  al 
proprietario  dello  stàbile  locato,  pri- 
ma della  trascrizione  del  precetto 
immobiliare,  per  tutti  gli  impegni  con- 
trattuali a  termine  di  consuetudine 
locale ;  e  che  esso  conduttore  ha  fon- 
dati molivi  per  temer  di  perdere  (3). 

Il  sequestratarlo  giudiziario  di 
uno  stabile  in  Roma  sottoposto  ad 
espropriazione  è  giuridicamente  con- 
dannato, in  favore  dell'inquilino,  a 
restituirgli  la  cauzione  conduttizia 


(i-4)  V.,  nel  seguilo  di  questo  volume, 
la  con  temporanea  e  conforme  sentenza 
della  Corte  nella  causa  Giannattasio  e. 
Lollini,  con  nota. 


che  quesVullimo  consegnò  al  pro- 
prietario dello  stesso  fondo,  e  ch'è 
stata  rpsa  esigibile  nelle  more  del 
giudizio,  diminuita  del  valore  dei  dan- 
ni che  si  riconoscessero  nell'oggetto 
della  locazione  (4). 

fi  sequestratarlo  giudiziale  in- 
caricato  in  luogo  del  debitore  della 
custodia  e  dell amministrazione  del 
Vimmobile  staggito,  assumendo  nul- 
la più  che  la  rappresentanza  dello 
stesso  debitore,  e  nelle  veci  del  me- 
desimo agendo,  e  amministrando 
nell'interesse  di  lui  e  de'  suoi  credi- 
tori insieme,  come  questi  avrebbe  ge- 
rito, non  può  rifiutarsi  di  avere  ri- 
guardo a  quelle  obbligazioni  che  il 
debitore  medesimo  non  avrebbe  po- 
tuto non  adempiere,  e  che  i  credi- 
tori, i  quali  non  hanno  diritti  mag- 
giori del  loro  debitore,  non  possono 
impugnare. 

La  cauzione  conduttizia  è  per 
consuetudine  locale  patto  non  acci- 
dentale, ma  connaturale  ed  impre- 
scindibile del  contratto  di  locazio- 
ne delle  case  in  Roma. 

Le  consuetudini  e  gli  usi  locali 
condutttzi  hanno  per  virtù  di  legge, 
non  solo  la  obligatorietà  delle  con- 
venzioni espressamente  pattuite,  ma 
valgono  altresì  a  spiegare  quale  in- 
telligenza giuridica  le  parti  abbia- 
no inteso  di  dare  alla  obbligazione 
contratta,  ad  un  patto  o  ad  una  mo- 
dalità della  medesima. 

Il  pagamento,  in  qualsiasi  tempo 
avvenga,  o  si  abbia  dritto  a  dedurle 
estingue  l'azione  che  si  fosse  messa 
in  movimento. 

Osserva  che  il  principe  Maffeo 
Sciarra,  con  privata  scrittura  del  28 
agosto  1889,  diede  in  affitto  un  appar- 
tamento del  suo  palazzo  nella  strada 
Marco  M inghetti,  in  questa  città,  alla 
contessa  Adele  Piccini  per  l'annua 
pigione  di  lire  1920,  pagabile  a  rate 
mensili  anticipate. 

La  signora  Piccini  consegnò  al 
mentovato  principe  la  somma  di  lire 
480,  la  quale  si  convenne  che  restar 
dovesse  infruttifera  presso  il  proprie- 
tario, finché  non  si  fossero  pienamen- 
te adempiti  gli  obblighi  del  consentito 
affitto. 
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L'indicato  palazzo,  durante  la  lo- 
cazione-conduzione, fu  fatto  segno  di 
procedura  immobiliare  esecutiva,  e  ad 
amministrarlo  venne  da  questo  tribu- 
nale civile  incaricato  il  cav.  Adolfo 
Giannattasio. 

La  signora  Piccini  si  rifiutò  di  pa- 
gare gli  ultimi  mensili  di  pigione,  pre- 
tendendo che  il  sequestratario  giudi- 
ziale o  la  espropriante  Banca  Nazio- 
nale le  garentisse  la  restituzione  della 
somma  consegnata  al  principe  Sciarra. 

Il  signor  Giannattasio,  disconoscen- 
do di  essere  a  tanto  tenuto,  trasse  la 
Piccini  avanti  il  pretore  del  secondo 
mandamento  di  questa  città,  per  es- 
sere condannata  in  suo  favore,  nel- 
l'enunciat^  di  lui  qualità,  al  pagamen- 
to dei  dovuti  mensili  di  pigione  e  per 
sentir  dichiarare  risoluto  il  contratto 
di  ufficio. 

La  contessa  Piccini  si  oppose  a 
tale  istanza  ed  a  sua  volta  si  fece  a 
chiedere  dichiararsi  d'essere  il  signor 
Giannattasio,  nella  qualità  come  dagli 
atti,  tenuto  a  far  ritornare  nel  patri- 
monio di  lei  l'accennato  deposito  e 
per  l'effetto  conchiuse: 

in  tesi,  dichiararsi  compensate  le 
pigioni  da  essa  dovute  con  la  somma 
data  in  deposito  al  principe  Sciarra, 
salvo  a  Giannattasio  il  dritto  al  risar- 
cimento dei  danni,  che  per  avventura 
si  rinvenissero,  al  finir  della  locazione, 
nel  locale  affittato; 

in  ipotesi,  accogliersi  la  domanda 
pel  pagamento  delle  pigioni  contro  di 
lei  libellata  e  condannarsi  poi  in  suo 
favore  il  Giannattasio  alla  restituzione 
dello  importo  del  predetto  deposito, 
diminuito  del  valore  dei  danni,  che 
allo  spirare  della  locazione  si  ritro- 
vassero nell'appartamento  da  essa 
condotto;  in  ogni  caso,  munirsi  la  sen- 
tenza di  clausola  esecutiva  e  condan- 
narsi la  contraria  parte  alle  spese  del 
giudizio. 

L'adito  pretore  con  sentenza  del 
primo  settembre  1891: 

1°  condannò  la  contessa  Piccini  in 
prò  di  Adolfo  Giannattasio,  nella  qua- 
lità come  dagli  atti,  al  pagamento  di 
lire  480,  per  pigioni  dal  9  maggio  al  10 
agosto  detto  anno,  della  casa  che  a- 
vea  tenuta  in  affitto  nella  strada  Mar- 
co Minghetti; 


2°  dichiarò  d'esser  tenuto  il  cav. 
Giannattasio,  nell'accennata  sua  qua- 
lità, alla  restituzione  verso  la  Piccini 
delle  lire  480  consegnate  al  principe 
Sciarra,  salvo  il  diritto  a  ritenersi  da 
tal  somma  l'importare  dei  danni  che  si 
riconoscessero  nel  suindicato  appar- 
tamento; 

3°  pose  le  spese  del  giudizio  a  ca- 
rico di  Giannattasio  in  detta  sua  qua- 
lità. 

Questa  sentenza  profferita  dopo 
terminato  l'affitto,  fu  dal  tribunale 
confermata,  con  pronunziato  dei  24 
febbraio- 4  marzo  1892,  per  svariati 
riflessi,  cioè: 

a)  perchè  il  sequestratario  giudi- 
ziale, succedendo  nella  esazione  delle 
rendite  al  proprietario,  succede  anche 
nelle  obbligazioni  da  questo  contratte 
con  lo  stesso  titolo  di  affitto; 

b)  perchè  il  sequestratario  giudi- 
ziale rappresenta  l'espropriato  loca- 
tore ed  i  suoi  creditori; 

e)  perchè  i  creditori  non  possono 
avere  verso  il  conduttore  diritti  mag- 
giori di  quelli  che  ha  il  locatore,  loro 
debitore; 

4°  perchè  al  finire  dell'affitto  la 
compensazione  si  opera  di  dritto  tra 
il  debito  del  locatore,  per  la  restitu- 
zione della  cauzione,  ed  il  debito  del 
conduttore,  per  pigioni  non  soddisfatte 
alle  scadenze. 

Di  tale  sentenza  il  cav.  Giannat- 
tasio si  è  fatto  a  chiedere  l'annulla- 
mento: 

1°  per  violazione  degli  art.  2085 
capoversi  primo  e  secondo,  1876,  1877, 
1870,  1835  e  1852  del  codice  civile  in 
riscontro  con  l'art.  23  della  legge  22 
febbraio  1885  sul  credito  fondiario,  e 
per  falsa  applicazione  dell'art.  686  del 
codice  di  proc.  civ.; 

2°  per  violazione  degli  art.  1123, 
1949  e  1950  del  citato  codice  civ.; 

3°  per  violazione  delle  sanzioni  che 
regolano  l'istituto  della  compensazio- 
ne, e  segnatamente  degli  art  1204  e 
1287  del  codice  civile,  dell'art.  1585 
dello  stesso  codice,  del  precetto  della 
motivazione  e  del  principio  di  dritto 
giudiziario,  che  le  sentenze  si  retro- 
traggono  al  di  del  libello,  presuppo- 
sto o,  quanto  meno,  indirettamente  ri- 
conosciuto dagli  art.  176, 134  n.  2  e  3 
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e  37  del  codice  di  procedura  civile,  non- 
ché degli  art  1312  e  1170  del  primo 
dei  ricitati  due  codici. 

Il  ricorrente,  svolgendo  il  suo  ri- 
corso, sostiene: 

a)  che  egli,  qual  sequestratario 
giudiziale,  non  è  tenuto  a  rispondere 
della  cauzione  pecuniaria  obbietto  della 
controversia;  e  che  il  tribunale  riten- 
ne, senza  che  si  fosse  in  modo  alcuno 
giustificato,  che  il  principe  Sciarra 
non  fosse  in  grado  di  restituirla; 

b)  che  della  compensazione  non  si 
poteva  discorrere  nelle  considerazio- 
ni dell'impugnata  sentenza,  una  volta 
che  tale  eccezione  si  era  respinta  col 
dispositivo  della  pronunzia  del  pre- 
tore, che  si  confermava; 

e)  che  la  impugnata  sentenza  è 
per  più  rispetti  travagliata  dal  difetto 
di  motivazione. 

Ciò  premesso  in  fatto,  la  disputa 
si  annoda  all'esame  delle  seguenti 

Quistioni 

la  II  conduttore  è  tenuto  a  soddi- 
sfare le  ultime  rate  della  mercede  lo- 
cativa, pagabili  con  anticipazione,  al 
sequestratario  giudiziale  che  rifiuta 
di  garantirgli  la  cauziona  conduttizia 
consegnata  al  proprietario  dello  sta- 
bile locato,  pria  della  trascrizione  del 
l'immobiliare  precetto,  per  tutti  gl'im- 
pegni contrattuali,  a  termini  di  locale 
consuetudine  ? 

2*  Nell'affermativa,  il  cav.  Giannat- 
tasio  fu  giuridicamente  condannato, 
nella  qualità  di  sequestratario  giudi- 
ziale del  palazzo  in  espropriazione  del 
principe  Sciarra,  a  restituire  alla 
contessa  Piccini  la  cauzione  pecunia- 
ria conduttizia,  resa  esigibile  nelle 
more  del  giudizio,  diminuita  del  valore 
dei  danni  che  si  riconoscessero  nello 
stabile  che  formò  obbietto  della  loca- 
zione ? 

3*  E'  egli  vero  che  la  impugnata 
sentenza  sia  travagliata  da  difetti  di 
motivazione  ? 

4*  Che  per  il  deposito  e  per  le  spe- 
se? 

Sulla  prima:  Osserva  che  il  debito- 
re dopo  la  trascrizione  dell'immobilia- 
re precetto  assume  la  veste  di  seque- 
stratario giudiziale  ed  in  tal  sua  quali- 
tà amministra  i  propri  beni  e  raccoglie 


i  frutti,  eccettochè  sulla  istanza  di 
uno  o  più  creditori  il  tribunale  repu- 
tasse opportuno  di  nominare  altro  se- 
questratario in  sua  vece,  articolo  2085 
del  codice  civile. 

Or  chi  è  messo  nel  luogo  altrui 
non  può  non  essere  che  il  suo  rap- 
presentante ovvero  l'avente  causa  da 
lui. 

Il  debitore  che,  per  effetto  della 
trascrizione  del  precetto  a  suo  danno, 
diviene  sequestratario  giudiziale  della 
cosa  sua,  nella  nuova  sua  qualità  di 
custode  e  di  amministratore,  non  ha 
più  il  jus  utendi  et  abutendi  delle  ren- 
dite del  proprio  immobile,  ma  invece 
deve  conservarle,  per  accrescere  la 
massa  attiva  dei  beni  in  espropriazio- 
ne, che  formano  la  comune  garantia 
dei  suoi  creditori;  in  modo  che  esso 
in  tal  guisa,  oltreché  nel  suo,  agisce 
nell'interesse  dei  propri  creditori. 

Tuttavia  egli  non  può,  per  la  nuo- 
va sua  divisa,  disconoscere  gl'impe- 
gni che  si  trovasse  di  avere  legitti- 
mamente contratti,  pria  della  trascri- 
zione del  precetto,  nei  confini  cui  è 
imposto  ai  creditori  ed  ai  compratori 
di  rispettarli. 

Or  quando  per  facoltà  concessa 
dal  su  citato  articolo,  in  luogo  del  de- 
bitore, viene  altro  sequestratario  in- 
caricato del  Fam  mini  strazione  e  della 
custodia  dell'immobile  staggito,  que- 
sti che  assume  nulla  più  che  la  rap- 
presentanza del  debitore  e  nelle  veci 
del  medesimo  agisce  ed  amministra 
nell'interesse  di  lui  e  dei  suoi  credi- 
tori insieme,  come  quegli  avrebbe 
gerito,  non  può  rifiutarsi  di  aver  ri- 
guardo a  quelle  obbligazioni  che  il 
debitore  non  avrebbe  potuto  non  a- 
dempiere  e  che  i  creditori,  i  quali  non 
hanno  diritti  maggiori  del  loro  debi- 
tore, non  possono  impugnare. 

11  debitore,  cui  si  toglie  l'ammi- 
nistrazione dell'immobile  che  gli  viene 
spropriato,  trasmette  la  gestione  del 
medesimo  al  sequestratario  giudiziale 
in  sua  vece  destinato,  e  la  trasmette 
con  tutte  le  obbligazioni  e  con  tutti 
i  diritti  che  dall'amministrazione  de- 
rivano e  che  esso  nella  pienezza  del 
suo  dominio  contrasse. 

Il  sequestratario  giudiziale,  che 
nell'esercizio  delle  sue  mansioni  ò  il 
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successore  nell'ufficio  dello  espro- 
priando, non  può  sottrarsi  agli  obbli- 
ghi che  il  suo  antecessore  ha  valida- 
mente stipulati,  e  la  sua  qualità  di 
custode  della  cosa,  che  per  la  pura 
amministrazione  gii  viene  affidata,  non 
può  apportare  alterazioni  e  modifica- 
zioni  ai  vincoli  giuridici  stretti  nei 
limiti  della  legge  in  occasione  della 
medesima  cosa,  di  poi  minacciata  di 
subastazione,  tra  debitore  e  creditore, 
tra  debitore  e  terzi. 

Codesti  vincoli  giuridici,  che  a- 
stringono  il  proprietario  verso  i  terzi 
non  cessano  sol  perchè  la  persona  del 
medesimo  resta  sdoppiata,  per  la  fi- 
gura giuridica  di  sequestratario,  che 
assume  in  seguito  alla  trascrizione  del 
precetto. 

Il  sequestro  paralizza  sino  al  mo- 
mento dell'aggiudicazione  la  commer- 
ciabilità dell'immobile  pignorato,  ma 
non  arresta  il  movimento  giuridico 
amministrativo,  di  cui  può  essere  pro- 
fìcuo. L'amministrazione  del  seque- 
stratario si  rannoda  a  quella  del  pro- 
prietario ed  i  contratti  da  questo  sti- 
pulati durante  il  primo  dei  due  pe- 
riodi dispiegano  piena  influenza  sul 
secondo;  e  quindi  i  rapporti  tra  con- 
duttore e  locatore  restano  inalterati 
e  del  tutto  estranei  al  procedimento 
di  esecuzione,  cui  l'immobile  si  assog- 
getta. 

Ed  il  sequestratario  giudiziale, 
riannodando  la  sua  gestione  a  quella 
del  debitore,  deve  mantenere  integri 
gl'impegni  contrattuali  da  questo  as- 
sunti, in  virtù  della  santità  dei  patti 
che  ne  impone  la  osservanza,  recla- 
ma l'adempimento. 

La  virtù  di  codesto  razionale  pre- 
cetto di  diritto  non  è  circoscritta  alle 
parti  contraenti,  come  vorrebbe  il  ri- 
corrente, ma  si  estende  altresì  ai  lo- 
ro eredi  ed  aventi  causa.  Il  patrio 
legislatore,  dopo  di  avere*  con  l'art. 
1123  del  codice  civile,  di  cui  si  la- 
menta la  violazione,  elevati  a  legge 
i  contratti  tra  gli  stipulanti,  dichiara, 
nell'art.  1 127  dello  stesso  codice,  che 
si  presume  di  avere  ciascuno  contrat- 
tato per  sé  e  pe'  suoi  eredi  ed  aventi 
causa,  quando  non  si  sia  espressamen- 
te pattuito  il  contrario,  o  ciò  non  ri- 
aulti  dalla  natura  della  convenzione. 


ed  indi  ri  ferma  cotal  giuridico  prin- 
cipio nell'art.  1320  del  medesimo  co- 
dice, in  cui  sancisce  che  la  scrittura 
privata  riconosciuta  da  quello  contro 
cui  si  produce,  o  legalmente  conside- 
rata come  riconosciuta,  ha  la  stessa 
fede  dell'atto  pubblico  fra  quelli  che 
l'hanno  sottoscritta  e  fra  i  loro  eredi 
ed  aventi  causa. 

Or  se,  come  innanzi  si  è  dimostra- 
to, il  sequestratario  giudiziale  è  il 
rappresentante  del  debitore  in  rap- 
porto al  contratto  cui  si  annoda  la 
discettazione,  è  uopo  conchiudere  che 
per  i  principii  su  ricordati,  che  go- 
vernano la  materia  contrattuale,  non 
può  egli,  il  sequestratario,  reputarsi 
straniero  alla  obbligazione  che  il  de- 
bitore avesse  assunta  verso  il  con- 
duttore di  tutto  o  di  parte  dell'im- 
mobile in  espropriazione,  mercè  con- 
tratto di  affitto  legalmente  stipulato. 

Codesto  contratto,  come  tutte  le 
convenzioni  sinallagmatiche,  genera 
duplice  azione:  l'una  sorregge  i  dritti 
del  locatore  all'adempimento  delle  ob- 
bligazioni contratte  dal  conduttore, 
l'altra  garentisce  i  diritti  del  condut- 
tore ad  assicura  giudiziariamente  l'a- 
dempimento degli  oneri  che  il  loca- 
tore si  è  addossati;  ed  è  risaputo  che 
il  contraente  o  il  suo  avente  causa, 
il  quale  vien  reclamando  in  giudizio 
l'osservanza  di  un  contratto,  deve  da 
sua  parte  aver  preventivamente  adem- 
pito agli  obblighi  che  a  lui  Incombono 
per  effetto  della  stessa  convenzione, 
che  toglie  a  base  del  suo  diritto,  non 
essendogli  lecito  di  pretendere  l'adem- 
pimento delle  altrui  obbligazioni,  quan- 
do egli  si  dinega  a  fare  onore  alle 
proprie:  qui  prius  agit,  prìus  adim- 
plere  debet. 

Ciò  posto,  non  sarebbe  razionale 
e  giusto  di  riconoscere  il  conduttore 
in  dovere  d'adempiere  a  tutte  le  sue 
obbligazioni  ed  il  locatore  invece  nel 
diritto  di  non  tener  fede  ai  suoi  do- 
veri, sol  perchè  a  questo,  per  virtù 
di  legge  e  per  sentenza  di  giudice, 
fu  destinato  in  sostituzione  un  seque- 
stratario. Questi,  che  assume  il  nome 
e  la  veste  del  locatore  quando  di  fron- 
te al  conduttore  si  fa  a  chiedere,  in 
virtù  di  contratto,  il  pagamento  delia 
mercede  locativa,  non  può  in  quel  me» 
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desimo  tempo,  per  la  contraddizione 
che  non  gliel  permette,  smettere  e  di- 
sconoscere il  nome  e  la  divisa  sotto 
i  quali  agisca  e  ripudiare  la  conven- 
renzione  di  cui  in  quel  medesimo  mo- 
mento si  fa  portatore  e  della  quale 
reclama,  per  la  parte  a  lui  giovevole 
la  esecuzione,  dimentico  che  pel  di- 
ritto italiano  tutti  i  contratti  vogliono 
essere  eseguiti  di  buona  fede  ed  ob- 
bligano non  solo  a  quanto  è  nei  me- 
desimi espresso,  ma  anche  a  tutte  le 
conseguenze  che  secondo  l'equità,  Fu- 
so o  la  legge  ne  derivano,  a  termini 
dell'art.  1224  del  codice  civile,  che  ha 
bandita  la  distinzione  del  dritto  latino 
tra  contratti  bonae  fldei  etstrictiju- 
ris,  ed  in  ogni  incontro  ha  imposto 
che  si  abbia  riguardo  all'equità,  la 
quale  altronde,  pur  per  la  romana  le- 
gislazione, si  dovea  tener  presente  in 
ogni  caso,  specialmente  in  materia  di 
diritto,  di  cui  si  diceva  sussidiaria  nel- 
la legge  183  dig.  De  reg.  iur.  «  ubi  aequi- 
tas  evidens  poscit  subveniendum  est  ». 
E  l'equità  ed  il  diritto  non  con- 
sentono che  la  obbligatorietà  dei  con- 
tratti sia  limitata  ai  soli  patti  sostan- 
ziali e  che  i  patti  accidentali  non  sia- 
no  egualmente   sorretti   dalla   forza 
coattiva ,    che    accompagna   l' esatto 
adempimento  delle  convenzioni,  legit- 
timamente  conchiuse,   in   ogni    loro 
parte. 

La  dottrina  che  i  patti  aggiunti 
debbono  sortire  trattamento  diverso 
da  quello  di  cui  godono  i  patti  essen- 
ziali o  sostanziali,  ripudiata  dai  più 
saldi  principii  di  giustizia  e  di  equità, 
indarno  si  viene  invocando  in  dispre- 
gio del  rispetto  dovuto  al  libero  e 
concorde  volere  dei  paci  scenti,  il  quale 
non  può  essere  manomesso,  sol  per- 
chè cade  su  di  elemento  non  essen- 
ziale della  contrattazione. 

Che  codesta  teoria,  se  per  avven- 
tura potesse  in  ipotesi  trovare  acco- 
glimento, mai  sarebbe  applicabile  al 
patto  della  cauzione  conduttizia  nei 
contratti  di  locazione  delle  case  in 
Roma,  nei  quali  per  consuetudine  il 
deposito  a  garenzia  degli  obblighi  del- 
l'inquilino è  patto  pressoché  impre- 
scindibile e  tanto  connaturale  al  con- 
tratto di  affitto,  che  riconoscere  in 
esso  la  semplice  natura  di  patto  acci- 


dentale equivarrebbe  a  disconoscere 
la  differenza  che  giuridicamente  corre 
tra  codesta  specie  di  patti  e  quelli 
connaturali  all'obbligazione. 

Le  consuetudini  e  gli  usi  locali, 
ancorché  non  siano  così  radicati  come 
è  quello  della  cauzione  conduttizia  in 
Roma,  hanno  per  virtù  di  legge,  non 
solo  la  obbligatorietà  delle  convenzio- 
ni espressamente  pattuite,  ma  valgo- 
no altresì  a  spiegare  quale  intelligen- 
za giuridica  le  parti  abbiano  inteso 
di  dare  all'obbligazione  contratta,  ad 
un  patto  o  ad  una  modalità  della  me- 
desima. E  quando  si  conosce  che  la 
cauzione  conduttizia  accompagna  in 
Roma  ogni  contratto  di  locazione  di 
case  e  che  per  consuetudine  non  si  toglie 
in  fitto  uno  stabile  urbano  o  parte  di 
esso  senza  il  deposito  di  garantia,  non 
si  può  al  patto  della  cauzione  attribuire 
la  natura  di  un  patto  accidentale,  di 
quelli  cioè  che  qualche  volta  tanto  e 
solo  accidentaliter  accompagnano,  co- 
me modalità  secondaria,  la  obbliga- 
zione. 

Il  diritto  civile,  che  annovera  tra 
le  sue  fonti  la  consuetudine,  è  verso 
la  medesima  così  riguardoso  che  men- 
tre non  consente  sia  opposto  agli  ac- 
quirenti a  pubblici  incanti  nemmeno 
quel  pagamento  di  fitti  e  di  canoni 
anticipati  che  ai  creditori,  ancorché 
ipotecari,  è  lecito  di  opporre,  non  sa 
negare  impero  alla  consuetudine,  ed 
impone  che  pure  i  compratori  all'in- 
canto devono  rispettare  gli  anticipi 
dei  fitti  e  dei  canoni  fatti  in  virtù 
di  consuetudine  locale,  art.  687  del 
cod.  di  proc.  civ. 

Or  perchè  mai  non  dovrebbe  il  se- 
questratane, che  non  si  trova  in  con- 
dizioni migliori  degli  acquirenti,  ri- 
spettare il  deposito  per  forza  di  con- 
suetudine intascato  dal  locatore,  di 
cui  egli,  chiedendoli  pagamento  della 
pigione,  esercita  i  diritti  ?  L 'equità 
non  soccorre  chi  in  giudizio  «  certat 
de  lucro  captando  »;  ed  il  locatore,  in» 
vertendo  a  suo  profitto  la  somma  che 
a  titolo  di  cauzione  gli  fu  consegnata» 
si  arricchirebbe  indebitamente  col 
danno  del  conduttore,  che,  reclaman- 
dola «  certat  de  damno  vitando  >,  do- 
manda la  cosa  sua  o  le  garantie  necessa- 
rie che  ne  tutelino  la  conservazione, 
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quando  la  decozione  del  debitore  met- 
ta in  pericolo  la  restituzione  di  essa 
alla  scadenza  del  termine. 

La  legge,  che  alle  malizie  non  of- 
fre mai  scampo,  ha  tutelata  la  intan- 
gibilità del  pegno,  disponendo  che,  se 
il  creditore  ne  abusa,  il  debitore  può 
domandare  che  il  medesimo  sia  posto 
sotto  sequestro  (art.  1887  del  codice 
civile)  ed  ha  autorizzato  il  compratore, 
che  abbia  giusti  motivi  di  temere  mo- 
lestie nel  possesso  della  cosa  acqui- 
stata, a  sospendere  il  pagamento,  fin- 
ché la  molestia  o  il  timore  non  cessi, 
quando  il  venditore  non  prescelga  di 
dar  cauzione  (art.  1510  dello  stesso 
codice). 

Or  questo  principio  di  giustizia  e 
di  equità  non  può  non  applicarsi  al 
conduttore,  che,  avendo  fondati  motivi 
per  temere  la  perdita  della  somma 
depositata  a  titolo  di  cauzione,  come 
il  tribunale  ritenne  di  verificarsi  nel 
concreto  caso,  sospende  il  pagamento 
di  egual  somma,  di  cui  per  pigioni 
anticipate  è  debitore,  sino  a  che  non 
gli  si  garentisca  il  deposito. 

Laonde  il  sequestratario  giudiziale 
signor  Giannattasio,  sotto  ogai  rap- 
porto, non  poteva  rifiutarsi  di  garan- 
tire alla  contessa  Piccini  la  restituzio- 
ne della  cauzione  conduttiziaobbietto 
della  disputa. 

Sulla  seconda:  Osserva  che  il  pre- 
tore condannò  la  Piccini  al  pagamen- 
to dei  tre  mensili  di  pigione  in  L.  480 
in  prò  di  Giannattasio,  e  questo  in  fa- 
vore di  lei  al  pagamento  della  eguale 
somma,  che  avea  consegnata  per  cau- 
zione conduttizia  al  principe  Sciarra, 
da  restar  diminuita  del  valore  dei  dan- 
ni che  per  avventura  si  rinvenissero 
nel  Tappar tamento  che  avea  formato 
obbietta  della  locazione. 

Or,  risolta  in  tal  modo  la  disputa, 
si  fa  apertissimo  che  Giannattasio 
inopportunamente,  per  ottenere  lo  an- 
nullamento dell'  impugnata  sentenza, 
fa  ricorso  ai  principii  che  governano 
la  compensazione  ed  i  privilegi. 

Egli  è,  però,  vero  che  il  pretore  ed 
il  tribunale  parlarono  nei  ragionari 
-delle  loro  pronunziazioni  della  com- 
pensazione-, ma  ciò  poco  monta,  quan- 
do nel  dispositivo  della  sentenza  del  pri- 
mo giudice,  confermata  in  appello,  non 


si  dichiarò  la  compensazione  dell'uà 
credito  con  l'altro,  ed  invece  si  pro- 
nunziarono due  condanne  allo  scopo 
di  non  far  venir  meno  la  garantia 
della  cauzione  pei  danni  che  nello 
stabile,  già  condotto  dalla  Piccini,  si 
sarebbero  potuti  constatare. 

È  stato  sempre  pacifico  tra  i  con- 
tendenti che  la  enunciata  cauzione  fu 
prestata  a  garantia  della  restituzione 
precipuamente  della  casa  nello  stato 
locativo  e  del  pagamento  altresì  della 
pigione,  che  per  avventura  non  si 
fosse  soddisfatta  alla  scadenza. 

Or,  quando  l'appartamento  non  si 
trovasse  depreziato,  il  deposito  condut- 
tizio,  a  cagione  della  sua  speciale  fun- 
zione, si  convertirà  in  pagamento  del- 
la pigione,  che  resterà  immobilizzata 
e  potrà  chiedersi  dai  creditori  al  lo- 
catore che  la  riscosse,  per  essere  tra 
essi  distribuita  a  norma  di  legge 

Né  poi  hanno  valore  i  riflessi  che 
il  diritto  alla  Piccini  ad  opporre  la 
soddisfazione  della  richiestale  pigione 
sarebbe  sorto  nelle  more  del  giudizio 
ed  è  subordinato  alla  inesistenza  dei 
danni  nella  casa;  poiché  il  pagamen- 
to in  qualsiasi  tempo  avvenga,  o  si 
abbia  diritto  a  dedursi,  estingue  ra- 
zione che  si  fosse  messa  in  movimento, 
e  non  può  censurarsi  il  magistrato, 
che,  per  non  prolungare  il  giudizio, 
anziché  ordinare  di  ufficio  un  mezzo 
d'istruzione  per  la  constatazione  d'ipo- 
tetici danni,  pronunziò  le  due  condan- 
ne che  si  elidono  a  vicenda,  quando 
questi  sussistano. 

Quindi  il  ricorso,  anche  per  quan- 
to si  attiene  alla  condanna  del  cav. 
Giannattasio  con  l'indicata  modalità, 
si  ravvisa  destituito  di  giuridico  sostra- 
to. 

Sulla  terza:  Osserva  che  la  impu- 
gnata sentenza  per  triplice  rispetto 
si  accusa  del  difetto  di  motivazione: 

1"  perchè  assunse  che  negli  impe- 
gni del  debitore,  minacciato  di  spro- 
priazione,  era  succeduto  il  sequestra- 
tario in  sua  vece  destinato,  senza  in- 
dicare in  qual  modo  codesta  succes- 
sione avea  avuto  luogo,  se  cioò  per 
novazione  o  per  altra  causa; 

2°  perché  svolse  la  quistione  sulla 
compensazione  in  modo  inadeguato; 

3  '  perchè  affermò,  senza  addurre  ra- 
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gioue  di  sorta,  che  il  deposito  per  la  cau- 
zione conduttizia  era  scomparso. 

Osserva,  in  ordine  al  primo  dei 
pretesi  difetti,  che  desso  rimane  esclu- 
so sol  che  si  ricordi  che  il  tribunale 
disse  di  essere  il  s^questratario  giu- 
diziale il  rappresentante  per  lettge  del 
debitore  e  dei  creditori  nell'ammini- 
strazione dei  beni  pignorati;  ed  in  tal 
qualità,  se  da  un  canto  ha  diritto  di 
riscuotere  i  fitti,  dall'altro  è  in  dove- 
re di  adempiere  alle  obbligazioni  cui 
il  locatore  è  tenuto  per  il  contratto 
di  affitto. 

Quanto  poi  al  secondo  difetto  oc- 
corre notare,  che  l'obbligo  imposto  al 
giudice  di  motivare  la  sua  sentenza 
non  deve  essere  esagerato,  né  inteso 
si  largamente  da  pretendere  ch'egli 
ragioni  ampiamente  sulle  quistioni 
delia  causa,  in  dispregio  del  commen- 
dato sistema  della  brevità  delle  giu- 
diziali decisioni,  le  quali,  contenendo 
la  incarnazione  della  legge,  devono, 
pur  motivandosi,  imitarne  per  quanto 
è  possibile  la  concisione  ed  il  linguag- 
gio. Altronde  nel  caso  che  ne  occupa 
si  versava  in  estinzione  di  debito  per 
pagamento  e  non  per  compensazione, 
intorno  a  cui  inopportunamente  si  di- 
scettò, come  si  è  rilevato  nello  svol- 
gimento della  precedente  quistione. 

Quanto  infine  al  terzo  difetto  è  an- 
che esso  insussistente;  avvegnaché  nel- 
la sentenza  si  ragionò  abbastanza  sul 
pericolo  nella  Piccini  di  non  avere 
restituita  la  cauzione  dal  locatore,  sot- 
to espropria,  e  sull'obbligo  nel  seque- 
stratalo giudiziale  di  garantirla  nel 
chiedere  gli  ultimi  pagamenti  di  pi- 
gione. 

Sicché  gli  addotti  difetti  di  moti- 
vazione sono  pur  privi  di  legale  fon- 
damento. 

Sulla  quarta:  Osserva  che  il  riget- 
to del  ricorso  trae  seco  la  perdita  del 
deposito  fatto  a  titolo  di  multa  e  la 
condanna  del  ricorrente  alle  spese  del 
giudizio  (art.  541  del  codice  di  pro- 
cedura civile). 

Per  tali  ragioni: 

La  Corte  rigetta... 


Sezione  civile  5  settembre  1892,  b.  645. 
EULA  P.  P.  -  BRANCIA  Rei.  ed  Est.  -  P.  M.  V1RZI 

(conci,  conf.) 

Schintu  (aw.  Poddigue)  - 
Fadda  ed  altri  (avv.  Ganktto  e  Dbzi) 

Eccezione:   Eliminazione  di  quistione  -   Di- 
scussione di  merito. 

Una  eccezione  che  per  la  sua  na- 
tura giuridica  ha  lo  scopo  di  elimi' 
nare  la  quistione  sollevata  dalla  par- 
te avversa  dev'essere  dal  magistrato 
decisa  precedentemente  a  ogni  di- 
scussione di  meritot 

Osserva  in  diritto  sul  primo  mez- 
zo, che  il  Fadda  con  la  comparsa  con- 
clusionale in  appello  sostenne  la  sua 
irresponsabilità  quanto  al  risarcimen- 
to di  danni  per  la  mancanza  dell'ele- 
mento della  mala  fede,  e  come  conse- 
guenza di  ciò  chiese  esser  assolto 
dalla  dimanda  dello  Schintu.  Questi, 
di  risposta  alla  detta  deduzione,  invo- 
cò a  suo  favore  il  quaswontratto 
giudiziale,  desumendolo  dall'ammis- 
sione della  prova  per  testimonii  e  per 
perizia  e  dalla  dichiarazione  del  Fad- 
da di  aver  data  una  somma  all'avvo- 
cato Mocci  per  pagare  i  danni  e  le 
spese.  Il  tribunale  ha  discusso  su  la 
risponsabilità  del  Fadda,  senza  esami- 
nare affatto  l'eccezione  da  costui  pro- 
posta, la  quale  per  la  sua  natura  giu- 
ridica aveva  per  iscopo  di  eliminar  la 
questione  sollevata  dalla  parte  avver- 
sa, e  doveva  esser  decisa  precedente- 
mente ad  ogni  discussione  di  merito. 
Evidente  è  quindi  il  difetto  di  moti- 
vazione, e  la  violazione  degli  art.  517 
n.  2,  361  n.  2,  e  360  n.  6  cod.  di  proc. 
civ.  E  dovendosi  per  tal  motivo  an- 
nullare la  sentenza,  non  vi  è  più  luogo 
a  discutere  gli  altri  mezzi  del  ricor- 
so che  risguardano  il  merito. 

Per  questi  motivi: 

Accoglie  il  primo  mezzo  per  quan- 
to rìsguarda  la  mancanza  di  motiva- 
zione. 
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Sezione  civile  22  giugno  1892,  n.  462. 

EOLA  P,  P.  -  BRANC1A  Rei.  ed  Est.  - 

P.  M.  PASCALE  A.  G. 

(conci,  conf.) 

Comune  di  Castro  d'Ischia  (avv.  Giolfi)  - 
Folinl  (avv.  Satini) 

Maestro  comunale  (Licenziamento  di):  Consi- 
glio comunale  -  Consiglio  scolastico  pro- 
vinciale -  Termine  di  convenzione  -  Sca- 
denza -  Diritto  quesito  -  Motivazione. 

Il  licenziamento  d'un  maestro  e- 
lementare  deliberato  dal  consiglio 
comunale  non  deve  di  necessità  es- 
sere approvato  dal  consiglio  scola- 
stico provinciale;  né  tale  approva- 
zione dev'essere  notificata,  prima 


(1)  «  Osserva  in  fatto  che  il  consiglio  co- 
munale di  Castro 'd'Ischia  nel  18  marzo 
1883  deliberò  il  licenziamento  del  maestro 
elementare  Folini  Lino  per  iscadenza  di 
convenzione.  Questa  deliberazione  ante- 
riore di  oltre  r»»esi  sei  al  giorno  15  ot- 
tobre detto  anno  nel  quale  scadev.i  il  ses- 
sennio fu  nel  22  dello  stesso  mese  di  marzo 
notificato  nelle  proprie  mani  del  Folini. 
Se  non  che  il  consiglio  scolastico  pro- 
vinciale con  decreto  del  2  maggio  detto 
anno  dichiarava  non  approvare  il  licen- 
ziamento, perchè  lo  ritenne  fondato  anche 
su  motivi  d'incapacità,  il  cui  giudizio  ad 
esso  consiglio  soltanto  si  spettava.  Nel 
13  maggio  il  consiglio  comunale  recla- 
mando vivamente  contro  l'operato  del  con- 
siglio scolastico  confermò  aver  dato  il  li- 
cenziamento per  la  sola  scadenza  del  ter- 
mine. Avendo  il  prefetto  della  provincia 
imposto  al  sindaco  di  far  rinnovare  la  de- 
liberazione in  forma  più  rispettosa,  il  con* 
sigi  io  comunale  nel  4  luglio  deliberò  nuo- 
vamente. Nel  9  settembre  il  consiglio  sco- 
lastico decretò  nel  modo  seguente:  Ap- 
Srova  il  licenziamento  dato  al  maestro  Fo- 
ni con  la  precedente  delibera zionje  18 
marzo,  per  scadenza  di  convenzione  al  15 
ottobre.  Questo  decreto  venne  notificato 
nel  27  settembre  1883  al  Folini,  il  quale 
ricorse  al  ministero,  ma  il  suo  reclamo 
venne  respinto,  essendosi  ritenuto  che  il 
licenziamento  fosse  stato  deliberato  in  tem- 
po utile  e  nella  forma  legale.  Il  Folini  i- 
stituì  giudizio  contro  il  comune,  chieden- 
do lo  stipendio  per  un  sessennio,  ovvero 
i  danni  ed  interessi  per  essere  stalo  in- 
tempestivamente licenziato.   Il  tribunale 


di  mesi  sei  anteriori  allo  spirare 
della  convenzione. 

La  deliberazione  del  consigHo 
scolastico  provinciale  non  costituisce 
la  base  d?un  dritto  quesito  che  sia 
irrevocàbile;  e  non  è  richiesta  per 
approvare  una  deliberazione  di  con- 
siglio comunale  contenente  il  licen- 
ziamento dfun  maestro  elementare 
per  la  semplice  scadenza  della  con- 
venzione. 

La  legge  non  solo  non  vieta,  ma 
fa  obbligo  ai  consigli  comunali  di 
esprimere  i  motivi^  quali  che  questi 
siano,  del  licenziamento  d'un  mae- 
stro comunale. 

Osserva  in  diritto  (1)  che  la  corte 
di  merito  ritenne  non  potersi  opporre 
al  Folini  né  la  prima  deliberazione 


di  Viterbo  nel  13  loglio  1887,  accolse  la 
dimanda  quanto  a1  soli  danni.  Questa  sen- 
tenza venne  confermata  dalla  corte  d'ap- 
pello di  Roma  nel  24  aprile  1891.  Ricor- 
re il  comune  per  quattro  mezzi. 

Col  primo  e  educe  essersi  violato  l'art. 
517  n.  è  cod.  di  proc.  civ.,  per  non  aver 
la  corte  ad  onta  delle  conclusioni  speci- 
fiche esani  inalo  la  questione  di  merito 
per  la  legalità  od  illegalità  della  prima 
del  berazione  consiliare,  e  su  la  lesione 
del  dritto  del  Folini  che  da  essa  fosse 
derivata.  Col  secondo  sostiene  la  viola- 
zione dell'art.  1351  cod.  civ.,  de*  frammen- 
ti 12,  13,  e  14.  Dig.  de  except  reijudic. 
e  degli  art.  7,  10,  53  delio  Statuto  fonda- 
mentale del  regno,  per  aver  la  corte  ri- 
tenuto che  un  decreto  del  consiglio  sco- 
lastico provinciale  sia  irrevocabile,  e  pos- 
sa conferire  un  dritto  irrevocabile.  Col 
terzo  si  deduce  la  violazione  dell'art  3 
legge  9  luglio  1876,  e  32  regolamento  3 
novembre  1877,  per  aver  la  corte  ritenuto 
che  mesi  sei  prima  della  scadenza  della 
convenzione  si  debba  non  solo  deliberare 
dal  comune  e  notificare  la  licenza,  ma  an- 
che esaminare  tutta  la  giurisdizione  am- 
ministrativa, e  portare  i  relativi  decreti 
a  cognizione  del  licenziato.  Con  rultimo 
deduce  la  violazione  dell'art.  517  cod.  dì 

Sroc.  civ.,  per  aver  la  sentenza  omesso 
i  discutere  un  elemento  dedotto  per  con- 
clusione speciale,  vale  a  dire  il  decreto- 
ministeriale,  che  col  respingere  il  ricorso 
del  Folini  riconobbe  essere  stala  tempe- 
stiva e  legale  la  prima  deliberazione  del 
consiglio  comunale  ». 
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del  consìglio  comunale,  perchè  fu  dis- 
approvata  dal    consiglio    scolastico, 
né   la  seconda,    perchè    fu    tardiva, 
cioè  non  emessa  sei  mesi  prima  dello 
spirare  della  convenzione.  Soggiunge, 
che  se  anche  al  consiglio   comunale 
ed  al  consiglio  scolastico  fosse  stato 
concesso  di  ritornare  su  le   proprie 
deliberazioni,  essi  ciò  non  avrebbero 
potuto  fare  fuori  il  termine,  a  causa 
del  diritto  quesito  del  Folini.  Codesto 
ragionamento  presuppone  che  il  licen- 
ziamento debba  di  necessità  esser  ap- 
provato dal  consiglio  scolastico  pro- 
vinciale prima  de'  mesi  sei  anteriori 
allo  spirare  della  convenzione,  e  che 
la  deliberazione  del  consiglio  scolasti- 
co costituisca  la  base  d*un  dritto  que- 
sito, e  sia  irrevocabile,  o  per  lo  meno 
debba,   anche   ammessa   in   semplice 
ipotesi  la  irrevocabilità,  profferirsi  e 
notificarsi  sei  mesi  prima  del  termine 
della  convenzione.  Queste  proposizio- 
ni non  sono  conformi  alla  legge.  In- 
fatti la  legge  9  luglio  1870   n.   3250, 
nello  scopo  di  migliorare  le  condizioni 
de'  maestri  elementari,  e  non  abbando- 
nare la  loro  sorte  alle  svariate  vicende 
ed  a'  capricci  delle  amministrazioni 
dei  piccoli  comuni,  stabili   il   divieto 
di  licenziarli  per  qualsiasi  motivo  du- 
rante il  termine  della  convenzione,  e 
con  l'articolo  3  volle  che  il  licenzia- 
mento avesse  luogo  sei   mesi  prima 
di  detto  termine,  e  che  la   conven- 
zione in  caso  contrario  s'intendesse 
rinnovata  per  un  altro  sessennio.  Con 
queste  disposizioni  si  diede  a'  maestri 
elementari  una  posizione  stabile,  con- 
cedendosi loro  il  tempo  per  provve- 
dersi di  altro  collocamento.  Ma,  per 
quanto  sieno  giusti  i  motivi  che  in- 
formano la  legge,  essa  non  può  che 
strettamente  interpretarsi,  come  quel- 
la che  limita  la  libertà  delle  contrat- 
tazioni, e  crea  un'eccezione  alle  re- 
gole generali  relative  alla  scadenza 
de9  termini  nelle  locazioni  di  opera. 
Or  la  legge  non  solo  non  vieta  a1  con- 
sigli comunali  d'esprimere  i   motivi 
del  licenziamento  quali  che  essi  sieno, 
ma  l'art.  81  del  regolamento  15  set- 
tembre 1860  ne  fa   loro   un   obbligo 
espresso,  e  d'altra  parte  non  richiede, 
oltre  una  deliberazione  di   licenzia- 
mento e  la  partecipazione  di  essa  ai  \ 


licenziato,  l'adempimento  di  qualsiasi 
altra  formalità.  Se  adunque  la  corte 
di  merito  ritiene  che  la  deliberazione 
del  18  marzo  18x:i  fu  emessa  oltre 
sette  mesi  prima  della  scadenza  del 
sessennio  e  per  effetto  di  questa  sca- 
denza, e  che  anche  prima  di  detto 
termine  fu  notificata  al  Folini,  non 
poteva  costui  affacciare  la  lesione 
d'alcun  suo  dritto  pel  licenziamento 
dato  nelle  forme  di  legge.  L'incapa- 
cità del  Folini,  di  cui  fece  parola  il 
sindaco  nel  proporre  il  licenziamen- 
to, non  costituiva  che  la  ragione  deter- 
minante del  medesimo,  che  la  legge 
non  vieta  che  sia  espressa.  Di  tal  che 
da  detta  deliberazione  derivava  a  fa- 
vore del  comune  un  diritto  quesito 
che  impediva  al  Folini  qualunque  ri- 
facimento di  danni.  Inoltre,  per  quan- 
to estese  sieno  le  attribuzioni  di  sor- 
veglianza concesse  a1  consigli  scola- 
stici provinciali,  né  la  legge  suindi- 
cata, né  il  r.  decreto  3  novembre 
1877  n.  4152  richiedono  la  sua  appro- 
vazione in  rapporto  alle  deliberazioni 
de'  consigli  comunali  contenenti  il 
licenziamento  de'  maestri  per  la  sem- 
plice scadenza  della  convenzione.  La 
giurisdizione  de'  consigli  scolastici  si 
limita  a'  casi  di  licenziamento  dato 
fuori  del  tempo  stabilito  dalla  legge 
o  da  speciali  contravvenzioni  (art.  32 
e  segg.  del  r.  decr.).  Se  il  consiglio 
scolastico  non  eia  chiamato  a  rive- 
dere l'operato  del  consiglio  comunale 
ch'era  conforme  alla  legge,  la  sua  in- 
gerenza ultronea  non  poteva  attribui- 
re alcun  dritto  al  Folini.  E,  d'altra 
parte,  esso  poteva  sempre  annullare 
la  precedente  sua  deliberazione  sul 
reclamo  del  consiglio  comunale.  Que- 
sto diritto  di  revisione  deriva  dall'in- 
dole delle  attribuzioni  del  consiglio 
scolastico ,  le  quali  sono  stabilite 
per  vedute  esclusivamente  d'interesse 
pubblico,  e  si  esplicano  ed  attuano 
in  via  puramente  amministrativa  sen- 
z' alcun  contraddittorio  delle  parti.  Es- 
se costituiscono  in  qualunque  ipotesi 
il  complemento  amministrativo  d'un 
atto,  il  quale,  sebbene  si  riferisca  ad 
una  convenzione,  non  ò  in  sostanza  che 
un  fatto  d'amministrazione.  Nella  spe- 
cie non  si  nega  che  tutto  il  procedi- 
mento ch'ebbe  luogo  innanzi  al  consi- 
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glio  scolastico  fu  compiuto  all'insa- 
puta del  Folini,  sicché  non  si  com- 
prende per  qual  motivo  la  corte  di 
merito  abbia  in  rapporto  al  Folini 
attribuito  effetto  alla  prima  delibera- 
zione del  detto  consiglio  che  disap- 
provò il  licenziamento,  e  non  già  alla 
seconda  che,  ponendo  nel  nulla  la  pre- 
-cedente,  approvò  la  prima  delibera- 
zione del  consiglio  comunale  emessa 
in  tempo  utile.  Da  ultimo  la  corte  non 
ha  affatto  discusso  quale  sia  l'impor- 
tanza giuridica  del  fatto  del  Folini 
di  aver  reclamato  al  ministero,  e  del 
decreto  ministeriale  che  dichiarò  tem- 
pestivo e  legale  il  licenziamento  dato 
nel  18  marzo  1883.  Su  questa  que- 
stione il  comune  aveva  richiamato 
l'attenzione*  del  magistrato  con  espres- 
so capo  conclusionale.  Avendo  adun- 
que la  corte  mal  interpretato  l'art.  3 
della  legge  9  luglio  1876,  ed  il  rego- 
lamento 3  novembre  1877,  ed  omesso 
di  pronunziare  su  di  una  questione 
dedotta  per  conclusione  speciale  ed 
influente  alla  decisione,  la  sentenza 
deve  annullarsi  a  termini  dell'art. 
517  n.  M  e  t>,  rinviandosi  le  spese  del 
-presente  giudizio  al  merito. 

Per  questi  motivi: 

Gassa  la  sentenza  denunziata,  e 
rinvia  la  causa  per  novello  esame  al- 
la corte  di  appello  di  Venezia. 


Sezione  civile  6  settembre  1892,  n.  650. 

EDLA  P.  P.  -  PETRILLI  Rei.  ed  Est.  -  P.  M.  TIRZI 

(conci,  conf.) 

Ditta  Zèchokke  e  Terrier  (avv.  Rosxllini)- 
Graziosi  e  Ballestneri  (avv.  Virili) 

Prosecuzione  di  giudizio:  Interpretazione  di 
fatto  -  Citazione  in  giudizio  nuovo. 

Perenzione:  Riproposizione  di  domanda  - 
Continuazione  del  giudizio  -  Eccezione. 

E  una  interpretaziune  di  fatto 
non  censurabile  in  sede  di  cassazio- 
ne quella  con  cui  il  giudice  di  me- 
rito ritiene  che  una  parte,  con  un 
proprio  atto  di  citazione,  non  inte- 
se di  promuovere  un  giudizio  nuo- 
vo, ma  di  proseguire  un  giudizio  già 
iniziato. 


'  U  attore  in  giudizio,  trascorso 
che  sia  il  termine  per  la  perenzio- 
ne, non  deve  assolutamente  iniziare 
un  giudizio  ex  novo,  per  ripropone 
la  domanda  che  formava  C  obbietta 
del  giudizio  i  cui  atti  non  furono 
proseguiti  per  un  triennio  o  per  minor 
tempo,  secondo  i  casi;  ma  può  con- 
tinuare detto  giudizio,  salvo  ben  ce- 
ro a  subire  le  conseguenze  df-lla  ec- 
cezione di  perenzione,  e  far  cosi  ca- 
der nel  nulla  tutta  la  procedura. 

Considerato  che  tutto  il  discorso 
della  ricorrente  si  riassuma  in  questi 
concetti:  che,  cioè,  erroneamente  il 
tribunale  considerò  la  perenzione  non 
operarsi  pel  solo  decorrim^nto  del  tem- 
po, ma  essere  inoltre  necessario  che 
la  sia  opposta  e  dichiarata;  mentre 
l'art.  340  cod.  pròc.  civ.  dispone  che 
la  perenzione  si  opera  di  dir  ilio:  che 
perciò  il  giudizio  promosso  nel  1886 
era  già  caduto  nel  nulla,  quando  fu 
dagli  attori  notificata  la  citazione  del 
28  ottobre  1890,  la  quale  in  conse- 
guenza doveva  considerarsi  come  ini- 
ziatrice di  nuovo  giudizio;  e  poiché 
non  fu  essa  notificata  in  persona  pro- 
pria, né  rinnovata,  doveva  far  rite- 
nere la  ditta  come  contumace,  e  quin- 
di in  diritto  di  proporre  la  opposizio- 
ne. Che  ad  ogni  modo  un  giudìzio 
svoltosi  in  parte  in  contradittorio  può 
proseguire  in  contumacia,  come  ap- 
prende l'art.  337  cod.  proc.  civ. 

Considerato  che,se  veramente  qual- 
che brano  della  motivazione  della  im- 
pugnata sentenza  non  fu  felicemente 
redatto  ed  offre  il  fianco  alla  industre 
critica  che  nello  svolgimento  del  ri- 
corso gli  è  stata  fatta,  non  però  può 
dirsi  erronea  e  violatrice  delle  succi- 
tate disposizioni  di  legge  la  decisione 
proclamata  dal  tribunale,  e  quindi  la 
sentenza  non  può  essere  annullata. 
E,  per  fermo,  innanzi  tutto  è  a  consi- 
derare che  il  giudice  del  merito  non 
dubitò  punto  d'interpretare  e  di  rite- 
nere Tatto  del  28  ottobre  1890  come 
un  semplice  e  vero  atto  di  continua- 
zione della  lite  del  1886;  sicché,  non 
potendosi  muovere  querele  in  sede  di 
cassazione  sulla  interpretazione  fatta 
dal  tribunale,  deve  ormai  aversi  co- 
me cosa  certa  che  Balestrieri  e  Ora- 
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ziosi  non  promossero  giudizio  nuovo, 
ma  vollero  proseguire  e  proseguiro- 
no il  giudizio  del  1886.  Ciò   premes- 
so, riesce  chiaro  il  vedere  come  il  te- 
ma della  indagine  cui  dava  luogo  la 
opposizione  della  ditta  e  che  oggi  co- 
stituisce la  materia  del  ricorso  ò  que- 
sto: se,  cioè,  lo  attore  in  giudizio,  tra- 
scorso che  sia  il  termine  per  la  pe- 
renzione, debba  assolutamente  inizia- 
re un  giudizio  ex  novo,   per  ripro- 
porre la  dimanda  che  formava  l'ob- 
bietto  del  giudizio  i  cui  atti  non  fu- 
rono proseguiti  per  un  triennio,  o  per 
minor  tempo  secondo  i  casi  (art.  338, 
447, 467  cod.  proc.  civ., 877  cod.comm.), 
ovvero  possa  continuare  detto  giudi- 
zio, salvo  ben  vero  a  subire  le  con- 
seguenze della  eccezione  di  perenzione, 
qualora   venga    dedotta  dalla  parte 
avversaria. 

Così  proposta  la  tesi,  essa  trova  la 
facile  soluzione  non  meno  nella  let- 
tera che  nello  spirito  della  legge.  Nel- 
la lettera,  perchè  il   legislatore,  do- 
po di  aver  nell'art.  338  cod.  proc.  civ. 
detto  che  la  istanza  si   perirne,  sog- 
giunge nell'art.  340:  <  quando  voglia 
continuarsi  l'istanza,  scaduto  il  ter- 
mine, ecc.  ».  Ora,  non  soltanto  l'articolo 
adopera  il  verbo  continuare,  che  si- 
gnifica   proseguire   cosa  non   finita, 
ma  usa  la  voce  istanza,  e  non  già 
altra  parola,  appunto  per  metterla  in 
correlazione  con  la  stessa  voce  già 
usata  nell'articolo  338  e  per  indicare 
con  precisione  la  cosa  di  cui  era  per- 
messa  la  prosecuzione.  Laonde   te- 
stualmente la  legge  dice  che  si  possa 
proseguire  una  istanza  anche  scadu- 
to il  termine  della  perenzione,  senza 
che   faccia  d9  uopo   promuovere   un 
giudizio  ex  novo. 

Trova  del  pari  la  tesi  una  somi- 
gliante soluzione  nello  spirito  della 
legge,  perchè  il  legislatore  stabilisce 
che  la  perenzione  si  opera  di  diritto, 
e  che  colui,  il  quale  intende  approfit- 
tarne, deve  proporla  espressamente 
prima  di  ogni  altra  difesa. 

Certamente  non  può  ammettersi 
che  il  legislatore  in  queste  due  par- 
ti di  uno  stesso  e  medesimo  articolo  ab- 
bia date  due  disposizioni  pugnanti  tra 
loro,  ma  deve  per  contrario  ritenersi 
che  abbia  egli  voluto  enunciare  due  con- 


netti che  sono  tra  loro  in  armonia;  ed 
in  effetti  è  cosi,  perchè  i  due  concetti 
legislativi  sono:  a)  che  il  solo  trascor- 
rimento di  un  triennio  in  silenzio,  la 
sola  discontinuità  degli  atti  di  proce- 
dura per  detto  tempo,  senza  che  vi  sia 
bisogno  di  altro,  danno  diritto  alle 
parti  di  eccepire  e  far  valere  la  pe- 
renzione; e  b)  che  non  si  possa  poi 
tale  eccezione  ostacolare  e  vincere, 
opponendosi  ad  essa  dalla  contropar- 
te la  esistenza  di  qualche  atto  di  pro- 
cedura formato  dopo  il  decorrimene 
del  triennio,  ma  prima  che  la  ecce- 
zione medesima  di  perenzione  sia 
stata  dedotta.  E9  questa  la  intelligenza 
logica  e  legale  dell'art.  340  cod.  proc. 
civ.  Se  dunque  la  perenzione  è  una 
eccezione,  e  se  è  in  facoltà  delle  par- 
ti farla  valere,  di  necessità  consegue 
che  chi  non  voglia  avvalersene  e 
voglia  invece  proseguire  il  giudizio' 
sospeso,  possa  farlo  mercè  un  sem- 
plice atto  che  ripigli  la  istanza  che 
era  rimasta  come  abbandonata,  sal- 
vo, si  ripete  anche  una  volta,  il 
diritto  dell'avversario  di  eccepire  la 
perenzione  e  far  cosi  cadere  nel  nulla 
tuttala  procedura.  Le  quali  cose  hanno 
luogo  sia  pel  convenuto,  sia  per  l'at- 
tore, poiché  oramai  la  scuola  e  la  giu- 
risprudenza, pigliando  l'abrivio  dalla 
disposizione  generica  contenuta  nel 
capoverso  dell'art.  340,  e  dalla  per- 
dita delle  spese,  pena  inflitta  ad  ambo 
i  litiganti  dall'art.  342,  concordemen- 
te ammettono  che  la  perenzione  pos- 
sa farsi  valere  tanto  dall'attore  quan- 
to dal  convenuto.  11  fin  qui  detto  poi 
trovasi  già  enunciato  nella  relazione 
Pisanelli  che  accompagnò  il  progetto 
del  codice  di  procedura  civile.  In  essa 
infatti  si  legge  «  che  il  sistema  del 
progetto  (ed  ora  codice)  è  opposto  a 
quello  seguito  dal  codice  francese; 
in  questo,  finché  non  vien  proposta 
la  domanda  formale  di  perenzione,  la 
perenzione  potrà,  anche  dopo  tre  an- 
ni di  abbandono  del  giudizio,  essere 
esclusa  da  un  atto  (U  procedura;  nel 
progetto  del  codice  di  procedura  ita- 
liano, per  contrario,  la  perenzione  si 
acquista  in  forza  della  legge.  Perchè 
sussista,  non  è  necessario  chiedere  al 
giudice  una  dichiarazione  relativa, 
ma,  come  avviene  di  qualunque  al* 
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tra  eccezione,  basta  che  venga  oppo- 
sta dalla  parte  interessata  »., 

Da  questo  brano  della  relazione 
chiaro  apparisce  che  per  profittare 
della  perenzione  bisogna  opporla;  e 
fino  a  quando  la  eccezione  non  è  pro- 
posta, non  può  né  logicamente  né  giu- 
ridicamente imporsi  alla  parte  che 
vuol  proseguire  il  giudizio,  e  non  vuole 
avvalersi  della  perenzione,  di  subire 
gli  effetti  di  un'avversaria  eccezione 
che  non  è  stata  ancora  dedotta,  e 
che  potrebbe  anche  non  mai  essere 
eccepita,  essendo  facoltativo  il  farlo. 
Gol  sistema  vagheggiato  nel  ricorso 
(svolto  del  resto  con  molta  diligenza) 
si  verrebbe  a  rigor  di  logica  alla 
conseguenza,  che,  verificandosi  la  pe- 
renzione pel  solo  decorrimento  del  ter- 
mine, senz'altro,  essa  per  legge  rimar- 
rebbe imposta  a  tutte  le  parti  in  cau- 
sa; ma  è  evidente  essere  questa  con- 
clusione in  aperta  antinomia  dell'e- 
splicito testo  della  legge,  che  dichia- 
ra la  perenzione  eccezione  proponibi- 
le a  piacimento  delle  parti.  Che  se 
così  non  fosse,  non  si  comprendereb- 
be come  il  legislatore  non  avesse  fat- 
to al  giudice  il  dovere  di  rilevare  d'uf- 
ficio l'avvenuta  perenzione. 

Vanamente  poi  si  è  voluta  recare 
in  mezzo  la  legge  13cod.  Dejudiciis,  di- 
cendo su  di  essa  modellato  l'istituto 
della  odierna  perenzione;  imperocché, 
se  è  vero  che  soventi  fiate  fu  ciò  det- 
to e  ripetuto,  non  é  men  vero  che  si 
affermò  cosa  inesatta.  Con  quella  non 
breve  legge  Giustiniano  volle  solo  sta- 
bilire che  nel  periodo  di  tre  anni  le 
liti  civili  (eccetto  le  fiscali  e  quelle 
relative  a  pubbliche  funzioni)  avesse- 
ro a  finire:  decorso  il  triennio,  mas- 
sime per  negligenza  dei  litiganti,  la 
lite  si  estingueva. 

Invece  la  nostra  perenzione  non 
determina  il  tempo,  pel  quale  la  lite 
deve  durare,  ma  regola  la  continuità 
degli  atti  di  procedura;  la  perenzione 
colpisce  la  discontinuità  degli  atti 
protratta  per  tre  anni,  per  un  anno, 
per  sei  mesi  secondo  i  casi  (art.  338, 
447,  407  cod.  proc.  civ.)  in  guisa  che 
una  lite  può  durare  più  e  più  lustri, 
purché  non  vi  sia  discontinuità  di 
atti  oltre  i  testò  ricordati  termini. 
Da  cui  appare  manifesta  la  diversità 


grande  che  intercede  tra  la  legge 
«  properandum  »  e  la  nostra  peren- 
zione, il  che  del  resto  da  lungo  tem- 
po non  mancarono  di  avvertire  i  più 
autorevoli  giureconsulti  nostrani  e 
stranieri. 

Consideatro,  che  dovendosi,  come 
si  è  connato,  per  la  interpretazione 
data  dai  giudici  di  merito  all'atto  del 
28  ottobre,  ritenere  che  gli  attori 
vollero  solo  proseguire  il  giudizio  del 
1886;  e  dovendosi,  per  le  considera- 
zioni testé  esposte,  ritenere  che  egli- 
no ciò  ben  potevano  fare,  salvo  però 
alla  ditta  il  diritto  di  opporre  la  peren- 
zione, e  profittare  degli  effetti  di  essa, 
segue  come  necessaria  ed  irrefutabile 
conseguenza  logica  che  la  ditta  me- 
desima doveva  proporre  la  eccezione 
ordine  judiciorum  servai o,  e  quindi 
essendo  essa  ditta  nel  giudizio  del 
1880,  che  veniva  proseguito,  compar- 
sa, doveva  dedurre  la  eccezione  di  pe- 
renzione nella  guisa  consentita  a  chi 
non  sia  contumace  in  giudizio,  e  però 
ben  giudicarono  i  giudici  del  merito 
nel  dichiarare  non  contumace  la  ri- 
corrente e  quindi  inammessibile  la 
opposizione  di  lei. 

Né  hanno  pregio  alcuno  le  ultime 
osservazioni  della  ricorrente  medesi- 
ma, che  cioè  una  lite  possa  svolgersi 
in  parte  in  contradittorio,  e  in  parte 
in  contumacia,  e  che  in  ogni  ipotesi 
gli  attori  originarli  avrebbero  sempre 
dovuto  notificare  una  propria  e  vera 
citazione  per  ripigliare  il  giudizio  i- 
niziato  nel  1886;  imperocché  l'invoca- 
to art.  337  cod.  proc.  civ.,  è  relativo 
alla  riassunzione  d'istanza,  e  i  casi  di 
essa  sono  determinati  dalla  legge,  né 
alcuno  ne  ricorreva  nella  specie;  e 
l'atto  continuatore  del  giudizio  del  1886 
o  che  fosse  stata  una  comparsa  o  che 
invece  un  atto  avente  tutti  i  requisiti 
delia  citazione,  non  avrebbe  mai  po- 
tuto mutare  la  condizione  giuridica 
della  ditta  nella  causa,  di  essere  cioè 
una  parte  comparsa,  e  perciò  non  con- 
tumace, sicché  nessun  prò  avrebbe 
potuto  la  ricorrente  ditta  trarre  dal- 
l'atto dèi  28  ottobre  1890,  anche  quan- 
do fosse  stato  un  completo  e  forma- 
le atto  di  citazione,  inteso,  come  era, 
a  continuare  il  giudizio  del  ISSÒ.  La- 
onde col  rigetto  del  ricorso  vao  pt-o- 
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nunciate  le  relative  conseguenze  di 
legge. 

Per  questi  motivi: 

La  Corte  rigetta  il  ricorso... 


Seiione  civile  18  loglio  1892,  n.  517. 

EOIA  P.  P.  -  CARDOSÀ  Rei,  ed  Est.  - 
P.  M.  PASCALE  A.  6. 

(conci,  conf.) 

Scitele  (aw.  Palmieri)  -  Ferrari  (aw.  Baf- 
foni) 

Vendita:  Convenzione  pubblica. 

Pegno  presso  monte  di  pietà  (Polizza  di): 
Vendita  -  Banco  di  pegnorazione  -  Ufficia- 
le pubblico. 

Committenti  (Responsabilità  di):  Danno  -  Do- 
mestici -  Preposti  -  Funzioni  destinate. 

E9  una  estimazione  di  fatto,  in- 
censurabile in  sede  di  cassazione, 
quella  con  cui  il  giudice  di  merito 
ammette  o  respinge  il  carattere  di 
pubblica  vendita  a  una  speciale  con- 
venzione. 

La  vendila  di  polizza  di  pegni 
fatti  pressofun  monte  di  pietà,  av- 
venuta fra  un  commesso  d'un  ban- 
co di  pegnorazione  e  un  terzo,  sen- 
za intervento  di  un  pubblico  ufflzia- 
le  o  di  altra  terza  persona,  non  ha 
carattere  o  condizione  di  pubblica 
vendita. 

I  padroni  ed  i  committenti  sono 
tenuti  del  danno  cagionato  dai  lo- 
ro domestici  e  preposti  solamente 
quando  lo  abbiano  prodotto  nelVe- 
sercizio  delle  funzioni  alle  quali  li 
hanno  destinati. 

Attesoché  il  giudizio  del  magistra- 
to, col  quale  ammette  o  respinge  il 
carattere  di  pubblica  vendita  ad  una 
speciale  convenzione,  costituisca  una 
estimazione  di  fatto  incensurabile  in 
sede  di  cassazione.  Se  pure  questo  e- 
sani  e  potesse  riprodursi  davanti  il  Su- 
premo Collegio,  non  sarebbe  men  cer- 
to che  la  vendita  delle  cartelle,  in- 
tervenuta tra  la  Settate  ed  il  Viola, 
e  senza  lo  intervento  di  un  pubblico 
ufflziale  o  di  altra  terza  persona,  man- 


cherebbe di  quelle  estrinseche  for- 
malità che  di  una  pubblica  vendita 
sono  carattere  e  condizione. 

Attesoché  il  tribunale  abbia  con 
le  sue  considerazioni  escluso  che  nel- 
l'agenzia Ferrari  si  facesse  pubblico 
smercio  di  cartelle  di  pegno.  Questa 
negazione  importava,  per  logica  con- 
seguenza, di  non  potersi  ammettere 
nel  Viola  una  qualità  che  nel  pro- 
prietario Ferrari  non  era  riconosciuta. 

Attesoché  i  padroni  ed  i  commit- 
tenti siano  tenuti  del  danno  cagiona- 
to dai  loro  domestici  e  preposti  so- 
lamente quando  lo  abbiano  prodotto 
nello  esercizio  delle  funzioni  alle  qua- 
li li  hanno  destinati.  Verificato  questo 
estremo  di  fatto,  nessun  dubbio  può' 
nascere  sulla  responsabilità  de'  pri- 
mi; ed  anzi,  di  fronte  ai  terzi  dan- 
neggiati, questa  responsabilità  si  uni- 
fica con  quella  de'  loro  domestici  e 
preposti. 

Senonchè  la  sentenza  denunziata, 
vagliando  le  speciali  condizioni  del 
fatto,  ha  negato  che  la  vendita  delle 
cartelle  rientrasse  nelle  funzioni  del 
commesso  Viola;'  sicché,  queste  negan- 
do con  incensurabile  giudizio  di  fat- 
to, ha  pur  negato  la  sola  condizione 
per  cui  possa  farsi  luogo  all'applica- 
zione dell'art.  1153  del  codice  civile. 

Per  tali  motivi: 

Rigetta  il  ricorso  prodqtto  con- 
tro la  sentenza  del  tribunale  di  Ro- 
ma in  data  29  gennajo  1892. 


Sezione  civile  10  agosto  1892,  n.  576. 
EVLA  P.  P.  -  BRANCIA  Rei.  ed  Est.  -  P.  M.  TIRZI 

(conci,  conf.) 

Carnìcelli  (aw.  Manna)  -  Saloini 

Obbligazione  naturale  verso  figlia  maritata: 
Padre  assegnante  -  Donazione  -  Atto  pub- 
blico -  Pagamento  di  somma. 

Non  costituisce  donazione  dotale, 
e  non  richiede  perciò  la  forma  di  atto 
pubblico,  l'atto  con  cui  il  padre  d'u- 
na figlia  già  maritata,  per  adem- 
piere verso  di  essa  all'obbligazione 
naturale,  a  cui  era  in  coscienza  te- 
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nuto,  di  farle  un  assegnamento  per 
causa  di  matrimonio,  si  obbliga  a 
pagarle  direttamente  una  data  som- 
ma in  un  termine  stabilito. 

Osserva  in  dritto  che  la  definizio- 
ne legale  d'una  convenzione,  rome 
quella  che  dipende  dagli  elementi  ca- 
ratteristici che  la  legge  determina, 
rientra  nella  censura  di  questo  Su- 
premo Collegio.  Ora,  posti  i  fatti  sem- 
plici ritenuti  dal  tribunale,  è  eviden- 
temente inesatta  la  definizione  del- 
l'obbligazione assunta  dal  Salvini. 
Mancano  per  vero  nella  scrittura  i 
caratteri  d'un  contratto  di  costituzio- 
ne o  d'aumento  di  dote.  La  scrittura 
fu  unilaterale,  e  non  vi  presero  parte 
gli  sposi,  né  vi  fu  alcuna  dichiara- 
zione che  la  somma  fosse  data  al  ma- 
rito a  titolo  di  dote  affln  di  soste- 
nere i  pesi  del  matrimonio  (art  1388 
e  seguenti  cod.  civ).  Il  Salvini  si 
obbligò  a  pagar  direttamente  alla  fi- 
glia già  maritata  una  data  somma  in 
un  termine  stabilito.  Egli  per  tal  gui- 
sa non  altro  fece  che  trasformare  una 
obbligazione  naturale  in  un'  obbliga- 
zione civile.  La  legge  ammette  l'esi- 
stenza delle  obbligazioni  naturali  (art. 
1237  capo  ver.  e  1802  e  seguenti  detto 
cod),  vale  a  dire  di  quei  doveri  fon- 
dati su  l'equità  e  sul  diritto  raziona- 
le puro,  i  quali  sebbene  sieno  suscet- 
tivi, di  formar  oggetto  di  un'esterna 
coercizione,  pure  non  sono  dal  dritto 
positivo  stati  rivestiti  dell'efficacia 
annessa  alle  civili  obbligazioni.  Non- 
dimeno la  legge  attribuisce  all'obbli- 
gazione naturale  un  effetto  giuridico, 
quello  cioè  di  negare  all'obbligato  che 
l'abbia  volontariamente  adempiuta 
ogni  azione  per  la  restituzione.  E  co- 
me conseguenza  di  questo  principio 
le  obbligazioni  naturali,  come  quelle 
che  hanno  una  base  eminentemente 
lecita  e  morale,  possono  anche  servir 
di  causa  giuridica  ad  un'obbligazione 
civile.  E'  indubitato  poi  che  il  padre 
abbia  il  dovere  di  provvedere  al  col- 
locamento dei  figli,  e  che  tal  dovere 
riunisca  in  so  i  caratteri  d'un'  obbli- 
gazione naturale.  L'art.  147  detto  cod., 
nel  negare  ai  figli  ogni  azione,  verso  i 
genitori  per  costringerli  a  far  loro  un 
assegno  per  causa  di  matrimonio  o 


per  altro  titola,  presuppone  che  i  fi- 
gli ne  abbiano  il  dritto  giusta  i  prin- 
cipi i  del  dritto  razionale,  e  che  [ge- 
nitori vi  siano  tenuti  per  virtù  d'una 
obbligazione  naturale,  alla  quale  ia 
legge  stessa  per  vedute  d'ordine  pub- 
blico attinenti  all'organamento  del- 
la famiglia  non  ha  creduto  concedere 
una  sanzione  civile.  Con  la  scrittura 
di  che  si  disputa  il  Salvini  ebbe  per 
lo  appunto  l'intenzione  di  obbligarsi 
in  via  giuridica,  in  quanto  che  pro- 
mise spontaneamente  di  pagare  una 
somma  alla  figlia  in  adempimento  del- 
l'obbligo naturale  a  cui  era  per  co- 
scienza tenuto.  Or  le  obbligazioni  ci- 
vili contratte  in  seguito  d'un'obbliga- 
zione  naturale  preesistente,  avendo 
per  iscopo  l'adempimento  di  questa, 
e  non  l'intenzione  di  beneficare  altrui, 
non  costituiscono  de'  proprii  e  veri 
contratti  a  titolo  gratuito,  e  non  sono, 
né  per  la  sostanza,  né  per  la  forma, 
sottoposte  alle  norme  concernenti  tali 
contratti.  Dalle  quali  cose  conseguita 
che  i  giudici  di  merito  abbiano  vio- 
lato i  suddetti  principii  di  legge,  al- 
lorché han  ritenuto,  sia  pure  in  ipo- 
tesi, contenersi  nella  scrittura  in  esa- 
me una  donazione,  ed  hanno  dichia- 
rato la  necessità  d'un  atto   pubblico. 

Per  questi  motivi: 

Gassa  la  sentenza  denunziata,  e 
rinvia  la  causa  per  novello  esame  al 
tribunale  di  Sulmona. 


Sezione  civile  18  loglio  1892,  o.  519. 

1BL1  P.  P,  -  BRJMGH1  Rei.  ed  Est.  - 
P.  H.  DEI  BEI 

(conci,  conf.) 

Antognoxzi  (aw.  De  Dominio»)  - 
Antognozzi  (aw.  Mvrri) 

Servitù  per  destinazione  di  padre  di  frai- 
olla:  Fondo  tolo  -  Alienazione  di  parte  - 
Servitù  discontinua. 

Passaggio:  Divisione  -  Preterizione  -  Man- 
tonzione  -  Titolo  -  Legge  -  Interclnstoae. 

Anche  sopra  un  fondo  solo  può 
costituirsi  una  servitù  per  destinazio- 
ne del  padre  di  famiglia,  disponen- 


GIURISDIZIONE  ORDINARIA 


177 


f*'A-K 


dosi  dal  suo  proprietario  le  cose  in 
modo  che  una  parte  di  esso  essendo 
alienata  debba  servire  all'altra. 

Il  solo  possesso  di  fatto  d'una 
servitù  di  passaggio  a  favore  della 
parte  d'un  fondo  toccata  ad  alcuno 
per  divisione  e  a  carneo  dell'altra 
parte^  anche  se  continuato  dopo  la 
divisione \  non  può  dar  luogo  a  pre- 
scrizione e  così  neppure  a  manuten- 


zione. 


Non  si  può  parlare  di  destinazio- 
ne del  padre  di  famiglia  nel  caso  di 
servitù  discontinua,  quale  è  quella 
di  passaggio. 

La  convenzione  per  cui  alcuno 
si  obbliga  a  dare  passaggio  ad  altri 
su  di  un  proprio  fondo,  mediante 
corrispettivo,  esclude  il  riconosci- 
merito  di  un  diritto  preesistente. 

Quando,  per  sostenere  V azione  in 
manutenzione  d%un  diritto  di  passo, 
s'invoca  come  titolo  la  legge  che  ac- 
corda tale  passaggio  solamente  al- 
lorché il  fondo  è  intercluso,  ben  può 
il  giudice  del  possessorio  esaminare 
se  in  fatto  questa  interclusione  esi- 
sta, per  accordare  o  no  la  manuten- 
zione. 

Sul  prìmo  e  secondo  mezzo,  os- 
serva il  Supremo  Collegio  che  li  stes- 
si non  hanno  valore;  si  censura  con 
essi  la  sentenza  del  tribunale  perchè 
abbia  emesso  l'erroneo  concetto  che 
nella  costituzione  della  servitù   per 
destinazione  del  padre  di  famiglia  oc- 
corra che  vi  sieno  due  fondi,  V  uno 
dominante  l'altro  servente,  fino  da 
quando  gli  stessi  sono  nelle  mani  del- 
l'unico proprietario,  da  cui  poi   uno 
è  passato  in  mano  del  terzo,  che  pre- 
tende alla  servitù:  come  pure  si  cen- 
sura la   sentenza  perchè  non  abbia 
dato  sufficiente  ragione  per  dimostra- 
re che  un  manufatto  esistente  in  uno 
dei  due  fondi  non  serva  a  dimostra- 
re la  esistenza  della  servitù  sull'uno 
di  essi  a  benefizio  dell'altro.  Ma,  co* 
munque  si  possa  dire,  in  ordine  alla 
prima  censura,  che  non  fu  corretto 
il  concetto  del  tribunale  perchè  an- 
che sopra  un  fondo  solo  può  il  pro- 
prietario aver  disposto  le  cose  in  mo- 
do che  una  parte  di  esso  essendo  a- 
lienata  debba  servire  all'altra,  ciò  pe- 


rò a  nulla  approda  ai  fini  della  cau- 
sa, perchè  il  tribunale  per  altre  solide  e 
legali  ragioni  ha  potuto  ritenere  che 
nel  caso  presente  non  si  potesse  dal 
Giovanni  Antognozzi  invocare  la  de- 
stinazione del  padre  di  famiglia  per 
servire  di  titolo  alla  manutenzione 
del  passaggio  da  esso  invocata  a  be- 
neficio della  parte  di  fondo  toccatagli 
in  divisione,  a  carico  della  parte  toc- 
cata al  Nicola.  Ed  invero  il  tribunale 
ritenne  che  la  strada,  nel  cui  passag- 
gio voleva  essere  il  Giovanni  mante- 
nuto, era  tutta  nella  parte  toccata  al 
Nicola,  e  che  il  Giovanni  non  ne  ave- 
va bisogno  per  la  coltivazione  della 
sua  parte,  avendo  altri  accessi  per  po- 
ter ciò  fare.  Ciò  basta;  e  trattandosi 
di  servitù  discontinua,  quale  è  quella  di 
passaggio,  e  non  potendosi  costitui- 
re senza  titolo,  il  solo  possesso  di  fat- 
to, continuato  anche  dopo  la  divisio- 
ne, che  si  presume  sempre  a  titolo 
di  famigliarità,  non  può  dar  luogo  a 
prescrizione  e  così  neppure  a  manu- 
tenzione; e  non  apparendo  poi  dallo 
stato  dei  luoghi  dopo  la  divisione,  che 
per  volontà  delle  parti  dividenti  le 
cose  fossero  state  poste  in  modo  da 
far  risultare  la  invocata  servitù  di 
passaggio,  inutilmente  si  veniva  dal 
Giovanni  invocando  la  destinazione 
del  padre  di  famiglia,  poiché  pel  dispo- 
sto del  li  art.  629, 630  del  cod.  civ.  non  si 
poteva  parlare  di  destinazione  nel  caso 
di  servitù  discontinua.  Invano  dunque 
si  è  dedotta  la  violazione  degli  articoli 
relativi  a  tale  destinazione,  come  pu- 
re quella  delli  art.  360, 361  della  proc. 
civ.,  perchè  il  tribunale  non  aveva  biso- 
gno di  meglio  spiegare  perchè  l'esisten- 
za di  un  manufatto  esistente  in  un  fondo 
dopo  la  divisione  di  questo  in  due  parti 
non  basta  a  stabilire  una  servitù  a  cari- 
co dell'una  sull'altra,  quando  nel  caso 
presente  non  si  trattò  mai  di  esistenza 
di  alcun  manufatto,  né  si  è  mai  dedot- 
to che  nella  parte  toccata  al  Giovan- 
ni vi  fosse  traccia  alcuna  di  manu- 
fatto od  altro  che  dimostrasse  l'esi- 
stenza della  servitù  di  passaggio  a 
suo  beneficio  ed  a  carico  dell'altra 
parte. 

Osserva  sul  terzo  mezzoycoì  quale 
si  sostiene  violati  gli  art.  629,  630, 617 
del  cod. .  civ.,  perchè  nel  caso  si  trat- 
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tava  di  servitù  continua  ed  apparen- 
te, che  basta  a  respingere  tale  censu- 
ra il  leggere  il  disposto  dell'art.  617 
deL  cod.  civ.  il  quale  stabilisce  in  ter- 
minis  che  la  servitù  di  passare  è  dis- 
continua; e  poiché  nei  caso  presente 
non  si  trattò  mai  di  altro  che  del- 
la servitù  di  passare  per  la  strada 
esistente  tutta  nella  parte  di  fondo 
toccata  al  Nicola,  ben  il  tribunale 
disse  trattarsi  di  servitù  discontinua. 
Quindi,  se  disse  ancora  che  non  poteva 
costituirsi  che  mediante  titolo,  non 
violò,  ma  bene  applicò  l'art.  630  dei 
cod.  civ. 

Osserva  sul  quarto  mezzo,  che  non 
sussiste  la  violazione  con  esso  lamen- 
tata dell'articolo  1356  del  codice  ci- 
vile; imperocché,  se  il  Nicola  aveva 
ammesso  in  atti  per  respingere  la 
invocata  manutenzione  che  esso  a- 
veva  promesso  dare  il  passaggio  al 
fratello  sulla  strada  in  questione  me- 
diante il  pagamento  di  L.  30  annue, 
e  di  cui  si  sarebbe  dovuto  passare 
contratto,  ciò  non  importava  che  in 
questa  dichiarazione  si  avesse  il  tito- 
lo costitutivo  della  servitù,  perchè 
ciò  sarebbesi  solo  potuto  dire  quando 
si  fosse  realmente  celebrato  l'atto,  e 
avesse  Giovanni  assunto  l'obbligazio- 
ne del  pagamento  delle  L.  30.  Male 
poi  si  dice  che  con  ciò  il  Nicola  ri- 
conosceva il  diritto  del  Giovanni  alla 
servitù,  ed  in  ciò  stava  il  titolo,  men- 
tre invece  la  convenzione  verbale  che 
si  disse  passata  tra  le  parti  di  dare 
passaggio  mediante  il  corrispettivo 
delle  lire  30,  è  l'esclusione  del  rico- 
noscimento di  un  diritto  preesistente. 

Osserva  sul  quinto  mezzo,  che  con 
esso  si  deduce  ciò  che  non  venne  mai 
dedotto  dinanzi  al  tribunale,  vai  dire 
la  proprietà  della  strada  esistente  tut- 
ta nella  parte  toccata  al  Nicola,  per- 
chè si  rileva  dalla  perizia  che  quella 
strada  non  fu  estimata,  onde  si  vuol 
dedurre  che  sia  rimasta  indivisa.  Di 
ciò  non  è  fatto  alcun  cenno  in  atti, 
né  nella  comparsa  conclusionale  del 
Giovanni,  nella  quale  si  invoca  sempre 
la  necessità  del  passaggio  per  la  col- 
tivazione del  fondo,  il  passaggio  an- 
tico, e  la  destinazione  del  padre  di 
famiglia:  quindi  non  ha  potuto  com- 
mettere alcuna  violazione  di  legge  il 


tribunale  se  non  si  è  occupato  di  que- 
sto punto  di  questione,  né  aveva  obbligo 
di  esaminare  la  perizia  e  il  verbale 
di  divisione  per  vedere  se  la  strada 
in  questione  fosse  stata  o  no  compre- 
sa nella  stima,  come  solo  in  quest'ul- 
timo stadio  del  giudizio  ha  creduto  il 
ricorrente  di  far  rilevare,  adducendo 
che  non  fu  estimata,  per  farsene  un 
mezzo  di  cassazione,  sul  merito  del 
quale  però  questo  Supremo  Collegio 
non  può  portare  la  sua  indagine,  per- 
chè presume  una  questione  affatto 
nuova. 

Osserva  sul  sesto  mezzo,  che  male  si 
dice  abbia  il  tribunale  esorbitato  dal 
giudizio  possessorio,  occupandosi  di 
vedere  se  la  strada  in  questione  fos- 
se o  no  necessaria  alla  coltivazione 
del  fondo  del  ricorrente,  e  ritenendo 
che  noi  fosse;  imperocché,  dal  momen- 
to che  esso  la  invocava  come  neces- 
saria a  tale  coltivazione,  ed  anzi  fu 
Punico  titolo  che  ha  invocato  nella 
sua  prima  citazione  per  la  manuten- 
zione dinanzi  al  pretore,  era  dovere 
del  tribunale  di  verificare  questa  cir- 
costanza; e,  ciò  facendo,  non  esorbita- 
va dal  campo  del  giudizio  possessoria- 
le,  che  dinanzi  a  lui  si  era  portato; 
imperocché,  quando  per  sostenere  ra- 
zione in  manutenzione  d'un  diritto  di 
passo  si  invoca  come  titolo  la  legge 
che  accorda  tale  passaggio  quando  il 
fondo  è  intercluso,  ben  può  il  giudice 
del  possessorio  esaminare  se  in  fatto 
questa  interclusione  esista,  per  accor- 
dare o  no  la  manutenzione. 

Osserva  finalmente  sul  settimo  mez- 
zo, che  bene  ha  fatto  il  tribunale  a  non 
tener  conto  di  quelle  prove  testimo- 
niali, che  si  erano  versate  sulla  con- 
venzione, che  dice  vasi  passata  tra  i 
due  fratelli  al  tempo  della  divisione, 
fatta  col  verbale  di  estrazione  delle 
quote,  di  dover  dare  il  Nicola  il  pas- 
saggio al  fratello  mediante  il  corri- 
spettivo delle  L.  30,  imperocché  non 
potevano  queste  dichiarazioni  dei  te- 
stimonii  formare  il  titolo  ad  colorati- 
dam  possessionem,  come  pretende  il 
ricorrente,  perchè  il  titolo  solo  si  sa- 
rebbe potuto  invocare  quando  l' atto 
si  fosse  fatto,  e  il  Giovanni  si  fosse 
obbligato  a  corrispondere  le  L.  30. 
£  poiché  questa  allegata  convengo- 
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ne  ancora  da  stipularsi  era  la  mi- 
glior prova  che  mancava  al  Giovanni 
qualunque  altro  titolo  per  far  valere 
la  servitù  da  lui  pretesa,  dovendo  il 
tribunale  giudicare  nel  solo  possesso- 
rio, e  non  essendo  il  vantato  posses- 
so finché  non  fosse  sorretto  da  un 
titolo  manutenibile,  respingendo  per- 
ciò la  proposta  azione  sì  conteneva 
nei  limiti  del  giudizio  possessorio  e 
non  commetteva  né  il  cumulo  vietato, 
né  le  altre  violazioni  di  legge  che  con 
questo  mezzo  gli  si  rimproverano. 

Per  questi  motivi: 

Rigetta  il  ricorso. 


Sezione  civile  7  loglio  1892,  o.  498. 
MLA  P.  P.  -  1MIEIGHI  Rei.  ed  Est.  -  P.  H.  DEI  BEI 

(conci,  conf.) 

Depetra  (aw.  Sirolli  e  Marsico)  - 
Raffaele  (aw.  Camerini  e  Manna) 

Obbligazione:  Consegna  materiale  -  Ricevuta  - 

Restituzione. 
Affitto:  Esecuzione  effettiva  -  Giudizio  di  fatto. 

ET  un  apprezzamento  di  fatto  non 
censurabile  in  cassazione  quello  con 
cut  il  magistrato  di  merito  giudica 
che  nessuna  obbligazione  siasi  for- 
mata fra  due  persone,  di  cui  Cuna 
consegna  materialmente  a  un9altra 
un  valore,  ma  per  conto  di  altra,  in 
favore  della  quale  la  ricevente  dà 
ricevuta,  mentre  questa  terza  per- 
sona assume  Vobbligo  di  restituirlo 
a  chi  per  essa  lo  ha  come  sopra  for- 
nito. 

Non  si  può  ricostituire  in  sede 
di  cassazione  il  giudizio  di  fatto  sul 
merito  delle  prove  intorno  alla  ef- 
fettiva esecuzione  di  un  contratto 
^affitto. 

In  Diritto 
Sul  primo  e  terzo  mezzo:  Osser- 
va il  Supremo  Collegio  che  per  due 
ordini  di  considerazioni  la  corte  di 
merito  è  venuta  nell'avviso  di  respin- 
gere la  domanda  di  Depetra  diretta 
a  Raffaele  per  ottenere  da  lui  la  re- 
stituzione delle  L.  1000  di  rendita,  che 


avevano  servito  per  la  cauzione  del- 
l'affitto da  Raffaele  concluso  coi  Mon- 
torsi.  La  corte  dapprima  escluse  l'a- 
zione diretta  da  Depetra  spiegata  con- 
tro Raffaele,  perchè  ritenne  che  nes- 
sun rapporto  giuridico  era  tra  loro 
intervenuto  da  cui  potesse  sorgere  il 
vincolo  obbligatorio  del  secondo  verso 
il  primo  al  riguardo  di  quella  cauzio- 
ne che  dai  Montorsi  aveva  pretesa, 
e  dai  quali  era  stata  prestata.  E  fu 
per  incensurabile  apprezzamento  di 
fatto  dei  documenti  di  causa  e  delle 
dichiarazioni  delle  parti,  che  la  corte 
trasse  il  convincimento  che,  né  e- 
spressamente,  né  tacitamente,  il  Raf- 
faele ebbe  intenzione  di  vincolarsi 
verso  il  Depetra,  dal  quale,  se  pure 
materialmente  eragli  stata  consegna- 
ta la  rendita  di  L.  1000,  ciò  però  non 
poteva  bastare,  a  giudizio  della  corte, 
a  formare  un  vincolo  d'obbligazione 
di  Raffaele  verso  Depetra,  perchè  co- 
stui avea  fatto  quel  deposito  per  conto 
dei  Montorsi,  verso  i  quali  solo  in- 
tendeva esso  Raffaele  essere  obbligato; 
ed  era  parlante  il  fatto,  come  disse 
la  corte,  che  la  ricevuta  della  cauzio- 
ne era  stata  fatta  da  Raffaele  in  fa- 
vore dei  tre  fratelli  Montorsi,  sebbe- 
ne la  rendita  di  L.  1000  gli  fosse  stata 
materialmente  consegnata  da  Depetra, 
verso  i  quali  già  i  Montorsi  avevano 
assunto  l'obbligo  di  restituirgli  quella 
somma  che  per  essi  avrebbe  deposi- 
tata, e  di  garantirla  con  ipoteca. 

Ora,  stabilito  in  fatto  che  nessuna 
obbligazione  si  fosse  potuta  formare 
tra  Raffaele  e  Depetra  per  la  cauzio- 
ne in  questione,  legittima  era  la  con- 
seguenza che  la  corte  ne  trasse  di 
non  poter  Depetra  agire  direttamente 
verso  Raffaele,  onde  obbligarlo  a  re- 
stituirgli la  cauzione  stessa.  E  quindi 
non  si  vede  come  siasi  potuto  violare 
le  disposizioni  di  legge  accennate  nel 
primo  mezzo,  perchè  la  corte  non  o- 
mise  di  discutere  la  questione  sostan- 
ziale che  le  era  sottoposta,  vai  dire 
se  potesse  Depetra  agire  direttamente 
ex  jure  propino  contro  Raffaele;  né 
si  contraddisse  quando  co) l'esame  dei 
documenti  e  delli  atti  di  causa  riten- 
ne che  nessun  vincolo  giuridico  erasi 
potuto  formare  tra  Depetra  e  Raffae- 
le; né  violò  i  prìncipii  che  regolano 
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le  convenzioni  di  cui  all'art  1129, 1131 
del  cod.  civ.,  quando  con  sovrano  cri- 
terio apprezzò  le  convenzioni  passate 
tra  le  parti  nel  modo  da  essa  ritenuto 
conforme  a  diritto  e  giustizia. 

Passando  poi  la  corte  ad  altro  or- 
dine di  considerazioni,  esaminò  se  po- 
tesse Depetra,  valendosi  dei  diritti 
dei  suoi  debitori,  chiedere  la  restitu- 
zione della  cauzione,  perchè  fosse  man- 
cata la  causa  per  cui  era  stata  data, 
non  si  fosse  cioè  stipulata  la  scrittu- 
ra di  affitto,  di  cui  si  fa  cenno  nella 
scrittura  di  ricevuta  di  deposito  del 
22  maggio  1881,  e,  ciò  che  più  monta, 
non  si  fosse  eseguito  quel  contratto 
di  affitto,  che  doveva  farsi  ai  tre  fra- 
telli Montorsi  e  si  fosse  invece  solo 
lasciato  amministrare  i  beni  dall'  At- 
tilio, al  che  si  riduceva  il  nerbo  prin- 
cipale della  difesa  del  Depetra,  che 
invocava  il  principio  causa  data*  cau- 
sa non  sequuta.  E  sotto  di  quest'altro 
aspetto  della  causa,  la  corte  ritiene 
in  punto  di  fatto  stabilito,  come  ha 
desunto  dai  documenti  di  causa,  che 
quanto  alla  scrittura,  se  non  fu  fatta, 
non  era  stata  questa  una  condizione 
essenziale  per  la  prestazione  della 
cauzione  da  parte  dei  Montorsi,  e 
quanto  alla  sussistenza  del  contratto 
di  affitto  non  poteva  mettersi  in  dub- 
bio, perchè  dalle  lettere  in  atti  pro- 
dotte tanto  dell'Attilio,  che  del  Mode- 
sto Montorsi,  e  dello  stesso  Depetra, 
si  aveva  la  prova  che  l'affitto  aveva 
avuta  la  sua  esecuzione,  e  lo  stesso 
Depetra,  nel  1886,  accennando  al  pos- 
sibile ritardo  dell'Attilio  nel  pagare 
i  fitti,  chiedeva  al  Raffaele  di  essere 
esso  riconosciuto  per  principale  affit- 
tuario, se  non  vi  avesse  avuto  diffi- 
coltà E  gli  altri  poi  si  scusavano  del 
ritardo  e  domandavano  dilazioni  a  pa- 
gare le  rate  mensili  scadute.  Or  se 
tale  ò  il  fatto  ritenuto  dalla  corte  di 
merito,  cade  tutta  1'  argomentazione 
che  si  fa  dal  ricorrente,  supponendo 
invece  accertato  che  l'affitto  non  ab- 
bia avuto  esecuzione,  e  che  solo  sia- 
vi stata  un'amministrazione  di  fatto 
tenuta  dal  solo  Attilio,  perchè  a  ciò 
resiste  il  tenore  della  sentenza;  ed 
allora  più  non  si  poteva  invocare  la 
regola  causa,  data  causa  non  sequu- 
ta, per  dire  risoluto  l'obbligo  della  cau- 


zione, la  quale  invece  dovrà  restare 
ferma  per  servire  allo  scopo  per  cui 
era  stata  richiesta,  se  l'affitto  ebbe 
di  fatto  la  sua  esecuzione.  Non  era 
perciò  il  caso  che  la  corte  si  occupas- 
se della  quistione  se  fosse  necessaria 
la  scrittura  per  il  mandato  ad  ammi- 
nistrare, come  si  sostiene  dal  Depetra, 
essendo  quest'ipotesi  esclusa  dal  di- 
verso apprezzamento  delle  risultanze 
degli  atti.  Né  è  in  sede  di  cassazione 
che  si  possa  censurare  la  sentenza  per 
aver  giudicato  contra  acta  et  pr obolo, 
come  si  fa  nel  terzo  mezzo,  perchè 
all'apprezzamento  delle  prove  fatto 
dalla  corte  di  merito  non  può  sosti- 
tuirsi quello  diverso,  che  intende  far- 
ne il  ricorrente,  non  essendo  in  que- 
sta sede  che  si  possa  ricostituire  il 
giudizio  di  fatto  sul  merito  delle  pro- 
ve; e  se  la  corte  fosse  caduta  in  er- 
rore di  fatto  nel  ritenere  provato  ciò 
che  non  lo  fosse,  altro  rimedio  pote- 
va soccorrere  al  Depetra  che  non  il 
ricorso  in  cassazione. 

Cadono  pertanto,  colla  censura  di 
ultra  petizione  e  difetto  di  motivazio- 
ne ,  anche  tutte  le  altre  cumulate 
in  questo  mezzo  circa  le  regole  delle 
interpretazioni  dei  contratti,  circa  la 
novazione,  e  circa  la  compensazione, 
delle  quali  non  ricorreva  l'applicazio- 
ne, dopocchò  la  corte,  come  si  disse, 
ebbe  a  ritenere  in  punto  di  fatto  che 
l' affitto  era  stato  eseguito  e  che  an- 
dava avanti  coi  Montorsi  anche  a 
piena  scienza  di  Depetra. 

Sul  secondo  mezzo:  Osserva  che 
Depetra,  chiedendo  in  appello  la  con- 
ferma della  sentenza  appellata,  aveva 
in  via  subordinata  fatta  istanza  che, 
dati  gli  atti  dell'impugnativa  da  esso 
fatta  della  dichiarazione  di  Raffaele, 
fosse  ordinata  la  liquidazione  di  quan- 
to poteva  questi  essere  ancora  in 
credito  dei  Montorsi  pei  fitti  non  pa- 
gati, sui  quali  lo  stesso  Raffaele  si  e- 
ra  preposto  creditore  per  lire  undici 
mila,  onde  per  le  altre  lire  nove  mila 
la  cauzione,  restando  senza  causa,  a- 
vrebbe  dovuto  restituirsi.  Ora  sopra 
queste  istanze,  che  erano  tutte  pro- 
prie del  giudizio  di  pignoramento  e 
sequestro  presso  terzo,  e  che  perciò 
avea  diritto  il  Depetra  di  veder  di- 
scusse e  definite  in  quella  sede  di  giù- 
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dizio,  cui  aveva  appunto  dato  inizio  la 
dichiarazione  di  terzo  fatta  da  Raffae- 
le, non  si  è  curata  la  corte  di  provve- 
dere e  le  ha  del  tutto  obbliate,  caden- 
do cosi  in  manifesta  violazione  delli 
art.  3(30, 361  e  517  proc.  civ.,  dal  ricor- 
rente invocati.  E  perciò  in  questa  par- 
te la  denunciata  sentenza  non  può 
sfuggire  al  chiesto  annullamento. 

Per  questi  motivi: 

Respinto  il  primo  e  terzo  mezzo 
del  ricorso  di  Depetra  Giuseppe  av- 
verso la  sentenza  della  corte  d'appel- 
lo di  Aquila  15-22  settembre  1891,  ac- 
coglie il  secondo,  e  cassa  nella  parte 
da  detto  mezzo  investita  la  sentenza 
stessa,  e  rinvia  la  causa  alla  corte 
d'appello  di  questa  città,  per  un  nuo- 
vo giudizio. 


Sezione  civile  25  loglio  1892,  n.  545. 
PIA  P.  P.  -  BRINCIA  Bai .  ed  Est.  -  P.  H.  QUARTI 

(conci,  conf.) 
Pellerano  (avv.  Podpigue)  -  Canetto 

(Muramento  decisorio:  Eccezione  d'Innam- 
messibilità  -  Prova  di  transazione  -  Casi 
dell'art.  1564,  cap.,  cod.  civile. 

Se  contro  una  istanza  di  giura- 
mento decisorio  si  deduca  la  sua 
inammessibilità  per  la  ragione  ch'es- 
sa sia  diretta  a  fornir  la  prova  di 
urfasserta  transazione,  per  la  cui 
validità  è  richiesta  la  prova  scritta, 
non  basta  che  il  magistrato,  respin- 
gendo detta  eccezione,  si  limiti  ad  af- 
fermare che  a  tale  mezzo  istruttorio 
si  possa  far  sempre  ricorso  in  qua- 
lunque stato  della  causa;  occorren- 
do decidere,  se  non  si  versi  in  uno  dei 
casi  previsti  dall'art.  1364,  capover- 
so, del  codice  civile. 

Osserva  in  dritto,  che  ed  in  prima 
istanza  ed  in  appello  il  Pellerano 
formalmente  dedusse  l'inaramessibili- 
tà  del  giuramento  decisorio,  perchè 
diretto  a  fornir  la  prova  di  un'assorta 
transazione  interceduta  fra  il  Canetto 
e  gli  eredi  Pellerano,  per  la  cui  va- 
lidità è  richiesta  la  prova  scritta. 


La  corte  di  merito,  dopo  aver  di- 
mostrato l'insussistenza  delle  dedu- 
zioni principali  del  Canetto,  si  fa  ad 
esaminare  l'istanza  subordinata  del 
giuramento  decisorio,  e  si  accontenta 
di  affermare  che  su  la  sua  ammessi* 
bilitànon  sarebbe  possibile  il  questio- 
nare, potendo  a  tale  mezzo  istruttorio 
farsi  sempre  ricorso  in  qualunque 
stato  della  causa.  Per  tal  guisa  essa 
non  fa  ch'enunciare  il  principio  rac- 
chiuso nell'art.  1366  cod.  civ.,  senza 
rispondere  affatto  all'eccezione  del 
Pellerano,  con  la  quale  era  stato  in- 
vitato a  decidere  se  si  versasse  in 
una  dell'eccezioni  previste  dal  capo- 
verso dell'art.  1364.  Secondo  la  for- 
inola del  giuramento  il  Canetto  si  ri- 
metteva alla  coscienza  dell'avversario 
per  assodare  che  le  cambiali  non  rap- 
presentassero un  debito,  ma  costi- 
tuissero un  favore  prestato  al  Pelle- 
rano, salvo  il  debito  del  Canetto  in  li- 
re 18000  transatto  a  favore  degli  ere- 
di di  Bartolomeo  Pellerano,  e  che 
detto  debito  pattuito  per  transazione 
dovesse  pagarsi  all'epoca  in  cui  fosse 
per  liquidarsi  la  pendenza  fra  il  Ca- 
netto ed  il  credito  fondiario  di  Ca- 
gliari, la  quale  non  era  anco)  a  stata 
definita.  Se  adunque  con  detta  for- 
inola si  parla  di  debito  transatto  e 
di  patti  speciali  che  accompagnarono 
la  convenzione,  era  obbligo  del  magi- 
strato di  merito,  posta  l'eccezione 
d'inammessibilità  del  giuramento,  di- 
scutere se  veramente  si  versasse  in 
tema  di  una  transazione,  per  la  quale 
fosse  inibito  di  deferire  il  giuramento. 
Né  vale  l'osservare  che  la  corte  nel 
riassumere,  in  principio  della  motiva- 
zione in  dritto,  i  motivi  dell'appello, 
parla  d'una  amichevole  liquidazione 
che  secondo  le  assertive  del  Canetto 
sarebbe  interceduta  fra  lui  e  gli  ere- 
di Pellerano.  Poiché  la  questione  pro- 
mossa dal  Pellerano  risguardava  la 
forinola  stessa  del  giuramento,  ed  il 
magistrato  doveva  a  base  della  mede- 
sima definire  se  si  trattasse  di  una 
convenzione  per  la  quale  la  legge 
vieta  deferirsi  il  giuramento  ovver 
nò.  Inoltre  i  capi  del  giuramento  sono 
fra  loro  connessi,  e  nell'intenzione 
stessa  del  Canetto  formano  un  insie- 
me che  non  può  dividersi,  e  però  non 
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può  sostenersi  che  la  questione  d'in- 
ammessibilità  si  limiti  soltanto  ad  uno 
o  più  capi.  Chiara  è  quindi  l'omessa 
motivazione,  e  la  violazione  degli  ar- 
ticoli di  legge  invocati  dal  ricorrente. 

Osserva  che  su  le  presenti  spese 
è  opportuno  che  sia  provveduto  uni- 
tamente al  merito. 

Per  questi  motivi: 

Cassa  la  sentenza  denunziata,  e 
rinvia  la  causa  per  novello  esame  alla 
corte  di  appello  di  Perugia. 


Sezione  civile  20  loglio  1892,  n.  527. 
EULÀ  P.  P.  -  P0CCI0NI  Rei.  ed  Est.  -  P.  M.  VIRZI 

(conci,  diff.) 

Galvano  (avv.  Leto)  -  Finanze  (avv.  er. 
Niccolj) 

Dispositivo  (di  sentenza):  Opposizione  a  sen- 
tenza contumaciale  -  Rigetto. 

Spese  (di  giudizio):  Sentenza  censurabile  - 
Condanna  -  Vittoria  nella  qulstione  più 
importante. 

Contiene  un  perfetto  dispositivo 
la  sentenza  che  trattandosi  di  un  ri- 
getto d'opposizione  a  sentenza  con- 
tumaciale, conclude  con  la  formula 
seguente:  «  rigetta  la  opposizione 
«  suddetta;  conferma  la  sentenza  op- 
«  posta  e  condanna  gli  opponenti 
<  nelle  spese  del  giudizio  ». 

E*  censurabile  in  corte  di  cassa- 
zione la  sentenza  del  giudice  di  ap- 
pello la  quale  non  fa  comprendere 
perchè  abbia  condannato  al  paga- 
mento di  tutte  le  spese  del  giudìzio 
la  parte  che  ha  vinto  nella  quistione 
più  importante  di  questo. 

Sui  primo  mezzo:  Attesoché  si 
dice  che  la  sentenza  non  ha  alcun 
motivo  e  manca  del  dispositivo. 

Questi  rimproveri  sono  manife- 
stamente insussistenti.  Basta  leggere 
la  sentenza  per  vedere  che  riprodu- 
ce tutta  la  storia  della  causa,  ed  i 
precisi  termini  della  contestazione  ed 
è  ampiamente  motivata  in  fatto  ed 
in  diritto.  E  quanto  al  dispositivo, 
trattandosi  di  un  rigetto  d'opposi- 
zione a  sentenza  contumaciale,  la  re- 


lativa formula  doveva  essere  sempli- 
cissima, come  fu:  «  rigetta  le  opposi- 
«  zioni  suddette,  conferma  la  senten- 
€  za  opposta  e  condanna  gli  opponen- 
«  ti  nelle  spese  del  giudizio  ». 

Sul  secondo  mezzo:  Attesoché  si 
pretende  che  la  corte  di  Palermo,  per 
non  avere  riconosciuta  la  necessità 
di  completare  la  produzione  dei  do- 
cumenti ordinata  al  demanio  con  sen- 
tenza della  corte  di  Catania  del  10 
luglio  1873,  abbia  violato  questo  giu- 
dicato, e  creato  in  pregiudizio  dei 
Galvano  una  presunzione  di  rinunzia 
ai  diritti  che  ne  derivavano  a  loro 
favore,  togliendo  così  ad  essi  il  mo- 
do di  provare  la  regolarità  del  depo- 
sito delle  lire  6885,25  e  l'utile  ver- 
sione del  medesimo  a  prò  del  con- 
vento. 

Attesoché  per  diverse  considera- 
zioni la  corte  di  Palermo  non  credè 
di  accogliere  ristanza  dei  ricorrenti 
relativa  a  detta  produzione.  Osservò 
anzi  tutto  che,  notificata  la  sentenza 
interlocutoria  del  16  luglio  1873,  i  Gal- 
vano con  comparsa  9  marzo  1874  ri- 
produssero la  causa  concludendo  in 
questo  modo:  <c  Piaccia  alla  corte,  in 
€  vista  alle  Giuliane  presentate  dalla 
«  finanza  e  sciogliendo  le  provviden- 
te ze  riserbate,  fare  diritto  all'appello 

<  incidente  »;  che  in  base  a  tale  i- 
stanza  la  corte  di  Catania  con  sen- 
tenza 26  maggio  1874  accolse  V  ap- 
pello principale  dell'intendente;  «e  che 
€  questa  sentenza  fu  annullata,  ma 
«  indipendentemente  da  ciò  Pistrutto- 
«  ria  ordinata  colla  sentenza  16  lu- 
«  glio  1873  venne  già  esitata,  tanto 
<c  quanto  sulle  istanze  dei  Galvano  la 

<  causa  venne  decisa  definitivamente. 
«  Epperò  quanto  assumevano  i  Gal- 
«  vano,  evocando  la  istruttoria  del 
€  1873,  poteva  ammettersi  come  una 
«  indicazione,  non  certamente  come 
«  esecuzione  del  giudicato  ».  In  altri 
termini  la  corte  di  Palermo  ritenne 
incensurabilmente  in  fatto  che  l'istrut- 
toria aveva  avuto  il  suo  esito  com- 
pleto, e  non  era  quindi  a  parlarsi  di 
una  ulteriore  esecuzione  della  sen- 
tenza 16  luglio  1873. 

Osservò  in  secondo  luogo  la  cor- 
te che  il  demanio  ebbe  a  presentare 
i  documenti  che  possedeva;  e  d'altron- 
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de  la  sentenza,  che  ordinò  la  produ- 
zione dei  libri  e  delle  Giuliane,  disse 
«  doversi  presentare  i  libri  che  il 
«  demanio    avesse    rinvenuto    nel- 

<  l'amministrazione  del  convento^ 
€  essendo  notorio  in  tutta  risola  co- 
€  me  in  seguito  alla  legge  di  soppres- 
€  sione  delle  corporazioni  ecclesiasti- 

<  che  gli  archivi  di  esse  rimasero  scon- 
«  volti  in  guisa  da  rendere  malage- 
c  volo  al  demanio  l'esercizio  dei  di- 
€  ritti  devolutigli  >.  Laonde  la  sen- 
tenza non  violò  il  giudicato,  e  non 
creò  né  potè  creare  rinunzie  presun- 
tive dei  Galvano  a  diritti  già  da  lo- 
ro esercitati. 

Sul  terzo  mezzo:  Attesoché  la  sen- 
tenza contumaciale  del  19  luglio  1889 
condannò  i  Galvano,  come  già  avver- 
timmo, nelle  spese  dell'intiero  giudi- 
zio. <  I  Galvano  nel  giudizio  di  op- 
c  sizione  domandavano  in  linea  sub- 
«  ordinatissima  che  il  demanio  fosse 
€  condannato  in  ogni  caso  nelle  spese 
«  del  giudizio  di  primo  grado  e  di  ap- 
€  pello  avanti  la  corte  di  Catania,  e 
«  di  cassazione  avanti  la  Corte  Su- 
«  prema  di  Roma  nel  1881,  di  rinvio 
«  avanti  la  corte  di  Messina  nel  1885 
«e  e  nel  presente  giudizio  di  rinvio 
«  ed  opposizione,  avendo  i  Galvano 
«  in  quei  varii  giudizi  trionfato  con- 

<  tro  il  rinnovato  contrasto  del  de- 
«  manio  nella  parte  precipua  e  più 
«  rilevante  nel  sistema  di  difesa  del 
«  demanio,  che  consisteva  nel  ricu- 
«  pero  da  parte  degli  eredi  Galvano 
«  delle  ragioni  di  dominio  del  fon- 
«  do  Acquanova.  E  nella  stessa  ipo- 
«  tesi  chiesero  che  si  escludesse  la  lo- 

<  ro  condanna  al  rimborso  delle  spe- 
«  se  esatte  in  base  ai  precedenti  giu- 

<  dicati  e  al  pagamento  degli  ioteres- 
«  si  sulle  somme  che  per  sorte,  in- 
«  teressi  e  spese  avessero  per  avven- 

<  tura  riscosse  in  forza  dei  giudicati 
€  annullati  >. 

Attesoché  la  corte,  confermando  la 
sentenza  contumaciale,  giustificò  la 
condanna  dei  Galvano  (in  essa  con- 
tenuta) nelle  spese  dell'intiero  giudi- 
zio nel  modo  che  appresso.  «  Poiché 
«  i  Galvano  restano  soccumbenti,  co- 
«  me  tali  debbono  per  legge  soppor- 
«c  tare  le  spese  del  giudizio.  Poiché 
t  dovendo  soffrire  tali  spese  non  si 


«  troverebbe  nessuna  ragione  suffl- 
«  ciente  per  escludere  dalle  spese 
«  quelle  per  avventura  esatte  dagli 
«  opponenti  nelle  diverse  fasi  del  giu- 
«  dizio,  e  molto  meno  potrebbe  esclu- 
«  dersi  la  condanna  agli  interessi  sul- 
«  le  somme  che  per  sorte,  interessi 
«  e  spese  i  Galvano  avessero  potuto 
«  finora  ripetere,  in  quantochè  essi 
€  fruirono  finora  di  cotesto  somme  di 
«  cui  venne  privato  il  demanio  o  chi 
€  per  esso,  e  non  potrebbe  il  demanio 
€  essere  privato  del  frutto  dei  capita- 
«  li  versati  per  conservarli  in  favore 
«  di  coloro  che  ebbero  indebitamente 
«  a  percepirli  >. 

Attesoché  questa  motivazione  ri- 
sponde, come  ognuno  vede,  alla  secon- 
da delle  istanze  ipotetiche  dei  Gal- 
vano sopra  trascritte,  ma  non  alla 
prima,  diretta  ad  ottenere  una  par- 
ziale condanna  del  demanio  nelle  spe- 
se del  giudizio,  perché  rimasto  soc- 
cumbente  nella  questione  più  impor- 
tante della  causa,  quella  cioè  relativa 
alla  rivendicazione  del  fondo  Acqua- 
nova. 

Attesoché  il  difetto  di  motivazio- 
ne su  questo  punto  è  tanto  più  cen- 
surabile in  quanto  risulta  dalla  de- 
nunziata sentenza:  1"  che  i  Galvano 
vinsero  nella  questione  testé  ricor- 
data avanti  al  tribunale  civile  di  Cal- 
tagirone,  alla  corte  d'appello  di  Ca- 
tania e  alla  corte  di  cassazione  (sen- 
tenze 29  ottobre  187*2,  26  maggio 
1874,  19  luglio  1882);  2°  che  colla  ri- 
vendicazione del  fondo  Acquanova 
vennero  essi  a  conseguire  una  ren- 
dita annua  di  lire  344,25,  rappresen- 
tante la  parte  maggiore  del  contro- 
verso deposito  di  lire  6885,25.  Laon- 
de non  é  dato  comprendere  come  e 
perchè  la  corte,  senza  tener  conto  di 
fatti,  condannasse  i  Galvano  nelle  spe- 
se dell'intiero  giudizio,  quasi  fossero 
stati  nelle  varie  fasi  del  medesimo 
sempre  succumbenti. 

Per  questi  motivi: 

Rigetta  gli  altri  mezzi  del  ricorso 
di  Mario,  Santa,  Concetta,  Emanuela 
germani  Galvano  contro  la  sentenza 
della  corte  d'appello  di  Palermo  del 
13  giugno  1890,  cassa  la  sentenza  stes- 
sa pel  terzo  mezzo  relativo  alle  spese 
del  giudizio,  e  rinvia  la  causa  pel  cor- 
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so  ulteriore  e  per  le  spese  alla  cor- 
te d'appello  di  Roma. 


Sezione  ernie  il  aprile  1892,  n.  243. 
ECLA  P,  P,  -  MASI  Rei.  ed  Est.  -  P.  M. 

(conci,  conf.) 


Unione  dei  m  oliai  di  Rao  aldino  (avv.  A- 
venti,  Del  Vecchio  e  Turbiglio)  -  De- 
putazione dei  proprieiarii  dei  m  oliai  di 
Barisano  e  Cocchia  (avv.  Manzoni) 

Canale:  Condominio  -  Convincimento  di  fatto. 

E1  convinci thento  di  fatto ,  non 
censurabile  in  giudizio  di  cassazio- 
ne, quello  con  cui  il  magistrato  di 
merito,  in  base  ai  documenti  pro- 
dotti dalle  parti,  ritiene  che  queste 
abbiano  o  non  il  condominio  di  un 
canale. 

Il  Supremo  Collegio  osserva: 
Che  la  sentenza  denunziata  moti- 
vò il  rigetto  della  domanda  della  Li- 
mone dei  molini  di  Ravaldino  con  le 
seguenti  dichiarazioni:  che  tra  la  li- 
mone ed  i  proprietarii  dei  molini  Ba- 
risano e  Cocchia  non  esisteva  comu- 
nione vera  e  perfetta,  ma  soltanto 
rapporti  dipendenti  dalla  diversa  po- 
sizione dei  molini,  e  da  speciali  ac- 
cordi; che  il  giudizio  e  le  condanne 
del  1886  non  furono  comuni  ai  pro- 
prietarii di  quei  due  molini,  ma  col- 
pirono la  sola  Unione;  che  la  respon- 
sabilità del  danno,  materia  di  quel 
giudizio,  erasi  ritenuta  allora  tutta 
dell'Unione,  e  deve  confermarsi  a  suo 
carico  esclusivo  per  fatto  e  im prov- 
videnza dei  suoi  amministratori;  che 
per  nessun  riguardo  possono  le  con- 
seguenze civili  riversarsi  ai  proprie- 
tarii convenuti. 

Che  ciascuna  di  coteste  dichiara- 
zioni è  nello  assieme,  come  nei  varii 
suoi  ragionamenti,  impugnata  dal  ri- 
corso: ma  è  facile  considerare,  che 
tanto  la  sentenza  nei  suoi  giudizii  e 
nelle  sue  affermazioni,  quanto  il  ri- 
corso nelle  censure  e  nella  materia 
delle  violazioni  denunziate,  hanno  fon- 
damento nei   fatti,  e   nei  documenti 


diversamente    apprezzati  e   ritenuti 
dalla  sentenza  e  dal  ricorso. 

Che  il  primo  appunto  di  contrad- 
dizione, e  di  violati  art.  673,  674,  tfJti, 
e  678  cod.  civ  per  avere  negato  la 
corte  di  Bologna  la  comunione  fra  i 
molini,  quando  ammetteva  che  tutti 
essi  sono  contenti  del  canale,  non  reg- 
ge: giacché  contenti  furono  ritenuti 
in  quanto  usano  tutti  delle  acque  del 
canale,  quei  della  Unione  nel  primo 
tratto,  gli  altri  due  del  secondo,  non 
in  quanto  abbiano  essi  il  condominio 
del  canale,  come  il  ricorso  suppone, 
contro  la  precisa  e  manifesta  dichia- 
razione della  sentenza. 

Che  l'altro  appunto,  di  avere  esclu- 
so la  comunione  in  presenza  di  fatti 
che  la  includono  e  la  esprimono,  non 
può  venire  in  cassazione  discusso,  ver- 
sando in  materia  di  fatto,  ed  avendo 
la  corte  di  Bologna  dichiarato  che  ta- 
le convincimento  suo  fondavasi  sopra 
l'attento  e  ponderato  esame  dei  mol- 
ti documenti  dalle  parti  prodotti 

Che  non  può  diversamente  conchiu- 
dersi relativamente  ai  motivi  della 
sentenza  sul  se  il  giudizio  à<A  1886 
fosse  stato  comune  ai  molini  Barisano 
e  Cocchia,  e  loro  comune  la  condan- 
na: e  basta  qui  escludere  quanto  dal 
ricorso  si  afferma,  cioè  che  tanto  la 
citazione  quanto  la  condanna  ebbero 
luogo  contro  la  Unione,  come  proprie- 
taria del  canale.  Non  fu  allora  posta 
a  titolo  delle  domande  avanzate  dal- 
le ditte  danneggiate  la  proprietà  del 
canale,  ma  l'uso  che  del  canale  si  era 
fatto,  la  colpa  nell'amministrarne  e 
regolarne  le  acque,  la  inerzia  di  fronte 
al  minacciato  pericolo.  Ed  innanzi  a 
coteste  circostanze  importava  poco  se 
quell'uso  del  canale  fosse  per  pro- 
prietà, e  se  in  comune  con  altri  si 
possedesse. 

Che  all'altra  censura  di  avere  la 
corte  violato  i  principii  della  cosa 
giudicata,  quando  affermò  che  la  con- 
danna dell'Unione  pronunziata  dal  tri- 
bunale di  Forlì  non  fosse  definitiva, 
sebbene  confermata  in  appello  con  ie 
sentenze  del  settembre  1886,  si  rispon- 
de facilmente,  che  la  corte  non  ac- 
cennò a  tale  punto  per  risolvere  un 
punto  controverso,  ma  per  apprezza- 
re la  conclusione  della  transazione, 
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dalla  Unione  ricorrente  stipulata  sen- 
za il  concorso  dei  molini  Bari  sano  e 
Cocchia,  onde  confermare  e  motivare 
quel  suo  apprezzamento,  che  a  questi 
comune  non  fosse  stato  quel  giudizio 
e  quella  condanna. 

Che  di  nessuna  contraddizione  si 
resa  colpevole  la  corte  di  Bologna  per 
avere  ammesso,  che  la  Unione  oppo- 
se contro  le  ditte  altresì  nel  188<5  la 
carenza  del  loro  diritto  a  derivare  le 
acque  del  canale  aprendovi  dei  vani, 
ed  avere   in    pari   tempo   dichiarato, 
che  tale  deduzione  si  fosse  trascurata 
dalla  Unione:   giacché    l'imputazione 
affermata  dalla  sentenza  contro  la  U- 
nione  si  fu  di  non  avere  dato  a  tale 
argomento  il  necessario  sviluppo,  e 
di  avere  rinunziato  al  ricorso  in 
cassazione  contro  la  sentenza,  che 
non  avea  formato  di  tale  argomen- 
to oggetto  di  categorica  motivazione 
in  diritto. 

Che  l'ultima  censura,  per  avere  la 
corte  attribuite  tutte  le  conseguenze 
della  colpa  ritenuta  a  carico  della  U- 
nione  nel  giudizio  chiuso  con  la  senten- 
za del  188(5  ai  molini  del  tratto  superio- 
re del  canale,  fondasi  sulla  ipotesi  del 
condominio  del  canale,  e  della  condan- 
na della  Unione  per  questo  titolo  di 
comproprietà;  ma  su  tale  argomento 
si  è  già  osservato,  che  della  colpa  al- 
lora si  disputò,  non   della  proprietà 
del  canale;  onde  le  conseguenze  do- 
vean   esser  tutte  di   chi   in  colpa  si 
era  dichiarato.  E  sopra  di  questo  pun- 
to non  può  essere  seguito  il  ricorso, 
che  si  svolge  in  ricordo  di  fatti  e  cir- 
costanze già  apprezzate. 
Per  questi  motivi: 
La  Corte  di  Cassazione  rigetta  il 
ricorso. 


leziose  eirile  11  febbraio  1892,  a.  <2. 
TOPI  P.  -  CARDONA  Rei.  ed  Est.  -  P.  M.  TBRBER 

(conci,  conf.) 

Stella  (aw.  Conti)  - 
Zoccoli  (aw.    Vicentini) 

Perizia:  Osali  fioazlo  ne  -  Ragionevolezza  -  Ri* 
fatalità  -  Deduzioni  contrarie. 


Testimoni!  (Prova  per):  Proibizione  assoluta  - 
Fatti  semplici  -  Convenzione  -  Motivazione 
I      di  rigetto. 

Non  corrisponde  al  precetto  del- 
la motivazione  quella  sentenza  in  cui 
il  magistrato,  estimando  i  risultati 
di  una  perizia,  si  limiti  a  qualificarla 
ragionevole  e  ritualmente  eseguita, 
omettendo  ogni  considerazione  su  di 
una  lunga  serie  di  deduzioni  presen- 
tate contro  la  perizia  slessa. 
\  Il  principio  proibitivo  in  forma 
,  assoluta  sancito  nell'articolo  1314  del 
codice  civile  non  trova  alcuna  ap- 
plicazione in  tema  di  fatti  semplici 
i  quali,  non  presentando  i  caratteri 
e  gli  effetti  di  una  convenzione,  sia- 
no articolati  per  dimostrarsi  con 
prova  testimoniale. 

E*  una  sterile  affermazione,  non 
adempiente  alVobbligo  della  motiva- 
zione^ riguardo  alla  domanda,  che 
si  rigetta,  dell'ammissione  di  prova 
testimoniale,  la  considerazione  che  la 

lite  non  ne  abbia  necessità. 

i 

i 
i 

i        Attesoché  non  corrisponda  al  pre- 

1  cetto  della  motivazione  quella  senten- 

:  za  in  cui  il  magistrato,  estimando  i 

risultati  di  una  perizia,  si  limiti  a 

qualificarla  ragionevole  e  ritualmen- 

1  te  eseguita,  e  non  esprima  altri  moti- 

|  vi  atti  a  giustificare  raccoglimento 

|  delle  conclusioni  inserite  nel  mezzo 

d'istruzione. 

Il  vizio  di  sopra  notato  apparisce 
più  manifesto  ove  si  consideri  che  una 
lunga  serie  di  deduzioni  fu  presenta- 
ta contro  la  perizia  De  Paulis,  e  che 
la  corte  di  merito,  con  una  deplore- 
vole omissione,  non  espresse  alcuna 
considerazione  per  pronunziarne  il 
rigetto. 

Attesoché  il  principio  proibitivo  in 
forma  assoluta,  che  si  legge  nello  ar- 
ticolo 1314  del  codice  civile,  non  tro- 
vi alcuna  applicazione  in  tema  di  fat- 
ti semplici  i  quali,  non  presentando  i 
caratteri  e  gli  effetti  di  una  conven- 
zione, siano  articolati  per  dimostrar- 
si con  prova  testimoniale. 

Tali  essendo,  almeno  nella  mag- 
gior parte,  i  fatti  dedotti  nella  com- 
parsa del  contendente  Stella,  la  cor- 
te di  appello  giudicò  sul  fondamento 
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di  un  erroneo  principio  di  diritto,  ed 
a  torto  ne  respinse  la  prova. 

Attesoché  questo  giudizio  del  ma- 
gistrato di  merito  neppur  possa  giusti- 
Scarsi  con  l'altra  considerazione  che 
si  legge  nella  sentenza,  cioè  che  la  lite 
non  avesse  necessità  della  prova  te- 
stimoniale, stantecchè  questa  sterile 
affermazione  della  sentenza  non  adem- 
pie l'obbligo  della  motivazione  e  non 
ha  virtù  di  giustificarne  la  parte  di- 
spositiva. 

Per  tali  motivi: 

Cassa  la  sentenza  della  corte  di 
appello  di  Aquila  in  data  23  marzo 
14  aprile  1891,  e  rinvia  la  causa  per 
novello  giudizio,  anche  sulle  spese,  al- 
la corte  di  appello  di  Roma. 


Sezione  civile  17  settembre  1X92,  o.  665. 
TONDI  P.  -  BRUCIA  Rei.  ed  Est.  -  P.  H.  QUARTA 

(conci,  conf.) 

Casta  di  risparmio  di  Bagnacaoallo  (avv. 
Cuboni,  Ducati  e  Galli  ni)  -  Martini  ed 
altri  (avv.  Baldini) 

Cassa  di  risparmio:  Interesse  pubblico  -  Sor- 
veglianza dell'autorità. 

Liquidazione  di  cassa  di  risparmio:  Funzio- 
ni del  liquidatore  -  Delegazione  del  mini- 
stero del  commercio  -  Mandato  -  Potè- 
teri  -  Rappresentanza  giuridica  -  Azioni 
giudiziarie  -  Esclusione  di  preferenza  -  Pa- 
rificazione di  creditori. 

Le  casse  di  risparmio,  quali  isti- 
tuti di  previdenza  e  aventi  uno  sco- 
po di  pubblico  interesse,  non  di  spe- 
culazione, sono  poste  sotto  la  diret- 
ta e  continua  sorveglianza  della  pub- 
blica autorità. 

Il  liquidatore  di  una  cassa  di  ri- 
sparmio non  è  un  semplice  delegato 
del  ministero  di  agricoltura,  indu- 
stria e  commercio,  il  quale  compia 
in  nome  di  questo  le  sue  funzioni,  ma 
riassume  in  sé,  limitatamente  allo 
scopo  del  proprio  mandato,  tutti  i  pò- 
teri  del  disciolto  consiglio  di  ammi- 
nistrazione e  del  regio  commissario, 
e  ha  la  piena  rappresentanza  giuridi- 
ca delVistituto,  fino  a  che  non  cessa 
la  sua  esistenza,  vale  a  dire  fino  al 


momento  in  cui  il  bilancio  e  lo  sta- 
to di  ripartizione  diventino  irrevo- 
cabili. 

Il  liquidatore  d'una  cassa  di  ri- 
sparmio, come  ha  generalmente  fa- 
coltà di  assumere  in  giudizio  la  rap- 
presentanza del  ceto  dei  creditori, 
quante  volte  l'azione  esperibile  mi- 
ri ad  aumentare  la  percentuale  da 
ripartirsi  fra  di  loro,  così  può  in 
ispecie  esercitare  fazione  avente  per 
oggetto  di  far  escludere  una  ragio- 
ne di  preferenza  messa  innanzi  da 
taluno  dei  depositanti  a  risparmiò 
o  a  conto  corrente,  e  di  parificare 
la  posizione  giurìdica  dei  creditori 

Osserva  in  diritto  che  la  corte  di 
merito  pone  a  base  del  suo  ragiona- 
mento che  alla  liquidazione  e  ripar- 
tizione della  cassa  di  risparmio  Ma 
applicabile  la  norma  generale  secon- 
do la  quale  quante  volte  si  verifica  il 
concorso  de'  creditori  sul  prezzo  di  un 
patrimonio  come  ne' giudizi  diesecuzio- 
ne immobiliare  o  mobiliare,  l'interest 
ed  ildirittoafarvalereun  titolo  di  pre- 
ferenza, e  l'azione  relativa,  non  issi- 
ti che  a  ciascun  creditore.  Aggiunge 
che  a  questa  norma  generale  non  ri- 
sulti alcuna  derogazione,  nò  dalla  leg- 
ge speciale,  né  dal  cod.  di  corani.,  al 
quale  essa  si  riferisce,  né  dalla  na- 
tura dell'azione  intentata;  che  in  fatti 
la  legge  su  le  casse  di  risparmio  n<  n 
dà  al  liquidatore  che  un  mandato  pu- 
ramente amministrativo  da  compiersi 
sotto  la  sorveglianza  del  ministero  di 
agricoltura  e  commercio,  e  circoscrit- 
to alla  formazione  del  bilancio  e  dello 
stato  di  ripartizione,  in  seguito  alla 
quale  operazione  si  svolge  il  giudizio 
fra  creditori;  che  giusta  il  codice  di 
commercio  il  liquidatore  non  può  as- 
sumere la  rappresentanza  de'  credito- 
ri, perchè,  avendo  egli  quella  dell'en- 
te, non  è  compatibile  \xrfactio  et  pas- 
sio in  eadem  persona;  che  da  ulti- 
mo l'azione,  fondando  sull'art.  709  cod. 
di  comm.,  è  una  specie  di  pauliana  <> 
revocatoria,  che  secondo  il  diritto  co- 
mune si  spetta  ai  singoli  creditori,  e 
non  mai  al  debitore. 

Questi  argomenti  contengono  de- 
gli inesatti  concetti  di  diritto.  Gli  ar- 
ticoli 2(5  della  legge  15  luglio  1888, 
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e  28  del  regolamento  4  aprile  1889, 
dispongono  che  i  liquidatori  sono 
nominati  dal  ministero,  ed  hanno  le 
stesse  obbligazioni  e  facoltà  stabili- 
te dagli  art.  201  a  206  codice  di  com- 
mercio pe'  liquidatori  delle  società  a- 
nonime.  Da  ciò  derivano  due  conse- 
guenze. La  prima,  si  è  che  sieno  inap- 
plicabili le  norme  del  procedimento 
nelle  graduatorie  giudiziarie  civili. 
La  seconda,  si  è  che  la  legge  nell'e- 
stendere  alla  liquidazione  delle  casse 
di  risparmio  le  norme  di  quella  del- 
le società  anonime  non  abbia  per- 
duto di  mira  lo  scopo  dell'operazione, 
e  quindi  le  facoltà  concesse  ai  liqui- 
datori dai  suddetti  art.  del  cod.  di 
comm  debbono  esser  intese  secondo 
la  natura  specifica  della  liquidazione 
che  forma  oggetto  del  mandato.  Aven- 
do adunque  la  corte  prese  a  fonda- 
mento del  suo  giudizio  le  norme  per 
le  graduatorie  giudiziali,  è  incorsa 
nella  violazione  degli  articoli  di  leg- 
ge menzionati  nel  terzo  mezzo. 

La  liquidazione  ha  per  iscopo  di 
ridurre  in  moneta  contante  tutto  il  pa- 
trimonio dell'istituto,  affln  di  distri- 
buirla   ai    creditori.    Per    conseguir 
questo  scopo   è  indispensabile    com- 
piere molteplici   atti  di  amministra- 
zione, quali  sono:  il  pagamento  del- 
le passività,  la    riscossione  dei   cre- 
diti,   la  vendita  dei    mobili,  1'  esple- 
tamento   dei    giudizi    attivi    e   pas- 
sivi, e  via  via.  Tutto  ciò  rientra  nel- 
le facoltà   del    liquidatore,  il   quale 
riassume  in  sé  limitamente  allo  sco- 
po del    suo   mandato  tutti   i   poteri 
del  disciolto  consiglio  di  amministra- 
zione e  del  regio  commissario,  ed  ha 
la    piena    rappresentanza    giuridica 
dell'istituto,  fino  a  che  non  cessa  la 
sua  esistenza,  vale  a  dire  fino  al  mo- 
mento in  cui  il  bilancio  e  lo  stato  di 
Spartizione   diventano    irrevocabili 
(art.  31  e  32  del  regol.).  La  corte  di 
merito,  com'è  chiaro,  ha  violato  gli 
articoli  di  legge  menzionati  nel  secon- 
do mezzo,  quando  ha  circoscritto  il 
mandato  del  liquidatore  alla  sola  for- 
mazione del  bilancio  e  dello  stato  di 
ripartizione.   Le  casse  di  risparmio, 
quali  istituti  di  previdenza  ed  aventi 
uno  scopo  di  pubblico  interesse  e  non  di 
speculazione,  sono  poste  sotto  la  diretta 


e  continua  sorveglianza  della  pubbli- 
ca autorità.  Ma  non  perciò  il  liquida- 
tore è  da  reputarsi  un  semplice  dele- 
gato del  ministero,  ohe  compia  le  sue 
funzioni  in  nome  del  medesimo.  L'art. 
203  cod.  di  comm.  applicabile  senza 
limitazione  alcuna  concede  a  lui  am- 
pie ed  estese  facoltà  di  rappresentar  l'i- 
stituto, e  perfino  quella  di  fare  transa- 
zioni e  compromessi,  e  di  assumere  ob- 
bligazioni cambiarie  e  contrarre  mu- 
tui non  ipotecarli.  Il  periodo  della  sua 
amministrazione  può  prolungarsi  an- 
che oltre  la  durata  d'un  esercizio,  a 
seconda  dell'importanza  del  patrimo- 
nio e  delia  complicanza  delle  opera- 
zioni da  eseguire  (art.  29  del  regol.). 
Il  bilancio  e  lo  stato  di  ripartizione 
costituiscono  Tatto  finale  della  liqui- 
dazione, e  non  contenendo  che  il  ri- 
sultato aritmetico  dell'  amministra- 
zione, non  sono  in  sostanza  che  un 
lavoro  da  ragioniere.  Lo  scopo  della 
liquidazione  delle  casse  di  risparmio 
è  coordinato  ai  fini  dell'istituto,  i 
quali  consistono  nel  raccogliere  i  pic- 
coli risparmi  delle  classi  sociali  de- 
dite al  lavoro,  e  di  educare  le  classi 
meno  agiate  al  risparmio,  affine  di 
farle  progredire  a  miglior  vita  ma- 
teriale e  morale. 

In  vista  di  questi  fini,  che  sono  di 
pubblico  interesse,  la  legge  esclude 
nell'organamento  dell'istituto  il  carat- 
tere di  speculazione  o  di  qualsiasi  lu- 
cro, e  tutte  le  sue  disposizioni  sono 
dirette  al  vantaggio  dei  depositanti  a 
risparmio  che  ne  costituiscono  il  pre- 
cipuo intento.  Ogni  altra  operazione, 
non  esclusa  quella  dei  depositi  a  con- 
to corrente,  non  è  nell'intenzione  del- 
la legge  che  secondaria  e  di  sussidio, 
in  quanto  che  serve  ad  aumentare 
il  patrimonio  destinato  al  suddetto 
principale  scopo. 

Dal  che  deriva,  da  una  parte  la 
continua  ingerenza  e  sorveglianza  del 
governo  del  re,  dall'altra  lo  scopo  fi- 
nale e  precipuo  della  liquidazione, 
quello  cioè  di  distribuire  una  per- 
centuale ai  creditori  per  deposito  a 
risparmio  od  in  conto  corrente,  o  per 
altro  titolo  chirografario  (art  30  del 
regol.).  Se  questo  è  il  vero  scopo  del- 
la liquidazione,  non  può  negarsi  al 
liquidatore  la  facoltà  di  assumere  in 
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giudizio  la  rappresentanza  anche  del 
ceto  dei  creditori,  quante  volte  l'azio- 
ne che  intenda  istituire  miri  ad  au- 
mentare la  percentuale  da  consegnarsi 
ai  suddetti  creditori.  L'art.  203  cod. 
di  comm.  concede  al  liquidatore  l'e- 
spressa facoltà  di  stare  in  giudizio, 
e  di  eseguire  tutti  gli  atti  necessarii 
a  menare  a  compimento  il  suo  manda- 
to. La  legge  non  fa  che  applicare  il  prin- 
cipio razionale  che  chi  vuole  il  fine 
•  non  può  non  volere  i  mezzi,  e  quindi 
devesi  nel  liquidatore  riconoscere  il 
potere  d'intentar  le  azioni  giudiziali 
che  tendono  a  conseguire  lo  scopo 
della  liquidazione,  e  di  assumere  a 
seconda  del  bisogno  la  rappresentan- 
za diretta  sia  dell'istituto,  sia  del  ce- 
to dei  creditori.  L'  azione  di  cui  si 
tratta  ha  per  oggetto  di  far  esclude- 
re una  ragione  di  preferenza  messa 
innanzi  da  taluni  depositanti  a  rispar- 
mio od  a  conto  corrente.  Essa  compete 
al  liquidatore  nella  doppia  suddetta 
rappresentanza.  Qual  rappresentante 
l'istituto  egli  ha  senza  dubbio  inte- 
resse d' avvalersi  dei  mezzi  legali 
per  parificare  la  posizione  giuridica  dei 
creditori.  Certamente,  se  i  credito- 
ri convenuti  nel  presente  giudizio  a- 
vessero  voluto  procedere  in  via  ese- 
cutiva (e  ben  lo  avrebbero  potuto  in 
forza  delle  sentenze  di  condanna)  il 
precetto  e  gli  atti  sussecutivi  avreb- 
bero dovuto  notificarsi  al  liquidatore 
come  legittimo  ed  unico  rappresentan- 
te dell'istituto.  A  costui  non  sarebbe 
stato  vietato  di  far  valere  in  detta 
qualità  le  ragioni  tutte  di  rito  e  di  me- 
rito per  opporsi  alle  loro  pretensioni. 
Infatti  è  principio  generale  che  le  ec- 
cezioni competenti  a  chi  è  convenuto 
in  un  giudizio  possano  farsi  sempre 
valere  in  via  di  azione,  o  che,  in  al- 
tri termini,  ritenuta  in  una  persona 
la  qualità  di  legittimo  contraddittore 
in  rapporto  al  diritto  d'un  terzo,  que- 
sta persona  abbia  facoltà  di  contra- 
stare tal  diritto  e  come  attore  e  co- 
me convenuto.  Né  vale  1'  osservare 
che  l'art.  709  cod.  di  comm.  procla- 
ma la  nullità  degli  atti  soltanto  in 
rapporto  alla  massa  dei  creditori.  Ciò 
non  importa  che  a  costoro  soltanto 
spetti  l'azione  relativa.  Il  liquidatore, 
qual   rappresentante   1'  istituto,  non 


manca  d'interesse  in  vista  dell'ogget- 
to del  suo  mandato  per  contrastare 
una  ragion  di  preferenza  vantata  da 
uno  o  più  creditori,  benché  in  sostan- 
za ciò  formi  il  vantaggio  degli  altri 
creditori.  Ma  il  liquidatore,  come  si 
è  enunciato,  può  anche  assumere  la 
qualità  di  rappresentante  del  ceto  dei 
creditori,  il  cui  interesse  è  diretto 
nell'azione  in  esame.  Non  vi  è  quel- 
l'incompatibilità a  cui  la  sentenza  de- 
nunciata accenna.  Imperocché  i  cre- 
ditori ipotecar»  come  tali  non  sono 
mai  rappresentati  dal  liquidatore;  co- 
stui non  rappresenta  che  i  creditori 
chirografari,  nel  cui  interesse  esclusi- 
vo, giusta  l'art.  30  del  regol.  già  ram- 
mentato, fa  lo  stato  di  ripartizione. 
Ma,  oltre  a  ciò,  è  da  osservare  che  il 
creditore  che  aspira  ad  una  ragione 
di  preferenza  cerca  di  appropriarsi  par- 
te  del  patrimonio  dell'istituto  a  disca- 
pito degli  altri  creditori.  Sotto  tal 
punto  di  veduta  egli  non  è  un  credi- 
tore che  concorre  con  gli  altri  per 
ottenere  una  percentuale,"  ma  si  crea 
una  posizione  privilegiata,  la  quale 
lo  fa  considerare  in  faccia  agli  altri 
creditori  come  terzo  che  vuol  sottrar- 
re alla  costoro  azione  parte  dell'at- 
tivo. Nulla  vieta  perciò  che  la  sua 
pretensione  venga  contrastata  da  chi 
rappresenta  tutti  i  creditori.  D'altronde 
larappresentanza  del  ceto  dei  creditori 
non  importa  quella  di  ciascun  singolo 
creditore,  ma  di  tutti  considerati  come 
un  ente  collettivo;  ed  essa  può  sem- 
pre aver  luogo  contro  la  pretensione 
di  uno  o  più  creditori,  la  quale  sia  in 
opposizione  a  quella  comunanza  d'in- 
teresse che  forma  il  legai  fondamento 
della  collettività.  Quest'ultimo  argo- 
mento serve  di  risposta  all'obbiezione 
che  i  controricorrenti  intendono  rica- 
vare dall'art.  1235  cod.  civ.,  che  cioè 
l'azione  rivocatoria  o  pauliana,  di  cai 
ò  una  specie  quella  in  esame,  non 
competa  che  ai  soli  creditori.  A  con- 
futare la  quale  obbiezione  giova  ag- 
giungere che  la  legge  speciale,  appun- 
to in  vista  del  pubblico  interesse  costi- 
tuente la  base  dell'ente,  e  dell'impos- 
sibilità in  cui  sono  i  singoli  deposi- 
tanti, per  la  qualità  e  per  la  quantità 
ed  eseguita  dei  crediti,  a  sostenere 
una  lotta   giudiziaria,  dà   facoltà  al 
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liquidatore  di  assumerne  la  rappresen- 
tanza in  tempo  utile,  intentando  in 
nome  di  tutti  Y  azione.  La  corte  ha 
quindi  violato  le  varie  disposizioni  le- 
gislative enunciate  nel  primo  e  quar- 
to mezzo  del  ricorso. 

Per  questi  motivi: 

Cassa  la  denunziata  sentenza,  e 
rinvia  la  causa  per  novello  esame  alla 
corte  di  appello  di  Ancona. 


Sezione  civile  21  loglio  1892,  o.  533  (1). 
TOMI  P.  -  BRUNENGHI  Rei.  ed  Est.  -  P.  M.  DEI  BEI 

(conci,  conf.) 

Beretta  (aw.  Cardon  e  Sibilla)  -  Banca 
agricola  sarda  (avv.  Fhanceschinx)  e 
Fallimento  Coghe  (2) 

Finimento  (Vendita  d'Immobili  in)  :  Opposi- 
zione di  tono  -  Rivendicazione. 

Anche  avverso  al  decreto,  con 
cui  il  tribunale,  in  camera  di  con- 
siglio,  senza  contraddittorio  di  par- 
te, dietro  istanza  del  curatore  del 
fallimento*  autorizza  la  vendila  dei 
beni  immobili  del  fallito  colle  for- 
malità stabilite  per  la  vendita  dei 
beni  dei  minori,  è  ammessa  la  op- 
posizione dei  terzi  rivendicanti  la 
proprietà  degli  immobili  stessi  (3). 

Attesoché  il  ricorso  del  Beretta 
giustamente  censurò  la  denunciata 
sentenza  come  viziata  dalli  errori  che 
sono  nei  due  mezzi  indicati.  Ed  in- 
vero manifestamente  errata  in  diritto 
è  la  ragione  da  cui  mosse  la  corte  di 
inerito  per  negare  al  Beretta  il  dirit- 
to a  far  opposizione  alla  vendita  del- 
!i  immobili  esposti  in  vendita  dal  cura- 
are  del  fallimento  Coghe,  e  che  si  fece 
consistere  in  che  nel  codice  di  cora- 
nercio  si  trovi  la  disposizione  che  per- 
notto ai  terzi  far  opposizione  all'or- 
(inanza  di  vendita  dei  mobili  del  fal- 
ito,  e  non  si  trovi  ripetuta  questa  fa- 


fi -3)  V.,  a  pag.  160  prec,  la  contem- 
>oranea  sentenza  della  Corte  fra  le  stesse 

Mirti. 


colta  di  far  opposizione  nell'art  800 
che  dispone  circa  la  vendita  delli  im- 
mobili, che  può  essere  anche  ordina- 
ta dal  tribunale  colle  formalità  sta- 
bilite per  la  vendita  dei  beni  dei  mi- 
nori. Ma  in  primo  luogo  si  può  du- 
bitare, sé  il  richiamo  di  cui  parla 
l'art.  798,  a  cui  è  soggetta  l'ordinan- 
za del  giudice  delegato,  che  autorizza 
la  vendita  dei  beni  mobili  del  fallito, 
si  debba  confondere  collazione  dei 
terzi  che  intendono  rivendicare  e  far 
separare  parte  dei  mobili  esposti  in 
vendita  per  diritto  di  proprietà  o  di 
altro  diritto  reale  imposto  sulli  stes- 
si, e  non  riguardi  invece  il  reclamo 
che  le  persone  interessate  nel  fallimen- 
to possano  fare  per  intempesti  vita  o  pel 
modo  dell'ordinata  vendita  dei  mobi- 
li. Ma,  comunque  sia,  o  si  voglia  e- 
stendere  il  reclamo  anche  a  compren- 
dere l'azione  rivendicatoria  dei  terzi, 
perciò  solo  che  a  questo  richiamo  non 
siasi  dichiarato  soggetto  il  decreto  del 
tribunale  che  abbia  ordinata  la  ven- 
dita dei  beni  immobili  del  fallito  colle 
formalità  della  vendita  dei  beni  dei  mi- 
nori, non  era  a  dedursi,  che  fosse  in- 
terdetto ai  terzi  reclamare  la  pro- 
prietà dei  beni  posti  in  vendita  come 
spettanti  al  fallimento  quando  in  qua- 
lunque vendita  giudiziale  è  sempre 
autorizzato  l'intervento  dei  terzi  per 
far  separare  la  proprietà,  o  altro  di- 
ritto reale  ad  essi  compentente  sui 
beni  esposti  in  vendita,  non  potendo 
presumersi  che  la  legge  abbia  lasciato 
indifeso  il  diritto  di  proprietà  spettante 
ai  terzi  nel  solo  riguardo  delle  vendite 
promosse  dal  curatore  del  fallimento. 
Ed  era  facile  il  rilevare  la  ragione 
per  cui  nell'art.  800  non  si  è  ripetuto 
che  il  decreto  del  tribunale  autorizzan- 
te la  vendita  è  soggetto  a  reclamo, 
come  si  disse  nell'art.  798  esservi  sog- 
getta l'ordinanza  del  giudice  delega- 
to, perchè  appunto  dall'ordinanza  di 
questo  si  può  reclamare  al  tribunale, 
ma  dal  decreto  del  tribunale  non  si 
può  reclamare  al  tribunale  stesso,  ma 
solo  si  può  ricorrere  nelle  vie  ordi- 
narie ed  in  contraddittorio  da  chi  si 
sente  gravato  dall'omesso  decreto,  co» 
me  si  può  dalli  interessati  ricorrere 
al  magistrato  superiore,  come  è  detto 
nell'art.  781  cod.  proc.  civ.  Quindi  dal 
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solo  silenzio  del  legislatore  sul  diritto 
di  reclamo  contro  il  decreto  del  tri- 
bunale, di  cui  è  caso  nell'articolo  800 
del  codice  di  commercio,  non  poteva 
dedursi  la  ragione  di  negare  al  terzo 
il  diritto  alla  rivendicazione  della  pro- 
prietà delli  stabili  che  con  tale  de- 
creto erano  stati  posti  in  vendita.  I 
principii  della  logica  giudiziaria  avreb- 
bero invece  dovuto  condurre  la  corte 
a  ben  diversa  sentenza,  perchè,  e  per 
ragione  analogica,  e  per  argomento 
a  fortiori,  e  pei  principii  generali  del 
diritto,  non  si  poteva  non  accordare 
al  terzo  rivendicante  la  proprietà  del- 
li stabili  posti  in  vendita,  quello  stes- 
so diritto  di  opposizione  alla  vendita 
che  gli  si  riconosceva  competere  per 
riguardo  ai  mobili.  Vedendo  peròr  as- 
surdo cui  conduceva  la  tesi  da  es- 
sa accolta,  ammise  la  corte  che  po- 
trebbe in  ipotesi  il  diritto  di  opposi- 
zione esercitarsi  dopo  l'omologazione 
della  vendita,  e  contro  il  decreto  che 
tale  omologazione  concedesse.  E  così 
contraddiceva  a  so  stessa,  negando  ed 
ammettendo  ad  un  tempo  il  diritto 
all'opposizione,  mentre  non  si  dava  ra- 
gione per  cui  dovesse  aspettarsi  a  far 
opposizione  dopo  esaurita  la  vendita; 
quando,  posto  che  il  diritto  di  oppo- 
sizione competesse,  ogni  ragione  di  con- 
venienza e  di  legalità  dovea  persuade- 
re ad  ammetterne  lo  esperimento  pri- 
ma, per  evitare  quei  rapporti  giuridici 
che  verrebbero  a  formarsi  coi  compra- 
tori, che  poi  venissero  ad  essere  evitti, 
e  perchè  e  regola  antica  di  diritto,  che 
melius  est  ìntacta  jura  servare, 
quarti  postvulnerala  remedium  quae- 
rere.  Ma,  per  escludere  poi  il  diritto 
all'opposizione,  invocò  la  corte  l'arti- 
colo 913  del  codice  di  commercio,  che 
non  pone  fra  le  sentenze  in  materia 
di  fallimento  soggette  ad  opposizione 
o  ad  appello  i  decreti  del  tribunale 
che  autorizzano  in  camera  di  consiglio 
la  vendita  dei  beni  stabili  del  fallito. 
Però  è  facile  vedere  quanto  male  a 
proposito  siasi  invocato  quest'artico- 
lo: in  primo  luogo,  esso  dispone  per 
le  sentenze,  e  qui  non  si  trattava  di 
sentenza,  ma  di  un  decreto  in  came- 
ra di  consiglio  provocato  dal  curatore 
del  fallimento  senza  contraddittorio 
di  parte,  e  non  poteva  ad  essi  appli- 


carsi il  disposto  dell'articolo  succitato; 
in  secondo  luogo,  il  Beretta  aveva 
proposto  istanza  di  separazione  di  al- 
cuni dei  beni  posti  in  vendita  come 
non  spettanti  al  fallimento,  ed  il  di- 
ritto del  Beretta  non  poteva  essere 
certamente  pregiudicato  da  quel  de- 
creto; e  poiché  non  involgeva  quistio- 
ne  in  materia  di  fallimento  ma  qui- 
stione  di  proprietà  fra  il  fallito  ed  un 
terzo,  non  si  sa  vedere  come  ne  po- 
tesse essere  impedito  Pesercizio  dal 
disposto  del  detto  articolo.  Dovendo- 
si pertanto  accogliere  il  primo  mez- 
zo del  ricorso,  resta  inutile  passare 
all'esame  del  secondo,  perchè  la  sen- 
tenza vuol  essere  pel  primo  loezzo, 
che  investe  il  merito  di  essa,  intiera- 
mente annullata. 

Per  questi  motivi: 

Cassa  la  sentenza  della  corte  di 
appello  di  Cagliari  del  9-23  luglio  1891. 
della  quale  si  tratta;  e  rinvia  la  cau- 
sa alla  corte  di  appello  di  Perugia 


Seiione  eirile  12  saggio  1892,  i.  344. 

EOLÀ  P.  P.  -  MASI  Rei.  ti  Est.  -  P.  H.  DEI  BEI 
(conci,  conf.) 

Gasparri  (avv.  Marabini)  • 
Scifoni  (avv.  Dbzi) 

Appello:  Termine  -  Sospensione  -  Morte  del 
soccombente  -  Nuova  notificazione  della 
sentenza  -  Ripresa  della  lite  -  Conoscenza 
del  giorni  utili  -  Conclusione  Indebitameli 
te  esaminata. 

Perchè  segua  V effetto,  contemplalo 
nell'art.  468  del  cod.  di  proc.  civ» 
di  riprendere  il  proprio  corso,  sospe- 
so per  la  sopravvenuta  morte  della 
parte  soccombente,  il  termine  per  ap- 
pellare dalla  sentenza  nuovamente 
notificata,  basta  risulti  che  quando 
la  lite  sia  stata  ripresa  Verede  co- 
nosceva quanti  giorni  del  temane 
per  appellare  si  trovassero  decorsi 
e  quanti  gli  rimanessero  utili,  e  con 
che  qualità  la  lite  contro  di  lui  si 
proseguisse. 

Chi  nel  giudizio  di  merito  nulla 
ha  spiegato  contro  Pesame  di  w»fl 
conclusione  avversaria  non  può  in 
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sede  di  cassazione  accusare  il  magi- 
strato giudicante  di  averla  indebita- 
mente esaminata. 

Il  Supremo  Collegio  osserva: 
Sul  primo  mezzo:  che  il  ricorso, 
denunziando  per  violato  dalla  senten- 
za l'art.  468  cod.  proc.  civ.,  assume 
che  per  la  sua  retta  intelligenza  ed  ap- 
plicazione la  notificazione  della  sen- 
tenza da  farsi  agli  eredi  deve  conte- 
nere la  designazione  della  qualità  di 
eredi,  e  la  relazione  uscierile  della 
notificazione,  che  già  trovasi  fatta  al 
di  loro  autore,  affinchè  ne  segua  l'ef- 
fetto ivi  contemplato  di  riprendere  il 
suo  corso,  sospeso  per  la  sopravvenu- 
ta morte  della  parte  succumbente,  il 
termine  per  appellare  la  sentenza  nuo- 
vamente notificata. 

Che  Tesarne  sollevato  intorno  co- 
testo punto  torna  supervacuo  nella 
specie,  e  di  nessuna  opportunità  pel 
ricorso:  giacché,  prima  che  seguisse 
la  notificazione  fatta  al  ricorrente  Ga- 
sparri  il  29  novembre,  egli,  chiamato 
innanzi  il  tribunale  di  Velletri  con  la 
citazione  di  appello,  nel  settembre  inti- 
matagli da  Ancona  Giuseppe,  era  com- 
parso in  giudizio,  avea  contestato  la 
lite,  avea  domandato  che  in  osservan- 
za dell'art.  468  venisse  a  lui,  perchè 
erede  di  Clemente  suo  padre,  notifi- 
cata personalmente  la  sentenza,  e  non 
solo  avea  dichiarato  di  conoscere  che 
a  costui  la  sentenza  stessa  erasi  già 
notificata,  ma  declinava  in  quale  da- 
ta, cioè  del  23  agosto  1889.  Donde  ri- 
sulta, che  quando  in  esecuzione  della 
sentenza  del  tribunale  di  Velletri  la 
notificazione  gli  veniva  fatta  il  29  no- 
vembre, egli  conosceva  quanti  giorni 
del  termine  per  appellare  trovavansi 
decorsi,  e  quanti  gli  rimanevano  uti- 
li, e  con  che  qualità  la  lite  si  prose- 
guiva contro  lui  appellato  e  di  lui  ap- 
pellante. 

Le  indicazioni  richieste  dal  ricor- 
rente nulla  avrebbero  aggiunto,  nulla 
partecipato,  ch'ei  pria  non  sapesse; 
sicché,  pur  quando  l'art.  468  volesse 
intendersi  nel  modo  spiegato  dal  ri- 
corso, la  omissione  ivi  lamentata,  che 
non  mai  avrebbe  indotto  la  nullità 
della  notificazione,  niun  danno  gli  ar- 
recò: ed  unicamente  alla  sua  negli- 


genza deve  egli  imputare  la  decorren- 
za del  termine,  dentro  di  cui  avrebbe 
potuto  utilmente  appellare. 

Che  nemmeno  può  concedersi  ascol- 
to alla  seconda  deduzione  di  questo 
primo  mezzo;  alla  deduzione,  cioè,  che 
non  dal  2V)  novembre,  ma  dal  3  dicem- 
bre, giorno  della  notificazione  fatta  al- 
la vedova,  dovesse  ritenersi  che  il  ter- 
mine riprese  il  suo  corso;  giacché  in 
contestazione,  che  avea  egli  dichiara- 
ta di  proprio  ed  esclusivo  interesse 
e  per  cui  la  vedova,  non  appellando, 
e  gli  altri  figli  e  coeredi  con  dichia- 
razioni del  28  dicembre  e  14  febbraio 
completamente  si  disinterressavano 
inopportunamente  invoca  il  ricorrente 
disposizioni  e  norme  applicabili  sol- 
tanto a  liti  d'interesse  comune  con 
altri. 

Sul  secondo  mezzo:  osserva  ri- 
sultare in  fatto  che  il  Gasparri,  appel- 
lando, chiamò  Ancona  innanzi  il  tribu- 
nale, e  chiese,  che  laddove  rimanesse 
soccombente  nell'appello,  tutte  le  spe- 
se e  il  danno  di  quella  causa  doves- 
sero sostenersi  dal  solo  Ancona,  e  non 
anche  da  lui,  come  il  pretore  avea 
mal  pronunziato;  che  Ancona  compa- 
rendo ribattè  non  solo  tali  domande, 
ma,  riproponendo  quelle,  che  del  pro- 
prio appello  aveano  formato  oggetto, 
insistè  perchè  la  sentenza  pretoriale 
venisse  riformata  condannando  Ga- 
sparri, come  garante,  in  suo  favore; 
che  avverso  l'esame  di  tale  conclusio- 
ne nulla  spiegò  Gasparri,  che  ora  nel 
ricorso  vien  deducendo  di  averla  in- 
debitamente il  tribunale  di  Velletri 
tolta  ad  esaminare,  giacché  non  ave- 
va Ancona  con  nuova  citazione  por- 
tato all'udienza  il  suo  appello  del  20 
settembre  1889. 

Che  di  fronte  a  tali  risultanze  se- 
gue, che  la  impugnazione  proposta  in 
questo  secondo  mezzo  solleva  un  esa- 
me del  tutto  nuovo,  e  d'altronde  pri- 
vo di  qualunque  valore,  dopoché  il 
ricorrente  avea  su  la  semplice  "com- 
parsa conclusionale  di  Ancona  conte- 
stato con  lui  la  lite,  e  provocato  il 
giudizio  del  tribunale  su  le  mutue  ra- 
gioni di  garenzia  contenute  nei  due 
appelli. 

Per  questi  motivi: 

La  Cassazione  rigetta  il  ricorso... 
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Sezione  civile  22  giugno  1892,  n,  463. 

EDLA  P.  P.  -  BRÌNCIA  Rei.  ed  Est.  - 
P.  H.  QUARTA 

(conci,  conf.) 

Ghcdinl  Trotti  Marconi  (avv.  Scifoni,  Db 
Simonis  e  Agnoli)  -  Vitali  Malaguti 
(avv.  Tomassini) 

Note  dopo  discussione:  Facoltà  al  difensori  - 
Decisione  della  causa  nel  termine  di  pre- 
sentazione. 

Sequestro  conservativo:  Vizio  di  forma  - 
Presunzione  di  colpa  -  Prova  contraria  - 
Estimazione  del  giudice  -  Creditore  garan- 
tito da  fideiussore  solidale  -  Insolvenza  - 
del  debitore  -  Agiatezza  del  fideiussore. 

Fidejussione  solidale:  Più  garantie  -  Pattui- 
zioni particolari. 

La  facoltà  data  dal  magistrato 
ai  difensori  delle  parli  di  presentar 
nuove  memorie  in  forma  di  note  do- 
po discussione  in  prefisso  termine 
non  lo  obbliga  ad  attendere  iole  pre- 
sentazione, per  decidere  la  causa,  ri- 
manendo alla  sica  prudenza  di  giu- 
dicare se  possa  farne  di  meno. 

L'annullamento  di  un  sequestro 
per  vizio  di  forma  non  determina 
una  presunzione  di  colpa  nel  se- 
questrante da  non  ammettere  la 
prova  contraria,  ma  lascia  facoltà 
al  giudice  di  eslimare  le  circostanze 
specialidi  negligenza  o  d'imp*  -udenza 
inducenti  la  colpa  del  sequestrante. 

Quando  taluno  nel  costituire  un 
credito  pretende  più  garantie,  cia- 
scuna di  queste  costituisce  una  par- 
ticolare  pattuizione  del  contratto 
che  forma  legge  tra  le  parti. 

Ha  diritto  di  farsi  autorizzare 
a  un  sequestro  conservativo,  quando 
sia  per  perdere  una  garantia  del 
proprio  credito,  anche  chi  è  pur  gar 
reddito  da  un  fideiussore  solidale, 
senza  ertegli  debba  dimostrare  lo  star 
to  d'insolvenza  di  quest'ultimo  e  non 
ostante  che  se  ne  sia  dalV avversa- 
rio giustificata  l'agiatezza 

Osserva  in  diritto  che,  dopo  discus- 
sa la  causa  nella  corte  di  appello 
dai  difensori  all'udienza  dal  2  settem- 
bre 1891  (come  rilevasi  da  certificato 
del  cancelliere)  fu  posta  in  delibera- 


zione, ed  il  presidente  autorizzò  ambe- 
due le  parti  a  presentare  delle  bre- 
vi note  fra  giorni  quattro.  La  ricor- 
rente col  primo  mezzo  sostiene  essersi 
violato  l'art.  356  cod.  proc.  ci v.,  per- 
chè la  causa  venne  decisa  nel  5  set- 
tembre, cioè  prima  della  scadenza 
di  detto  termine.  Questa  pretesa  vio- 
lazione di  legge  non  sussiste.  Dopo 
la  discussione  la  causa  è  in  issa- 
to d'immediata  decisione.  La  legge 
consente  che  questa  sia  rimandata 
ad  altro  giorno  solo  in  riguardo  alla 
gravità  delle  questioni,  ed  al  bisogno 
che  può  avere  il  magistrato  di  mag- 
giore studio  e  ponderazione.  Questa 
disposizione  vincolava  il  magistrato 
e  le  parti;  di  tal  che  la  facoltà  data 
dal  magistrato  ai  difensori  allorché 
la  causa  è  in  istato  di  decisione  di 
presentar  nuove  memorie  non  impor- 
ta ch'egli  sia  obbligato  ad  attendere 
tal  presentazione,  rimanendo  alla  sua 
prudenza  di  giudicare  se  possa  farne 
di  meno.  D'altronde  la  sentenza  fu 
pubblicata  molti  giorni  dopo  scaduto 
il  termine  annunziato  dal  presidente; 
ed  è  indubitato  che  fino  al  momento 
della  pubblicazione  la  causa  possa 
venir  di  nuovo  discussa  nella  came- 
ra di  consiglio.  Da  ultimo  la  Ghedini 
Trotti  non  nega  quanto  dalla  parte 
avversa  si  è  affermato,  che  cioè  da 
lei  furono  presentate  le  note  difen- 
sive dopo  quindici  giorni  dalla  di- 
scussione, e  quindi  ella  non  può  in- 
vocare un  termine  di  puro  favore  del 
quale  non  ha  voluto  profittare. 

Osserva  che  col  secondo  mezzo  si 
censura  la  corte  di  merito  per  aver 
ritenuto  che  il  risarcimento  dei  dan- 
ni sia  una  conseguenza  necessaria  del- 
l'inosservanza delle  formalità  prescrit- 
te dall'art.  931  cod.  proc.  civ.,  di- 
cendosi la  violazione  degli  ari  1151 
cod.  civ.,  933,  360  n.  6  e  361  n.  2  cod. 
proc.  civ.  Questo  motivo  merita  plau- 
so. La  corte  infatti  pose  a  base  del 
ragionamento  che  tutte  le  disposino; 
ni  di  legge  nelle  quali  si  parla  dei 
danni  non  sieno  che  un'applicazione 
del  principio  generale  sancito  dall'art 
1151  cod.  civ.  E  come  una  conseguen- 
za di  questo  principio  ritiene  che, 
quante  volte  nel  dritto  giudiziario  si 
tratti  di  formalità  essenziali  o  che  la 
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legge  dichiara  essenziali  alla  vitalità 
di  un  procedimento  diretto  a  tutelare 
un  diritto  che  non  siasi  ancora  accer- 
tato in  un  giudizio  ordinario,  la  col- 
pa consiste  nell'omissione  di  detta  for- 
malità, in  qualunque  modo  essa  avven- 
ga, sia  anche  in  buona  fede  o  per  er- 
rore. E  soggiunge  che  nella  specie,  o- 
messasi  dalla  sequestrante  la  notifi- 
cazione essenzialmente  prescritta  dal- 
l'art. 931  sotto  la  comminatoria  de- 
terminata dall'art.  933,  sia  inutile  in- 
vestigare se  vi  sia  stata  colpa  in  o- 
mittendOj  e  se  altri  ne  sia  l'autore,  a- 
gli  effetti  della  responsabilità  tanto 
diretta    quanto  indiretta;  altrimenti 
la  comminatoria  non  troverebbe  mai 
applicazione,  essendo  impossibile  rin- 
venire la  colpa  in  un'omissione,  che 
mentre  danneggia  il  sequestrato  nuo- 
ce altresì  per  le  sue  conseguenze  il 
sequestrante.  La  corte,  adunque,  in- 
terpetra  l'art.  933  nel  senso  che  l'o- 
missione di  qualsivoglia  formalità  sta- 
bilita  per   la   procedura   del   seque- 
stro conservativo  produca  inevitabil- 
mente, non  solo  l'inefficacia  del  se- 
questro^ ma  anche  il  dritto  nel  debi- 
tore al  rifacimento  de'  danni;  che  in 
altri  termini  la  detta  omissione  costi- 
tuisca di  per  sé  una  prova  completa 
della  colpa;  per  effetto  della  quale,  in 
applicazione  dell'art.  1151  cod.  civ,  si 
abbia  diritto  alla  riparazione  dei  danni. 
Per  tal  guisa  la  corte  ha  male  inter- 
petrato  l'art.  933  cod.  di  proc.  civ.  Im- 
perocché, se  mai  questa  disposizione  a- 
vesse  inteso  far  derivare  il  diritto  ai 
danni  in  tutti  i  casi  nei  quali  si  annul- 
la il  procedimento  per  vizio  di  forma, 
ovvero  stabilire  una  presunzione  di 
colpa    da   non  ammettere   la    prova 
contraria ,  avrebbe  dovuto  esprimere 
l'obbligo  imprescindibile  del   seque- 
strante al  risarcimento  dei  danni.  Ma 
la  legge  invece  usa  l'espressione:  sal- 
vo al  debitore  il  diritto  al  risarcimen  - 
to  dei  danni.  Il  far  salvo  il  diritto  e- 
quivale  a  dire  che  quegli  al  quale  il 
diritto  compete  possa  in  un  ulterio- 
re giudizio  sperimentarlo,  dimostran- 
do il  concorso  delle  speciali  circostan- 
ze le   quali    indur  possano   sotto   il 
rapporto  giuridico  la  civile  responsa- 
bilità del  sequestrante   E  che  tale  e 
non  altra  sia  l'intenzione  del  legis- 


latore ,  si  fa  manifesto  dal  succes- 
sivo art.  935,  il  quale,  nel  regolare  il 
caso  certamente  più  grave  di  un  se- 
questro revocato  per  assoluta  man- 
canza di  causa,  prescrive  che  il  se- 
questrante possa  esser  condannato 
in  una  multa  oltre  il  risarcimento  dei 
danni.  Questa  formula  esprime  sen- 
z'ambiguità il  concetto  che  anche  in 
detto  caso  la  condanna  ai  danni  non 
sia  inevitabile,  ma  facoltativa  e  di- 
pendente dalla  estimazione  delle  cir- 
costanze speciali  inducenti  la  colpa. 
Or  se  la  legge  non  ha  fatto  eccezione 
al  principio  generale  stabilito  dall'art. 
1151  cod.  civ.,  che  la  stessa  sentenza 
ritiene  come  fondamento  di  tutte  le 
disposizioni  relative  ai  danni,  é  chiaro 
che  non  basti  un  fatto  dannoso  per 
poter  chiedere  i  danni,  ma  sia  ne- 
cessario un  fatto  derivante  da  colpa, 
cioè  da  negligenza  od  imprudenza  nel 
porre  in  atto  il  procedimento  del  se- 
questro. E  per  effetto  dell'erroneo 
principio  ritenuto,  la  corte  ha  omesso 
di  motivare  sulla  deduzione  della  Ohe- 
dini  Trotti  diretta  ad  esonerarsi  da 
ogni  responsabilità  per  non  aver  ella 
potuto  impedire  il  fatto  dannoso  che, 
giusta  le  sue  deduzioni  è  attribuibile  e- 
clusivamente  all'usciere.  Il  ragiona- 
mento della  sentenza  è  adunque  con- 
traddittorio e  monco,  in  quanto  che, 
partendo  da  un  falso  supposto,  ritiene 
inutile  investigare  se  la  colpa  sia  di 
terza  persona,  e  se  di  essa  debba  ri- 
spondere la  sequestrante 

Osserva  che  col  terzo  mezzo  si 
pretende  essersi  violato  l'art  924  cod. 
di  proc.  civ  per  aver  la  corte  rite- 
nuto che  colui  il  quale  abbia  un  fl- 
dejussore  solidale  non  possa  procedere 
a  sequestro  conservativo  senza  dimo- 
strare l'insolvenza  del  fldejussore. 
Anche  questo  mezzo  merita  accogli- 
mento. La  corte,  infatti,  affin  di  dimo- 
strare che  il  sequestro  manchi  di  cau- 
sa, enuncia  in  modo  generale  che  niu- 
na  delle  tre  cause  per  le  quali  l'art.  924 
permette  il  sequestro  esisteva  nella 
specie.  E' quindi  pone  innanzi  come 
principale  argomento,  che  il  credito 
eragarentito  da  una  fidejussione  soli- 
dale, e  che  non  solo  la  sequestrante 
non  aveva  dimostrato  essere  il  flde- 
jussore caduto  in  istato  d'insolvenza, 
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ma  da  prova  somministrata  dalla  par- 
te avversa  era  giustificata  la  nota  a- 
giatezza  del  fideiussore.  Questo  con- 
cetto non  è  conforme  alla  legge.  L'ar- 
ticolo 924  dà  al  creditore  il  dirit- 
to di  farsi  autorizzare  al  sequestro 
quando  vi  sia  pericolo  di  perdere  le 
garantie  del  credito.  Esso  parla  di 
gare  ut ie  in  generale  e  non  richiede 
che  la  possibilità  della  perdita  si  ri- 
ferisca a  tutte  le  garentie.  Quando 
taluno  nel  costituire  un  credito  pre- 
tenda più  garentie,  ciascuna  di  que- 
ste costituisce  una  speciale  pattuizione 
del  contratto,  che  forma  legge  fra  le 
parti.  La  fidejussione,  benché  solida- 
le non  è  che  una  garentia  convenzio- 
nale la  quale  non  implica  certamen- 
te la  rinunzia  alla  garentia  legale,  al 
diritto  cioè  che  ciascun  creditore  ha 
sui  beni  del  debitore  pel  conseguimen- 
to del  suo  credito.  Non  è  quindi  vie- 
tato al  creditore  di  chiedere  l'autoriz- 
zazione al  sequestro  se  vi  sia  perico- 
lo di  perdere  le  garentie  reali  del 
credito,  consistenti  in  ciò  che  forma 
il  patrimonio  del  debitore,  e  ciò  indi- 
pendentemente dalla  importanza  della 
fidejussione  solidale.  Né  vale  l'osser- 
vare che  si  tratti  di  un  semplice  ap- 
prezzamento di  fatto  incensurabile  da 
questo  Collegio.  Imperocché  il  princi- 
pio suddetto  si  rannoda  all'interpre- 
tazione dell'art.  924,  del  quale  limita 
l'estensione  violandone  la  retta  intel- 
ligenza. 

Osserva  che,  ritenuta  l'inesattezza 
de'  due  principali  argomenti  addotti 
dalla  sentenza  impugnata,  è  inutile  di- 
scendere all'esame  degli  altri  mezzi 
del  ricorso;  e  non  rimane  che  an- 
nullare la  sentenza,  rinviando  le  spe- 
se al  merito. 

Per  questi  motivi:  respinto  il  pri- 
mo mezzo,  accoglie  il  secondo  ed  il  ter- 
zo, e  senza  discendere  all'esame  de- 
gli altri,  cassa  la  sentenza  denunziata, 
e  rinvia  la  causa  per  novello  esame  in- 
nanzi alla  corte  di  appello  di  Roma. 


Sezione  civile  6  settembre  1892,  q,  MI. 
EDUP.P. -BRÌNCIA  Rei.  ed  Est.- PJ.riEZI 

(conci,  conf.) 

Volerà  (avv.  Iannuzzt,  Podoigue  e  Ciccia)  - 
Cassa  di  risparmio  di  Milano  (avv. 
Scotti) 

Intestazione  di  sentenza:  Motivazione  -  Di- 
spositivo -  Inesattezza  -  Rettificazione. 

Mandato  alle  liti:  Nullità  -  Natura  generale- 
Giudizio  di  fatto  -  Rappresentante  di  on 
Istituto  -  Deliberazione  degli  amministra- 
tori -  Indicazioni  della  deliberazione. 

Corpo  morale  in  giudizio:  Rappresentanza- 
Consesso  degli  amministratori  -  Presiden- 
te -  Vicepresidente. 

Notificazione  di  citazione:  Sottoscrizione  del- 
l' originalo  -  Portinaio  -  Vicino  -  Coabi- 
tante. 

Domicilio  (Elezione,  in  un  mutuo,  del)  :  Co- 
modo del  mutuante  -  Rinunzia  al  vantag- 
gio -  Espropriazione  -  Citazione  nel  domi- 
cilio reale. 

Credito  fondiario  :  Ordinanza  presidenziale 
d'immissione  in  possesso  -  Destinazione 
di  un  usciere  notificante  -  Processi  ver- 
bali degli  uscieri  -  Nullità  -  Elementi  es- 
senziali -  Designazione  eccessiva  di  po- 
teri -  Forma  esecutiva  -  Annotazione  del 
l'art.  307  reg.  gen.  giudiziario  -  Azione 
di  nullità  -  Sequestratarlo  -  Creditore 
istante. 

Uscieri  (Atti  di):  Comune  diviso  In  più  man- 
damenti -  Atti  di  competenza  del  manda- 
mento -  Altri  atti  proprii  del  ministero  de- 
gli uscieri  -  Limite  della  circoscrizione 
territoriale. 

Quando  una  sentenza,  si  nella 
motivazione  e  si  nella  parie  dispo- 
sitiva, abbia  esaminato  e  deciso  l? 
vere  domande  proposte  dalle  parti* 
la  inesattezza  incorsa  nella  intesta 
zione  della  medesima  non  dà  luogo  ■ 
se  non  ad  una  rettificazione  (U  er- 
rore materiale,  da  farsi  ai  sensi  del- 
l'art. 473  del  codice  di  procedura 
civile. 

Non  può  dedursi  in  giudizio  di 
cassazione  la  nullità  di  un  mandalo 
alle  liti  che  non  fu  dedotta  innanzi 
ai  giudici  del  mefHto. 

Il  giudizio  intorno  atta  natura , 
di  un  mandato  alle  Itti,  se  cioè  que- 
sto sia  generale,  oppur  no,  è  di  pu- 
ro fatto,  e  perciò  rimesso  alla  estì--t 
inazione  del  giudice  del  merito. 

Non  è  necessario  che  il  mandato 
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alle  liti,  conferito  dal  rappresentante 
cU  un  istituto,  contenga,  olire  all'in- 
dicazione della  data  e  del  numero 
bordine  della  deliberazione,  con  cui 
il  consesso  degli  amministratori  del- 
l'istituto medesimo  autorizzava  lo 
stesso  presidente  a  detto  conferi- 
mento,  anche  ^allegazione  o  trascri- 
zione  di  essa  deliberazione. 

Per  regola  generale,  i  corpi  mo- 
rali sono  rappresentali  in  giudizio 
dal  capo  dell'amministrazione. 

Il  semplice  fatto  di  avere  il  vice- 
presidente del  consesso  degli  ammi- 
nistratori di  un  istituto  assunto  la 
rappresentanza  di  questo  in  giudi- 
zio, importa  che  egli  abbia  sostituito 
il  presidente  per  momentanea  as- 
senza o  altro  impedimento. 

La  legge  non  prescrive  Vobbligo 
della  sottoscrizione  dell  originale  da 
parte  del  consegnatario  di  una  cita- 
zione, se  non  nel  caso  di  consegna 
al  portinaio  o  ad  un  vicino,  cioè  a 
persona  che  non  coabiti  colla  per- 
sona citata. 

Il  mutuatario  che  nel  contratto 
ha  dovuto,  per  comodo  del  mutuan- 
te, eleggere  agli  effetti  contrattuali 
il  proprio  domicilio  nella  residenza 
di  quest'ultimo,  non  può  dolersi  se 
il  mutuante  medesimo,  rinunziando 
al  proprio  vantaggio,  abbia  prefe- 
rito di  citarlo  per  V  espropriazione 
del  fondo  ipotecato  nel  domicilio 
reale  di  esso  mutuatario,  dove  ri- 
siede il  tribunale  competente  per  la 
esecuzione. 

Alla  notificazione  della  ordinan- 
za emessa  dal  presidente  del  tribu- 
nale in  virtù  delVart.  23  della  legge 
dei  23  febbraio  1885  n.  2922  sul 
credilo  fondiario  non  è  applicabile 
la  disposizione  delVart.  385  del  cod. 
di  proc.  civ.  in  quanto  richiede  la 
destinazione  di  un  usciere. 

La  nullità  dei  processi  verbali 
estesi  dagli  uscieri  in  applicazione 
deW  art  747  del  cod.  di  proc.  civ. 
non  può  derivare  se  non  datta  man- 
canza degli  elementi  essenziali  det- 
railo, che  sono:  la  data,  i  nomi  del- 
le parti,  dell'usciere  e  dei  testimonii, 
l'indicazione  del  titolo,  la  descrizio- 
ne dell'immobile  e  la/Irma  dell'uscie- 
re e  dei  testimonii. 


Il  fatto  ultroneo  delVuscipre  che, 
nello  immotare  un  sequestratalo 
giudiziale  nel  possesso  dell'immobile 
staggito,  eccede  nella  designazione 
dei  poteri  di  esso  sequestratario,  sic- 
come non  lesivo  dei  diritti  del  de- 
bitorie tutelali  dalla  legge,  non  pro- 
duce la  nullità  dall'atto. 

La  forma  esecutiva,  e  la  stessa 
annotazione  prescritta  dall'art.  307 
del  regolamento  generale  giudizia- 
rio, non  sono  richieste  per  la  ordi- 
nanza presidenziale  emessa  in  virtù 
delV  art.  23  della  legge  dei  23  feb- 
braio t8#5  n.  2922  sul  credilo  fon- 
diario. 

Oli  uscieri  di  pretura,  in  un  co- 
mune diviso  in  più  mandamenti, 
possono  notificare  in  lutto  questo 
comune  di  loro  residenza  gli  atti  di 
competenza  del  mandamento  cui  so- 
no addetti;  ma  per  tutti  gli  altri 
alti  proprii  del  ministero  degli  uscie- 
ri, essi,  al  pari  degli  uscieri  dei 
tribunali  e  dèlie  corti,  non  possono 
esercitarli  che  nel  limite  della  cir- 
coscrizione territoriale  dell'autorità 
giudiziaria  cui  sono  addetti. 

Un  aito  eseguito  da  un  usciere 
non  autorizzato  è  infetto  di  nullità. 

V  azione  di  nullità  dei  verbali 
d'immissione  d%un  sequestratalo  nel 
possesso  dell9  immobile  staggito ,  i 
quali  sono  opera  esclusiva  del  se- 
questr alarlo,  può  essere  spi?Ua  solo 
contro  di  quest'ultimo,  e  non  anche 
contro  il  creditore  istante. 

Osserva  in  dritto,  che  il  Valera 
deduce  col  primo  mezzo  del  ricorso 
la  violazione  degli  art.  2  e  1742  cod. 
civ.,  36,  156  e  160  capoverso  6  cod. 
di  proc.  civ.,  e  della  legge  15  luglio 
1888  n.  5546,  sotto  un  doppio  rap- 
porto. Assume  in  primo  luogo  essere 
stata  Timpugnata  sentenza  profferita 
fra  parti  diverse  da  quelle  fra  le 
quali  vertiva  la  lite  -,  in  quanto  che 
in  contraddizione  a  tutti  gli  atti  della 
causa  essa  vedesi  intestata,  non  già 
al  Credito  Fondiario,  ma  alla  Cassa 
di  risparmio  di  Milano  in  persona  del 
suo  direttore  Aldo  Annoni.  Sostiene 
in  secondo  luogo  che  nel  mandato  al 
procuratore  del  Credito  Fondano  man- 
chi  la  deliberazione  del  comitato  e 
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Pautorizzazione  a  stare  in  giudizio, 
che  devono  essere  alligate  per  l'art. 
15  dello  statuto  8  dicembre  1889.  E 
questa  deduzione,  come  meglio  è  spie- 
gato  nelle  memorie  esibite,  si  riferi- 
sce a'  due  mandati  al  procuratore 
Scotti,  l'uno  del  4  aprile  1889  presen- 
tato nell'incidente  di  nomina  del  seque- 
stratario  giudiziario,  e  l'altro  del  1  lu- 
glio 1890  presentato  alla  corte  di  app. 

Alla  prima  deduzione  è  agevole 
rispondere,  che  l'atto  di  appello  ven- 
ne notificato  ad  istanza  di  Aldo  An- 
noni  qual  presidente  dei  comitato  ese- 
cutivo della  commissione  di  benefi- 
cenza della  Cassa  di  risparmio  delle 
Provincie  lombarde;  che  da  lui  fu  ri- 
lasciato il  mandato  al  procuratore,  e 
che  la  sentenza  denunciata,  sì  nella 
motivazione  e  sì  nella  parte  disposi- 
tiva, esaminò  e  decise  la  domanda  dal 
Valera  proposta  in  confronto  del  Cre- 
dito Fondiario.  L'inesattezza  incorsa 
nell'intestazione  della  sentenza  non 
può  alterarne  la  sostanza.  Essa  può, 
tutto  al  più,  dar  luogo  ad  una  retti- 
ficazione di  error  materiale,  da  farsi 
a'  sensi  dell'art.  473  cod.  di  proc.  civ., 
trattandosi  di  una  erronea  indicazio- 
ne, la  quale  non  produce  nullità,  e 
non  ha  potuto  formare  oggetto  di  di- 
scussione fra  le  parti.  D'altronde,  pel 
suddetto  statuto  del  1889,  tutte  le  ge- 
stioni annesse,  fra  le  quali  vi  ha  il 
Credito  Fondiario,  sono  amministrate, 
benché  separatamente,  dalla  commis- 
sione centrale  di  beneficenza  resi- 
dente in  Milano  (art.  4  e  9).  Al  co- 
mitato, poi,  del  quale  fanno  parte  nel- 
la medesima  qualità  il  presidente  ed 
il  vice-presidente  della  commissione 
centrale,  si  spetta  d'impartire  l'auto- 
rizzazione a  stare  in  giudizio  in  tutte 
le  cause  attive  e  passive  (art.  12  e  15 
lettera  r).  E  da  ultimo  al  presidente 
del  comitato,  che  non  si  disconviene 
essere  il  conte  Aldo  Annoni,  compete 
il  dritto  esclusivo  di  rappresentare  in 
giudizio,  nelle  cause  sì  attive  che  pas- 
sive, tutte  le  gestioni  annesse  (art.  20). 

L'error  materiale  adunque,  smen- 
tito dagli  atti  tutti  della  causa  e  dalla 
stessa  sentenza,  risguarda  la  sola  qua- 
lità di  direttore  attribuita  all'Annoni, 
e  non  può  essere  di  base  ad  un  mo- 
tivo di  annullamento. 


Osserva,  quanto  all'altra  deduzione,  , 
che  innanzi  a'  giudici  di  merito  non 
venne  dal  Valera  dedotta  la  nullità 
del  mandato  del  4  aprile  1889;  e  quin- 
di, trattandosi  d'una  questione  affatto 
nuova,  il  ricorso  per  tal  capo  è  inac- 
cettabile. 

La  disputa  devesi  perciò  limita- 
re all'altro  mandato  del  1  luglio  1890, 
al  quale  è  applicabile  il  vigente  sta- 
tuto dell' 8  dicembre  1889.  La  corte 
di  merito  ritenne  valido  detto  man- 
dato, perchè  generale  alle  liti,  e  con- 
ferito dal  prendente  del  comitato,  ed 
anche  perchè  indica  per  data  e  [)er 
numero  la  deliberazione  del  comitato. 
Queste  ragioni  sono  legali  e  sufficien- 
ti. Infatti  niuna  disposizione,  sia  di 
detto  statuto,  sia  d' altra  legge,  vie- 
ta al  comitato  di  rilasciare  un  man- 
dato generale  alle  liti.  L'art.  15  dello 
statuto  riserva  alla  deliberazione  dei 
comitato  la  nomina  degli  avvocati  e 
procuratori  alle  liti,  ma  non  limita 
codesta  facoltà  sotto  qualsiasi  ra[H 
porto.  Non  vale  l'osservare  che  la 
sentenza  denunciata  manchi  di  moti- 
vazione, in  quanto  [che  non  dimostra 
che  il  mandato  sia  generale.  Imperoc- 
ché il  giudizio  intorno  alla  natura  del 
mandato,  se  cioè  esso  sia  generale, 
oppili*  no,  essendo  di  puro  fatto,  è  ri- 
messo all'estimazione  del  giudice  del 
merito;  e  questi  adempie  all'obbligo 
della  motivazione,  allorché,  anche  non 
discendendo  all'analisi  dell'espressioni 
racchiuse  nel  mandato,  enuncia  ctie 
in  questo  sia  compresa  la  facoltà  di 
rappresentare  il  mandante  in  tutte  le 
liti. 

Né  anche  vale  P  osservare  che  il 
mandato  sia  stato  rilasciato  dal  pre- 
sidente, anzi  che  dal  comitato.  Il 
presidente  si  riferiva  alla  delibera- 
zione del  comitato;  di  guisa  che  egli 
non  agiva  che  in  esecuzione  ed  in 
virtù  delle  facoltà  avute;  il  che  equi- 
vale a  dire,  che  il  mandato  veni- 
va conferito  dal  comitato  per  meno 
del  presidente  all'oggetto  autorizzato. 
E  lo  statuto  non  vieta  di  delegare  il 
presidente  per  l'esecuzione  delle  de; 
liberazioni  relative  alla  nomina  degli 
avvocati  e  procuratori  ;  che  anzi  tal 
facoltà  si  concilia  col  dritto  esclusivo 
che  Part.  20  dà  al  presidente  di  rap- 
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presentare  in  tutti  i  giudizi  le  gestioni 
annesse.  Quanto  poi  air  asserta  nul- 
lità del  mandato  per  non  essersi  al- 
legata od  almeno  trascritta  la  deli- 
berazione con  la  quale  il  comitato 
autorizzava  il  giudizio,  è  da  riflettere 
innanzi  tutto  che  il  Valera  non  nega 
che  vi  sia  la  deliberazione  del  comi- 
tato. Egli  allega  soltanto  la  mancanza 
di  detta  formalità  puramente  estrin- 
seca Ma  questa  formalità  dall'ultimo 
capoverso  dell'art.  15  dello  statuto 
non  è  richiesta  che  pe'  soli  contratti 
e  pe'  relativi  mandati,  appunto  per- 
chè ne'  detti  atti  di  loro  essenza  bi- 
laterali la  deliberazione  serve  a  le- 
gittimare in  rapporto  air  altro  con- 
traente la  persona  che  intende  rap- 
presentare ristituto.  La  detta  dispo- 
sizione non  può  estendersi  a'  man- 
dati alle  liti,  pe9  quali  è  sufficiente 
l'indicazione  della  data  e  del  numero 
d'ordine  della  deliberazione.  Oltre  a 
che  la  formalità  di  cui  si  parla,  se 
ben  si  consideri,  non  è  stabilita  che 
nello  interesse  dell' amministrazione, 
cioè  per  le  conseguenze  della  respon- 
sabilità degli  amministratori  in  rap- 
porto a*  socii.  1  terzi  non  hanno  altro 
dritto  che  di  eccepire  il  difetto  effet- 
tivo di  autorizzazione  al  giudizio.  Per 
le  quali  rose  non  resta  che  a  riget- 
tare il  primo  mezzo  del  ricorso. 

Osserva  che  col  scnndo  mezzo 
si  assume  non  avere  il  vice-presidente 
del  comitato  Giuseppe  Mussi  la  veste 
giuridica  a  personificare  in  sé  ed  a 
trarre  in  giudizio  il  Credito  Fondiario, 
ed  esser  quindi  nulla  la  piima  cita- 
zione del  15  aprile  1889;  tanto  più 
che  né  in  quell'atto,  né  nell'ordinanza 
presidenziale,  e  né  anche  nel  giudi- 
zio attuale  si  è  presentata  V  autoriz- 
zazione data  dalla  commissione  cen- 
trale di  beneficenza  al  Mussi  di  rap- 
presentare l'istituto.  La  qui>tione  de- 
ve risolversi  a  base  dello  statuto  22 
dicembre  1800  e  del  decreto  4  marzo 
1880,  ch'erano  in  vigore  al  tempo  in 
cui  detta  citazione  venne  notificata. 
La  corte  di  merito  ha  ritenuto  che  la 
rappresentanza  ne9  giudizi  in  detto 
tempo  spettasse  alla  commissione  cen- 
tra le  di  beneficenza,  la  quale  aveva,  ol- 
tre il  presidente,  anche  un  vice-presi- 
dente, e  che  giusta  l'art  138  cod.  proc. 


civ.  la  citazione  a*  corpi  morali  dovesse 
notificarsi  al  capo  od  a  chi  ne  fi  le 
veci.  E  da  questi  argomenti  ha  rica- 
vata la  conseguenza  che  il  Mussi  qual 
vice-presidente  avesse  la  legittima  rap- 
presentanza dell'istituto.  Innanzi  tutto 
e  utile  ricordare  che  per  lo  statuto 
organico  del  ) 8*50  l'amministrazione 
della  rassa  centrale  e  di  tutte  le  di- 
pendenti casse  filiali  era  affidata  alla 
commissione  centrale  di  beneficenza 
residente  in  Milano,  composta  di  un 
presciente  e  di  sei  individui  (art.  I). 
Ciò  fu  modificato  dal  r  decreto  del 
1880,  il  quale  compose  la  commissione 
centrale  di  un  presidente,  d'un  vice- 
presidente e  di  tredici  commissari,  e 
disposo  inoltre  che  la  commissione 
medesima  fosse  rappresentata  da  un 
comitato  esecutivo  composto  di  sette 
mHinhri,  e  del  quale  facessero  parte 
il  presidente  ed  il  vice  presidente  della 
commissione  centrale,  il  cui  incarico 
era  di  condurre  l'amministrazione 
delle  varie  casse  di  risparmio  in  base 
a' loro  ordinamenti,  ed  attenendosi  al- 
l'indirizzo ed  alle  deliberazioni  della 
commissione  centrale.  Ciò  posto,  il  ri- 
corrente sostiene  che  per  l'art  10 
dello  statuto,  che  non  fu  modificato 
dal  decreto  del  1^80,  la  rappresen- 
tanza ne*  giudizi  spetti  all'  intiera 
commissione  centrale.  Ciò  è  inesatto; 
imperocché  l'art.  10,  come  chiara- 
mente risulta  dal  suo  dettato,  n<>n  fa 
che  provvedere  alla  rappresentanza 
delle  casse  filiali  in  giudizio,  la  quale 
affida  alla  commissione  centrale,  ma 
non  ha  per  iscopo  di  determinare  il 
modo  con  cui  questa  rappresentanza 
abbia  ad  attuarsi. 

Il  decreto  del  1880,  modificando 
varie  disposizioni  del  suddetto  statuto, 
limitò  i  poteri  della  commissione  cen- 
trale a  deliberare  su  le  norme  diret- 
tive dell'amministrazione,  e  su  tutte 
le  questioni  di  massima  che  ne  inte- 
ressano il  generale  andamento  (art. 
4).  Esso  affidò  l' amministrazione  al 
comitato  esecutivo  (art.  6).  Il  menar 
innanzi  i  giudizi  deliberati  dalla  com- 
missione centrale  rientra  senza  dub- 
bio nell'amministrazione.  E'  vero  che 
l'art.  10  dello  statuto  non  fu  modi- 
ficato; ma  esso  deve  porsi  in  armonia 
con  le  modificazioni  degli  altri  arti- 
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falle  da]  decreto  suddetto.  Or  se 
ina  parto  il  detto  art.  10  dà  alla 
missione  il  dritto  esclusivo  di  ras- 
entare in  giudizio  le  gestioni  an- 
e,  e  la  facoltà  di  esercitare  quel 

0  per  mezzo  ilei  piOpiio  direttore, 
dall'ultra  parte  la  rappresentan- 
e'  giudizi  pel  decreto  del  188!)  è 

al  comitalo  esecutivo,  ne  con- 
ila che  questa  potestà  del  comi- 

n<m  possa  porsi  in  atto  quante 
^  la  commissione  centrale  abbia 
uto  direttamente  o  fatto  assume- 
lal  direttore  la  rappresentanza. 
iitti  i  casi  poi  ne'  quali  la  com- 
une od  il  comitato  rappresentano 
Ulto  è  sufficiente  la  presenza  del 
presidente. 

mperocchè  per  regola  generale  i 
i  morali  sono  rappresentali  in  giu- 

ital  capo  dell'  amministrazione, 
•ocedimento  giudiziale  intìitii  non 
olge  che  in  esecuzione  d'una  de- 
azione già  presa  dal  concesso  de- 
m  ministrato  ri;  e  l' intervento  di 

castoro  non  farebbe  che  iutral- 
(i  e  complicarlo  senz'alluna  pra- 
utilità.  Il  Valera  non  contrasta 
sgolai  ita  del  procedimento  esecu- 

iniziato  col  precetto  dei  2H  gen- 

1889  notificato  ad  istanza  del 
ibi  Fondiario  rappresentato  dal 
^residente  Aldo  Arnioni.  Nella  co- 
persona  in  forza  dello  statuto  si 
vano  le  due  qualità  di  presi- 
ì  della  commissione  e  del  comi- 
esecutivo  (art.  5  decreto  del  1880). 
manda  per  la  nomina  di  un  seque- 
ario  non  è  che  un  incidente  di 
ra  sommarissima  di  detto  proce- 
nto. 

i  essa  fu  assunta  la  rappresen- 
i  dell'istituto  dal  vice-presidente 
orni  tato  esecutivo,  il  quale,  giu- 

1  detto  decreto,  esercita  tutti  i 
i  del  presidente  in  caso  di  suo  i ra- 
llento per  qualsivoglia  motivo  II 
ra  non  nega  che  il  Mussi  sia  vi- 
esidente  e  del  comitato  e  della 
fissione,  essendo  queste  due  qua- 
nseparabili.  Il  semplice  fatto  di 
ì  il  Mussi  assunta  la  rappresen- 
l  dell'istituto  importa  ch'egli  ab- 
sostituito  il  presidente  Armoni 
nomentanea  assenza  od  altro  ini 
Dento.  Ne  vale  l'osservare  che 


il  Mussi  non  abbia  dichiarato  d'acre 
per  la  commissione  o  pel  comitato; 
ma  abbia  invece  assunta  la  diretta 
rappresentanza  dell'istituto.  Imperoc- 
ché la  citazione  fu  fatta  ad  istanza 
del  Credito  Fondiario;  di  tal  che,  quali 
che  sieno  state  l'espressioni  adope- 
rate, il  Mussi  in  sostanzi-  assumendo 
la  qual  tà  di  vi  ce-presidente  del  crani- 
tato  non  faceva  che  rappresentare 
l'istituto  per  le  facoltà  che  gli  v>-m- 
vano  dallo  statuto  e  dalla  delibera- 
zione della  commissione  che  autorizzi) 
il  procedimento  esecutivo.  lìinva  uoi 
aggiungere  che  il  Credito  Fondiario  ra 
tifico  il  fatto  del  Mussi,  sia  notifican- 
do l'ordinanza  presidenziale,  sia  fa- 
cendo immettere  il  sequestratane  io 
possesso.  Le  obbiezioni  del  Valera 
non  hanno  alcuna  importanza;  ejili 
sostiene  che  la  denunciata  sentenza 
abbia  omesso  d'indicare  il  motivo  j*l 
quale  non  fu  rit-oi,  osci  uto  nella  com- 
missione centrale  il  dritto  esclusivo 
di  rappresentare  l'istituto  in  giudizio; 
che  abbia  pronunciato  ultra  pelila. 
non  essendosi  da  alcuna  delle  parti 
preteso  che  il  vice-presidente  pesa 
sostituire  la  commissione;  che  abbia 
omesso  di  d  -finire  se  il  vice- presidente 
del  comitato  possa  personificare  in  ■* 
stesso  I  istituto.  La  sentenza  espose 
sufficienti  motivi  per  dimostrare  che 
legale  sia  stata  la  rappresentanza  : 
nella  persona  del  Musai  qual  vice- 
presidente del  comitato,  e  li  desunse 
dallo  statuto  organico  della  cassa  di 
risparmio,  e  per  argomento  dall'art 
138  cod.  dì  proc.  civ.  Essa  quindi  i- 
dempì  al  precetto  della  motivazione, 
e  si  contenne  nei  limiti  della  que- 
stione sottoposta  al  suo  esame,  rite- 
nendo che  il  Mussi  aveese  avanzata 
la  dimanda,  non  già  in  rappresentanza 
diretta  dell'istituto,  ma  facendo  le 
veci  del  presidente  della  commissirme 
e  del  comitato,  al  quale  la  rappre- 
sfntanza  si  spettava.  Per  l«  quali  co- 
se deve  il  mezzo  in  esame  esser  re- 
spinto, j 
Osserva  che  col  terzo  mene  il  ; 
ricorrente  riproduce  pressoché  tutte 
le  nullità  dedotte  innanzi  a'  giudici 
di  merito.  Assume  in  primo  luogoaver 
la  corte  violato  gli  art.  23,  legge  & 
febbraio  1885  n.  2922,  139  e  145  cod.    | 
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di  proc.  civ.,  non  ammettendo  la  nul- 
lità della  citazione  del  15  aprile  1889 
per    la    nomina    del    sequestratalo. 
Questa  nullità  da  lui  si  fonda  su  tri- 
plice motivo,  cioè:  1°  per  essersi   la- 
sciata copia  ad  una  coinquilina  senza 
richiederne   la   firma  ;  2°  per  essersi 
notificata  al  domicilio  reale,  anziché 
in  Milano  n^l  domicilio  eletto  col  con- 
tratto di  mutuo;  3°  per  essersene  fatta 
la  notificazione   in  angolo  fra  la  via 
Nuova  n.  2  e  via  Privata  nn.  5  e  10, 
mentre  egli   abita   in  via  degli  Equi 
n.  7.  Niuna  di  queste  deduzioni  è  fon- 
data in  legge.  Non  la  prima;  poiché, 
sebbene  nella  copia  notificata  al  Va- 
lera e  che  in  rispetto  a  lui   fa  stato 
si  affermi  essersi  V  atto  rilasciato  in 
assenza  di   lui  alla  coinquilina  Adele 
Angeletti,  mentre  nell'originale  costei 
è  qualificata  come  coabitante,  pure  la 
legge  non  prescrive  l'obbligo  della  sot- 
toscrizione dell'originale,  se  non  nel 
caso  di   consegna  al   portinaio  o  ad 
un   vicino,  cioè   a   persona  che   non 
coabiti  colla   persona  citata.  Il  coin- 
quilino è  colui  che  ha  comune  l'abi- 
tazione con  altri  per  averla  presa  in 
fitto  con    lui  o  da  lui,  e  dalla  legge 
viene  equiparato  alle  persone  di   fa- 
miglia o  addette  alla  casa.  Queste  ra- 
gioni  ritenute  dalla   sentenza  impu- 
gnata in  rapporto  al  coabitante  sono 
esenti  da  ogni    censura,  e  sussistono 
per  ambedue  le  ipotesi.  Non  regge  la 
seconda    nullità,  avendo   la  corte  di 
merito  giustamente  ritenuto  che  l'ele- 
zione di  domicilio  nell'  istrumento  di 
mutuo   vien    richiesta  da   parte   dal 
mutuatario  per  comodità  dell'istituto, 
e  quindi  il  Valera  non  possa  dolersi 
se  l'istituto,  rinunziando  al    proprio 
vantaggio,  abbia  preferito  citarlo  nel 
domicilio  reale  in  Roma,  ove  risiede 
il  tribunale  competente  per  1'  esecu- 
zione  Quanto  poi  alla   terza  nullità, 
la  corte  di  merito  con  criterio  incen- 
surabile di   puro   fatto  ha  affermato 
esser  dimostrato   dagli    atti    che  la 
casa  del  Valera,  posta  in  angolo   fra 
via  Nuova  e  via  Privata,  abbia  al  pre- 
sente la  denominazione  di   via  degli 
Equi. 

Osserva  che  il  Valera  assume  aver 
la  corte  di  merito  violato  l'art.  385 
cod.  di  proc.  civ.,  non   ammettendo 


la  nullità  della  notificazione  dell'or- 
dinanza emessa  in  sua  contumacia 
dal  presidente  nel  16  aprile  1889,  per 
che  non  fatta  da  un  usciere  destina- 
to all'oggetto.  Ma  a  ragione  la  corte 
giudicò  esser  inapplicabile  dett'artico- 
lonon  trattandosi  di  sentenza  o  prov- 
vedimento nel  corso  di  un  giudizio  con- 
tumaciale. L'art.  23  dHla  l^gge  23 
febbraio  1885  dà  facoltà  all'l»tituto 
di  credito  fondiario  di  domandare 
al  presidente  del  tribunale  sin  dal 
giorno  in  cui  è  notificato  il  precetto 
un  sequestrata  rio  giudiziario,  da  nomi- 
narsi con  ordinanza  non  soggetta  ad 
opposizione  od  appello.  Questo  proce- 
dimento di  natura  celere  ed  eccezio- 
nale, e  diretto  ad  ottenere  una  misu- 
ra di  conservazione,  non  può  assimi- 
larsi ai  giudizi  contumaciali,  né  con- 
corrono per  esso  le  ragioni  per  le 
quali  la  legge  richiede  in  detti  giu- 
dizi la  notificazione  per  mezzo  d'un 
usciere  destinato. 

Osserva  che  il  ricorrente  sostiene 
la  nullità  della  diffida  del  19  aprile 
1889  e  della  successiva  immissione 
in  possesso  del  sequestratario,  per 
non  essersi  osservato  il  termine  di 
giorni  due  prescritto  dalla  legge;  ed 
attribuisce  alla  corte  di  merito,  per 
aver  respinto  la  detta  nullità,  la  vio- 
lazione degli  art.  153  e  715  cod.  di 
proc.  civ.  Ma  la  corte  ha  respinto 
questa  deduzione  per  una  considera- 
zione di  fatto,  che  sfugge  alla  cen- 
sura di  questo  Collegio.  Essa  ha  ri- 
tenuto che  il  Valera  fu  presente  nel 
verbale  del  20  aprile,  e  fece  le  sue 
deduzioni  senz'accennare  alla  man- 
canza del  termine,  e  che  inoltre  l'u- 
sciere sospese  in  vista  di  dette  de- 
duzioni l'immissione  in  possesso  dal 
sequestratario. 

Osserva  che  il  ricorrente  ripropo- 
ne tutte  le  altre  nullità  relative  ai 
verbali  d'immissione  in  possesso,  che 
dalla  corte  di  merito  sono  state  re- 
spinte; ed  assume  essersi  violati  gli 
art.  554  a  556,  562,  L97,  741  a  749, 
923,  153  cod.  di  proc.  civ.  e  175  leg- 
ge 23  dicembre  1875  n°  2839,  sog- 
giungendo esser  pure  incorsa  la  cor- 
te nel  difetto  di  adeguata  motivazio- 
ne. Egli  sostiene  esser  nullo  il  verba- 
le del  20  aprile  1889:  1»  perché  fai- 


200 


PARTE  SECONDA  CIVILE 


to  a  base  della  copia  dell'ordinanza 
presidenziale  m a o canto  della  forma  e- 
secutiva  e  senza  la  preventiva  noti- 
ficazione di  detta  copia;  2°  perchè  non 
contiene  né  la  designazione  della  da- 
ta del  titolo  e  della  spedizione  in  for- 
ma esecutiva,  né  il  motivo  pel  quale 
non  venne  da  tutte  le  persone  pre- 
senti sottoscritta,  né  l'indicazione  del 
giorno  e  dell'ora  del  proseguimento 
dell'esecuzione;  3°  perchè  non  fu  de- 
positato immediatamente,  ma  molti 
mesi  dopo  nella  cancelleria,  -ostiene 
del  pari  la  nullità  dei  verbali  del  23 
e  24  giugno:  1»  per  non  essersi  due 
giorni  prima  notificato  il  n'orno  e  l'o- 
ra per  procedere  all'operazione;  2° 
per  non  aver  l'usciere  citata  la  legge 
in  forza  della  quale  il  titolo  era  ese- 
cutivo; 3°  per  aver  l'usciere  medesi- 
mo esagerate  le  attribuzioni  del  se- 
questratalo; 4°  per  non  essersi  dal- 
l'usciere data  copia  del  verbale  ad 
esso  Valera  nel  termine  di  le>ige;  5° 
da  ultimo,  per  l'incompetenza  dall'u- 
sciere esecutore,  in  quanto  che  l'u- 
sciere mandamentale  che  procedette 
all'esecuzione  è  addetto  al  primo  man- 
damento, e  l'esecuzione  ebbe  luogo 
nel  sesto  mandamento.  La  torte  di 
merito  ha  ritenuto:  che  l'ordinanza 
presidenziale  sia  di  per  sé  esecutiva; 
che  l'art  307  del  regolamento  gene- 
rale giudiziario,  il  quale  prescrive 
una  semplice  annotazione  in  luogo 
della  spedizione  esecutiva,  ne  faccia 
obbligo  al  cancelleria  e  non  già  al- 
l'usciere: che  il  Valera,  essendosi  pre- 
sentato nei  verbali  del  20  aprile  e 
24  giugno,  abbia  avuto  il  tempo  a  pre- 
sentare le  difese,  e  non  possa  allega- 
re la  mancanza  sia  del  termine  di 
giorni  due  nell'atto  di  diffida  sia  del- 
l'indicazione nel  primo  verbale  del 
giorno  della  rimessione;  che  l'aver 
l'usciere  ecceduto  nella  designazione 
dei  poteri  del  sequetratario  non  leda  i 
diritti  del  Valera,  nò  possa  dare  al 
sequestratalo  attribuzioni  maggiori 
di  quelle  rhe  dalla  legge  derivano; 
che  il  fatto  di  non  essersi  data  copia 
del  verbale  al  Valera,  né  essersene 
fatto  immediato  deposito  in  cancel- 
leria, non  produca  la  nullità.  Ha  sog- 
giunto che  l'inosservanza  delle  for- 
malità da  contenersi  nel  verbale  d'im- 


missione in  possesso  non  è  colpita 
da  espressa  nullità,  e  che  questa  non 
possa  aver  luogo  che  quando  manchi 
uno  degli  elementi  costitutivi  l'essen- 
za dell'atto;  che  nei  verbali  impugna- 
ti vi  ha  la  data,  i  nomi  delle  parti, 
dell'us'-iere  e  dei  testimoni!,  l'indica- 
zione d'I  titolo,  la  descrizione  del- 
l'immobile, la  firma  dell'usciere  e  dei 
testimoni;  che  le  altre  formalità,  cioè 
l'indicazione  sin  della  data  della  spe- 
dizione esecutiva  dell'ordinanza,  sia 
del  motivo  pel  quale  l'atto  non  fu  Ar- 
mato da  tutti  i  presenti,  sia  del  giorno 
ed  ora  della  rimessione,  non  sor-o  pro- 
priamente di  essenza,  e  tali  da  far 
annullar  Tatto.  Quanto  alla  dedotta 
incompetenza  dell'usciere,  interpre- 
tando l'art.  175  della  legge  23  dicem- 
bre 1875,  ha  ritenuto  che  se  un  co- 
mune è  diviso  in  più  mandamenti, 
l'usciere  di  uno  di  essi  possa  eserci- 
tare le  sue  funzioni  in  tutto  il  comu- 
ne, cosi  per  gli  affari  di  esclusiva 
competenza  della  pretura  cui  è  ad- 
detto, come  per  gli  altri  atti  propriì 
del  suo  ministero.  Com'è  evidente,  la 
corte  ha  esaminato  tutte  le  deduzio- 
ni del  Valera,  ed  addotte  sufficienti 
ragioni  per  respingerle.  Esatto  è  il 
princi)  io  dalla  medesima  enunciato 
che,  in  mancanza  di  nullità  espressa- 
mente stabiliti!  dagli  art.  747  e  5tf 
co*l.  di  proc.  civ.,  abbia  ad  applicar- 
si la  massima  sancita  dall'art.  56,  che 
la  nullità  cioè  possa  derivare  soltanto 
dalla  mancanza  degli  elementi  essen- 
ziali dell'atto.  Esatta  è  del  pari  l'a,r 
plicazione  fattane,  essendo  che  gli  e- 
lementi  essenziali  del  verbale  di  pos- 
sesso dovendo  desumersi  dal  suo  sco- 
po non  possono  consistere  che  nelle 
formalità  dalla  corte  indicate,  e  non 
nelle  altre  puramente  accidentali  e 
secondarie  su  le  quali  il  Valera  fon- 
da le  varie  nullità.  La  questione  re- 
lativa alla  mancanza  del  termine  nel- 
l'atto di  diffida,  e  dell'indicazione  del 
giorno  ed  ora  della  remissione,  è 
stata  risoluta,  come  già  si  è  os- 
servato, con  una  considerazio  ne  di 
puro  fatto,  la  quale  non  è  suscet- 
tiva di  censura.  Giusta  è  eziandio 
la  ragione  addotta  per  l'assorta  e- 
sorbitanza  dell'usciere  nell'enunciare 
i    poteri  del   sequestratalo.  Questi 
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poteri  derivano  dalla  legge,  la  quale 
non  richiede  che  ne  sia   fatta   men- 
zione nel  verbale  di  possesso;  e  quin- 
di il  fatto  ultroneo  dell'usciere   non 
può  produrre  mai  la  conseguenza  del- 
la nullità  dell'atto.  Ben  fu  respinta  a 
base  degli  art.  747, 743  e  744  detto  cod. 
la  dedotta  nullità  per  difetto  sia  della 
consegna  delle  copie  al  Val  era,  sia  del- 
l'immediato deposito  nella  cancelleria. 
Non    possono   soltanto  approvarsi 
gli  argomenti  che  riguardano  la  man- 
canza della   copia   dell'ordinanza   in 
forma  esecutiva,  e  la  dedotta  incom- 
petenza delFusciere.  L'argomento  ad- 
dotto su  la  prima  di  dette   quistioni 
non  è  concludente.  Non  si  tratta  in- 
vero di  assodare  se  un  dato  adempi- 
mento   spetti   all'usciere,   ovvero   al 
cancelliere,  ma  invece    se  nell'inesi- 
stenza di  una  data  formalità  l'usciere 
possa    procedere    all'esecuzione.    La 
corte  avrebbe  dovuto  considerare  che 
il  titolo  in  forma  esecutiva  è  richie- 
sto allorché  si  procedaa  vera  e  propria 
esecuzione  forzata,  alla  base  sia  d'un  ti- 
tolo contrattuale,  sia  di  sentenza  od  or- 
dinanza, per   is,»osses>are    taluno    di 
una    cosa   mobile   od    immobile.   Nel 
caso    d'immissione   in    possesso  d'un 
sequestratario  giudiziario  non  si  trat- 
ta d'una  vera  esecuzione.    11  verbale 
non  ha  altro  oggetto  che  di  far  con- 
statare lo  stalo  della  cosa  sequestrata 
e  di   stabilire  il   giorno   preciso  nel 
quale  comincia  la  responsabilità   de] 
sequestratario,  nell'interesse  del  cre- 
ditore istante,  del  debitore  e  di  tutti 
gli  altri  creditori.  E'  per  questo  mo- 
tivo che  l'art.  923,  posto  nel  libro  3° 
che  parla  dei  varii  procedimenti  spe- 
ciali, estende  alla  consegna  della  co- 
sa al  sequestratario,  solo  per  quanto 
sieno  applicabili,  le   disposizioni   del 
procedimento  esecutivo ,   cioè    degli 
art.  742  al  749.  L'ordinanza  presiden- 
ziale è  esecutiva,  non  essendo  sogget- 
ta ad  alcun  gravame;  ed  è  emessa  in 
contraddizione  del  debitore,  il  quale, 
anche    se  contumace,  ne  ha  cognizio- 
ne mediante  la  notificazione.  La  for- 
ma esecutiva,  od  anche  l'annotazione 
prescritta  dal  suddetto  art.   3o7   del 
regolamento  generale  giudiziario,  non 
avrebbero  un  pratico  scopo.  Codesta 
argomentazione  supplisce  a  quella  po- 


co esatta  della  corte  di  merito.  In 
vista  della  medesima  non  può  pro- 
nunziarsi l'annullamento  della  sen- 
tenza, non  potendo  questo  aver  luo- 
go che  nell'ipotesi  in  cui  una  dedu- 
zione respinta  debba  per  legali  ragio- 
ni esser  accolta  o  viceversa,  e  non 
già  quando  la  pronunziazione  impu- 
gnata sia,  benché  per  altri  motivi, 
conforme  alla  legge. 

Quanto  all'incompetenza  dell'uscie- 
re, la  corte  di  merito  ha  erroneamente 
interpretato  l'art.  17r>  della  legge  23  di- 
cembre 187Ò  Questa  disposizione  distin- 
gue gli  atti  relativi  agli  affari  di  com- 
petenza dell'autorità  giudiziaria  alla 
quale  l'usciere  è  addetto  dagli  altri  tut- 
ti propri i  del  ministero  degli  uscieri. 
Attribuisce  esclusivamente  i  primi  agli 
uscieri  addetti  all'autorità  giudizia- 
ria cui  gli  affari  si  appartengono,  dan- 
do però  facoltà  a  quelli  delle  preture 
di  notificare  gli  atti  in  tutto  il  comu- 
ne di  loro  residenza,  quando  esso  sia 
diviso  in  più  mandamenti.  Quanto  agli 
altri  atti,  gli  uscieri  delle  preture,  al 
pari  di  quelli  dei  tribunali  e  delle  corti, 
non  possono  esercitarli  che  nel  limi- 
te della  circoscrizione  territoriale  del- 
l'autorità giudiziaria  cui  sono  addetti. 
Questo  concetto  è  cosi  chiaramente 
espresso  dalla  legge,  che  non  vi  può  es- 
ser luogo  a  dubbio.  E  neanche  è  da 
dubitare  che  un  atto  eseguito  da  un 
usciere  non  autorizzato  dalla  legge 
sia  infetto  di  nullità,  come  quello  che 
parte  da  un  individuo  non  rivestito 
della  qualità  di  pubblico  ufficiale.  È 
però  da  osservare  che  tale  quistione 
siasi  inopportunamente  sollevata  nel 
presente  giudizio.  Infatti  risulta  dagli 
atti,  e  lo  stesso  ricorrente  lo  aflerma, 
che  l'immobile  s prognato  sia  stato  già 
venduto  a'  pubblici  incanti,  e  ne  sia 
divenuto  acquirente  il  Credito  Fon- 
diario. Adunque  la  gestione  del  se- 
questratario giudiziario  ha  avuto  non 
solo  pieno  svolgimento,  ma  ò  ornai 
terminata.  D'altra  parte,  i  verbali  d'im- 
missione in  possesso  sono  l'opera  e- 
sclusiva  del  sequestratario,  spettando 
a  lui,  affin  d'imprendere  l'amministra? 
zione,  far  constatare  lo  stato  dell'im- 
mobile e  prenderne  possesso.  L'azione 
di  nullità  dei  verbali  spinta  contro 
l'Istituto  del  Credito  Fondiario,  anzi 
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che  contro  il  sequestratario,  manca 
di  leggittimo  interesse,  ed  è  perciò 
inammissibile  (art.  36  cod.  di  proc. 
civ.).  Cessata  ornai  l'amministrazione, 
la  detta  azione  non  può  conseguir  lo 
scopo  di  far  ripigliare  dal  Valera  il 
possesso  dell'immobile;  né  il  Vale- 
ra ba  proposta  una  simile  dimanda, 
nella  quale  può  aver  interesse  il  Cre- 
dito Fondiario.  L'azione  niun* altra 
conseguenza  può  produrre,  nell'attual 
posizione  delle  cose,  e  nel  modo  con 
cui  ristanza  venne  formolata,  che  il 
risarcimento  dei  danni  ed  interessi. 
Ma  a  quest'obblijjo,  che  non  può  de- 
rivare f-he  dal  principio  generale  che 
redola  i  delitti  ed  i  qnasidelitii  (art 
1151  e  1152  cod.  civ  ),  non  può  esser 
tenuto  il  Credito  Fondiario,  il  quale 
è  estraneo  al  fatto  compiuto  esclusiva- 
mente dal  sequestratario,  e  che  per 
legge  rientra  nelle  costui  attribuzio- 
ni. Questa  ragione  desunta  dalla  leg- 
ge, ch'è  comune  si  alla  dedotta  in- 
competenza dell'usciere,  e  si  a  tutte 
le  altre  nullità  relative  ai  varii  ver- 
bali d'immissione  in  possesso,  giusti- 
fica la  pronunziazione  racchiusa  nel- 
l'impugnata  sentenza,  e  per  le  cose 
già  dette  ne  vieta  l'annullamento. 

Osserva  che  il  ricorrente  sbccom- 
be  (art.  541  cod.  di  proc.  civ.). 

Per  questi  motivi:  rigetta  il  ri- 
corso. 


Sezione  civile  9  giugno  1892,  u.  425. 
TONDI  P.  -  MASI  Rei.  ed  Est  -  P.  M.  F1RZI 

(conci,  diff.) 

Berselli  (avv.  Miqnani)  -  Mìgnanl  (avv. 
Gallini) 

Prova  in  giudizio:  Attore  eccipiente  -  De- 
duzione del  convenuto  -  Indiz]  -  Presun- 
zioni -Testimoni!  -  Giuramento  -  Capacità  - 
Legalità  -  Ammessibilità  -  Fede  -  Verità 
dei  fatti. 

L'attore,  che  rendasi  eccipiente 
contro  la  prova  dal  convenuto  de- 
dotta in  giudizio,  impugnandone  la 
verità  e  la  fede,  ha  l'obbligo  di  con- 
fortare i  suoi  attacchi  con  indizj  e 
presunzioni  desunte  dalle  stesse  pro- 
ve, o  fuort  da  tuiValtre  circostanze. 


Il  giuramento  e  la  capacità  del 
testimone  sono  condizioni  della  le- 
galità e  ammissibilità  della  sua  de- 
posizione, non  già  criterio  di  valore 
e  di  convincim  nto  in  confronto  di 
prove  ugualmente  legati  ed  awr»e$- 
sibili  eh",  escludendone  o  sceman- 
done la  fede,  somministrino  argo- 
mento per  ritenere  vero  il  fatto  con- 
trario. 


Il  Supremo  Collegio  osserva: 

Che  il  tribunale  di  Bologna  non 
intese  dar  carico  all'attore,  che  pr> 
cede  pel  pagamento,  di  provare  che 
la  somma  domandata  non  gli  fosse 
stata  pagata;  ma  di  significare  il  con- 
cetto, giuridicamente  esatto,  sebbene 
non  chiaramente  espresso,  che  lad- 
dove rendasi  egli  empiente  contro  le 
prove  dal  convenuto  dedotte  in  giu- 
dizio, impugnandone  la  verità  e  la  fe- 
de, gli  corra  obbligo  di  confortare  i 
suoi  attacchi  con  indizii  e  presunzio- 
ni desunta  dalle  stesse  prove,  o  fuo- 
ri da  tutt'altre  circostanze,  sì  che 
possa  il  giudice  pronunziare  sul  fat- 
to contestato  d^l  pagamento  con  si- 
cura convinzione. 

Che.  apprezzando  i  risultameli 
dell'interrogatorio  subito  da  Mignani, 
e  le  deposizioni  dei  testimoni!  da  lui 
prodotti,  il  tribunale  non  ne  escluda 
già  l'assoluta  attendibilità  e  la  Ne, 
come  dal  ricorso  pretendesi,  ma  ne 
disse  sremata  la  fede  in  presenza 
di  tutte  le  osservazioni  e  dei  raffron- 
ti esposti  nella  sentenza;  sicché  non 
corra  il  difetto  di  contradditorii  mo- 
tivi. 

Che  parimenti,  se  oscuramente  e- 
spressa  è  la  motivazione  della  sentenza 
relativamente  ai  libri  commerciali,  di 
cui  il  ricorrente  chiedeva  la  esibizio- 
ne, non  ne  risulta  erronea  la  ragio- 
ne, né  dubbio  il  significato,  quando 
venga  a  considerarsi  la  mancanza  di 
libri  regolarmente  e  secondo  le  pre 
scrizioni  del  codice  di  commercio  te 
nuti,  lealmente  confessata  dal  conve 
nuto  nelle  sue  comparse. 

Che  la  motivazione  della  senten- 
za risulta  erronea  ed  inconcludente, 
quando  nel  contrasto  fra  le  prove  dal 
convenuto  date  e  quelle  dell'attore  so 
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la  verità  del  pagamento,  nell'afferma- 
re  che  restava  dubbio  il  fatto,  giudi- 
cava prevalente  il  principio  di  prova 
somministrato  dal  convenuto,  ed  a 
causa  di  tale  prevalenza  accoglieva 
la  di  lui  subordinata  domanda  di  es- 
sere ammesso  al  giuramento  supple- 
torio, assegnando  per  unico  motivo 
di  tale  estimazione  del  valore  delle 
prove  il  fatto  die  le  testimonianze 
erano  giurate  e  fatte  da  persone  non 
incapaci  di  deporre.  Ora  il  giura- 
mento e  la  capacità  del  testimone 
sono  condizioni  della  legalità  ed  am- 
missibilità della  sua  deposizione,  non 
già  criterio  di  valore  e  di  convin- 
cimento in  confronto  di  prove  ugual- 
mente legali  ed  ammessibili  che,  e- 
scludeminne  o  scemandone  la  fede, 
somministrino  argomento  per  ritene- 
re vero  il  fatto  contrario:  e  quindi 
ricorre  la  necessità  che  i  risultamen- 
ti  istruttorii,  e  l'ulteriore  condotta 
della  causa,  sieno  con  più  diritti  cri- 
terii  apprezzati  e  governati. 

Pei   questi  motivi: 

La  Corte  di  Cassazione  accoglie  il 
ricorso,  cassa  la  sentenza  impugnata, 
e  rinvia  la  causa  per  nuovo  esame 
al  trib.  civ.  di  Ferrara. 


Sezione  civile  12  aprile  1982,  fi.  242. 
CASELLI  P.  r.  -  MASI  Rei  ed  Est.  -  M.  P.  \ 

(conci,  conf.) 


Filippini  Lera  (avv.  Forani  e  Paremeo)- 
Lunardi  Bergonzini 

Sentenza:  Questione  non  disputabile  -  Esame 
della  disputa. 

Enfiteusi:  Eredi  dell'enfìteuta  -  6iudizio  d'un 
erede  -  Terzi  -  Esercizio  del  riscatto  - 
Mora  -  Devoluzione  -  Affrancazione. 

Invano  si  censura  una  sentenza 
per  avere  affermato  non  disputabile 
una  quis  Itone,  allorché  la  sentenza 
stessa  è  entrata  di  fatto  nello  esame 
della  disputa  e  vi  ha  dato  una  so- 
luzione. 

Quelli  tra  gli  eredi  del  primitivo 
enfUeuta,  i  quali  non  sieno  interve* 
nuli  e  non  sieno  stati  chiamati  in 
un  giudizio  impegnato  da  uno  solo 


di  essi  col  direttario  per  la  minac- 
ciata conservazione  del  diritto,  re- 
stano terzi  ed  estranei  alle  senten- 
ze ottenute  dallo  stesso  direttario. 

L'esercizio  tempestivo  del  diritto 
al  riscatto  conserva  integre  le  ra- 
gioni dell 'enfileuta  nonostante  la  sìia 
mora. 

Fallasi  dagli  intimati  per  devo- 
luzione evfiteutica  la  dichiarazione 
di  voler  affrancare,  non  può  il  ma- 
gistrato non  prendere  in  esame  il 
dedotto  diritto  di  affrancazione. 

Il  Supremo  Collegio  osserva: 

Sul  pr?mo  motivo:  Che  avendo  la 
senteuza  ritenuto  per  motivi  di  fatto 
e  per  apprezzamento  delle  circostan- 
ze del  giudizio  provato  il  deposito  in 
cancelleria  dei  documenti,  da  cui  ri- 
sultò giustificata  la  qualità  di  eredi 
in  pei  sona  degli  opponenti,  non  è 
d'attendersi  a  questo  primo  mezzo,  o- 
ve  il  convincimento  della  corte  si  op- 
pugna con  inopportuna  citazione  de- 
gli art  ltto,  lt>7,  176  del  cod.  di  proc. 
civile. 

Sul  secondo  mezzo:  Che  nemme- 
no il  secondo  merita  accoglimento, 
trovandosi  nella  sentenza  esaminate 
e  discusse  tutte  le  cause  d'i  nani  mes- 
si bil  ita,  dedotte  dai  ricorrenti  contro 
là  opposizione  di  terzo;  sicché,  se  cen- 
surabile ed  a  ragione  censurata  è  nel 
mezzo  la  proposizione  della  sentenza 
che  affermò  non  disputabile  l'ammes- 
sibilità  della  opposizione,  dopocchè  la 
corte  avea  con  sentenza  del  marzo 
1887  ammesso  gli  opponenti  a  docu- 
mentare la  loro  qualità  di  eredi,  in 
fatto  poi  entrò  nell'esame  della  di- 
sputa, e  diede  soluzione  alle  questio- 
ni sollevate. 

Sul  terzo  e  quarto  mezzo:  Che 
la  indivisibilità  del  diritto  enflteutico 
non  inducendo  negli  eredi  del  primi- 
tivo enflteuta  una  mutua  rappresen- 
tanza nei  giudizi),  che  da  un  solo  s'im- 
pegnino col  direttario  per  la  minac- 
ciata conservazione  del  diritto,  giac- 
ché, sebbene  coobbligati  per  cosa  che 
vuol  essere  prestata  intiera  e  inde» 
minuta  al  direttario,  pure  non  sono 
fra  di  loro  congiunti  da  un  vincolo 
giuridico  con  volontà  concorde  for- 
mato, risulta  che  rimasero  terzi  ed 
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estranei  alle  sentenze  ottenute  dal  di- 
rettario quei  che  nel  giudizio  non  in- 
tervennero, né  furono  chiamati. 

Che,  nell'applicazione  di  tale  prin- 
cipio ^s^endosi  fondata  la  sentenza 
ne'Tammettere  i  Bergonzini  ad  oppor- 
re come  terzi  la  sentenza  del  1886, 
non  meritano  ascolto  le  censure  in 
questi  due  mezzi  accolte,  per  avere  la 
sentenza  denunziata  riconosciuto  in 
essi  la  qualità  di  terzi,  e  dichiarato  i- 
nefflcace  rapporto  ad  essi  la  devoluzio- 
ne pronunziata  contro  la  sola  Lunardi. 

Sul  quinto  e  nono:  Che  la  devo- 
luzione pronunziata  con  la  sentenza 
dei  1888  essendo  rimasta  ferma  ed  ir- 
revocabile per  essa  Lunardi  col  rigetto 
del  ricorso  da  lei  proposto,  ricetto  da 
questa  Cassazione  deciso  con  senten- 
za del  15  novembre  1887,  e  non  es- 
sendo stato  ammesso  il  suo  interven- 
to nel  giudizio  di  opposizione  dalla 
sentenza  del  marzo  1887,  che  dichiarò 
per  lei  terminato  il  giudizio  con  la 
sentenza  del  1886,  risultò  offesa  le 
cosa  giudicata,  quando  venne  la  corte 
ad  attribuire  effetto  alla  domanda  di 
affrancazione,  dagli  opponenti  avan- 
zata, sopra  di  tutto  il  fondo  enfiteu- 
ti™,  anche  su  la  parte  indivisa  spet- 
tante alla  Lunardi  già  consolidata  nel 
direttario  in  forza  di  quella  sentenza. 

Che  perciò  la  sentenza  per  questa 
parte,  a  ragione  censurata  in  questi 
due  mezzi  del  ricorso,  va  cassata. 

Sul  sesto  mezzo:  Che  torna  di  nes- 
suna utilità  per  la  causa  Tesarne,  qui 
promosso  dal  ricorso  con  pretesa  vio- 
lazione dell'art.  r>6~>  cod.  civ.,  e  29 
disposizioni  transitorie,  se  per  l'en- 
fiteusi antiche  fosse  richiesta  la  co- 
stituzione in  mora  delTenfiteuta;  giac- 
ché pel  diritto  al  riscatto,  tempesti- 
vamente esercitato,  avrebbero  gli  in- 
timati conservato  integre,  non  ostan- 
te la  mora,  le  loro  ragioni  enflteutiche. 

Sul  settimo  e  ottavo  mezzo:  Che 
essendosi  nel  trattare  del  terzo  e 
quarto  mezzo  riconosciuta  n^gli  inti 
mati  la  persistenza  del  loro  diritto 
di  enfiteuti  non  pregiudicata  dalla 
opposta  sentenza  di  decembre  1886, 
ne  segue  che  utilmente  fu  domandato 
da  loro  il  riscatto  con  Tatto  del  6 
febbraio  1887;  laonde  non  occorre  di- 
scutere del  motivo  che  nella  senten- 


za esposto,  ed  in  questi  due  mezzi  è 
censurate;  del  motivo  rioè,che,  stante 
il  prodotto  ricorso  o  il  termine  a  pro- 
durlo, non  era  ancor  passata  iti  giu- 
dicato la  sentenza  del  decembre  1>86, 
quando  con  quell'atto  chiesero  i  Bor- 
gonzini  Taffrancazione  del  canone. 

Sul  decimo  mezzo:  Che  apparisce 
evidentemente  ingiustificato  questo 
mezzo,  per  cui  si  censura  la  sentenza 
di  non  avere  compreso  fra  le  spese 
dagli  intimati  dovute  Dell'affrancare  il 
canone  quelle  che  furono  conseguenza 
del  giudizio  di  devoluzione. 

A  tali  spese  fu  condannata  e  con- 
dannata rimane  la  Lunardi,  contro  cui 
la  devoluzione  fu  e  rimane  pronunzia- 
ta. Non  poteva  la  corte  darne  ora  ca- 
rico agli  intimati,  che  del  pagamento 
non  erano  stati  richiesti,  né  dal  diret- 
tario chiamati  per  contraddire  in  giu- 
dizio alla  sua  domanda  di  devoluzione. 

Sull'undicesimo  mezzo:  Che  v\\ 
eredi  Bergonzini  con  atto  pubblico  del 
12  giugno  1886  avendo  alienato  per 
vendita  fattane  a  tal  Ghione  Giovan- 
ni Tutile  dominio  del  fondo,  costitui- 
ronsi  debitori  del  laudemio  secondo 
i  titoli  del  loro  autore. 

Su  di  ciò  dovea  la  corte  fermare 
la  sua  attenzione,  e  secondo  le  risul- 
tanze di  tali  titoli  comprendere  il  lau- 
demio per  tale  passaggio  dovuto  o 
anche  altro  per  la  successione  eredi- 
taria fra  le  somme  da  pagarsi,  affran- 
cando il  canone,  al  direttario:  sicché 
a  buon  diritto  il  ricorso  propone  su 
di  tale  omissione  censura  speciale  in 
questo  mezzo. 

Sul  dodicesimo  mezzo:  Che  ara- 
messa  dalla  corte  di  appello  la  terza 
opposizione,  ed  assunta  in  esame  la 
domanda  dei  ricorrenti  per  mantener- 
si salda  contro  degli  intimati  la  devo- 
luzione del  fondo  enfiteutico,  dovea 
la  corte  discutere  e  vagliare  la  di- 
chiarazione di  volere  affrancare:  lo 
dovea,  perchè  traverso  a  tale  dichia- 
razione, e  nel  caso  solo  che  non  po- 
tesse attendersi,  avea  facoltà  la  cor- 
te di  pronunziare  su  la  efficacia  ed 
opportunità  della  domandata  esecu- 
zione della  sentenza  di  devoluzione. 
Sono  dunque  a  respingersi  le  censu- 
re di  questo  mezzo,  ove  si  sostiene 
i  che  non  aveva  la  corte  ad  occuparsi 
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del  diritto  di  affrancazione  degli  op- 
ponenti. 

Per  questi  motivi: 

La  Corte  di  Cassazione  rigetta  del 
ricorso  i  mezzi  1,  2,  3,  4,  0,  7,  8,  10  e 
12,  accoglie  i  mezzi  5,  9  e  11  ed  in 
relazione  ai  mezzi  accolti  cassa  la  sen- 
tenza e  rinvia.... 


Sezione  civile  21  marzo  1892,  o.  168. 
EBLA  P.  P.  -  MASI  Rei.  ed  Est  -  P.  M.  YERBER 

(conci,  conf.) 

Ga  flussi  (avv.  Piacentini  e  Carboni)  -  In,- 
vernissr  (hvv  Gauttieri)  e  Lussi  Conti 
(avv.  Ucoucci) 

avocazione:  Punto  già  deciso  -  Errore  -  in- 
telligenza diversa  -  Apprezzamento  di  ti- 
toli -  Opposizione  terza  -  Riunione  -  Li- 
mite dei  giudizi. 

Deposito  (in  cassazione):  Notificazione  -  No- 
tizie equipollenti. 

Non  può  pronunciarsi  rivocazio- 
ne ne  sopra  punto  controverso  e  de- 
ciso nel  precedente  giudizio,  né  ri- 
tenendo la  sussistenza  di  un  errore, 
non  perchè  risulti  incontrastabile 
mente  stabilito,  ma  per  diversa  in- 
telligenza e  apprezzamento  dei  titoli 
prodotti  dalle  parti 

Non  è  prescritto  a  pena  di  nul- 
lità che  si  notifichi  all'  intimato  con 
ricorso  per  cassazione  il  certificato 
del  seguito  deposito;  bastando  che 
nel  ricorso  stesso  contengansinotizie 
equipollenti. 

Non  è  incompatibile  la  riunione 
di  due  giudizj,  di  rivocazione  e  di 
terza  opposizione,  se  il  tema  dispu- 
tato nelluno  e  nell'altro  è  la  perti- 
nenza dello  stesso  diritto  ;  purché 
nello  esame  delVuna  e  dell'altra  di- 
manda non  si  travalichino  i  limiti 
segnati  dalla  indole  speciale  di  cia- 
scuno di  questi  due  mezzi. 

Il  Supremo  Collegio  osserva: 
Sul  ricorso  contro  la  Invernizzi 

Che  due  principalmente  sono  le  cen- 
sure spiegate  contro  la  sentenza  del 
1891:  avere  ammessa  la  rivocazione 
per  errore  sopra  punto  controverso 
e  deciso  nel  giudizio  del  1890;  avere 


ritenuto  la  sussistenza  dell'errore,  non 
perchè  risultasse  incontrastabilmente 
stabilito,  ma  per  diversa  intelligenza 
e  apprezzamento  dei  titoli  che  si  era- 
no in  quel  giudizio  prodotti  dalle  par- 
ti per  documentare  la  proprietà  del 
terreno  controverso  fra  loro.  E  con 
entrambe  cotesto  censure  s' inten- 
de dimostrare  la  denunziata  violazione 
dell'art.  494  n.  4.  cod.  proc.  civile. 

Che  Tuna  e  l'altra  sussistono  e 
appariscono  evidenti  appena  si  faccia 
raffronto  tra  le  due  sentenze  del  1890 
e  1891. 

La  risoluzione  della  controversia, 
su  la  pertinenza  del  terreno  rivendi- 
cato, era  dipendente  unicamente  dal 
fatto  se  formasse  parte  del  corpo  ac- 
quistato dal  prof.  Gali  uzzi ,  ciò  che 
costui  affermava,  o  invece  costituisse 
una  proprietà  immobiliare  sempre 
mai  indipendente  e  autonoma,  come 
dalla  Invernizzi  si  replicava:  fatto  co- 
testo che  ciascuna  delle  parti  inten- 
deva provare  nel  proprio  assunto  con 
allegazione  e  spiegazione  dei  docu- 
menti catastali  e  dei  titoli  prodotti» 
Su  questi  il  tribunale  di  Frosinone 
nel  1890  versò  unicamente  il  suo  esa- 
me, e  da  essi  unicamente  attinse  i 
motivi  del  suo  convincimento:  e  que- 
sti nuotivi  trasse  e  dichiarò  di  trarre 
passando  ad  esaminarli  con  una 
ragionevole  inlerpetrazionè:  su  di 
essi  formò,  e  dichiarò  di  formare  il 
suo  pieno  convincimento. 

Il  criterio  decidente  della  contro- 
versia, non  meno  che  i  mezzi  di  for- 
marlo, erano  suggeriti  e  determinati 
dalla  cosa  controversa,  e  dalla  ragio- 
ne per  cui  ciascuna  delle  parti  la  di- 
fendeva e  la  voleva  per  sé:  né  il  tri- 
bunale del  1891  potè  sottrarsi  a  que- 
sta necessità.  E,  riconoscendo  appun- 
to che  per  dichiarare  la  proprietà  di- 
sputata dovea  ricercare  e  determina- 
re il  fatto  se  quel  terreno  facesse  o 
no  parte  integrante  dell'intiero  corpo 
del  fondo  Veltuno,  questo  fatto  ricer- 
cò e  determinò  nei  titoli  e  certifi- 
cati stessi  prodotti  nel  1890,  e  ne  ri- 
fece l'esame,  li  vagliò  e  disse  di  va- 
gliarli per  trarne  le  prove  occorrenti. 

Così  il  fatto  controverso  e  deciso 
nel  1890  tornò  ad  essere  riesaminato 
e  deciso  nel  1891:  e  i  documenti  ri- 
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scossero  nel  1891  una  intelligenza  di- 
versa da  quella  che  erasi  attribuita 
nel  primo  esame. 

La  rivocazione  fu  quindi  dai  tri- 
bunale ammessa  con  aperta  violazione 
dell'art.  494  n.  4  cod.  proc.  civ.,  e  deve 
annullarsi  per  questa  parte  la  denun- 
ziata sentenza  del  1891. 

Osserva 
Sul  ricorso  contro  Luzzi  Conti 

Che  due  sono  gli  esami:  il  preli- 
minare della  sua  ammissibilità,  nega- 
ta dalla  intimata,  perchè  con  la  noti- 
fica del  ricorso  fu  omessa  la  notifica 
del  certificato  del  deposito  prescritta 
dell'art.  525  cod.  proc.  civ ,  e  perchè 
la  procura  risultante  dall'atto  notarile 
del  16  novembre  agli  avvocati  che 
sottoscrissero  il  ricorso,  venne  loro 
data  non  solamente  dopo  la  no- 
tificazione del  ricorso,  ma  dopoché 
trovavasi  perento  il  termine  legale 
per  ricorrere.  E  l'altro  esame  versa 
sul  merito  della  denunziata  violazio- 
ne dell'art.  510  cod.  proc.  civ.,  della 
omessa  motivazione,  e  della  mal  rite- 
nuta proponibilità  della  terza  opposi- 
zione: accuse  formulate  nell'unico  suo 
mezzo. 

Intorno  all'inammissibilità  dedotta 
nel  contro-ricorso  non  risultano  suf- 
ficienti gli  esposti  motivi:  non  la  o- 
messa  notificazione  del  certificato  di 
deposito,  perchè  di  questo  fu  data  e- 
quipollente  notizia  all'intimato  con  le 
indicazioni  nel  ricorso  articolate  su 
l'eseguito  deposito:  non  la  tardività 
della  procura  fatta  agli  avvocati  so- 
scrittori  del  ricorso,  giacché  anterior- 
mente ad  essa  avevano  costoro  rice- 
vuto piena  facoltà  d'impugnare  la 
sentenza  del  1891  con  l'atto  notarile 
del  16  agosto,  prodotto  e  depositato 
nell'unito  ricorso  avverso  la  sig.  In- 
vernizzi. 

Sul  merito  del  ricorso  è  da  consi- 
derare che  il  diritto  dell'intimato 
Luzzi  Conti  ad  opporre  di  terzo  la 
sentenza  de)  1890  non  possa  discono- 
scersi di  fronte  alla  causa  che  veni- 
va allora  discussa  e  decisa,  causa  di 
suo  evidente  interesse  trattandosi  di 
proprietà  da  lui  posseduta  per  orga- 
no dell'usufruttuaria  sig.  Invernizzi,  ed 
a  lui  avulsa  da  quella  sentenza  che 
l'attribuiva  al  prof.  Galluzzi. 


Che  la  riunione  dei  due  giudizii 
di  ri  vocazione  e  di  terza  opposizione 
non  si  riscontra  incompatibile  e  viene 
anzi  commendata  se,  come  nella  specie, 
il  tema  disputato  nell'uno  e  nell'altro 
è  la  pertinenza  dello  stesso  diritto,  la 
proprietà  del  terreno  identificato  in 
catasto  col  n.  1525:  e  quando  nel  pro- 
nunziare sopra  la  domandata  rivoca- 
zione e  la  proposta  opposizione  di 
terzo  non  si  travalicano  nell'esame 
di  ciascuna  i  limiti  segnati  dell'indo- 
le speciale  di  ciascuno  di  questi  due 
mezzi.  Se  quest'  ultima  norma  non 
fu  pienamente  osservata  dal  tribuna- 
le di  Frosinone,  quando  a  giustifica- 
zione maggiore  della  domanda  di  ri- 
vocazione invocò  le  prove  risultanti 
dai  documenti  prodotti  dall'opponente 
di  terzo,  il  ricorrente  prof.  Galluzzi 
non  viene  a  risentirne  danno  indi  al- 
l'annullamento, che  della  sentenza  del 

1890  si  pronunzia  per  quanto  ha  ri- 
guardo all'ammessa  rivocazione. 

Che  il  tribunale  di  Frosinone  esa- 
minò ex  integro  con  la  sentenza  del 

1891  le  ragioni  di  proprietà  spiegate 
dall'opponente  Luzzi  Conti  in  base  ai 
titoli  e  documenti  catastali  da  lui 
prodotti,  e  quei  che  già  la  Inverniz- 
zi, usufruttuaria  semplice  del  podere, 
avea  presentati;  e  le  accolse,  e  di- 
chiarò a  lui  pertinente  la  contrasta- 
ta proprietà,  anziché  al  rivendicante 
Galluzzi,  in  seguito  al  raffronto  con 
le  ragioni  ed  i  documenti  da  questi 
offerti.  D'onde  risulta,  che  all'onere 
della  prova  avendo  soddisfatto  il  ter- 
zo opponente,  pur  dato  che  a  lui  in- 
combesse in  qualità  di  attore,  le  la- 
mentanze  del  prof.  Galluzzi  si  esau- 
riscono per  difetto  di  opportunità  e 
di  pratico  valore. 

Per  questi  motivi: 

La  Corte  di  Cassazione,  pronun- 
ziando sopra  i  due  ricorsi  del  prof. 
Galluzzi  contro  la  sentenza  resa  dal 
tribunale  civile  di  Frosinone  26  mag- 
gio 1891; 

Accoglie  il  ricorso  intimato  alla 
sig.  Caterina  Invernizzi;  cassa  la  im- 
pugnata sentenza  per  quanto  riflette 
l'accolta  domanda  di  ri  vocazione,  e  rin- 
via la  causa  per  nuovo  esame  al  tri- 
bunale civile  di  Roma,  che  pronun* 
zierà  anche  su  le  spese.  Ordina  la  r#- 
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slituzione  del  deposito  in  favore  del 
prof.  Galluzzi. 

Rigetta  il  ricorso  intimato  al  sig. 
Pietro  Luzzi  Conti,  e  condanna  esso 
Galluzzi  alla  perdita  del  relativo  de- 
posito ed  alle  spese. 


Sezione  civile  11  iprite  1892,  n.  230. 
TONDI  P.  -  CARDONA  Rei.  ed  Est,  -  P  M.  YIRZI 

(conci,  conf.) 

Labelli  (avv.  Rivolta  e  Traversi)  - 
De  Santi»  (avv.  Ciuffa) 

Ricorso  per  cassazione:  Notificazione  al  do- 
micilio reale  -  Consegna  alla  moglie  del- 
l'Intimato -  Errore  nel  nome. 

Comunione:  Uso  del  partecipante  -  Interes- 
se comune  -  Impedimento. 

E*  ben  notificato  un  ricorso  per 
cassazione  consegnato  nel  domicilio 
reale  dell'intimato  alla  moglie  sua, 
che  come  tale  è  stata  qualificata 
nella  relazione  dell'usciere,  quan- 
tunque sia  incorso  errore  sul  nome 
di  questa. 

E*  precetto  di  legge  che  regola 
la  comunione  dei  beni  non  esser  le- 
cito  ad  un  partecipante  di  servirsi 
della  cosa  comune  contro  l'interesse 
della  comunione,  ovvero  in  modo 
da  impedii -e  agli  altri  partecipanti 
di  servirsene  secondo  il  loro  dirit(o . 

Sulla  eccezione  d'inammissibilità 
Attesoché  il  ricorso  in  esame  sia 
stato  notificatone!  domicilio  reale  del 
convenuto  Giuseppe  De  Santis,  e  nella 
sua  precaria  assenza  sia  stato  rila- 
sciato ad  uno  di  famiglia,  cioè  alla 
moglie  dello  stesso  De  Santis. 

Queste  circostanze,  le  quali  sono 
solennemente  confermate  dalla  rela- 
zione dell'usciere,  costituiscono  piena 
osservanza  delle  formalità  prescritte 
dagli  articoli  525,  134  e  139  del  co- 
dice di  procedura  civile,  e  per  nessun 
modo  inducono  difetto  di  nullità  nel- 
l'atto di  citazione. 

Attesoché  l'errore  incorso  nel 
nome  della  moglie  del  De  Santis,  alla 
quale  la  copia  del  ricorso  fu  conse- 
gnata, non  possa  ritenersi  violazione 


delle  norme  stabilite  nell'articolo  139 
di  sopra  connato,  stanteochè  il  pub- 
blico ufflziale  aveva  obbligo  soltanto 
d'indicare  la  persona  rinvenuta  nel 
domicilio  reale  del  De  Santis  e  non  il 
nome  della  stessa,  e  qualificandola 
moglie  del  citato  fece  esatto  adempi- 
mento della  legge. 

Sul  merito  del  ricorso 

Attesoché  il  tribunale  di  Roma,  con 
incensurabile  estimazione  di  fatto,  ab- 
bia ritenuto  che  la  nuova  costruzione 
intrapresa  dal  Pietro  De  Santis  costi- 
tuisca un  abuso  della  cosa  comune,  e 
fosse  tale  da  recare  incomodo  e  de- 
trimento al  diritto  degli  altri  con- 
domini del  cortile. 

Attesoché  sia  precetto  di  legge,  che 
regola  la  comunione  di  beni,  non  es- 
ser lecito  ad  un  partecipante  di  ser- 
virsi della  cosa  comune  contro  l'in- 
teresse della  comunione,  ovvero  in 
modo  da  impedire  agli  altri  parteci- 
panti di  servirsene  secondo  il  loro  di- 
ritto. 

Attesoché  una  pronunzia  di  un 
giudice  di  merito,  la  quale  contiene  ap- 
prezzamenti di  fatto  non  sindacabili  in 
sede  di  cassazione,  e  d'altra  parte  ap- 
plica esatti  e  costanti  principii  di  di- 
ritto, respinge  ogni  censura  proposta 
inutilmente  davanti  il  Supremo  Col- 
legio. 

Attesoché  lo  stesso  tribunale  giu- 
stamente respinse  le  altre  deduzioni 
del  ricorrente  arenti  relazione  alle 
regole  dell'igiene  e  della  sanità  pubbli- 
ca; ed  avendo  sul  proposito  osservato 
che  le  dette  regole  non  trovassero  ap- 
plicazione nella  lite,  sia  per  non  es- 
servi intervenuto  nessun  atto  del- 
l'autorità pubblica,  sia  pel  rispetto  do- 
vuto al  diritto  dei  condomino,  espres- 
se tali  ragioni  che  rispondono  piena- 
mente al  precetto  rituale  della  moti- 
vazione. 

Per  tali  motivi: 

Rigetta  il  ricorso  proposto  contro 
la  sentenza  del  tribunale  di  Roma  in 
data  3  giugno  1891. 
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Sezione  tirile  17  giogeo  1892,  d.  445. 
IDIA  P.  P.  -  MASI  Rei.  ed  Est.  -  P.  M.  QUARTA 

(conci,  conf.) 

Felici    Ridolfi  (avv.  Micciche)    -   Ridolfi 
(avv.  Tonni) 

Ricorso  per  cassazione:  Termine  -  Sentenza 

i   pugnata  -  Irregolarità. 
Frutti:  Percezione  -  Giudizio  di  fatto. 

Il  termine  a  interporre  ricorso 
per  cassazione  non  decorre  da  una 
irregolare  notificazione  della  sen- 
tenza impugnata 

Ey  incensurabile  in  sede  di  cas- 
sazione il  giudizio  del  magistrato  di 
merito  intorno  al  fatto  di  chi  abbia 
percepito  i  frutti  di  un  determinalo 
fondo. 

Il  Supremo  Collegio  osserva: 

Che  tale  deduzione  d'inammissibi- 
lità, per  essere  stato  il  ricorso  pro- 
posto dopo  trascorso  il  termine  di  90 
giorni,  non  può  accogliersi;  giacché  la 
notificazione  della  impugnata  sentenza 
non  risulta  eseguita  in  Rieti  al  pro- 
curatore Marcucci,  presso  cui  il  ricor- 
rente aveva  eletto  domicilio,  ma  al 
procuratore  Calderini,  che  avanti  la 
corte  di  Perugia  avea  difeso  il  ricor- 
rente: e  quindi  non  essendo  stata  fat- 
ta a  norma  dell'art.  367  cod.  proc.  civ., 
il  termine  per  ricorrere  non  decorre 
da  quella  irregolare  notificazione. 

Che  nessuno  dei  mezzi  di  ricorso, 
nelle  violazioni  di  legge  che  vengo- 
no articolate,  ha  fondamento. 

Non  il  primo  per  violazione  degli 
art.  357,300  e  segg.  cod.  di  proc.  civ., 
risultando  abbastanza  chiaramente  di- 
chiarato di  essere  stata  la  sentenza 
deliberata  da  quei  consiglieri,  i  di  cui 
nomi  leggonsi  nelle  (irme  appostevi. 

Non  sussiste  il  seeondo  mezzo  per 
violazione  degli  art.  990  cod.  civ. 
e  517  del  cod.  di  proc  civ.;  giacché  la 
corte,  con  inestimabile  giudizio  di  fat- 
to, escluse  che  il  nipote  avesse  per- 
cepito e  potuto  percepire  frutti  del 
fondo,  e  dichiarò  provato  dalla  cita- 
zione intimata  dal  ricorrente  il  1  mag- 
gio 1888  che  egli  fosse  stato  Punico 
percettore  della  fruttificazione;  e  que- 
sto motivo  di  fatto  fu  il  solo,  e  bastava 


per  respingere  la  domandata  prova 
intorno  questo  primo  punto. 

Ed  intorno  agli  alimenti  sommini- 
strati al  nepote  la  domanda  fu  respin- 
ta in  vista  del  giudizio,  cheaveail  ricor- 
rente impegnato  con  la  citazione  del 
1  maggio  1888,  per  provare  e  liquida- 
re il  valore  di  tali  somministrazioni, 
giudizio  diverso  e  attenente  all'am- 
ministrazione della  tutela  da  lui  so- 
stenuta 

La  sentenza  resa  dalla  corte  di 
Perugia  nel  1888  non  aveva  che  ri- 
serbato la  facoltà  al  ricorrente  di  ec- 
cepire o  in  questo  o  in  altro  giudizio 
il  fatto  delle  somministrazioni:  matale 
diritto  non  fu  pregiudicato  dalla  sen- 
tenza del  1890  e  ne  fu  rimandato  l'e- 
sercizio alla  causa  già  pendente  a  tale 
obbietto  con  quella  citazione. 

Nessun  valore  hanno  i  mezzi  quar- 
to e  quinto,  giacché  la  domanda  di 
omologare  la  divisione  ed  emettere 
le  ulteriori  disposizioni  fu  proposta 
alla  corte  nella  conclusionale  dell'ap- 
pellante: né  fu  contrastata  dal  ricor- 
rente, che  si  limitò  a  chiedere  la  con- 
ferma della  sentenza  del  tribunale,  e 
nessuna  irregolarità  dedusse  contro 
le  operazioni  del  notare  delegato. 

E,  finalmente,  non  regge  il  quinto 
ed  ultimo  mezzo  per  violazione  dell'art. 
490  cod.  di  proc.  civ.,  sì  perchè  la  con- 
danna alle  spese  del  1*  e  2°  giudizio  fu 
espressamente  chiesta  dallo  appellan- 
te, sì  perchè  le  corte  limitò  la  con- 
danna a  quelle  spese  che  erano  state 
conseguenza  dell'incidente  sollevato 
dal  Felici  Ridolfi  con  la  sua  doman- 
da di  prova  testimoniale. 

Per  questi  motivi: 

La  Corte  di  Cassazione,  senza  at- 
tendere alla  eccepita  irrecettibilità 
del  ricorso,  Io  respinge. 


Sezione  civile  24  gennaio  1892,  d.  34. 
TONDI  P.  -  CÀRDONA  Rei.  ed  Est.  -  P.  M.  TIMI 

(conci,  conf.) 

Liumi  (avv.  Lupacchioli)  -  Liurni  (avv. 
Nevi) 

Crocesegno  in  cambiale:  Debito  di  altri  -De- 
bitore originario  •  Dimanda  giudiziaria  - 
Giustificazione  del  credito. 
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Se  il  consegnare  una  cambiale 
sia  stato  per  alcuno  un  modo  di 
pagare  un  debito  d'altri,  e  se  risulti 
che  dì  quesV  ultimo,  e  non  di  esso 
primo,  sia  originariamente  il  debito 
controverso,  la  dimanda  giudiziaria 
fondata  sulla  cambiale  stessa,  come 
su  motivo  di  giustificazione  del  cre- 
dito, mira  effettivamente  a  conse- 
guir la  somma  tome  sopra  dovuta. 

Attesoché  scopo  ed  obbietto  pre- 
cipuo della  citazione  8  settembre  1889 
sia  stato  quello  di  ottenere  il  paga- 
mento delle  lire  153,  deducendosi,  a 
fondamento  giuridico  della  istanza, 
la  esistenza  di  una  cambiale  crocese- 
gnata dal  convenuto. 

Nello  svolgimento  delle  reciproche 
difese  fu  spiegato  che  la  cambiale  in 
realtà  era  stato  un  modo  di  pagamento 
che  lo  stesso  convenuto  aveva  adot- 
tato per  pagare  un  debito  del  padre, 
e  che  questi,  e  non  il  figlio,  fosse  sta- 
to l'originario  debitore  della  somma 
dedotta  in  giudizio.  Posta  questa  cir- 
costanza di  fatto,  risulta  manifesto  che 
la  dimanda  giudiziale  ebbe  in  mira  il 
pagamento  di  questa  somma,  che  la 
menzione  della  cambiale  costituisce  il 
motivo  addotto  per  la  giustificazione 
del  credito,  e  che  in  conseguenza  una 
nuova  dimanda  non  fu  sostituita  alla 
prima,  la  quale  formò  legittimo  ob- 
bietto delle  statuizioni  e  della  pro- 
nunzia del  magistrato. 

Attesoché,  infra  i  molti  motivi  che 
si  leggono  nella  sentenza,  ve  ne  abbia 
uno  più  diretto  e  sostanziale  che  può 
definirsi  il  vero  motivo  di  decidere 
e  che  largamente  giustifica  la  par- 
te dipositiva  della  medesima  sentenza. 
Tale  si  è  la  incensurabile  affermazio- 
ne, con  la  quale  il  tribunale  ritiene 
che  Natale  Liurni  riconobbe  il  debito 
paterno  verso  Nicola  Liurni,  e  ne  as- 
sunse la  diretta  e  personale  soddi- 
sfazione. 

Vero  è  che  lo  stesso  tribunale,  do- 
po avere  enunciato  questa  perentoria 


ragione,  aggiunse  altre  considerazio- 
ni per  confutare  gli  effetti  giuridici 
della  rinunzia  ereditaria:  ma  non  è 
meno  evidente  la  insufficienza  dei  mo- 
tivi del  ricorso,  i  quali,  combattendo 
i  subordinati  motivi  della  sentenza, 
lasciano  senza  censura  quel  motivo 
che  ha  piena  virtù  di  giustificarne 
la  parte  dispositiva. 

Attesoché  per  queste  osservazioni 
sia  tolta  ogni  necessità  di  esame  sul 
secondo,  terzo  e  quarto  motivo  del 
presente  ricorso. 

Per  questi  motivi: 

Rigetta  il  ricorso  proposto  contro 
la  sentenza  del  tribunale  di  Spoleto 
in  data  22  dicembre  18U0. 


« 


;  <«J 

i  * 

•  < 


(1-2)  Il  concetto  di  notevole  accresci- 
mento (con  alterazione,  cioè,  non  nella  sola 
qualità,  ma  pure  nella  quantità)  del  fondo 
soggetto    a  esecuzione  fu  già  precisato 

La  Corte  Suprema  di  Roma,  Anno  XVII  (Mat.  Civ.  P.  IL). 


Sezione  civile  21  loglio  1892,  o.  534. 
TONDI  P.  -  PARENTI  Rei.  ed  tat.  -  P.  M.  QUARTA 

(conci,  conf.) 

Emiliani  (avv.  Italiani)  -  Ditta  Gattoni 
e  Silo  (avv.  Villa  G.  e  Massari  ni) 

Espropriazione:  Accrescimento  notevole  del 
fondo  -  Scelta  nel  creditore  giusta  art.  663 
cod.  proc.  civ.  -  Apertura  di  cava  di  selce  - 
Miglioramenti  non  indifferenti. 

A  meno  che  il  fondo  da  espro- 
priarsi abbia  risentito  un  notevole 
accrescimento  dopo  F  annotazione  net 
registri  catastali,  è  sempre  in  facol- 
tà del  creditore  procedente  di  sce- 
gliere, giusta  FarL  663  del  cod.  di 
proc.  civ.,  tra  la  offerta  di  sessanta 
volte  il  tributo  diretto  verso  lo  Staio 
e  la  istanza  per  stima  del  fondo  (1). 

L'apertura  d'una  cava  di  selce  e 
la  esecuzione  di  miglioramenti  non 
indifferenti  in  un  fondo  dopo  la  sud- 
detta  annotazione  non  sono  fatti  che 
impediscano  la  scelta  stessa  (2). 

Attesoché  l'articolo  663  del  codice 
di  procedura  civile  lasci  in  facoltà  del 
creditore   istante  per  la  subasta  o 


dalla  Corte  nella  sentenza  dei  7  marzo  1891, 
Corrado  Ba*eggio  e.  Credito  fondiario  del 
Banco  di  S.  Spirito  (in  questa  Raccolta 
XVI,  II,  132). 
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di  fare  istanza  per  la  nomina  di  un 
perito  che  proceda  alla  stima  dei  beni, 
o  di  fare  l'offerta  di  un  prezzo  non 
minore  di  sessanta  volte  il  tributo 
diretto  verso  lo  Stato,  se  si  tratti  di 
beni  di  cui  il  debitore  abbia  la  piena 
proprietà.  Può,  è  vero,  accadere  che 
il  fondo  da  espropriarsi  abbia  risen- 
tito un  notevole  accrescimento,  co- 
me si  verificherebbe  se  sopra  un  ter- 
reno fabbricabile  si  fosse  elevata  una 
casa  di  abitazione,  e  che  questo  accre- 
scimento non  figuri  al  catasto,  ed  al- 
lora la  perizia  diviene  di  assoluta  ne- 
cessità. Nella  specie,  peraltro,  non  è 
luogo  a  parlare  di  aumento  di  quantità 
del  subjetto  da  espropriarsi;  ma  sia- 
mo in  tema  di  semplici  modificazioni 
apportate  al  medesimo.  Il  ricorrente, 
infatti,  afferma  che  sul  fondo  vignato 
e  seminativo  di  sua  proprietà,  già 
annotato  al  catasto,  è  stata  aperta  una 
cava  di  selce  e  si  sono  operati  dei  mi- 
glioramenti non  indifferenti;  esser 
quindi  indispensabile  l'opera  di  un  pe- 
rito per  conoscere  qual  sia  il  valore 
del  fondo  nello  stato  in  cui  attual- 
mente si  trova.  Ora  tale  pretesa  non 
apparisce  fondata.  Non  vi  ha  dispo- 
sizione che  autorizzi  a  limitare  il  di- 
ritto di  scelta  che  ha  il  creditore  fra 
la  offerta  e  la  perizia.  Né  vale  il  dire 
che  le  modificazioni  introdotte  nel 
fondo  fanno  sì  che  l'imposta  sul  me- 
desimo gravante  non  somministri  più 
un  giusto  criterio  per  accertarne  il 
valore. 

L'offerta  del  creditore  istante  non 
fa  che  stabilire  il  minimo  su  cui  deve 
aprirsi  l'incanto;  il  prezzo  effettivo 
dell'immobile  vien  determinato  dalla 
gara  dei  concorrenti;  né  sui  risultati 
dell'incanto  esercita  influenza  alcuna 
Tesservi  o  non  esservi  una  stima  pre- 
ventiva. A  garantire,  poi,  maggiormen- 
te gli  interessati,  che  venga  raggiun- 


ti-4)  Anche  questa  sentenza  svolge 
con  identiche  considerazioni  le  prime  mas- 
sime della  sentenza  n.  808  dei  28  dicem- 
bre stesso,  nella  causa  Giannattasio  e.  Pio- 
eini  (V.  a  pag.  163  prec). 

La  quis Lione,  se  il  sequestratane  giu- 
diziale, compiuti  e  non  prorogati  i  con- 
tratti locatizii  con  gl'inquilini,  sia  tenuto 
a  restituir  loro  l'importo  del  deposito  con- 


to il  giusto  prezzo,  stanno  le  disposi- 
zioni contenute  negli  art.  680  e  se- 
guenti del  codice  surrammentato,  se- 
condo le  quali  nei  quindici  giorni  suc- 
cessivi a  quelli  della  vendita  è  am- 
messo l'aumento  del  sesto. 

La  sentenza  impugnata  fece  quindi 
retta  applicazione  della  legge,  ed  il  ri- 
corso contro  la  medesima  proposto 
deve  essere  respinto. 

Per  questi  motivi: 

Rigetta  il  ricorso  del  sig.  Antonio 
Emiliani  contro  la  sentenza  proferita 
dalla  corte  di  appello  di  Roma  nel 
18  luglio  1801. 


Sezione  civile  21  dicembre  1892,  ».  851  (i). 

TONDI  P.  -  TOMMASI L,  M.  Rei.  ed  bt.  - 
P.  H.  fERBBR 

(conci,  conf.) 

Giannattasio  sequestratalo  pel  Crtàfà 
Fondiario  della  Banca  Nazionale  (avv. 
Maurizi)  -  Lollini  (avv.  Lollwi)  (2) 

Cauzione  conduttizfa  (3):  Trascrizione  W 
precetto  immobiliare  •  Deposito  il  t.^ 
del  locatore  -  Conversione  In  pigione - 
Immobilizzazione  a  favore  dei  creditori. 

Se  alla  fine  di  una  locazione  sti- 
pulata dal  proprietario  prima  della 
trascrizione  contro  di  lui  del  pre- 
cetto immobiliare  sul  fondo  locato 
questo  non  si  rinvenga  deprezialo* 
la  cauzione  depositata  dal  condut- 
tore in  mani  di  esso  locatore  al  tem- 
po di  detta  stipulazione  si  converte 
in  pagamento  della  pigione;  e  la  re- 
lativa somma,  come  immobilizzo^ 
in  favore  dei  creditori,  può  esser* 
chiesta  allo  stesso  locatore,  per  es- 
sere fra  di  essi  distribuita  (4). 


duttizio  cauzionale,  versato  al  locatore  i 
garantia  del  contratto  di  fitto,  è  partico- 
larmente interessante  qui,  in  Roma,  per- 
chè è  specialmente  qui  che  i  locatori  esi- 
gono un  deposito  dagli  inquilini,  per  esser 
sicuri  del  pagamento  delle  corrisposte  d: 
fitto  e  per  il  rifacimento  dei  danni,  che 
nel  corso  della  locazione  possano  aver 
causati. 
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tene  tirile  23  febbraio  1892,  d.  88. 

EEA  P.  P.  -  BRUNENGHI  Rei.  ed  Est.  « 
P,  M.  HRZI 

(conci,  diff.) 

Zschokke  (avr.  Parbnzo)  -  Amministra' 
sione  del  Genio  Cioile  (avv.  er.  Db 
Cupis) 

Lavori  pubblici  (Appalto  di):  Danni  -  Stazio- 
ne appaltante  -  Stazione  appaltatrice  -  Ri- 
sarcimento -  Capitolato. 


La  giurisprudenza  e  la  stessa  nostra 
Corte  Suprema,  prima  delle  su  riferite 
due  decisioni  dei  28  e  31  decembre  1892, 
raramente  erasi  pronunciata  in  qaistioni 
analoghe  a  quella  di  sopra  accennata.  Gol 
suo  arresto  dei  19  aprile  1876  (Legge,  1877, 
I,  527:  v.  anche  Mattirolo  VI,  n.  10Ó),  la  no- 
stra Cassazione  avea  ritenuto  che  «  il  se- 
oc  questratario  giudiziale  sto  in  luogo  ed 
««  esercita  le  veci  del  debitore,  al  quale  è 
«  surrogato,  ed  è  soggetto  per  le  cose  se- 
«  questratea  quelli  stessi  obblighi  ai  quali 
«  sarebbe  soggetto  il  debitore,  se  ne  fosse 
«  rimasto  in  possesso».  Posteriormente, 
e  cioè  li  15  gennaio  1890  (Foro  IL,  1891, 
p.  539)  opinava  che  «  della  somma  in  de- 
«  posito  non  si  possa  chiedere  la  restitu- 
«  zione,  o  farla  valere  come  pagamento, 
«  anche  all'ultimo  mese  di  pigione,  fino 
«  a  che,  allo  spirare  dello  affitto,  non  con- 
«  sti  che  alcun  danno  non  sia  stato  arre- 
«  cato  allo  stabile  localo  ». 

Una  sentenza  della  corte  d'appello  di 
Roma  dei  14  dicembre  1882 {Temi  /*.,  1882, 
p.  646)  avea  ritenuto  il  principio  opposto 
a  quello  affermato  nelle  suddette  due  ul- 
time decisioni  dalla  Cassazione  di  Roma, 
opinando  che  il  deposito  era  patto  ag- 
giunto al  contratto  di  locazione,  non  a- 
vente  relazione  col  godimento  del  fondo 
locato;  che  il  credito  derivatone  era  sol- 
tanto chirografario  e  ripetibile  contro  il 
locatore  con  azione  personale;  che,  infine, 
l'obbligo  alla  restituzione  del  deposito 
non  incombeva  al  compratore  all'asta. 

A  questa  sentenza,  che  fino  a  questi 
ultimi  tempi  qui,  in  Roma,  formava  giu- 
risprudenza nelle  numerose  questioni  agi- 
tatesi circa  la  restituzione  dei  depositi  cau- 
zionali, si  andava  obbiettando  che,  pur 
ammesso  ohe  il  deposito  fosse  patto  ag- 
giunto, il  medesimo  dovesse  esser  rispet- 
tato da  coloro  che  succedessero  nelle  ra- 
gioni dei  contraenti  Che,  in  Roma,  dove  è 
universale  il  costume  di  versare,  all'atto 
di   stipulare  un   contratto   di   locazione, 


Pecca  per  mancanza  di  motiva- 
zione la  sentenza  della  corte  di  meri- 
to la  quale,  in  una  causa  per  danni, 
nella  quale  si  controverte  se  a  <%hi  li  ha 
risentiti  debba  risarcirli  la  stazione 
appaltante  o  quella  appaltatrice  dei 
lavori  pubblici  onde  provennero  i 
danni  stessi,  non  risponde  agli  obbiet- 
ti ed  argomenti  della  difesa  d'una 
delle  parti  intorno  alla  retta  intel- 
ligenza del  capitolato  di  appalto,  ma 
si  limita  a  dire  che  per  disposizio- 
ne del  capitolato  la  responsabilità 


un'anticipazione  di  2  o  3  mesi  di  fìtto,  il 
deposito  conduttizio  non  sia  un  petto  ag- 
giunto, ma  invece  principale  e  congiun- 
to strettamente  al  godimento  dell'immo- 
bile: immobile  che  il  conduttore  non  po- 
trebbe certamente  prendere  in  affitto,  se 
non  dopo  aver  depositato  la  somma  ri- 
chiesta dall'uso.  Che,  poi,  il  credito  del 
conduttore  forse  chirografario  e  l'azione 
del  conduttore  per  la  restituzione  del  de- 
posito personale,  sembrava  indifferente, 
premesse  le  osservazioni  già  fatte. 

Si  disputò  anche  sulla  natura  e  sui  li- 
miti dei  poteri  del  sequestratario  giudi- 
ziale. Da  alcuni  lo  si  dipinse  ^  come  un 
semplice  custode  dello  immobile  esecu- 
tato,  coll'incarico  limitato  di  raccoglierne 
i  frutti  destinati  a  rimanere  in  deposito 
presso  di  lui  o  d'altri  a  favore  di  chi  di 
ragione,  e  avente  diritto  a  fare  a  mala  pe- 
na qualche  altro  piccolo  atto  della  più 
semplice  amministrazione.  E  questo  lo  si 
desumeva  dall'art.  1870  del  codice  civile, 
secondo  il  quale  il  sequestro  non  è  che 
un  semplice  deposito  della  cosa  contro- 
versa presso  un  terzo,  che  si  obbliga  di 
restituirla  a  colui,  a  favore  del  quale,  fi- 
nita la  lite,  sarà  aggiudicata.  Il  seque- 
stratario giudiziale  per  la  corte  d'appello 
di  Firenze  (dee.  29  agosto  1884,  Molli  e. 
Boldtni:  Legge,  1885,  II,  492),  rappresenta  il 
debitore:  tanto  è  vero  che  il  medesimo 
non  può  disporre  delle  pigioni  riscosse 
pel  pagamento  delle  tasse  arretrate,  ri- 
guardo alle  quali  non  competa  il  privile- 
gio, di  che  allo  art.  1962  cod.  civ.  Da 
ciò  si  conchiudeva  che  il  sequestratario  non 
dovesse  pagare  alcun  debito  del  proprieta- 
rio. «  La  personalità  giuridica  dei  credito- 
«c  ri  (Corte  d'App.  di  Ancona,  2  dicembre 
«  1876:  Foro  it.,  1887, 1, 168)  non  è  per  sé 
«  stessa  trasfusa  nel  sequestratario.  Il  se- 
«  questratario,  che  il  codice  di  prò  e.  civ., 
«  del  1859  chiamava  economo,  non  è  che 
«  un  amministratore  simile  a  quelli  che 
«  erano  nominati  nei  concorsi  universali,  a 
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quoad  damna  incomba  ad  una  del- 
le parti. 

Il  Supremo  Collegio,  sui  due  mez- 
zi dedotti,  osserva  che  con  essi  si  cen- 
sura la  sentenza  della  corte  di  meri- 


«  termini  dei  par.  1517  a  1520  del  regola- 
<€  mento  gregoriano,  i  quali  aveono  il  man- 
«  dato  di  esigere  le  rendite,  ma  non  potè- 
«  vano  rappresentare  in  giudizio  i  credi- 
le tori  ». 

Da  altri,  invece,  e  fra  questi  la  Corte 
Suprema  colle  due  ultime  ricordate  deci- 
"  sioni,  il  sequestratario  è  considerato  come 
un  vero  successore  nei  diritti  ed  obbli- 
ghi delfespropiando,  del  quale  deve  rico- 
noscere ad  ogni  costo  le  obbligazioni  con- 
tratte nel  periodo  posteriore  alla  tru scri- 
zione del  precetto  immobiliare,  Del  quale, 
per  non  essere  stalo  nominato  alcun  se- 
questratario giudiziale,  il  debitore  escu- 
talo rivestiva  tale  qualifica  (art.  2005  ccd. 
civ.).  I  contratti  in  tal  tempo  intermedio 
stipulati  debbono  essere  riconosciuti  dal 
sequestratario  giudiziale  anche  pel  prin- 
cipio che  i  contratti  debbono  esser  ese- 
guiti in  buona  fede  ed  obbligano  a  tutte 
le  conseguenze  che  ne  derivano  secondo 
l'equi  là,  l'uso  e  la  legge  (art.  1224  cod. 
civ.).  E  il  conduttore,  si  aggiunge,  come 
subisce  quella  specie  di  novazione  che  si 
effettua  colla  sostituzione  del  sequestra- 
tario al  debitore,  fatto  che  il  medesimo 
potrebbe  non  volere,  né  richiedere;  cosi 
il  sequestratario  deve  da  parte  sua  com- 
pensare il  conduttore,  sottostando  agli 
obblighi  contratti,  precedentemente,  dal- 
l'espropriando. 

Il  contratto  locatizio  (Pacifici-Mazzoni, 
Della  locazione,  14),  di  sua  natura  bilatera- 
le, obbliga  reciprocamente  i  contraenti  ed  è 
perfetto  per  il  solo  consenso.  Tal  quale  co- 
me nella  vendita.  «  Locatio  et conducio  prò- 
xinxa  est  emptioni  et  oendiiìoni;  usdemque 
reguUs  consistit  »  (Gaio,  leg.  2  D.  de  loc. 
et  cond.,  XIX,  2).  Da  ciò  segue,  che,  come  il 
sequestratario  esige  le  pigioni,  così  deve 
sottostare  agli  oneri  che  sono,  in  un  con- 
tratto bilaterale  oneroso  come  la  locazio- 
ne, il  corrispettivo,  il  do  ut  des,  del  lo- 
catore. «  Tutti  i  patii  contrattuali  (Corte 
«  App.  Brescia  25  nov.  1884:  Legge,  Ì885, 
«  1, 2/4)  di  un  atto  di  locazione  sono  effica- 
ce ci  contro  il  terzo,  che,  essendo  estraneo 
«  allora  (cioè  quando  il  contratto  fu  stipu- 
li lato)  all'immobile,  solo  posteriormente 
«  acquistava  diritti  di  proprietà  ».  Ciò  de- 
ve verificarsi  per  il  patto  egualmente  con- 
trattuale della  restituzione  del  deposito;  e 
ciò  perchè,  anche  quando  la  cosa  sia  ven- 


to per  difettiva  motivazione  su  quel- 
la che  era  la  principale  quistione  del- 
la causa,  e  tale  censura  si  ravvisa  fon- 
data. 

La  posizione  delle  parti  davanti 
la  corte  d'appello  era  questa,  che  ci- 


duta,  il  nuovo  proprietario  (e  dicasi  pure 
cosi  del  sequestratario  giudiziale)  è  tenu- 
to a  stare  alla  locazione  (art.  1597  cod. 
civ.). 

La  locazione  è  patto  risultante  da  reci- 
proche prestazioni:  col  mancare  ad  una  di 
esse  si  viola  esso  contratto.  E  in  vero:  *  la 
«  locazione,  come  contratto,  non  è  solo 
«  costituita  dalle  condizioni  essenziali  e 
<  indispensabili  alla  sua  esistenza,  ma  è 
«  costituita  da  tutte  le  clausole  e  condi- 
te zioni,  con  le  quali  è  piaciuto  alla  parte 
«  consentirla.  Come  si  può,  adunque,  sen- 
«  za  violentare  il  lesto  della  legge,  scin- 
«  dere  il  contratto  di  locazione  in  due, 
«  per  addossarne  una  parte  al  compra- 
«  tore,  e  farne  rimanere  l'altra  a  carico 
«  del  locatore  alienante?  (Ricci:  Corso 
«  teorico-pratico  di  diritto  civile,  Vili, 
«  275)  ».  — E  anche  la  corte  di  Casale  (18 
genn.  1884:  Giur.  casal es e  1884.  61)  ri- 
tenne, che  se  i  fondi  locati  son  venduti 
all'asta,  la  cauzione  già  prestata  dagli  af- 
fittuari sia  a  carico  del  nuovo  proprieta- 
rio. A  questa  surrogazione  di  debitore 
riferivasi  anche  la  fumosa  costituzione 
di  Caracalla:  «  Emptorem  quìdem  funài 
«  necesse  non  est  stare  colono,  cui  prior 
«  dominus  locaoit,  nisi  ea  lege  emit  ». 

In  un  caso  analogo  al  nostro,  se,  cioè, 
concluso  un  contralto  di  locazione  col 
patto  che,  in  caso  di  vendita  della  cosa 
locata,  quello  s*  intenda  risoluto  col  di- 
ritto nel  conduttore,  verso  il  comprato- 
re, che  volesse  giovarsi  della  risoluzione 
del  contratto  di  locazione,  alla  restituzio- 
ne dei  fitti  anticipati,  la  cassazione  di  Na- 
poli (30  maggio  1883:  Giur.  it.  1882,  I,  U 
418)  e  con  lei  altri  collegi  giudiziari!  ri- 
tennero non  potessero  scindersi  la  pre- 
tesa del  nuovo  proprietario  alla  risoluzio- 
ne pattuita  della  locazione  dall'obbligo  da 
Sarte  del  medesimo  della  restituzione  dei 
Iti,  già  anticipatamente  antistati.  E  que- 
sto si  verifica  anche  nel  caso  nostro.  Il 
sequestratario  deve  rispettare  il  contratto 
cogli  obblighi  inerenti,  fra  i  quali  primo 
la  restituzione  del  deposito.  Giacche,  co- 
me osserva  il  i?tca(op.  cit.),  «  I'obbligazio- 
«  no  non  si  può  scinderla;  non  si  può,  cioè, 
«  giovarsi  del  diritto  e  non  adempiere  al- 
«  1  obbligazione  che  vi  corrisponde,  per- 
«  che  una  sola  delle  parli  non  può  rao- 
«  difìcare  le  convenzioni  ». 
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tate  entrambe  da  Bucci  per  dover  ri- 
spondere dei  danni  causati  alla  sua 
casa  dallo  scoppio  delle  mine,  usate 
dall'Impresa  per  l'esecuzione  dell'o- 
pera pubblica,  ciascuno  dei  citati  ri- 
cacciava sull'altro  l'obbligo  di  tale  ri- 
fazione; fondandosi  sul  capitolato  di 
appalto;  e  mentre  il  Bucci  si  mostra- 
va indifferente  su  chi  dovesse  quel  ca- 
rico pesare,  l'uno  e  l'altro  chiedeva- 
no essere  posti  fuori  causa.  E  la  cor- 
te d  appello,  entrando  nell'esame  dei 
patti  del  capitolato  d'appalto,  giudicò 
che  la  responsabilità  dei  danni  per 
lo  sparo  delle  mine  si  doveva  ritene- 
re assunta  dall'Impresa  e  perciò  mi- 
se fuori  la  Direzione  del  Genio,  ed  or- 
dinò una  perizia  demandata  dal  Bue- 
fi  per  constatare  l'esistenza  dei  dan- 
ni e  la  loro  causa.  Ora  l'Impresa  cen- 
sura l'interpretazione  data  dalla  cor- 
te ai  patti  del  capitolato  senza  aver 
tenuto  conto  degli  obbietti  che  da  essa 
si  adducevano  per  farla  respingere; 
mentre,  essendo  stata  accolta,  si  sono 
violati  quei  principii  di  giustizia  che 
devono  sempre  aversi  in  mira  nell'in- 
terpretazione dei  contratti,  e  si  è  ad- 
dossata ad  essa  quella  responsabilità 
che  dovea  invece  pesar  sulla  Direzio- 
ne appaltante. 

secondo   gli   articoli   26   del  ca- 
pitolato  18  giugno    1882   e    14  del- 


iri Lombardia  i  depositi  cauzionali  so- 
no fruttiferi,  e  si  compensano  dal  locato- 
re, a  favore  del  conduttore,  annualmente, 
nella  seconda  rata  di  corrisposta  del  fìtto, 
gli  interessi  della  somma  depositata  a  ti- 
tolo di  cauzione.  E  i  magistrati  Lombar- 
di ritennero  che  questo  patto  «  deve  es- 
«  sere  rispettato  dal  sequestra  torio  giu- 
«  diziale,  nominato  in  seguito  alla  trascri- 
«  zione  del  precetto,  sull'istanza  del  cre- 
«  ditore  procedente  (Bettini,  Giurispru- 
«  densa,  XXI,  2,  233)  ».  E  se  il  seque- 
stratalo deve  imputare  i  frutti  del  deposito 
sul  pagamento  delle  pigioni,  perchè  non 
sarà  il  medesimo  tenuto  alla  restituzione 
del  deposito  stesso  t  Ma,  si  dice,  che  per 
il  deposito  non  restituito  possa  l'inquilino 
concorrere  cogli  altri  credi»  ori  nel  giu- 
dizio di  graduazione.  Evidentemente,  ciò 
si  afferma  per  il  falso  concetto  che  si  ha 
del  deposito  cauzionale,  il  quale  non  è  un 
credito,  ma  una  semplice  cauzione;  e  però 
l'inquilino  non  è  creditore,  giacché  nulla 


l'altro  20  settembre  1883,  posti  a  ba- 
se della  sentenza  della  corte,  l'Impre- 
sa è  responsabile  verso  i  terzi  di  tut- 
te le  conseguenze  inerenti  ai  modi 
e  mezzi  di  esecuzione  del  suo  con- 
tratto  non  tassativamente  prescritti 
nel  presente  capitolato,  e  di  cui  ri- 
mane libera  la  scelta  Ora,  per  la  ret- 
ta intelligenza  di  questo  patto,  e  on- 
de non  riuscisse  all'ingiustizia  ed  al- 
l'assurdo, la  difesa  dell'Impresa  soste 
neva  che  per  la  natura  delle  opere 
appaltate,  e  che  dovevano  da  essa  e- 
seguirsi  per  un  corrispettivo  a  misu- 
ra e  serie  di  prezzi,  l'uso  della  mina 
era  di  assoluta  necessità,  a  tal  che 
dovea  dirsi  uno  di  quei  mezzi  che  non 
era  di  libera  scelta  dell'Impresa,  ma 
piuttosto  dovesse  comprendersi  tra 
quelli  tassativamente  prescritti  dal 
succitato  art.  14  del  capitolato,  perchè 
era  stato  in  esso  previsto,  a  tal  che 
i  danni  che  ne  potevano  derivare  do- 
vessero estimarsi  fra  quelli  che  deri- 
vano re  ipsa  dall'esecuzione  dell'ope- 
ra e  perciò  esclusi  dalPassunta  garan- 
zia di  rilievo  per  parte  dell'Impresa; 
e  come  erano  esclusi  i  danni  derivan- 
ti dall'espropriazione  delle  aree  occor- 
renti per  lavori  ritenuti  a  carico  del- 
la stazione  appaltante,  così  dovevano 
esser  esclusi  quelli  derivanti  dalle  o- 
pere    da  eseguirsi,  con    determinati 


ha  mutuato  al  locatore.  Il  diritto  del  de- 
positante è  insito  nel  contratto  di  loca- 
zione e  quasi  incorporato  nel  medesimo, 
giacche  senza  deposito  contratto  non  si 
potrebbe  concludere. 

Nemmeno  è  vero  che  il  sequestratalo 
rappresenti  i  soli  creditori,  e  che  quindi 
costoro  non  siano  tenuti  a  pagare  altri 
creditori,  mentre  per  i  loro  crediti  sono 
costretti  a  correre  Talea  del  giudizio  di 
graduazione.  Invece,  abbiamo  già  visto 
come  il  sequestralario  non  agisce  nell'in- 
teresse dei  soli  creditori,  ma  anche,  e  più 
specialmente,  del  debitore,  in  quante  que- 
sti rimane  sempre  proprietario  dello  sta- 
bile, fino  a  che  non  sia  eseguita  la  ven- 
dita giudiziale;  e  come  esso  sequestrata- 
rio  ne  assume  le  azioni  e  riscuote  i  crediti 
dei  relativi  contratti  di  locazione,  cosi  de» 
ve  osservarne  le  corrispondenti  obbliga- 
zioni. 

Avr.  Vincenzo  Sia  Giacomi» 
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mezzi,  quali  erano  le  rotture  di  roc- 
cie  subacquee  per  le  quali  occorreva 
l'uso  delle  mine  e  non  si  sarebbero 
altrimenti  potuti  eseguire.  Queste  di- 
fese dell'Impresa  furono  però  trascu- 
rate dalla  corte  d'appello,  la  qua- 
le non  vi  diede  altra  risposta  se  non 
che  affermando  che,  per  le  disposizio 
ni  degli  art.  14  e  20  del  capitolato, 
fosse  pattuito  che  quoad  damna  u- 
nico  responsabile  fosse  l'Impresa  ese- 
cutrice dell'opera.  Ma  in  tal  manie- 
ra la  corte  non  ha  risposto  agli  ob- 
bietti ed  agli  argomenti  della  difesa 
dell'Impresa;  eppure  essi  erano  di  e- 
vidente  rilevanza,  potendo  influire  a 
far  dare  una  diversa  interpretazione 
ai  patti  del  capitolato,  ed  anche  a  far 
ritenere  in  causa  la  Direzione  del  Ge- 
nio, finché  si  fosse  eseguita  la  perizia, 
la  quale,  stante  la  difesa  fatta  valere 
dalla  Impresa  assuntrice,  avrebbe  do- 
vuto estendersi  a  rilevare  se  le  escava- 
zioni, per  le  quali  furono  le  mine  ado- 
perate, si  sarebbero  potute  con  altri 
mezzi  meccanici  eseguire,  o  se  questi 
non  dovessero  essere  così  dispendiosi, 
da  dover  essere  affatto  esclusi  dalle 
previsioni  dei  contraenti.  D'onde  si  pa- 
re ancora  come  troppo  affrettata  sia 
stata  la  dimissione  dal  giudizio  della 
Direzione  del  Genio  senza  attendere 
che  la  perizia  avesse  acclarata  la  ve- 
ra causa  dei  danni.  Essendo  adunque 
viziata  per  difettiva  motivazione  la  de- 
nunciata non  sentenza,  può  esser  plau- 
dita dalla  Corte  Suprema  e  deve  esse- 
re annullata,  onde  sottomessa  la  cau- 
sa ad  altra  corte  venga  la  quistione 
insorta  tra  la  Impresa  e  la  Direzione 
del  Genio  nuovamente  discussa  e  de- 
cisa con  migliore  e  completo  apprez- 
zamento di  tutte  le  ragioni  delle  parti. 

Per  questi  motivi: 

Cassa  la  sentenza  della  corte  d'ap- 
pello di  questa  città  dell'I  1-14  aprile 
1891  della  quale  si  tratta. 

E  rinvia  la  causa  alla  corte  d'ap- 
pello di  Perugia. 


f 
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Sezione  cirilt  25  ottobre  1892.  b.  (93. 
TONDI  P.  -  PARENTI  Rei.  ed  Est.  -  P.  H. 

(conci,  conf.) 

Magnani  (avv.  Turbiglio)  - 
Giordani  (avv.  Cantalamessa) 

Responsabilità  civile:  Fatto  colposo  -  Inden- 
nità alla  parte  civile  -  Responsabili  di  con- 
ponenti società  -  Perdita  sociale  -  Capi- 
talista amministratore  -  Rendimento  di 
conto. 

In  seguito  a  giudizio  di  respon- 
sabilità civile  proveniente  da  fatto 
colposo,  il  pagamento  della  indenni- 
tà alla  parte  civile  costituisce,  nei 
rapporti  tra  civilmente  responsabili 
che  compongono  fra  di  loro  una  so- 
cietà di  capitale  e  d'industria,  una 
perdita  sociale  la  quale  deve  soppor- 
tarsi dalVinterà  società,  di  cui  il  so- 
cio capitalista  e  amministratore  può 
ripetere  la  competente  parte  dal  so- 
cio d'industria,  non  appena  egli  ab- 
bia reso  il  conto  della  tenuta  ammi- 
nistrazione. 

Attesoché,  se  non  si  fraintenda  il 
concetto  cui  è  informata  la  sentenza 
della  corte  di  Bologna,  è  impossibile 
far  plauso  ad  alcuno  dei  tre  primi 
mezzi  di  ricorso. 

La  pronuncia  impugnata  distingue 
i  rapporti  dei  civilmente  responsabi- 
li, cogli  eredi  dell'ucciso  Corretti,  dai 
rapporti  dei  responsabili  civilmente 
fra  loro.  Nei  rapporti  dei  civilmente 
responsabili  fra  loro  ritiene  che  il 
pagamento  della  idennità  alla  parte 
civile  costituisce  una  perdita  sociale 
che  non  deve  per  conseguenza  gra- 
vare esclusivamente  il  Magnani,  ma 
deve  sopportarsi  dalla  società.  Di  qui 
la  necessità  nel  Magnani  ora  rammen- 
tato, socio  capitalista  ed  amministra- 
tore, di  devenire  al  rendimento  di 
conti  prima  di  domandare  agli  altri 
soci  rimborso  di  somma  alcuna. 

Non  sussiste,  dunque,  quello  che 
si  afferma  col  primo  mezzo  del  ricor- 
so, che  cioè  la  corte  di  merito  esone- 
rasse da  ogni  responsabilità  il  Giorda- 
ni e  le  altre  persone  che  del  danno  do- 
vevano rispondere;  non  sussiste  ciò 
che  sostiensi  col  mezzo  secondo,  cbe  la 
sentenza  denunciata  disconoscesse  il 
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diritto  in  quello  dei  correi  debendi 
che  ha  pagato  l'intero  debito  di  agi- 
re contro  gli  altri  pel  rimborso  della 
loro  parte;  e  non  sussiste,  per  ultimo, 
quanto  si  deduce  col  terzo  motivo,  e 
cioè  che  la  corte  violasse  la  cosa  giu- 
dicata e  si  contraddicesse.  Il  Giordani 
deve  secondo  la  sentenza  impugnata 
rimborsare  al  Magnani  la  parte  a  lui 
tacente  carico  della  somma  da  que- 
st'ultimo pagata,  a  titolo  d'indennità, 
agli  eredi  Cerrelti;  questo  rimborso 
si  effettuerà  colla  parte  al  Giordani 
spettante  degli  utili  sociali,  se  utili 
vi  saranno,  e  se  non  ve  ne  saranno 
potrà  il  Giordani  stesso  essere  costret- 
to al  pagamento  di  quanto  deve  con 
tutti  i  mezzi  legali.  Nessun  pregiudi- 
zio poi  è  recato,  dalla  sentenza  in 
parola,  alle  ragioni  che  al  Magnani 
possano  competere  verso  coloro  che  ol- 
tre al  Giordani  siano  tenuti  al  risar- 
cimento dei  danni.  Una  sola  cosa,  in 
sostanza,  ha  stabilita  la  corte;  vale  a 
dire,  che  la  domanda  dell'odierno  ri- 
corrente è  prematura,  e  che  prima 
di  chiedere  al  Giordani  il  pagamento 
della  parte  d'indennità  da  lui  dovu- 
ta agli  eredi  Cerrettì  dpve  dar  conto 
della  tenuta  amministrazione  e  dimo- 
strare se  esistano  utili  ed  in  che  quan- 
tità. Né  così  giudicando  la  corte  stes- 
se è  incorsa  in  alcuna  violazione  di 
legge. 

Attesoché  ugualmente  privi  di  ba- 
se debbono  dirsi  i  mezzi  quarto  e  quin- 
to. Ed  invero  non  ha  ragione  di  la- 
mentarsi il  ricorrente  se  la  sentenza 
respinse  il  giuramento  decisorio,  dal 
Giordani  proposto,  ritenendo  che  ur- 
tava colla  cosa  giudicata;  né  sta  che 
la  corte  al  Giordani  aggiudicasse  più 
di  quanto  domandava,  esonerandolo 
da  ogni  responsabilità  civile:  la  corte, 
come  fu  già  detto,  lungi  da  escludere 
tale  responsabilità,  ritiene,  aperta- 
mente, che  il  Giordani  debba  per  la 
sua  parte  sopportare  il  danno  deri- 
vante dal  sinistro  dicui  rimase  vittima 
Giovanni  Cerretti. 

Quanto  all'indagine  se  il  giudizio 
pendente  avanti  al  tribunale  di  Fer- 
rara fra  il  Magnani  ed  il  Giordani  si  e- 
stenda  o  no  alla  impresa  della  Cre- 
mosina,  è  chiaro  essere  indagine  di 
puro  fatto  che  non  dà  adito  alla  cas- 


sazione; ed  il  rinviar  poi  le  parti  al 
giudizio  di  rendimento  di  conti,  sia  o 
non  sia  questo  pendente,  non  era  che 
la  conseguenza  logica  di  quanto  la 
sentenza  aveva  stabilito;  né  può  ac- 
cusarsi la  corte  di  aver  giudicato  su 
cosa  non  domandata,  per  non  essere 
quel  provvedimento  stato  chiesto  for- 
malmente da  alcuno  dei  contendenti. 

Per  questi  motivi: 

Rigetta  il  ricorso  di  Attilio  Ma- 
gnani contro  la  sentenza  della  corte 
di  appello  di  Bologna  del  di  otto  mag- 
gio 1891  pubblicata  nel  20  giugno  suc- 
cessivo, e  condanna  il  ricorrente  sud- 
detto nelle  spese. 


Sezione  civile  22  loglio  1892,  d.  538. 

IMA  P.  P.  -  PARENTI  Rei.  ed  Est.  - 
P.  M.  QUARTA 

(conci,  conf.) 

Spas  ano  (avv.  Traversi)  -  Credito  fon- 
diario del  Banco  di  Napoli  (avv.  Spirito 
e  Sansonetti) 

Pignoramento  presso  terzi:  Opposizione  del 
debitore  -  Opposizione  di  terzo  -  Assegna- 
zione al  pignorante  -  Provvedimento  de- 
finitivo -  Competenza  pretoria  -  Conte- 
stazioni -  Competenza  per  valore. 

L'art.  649  del  cod.  di  proc.  civ. 
riguarda  le  sole  opposizioni  che  si 
facciano  dal  debitore  e  non  quelle  di 
terzo,  disciplinate  dagli  art.  510  e 
segg.  del  codice  stesso. 

La  pronuncia  del  pretore  che  ri- 
conosce il  debito  del  terzo  e  lo 
assegna  al  pignorante  è  provvedi- 
mento definitivo  che  compie  il  giu- 
dizio di  esecuzione y  e  non  semplice 
ordinanza. 

Nei  giudizii  dipignoramento  pres- 
so terzi  il  pretore  è  competente  ad 
emettere  sentenza  di  assegnazione^ 
qualunque  sia  il  valore,  finché  non 
sorgano  contestazioni:  nel  qual  caso 
la  competenza  è  regolata  in  base  al 
valore,  giusta  Vari.  616  del  cod.  di 
proc.  civile. 

Attesoché  a  torto  il  ricorrente  sia-( 
si  fatto  a  sostenere  che  nei  giudizii  di 
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esecuzione  la  legge  non  consenta  op- 
posizione di  terzo.  Fuori  di  proposito 
esso  invoca  l'art.  649  dei  cod.  di  proc. 
civ.,  nel  quale  si  legge  che  qualunque 
opposizione,  anche  per  nullità,  contro 
gli  atti  anteriori  alla  vendita  o  alla 
aggiudicazione,  non  è  più  ammissibile 
dopo  seguita  la  vendita  o  l'aggiudi- 
cazione. Tale  articolo  riguarda  le  so- 
le opposizioni  che  si  facessero  dal 
debitore  e  non .  può  estendersi  alla 
opposizione  di  terzo  disciplinata  da- 
gli art.  510  e  seguenti  del  cod.  di  proc. 
civile  Né  potrebbe  negarsi  poi  al  prov- 
vedimento col  quale  si  ordina  l'asse- 
gnazione il  carattere  di  sentenza.  La 
procedura  stabilita  per  il  pignoramen- 
to presso  terzi  s'inizia  con  atto  di  ci- 
tazione del  debitore  e  del  terzo,  i 
quali  possono  contraddire  alla  doman- 
da del  pignorante:  la  pronuncia  del 
pretore,  che  riconosce  il  debito  del 
terzo  e  lo  assegna  al  pignorante,  è 
provvedimento  definitivo,  che  compie 
il  giudizio  di  esecuzione  promosso 
presso  il  terzo,  e  quindi  mal  potreb- 
be considerarsi  siccome  una  ordinan- 
za. 

Attesoché  peraltro  a  buon  diritto 
sostenga  lo  Spasiano  essersi  violate 
in  questa  causa  le  norme  della  com- 
petenza. 

Nei  giudizii  di  pignoramento  pres- 
so terzi  il  pretore  è  competente  ad 
emettere  sentenza  di  assegnazione, 
qualunque  sia  il  valore,  finché  non  in- 
sorgano contestazioni:  nel  caso  però 
di  contestazione  la  competenza  è  re- 
golata in  base  al  valore,  giusta  la  dis- 
posizione contenuta  nell'art  616  del 
cod.  di  proc.  civ.  Ora,  nel  caso,  il  pi- 
gnoramento aveva  avuto  luogo  per 
lire  20000  e  l'assegnazione  delle  pi- 
gioni allo  Spasiano  veniva  fatta  fino 
a  concorrenza  di  tal  somma. 

Il  pretore  ben  potè  pronunciare 
tale  assegnazione,  inquantochè,  fino  a 
quel  momento,  nessuna  contestazione 
era  sorta;  ma  nel  giudizio  di  opposi- 
zione di  terzo  sollevata  dall'Istituto 
dei  credito  fondiario  del  Banco  di  Na- 
poli nacque  la  questione  sul  diritto 
nel  creditore  pignorante  ad  ottenere 
Rassegnazione  delle  somme  pignora- 
te. Da  questo  momento  il  pretore  di- 
veniva, evidentemente,  incompetente; 


ed  avrebbe  dovuto  rinviare  le  parti 
a  provvedersi  avanti  al  tribunale  «iual 
magistrato  di  primo  grado.  Al  tribu- 
nale, poi,  adito  come  magistrato  di 
appello,  incombeva  dichiarare,  d'uffi- 


ciò,  l'incompetenza  del  pretore  a  prò-  ; 
nunciare  sulla  elevata  opposizione  di 
terzo. 

Quindi  è  che  la  sentenza  denun- 
ciata deve  annullarsi,  e  la  causa  de- 
ve essere  rinviata  allo  stesso  tribu- 
nale civile  di  Roma,  perchè  della  me 
desima  giudichi  in  primo  grado. 

Per  questi  motivi: 

Annulla,  per  incompetenza,  la  sen- 
tenza profferita  dal  tribunale  civile  di 
Roma  nel  21  decembre  1891  pubbli- 
cate nel  28  marzo  stesso;  e  con  essa 
annulla  pure  quella  profferita  in  pri- 
mo grado  il  20  ottobre  1891  dal  pre- 
tore del  3°  mandamento  di  Roma. 
Rinvia  la  causa  allo  stesso  tribunale 
civile  di  Roma,  perchè  ne  giudichi  in 
primo  grado. 


Sezione  ernie  5  loglio  1892,  ì.  487. 
NDI  P.  -  GCARRÀS!  Rei.  ed  Est.  -  P.  M.  Titti 

(conci,  diff.) 

Spada  (avv.  Poddigub)  -  Cane-io 

Prova  testimoniale:  Prova  contraria  -  Af- 
fermazione di  fatti  diversi  da  cai  deriva 
Tinsussistenza  di  quelli  dedotti  in  prova 
dall'attore  -  Ordinanza  o  sentenza  specia- 
le -  Inutilità  -  Fatti  nuovi  -  Deduzione  - 
Termine. 

Prova  contraria,  di  diritto,  è,  ai 
sensi  dell'art.  229  del  cod.  di  proc. 
civ.,  tanto  quella  che  è  diretta  a  ne- 
gare i  fatti  articolati  e  dedotti  in 
prova  dall'attore,  quanto  quella  che 
tende  ad  affermare  altri  e  diversi 
fatti,  dalV accertamento  dei  quali  deb- 
ba o  possa  emergere  V  insussisten- 
za dei  primi: 

la  prima,  perchè  limitata  alla 
sola  negazione  dei  fatti  posti  in  pro- 
va dall'attore,  dicesi  negativa;  la  se- 
conda dicesi  invece  positiva,  perchè 
tende  ad  escludere  la  credibilità  di 
quei  fatti,  affermandone  altri,  cui 


GIURISDIZIONE  ORDINÀRIA 


217 


quali  la  coesistenza  dei  primi  sia 
impossibile. 

non  occorre  né  ordinanza  né 
sentenza  speciale  perchè  il  conve- 
nuto sia  abilitato  a  riprovare,  sia 
nefando  contro  i  fatti  articolati  dal- 
l'attore^  sia  affermando  fatti  diversi 
capaci  a  dimostrare  impossibile  l'e- 
sistenza di  quelli  già  dedotti  in  pro- 
va dati  attore  medesimo  (1): 

V  unico  vincolo^  che  in  quest'ul- 
timo caso  impone  la  legge,  è  quello 
elio,  trattandosi  di  fatti  nuovi,  ossia  di 
riprova  cìie  si  voglia  fare  emergere 
dall'affermazione  di  fatti  nuovi,  si 
debbano  questi  dedurre  nel  termine 
di  giorni  15  da  quello  in  cui  V ordi- 
nanza o  la  sentenza,  che  ammise  la 
prova,  è  divenuta  esecutiva  in  con- 
formità delVart.  232  del  cod.  diproc. 
ciò.  (2). 

In  diritto  questo  Supremo  Colle- 
gio osserva  innanzi  tutto  come  la  cor- 
te di  merito,  per  tanto  disse  che  i  fra- 
telli Spada  non  avessero  diritto  ad 
essere  ammessi  a  prevare  i  fatti  nuo- 
vi già  dedotti  con  la  comparsa  del 
27  gennaio  1883,  per  quanto  vi  si  op- 
poneva l'art.  229  della  proc.  civ. 

Sul  proposito  pensò  la  corte  che 
l'obbligo  imposto  col  detto  articolo,  di 
dedurre  per  capitoli  distinti  i  fatti 
nuovi,  importi  necessità  di  discuter- 
li davanti  al  giudice  degli  incidenti, 
o  davanti  all'intero  collegio;  ed  im- 
porti pure  necessità  di  sentenza  o 
di  ordinanza  di  magistrato  che  sui 
fatti  stessi  ammetta  la  invocata  pro- 
va. Che,  ciò  non  essendosi  verificato 
nella  fattispecie,  i  fratelli  Spada,  dis- 
se la  corte,  non  avevano  più  il  dirit- 
to di  far  procedere  allo  esame  dei 
testimoni  all'uopo  indicati. 

Ora  coi  tre  motivi  di  ricorso,  que- 
ste, che  furono  le  principali  ragioni 
della  denunziata  sentenza,  alacremen- 
te si  combattono. 

Invero,  la  questione  che  si  solleva 
col  detto  ricorso  non  è  nuova;  e  la 
Corte  non   si   nasconde  come    nella 


(1-2)  Confo r.  V.  corte  di  app.  di  Venezia 
10  maggio  1891,  Camerini  e  Weil-Wei* 
<Raec.  Si  giurisp.  it.  n.  XXXIII,  2,  409). 


scuola  e  nella  giurisprudenza  non  ne 
apparisca  sempre  conforme  la  solu- 
zione. Però,  presso  questo  Supremo 
Collegio,  è  oramai  prevalente  l'opinio- 
ne contraria  a  quella  che  si  è  voluta 
ora  annunziare  e  sostenere  con  la 
denunciata  sentenza.  E  chi  avesse  va- 
ghezza di  conoscerne  le  più  ampie  ra- 
gioni, potrebbe  consultare  la  decisio- 
ne del  30  dicembre  1889  emessa  in 
causa  del  Comune  di  Cento  contro 
Veneziani  e  Levi  accolta  e  pubblica- 
ta nel  voi.  24  degli  Annali  di  giuris- 
prudenza italiana,  anno  1890. 

Qui  basta  al  bisogno  della  causa 
lo  ricordare  come  sia  principio  in- 
concusso, perchè  letteralmente  am- 
messo dall'art.  229  della  proc.  civ., 
che  la  prova  contraria  è  di  dritto. 

Ora  niuno  è  che  possa  mettere  in 
dubbio  che  sia  prova  contraria,  nel 
senso  del  citato  articolo,  tanto  quella 
che  è  diretta  a  negare  i  fatti  artico- 
lati e  dedotti  in  prova  dall'attore, 
quanto  quella  che  tende  ad  affermare 
altri  e  diversi  fatti,  dall'accertamento 
dei  quali  debba  o  possa  emergerne 
l'insussistenza  dei  primi.  L'una,  perchè 
limitata  alla  sola  negazione  dei  fatti 
posti  in  prova  dall'attore,  dicesi  ne- 
gativa. Dicesi  invece  positiva  quella 
che  tende  ad  escluderne  la  credibilità 
affermandone  altri  coi  quali  la  coe- 
sistenza dei  primi  fosse  impossibile; 
ma  e  l'una  e  l'altra  costituiscono  in- 
sieme quella  prova  contraria,  di 
cui  parla  la  legge  nell'art.  229  della 
proc.  civ.  e  che  per  l'articolo  stesso 
è  dichiarata  di  diritto. 

Ora,  se  è  vero  che  è  di  diritto,  come 
non  occorre  un'ordinanza  od  una  sen- 
tenza perchè  al  convenuto  sia  lecito  di 
riprovare  negando,  contro  i  fatti  ar- 
ticolati dall'attore,  così  del  pari  deve 
ritenersi  se  al  convenuto  piaccia  di 
riprovare  affermando  fatti  diversi 
che  fossero  capaci  a  dimostrare  im- 
possibile la  coesistenza  di  quelli  già 
dedotti  in  prova  dall'attore. 

L'unico  vincolo  che  in  questo  ca- 
so impone  la  legge  è  quello,  che,  trat- 
tandosi di  fatti  nuovi,  ossia,  che  trat- 
tandosi di  una  riprova  che  si  voglia 
fare  emergere  dall'affermazione  di  fat- 
ti nuovi,  si  debbano  questi  dedurre 
nel  termino  di  giorni  15  da  quello 
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in  cui  l'ordinanza  o  la  sentenza  che 
ammise  la  prova  è  divenuta  esecutiva 
in  conformità  dell'art.  232. 

E  ciò  bene  a  ragione:  la  legge  in- 
vero ha  pur  sempre  di  mira  di  mette- 
re le  parti  in  lite  in  condizioni  uguali, 
anco  per  evitare  sorprese  di  tal  natu- 
ra che  valgano  a  menomare  i  diritti 
degli  uni  di  fronte  a  quelli  degli  altri. 

Cosi  è  che,  nella  fattispecie,  all'at- 
tore non  è  certamente  negata  la  fa- 
coltà di  riprovare  alla  sua  volta  con- 
tro i  fatti  nuovi  articolati  dal  con- 
venuto, o  di  combatterne  l'ammissibi- 
lità, sia  per  impertinenza  sia  per  in- 
concludenza, elevando  all'uopo  analo- 
go incidente  avanti  l'autorità  compe- 
tente. Ma,  fino  a  quando  dall'attore 
questo  non  si  faccia,  la  prova  dei  fat- 
ti nuovi  dev'essere  ammessa,  senza 
bisogno  di  speciale  ordinanza  o  di 
sentenza  che  specialmente  lo  permet- 
ta, siccome  quella  che  è  pur  sempre 
contraria  alla  prova  dedotta  dall'at- 
tore, che  tende  a  combatterne  le  con- 
clusioni, e  che  per  legge  è  di  dritto. 

Per  questi  motivi: 

La  Corte  cassa  la  denunciata  sen- 
tenza, e  rinvia  la  causa  per  nuovo  e- 
same  sul  merito  e  sulle  spese  alla 
corte  d'appello  di  Roma. 


Sezione  civile  25  loglio  1892,  a.  543. 

SOLI  P.  P.  -  BRUMNGHI  Rei.  od  Est.  - 
P.  M.  DEI  BEI 

(conci,  conf.) 

Feriozn  (avv.  Vitali)  - 
Feriozxi  (avv.  Romani) 

Giudizio  possessorio  -  Accordo  tra   attori 
e  convenuti  -  Sospensione  del  giudizio  a 

(1)  Fatto:  «  Feriozzi  Pasquale  in  settem- 
bre 1889  citava  avanti  la  pretura  di  Ri- 
patranxone  Pietro  e  Raffaele  Feriozzi  per 
essere  mantenuto  e  reintegrato  nel  pos- 
sesso della  parte  di  un  fosso  comune  e- 
sistente  tra  le  loro  proprietà  che  diceva 
occupata  dai  convenuti  per  la  lunghezza 
di  metri  45  con  aver  rialzata  la  loro  por- 
zione, per  cui  chiede  vane  la  rimozione  dei 
manufatti.  Proponeva  domanda  per  prova- 


condizione  che  sia  dai  convenuti  deli- 
mitata la  proprietà  -  Apposizione  di  ter- 
mini -  Continuazione  delle  lite  per  parte 
dell'attore  -  Giusti ficaz'one  dell'inadempi- 
mento dell'obbligo  assunto  dai  convenuti. 

Concordatosi  tra  attore  e  conve- 
nuti in  giudizio  possessorio  di  tener 
sospeso  il  giudizio  pagandosi  dai 
convenuti  le  spese,  a  condizione  però 
che  da  costoro  siano  apposti  a  loro 
spese  i  termini  tra  le  proprietà  li- 
mitrofe dell'ottone  e  dei  convenuti 
stessi,  senza  determinazione  di  tem- 
po per  Vaden,  pimento  di  tate  obbli- 
gazione; deve  fattore,  per  tenersi 
sciolto  dall'assunto  impegno  di  non 
coltivare  la  lite  in  possessorio,  giu- 
stificare che  i  convenuti  siansi  rifia- 
tati ad  adempiere  ali* obbligo  assunto, 
o  stinsi  mostrati  negligenti  dopo  es- 
ser siati  posti  legalmente  in  mora. 

Deve  qumdi  annullarsi  la  sal- 
ienza che,  prescindendo  da  tale  giu- 
stificazione, si  limita  a  dire  che  «  non 
essendosi  adempita  la  condizione,  il 
promesso  abbandono  della  lite  non  ha 
più  effetto  ». 

In  diritto:  (1)  Attesoché  il  Su- 
premo Collegio  trova  fondato  il  ri- 
corso dei  fratelli  Feriozzi  per  essere 
il  tribunale  incorso  in  varie  viola- 
zioni di  legge.  E,  cominciando  da 
quelle  denunziate  nel  primo  e  secon- 
do mezzo  del  ricorso,  è  a  rilevarsi  che 
se  il  tribunale,  interpretando  a  suo 
modo  la  dichiarazione  emessa  dal  Pa- 
squale Feriozzi  nella  scrittura  del  IT 
luglio  1890,  non  vide  in  essa  se  non 
una  sospensione  della  procedura  del 
giudizio  possessorio,  anziché  un  vero 
abbandono  dell'azione,  con  tacitazione 
di  qualunque  diritto  potesse  compe- 
tergli, come  suonavano  le  parole,  ed 
a  condizione  che  a  spese  dei  conve- 
re gli  estremi  della  sua  azione,  ma  il  pre- 
tore sull'eccezione  dei  convenuti,  eoo  sen- 
tenza 5  novembre  1889  respinse  allo  stato 
la  proposta  azione.  Appellò  Fattore  al  tri- 
bunale di  Fermo  il  quale  con  sentenza 
11  marzo  1890  riformò  il  giudicato  pre- 
toriale,  ammise  l'attore  a  provare  l'an- 
nuale possesso  e  la  turbativa,  e  rinviava 
la  causa  al  primo  giudice. 
Riprese  lauto  re  la  causa,  ed  all'udien- 
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liuti  venissero  apposti  i  termini  la- 
pidei nelle  limitrofe  proprietà,  ha  poi 
violato  la  legge  quando  venne  ad  af- 
fermare che  la  condizione  dovea  dir- 
si mancata  per  colpa  dei  fratelli  Fe- 


za  del  30  maggio  1890  chiese  fissarsi  il 
giorno  p^r  gli  esami  sullo  prove  ammes- 
se dal  tribunale,  ma  l'avvocato  Pierazzoli 
come  procuratore  delli  convenuti   dichia- 
rò che  «  non  si  opponeva  alla  domanda 
«  spiegata  dall'attore  colla  prima  citazio- 
«  ne  9  settembre  1889,  e  por  ciò  non  aver 
«  più  luogo  per  questa  parte  la  superio- 
«  re  domanda  spiegala  dall'attore,  e  che 
«  il  giudizio  doveva  solo  proseguirsi  per 
«  la  liquidazione  delle  spese,  essendo  par- 
«  sa  gravosa  la  noia  dallo  avversario  e- 
«  sibila   »,  e    chiedeva    perciò    che   dallo 
stesso  se  ne  facesse  la  documentazione; 
ed  il  pretore  mandava  all'attore  porsi   in 
regola  eolla  presentazione  della  nota  e  do- 
cumenti   La  causa  dopo  ciò  rimaneva  so- 
spesa fino  al  22  ottobre  successivo,  quan- 
do fu  ripresa  dal  Pasquale  Feriozzi,  che 
chiedeva  ordinarsi  la  restituzione  in  inte- 
ro della  proprietà  turbata  dai  cibiti  a  nor- 
ma della  primitiva  domanda  6  settembre 
1889  colle  spese,  tenendo  calcolo  che  quel- 
le anteriori  furono  già  pagate  come  «la  ver- 
bale 26  luglio  1890.  Comparsi  i  convenuti 
eccepirono  non  doversi  tener  conto  della 
dichiarazione  stata  emessa  nel  contraddit- 
torio del  30  maggio  di  non  far  opposizione 
alla  primitiva  domanda  dell'attore,  perchè 
effetto  di  un  errore  di  fatto,  e  quindi  in- 
tendevano rivocarla;  essendosi  potuto  ac- 
certare che  nessuna  usurpazione  avevano 
essi  fatto  sul   fondo  dell  Ito  re,  e  perciò 
chiedevano  darsi  corso  alli  atti  istruttorii 
per  accertare  lo  stato  delle  cose  e  se  fos- 
se o  no  avvenuta  l'occupazione  lamentata, 
e  per  far  risultare  dell'assoluta  inesistenza 
della  lamentata  turbativa.  Dissero  poi  che 
per  transazione  essi   si   erano  indotti  a 
pagare  all'avversario  lire  429,20  per  spe- 
se liquidate,  ma  siccome  era  per  errore 
che  avevano  fatto  la  transazione  cosi  pro- 
testavano  per  l'indebito   pagamento  che 
si  risalvavano  di  ripetere,  e  producevano 
perizia  del  perito   Trasalii  del  1  ottobre 
j889.  per  provare  che  le  innovazioni  la- 
mentate erano  state  eseguite  nella  loro 
proprietà.  Ma  il  pretore  ritenendo  ormai 
divenuta  irretrattibile  la  dichiarazione  e- 
messa  a  nome  dei  convenuti  all'udienza 
del  30  maggio  1890  di  riconoscere  il  buon 
diritto  dell'attore  ad  ottenere  la  chiesta 
manutenzione,  dichiarazione  anche  in  par- 
te  eneguita  col  pagamento  delle  spese;  e 
che  in  giudizio  possessorio  non  si  pote- 


I 


riozzi,  senza  darne  plausibile  ragione, 
anzi  ammettendo  in  modo  implicito 
la  colpa  del  Pasquale  Feriozzi.  Infat- 
ti, se  si  voleva  vedere  nella  clausola, 
«  salva  l'apposizione  dei  confini  in 


va  ricorrere  a  prove  di  proprietà,  come 
volevano  fare  i  convenuti,  accoglieva  per- 
ciò la  domanda  dell'attore,  ordinando  la 
manutenzione  e  la  restituzione  in  pristi- 
no, e  ciò  con  sentenza  del  19  maggio  1891. 
Appellarono  i  convenuti  al  tribunale  di 
Fermo,  perchè  male  il  pretore  aveva  ri- 
tenuto attendibile  la  dicniarnzione  del  le- 
gale Pierazzoli  fatta  all'udienza  senza  la 
presenza  delle  parti  da  esso  assistite  e 
senza  avere  alcun  mandato,  perchè  ad 
ogni  modo  anche  il  procuratore  legale  non 
può  fare  rinuncie  alla  lite  che  implichi- 
no accettazione  della  domanda  avversaria 
senza  uno  speciale  mandalo,  perchè  inol- 
tre quella  dichiarazione  era  condizionata, 
ed  essendo  mancata  la  condizione,  cessa- 
va di  essere  obbligatoria,  produssero  in 
appello  una  dichiarazione  scritta  da  Pa- 
squale Feriozzi  del  17  luglio  1^90  colla 
quale  dichiarava  ricevere  lire  429.20  per 
le  spese  della  lite  vertente  tra  esso  e  li 
appellanti,  dicendosi  tacitato  pienamente 
per  qualunque  titolo  potesse  competergli 
in  relazione  di  detta  causa,  come  danni 
ed  altra  indennità,  ed  assumendo  l'obbli- 
go di  abbandonare  la  causa  allo  stato  in 
cui  si  trova,  salvo  che  sieno  apposli  i  ter- 
mini nelle  proprietà  limitrofe  sul  luogo 
dell'avvenuta  turbativa  sulla  guida  del  ti- 
po Trasatti  ed  a  spese  dei  fratelli  Ferioz- 
zi. Produssero  pure  relazione  del  perito 
Paci  eletto  di  comune  accordo  dalle  par- 
ti suddette  per  apporre  i  termini,  il  quale 
riferisce  che  vacando  all'incarico  avuto 
nel  27  luglio  successivo  ed  avendo  trovato 
che  il  Pasquale  Feriozzi  possiede  un» 
quantità  di  terreni  maggiore  di  quella  che 
gli  era  attribuita  dalla  perizia  Trasatti , 
il  detto  Pasquale  si  rifiutò  a  fare  esegui- 
re la  terminazione.  Da  ciò  desumevano  che- 
Pasquale  si  era  obbligato  ad  abbandona- 
re la  lite,  sotto  la  condizione  che  fossero 
apposti  i  termini,  i  quali  se  noi  furono  di- 
pese dal  suo  fatto,  e  perciò  non  poteva 
riprendere  la  lite  ostandovi  il  fatto  abban- 
dono. Dicevano  che  la  dichiarazione  fatta* 
dal  Pierazzoli  doveva  spiegarsi  colla  di- 
chiarazione posteriore  fatta  dal  Pasquale, 
e  se  questi  non  intendeva  osservare  l'ob- 
bligo assunto  di  abbandonare  la  lite  non 
doveva  nemmeno  mantenersi  la  dichiara- 
zione fatta  nell'udienza  del  30  maggio  di 
non  opporsi  alla  domanda  di  reintegrazio- 
ne fatta  dal  Pasquale,  ed  avrebbe  dovuto 
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base  al  tipo  Trasatti  sulle  proprietà 
limitrofe  ed  a  spese  dei  convenuti  », 
un  obbligo  da  costoro  assunto  di  far 
procedere  a  tale  terminazione,  e  poi- 
ché nessun  termine  di  tempo  erasi  po- 


perciò  la  causa  riprendersi  ed  istruirsi 
nello  stato  in  cui  era  s'ata  posta  dalla 
sentenza»  del  tribunale,  come  in  sottordi- 
ne si  faceva  istanza  dalli  appellanti.  Ma 
il  tribunale  con  sua  pronuncia  del  18-24 
■dicembre  1891  respinse  l'appello  e  con- 
fermò il  giudicato  pretoriale.  Il  tribunale 
dopo  aver  premesso  in  fu  Ito  che  dopo  le 
dichiarazioni  fatte  nel  30  maggio  dal  Pie- 
razzoli  la  lite  fu  abbandonata  perstragiu- 
diziale  accordo  pagando  i  convenuti  le  spe- 
se ed  a  condizione,  che  per  parte  ed  a 
spese  di  essi  si  apponessero  i  termini  la- 
pidei, e  che  nella  trascuranza  dei  conve- 
nuti la  causa  fu  perciò  ripresa  dall'attore 
per  fir  accogliere  la  sua  primitiva  do- 
manda, che  in  effetto  fu  accolta  dal  pre- 
tore; considerò  in  diritto,  che  Tatto  del 
17  luglio  prodotto  dalli  appellanti  non  po- 
teva contenere  né  per  la  forma  né  per 
l'intriseco  recesso  dalla  lite,  perchè  altro 
non  volle  fare  il  Pasquale  che  sospende- 
re la  procedura  del  giudizio  possessorio, 
con  che  venissero  apposti  i  termini  nelle 
limitrofe  proprietà  a  spese  dei  convenu- 
ti, ed  essendo  mancata  la  condizione,  l'ab- 
bandono della  lite  non  potè  avere  più  ef- 
fetto. Che  la  dichiarazione  del  perito  Paci 
non  era  legale  per  costituire  la  prova  del- 
la colpa  del  Pasquale  dell'inadempimento 

della  condizione;  e  se  un  tentativo  era 
stato  fatto  per  l'apposizione  dei  termini 
non  riuscito,  avrebbero  dovuto  i  fratelli 
Feriozzi  ritentare  1  esperimento  con  altro 
perito,  senza  mantenersi  in  pregiudizie- 
vole trascuraggine.  Che  recesso  di  lite  non 
vi  fu,  perchè  il  Pasquale  avrebbe  dovuto 
esso  rifondere  le  spese,  mentre  al  con- 
trario furono  a  lui  rimborsate.  Che  la 
scrittura  del  17  luglio  non  può  valere  co- 
me transazione,  la  quale  richiede  la  pro- 
va scritta,  e  manca  in  essa  l'alicjuLd  dalum 
aliquid  retentum:  ed  essendo  in  ogni  ca- 
so sottoposta  a  condizione,  questa  essen- 
do mancata,  rimase  inefficace.  Considerò 
poi  che  le  dichiarazioni  fatte  dal  Pieraz* 
zoli  si  dovevano  ritenere  come  fatte  dalli 
Feriozzi  perchè  sebbene  senza  mandato 
li  ha  sempre  rappresentati  in  molte  delle 
udienze  davanti  al  pretore.  E  questo  fat- 
to ha  tale  autenticità  da  imprimere  il  ca- 
rattere di  mandatario  in  giudizio  in  cui 
la  rappresentanza  non  é  regolala  da  for- 
me rigorose.  E  poi  hanno  ratificate  quel- 
le dichiarazioni  pagando  le  spese,  come 


sto  all'adempimento  di  tale  obbligazio- 
ne, doveva  il  Pasquale  Feriozzi,  prima 
di  tenersi  sciolto  dall'assunto  impe- 
gno di  non  coltivare  la  lite  in  possesso- 
rio, giustificare  che  i  fratelli  Feriozzi 


il  Pierazzoli  aveva  dichiarato  che  avrebbe- 
ro fatto,  onde  rimanendo  cosi  riconosciu- 
to il  buon  diritto  dell'attore,  era  inuLile 
l'ulteriore  istruttoria  della  causa  già  or- 
dinata dal  tribunale,  e  doveva  perciò  la 
istanza  dell'attore  per  la  manutenzione  es- 
sere accolta.  Contro  tale  sentenza  si  in- 
sorse dalli  fratelli  Feriozzi  e  si  propon- 
gono quattro  mezzi. 

Col  1*.  Si  dicono  violati  gli  art.  1164, 
1165, 1223  del  cod.  civ.  517,  361  della  proc 
civ.  e  la  regola  nem;ni  Urei  kabere  rem  et 
praetium  in  rapporto  alli  art.  1169, 1509 
del  cod.  civ.  perchè  il  tribunale  ritenne 
non  essere  più  attendibile  l'abbandono 
della  lite  cui  si  era  il  Pasquale  obbligato 
per  la  mancata  condizione  della  verifica- 
zione dei  confini  e  l'apposizione  dei  ter- 
mini cui  era  alligato  V  abbandono,  senza 
che  si  fosse  fatto  constare  di  essersi  po- 
sti in  mora  i  Feriozzi  od  adempiere  la 
condizione.  Che  se  era  mancata  questa, 
e  doveva  risolversi  la  convenzione,  non 
poteva  il  Pasqutle  riassumere  il  giudizio 
possessorio,  e  ritenere  quelle  spese  ebe 
come  correspettivo  dell'abbandono  aveva- 
no assunto  i  ricorrenti  di  pagare  e  gli  ave^ 
vano  di  fatto  pagato,  e  il  tribunale  non  si 
curò  punto  di  questa  eccezione. 

Col  2°,  si  dicono  violati  gli  art.  517, 
361  e  254  proc.  civ.  ed  art.  1169  cod.  civ., 
perchè  il  tribunale  non  diede  alcuna  ra- 
gione per  dire  inattendibile  la  dichiara- 
zione del  perito  Paci  e  mise  a  carico  del- 
li  appellanti  la  non  verificata  condizione 
e  la  trascuranza  di  non  aver  nominato 
un  altro  perito,  mentre  non  poteva  esser 
ricusato  quello  che  le  parti  avevano  elet- 
to, e  se  questo  non  aveva  eseguita  l'ope- 
razione affidatagli  fu  per  colpa  dì  Pasqua- 
le, e  così  se  mancò  la  condizione  cui  era 
alligala  la  transazione  della  lite  fu  per 
colpa  dello  stesso  Pasquale  e  non  dei  ri' 
correnti. 

Col  3»,  si  dicono  violati  li  slessi  articoli 
della  procedura  e  male  applicati  l'art.  345 
e  l'art.  1764  del  cod.  civ.,  perchè  essen- 
dovi slato  accordo  delle  parli  di  receder 
dalla  lite  possessoria,  mediante  l'apposi- 
zione dei  termini  da  farsi  a  spese  dei  con- 
venuti, non  si  trattava  del  recesso  dalla 
lite  di  cui  all'art.  345,  ma  di  transazione 
e  vi  era  Taliquid  dalum  e  Taliquid  retea- 
tu  m,  ne  mancava  l'alto  scritto  nel  foglio 
del  17  luglio  1890,  per  la   validità  della 


GIURISDIZIONE  ORDINARIA 


221 


si  erano  rifiutati  ad  adempiere  all'ob- 
bligo assunto  o  si  erano  mostrati  ne- 
gligenti dopo  esser  stati  posti  legal- 
mente in  mora.   Ma   nulla   di   tutto 
ciò  risulta  dalla  sentenza  del  tribu- 
nale, il  quale  si  limita  a  dire  che,  non 
essendosi  adempita  la  condizione,  il 
promesso  abbandono  della  lite  non 
ha  più  effetto.  Più  ancora:  mentre  il 
tribunale  pare  che  rifiuti  la  dichiara- 
zione del  perito  Paci,  che  poneva  a  ca- 
rico del  Pasquale  Feriozzi  la  mancata 
operazione  della  verificazione  ed  appo- 
sizione dei  termini,  soggiunge  poi  che 
il  tentativo  dalle  parti  fatto  a   tale 
riguardo  era  avvenuto   varii  tnesi 
prima  che  il  pasquale  Feriozzi  ri- 
prendesse  la  lite  possessoria  davan- 
ti il  pretore,  sicché  i  convenuti  ave- 
vano  avuto  agio  di  ritentare  l'esperi- 
mento, e  non  mantenersi  in  una  pre- 
giudizievole trascuraggine.  Ora,  poi- 
ché il  tribunale  ammettendo  in  fatto 
che  le  parti,  e  così  i  fratelli  Feriozzi, 
avevano  promosso,  o  per  lo  meno  si 
erano  prestati  all'apposizione  dei  ter- 
mini, e  il  tentativo  non  era  riuscito, 
non  era  giuridico  né  giusto  il  far  rica- 
dere a  loro  colpa,  e  dirli  mantenuti 
in  pregiudizievole  trascuraggine,  il 
non  avere  ritentata  la  prova,  quan- 
do, come  già  si  disse,  nessuna  protesta- 
zione, nessuna  costituzione  in  mora  e- 
rasi   allegata  dal  Pasquale  Feriozzi, 
perchè  a  questa  operazione  i  convenu- 
ti dovessero  procedere;  mentre  da  lo- 
ro parte  non  si  era  posto  mai  ostaco- 
lo al  compimento  di  quella  delimita- 
zione, che  dovea  definire  la  lite  tra 
le  parti,  anche  nel  rispetto  del  dirit- 
to di    proprietà,   su   quella   parte  di 
terreno   pel  quale  avea  il  Pasquale 


transazione,  che,  contraddicendosi,  il  tri- 
bunale ha  negato  di  esistere. 

Col  4*  mezzo,  si  deduce  nuova  viola- 
zione del  li  articoli  suddetti  della  procedu- 
ra ed  anche  dell'art.  156  e  dell'art.  1098  del 
cod.  civ.,  perchè  il  tribunale  non  poteva 
riconoscere  nel  Pierazzoli  che  uon  avea 
mandato  la  facoltà  di  rinunciare  alla  con- 
testazione della  lite  e  riconoscere  il  dirit- 
to che  era  dedotto  in  giudizio,  volendo 
l'art.  156  della  proc.  civ.  che  davanti  i 
pretori  le  parti,  che  non  compariscono  in 
persona,  sieno  rappresentate  da  procura- 


promosso  il  giudizio  di  manutenzio- 
ne in  possesso.  Se,  come  erasi  dichia- 
rato dal  perito  Paci,  e  come  impli- 
citamente veniva  ad  ammettere  il  tri- 
bunale, la  condizione  era  mancata  per 
colpa  dello  stesso  Pasquale,  era  con- 
tro legge  ed  equità  che  potesse  e- 
gli,  dopo  aver  intascate  le  spese  del 
giudizio  possessorio,  dirsi  liberato  dal- 
l'obbligazione assunta  di  non  prose- 
guire quel  giudizio  mentre  era  egli  che 
avea  impedito  l'adempimento  di  quella 
condizione  cui  la  sospensione  stessa 
era  stata  alligata.  Dunque,  sia  per 
violazione  dell'art.  1169  che  dell'art. 
1223  del  cod.  civ\,  la  sentenza  del  tri- 
bunale vuol  essere  annullata.  Ed  ac- 
colto cosi  il  primo  e  secondo  mezzo,  è- 
inutile  Tesarne  degli  altri  perchè  resta- 
no assorbiti. 

Per  questi  motivi: 

Cassa  la  sentenza  del  tribunale  di 
Fermo  del  18-24  decembre  1891,  della 
quale  si  tratta.  E  rinvia  la  causa  al 
tribunale  di  Ascoli  Piceno  per  un  nuo- 
vo giudizio  anche  sulle  spese. 


Sezione  civile  9  maggio  1892,  n.  327. 
TONDI  P.  -  BRONENGHl  Rei.  ed  Est.  -  P.  M.  TIRZI 

(conci,  conf.) 
Landerset  (aw.  Cinti)  -  Orlando 

Frova  testimoniale  in  locazione:  Prosciogli» 
mento  del  conduttore  dalle  obbligazioni  del 
contratto  -  Fatto  giuridico  •  Inammisslbl» 
lità  -  Impossibilità  del  conduttore  di  pro- 
curarsi la  prova  scritta. 


tore  generale,  o  avente  mandato  speciale; 
non  poteva  poi  ammettersi  la  ratiabizio- 
ne  senza  ammettere  ad  un  tempo  l'oboli^ 
go  assunto  dal  Pasquale  di  abbandonare 
la  lite  possessoria,  e  fare  apporre  i  ter- 
mini secondo  il  tipo  Trasatti  e  definire  co- 
si anche  la  quistione  di  proprietà,  locch£ 
includeva  una  vera  transazione  che  ri- 
sultava dalla  scrittura  del  17  luglio,  la 
quale  impediva  si  potesse  più  invocare  la 
dichiarazione  del  Pierazzoli  fatta  nel  30 
maggio,  ed  impediva  qualunque  riasunzio* 
ne  della  lite  possessoria  »• 
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E1  una  prova  testimoniale,  inam- 
missibile, in  quanto  diretta  a  prova- 
re un  fatto  giuridico  e  non  un.  fat- 
to semplice  e  per  ciò  ostacolata  dal» 
Vari.  134 1  del  cod.  ciò.,  quella  chie- 
sta dal  conduttore  per  accertare  fat- 
ti e  circostanze  tendenti  a  porre  in 
essere  che  il  locatore  abbia  volonta- 
riamente prosciolto  esso  conduttore 
dall'obbligazione  assunta  col  con- 
tratto di  locazione  di  valore  ecce- 
dente le  lire  500  (1). 

In  tal  caso  non  può  la  prova  te- 
stimoniale giustificarsi  pel  motivo 
di  non  essersi  potuto  il  condutto- 
re procurar  la  prova  scritta  della 
liberazione;  non  potendo  tal  caso  ri- 
ferirsi a  nessuno  di  quelli  esemplifi- 
cati nell'art.  1348  del  cod.  civ.,  e 
nemmeno  ad  altri  che  per  analogia 
ha  la  giurisprudenza  ritenuto  poter- 
visi  includere. 

Diritto  (2):  osserva  il  Supremo  Col- 
legio che  il  terzo  mezzo,  col  quale  si 


(1)  Sulla  distinzione  tra  fatti  giuridici  e 
fatti  sempliciyV.  cass.  di  Napoli,  23  luglio 
1881,  De  Leonardi»  e.  Tospinoso  (Gaz*,  del 
proc,  XVI,  p.  398). 

(2)  Fatto:  «  Per  pubblico  atto  23  apri- 
le 1882  il  Barone  Rodolfo  De  Landerset 
dava  in  affitto  solidalmente  a  Vincenzo  e 
Battista  padre  e  figlio  Di  Giampaolo  ed 
ai  fratelli  Giuseppe,  Angelo  e  Filippo  Or- 
lando un  suo  vasto  lenimento  in  Colle- 
corvino  per  anni  8  e  pel  fìtto  annuo  di 
L.  720,  oltre  ettolitri  66  e  litri  66  di  gra- 
no, ed  ettolitri  10  granone  da  pagarsi  so- 
lidalmente dagli  affittuarii  oltre  ai  soliti 
appendizii.  Nel  maggio  1890  il  Landerset 
fece  intimare  precetto  agli  affittuari i  pel 
pagamento  degli  estagli  arretrati,  ed  indi 
procedette  a  pignoramento  che  non  fu 
continuato  per  avere  gli  affittuarii  pagato 
parte  del  debito;  ma  nuovamente,  nel  17 
febbraio  1891,  fece  procedere  a  precetto 
e  pignoramento  a  carico  dei  soli  orlando, 
i  quali  si  opposero  adducendo,  che  per 
essi  non  ebbe  mai  esecuzione  il  contratto 
di  affitto,  non  avendo  mai  avuta  la  con- 
segna del  fondo,  essendo  sempre  stati  ri- 
conosciuti come  affittuarii  i  soli  Di  Giam- 
paolo. E  il  pretore  però  con  sentenza  13 
aprile  1891  respinse  tale  opposizione.  Ap- 
pellarono gli  Orlando  e  dedussero  la  stes- 
sa difesa,  chiedendo  anche  di  provare  per 
testi  che  mai  poterono  ottenere  la  conse- 
gna del  fondo  locato  sebbene  l'avessero 


denuncia  la  violazione  dell'  art.  1341 
dei  cod.  civ.,  merita  di  essere  accolto, 
e  rende  inutile  Tesarne  degli  altri  che 
ne  restano  assorbiti.  Ed  invero  il 
tribunale  ha  ammesso  i  fratelli  Or- 
lando a  provare  per  testi monii,  che 
essi  non  poterono  avere  dal  locatore 
il  fondo  affittato,  e  che  non  furono 
dallo  stesso  ritenuti  come  affittuarii; 
motivando  questa  ammissione  di  pro- 
va, da  che  si  trattasse  di  provare 
semplici  fatti,  dei  quali  non  era  pos- 
sibile procurarsi  prova  scritta;  e  ri- 
tenendoli influenti,  in  quanto  tendes- 
sero a  porre  in  essere  che  il  locato- 
re li  avesse  volontariamente  pro- 
sciolti dall'obbligazione  assunta  col- 
ratto  di  locazione  dei'  1882.  Ora  è  e- 
vidente  l'errore  in  cui  è  incorso  il 
tribunale,  per  caratterizzare  di  fatto 
semplice  quello  che  doveva  servire 
a  sciogliere  li  Orlando  da  un  vincolo 
contratto  per  atto  pubblico,  e  col  qua- 
le avevano  assunta  un'  obbligazione 
eccedente  le  lire  500.  Era  invece  un  fat- 


r eclamata,  ed  in  subordine  dedussero  an- 
che giuramento  decisorio  al  Landerset, 
se  abma  mai  ad  essi  consegnato  il  fondo, 
se  non  abbia  sempre  riconosciuto  come 
affittuarii  i  soli  Di  Giampaolo,  e  non  mai 
essi  Orlando,  e  se  nel  pignoramento  del 
1890  non  abbia  pignorato  che  mobili  dei 
Giampaolo. 

Il  tribunale  di  Teramo  con  sua  pro- 
nuncia del  26  agosto  1891,  respinta  l'ec- 
cezione di  tardività  d'appello,  riservata 
ogni  altra  providenza,  ammetteva  anzitut- 
to gli  Orlando  a  provare  che  mai  poterono 
ottenere  la  consegna  del  fondo  locato  teb- 
ben  reclamato  da  essi  tanto  al  locatore 
che  agli  altri  coaffittuarii  Di  Giampaolo,  e 
che  ai  conseguenza  non  furono  ritenuti 
dal  Landerset  come  affittuario  La  riprova 
di  diritto. 

Il  tribunale  dapprima  considerò,  in  me- 
rito all'eccezione  degli  appellanti  di  non 
aver  mai  avuta  la  consegna  del  fondo,  che 
non  avea  valore,  perchè  essi,  avendo  as- 
sunto l'affittanza  solidalmente  colli  Di 
Giampaolo,  una  volta  che  il  locatore  avea 
consegnato  il  fondo  ad  altro  dei  locatarii 
solidali,  esso- avea  adempito  al  suo  obbli- 
go, e  se  i  Di  Giampaolo  occuparono  tatto 
u  fondo,  e  non  ammisero  nella  conduzione 
gli  Orlando,  costoro  doverono  provveder 
si  contro  di  essi,  ma  non  potevano  mai 
tenersi  disobbligati  verso  il  locatore,  pel 
vincolo  solidale  con  cui  si  erano  legali 
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to  giuridico,  che  importava  lo  sciogli- 
mento d'un  altro  fatto  giuridico  qual  e- 
ra  la  convenzione  inclusa  nell'atto  pub- 
blico di  locazione  stipulata  fra  Lan- 
derset  e  gli  Orlando,  sicché,  pel  preci- 
so disposto  dell'art.  1341  del  cod.  civ., 
non  poteva  provarsi  per  testimonii 
l'avvenuta  convenzione  di  liberazione, 
trattandosi  di  un  oggetto  eccedente 
le  lire  500-  E  male  si  è  anche  detto  che 
non  avrebbero  potuto  li  Orlando  pro- 
curarsi una  prova  scritta  di  tale  li- 
berazione, perchè  a  nessuno  dei  casi 
esemplificati  nell'art.  1348  del  cod  ci- 
vile si  può  riferire  il  caso  in  esame, 
e  nemmeno  ad  altri  di  quelli,  che  per 
analogia  ha  la  giurisprudenza  ritenu- 
to potervisi  includere;  oltreché  il  tri- 
bunale ha  detto  assiomaticamente  che 
non  era  possibile  procurarsi  una  prova 
scritta  della  liberazione,  senza  addur- 
ne  ragione  alcuna. 

Quindi  giustamente  si  rimprovera 
alla  sentenza  denunciata,  colla  vio- 
lazione dell'art.  1341  del  cod.  civ.,  anche 
quella  dell'art.  360  n.  6  della  proce- 
dura civile. 

Per  questi  motivi: 

Senza  occuparsi  degli  altri  mezzi  che 
restano  assorbiti,  cassa  pel  terzo  mez- 


nel  contratto  di  locuzione  assunto  in  co- 
mune coi  Di  Giampaolo.  Respinta  così  la 
principale  eccezione  degli  Orlando,  in 
quanto  sostenevano  essere  obbligo  del  lo- 
catore dare  a  ciascuno  dei  locata  ri  i  solidali 
la  consegna  del  fondo  locato,  il  tribunale 
passa  ad  esaminare  se  possano  essere 
stati  prosciolti  dalla  loro  obbligazione  per 
un  fatto  posteriore,  e  ritiene  che  se  pro- 
vassero che  il  Landerset,  in  vista  che  essi 
non  poterono  ottenere  dagli  altri  conloca- 
torii  il  possesso  del  fondo,  li  avesse  vo- 
lontariamente prosciolti  dalla  obbligazione 
assunta  coll'atto  di  locazione,  ciò  sarebbe 
influente  alla  decisione  della  causa;  e  ri- 
tenendo che  trattasi  di  provare  fatti  sem- 
plici, ppi  quali  non  era  possibile  procu- 
rarsi prova  scritta,  così  li  ammetteva  a 
fare  la  prova  nei  termini  sopra  ricordati. 
Contro  tale  sentenza  ricorre  il  Landerset 
e  propone  quattro  mezzi. 

Col  primo  si  dicono  violati  gli  art  360 
e  517  proc.  civ.,  per  contraddizione  tra 
i  motivi  e  il  dispositivo,  in  quanto  il  tri- 
bunale, dapprima  ritenne  giustamente  che 
male  s'invocava  dalli  appellanti  il  difetto 


zo  la  sentenza  del  tribunale  di  Teramo 
del  26  agosto  1891,  e  rinvia  la  causa 
al  tribunale  di  Aquila,  per  un  nuovo 
giudizio  anche  sulle  spese. 


Sezione  civile  15  novembre  1892,  n.  730. 
IUU  P.  P.  -  BRÌNCI!  Rei.  ed  Est.  -  P.  M.  HRZI 

(conci,  conf.) 

Lanzi  (aw.  D»  Dominici»)  - 
Marini  (arv.  Dari) 

Simulazione  o  frode  In  contratto:  Qulstione  - 
Intervento  dei  contraenti  -  Chiamata  in 
giudizio  -  Azione  di  simulazione  -  Azione 
pauliana  -  Prova  testimoniale  -  Presunzio- 
ni -  Azione  dei  creditori  -  Annullamento 
del  contratto. 

Vendita  simulata:  Rivendicazione  -  Dichiara- 
zione d'inesistenza  -  Mancanza  di  prova. 

Impugnando  il  convenuto  di  nul- 
lità per  simulazione  o  per  frode  il 
contratto  sul  quale  l'azione  è  fon- 
data, non  può  la  quistione  non  ve- 


di  consegna  del  fondo,  e  che  invece  di 
sterili  querele  contro  i  Di  Giampaolo, 
avrebbero  dovuto  agire  in  giudizio  contro 
di  essi,  e  poi  ritiene  ed  ammette  la  prova 
di  queste  querele  quasi  che  fossero  capaci 
a  prosciorgKerli  dal  vincolo  contrattuale 
verso  il  locatore. 

Col  secondo  si  denuncia  la  violazione 
dell'  art.  517  proc.  civ.,  per  avere  il  tri- 
bunale pronunciato  oltre  la  petizione,  am- 
mettendo gli  Orlando  a  provare  che  il 
Landerset  non  li  avesse  ritenuti  come  lo- 
ca tari  i,  cosa  che  essi  non  avevano  doman- 
data. 

Col  terzo  si  denuncia  la  violazione  del- 
l'art 1341  del  codice,  per  avere'  il  tribu- 
nale ammessa  una  prova  testimoniale  con- 
tro Tatto  pubblico  dalla  legge  vietata,  e 
violato  anche  l'art.  360  n.  6  della  proc. 
civ. 

Col  quarto  si  denuncia  la  violazione 
degli  art  1364,  e  segg.  del  cod.  civ.,  perchè 
il  tribunale  in  ogni  caso  doveva  ammettere 
il  giuramento  decisorio  domandato  dagli 
appellanti,  e  non  la  prova  testimoniale  ». 
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nir  decisa  sol  perchè  non  sieno  sta- 
te citate  in  giudizio  le  persone  fra 
le  quali  il  contratto  è  interceduto; 
salvo  a  queste  il  diritto  d'intervenire 
spontaneamente  in  giudizio,  ed  alle 
parti,  del  pari  che  al  magistrato,  la 
facoltà  di  farle  chiamare. 

Non  può  dirsi,  che  confonda  fa- 
zione di  simulazione  colla  pauliana, 
ed  emette  giudizio  di  mero  fatto,  la 
sentenza  che  con  minuta  analisi  del- 
le prove  testimoniali  e  delle  presun- 
zioni dimostra  che  un  contratto  di 
vendita  non  sia  mai  esistito  e  che  la 
proprietà  degli  oggetti  venduti  non 
usci  mai  dal  patrimonio  del  debitore, 
soggiungendo  che  lo  scopo  della  si- 
mulazione fu  quello  di  frodare  i  suoi 
creditori. 

il  fondamento  giuridico  dell" azio- 
ne competente  ai  creditori  per  far  di- 
chiarare simulati  gli  atti  compiuti 
dal  proprio  debitore  riposa  sul  prin- 
cipio stabilito  dall'  art  1949  del  cod. 
civ.,  che  i  beni  del  debitore  sono  la 
garanzia  dei  creditori. 

Da  questo  principio  promana  l'in- 
teresse giuridico  che  hanno  i  credi- 
tori di  far  dichiarare  che  una  cosa, 
che  in  apparenza  può  ritenersi  usci- 
ta dal  patrimonio  del  debitore,  ne 
faccia  tuttavia  parte  integrale. 

La  simulazione  di  per  sé  non  è 
che  un  mezzo  per  raggiungere  uno 
scopo,  che  nella  maggior  parte  dei 
casi  è  quello  di  frodare  i  creditori; 
ma,  non  perchè  la  simulazione  abbia 
un  simile  scopo,  può  essa  confondersi 
colla  pauliana,  la  quale  mira,  non  a 
porre  in  chiaro  Vtnesistenza  d'ogni 
consenso,  ma  a  fare  annullare  un 
contratto  reale. 

Ove  l'azione  di  rivendicazione  sia 
fondata  sopra  un  contralto  di  ven- 
dita simulato,  non  deve  il  giudice, 
che  riconosce  la  simulazione,  annul- 
lare o  dichiarare  inesistente  il  con- 
tralto di  vendila,  ma  deve  solo  limi- 
tarsi a  rigettare  la  domanda  per 
mancanza  di  prova. 

Osserva  in  fatto  che  Orazio  e  Da- 
vide Lanzi  reclamarono  la  proprietà 
d'un  mulo  con  finimenti  e  biroccino, 
sequestrati  da  Francesco  Marini  a 
danno  di   Pacifico  Bastiani  loro  co- 


gnato. E  dedussero  che  detti  oggetti 
erano  stati  venduti  dal  iiustiani  ad 
Angelo  Padovini  con  patto  di  ricom- 
pra a  breve  termine,  pel  prezzo  di  lire 
300,  di  cui  250  furono  ritenute  dal 
compratore  in  estinzione  di  un  suo 
credito  verso  il  Bastiani,  e  che  di  poi 
essi  Lanzi,  volendo  venir  in  aiuto  della 
famiglia  del  cognato  e  dare  a  costui 
i  mezzi  per  esercitare  il  sua  mestie- 
re di  calderaio  girovago,  avevano 
comprato  il  mulo  ed  accessorii  dal 
Padovini,  e  consegnato  al  Bastiani, 
prestando  anche  a  costui  lire  500  per 
poter  acquistare  del  rame.  Esibirono 
una  privata  scrittura  interceduta  fi  a 
loro,  il  Bastiani  ed  il  costui  figlio  Anto- 
nio, nella  quale  si  menzionavano  tanto 
le  due  suddette  vendite,  quanto  la  con- 
segna  degli  oggetti  e  della  somma 
suindicata.  Il  creditore  sequestrante 
Marini  dedusse  che  la  scrittura  non 
valeva  a  provare  la  dimanda  de*  Lan- 
zi, e  che  gli  oggetti  erano  posseduti 
dal  Bastiani,  il  quale  posteriormente 
alla  scrittura  medesima  ne  aveva  trat- 
tata la  vendita,  e  impugnò  di  simu- 
lazione le  due  asserte  vendite,  qua- 
lora fossero  provate.  Il  pretore  di  Ar- 
quata  ammise  i  Lanzi  a  provar  per 
testimoni  le  due  successive  vendite,  ed 
il  Marini  a  provare  il  fatto  della  ven- 
dita dal  Bastiani  trattata;  espletate  le 
quali  prove,  accolse  la  dimanda  de' 
Lanzi.  Su  l'appello  del  Marini  il  tri- 
bunale di  Ascoli-Piceno  con  sentenza 
11-12  aprile  ultimo,  riformando  detta 
sentenza,  rigettò  la  domanda  suindi- 
cata. Esso  ritenne  in  risultamento  del- 
le prove  che  la  vendita  dal  Bastiani 
al  Padovini  e  da  costui  a  Lanzi  fosse 
stata  simulata,  perchè  fatta  fittizia- 
mente  nello  intento  ben  noto  ai  com- 
pratori di  sottrarre  gli  oggetti  all'azio- 
ne del  Marini.  Contro  questa  sentenza 
hanno  prodotto  ricorso  i  Lanzi,  e  ora 
unico  mezzo  assumono:  1°,  aver  il  tri- 
bunale violato  gli  art  38,  491  e  510 
cod.  dì  proc.  civ.,  1235,  710  e  1448 
cod.  civ.,  in  quanto  che  il  Marini  qua- 
le attore  nell'eccezione  di  simulazio- 
ne delle  due  vendite  doveva  chiamare 
in  giudizio  Bastiani  e  Padovini  ch'era- 
no i  legittimi  contraddittori,  e  non 
potevansi  dal  tribunale  porre  nel  nul- 
la gli  effetti  de'  due  contratti  di  ven- 
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dita,  senza  dichiarare  l'inesistenza  o 
la  nullità  dei  medesimi;  2°  essersi  dal 
tribunale  confuso  l'azione  di  simula- 
zione con  la  pauliana  o  rivocatoria, 
con  violazione  dell'art.  1104  cod.  civ. 
Osserva  in  dritto^  che  non  è  giu- 
ridicamente esatto  quello  che  dai  ri- 
correnti si  sostiene,  che  cioè  il  Ma- 
rini abbia  da  considerarsi  come  attore 
nell'eccezione  di  simulazione  fraudo- 
lenta. Ai  Lanzi  si  spettava  fornire  la 
prova  della  loro  azione  di  rivendica- 
zione. Il  Marini  si  limitò  a  dedurre 
che  la  scrittura  da  loro  esibita  fosse 
una  prova  inconcludente.  In  conse- 
guenza di  che  i  Lanzi  furono  dal  pre- 
tore ammessi  a  provare  le  due  asserto 
vendite;  ed  allora  il  Marini  dedusse 
che  queste,  se  mai  fossero  per  provar- 
si, erano  fittizie  e  non  reali.  Il  Marini 
adunque  si  limitò  ad  impugnare  le  pro- 
ve degli  attori,  cioè  a  mantenersi  sul- 
la negativa,  e  non  ismise  mai  la  veste 
originaria   di  convenuto.  Come  può 
dunque  sostenersi  che  a  lui,  e  non  già 
ai  Lanzi,  si  spettasse  se  mai  fosse  stato 
necessario,  di  chiamare  in  causa  il  Pa- 
dovini ed  il  Bastiani?  Ma  checché  sia 
di  ciò,  non  può  plaudirsi  alla  tesi  dei 
ricorrenti,  che  per  poter  definire  la 
questione  di  simulazione  d'un  contrat- 
to sia  assolutamente  necessario  l'in- 
tervento in  causa  di  tutti  coloro  che 
vi  presero  parte.  L'art.  38  cod.  di  proc. 
civ.  è  fuor  di  luogo  invocato  dai  ri- 
correnti. Esso  non  fa  che  regolare  i 
rapporti  fra  colui  che  propone  una  di- 
manda e  quello  contro  di  cui  sia  di- 
retta. La  soluzione  della  quistione  de- 
ve ricavarsi  dal  principio  generale  sta- 
bilito dall'art.  3b  detto  cod.,  che  cioè 
l'interesse  è  la  misura  e  dell'azione  e 
dell'eccezione.  Quando  taluno  spinge 
un'azione  contro  una  data  persona,  e 
non  si  contrasti  che  questa  abbia  inte- 
resse a  contraddirla,  non  può  negarsi 
alla  parte  convenuta  il  dritto  di  far 
valere  contro  le  pretenzioni  della  par- 
te avversa  tutte  le  eccezioni  e  difese, 
"he  stimi  convenienti,  e  la  quistione 
dev'esser  dal  magistrato  decisa  fra  le 
parti  non  ostante  che  un  terzo  possa 
essere  più  o  meno  direttamente  inte- 
ressato nella  medesima.  Lo  stesso  ed 
aguale   interesse  che  ha  l'attore  a 
svolgere  razione  contro  il  solo  con- 


venuto,  si  estende  a  costui  per  farla 
respingere,  se  dunque  il  convenuto 
impugni  di  nullità  per  simulazione  o 
per  frode  il  contratto  sul  quale  l'azio- 
ne è  fondata,  non  può  la  questione 
non  venir  decisa  sol  perchè  non  sieno 
state  citate  in  giudizio  le  persone  fra 
le  quali  il  contratto  è  interceduto.  Un 
contrario  sistema  verrebbe  a  creare 
un  motivo  d'inammissibilità  non  pre- 
visto dalla  legge,  non  consentaneo  ai 
principi!  generali  che  regolano  il  pro- 
cedimento civile.  Ai  terzi  è  soltanto 
concesso  il  dritto  d'intervenire  spon- 
taneamente in  giudizio,  del  pari  che 
alle  parti  ed  anche  al  magistrato  la 
facoltà  di  farli  chiamare.  I  ricorren- 
ti inoltre  intendono  di  far  proprie  le 
ragioni  appartenenti  ai  terzi,  quali  so- 
no il  Padovini  ed  il  Bastiani,  il  che 
non  è  loro  consentito  dalla  legge.  Co- 
storo non  possono  mai  esser  pregiu- 
dicati dal  giudizio  presente,  ch'è  ri- 
spetto a  loro  res  Inter  aliosy  e  con- 
tro la  relativa  sentenza,  come  bene  ost 
serva  il  tribunale,  è  sempre  aperta 
loro  la  via  dell'opposizione  di  terzo- 
Nè  vale  il  dire  che  al  Padovini  derivi 
dalla  denunziata  sentenza  un  grave 
pregiudizio  morale,  dandoglisi  la  tac- 
cia di  partecipe  ad  una  frode,  poiché 
la  legge  per  ogni  maniera  di  pregiu- 
dizi concede  le  opportune  azioni. 

Osserva  che  né  anche  sussiste  l'as- 
serta  confusione  fra  la  simulazione  e 
la  paoliana  che  ai  primi  giudici  si  ad- 
debita, né  la  violazione  degli  art.  710 
e  1448  cod.  civ.  La  sentenza  denun- 
ziata con  minuta  analisi  della  prova 
testimoniale  e  delle  presunzioni  di  fat- 
to dimostra  che  non  vi  fu  vendita  né 
al  Padovini,  né  ai  Lanzi,  e  che  la  pro- 
prietà degli  oggetti  non  uscì  mai  dal 
patrimonio  del  Bastiani.  Soggiunge 
che  lo  scopo  della  simulazione,  di  cui 
fu  consapevole  ed  a  cui  si  prestò  il 
Padovini,  consistette  nel  disegno  del 
Bastiani  di  frodare  i  proprii  creditori. 
Niuna  parola  in  essa  si  legge,  che  ac- 
cenni a  vendita  reale  ed  effettiva  da 
doversi  annullare.  La  sentenza  parla 
di  vendita  inesitente,  cioè  di  assoluta 
mancanza  di  consenso  e  d'ogni  con- 
tratto. Essa  non  ammette  che  fra  il 
Bastiani  ed  il  Padovini  vi  sia  stato 
una  datio  in  solutum;  ritiene  invece 


« 


■'•■M 


\Z1 


\1 


i 

•f, 


•4 


-     Vi 


,  ». 


1    V 


La  Corte  Suprema  di  Roma*  Anno  XVII  (M«t.  Civ.  P.  IL). 


15 


226 


PARTE  SECONDA  CIVILE 


che  non  sia  fra  essi  interceduta  qual- 
siasi reale  ed  effettiva  contrattazione. 
Questo  giudizio  di  mero  fatto  rende 
inopportuno  Tesarne  della  quistione, 
se,  trattandosi  di  una  dazione  in  pa- 
gamento, si  possa  dar  luogo  all'azione 
rivocatoria,  essendo  che  questa  azio- 
ne non  è  venuta  in  esame.  Il  fonda- 
mento giuridico  dell'azione  competen- 
te ai  creditori  di  far  dichiarare  simu- 
lati gli  atti  compiuti  dal  proprio  de- 
bitore riposa  sul  principio   stabilito 
dall'art.  1949  cod.  civ.,  che  i  beni  del 
debitore  sono  la  garantia  dei  creditori.  I 
Da  questo  principio  promana  l'interes- 
se giuridico  che  hanno  costoro  di  far 
dichiarare  che  una  cosa,  che  in  appa- 
renza può  ritenersi  uscita  dal  patri- 
monio del  debitore,  ne  faccia  tuttavia 
parte  integrale.  La  simulazione  di  per 
sé  non  è  che  un  mezzo  per  raggiun- 
gere uno   scopo,  che   nella  maggior 
parte  dei   casi  è  quello  di   frodare  i 
creditori,  ed  il  tribunale  con  convin- 
cimento di  fatto  ha  ritenuto  che  que- 
sto per  lo  appunto  sia  stato  lo  scopo 
del  Bastiani  con  la  compartecipazione 
del  Padovini  e  dei  Lanzi.  Ma  non  per- 
chè la  simulazione  abbia  avuto  un 
simile  scopo  essa  potrà  confondersi 
con  la  paoliana,  la  quale  mira,  non  a 
porre  in  chiaro  l'inesistenza,  d'ogni 
consenso,  ma  a  far  annullare  un  con- 
tratto reale.  L'essersi  dal  tribunale 
impropriamente  citato  l'art.  1235  che 
prevede  la  sola  paoliana,  non  importa 
che   siasi   confusa   quest'azione   con 
quella  di  simulazione.  Il  tribunale  ha 
dimostrato  sì  la  mancanza  del  consen- 
so, e  sì  lo  scopo  pel  quale  si  son  fatti 
figurare  i  due  contratti,  e  questi  co- 
stituiscono gli  elementi  caratteristici 
della  simulazione.  Né  doveva  il  tribu- 
nale annullare  o  dichiarare  inesistenti 
i  contratti  di  vendita.  Esso  era  invi- 
tato a  pronunziare  su  l'azione  di  ri- 
vendicazione proposta  dai  Lanzi,  e  ri- 
tenuta la  mancanza  di  prova  giusta- 
mente si  limitò  a  rigettare  la  dimanda. 

Osserva  che  conseguenza  del  ri- 
getto del  ricorso  è  la  condanna  dei 
ricorrenti  alla  multa  ed  alle  spese 
(art.  541  detto  cod.). 

Per  questi  motivi: 

Rigetta  il  ricorso.... 


Seriole  tifile  5  dicembre  1892,  i.  733  il). 

EULA  P.  P.  -  BRANCIA  hi.  ti  Ist.  -  P.  M.  ftMTl 

(conci,  conf.) 

Mattel  (aw.  Tubbiccia  e  Gallo)  - 
Francia  (aw.  Lupaccbioli  e  Lblli)  (2) 

Simulazione:  Pignoramento  di  mobili  -  Doman- 
da di  separazione  -  Contratto  -  Simula- 
zione relativa  -  Dazione  in  pagamento  - 
Pegno  -  Simulazione  assolata  -  Terain 
della  contestazione  deila  lite. 

Scambia  la  quistione  della  causa 
e  sorpassa  i  limiti  della  contestazio- 
ne della  lite  la  sentenza  che,  in  giu- 
dizio di  separazione  di  mobili  pigno- 
rati, opponendosi  dal  creditore  l'ec- 
cezione di  simulazione  soltanto  re- 
lativa, in  quanto  si  deduca  che  H 
contratto,  in  base  a  cui  è  promossa 
la  domanda  di  separazione,  non  in- 
clude dazione  in  pagamento,  ma  m 
semplice  pegno  dei  mobili  pignora^ 
dichiara  simulata  la  convenzione  in 
modo  assoluto  (3). 


leziose  tirile  13  dieembre  1892,  ì.  771. 

TONDI  P.  -  PARENTI  Rei.  ed  Ist.  • 
P,  H.  PASCALI  A.  G. 

(conci,  difif.) 

Moscati  (aw.  Mbriggioli,  Piumirri  e 
Fantoni)  -  Scattolari  pel  Fallimele 
Gabrielli  (aw.  Canbgallo) 

Fallimento:  Sentenza  dichiarativa -Appelli- 
Opposizione  -  PronunoiasoiropposizieW' 
Appellabilità. 

Sentenza:  Motivazione. 

Cassazione:  Travisamento. 

Contro  la  sentenza  dichiarativa 
del  fallimento  può  colui  che  vì*m 
dichiarato  fallito  appigliarsi  diret- 
tamente al  rimedio  delFappello  r> 


(1-3)  La  corte,  annullando  la  denunzia 
ta  sentenza  della  corte  di  appello  di  Bo- 
logna, dei  3-16  maggio  189$,  ba  rumato 
i  la  causa  a  quella  di  Ancona. 
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nunciando  a  quello  dell' opposizió- 
ne (1). 

E'  appellabile  la  sentenza  che  prò* 
nuncia  sull  opposizione  stata  propo- 
sta contro  la  sentenza  dichiarativa 
del  fallimento  (2). 


(1-2)  Quanto  alla  seconda  delle  due  mas* 
sime  ritenute  dalla  Suprema  Corte,  e  che 
cioè:  «  sia  appellabile  la  sentenza  eli  e  pro- 
nuncia su  l'opposizione  slata  proposta  con- 
tro la  sentenza  dichiarativa  del  fallimento  », 
ci  pare  che,  di  fronte  allo  esplicito  disposto 
degli  art.  693  e  913  del  vigente  codice  di 
commercio,  non  possa  sorgere  dubbio  al- 
cuno né  sollevarsi  veruna  questione,  appun- 
to per  le  argomentazioni  e  per  le  ragioni  di 
evidenza  palmare  che,  in  retta  interpre- 
tazione ed  applicazione  del  combinato  di- 
sposto degli  articoli  stessi,  sono  state  ad- 
dotte dalla  Suprema  Corte.  L  art.  693  con- 
templa una  delie  eccezioni  alla  regola  ge- 
nerale sancita  nell'art  913,  che  stabilisce 
non  essere  soggette  ad   opposizione   od 
appello  le  sentenze  proferite   in   materia 
di  fallimento,  ad  eccezione  dei  casi  pre- 
veduti negli  articoli  693,  ecc.  Ci  sembra 
che  in  modo  più  chiaro  non  avrebbe  po- 
tuto esprimersi  il  legislatore.  Ne,  d'altro 
canto,  che  sappiamo,  a  questo  proposito 
nella  dottrina  e  nella  giurisprudenza,  fino 
ad  oggi,  sono  insorte  incertezze;  imper- 
ciocché, anzi,  in  senso  conforme  a  quel- 
lo in  cui    si  è   pronunciata   la  Suprema 
Corte,  a  tacere  di  altre  decisioni  conso- 
ne e  concordi,  aveva  già  proferito  la  Cas- 
sazione di  Torino  (3  aprile  1888,  Ansaldo 
e.  Ansaldo;  31  dicembre  1886,  Ferraris 
e.  Berto  la:   Giurisprudenza  di   Torino 
XXV,  p.  229,  XXIV  p.  112). 

Quanto,  poi,  alla  prima  delle  massi- 
me sutrascntte,  e  cioè  che:  «  contro  la 
«  sentenza  dichiarativa  de)  fallimento  pos- 
«  sa  colui  che  viene  dichiarato  fallito  ap- 
«  pigliarsi  direttamente  al  rimedio  del- 
«  l'appello,  rinunciando  a  quello  dell'op- 
«  posizione  »,  sinceramente  dubitiamo  che 
essa  non  abbia  ad  essere  generalmente 
assentita,  come  quella  che  può  vedersi  in 
qualche  conflitto  con  la  lettera  e  con  lo 
spirito  della  legge. 

È  vero,  e  niuno  ignora,  che  nella  giu- 
risprudenza, come  osserva  la  Suprema 
Corte,  prevalse  il  concetto  che  colui,  il 
quale  viene  dichiarato  fallito,  possa  appi- 
gliarsi direttamente  al  rimedio  dell'appel- 
lo, rinunciando  a  quello  dell'opposizione. 
Confr.,  fra  le  altre  sentenze:  Appello  di 
Napoli  16  marzo  1883,  Gaiotti  e  Maisto 
(Annuario  critico  della  giur.  comm.  I, 
n.  4);  Appello  di  Catania,  19  dicembre 


Il  magistrato  deve  dar  ragione 
della  pronuncia  che  emette,  ma  non 
è  tenuto  né  a  rispondere  a  tutti  gli 
argomenti  della  difesa  né  a  passar 
in  rassegna  uno  per  uno  i  documen- 
ti che  vengono  presentati. 


1883,  Pam  accia  no  e  Barletta;  Appello 
di  Roma,  28  febbraio  1884,  Paparelli  c 
Del  Monte;  Appello  di  Milano,  2  luglio 

1884,  rie.  Gilardoni  (Annuario  ecc.  II,  n. 
3,  4,  5);  Appello  di  Roma,  20  marzo  1885, 
Capparoni  c.  Ulivelli;  Appello  di  Na- 
poli, 6  febbraio  1885,  Salvati  c.  Nitti; 
Appello  di  Milano,  19  settembre  1885, 
Banca  Cooperativa  di  Milano  c.  Ezze- 
lino Pasta  (Annuario,  ecc.  Ili,  n.  4,  9, 
10).  Si  pronunciarono,  invece,  contrarie, 
e  cioè  per  l'uso  successivo  dei  due  rime- 
dj:  la  Corte  di  Appello  di  Milano  16 
giugno  1884.  Db  Mattai  c.  Fall.  Db  Mat- 
tei  (Annuario  ecc.  II,  n.  6);  e  20  settem- 
bre 1884,  Isaia  c.  Zola  (Annuario  ecc. 
IH,  n.  8);  e  la  Corte  di  Appello  di  To- 
rino, 7  marzo  1885,  rie.  Castaldi  (An- 
nuario ecc.  HI,  n.  11). 

E  del  pari  è  vero,  e  niuno  ignora,  che 
anche  egregi  scrittori  opinarono  che  l'u- 
so dell'opposizione  e  dell'appello  sia  al- 
ternatioo  e  non  successivo  (V.  Calaman- 
drei, Del  Fallimento  I,  n.  lOo;  Mattirolo, 
Trattato  di  diritto  giudiziario  civile  IV, 
n.  401;  prof  Carnazza  Pugliese  nella 
Giurisprudenza  di  Catania  XIV,  n.  1). 

Ed  anche  l'egregio  Leone  BolaffìO 
(Del  Fallimento:  Torino  Unione  Tipogra" 
fica  Editrice  1892),  dal  quale  abbiaiuo  ri- 
portato il  sopra  esposto  stato  della  dot- 
trina e  della  giurisprudenza,  fu  già  di 
questo  avviso;  ma,  come  egli  stesso  di- 
chiara (loc  cit  pag  69  e  seguenti),  mal- 
grado che  la  prevalente  giurisprudenza 
e  riputati  pubblicisti  gli  abbiano  dato  fin 
qui  ragione,  uno  studio  più  maturo  della 
legge,  in  questa  parte  veramente  infelice, 
lo  indusse  ad  abbandonare  un'opinione, 
che  fu  tra  i  primi  a  manifestare. 

«  Nò  mi  punge  farlo  (ei  scrive),  per* 
€  che  la  coscienza  dello  studioso  deve 
«  prevalere  ad  un  falso  sentimento  di 
«  amor  proprio  ». 

Gravi,  per  verità,  ci  sembrano  le  ra- 

§ioni  principalmente  addotte  a  sostegno 
ell'opinione,  che  non  è  in  facoltà  del 
fallito  il  prescegliere  V opposizione  alV ap- 
pello, o  questo  a  quella;  e  che,  per  lo  con- 
trario, in  altri  termini,  fuso  di  questi  due 
rimedi  non  è  alternativo,  ma  successivo. 
Il  fallimento  viene  dichiarato  con  sen- 
tenza emessa  in  camera  di  consiglio.  Sco- 
po dell'opposizione   è  di  richiamare  l'at- 
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travisamento  non  può  esser 
'to  come  mezzo  di  cassazione. 

Ltesochè,  mentre  l'articolo  913  del 
e  di  commercio  stabilisce  per 
a  generale  non  esser  soggette  ad 
licione  od  appello  le  sentenze  pro- 
i  in  materia  di  fallimento,  pnne  ac- 
>  a  questa  regola  varie  eccezioni  e 
leste  eccezioni  figura  il  casopre- 
;o  dall'articolo  «93,  cioè  la  sen- 
dichiarativa  del  fallimento.  Si 
liutaio  se,  ai  termini  della  legge 


attualmente    vigente,  contro  questa 
sentenza   debba   esperimentarsi  l'op- 
posizione senza  che   sia   dato  imjin- 
.  gnarla  direttamente  col  rimedio  del- 
l'appello; ed   è  prevalso  giustamente 
il  concetto  che  colui   il  quale  viene 
dichiarato  fallito  possa  appigliarsi  di- 
rettamente al  rimedio  dell'appello,  ri- 
nunciando a  quello  della  opposizioni'; 
ma  non  è  possibile  elevar  dubbio  quan- 
to alla  appellabilità  della  sentenza  che 
1  pronuncia  sulla  opposizione  stata  fatta 
J  all'altra  dichiarativa  del  fallimento;  e 


>ne  del  giudice,  in  contraddittorio 
iralore,  sopra  cotesti  pronuncia  del 
ial  e,   che  può  essere  stata  emessa 

precisa  conoscenza  dei  fatti  od  in 
lo  ad  errato  apprezzamento  giuridi- 
i  fatti  slessi.  Ove  si  ammettesse  che 

facoltà  del  follilo  appellare  dalla 
•za  della  camera  d.  consiglio,  il 
iddittorio  si  instiluirebbe  per  la  pri- 
llila davanti  la  corte  di  appello, 
nile  procedimento,  sarebbe,  temiamo 
trio  ai  princìpi!  che  disciplinano  il 
indiziario  civile,  perchè  si  passereb- 
Lto  ad  un  tratto  dal  giudizio  non 
nzioso  a  quello  contenzioso;  ed  al- 
italo si  sottrarrebbe  cosi  un  grado 
irisdizione,  imperciocché  egli  si  tro- 
be  a  sostenere  le  proprie  regioni 
i  prima  ed  unica  volta  davanti  il 
:e  di  secondo  grado. 

sentenza  della  camera  di  contiglio 
rativa  del  fallimento  è  un  provve- 
to  giustificativamente  rapido,  pre- 
i  allo  scopo  di  tutelare  con  la  mas- 
celerità  della  procedura  gli  iuleres- 
lerali  del  commercio;  ma.  appunto 
i  sua  rapidità,  è  d'indole  tale  che 
rire  i  diritti  di  parti  non  intervenute 
dizio,  di  fronte  alle  quali  il  provvedi- 
i  stesso  ha  forza  di  cosa  giudicata 
on  sia  impugnato  nei  termini  peren- 
i  tabi!  iti  dalla  legge.  E  ciò  è  tanto 
:he  il  succitato  articolo  693,  dispo- 
»  chiaramente  che  il  follilo  ed  ogni 
interessalo  ha  diritto  di  fare  oppa- 
j  alla  sentenza  dichiarativa  del  fal- 
o,  esclude  che,  non  usando  egli  di 
.colta,  posta  approfittarti  di  quella 
a  deli appello. 

ci  fa  impressione  il  dire  (come  ecce- 
io  le  sentenze  e  gli  scrittori  che 
seno  l'opinione  contraria)  che  nel 
icedura  ordinaria  l'uso  dell'oppo- 
s  o  dell'appello  è  facoltativo  per 
tumace;  perchè,  come  bene  rileva 
to  Bolaffi  o,  la  sentenza 


ciale  suppone  sempre  un  regolare  giudi- 
zio di  cognizione;  e  il  contumace,  che  pu" 
opporci  alla  sentenzu,  emessa  ben*ì  'ena 
sua  difesa,  ma  in  seguito  a  sua  regolar? 
citazione,  sebbene  incompleta,  come  t-ul- 
fare  il  più,  può  fare  il  meno;  e,  cioè,  ri- 
nunciare a  rinnovare  il  dibattito  io  pri- 
ma sede,  per  ricorrere  senz'acro  io  se- 
condo grado.  In  questo  caso  non  si  pa?- 
sa  da  un  giudizio  non  contenzioso  nd  un» 
contenzioso.  L'attore  di  primo  grado,  ap- 
pellato, ni'ii  può  lamentarsi  se  il  contu- 
mace preferisce  l'appello  all'opposizioni, 
non  risentendone  esso  alcun  pregiatila 

Oltre  di  che,  è  da  osservarsi  che  la 
opposizione  alla  sentenza  dichiarativi!  del 
fallimento  può  farsi  anche  da  un  altre  in- 
teressalo qualsiasi,  che  non  fu  purle  ia 
causa,  e  che  si  troverebbe,  contrariamen- 
te agli  stessi  prlncipii  della  procedura  or 
dinaria,  io  giudizio  per  la  prima  rolu 
in  sede  di  appello. 

Osiamo  infine  augurarci  che  un'aiirj 
sentenza  di  questo  Supremo  Magistrale 
sulla  stc=sa  quìslione  riveli  meno  succin- 
tamente le  ragioni  della  sua  decisione 

La  sentenza,  che  abbiamo  l'onore  ■'• 
esaminare,  afferma  quasi  dogma  ticoraen't 
la  massima  da  essa  seguita  (1),  limitando* 
al  semplice  rilievo  che  la  giurispruden- 
za k  prevalente  nel  ritenere  che  il  fallito 
possa  dalla  sentenza  dichiarativa  del  fe- 
rimento appigliarsi  direttamente  al  rime- 
dio dell'appello,  rinunciando  a  quello  del- 
la opposizione.  La  quale  troppo  semplice 
affermazione  non  ha  potuto  appagarci;  "■• 
specie,  di  fronte  all'aperto,  lampante  e  let- 
terale, disposto  dell'articolo  693,  che  [ar- 
ia solo  òe\\' opposizione,  che  ha  diritto  di 
faro  il  fallito  o  qualunque  altro  interes- 
sato alla  sentenza  dichiarativa  del  fer- 
mento, e  tace  assolutaménte  dell'appetto 
Avv.  Oscar  Basbano- 


(1)  La  specie,  ritenuta,  della  causa  oca; 
ra  diversa!  (Nola  della  Dir). 
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questa  appunto  è  la  specie  che  oggi 
presentasi  alla  Corte  Suprema.  I  prin- 
cipe generali  del  diritto,  che  con- 
sentono a  chi  si  sente  pregiudicato 
da  una  sentenza  proferita  in  primo 
grado  d'interporre  appello,  trovano 
qui  piena  applicabilità.  Il  primo  mez- 
zo è,  dunque,  infondato. 

Attesoché  ugualmente  privo  di  fon- 
damento deve  dirsi  il  rimprovero  di 
difetto  di    motivazione  e   di  contra- 
dizione che  cogli  altri  due  motivi  si  fa 
alla  denunciata  sentenza.  Non  convie- 
ne prendere  isolatamente  l'ultima  pro- 
posizione che  in  essa  si  legge,  che  cioè 
non  dovevasi   attendere   alla  chiesta 
prova  testimoniale  perchè  irrilevante. 
Questa  proposizione  non  è  se  non  il 
risultato  di  un  esame  analitico  degli 
argomenti  che  mettevansi  innanzi  per 
desumerne  essere  il  Gabrielli  un  com- 
merciante. La  corte  giudicò  non  ba- 
stare  ad  imprimergli  tal   qualità  le 
molteplici  operazioni  cambiarie  da  lui 
poste  in  essere,  e  che  ritenne  effettuate 
non  ad  altro  scopo  tranne  quello  di 
procurarsi   denaro  a   prestito;  né  il 
fatto  di  essersi  lasciato  condannale  da 
più  sentenze  contumaciali  nella  qua- 
lità di  commerciante  senza  fare  op- 
posizione alcuna,  in  quanto  di  tal  qua- 
lità  non   si  era   disputato;  né  quello 
di  aver  lasciato   macinare   olive  nel 
suo  frantojo  mediante  una  mercede, 
ravvisando  in  ciò  una  contrattazione 
civile;  né  l'aver  preso  in  affitto  beni 
immobili   per  subaffittarli  e  lucrare 
sulla    differenza,  stantechè   dai  patti 
del  contratto  si  aveva  tanto  da  esclu- 
dere nel  Gabrielli  l'intenzione  di  com- 
merciar in  tal  guisa;   nò   finalmente 
le  compre  e  rivendite  di  molte  mer- 
ci, non  essendo  tal  compra  per  riven- 
dere avvenuta  per  professione  abi- 
tuale. 

Difetto  di  motivazione  dunque  non 
esiste;  e  inutilmente  si  oppone  che  la 
sentenza  tace  di  veri  documenti  ch'e- 
rano stati  prodotti  da  chi  sosteneva 
essere  il  Gabrielli  un  commerciante; 
certo  essendo  che  il  giudice  deve  dar 
ragione  della  pronuncia  che  emette, 
ma  non  è  tenuto  nò  a  rispondere  a 
tutti  gli  argomenti  della  difesa  né  a 
passare  in  rassegna  uno  per  uno  i  do- 
cumenti che  vengono  presentati. 


Parimente  non  può  ravvisarsi  nel- 
la sentenza  impugnata  contraddizione 
alcuna.  Le  argomentazioni  in  essa  con- 
tenute procedono  con  logica  rigorosa. 
Che  se  per  avventura  potesse  sostener- 
si non  aver  la  corte  di  Ancona  appreso 
il  vero  significato  dei  capitoli  di  pro- 
va testimoniale,  ed  aver  conseguente- 
mente considerati  irrilevanti  fatti  che 
avrebbero  potuto,  una  volta  accertati, 
spiegare  influenza  in  causa,  ciò  vor- 
rebbe dire  che  vi  sarebbe  travisa- 
mento; ma  il  travisamento,  come  ha 
riputato  più  volte  questa  Corte  Su- 
prema, non  può  dedursi  come  mezzo 
di  cassazione. 

Attesoché  la  prova  testimoniale 
debba  considerarsi  implicitamente  re- 
spinta dalla  sentenza  in  parola,  ogno- 
rachè  chiaramente  nei  motivi  dichia- 
rasi irrilevante,  e  col  dispositivo  si 
accoglie  l'appello  del  Gabrielli;  per  la 
qual  cosa  neppure  regge  il  mezzo  ri- 
guardante il  preteso  vizio  di  omessa 
pronuncia. 

Per  questi  motivi: 

Rigetta  il  ricorso  di  Raimondo  Mo- 
scati contro  la  sentenza  della  corte 
di  appello  di  Ancona  del  zi  ottobre 
1891,  pubblicata  nel  28  del  mese  stesso. 


Sezione  cirile  19  dicembre  1892,  n.  786. 

TONDI  P.  -  BRINCIA  Rei.  ed  Est.  - 

P.  M.  PASCALE  A.  6. 

(conci,  conf.) 

Gregori  (avv.  Taraschi  e  Paolocci)  - 
Comune  di  Alocano  (avv.  Santini) 

Cassazione:  Convincimento  -  Comuni  -  Tas- 
sa di  pascolo  -  Prestazione  in  danaro  pel 
godimento  In  natura  del  pascolo  •  Impo- 
sta -  Beni  comunali  -  Demanio  pubblico, 
universale  e  privato  o  patrimoniale. 

Prova:  Deduzioni  delle  parti  -  Apprezza- 
mento. 

Fida:  Tassa,  di  pascolo. 

Catasto:  Prova  -  Proprietà  •  Possesso. 

Sentenza:  Motivazione. 

Competenza:  Controversia  d'Imposta:  Esame 
incidente  della  natura  del  debito. 

In  tema  di  convincimento  di 
fatto  del  giudice  di  merito,  non  è 
lecito  procedere  per  via  di  anali- 
si, prendendone  cioè  ad  esame  se- 
paratamente ogni  proposizione  co- 
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me  se  essa  costituisse  la  base  fon- 
damentale ed  esclusiva  del  giudizio; 
ma  occorre  invece  porre  in  confron- 
to e  raggruppare  i  varii  argomenti; 
e  se  anche  alcuno  o  più  di  essi  ab- 
biano un  erroneo  fondamento  giu- 
ridico, rimanendo  tuttavia  gli  altri 
a  sostegno  della  decisione,  il  ricor- 
so non  può  in  tal  caso  conseguire 
che  la  censura  di  parte  del  ragio- 
namento, ma  non  già  V annullamen- 
to della  sentenza  che  sia  conforme 
alla  legge. 

Né  la  legge  com.  e  prov.  del  20 
marzo  1*65,  né  la  legge  del  26  lu- 
glio 1868  n.  45 1 2  autorizzano  i  co- 
muni ad  imporre  una  tassa  di  pa- 
scolo: esse  permettono  soltanto  una 
tassa  sul  bestiame,  che  colpisce  cioè 
il  possesso  di  questo  indipendentemen- 
te dalVesercizio  del  pascolo. 

Non  riveste  carattere  di  vera 
imposta ,  ma  costituisce  semplice 
provento  patrimoniale,  la  prestazio- 
ne in  danaro  che  il  comune  riscuo~ 
te  dai  cittadini  pel  godimento  in  na- 
tura del  pascolo  su  fondi  gravati  a 
favore  del  comune  da  tale  servitù, 
e  in  generale  pel  godimento  dei  be- 
ni addetti  all'uso  dei  cittadini  me- 
desimi. 

I  beni  comunali  di  demanio  uni- 
versale si  distinguono  in  beni  di  de- 
manio pubblico  e  di  demanio  privato 
o  patrimoniale. 

II  demanio  privato  o  patrimonia- 
le comprende  i  beni  dei  quali  il  co- 
mune può  liberamente  dispowe,  ed 
il  cui  possesso  è  somigliante  a  quel- 
lo dei  privati  sui  beni  di  loro  ap- 
partenenza. 

Il  demanio  universale  compren- 
de i  beni  (sieno  fondi  o  semplici  di- 
ritti di  servitù),  la  cui  destinazione 
esclusiva  è  il  pubblico  uso,  e  che  dif- 
feriscono da  quello  di  demanio  pri- 
vato in  quanto  di  essi  il  comune  non 
ha  la  libera  disponibilità,  non  po- 
tendo sottrarli  alt  uso  dei  cittadini. 

I  beni  di  demanio  pubblico  sono 
per  loro  essenza  fuori  di  commercio, 
e  destinati  ad  un  pubblico  servizio; 
ed  il  loro  uso  è  concesso  anche  ai 
cittadini  di  altri  comuni. 

Al  giudice  di  merito  non  è  vietato 
di  attingere  elementi  probatortt  dalle 


deduzioni  delle  parti;  ed  in  tali  ipo- 
tesi non  possono  le  deduzioni  mede- 
sime considerarsi  con*  e  confessioni 
giudiziali  per  le  quali  sia  da  appli- 
care la  regola  deWindivisibilità. 

V apprezzamento  delle  deduzioni 
delle  parti  forma  materia  di  convin- 
cimento incensurabile. 

Tanto  la  fida  quanto  la  lassa  di 
pascolo  non  sono  in  sostanza  che 
il  corrispettivo  del  godimento  dei  be- 
ni patrimoniali,  fra  cui  è  annore- 
rato  il  diritto  di  pascolo  che  ai  co- 
muni dell' TJmbHa  furono  restituii 
con  l'editto  pontificio  dell' Il  aprile 
1826. 

Se  Vintestazione  catastale  non  co- 
stituisce prova  né  della  proprietà 
né  del  posspsso,  non  è  però  vietalo 
al  magistrato  di  merito  ricavare  da 
essa  un  semplice  indizio  da  porre  in- 
sieme con  altri  elementi  probatori!. 

Il  magistrato  di  merito  non  ha 
Vobbllgo  di  passare  in  rassegna  tut- 
te le  deduzioni  o  gli  argomenti  del- 
le parti,  quando  per  argomenti  de- 
cisivi attinti  dagli  atti  abbia  modo 
di  formare  il  suo  convincimento. 

Non  decide  una  questione  d'impo- 
sta, ma  emette  giudizio  di  pura  com- 
petenza il  magistrato  che,  opponen- 
dosi l'eccezione  d'incompetenza  in 
base  agli  art.  70,  71  e  84  del  codice 
di  proc.  civ ,  esamina  e  discute  in- 
cidentemente la  questiona  sulla  na- 
tura del  debito  solo  per  giungere  a 
definire  l'eccezione  d'incompetenza. 

Osserva  che  la  dimanda  della  Ore- 
gon, sottratta  di  certo  alla  competen- 
za del  tribunale  per  ragione  del  va- 
lore, non  poteva  in  essa  rientrare 
che  nel  caso  che  la  controversia  ri- 
guardasse un'imposta  diretta  od  indi- 
retta (art.  70,  71  e  84  cod.  proc.  civ.) 
Per  risolvere  adunque  la  quistioDe  di 
competenza  promossa  dal  comune,  u- 
nica  ricerca  era  necessaria:  assodare, 
cioè,  se  la  prestazione  che  il  comune 
di  Alriano  percepisce  sotto  la  deno- 
minazione di  €  tassa  per  diritto  di  pa- 
scolo »  fosse  una  vera  e  propria  tassa 
imposta  iure  imperii,  ovvero  l'equi- 
valente o  corrispettivo  del  godimento 
in  natura  dei  beni  patrimoniali  del  co- 
mune, riscosso  jure  gestionis.  A  sul- 
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la  monta  che  il  ruolo  di  esazione  a- 
doperi  l'espressione  di  tassa  tanto 
per  la  prestazione  sul  bestiame,  quan- 
to per  l'altra  sul  pascolo.  Imperocché 
la  definizione  della  prestazione  non 
può  desumersi  che  da  elementi  sostan- 
ziali, cioè  dalla  sua  natura  giuridica, 
e  non  già  dalle  parole  adoperate.  La 
corte  di  merito,  nel  procedere  a  det- 
ta investigazione,  ebbe  a  convincersi 
a  base  delle  prove  processuali,  che 
si  trattasse  d'un  corrispettivo  in  da- 
naro pel  godimento  in  natura  del  pa- 
scolo. Il  suo  giudizio  fu  fondato  su 
la  valutazione  delle  prove,  e  sfugge 
in  tesi  generale,  come  apprezzamento 
di  fatto,  alla  censura  di  questo  Supre- 
mo Collegio. 

I  sei  primi  mozzi  del  ricorso  han 
per  iscopo  di  censurare  ciascuna  fra- 
se del  ragionamento  della  denunziata 
sentenza.  Ma  in  tema  di  convincimen- 
to di  fatto  non  è  lecito  procedere  di 
soverchio  per  via  di  analisi,  prenden- 
do cioè  ad  esame  separatamente  ogni 
proposizione,  come  se  essa  costituisse 
la  base  fondamentale  ed  esclusiva  del 
giudizio.  Bisogna  invece  porre  in  con- 
fronto e  raggruppare  i  varii  argomen- 
ti; e  se  anche  uno  o  più  di  essi  ab- 
biano un  erroneo  fondamento  giuri- 
dico, rimanendo  tuttavia  gli  altri  a 
sostegno  della  decisione,  il  ricorrente 
non  potrà  conseguire  che  la  censura 
di  parte  del  ragionamento,  ma  non 
già  l'annullamento  della  sentenza  che 
sia  conforme  alla  legge.  In  favore 
della  tesi  ritenuta  dalla  denunziata 
sentenza  vi  ha  un  argomento  che  si 
ricava  dalla  facoltà  d'imporre  tasse 
data  dalle  leggi  ai  comuni.  Infatti  né 
la  legge  comunale  e  provinciale  del 
20  marzo  1865,  sotto  il  cui  impero  si 
svolsero  i  fatti  di  cui  è  contesa,  né 
la  legge  del  26  luglio  1868  n.  4512 
autorizzano  i  comuni  ad  imporre  una 
tassa  di  pascolo.  Esse  permettono  sol- 
tanto una  tassa  sul  bestiame,  che  col- 
pisce cioè  il  possesso  di  questo  indi- 
pendentemente dall'esercizio  del  pa- 
scolo. Se  adunque  la  prestazione  che 
dal  comune  di  Alviano  si  riscu  te  non 
può  ritenersi  stabilita  jure  iwperiiì 
perchè  non  autorizzata  dalla  legge, 
non  rimane  che  l'altra  ipotesi  di  un 
corrispettivo  godimento  in  natura  dei 


beni  pascolativi,  a'  termini  dell'arti- 
colo 112  di  detta  legge  del  1865,  confor- 
me all'  art.  141  del  testo  unico  10 
febbraio  1889  n.  oltòl. 

Queste  disposizioni  infatti  permet- 
tono a'  comuni,  se  le  condizioni  spe- 
ciali de'  luoghi  lo  richieggano,  di  am- 
mettere mediante  il  pagamento  d'un 
corrispettivo  la  generalità  degli  abi- 
tanti a  continuare  il  godimento  in  na- 
tura dei  prodotti  de'  suoi  beni.  E  quin- 
di presuppongono  che  i  cittadini  del 
comune  per  tal  loro  qualità  abbiano 
di  già  il  godimento  di  fatto  dei  beni, 
ovvero  che  questi  sieno  destinati  al- 
l'esclusivo uso  dei  medesimi.  E  sicco- 
me non  tutti  i  cittadini  no  usano,  ben- 
ché a  tutti  si  spetti  il  diritto  come 
a  dire  potenziale,  cosi  coloro  che  lo 
esercitano  in  atto  pagano  una  somma, 
la  quale  non  viene  riscossa  a  titolo 
d'imposta  o  di  fida,  ma  come  corrispet- 
tivo di  un  godimento,  in  virtù  del 
quale  vien  aumentato  il  patrimonio 
degli  utenti. 

Queste  ragioni ,  che  in  sostanza 
si  contengono  nella  denunziata  sen- 
tenza, sono  ben  sufficienti  a  combat- 
tere le  censure  dalla  ricorrente  ad- 
dotte. 

Osserva  che  uno  stesso  risultamen- 
to  si  ottiene  dall'esame  analitico  dei 
varii  motivi  del  ricorso.  Col  primo, 
terzo  e  quarto  si  rimprovera  la  cor- 
te di  merito  di  omessa  discussione  e 
motivazione  su  le  deduzioni  e  docu- 
menti della  ricorrente,  del  pari  che 
su  la  questione  se  il  diritto  di  pasco- 
lo si  spetti  al  comune  od  ai  cittadini 
come  tali,  ovvero  come  privati,  e  di 
aver  attribuito  la  qualità  di  beni  patri- 
moniali a  terreni  soggetti  a  pubblica 
servitù  di  pascolo,  i  quali  fan  parte 
del  demanio  pubblico  od  universale. 
Però  la  corte,  fondando  il  suo  giudizio 
sui  documenti  e  atti  del  processo,  si 
convinse  in  fatto  che  il  comune  fosse 
nel  possesso  del  dritto  attivo  di  pa- 
scolo comunale  sui  terreni,  e  per  tal 
motivo  reputò  inutile  discorrere  del- 
l'origine degli  usi  civici  e  delle  fasi 
delle  varie  legislazioni  intorno  ai  de- 
manii.  Questa  investigazione  non  a- 
vrebbe  menato  ad  alcun  pratico  risul- 
tamene. La  corte  non  nega  che  i 
terreni  sieno  destinati  al  pubblico  pa- 
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scolo  Ammesso  pure  che  codesta  de- 
stinazione metta  capo  ad  un  diritto 
degli  Alvianesi,  che  si  tratti  cioè  di 
un  vero  uso  civico,  le  conseguenze  sa- 
rebbero le  stesse.  I  cittadini  d'Alvia- 
no  costituiscono  un  ente  collettivo 
che  si  personifica  nel  comune,  al  qua- 
le quindi  spetta  la  legittima  rappre- 
sentanza ed  il  legittimo  possesso  del 
diritto  della  servitù  attiva  di  fron- 
te alla  casa  Doria  Pamphili.  La  stessa 
ricorrente  afferma  che  a  questa  casa 
nella  sua  qualità  di  padrona  assoluta 
de*  terreni  venga  corrisposto  annual- 
mente un  canone  per  le  ghiande  ed 
una  fida  invariabile  per  l'erbe  Chi 
paga  queste  somme?  Certamente  il  co- 
mune. 

Adunque  al  comune  spetta  la  ser- 
vitù attiva  di  fronte  al  proprietario 
de'  terreni,  la  quale  però  ha  una  de- 
stinazione speciale,  che  non  è  dato  va- 
riare. Se  il  diritto  di  pascolo  spettas- 
se agli  Alvianesi  come  privati  indivi- 
dui, sarebbe  in  tal  caso  escluso  ogni 
diritto  del  comune.  Ma  ciò  non  è.  Gli 
Alvianesi  non  possono  vantare  il  diritto 
che  come  cittadini,  essendo  la  cittadi- 
nanza unacondizione  essenziale  pel  suo 
esercizio.  Per  lo  che  esso  presuppone 
per  giuridica  necessità  come  fonda- 
mento resistenza  d'un  diritto  nella 
universitaSi  il  quale  destinato,  co- 
m'è, non  già  ad  un  pubblico  servizio, 
il  che  costituisce  la  speciale  caratte- 
ristica dei  beni  del  pubblico  demanio, 
ma  a  provvedere  ad  un'utilità  priva- 
ta, sia  pure  della  generalità  dei  cit- 
tadini, limitata  però  a  costoro,  non 
può  che  formar  parte  del  demanio 
privato  del  comune.  La  distinzione  ri- 
cordata dalla  ricorrente  de'  demanii 
pubblici,  universali  e  privati  o  patri- 
moniali è  senza  dubbio  esatta  sotto 
il  rapporto  scientifico.  Imperocché  il 
demanio  privato  o  patrimoniale  com- 
prende i  beni  dei  quali  il  comune 
può  liberamente  disporre,  ed  il  cui 
possesso  è  somigliante  a  quello  dei 
privati  sui  beni  di  loro  appartenenza. 
Vi  è  gran  differenza  fra  detti  beni  e 
quelli  (sieno  fondi  o  semplici  dritti 
di  servitù)  la  cui  destinazione  esclusi- 
va sia  il  pubblico  uso,  essendo  che  di 
questi  il  comune  non  ha  la  libera  di- 
sponibilità, non  potendo  sottrarli  al- 
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l'uso  dei  cittadini.  Ma  gli  uni  e  gli 
altri  beni  hanno  una  nota  caratteri- 
stica comune,  per  effetto  della  quale 
sono  affatto  distinti  dai  beni  del  de- 
manio pubblico.  Questi  sono  per  loro 
essenza  fuori  del  commercio,  e  desi- 
nati ad  un  pubblico  servizio,  ed  il  lo- 
ro uso  è  concesso  anche  ai  cittadini 
di  altri  comuni.  Essi  non  producono 
frutti  che  aumentino  in  modo  diret- 
to il  patrimonio  degli  utenti.  Per  In 
contrario  gli  altri  beni  tutti  non  so- 
no destinati  ad  un  pubblico  servizio, 
e  producono  frutti  il  cui  godimenti) 
aumenta  il  patrimonio  degli  utenti. 
In  virtù  di  questi  caratteri  comuni 
ai  beni  del  demanio  privato  e  dell'u- 
niversale, la  legge  positiva  gli  ansi- 
mila quanto  agli  effetti,  e  li  fa  tutti 
rientrare  fra  i  beni  patrimoniali;  di 
tal  che  il  corrispettivo  che  dal  comu- 
ne si  riscuote  pei  beni  addetti  all'u- 
so dei  cittadini  non  può  rivestire  il 
carattere  d'imposta. 

Osserva  che  col  secondo,  Urzo} 
qu'nto  e  sesto  mezzo  la  ricorrente  si 
fa  a  censurare  le  varie  proposizioni  od 
argomenti  addotti  dalla  corte  di  me- 
rito in  sostegno  della  sua  tesi,  e  snn- 
giunge  non  aver  essa  esaminato  mol- 
ti gravi  fatti  da  lei  ricordati,  ne  le 
note  caratteristiche  che  distinguono 
l'imposta  dalla  fida.  Tutte  queste  cen- 
sure sono  malfondate.  Non  è  esatto 
l'affermare  che  la  corte  abbia  tratto 
dalle  deduzioni  della  ricorrente  la  de- 
finizione giuridica  dell'imposta.  Essa, 
ponendo  in  confronto  le  dette  dedu- 
zioni con  altri  elementi  di  prova,  si 
è  convinta  non  trattarsi  d'una  tassa 
ma  d'un  corrispettivo  dell'uso  del  pa- 
scolo: il  che  costituisce  un  apprezza- 
mento di  fatti,  anzi  che  una  definizio- 
ne giuridica.  Ài  giudice  di  merito  non 
è  vietato  attingere  elementi  probato- 
rii  dalle  deduzioni  delle  parti.  Queste 
deduzioni  non  si  hanno  in  tale  ipote- 
si a  considerare  come  confessioni  giu- 
diziali per  le  quali  sia  ad  applicare 
la  regola  dell'indivisibilità.  Lo  stesso 
dicasi  dell'altra  affermazione  della  ri- 
corrente, che  la  corte  non  abbia  com- 
preso le  sue  deduzioni:  dal  che  pre- 
tende ricavare  la  violazione  degli  ar- 
ticoli 1  e  5  legge  24  giugno  1888  i 
quali  distinguono   il  dritto  di  fidare 
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da  quello  d'imporre  tasse  a  titolo  di 
pascolo.   U  apprezzamento  di  queste 
deduzioni  forma  materia  d'un  convin- 
cimento   incensurabile,  e  d'  altronde 
le  legge  suddetta  non  fece  che  aboli- 
re le  servitù  di  cui  nell'art.  1  è  pa- 
rola; e  tanto  la  fida  quanto  la  tassa 
di  pascolo  non  sono  in  sostanza  che 
il  corrispettivo  dei  godimento  dei  be- 
ni patrimoniali,  fra  cui  è  annoverato 
il  dritto   di    pascolo,  che   ai   comuni 
dell'Umbria  erano  stati  restituiti  con 
l'Editto  Pontificio  dell'I]  aprile  1826. 
Non  vi  ha  poi  da  dubitare   che  l'in- 
testazione   catastale  non    costituisca 
prova  né  della  proprietà  né  del  pos- 
sesso. Ma  non  è  vietato  al  magistra- 
to di  merito  ricavarne  un   semplice 
indizio  da  porre  insieme  con  altri  e- 
lementi  probatorii.  E,  quand'anche  si 
esclude  quell'indizio,  restano  pur  sem- 
pre le  altre  prove  indicate  dalla  cor- 
te. Né  è  esatto  il  dire  che  la  corte  sia 
caduta  in  contraddizione,  poiché  uni- 
co è  il  concetto  della  sentenza,  quel- 
lo cioè  che  il  comune  possegga  il  drit- 
to attivo  di  servitù  su  terreni  desti- 
nati al  pubblico  pascolo,  e  che  perciò 
esige  dagli  utenti,  non  già  un'impo- 
sta, ma   un  corrispettivo.  E    codesto 
concetto  non  è  affatto  in  opposizione, 
come  sostiene  la    ricorrente,  con  gli 
art.  32  e  34  della  legge  forestale  20 
giugno  1877  e  gli  art.  9,  10  e  15  del- 
la legge  abolitiva  delle  servitù  di  pa- 
scolo del  24  giugno  1888. 

Quanto  alla  distinzione  fra  l'impo- 
sta e  la  prestazione  dal  comune  ri- 
scossa, la  corte  ha  seguito  i  principii 
di  sopra  enunciati,  traendone  le  lo- 
giche conseguenze.  Essa  non  è  incor- 
sa nel  difetto  di  motivazione,  come 
si  è  dimostrato.  La  stessa  ricorrente 
non  sa  indicare  alcuna  legge  violata 
in  rapporto  alla  mancanza  di  defini- 
zione giuridica  dell'imposta.  Quanto 
alle  svariate  deduzioni  della  ricorren- 
te, è  principio  più  volte  proclamato 
da  questo  Supremo  Collegio,  che  il 
magistrato  di  merito  non  abbia  l' ob- 
bligo di  passare  in  rassegna  tutte  le 
deduzioni  o  gli  argomenti  delle  parti, 
quando  per  argomenti  decisivi  attin- 
ti dalla  legge  e  dagli  atti  abbia  modo 
da  fermare  il  suo  convincimento.  Da 
ultimo  la  corte  non  ha  omesso  di  e- 


saminare  la  dedotta  mancanza  dei  re- 
golamento prescritto  dalla  legge  co- 
munale. Né  essa  nel  suo  ragionamen- 
to cadde  nel  triplice  errore  di  cui  il 
ricorso  l'accagiona;  poiché:  1°  la  cor- 
te non  disse  potersi  far  di  meno  dei 
regolamento;  affermò  invece  che  quel- 
lo prescritto  dalla  legge  fosse  suppli- 
to dal  regolamento  provinciale;  2°  non 
è  poi  vietato  di  applicare  un  regola- 
mento compilato  per  un  determinato 
scopo  ad  un  altro  oggetto  affine;  3°  non 
si  può  dal  fatto,  che  amendue  le  en- 
trate son  governate  dallo  stesso  re- 
golamento, logicamente  desumere  che 
si  tratti  d'imposta  e  non  di  corrispet- 
tivo. 

Osserva  che  dei  pari  malfondato 
è  V ultimo  mezzo  del  ricorso.  La  com- 
petenza eccezionale  di  cui  parlano  gli 
articoli  menzionati  dalla  ricorrente 
risguarda  le  controversie  su  le  im- 
poste. Il  magistrato  adito  ha  il  potere 
di  discutere  la  natura  giuridica  di  ciò 
su  cui  la  controversia  si  aggira,  per 
definire  se  rientri  nella  sua  compe- 
tenza. Per  tal  modo  egli  non  viene  a 
decidere  una  controversia  d'imposta, 
ma  emette  un  giudizio  di  pura  com- 
petenza. Nella  specie  l'oggetto  della  di- 
manda era  il  rimborso  d'un  indebito 
che  si  asseriva  pagato.  La  quistione 
su  la  natura  di  quest'indebito  non  fu 
esaminata  e  discussa  che  incidental- 
mente, e  solo  per  giungere  a  definire 
la  eccezione  d'incompetenza. 

Osserva  che  la  ricorrente  soccum- 
be  (art.  541  cod.  di  proc.  civ.). 

Per  tali  motivi: 

Rigetta  il  ricorso... 


lezione  civile  30  novembre  1892,  n.  744. 

TROIKE  P.  r.  -  ROCCO  LÀBRIà  Rei.  ed  Est.  - 
P.  M.  QUARTA 

(conci,  diff.) 

Salucci  (avv.  Gallini)  - 
Angiolani  (avv.  Duu) 

Cosa  giudicata:  Interpretazione  -  Inoeneura- 
bllltà  in  cassazione. 

Prescrizioni  brevi:  Presunzione  di  pagamen- 
to -  Prova  del  pagamento. 
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Prava  testimoniale:  Testimoni  -  Incapacità  - 
Ragioni  di  sospetto. 

fon  può  in  sede  di  cassazione 
impugnarsi  V interpretazione  del  giù- 
dicalo. 

Le  brevi  prescrizioni  di  cui  agli 
art.  2 138-2140  del  cod.  civ.,  a  diffe- 
renza delle  altre,  sono  fondate  sulla 
presunzione  di  pagamento. 

E  però  non  possono  le  dette  pre- 
scrizioni invocarsi  dopo  essersi  ten- 
tata con  esito  sfavorevole  la  prova 
dell'allegato  pagamento. 

Le  incapacità  dei  testimoni  stabi- 
lite dall'art.  236  del  cod.  di  proc.  civ. 
sono  tassative;  e  le  ragioni  di  sospet- 
to a  norma  del  successivo  art.  237, 
non  proposte  e  discusse  innanzi  ai 
giudici  di  merito,  non  possono  esser 
dedotte  per  la  prima  volta  in  sede 
di  cassazione. 

Considerando  che  il  procuratore 
Domenico  lannuzzi  chiese  rilasciarsi 
contro  al  proprio  cliente  Salucci  or- 
dinanza di  pagamento  di  spese  anti- 
cipate ed  onorarj  di  procuratore  in  suo 
vantaggio  e  di  onorario  di  avvocato 
in  vantaggio  dell'avvocato  in  causa 
Carlo  Angiolani.  L'  adito  primo  pre- 
sidente della  corte  di  appello  di  An- 
cona rilasciò  a  vantaggio  del  solo 
lannuzzi  l'ordinanza  di  pagamento  e 
per  la  somma  complessiva  di  L.  799,80, 
lire;  cioè,  399,80  quali  spese  ed  ono- 
rarj di  procuratore  e  lire  400  per 
onorario  di  avvocato.  Più  tardi  lo 
stesso  lannuzzi,  rilevato  che  l'onora- 
rio delle  lire  400  erasi  attribuito  no- 
minativamente all'avvocato  Angiolani, 
43  per  costui,  defunto,  agli  eredi,  chie- 
se ed  ottenne  una  seconda  ordinanza 
con  la  quale  fu  corretta  la  prima.  Al- 
la seconda  ordinanza  il  Salucci  si  op- 
pose, deducendo,  fra  le  altre,  l'avere 
già  pagato  l'intero  debito  all'avvoca- 
to Angiolani  e  la  pescrizione  trienna- 
le dell'art.  2140  del  cod.  civ.  Oli  ere- 
di Angiolani  osservarono  che  il  debi- 
to non  erasi  interamente  pagato  e 
che  la  prescrizione  triennale  non  era- 
si verificata  a  causa  di  una  somma 
pagata  dal  Salucci  in  conto,  ricono- 
scendosi l'obbligazione. 

La  corte,  respinta  ogni  contraria 


eccezione,  ammise  con  sentenza  17 
luglio  1890  gli  eredi  Angiolani  a  pro- 
vare la  liquidazione  avvenuta  fra  il 
loro  autore  e  Salucci,  il  parziale  pa- 
gamento in  conto,  la  dilazione  pel  re- 
siduo Raccolte  le  prove,  la  corte  di 
appello  con  sentenza  12  dicembre  1891, 
pur  ritenendo  con  la  motivazione  il 
parziale  pagamento  di  lire  25,  respin- 
se con  la  parte  dispositiva  V  opposi- 
zione del  Salucci.  Avverso  tale  sen- 
tenza costui  ricorre. 

Assume: 

1°  Che  la  corte  di  appello,  nell'e- 
saminare  le  piove,  non  curò  d'inda- 
I  gare  se  ciascun  fatto  assento  dagli 
Angolani  e  su  cui  si  ammise  la  pro- 
va testimoniale  si  fesse  provato,  e 
che  nel  ritenere  per  decisa  la  prescri- 
!  zione,  con  la  precedente  sentenza, 
cadde  in  errore; 

2°  Che  non  si  fece  alcuna  motiva- 
zione intorno  all'incapacità  del  testi- 
monio lannuzzi,  niente  in  sussidio 
importando  che  costui  sia  stato  udito 
senza  opposizione; 

3°  Che  la  deposizione  di  lannuzzi 
fosse  inattendibile  perchè  non  riferi 
se  non  una  confessione  a  lui  fatta 
dal  creditore  Angiolani; 

4°  Che  la  corte,  mentre  riconobbe 
doversi  limitare  a  lire  250  le  lire  quat- 
trocento, di  cui  erasi  disposto  il  pa- 
gamento con  l'ordinanza  di  tassa,  re- 
spinse con  la  parte  dispositiva  Top- 
posizione. 

Considerando  che  raccolte  le  pro^ 
ve  la  corte  di  merito  le  esaminò  e  si 
convinse  di  essersi  già  pagato  dal  Sa- 
lucci all'avvocato  Angiolani  un  accon- 
to di  lire  250  e  che  per  le  residuali 
lire  250  fu  dall'Angiolani  data  dilazio- 
ne al  Salucci,  e  tutto  ciò  dopo  che 
fra  entrambi  si  era  liquidato  in  lire 
cinquecento  il  credito  delFAngiolani. 
Non  è  perciò  vero  che  la  corte  di  me- 
rito, deviando  dall'indirizzo  segnato 
nella  precedente  sua  sentenza,  non 
avesse  curato  di  fare  le  indagini  pro- 
postesi. In  ordine  alla  prescrizione 
sorge  chiaro  che  nella  precedente  sen- 
tenza del  17  luglio  1890  se  ne  occu- 
pò la  corte  di  merito.  Se  dunque  con 
la  denunziata  sentenza,  interpretan- 
dosi la  sentenza  precedente,  si  è  ri- 
tenuto che  la  prescrizione  venne  al- 
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lora  respinta,  non  è  lecito  in  questa 
sede  impugnare  tale  interpretazione 
di  fatto.  Inoltre  con  la  denunziata  sen- 
tenza è  ritenuto  che  il  Salucci,  aven- 
do tentato  di  provare  l'integrale  pa- 
gamento del  debito  verso  TAngiolani, 
non  vi  riuscì  in  alcun  modo,  non  of- 
frendo all'uopo  neppure  un  principio 
di  prova.  Ciò  posto,  ha  luogo  il  noto 
principio  di  diritto  che  non  possa  in- 
vocarsi una  breve  prescrizione  da  chi, 
tentato  di  provare  con  testimoni  il 
pagamento  da  lui  allegato,  non  vi  sia 
riuscito;  imperocché  viene  così  a  di- 
struggersi la  presunzione  di  pagamen- 
to su  la  quale  le  brevi  prescrizioni, 
a  differenza  delle  altre,  sono  fondate. 
E'  questo,  come  è  «letto,  un  principio 
di  diritto  che  il  Supremo  Collegio 
può  ben  supplire. 

Che  quanto  si  assume  circa  l'incapa- 
cità del  testimone  Iannuzzi  non  me- 
rita ascolto.  L'incapacità  assunta  non 
è  fra  quelle  dichiarate  espressamente 
dal  cod.  di  proc.  civile.  Non  si  tratta 
che  di  una  ragione  di  sospetto,  la  qua- 
le secondo  l'art.  237  del  codice  medesi- 
mo di  procedura  si  sarebbe  dovuta 
proporre  e  discutere  innanzi  alla  cor- 
te di  merito.  Invece  se  ne  fa  parola  la 
prin  a  volta  in  questa  sede.  La  corte 
di  appello  poi  fondò  la  sua  convinzione, 
non  soltanto  su  la  deposizione  di 
Iannuzzi,  ma  eziandio  su  quella  di 
Paleani  testimone  prodotto  dal  Sa- 
lucci, e  sul  fatto  di  risultare  dall'or- 
dinanza il  credito  dell' Angiolani.  In- 
vano quindi  s'invoca  la  teoria  delle 
confessioni  a'  terzi. 

Che,  se  non  reggono  i  menzionati 
motivi  del  ricorso,  non  può  affermar* 
si  dell'ultimo  lo  stesso.  In  effetti  la 
corte  avendo  ritenuto  in  lire  250 il  cre- 
dito degli  eredi  Angiolani,  avrebbe 
dovuto,  ponendo  in  armonia  la  illa- 
zione con  la  premessa,  limitare  con 
la  parte  dispositiva  a  lire  250  la  som- 
ma di  lire  400,  della  quale  fu  dispo- 
sto con  l'ordinanza  il  pagamento  Se 
vi  fosse  stata  per  avventura  una  qual- 
che ragione  per  cui  bisognava  tener 
ferma  la  somma  dell'ordinanza  mal- 
grado il  pagamento  in  conto,  la  cor- 
te non  lo  dice.  Onde,  attesa  l'evidente 
contraddizione  fra  la  motivazione  e 
la  parte  dispositiva,  è  mestieri  cassa- 


re relativamente  la  sentenza  denun- 
ziata e  disporre  insieme  alle  spese 
l'analogo  rinvio  e  la  restituzione  del 
deposito. 

Per  queste  ragioni: 

La  Corte  rigetta  i  primi  tre  mo- 
tivi del  ricorso.  Kd  accogliendone  il 
quarlo,  cassa  in  relazione  al  mezzo 
accolto  la  denunziata  sentenza  19  di- 
cembre 1891  della  corte  di  appello  di 
Ancona  e  rinvia  la  causa  alla  corte  di 
appello  di  Roma  per  la  nuova  relati- 
va disamina. 


Sezione  eirile  i3  dicembre  1892,  a.  769  (1). 

IDLA  P.  P.  -  T0MMAS1 L.  M.  Rei.  ed  Est.  - 
P.  li.  ÀURIT1  P.  G. 

(conci,  conf) 

Comune  di  Rocca  dì  Papa  (avv.  Iachini}  - 
Fallimento  De  Bossi  (avv.  Hanau)  (2) 

Catasto  (Voltura  in):  Compratore  di  fondo  - 
Agente  delle  imposte  -  Intestazione  a  per- 
sona diversa  dal  venditore  -  Azione  di 
garantia  -  Titolo  di  possesso  o  dominio. 

Comune  (Opere  pubbliche  del):  Costruzione 
di  strade  -  Progetti  di  arte  -  Sostitu- 
zione di  disegni  -  Difficoltà  tecniche. 

Amministrazione  (Potere  amministrativo):  Le- 
sione di  diritto  privato  -  Azione  giudizia- 
ria -  Risarcimento  di  danni. 

Il  compratore  di  un  fondo,  il 
quale,  essendosi  rivolto  all'agente 
delle  imposte  per  far  eseguire  sui 
libri  catastali  la  voltura  del  fondo 
medesimo  in  propria  testa,  non  ha 
potuto  conseguirla,  perchè  il  fondo 
stesso  appariva  ancora  intestato  a 
persona  diversa  dal  venditore,  ha 
diritto  di  convenire  con  l'azione  di 
garantia  quest'ultimo  in  giudizio  per- 
chè gli  ottenga  la  controversa  voltu- 
ra e  il  titolo  relativo. 

La  intestazione  di  un  fondo  sui 
registri  censuarii  non  è  il  titolo  le* 
gittimo  del  possesso  e  del  dominio  y 
sia  rispetto  al  proprietario  o  pos- 
sessore, sia  rispetto  ai  terzi. 


(1-2;  V.,  a  pag.  207  della  parte  prima 
di  questo  volume,  la  sentenza  delle  Se* 
aioni  Unite  in  questa  causa. 
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arre  l'approvazione  del  con- 
nunicipale  e  della  giunta  pro- 
e  ammiri  istratioa  anche  a  quri 
ti  di  arte  per  costruzione  di 
e  di  altre  opere  pubbliche  co- 
li i  quali  ai  primitivi  si  sosti- 


ci piace  di  richiamare  l'attenzione 
tri  lettori  su  questa  importunlis- 
ìsima,  anche  perché  la  Corte  tfe- 
:e  ha  modificalo  nella  sentenza  su 
i  principii  da  essa  proclamali  iu 
la  pronunzia  del  2  dicembre  1879 
ju*a  del  Municipio  di  G^'t/uri  e. 
■te  ed  altri  (Giur.  hai,  1880,  I,  1, 
gge,  1880,  1,  347). 
(ueslione  verte  sopra  i  poteri,  che 
.ore,  nominulo  nel  contralto  d'ap- 
2r  l'esecuzione  di  un'opera  pubbli- 
i  ordinare  odi  autorizzare  modi- 
i  ai  progetti  in  corso  senza  pro- 
l'approvazione  dello  stazione  ap- 
ì,  e,  quante  volle  occorra,  dell'au- 

>rre  appena  di  rifloltere  che  laque- 
verle  sulle  modificazioni  $a»tan- 
ie  aitarono  le  condizioni  dell'ap- 
sotlo  l'aspetto  tecnico  o  sotto  l'a- 
Inantiario.  Delle  piccole  modifica- 
le si  rendano  necessarie  od  anche 
me  nel  corso  del  lavoro,  senza  al- 
e  sostanziale  del  piano  tecnico,  e 
«menta  notevole  di  spesa,  non  e 
di  parlare;  essendo  troppo  chiaro 
1  queste  è  arbitro  il  direttore  dei 
ireposto  all'esecuzione  dell'opera, 
quando  le  modificazioni  o  adorino 
mente  la  parie  tecnica  dell'appalto 
liino  per  conseguenza  un  rilevante 
d  di  spesa,  noi  riteniamo  che  ben 
a  Corte  Suprema  in  quest'ultima 
lenza:  che,  cioè,  non  solo  non  ba- 
obbligare  la  stazione  appallante 
tzazione  del  direttore  tecnico  dei 

itesse  deliberazioni  e  approvazio- 
la  legge  richiede  per  il  progetto 

;,  trattandosi  di  strade  comunali, 
ì  Suprema  decise  essere  ìndispen- 
approvazione  del  consìglio  comu- 
ella  giunta  amministrativa,  ai  sen- 
irt.  169  della  legge  comunale  e 
iaie  del  1889,  corrispondente  al- 
0  della  legge  del  1865. 
'ale  il  patto  esplicito  insedio  nel 
o  d'appalto,  che  cioè  l'ingegnere 
e  dei  lavori  abbia  facoltà  d'intro- 
correzioni  o  modificazioni:  quale 
□za  di  fallo  si  verificava  Unto 
>  deciso  dalla  Corte  Suprema  nel 


tuiscono,  sia  per  difficoltà  tecniche 
che  s'incontrino  nella  loro  esecuzio- 
ne, sia  per  qualsivoglia  altra  eve- 
nienza che  induca  di  rivenire  sui 
primi  disegni  (1). 

Il  privato,  quando  reputi  che  un 


1879,  quanto  in  quello  deciso  nella  sen- 
tenza su  riferita. 

Imperocché  la  locuzione  generis  del 
contratto  non  può  interprelarei  che  in 
senso  ristretto;  essa  deve  limitarsi  a  quel- 
le modificazioni  che  non  alterino  note- 
volmente i  risultati  dell'appalto  né  dal  la- 
to tecnico  né  dal  lato  finanziario.  Ma  dog 
può  mai  estendersi  alle  modificazioni  so- 
stanziali, per  le  quali  l'uno  o  l'altro  ele- 
mento possa  essere  sensibilmente  mutata. 

Se  cosi  non  fosse,  rileva  aiustumente 
la  Corte  Suprema  in  quest'ultima  senten- 
za, «  verrebbe  meno  la  salutare  tutel» 
«  che  l'autoriià  amministrativa  esercita 

*  sull'azienda  comunale,  ed  il  sindaco  o 

*  la  giunta  municipale,  ovvero  imene  il 
«  direttore  dell'opera,  potrebbe  usurpare 

■  le  attribuzioni  del  consìglio    comunale 

<  o  della  giunta  provinciale  ammini-tra- 
«  tivù;    potrebbe  tenere  in  non   cale  un 

<  progetto  legalmente  sanzionato,  e  sosti- 

<  tuire  a  talento  uà  secondo  ad  un  pri- 

■  mo  progetti),  pur  aggravando  il  bilan- 

<  ciò  comunale,  che  dal  consiglio  e  non 
«  dal  potere  esecutivo  municipale  va  de- 
«  liberato  ». 

Meno  ci  pareva  corrispondere  ai  retti 
prinoipiì  del  diritto  amministrativo  ciò 
che  dice  .-a  la  medesima  Corte  Supremi 
nella  sentenza  del  2  dicembre  1879;  che, 
cioè,  «  negli  appalli  conlraendo  i  corei 
«  morali,    come    sono  i  municipii,  nella 

<  qualità  dì  parsone  civili,  vanno  soggetti 
«  al  giure  comune;  ed  è  certo  che  i  prr 

■  vati  per  le  esecuzione  di  detti  lavori 
«  possono  rimettersi  circa  le  variazioni 
«  da  introdurre  al  giudizio  di  un  tecnico, 

■  come  è  appunto  iu  persona  designata 
«  a  soprai n tendere  e  dirigere  i  lavori  »■ 

La  verità  sembra  piuttosto,  che  l'ente 
morale  non  può  mai  spogliarsi  della  sai 
personalità,  né  abdicare  a  quelle  forme  che 
costituiscono  la  sua  essenza,  la  sua  co- 
stituzione, il  suo  unico  diritto.  Ond  è  che, 
se  il  privato  pub  sempre  delegare  perso- 
na di  sua  fiducia  a  rappresentarlo  e  ad  a- 
gire  nel  suo  interesse,  estendendo  larga- 
mente i  limiti  del  mandato  (che,  del  resto, 
anche  per  i  privati  è  sempre  limitato,  per 

Spunto  esteso  esso  sia), ciò  non  possono 
are  né  lo  Stato  né  gli  altri  enti  morali,  ai 
3 unii  per  la  loro  essenza  è  vietata  la  delega 
ei  poteri  che  la  legge  ad  essi  deferisce, 
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qualche  suo  diritto  sia  stato  leso 
dal  potere  amministrativo  comunale 
nello  svolgimento  della  sua  podestà, 
può  promuovere  azione  avanti  Vau- 
torilà  giudiziaria  per  esserne  risar- 
cito dei  danni. 

Osserva,  sul  merito  del  primo  mo- 
tivo del  ricorso,  che  tutto  il  momen- 
to della  disputa  è  riposto  in  sapere, 
se  l'acquisitore  di  un  immobile  che 
trovi  ostacoli  nel  chiedere  la  voltura 
catastale  al  suo  nome,  per  l'intesta- 
zione a  persona  diversa  dal  vendito- 
re, possa  trarre  costui  in  giudizio  per 
essere  condannato  ad  ottenere  la  vol- 
tura ed  a  fargli  tenere  il  relativo  ti- 
tolo. 

La  corte  di  merito  riconobbe  cotal 
diritto  nel  compratore  De  Rossi,  per 
duplice  riflesso: 

1°  perchè  il  venditore  ha  due  ob- 
bligazioni principali,  quella  di  con- 
segnare e  quella  di  garantire  la  cosa 
che  vende; 

2°  perchè  la  intestazione  di  un  fon- 
do nei  registri  censuari  è  il  titolo  legit- 
gimo  del  possesso  e  del  dominio,  sia 
pel  proprietario  o  possessore,  che  ri- 
spetto ai  terzi. 

11  ricorrente  municipio  invece  so- 
stiene che  Fazione  giuridica  sia  sub- 
ordinata  al  caso   in   cui  nel   proce- 


affinchè  abbiano  ad  esplicarli  Delle  forme 
dalla  stessa  legge  prescritte. 

Cosi  la  stesso  Suprema  Corte  più  volte 
ha  deciso  che  l'amministrazione,  nel  dare 
in  appallo  l'esecuzione  di  lavori  pubblici, 
specialmente  stradali  e  ferroviari!,  non  si 
spoglia  assolutamente  della  personalità  di 
governo  per  assumere  quella  di  semplice 
contraente  (confr,  fra  le  altre,  la  sentenza 
21  aprile  1885,  Min.  lao.  pub.  e.  Medici: 
Corte  Supr.,  1885,  pag.  621). 

Laonde,  inesatto  il  principio,  inesatta 
fu  pure  la  conseguenza  a  cui  venne  la 
Corte  Suprema  nel  suo  giudicato  del  1879, 
ove  disse  che  «  contro  l'impresario  dei 
«  lavori  e  il  fideiussore  non  possa  muo- 
«  versi  richiamo,  quando  siasi  eseguito 
«  a  puntino  l'avviso,  il  consenso  o  il  co- 
«  mando  del  direttore  dei  lavori,  quali 
«  che  possano  essere  le  responsabilità 
«  di  lui  verso  il  comune  ». 

All'appaltatore  non  è  dato  ignorare  la 
condizione  della  persona,  ossia  la  natura 


dimento  amministrativo,  tracciato  per 
le  correzioni  nel  catasto  dagli  art.  22 
e  51  del  regolamento  sulle  volture 
catastali  dei  24  dicembre  1870,  s'in- 
contrino opposizioni  dell'intestatario- 
che  accampi  diritto  alla  proprietà, 
ciò  che  aggiunge  di  non  essersi  ve- 
rificato n*Ua  ipotesi  che  ne  occupa, 
in  cui  il  principe  Colonna,  benché 
avvertito  ed  eccitato  dal  De  Rossi  a 
reclamare  il  terreno  La  fortezza,  di 
cui  è  intestatario  in  catasto,  non  ha 
spiegato  alcun  atto  da  cui  potesse 
intravvedersi  il  pericolo  della  evi- 
zione. 

Ma  basta  ricordare  che  il  De  Ros- 
si, pria  di  libellare  la  sua  domanda, 
si  rivolse  all'agente  delle  imposte  di 
Frascati  per  far  eseguire  la  voltura 
e  non  fu  secondato  in  tale  sua  istanza, 
come  ritenne  la  corte  di  appello,  per- 
chè il  fondo  che  il  comune  di  Rocca 
di  Papa  gli  aveva  venduto  si  vedeva 
tuttora  in  testa  al  mentovato  princi- 
pe, in  modo  che  il  De  Rossi  fece  quel- 
lo che  il  ricorrente  afferma  che  avreb- 
be dovuto  praticare  pria  di  promuo- 
vere la  sua  azione  giuridica. 

Vero  è  che  non  si  accenna  di  a- 
vere  il  principe  Colonna  affacciate 
delle  pretese;  ma  il  fatto  di  trovarsi 
l'immobile  ad  esso  intestato  rende  ne- 
cessario il  suo  consenso  per  la  vol- 


e  la  costituzione  dell'ente  morale  con  cui 
ha  contrattato;  egli  per  ciò  deve  imputa- 
tare  a  sé  stesso  se,  in  cosa  riservata  alla 
decisione  dell'ente  morale  nelle  forme 
prescritte  dalla  legge,  si  è  accontentato 
del  consenso  del  direttore  dei  lavori,  che 
agì  oltre  i  limiti  delle  proprie  attribuzioni. 

Adunque:  è  da  ritenersi  in  linea  di 
massima,  che  nella  esecuzione  delle  ope- 
re pubbliche  il  direttore  dei  lavori  non 
può  ordinare  né  consentire  sostanziali 
modificazioni,  né  sotto  l'aspetto  tecnico, 
né  sotto  l'aspetto  finanziario;  ma,  come 
ben  disse  nella  più  recente  sentenza  che 
commentiamo  la  Corte  Suprema,  occor- 
rono per  ciò  quelle  stesse  forme  che  la 
legge  prescrive  per  il  progetto  origina- 
rio. 

Questa  massima  corrisponde  ai  retti 
principii  del  diritto  ed  alla  retta  inter- 
pretazione delle  leggi  organiche  vigenti 
in  Italia  sulla  materia. 

Avv.  Enrico  Iachini 
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che  deve  ottenersi  dai  comune, 
ale  avea  il  dovere,  pria  di  ven- 
,  di  farlo  volturare  al  suo  nome, 
;  di  ciò  non  si  diede  cura   nep- 

dopo   che   fu  informato  dal  De 

del  rifiuto  dell'agente  di  ese- 
i  la  voltura  per  la  intestazione  al 
ina,  come  pur  ritenne  la  corte 
ì  rito. 

h  dall' obbligo  che  l'enunciato  re- 
lento  fa  al  nuovo  proprietario  o 
ssore  di   domandare  la  voltura, 

pena  dì  una  multa,  può  indursi 
1  consenso  del  principe  Colonna 
ise  richiedersi  dal  De  Rossi;  im- 
ene questi  adempì  alla  sanzione 
amentare  con  la  istanza  che  pre- 
all'agente  delle  imposte;  non 
nródi  rendere  consapevole  il  co- 
i,  a  mezzo  del  proprio  sindaco, 
stacolo  incontrato;  e  poscia  usò 
uo  diritto  citandolo  ia  giudizio 
issere  condannato  ad  ottenere  la 
tazione  al  suo  nome  del  compra- 
imobìle,  affinchè  non  si  potesse 
are  della  validità  del  contratto, 
possibili  diritti  dell'intestatario,  e 
;liesse  di  mezzo  un  tale  inciam- 
la  lìbera  disposizione  e  trasmis- 
'  dell'acquistata  proprietà. 

compratore,  quando  non  può 
ere  qualche  atto  del  suo  domi- 
all'acquistato  immobile,  è  nel 
a  di  rivolgersi  al  venditore,  per- 
accia  rimuovere  l'ostacolo  che 
idesse  da  fatti  giuridici  prece- 

alla  compra-vendita,  con  l'azio- 

garantìa,  che  si  estende  al  con- 
mento  della  voltura  contastale, 
ale  ha  per  oggetto  di  mettere 
idenza  i  passaggi  dei  beni  ira- 
li  rispetto  alla  persona  del  pro- 
prio o  del  possessore. 
i  corte  d'appello,  nell'accennare 
lesto  scopo  della  intestazione  nel 
to,  disse  che  dessa  è  il  titolo  le- 
no  del  possesso  e  del  dominio 
ispetto  al  possessore  o  proprie- 
i  sia  rispetto  ai  terzi;  ma  questa 
tta  od  erronea  proposizione  non 
trarre  seco  l'annullamento  della 
nza,  per  la  censura  che  si  muove 
sondo  dei  riferiti  suoi  riflessi, 
do  sufficiente  a  sorreggerla  il 
),  per  quanto  si  attiene  alla  in- 
.«  coi  in  ordine  al  merito  sì 


appella  il  primo  motivo  del  grava- 
me. 

Sicché  la  prima  delle  querimonie 
del  comune  di  Rocca  di  Papa  e  de- 
stituita dì  giuridico  sostrato. 

Osserva,  sul  secondo  e  terzo  mez- 
zo del  ricorso,  che  si  disputò  in  pri- 
ma istanza  ed  in  appello: 

1"  se  il  De  Rossi  avesse  diritto  ad 
essere  rivaluto  della  maggiore  spe*a 
incontrata  nel  costruire  la  strada  in 
Rocca  di  Papa,  dalla  passeggiata  del 
Tufo  ai  campi  dì  Annibale,  di  quella 
prevista  dall'ingegnere  Aubert  nel 
progetto  unito  al  contratto  12  giugno 
1881'; 

2°  se  tale  strada  come  eseguita,  e 
per  la  quale  si  era  dal  De  Rossi  ero- 
gata una  somma  più  volte  maggiore 
di  quella  preveduta  dall'Aubert,  era 
stata  legalmente  approvata. 

La  corte  d'appello  applaudì  al  pro- 
nunziato del  tribunale,  che  avea  ri- 
solute affermativamente  le  due  tesi, 
rilevando: 

a)  in  ordine  alla  prima  disquisi- 
zione, che  al  primitivo  progetto  di 
arte,  pel  quale  la  strada  sarebbe  co- 
stata lire  2942  e  cent.  72,  si  era  so- 
stituito altro  di  uno  spesato  di  lire 
12000,  e  che  perciò  non  si  poteva  a- 
vere  alcun  riguardo  al  patto  quarto 
dell'enunciato  contratto  ed  all'obbli- 
go con  esso  assunto  dal  De  Rossi  di 
costruire  la  strada  senza  muovere  pre- 
tese per  le  modificazioni  al  progetto 
Aubert,  che  si  fossero  riconosciute  ne- 
cessarie nel  corso  di  esecuzione,  le 
quali  altronde  aggiungeva  che  riguar- 
davano il  contratto  impegno; 

b)  intorno  alla  seconda,  che  il  co- 
mune senza  alcuna  buona  ragione  sì 
era  fatto  a  sostenere  dì  essersi  op- 
posto a  qualsivoglia  modificazione  al 
progetto  Aubert,  se  il  suo  ingegnere 
signor  Ribecchi  era  stato  il  direttore 
della  strada  giusta  il  contratto,  se  si 
era  convenuto  di  potersi  apportare  al 
suddetto  progetto  le  variazioni  che 
dallo  stesso  architetto  si  fossero  ri- 
conosciute necessarie  nel  compieni 
i  lavori  e  se  il  contratto  con  tal  fa- 
coltà era  stato  approvato  dal  consi- 
glio municipale  e  dalla  deputazione 
provinciale. 

Il  comune  di  Rocca  di  Papa,  con 
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i  su  indicati  due  mezzi  del  suo  gra- 
vame, accusa  la  impugnata  sentenza: 

1°  di  avere  ritenuto  che  una  volta 
approvata  un'opera  pubblica  non  l'os- 
se necessaria  altra  approvazione  per 
compiersi  su  di  altro  progetto  di  va- 
lore di  gran  lunga  maggiore  di  quel- 
lo su  cui  era  caduto  il  contratto; 

2°  di  manifesta  contraddizione,  che 
si  traduce  in  difetto  di  motivazione, 
perchè  ritenne  che  il  contratto  non 
si  estendeva  alle  modificazioni  appor- 
tate nel  corso  dell'opera,  nel  ricono- 
scere in  De  Rossi  il  diritto  di  essere 
rivaluto  del  maggior  costo  della  stra- 
da; e  poi  disse,  nell'escludere  che  per 
esse  fosse  stato  uopo  di  altra  appro- 
vazione dell'autorità  tutoria,  che  le 
medesime  rientravano  nel  contratto. 

Osserva  che  i  progetti  di  arte  per 
la  costruzione  delie  strade  e  di  altre 
opere  pubbliche  comunali  debbono 
essere  approvati  dal  consiglio  muni- 
cipale e  dalla  giunta  provinciale  am- 
ministrativa, a  termini  degli  art.  Ili 
e  167  della  legge  comunale  e  provin- 
ciale del  10  febbrajo  1889. 

Queste  sanzioni  per  la  loro  dizio- 
ne e  per  lo  spirito  che  le  informa  si 
estendono  ai  progetti  che  ai  primiti- 
vi si  sostituiscano,  sia  per  difficoltà 
tecniche  che  si  incontrino  nella  lo- 
ro esecuzione,  che  per  qualsivoglia 
altra  evenienza  che  induca  di  riveni- 
re sui  primi  disegni. 

Per  la  lettera,  dacché  con  gene- 
rale locuzione  si  richiedono  le  appro- 
vazioni dei  suddetti  due  consessi  di 
qualsiasi  progetto  di  opera  pubblica 
comunale,  le  quali  sono  perciò  indi* 
spensabili  anche  pel  progetto  che  ad 
altro  si  sostituisca  o  che  sostanzial- 
mente lo  modifichi. 

Per  lo  spirito,  dacché,  se  da  tali 
approvazioni  si  prescindesse,  verreb- 
be meno  la  salutare  tutela  che  l'au- 
torità amministrativa  esercita  sull'a- 
zienda comunale,  ed  il  sindaco  o  la 
giunta  municipale,  ovvero  anche  il 
direttore  dell'opera,  potrebbe  usur- 
pare le  attribuzioni  del  consiglio  co- 
munale e  della  giunta  provinciale  am- 
ministrativa, potrebbe  tenere  in  non 
cale  un  progetto  lega  nen:  ?  sanziona- 
to e  sostituire  a  talento  un  secondo 
ad  un  primo  progetto,  pur  aggravan- 


do il  bilancio  comunale,  che  dal  con- 
siglio, e  non  dal  potere  esecutivo  mu- 
nicipale, va  deliberato:  art.  109  della 
detta  legge. 

Or  codesto  appunto  sarebbe  avve- 
nuto nel  concreto  caso,  in  cui  al  pri- 
mo progetto  della  strada,  regolarmen- 
te approvato,  si  sostituì  altro  del  tut- 
to diverso  e  di  un  costo  oltre  quattro 
volte  maggiore  del  primo,  senza  ap- 
provazione di  sorta,  anzi  con  l'oppo- 
sizione del  sindaco. 

La  corte  di  merito,  pur  questo  ri- 
tenendo, disse  che  il  comune  senza 
fondamento  si  era  fatto  ad  eccepire 
di  essersi  opposto  a  qualsivoglia  mo- 
dificazione al  progetto  Aubert,  una 
volta  che  il  direttore  della  strada  le 
avea  riconosciute  necessarie,  per  fa- 
coltà che  gli  si  era  conferita  col  con- 
tratto, a  norma  di  legge  approvato 
dal  consiglio  comunale  e  dalla  depu- 
tazione provinciale. 

Ma  quella  corte,  ciò  affermando, 
estese  l'approvazione  di  un  progetto 
all'altro,  non  si  sovvenne  di  quello 
che  poco  innanzi  avea  detto,,  nel  ri- 
conoscere in  De  Rossi  il  diritto  d'es- 
sere rivaluto  della  maggior  somma  del- 
le lire  2942,72,  che  si  era  preveduta  dal- 
l'ingegnere Aubert,  erogata  nella  co- 
struzione della  strada  secondo  il  pro- 
getto Ribecchi,  cioè  che,  come  essa  si 
espresse,  «  le  parole  del  contratto, 
t  salvo  sempre  quelle  modificazioni  che 
«  in  caso  di  esecuzione  si  ravvisasse- 
€  ro  necessarie  dall'ingegnere,  senza 
«  che  De  Rossi  possa  muovere  lagnan- 
«  ze  e  pretese,  riflettono  quelle  va- 

<  rianti  che  non  aggravano  le  condi- 
«  zioni  dei  patti  assunti,  non  già  quel- 
«  le  sostituzioni  radicali  che  mutano 

<  di  punto  in  bianco  le  condizioni 
«  sulle  quali  fu  prestato  il  consen- 

«  SO    >. 

Or  se  al  primo  progetto,  di  uno 
spesato  di  lire  2942,  non  si  ebbe  riguar- 
do nella  costruzione  della  strada,  la 
quale  invece  si  esegui  su  di  altro  so* 
stanzialmente  diverso  di  un  costo  di 
lire  12000,  non  si  poteva  prescindere 
dalle  approvazioni  del  consiglio  mu- 
nicipale e  della  giunta  provinciale  am- 
mi  istrativa,  a  termini  dei  surricorda- 
ti articoli  della  vigente  legge  comur 
naie  e  provinciale. 
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al  che,  senza  altro  indagare, 
fare  buon  viso  al  secondo  e 
ìotivo  del  ricorso. 
Tva,  in  ordine  alla  carenza  di 
pel  risarcimento  dei  danni,  che 
ito,  quando  reputì  che  un  qnal- 
>  diritto  sia  stato  leso  dal  po- 
imimstrativo  nello  svolgimen- 
i  sua  podestà,  può  promuovere 
Lvanti  l'autorità  giudiziaria  per 
risarcito  dei  danni  (art.  2  e  4 
igge  20  marzo  18B5  sul  conten- 
ni ministra  ti  vo)  onde  cotal  di- 
on  può  disconoscersi  nel  De 
;he  per  di  più  lo  adagia  su  di 
to. 

simile  azione  pur  compete  al 
si  pei  danni  che  dice  di  risen- 
la  interruzione  dei  lavori  stra- 
li negletto  obbligo  della  manti- 
e  della  nuova  vìa,  che  deplora, 
lalsìvoglìa  altro  fatto  che  la 
•n  praticabile,  a  termini  dell'art 
il  cod.  civ.,  pei  quali  la  corte 
allo,  pria  delle  statuizioni  di 
,  credè  opportuno  di  ordinare 

in  conseguenza  deve  respin- 
[  quarto  mezzo  del  ricorso  per 

si  attiene  alla  dedotta  caren- 
zione  giuridica  in  De  Rossi  pel 

risarcimento  dei  danni. 
ìrva,  sull'ultimo  mezzo  del  ri- 
;he  il  comune  di  Rocca  di  Pa- 
rma che  si  sarebbe  dovuto  di- 
e  risoluto  il  contratto;  in  vi 
patto  7'  dello  stipulato  12  gi 
ÌQ,  come  si  era  da  esso  chi 
a  volta  che  si  ritenne  che  il 
si  non  avea  costruiti  i   muri 
.  sui  terreni  in  contrada  /  frati. 

la  corte  di  merito  non  trovò 
ino  dì  scindere  la  continenza 
ìsputa,  e  rinviò  al  tribunale  di 
)  anche  su  tal  capo  della  do- 
riconvenzionale  del  suddetto 
i,  in  seguito  ai  mezzi  d'istru- 
ugli  altri  obbietti  del  conten- 
da quali  sulla  possibile  eflìca- 
la  vendita  del  terreno  La  for- 
cali codesto  provvedimento 
;orte  niuna  disposizione  di  leg- 
na  violando,  ma  invece   fece 

suo  potere  discrezionale,  che 

soggetto  a  censura. 


Che  per  tanto  l'esaminato  itezzo 
del  ricorso  deve  andare  ricettato. 

Per  tali  motivi: 

Visto  l'art.  542  del  cod.  di  proc. 
civ.; 

La- Corte  rigetta  il  primo  meno 
del  ricorso  pel  capo  relativo  al  men- 
te, il  quarto  per  quanto  si  attiene  al- 
la carenza  dell'azione  giuridica  poi  ri- 
sarcimento dei  danni,  ed  il  quinto:  ac- 
coglie il  secondo  e  terzo  motivo,  e  nel 
rapporto  di  questi  due  mezzi  immilla 
la  impugnata  sentenza,  e  rinvia  la 
causa. 


talune  tirili  22  dìeeabrt  1982,  i.  T95. 

POCCluNl  P.  ff.  -  «ASI  fili,  ed  Est.  - 

P.  H.  QCAKTA 

(conci,  conf.) 

Galloni  (avv.  Dazi)  - 
Martinetti  (atrv.  Lupaccbioli) 

Prescrizione:  Casa  di  proprietà  cornine  - 
Possesso  esclusivo  -  Art.  ZI  18  del  cod. 
civ.  -  Prescrizione  oltre  II  titolo  -  Eil- 
teusl  pattizia  ed  ereditaria  -  Possessore  - 
Possesso  utile  a  prescrivere. 

Enfiteusi  ereditaria:  Conversione  in  pattizia  - 
Eredità  accettate  col  beneficio  dell'inveì 
tario  -  Più  eredi  -  Buona  fede  -  EuK 
del  titolo  •  Coscienza  del  possidente  - 
Congiunzione  di  possessi  •  Su  benfi tetri  - 
Irregolarità  -  Concessionari  -  Rappresen- 
tanza del  concedente. 

Se  per  l'art.  2H8  del  cod.  ciò-,  è 
pel  principio  «  nenia  sibi  mutare 
potest  causam  possessionis  »,  a  eia 
cominciò  a  possedere  a  titolo  pre- 
cario e  per  causa  e  conto  altrui  è 
fatto  divieto  di  mutare  pel  solo  suo 
fatto  Quel  possesso  in  proprio  e  do- 
menicale; non  per  ciò  si  nega  a  citi 
entrò  nel  possesso  di  cosa  alla  Ai 
cui  proprietà  altri  abbiano  diritto 
di  partecipare,  e  comune  sia  il  ti- 
tolo, di  rendere  soltanto  sua  ed  esclu- 
siva la  proprietà  con  possesso  pub- 
blico ed  esclusivo. 

La  conversione  di  un'  enfiteusi 
per  sua  origine  ereditaria  tu  pat- 
tizia per  prescrittone  non  contiene 
mutamento  nella  causa  del  possedè- 
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re,  avendo  tanto  Vuna  che  l'altra  fon- 
damento  nel  dominio,  ma  induce  sol- 
tanto esclusione  di  quelli  che  sol  come 
eredi  vi  avevano  diruto;  e  però  si 
versa  in  tal  caso  in  tema  diprescri- 
zione oltre,  non  contro  il  titolo,  la 
quale  è  concordemente  riconosciuta. 

a)  L'incompatibilità  della  prescrizio- 
ne fra  l'eredità  accettata  col  bene- 
ficio dell'inventario  e  l'erede,  quan- 
do questi  è  solo  ad  accetta?*la,  è 
principio  di  ragione  astratta  e  di 
applicazione  universale,  indipenden- 
temente dalla  disposizione  sancita 
nelVarL  2119  del  codice  civile. 

b)  Tale  incompatibilità  non  ricor- 
re però  completa  ed  efficace  quando 
concorrono  più  chiamati  ad  accetta- 
re la  successione  beneficiata,  ben  po- 
tendo in  tal  caso  la  prescrizione 
cominciala  da  un  successore  venire 
dagli  altri  impedita  o  interrotta;  e, 
in  difetto,  il  compimento  di  essa  non 
si  risolve  che  nella  perdita  di  un 
loro  diritto* consumatasi  per  fatto 
e  negligenza  propria. 

La  buona  fede  non  si  ricerca  e- 
laminando  il  titolo,  mala  coscien- 
za del  possidente. 

A  congiungere  i  possessi  di  suc- 
cessori diversi  basta  che  un  vincolo 
legittimo  sia  fra  loro  interceduto, 
in  guisa  che  Vuno  possa  dirsi  il  suc- 
cessore legittimo  del  precedente. 

Dalla  irregolarità  possibile  di  una 
subenfiteusi  non  può  conchiudersi 
che  il  concessionario  non  rappresen- 
ti nel  possesso  il  suo  concedente,  no- 
nostante r esercizio  che  costui  spieghi 
e  rijteta  del  suo  superiore  dominio. 

La  prescrizione ;  che  non  è  con- 
cessa contro  il  proprio  titolo,  è  va- 
lido ed  efficace  mezzo  per  estendere 
nel  possessore  i  diritti  olirei  limiti 
dal  titolo  assegnati. 

Nelle  enfiteusi,  sia  pattizie,  sia 
ereditarteli  possessore  relativamen- 
te al  diritto  che  ha  sul  fondo  con- 
cessogli o  supposto j  possiede  per  sé, 
per  proprio  conto  ed  in  propino  no- 
me, e  non  manca  quindi  esso  del 
possesso  utile  a  prescrivere. 

n  Sapremo  Collegio  osserva: 

Sul  primo  mezzo 
Che  Tiene  dedotta  la   violazione 


dell'art.  2118  cod.  civ.  e  del  principio 
nano  sibi  mutare  potest  caussam  pos- 
sessionis,  per  avere  ritenuto  la  corte 
che  tanto  Giuseppe  Gaetano  Marti- 
netti nel  1826  con  le  dichiarazioni 
fatte  nell'inventario  dell'eredità  del 
padre  suo  Stefano,  quanto  i  figli  di 
esso  Giuseppe  nel  1812  colle  dichia- 
razioni fatte  nell'inventario  della  ere- 
dità paterna  mutarono  del  loro  pos- 
sesso la  causa  e  il  principio,  che  se- 
condo i  titoli  era  di  una  proprietà 
ereditaria,  e  che  secondo  quelle  di- 
chiarazioni diveniva  proprietà  pro- 
pria ed  esclusiva  dei  dichiaranti.  Che 
tale  denunzia  fondasi  sopra  una  in- 
completa intelligenza  dell'articolo  in- 
vocato, e  del  principio  riferito:  giac- 
ché, se  per  essi  a  chi  cominciò  a  pos- 
sedere a  titolo  precario  e  per  cau- 
sa e  conto  altrui  è  fatto  divieto  di 
mutare  pel  solo  suo  fatto  quel  pos- 
sesso in  proprio  e  dominicale,  non 
perciò  si  nega  a  chi  entrò  nel  pos- 
sesso di  cosa  alla  di  cui  proprietà 
altri  abbiano  diritto  di  partecipare 
e  comune  sia  il  titolo,  di  rendere  sol- 
tanto sua  ed  esclusiva  la  pioprietà 
con  possesso  pubblico  ed  esclusivo. 
Quegli  prescriverebbe  contro  il  pro- 
prio titolo,  e  non  lo  può;  questi  pre- 
scrive oltre  il  proprio  titolo,  e  il  di- 
ritto gli  viene  concordemente  rico- 
nosciuto. 

Se  ai  termini  degli  istrumenti  co- 
stitutivi delle  due  enfiteusi  i  due  im- 
mobili erano  nel  1826  e  nel  1842  ere- 
ditari, e  quindi  di  proprietà  comune 
a  tutti  gli  eredi,  le  dichiarazioni  al- 
lora spiegate  non  fecero  che  sottrarre 
all'eredità  quei  titoli,  e  con  essi  i 
corpi  enfiteutici,  privandone  quei  fra 
gli  eredi  che  soltanto  come  eredi 
potevano  intendersi  rappresentati  e 
compresi  in  quegli  istrumenti,  e  pre- 
tendere alla  partecipazione  dell'enfi- 
teusi. Quelle  dichiarazioni  non  so- 
stituirono una  diversa  causa  di  pos- 
sedere, ma  resero  esclusiva  quella  cau- 
sa e  quel  possesso,  che  nel  silenzio 
sarebbero  stati  comuni  a  tutti  gli 
altri. 

La  conversione  di  un'enfiteusi, 
per  sua  orìgine  ereditaria,  in  pattizia 
per  prescrizione  non  contiene  muta- 
mento nella  causa  del  possedere;  per- 
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che  Unto  l'una  quanto  l'altra  han 
fondamento  nel  dominio,  ma  induce 
soltanto  esclusione  di  quelli  che  sol 
come  eredi  vi  possedevano  diritto. 
Chi  prescrisse,  cominciò  e  continuò 
a  possedere  per  lo  slesso  titolo,  e  con 
la  dichiarazione  confortata  dal  longe- 
vo e  non  contraddetto  possesso;  non 
mutata  fu  la  causa  del  possedere,  ma 
ridotta,  fermata  la  estensione  del  ti- 
tolo. Si  prescrisse  oltre  non  contro  il 
titolo. 

Sul  secondo  mezzo 

Che  per  la  cognizione  di  questo 
mezzo,  ove  si  denunzia  la  violazione 
dell'art.  2119  cod.  civ.  per  avere  la 
corte  accolto  la  prescrizione  dedotta 
in  favore  di  eredi,  che  avevano  ac- 
cettato col  beneficio  dell'inventario  la 
eredità,  contro  cui  vantavano  di  aver 
prescritto,  occorre  ricordare,  che  se- 
condo la  impugnata  sentenza  a  Stefano 
Martinetti,  morto  nel  1820,  succedette 
unicamente  il  figlio  Giuseppe  Gaetano 
col  beneficio  dell'inventario,  e  che  suc- 
cedettero ad  esso  Giuseppe  Gaetano, 
morto  nel  1842,  i  suoi  figli,  pure  col 
beneficio  dell'inventario,  e  che  la  pre- 
scrizione trentennuale,  secondo  che 
la  sentenza  ritenne,  cominciò  a  de- 
correre dal  1826  in  seguito  alla  di- 
chiarazione fatta  allora  da  Giuseppe 
Gaetano  di  andare  al  possesso  dei 
connati  fondi  jure  proprio,  e  non  a 
titolo  ereditario,  e  continuò  il  suo  cor- 
so anche  dopo  la  morte  di  costui  a- 
vendo  i  figli  emesso  eguale  dichiara- 
zione a  proposito  dei  casamento  in 
Piazza  Margana. 

Che  la  censura  del  ricorso  riflet- 
tendo tanto  il  possesso  di  Giuseppe 
dal  182(1  al  1842,  quanto  il  possesso 
dei  figli  dal  1842,  ed  alla  virtù  delle 
dichiarazioni  fatte  all'inventario  del- 
l'una e  dell'altra  successione  conviene 
esaminarla  distintamente,  diverse  es- 
sendo le  condizioni  di  fatto,  in  cui 
le  successioni  aprironsi,  e  diversa  la 
estensione  di  quelle  dichiarazioni. 

Che  la  difficoltà,  quasi  pregiudi- 
ziale, all'esame  del  mezzo  sollevata 
dal  resistente,  che  la  violazione  del- 
l'art 2119  cod.  civ.  non  potè  aver 
luogo  essendoci  aperte  quelle  due  suc- 
cessioni sotto  l'impero  di  legislazioni 
che  non  contenevano  formulata  in  al- 


cuna legge  una  disposizione  ditali* 
noie,  si  elimina  facilmente  con  ri- 
servare, che  il  ricorso  più  che  alla 
lettera  della  disposizione  artici^ 
fa  richiamo  al  principio,  di  cui  l'ar- 
ticolo 2119  non  è  che  specie  ed  a^t; 
caziono  particolare  e  al  prìocipiociM 
dell'incompatibilità  giuridica  della  ftt 
scrizione  con  gli  effetti  generati  dal- 
4'accettazione  dell'eredità  benelir-iaU 

Tale  incompatibilità  écoiuuItiLi,* 
rende  quindi  inefficace,  anzi  imponi- 
bile qualunque  prescrizione  fra  l'e- 
redità beneficiata  e  l'erede,  quand-1  : 
questi  è  solo  ad  accettarla;  stia"-' 
la  qualità  di  erede  con  tutti  i  diriti 
e  le  azioni  inerenti  aggiunge nsV: 
senza  confondersi  con  la  personal 
e  coi  diritti  suoi  proprii  lo  ioxttv 
della  intiera  rappresentanza  delli*- 
redita,  e  del  pieno  diritto  di  ammi- 
nistrarla, con  l'obbligo  di  conservar» 
le  ragioni,  d'impedirne  le  decada 
e  di  esercitarne  tutte  le  azioni  U; 
prescrizione,  che  si  pretendesse  b 
lui  cominciata  contro  dell'erediti,^ 
vrebbe  da  lui  venire  interrotta  o  i* 
pedita,  e  da  lui  solamente  il  potrei'* 
possedendone  egli  solo  la  rappr^-- 
tanza.  Fra  il  diritto  a  prescrìvere  ' 
la  obbligazione  d'impedire  eoe  la  pre- 
scrizione si  apra  o  che  si  maturi, r 
è  tale  incompatibilità  giuridica,  e» 
lo  erede  dovrebbe  rispondere  de» 
prescrizione  da  lui  stesso  coomimu 
per  rendere  indenne  la  erediti  4 
quanto  per  prescrizione  le  avrebf 
sottratto. 

In  tale  condizione  di  fatto  fu  >■ 
perta  ed  accettata  nel  1826  la  eratr 
tà  di  Stefano  Martinetti  dal  np 
Giuseppe  Gaetano.  La  corte  col  rite- 
nere cominciata  da  lui  la  prescrii»" 
avverso  la  eredità  beneficiata  i*# 
nobbe  quel  principio  di  ragion*  asta- 
ta e  di  universale  applicazione.  M>£ 
incompatibilità  non  presentasi  ligur- 
mente completa  ed  efficace,  qua1* 
concorrono  più  chiamati  ad  accettati 
la  successione  beneficiata:  giacche  al- 
lora sopra  tutti  è  diffusa  la  rappresa" 
tanza,  e  la  funzione  amministrativa  • 
l'esercizio  delle  azioni  conservati1;* 
delle  ragioni  e  pertinenze  eroditi™ 
è  nelle  facoltà  di  ciascun  ere™  £ 
prescrizione  cominciata  da  un  iU  " 
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cessore  può  venire  dagli  altri  impe- 
dita o  interrotta,  ed  il  suo  compi- 
mento non  si  risolve  che  nella  per- 
dita di  un  loro  diritto  consumatasi 
per  fatto  e  negligenza  propria. 

La  corte  perciò  opportunatamente 
ammise  la  prescrizione  decorsa  contro 
la  eredità  beneficiata  di  Giuseppe  Gae- 
tano in  favóre  dei  figli:  né  le  censure 
del  ricorso  reggono  sotto  tale  riguar- 
do. 

Ne  consegue,  che  la  corte  errò 
nel  segnare  per  principio  della  pre- 
scrizione la  data  del  1826,  e  che  do- 
vea  invece  riportarla  al  1842,  e  limi- 
tarla all'immobile  di  piazza  Margana 
per  cui  unicamente  fu  emessa  la  di- 
chiarazione di  possedersi  dai  figli  per 
diritto  proprio,  e  indipendente  dal- 
la qualità  di  eredi. 

Sul  terzo  mezzo 

Che  duplice  censura  viene  qui  pro- 
posta di  non  aver  la  sentenza  esami- 
nato se  quando  Giuseppe  Gaetano  e- 
mise  la  dichiarazione  del  1826  fosse 
o  no  in  buona  fede,  essendosi  limitata 
a  dichiararne  la  esistenza  posterior- 
mente a  quella  dichiarazione  e  di  a- 
vere  motivato  con  proposizioni  gene- 
riche, non  sempre  vere,  anziché  oc- 
cuparsi dei  titoli  di  concessione. 

Che  le  considerazioni  svolte  nel 
precedente  mezzo ,  relativamente  al 
possesso  di  Giuseppe,  tolgono  opportu- 
nità alla  prima  censura,  che  d'altron- 
de non  trova  appoggio  nella  sentenza, 
ove  la  buona  fede  è  affermata  senza 
distinzione  di  tempo,  comprendendovi 
tutta  la  durata  del  possesso  fin  dal 
suo  inizio. 

Che  nemmeno  la  seconda  censura 
sussiste,  giacché  la  buona  fede  non 
si  ricerca  esaminando  il  titolo,  mala 
coscienza  del  possidente;  e  se  questa 
doveva  escludersi  per  inconciliabilità 
coi  titoli,  non  compete  al  Supremo 
Collegio  ricercarlo,  versando  in  esa- 
me di  fatto  e  di  apprezzamento. 

Oltracciò  la  corte  motivò  raffer- 
mata buona  fede  sul  contegno  tenuto 
dai  coeredi  tutti,  a  su  la  continuata 
osservanza  serbata  in  famiglia,  per 
cui  quelle  enfiteusi  furono  sempre 
considerate  come  pattizie. 
Sul  quarto  mezzo 

Che  avendo  la  corte  per  dichiara- 


re la  prescrizione  fondato  le  sue  con- 
siderazioni sopra  del  possesso  di  Giu- 
seppe, congiuntamente  a  quello  dei 
figli,  il  ricorso  assume  che  vennero 
così  a  violarsi  le  norme  regolatrici 
del  congiungimento  di  possessi  diver- 
si, giacché  se  quegli  e  questi  anda- 
rono nel  possesso  degli  immobili  enfi- 
teutici  per  diritto  proprio,  mancò  il 
rapporto  fra  loro  di  successori  ed  a- 
venti  causa,  solo  caso  in  cui  poteva- 
no congiungersi  i  loro  possessi. 

Ma  la  pretesa  violazione  non  sus- 
siste; e  pur  sussistesse,  rimarrebbe 
priva  di  effetti  in  seguito  allo  acco- 
glimento del  2°  mezzo  nella  parte  re- 
lativa alla  ritenuta  prescrizione  pel 
possesso  di  Giuseppe. 

Non  sussiste,  perchè  a  congiunge- 
re i  possessi  di  successori  diversi  ba- 
sta che  un  vincolo  legittimo  sia  fra 
loro  interceduto  in  guisa  che  l'uno 
possa  dirsi  il  successore  legittimo  del 
precedente;  condizione  e  vincolo,  ma- 
nifesti nella  specie,  perchè  Giuseppe 
ed  i  figli  attingevano  nello  stesso  ti- 
tolo il  diritto  lor  proprio,  e  da  esso 
eran  chiamati  a  succedersi  nel  pos- 
sesso. 

Sul  quinto  e  nono  mezzo 

Osserva  che  questi  due  mezzi  con- 
cordano nel  censurare  la  sentenza  por 
avere  respinta  la  domanda  dello  ere- 
de della  Felicetta,  ricorrente  Galloni, 
dicendo  nel  5°  mezzo  violata  la  mas- 
sima del  contra  non  valenlem  atjere 
non  currit  praescriptio,  e  nel  9°  de- 
nunciando il   difetto  di  motivazione. 

Ma  tanto  l'uno  quanto  l'altro  mez- 
zo non  resistono  all'esame. 

Più  furono  le  questioni  insorte  in- 
nanzi il  notaro:  se  i  due  corpi  enfi- 
teutici  dovessero  comprendersi  nella 
massa  ereditaria  del  defunto  Giusep- 
pe Gaetano,  perchè  ereditari:  se  non 
essendo  ereditarii,  perchè  dipendenti 
da  enfiteusi  pattizie,  fossero  chiamate 
a  parteciparvi  le  femmine  coi  maschi. 

Avendo  il  tribunale  deciso,  che 
per  i  titoli  prodotti  le  due  enfiteusi 
erano  ereditarie,  e  quindi  compendio 
della  eredità  dividenda,  senza  proce- 
dere all'esame  delle  altre  questioni, 
lo  appello  del  Martinetti  questo  solo 
esame  ripropose  alla  corte,  aggiun- 
gendo, che  se  pattizie  non  erano  se- 
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con  do  i  titoli  originari,  tali  erano  di- 
venute per  prescrizione,  e  sempre 
al  solo  fine  di  escludere  i  due  immo- 
bili dalla  composizione  della  massa 
ereditaria  di  cui  trattava  quel  giu- 
dizio di  divisione. 

La  domanda  subordinata  del  se 
all'enfiteusi  pattizie  avessero  diritto 
a  concorrere  coi  maschi  le  femmine, 
non  formò  materia  di  conclusione  fra 
le  parti:  essa  non  fu  riproposta.  Leg- 
gesi  anzi  nella  conclusionale  Garroni: 
€  che  piaccia  alla  corte,  salvo  sempre 
e  riservato  ogni  diritto  per  le  altre 
questioni  rinviate  al  tribunale,  e  dal 
medesimo  non  decise,  e  respinta  ogni 
altra  contraria  istanza,  eccezione  e 
deduzione,  previo  il  rigetto  dell'appel- 
lo, confermare  l'appellata  sentenza  >. 

E  nella  conclusionale  Martinetti: 
«  In  altra  sede  sarà  il  caso  decidere 
chi  erano  i  chiamati  al  godimento. 
Oggi  basta  escludere  che  debbano  for- 
mar parte  del  patrimonio  da  divi- 
dere >. 

Perciò  la  corte  di  appello  a  que- 
sto unico  punto  limitò,  e  limitar  do- 
veva la  sua  pronuncia,  disponendo 
soltanto  che  del  compendio  ereditario 
relitto  dal  defunto  Giuseppe  Gaetano 
Martinetti  non  formassero  parte  la 
casa  in  piazza  Margana,  e  il  fondo 
Lagaccione. 

Non  venne  quindi  respinta  in  ba- 
se alla  ritenuta  qualità  dell'enfiteusi 
la  domanda  sul  se  dovessero  concor- 
rervi le  femmine:  domanda  non  spie- 
gata, ed  appunto  perchè  non  spiegata 
non  esaminata.  I  due  mezzi  perciò 
mancano  affatto  di  opportunità. 
Sul  decimo  mezzo 

Che  la  uguale  censura  di  man- 
canza di  motivazione,  svolta  in  que- 
sto mezzo,  è  combattuta  dalle  ragioni 
dianzi  esposte. 

Anche  la  questione,  se  nella  mas- 
sa ereditaria  si  dovessero  computare 
tutte  le  somme  spese  dal  comune  ge- 
nitore per  miglioramenti  fatti  nella 
casa  enfiteutica  fu  sollevata  innanzi 
il  notaro  e  rinviata  al  tribunale. 

Da  questo  non  fu  decisa  per  l'in- 
dole subordinata  che  aveva:  non  fu 
dalle  parti  riprodotta,  ma  riservata 
con  la  dichiarazione  sopra  trascritta: 
quindi  non  esaminata  nò  decisa,  né 


in  alcun  modo  pregiudicata  fu  dalla 
corte:  cosi  come  da  nessuna  parte 
nelle  conclusioni  era  stata  svolta  e 
sostenuta. 

Sul  sesto  mezzo 

Che  la  denunzia  di  violazione  del- 
la massima  «  contra  possidentem  non 
currit  praescriptio  »  articolata  in 
questo  mezzo  ha  base  nella  intelligenza, 
che  dal  ricorso  alla  sentenza  si  attri- 
buisce. Suppone  il  ricorso,  che  la  cor- 
te abbia  ritenuto  che  tutti  i  figli  e  nel- 
l'interesse di  tutti  emisero  nel  1842 
la  dichiarazione  di  non  doversi  com- 
prendere nella  massa  ereditaria  de) 
Giuseppe  Gaetano  il  casamento  in 
piazza  Margana  perchè  intendevano 
succedere  per  proprio  diritto.  Ma  tale 
intelligenza  non  può  vedersi  accolta 
quando  di  fronte  ai  figli,  che  emetto- 
no tale  dichiarazione,  la  corte  pone 
coeredi  che  ad  essa  non  fanno  alcu- 
na opposizione,  che  non  muovono  que- 
rela, né  riserbo,  anzi  l'accettano,  vi 
persistono,  e  la  osservano  in  occasio- 
ne che  fra  loro  tutti  apresi  e  si  di- 
vide la  eredità  della  sorella  Costan- 
za. Dunque  non  da  tutti  né  in  prò  di 
tutti  fu  ritenuta  emessa  quella  di- 
chiarazione del  1842,  ma  da  quegli 
eredi  unicamente,  che  secondo  i  tito- 
li costitutivi  eran  chiamati  a  godere 
dell'enfiteusi  per  diritto  loro  .diretta- 
mente conferito:  e  quindi  il  possesso 
di  Giuliano  Martinetti  fu  solamente 
ad  essi  comune,  escluso  chi  alla  en- 
fiteusi pattizia  non  potea  partecipare 
e  non  poteva  nei  titoli  fondare  il  di- 
chiarato diritto  proprio. 

Sul  settimo  mezzo 

Che  in  questo  mezzo  si  oppone  al- 
la sentenza,  che  avendo  ritenuto  pat- 
tiziamente enfiteutici  i  due  immobili, 
non  potevasi  affermare  posseduto  dal 
resistente  Martinetti  il  fondo  Lagac- 
cione pel  ministero  del  subenfiteuta: 
giacché  tale  succoncessione  a  costai 
non  poteva  esser  fatta,  se  si  fosse 
trattato  di  enfiteusi  pattizia. 

Ma,  checché  sia  intorno  la  utilità 
di  questo  mezzo  dopo  le  osservazioni 
e  le  censure  ammesse  dal  Supremo 
Collegio  nell'accogliere  parzialmente 
il  2°  mezzo,  basta  qui  notare  quanto 
inconcludente  sia  il  ricorso,  quando 
dalla   irregolarità  possibile  di  un'*- 
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Venazione  conclude  che  il  concessio- 
nario non  rappresenti  nel  possesso 
il  suo  concedente,  non  ostante  l'eser- 
cizio, che  costui  spieghi  e  ripeta  del 
suo  superiore  dominio. 

Sull'ottavo  mezzo 
Che  non  occorre  fermarsi  intorno 
le  censure  spinte  dal  ricorso  per  es- 
sersi affermato  dalla  corte  il  concorso 
di  un  titolo  colorato  e  trattare  teo- 
ricamente delle  qualità  e  condizioni 
di  siffatto  titolo. 

La  corte  dichiarò  espressamente 
che  il  titolo,  in  base  del  quale  Mar- 
tinetti possedette,  consistea  nelle  con- 
cessioni di  enfiteusi:  ed  accogliendo 
la  prescrizione,  affermò  possedute  co- 
me pattizie  quelle  enfiteusi,  se  per 
il  titolo  potevano  ritenersi  origina- 
riamente ereditarie. 

Di  tale  trasformazione  l'effetto  fu 
di  limitare  le  concessioni,  con  l'esclu- 
dere dal  preteso  concorso  quanti  si 
presentavano  soltanto  in  qualità  di 
«redi.  La  prescrizione  si  fondò  su 
quei  titoli,  e  fu  diretta  ad  estinguere 
il  diritto  di  coloro,  che  in  essi  avrebbe- 
ro trovato  ragione  di  partici  pare  al 
condominio  del  corpo  enfiteutico. 

La  prescrizione,  che  non  è  conces- 
sa contro  il  proprio  titolo,  è  valido 
ed  efficace  mezzo  per  estendere  nel 
possessore  i  diritti  oltre  i  limiti  dal 
titolo  assegnati. 

Quindi  non  occorreva  alla  corte 
fare  appello  ad  un  titolo  colorato, 
come  non  era  luogo  alle  teorie  sul 
proposito  svolte  dal  ricorso. 
Suir  undecimo  mezzo 
Che  le  censure  di  questo  ultimo 
mezzo,  in  quanto  sono  dirette  contro 
la  prescrizione  del  fondo  Lagaccione, 
trovano  sufficiente  risposta  nelle  cose 
anteriormente  esposte,  e  principal- 
mente nei  2°  mezzo:  giacché,  reso  inef- 
ficace il  possesso  dal  1826  al  1842,  e 
mancata  per  tale  fondo  nel  1842  la 
dichiarazione  consimile  a  quella  del 
1826,  la  relativa  prescrizione  venne 
a  mancare.  Ed  in  quanto  sono  dirette 
«contro  la  prescrizione  della  casa  in 
piazza  Margana,  appaiono  evidente- 
mente infondate. 

Nelle  enfiteusi,  sia  pattizie  sia  e- 
reditarie,  il  possessore  relativamente 
al  diritto   che  ha  sul  fondo  conces- 


sogli, o  supposto,  possiede  per  sé,  per 
proprio  conto  ed  in  proprio  nome: 
non  manca  dunque  del  possesso  utile 
a  prescrivere. 

Per  questi  motivi: 

La  Corte  di  Cassazione  accoglie 
in  parte  il  mezzo  2°  del  ricorso  in 
quanto  si  riferisce  al  fondo  Lagac- 
cione: respinge  pel  dippiù  il  ricorso 
stesso.  E  relativamente  alla  parte  ac- 
colta, cassa  la  sentenza  della  corte  di 
appello  di  Roma,  e  per  nuovo  esame 
rinvia  la  causa  alla  corte  di  Perugia* 


Sezioae  civile  il  aprile  1892,  n.  240. 

SOLA  P.  P.  -  ROCCO  LAQRU  Rei.  ed  Est.  - 

P.  M.  TERBER 

(conci,  conf.) 

Battimela  (avv.  Ottaviano)  -  Società  Gè- 
nerale  della  Navigazione  Italiana  (avv. 
Miccichè) 

■ 

Competenza  per  connessione  o  continenza  di 
causa:  Condizione  -  Sezioni  di  tribunale  e 
di  corte. 

Tassa  di  bollo:  Art.  43  della  legge  sulla  tas- 
sa di  bollo  -  Sentenza  -  Nullità. 

Appello:  Domicilio  indicato  nella  notificazione 
della  sentenza  -  Procuratore  -  Mutazione 
di  domicilio  -  Omessa  indicazione  nel* 
l'albo. 

Citazione:  Termine  a  comparire  -  Rito  for- 
male e  sommario  -  Dles  a  quo  -  Dies  ad 
quem. 

Appello:  Esecuzione  -  Titolo  esecutivo  -  Di- 
fetto -  Terzo  pignorato  -  Eccezione. 

Esecuzione  provvisoria:  Sentenza  contuma- 
ciale -  Opposizione  -  Sospensione. 

Perchè  ricorra  il  caso  (Vincono 
petenza  per  connessione  o  continen- 
za di  causa,  si  richiede  che  una 
causa  sia  recaia  con  due  distinti  atti 
rispettivi  di  citazione  davanti  a  due 
autorità  giudiziarie  competenti;  ov- 
vero che,  pendente  già  una  causa 
presso  un'autorità  giudiziaria,  ne 
venga  promossa  altra  con  diverso 
atto  di  citazione. 

La  divisione  dei  tribunali  e  delle 
corti  d'appello  in  sezioni  costituisce 
un  provvedimento  amministrativo  e 
di  regolamento  per  migliore  e  più 
efficace  servizio,  e  non  ha  alcuna 
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influenza  sulla  giurisdizione,  attri- 
buita adente  collegio  e  non  singo- 
laivnente  alle  sezioni. 

Vari.  43  della  legge  sulle  tasse 
di  bollo  non  fulmina  la  nullità  delle 
sentenze  profferite  in  contravven- 
zione al  suo  divieto. 

a)  La  parte,  che  nella  notificazione 
della  sentenza  indica  un  domicilio 
diverso  da  quello  del  suo  procura- 
tore, non  può  eccepire  la  nullità 
dell'appello  notificato  nel  domicilio 
indicato  nella  notificazione  della 
sentenza  anziché  in  quello  del  pro- 
curatore; specialmente  quando  ri- 
sulti che  il  procuratore  abbia  mutato 
ripetutamente  domicilio  senza  farne 
prender  nota  accanto  al  suo  nome 
nelCalbo  dei  procuratori. 

b)  E'  insindacabile  il  convincimento 
dei  giudici  di  merito  i  quali  nel  sud- 
detto caso  ritengono  che  l'errore  in 
cui  incorse  Vappellante  nella  notifi- 
cazione dell'appello  derivò  dal  fatto 
dell'appellato  che  nel  notificar  la 
sentenza  indicò  un  domicilio  diverso  [ 
da  quello  del  suo  procuratore. 

Tanto  nel  rito  formale  quanto 
nel  rito  sommario  il  dies  ad  quem 
è  incluso  nel  termine  a  comparire. 

L'eccezione  di  nullità  dell'esecu- 
zione per  difetto  di  titolo  esecutivo 
è,  come  eccezione  perentoria,  dedu- 
cibile la  prima  volta  in  appello,  an- 
che da  parte  del  terzo  pignorato. 

La  sentenza,  che  in  sede  di  oppo- 
sizione sospende  l'esecuzione  prov- 
visoria della  sentenza  contumaciale, 
sebbene  non  sia  essa  a  sica  volta  di- 
chiarata provvisoriamente  eseguibi- 
le,ha  insita  la  virtù  di  togliere  attual- 
mente (?  efficacia  di  provvisoria  ese- 
cuzione alla  sentenza  contumaciale. 

Non  è  tenuto  a  pronunciare  sulla 
conclusione  subordinata,  con  evi  si 
contesta  al  terzo  pignorato  il  diritto 
di  valersi  delle  eccezioni  del  debito- 
re pignorato  contro  la  validità  della 
promossa  esecuzione^  il  magistrato 
che  riconosce  nel  terzo  pignorato  il 
diritto  di  eccepire  per  conto  proprio 
la  nullità  dell'esecuzione  medesima. 

Considerando  che  nei  casi  di  con- 
nessione o  di  continenza  di  causa 
l'eccezione  d'incompetenza  o  meglio 


l'istanza  di  rimessione  della  causa  da 
un'autorità  giudiziaria  ad  altra  può 
proporsi,  giusta  l'art.  188  del  cod.  di 
proc.  civ.,  in  qualunque  stato  e  grado 
della  causa.  Nella  specie  non  si  verifica 
alcuno  dei  casi  d'incompetenza  per 
connessione  o  continenza,  imperocché 
in  entrambi  i  casi  si  richiede  che  una 
causa  venisse  recata  con  due  distinti 
atti  rispettivi  di  citazione  davanti  a 
due  autorità  giudiziarie  competenti, 
ovvero  che  pendente  già  una  causa 
presso  un'autorità  giudiziaria,  se  ne 
sia  promossa  altra  con  diverso  atto 
di  citazione,  mentre  non  vi  è  stato 
che  un  solo  atto  di  citazione  col  quale 
dal  Laganà  s'interpose  l'appello.  Se 
quindi  fosse  piaciuto  proseguire  nella 
seconda  sezione  della  corte  d'appello 
la  causa  alla  sezione  medesima  asse- 
gnata in  precedenza,  era  mestieri  che 
dinanzi  alla  prima  sezione  ne  venisse 
anzitutto  proposta  la  relativa  eccezio- 
ne declinatoria. 

Non  giova  replicare  che  si  veni 
in  difetto  di  giurisdizione,  maggiore 
di  ogni  eccezione  declinatoria,  non 
potendo  ciò  aver  luogo.  Gli  art.  42  e 
66  dell'ordinamento  giudiziario  84  e 
87  del  cod.  di  proc.  civ.  concedono 
all'ente  collegio  la  giurisdizione  di 
giudicare  delle  cause  civili,  non  sin- 
golarmente alle  sezioni  destinate  a 
giudizi  civili.  Negli  art.  44  e  69  di 
detto  ordinamento  giudiziario  si  scor- 
ge di  leggieri  che  la  divisione  dei  tri- 
bunali o  delle  corti  d'appello  in  sezio- 
ni costituisce  un  provvedimento  am- 
ministrativo e  di  regolamento  pel  mi- 
gliore e  più  efficace  servizio.  La  fun- 
zione non  deve  confondersi  col  modo 
di  esercitarla.  Lo  stesso  dicasi  del- 
l'art. 91  del  regolamento  giudiziario, 
massime  se,  come  accade  per  la  corte 
di  Roma,  le  due  sezioni  adite  si  tro- 
vino entrambe  destinate  al  servizio 
civile. 

Cosi  essendo,  emerge  manifesta  la 
relativa  inammessibilità  eccepita  col 
controricorso,  la  quale  dispensa  dalia 
disamina  delle  corrispondenti  questio- 
ni di  merito. 

Che  neppure  ammessibile  si  pre- 
senta il  secondo  motivo  del  ricorso 
circa  il  difetto  di  motivazione  intomo 
alla  non  ammissione  de9  ricorrenti  al 
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gratuito  patrocinio.  I  Battimelli  non 
avendo  presa  in  proposito  alcuna  spe- 
cifica conclusione  nella  comparsa  di 
seconda  istanza,  non  sono  in  diritto, 
a'  sensi  dell'art.  517  n.  6  cod.  proc. 
civ.,  di  lamentarsi  di  mancata  moti- 
vazione. L'art.  43  della  legge  sulle  tas- 
se di  bollo  non  fulmina  punto  la  nul- 
lità di  sentenze  profferite  in  contrav- 
venzione al  suo  divieto. 

Considerando  che  la  corte  di  ap- 
pello, ammesso  essersi  da'  Battimelli 
eletto  il  domicilio  presso  il  procura- 
tore Ottaviano,  osservò  risultare  dagli 
atti  della  causa  che  costui  ebbe  mu- 
tato tre  domicili  fra  luglio  1889  e 
febbraio  1891  e  due  altri  specialmente 
fra  il  20  gennaio  1891  e  13  febbraio 
seguente,  e  ne  indusse  che  in  presen- 
za di  ciò  quando  i  Battimelli  i  quali 
per  l'innanti  si  erano  detti  domiciliati 
in  Napoli,  si  dissero,  nel  noti ficar  la  sen- 
tentenza,  domiliati  in  Roma  via  Pale- 
stro,  n.  44,  in  casa  di  Antonio  Creati,  il 
notificato  Laganà  dovette  ragionevole 
mente  ritenere  che  tale  nuova  dichia- 
razione di  domicilio  si  facesse  per  av- 
visarlo del  luogo  in  cui  essi  si  sarebbe- 
ro trovati  ove  si  fosse  nel  bisogno  di  no- 
tificare loro  l'appello  che  s'intendesse 
proporre.  In  altri  termini,  la  corte  di 
merito  si  convinse  in  fatto  che  il  conte- 
gno de'Battimelli  trasse  in  errore  il  La- 
ganànel  far  loro  notificare  l'appello  nel 
domicilio  indicato  nella  notificazione 
della  sentenza  anziché  in  quello  in- 
stabile d«l  procuratore  Ottaviano.  Ta- 
le convinzione  di  fatto  è  insindacabile. 
I  Battimelli  poi  non  curarono  di  giusti- 
ficare nel  giudizio  di  appello,  che  il 
procuratore  Ottaviano  in  mutare  in 
brevi  tratti  di  tempo  più   abitazioni 
sia  per  avventura  stato  diligente  a 
farne  prendere  nota  accanto  al  suo 
nome   nell'albo  de'  procuratori,  non 
potendosi  pretendere  che  in  vasta  cit- 
tà come  Roma  la  parte  per  provvedere 
alle  possibili  notificazioni  de  suoi  atti 
spesso  sotto  pena  di  decadenza,  si  co- 
stituisca vigile  scolta  all'abitazione  di 
un  procuratore  che  la  muti  spesso  in 
breve  tempo  e  che  non  curi  di  farne 
prenderne  nota  nell'albo;  anzi  dall'i- 
spezione degli   albi    degli   anni    re- 
lativi, che  tanquam  edicta  modo  le- 
gis  non  è  negato  consultare,  ema- 


na  la  giustificazione  contraria.  E  si 
marchi  che  nell'art.  563,  s'ingiunge 
alla  parte  precettante  l'indicazione 
della  casa  nel  luogo  del  domicilio  o 
della  residenza  richiesti,  tanto  è  vero 
che  non  basti  l'indicare  il  solo  comune 
del  domicilio  o  della  residenza  in  ge- 
nere, o  non  sempre  almeno  se  le  con- 
dizioni locali  non  lo  permettano.  Sic- 
ché posto  che  ragionevolmente  il  La- 
ganà fu  indotto  in  errore  da  Battimel- 
li nel  notificare  a  questi  l'atto  di  ap- 
pello anziché  nella  mutata  abitazione 
o  nel  mutato  studio  del  procuratore 
Ottaviano,  ben  la  corte  di  merito  ri- 
tenne, secondo  l'art.  57  cod.  proc.  ci- 
vile, non  potersi  da  Battimelli  opporre 
la  nullità  dell'atto  di  appello  alla 
quale  avrebbero  dato  causa,  anche 
se  la  nullità  esistesse. 

Siccome  sembra  volersi  negare 
che  l'usciere  abbia  in  realtà  rice- 
vuto dai  Battimelli  l'incarico  di  dirli 
nella  notificazione  della  sentenza  ap- 
pellata, domiciliati  in  Roma  via  Pa- 
lestra n.  44  in  casa  del  Creati,  cosi 
occorre  ricordare  che  gli  stessi  Bat- 
timelli nel  ricorso  a  questo  Supremo 
Collegio  han  dichiarato  «  che  il  solo 
«  padre  Giovanni   venuto  in   Roma 

<  prese  provvisoriamente  alloggio  in 
«  casa  di  un  certo  Creati  via  Pale- 
«  stro  n.  44,  e  che  l'usciere  nell'in- 
«  timare  la  sentenza  indicò  la  casa 

<  di  esso  Creati,  come  se  fosse  stato 

<  domicilio  reale  de'  creditori,  a  fine 
«  di  meglio  identificarli  ».  E  l'usciere 
nella  relata  dichiarò  che  erano  pre- 
cariamente assenti  dalla  casa  enun- 
ciata il  padre  Battimelli  e  la  figlia; 
il  che  sino  all'iscrizione  in  falso  non 
è  concesso  disconoscere.  Non  accade 
perciò  discutere  se  nelle  attribuzioni 
dell'usciere  il  quale  nel  notificare  la 
sentenza  ha  il  debito  d'indicare  la 
persona  che  glie  ne  dà  incarico,  rien- 
tri ancora  quella  di  attestarne  il  do- 
micilio o  la  residenza  siccome  a  lui 
dichiarati  dalla  parte  che  commette  la 
notificazione. 

Ritenuto  applicabile  il  surriferito 
art  57,  tornava  superfluo  che  la  corte 
di  merito  si  occupasse  delle  questioni 
subordinate  ed  assorbite,  fra  cui  la 
deduzione  intorno  al  dovere  di  notifi- 
care l'appello  almeno  al  procuratore 
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Considerando  che  nell'art.  43  del 
cod.  di  proc  civ.,  inteso  giusta  i  pre- 
cedenti legislativi  a  recare  un'unifor- 
mità nel  computo  de'  termini  proce- 
durali, si  proclama  a  somiglianza  del 
codice  di  procedura  sarda  del  1859, 
compreso  nel  termine  il  dies  a  quo  e 
si  tace  del  dies  ad  quem,  mentre  vi  era 
l'esempio  del  codice  francese  e  di  pa- 
recchi codici  regionali  d'Italia  che 
escludevano  dal  computo  nel  termine 
eziandio  il  dies  ad  quem.  Se  dunque 
il  legislatore  italiano  regolando  nelle 
disposizioni  generali  il  computo  dei 
termini  di  procedura  escluse  il  solo 
dies  a  quo,  in  presenza  di  altri  codici 
ch'escludevano  anche  il  dies  ad  quem 
e  con  la  mira  di  rendere  uniforme 
il  computo  de'  termini,  sorge  indubi- 
tato che  il  dies  ad  quem  si  volle  in- 
cluso nel  termine.  K  coerentemente 
nel  noverare  all'articolo  134  di  detto 
codice  di  procedura  vigente  le  modalità 
dell'atto  formale  di  citazione,  egli 
prescrisse  di  dovervisi  contenere  il 
termine  entro  cui  comparire  o  il  gior- 
no dell'udienza  della  comparizione. 
Ben  s'intende  che  la  parola  entro  ri- 
vela che  sia  da  comprendersi  nel  ter- 
mine il  giorno  della  comparizione  tan- 
to nel  rito  formale  (entro  il  termine) 
quanto  nel  rito  sommario  (giorno  del- 
l'udienza).  Onde  la  dizione,  adope- 
rata nell'art.  148  del  ripetuto  codice 
di  procedura,  di  essere  davanti  i  tri- 
bunali e  le  corti  d'appello  il  termine 
almeno  di  dieci  giorni,  significa  che 
il  termine  possa  essere  maggiore  e 
non  minore  del  numero  de'  giorni  de- 
signati, salvo  alle  altre  disposizioni 
regolare  il  computo  de'  termini. 

L'argomento  contrario  che  il  ri- 
corrente trae  dalla  dizione  che  si 
adoperò  nel  progetto  del  codice  di  pro- 
cedura in  ordine  a'  termini  de'  con- 
ciliatori e  pretori,  non  ha  ver  un  pre- 
gio davanti  alla  evidenza  delle  cose 
osservate,  e  da  altra  banda  sono  noti 
gl'intendimenti  legislativi  di  appor- 
tare una  differenza  fra  il  procedimen- 
to de'  conciliatori  e  pretori  e  quello 
dei  collegi  giudiziari!.  Non  controver- 
so che  i  Battimelli  vennero  notificati 
nel  primo  di  aprile  per  comparire 
all'udienza  del  giorno  undici  seguente 
della  corte  di  appello,  deriva  che  essi 


ebbero  un  termine  perfettamente  le- 
gale. 

Considerando  che  la  questione  del- 
la validità  o  meno  dell'esecuzione  per 
difetto  di  titolo  esecutivo  si  propose 
in  prima  istanza  dal  debitore  pigno- 
rato Martorelli,  ed  il  Laganà  nel  mo- 
tivare la  sua  comparsa  non  mancò  di 
accennarvi.  In  ogni  modo,  rivolta  la 
nullità  dell'esecuzione  a  liberare  il 
Laganà,  rappresentante  della  Società 
di  navigazione,  dalla  condanna  qual 
terzo,  si  traduce  in  vera  eccezione 
perentoria,  deducibile  la  prima  volta 
in  seconda  istanza.  Né  il  Laganà,  con- 
tro l'assunto  del  ricorrente,  è  privo 
d'interesse  a  dedurla.  Egli,  qual  rap- 
presentante della  società  di  naviga- 
zione, fu  condannato  qual  debitore 
puro  e  semplice  contro  la  propria  di- 
chiarazione di  terzo;  e,  prescindendo 
da  ogni  altra  ragione,  non  vi  è  chi 
non  iscorga  che  disposta  già  con  la 
sentenza  in  grado  di  opposizione  un'i- 
struzione circa  il  credito  de*  Batti- 
melli non  accettato  dall'assente  debt- 
tor  pignorato,  potesse  accadere  che 
tal  credito  svanisse  o  fosse  minore  di 
quello  asserito,  e  la  Società,  che  si 
troverebbe  di  aver  pagato  lire  qua- 
rantamila, sarebbe  costretta  ad  azioni 
di  garantia  o  di  restituzione  d'inde- 
bito, con  perdita  di  tempo  e  spese, 
oltre  qualche  altra  iattura. 

Mal  si  obbietta  che  la  sentenza 
contumaciale  era  titolo  esecutivo,  per- 
chè fornita  di  clausola  provvisionale, 
e  che  la  sentenza,  la  quale  siffatta 
clausola  sospese,  non  essendo  ancor 
essa  dichiarata  provvisoriamente  ese- 
guibile, non  poteva  impedirne  l'ese- 
cuzione parata. 

E'  vero  che  per  l'art.  364  del  cod. 
di  proc.  civ.  l'esecuzione  provvisoria 
ha  luogo  non  ostante  appello  od  op- 
posizione se  non  sia  stata  limitata, 
come  nella  sentenza  contumaciale 
menzionata,  od  alcuno  di  questi  mezzi, 
ma  nella  specie  non  vi  fu  la  semplice 
opposizione  o  soltanto  una  disposta 
istruzione,  vi  fu  invece  circa  l'ese- 
cuzione provvisoria  una  sospensione, 
o  meglio,  secondo  la  motivazione,  una 
rivocazione,  che  costituiva  un  capo 
difflnitivo  della  sentenza  profferita  in 
grado  di  opposizione.  £  quantunque 
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non  vi  fosse  Inespressa  clausola  di  ese- 
cuzione provvisoria  di  tale  sospen- 
zione  o  rivocazione,  pure  il  provve- 
dimento della  sospensione  o  riyocazio- 
ne  conteneva  in  sé,  per  la  sua  fina- 
lità giuridica,  la  virtù  di  togliere  at- 
tualmente l'efficacia  di  provvisoria 
esecuzione  alla  sentenza  contumaciale 
di  condanna.  E'  di  quei  provvedimenti 
esecutivi,  comechè  non  dati  con  sen- 
tenza fornita  di  espressa  clausola  prov- 
visionale, e  de'  quali  è  cenno  nell'ali- 
nea dell'art.  484  del  cod.  di  proc  civ., 
se  non  sub  verbo  signanter,  certamen- 
te per  analogia. 

Si  aggiunga,  benché  la  corte  di 
merito  appena  lo  accennasse,  che  l'es- 
sere stata  confermata  in  grado  di  ap- 
pello, prima  di  contestarsi  il  giudizio 
di  seconda  istanza,  la  disposta  sospen- 
zione  dell'esecuzione  provvisoria  di 
cui  era  munita  la  sentenza  contuma- 
ciale, venne  a  far  perdere  in  rapporto 
a'  Batti melli  ogni  opportunità  alla  re- 
lativa questione,  per  l'ovvio  principio: 
quod  de  novo  venit,  novum  inducit 
auxilium. 

Fu  sufficiente  all'uopo  produrre 
negli  atti  la  sentenza  di  conferma, 
quantunque  non  notiti cata,  avendo 
effetto  devolutivo  il  possibile  ricorso 
di  cassazione  e  non  si  trattava  di 
porla  a  base  di  un'esecuzione. 

Considerando  che  i  Batti  melli,  co- 
me emana  palese  dalla  comparsa  con- 
clusionale da  essi  presentata  in  corte 
di  appello,  affermarono  passate  in 
regiudicate  per  accettazione  del  Mar- 
torelli  le  due  sentenze  17  luglio  1889 
e  20  febbraio  1891,  perchè  intendeva- 
no trarne  non  concedersi  alla  terza 
pignoratala,  Società  di  navigazione, 
il  giovarsi  della  sentenza  sospensiva 
30  ottobre  1889;  supponendo  che  la 
società  non  avesse  da  so  sola  il  dritto 
d'impugnare  il  procedimento  esecutivo 
e  si  rivolgesse  alle  ragioni  del  debitor 
pignorato  Martinelli.  La  corrispon- 
dente conclusione  però  venne  presa 
subordinatamente. 

Ammesso  quindi  nella  Società  dalla 
corte  di  merito  quel  menzionato  di- 
ritto, si  rese  inutile  a  questa  occu- 
parsi della  discorsa  deduzione,  la 
quale  neppure  in  rapporto  alla  Società 
fu  presa  in  modo  specifico. 


Il  perchè  l'ottavo  motivo,  a  paro 
degli  altri,  non  merita  ascolto.  Che 
respinto  il  ricorso  si  condannano  alle 
spese  i  ricorrenti,  incluso  l'onorario 
di  avvocato,  che  si  ripartisce  in  pro- 
porzione del  lavoro  sostenuto  dagli 
avvocati  rispettivi  dei  resistenti,  art. 
541  codice  procedura  civile. 

La  Corte  rigetta  il  ricorso  di  Gio- 
vanni ed  Emilio  Battimelli  avverso  la 
sentenza  della  corte  di  appello  di  Ro- 
ma 16  luglio  1891. 


Sezione  ernie  22  dicembre  1892,  o.  799. 
IMA  P.  P.  -  GUARRASI  Rei.  ed  Est.  -  P.  I.  QUARTA 

(conci,  conf.) 

Notti  (avv.  Carabelu)  - 
D'Alessandro  (avv.  Manna  e  Mariani) 

Enfiteusi:  Imposte  prediali  -  Enfiteusi  anti- 
che -  Domino  diretto  -  Canone  indeminuto  - 
Rivalsa  per  la  fondiaria  -  Atto  rlcogniti- 
vo  -  Produzione  del  contratto  originario  - 
Voltura  catastale  -  Detrazione  del  quinto. 

Prove:  Valutazione  -  Apprezzamenti. 

a)  Oli  art.  1557  e  1558  del  cod.  eie, 
dai  quali  si  dispone  che,  in  mancan- 
za di  convenzioni  speciali,  le  impo- 
ste  prediali  che  gravano  il  fondo  en- 
flteutico  sono  a  carico  delfenfiteuta, 
non  sono  applicabili  alle  enfiteusi 
antiche. 

b)  Nelle  enfiteusi  antiche  non  ha 
quindi  diritto  il  domino  diretto  di 
rivalersi  della  fondiaria  quando  Vu- 
t  disi  a  paga  il  canone  indeminuto. 

Vari.  1340  del  cod.  civ.  suppone 
che  non  vi  sia  altro  argomento  oltre 
l'atto  di  ricognizione  per  desumere 
repoca,  la  natura  e  i  patti  del  con- 
tratto primitivo. 

Non  è  contraddittoria  la  senten- 
za che,  mentre  ammette  da  un  lato 
che  l'imposta  fino  alla  voltura  del 
fondo  in  testa  aWenfìleula  debba  pa* 
garsi  dal  direttario,  che  percepisce 
il  canone  indeminuto,  ritiene  dal- 
l'altro che  dalla  voltura  in  poi  debba 
l'imposta  stessa,  pagarsi  dati 'enflleu- 
ta  con  diritto  alla  detrazione  del 
quinto. 


PARTE    SECONDA  CIVILE 


valutazione  delle  prove  e  gli 
•.zamenti  degli  atti  e  documen- 
lotti  in  causa  sono  devoluti  al 
o  incensurabile  del  giudice  del 

messo  in  fatto  il  patto  conve- 
n  un'antica  enfiteusi  che,  sino 
lon  siaprovveduto  alla  voltura 
ile,  la  fondiaria  debba  rima- 
i  carico  del  concedente,  ed  a 

del  concessionario  l'obbligo 
petttvo  di  pagare  il  canone  per 

non  può  censurarsi  la  senfen- 
•  violazione  dell'art.  Ì340  del 
v.r  in  guanto  ritenne  che  la 
itone  dell'alio  originario  per 
ddire  all'atto  ricognilivo  fosse 
co  del  concedente,  e  per  vto- 
e  dell'art.  Ì687  delle  leggi  ci- 
W  ex-regno  di  Napoli,  secon- 

l'utitista  era  sempre  obbllga- 
tagare  la  fondiaria,  salvo  il 

alla  detrazione  del  quinto. 


ben  si  considera,  non  uno  dei 
.  mezzi  regge  alla  stregua  del 

ero  col  primo  si  accenna  alla 
une  degli  art.  1557  e  1558  del 
civile. 

[fermato  in  detti  articoli  il  prln- 
ìe  in  mancanza  di  speciali  con- 
ni le  imposte  prediali  che  gra- 

fondo  enfiteutico  debbano  met- 

carico  dell'enfi  teuta. 

un  tal  principio,  se  vale  per 
usi  che  si  stipulino  sotto  l'im- 
el  codice  vigente,  non  si  può 
re  ai  contratti  d'enfiteusi  con- 
ab  antico  e  quando  regoìavan- 
principi!  diversi.  Nella  fattispe- 
iudice  di  merito  ritenne  in  fat- 

l'atto  del  1872  non  era  costi- 
d'enflteusi  nuova,  ma  ricogni- 
enfiteusi  antica,  da  regolarsi 

con  le  leggi  del  tempo.  E  le 
el  tempo  non  davano  alcun  di- 
I  domino  diretto  di  rivalersi 
indiarla  pagata,  quando  (e  fu 
inzi  osservato)  l'utilista  avesse 

il  canone  indeminuto. 

s'invochi  in  contrarlo  l'art 
:1  cod  civ.,  imperciocché  il  di- 
lla ripetizione,  in  quell'articolo 
so,  suppone  il  pagamento  per  \ 


errore.  Ciò  che  non  può  presumersi 
nella  fattispecie,  dove  errore  non  vi 
fu,  sia  perchè  il  pagamento  della  fon- 
diaria fatto  dal  concedente  per  molti 
anni  di  seguito  trova  riscontro  nel  pa- 
gamento indeminuto  del  canone  ese- 
guito dall'enfi  teuta,  e  sia  perchè  il 
concedente  pagando  il  contributo  fon- 
diario, ed  esigendo  intero  il  canone, 
agiva  coerentemente  al  patto  sesto,  del 
quale  si  fa  menzione  nei  molti  atti 
di  ricognizione  esibiti  in  causa,  e  dui 
quali  il  giudice  di  merito,  con  incen- 
surabile apprezzamento,  venne  per  ri- 
levare e  ritenere  che  il  patto  stesso 
informasse  l'atto  primordiale  dell'en- 
fiteusi; e  il  patto  era  che,  pagandosi  dal 
concedente  la  fondiaria,  non  potesse 
l'enfiteuta  ritenere  il  quinto  del  cano- 
ne. Donde  la  illazione  logico-giuridica, 
che  pagandosi  indeminuto  il  canone 
si  dovesse  la  fondiaria  pagare  dal  con- 
cedente, senza  diritto  alcuno  di  ri- 
valsa. 

Dicesi  col  secondo  mezzo  cheìnii- 
nunziata  sentenza  abbia  violato  l'art. 
1340  del  cod.  civ.  Ma  in  questo  mei- 
zo  si  contiene  una  vera  potinone  dì 
principio  Invero  il  cennato  articolo 
suppone  che  non  vi  sia  altro  argomen- 
to per  ritenere  l'epoca,  la  satura,  • 
j  patti  di  un'enfiteusi.  Nella  fattispe- 
cie non  era  negato,  né  lo  si  potea  ne- 
gare, che  trattava?!  d'enfiteusi  antica; 
e  lu  convinzione  del  tribunale  che 
l'enfiteusi  della  quale  trattavasi,  e  per 
consuetudine,  e  per  patto,  non  dava 
diritto  al  domino  diretto  di  rivalersi 
della  fondiaria  pagata,  quando  si  era 
il  canone  pagato  indeminutamente. 

Col  terzo  mezzo  dicesi  viziosa  la 
denunciata  sentenza  per  contraddizio- 
ne. Ed  affermasi  contraddittoria  la 
detta  sentenza,  «  perchè  fu  ritenuto 
«  che  l'enfiteuta  dovesse  pagare  la 

<  fondiaria,  a  contare  dall'epoca  lo 
€  cui  il  direttario  ha  fatto  eseguire 

<  la  voltura  catastale  ». 

Però  la  pretesa  contraddizione  spa- 
risce, se  sì  riflette  che  questo  ca*o  ap- 
punto era  contemplato  nel  patto  sesto, 
di  che  sopra  è  cenno,  cioè  che,  sino 
alla  voltura  catastale  del  fondo  enfi- 
teutico in  testa  all'enfiteuta,  siccome 
la  fondiaria  veniva  pagata  dal  conce- 
dente, cosi  non  dovesse  essere  cosce*- 
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so  all'utilista  di  ritenere  il  quinto  del 
canone. 

Il  viceversa  quindi,  siccome  è  nel- 
la logica,  così  dovea  intendersi  inclu- 
so nel  patto. 

Il  tribunale  adunque  non  si  con- 
traddisse quando  venne  per  ricono- 
scere nell'enflteuta  l'obbligo  di  pagare 
il  contributo  fondiario  dalla  voltura 
in  poi,  salvo  per  altro  il  diritto  nel- 
Tenfiteuta  stesso  di  pagare  il  canone, 
non  più  per  intero,  ma  con  la  detra- 
zione del  quinto. 

Si  ripete  col  quarto  mezzo  la  vio- 
lazione dell'art  1340  del  cod.  civ.  e 
degli  art.  361  e  517  della  proc.  civ., 
per  non  essersi  dato  valore  ai  docu- 
menti ex  adverso  prodotti  in  causa 
dal  Nolli:  però,  se  si  riflette,  che  la 
valutazione  della  prova,  e  gli  apprez- 
zamenti d'atti  e  documenti  a  questo 
stesso  fine  prodotti,  son  devoluti  al 
criterio  incensurabile  del  giudice,  si 
vedrà  ben  di  leggeri  come  anco  il 
mezzo  quarto  non  meriti  alcuna  acco- 
glienza. 

Dicesi  poi  cogli  ultimi  due  mezzi, 
che  il  tribunale  decidente  abbia  pur 
violato  lo  stesso  art.  1340,  quando  ven- 
ne per  dichiarare  che  nella  fattispe- 
cie l'obbligo  di  produrre  Tatto  costi- 
tutivo originario  della  enfiteusi,  per 
contraddire  alle  risultanze  dell'atto 
ricognitivo  del  1872,  fosse  a  carico  del 
concedente  e  non  deirenflteuta,  sic- 
come è  detto  nell'articolo  stesso,  e  vio- 
lato l'art  1687  delle  leggi  civili  del- 
l'ex-regno  di  Napoli,  quando  venne 
per  disconoscere  che  in  tutti  i  casi, 
ed  anco  quando  l'enfiteusi  in  contro- 
versia si  dovesse  regolare  con  le  leggi 
antiche,  l'utilista  era  pur  sempre  ob- 
bligato a  pagare  la  fondiaria,  salvo 
soltanto  a  lui  di  ritenere  il  quinto  sul 
canone  dovuto. 

Come  si  vede,  questi  due  mezzi 
poggiano  sopra  una  falsa  ipotesi,  cioè 
sopra  la  non  esistenza  di  un  patto.  Ma 
nella  fattispecie  il  tribunale  ha  in  fat- 
to ammesso  siccome  a  sufficienza  pro- 
vato per  parte  deirenflteuta,  con  la 
produzione  di  più  che  venti  atti  di  ri- 
cognizione avvenuti  sin  dal  1815,  che 
anche  l'enfiteusi  in  questione  avea  per 
patto  che  sino  a  che  non  si  fosse  pro- 
ceduto alla  voltura  catastale,  la  fon- 


diaria dovesse  rimanere  a  carico  del 
concedente,  ed  a  carico  del  concessio- 
nario l'obbligo  corrispettivo  di  pagare 
il  canone  per  intero. 

Qualunque  argomentazione  con- 
traria, di  fronte  a  un  tale  fondamento 
basato  sulla  constatazione  di  un  pat- 
to, invanisce. 

Per  questi  motivi: 

La  Corte  rigetta  il  ricorso.... 


Sezione  ernie  5  settembre  1X92,  o.  642. 

EDLA  P.  P.  -  ROCCO  LAURIA  Rei.  ed  Est.  - 

P.  M.  PASCALE  A.  G. 

(conci,  din*.) 

Gaja  (avv.  Pala)  -  Meloni  (avv.  Orako) 

Compagnie  barracellari  In  Sardegna:  Caratte- 
re -  Durata  del  servizio  -  Tempo  dell'in- 
gretso  In  servizio  -  Deroga  -  Capitolato  - 
Approvazione  da  parte  del  prefetto. 

Le  compagnie  barracellari  est- 
stenti  nell'isola  di  Sardegna  fino  dal 
secolo  decimo  quinto  sono  sempre 
state  compagnie  di  assicurazione,  in 
quanto,  mercè  un  corrispettivo  o 
premio  fisso,  assumevano,  come  og- 
gi in  conformità  dei  capitolati  assu- 
mono, l'obbligo  di  risarcire  dei  fur- 
ti e  danni  volontari  i  cittadini  che 
corrispondevano  Vestaglto  o  premio. 

Tali  compagnie,  dapprima  obbli- 
gatorie per  i  comuni  e  di  interesse 
pubblico,  divennero  dopo  la  legge  del 
22  marzo  Ì853  di  ordine  privato  e 
locale;  per  modo  che  la  durata  del 
servizio  ed  il  tempo  delVingresso  in 
servizio,  da  fissarsi  nel  capitolato 
barracellare  per  disposizione  della 
detta  legge,  è  derogabile  implicita- 
mente ed  esplicitamente  dal  fatto  del 
comune  e  da  quello  degli  interessati. 

Vapprovazione  del  capitolato  da 
parte  del  prefetto  richiesta  dalla  leg- 
ge surrlpetuta  riguarda  ciò  che  con- 
cerne Vinteresse  pubblico,  non  ciò  che 
è  lasciato  all'arbitrio  dei  comuni > 
com'è  Vingresso  della  compagnia  in 
funzione  in  un  mese  amiche  in  un 
altro. 


PARTI!  SECONDA  C1V7LB 


onsiderando  che  con  la  legge  22 
o  1853  si  lasciò  in  arbitrio  di  eia- 
comune  lo  stabilire  nei  capitola- 
durata  del  servizio  dalle  cumpa- 
barraeellari.  Fu  di  qui  che  il 
me  di  Mamojada  con  l'art.  1  del 
olato  stabiliva  che  la  compagnia 
icellare  entrasse  in  funzione  nel 
o  di  settembre  di  ciascun  anno 
rimanesse  per  dodici  mesi. 
tribunale,  sol  perchè  per  virtù 
>tta  legge  debbasi  nel  capitolato 
lire  la  durata  del  servizio  e  quin- 
te m  no  dell'ingresso  della  compa- 
barracellare  in  funzione,  giudi- 
ìe  il  tempo,  1  settembre,  desi- 
:)  per  l'inizio  delle  funzioni,  sia 
[•dine  pubblico,  inderogabile  dal 
implicito  od  esplicito  del  comu- 
:esso  e  delle  parti  interessate, 
io  non  è  corretto, 
e  compagnie  barracellari  sono 
ire  state  compagnie  di  assicura- 
si imperocché  mercè  un  Torn- 
ivo o  premio  fisso  assumevano, 
i  oggi  in  conformità  dei  capitola- 
sumono,  l'obbligo  di  risarcire  dei 
e  danni  volontari  i  cittadini  che 
spendevano  Vestaglia  o  premio. 
o,  come  sono,  militarmente  orga- 
ite  avendo  un  capitano,  un  luo- 
aenta  e  soldati  semplici  scelti  fra 
ine  probe  e  possidenti  del  co- 
o. 

a  loro  origine  non  è  anteriore 
Carta  de  logu  contenente  costi- 
mi ed  ordinamenti  della  famosa 
lora  giudicessa  (sovrana)  di  Ar- 
ri, pubblicata  nel  secolo  decimo- 
to.  Risale  nondimeno  e  fuori  dub- 
al  secolo  decimoquinto,  non  a- 
o  diversamente  potuto  acquistare 
i  importanza  da  chiedersene  l'a- 
ione  nella  corte  del  1078  dai  par- 
ni  del  viceré  Les  Velez,  Qualun- 
però  sia  il  tempo  preciso  della 
creazione,  è  certo  che  nacquero 
ioca  di  massima  confusione  so- 
,  di  abituali  rapine  e  di  ogni  al- 
ipede di  violenza,  e  vennero  con 
fiore  efficacia  a  supplire  alla  in- 
:ienza  delle  compagnie  di  priva- 
lanti  del  pubblico  bene,  ai  quali 
iudicessa  Eleonora  nella  sua  sta- 


di indagare  i  maleficii  delle  rispetti- 
ve terre  e  di  arrestarne  gli  autori, 
mancando  in  allora  la  forza  armata 
destinata  in  servizio  della  giustiiia. 
Accadde  in  siffatta  guisa  che  le  com- 
pagnie barracellari  avendo  a  scope 
un  ufficio  di  supremo  interesse,  ebe 
urgeva  tutelare,  fossero  obbligatori! 
per  i  comuni,  e  tenuti  i  possidenti» 
corrispondere  il  premio  di  assicura- 
zione. Inoltre  venivano  direttamente 
regolate  dalla  potestà  sovrana,  Miniai 
comuni. 

Ma  a  misura  che  il  popolo  dell'i- 
sola sarda  divenne,  a  paro  di  ogni 
altro,  più  civile  ed  ordinato,  e  creb- 
bero le  garantie  politiche  della  pro- 
prietà e  libertà  personale,  non  si  re- 
putò indispensabile  in  genere  l'esi- 
stenza delle  compagnie  barracellari, 
e  che  queste  sovranamente  e  con  ri- 
gore si  disciplinassero.  In  effetti,  con 
la  menzionata  legge  22  marzo  1853  le 
compagnie  barracellari  si  dichiara- 
rono abolite  e  solo  si  pose  in  farci- 
ta dei  comuni  ristabilirle.  E  essendo- 
si  con  essa  legge  provveduto  nel  ca; 
so  di  ristabilimento,  a  quello  che  più 
o  meno  importasse  al  pubblico  inte- 
resse si  mise  in  balia  dei  comuni  for- 
mare il  proprio  capitolato  per  deter- 
minare la  natura  e  l'estensione  del- 
l'assicurazione, l'obbligatorietà  o  me- 
no nei  cittadini  di  assicurarsi,  la  qua- 
lità e  disciplina  dei  barracelli  e  |* 
durata  del  servizio  delle  compagnia 
barracellari. 

Come  chiaro  si  scorge,  l'antico  ri- 
gore per  le  compagnie  barrar  e  Ilari 
venne  diminuendo  e  di  molto,  fino  a 
dichiararsene  in  genere  l'abolizione 
E  se  egli  è  cosi,  non  sì  può  non  av- 
visare come  tutto  ciò  che  con  la  legge 
di  marzo  1853  fu  lasciato  in  arbitrio 
dei  comuni,  non  sia  d'interesse  pubblico 
sibbene  di  ordine  locale  e  privato, 
quale  si  appalesa  la  durata  del  ser- 
vizio delle  compagnie,  derogabile  pet' 
ciò  implicitamente  od  esplicitamente 
dal  fatto  del  comune  e  da  quello  de- 
gl'interessati. Onde,  come  si  è  sopra 
avvertito,  il  tribunale  ritenendo  ebe 
l'ingresso  delle  compagnie  barracel- 
lane  in  funzione  debba  assolutamente 
avvenire  nel  1  di  settembre,  mosse 
da  erronea  interpretazione  della  ri- 
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petuta  legge  del  1853  in  illazione  ai 
capitolati  con  la  stessa  disposti. 

E*  pure  degno  di  nota  che  nella 
legge  del  18ò3  si  parla  di  durata  del 
servizio,  non  di  mese  da  cui  comin- 
ciare le  funzioni  delle  compagnie.  Non 
si  comprende  perchè  debba  reputar- 
si, secondo  il  tribunale,  di  ordine  pub- 
blico la  fissazione  del  tempo  dell'in- 
gresso nelle  funzioni  il  1°  settembre, 
e  non  l'altra  condizione  di  dover  du- 
rare dodici  mesi  il  servizio  delle  com- 
pagnie. L'obbligo  dell'assicurato,  a 
corrispondere  l'intero  premio  fissato 
per  tutto  l'anno,  quantunque  si  faccia 
l'assicurazione  nel  corso  dell'anno, 
non  è  punto  stabilito  in  previsione  del 
caso  in  disamina,  supponendo  invece 
che  la  durata  del  servizio  fosse  di 
dodici  mesi.  La  possibilità  di  pagar- 
si due  volte  il  premio  non  sembra  iu- 
re possibile,  tostochè  l'immissione  del- 
le compagnie  in  funzione  si  operi  dal 
sindaco   e  si  paghi  per  dodici  mesi, 
non  per  rate  agricole. 

Che  dal  pari  non  correttamente  il 
tribunale  negò  che  si  potesse  ravvi- 
sare nella  deliberazione  consigliare  8 
settembre  1890  l'approvazione  impli- 
cita di  poter  cominciare  le  funzioni 
la   compagnia  baracellare  in  tempo 
posteriore  ai  1  settembre  e  per  la 
ragione   che  quel  deliberato  non  si 
vede  approvato  dal  prefetto.  Con  la 
legge  di    marzo  1853  s'ingiunse  do- 
versi il  capitolato  approvare  dal  pre- 
fetto, ma  l'approvazione  non  fu  certo 
richiesta  per  le  clausole  estranee  al- 
l'interesse pubblico  e  lasciate  in  arbi- 
trio dei  comuni. 

L'ingresso  delle  compagnie  nelle 
loro  funzioni  in  un  mese  anziché  in 
altro  interessa  il  comune,  le  compa- 
gnie e  gli  assicurati,  non  l'ordine  pub? 
blico.  L'intervento  perciò  del  prefetto, 
se  richiesto  per  l'interesse  di  clauso- 
le di  ordine  pubblico  non  è  tale,  man- 
cando, da  rendere  inefficace  il  prolun- 
gamento di  dodici  mesi  a  tutto  settem- 
bre 1891;  se  poi  si  pretenda  richiesto 
nell'interesse  del  comune,  non  si  può, 
eccepire  se  non  dal  comune,  non  dal- 
la compagnia.  Sicché  non  vi  é  ragio- 
ne per  la  quale  sia  mestieri  togliere 
al  fatto  del  prolungamento  del  servizio, 
per  avventura  avvenuto,  la  conseguen- 


za giuridica  del  risarcimento  del  dan- 
no derivato  dal  furto  dei  buoi,  segna- 
tamente se  il  fatto  si  prolungò  sino 
all'immissione  dalla  nuova  compagnia 
1891-1892  in  funzione  nella  fine  di 
settembre  1891. 

Che  il  tribunale  muovendo  dai  due 
cennati  errori  di  diritto  non  curò  di 
approfondire  con  esame  specificato  la 
prova  testimoniale  raccolta  ed  i  do- 
cumenti, venendo  meno  al  debito  del- 
la motivazione  intorno  allegatum  et 
probaturn,  a  cui  accennò  in  modo  as- 
siomatico e  per  incidente. 

Infine  non  è  superfluo  avvertire 
che  il  tribunale  nel  vagliare  il  pri- 
mo art.  del  capitolato  non  si  limita 
in  fatto  alla  immediata  e  diretta  in- 
interpretazione  di  clausola  contrat- 
tuale, ma  ne  fece  una  valutazione  giu- 
ridica in  relazione  alla  legge  22  mar- 
zo 1853. 

A  buon  diritto  è  lecito  affermare 
che  abbia  violate  la  legge  medesima 
e  l'obbligo  della  motivazione.  li  per- 
chè il  ricorso  merita  di  essere  ac- 
colto. 

Veduto  l'articolo  542  codice  pro- 
cedura penale; 

La  Corte  accoglie  il  ricorso  di  Giu- 
seppe Gaja  avverso  la  sentenza  10  a- 
gosto  1891  del  tribunale  civile  di  Nuo- 
ro. Cassa  quindi  la  sentenza  medesi- 
ma, e  rinvia  la  causa  per  novello  e- 
same  al  tribunale  civile  di' Sassari. 


Sezione  civile  21  marzo  1892,  n.  159, 

EOLI  P.  P.  -  ROCCO  LACRIA  Rei.  ed  Est.  - 
P.  H.  DEI  BEI 

(conci,  conf.) 

Piizardi  eredi  (aw.  Salarou)  - 
Stefanoni  (avv.  Gallini) 

Cassazione:  Ricorso  -  Parti  aventi  lo  stes- 
so interesse  -  Unico  deposito  - 

Interessi:  Obbligazione  civile  -  Misura  - 

Rendiconto:  Debito  del  reliquato  -  Solidarie- 
tà •  Cosa  giudicata  - 

Interessi  moratorii:  Credito  incerto  od  illi- 
quido -  Dimanda  giudiziale  -  Società  -  Scio- 
glimento -  Liquidazione  del  fondo  sodale* 

Oli  eredi  del  debitore  solidale,  a- 
vendo  lo  stesso  interesse  relativamen— 


254 


PARTE  SECONDA  CITILE 


te  al  debito  in  controversia,  ben  pos- 
sono proporre  ricorso  per  cassazio- 
ne con  un  solo  deposito,  purché  il 
ricorso  sia  proposto  con  unico  alio. 

Ritenuta  la  natura  civile  di  una 
obbligazione,  ben  opera  il  magistra- 
to fissando  gli  interessi  alla  misura 
ilei  cinque  per  cento. 

Il  giudicato  sulla  solidarietà  del- 
la obbligazione  di  rendere  il  conto 
riflette  anche  la  solidarietà  del  debi- 
to del  reliquato. 

Trattandosi  di  credito  incerto  ed 
illiquido,  non  sono  dovuti  gli  interes- 
si moratorii  prima  che  il  credito  sia 
dal  giudice  dichiarato  e  liquidato. 

Il  socio  tenuto  al  rendiconto  non 
può  quindi  esser  tenvXo  agli  interessi 
ili  mora  a  partir  dalla  domanda  giu- 
diziale. 

Sciolta  la  società  e  passalo  in  li- 
quidazione il  fondo  sociale,  sulle  som- 
me dovute  dai  sodi  sono  dovuti  gli 
interessi  moratorii  secondo  il  diru- 
to comune  del  tempo  e  del  luogo. 


Considerando  che  pel  disposto  de- 
gli art.  500  e  521  del  cod.  di  proc.  civ. 
più  persone  aventi  lo  stesso  interes- 
se possono  mercè  un  solo  deposito  pro- 
porre ricorso  in  cassazione  purché  lo 
facciano  con  un  solo  atto.  Ora  è  pale- 
se che  gli  eredi  Pizzardi  hanno  pro- 
posto ricorso  con  un  solo  atto,  e  rap- 
presentando insieme  per  gli  effetti  del 
vincolo  solidale  del  loro  autore  la  to- 
talità del  debito,  posseggono  lo  stesso, 
interesse  giuridico  a  veder  accolto  nel 
senso  medesimo  il  ricorso. 

11  perchè  l'eccepita  inammessibili- 
tà  del  ricorso  non  è  attendibile. 

Considerando  che  la  corte  di  me- 
rito, coerentemente  alla  motivazio- 
ne, dichiarò  di  accogliere  per  quanto 
di  ragione  gli  appelli  e  quindi  anche 
l'appello  Pizzardi,  e  poscia,  riforman- 
do nel  costui  rapporto  la  sentenza  de' 
primi  giudici,  ritenne  la  natura  civi- 
le dell'obbligazione  e  fissò  alla  misu- 
ra del  cinque  per  cento  gl'interessi 
stabiliti  dal  tribunale  al  sei. 

Onde  il  primo  motivo  del  ricor- 
so manca  di  fondamento. 

Che  del  pari  non  è  fondato  il  se- 
condo motivo  circa  l'assunto  difetto 


di  regiudicata  intorno  alla  solidale 
del  pagamento.  E,  per  fermo,  gli  ere- 
di Stefanoni,  come  la  corte  di  appel- 
lo curò  di  marcare,  non  convennero 
in  giudizio  col  libello  di  gennaio  1847 
gli  altri  soci  Alessandro  e  Carlo  Tor 
Ionia,  sibbene  i  soli  soci  Marino  Tor- 
Ionia,  Pizzardi  e  Benucci,  e  li  conven- 
nero per  prefiggersi  un  termine,  con 
penale,  allo  scopo  di  rendersi  il  cos- 
to e  liquidarsi  il  preteso  loro  credi- 
to. Contestata  la  lite,  il  Pizzardi  e  Ma- 
rino Torlonia  nella  contumacia  del  Be- 
nucci,  sollevarono  disputa  intorno  al- 
la carenza  di  azione  ed  alla  Don  soli- 
dalità  delle  proprie  obbligazioni,  dedu- 
cendo mettersi  in  causa  Alessandro  e 
Carlo  Torlonia  ed  insistendosi  in  mo- 
do speciale  dal  Pizzardi  per  mettersi 
in  causa  il  primo.  11  tribunale  osser- 
vato che  i  fratelli  Torlonia  e  Pizzar- 
di assunsero  in  solido  l'appalto  de*  sa- 
li  e  tabacchi  e  che  in  solido  ne  attua- 
rono la  gestione  venne  nella  conse- 
guenza che  essi  fossero  responsMi 
in  solido  verso  quei  cointeressati  ì 
quali  si  trovassero  in  diritto  di  chi* 
dere  il  conto. 

E  fu  per  questa  responsabilità  so 
lidale,  che  la  sentenza  19  dicembri 
1848,  respinse  ristanza  di  mettersi  il 
causa  gli  altri  socii  Alessandro  e  Cari! 
Torlonia,  e  dispose  il  conto  contro  i  ^ 
li  soci  convenuti.  Come  chiaro  scorger 
il  tribunale  non  si  fece  a  disporre 
conto  solamente  contro  costoro  se  nn 
perchè  ne  ritenne  solidali  la  gestion 
e  la  responsabilità.  , 

Sarebbe  stata  manifesta  contrada 
zione  ritenere  che  fosse  solidale  N 
bligazione  di  rendere  il  conto  sol  pel 
che  la  gestione  ne  fu  solidale  e  e] 
non  andasse  dovuto  con  vincolo  so! 
dale  il  reliquato  corrispondente. 

Così  essendo,  la  surriferita  sente! 
za  di  dicembre  1848  non  può  non  e 
stituire  regiudicata  intorno  alle  so 
dalità  del  debito  del  reliquato.  Né,  ed 
trariamente  alle  afférmazioni  dei  I 
correnti,  vi  mancano  gli  elementi  di 
la  regiudicata.  Vi  è  in  effetti  l'ideo] 
tà  di  persone  rispetterai  Pizzardi  in» 
venuto  in  quella  sentenza  ed  ai  -^ 
eredi.  Vi  è  l'identica  causa  giuridii 
il  tribunale  nella  sentenza  del  13 
pose  a  capo  della  presa  decisione 
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disporre  il  conto  contro  i  soli  soci  ci- 
tati la  disputata  causa  giuridica  del- 
la solidalità  della  gestione  sociale  e  del- 
la conseguente  responsabilità,  ed  in  u- 
gual  modo  è  venuta  in  questione  in- 
torno al  pagamento  del  reliquato  l'i- 
dentica causa  giuridica,  la  solidalità, 
cioè,  o  meno  dell'obbligazione  del  pa- 
gamento relativo.  Vi  è  l'identità  di  ob- 
bietta, imperocché   l'ultima  contesa 
circa  il  pagamento  è  lo  scopo   finale 
del  giudizio  iniziato  nel  1848  per  li- 
quidare il  credito  con  mezzi  giuridi- 
ci. E  in  questo  punto  monta  notare 
che  per  versarsi  in  unico  giudizio,  a 
far  tempo  dal  libello  del  1847  alla  con- 
tesa finale  del  pagamento,  accade  do- 
versi avere  per  verità  giuridica  negli 
stadi i  posteriori  ciò  che  negli  stadii  pre- 
cedenti dell'unico  giudizio  si  decise  su 
domande  principali  o  riconvenzionali 
osu  di  eccezioni  di  guisa  che  non  si  pre- 
senta applicabile  la  teorica  dell'inci- 
dente decisione.  Si  è  già  notato,  co- 
me la  corte  di  appello  ritenne,  che  la 
domanda  del  1847  fu  ampliata  dalle  di- 
spute dei  convenuti  Pizzardi  e  Torlo- 
ma.  Occorre  solo  avvertire  che  la  do- 
manda di  dichiarazione  di  solidalità  di 
cui  è  parola  nell'atto  7  gennaio  1889 
non  importa,  perchè  contra  factum, 
rinuncia  alla  solidalità  ammessa  con 
la  sentenza  del  1848  o  il  modificarne 
l'efficacia,  e  che  tenuta  presente  dal- 
la corte  di  merito  cotesta  sola  sen- 
tenza del  1848  non  sia  lecito,  in  difet- 
to di  ricorso  a  tal  fine,  togliere  in  di- 
samina la  prima  volta  in  cassazione 
altre  sentenze.  Non  a  torto  da  ultimo 
la  corte  di  merito  osservò  che  la  sen- 
tenza del  1848,  sebbene  abbia  disposto 
un  mezzo  d'istruzione,  pure  contenga 
una  parte  difflnitiva,  la  quale  consiste 
nel)'  essersi  proclamata  la  solidalità 
della  gestione  sociale  e  della  responsa- 
bilità corrispondente  siccome  elemen- 
to indispensabile   per  respingere  la 
chiesta  messa  in  causa  di  Alessandro  e 
di  Carlo  Torlonia  e  per  ordinare  il  ren- 
diconta contro  i  soli  socii  citati.  Tale  li- 
mitazione costituisce  la  parte  difflni- 
tiva  del  dispositivo,  derivata  dalla 
promessa  della  solidarietà,  e  lungi  da 
contraddire  alla  motivazione  non  ne 
è  che  logica  conseguenza  giuridica. 


Non  violati  perciò  per  alcun  verso  i 
requisiti  della  regiudicata,  il  secondo 
motivo  del  ricorso  si  deve,  a  paro  del 
primo,  rigettare. 

Considerando  che  per  insegnamen- 
to antico  e  nuovo  allorché  un  credi- 
to sia  incerto  ed  illiquido,  non  sono  do- 
vuti gli  interessi  moratorii  anlequam 
ajudice  declaratum  fuerit  et  liquida- 
tum;  e  la  ragione  ne  era,  come  è  tut- 
ta volta,  quia  débiior  antea  nullo  mo- 
do in  mora  dici  potesl.  La  mora  ge- 
neratrice delle  usure  culpa  est,  e  non 
può  dirsi  in  colpa  chi  non  paghi  per 
ignorare  se  e  quanto  debba. 

Nella  sentenza  denunziata  non  si 
desume  da  veruna  giustificazione  co- 
noscersi da  Pizzardi  e  socii  se  vi  fos- 
se un  reliquato  e  quanto  da  dare  agli 
eredi  Stefanoni,  i  quali  invece  inco- 
minciarono nel  1847  con  chiedere  il 
rendiconto  e  col  credersi  creditori  di 
somma  eccedente  pressoché  sei  volte 
la  somma  difiinitivamente  acclarata, 
mentre  con  altra  domanda  irrituale 
precedente  avevano  chiesto  una  som- 
ma minore  di  molto. 

Nò  alla  corte  di  merito  era  con- 
cesso con  criterio  scevro  d'indagini  di 
fatto  presumere  che  i  soci  conosces- 
sero il  debito  solidale  verso  gli  eredi 
Stefanoni,  tantoppiù  che  si  versava  in 
conto  di  gestione  ben  vasta  e  durata 
dodici  anni,  con  lucro  da  ripartire  in 
diverse  proporzioni  e  si  erano  pagati 
ai  ripetuti  eredi  parecchie  migliaia  di 
scudi.  La  distinzione  d'illiquidità  di 
somme  per  danni  ad  altri  arrecati  e 
di  somme  dovute  da  socii  di  gestione 
sociale  non  è  corretta.  E'  sempre  un 
giudizio  non  secundwn  probaia  affer- 
mare che  un  socio  conosca  se  vi  sia 
un  reliquato  e  quale  e  molto  meno 
che  il  socio  lo  abbia  adoperato  nel 
suo  vantaggio.  La  teorica  dunque  de- 
gl'interessi, basata  sull'inadempimen- 
to di  pagare  prontamente  dopo  la  do- 
manda, non  s'invoca  opportunamente 
nella  specie.  Anche  non  conforme  alla 
legge  è  stato  il  concedere  gl'interessi 
fin  dal  1847,  supponendo  che  i  socii  ci- 
tati avessero  prolungato  il  giudizio  di 
rendiconto,  quando  al  possibile  indu- 
gio fu  provveduto  nella  sentenza  del 
1848  con  non  tenue  penale  e  con  la 
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minaccia  del  giuramento  estimatorio, 
che  poneva  i  socii  a  discrezione  de- 
gli eredi  Stefanoni. 

Neppure  opportunamente  s'invoca- 
no col  controricorso  le  le^i  romane. 
La  legge  della  gestione  negotiorum 
non  può  aver  luogo.  Non  un  quasi-ron- 
tratto,  ma  regolava  i  rapporti  tra  i 
socii  e  Stefanoni  un  contratto  noto  a 
quelli  ed  a  costui. 

La  legge  romana,  che  nella  specie 
s'invoca  e  che  può  andare  tolta  ad  e- 
same,  è  la  legge  60  lib.  XVII  tit.  II. 
L'altra  legge  1»  dig.  lib.  22  tit  1° 
non  riguarda  in  modo  diretto  e  com- 
pleto le  obbligazioni  dei  socii  fra  loro. 
Senonchè  la  mentovata  legge  60  non 
si  presta  all'ipotesi  della  causa.  Essa 
contempla  il  caso  del  socio  che  ritar- 
di consegnare  alla  società  dilatione 
frustratoria  vel  captiosa  un  lurro  per 
avventura  da  lui  fatto  con  fondi  o  qua- 
lità sociali.  E  ben  s'intende  che  il  /'O- 
ram  adhibuit  della  legge  60  sia  il  ri- 
tardo colposo  frttstratorio  vel  capilo- 
so,  essendo  indubitato  che  non  quae- 
que  dilalio  nel  diritto  antico  censelur 
prò  mora.  In  tale  colpa  il  socio  col- 
poso per  la  ripetuta  legge  era  obbli- 
gato alle  usure.  Contempla  l'altro  ca- 
so di  chi  abbia  ritardato  la  consegna 
del  lucro  alla  società,  perchè  se  ne  sia 
servito  per  proprio  vantaggio,  ed  in 
allora  bisognava  corrispondere  l'usu- 
ra, anzi  quod  inlersit  sociis.  Entram- 
bi i  casi  pertanto  presuppongono  che 
il  ritardo  avvenga  durante  la  società; 
concetto  che  si  rende  vieppiù  aperto 
dalle  parole  le  quali  pongono  termi- 
ne alla  legge:  ilem  post  mortem  socii 
nullam  talem  aestimationem  facien- 
dam  quia  morie  sodi  dirimelur  so- 
cietas. 

Tutto  ciò  ha  riscontro  negli  art. 
1846  del  cod.  civ.  francese  e  1709  del 
cod.  civ.  italiano,  in  cui  si  contempla- 
no il  caso  del  socio  che  non  conferi- 
sca nel  fondo  sociale  la  sua  simbola 
e  l'altro  di  chi  tolga  per  suo  vantag- 
gio somme  dalla  cassa  sociale,  comu- 
nem  pecuniam  invadens  durante  pe- 
rò la  società.  E  questo  a  buon  dirit- 
to; in  ambedue  i  casi  si  toglie  una 
somma  che  deve  far  parte  del  fondo 
sociale  la  cui  essenziale  destinazione 
è  di  procacciare  un  lucro;  di  essere, 


vai  dire,  fruttifero.  Non  accade  lo  stes- 
so disciolta  la  società  e  passato  in  li- 
quidazione  il  fondo  sociale. 

Le  somme  dopo  Io  scioglimento  del- 
la società  dovute  si  regolano  con  le 
norme  da  cui  vanno  regolati  $li  inte- 
ressi morato  ri  i  secondo  il  diritto  co- 
mune del  tempo  e  del  luogo.  E  però 
non  rimane  che  accogliere  il  motivo 
del  ricorso  in  ondine  alCepoca  da  cui 
decorrere  gli  interessi  moratorìù 

Veduti  gli  art.  542  e  544  cod.  proc. 
civile; 

La  Corte,  senz'attendere  all'ecce- 
pita inammessibilità,  rigetta  il  primo 
e  secondo  motivo  dei  ricorso  degli  e- 
redi  del  fu  Camillo  Pizzardi.  Acco- 
gliendone poi  il  terzo  motivo  circa  il 
tempo  da  cui  decorrere  #li  interessi 
del  cinque  per  cento,  cassa  in  relazio- 
ne a  tal  mezzo  accolto  la  denunziata 
sentenza  1"  maggio  1891  della  corte 
di  appello  di  Roma  e  rinviala  causa 
per  novella  disamina  alla  corte  di  ap- 
pello sedente  in  Perugia. 


Ui\m  eirile  21  giugno  1892,  s.  6fi. 

EOLI  P.  P.  -  PARENTI  Rei.  H  Est.  - 

P.  M.  PASCALE  1.  G. 
(codcL  conf.) 

Ministero  dei  laoori  pubblici  (aw.  er.  Zak- 
drino)  -  Congregazione  del  canale  na- 
viglio Raschini  Zanelli  in  Faenza  (avt- 
Baldini) 

Espropriazione  per  causa  dì  pubblica  stin- 
ta: Indennità  determinata  dal  perito  giu- 
diziale -  Accettazione  •  Giudizio  di  meri- 
to -  Espropriazione  parziale  -  Indennità  - 
Misura  -  Deprezzamento  della  parte  del 
fondo  non  espropriata  •  Spesa  occorreste 
per  la  sistemazione  della  parte  noe  empre- 
priata  -  Danni  possibili  ed  eventuali  - 
ni  generali  ed  Indiretti. 


In  tema  d'espropriazione  per 
sa  di  pubblica  utilità,  costituisce  giu- 
dizio di  merito  incensuràbile  qxt&Uo 
con  cui  si  ritiene  essersi  dalla  cau- 
sa espropriale  riconosciuto  nelCe- 
spropriato  il  diritto  alCindennità  de- 
terminala dalla  perizia  giudi xi€tf*r 
massime  nel  caso  in  cui  risulti  j?«- 
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re  accettata  nella  parte  relativa  la 
perizia  medesima. 

Nei  casi  di  espropriazione  par- 
ziale l'indennità  consiste,  secondo 
l'art.  40  della  legge  25  giugno  1x65, 
nella  differenza  fra  il  giusto  prezzo 
che  avrebbe  avuto  Vimmobtle  avanti 
V  occupazione  ed  il  giusto  prezzo 
che  potrà  avere  dipoi  la  residua 
parte  di  esso. 

a)  Per  la  misura  dell'indennità  de- 
ve tenersi  conto  anche  del  deprezza- 
mento che  alla  parte  del  fondo  non 
espropriata  possa  derivare  dall'ope- 
ra pubblica. 

b)  E  per  ciò  non  può  non  entrare 
nel  computo  dell'  indennità  da  cor- 
rispondersi  alV espropriato  il  dispen- 
dio o  (a  spàsa  presumibilmente  oc- 
corrente a  cui  l'espropriato  dovrà 
prima  o  poi  trovarsi  esposto,  per 
effetto  della  presenza  dell'opera  pub- 
blica e  della  sistemazione  da  darsi 
quando  che  sta  alla  parte  del  fondo 
non  espropriata,  la  quale  spesa  va 
a  risolversi  in  un'  attuale  diminu- 
zione di  valore  della  parte  stessa. 

Nell'indennità  dovuta  net  casi  di 
espropriazioni  per  causa  di  pubblica 
utilità  non  possono  entrar  in  calco- 
lo i  danni  possibili  ed  eventuali,  co- 
me neppure  i  danni  generali  ed  in- 
diretti da  cut  siano  minacciati  le 
proprietà  tutte  che  trovansi  in  vici- 
nanza deWopera  pubblica. 

Attesoché  la  corte  di  inerito  abbia 
emesso  un  giudizio  di  puro  fatto,  in- 
censurabile in  cassazione,  col  ritene- 
re riconosciuto  dal  ministero  ricor- 
rente il  diritto  nella  Congregazione 
alla  indennità  di  cui  è  parola  al  pa- 
ragrafo 13  della  perizia  giudiziale.  Ma, 
anche  ove  fosse  dato  a  questa  Corte 
Suprema  indagare  se  quel  giudizio  fos- 
se esatto,  non  potrebbe  rispondersi  che 
affermativamente.  Infatti  i  periti  giu- 
diziali nella  indennità  che  ritenne- 
ro dovuta  alla  espropriata  avevano 
inclusa  la  somma  di  lire  3461,  96 
per  la  presenza  del  ponte  in  contem- 
plazione dello  stàbile  assestamento 
del  naviglio;  ed  il  ministero  dei  la- 
vori pubblici  dichiarò  di  accettare  in 
questa  parte  la  perizia;  dichiarazio- 
ne che  traeva  seco,  per  logica  conse- 


guenza, il  ricoscimento  del  diritto, in 
genere,  nell'altra  parte  all'indennizzo 
di  cui  ora  si  contende.  Quindi  il  pri- 
mo mezzo  è  infondato. 

Attesoché  neppure  apparisca  me- 
ritevole di  accoglimento  il  secondo. 
A  prescindere  infatti  dall'  osservare 
come  senza  disconoscere  i  termini  del 
quasi  contratto  giudiciale  non  sia  pos- 
sibile, al  ministero  suddetto,  farsi  oggi 
a  negare  che  si  prendano  in  conside- 
razione i  danni  di  che  al  citato  para- 
grafo 13  stati  già  valutati  nella  som- 
ma superiormente  indicata  e  da  esso 
accettata,  certo  si  è  che  nessuna  di- 
sposizione di  legge  violò  la  denuncia- 
ta sentenza  coli  ammettere  una  nuo- 
va perizia  per  l'oggetto  in  essa  indi- 
cato. 

Nei  casi  di  espropriazione  parzia- 
le l'indennità  consiste,  secondo  l'arti- 
colo 40  della  legge  del  25  giugno 
1865,  nella  differenza  fra  il  giusto 
prezzo  che  avrebbe  avuto  l'immobile 
avanti  l'occupazione  ed  il  giusto  prez- 
zo che  potrà  avere  la  residua  parte 
di  esso,  dipoi;  nò  può  mettersi  in  dub- 
bio che  per  la  misura  della  indenni- 
tà abbia  a  tenersi  conto  anche  del  de- 
prezzamento che  alla  parte  del  fondo 
non  espropriata  possa  derivare  dal- 
l'opera pubblica.  Ora  la  sentenza  im- 
pugnata ha  voluto,  appunto,  che  si 
tenga  conto  della  diminuzione  di  va- 
lor che  risenta  la  parte  del  fondo  ri- 
masta in  possesso  dalla  Congregazio- 
ne del  canale-naviglio,  in  vista  delle 
conseguenze  che  porterà  seco  la  costru- 
zione del  ponte  su  quel  corso  di  ac- 
qua. Né  l'essersi  parlato  di  danno  pos- 
sibile può  indurre  ad  assegnare  alla 
pronuncia  in  esame  un  significato  che 
urterebbe  coi  principìi  comunemente 
ammessi  in  questa  materia.  Non  trat- 
tasi nella  specie  di  alcuno  di  quegli 
incerti  eventi  che  sarebbe  essurdo  en- 
trassero in  calcolo  nella  determinazio- 
ne della  indennità;  e  neppure  siamo 
in  tema  di  quei  danni  generali  ed  in- 
diretti da  cui  sieno  minacciate  le  pro- 
prietà tutte  che  trovansi  in  vicinan- 
za di  certe  opere  pubbliche,  danni  an- 
ch'essi non  valutabili.  Trattasi  inve- 
ce di  dispendii  cui  secondo  la  perizia 
giudiziale  compiutasi  dovrà  prima  o 
poi  trovarsi  esposta  la  Congregazione, 
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per  effetto  della  presenza  del  ponte  e 
della  sistemazione  da  darsi  al  canale; 
né  potrebbe  non  tenersi  conto  della 
spesa  presumibilmente  occorrente  pei 
lavori  da  eseguirsi  quando  che  sia; 
spesa  che  va  a  risolversi  in  una  at- 
tuale diminuzione  di  valore  del  fon- 
do residuo.  E'  certo,  infatti,  che  chi 
volesse,  oggi,  acquistare  tal  fondo  non 
lascerebbe  di  fare,  in  previsione  delle 
opere  da  effettuarsi  in  futuro,  una  de- 
trazione sul  prezzo.  Ond'è  che  sotto 
veruno  aspetto  la  sentenza  denuncia- 
ta merita  censura. 

Per  questi  motivi: 

Rigetta  il  ricorso  <\el  Ministero 
dei  lavori  pubblici  contro  la  sentenza 
proferita  dalla  corte  di  appello  di  Bo- 
logna nel  1°  ottobre  1891,  pubblicate 
nel  30  del  mese  stesso. 


leiitu  ernie  6  Jeeenkre  1892,  i,  755. 
fili  P.  P.  -  TROISB  Rei.  ed  Ist.  -  P.  M.  TERBEB 

(conci,  conf.) 

Giustiniani  (avv.  Rosa)  -  Comune  di  Sie- 
da (aw.  Fbrri,  Ruspantini  e  Cankyaju) 

Cosa  giudicata:  Causa  petendi. 

Diritto  di  semina  (1):  Legge  24  giugno  1888  - 
Prelazione  -  Abolizione  -  Giunta  d' arbi- 
tri -  Competenza  -  Rimborso  di  tasse. 

Appello:  Domanda  nuova  •  Riserva  di  diritto. 

Non  può  esistere  cosa  giudicala 
quando,  pur  concorrendo  nei  due 
giudizii  le  due  identità  delle  perso- 
ne  e  dell9 oggetto,  fa  difetto  quello  del- 
la causa  petendi  (eadem  quaestio). 

Ove  siasi  già  disputato  se  il  di- 
ritto di  semina  preteso  da  un  comu- 
ne, implicando  un  condominio  o  un 
diritto  reale  in  genere,  impedisca  lo 
svincolo  dalla  servitù  di  pascolo,  e 
siasi  giudicato  di  doversi  far  diritto 
aXV affranco  di  tal  servitù  escluden- 
dosi la  natura  del  diritto  reale  di 
ius  serendi,  e  riconoscendosi  solo 
nei  naturali  del  comune  un  diritto 


(1-2)  Cons.  IO  gennaio  1893,   Comune 
di  Monterosi  e  Del  Drago  (XVIII,  2\  25). 


di  prelazione  neW  esercizio  della  se- 
mina,  non  può  dirsi  che  quel  giudi- 
cato faccia  ostacolo  alla  disamina  da 
parie  della  giunta  degli  arbitri  sul- 
Vindole  di  tale  diritto  di  prelaziow 
in  relazione  alla  legge  del  24  giugno 
Ì888  (2). 

La  prelazione  assoluta  od  incon- 
dizionata di  seminare,  competente  ai 
naturati  di  un  comune  anche  rim- 
petto  al  proprietario  delle  terre,  ca- 
de, come  vincolo  perpetuo,  sotto  le 
prescrizioni  della  legge  aboliUm  del 
24  giugno  1888. 

La  giunta  degli  arbitri  ha  giuris- 
dizione limitata  a  giudicar  della  e- 
sisienza,  natura,  ed  estensione  dei 
vince  ti,  non  può  conoscere  di  ogni 
altra  questione  estranea  a  tale  og- 
getto e  di  mero  diritto  comune,  comi 
quella  relativa  ai  rimborso  di  tasse, 
il  cui  esame  va  riservato  al  giudice 
ordinario. 

Non  può  esser  accusata  di  aver 
provveduto  sopra  domanda  nuota 
la  sentenza  d'appello,  che,  pur  yico- 
nascendo  conforme  a  giustizia  la  do- 
manda stessa,  non  contiene  alcuna 
statuizione  intorno  alla  medesima  e 
riserva  solo  il  diritto  con  essa  spe- 
rimentalo. 

Atteso  che  al  primo  mezzo  resi- 
stono l'istituto  della  cosa  giudicata  e 
l'indole  della  legge  24  giugno  1888. 

La  sentenza  impugnata  bene  si  ap- 
pose respingendo  l'eccezione  del  giu- 
dicato, che  volevasi  ricavare  dalla  sen- 
tenza del  tribunale  di  Viterbo;  con- 
ciossiacchè  fosse  evidente  che  pur  con- 
correndo nei  due  giudizii  le  due  iden- 
tità delle  persone  e  dell'  oggetto,  fa- 
cea  difetto  quella  della  causa  peten- 
di (eadem  quaestio).  Innanzi  al  tri- 
bunale di  Viterbo  infatti  si  disputava 
se  il  diritto  di  semina  preteso  dalla 
università  di  Bieda,  implicando  un 
condominio,  od  un  diritto  reale  in  ge- 
nere impedisse  lo  svincolo  della  servili 
di  pascolo.  Ed  allora  fu  giudicato  che  si 
facea  diritto  all'affranco  da  questa  ser- 
vitù, perchè  fu  negata  perfino  la  na 
tura  di  diritto  reale  al  jus  serendi 
e  solo  si  riconobbe  nei  naturali  di  Bie 
da  un  diritto  di  prelazione  sulTeser 
cizio  della  semina. 
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Invece   di   presente,  innanzi  alla 
giunta  degli  arbitri,  ed  in  sede  di  ap- 
pello, la  disamina  è  caduta  sull'indole 
di  questo  diritto  di  prelazione,  in  re- 
lazione alla  legge  del  1888,  abolitrice 
•della  servitù  di  seminare  e   legnare, 
per  chiarire  se  esso  importasse  uno  di 
quei  vincoli  che  questa  legge  ha  abo- 
liti. La  sentenza  impugnata  risponde 
che  sì,  senza  punto  elevare  a  dirit- 
to reale  codesta  prelazione;  anzi,  di- 
chiarando che  facea  stato  la  sentenza 
precedente,  che  la  realità  del  diritto 
.avea  disconosciuta,  ha  evidentemente 
risoluta  una  quistione  diversa  da  quel- 
la esaminata  dal  tribunale  di  Viterbo, 
sicché  manca  di  fondamento  l'accusa 
di  violazione   di  cosa  giudicata.   La 
quale  nemmeno  si  può  sostenere  osser- 
vando che  in  punto  di  fatto  esiste  ri- 
pugnanza tra  le  due  sentenze,  per  ave- 
re la  prima  ritenuto  la  prelazione  alla 
semina   soltanto  di   fronte  ai  fore- 
stieri, e  questa  da  cui  si  ricorre  la 
prelazione  assoluta  e  incondizionata 
anche  innanzi  al  proprietàrio,  concios- 
aiacchè  di  questa  limitazione,  o  pre- 
lazione relativa  non  è  indizio  nella 
sentenza  del  tribunale  di  Viterbo,  la 
quale  in  cambio  dichiara  la  esistenza 
della  prelazione  e  tace  della  limita- 
zione. 

Come  non  fu  violata  la  cosa  giu- 
dicata, così  del  pari  non  fu  discono- 
sciuta la  portata  della  legge  24  giugno 
1888. 

Questa  intendeva  a  spazzare  le 
terre  da  quei  tanti  vincoli  che,  sotto 
l'influenza  della  ragion  feudale,  fino 
negli  allodii,  ed  attraverso  i  secoli  si 
erano  costituiti,  inceppando  quella  li- 
bertà di  movimenti  che  è  tanta  parte 
della  vita  economica  odierna. 

Questi  vincoli  di  diversa  origine, 
d'indole,  d'intensità  e  di  estensione 
diversa,  a  cominciare  dal  condominio 
enfiteutico  fino  a  quel  rapporto  della 
persona  verso  un  immobile,  onde  si 
genera  l'actio  in  rem  scripta,  di  na- 
tura sostanzialmente  personale,  ma  con 
evidenti  attinenze  con  la  reale,  questi 
vincoli  non  possono  sfuggire  alle  sol- 
lecitudini legislative;  e  la  legge  del 
1888,  continuando  l'opera  già  iniziata 
di  lunga  mano,  li  soppresse. 

Ora,  poiché  la  sentenza  impugnata 


ha  ritenuto  per  Tesarne  dei  titoli  che 
ai  naturali  di  Bieda  competeva  una  pre- 
lazione assoluta  ed  incondizionata  di 
seminare  le  terre,  anche  rimpetto  al 
proprietario,  che  subiva  per  questo 
una  limitazione  sensibile,  ha  bene  ap- 
plicata la  legge  del  1888  alla  specie 
sottoposta  alla  decisione  della  giunta 
degli  arbitri. 

Muovendo  la  corte  di  merito  dal 
concetto  che,  quale  che  fosse  la  figu- 
ra giuridica  della  contrastata  prelazio- 
ne, dovea  sottostare  come  vincolo  per- 
petuo alle  prescrizioni  della  legge 
abolitiva,  la  sua  sentenza  non  morite 
le  altre  accuse  che  essa  abbia  elevato  a 
diritto  reale  un  semplice  diritto  di  pre- 
lazione; confuso  con  questo  la  colonia 
perpetua  ed  il  condominio,  e  ritenu- 
to perfino  compatibili  col  codice  civi- 
le altre  servitù  personali  diverse  da 
quelle  di  uso,  abitazione  ed  usufrutto, 
ed  ammesso  eziandio  possibile  il  posses- 
so di  quel  j us  serendi,  quando  esso  era 
impedito  dal  rinnovarsi  in  ogni  anno 
l'elenco  nominativo  dei  lavoratori. 

La  corte  ha  opportunamente  osser- 
vato, che  la  legge  stessa  del  1888,  in- 
tendendo all'abolizione  dei  vincoli,  di- 
mostra con  questo  che  essi  furono  ri- 
spettati dal  codice;  e  che  in  fatto  di 
usi  civici  sovrasta  ai  singoli  Pente 
università,  che  possiede  e  li  rappre- 
senta nel  complesso  dei  rapporti  giu- 
ridici, che  da  quegli  usi  dipendono. 

Né  con  miglior  fondamento  di  ra- 
gione si  sollevano  le  censure  di  tra- 
visamento e  di  contraddizione.  Le 
prime  son  respinte  dalle  conside- 
razioni che  precedono,  le  quali  aven- 
do chiarito  che  non  fu  punto  sba- 
gliato il  concetto  fondamentale  della 
sentenza,  questa  difèndono  del  pari 
dall'accusa  che  essa,  muovendo  da  er- 
ronei concetti  di  diritto,  sia  arrivata 
a  conseguenze  non  meno  erronee  nel 
campo  della  interpretazione  degli  atti 
del  giudizio. 

Le  altre  accuse  non  hanno  mag- 
gior valore,  in  quanto  che,  se  l£  cor- 
te limitò  gli  effetti  della  legge  alla 
parte  dei  fondi  sottoposti  al  peso  del- 
la semina  adversus  onnes,  e  ne  esclu- 
se le  25  some,  cosi  si  condusse  perchè 
quest'  ultime,  a  differenza  delle  prime, 
essendo  soggette  soltanto  al  vincola 
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della  prelazione  nel  rapporto  dei  fo- 
restieri, a  ragione  non  furono  stima- 
te sottoposte  all'azione  della  legge 
abolitrice. 

Che  se  da  ultimo  riconobbe  la  sen- 
tenza nel  proprietario  la  facoltà  di 
dare  a  coltura  le  zone  delle  terre  vin- 
colate in  modo  assoluto  (sola  facoltà 
ritenuta  dalla  sentenza),  dove  i  na- 
turali non  avessero  voluto  seminarle, 
con  questo  la  sentenza  non  disconob- 
be il  vincolo  stesso,  soltanto  lo  circo- 
scrisse in  omaggio  ai  titoli  antichi, 
che  vollero  provvedere  alle  sorti  del- 
l'agricoltura e  della  igiene. 

Nell'esame  e  nella  decisione  dell'ap- 
pello principale  si  sostiene  inoltre  dal 
ricorso  che  la  sentenza  sia  da  rim- 
proverare per  avere  omesso  di  prov- 
vedere, o,  per  lo  meno,  per  avere  prov- 
veduto con  contraddizione  tra  i  motivi 
ed  il  dispositivo,  sulla  istanza  che  con- 
cerneva il  campo  libero,  che  si  soste- 
neva immune  da  ogni  peso  di  semina, 
così  assoluto,  che  relativo. 

Ma,  se  si  studia  la  sentenza  nel- 
l'insieme delle  sue  statuizioni,  si  do- 
vrà convenire  che  questo  rimprovero 
non  è  meritato;  imperocché,  avendo 
essa  dichiarato  e  dimostrato  che  tut- 
to il  territorio  conteso  era  soggetto 
a  due  specie  di  vincoli,  con  questo 
ha  rifiutato  la  dichiarazione  di  libertà 
assoluta  che  dai  ricorrenti  si  chiedea. 
E  quanto  poi  all'estensione  vera  delle 
terre  ritenute  non  soggette  al  vincolo, 
innanzi  alia  corte  di  merito  non  si  dife- 
se nettamente  l'assunto  che  questa 
fosse  superiore  alle  25  some  aggiudi- 
cate dagli  arbitri. 

Nem manco  è  da  consentire  all'al- 
tro rimprovero  che  la  corte,  riserban- 
do al  giudice  ordinario  l'esame  della 
domanda  relativa  al  rimborso  delle 
tasse,  preteso  dai  ricorrenti,  abbia 
violata  la  competenza  speciale  della 
giunta  degli  arbitri,  lasciando  aperta 
la  porta  alle  contraddizioni;  concios- 
siacchè,  se  la  giunta  ha  giurisdizio- 
ne limitata  a  giudicare  della  esisten- 
za, natura  ed  estinzione  dei  vincoli, 
questa  del  rimborso  delle  tasse  è  qui- 
stione  a  lei  estranea  e  di  mero  diritto 
comune. 

Un'  altra  indagine  si  proponeva 
alla  corte  di  merito  in  ordine  alla  ser- 


vitù di  legnare  ;  ma,  poiché  la  senten- 
za ha  ritenuto  che  essa,  piuttosto  che 
aver  valore  di  una  servitù  indipen- 
dente, era  una  conseguenza  del  rico- 
nosciuto diritto  di  semina,  che  natu- 
ralmente si  esercitava  sgombrandoli 
terreno  da  coltivare,  mancano  della 
base  di  fatto  le  accuse  di  omessa  mo- 
tivazione e  di  violazione  di  legge. 

Esaurita  la  discussione  dell'appello 
principale,  la  corte  di  merito  esamina 
l'appello  per  incidente  del  Comune,  e 
che  concerneva  il  compenso  pel  man- 
cato godimento  delle  terre  assegna- 
tegli per  indennità;  ma,  poiché  la  cor- 
te stessa  ne  riserva  la  definitiva  liqui- 
dazione all'atto  finale,  essa  non  può 
essere  ragionevolmente  accusata  di 
aver  provveduto  sopra  una  domanda 
nuova.  Che  se  nelle  considerazioni 
la  sentenza  dice  che  era  conforme  a 
giustizia  cotesta  domanda  del  Comune 
di  Bieda,  questa  osservazione,  piutto- 
sto che  una  statuizione,  contiene  il 
motivo  onde  si  riserva  il  diritto. 

Per  questi  motivi: 

Rigetta  il  ricorso  avverso  la  sen- 
tenza del  di  19-27  giugno  1891  resa 
tra  le  parti  dalla  corte  di  appello  di 
Roma. 


Sezione  ernie  13  deeeekre  1892,  i.  113. 
EBLA  P.  P.  -  GOARRÀSI  Rei.  ed  Est.  -  P.  M.  QOiRTi 

(conci,  conf.) 

D'Avvocato  (avv.  Guàhini)  - 
Marcantonio  (avv.  C*nti) 

Cassazione:  Ammissione  provvissortt  al  in- 
tuito patrocinio  -  Decreto  del  presldeite 
della  commissione  presso  la  Corte  di  Cas- 
sazione -  Dispensa  dal  deposito  -  Allu- 
sione definitiva. 

Patria  potestà:  Conflitto  di  Interessi  -  Ai- 
torìzzazlone  del  tribunale  -  Curatore  spe- 
ciale -  Utilità  dell'atto. 

Non  può  eccepirsi  rinammessi- 
Ulità  del  ricorso, per  mancata  w 
bizione  del  certificato  di  deporto* 
quando  dal  fare  il  deposito  sia  il  ri- 
corrente staio  dispensato  per  decre- 
to di  ammissione  provvisoria  del  & 
lo  presidente  della  commissione  A 
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gratuito  patrocinio  presso  la  corte 
di  cassazione,  e  prima  dell'udienza 
assegnata  per  la  discussione  del  ri- 
corso sia  intervenuta  V ammissione 
definitiva. 

Ai  termini  delVart  224  del  cod. 
civ.,  nel  caso  di  conflitto  di  interessi 
tra  i  figli  minori  e  il  padre  è  nullo 
Vailo  sebbene  sia  intervenuta  Vau- 
torizzaxione  del  tribunale,  quando 
davanti  al  tribunale  medesimo  non 
siano  stati  i  figli  rappresentati  da  un 
curatore  speciale,  ancorché  trattisi 
di  atto  evidentemente  utile  per  i  figli. 

In  diritto  si  osserva  innanzi  tutto 
su  tale  pretesa  inammissibilità  di  ri* 
corso,  come  essa  sia  fondata  sulla 
nullità,  a  sua  volta  pretesa,  del  de- 
creto, col  quale  i  ricorrenti  erano 
stati  ammessi  in  via  provvisoria  al 
beneficio  dei  poveri;  nullità  cbe  a  sen- 
so del  ricorso  stesso  produrrebbe,  ove 
fosse  dichiarata,  il  difetto  di  deposi- 
to, perchè  non  fatto  in  termine,  e 
quindi  il  passaggio  in  cosa  giudicata 
della  sentenza  denunciata. 

Però,  se  ben  si  riflette,  la  detta 
accezione  non  ha  fondamento  alcuno. 
Invero  l'art.  523  del  cod.  di  proc. 
civ.  dispone  che  al  ricorso  debba  es- 
sere annesso  o  il  certificato  di  depo- 
sito, o  il  decreto  di  ammissione  al 
beneficio  dei  poveri,  che  ne  accorda 
per  legge  la  dispensa.  L'inammissibi- 
lità si  dovrebbe  pronunziare  quando 
né  l'uno  né  l'altro  fosse  unito  al  ri- 
corso. Nella  fattispecie,  non  il  certi- 
ficato di  deposito,  ma  il  decreto  d'am- 
missione al  favore  della  pubblica  clien- 
tela, fu  annesso  al  ricorso.  Fu  dunque 
il  voto  della  legge  pienamente  soddi- 
sfatto. 

Né  si  dica  che  quello  era  un  decreto 
d'ammissione  provvisoria,  emesso  dal 
presidente  della  commissione  del  gra- 
tuito patrocinio  presso  la  Cassazione 
di  Roma,  il  quale  mancava  per  leg- 
ge della  facoltà  di  emetterlo;  imper- 
ciocché la  questione  non  è  oggi  di 
sapere,  se  il  presidente  della  commis- 
sione di  gratuito  patrocinio  presso  la 
corte  di  cassazione  abbia  facoltà  di 
concedere,  nei  casi  d'urgenza  ed  in 
via  provvisoria,  l'ammissione  del  gra- 
tuito patrocinio  anche  alla  parte  ri- 


corrente, ma  è  quella  invece  di  sa- 
pere, se,  dato  il  decreto  d'ammissione 
provvisoria  dal  presidente  della  com- 
missione soltanto,  e  non  da  tutta  la 
commissione  in  regolare  sessione,  il 
ricorrente  possa  dirsi  decaduto  dal 
diritto  di  ricorrere  per  non  aver  fat- 
to in  tempo  il  deposito  della  multa 
eventuale,  ai  sensi  del  n.  2  dell'arti- 
colo 528  della  procedura  civile. 

Ora,  secondo  il  citato  articolo,  il  ri- 
corso dovrà  dirsi  inammissibile  quan- 
do al  ricorso  stesso  non  sia  stato  unito 
il  certificato  di  deposito:  però  nella 
fattispecie  cotesta  disposizione  non  e- 
ra  applicabile,  perchè  di  fare  il  de- 
posito il  ricorrente  era  stato  dispen- 
sato; sia  pure  che  la  dispensa  fosse 
stata  incompetentemente  accordata, 
ma  fino  a  che  la  nullità  della  dispen- 
sa non  è  dichiarata  dal  giudice  com- 
petente, il  termine  a  fare  il  depo- 
sito non  può  dirsi  decorso  in  danno 
del  ricorrente.  E  poiché  nella  fatti- 
specie pria  dell'udienza  é  intervenu- 
ta l'ammissione  definitiva  al  gratuito 
patrocinio,  competentemente  accorda- 
to in  favore  del  ricorrente,  non  è  più 
il  caso  di  discutere  sulla  nullità  della 
dispensa  a  fare  il  deposito,  provviso- 
riamente accordata  dal  solo  presiden- 
te. La  deliberazione  definitiva  sanava, 
se  pur  ve  n'era  bisogno,  la  deliberazio- 
ne provvisoria.  L'eccezione  quindi  per 
pretesa  inammissibilità  del  ricorso 
non  può  essere  accolta. 

Questo  Supremo  Collegio  quindi, 
passando  a  discutere  in  merito  i  mo- 
tivi del  ricorso,  osserva  in  dritto  sul 
piimo  mezzo,  com'esso  sia  fondamen- 
to precipuo  nella  presente  causa,  e 
meriti  la  piena  accoglienza,  siccome 
quello  che  ha  base  indiscutibile  sul 
disposto  dell'art.  224  del  codice  civile. 

Leggesi  in  detto  articolo,  che  il 
padre,  per  quanto  rappresenti  i  figli 
nati  e  nascituri  in  tutti  gli  atti  civili, 
e  ne  amministri  i  beni,  pur  tutta  vol- 
ta non  può  alienare,  ipotecare  o  da- 
re a  pegno  i  beni  del  figlio,  nò  con- 
trarre a  nome  di  lui  mutui  od  altre 
obbligazioni  che  eccedano  i  limiti  della 
semplice  amministrazione,  se  non  per 
cause  di  necessità  o  d'evidente  utilità 
del  figlio  stesso,  e  mediante  V auto- 
rizzazione del  tribunale  civile. 
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Si  soggiunge  nell'articolo  stesso 
*  che,  nascendo  conflitto  d'interessi 
tra  i  figli  soggetti  alla  stessa,  patria  po- 
testà, o  tra  essi  ed  il  padre,  debba  no- 
minarsi ai  figli  un  curatore  speciale  >. 

Come  si  vede,  la  disposizione  è 
imperativa,  e  la  inosservanza  di  essa 
importa  la  nullità  dell'obbligazione. 

Ora,  nella  fattispecie,  fu  appunto 
per  l'inosservanza  di  detta  regola,  che 
da  parte  dei  fratelli  Pietro  e  Mariano 
D'Avvocato  si  chiese  innanzi  alla  corte 
d'Aquila  che  nulla  fosse  dichiarata  la 
obbligazione  assunta  dal  padre  in  no- 
me dei  suoi  figli  minori,  coll'atto  12 
aprile  1887. 

Si  volle  con  quell'atto  cedere  in 
favore  dei  Marcantonio  un'ipoteca  o 
il  grado  ipotecario,  che  nella  ragione 
della  presente  causa  vale  la  stessa 
cosa;  ma  ciò  non  si  poteva  dal  solo 
padre  praticare,  perchè  l'oggetto  di 
quel  contratto  eccedeva  i  limiti  di  li- 
na semplice  amministrazione.  Vero  è 
che  il  padre  con  quell'atto,  se  accon- 
sentiva di  cedere  in  favore  dei  Mar- 
cantonio il  grado  ipotecario  che  sta- 
va sul  comprensorio  di  case  in  ga- 
ranzia del  credito  dotale,  ciò  faceva 
previa  deliberazione  del  tribunale  ci- 
vile che  a  tanto  praticare  autorizza- 
valo;  ma  è  vero  del  pari  che  innanzi 
al  tribunale  in  quell'emergenza  i  figli 
minori  Pietro  e  Mariano  non  furono 
rappresentati  da  un  curatore  specia- 
le, siccome  la  legge  prescrive,  stante 
il  conflitto  evidente  d'interessi  esi- 
stente tra  il  padre  e  i  figli. 

L'affermare  che  in  quell'occasione 
non  v'era  bisogno  del  curatore  specia- 
le, poiché  trattavasi  di  atto  eviden- 
temente utile  per  li  stessi  figli,  è  ciò 
che  costituisce  un  vero  errore  di  di- 
ritto. 

La  corte  ha  confuso  l'utilità  del 
contratto,  che  la  legge  prevede  nel 
1°  alinea  dell'art.  224  del  cod.  civ., 
col  conflitto  d'interessi  che  è  contem- 
plato nel  secondo  alinea  dell'articolo 
«tesso.  Nel  primo  caso  basta  l'auto- 
rizzazione del  tribunale  civile,  ma  nel 
secondo  non  si  può  far  giudizio  sul- 
la utilità  dell'atto  se  non  vi  sia  la 
contraddizione  del  curatore  speciale. 
In  altri  termini,  l'utilità  assorta  o  sem- 
plicemente presunta  non  esclude  il 


bisogno  dello  intervento  del  curatore 
speciale;  perchè  l'utilità  giudicata  sen- 
za la  presenza  e  la  contraddizione  del 
curatore  speciale  costituisce  un  giu- 
dizio nullo  per  difetto  di  rappresen- 
tanza legittima  nella  persona  del 
padre. 

Ora,  se  nullo  fu  il  giudizio  sulla  pre- 
tesa utilità  dell'atto,  nulla  è  a  dirsi 
la  deliberazione  del  tribunale  con  la 
quale  il  padre  Niccolò  D'Avvocato  ven- 
ne ad  essere  autorizzato  a  cedere  in 
favore  dei  Marcantonio  un  grado  ipo- 
tecario che  stava  in  garanzia  de*  di- 
ritti ereditarii  spettanti  ai  proprii  fi- 
gli Pietro  e  Mariano.  Ammessa  poi  la 
nullità  di  quella  deliberazione,  la  nul- 
lità del  contratto  12  aprile  1887  in 
ordine  alla  pretesa  cessione  di  gra- 
do torna  evidente. 

E  la  corte  che  ha  difformemente 
giudicato,  ha  violato  evidentemente 
l'art.  224  del  codice  civile,  e  quindi  la 
denunciata  sentenza  merita  di  essere 
rivocata. 

Ciò  posto,  la  Corte  si  dispensa  di 
venire  allo  esame  degli  altri  due 
mezzi,  che  ne  rimangono  interamen- 
te assorbiti. 

Per  questi  motivi: 

La  Corte,  senza  soffermarsi  all'ec- 
cezione d'inammissibilità,  che  respin- 
ge, cassa  la  denunciata  sentenza,  e 
rinvia  la  causa  per  riesame  sul  me- 
rito e  sulle  spese  alla  corte  di  appel- 
lo di  Roma. 


Seriole  civile  18  agosto  1892,  i.  (01. 

EOLÀ  P.  P.  -  PARENTI  Rei.  ed  Est.  -  P.  M.  TltZf 
(conci,  conf.) 

Giovannangeli  (aw.  Pibrantoni  e  Cle- 
menti) -  Renzi  (avv.  Guardi  i,.  Imdblli  e 
Db  Longis) 

Sentenza:  Replica  a  eccezioni  -  Combattmea- 
to  di  argomenti. 

Verlfloazione  di  scrittura:  Prova  testimonìa- 
le  -  Perizia. 

Prova  testimoniale:  Pertinenza  Mei  fitti  -  Ir- 
rilevanza. 

Provvisionali  (Somministrazioni);:  Certezza, 
del  credito. 
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II  magistrato  ha  obbligo  di  dare 
replica  con  la  sentenza  a  tutte  le  ec- 
cezioni proposte  dalle  parti;  ma  non 
è  tenuto  a  combattere  uno  per  uno 
gli  argomenti  che  alle  medesime 
piaccia  svolgere,  con  più  o  meno  op- 
portunità, a  sostegno  del  loro  as- 
sunto. 

In  tema  di  verificazione  di  scrit- 
tura^ la  prova  testimoniale,  ammes- 
sibile  congiuntamente  alla  perizia, 
può  anche  non  essere  contempora- 
nea a  quesVultima. 

E9  un  apprezzamento  di  fatto  in- 
sindacabile in  sede  di  cassazione 
quello  con  cui  il  giudice  di  merito 
ritiene  che  determinati  fatti,  sui  quali 
deve  cadere  la  controversa  prova  te- 
stimoniale, sono  pertinenti  alla  cau- 
sa e  non  possono  considerarsi  irri- 
levanti. 

Le  somministrazioni  provvisio- 
nali possono  concedersi  soltanto 
quando  sia  certo  il  credito  di  cui  si 
chiede  V anticipato  parziale  paga- 
mento, almeno  nella  quantità  corri- 
spondente alla  somma  domandata. 

Attesoché  *  i  ripetuti  rimproveri 
di  difetto  di  motivazione  che  si  fanno 
alla  denunciata  sentenza  ed  intorno 
ai  quali  in  gran  parte  si  aggira  il  ri- 
corso mancano  totalmente  di  base. 

Il  Giovannangeli,  appellando  dalla 
sentenza  del  tribunale  di  Frosinone 
del  dì  otto  maggio  1891,  chiedeva  fosse 
dichiarata  inammissibile  la  prova  per 
testimonii,  ovvero  fosse  respinta  come 
irrilevante.  Sosteneva  anzitutto,  che  la 
questione  di  proprietà  sollevata  dagli 
ex  monaci  certosini  conviventi  nella 
soppressa  certosa  di  Trisulti  era  pre- 
giudiciale  all'altra  sulla  veridicità  del 
testamento  olografo  del  1*  lu<rlio  1887; 
che  anche  la  questione  di  nullità  del 
testamento  avrebbe  dovuto  essere  esa- 
minata innanzi  di  procedere  ad  altre 
indagini:  soggiungeva  che  la  prova  te- 
stimoniale era  inammissibile  per  la 
disposizione  contenuta  nell'articolo 
284  del  codice  di  procedura  civile;  che 
il  tribunale  aveva  violati  gli  articoli 
269  e  270,  ed  erroneamente  applicato 
l'arti  colo  294  del  codice  ora  rammen- 
tato: invocava  una  pronuncia  penale 
che,  a  suo  dire,  avrebbe  definitivamen- 


te riconosciuto  essere  il  testamento 
del  1887  scritto  di  mano  del  defunto 
Paolo  Edoardo  Giovannangeli.  Ora  di 
tutte  le  accennate  questioni,  come  del- 
la rilevanza  dei  fatti  su  cui  doveva 
cadere  la  prova  testimoniale,  la  corte 
di  merito  diligentemente  si  occupò;  e 
si  occupò  altresì  di  vedere,  se  la  som- 
ministrazione provvisionale  dallo  ap- 
pellante richiesta  fosse  stata  giusta- 
mente negata.  Né  era  la  corte  stessa 
tenuta  a  soffermarsi  alle  singole  pro- 
posizioni contenute  nella  conclusiona- 
le del  Giovannangeli;  certo  essendo, 
che  se  il  magistrato  ha  obbligo  di 
dar  replica  a  tutte  le  eccezioni  pro- 
poste dalle  parti,  non  è  tenuto  a  com- 
battere uno  per  uno  gli  argomenti  che 
alle  medesime  piaccia  svolgere,  con 
più  o  meno  opportunità,  a  sostegno 
del  loro  assunto. 

Attesoché,  ciò  premesso,  sia  facile 
scorgere  la  infofldatezza  delle  varie 
doglianze  che  si  racchiudono  nei  pro- 
posti mezzi  di  annullamento.  La  sen- 
tenza impugnata,  come  è  già  stato  no- 
tato, si  occupò  della  questione  se  si 
fossero  dovute,  innanzi  tutto,  esami- 
nare la  eccezione  relativa  al  niun  di- 
ritto di  proprietà  spettante  al  defun- 
to testatore  Paolo  Edoardo  Giovan- 
nangeli sulla  tenuta  di  Tecchiena,  e 
l'altra  eccezione  di  nullità  per  incer- 
tezza della  data  del  testamento,  e  com- 
battè l'assunto  dell'appellante  con 
argomenti  che  non  ammettono  repli- 
ca; perchè  in  primo  luogo  ricordò  la 
cosa  giudicata  nascente  dalla  senten- 
za della  corte  di  appello  del  29  giugno 
1888,  accettata  ed  eseguita  dalle  parti, 
la  quale  ritenne  che  la  questione  di 
falsità  dei  due  testamenti  olografi  era 
pregiudiciale  ad  ogni  questione  di  me- 
rito, ed  ordinò  che  prima  di  ogni  altra 
cosa  si  procedesse  alla  verificazione 
delle  scritture.  Soggiunse  poi  (quan- 
tunque esistendo  quel  giudicato  non 
ne  facesse  mestieri),  che  la  questione 
se  fra  i  beni  componenti  l'asse  ere- 
ditario lasciato  da  Paolo  Edoardo  Gio- 
vannangeli debba  comprendersi  una 
parte  qualsiasi  del  tenimento  di  Tec- 
chiena non  poteva  essere  esaminata 
che  in  contradittorio  della  persona 
dello  erede  di  lui;  quindi  necessità  di 
sapere  chi  sia  questo  erede;  inoltre 
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che  la  risoluzione  della  questione  sul- 
la veridicità  del  testamento  olografo 
del  1887  potrebbe  togliere  di  mezzo 
l'altra  sulla  proprietà  della  tenuta 
suddetta,  poiché,  riconosciuto  apocrifo 
quel  testamento,  rimarrebbe  in  vigore 
l'altro  del  1873  e  conseguentemente 
unico  erede  del  Giovannangeli  sareb- 
be il  Renzi,  il  quale  trovasi  in  pieno 
accordo  cogli  altri  ex  monaci  di  Tri- 
sulti;  che  finalmente  la  questione  di 
nullità  per  incertezza  della  data  del 
testamento  dipendeva  dal  sapere,  se 
detto  Giovannangeli  fosse  stato  in  gra- 
do di  scrivere  per  intero,  nel  1  lu- 
glio 1887,  il  suo  testamento;  cadon  co- 
sì, il  secondo  ed  il  terzo  motivo. 

Attesoché  l'articolo  284  del  codice 
di  procedura  civile  stabilisce,  in  tema 
di  veriflcazioue  di  scrittura,  che  la 
prova  testimoniale  non  è  ammessa  se 
non  congiuntamente  alla  perizia,  sal- 
vo che  questa  sia  impossibile  per  di- 
fetto di  scrittura  di  comparazione.  Non 
è  però  a  credere  cne  la  prova  per 
perizia  e  quella  per  testimonii  debbano 
di  necessità  essere  contemporanee. 
Scopo  del  legislatore  fu  di  evitare  che 
si  giudichi  della  falsità  o  veridicità  di 
una  scrittura  in  base  soltanto  a  de* 
posizioni  testimoniali;  sicché  niente 
vieta  che,  compiuta  la  perizia,  si  sen- 
tano i  testimonii  su  tutte  quelle  cir- 
costanze che  valgano  a  mettere  in  lu- 
ce la  verità.  Inutilmente,  quindi,  nei 
motivo  quarto  ed  ottavo  si  parla  di 
violazione  del  citato  articolo  284  e  di 
erronea  applicazione  dell'articolo  204, 
come  é  vana  censura  quella  che  si  fa 
alla  sentenza  impugnata  col  mezzo  se- 
sto. La  corte  ritenne,  che  i  fatti  su  cui 
doveva  cadere  la  prova  testimoniala 
fossero  pertinenti  alla  causa  e  non  po- 
tessero considerarsi  irrilevanti.  Si 
tratta  così  di  apprezzamenti  di  fatto 
insindacabili  in  sede  di  cassazione.  Né 
miglior  fondamento  ha  il  mezzo  quin- 
to; dappoiché  la  prova  testimoniale, 
ammessa  dai  primi  giudici,  riguarda- 
va il  testamento  del  1887,  e  relativa- 
mente all'altro  del  19  marzo  1875  non 
era  stata  formulata  conclusione  al- 
cuna. 

Attesoché  male  sì  giunge  a  com- 
prendere come  possa  parlarsi  col  set- 
timo motivo,  che  si  riconnette  col  pri- 


mo, di  cosa  giudicata  derivante  da  pro- 
nuncia penale,  e  come  possa  accusarsi 
anche  in  questa  parte  la  sentenza  del- 
la corte  di  Roma  di  difetto  di  moti- 
vazione. La  sentenza  osserva,  che  il 
procedimento  penale  cui  si  riferiscono 
le  ordinanze  invocate  dal  riconente 
riguardava  la  falsità  o  veridicità  del- 
la firma  apposta  ad  una  quietanza  del 
18  agosto  1889,  quietanza  che  figurava 
fra  le  diverse  scritture  di  comparazio- 
ne presentate  da  Andrea  Giovannan- 
geli; e  soggiunge,  che  all'ammissione 
della  prova  per  testimonii  nel  giudi- 
zio civile  vertente  fra  le  parti  non  può 
essere  di  ostacolo  il  risultato  del  giu- 
dizio penale  anzidetto,  per  due  ragio- 
ni: la  prima,  che  oggetto  di  tale  giu- 
dizio fu  unicamente  la  quietanza  in 
parola;  la  seconda,  che  si  tratta  di 
una  ordinanza  di  non  luogo  a  proce- 
dere per  insufficienza  d'indizii,  ri- 
masta ferma  non  ostante  che,  a  do- 
manda del  processato  Giovannangeli, 
l'imputazione  a  suo  carico  di  falsiti 
in  iscrittura  privata  venisse  cancel- 
lata dai  registri  penali.  Ora  è  evi- 
dente che  bastava  la  prima  di  tali  ra- 
gioni per  dimostrare  la  niuna  influen- 
za degli  atti  del  procedimento  penale 
e  delle  ordinanze  del  dì  11  settembre 
1889  e  del  22  aprile  1891  nel  presente 
giudizio. 

Attesoché,  finalmente,  non  regga  il 
nono  ed  ultimo  mezzo.  Non  è  vero  che 
i  frati  riconoscessero,  che  sempre  una 
parte  della  tenuta  di  Tecchiena  sa- 
rebbe spettata  al  Giovannangeli.  Sol- 
tanto in  linea  subordinatissima,  come 
ritiene  la  pronuncia  impugnata,  e  nel- 
la ipotesi  in  cui  fosse  riconosciutala 
veridicità  e  validità  del  testamento 
del  1887,  essi  avevano  concluso  che  s 
dichiarasse  spettare  al  Giovannangel 
suddetto  la  ventitreesima  parte  d 
quel  tenimento.  Quanto  alla  prova, che 
pretendevasi  desumere  dagli  atti  del 
procedimento  penale  di  cui  sopra,  1» 
corte  di  merito,  come  è  stato  detto, 
dimostrò  la  inconcludenza  degli  argo- 
menti addotti  dall'appellante.  Non  era 
quindi  il  caso  di  accordare  una  som- 
ministrazione provvisionale;  poiché  è 
indubitato  che  somministrazioni  di  tal 
natura  possono  concedersi  soltanto 
quando  sia  certo  il  credito  di  cui  a 
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chiede  l'anticipato  parziale  pagamen- 
to, almeno  nella  quantità  corrispon- 
dente alla  somma  domandata. 

Per  questi  motivi: 

Rigetta  il  ricorso  di  Andrea  Gio- 
vannangeli  contro  la  sentenza  della 
corte  di  appello  di  Roma  del  2  decem- 
bre  1891. 


Sezione  ernie  31  dicembre  1892»  d.  850  ((). 
NU  P.  P.  -  PARENTI  Rei.  ed  Est.  -  P.  M.  QUARTA 

(conci,  diff.) 

Consorzio  di  manutenzione  delle  opere  di 
bonifica  nel  V  circondario  di  Ferrara 
(avv.  Crispi,  Chi  mirri,  Zeni  e  Baldini) - 
Banca  di  Torino  per  la  Società  boni- 
fica  dei  terreni  Ferraresi  (avv.  Villa, 
Zanardblli,  Marangoni,  Poli  e  Pao- 
lucci) 

Procedimento:  Comparsa  conclusionale  -  Nuo- 
vi documenti  -  Nuove  istanze  ed  eccezio- 
ni -  Art.  176  dèi  cod.  di  proc.  civ.  •  Ap- 
plicazione restrittiva. 

Obbligazione:  Dilazioni  al  debitore  -  Sospen- 
sione della  condanna  -  Poteri  del  magi- 
strato. 

Il  divieto  fatto  dall'art  176  del 
cod.  di  proc.  civ.  di  produrre  nuovi 


(1-2)  La  Corte  ha  ritenuto  in  fattoi 
«e  La  Banca  di  Torino,  quale  stralciarla 
della  Società  delle  bonifiche  ferraresi,  in 
liquidazione,  con  citazione  del  6  aprile 
1887  conveniva  avanti  al  tribunale  di  Fer- 
rara il  consorzio  di  manutenzione,  costi- 
tuito con  decreto  ministeriale  del  28  giu- 
gno 1883,  nelle  persone  dei  componenti 
il  consiglio  di  amministrazione;  e  conve- 
niva i  medesimi  anche  in   proprio  come 
proprietarii  di  fondi  compresi  nel  territo- 
riorio  della  bonifica,  chiedendo  che  il  Con- 
sorzio, o  in  difetto  tali  proprietarii,  fossero 
condannati  al  rimborso  delle  spese  d'im- 
pianto, che  il  solo  Consorzio  poi  venisse 
condannato  al  rimborso  delle  spese  di  ma- 
nutenzione delle  opere  di  bonifica  soste- 
nute  dalla  Banca  dal  14  ottobre  1880  al 
giorno  della  citazione. 

Successivamente  la  Banca  suddetta 
chiedeva  la  condanna  del  Consorzio  ad  una 
provvisionale  di  tra  milioni  per  le  spese 
di  manutenzione,  non  che  di  altre  som- 
me in  cori-eapettivo  dell  'uso  dal  Consor- 
zio fatto  delle  opere  di  bonifica  durante 


documenti  o  di  far  colla  comparsa 
conclusionale  nuove  istanze  ed  ec- 
cezioni, essendo  limitativo  della  li- 
bertà della  difesa,  deve  essere  inte- 
so strettamente;  cosicché,  se  può  ri- 
tenersi che  ristanza  o  Veccezione 
esplicala  nella  comparsa  conclusio- 
nale trovi  una  traccia  nei  preceden- 
ti atti  del  giudizio,  non  è  dato  al 
giudice  dispensarsi  dall' esaminare 
quale  fondamento  abbia,  per  acco- 
glierla o  rigettarla,  secondo  che  sia 
di  giustizia. 

Non  può  dirsi  che  si  elevi  una  ec- 
cezione nuova  colla  comparsa  con- 
clusionale in  appello  la  quale  non  fa 
che  spiegare  il  concetto  compendio- 
samente espresso  nell'appellazione, 
con  cui  sia  stata  investita  la  sen- 
tenza appellata  in  ogni  sua  parte. 

Secondo  il  codice  civile  italiano, 
a  differenza  del  codice  francese  e 
del  cessato  codice  aWertino,  alVin- 
fuori  dei  casi  espressamente  stabi- 
liti, non  ha  Vautorità  giudiziaria  fa- 
coltà di  accordare  al  debitore  in  via 
di  equità  moderale  dilazioni  al  paga- 
mento e  di  sospendere  la  condanna. 

Sul  ricotto  del  Consorzio  (2) 
Attesoché  col  primo  mezzo  il  con 
sorzio  sostenga  che  la  corte  di  Bo- 


Tindicato  periodo  di  tempo,  e  domandava 
la  rimessione  delle  parti  davanti  ad  un 
giudice  delegato  per  la  discussione  del 
conto  di  manutenzione  e  per  l'ammissio- 
ne di  una  perizia  diretta  a  determinare 
la  somma  da  accertarsi  nel  conto  a  tito- 
lo di  uso  delle  opere  di  bonifica, 

II  tribunale,  con  sentenza  del  25  luglio 
1888,  respinta  la  domanda  per  la  provvi- 
sionale, accolse  quella  per  la  discussione 
del  conto  avanti  al  giudice  delegato,  ed 
ammise  la  perizia  per  la  liquidazione  del 
correspettivo  di  uso  in  questi  termiai  : 
nomina  i  signori.  .  .  in  periti  perchè  in- 
dichino la  somma  da  corrispondersi  alla 
Banca  a  titolo  di  uso  delle  opere  di  boni' 
fica  per  parte  del  Consorzio  di  manuten- 
zione dal  14  ottobre  1880  al  14  maggio 
1887y  per  essere  aggiunte  al  conto  defi- 
nitivo di  manutenMtone. 

La  corte  di  Bologna,  in  seguito  ad  ap- 
pello principale  del  Consorzio  ed  inciden- 
te della  Banca,  confermò,  con  sentenza  dei 
27-31  dicembre  1888,  la  nomina  del  giu- 
dice per  la  discussione  del  conto  delle 
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logna  disconobbe  il  significato  della 
pronuncia  che  aveva  emessa  in  data 
31  dicembre  1888,  fatto  anche  chia- 
ramente palese  dall'altra  di  questa 
Corte  Suprema  del  26  agosto  1889,  con- 
fondendo due  concetti  giuridicamen- 


spese  di  manutenzione,  tenne  ferma  la 
nomina  dei  periti  per  determinare  il  cor- 
respettivo  dell'uso  delle  opere  di  bonifica 
dal  1880  al  1887,  falla  però  riserva  per 
l'interpretazione  da  darsi,  a  debito  tempo, 
intorno  ai  diritto  di  uso  delle  opere,  ed 
accordò  alla  Banca  una  provvisionale,  non 
però  nella  quantità  domandata. 

Contro  questa  pronuncia  ricorse  in 
cassazione  il  Consorzio,  ma  il  ricorso  fu 
respinto.  Il  conto  fu  presentato  e  discus- 
so, la  perizia  fu  eseguita  ed  il  correspet- 
tivo  di  uso  delle  opere  anzidette  dal  14 
ottobre  1880  al  14  maggio  1887  venne  dai 
parili  valutato  lire  2.575,262. 

Riproposta  la  causa  si  domandò  da  par- 
te della  Banca  la  condanna  del  Consorzio 
al  pagamento  a  titolo  di  correspettivo 
d'uso  di  lire  3950000  cogli  interessi  cin- 

2 uè  per  cento  da  capitalizzarsi  alla  fine 
i  ognuno  degli  esercizii  decorsi  dal  1880 
al  1887,  in  ragione  di  lire  600000  per  e- 
sercizio,  in  conformila  ed  ai  termini  della 
rejudicata  emanante  dalla  sentenza  21-31 
dicembre  1889  della  corte  di  Bologna. 
Per  parte  del  Consorzio  si  chiese  in  via 
principale  la  riunione  della  controversia 
relativa  al  correspettivo  di  uso  all'altra 
sulle  spese  d'impianto,  subordinatamente 
il  rigetto  della  domanda  della  Banca  quan- 
to al  diritto  di  uso  ed  il  rigetto  o  la 
riduzione  quanto  alle  spese  di  manuten- 
zione. 

Il  tribunale,  con  sentenza  del  27  giu- 
gno 1891,  restringendo  la  sua  pronuncia 
al  correspettivo  di  uso  ed  a  poche  parti- 
te del  conto  spese  di  manutenzione,  con- 
dannò il  Consorzio,  oltreché  al  pagamento 
di  dette  spese  di  manutenzione,  al  paga- 
mento, a  titolo  di  correspettivo  di  uso  del- 
le opere  di  bonifica,  di  lire  2.575,262  co* 
gli  interessi  al  cinque  per  cento,  da  cal- 
colarsi per  ciascuna  delle  rate  annue  u- 
guali  in  cui  andava  divisa  quella  somma 
da  capitalizzarsi  alla  fine  di  ogni  eser- 
cizio. 

Da  questa  sentenza  interposero  appello 
principale  il  Consorzio,  appello  incidente 
la  Banca:  il  Consorzio  all'effetto  di  otte- 
nere il  rigetto  delle  instanze  della  Banca 
in  ordine  al  correspettivo  di  uso  ed  a 
talune  spese  di  manutenzione  nonché 
relativamente  alle  statuizioni  circa  alle 
spese  d'impianto,  la  Banca  perchè  fosse 


te  diversi,  il  diritto,  cioè,  riconosciu- 
to ed  il  diritto  semplicemente  presiti 
posto,  senza  dare  alcun  peso  alla  ri- 
serva che  in  quel  suo  giudicato  si 
rinviene. 

Questa  censura,  però,  manca  asso- 


elevato  a  somna  maggiore  l'importo  del 
correspettivo  di  uso. 

La  corte  di  Bologna,  con  sentenza  del 
13  febbraio  1892,  giudicò  che  la  domanda 
del  correspettivo  di  uso  era  completamen- 
te istrutta,  e  che  quindi  bene  aveva  fatto 
l'appellata  sentenza  a  respingere  il  chie- 
sto rinvio  della  domanda  stessa  alla  trat- 
tazione della  controversia  intorno  alle 
spese  d'impianto;  che  il  credito  della  So- 
cietà, pel  correspettivo  di  uso,  era  stato 
definitivamente  sanzionato  dalla  rejudio 
ta  emanante  dalla  sentenza  25-28  luglio 
1888  del  tribunale  di  Ferrara,  e  che,  pre- 
scindendo anche  dalla  esistenza  delia 
cosa  giudicata,  era  incontestabile  tal  cre- 
dito; giustamente  essere  stato  liquidato  il 
correspettivo  di  uso  nella  somma  di  lire 
2275262;  non  potersi  prendere  in  consi- 
derazione la  questione  proposta  dal  Con- 
sorzio in  ordine  agli  interessi  concessi  da'- 
la  sentenza  appellata  alla  Banca  sull'ira- 
portare  del  correspettivo  di  uso,  perchè 
nessuna  eccezione  relativamente  a  tali  in- 
teressi venne  sollevata  in  primo  grada- 
ne in  appello  prima  che  fosse  chhiM  lu- 
strazione della  causa;  doTersi  sospender? 
la  condanna  del  Consorzio  al  pagamento 
del  correspettivo  di  uso,  fino  all'esito  de.- 
la  questione  sulle  spese  d'impianto. 

Contro  questa  pronuncia  ricorrono  en- 
trambe le  parti. 

Il  Consorzio  di  manutenzione  deduce 
tre  mezzi  di  annullamento: 

I.  Violazione  degli  art.  1350  n.  3,  1351 
del  codice  civile  e  dell'art.  517  n.  8  de 
cod.  di  proc.  civ.  Ritenne  erroneamente 
la  corte  che  il  diritto  della  Banca  di  To- 
rino ad  un  correspettivo  per  l'uso  aw 
opere  di  bonificamento  dal  1880  al  1™ 
fosse  stato  definitivamente  riconosciuta' 
dalla  propria  precedente  sentenza  28-31 
dicembre  1888.  A.k 

II.  Violazione  degli  art  361  n.  2,  3&» 
n.  6  del  codice  di  proc.  civ.,  degli  artico- 
50,  51,  52  e  60  della  legge  25  giueno  ito 
n.  869  serie  3*,  falsa  applicazione  della  leg; 
gè  206  ff.  De  reg.  iuris,  violazione  degli 
art.  1225  e  1444  del  codice  civile.  A  torto 
si  giudicò  dalla  sentenza  impugnata  che' 
anche  a  prescindere  dal  giudicalo,  fo«* 
il  correspettivo  di  uso  dovuto  ex  jv*- 

IH.  Violazione  dell'art  4S0  del  coi* 
proc  civ.,  falsa  applicazione  delfart  l«ft 
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Marciente  di  fondamento.  Giova  ricor- 
dare che  innanzi  al  tribunale  erasi  do- 
mandata dalla  Banca  la  nomina  di  peri- 
ti all'oggetto  di  determinare  la  somma 
da  corrispondersi  a  titolo  di  uso  del- 
le opere  di  bonifica  dal  14  ottobre  1880 
al  14  maggio  1887,  per  essere  aggiunta 
tal  somma  al  conto  definitivo  di  ma- 
nutenzione, e  che  il  tribunale  accolse 
tale  istanza.  Ma  poiché  in  appello  os- 
servavasi  dal  Consorzio  che  col  richie- 
dere un  correspettivo  per  l'uso  delle 
opere  suddette  la  Banca,  in  sostanza, 
tendeva  ad  ottenere  il  pagamento  del- 
le spese  d'impianto,  cosi  la  corte,  men- 
tre nella  parte  razionale  della  ram- 
mentata sentenza  dei  27-31  dicembre 
1888  diceva  doversi  fare  speciale  av- 
vertenza che  non  s'intendevano  pre- 
giudicate rispetto  a  dette  spese  le 
ragioni  del  Consorzio,  non  formando 
esse  materia  della  contesa  che  allora 
agita  vasi  fra  le  parti,  confermava  coi 
dispositivo  la  sentenza  appellata,  fat- 
ta riserva  per  Vinterpetrazione  da 
darsi  a  tempo  debito  intorno  al  di- 
ritto di  uso  delle  opere. 

Siffatta  riserva,  dunque,  non  si  ri- 
feriva al  diritto  nella  Banca  ad  otte- 
nere un  correspettivo  per  l'uso  delle 
opere  di  bonifica,  senza  il  riconosci- 
mento del  quale  sarebbe  stato  al  tut- 
to illogico  ricercare  il  quantum  del 
dovuto,  ma  mirava  unicamente  ad  e- 
liminare  il  dubbio  sollevato  dalla  di- 
fesa del  Consorzio,  ed  a  far  palese  che 


e  violazione  degli  art.  517  n.  6  e  7,  361 
n.  2,  360  n.  6  del  codice  stesso.  La  sen- 
tenza denunciata  incorse  nel  vizio  di  o- 
messa   pronuncia  o  almeno  in  quello  di 
mancata  motivazione  per  non  essersi  oc- 
cupata delle  difese  del  Consorzio  in  ordi- 
ne   agli   interessi  domandati  dalla  Banca. 
La  Società  per  la  bonifica  dei  terreni 
ferraresi,  in   liquidazione,   rappresentata 
dalla  Banca  di  Torino  deduce  la  violazione 
degli  art   1123,  1124,  1173,  1218  del  cod. 
civ.,  degli  art.  360  n  6  e  361  n.  2  del  cod. 
di  proc.  civ.,  la  falsa  applicazione  o  vio- 
lazione degli  art.  1285,  1286,  1287  del  co- 
dice civile,  il  vizio  di  extra  ed  ultra  pe- 
tizione con  violazione  dell'art.  517  n.  4  e  5 
del  cod.  di  procedura  civile,  la  violazione 
della  legge  ut  qua*  desunt  adoocatti,  Cod. 
lib.  2  tit-  9,  e  della  legge  ultra  quod  in 
judicium  deductum  est  ■  excodere  potettat 


rimaneva  intatta  la  controversia  cir- 
ca all'essere  o  non  essere  dovuto  alla 
Società  il  rimborso  delle  spese  occor- 
se per  eseguire  le  opere  di  cui  sopra. 

Né  il  ricorrente  può  trarre  argo- 
mento alcuno  a  sostegno  del  proprio 
assunto  dalla  sentenza  di  questa  Cor- 
te Suprema  del  20  agosto  1889.  Rim- 
provera vasi,  fra  le  altre  cose,  alla  cor- 
te di  Bologna  di  avere  ammessa  una 
perizia  diretta  a  stabilire  l'importare 
del  correspettivo  di  uso,  mentre  ve- 
niva riservato  al  merito  il  ricercare 
se  tale  correspettivo  fosse  realmente 
dovuto;  e  questa  Corte  respingeva  in 
questa  parte  il  ricorso,  considerando 
non  sussistere  che  fosse  stata  ammes- 
sa la  perizia  salvo  a  decidere  dipoi 
se  al  correspettivo  in  parola  fosse  il 
Consorzio  tenuto;  che  il  debito  del 
Consorzio  si  presupponeva  esistente, 
ritenendosi  che  le  spese  di  uso  face- 
vano parte  di  quelle  di  manutenzione. 
È  troppo  chiaro  che  colla  locuzione 
si  presupponeva  esistente  il  debito 
altro  questo  Supremo  Collegio  non  in- 
tendeva esprimere  se  non  che  il  di- 
ritto al  correspettivo  in  parola  *si  a- 
veva  già  per  riconosciuto.  Non  vi  ha 
dunque  violazione  del  giudicato. 

Attesoché  respinto  il  primo  dei 
mezzi  adotti  dal  Consorzio  contro  la. 
denunciata  sentenza,  rimane  superfluo 
occuparsi  del  secondo,  all'esame  del 
quale  sarebbe  stato  necessario  discen- 
dere unicamente  se  si  fosse  ritenuto 


j  uditi  s  non  potest:  fF.  lib.  10  tit.  3.  La  cor» 
te  di  merito,  dopo  avere  statuito  che  il 
credito  della  Società  per  il  correspettivo 
di  uso  era  definitivamente  riconosciuto 
e  sanzionato  da  regiudicata,  che  aveva  a 
liquidarsi  in  lire  2.575.262,  e  che  era  do- 
vuto il  rimborso  degli  interessi  nei  modi 
e  termini  di  che  in  precedente  regiudica- 
ta, dopo  aver  espressamente  dichiarato 
nel  dispositivo  che  non  si  riformava  la 
sentenza  appellata  nella  parte  riflettente 
la  dichiarazione  del  diritto,  non  poteva 
sospendere,  siccome  fece,  la  condanna  al 
pagamento  della  somma  anzidetta,  fino 
ali  esito  della  contestazione  relativa  alle 
spese  d'impianto. 

Entrambe  le  parti  hanno  fatto  con- 
troricorso, e  difendono  la  sentenza  nella 
parte  a  loro  favorevole  ». 
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non  competere  il  cor r espettoro  di  uso 
ex  judicato. 

Attesoché  meritevole  di  accogli- 
mento apparisca  alla  Corte  il  terzo 
motivo,  col  quale  il  ricorrente  si  duo- 
le di  omessa  motivazione  relativamen- 
te al  capo  degli  interessi.  J/art.  176 
del  cod.  di  proc.  civ,dopo  aver  pre- 
scritto che  le  parti  abbiano  a  riassu- 
mere in  una  comparsa  il  fatto  della 
«causa,  le  loro  conclusioni  ed  i  moti- 
vi delle  medesime,  vieta  che  si  pro- 
ducano nuovi  documenti  o  che  si  fac- 
ciano, colla  comparsa  in  parola,  nuo- 
ve istanze  od  eccezioni.  Questo  divie- 
to, però,  come  quello  che  pone  un 
limite  alla  liberta  della  difesa,  deve 
«ssere  inteso  strettamente;  talché,  se 
possa  ritenersi  che  la  istanza  o  la  ec- 
cezione esplicata  nella  comparsa  con- 
clusionale trovi  una  traccia  nei  pre- 
cedenti atti  del  giudizio,  non  é  dato  al 
giudice  dispensarsi  dall'  esaminare 
qual  fondamento  abbia  per  accoglierla 
o  rigettarla,  secondo  che  sia  di  giusti- 
zia. Ora,  nella  specie,  il  tribunale  di 
Ferrara  colla  sentenza  del  27  giugno 
1891  aveva  fissato  nella  somma  di  li- 
re 2.575.262  l'importare  del  correspet- 
tivo  di  uso  dal  14  ottobre  1880  al  14 
maggio  1887,  e  condannato  il  Consor- 
zia pagare  tal  somma  unitamente  agli 
interessi  al  cinque  per  cento  da  cal- 
colarsi su  ciascuna  delle  rate  annue 
uguali  in  cui  andava  divisa  quella 
somma,  da  capitalizzarsi  alla  fine  di 
ogni  esercizio.  ColFatto  di  appello  il 
Consorzio  si  doleva  perché  il  tribunale 
suddetto  avesse  travisato  il  significato 
di  precedènti  giudicati  intervenuti  in 
•causa,  e  per  effetto  di  tale  travisa- 
mento indebitamente  condannato  esso 
Consorzio  al  pagamento  della  indica- 
ta somma,  ed  interessi.  Se  pertanto 
nella  comparsa  conclusionale  il  ricor- 
rente osservò  che  i  primi  giudici  a- 
vevano  errato  accordando  alla  Banca 
gli  interessi  a  partire  dal  giorno  della 
gestione,  anziché  dalla  domanda  giu- 
diziale, ed  accreditando  la  medesima 
-degli  interessi  capitalizzati,  non  può 
dirsi  che  elevasse  una  eccezione  nuo- 
va: l'atto  di  appello  investiva  la  sen- 
tenza del  tribunale  in  ogni  sua  parte, 
e  la  comparsa  conclusionale,  in  so- 
stanza, non  faceva  che  spiegare  il  con- 


cetto compendiosamente  espresso  nel- 
la appellazione.  Avendo  omesso  la  sen- 
tenza di  rispondere  ad  una  delle  do- 
glianze del  Consorzio,  non  può,  per 
questo  lato,  sottrarsi  all'annullamento. 

Sul  ricorso  della  Banca 

Attesoché  la  pronuncia  in  parola 
dopo  aver  riconosciuto  l'obbligo  del 
Consorzio  ad  un  correspettivo  per  l'u- 
so delle  opere  di  bonifica,  e  dopo  a- 
ver  liquidato  il  debito  del  medesimo, 
abbia  sospesa  la  condanna  ai  paga- 
mento fino  all'esito  della  controversia 
relativa  alle  spese  d'impianto;  e  la  ra- 
gione precipua  che  di  siffatta  statui- 
zione ha  data  la  corte  si  è  che,  avendo 
sempre  dichiarato  la  Banca  dovere  la 
somma  reclamata  quale  correspettivo 
di  uso  aggiungersi  al  conto  delle  spe- 
se di  manutenzione,  per  iscontarsi,a 
suo  tempo,  sull'altra  maggiore  chiesta 
a  titolo  di  spese  d'impianto,  era  eoo- 
forme  a  ragione  ed  equità  sospendere 
la  condanna  al  pagamento  di  quanto 
dovrebbe  dedursi  o  compensarsi,  allor- 
ché la  Banca  riuscisse  vincitrice  nel- 
la questione  che  a  dette  spese  si  ri- 
ferisce. 

Attesoché  sia  agevole  scorgere  co- 
me, cosi  giudicando,  la  corte  di  me- 
rito si  arrogasse  una  facoltà  che  non 
erale  dalla  legge  conferita.  Dna  volta 
riconosciuto  l'obbligo  del  Consorzio  al 
correspettivo  di  uso,  e  determinata  la 
somma  che  per  questo  titolo  era  do- 
vuta alla  Società,  i  principii  del  dirit« 
to  esigevano  che  nessuno  ostacolo» 
frapponesse  alla  immediata  esecuzio- 
ne della  obbligazione.  Se  taluni  codi- 
ci, come  ad  esempio  il  francese  ed  il 
cessato  codice  Albertino,  permetteva- 
no al  magistrato  di  concedere  mode- 
rate dilazioni  al  pagamento,  e  di  so- 
spendere la  esecuzione  giudiziale,  tal 
facoltà  non  si  volle  dare  dal  codice 
civile  italiano,  come  apertamente  ri- 
levasi dai  lavori  preparatori!  del  me- 
desimo. Vi  sono  dei  casi  espressane- 
te  contemplati  dalla  legge  in  cui  l'au- 
torità giudiziaria  può  assegnare  un 
termine  alla  esecuzione  di  una  obbli- 
gazione (art.  1 173, 1 165  cod.  civ.);  n* 
all'infuori  di  tali  casi,  ogni  dilazione 
che  il  giudice  accordi  si  rwoi™  & 
un  atto  illegale  ed  arbitrario.       . 

Però,  astrazione  fatta  anebe  dai 
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principii  del  diritto,  mal  si  giunge  a 
comprendere  con  qual  fondamento  la 
corte  parlasse  di' equità  nella  specie. 
Infatti,  la  somma  liquidata  per  co  ri- 
spettivo di  uso  potrà  un  giorno  essere 
imputata  in  quella  maggiore  che  fosse 
riconosciuto  spettare  alla  Banca  per 
rimborso  di  spese  d'impianto,  ma  non 
potrà  mai  il  credito  già  accertato 
scomparire,  tostochè  esso  è  ormai  san- 
zionato dalla  cosa  giudicata.  A  buon 
diritto,  pertanto,  osservava  la  ricor- 
rente, essere  strano  che  la  eventua- 
lità di  un  credito  maggiore  si  risolva 
in  una  ragione  per  negare  il  pronto 
soddisfacimento  del  credito  minore.  Il 
Consorzio,  difendendo  in  questa  par- 
te la  sentenza,  afferma  che  essa  fu  lo- 
gica non  condannandolo  fino  d'ora  a 
sborsare  una  somma  che  dovrebbe 
restituirsi  quante  volte  esso  Consor- 
zio fosse  dichiarato  tenuto  alle  spese 
d'impianto,  ma  la  corte  di  Bologna 
mai  parlò  di  restituzione.  Non  è  pos- 
sibile quindi  scagionare,  sotto  nessu- 
no aspetto,  la  sentenza  denunciata  del 
rimprovero  che  per  la  pronunciata 
sospensione  del   pagamento  del  cor- 
respettivo  di  uso  le  vien  fatto  dalla 
Banca. 

Per  questi  motivi: 
Accoglie  il  terzo  dei  mezzi  di  ri- 
corso proposti  dal  Consorzio  di  manu- 
tenzione contro  la  sentenza  della  cor- 
te di  appello  di  Bologna  del  13  feb- 
braio 1892,  pubblicata  FU  marzo 
successivo,  ed  il  mezzo  unico  contro 
la  sentenza  stessa  elevato  dalla  Ban- 
ca di  Torino.  Annulla  la  pronuncia 
ora  rammentata  nelle  parti  a  cui  det- 
ti mezzi  accolti  si  riferiscono.  Rinvia 
la  causa  alla  corte  di  appello  di  Ro- 
ma, la  quale  provyedera  anche  sulle 
spese  dei  ricorsi  in  cassazione. 


(1-2)  V.  sentenza  delle  Sezioni  Unite, 
lei  31  decenibre  1892,  nella  causa  Catas- 
ta e.  Barni  ed  altri,  in  questo  volume, 
urte  prima,  p.  245;  non  che  l'altra,  ugual- 


Sezione  civile  6  giugno  1892,  n.  405. 
TONDI  P.  -  BASILE  Rei.  ed  Est.  -  P.  H.  TIRZI 

(conci,  conf.) 

Tomassucci  (avv.  Marbscotti  e  Cesarbt-- 
ti)  -  Tulliani  (avv.  M  arsi  li  e  Fratta— 
relli) 

Farmacie:  Privilegi  di  antiche  farmacie  - 
Compensi  riservati  dalia  legge  dei  22  de- 
cembre  1888  -  Libertà  d'esercizio  -  Aper- 
tura di  nuova  farmacia  -  Discussione  sulla 
indennità  -  Rimando  a  nuova  legge. 

a)  La  disposizione  dell'art.  68  della 
legge  sulla  igiene  e  sanità  pubblica 
dei  22  dicembre  1888,  riservando  la 
promulgazione  di  una  legge  per  sta- 
bilire i  compensi  dovuti  agli  eser- 
centi di  antiche  farmacie  munite  di 
privilegi,  non  ha  inteso  di  sospen- 
dere V attuazione  del  principio  della 
libertà  d'esercizio  dell'arte  farma- 
ceutica (1). 

b)  Quindi,  aperta  una  nuova  farma- 
cia in  conformità  delle  norme  della 
legge  vigente,  potrà  essere  rimati' 
data  al  tempo  della  pubblicazione 
promessa  la  discussione  sulla  inden- 
nità eventualmente  dovuta  ad  anti- 
che farmacie  che  vantino  privilegio; 
ma  questo  privilegio  non  è  motivo 
per  impedire  frattanto  l'esercizio 
della  nuova  farmacia  (2). 

Considerando  che  questo  Supremo 
Collegio  ha  già  più  volte  avuto  l'oc- 
casione di  proclamare  che  la  legge  22 
dicembre  1888  per  la  tutela  della  igie- 
ne e  della  sanità  pubblica,  in  quanto 
riguarda  le  farmacie,  ebbe  lo  scopo  di 
sopprimere  i  vincoli  che  prima  ne  li- 
mitavano il  numero,  e  di  rendere  li- 
bero l'esercizio  a  coloro  che  per  gli 
studii  fatti  ne  fossero  riconosciuti  ido- 
nei, abrogando  tutte  le  contrarie  di- 
sposizioni ed  imponendo  all'esercizio- 
del  diritto  di  aprire  una  nuova  far- 


mente  a  Sezioni  Unite,  dei  18  aprile  1893» 
nella  causa  Cutolo  e.  Denozxa,  nel  volu- 
me 1893,  parte  prima,  p.  105. 
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macia  la  sola  condizione  di  doverne 
dare  avviso  preventivo  al  prefetto 
della  provincia 

Che  questa  libera  concorrenza  al  ■ 
l'esercizio  della  professione  farmaceu- 
tica, conquistata  dal  regime  costitu- 
zionale, secondo  i  buoni  principj  della 
ragione  pubblica,  avrebbe  dovuto  ave- 
re per  necessario  ed  immediato  effet- 
to l'abolizione  dei  vincoli  e  dei  privi- 
legi, di  qualunque  norma  e  forma, 
.preesistenti  nelle  varie  Provincie  del 
Regno,  sia  che  fossero  stati  accordati 
per  favore,  sia  che  fossero  stati  acqui- 
stati mediante  un  corrispettivo  pecu- 
niario, senza  che  per  la  loro  perdita 
si  potesse  pretendere  ad  alcuna  in- 
dennità. 

Che  però  il  legislatore,  mosso  da 
considerazioni  di  equità,  con  una  di- 
sposizione eccezionale,  e  anche  inso- 
lita, volle  stabilire,  coll'art.  68,  che 
-dovesse  nel  termine  di  cinque  anni 

{ presentarsi  un  apposito  progetto  di 
egge  per  l'abolizione  dei  vincoli  e  pri- 
vilegi esistenti  nel  regno  per  l'eser- 
cizio delle  farmacie,  a  fine  di  rego- 
lare le  indennità  che  potessero  occor- 
rere, e  provvedere  i  mezzi  necessarii 
a  questo  scopo. 

Che  la  ragione  di  siffatta  disposi- 
zione si  fa  palese  non  pure  dal  chia- 
rissimo tenore  di  essa,  ma  anche  dalla 
intenzione  del  legislatore,  che  fu  co- 
stretto a  rimandarne  temporaneamen- 
te la  liquidazione,  senza  però  sospen- 
dere il  diritto  ad  aprire  nuove  farma- 
cie, acquisito  già  fin  dal  momento  del- 
l'attuazione della  legge,  per  essersi 
trovato  di  fronte  a  diritti  che  non  era- 
no né  noti,  né  liquidi,  e  che  non  po- 
tevano essere  facilmente  definiti,  sia 
perchè  diversi,  secondo  le  diverse  Pro- 
vincie e  i  diversi  ordinamenti  del  re- 
gno, per  numero,  qualità  e  costituzio- 
ne, sia  perchè  alcuni  di  essi,  surti  per 
disposizioni  generali  di  legge,  intro- 
dotti ed  estesi  poi  per  consuetudine 
ed  analogia,  erano  ispirati  ora  a  fran- 
chigia dell'arte,  ora  a  protezione  del- 
l'igiene, e  spesso  derogati  e  menomati 
per  semplice  beneplacito  del  principe: 
onde  la  necessità  di  apposite  e  mature 
indagini  per  stabilire  per  quali  di  essi 
concorressero  sufficienti  titoli  d'inden- 
nizzo, ed  il  bisogno  di  provvedere  ai 


mezzi  coi  quali  si  dovesse  far  fronte 
al  risarcimento  cui  potesse  dar  luogo 
la  effettiva  loro  abolizione,  per  il  gra- 
ve peso  che  alla  pubblica  finanza  ne 
sarebbe  derivato. 

Che  non  sia  legalmente  fondata  la 
pretesa  che  la  libera  concorrenza  nel- 
l'esercizio farmaceutico,  dalla  suddet- 
ta legge  sanzionata,  debba  rimanere 
sospesa  fino  a  tanto  che  il  legislatore 
abbia  pubblicato  la  nuova  legge  pro- 
messa; dappoiché,  non  riscontrandosi 
in  essa  alcuna  disposizione  in  contra- 
rio, debbe  la  medesima  ricevere  la 
sua  attuazione  dal  momento  che  ven- 
ne regolarmente  pubblicata,  nò  vi  è 
ragione  di  sospendere  la  esecuzione 
del  solo  art.  20,  e  non  di  tutta  la  leg- 
ge: la  qual  cosa  costituirebbe  un  as- 
surdo, mentre  tutto  il  contesto  di  quel- 
la legge  rivela  limpido  il  concetto  di 
volere  immediatamente  rendere  Ube-  ! 
ro  l'esercizio  delle  farmacie,  e  di  ri- 
mandare soltanto  alla  promulgazione 
della  nuova  legge  la  determinazione 
della  indennità  che  potesse,  o  meno, 
essere  dovuta  ai  titolari  delle  farma- 
cie preesistenti,  rimasti  privati  del 
privilegio  di  cui  godevano,  quando  ne 
era  limitato  il  numero:  la  quale  ri- 
serva non  può  certamente  avere  l'ef- 
fetto di  sospendere  intanto  l'esecuzio- 
ne, in  tutto  od  in  parte,  della  ripetuta 
legge,  che,  senza  restrizione  alcuna, 
è  stata  regolarmente  pubblicata. 

Che,  di  fronte  ai  suddetti  principj 
solennemente  affermati  da  questo  Su- 
premo Collegio,  e  dai  quali  esso  ora, 
noviter  re  perpensa,  non  crede  di  do- 
ver recedere,  discende  inevitabilmen- 
te che  debba  essere  cassata  la  denun- 
ziata sentenza,  la  quale,  col  dare  alla 
legge  del  1888  una  contraria  interpre- 
tazione, ne  ha  frainteso  lo  spirito, 
violando  manifestamente  gli  articoli 
nel  terzo  mezzo  indicati,  col  vietare 
al  ricorrente  l'esercizio  di  un  diritto 
che  fu  da  quella  legge  proclamato  li- 
bero, e  con  l'anticipare  l'indagine  e 
statuire  sopra  una  ragione  d'indenni- 
tà, la  quale  potranno  forse  i  contro- 
ricorrenti pretendere  dopo  che  verrà 
pubblicata  la  legge  che  debbe  stabi- 
lirne la  sussistenza  e  la  estensione: 
sicché  riesca  anche  prematuro  lo  esa- 
me degli  altri  mezzi  del  ricorso  che 
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a  quest'ultimo  obbietto  sono  partico- 
larmente indirizzati. 

Per  questi  motivi: 

La  Corte  cassa.... 


lezione  citile  17  DOTenhre  1892,  n.  73*. 

CHIGLIÉRI P.  -  GOÀRRÀSI  Rei.  ed  Est.  - 

P.  li.  PAICALK  A.  6. 

(conci,  conf.) 

Ligi  (avv.  Cozzi)  -  Rossi  ed  altri 

Patrocinio  gratuito:  Deliberazioni  delle  com- 
missioni d'appello  -  Rioorso  per  cassazio- 
ne -  Inammissibilità. 

E*  inammissibile  il  ricorso  per 
cassazione  avverso  le  deliberazioni 
emesse,  in  grado  di  reclamo,  dalle 
commissioni  pel  gratuito  patrocinio 
Cappello. 

Questo  Supremo  Collegio  osserva, 
innanzi  tutto,  come  sia  per  legge  inam- 
missibile un  ricorso  in  cassazione  av- 
verso la  deliberazione  emessa,  in  gra- 
do di  reclamo,  dalla  commissione  pel 
gratuito  patrocinio  di  appello. 

Ed  invero  l'art.  22  dalla  legge  sul 
gratuito  patrocinio,  se  ammette  che 
si  possa  reclamare  alla  commissione 
di  appello  contro  i  provvedimenti  da- 
ti dalle  commissioni  presso  i  tribuna- 
li, pur  limita  le  ispezioni  della  com- 
missione istituita  presso  le  corti  alla 
probabilità  dell  esito  favorevole  nella 
causa  od  affare.  E  nulla  dicesi  nel- 
l'articolo stesso,  né  in  qualsiasi  altro 
della  legge  medesima,  intorno  ad  altro 
mezzo  per  impugnarne  la  deliberazio- 
ne, ossia  il  provvedimento.  E,  come 
vedesi,  la  legge  chiama  provvedimen- 
ti e  non  sentenze,  quelli  che  si  danno 
dalle  commissioni  di  gratuito  patro- 
cinio. E  quelle  che  si  possono  impu- 
gnare col  ricorto  in  cassazione  sono 
le  sentenze,  e  non  i  provvedimenti: 
art.  517  procedura  civile. 

D'altronde  la  commissione  non  giu- 
dica sul  merito  della  contestazione, 
ma  deliba  soltanto  le  ragioni  di  di- 
ritto, per  argomentarne  solo  la  pro- 
babilità, o  meno  della  vittoria!  e  per 


quanto  questa  probabilità  possa  giu- 
stificare l'ammissione  alla  clientela 
gratuita;  però  quella  delibazione,  e 
l'apprezzamento  che  ne  conseguita, 
non  danno  vita  ad  una  sentenza,  ma  ad 
un  semplice  provvedimento  che  non 
pregiudica  in  merito  in  alcuna  guisa 
le  ragioni  delle  parti;  le  quali  pos- 
sono pur  sempre  ad  a  proprie  spese 
farsi  valere  davanti  il  magistrato 
che  è  per  legge  competente  a  cono- 
scerne. 

Per  questi  motivi,  senza  esaminar- 
ne il  merito, 

La  Corte  dichiara  inammissibile  il 
ricorso. 


Sezioae  cirile  28  iieeikre  1892,  i.  810. 

PDCG10N1  P.  ff.  -  BRUNENGM  Rei.  ed  Est.  - 
P.  H.  PASCALI  A.  6. 

(conci.  diff.) 

Giannelli  Viscardi  (avv.  Burri)  - 
Farinelli  Tornassi 

Sentenza:  Motivazione  •  Omessa  pronunzia. 

Separazione  tra  coniugi:  Alimenti  dovuti  alla 
moglie  -  Marito  -  Impossibilità  di  prestar- 
li -  Prova  testimoniale. 

Incorre  nel  vizio  di  difetto  di  mo- 
tivazione e  di  omessa  pronunzia  la 
sentenza  che,  contendendosi  circa 
l'obbligo  della  pensione  alimentaria 
da  corrispondersi  dal  marito  alla 
moglie  separata,  e  deducendosi  dal 
marito  la  prova  testimoniale  per  es- 
sere nell'impossibilità  di  dare  alcuna 
somma  per  alimenti  alla  moglie,  si 
limita  a  dire  che  le  condizioni  del 
marito  non  sono  tali  da  non  poter 
somministrare  alcuna  somma  per  a- 
limenti,  e  che  esso  tenti  ogni  mezzo 
per  esimersi  da  tale  obbligo,  ritenendo 
che  il  marito  sia  in  grado  di  corri* 
spondere  la  chiesta  pensione,  nono- 
stante le  deduzioni  ed  i  calcoli  da 
esso  fatti,  senza  fare  alcun  cenno 
della  fatta  capitazione  di  prova  o- 
rale. 
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Seiitnt  tirili  28  dicembre  1892,  b.  803  . 

TONDI  P.  -  GDARRASI  Rai.  ti  Est.  - 
P.  M.  PASCALE  A.  G. 

(conci,  conf.) 

Bai  ardo  (avr.  Pala)  -  Finanze:  Int.  di 
Sassari  (aw.  er.  Genovesi) 

Pignoramento:  Custode  degli  oggetti  pigno- 
rati -  Diritto  al  salario  -  Riconsegna  - 
Rifiuto  da  parte  del  custode. 

Al  custode  di  cose  oppignorate 
compete  il  diritto  al  salario  quando 
non  sia  stato  concordato  fra  le  par- 
ti, o  in  caso  di  contestazione,  Quando 
non  sia  stalo  determinato  dal  preto- 
re? (non  decisa). 

Ordinata  per  sentenza  la  ricon- 
segna delle  cose  pignorate,  è  inde- 
bito il  rifiuto  opposto  dal  custode 
alla  riconsegna  medesima,  e  non  può 
quindi  da  tale  epoca  aver  più  diritto 
ad  indennità  di  sorta. 


Sezione  citile  11  agosto  1892,  n.  586. 
EULA  P.  P,  -  BASILE  Rei.  ed  Est.  -  P.  H.  T1RZI 

(conci,  conf.) 

Benedetti  (avv.  Rinaldi  e  Santomartino)  - 
Monte/errante  (aw.  Manna) 

Sentenza:  Primo  grado  -  Nullità  -  Appello  - 
Spese  di  registrarono  -  Rimborso  -  Art. 
90  legge  di  registro. 

Cassazione:  Rigetto  del  ricorso  -  Condanna 
del  ricorrente  alle  spese  -  Spese  liquida- 
te -  Spese  successive  -  Precetto  -  Estin- 
zione del  titolo. 

Usciere:  Specifica  errata  -  Cassazione. 

Spese:  Liquidazione  non  In  sentenza  -  Dele- 
gazione a  giudice  -  Cassazione. 

Le  nullità  della  sentenza  di  pri- 
mo grado,  dedotte  in  appello,  risol- 
vonsi  in  riesame  del  merito  e  non 
conducono  ali9  annullamento  della 
sentenza. 

In  seguilo  a  sentenza  di  cassa- 
zione che,  rigettando  il  ricorso9  con- 
danna il  ricorrente  alle  spese  in 
essa  liquidale  nonché  a  quelle  che 
successivamente  si  sarebbero  fatte, 
V  offerta  da  parte  del  debitore,  ac- 


cettata dal  creditore,  dell*  spese  co- 
me sopra  liquidate,' non  estingue  il 
titolo  di  credito  per  dette  spese  suc- 
cessive, e  non  impedisce  che  per  que- 
ste ultime  possa  quindi  intimarsi 
validamente  precetto. 

Se  pure  Vart.  00  della  legge  sul 
registro  sia  applicabile  a  favore  di 
chi  ha  pagato  la  tassa  di  registra- 
zione della  sentenza  emessa  in  una 
causa  in  cui  esso  era  parte,  certa- 
mente esso  avrebbe  solo  facoltà  e 
non  obbligo  di  valersene. 

Non  è  compito  della  corte  di  cas- 
sazione di  vagliare,  se  un  usciere 
abbia  errato  in  una  specifica  di  sue 
spese. 

Non  è  della  corte  di  cassazione 
lo  indagare  perchè  il  collegio  giudi- 
cante non  abbia  liquidato  le  spese 
in  sentenza,  ma  ne  abbia  delegata  ad 
un  suo  giudice  la  tassazione. 

Il  Supremo  Collegio  osserva: 
Sul  primo  mezzo:  Che,  avendo  il 
Benedetti  fra  i  motivi  d'appello  de- 
dotto la  nullità  delle  due  sentenze 
pronunciate  dal  pretore  di  Vasto  per 
essere  state  emesse  sopra  conclusioni 
dai  convenuti  presentate  dopo  chiusa 
e  fuori  dell'udienza  e  non  portate  a 
di  lui  cognizione,  il  tribunale  di  Lan- 
ciano con  la  impugnata  sentenza  dis- 
se privo  di  giuridico  fondamento  tal 
motivo;  e  tale  dichiarazione  del  tri- 
bunale viene  in  questo  1*  mezzo  cen- 
surata per  violazione  degli  art.  300, 
361,  38,  52  e  parecchi  altri  della  pro- 
cedura civile. 

Che  due  considerazioni  combattono 
e  tolgono  ogni  valore  a  questo  mez- 
zo: Tuna,  che  in  fatto  affermò  la  sen- 
tenza di  essersi  dalle  parti  prese  al- 
l'udienza le  conclusioni;  e  l'altra,  ebe 
le  nullità  della  sentenza  di  primo  gra- 
do dedotte  in  appello  risolvonsi  in 
riesame  del  meritoenon  conducono  al- 
l'annullamento della  sentenza:  princi- 
pio da  questo  Suprento  Collegio  più 
volte  ritenuto  ed  applicato,  e  recente- 
mente in  causa  Lugli  (1).  Or  tale  de- 


ll) V.  questa  sentenza,  dei  28  febbraio 
1891,  in  causa  Ferrovie  del? Adriatico  e. 
Lugli,  in  questa  raccolta,  Anno  XII,  2*,  51. 
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same  fu  in  tutte  le  parti  esaurito  dal 
tribunale  nella  sentenza  impugnata, 
sicché  manchi  al  ricorrente  la  ragione 
e  l'interesse  di  reclamare  per  questo 
primo  mezzo. 

Sul  secondo  mezzo:  Che  più  sono 
le  censure  in  questo  mezzo  articolate: 
prima  fra  le  quali,  di  non  essersi  dal 
tribunale  presa  in  esame  la  eccezione 
specificamente  dedotta  contro  il  pre- 
cetto di  essere  stato  nullamente  no- 
tificato al  ricorrente  Benedetti  in  una 
qualità  che  non  era  quella  derivante 
dalla  sentenza.  Ma  qual  esame  dovea 
fare  il  tribunale,  quale  motivazione 
svolgere,  quando  nel  precetto  leggeva, 
che  a  Benedetti  intimavasi  nella  qua- 
lità come  dagli  atti,  e  quando  ivi  ri- 
chiama vasi  la  decisione  della  *  Cassa- 
zione, dove  tale  qualità  era  piena- 
mente declinata? 

Che  l'altra  e  principale  censura  si 
è  di  avere  il  tribunale  respinta  la  do- 
manda del  ricorrente  di  riconoscere 
e  dichiarare  estinto  il  titolo  in  virtù 
del  quale  erasi  intimato  il  precetto, 
estinto  cioè  per  effetto  dell'offerta  sua 
dai  Monteferrante  accettata. 

Ed  è  intorno  a  cotesto  punto  ad 
osservare,  che  la  sentenza  della  Cas- 
sazione conteneva  la  condanna  alle 
spese  in  essa  liquidate,  ed  alle  spese 
che  successivamente  si  sarebbero  fat- 
te. 

L'offerta  del  9  giugno  esaurì  la 
prima  parte  della  condanna:  non  la 
seconda;  sicché  in  parte  solamente 
erasi  estinto  il  titolo.  La  parzialità 
della  estinzione  era  stata  riconosciuta 
dalle  parti,  con  le  loro  riserve  dichia- 
rate di  ogni  supplemento  di  spese:  ri- 
serva esplicita,  precisa  da  parte  dei 
Monteferrante,  per  importo  di  spedi- 
dizione  e  copia  della  sentenza  da 
notificarsi. 

Costoro  il  9  giugno  ignoravano  la 
somma,  a  cui  tale  importo  ascendeva; 
ma  la  somma  era  stata  spesa,  ed  era 
loro  dovuta,  per  la  registrazione  fat- 
tasi il  25  maggio,  e  la  spedizione  ri- 
lasciata dalla  cancelleria  il  giorno  8 

giugno. 

Questa  somma  eransi  riserbata  di 
ripetere;  ripeterono  essi  col  precetto 
del  25  ottobre,  assieme  alla  spesa 
della  notifica:  sicché  non  poteva  il  tri-  / 


bunale  dichiarare  estinto  il  titolo  sen- 
za escludere  l'obbligo  del  ricorrente 
di  pagare  quelle  somme  successive 
alla  sentenza  di  cassazione.  E  basta  co- 
desta considerazione  per  risposta  alle 
molte  censure  inopportunamente  affol- 
late in  questo  secondo  mezzo. 

Sul  terzo  mezzo:  Che  alla  senten- 
za del  tribunale  si  fa  carico  di  non 
avere  esaminato  se  nel  momento  che 
si  fece  l'offerta  fossero  dovute  delle 
spese  ancor  non  liquidate,  e  si  sostie- 
ne che,  laddove  tale  esame  avesse  fat- 
to, avrebbe  di  leggieri  rilevato  che 
nessun' altra  spesa  liquida  o  non  li- 

?[uida  fosse  allora  dovuta  ai  Monte- 
errante  e  fosse  da  loro  ripetibile:  e 
tutto  ciò  per  concludere,  che  estinto 
erasi  il  titolo,  pel  quale  i  Montefer- 
rante avevano  proceduto,  e  nullo  per- 
ciò il  precetto  intimato  al  ricorrente. 

Ma  cotesto  esame  appunto  assol- 
vette il  tribunale,  quando  affermò  che 
la  eccezione  di  Benedetti,  di  avere  e- 
stinta  ogni  sua  obbligazione  mercè 
l'offerta,  non  trovava  riscontro  nella 
obbiettività  dei  fatti.  È  bene  pro- 
nunziò. 

Infatti  spese  successive  alla  deci- 
sione della  Cassazione  erano  quelle  del- 
la registrazione  e  della  spedizione,  an- 
teriori per  data  all'offerta,  costituiva- 
no un  debito  di  Benedetti  in  virtù  del- 
lo stesso  titolo,  per  cui  avea  egli  sbor- 
sato le  399  lire,  ed  erano  sufficiente 
materia  pel  precetto. 

Soggiunge  il  ricorso,  che  non  era- 
no repetibili  dai  Monteferrante,  e  non 
costituivano  un  loro  credito,  perchè 
pagate  dall'avvocato  che  ne  aveva  in 
giudizio  sostenuto  le  ragioni;  ma  per 
conto  di  chi  aveva  costui  pagato?  Chi 
gliene  avea  dato  l'incarico?  Chi  della 
sentenza  registrata  e  spedita  doveva 
usare?  Deduzioni  di  tali  natura  non 
meritano  maggiore  confutazione. 

Sul  quarto  mezzo:  Che  diverso 
giudizio  non  può  emettersi  sopra  qué- 
sto mezzo,  in  cui  sostiensi  che  non 
sarebbero  mai  state  ripetibili  con  pre- 
cetto quelle  spese,  perchè  i  Montefer- 
rante doveano  assicurarsi  prima  del- 
l'intenzione del  debitore,  richiedendo- 
ne al  suo  domicilio  il  pagamento,  e 
perchè  avrebbero  potuto  più  agevol- 
mente ottenere  la  somma  mercè  il  prq- 


La  Corte  Suprema  di  Roma,  Anno  XVII  (MaL  Civ.  P.  II.) 
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cedimento  tracciato  dell'art.  90  della 
legge  di  registro. 

La  intenzione  del  ricorrente  risul- 
tava abbastanza  nettamente  e  recisa- 
mente contraria  a  quel  pagamento 
dall'atto  di  offerta,  giacché  protesta- 
vasi  contro  ogni  spesa  che  venisse 
fatta  con  la  spedizione  e  notificazione 
della  sentenza. 

E  il  procedimento,  di  cui  nel  cita- 
to art.  90,  se  pure  applicabile,  era  di 
facoltà,  non  di  obbligo.  Se  perciò  il 
precetto  fu  intimato,  per  credito  ri- 
petibile, ed  era  atto  di  legittimo  pro- 
cedimento, la  spesa  relativa  andava 
compresa  fra  quelle  dovute  dal  ricor- 
rente. 

Sul  quinto  mezzo:  Cbe  la  doglian- 
za in  questo  mezzo  articolata  contro 
la  sentenza  di  non  avere  riconosciuto 
un  eccesso  di  spese  (lira  1)  nell'atto  di 
notifica  eseguita  dell'usciere,  e  di  non 
averne  dato  carico  ai  Monteferrante, 
non  riscuote  maggior  valore:  né  ò 
compito  del  Supremo  Collegio  vaglia- 
re, se  dall'usciere  siasi  errato  nella 
specifica;  bastando  al  ricorrente,  che 
l'eccesso  di  una  lira  promuove  a  mo- 
tivo di  ricorso,  il  diritto  di  istituire 
apposito  giudizio  per  la  sua  restitu- 
zione. 

Che  l'altro  motivo  aggiunto  in  que- 
sto mezzo,  di  non  avere  il  tribunale 
declinato  la  qualità  di  erede  bene- 
ficiato, con  cui  era  condannato  alle 
spese,  trova  risposta  sufficiente  negli 
atti  del  giudizio  e  nel  precetto,  ove 
la  qualità  risulta  dichiarata,  e  dall'in- 
dole della  opposizione  fatta  a  spesa 
che  si  ripeteva  con  quella  qualità. 

Sul  sesto  mezzo:  Che  il  silenzio 
del  tribunale  relativo  alle  spese  del- 
l'atto di  offerta,  tema  unico  di  que- 
sto mezzo,  è  spiegato  da  quella  gene- 
rale considerazione  fatta  dal  tribuna- 
le sopra  le  moUtplict  argomentazio- 
ni de IV appellante,  perchè  travagliate 
dal  vizioso  concetto  della  estinzione 
totale  d'ogni  sua  obbligazione  per  ef- 
fetto dell'offerta. 

E  se  l'offerta,  come  pagamento 
del  debito  liquido,  era  valida,  non  pò* 
teva  riconoscersi  tale  dal  creditore  né 
dal  tribunale,  in  presenza  della  pre- 
tesa di  essere  estintiva  di  quanto  non 
era  liquido  per  la  sentenza  della  Cas- 


sazione, ma  non  era  meno  certo,  e 
meno  liquido  per  gli  atti  che  succe- 
dettero, e  che  avevansi  presenti  dal- 
le parti  e  dal  tribunale 

Sul  settimo  mezzo:  Che  dalle  supe- 
riori considerazioni  emerge  evidente, 
senza  che  occorra  dimostrarla  ora,  la 
insussistenza  della  domanda  avanzata 
dal  Benedetti  di  essere  fatto  indenne 
delle  conseguenze  dell'offerta  e  del 
precetto:  dell'offerta,  perchè  motivata 
dall'ingiusto  rifiuto  dei  Monteferran- 
te di  riceversi  la  somma:  del  precetto, 
perchè  intimato  senza  credito  repe- 
tibile. 

Ma,  se  ingiusto  il  rifiuto  non  fu 
ritenuto  dal  giudice  del  merito,  e  ta- 
le non  può  dirsi  dalla  Corte  cui  non 
compete  pronunciare  estimazioni  di 
fatto;  e  se  provato  era  il  diritto  dei 
Monteferrante  al  pagamento  intimato 
con  precetto,  nulla  di  cosi  inopportu- 
namente chiesto  e  di  così  irrazionale, 
quanto  la  spiegata  azione  di  danno. 

Non  trovano  quindi  ascolto  le  cen- 
sure di  questo  mezzo  per  non  averla 
accolta,  o  per  non  averne  motivato  il 
rigetto  con  più  ampia  serie  di  esami 
e  di  considerazioni. 

SuWotlavo  mezzo:  Che  non  è  di 
questo  Supremo  Collegio  indagare  per- 
chè il  tribunale  non  liquidò  le  spose 
in  sentenza,  ma  ne  delegò  la  tassazio- 
ne ad  un  suo  giudice.  Questo  ultimo 
mezzo  del  ricorso  denuncia  con  tutti 
i  precedenti  troppo  apertamente  da 
quali  concetti  e  motivi  siasi  spinto 
questo  giudizio  fino  in  cassazione. 

Per  questi  motivi: 

La  Corte  di  Cassazione  rigetta  il  ri- 
corso. 


Suiti*  «riti  li  aprili  1892,  i.  07. 

TONDI  P.  f.  -  BMNMGH1  R*l.  ri  bL  - 
P.  M.  PAKiU  1.  (. 

(conci,  conf.) 

Afasia  (aw.  Gallimi  e  Paaueii)  - 
Municipio  di  Fano  (aw.  Paolucoi) 

Poategflo  (Tata*  di):  Appaltata™  -  Cot- 
tnwcnxione  per  negate  palamite  -  *• 
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bllgo  dal  comma  di  contestarla  -  Maacan« 
za  di  patto  speciale. 

L'appaltatore  della  riscossione 
-della  tassa  di  posteggio  per  occupa- 
zione di  suolo  pubblico  non  può,  in 
mancanza  di  patto  speciale,  esigere 
dal  comune  che  sia  contestata  agli 
utenti  morosi  la  contravvenzione  pel 
negato  pagamento,  e  in  difetto  il  ri- 
sarcimento dei  danni;  spettando  in- 
vece  ad  esso  appaltatore  provveder- 
si di  agenti  speciali  autorizzati  a  far 
eseguire  il  regolamento  comunale 
circa  la  tassa  suddetta,  e  chiedere 
guardie  al  comune  per  far  elevare 
per  suo  conto  le  contravvenzioni. 

Attesoché  il  mezzo  cui  è  raccoman- 
dato il  ricorso  di  Paolo  Mazza  non  è 
fondato. 

Di  vero:  egli,  per  tenere  risponsa- 
bile  il  municipio  di  Fano  per  le  tas- 
se di  posteggio  dovute  dai  debitori 
morosi,  poneva  a  fondamento  della  sua 
azione  il  fatto  di  avere  il  municipio 
fatte  concessioni  di  occupazioni  del 
suolo  pubblico,  senza  far  pagare  la 
tassa  dovuta,  ed  avere  poi  omesso  di 
far  rilevare  le  contravvenzioni  a  mez- 
zo dei  suoi  agenti  contro  quei  debi- 
tori morosi,  la  cui  lista  gli  avea  no- 
tificata. 

Ma  la  corte  di  merito  avendo  tro- 
vate insufficienti  cotali  ragioni,  e  re- 
spinta la  domanda  del  Mazza,  costui, 
denunciando  ora  la  sentenza  della 
corte  di  Ancona,  censura  soltanto  la 
sentenza  stessa  in  quella  parte  in  cui 
non  trovò  colpa  nel  municipio  per  non 
aver  fatto  rilevare  le  contravvenzioni 
contro  i  debitori  morosi,  mentre  in- 
vece per  questa  omessione,  al  dire  del 
Mazza,  dovea  il  municipio  dirsi  ina- 
dempiente da  sua  parte  al  contratto 
d'appalto,  e  perciò  tenuto  alla  rivalsa 
dei  danni;  ed  essendo  stato  assoluto 
furono  violate  le  disposizioni  di  legge 
•nel  mezzo  indicate. 

Però  una  tal  censura  è  infondata. 
La  corte,  apprezzando  il  contratto  d'ap- 
palto di  che  si  tratta,  trovò  che  il  mu- 
nicipio non  avea  assunto  alcun  obbligo 
di  far  rilevare  esso  le  contravvenzio- 
ni contro  i  morosi  al  pagamento  del- 
la tassa,   perchè  in  niuna  parte  del 


contratto  quest'obbligo  gli  venne  im- 
posto, e  perciò  non  poteva  dirsi  ina- 
dempiente colui  che  obblighi  ad  adem- 
piere non  aveva.  E  giustamente  os- 
servò la  corte,  che  se  il  municipio  a- 
vesse  dovuto,  non  ostante  il  fatto  ap- 
palto, curare  esso  l'esazione  delle  tas- 
se di  posteggio,  ed  agire  contro  i  mo- 
rosi per  via  di  verbali  di  contravven- 
zione, tanto  valeva  che  non  avesse 
concessa  in  appalto  la  riscossione 
di  quella  tassa.  £  poiché  all'appalta- 
tore spettava  il  diritto  di  riscuotere 
e  convertire  in  proprio  beneficio  quel- 
la tassa,  a  lui  spettava  pur  di  valer- 
si di  quei  mezzi  che  lo  stesso  con- 
tratto di  appalto  gli  somministrava 
per  obbligare  i  morosi  al  pagamento; 
e  di  valersi  quindi  del  disposto  deirart. 
17  del  regolamento  annesso  allo  stes- 
so contratto,  in  forza  del  quale  pote- 
vano i  morosi  al  pagamento  esservi 
astretti  col  mezzo  di  contravvenzioni, 
da  constatarsi  nel  modo  prescritto  dal- 
l'art. 146  e  seguenti  della  legge  co- 
munale. E  qui  rileva  la  sentenza  de- 
nunciata che  il  Mazza  non  si  curò  di 
valersi  delle  disposizioni  di  quest'ar- 
ticolo del  regolamento,  non  si  curò 
né  di  provvedersi  di  agenti  speciali, 
autorizzati  a  far  eseguire  il  regola- 
mento comunale  circa  quella  tassa,  nò 
di  chiedere  guardie  al  municipio  per 
far  esso  e  per  suo  conto  elevare  le 
contravvenzioni:  quindi  non  ad  omis- 
sione del  municipio  dovea  ascrivere 
la  non  fatta  esazione,  ma  a  negligen- 
za propria. 

Ora,  poiché  su  questi  criterii  di  fat- 
to e  di  diritto  poggia  la  sentenza  del- 
la corte  che  li  denuncia,  non  si  vede 
come  abbia  potuto  violare  i  principii 
di  diritto  che  regolano  i  contratti  e 
quasi  contratti,  per  non  avere  il  mu- 
nicipio fatto  quello,  che  con  apprezza- 
mento incensurabile  la  corte  ritenne 
non  avesse  obbligo  di  fare;  né  come 
abbia  violato  gli  art  147  e  148  della 
legge  comunale,  se  il  Mazza  non  si  è 
curato  di  far  esso  rilevare  le  contrav- 
venzioni, come  avrebbe  potuto  fare  a 
mezzo  di  agenti  speciali,  fatti  desti- 
nare nei  modi  di  legge,  per  mandato 
poi  i  verbali  al  sindaco  onde  a  termini 
dell'art  148  suddetto  tentasse  la  con- 
ciliazione. 
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odo  adunque  buon  fonda- 
;orso,  lo  stesso  vwol  esse- 
ti motivi: 

1  ricorso  di  Paolo  Mazza 
entenza  della  corte  di  ap- 
ona  in  data  16-23  mag- 


ilt  !S  aprile  18».  i,  300  (1). 
r,  -  EIB01JI  bl.  ti  bt,  - 

P.  ».  TERBER 

(conci,  diff.) 

njusi  (avv.  Cakxddu  e  Ca- 
sh ed  altri  (arv.  Alessandri 
Suina 

>nl  arretrati  -  Possesso  del 
sia  al  domina  diretto  -  R sali- 
ne) na  del  fondo  ali 'enti  tenta  - 

•  Rendiconto  -  Omissione  da 
Tettarlo  -  Sentenza  di  appel- 
,   dalla   aoapenslono  -  Norma 

l'Istituto  delia  revocazione  - 
ti. 

trio  immesso  dairulilista 
ilo  dell'immobile  enflteu- 
ela  del  pagamento  di  ca- 
ati,  è  tenuto  a  restitwe 
se  ti  debito  risulta  inte- 
idlsfatto,  ancorché  la  li- 
del  conto  delle  rendite 
oiuto  eseguirsi,  qualora 
muto  per  sua  volontà  o 
pa. 

stztoni  di  legge  attinenti 
della  revocazione  non 
vare  applicazione  nel  ca- 
ttandosi sospesa  in  ap- 
msegna  del  fondo  en 
o  all'esito  del  giudizio 
t  persistenza  o  meno  del 
lenitone  doparle  del  di- 
si poi  con  posteriore sen- 
i  la  riserva  e  revocata  la 
,  non  potendo  ritenersi 


«  ha  rigettato  i)  ricorso  con  - 
zia  tu  sentenza  4  dicembre 
io  1891  della  corte  dì  appello 


usata  tale  parola  per  alludere  a  quel 
mezzo  straordinario  d'impugnare  le 
sentente. 


Stiioit  tirili  15  febbraio  IB92,  1.  IT. 
TONDI  P.  ff.  -  HiD01.FI  Rtl.  ei  fot.  -  P.  E.  T1U 

(conci,  conf.) 

Comune  di  Palombara  Sabina  (avv.  Ausi- 
li Lj.  e  S.)  -  Borghese  (avv.  Kakbo,Ci- 
n«bi,  Bohagci,  Gabrielli  Vaselli  e 
Gttiw) 

Servita  di  seminare:  Possesso  di  fatto  -  Con- 
troversia su  D'esistenza  ed  estenzloie  della 
servitù  (legge  24  giugna  1888  a.  5489). 

Appello:  Domande  nuove  •  Indagini  di  fatta  - 
Deduzioni  giuridiche  -  Più  ampio  avelli- 


La  legge  24  giugno  1888  n.  5489 
sull'abolizione  della  servitù  di  semi- 
nare ed  altre  nelle  Provincie  ex^pon- 
tiftcie,  avente  lo  scopo  di  liberare  la 
proprietà  fondiaria  dai  vincoli  che 
ne  inceppano  lo  svolgimento  econo- 
mico, deve  applicarsi  alte  servili 
esistenti  nell'estensione  e  misura 
dell'ultimo  possesso  di  fatto;  ma  non 
contiene  alcuna  disposizione  per  ef- 
fetto della  quale  le  controversie  pen- 
denti intorno  all'esistenza  ed  alla  e- 
slensione  di  una  pretesa  servitù  ven- 
gano sottratte  alla  decisione  delCa» 
tonta  giudiziaria  nelle  vie  regolari 
ordinarie.         ■ 

Il  più  ampio  svolgimento  dato  in 
appello  alle  indagini  di  fatto  ed  al- 
le deduzioni  giuridiche  sulle  quali 
fondasi  la  ragione  del  domandar* 
non  può  incontrare  alcun  ostacolo 
nelle  norme  direttive  dell'ordine  dei 
giudizU  stabilite  negli  art.  490  e  Sii 
n.  4  e  5  del  codice  di  procedura  ci- 
vile. 

Il  solo  decorso  di  un  tempo  sia 
pure  lunghissimo  in  mancanza  de- 
gli elementi  essenziali  della  preseti' 
ztone,  non  può  dar  vita  ad  un  diritto 
che  non  sì  è  mot  realmente  ed  fo- 
cacemente voluto  esercitare  come 
tale. 


Attesoché  i  motivi  del  rio 
Affatto  privi  dt  giuridico  fon 
Quanto  al  primo,  la  rifer 
speciale,  avente  lo  scopo  di 
la  proprietà  fondiaria  dai  vi 
ne  inceppano  lo  svolgimene 
mico,  deve  certamente  applii 
servitù  esistenti  nell'estensi! 
aura  dell'ultimo  possesso  di 
non  contiene  alcuna  disposi; 
effetto  della  quale  le  con  trovo 
denti  intorno  all'esistenza  ed 
sione  di  una  pretesa  servitù 
sottratte  alla  decisione  dell 
giudiziaria  nelle  vie  regoli 
nane. 

Nella  specie,  alla  proim 
della  nuova  legge  la  controv 
trovavasi  in  grado  d'appello; 
clusioni  delle  parti  riferite 
nunzìata  sentenza,  il  ragie 
di  questa  e  la  forinola  de)  si 
sitivo  dimostrano  colla  più  j 
evidenza  come  la  pronuncia 
cipe  attore  invocata  e  dalla 
manata  si  riduce  alla  dichi 
che  nessun  diritto  di  seminai 
cimento  situato  nel  comune 
cone  compete  ai  boattieri  ed 
nisti  di  Palombara;  mentre,  ri 
quarti  di  Mazzolano,  Campan 
rani,  sui  quali  il  loro  diritto 
nate  è  incontroverso,  la  p 
stessa,  secondando  la  domano" 
tore,  si  limita  a  dar  atto  dell 
razione  esprimente  il  di  lui 
che  per  l'esercizio  di  quel  dir 
ga  in  quei  terreni  ripristina 
co  turno  di  terzeria. 

Egli  è  dunque  intuitivo  < 
suna  influenza  può  tale  proi 
sercitare  sullo  stato  dell'ult 
sesso  di  fatto  della  servitù 
sui  terroni  di  Palombara  e 
quidazione  dell'indennità  doi 
utenti  a  norma  della  legge 
perchè  l'accennato  consenso 
cipe  non  può  essere  produtti 
cun  effetto  sino  a  che  con  a 
lìbera  loro  volontà  i!  turno 
ria  non  venga  in  fatto  da  ess 
terreni  ripristinato,  e  perchè, 
caso,  la  diminuzione  del  profi 
lavorazioni  dipendente  dall 
mento  dell'azione  negatoria 
all'altra  tenuta,  non  potrà  i 
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zi  al  mente  compresa  nel  tema  del  giu- 
dizio, non  potendosi  senza  di  essa  co- 
noscere se  dal  consenso  delle  parti, 
in  relazione  ai  fatti  consecutivi,  pos- 
sa essere  derivata  una  limitazione 
qualsiasi  all'originario  diritto  di  pro- 
prietà dall'attore  provato,  ciò  che 
costituiva  l'essenza  e  il  fondamento 
giurìdico  dell'eccezione  che  veni  vasi 
dai  convenuti  opponendo. 

Quanto  agìiallri mezzi  concernen- 
ti la  questione  di  merito,  il  giudicato 
si  fonda  sostanzialmente  all'apprezza- 
mento dei  fatti  della  causa  risultanti 
dalle  contestazioni  delle  parti  e  dai 
documenti  prodotti. 

Escluso  in  fatto  che  esista  alcuna 
traccia  dell'intenzione  del  proprieta- 
rio e  dei  lavoratori  d'imporre  e  di 
acquistare  sulla  tenuta  controversa 
un  vero  ius  serenai  od  altro  vincolo 
reale,  ed  escluso  altresì  che  tale  vo- 
lontà fosse  implicita  nella  concessione 
fatta  allo  scopo  d'introdurre  nei  ter- 
reni di  Palombara  il  turno  di  quarte- 
ria, la  sentenza,  invocando  la  presun- 
zione generale  della  libertà  dei  pos- 
sessi, la  convalida  con  copiosi  argo- 
menti desunti  con  criterio  incensu- 
rabile da  una  serie  di  fatti  e  docu- 
menti posteriori,  respingendo  con  di- 
ligentissimo  esame  ogni  argomenta- 
zione contraria. 

Laonde,  avendo  escluso  altresì,  in 
base  ai  principii  del  diritto  antico  e 
moderno  correttamente  invocati,  che 
il  solo  decorso  di  un  tempo  sia  pure 
lunghissimo  abbia  potuto,  in  mancan- 
za degli  elementi  essenziali  della  pre- 
scrizione, dar  vita  ad  un  diritto  che 
non  si  è  mai  realmente  ed  efficace- 
mente voluto  esercitare  come  tale, 
locchè  pur  si  risolve  in  un  giudizio 
che  non  ammette  censura  in  questa 
sede,  null'altro  restava  alla  sentenza 
che  di  esaminare  la  duplice  ipotesi 
di  una  concessione  spontanea  e  pre- 
caria del  proprietario,  o  di  una  con- 
venzione fra  esso  e  i  lavoratori  allo 
scopo  della  utilizzazione  della  contro- 
versa tenuta. 

Ma  anche  in  questo  campo  di  in- 
dagini la  sentenza,  che  in  mancanza 
di  una  base  qualsiasi  alla  pretesa  li- 
mitazione del  diritto  dì  libera  pro- 
prietà! ha  ritenuto,  che  anche  il  pe- 


riodo della  rotazione  agraria,  solo  op- 
ponibile dal  colono  alla  disponibilità 
dei  terreni,  era  decorso  dal  dì  della 
domanda  a  quello  della  prolazione  del 
giudizio,  non  può  essere  certamente 
censurabile. 

Vien  quindi  meno  a  piena  evidenza 
ogni  fondamento  alle  querele  del  ri- 
corso, sia  per  violazione  delle  regole 
di  diritto  quanto  agli  effetti  dei  con- 
tratti in  generale,  ed  in  ispecie  dei 
contratti  di  locazione  e  di  colonia,  ed 
alle  prescrizioni,  come  rispetto  al  lo- 
gico svolgimento  delle  ragioni  del  de- 
cidere che  risultano  ampiamente  e 
rettamente  dedotte;  sicché  devesi  ne- 
cessariamente conchiudere  che  il  ri- 
corso dev'essere  respinto  colle  con- 
seguenze di  legge. 

Per  questi  motivi:  rigetta  il  ri- 
corso (contro  la  sentenza  dei  13  mar- 
zo-8  aprile  1890,  della  corte  d'appel- 
lo di  Bologna). 


Sexioai  tirili  4  iiggio  1892,  ì.  316. 
Mi  P.  P.  -  RIDOLFI  Rei.  ed  Est.  -  P.  M.  NI  IO 

(conci,  conf.) 

Mambelli  (avv.  Camerini  e  Aventi)  - 
Raineri-Biscia  (aw.  Solarou) 

Fi  decommesso:  Alienazione  dei  beni  fldecra- 
missarli  -  Fldecommissario  -  Erede  pure 
e  semplice  del  fiduciario  -  Rivendicazioee  - 
Principio  «  Quem  de  eoietione  aedo  tenet, 
eundem  agentem  repellit  exceptio  ». 

Viola  Cari.  925  del  cod.  civ.  e  le 
altre  disposizioni  riguardanti  la  tras- 
missione ^//'universum  jus  dal  de- 
funto all'erede  la  sentenza  che,  pur 
ammettendo  che  il  fldecommissarioy 
come  erede  puro  e  semplice  del  fi- 
duciario, sia  tenuto  a  rispettare  le 
alienazioni  fatte  da  costui  a  qualsia- 
si titolo  dei  beni  ftdecommtssarii,  ri- 
tiene poi  che  per  effetto  della  legge 
abolitiva  dei  ftdecommesst,  essendo- 
si devoluta  al  fldecommissario  per, 
diritto  proprio  la  metà  dei  beni  fi- 
decommissarii  alienati,  possa  egli 
rivendicare  tale  metà  dagli  acqtdreni 
ti  senza  che  gli  osti  la  sua  qualità 
di  unico  erede  puro  e  semplice  M 
fiduciario. 
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Considerato  in  diritto  (1)  che,  sulla 
base  di  una  diligente  analisi  degli  atti 
e  dei  documenti  della  causa  e  special- 
mente della  riferita  lettera  scritta  dal 
conte  Domenico  Raineri-Biscia  il  15 


(1)  La  Corte  ha  premesso  i  seguenti 
ritenuto  in  fatto: 

«  Che  il  conte  Antonio  Raineri-Biscia, 
morto  nel  giugno  1839,  con  testamento 
14  settembre  1824,  vincolava  a  fidecom- 
messo  tutti  i  suoi  beni  presenti  e  futuri, 
chiamando  in  secouda  linea  a  succedergli, 
in  mancanza  di  prò p Hi  discendenti,  il  fi- 
glio primogenito  di  sua  sorella  Cecilia 
maritata  Morini  e  i  di  lui  discendenti  di 
primogenito  in  primogenito. 

Per  effetto  di  questa  disposizione  i  be- 
ni del  defunto  venivano  devoluti  a  Dome- 
nico Morini,  figlio  della  suddetta;  il  qnale, 
secondo  la  volontà  di  questo,  assumeva  il 
nome  di  Domenico  Raineri-Biscia;  ma,  es- 
sendo poscia  fra  lui  e  il  cugino  Enrico 
Raineri  fu  Giuseppe,  che  si  riteneva  chia- 
mato alla  successione  in  terza  linea,  sor- 
ta questione  sulla  validità  dell'istituzio- 
ne fed  ecommissaria,  ogni  controversia  fu 
transatta  con  atto  14  febbraio  1840  r.  Pi- 
razzoli. 

Con  esso  il  co.  Domenico  veniva  con- 
servato nel  possesso  dei  beni  ereditarli; 
e,  mentre  l'Enrico  rinunciava  per  sé  ed 
credi  ad  ogni  azione  o  ragione  presente 
o  futura  sulla  totalità  o  su  parte  dei  beni 
stessi,  e  si  obbligava  di  far  emettere  per 
i  suoi  figli  nati  e  nascituri  eguale  rinun- 
cia col  mezzo  di  un  curatore  ad  essi  no- 
minato, e  di  invocare  la  sovrana  sanzione 
allo  svincolo  del  fed  ecommesso,  il  Dome- 
nico obbligavasi  in  correspettivo  verso  di 
lui  ed  eredi  a  pagargli  una  somma  deter- 
minata, quando,  emesse  le  rinuncie,  si 
fosse  ottenuta  .'Apostolica  sanzione  sud- 
detta, e  di  corrispondergli  frattanto  un'an- 
nua rendita  relativa. 

In  correspettivo  ulteriore  il  co.  Dome- 
nico, aderendo  alle  preghiere  di  Enrico, 
cedeva  ed  assegnava  a  Giovanni  Raineri 
di  Lodovico,  zio  paterno  di  questo,  inter- 
venuto all'atto  ed  accettante,  l'usufrutto  di 
un  campo  in  vocabolo  Arenuccio,  nel  co- 
mune di  Predoppio,  e  dichiarava  doversi 
l'usufrutto  retrotrarre  al  1°  gennaio  1840 
e  durare  sino  al  giorno  in  cui  si  fosse  otte- 
nuto l'accennato  beneplacito  apostolico, 
soggiungendo,  che,  ciò  ottenuto,  esso  co. 
Domenico,  «  ora  per  allora  cedeva  ed  as- 
«  segnava  ad  esso  Giovanni  accettante  la 
«  piena  e  libera  proprietà  e  dominio  del 
«  suddetto  campo,  talché  potesse  come  di 
«  cosa  propria  disporne  secondochò  gli 


febbraio  1840  in  seguito  alla  transa- 
zione del  dì  precedente,  la  corte  di 
merito,  con  apprezzamento  incensu- 
rabile delle  stipulazioni  di  questa  e 
delle  dichiarazioni  di  quella,  ha  rico- 


«  paresse  e  piacesse,  promettendo  di  non 
€  mai  impugnare  la  cessione  e  dazione  so- 
«  pra  fatta,  e  rinunciando  a  qualunque  ec- 
«  cezione  che  gli  potesse  competere  con- 
«c  tro  di  essa  ». 

Giovanni  Raineri  prometteva  poi  di 
pagare  scudi  200  al  nipote  Luigi  (un  fra- 
tello di  Enrico)  entro  un  anno  dal  di  in 
cui  si  fosse  in  lui  consolidata  coll'usu- 
f rutto  la  proprietà  del  campo. 

Tali  essendo  sostanzialmente  i  termi- 
ni della  transazione,  nel  dì  successivo  15 
febbraio  1840  il  co.  Domenico  esprimeva 
con  lettera  aljGiovanni  Raineri,  cne,  Qua- 
lunque esser  possa  V interpretazione  della 
parte  relativa  del  rogito  Pirazzoli,  ritene- 
va suo  debito  dichiarargli  essersi  tra  essi 
convenuto  ed  aoer  egli  coluto  obbligarsi, 
che  anche  in  caso  ai  morte  di  esso  Gio- 
vanni deggia  nei  suoi  eredi  proseguir*  l'u- 
sufrutto del  campo  Arenuccio,  e  che,  quan- 
d'anche all'epoca  di  tal  morte  non  si  fos- 
se ottenuto  il  beneplacito  di  cui  sopra,  la 
proprietà  del  campo  stesso  debba  passare 
ai  aetti  eredi;  talché  ella  potrà,  soggiun- 
geva, liberamente  edificare  casa,  fare  pian~ 
tagioni  ed  altro  nel  ietto  campo,  del  quale 
io  non  rivendicherò  mài  la  proprietà  se 
non  nel  caso  che  mi  fossero  inferte  mo- 
lestie. 

Giovanni  Raineri  moriva  il  16  giugno 
1857,  lasciando  usufruttuaria  la  moglie 
Rosa  Celli  e  proprietaria  la  figlia  Giudtyta 
maritata  Mambelli,  e  il  fondo  Arenuccio 
colla  casa  costruitavi  dal  defunto  veniva 
compreso  nell'inventario  fra  le  proprietà 
rurali. 

Ma  nell'anno  seguente  il  co.  Domenico 
Raineri  elevava  pretese;  e  Tusufruttuaria, 
con  una  scritta  aa  lei  crocesegnata  in  da- 
ta 28  novembre  1858,  obbligavasi  di  pa- 
gare a  lui  ed  a  Luigi  Raineri  pel  godi- 
mento del  detto  campo  un  annuo  contri- 
buto vita  sua  naturale  durante,  a  condi- 
zione però  di  non  essere  mai  molestata 
nel  pacifico  possesso  e  godimento  dell'u- 
sufrutto medesimo. 

Rosa  Celli  moriva  nel  6  novembre  1887; 
e  il  co.  Camillo  Raineri-Biscia,  succeduto 
al  padre  Domenico,  citava  con  atto  22  di- 
cembre anno  stesso  i  di  lei  figli,  odierni 
ricorrenti,  dinanzi  il  tribunale  di  Forlì,  al- 
l'effetto che,  previo  riconoscimento  della 
scrittura  del  1858,  venissero  cjuali  eredi 
della  madre  condannati  à  lasciar  libero  il 
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nosciuto  in  fatto,  che  per  volontà  del- 
le parti  alla  morte  dell'usufruttuario 
Giovanni  Raineri  la  piena  proprietà 
del  fondo  <  Arenuccio  »  erasi  irre- 
vocabilmente consolidata  nei  di  lui  e- 
redi,  benché  sotto  la  condizione  riso- 
lutiva aggiunta  pel  caso  che  fossero 
recate  molestie  dagli  ulteriori  chia- 
mati al  fedecom messo  istituito  dal 
conte  Antonio  Raineri-Biscia  col  suo 
testamento  del  14  settembre  1824,  e 
che  al  tempo  del  giudizio  non  si  era 
verificata  la  condizione  nò  potea  più 
verificarsi  per  essere  il  fedecommes- 
so  stato  risoluto  in  virtù  del  decreto 
Farini  per  una  metà  nella  persona 
del  suddetto  co.  Domenico  e  per  l'al- 
tra metà  in  persona  del  primo  di  lui 
figlio  co.  Camillo  attore  in  questo 
giudizio. 

Ammette  pure  al  sentenza  che  il 
fondo  di  cui  si  tratta  fosse  compreso 
nei  beni  soggetti  al  fedecomfnesso,  e 
che  regolarmente  il  conte  Domenico 
non  potesse  alienarlo;  ma  respinge  il 
concetto  che  perciò  ogni  alienazione 
fatta  a  qualsiasi  titolo  di  vendita,  do- 
nazione o  legato  dal  fiduciario  potes- 
se essere  impugnata  dal  fedecommis- 
sario,  qualora  questi  avesse  accettata 
la  di  lui  eredità,  perchè  l'erede  e  il 
defunto  si  reputano  una  sola  persona, 
in  quanto  al  primo  si  trasmettono 
tutte  le  ragioni  e  le  obbligazioni  del 
secondo;  e  perciò,  non  potendo  que- 
gli, essere  in  miglior  condizione  del 
suo  autore,  la  sua  domanda  verrebbe 
respinta  coll'eccezione  di  dolo  per  la 
regola:  ex  qua  persona  quis  lucrum 
capii  eius  factum  praestare  debet 
(Ulp.  fr.  149  Di$.  50,  17) 

Ma  da  una  si  corretta  esposizione 
di  principii,  da  cui  l'inevitabile  con- 
seguenza, che  se  non  fosse  intervenu- 
ta la  legge  abolitiva  dei  fedecommes- 
si  e  l'intero  patrimonio  avesse  quin- 


detto  fondo  colle  sue  aderenze,  fabbricati 
ed  access  ori i  pel  31  ottobre  successivo. 
Discussa  la  causa,  il  tribunale  riget- 
tava là  domanda  e  condannava  Fattore  nel- 
le spese;  ma,  invece,  la  corte  di  Bologna 
colla  sentenza  denunciata  condannava  i 
convenuti  a  rilasciare  a  libera  disposizione 
dell'attore  la  metà  del  fondo  Arenuccio 


di  potuto  a  norma  dell'atto  di  fonda- 
zione devolversi  per  intiero  all'uni- 
co erede  fedecommessario  co.  Camillo 
per  diritto  proprio,  egli  nella  sua  qua- 
lità di  erede  universale  puro  e  sem- 
plice del  padre  non  avrebbe  potuto 
rivendicare  il  fondo  da  questo  aliena- 
to per  la  regola  suddetta  e  perchè 
quem  de  evictione  actio  tenet,  eun- 
dem  agentem  repellit  exceptio,  la 
corte  deduce  invece  la  conseguenza 
contraria,  che  cioè,  essendosi  a  lui 
devoluta  per  diritto  proprio  una  me* 
tà  soltanto  dell'immobile  fedecommis- 
sario,  questa  metà  (non  l'altra  effica- 
cemente alienata  dal  padre  come  sua 
libera  proprietà)  egli  possa  riven- 
dicare, come  se,  nella  sua  qualità  di 
unico  erede  puro  e  semplice  del  pa- 
dre, gli  acquirenti  non  potessero  op- 
porgli per  la  metà  dell'ente  fedecom- 
messario a  lui  devoluta  jureproptHo 
quella  stessa  eccezione  di  evizione, 
'che  gli  avrebbero  potuto  opporre  per 
l'intiero,  se  il  vincolo  fedecommessa- 
rio non  fosse  stato  abolito. 

Ciò  importa  la  più  flagrante  con- 
traddizione e  la  più  manifesta  viola- 
zione dell'art.  925  e  di  tutte  le  altre 
disposizioni  del  codice  civile  che  ri- 
guardano la  trasmissione  àe\Y univer- 
sum jus  dal  defunto  all'erede;  sicché, 
senz'uopo  di  scendere  all'esame  del- 
le altre  ragioni  dedotte  nel  ricorso, 
la  denunciata  sentenza  non  può  sfug- 
gire alla  censura  del  Supremo  Col- 
legio. 

Per  questi  motivi: 

Cassa  la  denunciata  sentenza,  e 
rinvia  la  causa  alla  corte  di  appello 
di  Ancona. 


con  effetto  retroattivo  al  dì  della  morte 
della  loro  ava  Rosa  Celli,  ma  con  obbligo 
all'attore  di  rifondere  ad  essi  a  sua  volta 
o  il  valore  dei  materiali  delle  costruzioni 
e  piantagioni  esistenti  sulla  metà  del  cam- 
po che  gli  verrà  assegnata,  oppure  l'au- 
mento di  valore  recato  alla  parte  mede» 
sima,  compensate  le  spese  ». 


guidai  tirile  6  maggio  1892,  i 

SOLI  P.  P.  -  BAKD1KI  Rei.  ni  Est.  - 

(conci,  conf.) 

Congiatu  (avv.  Db  Mur 
Angiaia  (aw.  Dans 

Cassazione:  Ricorsa  -  Esposito 
del  ftilti  -  Omissione  -  Prei 
Temine  -  Inammissibilità. 

È  doppiamente  inamm 
ricorso  per  cassazione  ci 
non  contenere  l'esposizio: 
ria  dei  fatti,  non  sia  stati 
lo  nel  termine  dei  trenta  i 
cessivi  a  quello  della  sui 
zione. 


Seiidit  tirile  16  Olggio  1891, 

TONDI  F.  -  P.IMLFI  Rei.  ed 

P.H.P1BUIP.  6. 

(conci,  conf.) 

Saleatori  (avv.  Piacentini)  - 
orni.  Mattel  (avv.  Pucci  Sia 

Enfitene):  Estinzione  -  Godimen 
da  parte  degli  eredi  dell'enfi 
porto  di  Indole  locatìzia  •  At 
Prestazione  periodica  non  di 
teutlea  -  Prescrizione. 

a)  Non  provata  la  costi. 
una  nuova  enfiteusi  dopo 
ne  della  prima  per  la  moì 
aleuta  senza  discendenti,  è 
te  qualificato  d'indole  locai 
vo  rapporto  avente  ad  og 
dimento  dallo  stesso  fondi 
dell'erede  delprlmo  enfìtei 
corrispettivo  determinato 
di  tempo. 

b)  Tate  giudizio  non  può 
si  per  erronea  applica: 
regole  dei  contraili,  e  in 
le  disposizioni  del  regola» 
goriano,  che  per  la  vaiid, 
Uteust  richiedeva  la  stipuli 
l'alto  pubblico,  quando  la 
non  siasi  impegnata  suiti 
ta  della  forma  contrattua 
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2*  e  3°  del  §  50  del  regolamento 
gregoriano  10  nov.  1834  e  degli  art. 
1095  e  1569  codice  civile; 

4°  degli  art.  2105,2135,2116  e  21 18 
cod.  civ.,  della  legge  3  Cod.  (7,  39); 

5»  degli  art  086  e  2106  del  cod. 
civ.,  oltreché  nei  due  ultimi  per  di- 
fetto di  motivazione. 

Non  regge  infatti  che  l'attrice,  ri- 
conosciuta proprietaria  della  bottega, 
pel  godimento  della  quale  il  convenu- 
to da  molti  anni  e  sino  alle  annualità 
or  domandate  le  ha  pagato  un  deter- 
minato corrispettivo,  fosse  anche  te- 
nuta a  dare  una  prova  distinta  del 
contratto  espresso  o  tacito  da  cui 
quel  rapporto  giuridico  è  stato  costi- 
tuito. 

E  parimenti  non  regge  la  pretesa 
applicazione  erronea  delle  regole  dei 
contratti  e  in  i specie  della  disposizio- 
ne del  regolamento  gregoriano,  che 
per  la  validità  dell'enfiteusi  richiede 
Ja  stipulazione  per  atto  pubblico;  giac- 
ché nella  specie  non  si  lamenta  la 
mancanza  della  forma  contrattuale 
dalla  legge  richiesta,  ma  bensi  di 
una  prova  qualsiasi  dell'assunto  gra- 
tuitamente affermato,  che  l'utile  do- 
minio della  bottega  di  cui  trattasi 
sia  stato  in  modo  veruno  dal  ricor- 
rente acquistato. 

Non  regge  del  pari,  che  la  denun- 
ziata sentenza  abbia  ammesso  l'attri- 
ce a  mutare  di  suo  arbitrio  la  causa 
del  suo  possesso  od  abbia  omesso  di 
giustificare  la  reiezione  della  prescri- 
zione dal  convenuto  opposta.  Imper- 
ciocché, da  un  lato  l'azione  di  pagamen- 
to delle  pigioni,  esercitata  ed  accolta 
siccome  derivante  dal  diritto  di  pro- 
prietà consolidatasi  nella  parte  attri- 
ce sino  dalla  morte  dell'enfiteuta  Pe- 
trelli,  si  é  fondata  sempre  alla  mede- 
sima causa  ed  al  titolo  stesso,  senza 
mutazione  veruna,  non  ostante  la  ne- 
cessità della  presentazione  delle  pro- 
ve richieste  dalle  eccezioni  del  con- 
venuto; e,  dall'altro,  la  sentenza  ha 
espressamente  riconosciuto  con  ap- 
prezzamento incensurabile  di  fatto, 
che  il  possesso,  o  la  detenzione  del 
ricorrente  fu  sempre  alligata  ad  una 
prestazione  periodica  non  avente  na- 
tura enfiteutica,  ma  puramente  1  oca- 
tizia,  e  non  ha  conseguentemente  mai 


potuto  dar  vita  alla  prescrizione  sot- 
to qualunque  titolo. 

Con  ciò  la  sentenza  ha  reso  piena 
ragione  della  sua  pronuncia  e  le  sol- 
levate censure  non  meritano  accogli- 
mento. 

Per  questi  motivi: 

Rigetta  il  ricorso  (contro  la  sen- 
tenza dei  17-^2  aprile  1891,  del  tri- 
bunale di  Roma). 


Seiim  civile  15  ferraio  1892,  i.  74. 
TONDI  P.  ff.  -  BANDIN1  Rei.  ti  Est.  -  P.  M.  TIRA 

(conci,  conf.) 

Banca  Agricola  di  Sassari,  (aw  Fbance- 
•chini)  -  Amministrazione  Provinciale  di 
Sassari  (avv.  Db  Murtas) 

Intervento  in  causa:  Art.  205  del  cod.  di 
proc.  oiv.  -  Facoltà  del  magistrato  di  ne- 
rito. 

Azione  di  garantia:  Riunione  del  giudizio  di 
garantia  con  quello  principale  -  Prova  te- 
stimoniale. 

Prestito  contratto  dalla  provincia:  Natii 
civile  -  Titoli  al  portatore  -  Vaglia  cai- 
Marti. 

Rimessione  di  debito:  Restituzione  del  tito- 
lo -  Art.  1279  del  cod.  civ.  -  Presunto- 
ne semplice  -  Liberazione  del  debitore. 

Vari.  205  del  cod.  di  proc.  dv. 
concede  al  giudice  una  semplice  fa- 
coltà, onde  abilitarlo  a  meglio  rag- 
giungere il.  vero;  e  l'uso  o  non  uso 
che  esso  faccia  di  lai  facoltà  non 
può  essere  mai  sindacato  dalla  cor- 
te di  cassazione. 

Non  possono  ritenersi  violate  le 
disposizioni  relative  alV azione  di  ga- 
rantia contenute  negli  art  i93  e  se- 
guenti del  cod.  di  proc.  civ.  nelcasoin 
cui  V attore  in  garantia,  riconoscendo 
di  non  aver  proposto  la  sua  azione  in 
modo  accessorio  nella  continenza  del 
giudizio  principale,  si  fa  a  chieder  la 
riunione  dei  due  giudizio  la  quale 
è  poi  pronunziata  dai  giudici  di  me* 
rito  in  grazia  della  connessila  esi- 
stente fra  i  giudizii  medesimi. 

L'imprestilo  contratto  da  unapro- 
vincia  con  remissione  di  un  dato 
numero  di  obbligazioni  costituisce  un 
mutuo  eminentemente  civile;  e  àtri- 
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le  è  anche  Vobbligazione  contratta 
verso  gli  acquirenti  dei  titoli,  i  qua- 
li, per  essere  al  portatore  e  pagabi- 
li a  vista,  non  hanno  la  qualità  ed 
i  privilegi  dei  vaglia  cambiarti. 

L'attore  principale  non  ha  inte- 
resse a  dolersi  che  la  prova  testi- 
moniale sia  stata  ammessa  prima  che 
i  chiamati  in  garantia  abbiano  po- 
tuto averne  notizia  ed  opporsi  alla 
sua  ammissione. 

VarL  1279  del  cod.  civ.  stabilisce 
una  semplice  presunzione  della  ri- 
messione del  debito  e  della  conse- 
guente liberazione  del  debitore. 

(Omissis) 

Attesoché  senza  fondamento  la  Ban- 
ca Agricola  Sarda  coi  primi  tre  mez- 
zi del  suindicato  suo  ricorso  lamen- 
ta sotto  tre  aspetti  distinti  la  viola- 
zione e  falsa  applicazione  dall'art.  205 
del  cod.  di  proc  civ.,  il  quale  stabi- 
lisce che  l'autorità  giudiziaria,  se  ri- 
conosce opportuno  l'intervento  in  cau- 
sa di  un  terzo,  può  ordinarlo  anche 
d'uffizio;  imperocché  l'articolo  sud- 
detto concede  al  giudice  una  sempli- 
ce facoltà  onde  abilitarlo  a  meglio  rag- 
giungere il  vero,  e  l'uso  o  non  uso 
che  esso  faccia  di  quella  facoltà,  non 
può  essere  mai  sindacato  dalla  Corte 
Suprema,  perchè  è  sempre  l'effetto  di 
un  giudizio  di  opportunità  che  dipen- 
de dall'apprezzamento  dei  fatti  della 
causa  ed  è  dalla  legge  esclusivamen- 
te affidato  ai  giudici  del  merito. 

Nel  caso  concreto  l'ordinato  inter- 
vento coatto  di  tutti  i  chiamati  in  ga- 
rantia poteva  apparire,  forse,  affatto 
superfluo,  tutta  volta  che  veniva  pu- 
re ordinata  la  richiesta  unione  del 
giudizio  principale  introdotto  dalla 
Banca  Agricola  Sarda  col  l'altro  di  ga- 
rantia iniziato  dall'amministrazione 
provinciale;  imperocché  per  effetto  di 
tale  unione  tutti  i  chiamati  in  garan- 
tia sono  venuti  ad  assumere  la  vera 
qualità  di  parti  a  causa  in  un  giudi* 
zio  di  figura  triangolare,  e  questa  lo- 
ro più  spiccata  qualità  assorbe  ne- 
cessariamente Taltra  di  terzi  che  non 
sono  vere  parti,  ma  semplici  chiama- 
ti a  causa  per  dare  schiarimenti  nel- 
l'interesse della  verità  e  della  giusti- 
zia. Ma  se,  ciò  non  ostante,  i  giudici 


del  merito  hanno  creduto  opportuno 
di  valersi  della  facoltà  a  loro  conces- 
so dall'art.  205  cod.  di  proc.  civ.,  po- 
trà dirsi  che  hanno  voluto  raccoglie- 
re sui  chiamati  in  garantia  due  qua- 
lità che  male  armonizzano  tra  loro, 
perchè  una  di  esse  assorbe  e  som- 
merge necessariamente  l'altra,  ma  non 
potrà  mai  asserirsi  che  hanno  abusa- 
to della  facoltà  surriferita  ed  hanno 
cosi  falsamente  applicato  il  suindica- 
to articolo  di  legge. 

Attesoché  del  pari  infondata  è  l'ac- 
cusa, che  pur  si  muove  all'impugnata 
sentenza,  di  aver  violato  le  disposi- 
zioni relative  all'azione  di  garantia. 
contenute  negli  art.  193  e  seguenti 
del  cod.  di  proc.  civ.;  imperocché  tal 
violazione  non  ha  potuto  mai  avveni- 
re, tutta  volta  che  l'amministrazione 
provinciale,  attrice  in  garantia,  non 
ha  mai  preteso  di  aver  proposto  la 
sua  azione  in  modo  accessorio  nella 
continenza  del  giudizio  instaurato 
dalla  Banca  Agricola,  e  si  è  fatta  an- 
zi a  chiedere  la  riunione  dei  due  giu- 
dizi appunto  perchè  sapeva  benissimo 
di  avere  esperimentato  quella  sua  a- 
zione  fuori  dei  termini  di  che  nei  suc- 
citati art.  193  e  seguenti,  e  così  co- 
me azione  di  per  sé  stante,  instau- 
ratrice  di  un  giudizio  a  parte  egual- 
mente principale.  Se  l'azione  di  ga- 
rantia fosse  stata  promossa  nel  tem- 
po e  con  le  forme  di  che  negli  arti- 
coli surricordati,  essa  sarebbe  rima- 
sta unita  all'azione  principale,  posta 
in  movimento  dalla  Banca  Agricola, 
per  ministero  della  stessa  legge,  e 
il  richiesto  provvedimento  di  riu- 
nione sarebbe  stato  davvero  una  su- 
perfluità. E  ciò  ha  riconosciuto  anche 
la  denunziata  sentenza,  la  quale  ha 
per  prima  cosa  ammesso  e  concorda- 
to che  l'azione  di  garantia  non  era 
stata  proposta  dall'amministrazione 
provinciale  con  le  forme  tracciate  dai 
più  tolte  citati  articoli  del  codice  di 
procedura  civile;  e,  dopo  avere  cosi  e- 
scluso  che  l'azione  antedetta  avesse  la 
qualità  di  accessoria  a  quella  promos- 
sa dalla  Banca  Agricola,  è  scesa  a 
pronunziare  la  riunione  dei  due  giù- 
dizii  in  grazia  della  connessione  che 
ha  riconosciuto  esistere  tra  di  essi 
per  effetto  dell'unica  eccezione  oppo- 
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sta  dall'amministrazione  sunnominata 
alle  domande  della  Banca  Agricola, 
che  è  l'eccezione  del  pagamento. 

Attesoché  l'insussistenza  delle  pre- 
tese violazioni  degli  art.  56, 57  e  324 
del  cod.  di  coram.  resulta  dal  sempli- 
ce riflesso,  che  il  mutuo  contratto  dal' 
la  provincia  di  Sassari  mediante  re- 
missione delle  sue  obbligazioni  fu  un 
mutuo  eminentemente  civile,  e  civi- 
le fu  l'obbligazione  da  essa  contrat- 
ta verso  gli  acquirenti  di  quei  titoli, 
i  quali,  per  essere  al  portatore,  e  pa- 
gabili a  vista,  non  hanno  potuto  as- 
sumere davvero  la  qualità  e  i  privi- 
legi di  un  vaglia  cambiario.  Rispetto 
alle  quaranta  obbligazioni  oggi  pro- 
dotte dalla  Banca  Agricola  non  è  que- 
stione di  rivendicazione  o  sostituzio- 
ne di  un  duplicato,  ma  è  questione 
di  estinzione  per  il  già  eseguito  pa- 
gamento; e  per  quanto  attiene  a  die- 
ci dei  titoli  antedetti  tale  estinzione 
-è  stata  tardivamente  concordata  dal- 
la stessa  Banca  Agricola,  la  quale, 
quando  si  faceva  a  chiederne  nuova- 
mente il  pagamento,  siccome  è  oggi 
luminosamente  dimostrato,  agiva  con 
la  più  spiccata  mala  fede. 

Attesoché  nessun  fondamento,  per 
ultimo,  presentano  i  mezzi  terzo  e 
quarto,  in  quanto  denunziano  un  difet- 
to di  motivazione  congiunto  ad  una  pre- 
tesa violazione  dall'art.  206  del  cod.  di 
proc.  civ.,  e  lamentano  inoltre  la  viola- 
zione degli  art.  1279, 1742,  1744  e  1752 
del  cod.  civ.,  nonché  degli  art.  24, 
53,  148  e  324  del  cod.  di  comm.  Im- 
perocché i  chiamati  in  garantia  era- 
no stati  citati  a  comparire  nel  giudi- 
zio promosso  dalla  Banca  Agricola,  e 
tanto  vi  erano  stati  citati,  che  il  tri- 
bunale di  Sassari,  nell'ordinare  d'uf- 
fizio il  loro  intervento,  si  astenne  dal 
dichiarare  a  carico  di  chi  dovesse  es- 
sere fatta  la  loro  citazione.  Non  é 
-quindi  vero  che  la  prova  testimonia- 
le sia  stata  ammessa  prima  che  i  det- 
ti chiamati  in  garantia  abbiano  potuto 
averne  notizia  ed  opporsi  alla  sua  am- 
missione. Ma,  anche  quando  ciò  sussi- 
stesse, la  corte  di  merito  avrebbe  potu- 
to benissimo  trascurare  questo  rilievo 
della  Banca  Agricola  senza  incorrere 
in  alcun  difetto  di  motivazione,  per- 
chè interessa  unicamente  i  terzi  e  non 


la  stessa  Banca  Agricola,  la  quale  a* 
veva  soltanto  il  dritto  di  reclamare' 
l'esatta  osservanza  del  disposto  del- 
l'art. 229  del  regolamento  generale 
giudiziario,  ed  avrebbe  potuto  forse 
dolersi  della  violazione  di  quell'arti- 
colo-, lo  che  però  non  ha  fatto. 

Non  occorre  poi  trattenersi  a  di- 
mostrare che  la  pretesa  violazione  de- 
gli art.  1279,  1742,  1744  e  1752  del 
cod.  civ.  era  proprio  impossibile;  poi- 
ché il  primo  dei  citati  articoli  stabi- 1 
lisce,  come  è  notorio,  una  semplice  | 
presunzione  della  rimessione  del  de- 
bito, e  della  conseguente  liberazione 
del  debitore,  e  gli  altri  tre  attengo- 
no alla  materia  del  mandato,  rispetto 
alla  quale,  nella  'denunziata  sentenza 
di  carattere  eminentemente  interlo- 
cutorio, non  fu  fatta  né  poteva  farsi 
questione  alcuna. 

E,  finalmente,  ciò  che  fu  sopra  av- 
vertito rispetto  all'indole  civile  del 
mutuo  contratto  dalla  provincia  di 
Sassari  serve  già  a  dimostrare  che 
non  può  sussistere  neppure  la  pretó- 
sa violazione  degli  art.  44,  53,  148 e 
324  del  codice  di  commercio. 

Considerato  pertanto  sotto  ogni  suo 
aspetto,  l'interposto  ricorso  non  ha  ba- 
se giuridica  e  deve  essere  respinto. 

Per  questi  motivi: 

Veduti  gli  art.  541  e  seguenti  dei 
codice  di  procedura  civile; 

Rigetta  il  ricorso  proposto  dalU 
Banca  Agricola  Sarda,  succursale  ai 
Sassari,  contro  la  sentenza  proferite 
dalla  corte  d'appello  di  Cagliari  il  W 
marzo  1891. 


Sezione  civile  2  giigie  1892,  i.  3S8. 
EOLI  P.  P.  -  MDOLFl  Rei.  ed  Est.  -  P.  I.  M 

(conci,  conf.) 

Ditta  Fdli  Tagliarla  (aw.  Miccichs)  • 
Ditta  Parodi  Saredo  e  comp.  (aw.  Oasi») 

Cassazione:  Apprezzamenti  di  fatto  -  l>* 
censurabilità  -  Rapporti  d'indole  cong- 
elale. 

Cause  commerciali:  Rito  sommario  •  RI>vM 
al  rito  formale. 

Prova  testimoniale:  Controversia  oww»«w 
le. 
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Non  è  ammissibile  in  sede  di  cas- 
sazione la  censura  degli  apprezza- 
menti di  fatto,  sulla  base  dei  quali  i 
giudici  del  merito  hanno  da  un  lato 
messo  fuori,  d'ogni  dubbio  Vindole 
commerciale  delle  operazioni  dalle 
quali  è  derivato  il  rapporto  di  de- 
bito e  credito  formante  oggetto  del- 
la controversia,  ed  hanno,  dalV altro, 
nella  prodotta  corrispondenza  com- 
merciale raccolto  la  prova  che  la 
legittimità  della  causa  e  V entità  del- 
Vobbligazione  siano  state  dal  debito- 
re riconosciute. 

Per  Vart.  876  del  codice  di  com- 
mercio il  rito  sommario  è  di  regola 
nelle  cause  commerciali;  e  giusta 
Varticolo  stesso,  in  armonia  colVar- 
ticolo  413  delcod.  diproc.  ctv.,  l'ap- 
prezzamento delle  ragioni  che  pos- 
sono determinare  il  rinvio  di  una 
causa  commerciale  sommaria  al  ri- 
to forinole  è  rimesso  al  prudente 
criterio  del  giudice. 

Per  Vart.  44  del  cod.  di  comm. 
al  prudente  criterio  del  giudice  è 
sempre  rimesso  nelle  controversie 
commerciali  il  giudizio  intorno  al- 
l'ammissibilità della  prova  per  testi- 
moni. 

Attesoché,  non  essendo  ammissi- 
bile in  questa  sede  di  straordinaria 
cognizione  la  censura  degli  apprezza- 
menti di  fatto  sulla  base  dei  quali  i 
giudici  del  merito  hanno  potuto,  da 
un  lato  metter  fuori  d'ogni  dubbio  l'in- 
dole commerciale  delle  operazioni  dal- 
le quali  è  derivato  il  rapporto  di  de- 
bito e  credito  che  forma  oggetto  della 
controversia  e,  dall'altro,  nella  prodot- 
ta corrispondenza  commerciale  hanno 
potuto  raccogliere  la  prova  che  la 
legittimità  della  causa  e  l'entità  del- 
l'obbligazione siano  state  dal  ricorren- 
te debitore  riconosciute,  chiaro  appa- 
risce come  i  due  mezzi  del  ricorso 
siano  entrambi  pienamente  infondati. 

Imperciocché,'  se  per  l'art.  876  del 
codice  di  commercio  il  rito  sommario 
è  di  regola  nelle  cause  commerciali, 
se,  giusta  il  detto  articolo  in  armonìa 
coll'art.  413  del  cod.  di  proc.  civ.,  l'ap- 
prezzamento delle  ragioni  che  possono 
determinare  il  rinvio  di  una  causa 
commerciale  sommaria  al  rito  formale 


è  rimesso  al  prudente  criterio  del  giu- 
dice, e  se  al  prudente  criterio  del  giu- 
dice è  sempre  rimesso  nelle  controver- 
sie commerciali  il  giudizio  intorno  al- 
l'ammissibilità della  prova  per  testi- 
moni i  (art.  44  cod.  comm.),  non  può 
certamente  imputarsi  alla  corte  di  me- 
rito la  violazione  di  alcuna  delle  invo- 
cate disposizioni;  mentre  essa  ha.inve- 
ce  esattamente  applicate  le  norme  di 
legge  anche  quanto  alla  pronunzia  ed. 
alla  motivazione  della  sua  decisione. 

Per  questi  motivi: 

Rigetta  il  ricorso  (contro  la  sen- 
tenza, dei  23  ottobre-5  novembre  1891, 
della  corte  di  appello  di  Roma). 


Sezione  civile  4  ottobri  1892,  n.  617. 

TONDI  P.  -  R1D0LFI  Rei.  ed  Est.  - 
P.  M.  DEI  BEI 

VetoU  (avv.  Rinaldi  e  Santomartino)  ~ 
Spina  (avv.  Manna)  eMarimpietrifayv*. 
Fabi) 

Sentenza:  Motivazione  -  Questioni  di  fatto  - 
Apprezzamento  Incensurabile  -  Deduzio- 
ne -  Omesso  esame. 

Se  nelle  questioni  di  fatto  V ap- 
prezzamento di  merito  è  incensura- 
bile, a  temperarne  però  gli  eccessi* 
la  legge  impone  ai  giudici  Vobbligo 
della  motivazione. 

Manca  al  debito  della  motiva- 
zione la  sentenza  che  lascia  senza 
esame  una  deduzione,  non  di  quel- 
le  alle  quali  i  giudici  del  merito  pos- 
sono dispensarsi  dal  rispondere,  ma 
che  ferisce  direttamente  il  centro  del- 
l'argomentazione della  sentenza  me- 
desima. 

Considerando  in  diritto,  ehe  oltre- 
gli  indizii  desunti  dai  rapporti  di  affluir 
tà  che  intercedono  tra  il  cedente  e  il. 
cessionario  e  dalla  tardiva  registra- 
zione del  contratto  di  cessione  8  no- 
vembre 1883,  avvenuta  solamente  nel' 
giorno  successivo  a  quello  dei  pigno- 
ramento Spina,  la  corte  'di  merito,  a 
fondamento   del  suo  giudizio  che  la 
detta  cessione  sia  inefficace  anche  nei* 
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rapporti  dei  contraenti  fra  loro,  ad- 
duce in  sostanza  la  falsità  della  cau- 
sa dell'obbligazione  indicata  nel  con- 
tratto come  corrispettivo  della  cessio- 
ne, dipendente  da  un  conteggio  di  di- 
versi interessi  fra  i  contraenti  ver- 
tente, e  dal  Vetoli,  nelle  sue  risposte 
air  interrogatorio,  come  dipendente 
-dal  suo  avere  verso  il  cognato  per 
frutti  dovutigli  sulle  eredità  della  fa- 
miglia Marimpietri. 

Tali  affermazioni  la  corte  ritiene 
smentite  da  un  atto  anteriore  alla  ces- 
sione, cioè  dal  pubblico  istrumento  del 
3  novembre  1883,  nel  quale  esso  Vin- 
•cenzo  Vetoli,  nell'interesse  dei  mino- 
ri suoi  tigli,  e  Marimpietri  Filomena 
assistita  dal  marito  Luigi  Vetoli  di 
lui  fratello  aveano  riconosciuto  che  i 
beni  assegnati  alle  sorelle  Marimpie- 
tri al  tempo  del  loro  matrimonio  con 
essi  fratelli  Vetoli  equivalevano  ai  lo- 
ro diritti  ereditarli,  sicché  nulla  più 
potevasi  da  esse  pretendere  verso  la 
famiglia. 

Aggiunge  poi  che  i  beni  come  so- 
pra assegnati  al  Vincenzo  Vetoli  era- 
no stati  sempre  da  lui  posseduti,  ed 
infatti  nessun  accenno  di  frutti  da  e- 
sigere  è  fatto  nell'istrumento,  e  che 
dinanzi  a  tali  risultanze  nessuna  at- 
tendibilità possono  presentare  i  docu- 
menti prodotti,  quali  un  conto  d'im- 
posta ricchezza  mobile  rimborsata  dal 
vetoli  al  Marimpietri  pel  credito  Pie- 
rantoni  e  il  buono  da  questo  rilascia- 
to al  Vetoli  in  pagamento  d'interessi 
scaduti. 

Ma,  se  nelle  questioni  di  fatto  l'ap- 
prezzamento di  merito  è  incensurabi- 
le, ò  pur  certo  che  a  temperarne  gli 
eccessi  la  legge  impone  ai  giudici  l'ob- 
bligo della  motivazione.  E  poiché  nel* 
la  specie,  per  combattere  l'efficacia 
del  citato  istrumento  del  3  novembre 
1883  a  dimostrare  insussistente  la  in- 
dicata causa  della  cessione  del  credito 
di  lire  sedicimila  di  cui  si  tratta,  il 
ricorrente  Vincenzo  Vetoli  nell'ultima 
sua  comparsa  conclusionale  del  10  no- 
vembre 1891  avea  formalmente  dedot- 
to che  di  un  simile  credito  di  eguale 
somma  costituito  con  due  buoni  ri* 
lasciati  dal  Marimpietri  a  favore  del- 
la sorella  maritata  col  di  lui  fratello 
Vetoli  Luigi  per  l'identica  causa  del- 


le ragioni  ereditarie  di  famiglia,  ad 
onta  delle  dichiarazioni  da  essi  coniu- 
gi in  quell'istrumento  emesse,  la  stes- 
sa corte  doveva  aver  conoscenza,  per 
aver  quei  buoni  formato  oggetto  di 
altra  causa  decisa  con  recente  senten- 
za, ben  può  dirsi  che' questa  deduzione, 
neppur  ricordata  dalla  corte,  non  po- 
teva assolutamente  restar  priva  di  e- 
same. 

Identica  essendo  infatti,  a  termi- 
ni del  detto  istrumento,  la  condizione 
giuridica  delle  due  sorelle  Marimpie- 
tri quanto  alle  ragioni  derivanti  dal- 
le eredità  verificatesi  nella  loro  fa- 
miglia, quella  deduzione  non  è  carta- 
mente  di  quelle  alle  quali  i  giudici 
del  merito  possono  dispensarsi  dal  ri- 
spondere. Essa  ferisce  direttamente  il 
centro  dell'argomentazione  della  sen- 
tenza, che  è  l'assunto  dell'assoluta 
mancanza  di  causa  nel  contratto  in 
questione,  giacché  risolvesi  sostan- 
zialmente nell'affermazione,  che,  come 
ad  una  delle  sorelle  col  rilascio  dei 
buoni  per  lire  sedicimila,  cosi  all'altra 
colla  cessione  di  un  credito  per  «guai 
somma,  si  volle,  o  si  trovò  giusto  di 
dare,  oltre  quanto  esse  aveauo  pre- 
cedentemente ricevuto  dalla  famiglia, 
un  dippiù,  di  cui,  per  qualsiasi  mo- 
tivo, non  si  volle  tener  parola  nel- 
l'istrumento. 

Se  ciò  potesse  risultar  stabilito, 
non  già  ristrumento  anteriore  potreb- 
be logicamente  e  giurìdicamente  op- 
porsi alla  cessione  e  ai  buoni  poste- 
riori, ma  viceversa;  e  perciò  quella 
affermazione,  che  ben  poteva  essere 
dalla  corte  respinta  anche  con  apprez- 
zamento di  fatto,  non  poteva  essere 
dalla  corte  lasciata  senza  esame,  sen- 
za incorrere  nella  sanzione  dell'arti- 
colo 517  n.  1,  in  relazione  agli  art 
360  n.  6  e  361  n.  2,  indipendentemente 
da  ogni  esame  degli  altri  mezzi  del 
ricorso. 

Per  questi  motivi: 

Cassa  la  denunciata  sentenza  (de; 
17-24  novembre  1891,  creila  corte  di 
appello  di  Aquila),  e  rinvia  la  causa 
e  le  parti  dinanzi  alla  corte  di  appel- 
lo di  Roma. 


GIURISDIZIONE  ORDINARIA 


287 


taiue  eiriie  28  aprile  1892,  b.  299. 

IDLi  P.  P.  -  RIDOLFI  Rei.  ed  U.  - 
P.  H.  TKRBER 

(conci,  confj 

Meloni  (avv.  Fortis,  Bevilacqua  e  Tra- 
versi) -  Saoini  pel  fallimento  Berta* ti 
(avv.  Satini  e  Éussolini) 


Rinvio  (Magistrato  di):  Controversia  non  e- 
saminata  dalla  sentenza  cassata. 

Prova  testimoniale:  Inammissibilità  -  Giudi- 
zio incensurabile. 

Non  può  dirsi  che  la  corte  di 
rinvio  abbia  indebitamente  ampliato 
il  tema  giuridico  della  controversia 
quando,  essendosi  cassata  la  prima 
sentenza  per  non  essersi  esaminata 
la  controversia  nel  suo  vero  punto, 
su  cui  venne  contestata,  abbia  la  cor- 
te stessa  deciso  tal  punto  seguendo 
le  norme  segnate  dalla  corte  di  cas- 
sazione. 

Emette  giudizio  incensurabile  di 
fatto  la  sentenza  che  ritiene  non  at- 
tinente, e  per  ciò  inammissibile,  una 
prova  testimoniale,  perchè  riguar- 
dante a  fatti  non  connessi  diretta- 
mente alla  causa,  ma  bensì  a  dichia- 
razioni tendenti  a  spiegare  le  ragio- 
ni della  lite,  già  pienamente  dimo- 
strate dagli  atti. 

Attesoché  la  querela  dedotta  nel 
primo  mezzo  riducesi  sostanzialmen- 
te all'assunto  che  la  corte  di  rinvio 
abbia  indebitamente  ampliato  il  tema 
giuridico  della  controversia,  portando 
il  suo  esame  sui  termini  del  contrat- 
to conchiuso  fra  le  parti  per  la  som- 
ministrazione di  cui  si  tratta,  mentre 
il  ricorrente  afferma  che  la  discussio- 
ne si  fosse  limitata  alla  ricerca  del- 
l'esistenza di  un  posteriore  accordo 
speciale  ristretto  al  pagamento  delle 
spese  di  trasporto  a  titolo  di  antici- 
pazione sul  prezzo  convenuto,  indi- 
pendentemente da  ogni  altra  contro- 
versia sul  tempo  in  cui  si  dovesse  pa- 
gare il  prezzo  residuo. 

Ma  la  censura  non  regge,  nessun 
carico  potendo  farsi  alla  corte  di  me- 
rito per  aver  seguite  le  orme  segnate 
dal  Supremo  Collegio  nella  decisione 


con  cui  venne  cassata  la  precedente 
sentenza  della  corte  di  Roma,  appunto 
perchè  non  erasi  in  essa  esaminata 
la  controversia  nel  vero  punto  su  cui 
veniva  contestata,  e  ch'era  il  solo  in- 
fluente, in  quanto  non  si  potesse  af- 
fermare l'esistenza  dell'obbligazione 
del  Bertazzi  al  pagamento  di  un  ac- 
conto sul  prezzo  del  materiale  da  som- 
ministrarsi, finché  non  fosse  risoluto 
il  disaccordo  dei  contendenti  intorno 
a  un  patto  importante  del  contratto, 
la  cui  consistenza  tornava  essenziale 
anche  all'indagine  della  colpa  dello 
inadempimento  da  entrambe  le  parti 
posta  a  base  della  reciproca  azione 
di  danno  per  la  soluzione  della  qua- 
le era  indispensabile  il  conoscere  qua- 
le dei  contendenti  avesse  ragione  di 
affermare  la.  rispettiva  diversa  ver- 
sione intorno  alle  convenute  modali- 
tà del  pagamento  del  prezzo. 

E  poiché  la  corte  di  merito,  con 
giudizio  di  fatto,  che  sfugge  ad  ogni  cen- 
sura del  magistrato  custode  del  di- 
ritto, ha  ritenuto  dimostrata  dalle 
prove  assunte  l'insussistenza  dell'af- 
fermazione del  venditore  che  il  prezzo 
dovesse  pagarsi  appena  posto  in  ope- 
ra il  materiale,  ed  ha  conseguente- 
mente ritenuto  che  per  l'ingiusto  di 
lui  rifiuto  di  attendere,  come  avea 
consentito,  i  mandati  del  municipio, 
a  lui  solo  debba  ascriversi  la  colpa 
della  risoluzione  del  contratto,  chia- 
ro apparisce  come  la  reclamata  deci- 
sione non  possa  aver  violato  alcuna 
delle  invocate  disposizioni  di  legge, 
avendo  soddisfatto  all'obbligo  della 
motivazione  con  ampio  ragionamento 
che  pienamente  giustifica  il  disposi- 
tivo. 

Attesoché  la  corte  di  merito  ha  di- 
chiarato di  ritenere  non  attinente  e 
perciò  inammissibile  la  prova  testi- 
moniale dal  ricorrente  dedotta,  per- 
ché riguardante  a  fatti  non  connessi 
direttamente  alla  causa,  ma  bensì  a 
dichiarazioni  tendenti  a  spiegare  le 
ragioni  della  lite,  già  pienamente  di- 
mostrate dagli  atti.  Con  ciò  la  corte 
ha  sufficientemente  motivato  la  sua 
pronuncia,  colla  quale  senza,  recar 
offesa  ad  alcuno  dei  principii  sanzio- 
nati nelle  varie  disposizioni  di  legge 
dal  ricorrente  invocate,  ha  con  giudi- 
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zio  incensurabile  di  fatto  provveduto 
a  norma  di  diritto,  respingendo  la  pro- 
posta prova. 

Per  questi  motivi: 

Rigetta  il  ricorso  (contro  la  denun- 
ciata sentenza,  dei  3-11  giugno  1891, 
della  corte  di  appello  di  Perugia,  in 
sede  di  rinvio). 


Sexioie  civile  7  suri*  1892,  a.  107. 

CASELLI  P,  r.  -  BRMNGHI  Rei.  ri  Est.  - 

P.  H.  TERBER 

(conci,  conf.) 

Mazzacorati  (avv.  Ceneri)  - 
Rossi  (aw.  Reonoli) 

Sentenza:  Contraddizione. 

Alimenti:  Figlio  adulterino  -  Successione  te- 
stata ed  intestata  -  Misura  -  Gius  pontifi- 
cie -  Codice  civile  italiano. 


(1)  In  fatto  la  Corte  ha  ritenuto: 
«  Rossi  Virginio,  figlio  naturale  di  Anna 
Rossi,  nato  neri 7  dicembre  1857,  con  istan- 
za del  28  novembre  1888  propose  domanda 
io  giudizio  davanti  il  tribunale  di  Bologna 
in  confronto  dei  marchesi  Augusto  e  Gio- 
vanni Mazzacorati  e  conte  Salina  Luigi 
quali  eredi  testaroentarj  del  marchese  Giu- 
seppe Mazzacorati  perchè  fosse  riconosciu- 
ta la  sua  filiazione  naturale  adulterina  da 
detto  marchese  Giuseppe,  e  fosse  la  di  lai 
eredità  obbligata  a  prestargli  gli  alimenti 
in  base  agli  art.  193,  752  del  codice  civile. 
I  convenuti  negarono  il  diritto  detrat- 
tore agli  alimenti  in  base  alli  citati  art.  del 
cod.  civ.,  e  solo  ammisero  uvesse  diritto 
a  conseguirli  a  norma  del  gius  canonico. 
Dopo  una  prima  sentenza  incidentale  di 
cui  è  inutile  parlare,  il  tribunale,  con  sen- 
tenza 3-10  luglio  1890,  ritenendo  applica- 
bile la  legge  patria  e  competere  al  Ros- 
si gli  alimenti  sulla  eredità  del  padre  adul- 
terino, tanto  se  testata  che  intestata,  am- 
mettevo le  prove  dedotte  dal  Rossi  per 
istabilire  la  sua  filiazione  dal  marchese 
Mazzacorati,  accordando  intanto  una  prov- 
visionale. Ne  appellarono  i  convenuti  ere- 
di Mazzacorati  alla  corte  di  Bologna,  chie- 
dendo in  via  principale  la  rejezione  della 
domanda  del  Rossi  fondata  sulle  disposi- 
zioni del  cod.  civ.  art.  752,  ed  in  via  sus- 
sidiaria ammettersi  solo  il  diritto  agli  ali- 
menti secondo  la  norma  del  gius  canoni- 


ca contraddizione  che  può  vizia- 
re  una  sentenza  è  quella  che  si  tro- 
va nel  dispositivo,  non  quella  che 
può  rinvenirsi  in  alcuno  dei  mutiti 
messi  in  rapporto  col  dispositi™ , 
cìie  può  solo  importare  difetto  di  mo- 
livazione. 

V obbligo  del  padre  di  corrispon- 
dere gli  alimenti  ai  figli  adulterini, 
non  tanto  è  personale  e  genera  una 
azione  esercitale  verso  di  lui  finché 
è  in  vita,  ma  genera  un'azione  espe- 
ribile anche  verso  gli  eredU  siano  es- 
si legittimi  o  lestamentarii. 

La  norma  della  misura  dell'asse- 
gno alimentario  spettante  al  figlio 
adulterino,  nato  sotto  Vimpero  dei 
gius  pontificio,  deve  attingersi  dal 
codice  civile  italiano  vigente  afCepo- 
ca  dell'apertura  delta  successione 
del  padre. 

In  diritto  (1).  Sul  primo  meno 
osserva  il  Supremo  Collegio,  che  lo 


\ 


co;  dell'appellato  si  chiese  la  conferma 
della  sentenza.  La  corte  con  pronuncia 
del  6-16  giugno  1891  respinse  l'appello  e 
tenne  ferma  la  sentenza  appellata. 

Vi  ha  ricorso  in  cassazione  da  parte 
degli  eredi. 

La  corte  di  Bologna  considerò  cb€  te 
parti  erano  d'accordo  su  questo:  che,  es- 
sendo nato  il  Rossi  sotto  la  vigenza  del 
gius  pontificio,  avea  diritto  agli  alimenti 
dal  padre  adulterino,  e  perciò  come  mez- 
zo al  fine  fosse  ammissibile  la  prova  del- 
la sua  filiazione  dal  marchese  Giuseppe 
Mazzacorati,  il  che  è  anche  conforme  al 
disposto  dell'art.  7  delle  disposizioni  i reti- 
si tori  e  per  l'applicazione  del  cod.  civ.  Che 
il  dissenso  era  sull'applicazione  al  caso 
delle  disposizioni  del  vigente  codice  che 
volevano  escludersi  dagli  appellanti.  Ed  al 
riguardo  osservò  che  fosse  invece  appli- 
cabile l'art.  752  del  cod.  civ.  per  la  misu- 
ra degli  alimenti;  che  del  pari  fosse  infon- 
dato 1  obbietto  che  il  cod.  civ.  non  accor- 
di gli  alimenti  al  figlio  adulterino  nelle 
successioni  testate;  perchè  il  diritto  agli  ali* 
menti  che  si  esercita  sul  l'eredi  là  paterna  fe 
un  diritto  speciale  onestai  loco  hae feditati* 
ed  in  surrogazione  della  (mota  che  gli  spet- 
terebbe se  non  fosse  adulterino;  nascendo 
tal  diritto  dal  rapporto  naturale  di  filiazio- 
ne; e  la  legge  lo  ha  appunto  regolato  trattan- 
do della  successione  legittima:  d'onde  de- 
riva che,  essendosi  aperta  la  successione 
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stesso  non  ha  valore  alcuno,  perchè 
la  contraddizione  che  può  viziare  una 
sentenza  è  quella  che  si  trova  nel  di- 
spositivo, giusta  l'art.  517  n.  7  della 
proc.  civ.,  non  quella  che  può  rinve- 
nirsi in  alcuno  dei  motivi  della  sen- 
tenza messi  in  rapporto  col  dispositi- 
vo, che  potrebbe  importare  difetto  di 
motivazione:  locchè  non  può  dirsi,  nel 
caso  presente  in  cui  la  motivazione 
è  completa  ed  esauriente,  né  sotto  tal 
punto  di  vista  la  sentenza  è  censura- 
ta. Del  resto  lo  stesso  ricorso  ammet- 
te che  la  sentenza  presa  nel  suo  in- 
sieme ebbe  il  concetto  di  non  relega- 
re l'art.  752  nel  campo  della  succes- 
sione intestata,  ma  chiamando  in  ras- 
segna anche  l'art.  193  e  l'art.  767,  tol- 


sotto  la  legge  vigente,  da  questa  va  rego- 
lato il  diritto  del  figlio  che  reclama  gli 
alimenii  come  parte  di  quella  successio- 
ne a  cui  nei  limiti  dalla  legge  segnati  ha 
diritto.  Quindi,  se  per  la  prova  della  filia- 
zione si  deve  attendere  la  legge  della  na- 
scita, quanto  alla  misura  del  diritto  suc- 
cessorio si  deve  attendere  quella  dell'aper- 
ta successione,  perchè  altro  è  lo  stato  di 
figlio,  che  si  acquista  colla  nascita,  altro 
è  il  diritto  alla  successione  che  si  acqui- 
sta secondo  la  legge  del  tempo  in  cui  que- 
sta si  verifica  e  che  da  essa  viene  mode- 
rato. Ha  poi  considerato  che  il  diritto  agli 
alimenti  secondo  la  legge  attuale  sussiste 
sempre  sia  che  si  tratti  di  eredità  intesta- 
ta, o  testata,  come  si  rileva  dagli  art.  572 
e  767  del  cod.  civ.  e  193  stesso  codice,  che 
al  figlio  adulterino  accorda  sempre  gli  ali- 
menti a  carico  del  genitore  che  lo  ha  pro- 
creato; sicché,  se  il  padre  non  ha  provve- 
duto giusta  l'art.  767  e  nei  termini  di  es- 
so per  gli  alimenti  del  figlio  nel  suo  testa- 
mento, in  allora  il  figlio  ò  ammesso  giu- 
sta l'art  193  e  572  ad  esercitare  la  sua  a- 
zione  per  gli  alimenti  sulla  eredità  del  pa- 
dre comunque  siasi  essa  deferita  e  così 
contro  gli  eredi  sì  testati  che  intestati;  cor- 
rispondendo tale  azióne  come  ad  un  diritto 
riservato. 

E  per  ciò  tutto  la  corte  confermava 
la  sentenza  del  tribunale. 

Ora  i  mezzi  che  si  fanno  valere  in  cas- 
sazione sono  quattro. 

Col  primo  si  dice  caduta  la  sentenza 
in  contraddizione  fra  i  motivi  e  il  dispo- 
sitivo, Derchè  dopo  aver  detto  nei  motivi 
ohe  nelle  successioni  testate  il  diritto  del 
figlio  agli  alimenti  va  regolato  coli' art. 
767  del  cod.  civ.,  poi  nel  dispositivo  venne 


ta  dal  campo  delle  successioni  testate, 
estenderne  l'applicazione  anche  al  ca- 
so in  esame,  benché  si  trattasse  di 
successione  testata;  e  cosi  facendo  non 
si  poteva  più  dire  che  fosse  caduta  in 
contraddizione  con  sé  stessa,  come  se 
le  rimprovera,  ma  avrebbe  potuto  me- 
ritare censura  se  con  tale  ragionamen- 
to avesse  violato  o  male  applicato  le 
disposizioni  di  legge  da  essa  invocate. 
ammezzi  secondo,  terzo  e  quar- 
to osserva  che  nemmeno  questi  sono 
fondati.  La  corte,  per  provvedere  ai 
caso  sottoposto  al  suo  esame,  alla  li- 
quidazione cioè  del  credito  degli  ali- 
menti dovuti  ad  un  figlio  adulterino 
sull'eredità  del  padre  morto  sotto  la 
vigenza  dell'attuale  codice  civile,  ha 


in  sostanza  a  dire  che  va  regolato  coll'art. 
572  che  riguarda  le  successioni  intestate. 
E  ciò  importa  una  gran  differenza;  perchè, 
se  si  applica  l'art.  767,  in  allora  il  diritto 
agli  alimenti  può  regolarsi  dall'arbitrio  del 
giudice  che  può  ridurlo  al  necessario;  men- 
tre, se  va  regolalo  dall'art.  572,  in  allora 
si  deve  stare  alle  norme  da  esso  segnate. 

Col  secondo  mezzo  si  deduce  la  falsa 
applicazione  dell'art.  752  ed  art.  4  cod.  civ., 
perchè  il  diritto  agli  alimenti  di  cui  in  det- 
to art.  752  si  può  esperire  solo  contro  gli 
eredi  legittimi  ab  intestato  e  non  pote- 
va estendersi  all'eredi  testamentarj,  essen- 
do quello  un  jus  sìngulare  che  non  riceve 
applicazione  estensiva  ad  altri  casi. 

Col  terso  si  dice  falsamente  applicato 
l'art.  767,  perchè,  non  essendosi  dal  testa- 
tore fatta  alcuna  disposizione  di  alimenti 
col  suo  testamento,  il  detto  articolo  era 
inutilmente  invocato,  e  non  poteva  servi- 
re a  rendere  applicabile  l'art.  752. 

Col  quarto  si  dice  pure  falsamente  ap- 
plicato f  art  193,  avendolo  la  corte  tratto 
ad  applicazione  fuori  della  parola  e  dello 
Spirito  da  cui  è  informato;  perchè  la  pa- 
rola sempre  indica  tempo,  e  non  è  riferi- 
bile a  persona,  la  quale  è  fuori  dell'arti- 
colo stesso,  e  perciò  questa  dovea  cercarsi 
in  altre  disposizioni  di  legge,  tra  le  quali 
non  si  trovano  gli  eredi  testamentarj  del 
padre  dal  quale  si  avrebbe  diritto  di  ave- 
re gli  alimenti,  i  quali,  siccome  non  costitui- 
scono una  riserva  a  senso  di  legge,  non  pos- 
sono intendersi  riservati  a  favore  del  figlio 
nelle  successioni  testate.  Vi  ha  controri- 
corso da  parte  di  Virginio  Rossi,  col  quale 
si  combattono  i  mezzi  dedotti  e  si  chiede 


la  rejezione  del  ricorso  ». 
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PARTE  SECONDA  ClVfLE 


ritenuto  doversi  applicare  V  art.  752 
di  detto  codice,  argomentando  dai  prin- 
cipii  generali  del  diritto,  secondo  i 
quali  per  obbligo  di  natura  il  padre 
è  tenuto  ad  alimentare  colui  a  cui  ha 
dato  la  vita,  obbligo  poi  tradotto  in 
legge  e  disciplinato  specialmente  da- 
gli art.  193  e  752  del  cod.  civ.  che  re- 
golano la  materia  e  sui  quali  la  cor- 
te ha  basata  la  sua  pronuncia.  E  se 
ha  anche  invocato  l'art.  7(57,  poco  op- 
portunamente forse,  perchè  daesso  non 
può  il  figlio  adulterino  ripetere  alcun 
diritto  agli  alimenti,  se  il  padre  non 
ha  col  suo  testamento  provveduto  al 
riguardo,  giustamente  però  ed  a  buon 
diritto  ha  la  corte  argomentato  da- 
gli art.  193  ?  752  per  emettere  quella 
pronunzia  che  ora  è  denunciata  in  cas- 
sazione. Ed  invero  il  legislatore  nel- 
l'art. 193  ha  sanzionato  in  termini  as- 
soluti il  diritto  del  figlio  adulterino,  nei 
casi  in  cui  la  sua  filiazione  è  stabili- 
ta, ad  avere  sempre  gli  alimenti  dal 
padre  che  lo  ha  procreato,  d'onde  il 
corrispondente  obbligo  del  genitore  di 
dovergli  prestare,  obbligazione  che  non 
può  estinguersi  per  la  morte  del  padre, 
perchè  se  l'alimentazione  è  necessaria 
per  la  vita  deve  durare  finché  l'ali- 
mentando vive. 

E  se  così  è,  come  non  si  può  du- 
bitare, l'obbligo  del  padre  a  corrispon- 
derli non  tanto  è  personale  e  genera 
un'azione  esercì  bile  verso  di  lui  finché 
è  in  vita,  ma  genera  un'azione  esperi- 
bile anche  verso  gli  eredi,  i  quali  ri- 
cevono l'eredità  gravata  di  quest'one- 
re e  perciò  a  somiglianza  di  tutti  quel- 
l'altri oneri  ed  obblighi,  che  stavano 
a  carico  del  defunto,  che  intra  vires 
gli  eredi,  qualunque  sieno  testati  o  no, 
sono  obbligati  a  pagare,  perchè  hae- 
reditas  non  est  nisì  deducio  aere  a- 
lieno,  così  sono  anche  obbligati  a  sod- 
disfare quello  dell'alimentazione  del 
figlio  adulterino  del  defunto  loro  au- 
tore. E  certo  sarebbe  stata  incoeren- 
te e  improvvida  la  legge  se,  dopo  aver 
sanzionato  l'obbligo  del  padre  ad  ali- 
mentare il  figlio  adulterino,  gli  aves- 
se pòrto  il  facile  mezzo  di  eluderla  col 
disporre  dei  suoi  beni  per  testamento 
esonerando  gli  eredi  dal  corrisponde- 
re tali  alimenti. 

Ciò  non  volle  certo  il  legislatore; 


ed  appunto  nell'art.  752,  nel  mentre 
dichiarava  non  competere  a  tali  figli 
alcuno  dei  diritti  successorii  sanzio- 
nati a  favore  dei  figli  naturali  rico- 
nosciuti, richiamando  però  a  favore  ili 
detti  figli  quel  diritto  che  già  avea 
sanzionato  nell'  art.  193,  dispose  che 
sarebbe  liquidato  a  carico  degli  eredi 
in  proporzione  delle  sostanze  lasciate 
dal  padre  e  del  numero  e  della  quali- 
tà degli  eredi  legittimi.  Dimostrò  con 
ciò  che  quel  diritto  agli  alimenti  non 
muore  col  padre,  ma  genera  un'obbii- 
go  che  passa  agli  eredi,  che  a flìcit  bo- 
na, e  deve  liquidarsi  nella  misura  da 
detto  articolo  indicata.  E  non  può  dir- 
si che  il  legislatore  intendesse  restrin- 
gere questa  disposizione  al  solo  caso 
di  successione  intestata,  perchè,  per 
quanto  questa  disposizione  si  trovi  sot- 
to il  titolo  della  successione  legitti- 
ma, però  è  facile  il  rilevare  che  ivi 
è  fuori  di  posto,  perchè  è  materia  e- 
stranea  alla  successione  legittima,  n»»n 
potendo  i  figli  adulterini  e  gli  altri  tei 
quali  parla  l'art.  193  prendere  parte 
a  queste  successioni;  e  difatti  lo  ste- 
so art.  752  dice  espressamente  che  idi- 
ritti  successorii  accordati  ai  figli  natu- 
rali riconosciuti  non  si  estendono  a 
quelli  dei  quali  è  vietato  il  riconosci- 
mento. Ed  intanto  il  legislatore  haallo- 
gata  questa  disposizione  nella  sezione 
della  successione  legittima  dei  figli 
naturali,  in  quanto,  dichiarando  esclu- 
si gli  adulterini  ed  incestuosi  da  ogni 
diritto  successorio,  ha  creduto  oppor- 
tuno richiamare  il  loro  diritto  agli  ali- 
menti già  prima  sanzionato  nell'art 
103  e  dichiarare  il  peso  che  ne  ha  l'e- 
redità di  soddisfarlo  all'aprirsi  della 
successione  del  padre,  senza  distingue- 
re se  testata  o  intestata.  Né  valel'ob- 
biettareche,  trattandosi  d*un  gius  si»- 
ffulare contro  le  regole  del  diritto,  non 
possa  estendersi  da  caso  a  caso;  per- 
chè, sia  pure  tal  diritto  un  gius  sin- 
gulare  introdotto  per  ragione  di  uma- 
nità a  favore  di  questi  figli  disgrazia- 
ti, ma  non  si  potrà  mai  restringer- 
lo nei  stretti  limiti  della  successione 
intestata,  come  sostiene  il  ricorso,  per 
farlo  operare  contro  lo  spirito  dell* 
legge  che  lo  ha  introdotto  e  lo  scopi* 
che  si  è  prefisso;  e  ciò  avverrebbe  sem- 
precchè  si  dovesse  dire  cessato  Fot>- 
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bligo  degli  alimenti  all'aprirsi  della 
successione  testamentaria  del  padre 
•adulterino. 

Né  può  fare  ostacolo  che  nelle  suc- 
cessioni testamentarie  possano  essere 
chiamati  estranei,  e  così  manchi  il  cri- 
terio indicato  dall'art.  752  del  numero 
e  qualità  degli  eredi  legittimi;  imperoc- 
ché o  gii  eredi  testamentarj  sono  an- 
che i  legittimi,  come  è  appunto  il  ca- 
so presente,  ed  allora  non  può  man- 
care il  criterio  indicato  dal  legislatore 
per  determinare  rassegnazione  degli 
alimenti  all'adulterino,  o  eredi  legit- 
timi non  vi  sono  ed  allora  potrà  il  ma- 
gistrato, in  confronto  di  eredi  estra- 
nei non  aventi  alcun  dirittoall'eredità, 
determinare  la  quota  degli  alimenti  in 
misura  più  favorevole,  mancando  quel- 
li, a  riguardo  dei  quali  intese  la  legge 
che  l'assegnazione  non  fosse  fatta  in 
modo  da  pregiudicarli  nei  loro  diritti 
di  successori  legittimi.  E  sarebbe  ve- 
ramente strano  che,  per  non  esservi 
eredi  legittimi  aventi  diritto  alla  suc- 
cesione,  ma  solo  eredi  estranei  chia- 
mati per  testamento,  dovesse  il  diritto 
agli  alimenti  del  figlio  adulterino  sva- 
nire, perchè  al  testatore  piacque  di- 
sporre delle  sue  sostanze  senz£.  ri- 
cordarsi di  adempiere  a  quell'obbligo 
che  per  natura  e  per  legge  gli  era 
imposto. 

Rimane  così  dimostrato  che,  traen- 
do la  sentenza  denunciata  argomento 
dagli  art  752  e  193  del  cod.  civ.  per 
ordinare  che  l'assegnazione  degli  ali- 
menti al  Virginio  Rossi  si  dovesse  fa- 
re colle  norme  dell'art.  752  sull'eredità 
dismessa  dal  marchese  Giuseppe  Maz- 
zacorati,  non  ha  violato  né  male  ap- 
plicato detti  articoli:  occorre  però  no- 
tare che  il  ricorso  non  ha  investito 
la  sentenza  in  quella  parte  che  ha  ri- 
tenuto doversi  per  la  liquidazione  del- 
l'assegno alimentario  dovuto  al  Ros- 
si stare  alla  legge  del  tempo  in  cui 
si  è  aperta  la  successione,  dalle  cui 
sostanze  l' aasegnazione  deve  essere 
fatta,  essendosi  limitate  le  censure  ad 
avere  la  sentenza  applicato  al  caso  di 
successione  testata  quella  disposizio- 
ne che  dovea  solo  operare  nel  cam- 
po della  successione  legittima  ed  in- 
testata; locchò  essendosi  dimostrato 
erroneo,  ciò  bastar  deve  per  la  recezio- 


ne del  ricorso  che  rimane  in  tutto  e- 
saurito. 

Si  può  ad  ogni  modo  soggiungere 
che,  attingendosi  dalla  legge  attuale 
la  norma  della  misura  dell'assegno  ali- 
mentario da  farsi  al  figlio  adulterino, 
nato  sotto  la  vigenza  del  gius  ponti- 
ficio, non  si  dà  effetto  retroattivo  alla 
tegg^t  perchè  il  fatto  che  dà  luogo  alla 
fissazione  dell'assegno  a  carico  dell'e- 
redità ed  è  come  il  compitore  dell'ob- 
bligo del  padre  non  adempito  durante 
la  vita  e  che  lo  fa  determinare  in  mo- 
do definitivo  ed  immutabile  si  è  ve- 
rificato sotto  la  legge  attuale,  e  per- 
ciò da  essa  deve  essere  regolato. 

Per  questi  motivi:  rigetta  il  ri- 
corso.... 


Sezione  civile  10  giugno  1892,  n.  430. 
KOLÀ  P.  P.  -  GGARRÀSI  Rei.  ed  Est.  -  P.  N.  DEI  BEI 

(conci,  conf.) 

Raggi  (avv.  Manzoni)  - 
Santandrea  (avv.  Manna) 

Confessione:  Inscindibilità  -  Diversi  elemen- 
ti di  prova. 

Prova  testimoniale:  Rilevanza  *  Giudizio  del 
magistrato  di  merito  -  Incensurabilità. 

Cambiale:  Azione  cambiarla  -  Decadenza  •  Ob- 
bligazione del  traente  verso  II  possessore  - 
Eccezioni  di  lunga  Indagine  (Cod.  di  comm. 
art.  324,  326). 

Non  può  invocarsi  il  principio 
della  inscindibilità  della  confessione 
quando  il  convincimento  del  giudice 
del  merito  non  siasi  fondato  sulla  con- 
fessione delle  parti,  ma  su  altri  eie- 
menti  di  prova. 

EJ  incensuràbile  in  cassazione  il 
giudizio  che  il  magistrato  ordinario 
emette  sulla  rilevanza  o  meno  di  una 
prova  testimoniale. 

Respinta  la  prova  della  provvista 
di  fondi  perchè  irrilevante  ed  in  con- 
cludente, bene  è  applicata  dal  magi- 
strato di  merito  la  regola  prescritta 
dalVart.  326  del  cod.  di  comm.,  secon- 
do cui,  nonostante  la  decadenza  del- 
l'azione cambiaria,  resta  pur  senza  il 
traente  obbligato  vey*so  il  possesso- 
re  della  cambiale  per  la  somma,  del- 
la  quale  egli  trarrebbe  altrimenti 
indebito  profitto  a  danno  del  posses- 
sore stesso. 
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II  riferire  la  deduzione  di  una 
delle  'parti  in  lite,  e  V affermarle  Vop- 
posto,  non  sono  termini  che  sHncon- 
trano  per  potetesi  contraddire. 

L'art.  324  del  cod.  di  comm.  pre- 
vede il  caso  di  eccezioni  che  sieno 
di  lunga  indagine,  e  non  trova  appli- 
cazione nel  caso  di  eccezione  fon- 
data sulla  deduzione  di  una  prova 
per  testimoni  giudicata  inconcluden- 
te nella  causa,  e  perciò  respinta. 


In  diritto  questo  Supremo  Collegio 
osserva  innanzi  tutto  sul  primo  e  ter- 
zo mezzo,  che  sono  in  qualche  modo 
fra  loro  connessi,  come  nella  fattispe- 
cie non  si  possa  da  parte  dei  ricorrenti 
invocare  il  principio  della  inscindi- 
bilità della  confessione  giudiziaria,  es- 
sendoché il  tribunale,  non  sulla  pre- 
tesa confessione  dei  convenuti  eb- 
be a  fondare  il  proprio  convincimen- 
to, ma  sopra  le  due  cambiali,  titoli 
investiti  d'ogni  forma  legale,  per  far 
prova  contro  i  medesimi  dell'asserto 
debito  per  cui  si  agiva  in  giudizio  dal 
l'attore. 

Vero  è  che,  ad  infirmare  la  prova 
nascente  dalle  suddette  cambiali,  i 
convenuti  dedussero  alcuni  capitoli  di 
prova  testimoniale;  ma  è  vero  del  pa- 
ri che  il  tribunale  cotesti  capitoli 
disse  irrilevanti  ed  inconcludenti*  e 
tali  che,  anche  provati,  non  avrebbe- 
ro potuto  scalzare  la  forza  probante 
nascente  dalle  cambiali. 

Ora  egli  è  risaputo  come  sia  in- 
censurabile in  cassazione  il  giudizio 
che  il  magistrato  ordinario  emette 
sulla  rilevanza  o  meno  d'una  prova 
testimoniale:  ond'ò  che  tanto  il  primo, 
quanto  il  terzo  mezzo,  sono  da  re- 
spingersi. 

Si  osserva  poi  sul  secondo  mezzo, 
come  sia  detto  testualmente  nell'art. 
:*20  del  cod.  di  comm.,  che,  non  ostan- 
te la  decadenza  dall'azione  cambiaria, 
pur  sempre  il  traente  resti  obbliga- 
to verso  il  possessore  della  cambiale 
per  la  somma  della  quale  egli  trar- 
rebbe altrimenti  indebito  profitto  a 
danno  del  possessore  stesso. 

Né  si  dica  che  quella  disposizione 
era  inapplicabile  nella  fattispecie,  sol 
perchè  dai  convenuti  si  era  venuto 


affermando  di  aver  fatta  per  la  cam- 
biale di  lire  300  la  provvista  dei  fon- 
di mediante  il  pagamento  di  lire  100 
ed  il  rilascio  d'altra  cambiale  per  lire 
200;  imperocché  un  tale  estremo  non 
bastava  dedurlo,  ma  bisognava  provar- 
lo; e  l'offerta  prova,  siccome  quella 
che  poggiava  sopra  fatti  irrilevanti 
od  inconcludenti,  era  stata  respinta. 

Cosicché  l'indebito  arricchimento, 
respinta  la  suddetta  prova,  rimane- 
va un  che  di  presunto  legale  che  dava 
ragione  al  magistrato  per  applicare 
la  regola  come  sopra  prescritta  nel 
citato  art.  326. 

Sul  quarto  e  quinto  mezzo  si  os- 
serva come  non  sussista  la  pretesa 
violazione  dell'art.  360  n.  6  cod.  di 
proc.  civ.,  né  tampoco  quella  dall'arti- 
ticolo  324  del  cod.  di  comm. 

Non  la  prima,  perchè  i  ricorrenti 
intendono  di  risolvere  in  difetto  di 
motivazione  un'asserta  contraddizio- 
de  in  cui  dicono  d'essersi  impigliato 
il  tribunale  per  avere  riferito  prima 
che  i  Raggi  ammettevano  un  debito 
di  lire  200,  e  per  avere  poi  ammesse 
ambedue  le  obbligazioni,  e  quella  con- 
fessata di  lire  200  e  quella  di  lire  300 
controversa. 

Però,  se  bene  si  rifletta,  si  ve- 
drà bene  di  leggieri,  come  il  tribuna- 
le, così  facendo,  non  sia  punto  caduto 
in  contraddizione.  Invero  riferire  la 
deduzione  di  una  delle  parti  in  lite, 
ed  affermare  l'opposto,  non  sono  ter- 
mini che  s'incontrano  per  potersi  con- 
traddire. 

In  ordine  poi  alla  dedotta  viola- 
zione dell'art.  324  del  cod.  di  comm. 
si  osserva,  come  quivi  si  prevede 
il  caso  di  eccezioni  che  sieno  di  lun- 
ga indagine,  per  cui,  se  da  un  lato  si 
dà  luogo  all'esecuzione  ed  alla  con- 
danna di  pagamento  con  cauzione  o 
senza,  secondo  l'apprezzamento  del  giu- 
dice, dall'altro  la  discussione  sull'ec- 
cezione proposta  ne  é  rimandata  in 
prosecuzione  del  giudizio.  Però,  nel- 
la fattispecie,  trattavasi  di  un'eccezio- 
ne fondata  sulla  deduzione  di  una  prò* 
va  per  testimoni  giudicata  siccome 
inconcludente  nella  causa,  e  perciò- 
respinta;  nulla  dunque  eravi  da  riman- 
dare in  prosecuzione  di  giudizio. 

La  pretesa  violazione  di  quell'arti- 
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colo  di  legge  quindi  non  si  verifica 
né  punto  né  poco. 

Per  questi  motivi: 

La  Corte  rigetta  il  ricorso  (contro 
la  sentenza  del  tribunale  di  Forlì). 


Sezione  tirili  22  loglio  1892,  n.  536. 

IIU  P.  P.  -  CASEILI  Rei.  ed  Est.  - 
P.  M.  PASCALE  A.  G. 

(conci,  conf.) 

Valignani  (aw.  Centi  e  Ciuletta)  -  Co- 
mune di  Chieti  (avv  Ottolenghi  e  D'An- 
gelo) e  Comune  di  Cepagatti  (avv.  Scia- 
loja) 

Demanil  feudali:  Usi  civici  -  Scioglimento  di 
promiscuità  -  Operazioni  demaniali  -  Pro- 
cedimento -  Forme  -  Termini  -  Ordinanze 
definitive  -  Reclami  -  Notificazione  -  E 
sperimento  di  conciliazione  -  Contumacia 
Secondo  avviso  -  Divisione  dei  demani! 
Terre  coverte  da  colonie  inamovibili  -  De 
manfl  promiscui  -  Divisione  di  diritto  -  Di 
visione  di  fatto  (Istruzioni  del  1861,  ar 
ticoli  2,  19,  29;  legge  25  marzo  1817 
istr.  IO  marzo  1810,  art.  17;  decreto  3  di 
cembre  1808,  art.  IO,  22,  25  e  30;  de 
creto  8  giugno  1807,  art.  IO). 

Litispendenza:  Procedimenti  distinti  pendenti 
davanti  distinte  autorità. 

a)  Secondo  la  disposizione  dell'arti- 
colo  2  delle  istruzioni  del  .  .  .  1861 
le  forme  del  procedimento  delle  o- 
per  azioni  demaniali  per  scioglimen- 
to di  promiscuità  sono  puramente 
amministrative,  ed  i  commissarii  fis- 
sano nel  loro  prudente  arbitrio  i 
termini  delle  operazioni  medesime. 

b)  L'art.  19  delle  suddette  istruzioni, 
che  richiama  la  legge  del  25  marzo 
1817,  indica  semplicemente  il  fun- 
zionario che  deve  compiere  la  noti- 
ficazione degli  atti,  od  il  richiamo 
alla  legge  predetta  limitatamente  fat- 
to per  VuffiziaXe  che  dovrà  notifica- 
re le  ordinanze  definitive  ed  i  re- 
clami contro  le  stesse. 

e)  La  deroga  fatta  colVart.  29  delle 
istruzioni  del  1861  alla  generale  di- 
sposizione delVart.  2  è  limitata  al 
termine  che  deve  accordarsi  nella 
intimazione  di  un  secondo  avviso  a 
chi  è  stato  contumace  dopo  un  pri- 
mo avviso  a  comparire  per  respe- 
rimento di  conciliazione. 


d)  Il  novello  avviso  è  richiesto  per 
i  contumaci  nel  solo  caso  della  chia- 
mata per  l'esperimento  di  concilia- 
zione, e  non  per  gli  altri  avvisi  che 
possono  occorrere  nel  corso  del  pro- 
cedimento. 

Non  è  il  caso  della  litispendenza 
quando  trattasi  di  distinti  procedi- 
menti pendenti  avanti  due  distinte 
autorità. 

e)  Nella  divisione  dei  demanii  tra  gli 
ex-baroni  ed  i  comuni  non  si  dove- 
vano comprendere  le  terre  coverte 
da  colonie  inamovibili;  le  terre  oc- 
cupate dai  coloni  rimanevano  pro- 
prietà libera  dei  coloni  stessi,  ed  al- 
V ex-barone  era  solamente  dovuta  la 
prestazione  commutabile  in  danaro 
e  redimibile. 

f)  L'art.  IO  del  decreto  3  dicembre 
1808  riguarda  ì  demanii  promiscui; 
e  non  è  quindi  applicabile  ai  dema- 
nii feudali  che  siano  tutti  o  in  parte 
coverti  da  colonie  perpetue. 

g)  VarL  IO  del  decreto  8  giugno 
1807  non  consente  distinzione  tra 
divisione  di  diritto  e  divisione  di 
fatto. 

I  mezzi,  con  i  quali  si  denunziano 
le  violate  forme  del  procedimento,  so- 
no il  primo  del  ricorso  dei  Valigna- 
ni ed  il  primo  ed  il  secondo, del  co- 
mune di  Chieti.  Col  primo  mezzo  del 
ricorso  dei  Valignani  si  sostiene  che 
la  corte  nel  ritenere  la  validità  della 
istanza  del  12  luglio  1886,  notificata 
il  23  settembre,  confondeva  le  forme 
del  procedimento,  con  le  quali  si  con- 
piono  le  operazioni  demaniali,  con  i 
termini  necessarj  per  l'esplicazione 
del  detto  procedimento.  Sosteneano  i 
ricorrenti  la  nullità  della  istanza  sud- 
detta, non  per  difetto  di  formale  ci- 
tazione, ma  per  mancanza  del  termi- 
ne utile  a  comparire.  E  si  dice  ora 
che  l'art  19  delle  istruzioni  del  1861 
è  rimessivo,  in  quanto  al  termine  stes- 
so, alla  legge  del  25  marzo  1817,  qua- 
le legge  non  si  potea  dire  abolita  da 
quella  del  1865  sul  contenzioso  am- 
ministrativo, non  prescrivendo  questa 
alcuna  cosa  intorno  al  detto  termine. 
E  si  soggiunge  che  si  dovea  tener 
presente  ancora  l'art  29  delle  citate 
istruzioni,  il  quale  prescrive  che  ove 
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una  delle  parti  non  comparisca,  dee 
rinnovarsi  lo  avviso:  lo  che  non  fu 
fatto  nella  specie,  in  cui  non  compar- 
vero due  degli  avvisati. 

Osserva  che  evidentemente  infon- 
date sono  le  fatte  censure.  E  di  vero 
per  la  disposizione  dell'art.  2  delle  i- 
struzioni  del  1861  si  apprende  che  le 
forme  del  procedimento  delle  opera- 
zioni demaniali  sono  puramente  am- 
ministrative: i  commissarii  quindi  fis- 
sano nel  loro  prudente  arbitrio  i  ter- 
mini delle  operazioni  medesime.  Non 
è  esatto  perciò  ciò  che  si  dice  dai  ri- 
correnti, che  occorre  distinguere  tra 
le  forme  e  i  termini,  ed  essere  le  pri- 
me puramente  amministrative;  non 
così  i  termini,  che  sarebbero  da  spe- 
ciali disposizioni  di  legge  stabiliti. 

Né  opportunamente  si  fa  ricorso  al- 
la disposizione  dello  art.  19  delle  istru- 
zioni medesime,  come  quella  che  ri- 
chiamerebbe in  vigore,  sempre  in 
quanto  ai  termini,  la  legge  del  1817. 
Imperocché  il  connato  articolo  indica 
semplicemente  il  funzionario  che  dee 
compiere  la  notificazione  degli  atti,  ed 
il  richiamo  alla  legge  suddetta  è  limi- 
tatamente fatto  per  l'uffiziale  che  do- 
vrà notificare  le  ordinanze  definitive 
ed  i  reclami  contro  le  stesse. 

Nel  solo  art.  29  è  derogato  alla 
generale  disposizione  dello  art.  2,  ri- 
guardo ai  termini;  ma  la  derogazione 
è  limitata  al  termine  che  deve  accor- 
darsi nella  intimazione  di  un  secondo 
avviso  a  chi  è  stato  contumace,  dopo 
un  primo  avviso  a  comparire  per  lo 
sperimento  di  conciliazione.  E  per  la 
disposizione  medesima  si  argomenta 
ancora  che  un  novello  avviso  sarà  ri- 
chiesto per  i  contumaci  nel  solo  caso 
della  chiamata  per  lo  sperimento  di 
conciliazione,  e  non  per  gli  altri  av- 
visi che  occorreranno  nel  corso  del 
procedimento. 

Osserva  che  col  primo  mezzo  del 
comune  di  Chieti  si  assume  di  avere 
esso  innanzi  ai  giudici  di  merito  ec- 
cepita per  due  ragioni  l'incompeten- 
za del  prefetto:  la  prima,  perchè  era 
tuttavia  pendente  l'appello  contro  l'or- 
dinanza del  1861;  e  la  seconda,  perchè 
avendo  ritenuto  il  comune  di  Cepa- 
gatti  di  potere  eseguire  la  detta  or- 
dinanza con  la  procedura  ordinaria 


del  rilascio  degli  immobili,  avea  inti- 
mato precetto  in  base  della  stessa 
come  titolo  esecutivo  e  quindi  il  ri- 
corrente comune  si  era  opposto  nel 
solo  modo  legittimo,  con  chiederne  la 
nullità  al  tribunale  di  Teramo.  E, 
pendendo  il  giudizio  sulla  eccezione, 
non  potea  il  prefetto,  atteso  la  litispen- 
denza, provvedere  sulla  esecuzione 
medesima.  La  corte  intanto,  occupan- 
dosi della  prima  ragione  d'incompe- 
tenza, avea  trascurata  la  seconda. 

Con  il  secondo  mezzo  poi  si  de- 
nunzia la  violazione  dell'art.  16  della 
legge  sul  contenzioso  amministrativo 
e  dell'art.  27  del  relativo  regolamento, 
per  avere  la  corte  ritenuto  sufficiente 
che  i  funzionarii  aggiunti  avessero  da- 
to il  loro  avviso,  mentre  sarebbe  oc- 
corso che  fossero  stati  presenti  all'u- 
dienza per  sostanzialità  di  forma. 

Osserva  che  anche  questi  due  mez- 
zi sono  infondati. 

E'  infondato  il  primo;  imperocché, 
se  il  comune  di  Cepagatti  avea  cre- 
duto spiccare  il  precetto  per  il  rila- 
scio degli  immobili  in  forza  dell'ordi- 
nanza suddetta,  avea   pur   ricordato 
d'essere  tuttavia   pendenti  le  opposi- 
zioni del  comune  di  Chieti  e  dei  Va- 
lignani  contro   l'ordinanza  del    1&>4; 
epperò    si    rivolse    col    ricorso   de) 
1886  al  commissario,  nel  fine  di  ot- 
tenere la  fissazione  di  un  giorno  per 
la  discussione  delle  opposizioni  stes- 
se, e  far  rimuovere  ogni  ostacolo  che 
da  queste  opposizioni  potea  derivare. 
Erano  perciò  due  distinti  procedimen- 
ti che  si  trovavano  pendenti  avanti 
due  diverse  autorità,  e   quindi  non 
potea  dirsi  ostacolata  da  litispendenza, 
cioè  dal  giudizio  pendente  avanti  il 
tribunale  di  Teramo,  la   discussione 
delle  opposizioni  che  si  invocava  con 
la  istanza  del  1886. 

Non  ha  fondamento  il  secondo  mez- 
zo; posto  mente  che,  se  il  prefetto  dis- 
se di  avere  inteso  l'avviso  dei  funzio- 
nari aggiunti,  e  la  corte  affermò  che 
si  era  l'avviso  stesso  raccolto  nei  modi 
e  nelle  forme  dalla  legge  prescritte, 
non  si  può  in  sede  di  cassazione  ve- 
nire contraddicendo  l'affermazione  in 
punto  di  fatto  dei  giudici  di  merito. 

Osserva  che  col  secondo  mezzo  dei 
Valignani,  al  quale  corrisponde  il 
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terzo  del  comune  di  Chieti,  si  dicono 
violate  le  disposizioni  degli  art.  2  e  3 
della  legge  del  1°  settembre  1806, 10 
del  decreto  dell'8  giugno  1807,  14  del 
decreto  del  3  dicembre  1808,  5,  17, 
19  e  28  delle  istruzioni  del  10  marzo 
1810,  e  37  e  54  delle  istruzioni  del 
1861,  per  avere  ritenuto  la  corte  di 
merito  di  non  doversi  prelevare  nel- 
lo accantonamento  della  quarta  parte 
dei  territorii  di  Villarcia  e  Vallemare 
le  terre  soggette  a  colonie  inamovi- 
bili. 

Osserva  che  nel  regime  feudale  e 
sui  demanii  feudali  e  di  chiesa  eserci- 
tavansi  gli  usi  civici  dalle  università, 
i  quali  aveano  il  loro  fondamento  sia 
come  riserve  più  o  meno  estese  del 
dominio  che  le  popolazioni  rappresen- 
tavano sulle  terre,  o  come  riserve  ap- 
poste dal  concedente  per  conservare 
alle  popolazioni  stesse  il  mezzo  di  sus- 
sistere; e  si  poteano  ridurre  a  tre  clas- 
si, di  usi  civici  essenziali,  utili  e  do- 
minicali; ma  tutti,  avuto  riguardo  al 
loro  carattere,  erano  diretti  e  domi- 
nicali, come  lo  erano  per  eccellenza 
quelli  della  terza  classe.  Avuto  riguar- 
do a  questo  carattere  ed  al  detto 
fondamento,  con  le  leggi  abolitive 
della  feudalità  fu  disposta  la  riparti- 
tone dei  demanii  feudali  e  di  chie- 
sa, assegnandosene  alla  università  u- 
na  parte,  che  variava  secondo  che  gli 
usi  civici  esercitati  appartenevano  a 
ciascuna  delle  tre  classi.  E  la  parte 
dovuta  ai  comuni,  come  corrispettivo 
degli  usi  medesimi,  non  si  assegnava 
propriamente  ai  comuni  stessi,  ma  si 
accantonava;  imperocché  dovea  far- 
sene la  ripartizione  fra  i  cittadini  col 
peso  di  un  annuo  canone;  e  la  ripar- 
tizione era  fatta  secondo  che  prescri- 
vevano gli  art.  22,  25  e  30  del  decre- 
to del  3  dicembre  1808. 

Intanto  nei  demanii  feudali  e  di 
chiesa,  nel  momento  stesso  dell'abo- 
lizione della  feudalità,  si  aveano  mag- 
giori o  minori  estensioni  di  terreni 
occupati  da  coloni  a  lungo  tempo  o 
perpetui.  E  quelle  leggi  fissarono  la 
condizione  di  siffatti  coloni  nei  rap- 
porti coll'ex- feudatario.  Erano  essi 
conservati  nel  godimento  dei  loro  pos- 
sessi e  addivenivano  proprietari  pie- 
ni delle  terre,  salvo  a  pagare  la  pre- 


stazione alFex-barone,  come  unica  ri- 
serva del  suo  dominio:  prestazione 
che  potea  convertirsi  in  denaro  e  re- 
dimersi; e  sino  a  che  non  lo  era,  con- 
servava la  prestazione  stessa  la  na- 
tura di  censo  riservativo. 

Da  ciò  seguiva  che  per  le  terre 
spettate  ai  coloni  suddetti  la  divisio- 
ne coir  ex-barone  era  effettuata,  ed 
in  condizioni  meno  favorevoli  al  me- 
desimo di  quello  che  nel  difetto  di  co- 
lonie dovea  seguire  nei  rapporti  del 
comune;  imperocché  nella  divisione 
col  comune  potea  l'ex-barone  avere 
nella  ripartizione  del  demanio  una 
parte  maggiore  di  quella  spettante  al 
comune  stesso,  mentre  nelle  colonie 
tutta  la  proprietà  delle  terre  occu- 
pate dai  coloni  addiveniva  libera  pro- 
prietà di  costoro,  ed  all'ex-feudata- 
rio  era  solamente  riserbata  la  pre- 
stazione che  si  ridusse  in  un  diritto 
di  credito. 

Si  hanno  quindi  le  diverse  disposi- 
zioni delle  leggi  eversive;  con  le  quali 
espressamente  è  detto,  che  nella  divi- 
sione dei  demanii  tra  l'ex-barone  ed  i 
comuni  non  si  doveano  comprendere 
le  terre  coverte  da  colonie  inamovibili. 
E  di  vero  con  la  legge  1°  settembre 
1806  si  sanziona  che  i  legittimi  pos- 
sessori delle  terre  coloniche  saranno 
conservati  nel  godimento  dei  loro  pos- 
sessi. E  nel  decreto  del  3  dicembre 
1808  è  espressamente  spiegato  che 
non  potranno  cadere  in  divisione  le 
parti  dei  demanii,  dei  quali  i  coloni 
vantino  di  aver  acquistato  l'utile  do- 
minio. E  più  chiaramente  ancora  ri- 
sulta dalla  disposizione  dello  art.  17 
delle  istruzioni  del  10  marzo  1810.  Si 
dice  col  detto  articolo  che  i  demanii, 
relativamente  alle  colonie  perpetue 
che  possono  trovarsi  stabilite,  si  di- 
vidono in  due  classi:  quelli  dei  qua- 
li l'intera  superfìcie  si  trovi  occupa- 
ta da  coloni  perpetui,  e  gli  altri  oc- 
cupati per  una  parte  sola.  Nel  primo 
caso  è  cessato  ad  un  tempo  nell'ex- 
barone  il  dritto  alla  fida,  e  nei  citta- 
dini la  partecipazione  agli  usi.  Bai 
terzatico  e  dalla  decima  in  fuori,  che 
i  coloni  debbono  pagare,  come  riser- 
va del  dominio,  al  l'ex-barone,  sono 
essi  reputati  assoluti  padroni  delle 
loro  rispettive  porzioni;  e  quindi  que- 
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sti  demanii,  trovandosi  già  legittima- 
mente ripartiti,  non  possono  cadere 
in  altra  divisione.  Nel  secondo  caso, 
ciò  che  è  stato  spiegato  per  lo  tut- 
to, è  applicabile  anche  alla  parte.  Ca- 
drà in  divisione  la  parte  non  occupa- 
ta, ed  i  coloni  perpetui  che  sono  in 
possesso  dell'altra  saranno  riguarda- 
ti come  ogni  altro -possessore  di  fondi 
proprj  allodiali. 

Chiarissimo  adunque  questo  arti- 
colo delle  istruzioni  dirette  ai  com- 
missarìi  ripartitori.  Ed  il  successivo 
art.  li),  nel  dichiarare  che  ogni  dritto 
di  devoluzione  sulle  terre  coloniche 
è  riinasto  estinto,  soggiunge  che  que- 
sto beneficio  è  messo  a  calcolo  per  non 
sottoporre  gli  ex-baroni  ad  una  riser- 
va sulle  colonie  perpetue,  sulle  quali 
il  comune  nel  caso  di  devoluzione 
avrebbe  avuto  il  dritto. 

Riassumendo  quindi  le  cose  finora 
dette,  si  può  sicuramente  affermare 
che  nell'abolirsi  la  feudalità,  a  causa 
della  riserva  fatta  alle  popolazioni  sui 
demanii  fendali  e  di  chiesa,  doveano  i 
demanii  stessi  dividersi  tra  l'ex-feu- 
datario  e  le  popolazioni  Questa  divi- 
sione era  già  fatta  per  i  demanii  co- 
verti da  colonie  perpetue,  perchè  le 
terre  occupate  dai  coloni  rimanevano 
proprietà  libere  dei  coloni  stessi,  ed 
all'ex-barone  era  solamente  dovuta  la 
prestazione  commutabile  in  danaro  e 
redimibile.  In  quoi  demanii  poi  nei  qua- 
li  non  si  fossero  trovate  le  dette  co- 
lonie la  divisione  ne  seguiva  con  ac- 
cantonare una  parte  del  demanio  me- 
desimo per  suddividerla  fra  i  cittadi- 
ni. Nelle  torre  coloniche  la  divisione 
era  fatta  dalla  legge;  nei  demanii,  ove 
non  ve  ne  erano,  la  divisione  seguir 
dovea  con  le  norme  dettate  dalla  leg- 
ge stessa. 

Osserva  che  costante  è  la  giuris- 
prudenza nella  intelligenza  delle  con- 
nate disposizioni,  e  la  corte  d'appello 
di  Aquila  nella  precedente  sentenza 
del  1808  avea  la  medesima  opinione 
professata.  Ed  è  conforme  anche  la 
dottrina.  Solo  si  è  opinato  da  alcuno 
che  i  comuni  avessero  avuto  dritto 
alla  divisione  dei  canoni,  derivando 
la  ragione  del  dubitare  dalla  locu- 
zione non  abbastanza  chiara  dello  ar- 
ticolo 28  delle  istruzioni 


Né  opportunamente  si  invoca,  per 
sostenere  la  opinione  contraria,  la  di- 
sposizione dello  art.  10  del  decreto 
del  3  dicembre  1808;  imperocché  tale 
disposizione  è  relativa  ai  demanii  pro- 
miscui, e  quindi  non  applicabile  ai 
demanii  feudali  che  siano  in  tutto  u 
in  pai-te  coverti  da  coionie  pai-pine. 
In  siffatti  demanii  le  terre  coloniche 
sono  escluse  dalla  divisione  col  comu- 
ne, ed  un  sol  canone  è  dovuto  dai 
coloni  al  solo  feudatario,  come  cor- 
rispettivo della  riserva  del  dominio 
che  allo  stesso  sulle  terre  apparteneva. 

Osserva  che  col  terzo  mezzo  d*- 
ricorso  dei  Valìgnani  a  cui  corrisi'Or.- 
de  il  quarto  del  comune  di  Olirti,» 
dice  che  la  corte  di  merito  nell'inter- 
pretare  l'ordinanza  del  1861,  non  solo 
violò  il  giudicato  che  si  era  format'' 
al  riguardo,  ma  diede  una  monca  in- 
telligenza alla  ordinanza  stessa  per 
monca  interpretazione  data  alla  [e-z- 
gè,  e  propriamente  all'articolo  11)  ilei 
decreto  dell'S  giugno  1807. 

Osserva  che  con  la  ceonata  ordi- 
nanza si  era  statuito  nei  seguenti w- 
mini:  «  Determina  il  compenso  d«ìi 
usi  civici  essenziali  nella  quarta  par- 
te degli  interi  territorii  di  Villarcìa  e 
Vallemare.  Per  lo  effetto,  ordina  che 
a  favore  del  comune  di  Cepagatti  pei 
riuniti  Villarcìa  e  Vallemare  sia  di- 
staccato in  piena  proprietà  un  equi- 
valente al  quarto  dei  detti  interi  ter- 
ritori ».  E  soggiungeva  con  altro  cai" 
che  ■  nei  connati  demanii  non  cadran- 
no in  divisione  le  terre  onnoxie  a  co- 
lonie perpetue,  ai  termini  degli  art  1' 
e  19  delle  istruzioni  del  10  marzo  W1U. 

Con  apposita  motivazione  dìcea  il 
commissario  ripartitore  che,  qualora 
sopra  i  territorii  in  controversia  si 
trovavano  stabilite  delle  colonie,  no:. 
doveano  cadere  nella  divisione,  ai  ter- 
mini dei  cennati  articoli;  ma  Don  er,t 
necesssario  sospendere  la  decisimi*1 
della  causa  per  fare  antecedentemen- 
te l'esame  della  esistenza  di  dette  co- 
lonie. Bastava  la  dichiarazione  della 
esclusione  dì  essi  dalla  divisione. 

Questa  ordinanza,  come  sì  è  nar- 
rato innanzi,  diede  luogo  a  reclami, 
sui  quali  intervennero  la  sentenza 
della  corte  d'appello  Àquila  del  WS 
e  l'altra  di  questo  Supremo  Collegio 
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del  1876.  La  corte  di  appello  riguardo 
alle  colonie  ritenne  che  la  indagine 
della  esistenza  di  esse  sulla  intera  su- 
perfìcie o  su  di  una  parte  dovea  pre- 
cedere Tesarne  della  esistenza  dagli 
usi  civici.  E  questa  Corte  divise  l'av- 
viso dei  giudici  di  merito,  rigettando 
il  ricorso  del  comune  di  Cepagatti. 

Osserva  che,  ammessa  pure  la  pe- 
renzione del  giudizio  pendente  avan- 
ti la  corte  di  appello,  avrebbe  dovuto 
considerare  la  corte  di  merito,  che  se 
per  effetto  della  perenzione  stessa  era 
rimasta  ferma  l'ordinanza  del  1861, 
e  non  si  sarebbe  potuto  ulteriormen- 
te pretendere  che  Tesarne  e  Taccerta- 
mento  delle  colonie  avesse  dovuto 
preventivamente  farsi,  sarebbe  egual- 
mente rimasto  assodato,  per  gli  ef- 
fetti che  le  sentenze  intervenute  nel 
.giudizio  presente  avrebbero  dovuto 
sempre  esercitare,  che  le  colonie  do- 
veano  essere  escluse  dalla  massa  di- 
visibile tra  il  comune  e  Tex-barone. 
E  questo  esame  non  si  facea  dalla 
denunziata  sentenza. 

Portava  invece  ed  esclusivamente 
il  suo  esame  sulla  ordinanza;  e  neppu- 
re nel  fare  tale  esame  leggeva  ed  in- 
terpretava ciò  che  con  la  motivazione 
e  col  dispositivo  avea  inteso  dire  il 
commissario  ripartitore:  ma  volle  in- 
tendere Tordinanza  suddetta  a  traver- 
so di  una  errata  e  già  censurata  in- 
dagine della  disposizione  dell'art.  10 
del  decreto  delT8  giugno  1807,  ammet- 
tendo una  non  consentita  distinzione 
tra  divisione  di  dritto  e  divisione  di 
fatto,  che  non  è  nella  legge:  distin- 
zione che  neppure  si  potrebbe  trovare 
nella  ordinanza  medesima,  la  quale 
si  riportava  alle  disposizioni  degli  art. 
17  e  19  delle  istruzioni  del  1810. 

Osserva  che,  accogliendosi  i  due 
cennati  mezzi,  noa  occorre  discende- 
re allo  esame  del  quarto  ed  ultimo 
mezzo  del  ricorso  dei  Valignani,  a 
cui  anche  risponde  Vultimo  del  co- 
mune  di  Chieti. 

Per  siffatte  considerazioni  la  Car- 
te, rigettato  il  primo  mezzo  del  ricor- 
so dei  Valignani,  ed  il  primo  e  secon- 
do mezzo  del  ricorso  del  comune  di 
Chieti,  accoglie  il  secondo  e  terzo 
mezzo  del  detto  ricorso  dei  Valigna- 
ni, ai  quali  corrispondono  il  terzo  e 


quarto  del  ricorso  del  comune  di  Chie- 
ti, che  pure  vanno  accolti;  e  per  que- 
sti mezzi  cassa  la  sentenza  della  corte 
di  appello  di  Aquila  (e  rinvia  la  causa 
a  quella  di  Ancona). 


Sezione  civile  22  aprile  1892,  n.  270. 
TONDI  P.  -  GUARRASI  Rei.  ed  Est.  -  P.  H.  TIRZI 

(conci,  conf.) 

Cascioni  (avv.  Indelli,  Perroni  e  De  Lon- 
gis)  -  Comune  di  Ripì  (avv.  Di  Rosa.) 

Compra-vendita  d'immobile:  Prova  della  li- 
bertà del  fondo  -  Intervento  dei  creditori 
inscritti  alla  stipulazione  del  contratto. 

Pattuitosi  in  un  contratto  di  com- 
pra-vendita che  il  venditore  debba 
in  un  dato  termine  provare  la  libe- 
ra proprietà  del  fondo  venduto,  o 
per  lo  meno  far  intervenire  nella 
stipulazione  del  contratto  tutti  i  cre- 
ditori iscritti  per  consentire  alla 
cancellazione  delle  ipoteche ^riceven- 
do la  somma  corrispondente  al  cre- 
dito di  ciascuno  di  essi;  non  può  ri- 
tenersi il  compratore  tuttavia  obbli- 
gato a  stipulare  Vistrumento  di  com- 
pra-vendita, quando  nel  termine  con- 
venuto non  siasi  trovato  modo  di 
soddisfare  i  creditori,  e  di  svincolare 
il  fondo  dalle  ipoteche,  e  siasi  anzi 
acquisita  la  certezza  delVimpossibi- 
lità  di  provare  la  libertà  del  fondo, 
stante  il  rifiuto  opposto  da  uno  dei 
creditori  iscritti  di  riceversi  il  prez- 
zo in  misura  inferiore  al  suo  cre- 
dito. 

Questo  Supremo  Collegio,  ben  pon- 
derando tutte  le  osservazioni  fatte  al 
riguardo  dalle  ricorrenti,  non  esita  a 
dire  come  le  censure  mosse  alla  de- 
nunziata sentenza  sieno  assolutamen- 
te infondate  in  dritto. 

Ed,  invero,  consta  dai  documenti 
all'uopo  prodotti  ed  alligati  agli  atti 
della  causa,  come  il  municipio  di  Ripi, 
quando  deliberava  di  comprare  la  ca- 
sa Cascioni,  espressamente  cotesta  sua 
deliberazione  sottoponeva  a  diverse 
condizioni,  tra  le  quali  eravi  quella 
relativa  al  prezzo  ed  al  modo  di  pa- 
gamento, e  quella  relativa  alla  liber- 
tà del  fondo.  E  quando  da  una  parte 
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le  sorelle  Cascioni  non  provavano  la 
libera  proprietà  della  casa,  e  dall'al- 
tra risultava  dal  certificato  ipotecario 
che  sul  fondo  vi  gravavano  ipoteche 
per  lire  20117  ed  82  cent.,  il  municipio 
stesso  con  altra  deliberazione  7  mag- 
gio 1883  rispondeva  alle  insistenze 
delle  sorelle  Cascioni  nei  termini  se- 
guenti: <  Le  sorelle  Cascioni,  entro  il 
«  corrente  mese  di  maggio,  provino  la 

<  libera  proprietà  della  casa,  e  che 
«  non  esistono  sulla  medesima  iscri- 
«  zioni  ipotecarie,  o  facciano  inler- 
«  venire  alla  stipulazione  del  contrai- 

<  io  tutti  i  creditori  iscritti,  i  quali 

<  dovranno  consentire  alla  cancella- 
le zione  delle  ipoteche,  ricevendo  la 

<  somma  corrispondente  al  credito  di 
«  ciascuno;  non  che  facciano  interve- 
«  nire  al  contratto  stesso  chiunque 
«  vanti  dritto  di  proprietà  sulla  casa 
«  in  parola,  e  specialmente  gli  eredi 
«  Toti  e  la  sig.  Maria  Cascioni,  come 
«  meglio  si  era  deliberato  con  Tatto 
«  26  marzo  1882  »;  e  soggiungevasi: 

«  11  comune  pagherà  alla  stipula- 

<  zione  del  contratto  lire  quattromi- 

<  la,  e  le  residuali  entro  il  corrente 
«  anno,  senza  interessi  etc.  ». 

Ora,  mancata  in  fatto  la  prova  del- 
la libertà  del  fondo;  fatto  certo  il 
comune  che  il  Banco  di  S.  Spirito  non 
avrebbe  mai  consentito  alla  cancella- 
zione della  sua  ipoteca,  se  prima  non 
gli  si  pagavano  lire  5054,  e  lire  5054 
non  gli  si  potevano  giammai  pagare  al- 
la stipulazione  del  contratto,  poiché  il 
comune  alla  stipulazione  del  contratto 
non  avrebbe  pagato  che  la  somma  di 
lire  4000;  non  si  poteva  certamente, 
scorso  il  termine  convenuto,  ritenere 
il  comune  tuttavia  obbligato  a  stipu- 
lare un  istrumento  di  compra- vendita, 
quando  non  si  era  trovato  modo,  nel 
termine  suddetto,  a  soddisfare  i  cre- 
ditori, e  a  svincolare  il  fondo  dalle  i- 
poteche. 

Né  si  dica,  che,  ad  onta  delle  con- 
dizioni non  adempiute,  il  comune  si 
era  pregiudicato,  pagando  alle  sorelle 
venditrici  un  acconto  di  prezzo  in 
lire  300;  imperciocché  quella  somma  fu 
pagata,  è  vero,  ma  non  come  parte  di 
prezzo,  ma  come  un  prestito  da  re- 
stituirsi quante  volte  il  contratto  di 
vendita  non  avrebbe  avuto  luogo.  E 


sul  proposito  giova  lo  ricordare  co- 
me nella  deliberazione  del  31  maggio 
del  1883  fu  chiaramente  ed  espressa- 
mente detto  che  quella  somma  si  da- 
va, ma  a  tìtolo  di  prestito,  eseluso 

qualunque  altro  titolo e  sopra  i- 

donea  sicurtà,  che  fu  effettivamente 
prestata.  Ciò  che  prova  non  soltanto 
come  dal  pagamento  di  quella  somma 
non  si  possa  argomentare  alla  pretesa 
perfezione  della  vendita,  ma  prova  ben 
pure  come  le  sorelle  Cascioni,  rice- 
vendo quella  somma  in  titolo  di  pre- 
stito, con  la  condizione  della  resti- 
tuzione, nel  caso  che  la  vendita  non 
si  effettuasse,  ammettessero  che  la 
vendita  ancora  non  si  era  effettiva- 
mente compiuta  e  perfezionata. 

Non  si  sa  comprendere  poi  come 
dalla  denunciata  sentenza  siano  sta- 
te violate  le  teorie  sulle  condizioni 
impossibili  e  potestative,  od  anche 
male  applicate  ed  indiscusse  le  dispo- 
sizioni degli  art.  1157  e  1160  del  co- 
dice civile. 

Sul  proposito  si  afferma  dalle  ri- 
correnti, che  la  corte  abbia  ritenuto 
impossibile  la  condizione,  quando  in- 
vece non  concorreva  veruno  degli  e- 
lementi  segnati  nei  citati  articoli,  e 
che  costituiscono  la  condizione  impos- 
sibile. In  verità,  la  corte  nelle  sue 
considerazioni  non  disse  che  era  im- 
possibile l'adempimento  della  condi- 
zione, in  sé  stessa  considerata,  ma 
la  disse  impossibile  in  rapporto  al 
tèrmine  prefisso  ed  alla  dichiarazione 
d'uno  de'  più  forti  creditori  qual'era 
il  Banco  di  S.  Spirito.  Non  era  della 
possibilità  in  astratto,  o  come  suol 
dirsi  in  potenza^  che  discutevasi,  ma 
della  possibilità  in  atto  ed  in  concreti». 
Ora,  scaduto  il  termine,  l'inaderapi- 
mento  della  condizione  in  rapporto 
all'obbligazione  era  un  fatto  compiuto. 
Epperò,  col  venir  meno  della  condi- 
zione, venne  pur  meno  l'obbligazione; 
e  ciò  in  sostanza  fu  detto  e  ritenuto 
dalla  corte  di  merito.  Sicché  la  de^ 
nunciata  sentenza  né  violava  i  citati 
articoli  di  legge,  né  mancava  all'ob- 
bligo della  motivazione. 

Per  questi  motivi: 

Questo  Supremo  Collegio  rigetta 
il  ricorso. 
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Sezione  eirile  29  aprile  1892,  i.  304. 
TONDI  P.  -  GOARRASf  Rei.  ed  Est.  -  P.  H.  TIMI 

(conci,  confi) 

Serafini  Vigneri  (avv.  Db  Dominicis)  -  Fal- 
limento Gattabriga  (avv.  Pascale  e  Cu- 
te la)  e  Fallimento  della  Società  Italiana 
per  costruzioni  ed  im t  prese  di  Torino 
(avv.  Sciolla  e  Alborno) 

Fallimento:  Vendita  di  beni  -  Aumento  di  se- 
sto -  Nuovo  Incanto. 

Nelle  vendite  dei  beni  dei  fallili, 
come  in  quelle  dei  beni  dei  minori, 
dopo  l'aumento  del  sesto  dee  proce- 
dersi a  nuovo  incanto. 

Il  Serafini  Vigneri  propone  per  u- 
nico  mezzo  di  annullamento  la  viola- 
zione dell'art.  800  del  cod.  di  comm.  e 
dell'art.  6&0  e  831  del  cod.  di  proc. 
civ.,  dell'art.  3  del  cod.  civ.  e  la  fal- 
sa applicazione  dell'art.  072  del  codi- 
ce di  procedura  civile. 

In  sostanza  si  sostiene  dal  ricor- 
rente che  nella  vendita  dei  beni  dei 
falliti,  siano  da  osservarsi  le  regole 
dettate  per  la  vendita  dei  beni  dei 
minori:  art.  800  cod.  di  comm.  Che  nel- 
la vendita  dei  beni  dei  minori,  se  de- 
vono per  legge  osservarsi  le  regole 
appositamente  ed  espressamente  ri- 
chiamate dell'art.  831  del  cod.  di 
proc.  civ.,  non  sieno  però  punto  ap- 
plicabili quelle  prescritte,  per  le  e- 
spropriazioni  comuni,  agli  art.  681  e 
682  che  riflettono  l'aumento  di  sesto, 
appunto  perchè  cotesti  articoli  non 
sono  richiamati  come  gli  altri  dal- 
l'art. 831. 

E  questa  opinione  si  tenta  avva- 
lorare con  ogni  maniera  d'argomen- 
tazione desunta  e  dal  ricordo  storico 
delle  precedenti  legislazioni,  e  di  ta- 
lune massime  fondamentali:  per  le 
quali,  dove  la  legge  è  chiara,  non  sia 
ammissibile  una  questione  di  volontà; 
e  dove' la  legge  volle,  il  disse;  e  do- 
ve non  disse,  mostrò  dì  non  volere. 

Però,  per  quanto  l'opinione  ora 
sostenuta  dal  ricorrente  non  manchi 
d'argomenti  e  d'autorità,  pure  un  più 
minuto  esame  intorno  alle  varie  di- 


sposizioni della  legge,  ed  una  ricerca 
più  attenta  intorno  alla  mente  e  vo- 
lontà del  legislatore,  ci  fa  convinti 
come  l'opinione  pur  dinanzi  accenna- 
ta, e  con  tanto  lusso  di  considerazio- 
ni dal  ricorrente  sostenuta,  non  sia  da 
seguirsi,  siccome  quella  che  è  con- 
traria allo  spirito  della  legge,  e  per 
ogni  altro  verso,  irrazionale  ed  illo- 
gica. 

Invero,  per  chiudere  la  via  ad  o- 
gni  argomentazione  contraria,  non  ba- 
sta lo  asilarsi  ai  due  vecchi  aforismi 
déìVubi  nulla  est  verborum  ambigui- 
tas  etc.  o  dell'ubi  lex  voluti  etc.  Im- 
perocché nella  fattispecie  non  può  dir- 
si che  un  dubbio  non  ci  sia,  e  che  le 
parole  della  legge  sieno  cosi  chiare  e 
comprensive  da  imporre  l'assoluta  e- 
sclusione  d'ogni  altra  e  diversa  opi- 
nione. Non  pare  infatti  che  possa  me- 
ritare grande  importanza  il  fatto,  che 
nello  art.  831,  scritto  per  le  vendite 
volontarie  dei  beni  dei  minori,  si  pre- 
scriva l'osservanza  delle  disposizioni 
dettate  per  l'esecuzioni  forzose,  secon- 
do gli  articoli  ivi  espressamente  ri- 
chiamati, e  tra  i  quali,  se  pur  si  leg- 
ge l'art.  680  che  all'aumento  di  sesto 
si  riferisce,  quelli  che  alla  riapertu- 
ra de'  nuovi  incanti  han  rapporto  non 
si  veggon  compresi;  imperciocché  può 
bene  affermarsi,  senza  contraddire  al- 
le più  sane  regole  d'ermeneutica  le- 
gale, che  un  richiamo  espresso  degli 
art.  681  e  682  nella  fattispecie  non 
era  necessario,  essendo  che  questi  che 
disciplinano  gli  effetti  del  seguito  au- 
mento sono  virtualmente  ed  implici- 
tamente compresi  nella  disposizione 
dell'art.  680.  Invero,  nel  sistema  del 
cod.  di  proc,  gli  art.  680,  681  e  682 
formano  un  tutto  insieme  che  non  si 
può  scindere,  senza  disintegrarne  i 
concetti  fondamentali.  Né  ciò  che  è 
regola  direttiva  nelle  vendite  forzose 
può  non  esserlo  nelle  vendite  volon- 
tarie dei  minori,  essendo  che  nell'u- 
no e  nell'altro  caso  trattasi  pur  sem- 
pre di  vendita,  che  è  contratto  bila- 
terale, che  si  fa  nell'uno  e  nell'altro 
procedimento  per  via  d'incanto. 

E'  infatti  il  processo  verbale  della 
vendita  fatta  all'incanto,  che  nei  sen- 
si dell'art.  833  vale  per  titolo  trasla- 
tivo della  proprietà,  e  produce  l'effet- 
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to  d'una  vendita  volontaria  fra  mag- 
giori. Nel  caso  che  all'aumento  del  se- 
sto non  seguisse  la  pubblica  gara  degli 
incanti,  si  avrebbe  soltanto  una  offer- 
ta unilaterale,  che  avrebbe  pur  sem- 
pre bisogno  di  essere  completata  me- 
diante una  sentenza  o  deliberazione 
di  vendita,  che  non  può  aver  luogo  che 
in  sede  d'incanto. 

Essendo  che  nel  verbale  d'incanto 
si  determina  l'oggetto,  si  specificano  i 
patti,  e  si  prende  nota  delle  persone, 
nello  interesse  delle  quali  si  vende  e 
si  compra:  cose  tutte  che  sono  essen- 
ziali alla  vendita,  e  che  manchereb- 
bero, ove  l'offerta  del  sesto  dovesse 
rimanere  atto  unilaterale,  e  costitui- 
re da  sé  titolo  traslativo.  In  questo 
caso,  la  disposizione  dell'art.  833,  che 
è  regola  generale,  verrebbe  ad  es- 
sere derogata.  Ed  una  ragione  logico- 
giuridica,  che  tale  derogazione  possa 
giustificare,  questo  Supremo  Collegio 
non  vede,  apparendo  assai  meschino 
l'argomento  che  si  è  posto  innanzi,  e 
che  ora  pur  si  ripete  dal  ricorrente, 
fondato  sul  desiderio  di  procurare  un 
risparmio  di  spese  ai  minori.  Di  fron- 
te alla  speranza  ed  alla  possibilità  di 
ottenere  nella  gara  d'un  nuovo  in- 
-canto  un*  offerta  anco  maggiore,  la 
spesa  di  un  semplice  atto  d'avviso  e 
di  un  processo  verbale  non  è  certa- 
mente tal  cosa  da  potere  giustificare 
una  eccezione  alla  regola,  che  è  ugual- 
mente sancita  e  per  le  vendite  for- 
zose nell'art.  085  ed  in  quelle  volon- 
tarie nell'art.  933  dalla  proc.  civ. 

Per  questi  motivi: 

La  Corte  rigetta  il  ricorso  (con- 
tro sentenza  della  corte  di  appello  di 
Roma). 


Sezione  civile  9  giugno  1892,  n.  429. 
MIA  P.  P.  -  G0ÀRRÀS1  Rei.  ed  Est.  -  P.  M.  DEI  BEI 

(conci,  conf.) 
Medici  (avv.  Opbrti)  -  Bramiteci 

Cosa  giudicata:  Interpretazione  -  Quistione 
di  fatto  -  Estremi  costitutivi  della  cosa 
giudicata  -  Quistione  decisa  per  incidente 
e  come  storia  di  fatto  (Cod.  civ.,  art 
1351). 


a)  La  teoria,  secondo  cui  la  inter- 
pretazione dola  dalla  corte  di  me* 
rito  ad  una  precedente  sentenza  per 
stabilire  se  essa  formio  o  noy  osta- 
colo di  cosa  giudicata  alla  domane 
costituisce  un  giudizio  non  censura' 
Mie  in  cassazione,  può  valere  quan- 
do si  tratta  di  giudicato  implicito,  o 
per  lo  meno  dubbio,  sì  che  possa  a* 
prir  V adito  ad  una  quistione  di  fa1h. 

b)  Quando  invece  è  provato  il  con- 
corso degli  estremi  richiesti  per  leg- 
ge a  costituire  la  cosa  giudicata. 
la  sentenza  che  giudica  in  senso  oi- 
posto  giudica  in  diritto  e  non  in 
fatto. 

Viola  Vari.  13 5i  del  cod.  civ.  lo 
sentenza  che  disconosce  V autori'' 
della  cosa  giudicataì  non  già  per&r 
il  giudicato  non  esista,  ma  perchè  k 
precedente  sentenza  abbia  decisa  '•! 
quistione  posta  in  lite  per  incidente  1 
e  come  storia  di  fatto. 

in  ordine  al  primo  motivo  que- 
sto Supremo  Collegio  osserva,  come 
esso  non  trovi  in  verità  alcun  sostra- 
to di  fatto  per  essere  accolto. 

Il  Bramucci,  nelle  sue  primitive 
conclusioni,  non  oppose  il  diritto M 
Medici  a  congedarlo  dal  fondo  in  qual- 
siasi tempo;  pretese  soltanto  che  il 
diritto  al  rimborso  pur  preveduto  e-ì 
accordato  a  lui  dalla  lettera  del  con- 
tratto non  si  dovesse  limitare  al  soìo 
anno  1891,  ma  si  dovesse  invece  e- 
stendere  a  tutti  gli  anni  precedenti. 

In  seguito  questa  pretesa  fu  limi- 
mitata  bensì  all'anno  1890,  ma  non 
mai  del  tutto  abbandonata:  a  questo 
riguardo  adunque  non  si  poteva  vio- 
lare dalla  corte  di  merito  il  contrat- 
to giudiziale,  quando  un  contratto  giu- 
diziale sul  proposito  non  vi  fu  inai. 

Si  osserva  sul  secondo  mezzo,  co- 
me con  esso  s'imputi  alla  denunziata 
sentenza  una  contraddizione  in  alcu- 
ni dei  motivi  preposti  al  dispositivo, 
ciò  che  si  risolverebbe  in  difetto  di  mo- 
tivazione; e  la  violazione  della  cosa 
giudicata. 

Come  si  vede,  quest'ultimo  appun- 
to è  nella  presente  causa  l'assorbeir 
te.  Ora  sul  proposito  è  a  ricordarsi, 
come  originario  attore  nell'attuale  lite 
sia  stato  il  cav.  Medici,  il  quale  venne 
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chiedendo  dal  tribunale  civile  che  fosse 
ordinato  lo  sfratto  del  Bramucci  dalla 
villa  detta  del  Vascello  e  fosse  nomi- 
nato un  perito  per  determinare  la  in- 
dennità dovuta  al  Bramucci  stesso, 
per  ciò  che  avesse  speso  in  favore 
del  fondo  nel  corso  dell'anno  1891:  il 
tutto  ai  termini  degli  articoli  8  e  9 
del  contratto  di  affitto. 

Da  parte  del  convenuto  non  fu  fat- 
ta opposizione  alcuna  alla  dimanda 
di  sfratto;  ma  fu  detto  che  le  inden- 
nità a  lui  dovute  si  dovessero  esten- 
dere a  tutto  ciò  che  avesse  importa- 
to in  piante  e  fiori,  e  speso  in  se- 
menze, in  tutto  il  tempo  della  loca- 
zione. 

La  controversia  dunque,  così  ri- 
stretta per  le  stesse  deduzioni  delle 
parti,  non  lasciava  al  giudice  altro 
compito  che  quello  di  ricercare  se 
Bramucci  avesse  diritto  a  pretendere 
il  prezzo  di  tutto  ciò  che  avesse  pian- 
tato al  Vascello  in  terreno  o  in  vasi 
in  tutto  il  corso  della  locazione,  o  non 
avesse  invece  diritto  che  al  solo  rim- 
borso di  ciò  che  avea  speso  in  semenze, 
piantagioni  e  trasporti  di  piante  e 
vasi  nel  corso  del  solo  ultimo  anno 

mi. 

E  questa  questione  fu  dal  tribu- 
nale vagliata  e  definita  con  la  sen- 
tenza del  30.  marzo  1891,  con  la  qua- 
le ordinava  lo  sfratto  di  detto  Bra- 
mucci dalla  villa  e  dalla  casa  di  abi- 
tazione che  in  detta  villa  gli  era 
stata  concessa,  e  deputava  un  perito 
per  emettere  il  proprio  avviso  su 
Quanto  avesse  potuto  essere  eventual- 
mente dovuto  al  medesimo,  ai  termi- 
ni dell'art.  8  del  menzionato  contrat- 
to per  V acquisto  delle  semenze  e  la- 
vorazioni di  piantagioni  e  delle  pian- 
te acquistate  nel  corso  dell9  anno 
1891,  eie.  Niun  dubbio  adunque  che 
avanti  i  primi  giudici  la  questione, 
cosi  come  le  parti  Pavean  proposta, 
era  stata  risoluta. 

In  appello  la  questione  stessa  fu 
riprodotta,  anzi  Punica  ragione  del- 
l'appello principale  fu  quella  appun- 
to ch'era  relativa  alla  determinazio- 
ne del  periodo  di  tempo,  per  cui  il 
diritto  al  chiesto  rimborso  dovesse 
prevalere. 

E  la  corte  d'appello,  con  la  sen- 


tenza 15  maggio  1891,  rigettando  lo 
appello  e  confermando  la  sentenza  ap- 
pellata, venne  a  costituire  sulla  que- 
stione controversa  la  cosa  giudicata, 
anche  perchè  delle  spese  e  lavorazio- 
ni fatte  negli  anni  precedenti  cosi 
ordinarie  come  straordinarie  dovea- 
si  ammettere  di  essere  stato  il  Bra- 
mucci direttamente  e  volta  per  vol- 
ta dal  proprietario  soddisfatto- 

Ed  il  perito  all'uopo  destinato,  per 
quanto  abbia  determinata  la  somma 
dei  rimborso  dovuto  nella  cifra  di  li- 
re 8227,45  pure  tal  somma  rapporta- 
va sempre  all'anno  1891. 

Cosicché,  ritornata  la  causa  all'e- 
sito della  perizia  avanti  il  tribunale, 
ciò  che  formò  parte  principale  della 
contestazione  in  quel  secondo  stadio- 
si  fu,  più  che  altro,  l'impugnazione 
fatta  dal  Medici  alla  perizia  che  dis- 
se erronea,  appunto  perchè,  non  aven- 
do nulla  introdotto  nel  fondo,  di  va- 
si o  piante,  nel  corso  del  1891,  ne- 
fatto  acquisto  di  semenze  né  lavora- 
to in  piantagioni,  siccome  lo  stesso 
Bramucci  avea  stragiudizialmente  con- 
fessato, l'apprezzamento  del  perito  non 
potea  riferirsi  che  ai  lavori  od  alle 
semenze,  od  alle  piante  introdotte  ed 
utilizzate  nel  fondo  nel  corso  degli 
anni  precedenti:  ciò  che,  ai  termini 
del  contratto  e  della  sentenza  stessa 
del  tribunale,  non  avrebbe  dovuto  en- 
trare nel  calcolo,  agli  effetti  di  deter- 
minare con  giustizia  la  somma  del 
chiesto  rimborso. 

Da  parte  del  Bramucci,  pur  limi- 
tando in  questa  seconda  fase  del  giu- 
dizio le  sue  pretese,  si  venne  per  so- 
stenere che  bisognava  accogliere  le 
conclusioni  della  perizia,  riportandone 
la  stima  alle  lavorazioni,  alle  semen- 
ze ed  alle  piante  eseguite  ed  intro- 
dotte nel  fondo,  durante  Panno  1890. 

Ritornava  così  la  questione  gii 
stata  decisa  con  la  prima  sentenza, 
confermata  in  appello,  e  quindi  pas- 
sata in  giudicato:  quella  cioè  che  ri- 
ferivasi  alla  determinazione  dell'anno,, 
al  quale  dovesse  riferirsi  e  circoscri- 
vere il  preteso  rimborso  di  spese  e 
lavorazioni.  E,  per  provare  che  Pan- 
no utile  pel  rimborso  dovesse  essere 
il  1890,  e  non  il  1891,  il  Bramucci 
propose  una  prova  per  testimoni,  af- 
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fin  di  accertare  che  il  congedo  gli  e- 
ra  stato  dato  nel  dicembre  del  1890, 
e  non  mai  nel  30  gennaio  1891. 

Or  quando  la  corte  di  merito  con 
la  denunziata  sentenza  viene  invece 
a  statuire  che  si  deve  ricercare  tut- 
tavia la  prova  se  nell'anno  1890  sia 
stata  data  la  licenza  per  inferirne 
che  dunque  Tanno  utile  al  rimborso 
debba  essere  Tanno  1890,  si  pone  in 
aperta  contraddizione  con  sé  stessa, 
e  col  giudicato  precedente,  per  lo  qua- 
le fermavasi  la  liquidazione  delle  som- 
me a  pagarsi  in  titolo  di  rimborso  do- 
vesse circoscriversi  al  solo  anno  1891. 
Cosi  era  stato  deciso  dal  tribunale 
con  la  sentenza  del  30  marzo  1891. 
Cosi  la  corte  stessa  aveva  mantenu- 
to con  la  propria  sentenza  del  15 
maggio  1891,  confermativa  di  quella 
del  tribunale.  E  le  ragioni  del  deci- 
dere erano  state:  «  perchè,  rappor- 
«  tandosi  il  Bramucci  al  rimborso  del- 
«  le    spese  sostenute   nel  corso  del 

<  1890,  queste  spese  gli  sarebbero 
€  state  con  larghezza  rimborsate.  E 
«  perchè  il  diritto  a  tale  rimborso 

<  nel  surriferito  giudicato  era  stato 
«  riconosciuto  e  circoscritto  alTan- 

<  no  dell'avuta  licenza,  cioè  1891  ». 
La  violazione  quindi  della  cosa  giu- 
dicata nella  fattispecie  è  evidente. 

La  corte,  cui  Teccezione  del  giu- 
dicato a  questo  riguardo  era  stata 
proposta,  credette  potersene  facilmen- 
te sbarazzare,  affermando  che  nelle 
precedenti  sentenze,  se  si  fé  cenno  del- 
la data  della  licenza,  ciò  fu  per  in- 
cidente, e  come  storia  di  fatti,  non 
mica  per  questione  appositamente 
elevata,  discussa  e  decisa;  ma  con  una 
semplice  affermazione,  contraria  per 
altro  apertamente  al  vero,  non  si  giu- 
stifica il  rigetto  di  un'eccezione  co- 
tanto influente  nella  causa.  Né  si  dica 
che  la  interpretazione  data  dalla  cor- 
te di  merito  ad  una  precedente  sen- 
tenza per  stabilire  se  dessa  formi,  o 
so,  ostacolo  di  cosa  giudicata  alla  do- 
manda, costituisce  un  giudizio  non 
censurabile  in  cassazione.  Questa  teo- 
ria, se  può  valere  quando  si  tratta  di 
giudicato  implicito,  o  per  lo  meno  dub- 
bio, si  che  possa  aprir  l'adito  ad  una 
questione  di  fatto,  non  è  punto  appli- 
cabile nella  fattispecie. 


Invero,  quando  è  provato  il  con- 
corso degli  estremi  richiesti  per  le:- 
ge  per  costituire  la  cosa  giudicata,  la 
sentenza  che  giudica  in  senso  oppo- 
sto giudica  in  diritto,  e  non  in  fati . 
Imperciocché  l'autorità  della  cosa  giu- 
dicata non  può  disconoscersi  là  il«v 
ve  si  è  riconosciuto  che  la  cosa  di- 
mandata sia  la  stessa,  che  la  doman- 
da sia  fondata  sulla  medesima  causa. 
controversa  fra  le  stesse  parti,  e  pre- 
posta da  esse  o  contro  di  esse  nelì^ 
medesime  qualità.  E  poco  importa,  & 
la  questione  posta  in  lite  sia  deci^ 
per  incidente  o  come  storia  di  fatto. 
Sarebbe  un  mezzo  molto  comodo  co- 
testo per  isbà  razzarsi  dell'ostacolo  i 
un  giudicato,  col  dire  che  quel  giudi- 
cato fu  pronunziato  per  incidente,  e 
come  semplice  storia  di  fatto. 

Posta  una  volta  in  controversia  h 
questione  relativa  alla  determinazione  j 
dell'anno  utile  al  rimborso,  e  questo 
ritenuto,  per  sentenza  passata  in  giu- 
dicato, essere  Tanno  1891,  non  era 
più  oltre  lecito,  sotto  qualsiasi  aspet- 
to, di  rivenire  sulla  questione  mede- 
sima. Non  era  nemmeno  lecito  alle 
parti  di  riproporne  lo  esame 'innan- 
zi alla  corte.  Epperò  la  sentenza,  che 
ha  disconosciuta  nella  fattispecie  l'au- 
torità della  cosa  giudicata,  non  già 
perchè  giudicato  non  vi  fosse,  n~> 
perchè  si  era  pronunziato  per  inci- 
dente e  come  storia  di  fattoy  vioL 
l'art.  1351;  e  quindi  merita  di  esser-» 
annullata. 

Attesoché  non  occorre  discendere 
allo  esame  del  terzo  mezzo  che  rima- 
ne nel  secondo  pienamente  assorbì::» 

Per  questi  motivi: 

Questo  Supremo  Collegio,  senz'at- 
tendere al  primo  mezzo  che  rigeta 
né  al  terzo  che  dichiara  assorbii, 
cassa  la  sentenza  pel  secondo  mezzo. 
e  rinvia  la  causa  per  nuovo  esan^ 
sul  merito  e  sulle  spese  alla  con- 
dì appello  di  Perugia. 
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Sezione  civile  22  aprile  1892,  n.  308  (I). 

TONDI  P.  -  GDARRASI  Rei.  ed  Est.  - 
P.  M.  PASCALE  A.  C. 

(conci,  conf.) 

Fiocca,  per  la  Società  degli  agricoltori  in 
Sassari  ed  altri  (avv.  Canetto)  -  Ga- 
reddu  ed  altri  (avv.  Pala)  (2) 

Sentenza  d'appello:  Omessa  pronunzia  -  Man- 
canza di  motivazione  -  Conclusioni  del- 
l'appellato -  Capi  di  contestazione  giudi- 
ziale. 

Incorre  nel  vizio  di  omessa  pro- 
nunzia e  di  mancata  motivazione  la 
sentenza  d'appello  che,  rispondendo 
in  parte,  nel  dispositivo^  alle  doman- 
de dell 'appellante ,  nulla  decise,  per 
lo  meno  esplicitamente,  in  ordine 
alle  conclusioni  dell'appellato,  e  cir- 
ca alcuni  dei  capi  della  contestazio- 
ne giudiziale. 


lezione  civile  7  aprile  1892,  n.  222. 
IRLA  f .  P.  -  GUARRASI  Rei.  ed  Est.  -  P.  11.  DEI  BEI 

(conci,  conf.) 
Valpondi  (avv  Manzoni)  -  Aguxzoni 

Colonia:  Assicurazione  contro  i  danni  della 
grandine  -  Proprietario  *  Indennità  -  Divi- 
sione col  colono. 

Il  proprietario  di  un  fondo  a  co- 
lonia, che  estende  il  contratto  di  as- 
sicurazione contro  i  possibili  danni 
della  grandine  all'intero  prodotto, 
non  ha  diritto  a  far  sua  l'intera  in- 
dennità nel  caso  del  verificato  dan- 
noy  ma  deve  corrispondere  al  colo- 
no la  sua  parte  dell'indennità  paga- 
la dalla  società  assicuratrice. 

Si  osserva,  come  da  parte  del  ri- 
corrente si  sia  venuto  per  ricordare, 


(1-2)  La  Corte  Suprema,  facendo  di- 
ritto al  ricorso,  ha  cassato  la  sentenza 
denunziata  della  corte  di  appello  di  Ca- 
gliari, dei  18  muggio  1886,  e  rimesso  la 
causa  alla  corte  di  appello  di  Roma. 


innanzi  tutto,  V  art.  421  del  cod.  di 
comm.,  per  lo  quale  è  prescritto  che 
«  quando  non  è  dichiarato  nella  po- 
lizza, che  l'assicurazione  è  contratta 
per  conto  altrui,  o  per  conto  di  chi 
spetta,  si  repula  contratta  per  con- 
to proprio  di  chi  fa  assicurare  ». 

E  tale  ricordo  è  fatto  per  trame 
la  conseguenza,  che  nella  fattispecie, 
non  avendoesso(  Valpondi)  fatta  dichia- 
razione alcuna  nella  polizza  di  assicu- 
razione in  favore  del  suo  colono,  ras- 
sicurazione stessa,  per  presunzione  ju- 
rts,  si  dovesse  ritenere  siccome  fatta 
per  conto  proprio  esclusivamente:  Pe- 
rò, se  ben  si  riflette,  quanto  si  viene  af- 
fermando in  relazione  al  detto  primo 
mezzo  è  senza  utilità  nella  causa  at- 
tuale. Invero,  non  si  contrasta  che  il 
Valpondi  abbia  stipulato  rassicura- 
zione nel  suo  esclusivo  nome  ed  in- 
teresse: si  dice  soltanto  che  questo 
egli  non  potea  fare,  essendo  che  per 
effetto  dell'art.  423  può  assicurare  il 
proprietario,  ovvero  il  creditore  che 
abbia  privilegio  o  ipoteca  sulla  cosa, 
e  in  generale  chiunque  abbia  un  in- 
teresse reale  e  legittimo,  o  una  rispon- 
sabilità  per  la  conservazione  di  essa. 

Nella  fattispecie  il  Valpondi  non 
era  proprietario  del  grano  a  racco- 
gliersi che  nella  sola  parte  domini- 
cale, cioè  della  metà.  Dunque,  siccome 
proprietario  della  sola  metà,  non  po- 
teva estendere  il  contratto  di  assicu- 
razione oltre  la  parte  a  lui  spettante. 
Fu  poi  rilevato,  che  nemmeno  era  cre- 
ditore del  colono  per  qualsiasi  titolo, 
essendo  che  negli  atti  della  causa  non 
si  era  parlato  mai  di  crediti,  né  at- 
tuali, né  eventuali;  né  più  oltre  era- 
no possibili  obbligazioni  reciproche 
tra  locatore  e  colono,  poiché  il  con- 
tratto di  colonia  era  finito,  ed  il  Val- 
pondi  rientrato  nel  possesso  del  fon- 
do. Dunque,  non  diritto  di  proprietà, 
non  diritto  di  credito,  non  interesse 
alcuno  né  reale  nò  legittimo  per  cu- 
rare la  conservazione  del  grano.  L'as- 
sicurazione quindi  nell'intera  produ- 
zione non  poteva  intendersi,  né  avreb- 
be potuto  essere  utilmente  fatta,  che 
nello  interesse  d'ambidue  gli  interessa- 
ti, cioè  nello  interesse  del  proprieta- 
rio per  metà,  e  nello  interesse  del  co- 
lono per  l'altra  parte. 
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Epperò  il  tribunale  d'appello  non 
ha  certamente  violato  né  l'art.  421  del 
cod.  di  comm.,  né  falsamente  applica- 
to l'art.  423  del  codice  stesso,  né  gli 
art.  1958  e  1648  del  codice  civile;  come 
non  è  punto  venuto  meno  all'obbli- 
go della  motivazione,  quando,  messe 
in  rapporto  le  varie  disposizioni  in  det- 
ti articoli  contenute,  e  le  circostanze 
di  fatto,  è  venuta  per  concludere  che 
il  Valpondi  non  poteva  in  dritto,  e  non 
avea  in  fatto  stipulata  l'assicurazione 
esclusivamente  per  sé.  Come  non  ha 
potuto  violare  nemmeno  l'art.  1312 
del  cod.  civ.,  né  le  regole  del  vecchio 
dritto  per  le  quali  si  è  ritenuto,  pur 
sempre,  di  esser  lecito 'a  chiunque, 
juri  prò  se  introducto  renuntiare, 
quando  venne  affermando  siccome  ri- 
sultato di  un  apprezzamento  insindaca- 
bile, che  nella  fattispecie,  lungi  di  es- 
ser provato  che  il  colono  avesse  volu- 
to rinunciare  al  proprio  diritto,  vi  era 
l'insistenza  di  costui  a  volere  la  sua 
parte  delle  indennità  pagate  dalla  so- 
cietà assicuratrice,  e  quando  venne 
per  escludere  ogni  pretesa  del  Valpon- 
di sull'intera  somma  pagata,  anche  per 
quel  noto  aforisma  legale,  che  a  niu- 
no  sia  lecito  fieri  locupleiior  aliena 
jactura;  e  quando  infine  ricorrendo, 
e  più  opportunamente,  alle  regole  del- 
la gestione  di  negozio,  trovò  in  que- 
ste la  base  fondamentale  del  diritto  al 
presente  caso  applicabile. 

Per  questi  motivi: 

Questo  Collegio  Supremo  rigetta  il 
ricorso  (contro  sentenza  del  tribunale 
di  Forlì). 


♦Sezione  civile  24  agosto  1892,  d.  613. 
TONDI  P.  Rei.  ed  Est.  -  P.  H.  DEI  BEI 

(conci,  conf.) 

Banca  popolar*    cooperativa   di    Terni 

!avv.  Ceci  e  Savini)  -  Bonanni  Safari 
avv.  Santucci,  Violati  e  Paolucci) 

Usufrutto:  Ipoteca  -  Espropriazione  Insieme 
alla  proprietà  -  Residuo  prezzo  -  Diritti 
dell'usufruttuario. 

Nel  caso  in  cui  l'usufrutto  e  la 
proprietà,  colpiti  dalla  stessa  ipote- 


ca, sieno,  senza  distinzione  di  prez- 
zo, sottoposti  ad  unica  espropriazio- 
ne, sul  prezzo  residuato  dopo  il  pa- 
gamento dei  debiti  anteriori  alla 
costituzione  dell" usufrutto  e  di  qvA- 
li  facienli  carico  anche  alVusufrvi- 
tuario  specialmente  obbligatosi,  non 
è  Vusufruttuairio  od  altri  per  lui  am- 
messo a  ripetere  od  obbligato  a  ri- 
ceversi una  quota  in  libera  proprietà 
determinata  sulla  probabile  durata 
della  sua  esistenza,  ma  competono 
alVusufrultuario  stesso  vita  duran- 
te gli  interessi  prodotti  dal  collocih 
mento  a  frutto  colle  debite  garan- 
zie. 

Cosiderando  che  in  fatto  sia  fuor! 
dubbio  che  il  nudo  proprietario  e  l'u- 
sufruttuario avevano  nella  specie  sot- 
toposto ad  ipoteca  il  rispettivo  diritto 
a  vantaggio  degli  Angelini  creditori 
della  somma  di  lire  20000.  E'  cerr  » 
del  pari  che  per  questo  debito  fu  ini- 
ziata e  condotta  a  termine  a  carie»:» 
dell'uno  e  dell'altro  debitore  la  espro- 
priazione; e  Timmobile  ipotecato,  come 
sopra  è  detto,  nella  nuda  proprietà  e 
nell'usufrutto,  fu  per  unico  prezzo  ag- 
giudicato alla  Banca  cooperativa  di 
Terni,  anch'essa  creditrice  ipotecaria 
sulla  nuda  proprietà.  Allorché  si  ven- 
ne alla  collocazione  dei  crediti  l'usu- 
fruttuario pretese  che,  dedotto  l'im- 
portare dei  debiti  anteriori  alla  costi- 
tuzione dell'usufrutto,  e  di  quelli  d>« 
facevano  carico  anche  all'usufruttua- 
rio specialmente  obbligatosi,  dovesse 
del  residuo  prezzo  assegnarsi  a  ini 
una  quota  in  libera  proprietà  conn* 
prezzo  dell'usufrutto  espropriato. 

I  creditori  del  nudo  proprietario, 
per  contra,  sostenevano  che  il  residua 
dovesse  con  le  debite  garanzie  collo- 
carsi a  frutto  e  rilasciarsene  libera- 
mente, man  mano  che  si  verrebbero 
maturando,  gli  interessi  all'usufruttua- 
rio sin  che  egli  durasse  in  vita. 

La  corte  di  appello  di  Perugia, 
procedendo  nel  concetto  che  il  diritto 
di  usufrutto,  secondo  la  sua  giuridica 
natura,  abbia  fondamento,  non  in  un 
credito,  ma  sibbene  in  una  partecipa- 
zione al  diritto  di  proprietà,  decise  do- 
versi attribuire  all'usufruttuari*  Bo- 
nanni in  libera  disposizione  una  quota 
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di  prezzo  la  quale  rispondesse  al  va- 
lore del  suo  diritto,  come  era  stato  ri- 
dotto dal  pagamento  degli  oneri  che 
lo  gravavano.  E  quando  poi  lo  stesso 
magistrato  volle  determinare  la  quota 
corrispondente  al  rimanente  usufrutto 
della  Bonanni,  giudicò  applicabile  per 
analogia  l'art.  18  della  legge  sul  regi- 
stro. Ecco  tutto  il  fatto  e  tutto  il  tema 
della  lite. 

Ora,  pongasi  pure  che  l'usufrutto 
di  fronte  al  nudo  proprietario  rappre- 
senti una  partecipazione  alla  proprie- 
tà, ben  è  chiaro  che  tale  partecipazio- 
ne non  si  estenda  a  tutti  gli  elementi 
nei  quali  la  piena  proprietà  si  sostan- 
zia. L'usufrutto  non  è  che  il  godimen- 
to della  cosa,  non  la  disponibilità  par- 
ziale o  totale  della  sostanza  di  essa, 
che  tocca  esclusivamente  al  nudo  pro- 
prietario. Ed  è  cosi  che  i  legislatori 
accanto  al  diritto  dell'usufruttuario 
han  posto  per  costui  il  principale  ob- 
bligo di  non  sminuire  la  sostanza  del- 
la cosa  ottenuta  in  semplice  godimen- 
to, e  di  rassegnarla  al  finire  dell'usu- 
frutto integra  ed   indeminuta  nelle 
mani   del    nudo  proprietario.  Da  ciò 
viene  che,  per  avere  l'usufrutto  il  suo 
fondamento  in  una  partecipazione  o 
smembrjamento   della  proprietà   non 
segue  che  il  possessore  di  esso  possa 
mai  costringere  il  nudo  proprietario 
od  i  suoi  aventi  causa  a  prestargli  in 
libera  disponibilità  una  quota  parte 
della  cosa  o  di  ciò  che  ne  abbia  preso 
il  posto.  Ciò  repugnerebbe  alla  natura 
dell'usufrutto,  che,  giova  ripeterlo,  è 
solo  diritto  di  godere  delle  cose  di  cui 
altri  abbia  la  proprietà,  con  l'obbligo 
di  conservarne  la  sostanza  tanto  nella 
materia  quanto  nella  forma. 

Né  alcuna  cosa  in  contrario  può 
dedursi  dalla  facoltà  che  il  nudo  pro- 
prietario e  l'usufruttuario  hanno  di 
trasferire  volontariamente  in  altri  il 
proprio  diritto  a  titolo  oneroso  o  gra- 
tuito, od  altrimenti  vincolarlo  ad  un 
terzo. 

Quei  due  diritti  sono  del  tutto  in- 
dipendenti; di  maniera  che,  qualunque 
sieno  i  trasferimenti  che  possano  in 
alcuno  di  essi  avverarsi  per  opera  di 
chi  ne  sia  investito,  gli  effetti  e  le  con- 
seguenze giuridiche  dell'usufrutto  e 
della  nuda  proprietà,  di  fronte  al  ces- 


sionario od  all'acquirente,  restano, 
salvo  patti  in  contrario,  tali  quali  ob- 
biettivamente erano  prima  che  il  tra- 
sferimento avesse  luogo.  Non  vi  sa- 
rebbe alcuna  ragione  giuridica  per 
mutare  il  contenuto  dell'uno  o  dell'al- 
tro diritto  reale,  solo  pel  fatto  che  ad 
uno  altro  soggetto  del  diritto  stesso 
siasi  sostituito.  Né  vale  l'osservare 
che  nella  cennata  figura  giuridica  pos- 
sa bene  intervenire  che  Tusufruttua- 
rio  o  il  nudo  proprietario  consegua 
dall'acquirente  una  somma  di  denaro 
che  entra  liberamente  disponibile  nel- 
le sue  mani.  Imperocché  il  prezzo 
della  cessione  non  debbesi  confondere 
col  contenuto  del  diritto  che  si  aliena. 
L'usufrutto  nelle  mani  del  comprato- 
re non  potrà  consistere  in  altro  che 
nel  godimento  temporaneo  della  cosa 
altrui  con  l'obbligo  di  renderla  a  suo 
tempo  intera  ed  immutata;  e  l'acqui- 
sto della  nuda  proprietà,  qualunque 
sia  il  prezzo  per  essa  sborsato,  non 
darà  mai  a  chi  l'abbia  così  consegui- 
ta, altro  che  il  diritto  di  raccogliere 
al  termine  dell'usufrutto  anche  il  go- 
dimento della  sostanza  che  altri  abbia 
usufruita  con  l'obbligo  di  conservarla 
nella  materia  e  nella  forma.  A  dir 
breve,  altri  sono  i  vincoli  reali  costi- 
tuiti dal  possesso  degli  smembramenti 
di  una  proprietà,  ed  altre  le  condi- 
zioni ed  i  rapporti  personali  che  per 
trasferimento  di  quei  diritti  si  forma- 
no tra  cedenti  e  cessionarii.  Finché  le 
alienazioni  successive  non  riuniscono 
nella  stessa  mano  il  godimento  e  la 
nuda  proprietà  dell'unica  sostanza,  l'i- 
stituto perdura  coi  naturali  suoi  giu- 
ridici effetti,  non  ostante  gli  avvenuti 
trasferimenti.  Né  diversamente  pro- 
cede la  soluzione  nella  ipotesi  che  si 
faccia  luogo  a  trasferimento  per  espro- 
priazione forzata.  E  ciò  è  evidente, 
quando  sieno  espropriati  separata- 
mente l'usufrutto  e  la  nuda  proprietà, 
ovvero  quando  sieno  espropriate  ad 
un  tempo  e  l'una  e  l'altra,  ma  per 
prezzi  distinti  e  corrispondenti  a  cia- 
scuno dei  due  diritti  reali.  Imperocché 
i  diversi  aggiudicatarii  resteranno,  ri- 
spetto alla  cosa,  nel  rapporto  di  usu- 
fruttuario e  di  nudo  proprietario,  ed 
i  creditori  dell'usufruttuario  speri- 
menteranno le  loro  ragioni  sul  prezzo 
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del  godimento,  come  i  creditori  del 
nudo  proprietario  le  sperimenteranno 
su  quello  pagato  per  la  proprietà  di- 
mezzata, qual  era  .stata  messa  all'asta. 
E  qui  pure  si  avverta,  che  quei  sin- 
goli prezzi  si  distribuiscono  senza  al- 
cun vincolo  ai  creditori,  tra  perchè 
si  trovano  determinati  dalla  pubblica 
gara,  dove  naturalmente  si  tien  conto 
di  tutte  le  limitazioni  e  le  accidenta- 
lità dell'oggetto  acquistato,  e  perchè 
quei  singoli  prezzi  non  vengono  a  sur- 
rogare la  proprietà  là  quale,  come  si 
è  testé  accennato,  resta  tra  gli  aggiu- 
dicatarii  smembrata  quale  anterior- 
mente trovavasi  nelle  mani  degli  e- 
spropriati.  Alquanto  più  difficile  e  com- 
plicato si  presenta  il  problema  nel- 
la ipotesi  che  l'usufrutto  e  la  nuda  pro- 
prietà, colpiti  dalla  stessa  ipoteca,  sie- 
no  senza  distinzione  di  prezzo  sotto- 
posti ad  unica  espropriazione. 

Neppure  in  questa  contingenza  pe- 
rò il  preesistente  usufrutto  si  estin- 
gue. Si  muta  bensì  Tobbietto  del  go- 
dimento e  si  modificano  di  conseguen- 
za gli  obblighi  per  la  conservazione 
delia  sostanza  usufruita;  ma  la  possi- 
bilità dello  smembramento,  la  quale 
è  spenta  sull'immobile  aggiudicato, 
dura  e  si  riproduce  sul  prezzo  quod 
loco  rei  succedit.  E  ben  giova  rilevare 
che  nessuno  dei  due  espropriati  po- 
trebbe in  questa  circostanza  dolersi 
dell'altro  e  ripetere  da  costui  alcuna 
indennità  a  cagione  dell'avvenuto  mu- 
tamento nell'attuazione  del  proprio  di- 
ritto. La  rispettiva  posizione  sarebbe 
restata  qual'era,  se  l'uno  e  l'altro  pos- 
sessore uon  avessero  "consentito  nel- 
l'unica ipoteca  che  diede  base  alla  to- 
tale espropriazione.  Sicché  la  varia- 
zione sopravvenuta  nel  primiero  rap- 
porto giuridico,  qualunque  essa  sia, 
ha  la  sua  origine  nella  volontà  di 
amendue  gli  espropriati.  Ciò  posto,  è 
la  essenza  stessa  dell'usufrutto  che 
addita,  anche  in  questa  figura,  il  modo 
nel  quale  sull'unico  prezzo  di  espro- 
priazione debbano  attuarsi  le  ragioni 
e  dell'usufruttuario  e  del  nudo  pro- 
prietario, non  che  quelle  dei  loro  cre- 
ditori od  aventi  causa. 

Ben  si  vede  quindi  come  il  silen- 
zio serbato  dalla  legge  circa  la  ripar- 
tizione dell'unico  prezzo  tra  l'usufrut- 


tuario ed  il  nudo  proprietario  espro- 
priati o,  ciò  che  torna  lo  stesso,  fra  i 
creditori  dell'uno  e  quelli  dell'altro, 
non  induce  né  omissione  né  arbitrio 
lasciato  al  giudice,  sibbene  ammoni- 
mento di  non  doversi  l'interprete  di- 
partire dalle  regole,  che  governano  i 
rapporti  nascenti  da  un  usufrutto  che 
abbia  per  obbietto  un  capitale.  Or,  se- 
condo queste  regole,  non  sarebbe  con- 
forme né  a  legge  né  a  giustizia  che 
il  nudo  proprietario  fosse  costretto  a 
cedere  in  soddisfazione  dei  diritti  me- 
ramente usufruttuarii  una  quota  parte 
di  quella  sostanza  che  più  tardi,  al 
cessare  dell'usufrutto,  per  intero  gli 
toccherebbe. 

Come  del  pari  per  quelle  stesse 
normu  non  sarebbe  né  giusto  né  lega- 
le che  l'usufruttuario,  od  altri  per  lui, 
fosse  ammesso  a  ripetere  od  obbligato 
a  riceversi  una  quota  di  prezzo,  de- 
terminata sulla  probabile  durata  della 
sua  esistenza,  in  luogo  degli  interessi 
che  su  tutto  quanto  il  prezzo  di  ag- 
giudicazione gli  sarebbero  di  certo  do- 
vuti finché  realmente  egli  rimanga  in 
vita. 

Né  si  dica  che  le  ragioni  di  giu- 
stizia sarebbero  salve,  in  quanto  che 
il  nudo  proprietario  troverebbe  larg»> 
compenso  nei  frutti  raccolti,  laddove 
la  vita  dell'usufruttuario  si  estendesse 
al  di  là  di  quel  termine  che  nella  li- 
quidazione venne  presunto.  Poiché, 
come  ognun  comprende,  si  avrebte 
maggior  perdita  a  suo  carico,  qualora 
la  durata  della  vita  dell'usufruttuario 
fosse  in  realtà  più  breve  di  quant  - 
erasi  supposto.  E  ben  si  noti  come  ciò 
che  qui  accennasi  rispetto  al  nudo 
proprietario,  può  applicarsi  in  sen>* 
inverso  agli  interessi  ed  ai  diritti  che 
sono  dell'usufruttuario. 

Sicché,  di  fronte  a  tanta  incertezza, 
non  può  noi?  apparire  giuridicamente 
più  sicuro  il  partito,  pel  quale,  in  a  im- 
plicazione deìVunicuique  siiurn.  Talea 
che  è  propria  di  ciascuno  dei  due  di- 
ritti segua  colui  che  dei  diritto  stesso 
trovasi  possessore. 

Ben  è  vero  che  il  problema  fu  lun- 
gamente ed  in  vario  senso  discu-> »• 
nella  dottrina;  ma  prevalse  il  concett» 
che  l'unico  prezzo  degli  immobili  e- 
|  spropriati  non  potesse  dividersi  '->-• 
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l'usufruttuario  ed  il  nudo  proprietario 
secondo  la  presunta  importanza  del 
rispettivo  diritto,  ma  che  lo  si  doves- 
se invece  tener  soggetto,  non  altri- 
menti che  vi  era  l'immobile  stesso, 
all'esercizio  di  quei  due  diritti  sin  che 
non  si  fossero  naturalmente  estinti.  E 
prevalse  tanto,  che  in  Francia  la  leg- 
ge del  3  maggio  1841  intorno  alPe- 
spropriazioni  per  causa  di  pubblica 
utilità,  ad  evitare  che  la  specialità 
della  materia  non  inducesse  a  diversa 
sentenza,  volle  quel  concetto  tradurre 
in  un  espresso  disposto  di  legge.  In 
effetti,  ivi  all'art.  39,  si  legge:  «  Dans 
Je  cas  d'usufruit,  une  seule  indemnité 
est  fìxée  par  le  jury  en  égard  à  la 
valour  totale   de  Timmeuble;  le   nu 
propriétaire  et  Pusufruitier  exercent 
leurs  droits  sur  le  montant  de  l'in- 
demnitó  au  lieu  de  l'exercer  sur  la 
chose  ».  E,  sebbene  nelle  leggi  italiane 
del  25  giugno  1865  e  del  18  decembre 
1879  sullo  stesso  argomento  non  siavi 
un  precetto  egualmente  netto  e  pre- 
ciso, pure  dal  combinato  disposto  de- 
gli art.  27  e  52  si  trae  come  anche 
presso  di  noi  debba  giungersi  alla  me- 
desima conclusione,  la  quale  per  altro 
scaturisce  dalia  indole  stessa  dei  di- 
ritti dei  quali  si  disputa. 

Manifesta  adunque  per  le  cose  sin 
qui  discorse  è  la  illegalità  della  im- 
pugnata   sentenza  che,    supponendo, 
pei*  causa  non  riconosciuta  dalla  leg- 
ge, estinto  l'usufrutto,  sostituisce  agli 
effetti  proprii  e  naturali  di  quest'isti- 
tuto una  indennità  pecuniaria  dedot- 
ta da  quel  capitale  che,  integro  e  sal- 
vo, dovrebbe  restituirsi  al  nudo  pro- 
prietario o  a  chi  ne  tenga  il  luogo. 
E  dopo  ciò  diventa  superfluo,  co- 
me ognun  comprende,  discendere  alla 
disanima  delle  speciali  censure  che  il 
ricorso  muove  contro  ai  criterii  misu- 
ratori della  male  attribuita  indennità. 
Per  questi  motivi: 
Cassa  la  sentenza  della  corte  di  ap- 
pello di  Perugia  in  data  1  aprile  1892, 
e  rinvia  la  causa  alla  corte  di  appello 
di  Ancona,  la  quale  provvederà  anche 
sulle  spese. 


Sezione  civile  li  aprile  1892,  n.  235. 
EDLA  P.  P.  -  BANDINI  Rei.  ed  Est.  -  P.  H.  YIRZI 

(conci,  conf.) 

Bianchi  (avv.  Battilocchi  e  Natalizi)  - 
Società  anonima  dei  molini  al  Tevere 
(aw.  Trompeo  e  Hanau) 

Compra  di  merci:  Fideiussore  solidale  -  Da- 
tore d'avallo  -  Competenza  (Art.  215, 
253  e  320  del  codice  di  commercio). 

Cambiale:  Luogo  del  pagamento  -  Competen- 
za territoriale  •  Giustificazione  di  credito. 

L'azione  contro  il  fideiussore,  an- 
corché solidale,  segue  sempre  la 
competenza  dell'azione  proposta  con- 
tro  il  debitore  principale,  quando 
queste  due  azioni  sono  sperimenta- 
te contemporaneamente  nel  medesi- 
mo giudizio. 

Il  luogo  del  pagamento  costituì- 
se  uno  dei  requisiti  della  cambiale ; 
onde  il  portatore  conosca  ove  deve 
presentarla  per  chiederne  il  paga- 
mento e  farne  accertare  il  rifiuto; 
ma  non  air  effetto  di  obbligare  lo 
stesso  portatore  ad  adire  V autorità 
giudiziaria  di  quel  luogo  >  quando  in- 
tende valersi  dell'atto  cambiario  co- 
I  me  di  titolo  giustificativo  del  proprio 
credilo. 

Attesoché  il  proposto  ricorso  non 
ha  base  giuridica  e  deve  essere  ne- 
cessariamente respinto,  perchè  le  de- 
nunziate violazioni  di  legge  non  pre- 
sentano neppure  una  lontana  appa- 
parenza  di  verità. 

L'impugnata  sentenza  ha  benissi- 
mo osservato,  che  l'azione  contro  il 
fedejussore,  ancorché  solidale,  segue 
sempre  la  competenza  dell'azione  pro- 
mossa contro  il  debitore  principale, 
quando  queste  due  azioni  sono  speri- 
mentate contemporaneamente  nel  me- 
desimo giudizio.  E,  poiché  è  fuori  di 
contestazione  che  il  Pacifici,  debitore 
principale,  ha  riconosciuto  la  compe- 
tenza del  tribunale  di  Roma  accettan- 
do la  sentenza  da  questo  a  suo  cari- 
co proferita,  così  resulta  di  palmare 
evidenza  che  anche  per  ragione  di 
connessione  il  detto  tribunale  sareb- 
be stato  competente  a  conoscere  del- 
l'azione contemporaneamente  pio^o- 
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sta  contro  il  fidejussore  attuale  ri- 
corrente. 

Ma,  prescindendo  pure  da  questa 
prima  osservazione,  che  sarebbe  an- 
che pregiudiziale,  è  cosa  certissima 
che  non  sussistono  e  non  possono  sus- 
sistere le  asserite  violazioni  degli  art. 
251, 253  e  320  del  codice  di  commer- 
cio. 

11  sig.  Bianchi  non  è  un  semplice 
avvallante  dei  quattro  effetti  di  com- 
mercio rilasciati  dal  Pacifici  a  pareg- 
gio dell'importare  dell'acquistata  e  ri- 
cevuta farina.  Egli  è,  per  usare  le 
stesse  parole  della  sua  dichiarazione 
prodotta  agli  atti,  un  fidejussore  so- 
lidale intervenuto  nel  contratto  di  com- 
pra e  vendita,  perchè  senza  quel  suo 
intervento  il  compratore  non  avreb- 
be incontrato  il  fido.  Ma,  anche  quan- 
do si  volesse  considerare  unicamen- 
te come  datore  di  avvallo,  le  pre- 
tese violazioni  dei  succitati  tre  arti- 
coli del  codice  di  commercio  non  sus- 
sisterebbero mai:  perchè  il  luogo  del 
pagamento  costituisce  uno  dei  requi- 
siti della  cambiale,  onde  il  portatore 
conosca  ove  deve  presentarla  per  chie- 
derne il  pagamento  e  farne  accertare 
il  rifiuto;  ma  non  all'effetto  di  obbliga- 
re lo  stesso  portatore  ad  adire  l'au- 
torità giudiziaria  di  quella  località, 
quando  intende  valersi  dell'atto  cam- 
biario come  titolo  giustificativo  del 
proprio  credito. 

E  neppure  sussistono  la  pretesa 
violazione  dell'art.  90  e  l'asserita  fal- 
sa applicazione  dell'art.  91  del  cod. 
di  proc.  civ.;  imperocché,  essendo  in- 
tervenuto il  sig.  Bianchi  nel  contrat- 
to di  vendita  qual  fidejussore  solida- 
le onde  garantire  al  venditore  il  pa- 
gamento del  prezzo,  la  Società  dei  Mo- 
ìini  al  Tevere  avrebbe  potuto  sempre 
valersi  della  competenza  eccezionale 
determinata  dal  luogo  della  promes- 
sa e  consegna,  anche  quando  le  fosse 
piaciuto  di  esperimentare  la  sua  a- 
/ione  unicamente  contro  il  detto  fi- 
dijussore  solidale. 

Per  questi  motivi:  rigetta.... 


Sezione  civile  25  febbraio  1892,  i,  39, 
TONDI  P.  -  GUÀRRASl  Rei.  ed  Est.  -  P,  11,  W 

(conci,  conf.) 

Possi   (aw.  Indelu)  - 
Todini  (aw.  Auletta) 

Comprometto:  Lodo  -  Nullità  -  Casa  divisi- 
bile -  Affitto  -  Danni  -  Liquidazione  -  Mi- 
glioramenti -  Arbitri  -  Eccesso  di  manda- 
to -  Nullità  del  lodo  -  Compromesso  -  Di- 
sposizioni relative  -  Censura  vaga  -  An- 
nullamento -  Giudizio  sul  merito. 

Non  trattandosi  di  cosa  indimi- 
bile,  può  ben  dichiaratasi  la  nullità 
del  compromesso  e  del  lodo  rappor- 
to ad  alcune  soltanto  delle  parti  in- 
teressate. 

Non  può  dirsi  che  abbiano  ecr,>- 
duto  il  proprio  mandato  gli  arbìtri 
che,  incancati  di  liquidare  il  danno 
arrecato  dagli  affltluarii  al  fondo, 
per  valutare  meglio  e  con  più  giu- 
stizia V  ammontare  del  danno,  ab- 
biano tenuto  conto  della  esistenza  M 
miglioramenti  e  della  loro  importan- 
za, allo  scopo  di  conoscere  se  ed  in 
quanto,  in  causa  delle  mancanze  e 
dei  daneggiamenti  arrecati  al  fondo 
locato,  questo  sia  diminuito  di  r«i-! 
lore. 

Nel  mandato  di  estimare  V  am- 
montare dei  danni  è  insito  quello  d- 
tener  conto  dei  miglioramenti. 

Il  patto,  con  cui  nel  contratto  dì 
locazione  si  conviene  che  ogni  //<?- 
glior amento  sussistente  in  fine  de'- 
l'affitto  nella  cosa  locata  debba  inten- 
dersi, in  corrispettivo  dell'affìtto  r>>t- 
desimo,  ceduto  al  proprietario,  se  o^ 
bliga  il  conduttore  a  non  poter  chie- 
dere nulla  in  compenso  dei  miglioro, 
menti,  non  impedisce  che  dei  miglio 
ramenti  si  tenga  conto  per  accer*<* 
re  la  diminuzione  di  valore  std'i' 
dal  fondo  in  conseguenza  dei  da><\ 
ni  arrecati  dall'affittuario. 

Riconosciuta  rispetto  ad  una  p*-< 
te  la  nullità  del  lodo  per  una  dar 
ragione,  non  è  né  necessario  né  '  . 
portuno  esaminare  se  sussiste  alt  * 
ragione  di  nullità  rispetto  alla  pa  < 
te  slessa,  né  per  ammetterla  o  riy*: 
tarla,  né  per  motivarne  la  refez  : 
ne  o  l'accoglienza. 
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E9  troppo  vaga  e  non  conforme 
al  disposto  dell* art  523  n.  4  del  cod. 
di  proc.  civ.  la  censura  con  cui  di- 
consi  violate  tutte  le  disposizioni  re- 
lative al  compromesso. 

E*  per  legge  che,  annullato  il  lo- 
do arbitramentale,  il  magistrato  giu- 
dichi il  molto. 

« 

In  sostanza,  le  pretese  violazioni 
fan  capo  tutte  alle  tre  questioni  de- 
dotte, discusse  e  decise  dalla  corte  di 
merito. 

Ed  invero  fu  dedotta  avanti  la  cor- 
te di  merito  la  nullità  del  compromes- 
so, per  non  esservi  intervenuta  la  Zel- 
mira  Pozzi  e  la  nullità  del  lodo  per 
essersi  pronunziato  anco  nello  inte- 
resse di  costei,  che  non  avea  dato  man- 
dato. 

Sul  proposito  è  anzitutto  ad  osser- 
varsi come  la  corte  di  merito,  nello 
interesse  ed  al  riguardo  della  Zelmi- 
ra   Pozzi,    abbia  ammessa   e  dichia- 
rata la  nullità  del  compromesso  e  elei 
lodo;  che  anzi  gli  stessi  fratelli  Todi- 
ni  con  apposito  atto  aveano  già  dichia- 
rato di  rinunziare  agli  effetti  della  sen- 
tenza arbitramentale  per  la  parte  che 
rifletteva  la  sig.  Zelmira,  sì  che  pote- 
va dirsi  fra  lei  ei  fratelli  Todini  ces- 
sata davvero  ogni  materia  di  conten- 
dere. Ma   l'Angelo   Pozzi  volea  che 
nullo  si  dovesse  dire  il  compromesso, 
e  nullo  lo  stesso  lodo,  anco  per  lui, 
perchè  non  si  poteva  creare  una  po- 
sizione disuguale  tra  lui  e  la  sig.  Zel- 
mira. 

Però,  se  ben  si  riflette,  il  ragiona- 
mento del  ricorrente,  non  ha  fonda- 
mento giuridico.  Potrebbe  invero  vale- 
re se  si  trattasse,  siccome  nel  ricorso  si 
afferma,  di  cosa  indivisibile,  ma  nella 
fattispecie  lo  interesse  dei  proprietarii 
del  fondo  locato  è  distinto  e  disuguale, 
coerentemente  alla  diversa  e  disugua- 
le porzione  che  vi  rappresentano;  e  il 
danno,  poiché  de  hoc  agitur,  come  di- 
sugualmente è  patito,  cosi  disugual- 
mente.va  indennizzato.  E  nessuno  vie- 
ta che  l'uno  dei  proprietarj  vi  rinun- 
zi, o  consenta  ad  un  modo  di  liquida- 
zione diverso  da  quello  dell'altro. 

Il  primo  motivo  adunque,  siccome 
quello  che  è  fondato  sulla  pretesa  in- 
divisibilità del  diritto  o  dell'obbliga- 


zione, che  voglia  dirsi,  non  merita  di 
essere  accolto.  Il  compromesso,  se  ine- 
sistente per  la  Zelmira  che  non  v'in- 
tervenne, non  lascia  di  esser  valido 
nello  interesse  dell'Angelo,  che  volle 
compromettere  e  compromise,  tutte 
le  forme  osservate  che  alla  validità 
del  compromesso  sono  per  legge  ne- 
cessarie. 

In  ordine  poi  alla  pretesa  nullità 
del  lodo,  le  stesse  osservazioni,  pur 
dianzi  espresse,  valgono  per  giustifi- 
care la  denunciata  sentenza.  Invero, 
dichiarata  la  nullità  del  compromes- 
so al  riguardo  della  Zelmira,  era  con- 
seguenza logica  che  si  dicesse  nulla 
la  sentenza  arbitramentale  nello  in- 
teresse della  medesima.  Però  la  nul- 
lità del  lodo  al  riguardo  della  Zelmi- 
ra non  importava  la  nullità  medesi- 
ma al  riguardo  dell'Angelo  Pozzi,  che 
avea  validamente  compromesso.  Sal- 
vo che  la  nullità  del  lodo  non  si  vo- 
lesse sostenere  in  base  al  secondo 
mezzo,  cioè  sul  fondamento  di  un 
preteso  eccesso  di  mandato,  nel  quale 
si  pretende  che  l'arbitro  sia  incorso. 
Ma  sul  proposito  non  è  a  dimenticar- 
si che  il  danno,  siccome  ha  bene  os- 
servato la  corte  di  merito,  civilmen- 
te considerato,  rappresenta  una  dimi- 
nuzione di  patrimonio,  cosi  come  il 
miglioramento  ne  aumenta  il  valore. 
Laonde,  egli  è  impossibile  di  valutare 
l'entità  di  un  preteso  danno  in  rappor- 
to alla  diminuzione  di  valore  che  ne 
risente  il  fondo,  se  non  gli  si  mette 
a  confronto  il  miglioramento,  da  cui 
il  fondo  stesso  riceve  aumento  di  va- 
lore. In  altri  termini,  il  proprietario 
del  fondo  danneggiato  ripiglia  nel  va- 
lore del  miglioramento  quello  che  per- 
de in  causa  del  danno. 

Non  è  una  vera  e  legale  compen- 
sazione di  debito  e  credito,  perchè  può 
darsi  che  il  debito  esista  e  non  il  cre- 
dito, ciò  verificandosi  nel  caso  che  l'au- 
tóre dei  miglioramenti  per  legge  o  per 
convenzione  non  abbia  diritto  a  ri- 
peterne lo  ammontare. 

Ma  può  bene  considerarsi  ad  in- 
star compensationis,  nel  momento  in 
cui  si  procede  all'estimazione  del  dan- 
no. Poiché  la  contemporanea  esisten- 
za d'un  aumento  di  valore  nel  fondo 
per  causa  dei  miglioramenti  riduca 
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il  valore  del  fondo  danneggiato  a  quel- 
lo stesso  punto  in  cui  era  pria  che  i 
danni  e  i  miglioramenti  avvenissero. 
E  allora  non  è  che  il  danno  si  compensi 
col  miglioramento,  ma  è  che  danno  al- 
cuno non  si  verifica. 

Così  è  che  nella  fattispecie  non  si 
possa  imputare  all'arbitro  di  avere  ec- 
ceduto il  suo  mandato,  sol  perchè,  per 
valutare  meglio  e  con  più  giustizia 
l'ammontare  del  preteso  danno,  volle 
tener  conto  insieme  della  esistenza  dei 
miglioramenti  e  della  loro  importan- 
za, allo  scopo  di  conoscere  se  e  in  quan- 
to, in  causa  delle  mancanze  e  dei  dan- 
neggiamenti arrecativi,  il  fondo  loca- 
to ai  fratelli  Todini  fosse  diminuito 
di  valore. 

Ne  si  dica  che  dalle  parole  del  com- 
promesso non  veniva  all'arbitro  siffat- 
ta facoltà;  imperciocché  nel  mandato 
di  estimare  lo  ammontare  dei  danni 
è  insito  quello  di  tener  conto  dei  mi- 
glioramenti. E'  quistione  di  metodo 
estimativo;  e  l'arbitro,  scelto  nella  per- 
sona d'un  ingegnere-agronomo,  non 
lasciava  dubitare  che  si  dovesse  com- 
piere il  mandato  coi  metodi  raziona- 
li, logici,  e  conducenti  all'ultimo  fine 
unicuique  suum  tribuere. 

Invano  si  ricorda,  come  si  fa  col 
quarto  mezzo,  per  giustificare  una 
censura  che  non  si  attaglia  punto  al- 
la sentenza  denunziata,  che  fra  i  patti 
della  locazione  leggevasi:  «  che  ogni 
miglioramento,  che  si  trovasse  in  fine 
dello  affitto  nelle  cose  locate,  si  doves- 
se intendere,  in  corrispettivo  dell'affit- 
to medesimo,  ceduto  al  proprietario  >. 
Quel  patto.se  obbligava  i  conduttori  a 
non  poter  chieder  nulla  in  compenso 
dei  miglioramenti,  non  impedi  va  che  la 
esistenza  dei  miglioramenti  stessi  im- 
portasse aumento  di  valore  al  fondo 
locato;  aumento  di  valore  per  cui  po- 
teva svanire  in  fatto  quella  diminu- 
zione che  al  fondo  stesso  avessero  per 
avventura  potuto  arrecare  i  fratelli 
Todini,  per  le  mancanze  non  surro- 
gate a  tempo  o  per  qualsiasi  altra  cau- 
sa dannosa. 

Non  è  dubbio,  se  i  miglioramenti, 
più  fossero  che  i  danni,  il  maggior 
valore  de'  primi,  per  effetto  del  patto, 
rimaner  dovrebbe  in  favore  dei  loca- 
tori, e  senza  alcun  compenso;  come  se 


più  fossero  i  danni,  della  differenza 
di  valore  i  conduttori  dovrebbero  pur 
sempre  rispondere.  Ma  oggi  è  pervi;- 
lazione  del  contratto,  che  la  sentenza 
della  corte  si  censura;  ed  è  sotto  que- 
sto aspetto  che  la  censura  stessa  u  »n 
regge,  come  non  regge  a  questo  riguar- 
do il  preteso  difetto  di  motivazione, 
avendo  la  corte  di  merito  guardia 
e  discussa  codesta  questione  per <c. 
verso  e  per  ogni  buon  fine,  con  lelu- 
ghe  ed  assennate  considerazioni  ^ 
furono  premesse  nello  sviluppo  <h* 
al  primo  mezzo  del  ricorso. 

Col  terzo  mezzo  poi  si  è  voluto  ^-- 
stenere,  su  la  nullità  del  lodo,  che  - 
non  fosse  nullo  per  la  nullità  del  co.  • 
promesso  o  per  eccesso  del  inalidì 
sarebbe  nullo  per  violazione  dell'ai 
21  del  cod.  di  proc.  civ.,  là  dove  è,  a  i  ^ 
na  di  nullità,  prescritto,  che  la  seut ^- 
za  degli  arbitri  debba  contenere  la  in- 
dicazione del  nome  e  cognome,  del  -;•- 
micilio  o  della  residenza  delle  pait. 

Però  suirobbietto  è  a  ricorto 
come  il  lodo  stesso,  sebbene  luto' 
che  pronunziavasi  nella  controver*  * 
sussistente  fra  i  sig.  Pozzi  Ajigfl  * 
sorella,  proprietarj  da  un  lato,  ed  i  En- 
telli Carlo  e  Filippo  Todini  ex-aflltt^- 
rj  dall'altro,  tutti  domiciliati  in  Tiri- 
li, ecc.,  pure,  per  le  cose  pur  diair: 
discorse,  esso  è  a  considerarsi  fat* 
esclusivamente  nello  interesse  dell' Ag- 
gelo Pozzi  e  dei  fratelli  Todini:  e 
costoro  fu  bene  indicato  il  nome/- 
gnome  e  domicilio.  Cosicché  la  in- 
scrizione dell'art.  21  più  avanti  rid- 
data è  stata  completamente  adempi- 
ta. Vero  è  che  nella  intestazione  d'- 
la  sentenza  arbitramentale  si  por- 
siccome  contraente,  non  solo  l'Ami'V 
Pozzi,  ma  la  di  costui  sorella  anan- 
e  di  questa  non  fu  indicato  il  nowK 
però  è  anche  vero  che  la  sorella  dah 
avea  dato  mandato;  è  anche  vero,  e!  - 
nello  interesse  di  costei  il  lodo  nonhv 
effetto;  ed  è  pur  vero  infine  che  la  e 
te,  la  nullità  del  lodo,  ai  riguardo <> 
la  sorella  Zelmira  l'avea,  sebbene  \ 
altra  causa,  ammessa  e  dichiarata.  >  •?• 
era  quindi  né  necessario  né  opporli; 
che  la  corte  stessa  si  fosse  versata  ^ 
quest'altra  ragione  di  nullità,  nè^" 
ammetterla  o  rigettarla,  ne  per  m  - 
tivarne  la  recezione  o  raccoglienw: 
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Dicesi  infine  col  quinto  ed  ultimo 
mezzo  che  si  siano  violati  gli  art.  1351 
dei  cod.  civ.,  non  che  tutte  le  dispo- 
sizioni relative  al  compromesso  dal- 
l'art. 8  e  seguenti  cod.  proc.  civ.  e  479 
e  517  dello  stesso  codice  ai  n.  1,  2,  3, 
4  e  0. 

Anzitutto  si  osserva,  come  in  veri- 
tà non  si  possa  bene  comprendere  in 
che  e  perchè  nella  presente  causa  sian- 
si  violati  gli  art.   1351  del  cod.  civ. 
e  gli  art.  8  e  seguito  della  proc.  civ. 
11  primo  riflette  l'autorità  della  cosa 
giudicata,  che  nell'attuale  giudizio  non 
è  stata  né  dedotta,  né  esaminata,  né 
decisa.  Nell'art.  8  proc.  civ.  e  in  tutto  il 
seguito  poi  si  parla  del  compromesso. 
Però  intorno  al  compromesso  si  è  pu- 
re diffusamente  discorso  nello  esame 
dei  primi  quattro  mezzi  del   ricorso. 
Ed  è  ora  per  effetto  del  quinto  ed  ul- 
timo mezzo,  che  si  pretende  d'esser- 
si violati  tutti  gli  articoli  relativi  al 
compromesso  che  dall'  8  arrivano  si- 
no  al  34,   che  tanto   vale   dirli  vio- 
lati  indicandoli  uno  per  uno,  quanto 
vale  il  dire  che  si  siano  violate  tut- 
te le  disposizioni  relative  al  compro- 
messo dall'art.  %  e  seguito.  E' troppo 
vaga  in  verità  cotesfa  indicazione;  e 
forse,  si  potrebbe  dire  per  tale  vaghez- 
za non  osservata  la  disposizione  del- 
l'art. 523  n.  4.  Ad  ogni  modo  della  va- 
lidità del  compromesso  si  è  discusso 
più  avanti,  e  non  occorre  ora  di  ripe- 
tere ciò  che  al  riguardo  è  stato  osser- 
vato. 

Sì  lamenta  infine  dal  ricorrente 
che  la  corte  abbia  disposto  che  il  pe- 
rito destinato  dal  tribunale  eseguisse 
Vincarìco  commessogli  con  l'appella- 
ta sentenza  al  solo  scopo  di  siabili- 
re  la  quota  d'indennità  spettante  ad 
essa  sig.  Pozzi  Zelmira,  pei  danni 
e  per  le  mancanze  ch'esistono  nella 
tenuta  Barco,  tenuto  però  conto  del- 
le migliorie  che  vi  potessero  essere, 
per  compensarle,  sino  a  concorren- 
te quantità,  con  quei  danni  e  quelle 
mancanza,  che  siano  seguite  senza 
grave  colpa  dei  signori  Todtni}  qua- 
si con  ciò  si  fosse  anticipata  una  sen- 
tenza che  non  era  ancora  surla  nello 
interesse  della  Zelmira;  e  così  liqui- 
dando anticipatamente  il  giudizio 
che  altri  magistrati  potrebbero  dare 


sopra  una  possibile  futura  contesta- 
zione e  colpendo  di  fatto  con  una  pro- 
nunzia di  oggi  chi  si  è  dichiarato  che 
non  debba  esser  toccata  dalla  stessa 
sentenza  che  si  pronunziava. 

In  verità  tutte  queste  censure,  que- 
sto Supremo  Collegio  non  crede  che 
si  possano  addebitare  alla  denuncia- 
ta sentenza.  E'  per  legge  che,  annul- 
lato il  lodo  arbitramentale,  il  magi- 
strato giudichi  in  merito.  Che  fu  con- 
sentanea a  sé  stessa  ed  a  tutte  le  con- 
siderazioni premesse  in  ordine  alla  nul- 
lità o  validità  del  compromesso  e  del 
lodo,  sia  considerandoli  nello  interes- 
se di  Angelo  Pozzi,  sia  considerandoli 
ai  riguardo  della  sorella  Zelmira, 
quando,  ritenendo  validi  compromes- 
so e  lodo  nell'  interesse  dell'  Angelo 
Pozzi,  al  riguardo  di  costui  ordinava 
che  il  lodo  suddetto  dovesse  avere  il 
suo  effetto;  e  quando,  dichiaratolo  nullo 
in  rapporto  alla  Zelmira,  ordinava  che 
il  perito  nominato  liquidasse  i  danni 
nello  interesse  di  costei,  non  senza  te- 
ner conto  però  del  maggiore  aumen- 
to recato  al  valore  del  fondo  dai  mi- 
glioramenti. Tale  disposizione  non  era 
che  la  conseguenza  logica  e  giuridica 
dei  principii  profusamente  svolti  nella 
sentenza.  Così  facendo  non  offendeva 
alcuno  degli  articoli  citati  nel  quinto 
mezzo,  e  quindi  merita  anche  questo 
di  essere  rigettato. 

Per  questi  motivi:  la  Corte  riget- 
ta il  ricorso.... 


Sezione  eirile  2  aprile  1892,  n.  314  (1). 
KULÀ  P.  P.  -  GUARRASI  Rei.  ed  Est.  -  P.  M.  DEI  BEI 

(conci,  conf.) 
Di  Lorenzo  (avv.  Iacoucci)  -  Capponi  (2) 

Sentenza:  Omessa  pronunzia  -  Ordinazione  di 
mezzo  istruttorio. 

Prove:  Apprezzamento  -  Forza  probante  - 
Valutazione  -  Giudizio  di  merito. 

Vendita:  Consegna  della  cosa  venduta  -  Ob- 
bligazione del  venditore  -  Botti  -  Vizii  re- 


(1-2)  La  Corte  ha  rigettalo  il  ricorso 
contro  sentenza  del  tribunale  di  Velletri. 
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dibitorii  -  Inapplicabilità  dell'art.  1505 del 
codipe  civile. 

Non  può  censurarsi  per  omes- 
sa pronunzia  la  sentenza  che,  so- 
speso di  giudicare  sul  merito  della 
controversia^  e  fatte  salve  le  recìpro- 
che ragioni  delle  parti,  si  limita  ad 
ordinare  un  mezzo  d'istruzione  a- 
datto  a  stabilire  alcuni  estremi  di 
fatto  creduti  indispensabili^  o  per  lo 
meno  utili,  a  ben  definire  la  lite. 

Uapprezza*nenlo  delle  prove  già 
raccolte,  e  la  valutazione  della  for- 
za probante  dei  documenti  acquisi- 
ti alla  causa,  spettano  incensurabil- 
mente al  magistrato  di  merito. 

E'  obbligo  del  venditore,  non  sol- 
tanto di  consegnare  la  cosa  compra- 
ta, ma  di  consegnarla  colle  qualità  di 
misura,  di  forma  e  di  solidità  espres- 
se nel  contratto. 

Non  è  applicabile  Vart.  1505  del 
cod.  civ.  nel  caso  in  cui,  essendosi 
vendute  alcune  botti,  trattisi  di  sa- 
pere se  le  botti  consegnate  abbiano 
la  capienza  ciascuna  di  un  deter- 
minato numero  di  barili,  se  siano 
cerchiate  di  ferro,  se  furono  conse- 
gnate in  buono  stato  da  poter  servi- 
re alVuso  cui  destinavansi,  ed  a  se- 
conda dei  patti  e  delle  condizioni  sta- 
bilite nel  contralto. 


ii  > 


Sezione  civile  14  giugno  1892,  n.  438. 
TONDI  P.  -  GUARRASI  Rei.  ed  Est.  -  P.  M.  TIEZI 

(conci,  conf.) 

Nicolini  (avv.  Iannuzzi) 
RaparelU  (avv.  Fantohi  e  Prinbtti) 

Danni:  Proprietari!  finitimi  -  Timore  esagera- 
to ed  immaginario  di  danni  -  Opere  non 
necessarie  -  Liquidazione  dei  danni  in  se- 
parata sede  di  giudizio. 

Spese:  Compensazione  parziale  o  totale  -  Ar- 
bitrio incensurabile  del  giudice  di  merito. 

Nessuno  ha  diritto  di  obbligare  il 
proprietario  vicino  a  far  cosa  nel 
proprio  fondo,  quando  V opera  stessa 
non  apparisce  necessaria  a  garan- 
tire il  proprietario  confinante }  sino  a 
che  il  timore  di  un  preteso  danno 
non  sia  regolarmente  provato. 


Un  timore  esagerato  od  immagi- 
nario di  danno  da  parte  d'un  vici- 
no non  può  dare  ragione  perchè  l'al- 
tro si  sobbarchi  ad  una  spesa  non 
richiesta  dalla  necessità. 

La  liquidazione  dei  danni  può 
mandarsi  in  separala  sede  di  giu- 
dizio, quando  il  farlo  nel  giudizio 
slesso  sia  impossibile  per  fnanco  fo- 
gli opportuni  elementi  o  per  la  sipì 
natura  lunga  e  complicata. 

La  misura  che  piace  al  giudice  di 
merito  di  adottare  nella  par  zialeolr 
tale  compensazione  delle  spese  rien- 
tra nel  suo  arbitrio  prudente,  ed  è 
per  ciò  incensurabile  in  cassazione* 

Sul  pruno  mezzo  è  innanzi  tutu» 
a  ricordare  come,  e  dei  danno  una  pri- 
ma volta  temuto,  e  del  danno  indi  ap- 
presso avvenuto,  obbietto  principale 
della  lite,  ne  fu  attribuita  la  causa  al- 
l'ammasso enorme  di  sassi  e  pozz«;to; 
na,  che  piacque  alla  sig.  Raparellidi 
accumulare  con  supina  imprevidenza 
sull'estremo  lembo  del  proprio  fondo, 
e  alla  debolezza  del  muro  di  cinta  in- 
capace d'impedirne  lo  scoscendimenti 

Ciò  premesso,  egli  è  evidente  co- 
me rimosse  le  cause,  ulteriore  peri- 
colo di  danno  non  vi  possa  essere.  La 
sentenza  ha  bene  ordinato  che  in  sul- 
l'estremità dei  fondo  Raparelli  non  si 
dovessero  più  oltre  accumulare,  sicco- 
me, prima,  né  sassi  ne  pozzolana,  uua 
volta  che  fu  disposto  con  la  sentenza 
stessa  che  quel  lembo  di  fondo  sia  di- 
sgombrato dai  sassi  e  dalla  pozzolana 
che  vi  era  rimasta  dopo  avvenuta  la 
frana.  Non  è  dubbio,  laddove  la  Ra- 
parelli volesse  un'  altra  volta  accu- 
mulare nello  stesso  sito  e  pozzola- 
na e  sassi,  sarebbe  tenuta  a  rira- 
re con  maggiore  solidità  il  muro  «li 
cinta  per  impedire  che  possa  avverar- 
si un  secondo  scoscendimento,  rinno- 
vando così  il  pericolo  di  danno  ora 
lamentato.  Ma  finora  niuno  è  che  di- 
ca o  per  lo  meno  faccia  sospettare  cbe 
dal  proprietario  dei  fondo  superiore 
si  voglia  ritornare  ad  ammassare  co- 
là, e  senza  le  debite  cautele,  materie 
franabili.  E  fino  a  quando  queste  ma- 
terie non  vengano  a  rimettersi  in  quel 
posto,  la  necessità  del  muro  di  cinta, 
\  che  dovrebbe  destinarsi  ad  impedire 
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lo  scoscendimento,  vien  meno;  man- 
cando invero  la  materia  franatale, 
vien  meno  ogni  timore  di  danno  ul- 
teriore. 

L'obbligare   quindi  fin   da  ora  la 
Raparelli  a  costruire  nel  suo  un  mu- 
ro di  cinta,  senza  utilità  pratica  e  sen- 
za scopo  attuale,  sarebbe  stato,  da  par- 
te del  magistrato,  un  eccesso  di  pote- 
re. Invano,  e  non  bene  al  proposito, 
si  vien  ricordando  dal  ricorrente,  che 
il  diritto  del  proprietario  trova  talvol- 
ta un  limite  nel  diritto  del  proprie- 
tario vicino;   che  sia  principio  dalla 
legge  riconosciuto  ed  ammesso,  quel- 
lo per  cui  della  proprietà  non  si  pos- 
sa fare  uso  vietato  dalle  leggi  o  re- 
golamenti; che  sia,  infine,  obbligo  d'o- 
gnuno d'impedire  la  rinnovazione  del 
danno  con  opportuni  e  sufficienti  prov- 
vedimenti; imperciocché  le  sono  que- 
ste teorie  sanissime,  ma  non  del  ca- 
s  ).  E*  vero,  il  diritto  del  vicino  è  tal- 
volta limite  al  diritto  del  proprieta- 
rio confinante,  il  quale  della  cosa  pro- 
pria non  può  fare  uso  che  sia  vieta- 
to dalle  leggi;  ed  ha  pur  sempre  l'ob- 
bligo d'impedire  che  dall'uso  che  ne 
facete,  ne  venga  danno  al  vicino.  Pe- 
rò, nella  fattispecie,  non  vi  può  esse- 
re ulteriore  pericolo  di  danno,  fino  a 
quando  non  si  ritorni  ad  accumulare 
sassi  e  pozzolana  sull'estremità   del 
fondo  superiore;  e  nessuno  ha  diritto 
di  obbligare  il  proprietario  vicino  a 
far  cosa  nel  proprio  fondo,  quando  l'o- 
pera stessa  non  apparisce  necessaria 
a  garantire  il  proprietario  confinante, 
sino  a  che  il  timore  di  un  preteso  dan- 
no non  sia  regolarmente  provato.  Un 
timore  esagerato  od  immaginario  di 
danno  da  parte  d'un  vicino  non  può 
dare  ragione  perchè  l'altro  si  sobbar- 
chi ad  una  spesa  non  richiesta  dalla 
necessità.  Per  le  suesposte  considera- 
zioni adunque  il  primo   mezzo   deve 
respingersi. 

Né  il  secondo  né  il  terzo  mezzo 
meritano   sorte  migliore. 

Col  secondo  infatti  si  censura  la 
denunziata  sentenza  per  avere  invo- 
cata la  condanna  ai  danni  da  liqui- 
darsi in  sede  separata. 

Però,  se  ben  si  riflette,  questo  la- 
mento non  merita  di  essere  preso  in 
seria  considerazione.  Si  manda  in  se- 


parata sede  di  giudizio  una  liquida- 
zione di  danni,  quando  il  farla  nel  giu- 
dizio stesso  ritorna  o  impossibile  per 
manco  degli  opportuni  elementi,  o  è 
per  sua  natura  lunga  e  complicata. 
Nella  fattispecie  il  giudice  di  appello 
trovò  che  i  pretesi  danni  potevansi 
facilmente  liquidare  nella  sentenza 
stessa,  essendo  che  riducevansi  alla 
rifazione  della  porta  d' ingresso  alla 
grotta,  alle  riparazioni  dei  muro  in 
quelle  parti  sconnesse,  per  l'urto  del- 
la frana,  e  nello  sgombro  del  fondo 
sottostante  dal  materiale  che  vi  era 
caduto.  E  quando  coteste  riparazioni 
avea  messe  a  peso  e  a  spese  della  Ra- 
parelli, il  tribunale  non  vidde  che  al- 
tri danni  vi  potessero  essere,  perchè 
altri  danni  lo  stesso  attore  non  avea 
declinati,  oltre  quelli  che  il  tribuna- 
le credette  opportuno  di  ammettere, 
e  di  riparare,  coli' imporre  alla  Rapa- 
relli che  a  proprie  spese  restituisse  il 
tutto  ad  pristinum. 

In  ordine  poi  alla  compensazione 
delle  spese  si  osserva,  come  ormai  sia 
risaputo,  che  la  misura  che  piace  al 
giudice  di  merito  di  adottare  nella 
parziale  o  totale  compensazione  delle 
spese  rientri  nel  suo  arbitrio  pru- 
dente, ed  è  perciò  incensurabile  in  cas- 
sazione. 

Per  questi  motivi  : 

La  Corte  rigetta  il  ricorso.... 


Sezione  civile  24  agosto  1892,  a.  612. 
EULÀ  P.  P.  -  R1D0LF1  Rei.  ed  Est.  -  P.  H.  DEI  BEI 

(conci,  conf.) 

Milita  (avv.  Silvestroni)  - 
Vittori  (avv.  Sagnori) 

Divisione:  Unico  fondo  -  Coeredi  -  Azione 
contro  l'aggiudicatario  -  Chiamata  in  cau- 
sa dell'espropriato  -  Rivendicazione  di  quo- 
te. 

L'aggiudicatario  di  un  fondo,  con- 
tro cui  si  sperimenta  l'azione  di  di- 
visione dagli  altri  coeredi  dell'espro- 
priato, non  può  nel  giudizio  di  divi- 
sione pretendere  che  sia  citato  l'e- 
spropriato, quando  il  fondo  aggiu- 
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dicalo  costituisca  l'unico  ente  da  di- 
vidersi, e  non  si  tratti  perciò  di  di- 
visione di  una  universitas  juris,  ma 
di  oggetto  singolo  di  cui  gli  altri  e- 
redi  non  chiedono  la  divisione,  se 
non  come  mezzo  all'esercizio  defla- 
zione vindicatoria  già  proposta,  ri- 
spetto alle  quote  dell'oggetto  mede- 
simo ad  essi  spettanti. 

Considerando  in  diritto  che  senza 
fondamento  la  riferita  decisione  è  de- 
nunziata dal  ricorrente:  a)  per  vio- 
lazione della  cosa  giudicata  (art.  1350 
e  1351  cod.  civ.  e  art.  517  n.  8  cod.  di 
proc.  civ.);  6)  per  difetto  di  motiva- 
zione; e)  per  ultra-petizione;  d)  per 
omessa  pronuncia;  e)  per  contraddit- 
torietà di  disposizioni  (art.  301  e  517 
n.  4,  6  e  7  id.);  f)  per  irregolare  co- 
stituzione del  giudizio  (art.  882  id.). 

Non  c'è  infatti  violazione  della  co- 
sa giudicata,  perchè  la  denunciata  de- 
cisione riconosce,  e  il  testo  perspicuo 
della  sentenza  del  25  gennajo  - 14  feb- 
braio 1882  n.  648  r.  chiaramente  di- 
mostra, che  in  quel  giudizio  non  si  è 
discusso  né  fu  pronunciato  intorno  al- 
l'esistenza di  altri  beni  appartenenti  al 
fedecommesso  Ceracchi,  oltre  il  fondo 
acquistato  dal  Milita;  sicché  la  dichia- 
rata sospensione  di  ogni  provvedimen- 
to sulla  domanda  di  rivendicazione, 
sino  a  che  non  fosse  accertato  dalla 
divisione  dell'asse  fedecommessario  se 
quel  fondo  potesse  appartenere  per 
intiero  al  coerede  Nicola  Coronati  au- 
tore del  ricorrente,  non  poteva  essere 
di  ostacolo  alla  pur  chiesta  divisione, 
dal  momento  che  la  corte  ha  potuto 
constatare  che  a  quel  fondo  riduce- 
si  l'intero  asse  fedecommessario. 

Non  vi  è  difetto  di  motivazione^ 
perchè  il  detto  giudizio  incensurabi- 
le di  fatto  fu  dalla  corte  giustificato 
sulla  base  delle  perizie  giudiziali  che 
hanno  riconosciuto  l'inesistenza  di  al- 
tri beni.  E  come  il  vizio  del Yultra 
petila  non  può  essere  costituito  dal- 
l'aver  la  corte  espresso,  oltreché  nei 
motivi,  anche  nel  dispositivo  il  rico- 
noscimento del  fatto  fondamentale  che 
ha  determinato  raccoglimento  della 
domanda  di  divisione,  cosi,  mentre  il 
rinvio  di  ogni  altro  conseguente  prov- 
vedimento al  tribunale  incaricato  del- 


l'esecuzione di  essa  rende  vana  la  cen- 
sura di  omessa  pronunzia  intorno  al- 
la questione  dei  frutti  percetti,  la  chia- 
ra e  logica  connessione  delle  vario 
parti  del  dispositivo  fra  loro  respin- 
ge anche  la  troppo  generica  e  inde- 
terminata accusa  di  contraddizione 
fra  le  varie  disposizioni  della  sen- 
tenza. 

Quanto,  finalmente,  alla  pretesa  im- 
perfezione del  giudizio  costituito  in 
assenza  del  suddetto  coerede  Nicola 
Coronati,  la  questione  sollevata  dal 
ricorrente  è  divenuta  oziosa  in  segui- 
to al  giudicato  che  il  fondo  Pignone, 
rispetto  al  quale  questi  rappresenta 
tutti  i  diritti  del  suo  autore,  costituis- 
se T  unico  ente  da  dividersi,  sicché 
non  si  tratta  di  divisione  d'una  uni- 
versitas juriSy  ma  di  uno  oggetto  sin- 
golo di  cui  gli  altri  eredi  non  chie- 
dono la  divisione,  se  non  come  mez- 
zo all'esercizio  dell'azione  vindicato- 
ria già  proposta,  rispetto  alle  quote 
dell'oggetto  medesimo  ad  essi  spet- 
tanti. 

Per  questi  motivi: 

Rigetta  il  ricorso  (contro  senten- 
za della  corte  di  appello  di  Roma  9-15 
luglio  1890). 


Sezione  civile  30  aoTcmbre  1892,  d.  746. 

GHIGL1ERI  P.  -  CAROGNA  Bel.  ed  Est.  - 
P.  M.  PASCALE  A.  G. 

(conci,  conf.) 

Bernardi  (aw.  Taraschi)  - 
Ferraioli  (aw.  Marchetti) 

Contumacia:  Sanzione  degli  art  380  e  segj. 
del  cod.  di  proc.  civ.  -  Giudizi  di  pri«o 
grado  -  Giudizi  d'appello  a  rito  formale - 
Dichiarazione  di  contumacia  -  Termine. 

Perenzione:  Opposizione  in  via  d'eccezione - 
Giudice  diverso  da  quello  davanti  al  ova- 
le pende  l'istanza. 

Le  sanzioni  degli  art  380  e  segg 
del  cod.  di  proc.  civ.  sono  applicateli 
tanto  ai  giudizi  di  primo  grado, 
quanto  a  quelli  di  appello  con  filo 
formale;  e  riferibili  alla  contumacia, 
sia  dell'attore  od  appellante,  sia  del 
convenuto  od  appettato. 

La  sanzione  dell* art.  338  del  cod. 
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di  proc.  civ.  colpisce  ogni  maniera 
d'istanza  quando  non  si  chieda  la 
dichiarazione  di  contumacia  nel  ter- 
mine di  giorni  sessanta  dalla  sca- 
denza di  quello  stabilito  per  compa- 
rire; e  comprende  necessariamente 
ogni  caso  di  contumacia,  derivi  que- 
sta da  parte  dell'attore  o  del  conve- 
nuto, o  sia  la  conseguenza  del  fatto 
di  entrambe  le  parti  contendenti. 

La  perenzione  può  opporsi  an- 
che in  via  di  eccezione,  e  non  è  ne- 
cessario che  sia  essa  dichiarata  dal- 
lo stesso  giudice  davanti  al  quale  ri- 
stanza già  perenta  era  slata  pro- 
posta. 

Attesoché  non  possa  revocarsi  in 
dubbio  che  le  sanzioni  degli  art.  380 
e  seguenti  del  codice  di  proc.  civ. 
siano  applicabili  tanto  ai  giudizi  di 
primo  grado  quanto  a  quelli  di  appel- 
lo con  rito  formale,  e  riferibili  alla 
contumacia  sia  dell'attore  od  appellan- 
te, sia  del  convenuto  od  appellato. 

Attesoché  neppur  sia  lecito  dubi- 
tare che  la  sanzione  dell'altro  arti- 
colo 338  dello  stesso  codice  di  proc. 
civ.  colpisca  ogni  maniera  d'istanza, 
quando  non  si  chieda  la  dichiarazio- 
ne di  contumacia  nel  termine  di  gior- 
ni sessanta  dalla  scadenza  di  quello 
stabilito  per  comparire;  e  che  neces- 
sariamente comprenda  ogni  caso  di 
contumacia,  derivi  questa  da  parte 
dell'attore  o  del  convenuto,  o  sia  la 
conseguenza  del  fatto  di  entrambe  le 
parti  contendenti. 

Anzi  in  quest'ultima  ipotesi  il  con- 
tegno dell'attore  che  lascia  passare  il 
termine  della  citazione  senza  costi- 
tuire procuratore,  e  quello  del  con- 
venuto che  non  chiede  nei  termine 
di  legge  la  dichiarazione  di  contuma- 
cia del  proprio  avversario,  rendono 
più  spiccata  la  presunzione  circa  l'ab- 
bandono del  giudizio,  e  maggiormente 
applicabile  la  perenzione  della  istanza. 

Attesoché  la  sentenza  della  corte 
di  appello  siasi  inspirata  a  questi  e- 
satti  criterii  di  diritto  nel  respingere 
lo  appello  della  Bernardi,  sicché  ri- 
sulti infondata  la  censura  sollevata 
col  primo  e  secondo  motivo  del  ricorso. 

Attesoché  nell'art  340  del  cod.  di 
proc.  civ.  si  legga  che  la  perenzione 


si  opera  di  diritto,  e  che,  quando  vo- 
glia continuarsi  la  istanza  scaduto  il 
termine,  chi  intende  approfittare  del- 
la perenzione  deve  proporla  espres- 
samente prima  di  ogni  altra  difesa, 
altrimenti  si  riterrà  che  vi  abbia  ri- 
nunziato. 

Attesoché  questo  doppio  precetto 
della  legge  importi  di  conseguenza  che 
il  diritto  acquisito  per  la  decorrenza 
del  termine  sia  sempre  opponibile 
contro  la  parte  che  intende  giovarsi 
della  pendenza  di  una  istanza  perenta; 
e  che  questa  opposizione  possa  pro- 
muoversi anche  in  via  di  eccezione 
contro  la  contraria  dimanda,  senza  che 
alla  parte,  nel  cui  favore  la  peren- 
zione si  è  verificata,  debba  imporsi 
l'obbligo  di  farla  dichiarare  dal  giu- 
dice davanti  al  quale  la  istanza  già 
perenta  era  stata  proposta. 

Per  tali  motivi: 

Rigetta  il  ricorso  proposto  contro 
la  sentenza  della  corte  di  appello  di 
Aquila  in  data  22  settembre  1891. 


Sezione  civile  10  agosto  1892,  d.  584. 
EDLA  P.  P.  -  CASELLI  Rei.  ed  Est.  -  P.  M.  J1RZI 

(conci,  conf.) 

Cassa  di  risparmio  di  Orvieto  (avv.  Bac- 
celli) -  Marini  (avv.  Corbelli) 

Esecuzione  immobiliare:  Cose  destinate  al 
servizio  o  alla  coltura  o  all'ornamento  del 
fondo. 

Procedendosi  alla  vendita  forza- 
ta di  un  fondo,  le  cose  destinate  al 
servizio  o  alla  coltura  o  alV ornamen- 
to del  fondo  stesso  debbono,  perduran- 
do tale  destinazione, per  effetto  di  leg- 
ge, essere  considerate  come  parte  del 
fondo,  e  coinvolte  nella  procedura 
immobiliare. 

Osserva,  che  con  le  due  disposizio- 
ni degli  art.  413  e  414  del  cod.  civ. 
le  cose  mobili  che  il  proprietario  di 
un  fondo  vi  ha  poste  per  il  servizio 
e  la  coltivazione  del  fondo  stesso,  o 
ve  le  ha  annesse  per  rimanervi  sta- 
bilmente, sono  considerate  come  im- 
mobili; ritenendosi  per  la  loro  desti- 
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nazione  come  facienti  parte  del  fondo 
medesimo,  fino  a  quando  il  proprie- 
tario non  cambi  la  assegnata  destina- 
zione. Sono  perciò  immobili  per  desti- 
nazione gli  animali  addetti  alla  col- 
tura di  un  fondo;  ma,  se  il  proprieta- 
rio cambia  la  coltura,  o  pure  toglie 
dal  fondo  gli  animali,  perdono  essi  la 
qualità  che  derivava  dalla  destinazio- 
ne, e  ripigliano  la  propria  natura.  E 
si  dica  lo  stesso  nel  caso  in  cui  si 
trattasse  di  oggetti  mobili  annessi  ad 
un  edifizio  per  rimanervi  stabilmente. 
E,  di  vero,  è  immobile  per  destinazio- 
ne la  statua  antica  collocata  in  appo- 
sita nicchia;  ma,  se  il  proprietario  la 
sostituisce  con  altra  statua,  o  toglie 
addirittura  con  la  nicchia  la  statua, 
ripiglierà  questa  la  sua  natura,  per 
«ssere  cessata  per  fatto  del  proprieta- 
rio stesso  la  destinazione  per  la  quale 
era  considerata  di  fare  parte  di  quel- 
l'edifizio  di  cui  costituiva  l'ornamento. 
Osserva  intanto  che,  fino  a  quando 
la  volontà  del  proprietario  non  inter- 
viene per  mutare  la  destinazione, 
considerate  essendo  le  cose  suddette 
come  immobili  per  disposizione  della 
legge,  ne  segue  che,  come  accessorii 
del  fondo  a. cui  sono  destinate,  in  tutti 
gli  atti  ed  in  tutto  lo  svolgimento  che 
potrà  avere  il  fondo  stesso  verranno 
considerate  come  parte  non  separata 
di  esso.  E  così,  se  è  legato  o  è  venduto 
il  fondo,  senza  che  nella  disposizione 
testamentaria  o  nell'atto  di  vendita 
sia  espressamente  significato  che  le 
cose  destinate  od  annèsse  al  fondo  non 
facciano  parte  del  legato  o  della  ven- 
dita, sono  col  fondo  medesimo  legate 
o  vendute,  come  si  argomenta  ancora 
per  la  disposizione  dello  art.  1471  del 
cod.  civ.,  in  cui  si  legge  che  l'obbligo 
di  consegnare  la  cosa  comprende  quel- 
lo di  consegnare  i  suoi  accessorii  e 
tutto  ciò  che  fu  destinato  al  perpetuo 
uso  di  essa.  E,  di  vero,  non  si  potreb- 
be intendere  che  nella  vendita  di  un 
fondo  non  si  fossero  compresi  gli  stru- 
menti rurali,  e  nella  vendita  di  una 
colombaia  non  ne  facessero  parte  i 
piccioni,  a  meno  che  per  patto  espres- 
so non  avesse  il  venditore  serbato  a 
sé  gli  strumenti  rurali  ed  i  piccioni. 
E  così  dee  ritenersi  che,  fino  a  quan- 
do dura  la  destinazione,  non  potreb- 


bero i  creditori  del  proprietario  del 
fondo  procedere  alla  vendita  delle  co- 
se destinate  od  annesse  al  fondo  stes- 
so con  esecuzione  mobiliare.  E  segue 
ancora  che,  durante  la  destinazione 
medesima,  sono  le  cose  suddette  col- 
pite dalla  ipoteca  costituita  sul  fondo, 
secondo  che  prescrive  l'art.  19o7  del 
detto  codice.  Onde  si  ha  che,  se  si  pro- 
cede pila  vendita  forzata  del  fondo,  le 
cose  destinate  al  servizio  ed  alla  cul- 
tura debbono  per  effetto  di  legge  es- 
ser considerate  come  parte  del  fondo, 
benché  accessorj,  e  coinvolte  nella  pro- 
cedura immobiliare.  E,  come  nel  caso 
del  legato  e  della  vendita  volontaria 
occorrerebbe  una  espressa  manifesta- 
zione del  proprietario  che  escludesse 
le  cose  destinate  al  fondo,  cosi  nella 
vendita  forzata,  e  dopo  la  trasmissio- 
ne del  precetto,  occorrerebbe  che  i 
creditori  espressamente  escludessero 
dalla  procedura  esecutiva  la  cosa  me- 
desima. 

Né  potrebbe  esser  diversamente, 
ove  si  consideri  ancora  che  l'ipoteca 
si  estende  alle  cose  suddette  finché 
dura  l'indicata  destinazione.  Diversa- 
mente, ed  ove  col  fondo  non  fossero 
vendute  le  cose  medesime,  non  si  po- 
trebbero più  considerare  come  immo- 
bili per  destinazione,  stantechò  tale 
destinazione  verrebbe  meno  con  se- 
parare e  vendere  il  fondo  senza  com- 
prendere nella  vendita  stessa  le  cose 
che  avrebbero  la  qualità  di  immobile 
solamente  pel  fatto  d'essere  agli  usi 
del  fondo  destinate. 

Osserva,  che  neppure  i  dritti  dei 
creditori  ipotecarii  sarebbero  garen- 
titi,  applicando  alle  cose  destinate  ai 
servizj  ed  alla  coltura  del  fondo  la 
procedura  dettata  dall'art.  088  della 
proc.  civ.,  per  la  vendita  dei  frutti 
immobilizzati  in  virtù  della  disposizio- 
ne dell'art.  2085  del  cod.  civ.  Impe- 
rocché, se  i  frutti  raccolti  e  separati 
dal  suolo  divengono  mobili,  sono  sem- 
pre prodotti  del  fondo,  e  quindi  dopo 
la  trascrizione  del  precetto  è  giusto 
che  ne  sia  distribuito  il  prezzo  unita- 
mente a  quello  dei  fondo  subastato. 
E'  necessità  di  cose  poi  che  la  vendi- 
ta ne  sia  fatta  separatamente,  e  con 
la  procedura  propria  degli  oggetti  mo- 
bili; mentre,  se  da  una  parte  questa 
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necessità  non  ricorre  per  le  cose  im- 
mobili per  destinazione,  dall'altra  par- 
te è  da  tener  presente  che  la  qualità 
immobiliare  deriva  esclusivamente  dal- 
la destinazione  medesima;  e  quindi,  se 
separatamente  si  vendessero,  e  quel 
che  è  più,  col  procedimento  mobiliare, 
la  qualità  suddetta  verrebbe  meno; 
imperocché,  come  si  è  già  detto,  tale 
qualità  perdura  sino  a  quando  le  cose 
mobili  sono  destinate  ai  servizj,  alla 
coltura  od  all'ornamento  di  un  fondo. 
Osserva  che  per  le  premesse  con- 
siderazioni si  dimostra  infondato  il 
primo  mezzo  del  ricorso,  e  quella  par- 
te del  secondo  con  cui  si  denunzia  la 
incompleta  e  mancante  motivazione. 
Ed  è  infondata  ancora  l'altra  parte 
con   cui  si  dicono  violate  le  disposi- 
zioni  degli   articoli  1134  e  1135   del 
cod.  civ.,  avendo  opportunamente  con- 
siderato la  corte  di  merito  che  l'uso, 
il  quale  si  intendea  provare,  sarebbe 
stato  contrario  alla  legge,  ed  in  ogni 
modo  mancante  del  carattere  di  diu- 
turnità, necessario  a  dar  forza  legale 
ad  ogni  consuetudine. 

Per  siffatte  considerazioni: 
La  Corte  rigetta  il  ricorso  prodot- 
to dalla  Cassa  di  risparmio  di  Orvieto 
contro  la  sentenza  della  corte  di  ap- 
pello di  Perugia  dell'I  1  settembre  1891. 


Sezione  civile  3  agosto  1892,  o.  561. 
TONDI  P.  -  CARDONA  Rei.  ed  Est.  -  P.  M.  QUARTA 

(conci,  conf.) 

Tanlongo  (avv.  Vallb  e  De  Angelis)  - 
Donati  (avv.  Omodii  Ruiz) 

Sentenza:  Data  della  pronunzia  e  della  pub- 
blicazione -  Menzione  del  giorno  della  sot- 
toscrizione. 

Interdizione  e  Inabilitazione:  Effetto  -  Data. 

Oltre  la  data  della  pronuncia  e 
quella  della  pubblicazione,  non  oc- 
corre che  nelle  sentenze  sia  pur 
menzionato  il  giorno  nel  quale  dai 
giudici  furono  sottoscritte. 

Di  fronte  all'art.  328  del  cod.  civ., 
che  dichiara  che  Vinter dizione  e  l'ina- 
Ulitazione  producono  il  loro  effetto 


dal  giorno  della  sentenza,  può  solo 
dubitarsi  se  tale  giorno  debba  inten- 
dersi quello  della  pronunzia,  ovvero 
quello  della  pubblicazione;  ma  non 
può  ammettersi  che  sia  esso  quello 
della  sottoscrizione  della  sentenza. 

Attesoché  le  disposizioni  del  rito 
civile  importino,  che  ogni  sentenza, 
porti  una  doppia  data  :  cioè,  quella 
del  giorno  in  cui  fu  pronunziata  dai 
giudici,  e  l'altra  del  giorno  in  cui  il 
cancelliere  ne  fa  la  pubblicazione  alla 
udienza. 

Nessun  articolo  della  procedura 
civile  o  del  regolamento  prescrive  che 
nella  sentenza  debba  pur  menzionarsi 
il  giorno  nel  quale  dai  giudici  fu  sot- 
toscritta, e  il  motivo  di  questo  silen- 
zio assai  facilmente  s'intende. 

Dapprima,  nella  parola  pronunzia 
sono  virtualmente  riassunte  tutte  te 
funzioni  del  giudice,  le  quali  consi- 
stono nella  deliberazione  della  con- 
troversia, nella  formola  della  parte 
dispositiva,  nei  motivi  che  la  giusti- 
ficano, e  nella  firma  della  sentenza; 
sicché  tornerebbe  superfluo  indicare 
con  altra  data  una  formalità  già  com- 
presa e  riassunta  nella  data  della 
pronunzia. 

In  secondo  luogo,  ammettendosi 
in  semplice  ipotesi  la  necessità  di  una 
data  speciale  relativa  alla  sottoscri- 
zione dei  giudici,  si  avrebbe,  nella 
maggior  parte  de1  casi,  una  pluralità 
di  date,  incompatibile  con  l'accerta- 
mento di  una  forma  sostanziale,  im- 
perocché la  quotidiana  esperienza  in- 
segna che  le  sentenze  non  si  firmane 
nello  stesso  giorno  da  coloro  che  le 
hanno  pronunziate. 

Attesoché  per  l'articolo  328  del 
codice  civile  la  interdizione  e  la  ina- 
bilitazione producono  il  loro  effetto  dal 
giorno  della  sentenza;  e,  posta  questa 
speciale  dicitura  della  legge,  sia  possi- 
bile il  dubbio  se  questo  giorno  debba 
intendersi  quello  della  pronunzia,  ov- 
vero quello  della  pubblicazione,  ma 
riesca  del  tutto  inammissibile  di  fron- 
te ad  una  diversa  formalità  la  di  cui 
menzione  non  è  prescritta  dalla  legge. 

Attesoché  le  precedenti  osserva- 
zioni rilevino  l'evidente  errore  di  di- 
ritto che  vizia  la  sentenza  denunziata,. 
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e  inducono  la  necessità  di  pronunziarne 
l'annullamento. 

Attesoché,  cassata  la  sentenza 
in  ordine  al  primo  motivo,  torni  inu- 
tile discendere  allo  esame  del  secondo 
motivo  del  ricorso. 

Per  tati  motivi: 

Gassa  la  sentenza  della  corte  di 
appello  di  Roma  in  data  12  dicem- 
bre 1891; 

Rinvia  la  causa  per  novello  giu- 
dizio, anche  sulle  spese,  alla  corte  di 
appello  di  Bologna. 


Sezione  civile  18  loglio  1892,  il.  51(. 
KULA  P.  P.  -  CASELLI  Rei.  ed  Est.  -  P.  II.  QUARTA 

(conci,  conf.) 

Gamberirù  (avv.  Soldini  e  Baiola)  - 
Olivieri  Ascendi  ed  altri  (avv.  Iacoucci) 

Acquiescenza:  Prova  testimoniale  -  Sen- 
tenza munita  di  clausola  provvisionale  - 
Assistenza  all'esame. 

Riunione  di  causa:  Provvedimento  del  colle- 
gio -  Termine  alle  parti  che  debbono  subire 
le  conseguenze  delia  riunione. 

L'assistenza  all'esame  dei  testi- 
moni per  prova  disposta  con  sen- 
tenza munita  di  clausola  provvisio- 
nale non  importa  acquiescenza  e 
rinunzia  al  gravame  proposto  con- 
tro la  sentenza  medesima. 

La  disposizione  dell'art.  227  del 
regolamento  giudiziario  non  può  es- 
sere invocata  ed  applicata  quando 
le  parli  trovami  innanzi  al  collegio; 
mentre,  in  tal  caso,  alla  riunione 
delle  cause  può  provvedere  il  colle- 
gio stesso  sulla  istanza  di  una  delle 
parti,  senza  che  ne  abbiano  cono- 
scenza le  altre  parti  che  figurano 
nell*  altra  causa;  e  può  il  collegio, 
ove  creda  che  vi  sia  veramente  con- 
nessione, disporre  la  riunione  an- 
che d 'ufficio. 

Ordinala  la  riunione  di  due  cause 
iniziale  fra  persone  diverse,  non  può 
il  collegio  impartire  altri  provve- 
dimenti, se  prima  non  sia  dato  un 
termine  a  quelle  parti  che  non  richie- 
denti e  inscienti  dovrebbero  subire 
le  conseguenze  delia  riunione. 


Osserva,  che  con  il  primo  mezzo 
si  censura  la  denunziata  sentenza  per 
avere  ritenuta  l'acquiescenza  al  pro- 
nunziato dei  primi  giudici,  e  la  ri- 
nunzia allo  interposto  appello  a  causa 
dell'assistenza  all'esame  testimoniale 
attuato  al  seguito  del  pronunziato  me- 
desimo munito  di  clausola  provvisio- 
nale; per  avere  attribuito  al  tribuna- 
le, in  due  cause  diverse  e  fra  diverse 
persone,  la  potestà  di  riunirle,  non  es- 
sendo deferita  la  riunione  al  suo  giu- 
dizio nelle  forme  prescritte  dallo  art. 
229  del  regolamento  giudiziario;  e  per 
avere  estesa  la  cennata  facoltà,  nel 
difetto  di  legittimo  contraddittore,  an- 
che alla  pronunzia  di  statuizione  in- 
terlocutoria che  pregiudicava  il  me- 
rito. 

Osserva,  che  evidentemente  fon- 
data è  la  prima  accusa  che  si  fa  alla 
corte  di  merito.  E,  di  vero,  procede- 
vasi    all'esame    dei    testimonii     per 
prova  disposta  con  sentenza  munita 
di  clausola  provvisionale,  non  ostaco- 
lata perciò  dallo  appello  che  dal  ri- 
corrente si  era  già  interposto  contro 
la  sentenza  medesima.  Assisteva  il 
ricorrente  stesso  a  quell'esame   per 
necessità  di  difesa,  ed  anche  per  ne- 
cessità di  cose  facea  sentire  i  testi- 
moni in  riprova.  Non  si  avea  un  fatto 
spontaneo  e  volontario  da  parte  del 
Gamberini,  che  avesse  tolta  efficacia 
e  contraddetta  la  sua  volontà  di  non 
acchetarsi  al  pronunziato  dei  primi 
giudici.  Fu  quindi  un  errore  della  cor- 
te stessa  di  parlare  di  acquiescenza 
e  di  rinunzia  al  proposto  gravame. 

Osserva,  che  non  può  dirsi  lo  stesso 
della  seconda  censura  che  si  fa  alla 
corte  suddetta;  imperocché,  se  Parti- 
colo  229  del  regolamento  giudiziaria 
considera  il  caso  in  cui  innanzi  al 
presidente  si  chiede  la  riunione  di 
due  cause,  non  può  il  presidente  me- 
desimo provvedere  se  non  abbia  udite 
le  parti  interessate,  come  è  richiesto 
per  tutte  le  istanze  che  si  propongono 
in  via  d'incidente,  nelle  quali,  tranne 
i  casi  eccezionali  d'urgenza,  non  può 
il  presidente  provvedere  se  non  vi  sia 
l'accordo  sulla  dimandata  risoluzione. 

Ma  la  disposizione  del  citato  arti- 
colo non  può  essere  invocata  ed  ap- 
plicata quando  si  è  innanzi  al  colle- 
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gio;  può  provvedere  il  collegio  stesso 
sulla  istanza  di  una  delle  parti,  senza 
che  ne  abbiano  conoscenza  le  altre 
parti  che  figurano  nell'altra  causa,  e 
può,  ove  creda  che  vi  sia  veramente 
connessione,  disporre  la  riunione  an- 
che di  ufficio. 

Intanto,  se  ha  il  collegio  questa  fa- 
coltà, non  potrebbe  dopo  d'avere  or- 
dinata la  riunione  delle  due  %cause  i- 
niziate  fra  persone  diverse,  impartire 
altro  provvedimento,  se  pria  non  fosse 
dato  un  termine  a  quelle  parti  che 
non  richiedenti  e  inscienti  dovrebbero 
subire  le  conseguenze  della  riunione. 
Il  termine  stesso  sarebbe  richiesto  per 
mettere  le  medesime  parti  in  condi- 
zione di  poter  contrapporre  le  proprie 
difese  ed  eccezioni   alle  dimando  ed 
eccezioni  presentate  nella  causa  ini- 
ziatasi tra  parti  diverse.  Diversamen- 
te facendo,  sarebbe  assolutamente  ma- 
nomesso il  legittimo  dritto  della  difesa. 
Osserva,  che  questa  offesa  si  recava 
nella  specie  alla  difesa  del  Gamberini, 
quando  senza  sua  contraddizione  si  am- 
ili et  tea  la  prova  chiesta  in  altra  cau- 
sa e  contro  altro  convenuto  dalla  0- 
livieri,  dopo  di  avere  riunite  le  due 
cause:  riunione  che  producea  questa 
conseguenza,  di  ritenere  la  prova  di- 
sposta contro  lo  Stich  come  se  fosse 
stata  proposta  contro  lo  stesso  Gam- 
berini. 

Né  si  giustifica  la  sentenza  denun- 
ziata per  l'ultima  considerazione  di 
non  avere  avuto  il  ricorrente  mede- 
simo alcun  pregiudizio  dalla  disposta 
prova,  per  avere  esercitato  con  la  pro- 
va contraria  il  suo  dritto  di  difesa.  La 
riprova  fatta  dal  Gamberini  per  ne- 
cessità di  cose,  era  difesa  ben  limi- 
tata rispetto  a  tutte  le  eccezioni  e  de- 
duzioni che  avrebbe  potuto  proporre 
contro  la  istanza  della  Olivieri,  se  a- 
vesse  avuto  il  tempo  ed  il  modo  di 
svolgere  intera  la  sua  difesa. 

Osserva,  che,  accogliendosi  il  primo 
mezzo,  non  occorre  discendere  allo 
esame  degli  altri  due,  e  con  i  quali 
si  censura  la  sentenza  suddetta  per 
avere  ritenuta  possibile  la  riunione 
di  due  cause  diverse  fra  persone  di- 
verse, e  per  avere  violato  l'art.  57 
del  codice  di  commercio  ed  i  principii 
di  dritto  in  tema  di  vendicatoria. 


Per  siffatte  considerazioni: 
La  Corte  cassa  la  sentenza  della 
corte  di  appello  di  Roma  del  6  feb- 
brajo  1802,  e  rinvia  la  causa  alla  corte 
di  appello  di  Perugia. 


Sezione  civile  9  agosto  1892,  n.  574  (1). 
EEA  P.  P.  -  CARDONA  Rei.  ed  Est.  -  P.  M.  TIRZI 

(conci,  conf.) 

Cimar r a  (avv.  Vitali  e  Menici lli)  - 
Pieri  (avv.  Milani)  (2) 

Spese  giudiziarie:  Sentenza  -  Motivazione  - 
Soccombenza  -  Giudizio  incensurabile. 

Non  può  censurarsi  per  mancan- 
za di  motivazione  la  sentenza  dei 
giudici  di  merito  nella  parte  della 
pronuncia  sulle  spese,  quando  la  sen- 
tenza stessa  esprime  largamente  i 
motivi  che  hanno  indotto  il  magistra- 
to a  ritenere  la  soccombenza  di  una 
parie,  e  quando  tali  motivi  includono 
senza  più  il  concetto  giuridico  della 
soccombenza,  e  giustificano  piena- 
mente la  relativa  pronunzia. 

Riconosciuto  e  dichiarato  l'avve- 
ramento della  soccombenza,  è  incen- 
surabile il  giudizio  del  magistrato  di 
merito  nel  proporzionare  alla  stes- 
sa la  condanna  delle  spese  di  lite. 


Sezione  civile  3  giugno  1892,  n.  395. 
EULA  P.  P.  -  CASELLI  Rei.  ed  Est.  -  P.  H.  TIRZI 

(conci,  diff.) 

De  Morsier  (avv.  Lupacchioli)  - 
Poggioli  (aw.  Gallini  e  Barate  lli) 

Fallimento:  Concordato  -  Annullamento  -  Sen- 
tenza -  Ricorso  per  cassazione  del  falli- 
to -  Creditori  dissenzienti  o  non  interve- 
nuti -  Transazione  -  Maggioranza  dei  cre- 
ditori concordatari!  -  Omologazione  -  Rifiu- 
to -  Società  costituita  per  riattivare  l'in- 


(1-2)  La  Corte  ha  rigettato  il  ricorso 
contro  la  sentenza  denunziata  del  tribuna- 
di  Pesaro,  degli  8-15  febbrajo  1892. 


320 


PARTE  SECONDA  CIVILE 


dustria  del  fallito  -  Modificazioni  al  con- 
cordato -  Facoltà  del  magistrato  di  far 
riunire  I  creditori. 

In  tutti  gli  atti  ed  in  tutta  la  pro- 
cedura  relativa  alle  operazioni  del 
concordato,  non  solo  il  curatore,  ma 
lo  stesso  fallilo  deve  personalmente 
intervenire. 

Il  fallilo  può  in  nome  proprio,  e 
senza  l'intervento  del  curatore,  pro- 
porre ricorso  per  cassazione  contro 
la  sentenza  che  annulla  V  atto  del 
concordato  omologato  dai  primi  giu- 
dici; specialmente  nel  caso  in  cui 
le  opposizioni  dei  creditori  siano  sta- 
te non  solo  al  curatore,  ma  anche 
al  fallito  notificate,  ed  abbia  il  falli- 
lo slesso  fatto  parte  nel  doppio  gra- 
do del  giudizio. 

L'art  836  del  cod.  di  comm.,  con 
generica  ed  indistinta  dizione,  dà  ai 
creditori  dissenzienti  o  non  interve- 
nuti al  concordalo  il  diritto  di  fare  op- 
posizione senza  restrizione  alcuna 
riguardo  ai  motivi  di  tale  opposi- 
zione. 

Il  concordato  non  è  una  transa- 
zione regolata  dagli  art  1772  e  1773 
del  cod.  civ.,  la  quale  non  possa  es- 
sere annullata  fuori  dei  casi  di  do- 
lo e  violenza;  ma  è  una  convenzio- 
ne bilaterale  sui  generis  tra  il  fal- 
lito ed  i  suoi  creditoH,  con  la  qua- 
le la  maggioranza  di  questi  accetta 
un'aliquota  dell'ammontare  dei  loro 
crediti,  e  che,  omologata  dal  magi- 
strato, diviene  obbligatoria  pei  cre- 
ditori dissenzienti  o  non  interve- 
nuti. 

ET  presunzione  che  cede  alla  pro- 
va contraria  quella  che  la  maggio- 
ranza dei  creditori  concordati  gio- 
vi all'interesse  proprio  ed  a  quello 
dei  dissenzienti-,  ed  il  magistrato  chia- 
mato ad  omologare  il  concordato, 
ove  si  convinca  che  la  maggioranza 
non  ha  saputo  valutare  l'interesse 
di  tutti,  deve  rifiutare  l'omologazio- 
ne; come  deve  rifiutarla,  ove  ri- 
corrano gravi  sospetti  che  il  consen- 
so dì  alcuno  dei  creditori  siasi  otte- 
nuto con  occulti  maneggi. 

La  società  costituita  per  riattiva- 
re l'industria  del  fallito,  e  subordi- 
nata alla  condizione  che  sia  omolo- 


gato il  concordato,  vienr  meno  col- 
V annullamento  del  concordato  stesso: 
e  della  società  non  può  più  tenetesi 
calcolo  nell'attivo  del  fallimento. 

Il  magistrato  chiamato  ad  omo- 
logare ed  annullare  il  concordato 
non  ha  facoltà,  prima  di  dare  la  de- 
finitiva statuizione,  di  fare  novella- 
mente riunire  i  creditori  per  consen- 
tire delie  modificazioni  al  concor- 
dato. 

Osserva,  che  nel  10  febbrajo  1891. 
con  l'intervento  di  80  sopra  107  cre- 
ditori, rappresentanti  504191,48  sopra 
749410,33  di  passivo,  venne  concluso 
il  concordato  con  l'ingegnere  Edoardi 
De  Morsier  mediante  la  percentuale  del 
15  per  100  pagabile  nel  termine  dì  me- 
si tredici  dall'omologazione  del  detto 
concordato. 

Entro  il  prefisso  termine  si  opposero, 
con  due  distinti  atti  dapprima  l'avvo- 
cato Ercole  Poggioli  ed  Andrea  Raf- 
fini ed  indi  Raffaele  Bozzani. 

Il  tribunale  con  sentenza  del  7a- 
prile,  respinte  le  opposizioni,  omologò 
il  concordato,  accordando  al  fallito  il 
beneficio  dell'art.  839  del  codice  di  com- 
mercio. Ma  la  corte  di  appello  di  Bolo- 
gna, con  pronunziato  dell*  8  ottobre, 
annullava  l'atto  del  concordato  sud- 
detto, per  essere  l'offerta  di  riparto  in- 
feriore all'attivo  reale. 

Di  questa  sentenza  si  chiede  dal 
De  Morsier  per  cinque  mezzi  l'annul- 
lamento. 

Con  controricorso  si  eccepisce  la 
irrecivibilità  del  ricorso  stesso,  per 
essere  stato  presentato  dal  solo  fal- 
lito senza  speciale  autorizzazione  giu- 
diziale, e  senza  il  concorso  del  cura- 
tore. 

Osserva,  che  a  sostegno  della  dedot- 
ta inammessibilità  del  ricorso  inop- 
portunamente si  invoca  la  disposizio- 
ne dell'art.  699  del  cod.  di  commercio. 
Imperocché  sono  invece  applicabili  al- 
la specie  le  disposizioni  relative  al 
concordato,  per  le  quali  evidentemen- 
te si  rileva  che  in  tutti  gli  atti  ed  io 
tutta  la  procedura  relativa  alle  ope- 
razioni  del  concordato  medesimo,  non 
solo  il  curatore,  ma  lo  stesso  fallito  per- 
sonalmente interviene,  come  espresa- 
samente  si  rileva  dalle  disposizioni 
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gli  articoli  831,  832  e  842  del  detto  co- 
dice. 

Osserva  inoltre  che  in  siffatta  gui- 
sa si  procedeva  nella  specie  dai  con- 
troricorrenti, i  quali  non  al  solo  cura- 
tore ma  anche  e  direttamente  al  fal- 
lito notificavano  le  loro  opposizioni, 
e  quindi  nel  doppio  grado  del  giudi- 
zio questi  personalmente  ne  facea  par- 
te; per  lo  che  non  gli  si  sarebbe  po- 
tuto impedire  di  potere  in  nome  pro- 
prio, e  senza  l'intervento  del  curato- 
re, proporre  ricorso  contro  la  senten- 
za che  annullava  Tatto  del  concorda- 
to dai  primi  giudici  omologato. 

Osserva'sul  merito  del  ricorso  stes- 
so  che  con  il  primo  mezzo  si  sostie- 
ne che  la  percentuale  accettata  dàl- 
ia maggioranza  dei  creditori  si  impo- 
ne alla  minoranza  dissenziente;  stan- 
techè  F  apprezzamento  intorno  alla 
quota  di  riparto  è  il  risultamelo  di 
un  esame  che  il  solo  ceto  dei  credi- 
tori può  compiere,  ed  il  giudizio  di 
omologazione  riguarda  la  validità  del- 
la forma  e  del  consenso,  e  non  la  bon- 
tà intrinseca  del  concordato. 

Ma  evidentemente  infondato  è  que- 
sto primo  mezzo,  e  bene  la  corte  di 
merito  considerava  che  la  disposizio- 
ne dello  art.  836  con  generica  ed  indi- 
stinta dizione  dà  ai  creditori  dissen- 
zienti o  non  intervenuti  il  diritto  di 
fare  opposizione  senza  restrizione  al- 
cuna riguardo  ai  motivi  di  siffatta 
opposizione.  E  opportunamente  si  in- 
dicava la  ragione  della  legge  di  por- 
gere modo  con  l'intervento  del  magi- 
strato di  impedire  che,  per  omissioni 
ed  errori  nella  valutazione  dell'atti- 
vo, o  per  accordi  dolosi,  il  voto  del- 
la maggioranza  non  sia  l'espressione 
dell'interesse  comune  di  tutti  i  credi- 
tori. 

E  questa  Corte  ha  altra  volta  af- 
fermato che  il  concordato  non  è  una 
transazione  regolata  dagli  art.  1772 
e  1773  del  cod.  civ.,  la  quale  non  pos- 
sa essere  annullata  fuori  dei  casi  di 
dolo  e  violenza,  ma  è  una  convenzio- 
ne bilaterale  sui  generis  tra  il  falli- 
to ed  i  suoi  creditori,  con  la  quale  la 
maggioranza  di  questi  accetta  un'ali- 
quota dell'ammontare  dei  loro  credi- 
ti, e  che,  omologata  dal  magistrato,  di- 
viene obbligatoria  per  i  creditori  dis- 


senzienti o  non  intervenuti.  E'  presun- 
zione che  cede  alla  prova  contraria 
quella  che  la  maggioranza  dei  credi- 
tori concordanti  giovi  air  interesse 
proprio  ed  a  quello  dei  dissenzienti; 
ed  il  magistrato  chiamato  ad  omolo- 
gare il  concordato,  ove  si  convinca 
che  la  maggioranza,  o  per  malintesa 
pietà  verso  il  fallito,  o  per  errata  va- 
lutazione dell'attivo  del  fallimento,  o 
per  altre  ragioni,  non  ha  saputo  va- 
lutare l'interesse  di  tutti,  deve  rifiu- 
tare l'omologazione,  come  la  deve  ri- 
fiutare ove  ricorrano  gravi  sospetti 
che  il  consenso  di  alcuno  dei  credito- 
ri si  sia  ottenuto  con  occulti  maneggi. 

Osserva  che  non  può  dirsi  lo  stes- 
so per  la  parte  del  secondo  mezzo  e 
per  il  terzo  con  i  quali  si  duole  il  ri- 
corrente che  abbia  la  corte  di  meri- 
to presupposta  l'esistenza  di  una  so- 
cietà anonima  che  tenesse  in  vita  una 
officina  per  gli  effetti  della  liquida- 
zione, mentre  la  società  medesima  non 
•arebbe  sorta  che  dopo  la  omologa- 
zione del  concordato;  e  sia  caduta  in- 
oltre nell'errore  che  l'avviamento  di 
una  industria  sia  possibile  nello  sta- 
to di  liquidazione,  nel  quale  stato  se 
lo  stabilimento  deve  vendersi  non  è 
possibile  parlare  di  un  capitale  che 
lo  sorregga  e  di  una  mente  direttiva 
che  lo  conduca.  Il  fare  entrare  per- 
ciò nella  valutazione  dello  stabilimen- 
to stesso  l'industria  in  azione  è  un 
non  senso,  quando  si  è  annullato  quel- 
l'unico fatto  che  potea  evitare  la  li- 
quidazione. 

Osserva  che  a  bene  intendere  le 
accuse  che  si  fanno  alla  denunziata 
sentenza  occorre  ricordare  che  con  la 
sentenza  medesima  si  ritenne  che  la 
percentuale  accettata  dalla  maggio- 
ranza dei  creditori  fosse  inferiore  al- 
l' attivo  del  fallimento,  desumendolo 
principalmente  dalla  valutazione  de- 
gli stabili,  essendosi  della  perizia  ese- 
guita dall'ingegnere  Lisi  ritenuta  del- 
le tre  distinte  valutazioni  la  terza  e 
la  minore,  mentre  si  sarebbe  dovuta 
accettare  la  seconda.  Supponea  que- 
sta valutazione  che  il  principale  sta- 
bilimento fosse  in  azione,  presuppo- 
nendo un  capitale  circolante  per  fare 
agire  utilmente  la  industria,  ed  una 
mente  direttiva.  Gli  atti  del  fallimen- 
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to,  *eco.v2«»  la  c«  »i  te  di  merito,  avreb- 
be» ofierv»  il^e  d<"*cur!.**nti  attestan- 
ti i"e>i>ter,za  ili  questi  due  c<  «-ruden- 
ti, la  relazione  dei  curatore  alla  adu- 
nanza dei  creditori  e  la  deliberazione 
del  c»n*:^io  di  famiglia  dei  figli  mi- 
ri'ri  del  De  Mor<ier/E,  se  dalla  pri- 
ma sarebbe  ri>ult:tta  la  proposta  del 
cura  io  re  medesimo  circa  la  costituzio- 
ne di  una  società  per  riattivare  Tin- 
•]-:*tria,  dalla  deliberazione  del  con- 
siglio di  famiglia  si  avea  la  costituzio- 
ne delia  società  a^suntrice,  diret- 
tore lo  ste>*o  F>e  Morsier,  con  la  so- 
la condizione  che  lo  stato  di  fallimen- 
to avesse  avuto  termine  con  l'accet- 
tazione del  concordato.  E  questo  ba- 
stava, secondo  la  corte  stessa,  per  con- 
chiudere che  si  sarebbe  dovuta  fissa- 
re la  percentuale  a  base  della  secon- 
da valutazione  del  perito,  cioè  rite- 
nendo di  aversi  nell'attivo  una  indu- 
stria funzionante,  tuttoché  avesse  ri- 
conosciuto che  il  soccorso  del  capi- 
tale sociale  sia  condizionato  alla  ac- 
cettazione del  concordato,  cioè  alla 
cessazione  dello  stato  di  fallimento 
nel  De  Morsier,  ed  avesse  col  suo  pro- 
nunziato il  concordato  stesso  messo 
nel  nulla. 

Osserva  che  così  ragionando  e  de- 
cidendo la  corte  cadeva  nella  maggio- 
re delle  contraddizioni.  E,  per  vero, 
annullato  il  concordato  e  venuta  me- 
no di  conseguenza  la  costituzione  del- 
la società,  non  potea  più  figurare  nel- 
l'attivo del  fallimento  tranne  quello 
che  dovea  rimanere,  uno  stabilimen- 
to cioè  in  cui  per  mancanza  del  capi- 
tale e  della  mente  direttiva  non  era 
possibile  far  funzionare  l'industria  a 
cui  era  destinato;  e  quindi,  ove  novel- 
lamente si  fosse  dovuto  e  voluto  tratta- 
re un  concordato  tra  i  creditori  ed  il 
fallito,  non  si  sarebbe  potuto  fare  asse- 
gnamento che  su  quello  che  si  avea  di 
certo,  e  non  sulla  possibilità,  divenuta 
più  lontana  a  causa  dell'annullamen- 
to suddetto,  di  una  società  sovventri- 
ce  del  capitale  e  di  una  mente  diretti- 
va. Divenuta  più  lontana,  imperocché 
se  una  società  si  era  costituita  la  si 
era  con  la  condizione  della  omologa- 
zione del  concordato;  sicché,  dopo  l'an- 
nullamento dello  stesso,  non  si  avea 
più  società,  come  non  si  avea  una  mag- 


gioranza di  creditori  che  avesse  *  i- 
sentito  di  fare  un  novello  cono:  ir 
col  fallito. 

>e  il  magistrato,  che  è  chiama* 
ad  omologare  od  annullare  il  con  :  r- 
dato,  avesse  anche  la  facoltà,  i-r.:~i 
di  dare  la  definitiva  statuizione,  i:  :~- 
re  novellamente  riunire  icrediu>r:  j.-: 
consentire  delie  modificazioni  al  e.  in- 
cordato medesimo,  si  sarebbe  r*  tu" 
non  accusare  come  contraddir!  n  l 
provvedimento;  imperocché  in  que^a 
ipotesi  non  si  sarebbe  avuto  che  la  >.- 
cietà  fosse  rimasta  sciolta  dall'obbie- 
zione condizionatamente  assunta,  ^- :. 
consenso  dei  creditori  sarebbe  stato  ri 
vocato;  ma  questa  facoltà  non  ave l do!  i 
corte,  ed  avendo  usata  invece  di  quel- 
la eh»  avea,  di  annullare  il  cnncoi- 
dato,  è  evidente  la  contraddizione  in 
cui  è  caduta;  e  quindi  sono  in  quesi 
sensi  da  accogliere  i  cennati  due  mez- 
zi, senza  il  bisogno  di  discendere  al- 
l'esame degli  altri  mezzi,  con  i  qua- 
li altre  censure  si  fanno  ancora  aiU 
denunziata  sentenza. 

Per  siffatte  considerazioni: 
La  Corte,  respinto  il  primo  mezz  , 
cassa  pel  secondo  e  terzo  la  senten- 
za della  corte  di  appello  di  Bologna 
dell'8  ottobre  1891  e  rinvia  la  causa 
alla  corte  di  appello  di  Ancona. 


Sezione  civile  8  giagio  1892,  n.  422. 

TONDI  P.  -  RID0LF1  Rei.  ed  Est.  -  P.  M.  f  ERME 
(conci,  conf.) 

Gìommoni  (avv.  Caroselli)  - 
Orlandi  e  altri 

Ipoteca:  Credito  producente  Interessi  -  Iscri- 
zione -  Enunciazione  della  misura  degli  in- 
teressi -  Credito  originariamente  dotale  - 
Rango  Ipotecarlo  -  Cessione  -  Sfedlzio  dì 
fatto. 

La  disposizione  speciale  dell'  arr 
2010  del  cod.  dv„  secondo  cui  ri- 
scrizione  di  un  capitale  prodacen- 
te  interessi  ha  pur  effetto  per  </tf 
interessi  dovuti  per  le  due  annate 
anteriori  e  quella  in  corso  al  di  del- 
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la  trascrizione  del  precetto,  costitui- 
sce eccezione  alla  regola  generale 
degli  art.  1965  e  1997  del  cod.  civ.; 
ed  è  tale  eccezione  sottoposta  alla 
espressa  condizione,  che  la  misura 
degli  interessi  sia  nell'iscrizione  e- 
nunciata. 

L'iscrizione  ipotecaria  per  una 
somma  di  danaro,  che  non  reca  men- 
zione veruna  di  interessi  dovuti  e 
della  loro  misura,  non  può  avere 
efficacia  anche  per  un  triennio  di 
interessi  nella  ragione  del  cinque 
pei-  cento,  solo  perchè  nelV iscrizio- 
ne trovasi  indicata  l'indole  origi- 
nariamente dotale  del  credito,  stato 
poscia  ceduto  e  trasferito  ad  altri, 
e  perchè ',  giusta  l'art.  14 ì 5  del  cod. 
civ.,  gli  interessi  della  dote  corrono 
di  diritto  dal  giorno  dello  sciogli- 
mento del  matrimonio. 

Costituisce  giudizio  di  fatto  in- 
censurabile il  ritenere  che  una  da- 
ta cessione  riguardi  soltanto  il  ran- 
go ipotecario  e  non  parte  del  cre- 
dito colVipoteca  garantito. 

Considerando  in  diritto,  quanto  al 
primo  mezzo,  che  accanto  alla  rego- 
la generale  degli  art.  19(55  e  1997  cod. 
civ.,  che  l'ipoteca  non  ha  effetto  se 
non  è  resa  pubblica  e  può  averlo  so- 
lo limitatamente  alla  somma  enuncia- 
ta nella  nota,  ancorché  dal  titolo  la 
somma  dovuta  apparisca  maggiore,  è 
bensì  scritta  nel  seguente  art.  2010 
la  disposizione  speciale  che  l'inscri- 
zione di  un  capitale  producente  inte- 
ressi ha  pur  effetto  per  gli  interessi 
dovuti  per  le  due  annate  anteriori  e 
quella  in  corso  al  di  della  trascrizio- 
ne del  precetto,  ma  una  tale  eccezio- 
ne è  sottoposta  all'espressa  condizio- 
ne che  la  misura  degli  interessi  sia 
nell'iscrizione  enunciata. 

Ond'è  che,  di  fronte  al  sistema  di 
perfetta  pubblicità  su  cui  la  patria 
legislazione  ha  fondato  la  più  impor- 
tante e  vitale  guarentigia  del  credito 
fondiario,  disponendo  che  i  registri 
delle  inscrizioni,  sempre  aperti  al  pub- 
blico, debbano  offrire  ad  ogni  cittadi- 
no una  notizia  completa  e  precisa  dei 
carichi  ipotecarii  gravanti  sui  beni 
che  possono  formare  oggetto  di  con- 
tratti, mal  si  regge  il  concetto  del- 


la denunciata  sentenza,  che  riscrizio- 
ne ipotecaria  di  una  somma  di  dana- 
ro, che  non  reca  menzione  veruna  di 
interessi  dovuti  e  della  loro  misura» 
debba  essere  efficace  anche  per  un 
triennio  d'interessi  nella  ragione  le- 
gale del  cinque  per  cento,  solo  per- 
chè nell'inscrizione  è  indicata  l'indo- 
le originariamente  dotale  dei  credito, 
e  perchè,  giusta  l'art.  1415  dello  stes- 
so codice,  gli  interessi  della  dote  cor- 
rono di  diritto  dal  giorno  dello  scio- 
glimento del  matrimonio. 

Imperocché,  oltre  l'osservazione, 
che,  pur  nei  casi  di  separazione  di  beni, 
odi  scioglimento  del  matrimonio,  e  nei 
rapporti  diretti  della  moglie  o  dei 
suoi  eredi  verso  il  debitore  della  do- 
te o  verso  i  terzi  possessori  dei  beni 
ipotecati,  la  giurisprudenza  non  è  co- 
stante nell'ammettere  la  collocazione 
del  triennio  d'interessi  al  grado  ipo- 
tecario del  capitale,  quando  non  sia- 
no nella  iscrizione  menzionati  (V. 
Cass.  Roma,  12  maggio  1884,  Andreani 
e.  Corbelli;  e  17  maggio  1887  Lon- 
gobardi e.  De  Sanctis  e  Banco  di 
Napoli),  nella  soggetta  specie,  dinan- 
zi alla  formale  eccezione  che  il  ricor- 
rente deduceva  dal  fatto,  nella  sen- 
tenza riconosciuto  per  vero,  che  il 
credito  ipotecario  di  cui  si  tratta,  in- 
scritto per  la  somma  di  lire  5000  e  per 
lire  100  di  spese  senza  alcuna  indica- 
zione relativa  agli  interessi,  era  stato 
dai  conjugi  Canini  Torelli,  come  ri- 
sultava a  chiunque  dalle  annotazioni 
fatte  al  margine  dell'inscrizione,  ce- 
duto e  trasferito  ad  altri,  dal  che 
traevasi  l'illazione  che  dunque  l'o- 
riginaria natura  dotale  del  credito 
era  rispetto  a  quell'ipoteca  totalmen- 
te cessata,  la  corte  di  merito,  anche  in 
riflesso  che  il  capitale  ricavato  dalla 
cessione  devesi  a  norma  di  legge  (art. 
1406  cod.  civ.)  presumere  altrimenti 
dai  cedenti  impiegato  con  vincolo  dota- 
le, e  che  d'altronde  neppur  consta  in- 
tervenuto alcuno  dei  casi,  nei  quali  gli 
interessi  della  dote  decorrono  di  pie- 
no diritto,  avrebbe  inoltre  indub- 
biamente di  quella  deduzione  do- 
vuto farsi  carico,  almeno  per  ren- 
der ragione  dei  motivi  della  sua  pro- 
nuncia in  ordine  alla  eccezione  dedot- 
ta, sicché  la  denunziata  sentenza  de- 
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v'essere  cassata  per  manifesta  viola- 
zione delle  disposizioni  di  legge  nel 
primo  mezzo  invocate. 

Considerando  che  invece  privi  di 
fondamento  si  presentano  gli  altri 
due  mezzi. 

Sta  infatti  che,  per  contestare  a 
Maria  Orlandi,  in  relazione  al  pre- 
mio di  vendita  della  cui  distribuzio- 
ne or  si  tratta,  la  surrogazione  da  lei 
chiesta  in  base  all'art.  2011  del  suo 
residuo  credito,  a  cui  si  riferisce  il 
mezzo  secondo,  nelle  ragioni  ipote- 
carie del  di  lei  fratello  Orlando,  già 
soddisfatto  nella  precedente  gradua- 
toria, il  ricorrente  opponeva  che  se 
la  Orlandi  rimase  perdente  in  quel- 
la graduatoria  ciò  sia  derivato  dalPa- 
ver  essa,  per  liberare  il  marito  dalle 
pretese  degli  eredi  di  certo  Bonella 
fidejussore  solidale  di  un  di  lui  debi- 
to verso  la  Congregazione  di  carità 
di  Panicale,  ceduto  a  questa  altret- 
tanta parte  del  suo  credito  anterior- 
mente inscritto.  E  conseguentemente 
il  ricorrente  adduceva  che  la  surro- 
gazione non  poteva  aver  luogo  per- 
chè colla  liberazione  degli  eredi  Bo- 
nella erasi  tolta  ad  esso  ricorrente  la 
possibilità  di  surrogarsi  alla  sua  vol- 
ta nelle  ipoteche  contro  di  essi  prese 
dalla  congregazione  (art.  2011  ultimo 
capoverso  e  1928  cod.  civ.);  e  ad  ogni 
modo  non  poteva  aver  luogo  che  per  la 
somma  di  lire  994,58  a  cui  il  suo  cre- 
dito di  lire  6000  si  riduce,  detrazione 
fatta,  sia  delle  lire  365,42  già  ricevu- 
te nella  graduatoria  suddetta,  sia  del- 
le lire* 4640  cedute  alla  nominata  Con- 
gregazione di  carità.  Ma  la  corte  di 
inerito,  apprezzando  le  clausole  dell'i- 
strumento  1  giugno  1885,  ha  ricono- 
sciuto che  con  esso  la  Orlandi,  debi- 
tamente autorizzata  dal  tribunale,  non 
ha  ceduto  alla  Congregazione  alcuna 
parte  del  suo  credito,  ma  soltanto  il 
suo  rango  ipotecario,  e  con  ciò  ha 
proferito  un  giudizio  di  fatto  incen- 
surabile e  pienamente  giustificato  con 
Idonea  motivazione,  da  cui  restano  e- 
sclusì  entrambi    gli    assunti   del  ri- 
corrente, che   cioè  il  credito  di  Ma- 
ria Orlandi  sia  per   il   detto   istru- 
mento  rimasto  menomato  e  che  per 
fatto  di  questa  le  guarentigie  ipote- 
carie del  ricorrente  siano  state  pre- 


giudicate. Il  mezzo  quindi  dev'essere 
respinto. 

E  deve  pur  essere  respinto  il  ter*- 
zo  mezzo,  con  cui  si  deduce  in  pri- 
mo luogo  che  la  sentenza  abbia  pro- 
nunciato su  cosa  non  domandata  ed 
abbia  aggiudicato  cosa  non  chiesta, 
in  quanto  il  ricorrente  suppone  che 
il  Vetralla  non  abbia  chiesto  il  grado 
dell'ipoteca  9  maggio  1883  che  gli  fu 
riconosciuto;  ma  basta  leggere  la  con- 
clusione trascritta  in  fronte  della  sen- 
tenza per  accorgersi  che,  rispetto  al 
ricorrente,  il  Vetralla  avea  unica- 
mente domandato  la  conferma  della 
sentenza  del  tribunale,  che  appunto 
avea  collocato  il  di  lui  credito  col 
rango  dell'ipoteca  suddetta. 

Si  deduce  poi  il  difetto  di  motiva- 
zione e  di  pronuncia  sulla  deduzione 
del  ricorrente  che  nessuna  ipoteca  di- 
retta o  indiretta  esistesse  a  favore  del 
Vetralla  contro  il  Torelli  e  che  quel- 
la del  9  maggio  1883  avesse  cessato  di 
esistere  in   conseguenza  del    rogito 
Rossini  29  gennajo  1887  sopra  citato. 
Ma  la  corte  ha  invece  ritenuto,  che 
col  detto  rogito  il  Vetralla  sia  stap 
surrogato  al  Milanesi,  sicché  ammet- 
tendo la  di  lui  domanda  di  colloca- 
zione col  grado  dell'ipoteca  suddetta 
riconobbe  implicitamente  con  giudizio 
incensurabile  che  l'ipoteca  sussiste, 
sicché  anche  in  questa  parte  non  reg- 
gono le  dedotte  censure. 

Per  questi  motivi: 

Rigetta  i  mezzi  secondo  e  terzo;  ed 
accogliendo  il  primo,  cassa  la  denun- 
ziata sentenza  (della  corte  di  appello 
sezione  di  Perugia,  dei  10-21  aprile 
1891)  e  rinvia  la  causa  per  un  nuo- 
vo giudizio  nella  parte  relativa  e  sul- 
le spese  di  cassazione  alla  corte  di 
appello  di  Ancona. 


Sezione  civile  25  aprile  1892,  i.  281. 
TONDI  P,  -  BUDUI  Rei.  ed  Est.  -  P.  M.  TIKT 

(conci,  conf.) 

Ditta  Rossi  e  Schiaffino  (avv.  Coen  e  Bfir- 
schbttini)  -  Garibaldi  (an.  Ferrosi) 

Sequestro:  Colpa  grave  •  Danni. 
Mandato  ad  esigere:  Facoltà  del  mandatari* 
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Effetto  cambiarlo:  Valuta  in  oro  -  Cosa  di- 
versa (Cod.  civ.,  art.  1245). 

In  caso  di  sequestro,  riconosciuto 
il  concorso  di  grave  colpa  per  parte 
del  sequestrante,  resta  pienamente 
giustificata  la  condanna  ai  danni 
derivati  dal  sequestro  stesso» 

Nel  mandalo  ad  esigere  un  credito 
e  ad  accettarne  il  pagamento  in  oro 
metà  subito  e  metà  con  una  dilazio- 
ne a  quarantacinque  giorni  rientra 
pure  il  mandato  di  riceverlo  ed  ac- 
cettarlo subito  per  Vintiero. 

Li  fronte  ad  un  effetto  cambiario 
a  quarantacinque  giorni  data,  la  cor- 
rispondente valuta  in  oro  di  zecca 
non  può  essere  quella  <cosa  diversa» 
di  cui  parla  Vart.  1245  del  cod.  civ. 

Attesoché  i  sei  mezzi  proposti  dalla 
parte  ricorrente  non  sono  fondati  in 
ragione,  perchè  non  sussistono  mini- 
mamente le  molte  violazioni  di  legge 
<xm  quelli  denunziate. 

E,  di  vero,  l'impugnata  sentenza, 
con  apprezzamenti  che  sfuggono  al 
sindacato  di  questa  Corte  Suprema, 
ha  ritenuto  in  fatto: 

a)  che  la  Ditta  Rossi  e  Schiaffino 
di  Costantinopoli  e  i  Fratelli  Pesaro 
di  Sofìa,  sebbene  fossero  semplici  in- 
caricati di  esigere  i  due  effetti  cam- 
biari! in  nome  e  per  conto  di  Giovanni 
Garibaldi  di  Genova,  hanno  sempre 
agito  di  fronte  al  debitore  Andrea 
Garibaldi  quali  possessori,  per  girate 
regolari,  degli  effetti  antedetti; 

b)  e  che  la  mentovata  Ditta  Rossi 
e  Schiaffino,  quando  commetteva  al- 
l'avv.  Grecoff  di  portare  ad  esecuzione 
la  sentenza  del  31  ottobre  1886,  e  fa- 
ceva procedere  al  sequestro  delle  li- 
re 7095  depositate  da  Andrea  Garibaldi 
presso  la  Banca  Nazionale  Bulgara, 
conosceva  benissimo  la  transazione 
che  i  Fratelli  Pesaro  suoi  fiduciari 
avevano  conclusa  nel  4  giugno  1887 
col  debitore  Andrea  Garibaldi,  ed  era 
perfettamente  informata  che  la  lite 
introdotta  contro  il  detto  debitore  era 
rimasta  troncata  mentre  pendeva  a- 
vanti  la  corte  di  cassazione.  E  in 
base  a  questi  fatti  la  sentenza  mede- 
sima ha  poi  considerato  in  dritto,  che 
per  effetto  dell'avvenuta  transazione 


il  credito  riconosciuto  e  sanzionato 
con  la  sentenza  del  31  ottobre  1886 
era  rimasto  estinto  per  novazione;  e 
che  la  Ditta  Rossi  e  Schiaffino  era 
certamente  in  colpa  quando  faceva 
procedere  al  sequestro  per  un  credito 
che  ben  sapeva  già  estinto:  primiera- 
mente, perchè  nella  verità  delle  cose 
ha  sempre  agito  di  fronte  ad  Andrea 
Garibaldi  quale  proprietaria  del  cre- 
dito; e  secondariamente,  perchè,  an- 
che quando  avesse  realmente  rivelato 
a  lui  che  agiva  qual  semplice  manda- 
taria  in  nome  e  per  conto  del  suo  fra- 
tello Giovanni,  per  incarico  del  quale 
avrebbe  pur  commesso  il  nuovo  seque- 
stro, si  sarebbe  sempre  prestata  scien- 
temente a  reclamare  due  volte  il  pa- 
gamento dello  stesso  credito,  e  dell'a- 
zione competente  ad  Andrea  Garibaldi 
per  ripetere  l'indebito  dovrebbe  essa 
rispondere  anche  come  semplice  man- 
dataria. 

Con  questa  semplicissima  argo- 
mentazione, perfettamente  esatta  in 
diritto,  la  denunziata  sentenza  ha  re- 
so, per  certo,  sufficiente  ragione  della 
sua  pronunzia  di  rigetto  dell'appello 
principale  e  di  accoglimento  di  quello 
incidentale  con  la  condanna  della  Dit- 
ta Rossi  e  Schiaffino  anche  al  risarci- 
mento dei  danni  derivati  dal  mal  com- 
messo ed  eseguito  sequestro;  poiché 
tal  condanna  è  esuberantemente  giu- 
stificata dal  riconosciuto  concorso  di 
una  grave  colpa  per  parte  della  Ditta 
sunnominata;  la  quale  in  sostanza  col 
nuovo  sequestro  ha  tentato  di  esimersi 
dalle  conseguenze  del  fallimento  dei 
Fratelli  Pesaro  suoi  fiduciari  e  ài  far 
sopportare  i  danni  di  quel  fallimento 
al  debitore  Garibaldi,  per  la  sola  ra- 
gione che  questi  si  era  permesso  di 
rinunziare  al  benefizio  di  quella  dila- 
zione di  quarantacinque  giorni  che 
gli  era  stata  concessa  unicamente 
rispetto  alla  metà  del  suo  debito. 

Conseguentemente,  anche  quando 
fosse  vero  che  l'impugnata  sentenza 
contenesse  qualche  proposizione  men 
che  corretta  in  dritto,  dovrebbe  sem- 
pre concludersi  che  non  sussiste  r ob- 
biettato difetto  di  motivazione,  come 
non  sussistono  le  pretese  violazioni 
e  false  applicazioni  dei  tanti  articoli 
del  codice  civile  richiamati  dalla  parta 
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ricorrente;  imperocché  non  sono  pro- 
posizioni serie  quelle  sostenute  dalla 
parte  antedetta,  quando  dice  che  nel 
Riandato  ad  esigere  un  credito  e  ad 
accettarne  il  pagamento  in  oro  metà 
subito  e  metà  con  una  dilazione  a 
quarantacinque  giorni  non  rientra  il 
mandato  e  la  facoltà  di  riceverlo  ed 
accettarlo  subito  per  l'intiero;  e  che, 
di  fronte  ad  un  effetto  cambiario  a 
quarantacinque  giorni  data,  la  corri- 
spondente valuta  in  oro  di  zecca  è 
proprio  quella  cosa  diversa  di  cui  par- 
la l'art.  1215  del  codice  civile. 

Attesoché  dalle  suesposte  conside- 
razioni resta  ad  esuberanza  dimostra- 
to che  l'interposto  ricorso  deve  essere 
respinto. 

Per  questi  motivi: 

Veduti  pure  gli  articoli  541  e  se- 
guenti del  codice  di  procedura  civile; 

Rigetta  il  ricorso  proposto  dalla 
Ditta  Rossi  e  Schiaffino  residente  a 
Costantinopoli  contro  la  sentenza  del- 
la corte  di  appello  di  Ancona,  profe- 
rita il  2  aprile  1891,  pubblicata  nel- 
'   l'udienza  dell'undici  di  detto  mese. 


Sezione  civile  26  loglio  1892,  d.  555. 

TONDI  P.- CASELLI  Rei.  ed  Est.  -  P.  M.  TIRZI 
(conci,  conf.) 

Palumbo  e  Cerasoli  (avv.  Manna)  - 
Liberatore  (avv.   Camerini) 

Patrocinio  gratuito:  Provvedimenti  delle  com- 
missioni -  Ricorso  alla  commissione  isti- 
tuita presso  la  corte  di  cassazione  -  Ri- 
corso ai  collegi  giudizlarii  presso  i  qua- 
li le  commissioni  sono  istituite  -  Ricorso 
alla  corte  di  cassazione. 

Bai  provvedimenti  emessi  dalle 
commissioni  pel  gratuito  patrocinio 
istituiti  presso  le  corti  d'appello  non 
è  dato  ricorrere  alla  commissione 
istituita  presso  la  corte  di  cassazio- 
ne^ essendo  limitate  le  funzioni  e  le 
attribuzioni  di  questa  commissione 
a  provvedere  soltanto  sulla  doman- 
da di  ammissione  per  i  giudizii  che 
debbano  trattarsi  avanti  la  corte  me- 
desima. 


a)  Contro  le  deliberazioni  delle  com- 
missioni del  gratuito  patrocinio  non 
può  reclamarsi  ai  collegi  giudizia- 
rii  di  merito,  presso  i  quali  le  com- 
missioni stesse  sono  istituite,  e  tanto 
meno  può  ricorrersi  alla  corte  dì 
cassazione. 

b)  In  un  solo  caso  è  ammissibile  II 
ricorso  alla  corte  di  cassazione: 
quando,  cioè,  non  si  reclami  contro 
il  parere  della  commissione  per  a- 
ver  essa  accordato  o  negato  il  be- 
neficio del  gratuito  patrocinio  al  se- 
guito dell'esame  portato  sulle  pro- 
babilità o  meno  delVesito  favorevole 
della  causa,  ma  contro  la  delibera- 
zione che  abbia  violato  la  legge  stes- 
sa del  gratuito  patrocinio. 

Osserva,  che  due  condizioni  si  ri- 
chiedono per  potere  essere  ammessi 
al  beneficio  del  gratuito  patrocinio: 
lo  stato  di  povertà  del  richiedente,  e 
la  probabilità  dell'esito  favorevole  nel- 
la causa  od  affare. 

L'ammissione  al  gratuito  patroci- 
nio per  le  cause  che  debbono  essere 
trattate  avanti  i  pretori  ed  i  tribu- 
nali viene  fatta  dalle  commissioni 
presso  il  tribunale;  per  quelle  poi  che 
debbono  trattarsi  innanzi  la  corte  di 
appello,  dalle  commissioni  esistenti 
presso  la  corte  stessa.  E  per  i  giu- 
dizi infine  da  trattarsi  avanti  la  cor- 
te di  cassazione  provvede  la  commis- 
sione istituita  presso  la  corle  stessa, 
come  risulta  dagli  art.  12  e  13  del  ri- 
tato decreto  dei  1865.  Con  l'art.  22 
del  decreto  medesimo  è  sanzionato 
poi  che  contro  i  provvedimenti  dati 
dalle  commissioni  presso  i  tribunali, 
sia  che  ammettano,  neghino,  o  tolga- 
no il  beneficio  dei  poveri,  sì  può  ri- 
correre da  qualunque  parte  interes- 
sata alle  commissioni  istituite  presso 
le  corti  di  appello. 

Ma  dai  provvedimenti  di  queste 
commissioni  non  è  dato  ricorrere  al- 
la commissione  istituita  presso  la 
corte  di  cassazione;  limitate  essendo, 
come  si  è  detto,  le  funzioni  e  le  at- 
tribuzioni di  questa  commissione  a 
provvedere  soltanto  sulla  dimanda  di 
ammissione  per  i  giudizii  che  debbono 
trattarsi  avanti  la  corte  medesima. 

Nessuna  disposizione  si  ha  poi  nel 
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cennato  decreto  che  autorizzi  la  par- 
te interessata  a  ricorrere  avanti  le 
autorità  giudiziarie  di  merito  presso 
le  quali  sono  istituite  le  commissioni". 
E  la  ragione  ne  è  chiara:  non  poten- 
do l'autorità  giudiziaria  dare  un  giu- 
dizio preliminare,  e  sia  pure  di  deli- 
bazione, sulla  causa  della  quale  sa- 
rà più  tardi  chiamata  a  giudicare.  E 
che  sia  così,  si  argomenta  ancora  in 
modo  evidentissimo  dalla  disposizione 
dell'art.  3  della  legge  del  13  luglio 
1880  di  modificazione  del  gratuito  pa- 
trocinio, in  cui  è  dato  alla  intenden- 
za di  finanza  in  qualunque  stadio  del- 
la causa  di  ricorrere  alle  commissio- 
ni suddette,  ed  anche  alle  autorità 
giudiziarie  in  via  di  gravame,  qualora 
ritenga  non  esistente  lo  stato  di  po- 
vertà, o  mutate  le  condizioni  econo- 
miche della  persona  ammessa  al  be- 
neficio dei  poveri.  E  se  ne  intende  il 
motivo,  per  cui  si  fa  eccezione  alla 
regola  fissata  dal  decreto  del  1805; 
imperocché  per  le  istanze  e  per  i  re- 
clami della  intendenza  di  finanza  so- 
no chiamate  le  commissioni  ed  indi 
anche  l'autorità  giudiziaria  a  valuta- 
re, non  la  probabilità  dell'esito  della 
causa,  ma  lo  stato  economico  dello  am- 
messo al  benefìcio  dei  poveri;  e  quin- 
di è  chiamata  l'autorità  giudiziaria  a 
statuire  su  cosa  che  non  ha  relazio- 
ne alcuna  con  la  controversia  Che  più 
tardi  dovrà  esaminare  e  definire. 

Osserva,  che  se  non  è  consentito 
portare  innanzi  ai  collegi  di  merito  i 
reclami  contro  le  deliberazioni  delle 
commissioni  del  gratuito  patrocinio, 
tanto  meno  è  consentito  di  ricorrere 
alla  corte  di  cassazione  contro  le  de- 
liberazioni medesime.  Imperocché  se, 
come  nella  specie,  l'indagine  sarebbe 
tutta  di  dritto,  il  giudizio  sulla  probabi- 
lità dell'esito  favorevole  della  causa  a- 
vrebbe  indubitatamente  la  sua  influen- 
za sul  giudizio  che  dovrebbe  indi  segui- 
re innanzi  ai  giudici  di  merito.  Ac- 
cadendo poi  che  il  parere  dovesse  ver- 
sare su  indagini  e  valutazioni  di  fat- 
to, si  verrebbe  in  siffatta  ipotesi  a  fal- 
sare l'istituto  del  Supremo  Collegio 
che  è  chiamato  a  portare  le  sue  inda- 
gini sulle  violazioni  del  dritto. 

In  un  sol  caso  sarebbe  concepibi- 
le e  quindi  ammissibile  il  ricorso  al- 


la corte,  quando  si  venisse  reclaman- 
do, non  già  contro  il  parere  della  com- 
missione che  avrebbe  accordato  o  ne- 
gato il  beneficio  del  gratuito  patro- 
cinio al  seguito  dell'esame  portato 
sulla  probabilità  o  meno  dell'esito  fa- 
vorevole della  causa,  ma  contro  quel- 
la deliberazione  che  violata  avrebbe 
la  legge  stessa  del  gratuito  patroci- 
nio. 

Per  siffatte  considerazioni  : 
La  Corte  dichiara  inammessibile  il 
ricorso  prodotto  dai  conjugi  Palumbo 
e  Cerasoli  contro  la  deliberazione  del- 
la commissione  del  gratuito  patroci- 
nio presso  la  corte  d'appello  di  Aquila. 


Sezione  civile  28  dicembre  1892,  u,  805. 
TONDI  P.  -  CARDONA  Rei.  ed  Est,  -  P.  M.  YKRBER 

Caselli  e  Spinelli  (avv.  Poli)  -  Comune  di 
Poggiodomo  (avv.  Traversi)  -  Comune 
di  Cerreto  (avv.  Argentieri  e  De  Do- 
minici) 

Fideiussione:  Obbligazione  principale  -  Ac- 
cesso rii. 

Prova:  Inutilità  -  Reiezione  -  Giudìzio  incen- 
surabile. 

Sentenza:  Motivazione. 

La  fldejussione  indefinita  per  una 
obbligazione  principale  si  estende 
agli  acces  sorti  della  medesima  deri- 
vati dal  giudizio  intentato  contro  il 
debitore  principale, 

E*  legittimo  ed  incensurabile  il 
giudizio  del  magistrato  di  merito^  il 
quale,  tenuta  ragione  di  tutti  gli  atti 
e  documenti  di  una  lite,  dichiara 
che  il  fatto  controverso  è  pienamen- 
te dilucidato,  e  respinge  in  conse- 
guenza inutili  mezzi  di  prova. 

Ove  una  parte  della  motivazione 
giustifichi  pienamente  il  dispositivo 
della  sentenza  che  rigetta  una  prova 
per  testimoni,  anche  dato  che  ulte- 
riori considerazioni  non  siano  con- 
formi alla  severità  del  diritto,  non 
possono  mai  esse  aver  la  virtù  di 
produrre  Vannullamenio  della  sen- 
tenza medesima  che  si  giustifica  per 
altra  via. 
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Sul  primo  motivo:  Attesoché  la 
condanna  solidale  pronunziata  dal  tri- 
bunale per  le  spese  del  giudizio  risulti 
informata  ad  un  doppio  motivo  di  de- 
cidere, cioè  che  la  responsabilità  soli- 
dale derivasse  sia  per  gli  effetti  giu- 
ridici della  fidejussione  consentita 
dallo  Spinelli,  sia  pel  contegno  tenuto 
da  quest'ultimo  nel  giudizio  sottopo- 
sto alla  esame  dello  stesso  tribunale. 

Attesoché  non  meriti  censura  il 
primo  motivo,  stantecchè  per  dottrina 
e  per  giurisprudenza  sia  certo  e  co- 
stante principio  di  diritto  che  la  fi- 
dejussione indefinita  per  una  obbliga- 
zione principale  si  estenda  agli  acces- 
sorii  della  medesima  derivati  dal  giu- 
dizio intentato  contro  il  debitore  prin- 
cipale, sicché  debba  reputarsi  il  fì- 
dejussore  tenuto  a  tutte  le  conseguen- 
ze del  contratto  al  quale  egli  ha  ac- 
ceduto. 

Nella  specie  della  lite  il  tribunale 
riconobbe  e  dichiarò  la  esistenza  di 
una  fidejussione  generale  ed  indefi- 
nita; e,  così  giudicando,  espresse  un 
sovrano  apprezzamento  di  fatto  che 
si  sottrae  alla  censura  del  Supremo 
Collegio. 

Attesoché  non  meno  giusto  si  rav- 
visi il  secondo  motivo  adottato  dal 
giudice  di  merito  in  ordine  alla  con- 
danna delle  spese;  imperocché  allo 
Spinelli,  che  propugnava  la  sua  com- 
pleta irresponsabilità  nel  giudizio  in- 
tentato dal  Comune  di  Poggiodomo, 
fu  negato  il  provvedimento  di  esser 
messo  fuori  causa,  e  per  dippiù  gli 
s' impose  l'obbligo  di  rispondere  ad 
un  interrogatorio  a  lui  deferito  dal 
Comune  di  Poggiodomo,  allo  scopo  di 
decidere,  all'esito  del  disposto  mezzo 
d'istruzione,  se  e  quanta  parte  esso 
Spinelli  avesse  avuta  nel  taglio  di 
piante  avvenuto  nella  zona  contro- 
versa. 

La  lite  quindi  fu  limitata  tra  il 
Comune  di  Poggiodomo  e  i  nominati 
Spinelli  e  Caselli;  e  se  nel  riguardo 
del  Comune  di  Cerreto  il  tribunale  la 
ritenne  esaurita,  era  giuridica  e  ra- 
zionale la  conseguenza  che  delle  spe- 
se di  lite  dovessero  rispondere  coloro 
che  avevano  dato  causa  al  giudizio. 

Sul  secondo  motivo:  Attesoché  il 
tribunale,  per  respingere  la  dedotta 


prova  testimoniale,  l'abbia  qualificata 
inutile  e  non  ammissibile  a  termini 
di  legge. 

In  quanto  alla  nessuna  utilità  del 
mezzo  di  prova,  lo  stesso  tribunale, 
con  larga  e  precisa  motivazione,  si 
convìnse  che,  avuto  riguardo  al  con- 
tratto di  vendita,  all'avviso  di  asta 
che  lo  precesse  ed  al  susseguente  ver- 
bale di  consegna,  non  fosse  lecito  am- 
mettere la  ipotesi  che  nella  vendita 
della  macchia  fosse  stato  compreso  il 
vocabolo  Torricella  o  Cerretta  nella 
sezione  di  Mucciafera. 

Attesoché  debba  qualificarsi  legit- 
timo ed  incensurabile  il  giudizio  del 
magistrato  di  merito,  il  quale,  tenuta 
ragione  di  tutti  gli  atti  e  documenti 
di  una  lite,  dichiari  che  il  fatto  con- 
troverso sia  pienamente  dilucidato,  e 
respinga  in  conseguenza  inutili  mezzi 
di  prova,  i  quali,  se  fossero  ammessi. 
ritarderebbero  ingiustamente  la  deci- 
sione di  una  controversia  ed  aggra- 
verebbero le  parti  contendenti  di  un 
inutile  aumento  di  spese. 

Se  questa  prima  motivazione  óei 
tribunale  giustifica  pienamente  il  ri- 
getto della  prova  per  testimonii,  torna 
inutile  occuparsi  delle  ulteriori  con- 
siderazioni delia  sentenza;  imperocché, 
ammesso  pure  che  non  fossero  piena- 
mente conformi  alla  severità  del  di- 
ritto, non  avrebbero  mai  virtù  dì  an- 
nullare una  sentenza  che  per  altra 
via  possa  e  debba  giustificarsi. 

Per  questi  motivi: 

Rigetta  il  ricorso  proposto  contro 
la  sentenza  del  tribunale  di  Spoleto 
in  data  0  agosto  1891. 


Sezione  citile  12  maggio  1892, 1. 142. 
TONDI  P.  -  BAND1NI  Rei.  ed  Est.  -  P.  M.  FIRZi 

(conci,  conf.) 

Seminario  di  Cagliari  (avv.  Donati)  - 
Crespo  Salìs  (avv.  Pala) 

Censo:  Ipoteca  speciale  -  Obbligazione  di  tut- 
ti I  beni  presenti  e  futuri  -  Ipoteca  ge- 
nerale -  Costituto  possessorio  -  Rdejus- 
sione. 

(Art.  1137  e  1928  del  codice  civile). 
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L'obbligazione  generale  di  tutti  i 
beni  presenti  e  futuri,  azioni  e  ra- 
gioni comunque  appartenenti,  ag- 
giunta in  un  pubblico  istrumento  di 
costituzione  di  censo,  richiama  ne- 
cessariamente ad  esaminare  la  que- 
stione, se  con  tale  patto  le  parti  con- 
traenti abbiano  inteso  di  costituire 
una  ipoteca  generale  sussidiaria  a 
quelle  speciali  precedentemente  con- 
sentite^ o  abbiano  voluto  piuttosto 
stipulare  semplicemente  la  cosiddet- 
ta clausola  del  costituto  possessorio. 

a)  Coli 'afférmazione  che  il  credito- 
re, per  la  più  larga  dizione  dell'i- 
st rumente  avrebbe  avuto  il  diritto 
di  iscHvere  altra  ipoteca  generale 
oltre  quelle  speciali  da  lui  pattuite, 
non  si  emette  un  semplice  giudizio 
di  fatto,  ma  si  enuncia  un  vero  con- 
cetto di  diritto,  e  si  dà  in  sostanza 
la  definizione  giuridica  di  una  clau- 
sola contrattuale. 

b)  Manca  pertanto  air  obbligo  della 
motivazione  la  sentenza  di  merito 
che,  in  luogo  di  esaminare  e  risol- 
vere la  questione  se  oggetto  del  pat- 
to speciale  siano  state  soltanto  le  a- 
zioni  possessorie,  ovvero  anche  il 
gius  reale  d'ipoteca,  si  limita  ad  af- 
follare che  il  creditore,  ai  termini 
del  diritto  ipotecario  esleso  alla  Sar- 
degna nel  1849  avrebbe  avuto  il  dirit- 
to di  iscrivere  la  ipoteca  derivante 
dalla  più  larga  dizione  delVistru- 
mento. 

In  applicazione  della  regola  san- 
cita nelVart.  1137  del  codice  civile, 
la  clausola  contenente  la  obbligazio- 
ne generale  di  tutti  i  beni  presenti 
e  futuri,  nel  dubbio,  deve  interpretar- 
si contro  colui  che  ha  stipulato  e  a 
favore  di  quello  che  ha  contratto  l'ob- 
bligazione antedetta. 

Attesoché,  in  ordine  al  primo  dei 
mezzi  surriferiti,  si  presenta  opportu- 
no l'avvertire,  che  dal  tenore  del  pub- 
blico istrumento  5  ottobre  1836,  ai  ro- 
giti Satta,  emerge  a  luce  meridiana 
che  è  perfettamente  vero  quanto  ha 
enunciato  in  fatto  anche  la  sentenza 
impugnata,  quando  ha  ricordato  che 
la  garanzia  di  una  ipoteca  generale 
non  era  stata  offerta  dal  Pintor-Por- 
cu,  non  era  stata  richiesta  dal  con- 


sulente legale  del  Seminario  e  non  era  • 
stata  preveduta  neppure  dalle  due 
autorità,  ecclesiastica  e  civile,  che  a- 
vevjino  autorizzato  la  costituzione  di 
quel  censo;  per  modo  che  è  fuor  di 
discussione  che  le  parti  contraenti, 
allorché  si  presentarono  al  notaro  De- 
metrio Satta  per  la  stipulazione  del 
necessario  istrumento,  non  avevano 
neppure  pensato  alla  costituzione  di 
una  ipoteca  generale. 

E,  di  fatto,  in  coerenza  agli  accor- 
di presi  antecedentemente,  il  Pintor- 
Porcu,  qual  venditore  del  censo,  con 
quel  pubblico  istrumento,  in  garanzia 
del  ricevuto  capitale,  dell'annua  pen- 
sione, suoi  accessorii  e  bimestre,  spe- 
cialmente ed  espressamente  sottopo- 
se a  censo,  obbligò  ed  ipotecò,  a  cor- 
po e  non  a  misura,  gli  undici  fondi 
già  designati  nella  sua  istanza  e  nuo- 
vamente descritti  nell'istrumento  me- 
desimo. 

Subito  dopo  tale  obbligazione,  nel 
suindicato  pubblico  istrumento  si  leg- 
ge il  brano  che  segue:  «  Epperò  salve 
«  altre  più  vere  attuali  coerenze,  la 

<  di  cui  rispettiva  e  progressiva  va- 
€  riazione  in  nulla  opponendosi  alla 
«  validità  e  perpetuità  di  questo  cen- 
«  so. 

«  Lo  stesso  nobile  Pintor  Don  For- 
«  tunato,  anche  ai  seguito  della  mia 

<  richiesta,  dichiara,  che  li  detti  fon- 
«  di  sottoposti  non  sono  stati  alienati, 
«  venduti  né  ad  altri  obbligati  (al  di 
«  sovra  della  contemplata  circostan- 
«  za  verso  le  regie  finanze)  ma  es- 
«  sere  liberi  ed  immuni  da  ogni  altro 
«  peso,  censo,  vincolo,  livello,  ipo- 

<  teca  e  servitù;  ma  per  ogni  evento 
«  e  caso,  alla  perpetua  difesa  ed  am- 

<  menda  dei  danni  e  spese  che  ne 
«  procurasse  sul  proposito,  promette 

<  che  venendo  a  mancare  tutte  od  al- 
«  cune  delle  predette  speciali  ipote- 

<  che  per  opera,  fatto  proprio,  colpa, 
«  negligenza,  o  per  non  suo  assoluto 
«  diritto  alle  medesime,  per  sé  e  suoi 
«  si  obbliga  o  sul  campo  luire  detto 
«  capitale  ed  accessorii  del  medesimo, 
«  o  surrogare  altre  equivalenti  spe- 
«  ciali  ipoteche;  e  senza  pregiudizio 

<  di  queste  e  di  quelle,  anche  per  la 
«  facilità  dell'annua  esazione,  uni- 
«  versalmente  sottopone  ed  indistin- 
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'  «  tamente  obbliga  ogni  altro  suo  be- 

<  ne  presente  e  futuro,  azione  e  ra- 
t  gione,  comunque  gli  appartengano 
«  e  spettino:  ciò  però  finché  non  sia 
«  estinto  questo  censo;  previo  quanto 
«  in  appresso  dirassi  relativamente  al 

<  mallevadore  e  sussidiariamente  ob- 

<  bligato  come  in  detta  pezza  13  >. 
Ed  è  appunto  in  base  al  brano  sur- 
riferito che  la  sig.  Crespo  Salis,  nel- 
la sua  conclusionale  di  primo  grado 
comunicata  nell'udienza  del  1#  aprile 
1887,  chiese  in  via  subordinata,  col 
secondo  capo  delle  sue  conclusioni,  la 
propria  assoluzione,  e  si  fece  a  patro- 
cinare l'assunto  accolto  poi  dalla  cor- 
te di  appello  nella  denunziata  senten- 
za, l'assunto  cioè  che  il  Seminario 
aveva  il  diritto  di  iscrivere  l'ipoteca 
non  solo  su  i  beni  specialmente  de- 
signati nello  strumento,  ma  anche  so- 
pra tutti  gli  altri  stabili  del  debitore; 
se  ciò  avesse  fatto,  sarebbe  stato  util- 
mente collocato  in  graduazione  per 
l'intero  suo  credito;  ed  è  quindi  per 
sua  colpa  che  non  può  avere  effetto 
a  favore  del  fideiussore  quella  sur- 
rogazione nelle  ipoteche  concesse  dal 
debitore,  di  che  nell'art.  1928  del  co- 
dice civile. 

Attesoché  l'impugnata  sentenza,  nel- 
l'esporre  i  fatti  della  causa,  dopo  a- 
ver  narrato  che  nel  1849,  all'attua- 
zione del  codice  Albertino,  il  Semina- 
rio di  Cagliari  aveva  iscritto  e  con- 
servato l'ipoteca  speciale  sugli  immo- 
bili sottoposti  al  censo,  aggiungeva 
queste  precise  parole:  €  ivi,  senza  che 
allora  si  curasse  il  Seminario  di  conser- 
varla (l'ipoteca)  sugli  altri  beni  del  Pin- 
tor,  come  ne  avrebbe  avuto  il  diritto 
per  la  più  larga  dizione  dello  stru- 
mento ».  Con  queste  testuali  parole 
l'anzidetta  sentenza  non  emetteva  un 
giudizio  di  fatto,  ma  enunciava  un  con- 
cetto di  diritto;  col  quale  risolveva, 
mediante  una  semplice  affermazione, 
la  vera  questione  a  lei  nuovamente  sot- 
toposta dalle  parti  in  grado  di  appel- 
lo, quando  dal  canto  dell'appellante 
Crespo  nei  Salis,  con  la  conclusiona- 
le notificata  il  10  novembre  1888,  le 
si  era  detto  che  il  Seminario  era  in 
colpa,  perchè  non  aveva  acceso  la  i- 
scrizione  ipotecaria  su  tutti  i  beni 
del  debitore  come  nb  aveva  il  dirit- 


to, e  dal  canto  della  parte  appellata 
si  tornava  a  negare  quella  colpa. 

E  non  solo  con  la  surriferita  pro- 
posizione l'impugnata  sentenza  rivi- 
veva innanzi  tempo  la  vera  questio- 
ne della  causa  presente,  larvando  un 
concetto  e  un  giudizio  di  diritto  sot- 
to le  apparenze  della  innocente  espo- 
sizione di  un   fatto,  ma  dava  pur? 
la  definizione  giuridica  di  un  patto  e 
di  una  clausola  contrattuale,  che,  p»*r 
amore  di  brevità,  non  ha  mai  integral- 
mente riferita,  e  rispetto  alla  quale 
nelle  successive  sue  considerazioni  ili 
diritto  si  è  limitata  ad  affermare  eh* 
il  Pintor,  oltre  l'ipoteca  speciale  sopra 
undici  determinati  corpi,  aveva  con- 
cesso anche  una  ipoteca  generale  su 
tutti  i  suoi  beni  presenti  e  futuri,  e 
che  l'anzidetta  ipoteca  generale,  n«>n 
offerta  né  richiesta,  non  poteva  pare- 
re, meglio  che  un  patto,  una  semplice 
formula  adoperata  dal  notaro,  perchè 
di  siffatte  forinole,  che  inducono  ob- 
bligazioni gravissime  a  danno  dei  con- 
traenti, non  si  ha  memoria. 

Questi  ben  modesti  rilievi  di  diri**" 
valgono  di  per  sé  a  dimostrare  che  l'im- 
pugnata sentenza  non  ricordò  che  ri- 
strumento  di  costituzione  di  censo  iM 
5  ottobre  1836  doveva  essere  apprezza- 
to alla  stregua  del  diritto  comune  e 
delie  leggi  civili  promulgate  da  Cari* 
Felice  il  16  gennaio  1827,  e  non  ha 
quindi   avvertito  che  l'opera  diMta 
del   notaio  e  le  clausole  notarili  ^ 
uso  e  di  stile  cominciano  nel  suindi- 
cato istrumento  là  dove  il  notare»,  u- 
niformandosi  al  disposto  degli  art.  215 
e  217   delle  succitate  leggi  di   Carlo 
Felice,  fa  menzione  della  richiesta  da 
lui   fatta  al  venditore   del  censo  ri- 
spetto all'esistenza  di  altre  obbliga- 
zioni, e  continuano  fino  a  quelle  fra- 
si con  le  quali  il  Pintor  dichiarava  ri 
obbligare  tutti  i  suoi  beni  presenti  •> 
futuri,  e  mediante  le  quali  si  tradu- 
ceva in  un  patto  espresso  quell'iden- 
tica obbligazione  che  si  trova  sanzio- 
nata negli   articoli  2092   del   codice 
francese,  2145  del  codice  Albertino  *» 
1948  del  codice  italiano,  e  doveva  in- 
tendersi sempre  aggiunta,  a  mente  del 
§  8,  titolo  16  libro  V  delle  regie  co- 
stituzioni del  1770,  in  tutti  i  contratti 
fatti  per  mezzo  di  pubblico  istrumen- 
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io,  ed  anche  per  mezzo  di  scrittura 
privata,  nei  casi  nei  quali  questa  era 
permessa. 

Verissimo  che  nel  5  ottobre  1836 
uè  i  codici  superiormente  indicati,  né 
le  regie  costituzioni  di  Carlo  Emanue- 
le III  costituivano  legge  per  la  Sar- 
degna. Ma  ciò  non  esclude  che  il  pat- 
to espresso  dell'obbligazione  generale 
di  tutti  i  beni  presenti  e  futuri,  azio- 
ni e  ragioni  comunque  appartenenti, 
richiamasse  necessariamente  all'inda- 
gine, se  mediante  il  patto  suddetto  le 
parti  contraenti  avessero  inteso  di 
costituire  un'altra  ipoteca  principale, 
ovvero  sussidiaria  a  quelle  delle  qua- 
li avevano  in  precedenza  parlato,  o 
se  piuttosto  avessero  inteso  di  attri- 
buire al  creditore  del  censo,  anche 
per  la  facilità  dell'annua  esazione,  le 
sole  azioni  possessorie,  e  pattuire  così 
quella  che  si  chiama  la  clausola  del 
costituto  possessorio. 

Questa  ispezione  di  diritto  si  impo- 
neva da  sé  al  magistrato,  tutta  volta 
che  il  patto  in  disputa  veniva  invoca- 
to dalla  signora  Crespo  nei  Salis  per 
sostenere  che  con  essasi  era  consen- 
tita un'altra  ipoteca  che  il  Semina- 
rio avrebbe  dovuto  conservare  me- 
diante speciale  iscrizione;  e  quando  la 
sentenza  impugnata,  anziché  procede- 
re a  tale  ispezione,  enunciava  in  fat- 
to che  la  più  larga  dizione  dello  stro- 
raento  sarebbe  spettato  al  Seminario 
un  diritto  d'ipoteca  che  non  si  era 
curato  di  iscrivere,  e  considerava  poi 
in  diritto  che  di  siffatte  formule  no- 
tarili non  si  ha  memoria,  nella  so- 
stanza veniva  a  dire  da  sé  di  non  a- 
yer  neppure  veduto  qual'era  la  vera 
indagine  di  diritto  alla  quale  veniva 
richiamata  dalle  parti;  poiché,  data  la 
stipulazione  di  un  patto,  è  proprio 
questione  giuridica  e  ispezione  di  di- 
ritto il  definire  se  oggetto  delle  as- 
sunte obbligazioni  siano  soltanto  le 
azioni  possessorie  o  piuttosto  il  gius 
reale  d'ipoteca. 

Sotto  quest'aspetto  pertanto  è  pie- 
namente fondato  anche  il  primo  mez- 
zo col  quale  si  lamenta  la  violazione 
della  legge  18,  ff.,  De  acquirenda  vel 
amittenda  possessione  e  delle  regole 
di  diritto  relative  alla  clausola  dei  co- 
stituto possessorio. 


Attesoché  egualmente  fondato  è  il 
secondo  dei  proposti  mezzi,  col  quale 
si  accusa  l'impugnata  sentenza  di  o- 
messa  rrjptivazione;  imperocché  l'af- 
fermare non  è  motivare,  e  la  sem- 
plice asserzione,  emessa  in  linea  di 
fatto,  che  il  Seminario,  ai  termini  del 
diritto  ipotecario  esteso  alla  Sarde- 
gna nel  1849,  avrebbe  avuto  il  dirit- 
to di  iscrivere  l'ipoteca  derivante  dal- 
la più  larga  dizione  dello  stromento, 
non  ha  davvero  l'efficacia  di  dimostra- 
re che  a  lui  competesse  realmente 
questo  diritto.  Il  patto  che  occorreva 
interpretrare,  non  col  sussidio  della 
critica,  ma  sì  bene  con  le  regole  e  coi 
criterii  direttivi  del  diritto,  riguar- 
da anche  i  beni  mobili,  e  contempla 
in  lettera  pure  le  azioni  e  ragioni 
comunque  appartenenti  e  spettanti;  e> 
se  con  esso  fu  consentita  una  ipoteca, 
onde  accertare  la  colpa  del  Seminario, 
conviene  di  necessità  dimostrare  che 
ai  termini  del  sistema  ipotecario  este- 
so alla  Sardegna  il  gius  reale  d'ipo- 
teca poteva  essere  impresso  e  conser- 
vato anche  sui  beni  mobili,  azioni  e 
ragioni  comunque  appartenenti  e  spet- 
tanti. 

Attesoché  la  falsa  applicazione  e  la 
conseguente  violazione  dell'art.  1137 
del  codice  civile,  lamentata  dalla  par- 
te ricorrente  col  terzo  dei  proposti 
mezzi  di  cassazione,  è  di  tanta  chia- 
rezza da  non  avere  bisogno  di  lunga 
dimostrazione.  La  clausola  o  patto  di 
cui  è  disputa,  come  quello  che  imme- 
diatamente lo  precede  e  regola  il  ca- 
so che  venissero  a  mancare  tutte  o 
qualcuna  delle  già  pattuite  speciali  i- 
poteche,  fu  indubbiamente  posto  in  es- 
sere, poco  monta  se  scienti  o  inscien- 
ti le  parti,  tra  il  Seminario  quale  sti- 
pulante le  garanzie  dell'  acquistata 
censo  e  il  Pintor  Porcu  qual  vendi- 
tore e  impositore  del  censo  medesi- 
mo e  promittente  delle  anzidette  ga- 
ranzie. In  applicazione  pertanto  della 
regola  d'interpetrazione  sancita  nel- 
l'art. 1137,  il  patto  in  disputa  dovreb- 
be sempre  interpetrarsi  a  favore  del 
sunnominato  Pintor,  che  contraeva 
l'obbligazione,  ossia  in  esclusione  del 
concetto  della  costituzione  di  un'altra 
ipoteca  sussidiaria  a  quelle  già  espres- 
samente consentite.  Ma  la  sentenza. 
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impugnata,  volendo  servirsi  di  quella 
regola  a  conforto  del  concetto  diame- 
tralmente opposto,  è  ricorsa  al  facile 
espediente  di  sostituire  la  persona  del 
fìdejussore  a  quella  del  debitore  prin- 
cipale, e  di  confondere  così  i  rapporti 
che  si  stabiliscono  tra  il  creditore  e  il 
debitore  principale  con  quelli  che  in- 
tercedono tra  lo  stesso  creditore  e  il 
fìdejussore  o  debitore  accessorio,  il 
quale  può  avere  acceduto  all'obbliga- 
zione principale  anche  all'insaputa  di 
«jolui  pel  quale  si  è  obbligato. 
Per  questi  motivi:  cassa.... 


Sezione  civile  29  marzo  1892,  n.  193  (1). 

EULi  P.  P.  -  BANDINI  Rei.  ed  Est.  - 
P.  M.  TERBER 

Tosi  (avv.  Silvestroni,  Piccini  e  Paset- 
ti)  -  Cassa  di  risparmio  di  Bologna 
(avv.  Apolloni  e  Mignani)  (2) 

Esecuzione  immobiliare:  Precetto  -  Indica- 
zione nel  bando  -  Surroga  -  Effetti. 

Il  precetto  da  indicarsi  per  la 
sua  data  nel  bando,  con  la  relativa 
trascrizione,  è  quello  che  ha  servito 
di  base  alla  sentenza  che  ha  ordi- 
nato la  formazione  del  bando  e  fu 
prodotto  in  originale  a  giustificazio- 
ne della  domanda  d'ordine  di  ven- 
dita. 

La  suwoga  nel  procedimento  di 
esecuzione,  regolata  dalVart.  575  del 
cod.  di  proc.  civ.,  non  opera  altri 
affetti  alVinfuori  di  quello  di  rimuo- 
vere l'ostacolo  che  un  secondo  cre- 
ditore trova  negli  atti  dell'altro  cre- 
ditore che  lo  ha  preceduto;  e  lascia 
sempre  Ubero  il  secondo  creditore 
di  valersi,  per  la  continuazione  del 
procedimento  di  esecuzione,  sia  de- 
gli atti  proprii,  sia  di  quelli  del  cre- 
ditore negligente  al  quale  è  stato  sur- 
rogato. 


(1-2)  La  Corte  ha  rigettato  il  ricorso 
contro  l'impugnata  sentenza  della  corte 
di  appello  di  Bologna,  dei  20  aprile-5  mag- 
gio 1891. 


Sezione  civile  12  aprile  1892,  d.  244. 
TONDI  P.  -  RIDOLFI  Rei.  ed  Est.  -  P.  M.  f  1R21 

(conci,  conf.) 

Fatliboni  Monaldini  (avv.  Regnoli  e  Lc- 
pacchioli)  -  Ras  poni  e  Cassa  di  rispar- 
mio di  Faenza  (avv.  Daddi  e  Giorda- 
no), Cassa  di  risparmio  di  Ravenna  ed 
altri 

Azione  revocatola:  Pregiudizio  -  Frode  - 

Credito  posteriore  all'atto  impugnato. 
Consilium  fraudis:  Previsione  del  pregiudizio. 

L'azione  revocatoria  concessa  dal- 
Vart. 1235  del  codice  civile  presup- 
pone necessariamente  il  concorso 
dei  due  elementi  essenziali  del  pre- 
giudizio e  della  frode. 

Nessun  pregiudizio  per  difetto 
delle  garanzie  del  suo  credilo  può 
addurre  colui,  le  cui  ragioni  credi- 
torie sono  posteriori  alla  diminuzio- 
ne dal  preteso  aito  fraudolento  ar- 
recata al  patrimonio  del  debitore. 

E*  lecito  ad  un  creditore  poste- 
riore od  apparentemente  tale  tp  im- 
pugnare colVazione  revocatoria  un 
atto  precedentemente  compiuto  dal 
debitore  allo  scopo  di  defraudare  un 
creditore  futuro  ?  (non  decisa). 

A  costituire  il  consilium  fraudis, 
come  fondamento  delibazione  revo- 
catoria, non  si  richiede  che  i  con- 
traenti, nelVintraprendere  Vailo  itn- 
pugnato,  abbiano  avuta  la  precisa 
determinazione  che  risulta  dall'in- 
tenzione di  nuocere  ai  creditori  in 
generale  o  ad  uno  o  più  creditori  de- 
terminati; ma  è  sufliciente  che  fatto 
siasi  posto  in  essere  nonostante  la 
previsione  del  pregiudizio,  che  fosse 
per  derivarne  ai  creditori  o  a  taluno 
di  essi,  di  essere  per  effetto  di  quel- 
l'atto posti  neirtmpossibilità  di  venir 
soddisfatti. 

Attesoché,  se  è  certo  che  l'azio- 
ne revocatoria,  concessa  nell'articolo 
1235  del  codice  civile,  presuppone  ne- 
cessariamente il  concorso  dei  due 
elementi  essenziali  del  pregiudizio  e 
della  frode;  e  che  nessun  pregiudizio 
per  difetto  delle  garantie  del  suo  cre- 
dito può  addurre  colui,  le  cui  ragioni 


GIURISDIZIONE  ORDINARIA 


33* 


creditorie  siano  posteriori  alla  diminu- 
zione dal  preteso  atto  fraudolento  ar 
recata  al  patrimonio  del  debitore;  o- 
gnuno  ben  vede  come  la  corte  di  me- 
rito, qualora  avesse  potuto  ritenere 
in  qualche  mock>  fondata,  contro  la 
domanda  di  rivocazione  della  ricor- 
rente, l'eccezione  desunta  dall'essere 
il  di  lei  credito  stato  definitivamente 
riconosciuto  con  sentenza  po»steriore 
alla  data  del  contratto  impugnato  per 
frode,  avrebbe  dovuto  discuterla  in 
primo  luogo,  come  quella  che  di  per 
sé  sola  sarebbe  stata  bastante  a  tron- 
care tutta  la  controversia. 

Invece  la  corte  nell'esordio  della 
parte  corrispondente  del  suo  ragiona- 
mento rammenta  bensì  la  questione 
agitata,  se  sia  lecito  ad  un  creditore 
posteriore,  od  apparentemente  tale, 
d'impugnare  coll'azìone  revocatoria 
un  atto  precedentemente  compiuto 
dal  debitore  allo  scopo  di  defraudare 
un  creditore  futuro;  ma  la  rammenta 
soltanto  per  dire  che  nella  specie  da 
tale  indagine  si  poteva  prescindere, 
perchè  la  mancanza  dei  due  elemen- 
ti fondamentali  dell'azione  revocatoria 
era  nella  specie  altrimenti  provata. 

Per  tale  dichiarazione  non  può  la 
sentenza  meritar  la  censura  dedotta 
nel  primo  mezzo  del  ricorso,  sia  per- 
chè tratta  vasi  di  un'eccezione  opposta 
nell'interesse  della  parte  contraria 
alla  ricorrente,  sia  perchè,  col  dire 
che  l'accennata  questione  venne  agi- 
tata, la  sentenza,  nonché  risolverla, 
volle  forse  unicamente  far  mostra  d'u- 
na facile  erudizione  alludendo  all'opi- 
nione del  giureconsulto  Marcello  nel 
caso  speciale  ricordato  da  Ulpiano 
nella  seconda  parte  del  §.  1  della  L. 
10  dig.  Quaeinfraudemetc;  sia  final- 
mente perchè  ogni  più  lontano  dubbio 
che  i  contraenti  Valli  e  Rasponi  non 
ignorassero  l'esistenza  del  credito  con- 
troverso è  assolutamente  escluso  da 
ciò  che  la  loro  scienza  trovasi  in  modo 
esplicito  riconosciuta  in  più  luoghi 
della  parte  motiva  della  sentenza  de- 
nunciata. Ond'è  che  il  primo  mezzo 
del  ricorso  si  presenta  inaccoglibile. 

Attesoché,  quanto  agli  altri  due 
mezzi,  l'affermazione  della  corte  che 
non  concorrano  nella  specie  gli  estre- 
mi dell'azione  pauliana  si  fonda  ad  un 


giudizio  di  apprezzamento  che  risulta, 
da  un  accurato  esame  del  concetto 
fondamentale  e  delle  singole  pattui- 
zioni dell'impugnato  contratto,  delle 
ragioni  dell'impugnativa,  e  delle  cir- 
costanze di  fatto  nel  giudizio  emerse. 

Da  questi  elementi  la  corte  di  me- 
rito non  solo  ha  creduto  di  poter  trar- 
re sufficiente  argomento  per  escludere 
nel  modo  più  assoluto  l'intenzione  dei 
contraenti  di  recar  danno  ai  diritti 
della  ricorrente,  in  quanto  ha  ritenuto 
che  la  stipulazione  del  14  febbraio 
1882  sia  stata  ad  essi  imposta  dall'ine- 
luttabile necessità  di  un  urgente  prov- 
vedimento inteso  a  porre  in  essere 
un'avveduta  combinazione,  collaquale, 
prevenendo  la  totale  rovina  del  pa- 
trimonio del  debitore  e  salvando  il  di 
lui  nome  dall'onta,  speravasi  di  potere,, 
sotto  la  guarentigia  della  fiducia  in- 
spirata dal  casato  e  dalle  qualità  per- 
sonali della  madre,  riparare  ad  una 
condizione  disastrosa  che  minacciava 
d'imminente  pericolo  l'interesse  altre- 
sì dei  molti  suoi  creditori;  ma,  oltre 
a  ciò,  la  corte,  mentre  riconobbe  af- 
fatto insussistente  l'asserzione  della 
ricorrente,  che  la  stipulazione  medesi- 
ma importasse  una  cessione  alla  ma- 
dre di  tutti  i  beni  costituenti  l'intero 
suo  patrimonio  colla  quale  il  debitore 
si  fosse  posto  nell'assoluta  impossibi- 
lità di  soddisfare  il  più  antico  suo  de- 
bito verso  di  essa  ricorrente,  ha  pur 
creduto  di  poter  escludere  non  meno 
recisamente,  che  i  contraenti  potes- 
sero prevedere  l'evento  di  quel  dan- 
no, che  ritiene  invece  essere  derivata 
da  un  complesso  di  fatti  posteriori  che 
condussero  all'espropriazione  forzata 
dei  beni  di  entrambi. 

Con  ciò  il  giudizio  della  corte  sr 
dimostra  scevro  da  ogni  erroneo  con- 
cetto giuridico  anche  secondo  i  det- 
tati della  dottrina  che,  a  costituire  il 
consilium  fraudis  come  fondamenta 
dell'azione  revocatoria,  non  richiede 
che  i  contraenti,  nell'intraprendere 
l'atto  impugnato,  avessero  la  precisa 
determinazione  che  risulta  dall'inten- 
zione di  nuocere  ai  creditori  in  gene- 
rale o  ad  uno  o  più  creditori  deter- 
minati, ma  reputa  sufficiente  che  l'at- 
to siasi  posto  in  essere  non  ostante 
la  previsione  del  pregiudizio,  che  fosse 
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per  derivarne  ai  creditori  o  a  taluno 
di  essi,  di  essere  per  effetto  di  quel- 
l'atto posti  nell'impossibilità  di  essere 
soddisfatti.  Imperciocché,  avendo  la 
corte  ritenuto  che  quella  previsione 
non  siasi  nel  fatto  verificata,  quan- 
d'anche ciò  fosse  l'effetto  della  gene- 
rale tendenza  per  cui  saepe  de  f aculla- 
tibus  suis  amplius  quam  in  his  est 
sperant  homines  (Inst.  §.  3  I,  (5), 
questo  apprezzamento  di  fatto  non 
può  essere  censurabile  in  cassazione, 
come  non  lo  è  quello  con  cui  fu  ri- 
tenuto che  l'esito  infausto  dell'ideata 
combinazione  sia  stato  prodotto  da 
fatti  non  preveduti  dai  contraenti. 

Perciò  anche  gli  altri  due  mezzi 
devono  rigettarsi. 

Per  questi  motivi: 

Rigetta  il  ricorso  (contro  l'impu- 
gnata sentenza  della  corte  d'  appello 
di  Bologna,  dei  9  maggio- 1  giugno 
18W1). 

Sezione  ernie  2  giugno  1892,  n.  387. 
EDLA  P.  P.  -  BANDINI  Rei.  ed  Est.  -  P.  M.  T1RZ1 

(conci,  conf.) 

Brunacci  (avv.  Guarini)  -  Congreqaz.  Dg 
Propaganda  Fide  (avv.  Giordani  e  Scifoni) 

Appello  :  Poteri  del  magistrato  d' appello  - 
Sentenza  di  primo  grado  -  Nullità  per  di- 
fetto di  forma  -  Rinvio  della  causa  al 
primi  giudici  -  Motivo  di  nullità  -  Motivo 
dv  Ingiustizia  -  Sentenze  Interlocutorie  ed 
incidentali  -  Sentenza  definitiva  -  Con- 
ferma (Cod.  di  proc.  civ.,  art.  492.  302. 
303,  304). 

Falso:  Giudice  delegato  alla  Istruzione  -  Pre- 
senza nel  collegio  -  Termine  a  rispondere  - 
Non  perentorietà  -  Testamento  -  Petizione 
di  eredità  -  Azione  del  falso  -  Esperitali  ita. 

Prove:  Provvedimenti  dati  dal  giudice  dele- 
gato -  Reclamo  -  Citazione  (Cod.  di  proo. 
civ.,  art.  219,  183). 

Secondo  la  giurisprudenza  pre- 
valente, V autorità  giudiziaria  di  se- 
condo grado,  riconoscendo  e  dichia- 
rando la  nullità  di  una  sentenza 
definitiva  per  difetto  di  forma,  ha 
la  facoltà  di  rinviare  la  causa  ai 
primi  giudici,  onde  sia  da  essi  nuo- 
vamente esaminata  e  decisa,  sebbene 
nel  sistema  del  doppio  esame  il  giu- 
dizio d'appello  altro  non  sia  che 
una  continuazione  del  giudizio  di 


primo  grado,  e  tra  le  regole  conna- 
turali a  tale  slstona  figuri  pure 
quella  che  qualunque  motivo  di  nul- 
lità si  converte  avanti  il  secondo 
giudice  in  un  motivo  d*  ingiustizia. 

Tale  facoltà  non  può  però  con- 
vertirsi in  obbligo;  essendo  i  cosi, 
nei  quali  il  giudice  (V appello  deve 
astenersi  dal  conoscere  del  merito 
ed  ha  V obbligo  di  rinviare  la  causa 
aW  autorità  giudiziaria  di  primo 
grado,  tassativamente  designati  dal- 
la legge;  ed  avendo  essi  il  carattere 
di  eccezioni^  cosicché  non  possano 
essere  accresciuti  per  via  d%  inter- 
I  prelazione  estensiva. 

Vari.  492  del  cod.  di  proc.  eie, 
quando  parla  della  conferma  delle 
sentenze  interlocutorie  od  inciden- 
tali, regola  il  caso  che  dal  primo 
giudice  non  sia  slata  ancora  esau- 
rita la  sua  giwHsdizione  con  la  prò- 
nunzia  in  merito. 

Avendo  il  primo  giudice  pronun- 
zialo anche  in  merito,  il  magistrato 
di  secondo  grado  può  benissimo  con- 
fermare con  una  sola  pronunzia 
tanto  la  sentenza  incidentale,  quanto 
la  sentenza  definitiva  in  merito. 

Ai  termini  delle  combinate  disjw- 
sizioni  degli  articoli  302, 303  e  304 
e  seguenti  del  cod.  di  proc.  cìv.f  la 
presenza  del  giudice  delegato  alla 
istruzione  del  procedimento  di  falso 
nel  collegio  che  è  chiamato  a  cono- 
scere dell9  ammissione  dei  motivi  e 
delle  prove  della  proposta  querela, 
non  è  punto  necessaria. 

Nessuna  disposizione  di  legg* 
prescrive  che  il  reclamo,  di  cui  è 
parola  nell'art.  209  del  cod.  di  proc. 
civ.,  sia  proposto  con  citazione  da 
notificarsi  nel  termine  di  che  nel- 
Vari.  183  dello  stesso  codice. 

Secondo  V  art.  304  del  cod.  di 
proc.  civ.,  il  termine  a  rispondere, 
assegnato  dal  giudice  alla  parte  con- 
venuta nel  giudizio  di  falso,  non  è 
un  termine  perentorio  che  può  fare 
decadere  dal  diritto  della  difesa. 

Ritenuto  in  fatto  che  la  querela 
di  falso  proposta  da  un  preteso 
erede  contro  V  erede  testamentario 
ed  avente  a  scopo  di  togliere  di  mez- 
zo il  testamento  non  ha  e  non  può 
avere  obbielto  diverso  da  quello  di 
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altre  'precedenti  istanze  proposte 
da  altri  pretendenti  all'eredità  e  re- 
spinte, in  quanto  dirette  alla  do- 
manda  conseguenziale  della  peti- 
zione di  eredità,  oramai  già  pre- 
scritta, bene  opera  la  sentenza  che 
si  fa  subito  a  dimostrare  che  non 
si  può  chiedere  mia  eredità,  quando 
questa  è  stata  posseduta  in  piena 
buona  fede  per  oltre  sessant*  anni 
da  un  erede  testamentario  che  è  an- 
che un  ente  morale. 

L'azione  del  falso,  tanto  civile 
che  penale,  sorge  soltanto  quando 
il  falso  è  commesso. 

Attesoché  con  ricorso  notificato  il 
31  dicembre  1891  l'Assunta  Brunacci 
ha  denunziato  la  sentenza  della  corte 
di  Roma,  e  ne  ha  chiesto  l' annulla- 
mento per  ben  nove  mezzi,  dolendosi 
innanzi  tutto  del  mancato  rinvio  del 
giudizio  di  merito  ai  primi  giudici, 
dopo  che  era  stata  riconosciuta  e  di- 
chiarata la  nullità  della  pronunzia  di 
primo  grado,  e  lamentando  di  con- 
seguenza, coi  primi  due  mezzi,  la  vio- 
lazione di  molti  articoli  del  codice  di 
procedura  civile.  Tale  violazione  però 
non  sussiste. 

Ai  termini  delle  combinate  dispo- 
sizioni degli  art.  492  e  493  del  cod. 
di  proc.  civ.  si  è  potuto  dubitare,  e 
si  è  dubitato,  se  l'autorità  giudiziaria 
di  secondo  grado,  quando  riconosce  e 
dichiara  la  nullità  di  una  sentenza 
definitiva  per  difetto  di  forma,  abbia 
la  facoltà  di  rinviare  la  causa  ai 
primi  giudici,  onde  sia  da  essi  nuo- 
vamente esaminata  e  decisa,  o  debba 
piuttosto  conoscere  sempre  anche  del 
merito,  e  quindi  confermare  ex  bono 
iure  la  viziata  pronuncia  di  primo 
grado,  sempre  che  non  possa  essere 
riparata  per  il  capo  della  ingiustizia. 
La  giurisprudenza  prevalente  inclina 
oggi  a  riconoscere  al  giudice  di  ap- 
pello la  suindicata  facoltà,  sebbene 
nel  sistema  del  doppio  esame  il  giu- 
dizio di  appello  altro  non  sia  che  una 
continuazione  del  giudizio  di  primo 
grado,  e  tra  le  regole  connaturali  al 
sistema  antedetto  figuri  pure  quel- 
la, che  qualunque  motivo  di  nullità 
si  converte  avanti  il  secondo  giudice 
in  un  motivo  d'ingiustizia,  perchè  il 


magistrato  di  primo  grado,  quando 
pronuncia  in  inerito,  bene  o  male  che 
faccia,  esaurisce  sempre  la  sua  giuris- 
dizione. Ma.  se  la  giurisprudenza  in- 
clina a  riconoscere  al  giudice  d'ap- 
pello la  suindicata  facoltà,  nessuno 
mai  ha  pensato  che  tal  facoltà  po- 
tesse convertirsi  in  una  obbligazione, 
siccome  pretenderebbe  oggi  la  ricor- 
rente Brunacci;  poiché  i  casi  nei  quali 
il  giudice  d'appello  deve  astenersi  dal 
conoscere  del  merito  ed  ha  l'obbligo 
di  rinviare  la  causa  all'autorità  giu- 
diziaria di  primo  grado  sono  tassati- 
vamente designati  dalla  legge;  ed 
avendo  essi  il  carattere  di  eccezioni, 
non  possono  essere  accresciuti  per 
via  d'interpretazione  estensiva.  Non  è 
punto  vero,  pertanto,  che  l'impugnata 
sentenza  abbia  violato  il  principio  del 
doppio  grado  di  giurisdizione  quando 
ha  conosciuto  del  merito:  anzi  la  ve- 
rità è,  che  nel  rendere  ragione  della 
sua  decisione  si  è  in  sostanza  unifor- 
mata ai  criterii  accolti  da  questa 
Corte  Suprema  nella  sua  sentenza  del 
17  gennaio  1880  in  causa  Congr.  di 
carità  di  Monte  franco  e.  Riccardi. 

E  neppure  è  vero  che  la  corte 
avesse  l'obbligo  imprescindibile  di  rin- 
viare la  causa  ai  primi  giudici,  per- 
chè coll'appello  erano  state  impugnate 
anche  le  due  pronunzie  incidentali 
dei  13  aprile  1891;  e  quando  la  corte 
confermava  le  dette  pronunzie,  non 
poteva  passare  alla  decisione  del  me- 
rito, siccome  è  disposto  nell'art.  492 
del  codice  di  procedura  civile. 

L'articolo  di  legge  ora  citato,  quan- 
do parla  della  conferma  delle  senten- 
ze interlocutorie  od  incidentali,  re- 
gola il  caso  che  dal  primo  giudice 
non  sia  stata  ancora  esaurita  la  sua 
giurisdizione  con  la  pronuncia  in  me- 
rito, e  non  può  essere  quindi  util- 
mente invocato  nel  caso  attuale,  sì 
perchè  le  pronunzie  del  13  aprile 
1891  non  erano  sentenze  ma  semplici 
provvedimenti  ordinatorii,  e  sì  per- 
chè, avendo  il  primo  giudice  pronun- 
ziato anche  in  merito,  il  magistrato 
di  secondo  grado  poteva  benissimo 
confermare  con  una  sola  pronuncia 
tanto  le  sentenze  incidentali,  quanto 
la  sentenza  definitiva  in  merito. 

Attesoché  nessun  fondamento  pre- 
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sentano  i  mezzi  terzo,  quarto  e  quin- 
to, coi  quali  si  denunziano  molte  al- 
tre violazioni  del  codice  di  procedura 
civile  e  del  regolamento  generale  giu- 
diziario. 

L'impugnata  sentenza  ha  benissimo 
rilevato,  che  ai  termini  delle  combi- 
nate disposizioni  degli  art.  302,  303, 
304  e  seguenti  del  succitato  codice  di 
procedura  la  presenza  del  giudice  de- 
legato alla  istruzione  del  procedimen- 
to di  falso,  nel  collegio  che  è  chia- 
mato a  conoscere  dell'ammissione  dei 
motivi  e  delle  prove  della  proposta 
querela,  non  è  punto  necessaria;  dap- 
poiché il  periodo  preparatorio  di  quel 
procedimento  affatto  speciale  si  chiu- 
de evidentemente  col  processo  ver- 
bale steso  dal  detto  giudice  a  norma 
del  disposto  dell'art.  304,  e  l'esistenza 
di  questo  processo  verbale  rende  af- 
fatto superflua  quella  relazione  che 
il  mentovato  articolo  non  richiede,  e 
che  è  voluta  soltanto  nei  casi  rego- 
lati dal  precedente  art.  302. 

La  pretesa  di  vedere  nel  collegio 
che  sedeva  il  13  aprile  anche  il  giu- 
dice Bonelli  era  un  mero  pretesto  per 
ottenere  il  rinvio  della  discussione 
richiesto  dalla  querelante  Brunacci; 
e  il  tribunale  operò  in  piena  regola 
quando  statuì  su  quell'istanza  di  rin- 
vio con  uno  di  quei  provvedimenti 
che  sono  contemplati  nel  capoverso 
dell'art.  261  del  regolamento  generale 
giudiziario.  Poco  monta  che  abbia 
chiamato  quel  provvedimento  col  no- 
me di  ordinanza.  Nulla  rileva  che 
egli  abbia  esposto  la  ragione  di  quel 
suo  provvedimento.  Tali  circostanze 
non  possono  valere  a  farlo  cambiare 
di  natura  ed  a  spogliarlo  della  qua- 
lità di  mera  disposizione  ordinatoria 
preordinata  ad  assicurare  quella  istru- 
zione orale  che  legittimamente  era 
stata  già  stabilita  per  l' udienza  di 
quella  mattina. 

Come  provvedimento  meramente 
ordinatorio  era  di  sua  natura  esecu- 
tivo, siccome  ha  bene  avvertito  la 
sentenza  di  merito. 

Ed  eguali  caratteri  ebbe  natural- 
mente anche  la  seconda  pronunzia 
emessa  dal  tribunale  nell'udienza  sur- 
ricordata e  resa  necessaria  dall'  ar- 
dito  tentativo   ripetuto   dalla  parte 


Brunacci   per  ottenere  il  desiderato 
rinvio  della  già  fissata  discussione. 

Tanto  neir  udienza  del  13  aprile 
1891,  quanto  in  tutto  il  corso  del  pre- 
sente giudizio  la  Congregazione  di  Pro- 
paganda è  .stata  legittimamente  rap- 
presentata, perchè  il  suo  procuratore 
legale  avv.  Scifoni,  siccome  risulta  dal 
l'intestazione  dell'impugnata  sentenza, 
era  munito  di  un  mandato  ai  rogiti 
Franchi,  a  lui  rilasciato  il  14  aprile 
1882  tanto  dal  prefetto  quanto  dai 
segretario  di  quella  Congregazione. 
Comunque,  sarebbe  stato  sempre  suf- 
ficiente il  solo  mandato  di  quest*  ul- 
timo, tutta  volta  che  si  era  accettala 
la  dichiarazione  fatta  da  lui  a  norma 
del  disposto  dell'  art.  299  del  coditv 
di  procedura. 

Attesoché  i  mezzi  sesto  e  settima 
non  hanno  migliore  fondamento  dei 
precedenti;  imperocché  nessuna  di- 
sposizione di  legge  prescrive  che  il 
reclamo  di  cui  è  parola  nell'art.  205» 
del  codice  di  procedura  sia  proposta 
con  citazione  da  notificarsi  nel  Ter- 
mine di  che  nell'art.  183  dello  stesso 
codice;  e  il  tenore  dell'art.  304  dimo- 
stra da  sé  ciò  che  ha  avvertito  an- 
che la  sentenza  di  merito,  vale  a  di- 
re che  il  termine  a  rispondere,  asse- 
gnato dal  giudice  alla  parte  conve- 
nuta nel  giudizio  di  falso,  non  è  un 
termine  perentorio  che  possa  far  de- 
cadere dal  diritto  della  difesa. 

Attesoché  mancano,  per  ultimo,  di 
qualunque  base  di  ragione  anche  i 
mezzi  ottavo  e  nono,  coi  quali  si  de- 
nunziano pretesi  difetti  di  motiva- 
zione e  di  pronuncia,  e  si  dicono  vio- 
late leggi  di  ogni  specie  e  valore, 
comprese  le  leggi  2  e  16  dig.  De  le- 
gè  Cornelia  de  falsis  e  gli  art.  283 
e  284  del  codice  penale, 

L'impugnata  sentenza,  dopo  aver 
riconosciuto  che  l'appellante  Assunta 
Brunacci  aveva  giustificato  di  essere 
costituita  nel  dodicesimo  grado  di  co- 
gnazione tra  i  collaterali  del  fu  car- 
dinale Consalvi,  si  fa  a  considerare 
che  la  questione  assorbente  anche  nel 
presente  giudizio  è  quella  della  pre- 
scrizione; perchè,  se  è  vero  che  è  stata 
oggi  proposta  una  querela  di  falso  ci- 
vile come  oggetto  principale  della  lite, 
senza  chiedere  cosa  alcuna  come  con- 
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sequenza  della  falsità,  quando  fosse 

questa  riconosciuta  e   dichiarata;  è 

peraltro  vero  ancora  che  la  presente 

istanza,  essendo  rivolta  contro  l'erede 

testamentario  ed   avendo  a  scopo  di 

togliere  di  mezzo  il  testamento,  non 

ha  e  non    può  avere  obietto  diverso 

da  quello   delle   precedenti,  le   quali 

riuscivano  sempre  alla  domanda  con- 
sequenziale della  petizione  di  eredità. 
Con  tali  considerazioni  la  sentenza 

antedetta  ha  emesso,  intorno  al  vero 

scopo  a  cui  mira  la  querela  di  falso 

proposta  dalla  Brunacci,  un  apprez- 
zamento e  un  giudizio  di  fatto,  che 
sfuggirebbe  sempre  al  sindacato  di 
questa  Corte  Suprema,  anche  quando 
non  fosse,  come  purtroppo  è,  in  piena 
armonia  con  tutte  quante  le  risul- 
tanze degli  atti. 

Posto  quindi  tale  apprezzamento,  e 
ritenuto  per  vero  che  mediante  l'azione 
del  falso  si  è  voluto  in  sostanza  eser- 
citare anche  dall'  Assunta  quella  stes- 
sa azione  in  petizione  di  eredità  in- 
felicemente sperimentata  da  tutti  gli 
altri  suoi  congiunti  Brunacci  nelle 
due  istanze  precedenti,  nulla  ha  di 
strano  che  la  sentenza  medesima  siasi 
appresa  al  partito,  reso  a  lei  molto 
agevole  dalle  tante  pronunzie  ante- 
riori, di  subito  dimostrare  che  non  si 
può  chiedere  una  eredità,  quando  que- 
sta è  stata  posseduta  in  piena  buona 
fede  per  oltre  sessantanni  da  un  ere- 
de testamentario  che  è  anche  un  ente 
morale. 

E'  verissimo  che  tra  le  tante  pro- 
posizioni della  Brunacci,  spesso  non 
ben  ponderate,  vi  era  sempre  quella, 
che  l'azione  di  falso  da  lei  sperimen- 
tata doveva  ritenersi  nata  il  9  feb- 
braio 1800,  giorno  in  cui  fu  eseguito 
il  deposito  dei  17  fogli  presso  il  no- 
taro  Biasucci.  Vero  è  però  del  pari 
che  l'impugnata  sentenza  non  aveva 
alcun  obbligo  di  rispondere  a  tutte 
le  stravaganti  proposizioni  della  Bru- 
nacci, tutta  volta  che  aveva  già  di- 
mostrato che  questa,  sotto  le  par- 
venze di  un  attacco  di  falso,  aveva 
inteso  realmente  di  proporre  un'azione 
in  petizione  di  eredità,  oramai  già 
prescritta  alla  pari  dell'azzardata  que- 
rela di  falso.  Arendo  già  dimostrato 
tutto  ciò,  era  proprio  inutile  il  per- 

La  Corte  Suprema  di  Roma*  Anno  XVII  (Mai  Civ.  P,  IL). 


dersi  a  ricordare  alla  Brunacci  che 
Fazione  da  lei  proposta  non  poteva 
essere  nata  il  9  febbraio  1890,  perchè 
l'azione  del  falso,  tanto  civile  che  pe- 
nale, sorge  soltanto  quando  il  falso 
è  commesso;  era  proprio  inutile  ri- 
levare a  lei  che  le  operazioni  di  abra- 
sione, lacerazione,  soppressione  pos- 
sono compiersi  unicamente  da  chi  ve- 
ste panni,  e  che  a  lei  non  si  addice 
parlare  di  rivocazione,  non  avendo 
fatto  parte  dei  giudizii  precedenti. 

Il  falso  lamentato  dall'  Assunta 
Brunacci  non  è  esistito  mai,  perchè 
il  testamento  dello  storico  ministro 
di  Pio  VII  è  quale  fu  pubblicato  ne- 
gli anni  1824  e  1825  dall'erede  fidu- 
ciario, che  il  testatore,  sapendosi  esen- 
te per  privilegio  da  tutte  le  solennità 
civili,  aveva  costituito  arbitro  di  tutte 
le  sue  disposizioni.  Ma  anche  quando 
fosse  avvenuto,  si  sarebbe  verificato 
fino  dall'anno  1825,  epoca  in  cui  mon- 
signor Buttaoni  cessò  dallo  spiegare 
la  fiducia,  e  si  sarebbe  verificato  al- 
l'insaputa dell'erede  testamentario  e 
dei  suoi  rappresentanti  che  ebbero  il 
possesso  delle  carte  ereditarie  sol- 
tanto quarantasei  anni  dopo,  da  che 
l'ente  era  entrato  al  godimento  della 
eredità.  Bene  pertanto  la  denunziata 
sentenza  nella  sua  parte  dispositiva 
ha  dichiarato  prescritta  anche  l'azio- 
ne del  falso. 

Attesoché  dai  suepposti  rilievi  ri- 
mane a  esuberanza  dimostrato  che  il 
ricorso  dell'Assunta  Brunacci  merita 
di  essere  respinto. 

Per  questi  motivi: 

Veduti  pure  gli  art.  541  e  seguenti 
del  codice  di  procedura  civile; 

Rigetta  il  ricorso  proposto  da  As- 
sunta Brunacci  contro  la  sentenza 
della  corte  d'appello  di  Roma,  sezione 
unica  delle  ferie,  proferita  il  4  set- 
tembre 1891  e  pubblicata  all'udienza 
del  17  di  detto  mese  ed  anno. 
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Sezioni  eirile  16  marzo  1892,  n.  145. 
TONDI  P.  ff.  -  PICCIONI  Rei.  ed  Est.  -  P.  M.  rERBER 

(conci,  conf.) 

Berardi  (avv.  Zanarùblm  e  Martini)  - 
Fiorentini  e  Vioarclli  (avv.  Baccelli, 
Celli  e  Fontana) 

Falso:  Falso  oivile  e  penale  -  Danni  -  Riassun- 
zione del  giudizio  civile  -  Giudicato  •  Non 
bis  in  idem  -  Assorbimento  del  giudizio 
oiviff  nel  penale  -  Giudizio  di  merito  - 
Censurabilità. 

Chiuso  il  giudizio  penale  di  falso 
con  una  sentenza  di  piena  colpabi- 
lità e  con  la  condanna  ai  danni,  il 
giudizio  di  falso  civile  diventa  inu- 
tile, ostandovi  il  principio  del  non 
bis  in  idem. 

In  qualunque  modo  finisca  il  giu- 
dizio penale  di  falso,  il  giudizio  ci- 
vile può  venire  riassunto. 

Quando  diverse  sono  le  parti  nel 
giudizio  penale  di  falso  e  in  quello 
civile,  non  può  incorrersi  nell'osta- 
colo del  giudicato  o  del  non  bis  in 
idem. 

/£  giudizio  del  magistrato  di  me- 
rito, che  erroneamente  ritenga  as- 
sorbita una  causa  civile  nella  pe- 
nale, con  la  conseguente  pronunzia 
sulle  spese,  non  è  di  fatto  e  può 
quindi  essere  censurato  dalla  corte 
di  cassazione. 


Sexione  tirile  2  gennaio  1892,  n.  14. 

IDIA  P.  P.  -  MODICI  Rei.  ed  Est. 
P.  M.  PASCALE  A*.  6. 
(concL  conf.) 

Plini  Proietti  (avv.  Rosa)  - 
Del  Gallo  (aw.  Paolucci) 

Competenza  per  valore:  Dichiarazione  del 
valore  fatta  dalle  parti  -  Immobile  -  Que- 
stione di  proprietà  -  Multiplo  del  tributo 
diretto. 

Enfiteusi  antica:  Titolo  scritto  -  Ammesslbl- 
lità  degli  equipollenti. 

Enfiteusi:  Motivazione  -  Canone  enflteutlco  - 
Esclusione  della  qualifioa  di  prestazione 
feudale  -  Difetto  di  motivazione  -  Inesi- 
stenza. 


Non  si  ha  valore  indeterminato 
della  controversia,  per  gli  effetti 
della  competenza,  la  quale  resta 
del  pretore,  allorché  le  parli  concor- 
demente ammettano  che  detto  va- 
lore non  superi  le  tire  1500. 

Allorquando  il  convenuto  impugni 
nelV  attore,  il  quale  chiede  giudizial- 
mente il  quarto  dei  frutti  di  un  fondo, 
che  asserisce  concesso  per  contrat- 
to enftteutico,  la  qualità  di  proprie- 
iaHo  del  fondo,  la  quistione  verte 
sulla  proprietà  di  questo;  e  deve  a- 
dottarsi,  a  stabilire  la  competenza 
per  valore,  la  regola  portata  dal- 
Vart.  79  del  codice  di  procedura  ci- 
vile. 

Por  la  enfiteusi  antica,  del  titolo 
scritto  possono  tener  luogo  gli  equi- 
pollenti  dimostrativi  della  sua  esi- 
stenza, specie  ove  non  trattisi  di  un 
caso  di  devoluzione. 

Non  vi  ha  difetto  di  motivazione 
in  una  sentenza,  la  quale  ritenga 
enfiieutico  un  canone,  escludendo 
implicitamente  la  qualifica  di  pre- 
stazione feudale. 


Sezione  eirile  15  loglio  1892,  i,  514. 
EOLA  P.  P.  -  BAND1HI  Rei.  ed  Est.  -  P.  M.  QUARTA 

(conci,  conf.) 

Miragoli  per  la  fallita  Ditta  Aureli  e 
Montanari  (avv.  Villa  G.,  Sacchi  e  Mas- 
sabini)  -  Società  Generale  Immobiliare 
(aw.  àulbtta) 

Obbligazioni:  Debitore  inadempiente  •  Colpa  • 
Prova. 

Fallimento:  Incapacità  del  fallito  -  Data  della 
cessazione  dei  pagamenti  -  Sentenza  dichia- 
rativa del  fallimento. 

Il  creditore  che  ha  giustificato  la 
esistenza  della  obbligazione,  la  na- 
tura di  questa,  l'avvenuta  scadenza 
del  termine,  l'eseguila  interpellazio- 
ne  e  l'incorsa  mora,  non  è  tenuto 
ad  offrire  la  prova  specifica  della 
colpa  del  debitore,  prima  che  questi 
abbia  soddisfatto  all'obbligo  a  lui  im- 
posto dalPart.  1225  del  codice  civile. 
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Tanto  ai  termini  del  cessato  co- 
dice di  commercio  del  1865,  quanto 
ai  termini  del  codice  vigente,  l'inca- 
pacità giuridica  del  fallilo  ha  ori- 
gine soltanto  dalla  data  della  sen- 
tenza di  dichiarazione  del  fallimen- 
to, e  non  sussiste  nel  periodo  intor- 
medio  tra  la  detta  data  e  il  giorno 
della  cessazione  dei  pagamenti. 

Attesoché  le  violazioni  di  legge 
denunziate  coi  primi  due  mezzi  sus- 
sistono effettivamente,  e  possono  es- 
sere agevolmente  dimostrate. 

Infatti,  per  quanto  attiene  al  pri- 
mo mezzo,  quando  a  un  creditore  che 
ha  domandato  ed  ottenuto  dal  giudice 
di  primo  grado  di  poter  provare  l'e- 
sistenza dell'obbligazione,  la  natura 
di   questa,   l'avvenuta  scadenza   del 
termine,  l'eseguita  interpellazione  e 
l'incorsa  mora,  si  dice  a  chiare  note 
che  tutto  ciò  non  basta  e  rimane  ir- 
rilevante   se  non  è  pur  provata  la 
colpa  del   debitore  inadempiente,  si 
viene  ad  esprimere,  in  sostanza,  che 
al  detto  creditore  fa  carico  anche  la 
prova  specifica  di  questa  colpa,  prima 
che  dal  debitore  siasi  soddisfatto  al 
l'obbligo  a  lui  imposto  dall'art.   1225 
del  codice  civile.  E  sotto  questo  aspetto 
sussiste  evidentemente  la  violazione 
di  tale  articolo  e  degli  altri  superior- 
mente indicati. 

Quando  poi  si  scrive,  che,  dovendo 
soffermarsi  alla  discussione  della  col- 
pa, diventa  punto  unico  e  decisivo 
della  causa  la  circostanza  del  falli- 
mento sopravvenuto  il  5  dicembre 
1880,  e  specialmente  la  retrocessione 
della  data  di  esso  al  21  gennaio  1888; 
e  quando  poco  appresso  si  aggiunge, 
che  da  chi  era  incorso  nella  più  gran- 
de incapacità  di  diritto  non  si  poteva 
pretendere  l'adempimento  di  una  ob- 
bligazione assunta  quando  le  condi- 
zioni giuridiche  dei  contraenti  erano 
uguali,  in  istato  cioè  ambedue  le  parti 
di  perfetta  capacità  giuridica,  essen- 
do notissimo  che  per  poter  pretende- 
re l'adempimento  di  una  obbligazio- 
ne occorre  essere  capace  di  diritto  ; 
si  viene  evidentemente  a  dimostrare 
di  aver  ritenuto,  che  la  incapacità  ci- 
vile sorta  per  effetto  della  sentenza 
di  dichiarazione  di  falliménto  ha  po- 


tuto retrotrarsi,  in  grazia  della  suc- 
cessiva sentenza  che  determinò  il  gior- 
no della  cessazione  dei  pagamenti,  al 
21  gennaio  1888,  ed  esisteva  per  ciò, 
a  riguardo  della  Ditta  Aureli  e  Mon- 
tanari, anche  nel  luglio  dello  stesso 
anno  1888,  quando  la  Società  immo- 
biliare cessò  di  fare  a  lui  le  promesse 
sovvenzioni. 

Ed  avendo  ritenuto  questo,  la  sen- 
tenza denunziata  ha  evidentemente 
violato  anche  gli  articoli  099,  704  e 
709  del  codice  di  commercio  citati  nel 
secondo  mezzo;  poiché  è  notorio  che 
tanto  ai  termini  del  codice  di  com- 
mercio del  1865,  quanto  ai  termini 
dei  succitati  articoli  del  codice  vigen- 
te, l'incapacità  giuridica  del  fallito  ha 
origine  soltanto  dalla  data  della  sen- 
tenza di  dichiarazione  del  suo  falli- 
mento, non  si  retrotrae  al  giorno  del- 
l'avvenuta cessazione  dei  pagamenti, 
e  conseguentemente  non  sussiste  nel 
cosiddetto  periodo  sospetto,  ossia  nel 
periodo  intermedio  tra  la  cessazione 
dei  pagamenti  e  il  giorno  della  sen- 
tenza dichiarativa  del  fallimento. 

L'apprezzamento  fatto  dall'impu- 
gnata  sentenza  rispetto  alla  irrilevan- 
za della  prova  testimoniale  autoriz- 
zata dai  primi  giudici,  e  il  giudizio 
da  essa  emesso  in  ordine  alla  esisten- 
za di  un  giusto  motivo  per  parte  della 
Società  Generale  immobiliare  a  rifiu- 
tarsi di  eseguire  le  obbligazioni  as- 
sunte coi  due  istrumenti  del  1887,  sono 
pertanto  Influenzati  da  un  gravissimo 
errore  di  diritto,  il  quale  ha  portato 
la  sentenza  medesima  a  sanzionare 
una  massima  alquanto  nuova  e  cer- 
tamente poco  gradita  a  tutto  il  ceto 
dei  creditori:  la  massima,  cioè,  che  il 
fallimento  del  creditore,  anche  nello 
stato  latente,  costituisce  giusta  ra- 
gione per  liberare  il  debitore  dalle 
assunte  obbligazioni  e  per  esonerarlo 
dall'obbligo  di  pagare  il  proprio  de- 
bito. 

Attesoché  anche  il  terzo  dei  pro- 
posti mezzi  si  presenta  pienamente 
fondato  in  ragione;  imperocché  il  cu- 
ratore del  fallimento  Aureli  e  Mon- 
tanari, nel  giudizio  di  merito,  ha  cre- 
duto di  poter  sostenere  e  sostiene, 
che  i  due  istrumenti  del  gennaio  e 
febbraio   del  1887  contengono  in  so 
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tatti  gli  elementi  per  determinare 
anche  la  quantità  definitiva  dei  già 
consentiti  e  stipulati  mutui,  nella  som- 
ma sufficiente  a  coprire  tutte  le  spese 
di  ''ostruzione  e  di  costo  dei  dne  fab- 
bricati; e  che  lo  stato  di  fallimento 
della  Ditta  Aureli  e  Montanari,  costi- 
tuita da  un  già  scaccino  della  Cano- 
nica di  S.  Pietro  e  da  un  ben  mode- 
sto maestro  muratore,  e  la  dichiara- 
zione del  fallimento  medesimo  avve- 
nuta ben  sedici  mesi  dopo  l'asserito 
inadempimento,  riconoscono  per  cau- 
sa unica,  diletta  ed  immediata  il  man- 
cato adempimento  per  parte  della  So- 
cietà Generale  Immobiliare  delle  ob- 
bligazioni da  lei  assunte  coi  due  i- 
atiumenti  antedetti;  e  di  queste  due 
proposizioni,  che  costituiscono  la  tesi 
fondamentale  della  difesa  del  curatore 
del  sunnominato  fallimento  Aureli  e 
Montanari,  la  denunziata  sentenza  non 
ba  fatto  parola  alcuna,  mantenendosi 
sempre  fissa  nella  sua  idea,  che  la 
Società  Generale  Immobiliare  doveva 
dirsi  immune  da  qualunque  colpa,  se 
nel  luglio  1888  aveva  trovato  utile  e 
comodo  di  rifiutarsi  dal  fare  a  chi 
non  era  più  capace  di  diritti  quelle 
nltime  sovvenzioni  alle  quali  ai  era 
formalmente  obbligata,  e  dallo  stipu- 
lare quel  nuovo  istrumento  col  quale, 
senza  novazione  alcuna  dei  due  (stru- 
menti anteriori  nei  rapporti  tra  de- 
bitore e  creditore,  doveva  soltanto 
determinarsi  in  modo  definitivo  il  mon- 
tare dei  mutui  e  regolarsi  la  restituzio- 
ne delle  somme  mutuate  col  sistema  J 
dell'ammortamento  in  cinquantanni. 

Attesoché  dalle  suesposte  conside- 
razioni rimane  largamente  dimostrato 
che  la  denunziata  sentenza  merita  sot- 
to ogni  aspetto  di  essere  annullata. 

Per  questi  motivi: 

Veduti  pure  gli  art.  542  e  seguen- 
ti del  codice  di  procedura  civile,  cas- 
sa, e  rinvia  alla  corte  dì  appello  di 
Ancona,  sezione  di  Perugia. 


Perizia  (Or* ni  di):  Riserva  di  «antloiii  •  He- 
tivazioae  di  tenteaza  -  Dedizioni  no*  prt- 
abdicate. 

Non  difetta  di  motivazione,  né 
tange  o  pregiudica  le  deduzioni  del- 
le parti,  siano  di  merito,  siano  pre- 
giudiziali, la  sentenza  che,  prima  di 
decidere  le  quistioni,  abbia  ritenuto 
doversi  attendere  i  chiarimenti  di 
una  ordinata  perizia. 


Suini  civile  7  guuii  1!92,  i.  2. 

IDLA  P.  P.  -  D1MU  Rei.  td  Est.  •  P.  I.  DEI  Mi 

(conci,  conf.) 

Falqui  Miuaidda  (btv.  Maqno,  Couelu 
e  Marchetti)  -  Comune  di  Uono/v* 
(avv  Loffredo  e  Corrodi;) 

Connessione:  Riunione  delle  cause  -  Esas» 
delle  due  cause  -  Documenti  della  caasa 
aan  Iscritta  -  Loro  Inattendibilità. 

Non  può  il  magistrato  ordinare 
la  riunione  di  due  cause,  aboenehè 
dimandata  dalleparti,  seper  entram- 
be le  cause  non  siasi  eccitata  la  sua 
giurisdizione;  né  basta  all'uopo  por- 
tare a  cognizione  del  giudice  una 
delle  slesse  cause,  allegando  com- 
parse o  documenti  che  formarono 
o  avrebbero  dovuto  formare  pari? 
dell'altra  non  iscritta  e  non  deferi- 
ta al  giudizio  di  esso  magistrato. 


taiiit  tirili  15  febbraio  (8B,  i.  69. 

HU  P.  P.  -  GIUDICI  Hai.  id  Kit.  -  P.  H.  TEMER 

(conci,  conf.) 

fatante:  Inténdensa  di  Roma  (avv.  or.  Da 
Cor»)  -  Cortetli  (iw.  Iaobiki)  ed  altri 


Snidili  tirili  7  unito  1892,  i.  7C1. 

TONI!  P.  -  BAND1SI  Rei.  ti  Est.  - 

P.  H.  PASCALE  1.  fi. 

(conci,  conf.) 

Taddei  ed  altri  faw.  Caci)  - 
Fabrùi  (aw.  Paoujcci) 

■uro  mila  linea  di  contile,  sol  diritta  soa- 

tlflcior  Finestre  •  Otturazloae  con  altra  fab- 
brica. 
Servitù  lumlnum  e  ne  lunlnibti*  offlclatar: 
Prescrizione  acquisitiva  -  Mura  -  Finestra  - 
Sporgenza  -  Fondo  vicino  -  DooMsda  di 
chiusura  -  Opposizione  -  Acaaisceaza. 


GIURISDIZIONE  ORDINARIA 


341 


Muro  (Comunione  di):  Fabbriche  costruite 
sotto  precedenti  legislazioni  -  Domanda  di 
acquisto  -  Opera  per  non  danneggiare  il 
vicino. 

Ai  termini  del  cessato  diritto  pon- 
tificio, il  proprietario  del  muro  edi- 
ficato sulla  linea  di  confine  poteva 
aprire  in  quello  finestre  di  ogni  spe- 
cie, V  esistenza  delle  quali  non  era 
di  ostacolo  all'esercizio  della  facoltà 
che,  ppr  la  stessa  ragione  del  domi- 
nio, competeva  al  vicino  di  otturar- 
le mediante  Vinnalzamento  di  una 
sua  fàbbrica. 

La  prescrizione  acquisitiva  della 
servitù  luminum  e  dall'altra  diretta 
a  conservarla  ne  luminibus  officiatili*, 
allora  può  essersi  verificata^  quando 
nel  muro,  ove  esistono  le  finestre,  si 
trovino  pure  delle  sporgenze  impor- 
tanti vera  immissione  sull'area  del 
vicino  e  idonea  per  ciò  a  dimostra- 
re Vintendimento  d'imporre  una  ser- 
vitù sul  fondo  del  vicino,  o  quando 
lo  stesso  vicino,  dopo  avere  doman- 
dato la  chiusura  delle  finestre,  sia- 
si acquietato  alla  opposizione  del  pro- 
prietario del  muro  e  a  die  contradi- 
ctionis  abbia  lasciato  decorrere  il  tem- 
po occorrente  al  compimento  della 
prescrizione. 

Il  diritto  di  acquistare  la  comu- 
nione del  muro  compete  al  vicino 
anche  rispetto  alle  fabbriche  costrui- 
te sotto  l'impero  delle  precedenti  le- 
gislazioni che  non  riconoscevano  a 
lui  questo  diritto. 

Nella  domanda  per  l'acquisto  del- 
ia comunione  del  muro  è  implicita- 
mente inclusa  anche  V  istanza  pei 
provvedimenti  relativi  alle  opere  ne- 
cessarie onde  non  danneggiare  il  vi- 
cino. 

Attesoché  sia  oramai  pacifico  in 
giurisprudenza,  che,  ai  termini  della 
cessata  legislazione  pontificia,  rimasta 
in  vigore  nella  città  di  Terni  sìqo  al 
1860,  il  proprietario  del  muro  edifica- 
to sulla  linea  di  confine  aveva  la  fa- 
coltà di  aprire  in  quello,  jure  proprie- 
iatis,  finestre  di  ogni  specie;  l'esisten- 
za delle  quali  non  poteva  servir  d'o- 
stacolo all'esercizio  della  facoltà,  che, 
per  la  stessa  ragione  del  dominio,  com- 


peteva al  proprietario  dei  fondo  vici- 
no, di  otturarle  mediante  Finnalzamen- 
to  di  una  sua  fabbrica,  siccome  è  e- 
spresso  in  lettera  nella  legge  9  dig: 
De  servii,  praed.  urban,  (Vili.  2)  la 
quale  dice:  cum  eo,  qui  iollendo  ob- 
scurat  vicini  aedes,  quibus  non  ser- 
viat,  nulla  compriti  aclio.  Erano  quin- 
di massime  universalmente  accolte 
nel  diritto  pontificio,  che  le  iinestre 
aperte  nel  proprio  muro  senza  alcu- 
na sporgenza  importante  immissione 
in  alienimi  si  considerano  aperte  ju- 
re proprieiatis  e  non  jure  servitutis; 
e  che  tali  finestre,  anche  quando  e- 
sistano  da  tempo  immemorabile,  pos- 
sono essere  sempre  otturate  dal  vi- 
cino coir  innalzamento  di  una  sua 
fabbrica.  E,  come  conseguenza  neces- 
saria di  queste  massime  di  diritto,  do- 
po l'attuazione  dei  codici  albertino  e 
italiano,  si  è  sempre  ritenuto  che,  non 
ostante  la  esistenza  di  finestre  aper- 
te jure  propHetatis,  il  vicino  ha  la 
facoltà  di  rendere  comune  il  muro  e- 
dificato  sulla  linea  di  confine,  perchè 
l'art.  556  del  codice  in  vigore,  che  san- 
ziona il  suindicato  diritto  alla  comu- 
nione del  muro,  è  applicabile  eziandio 
alle  fabbriche  costruite  sotto  lo  ira- 
pero  di  legislazioni  che  non  riconosce- 
vano questo  diritto  al  vicino. 

Attesoché  la  denunziata  sentenza 
ha  in  conclusione  applicato  al  caso 
concreto  i  criterii  di  diritto  e  le  mas- 
sime qui  sopra  riferite;  imperocché  ha 
essa  ritenuto  in  fatto  che  la  finestra 
in  questione  era  stata  aperta  jure  pro- 
prietatis;  con  apprezzamenti  che  sfug- 
gono al  sindacato  di  questa  Corte  Su- 
prema ha  pure  escluso  l'esistenza  di 
sporgenze  importanti  vera  immissio- 
ne suir  area  del  vicino,  e  idonea  per- 
ciò a  servire  di  indizio  dell'esistenza 
dell'asserita  servitù  luminum,  o  del- 
l'altra diretta  a  conservarla  ne  lumU 
nibus  officia  tur;  e  sulla  base  di  que- 
sti dati  di  fatto,  dopo  aver  pure  ri- 
cordato la  regola  che  nemo  potest  mu- 
tare sibi  titulum  possessionis,  e  che 
in  facultativis  non  dalur  praescri- 
ptio,  è  giunta  agevolmente  a  conclude- 
re, che  nessun  diritto  di  servitù  può 
essere  stato  acquistato  idoneo  ad  abili- 
tare i  sig.  Violati  e  Taddei  ad  oppor- 
si alla  reclamata  comunione  del  muro- 
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Con  siffatta  considerazione  pertan- 
to la  sentenza  antedetta,  non  solo  non 
ha  violato  le  varie  leggi  specificate 
dai  ricorrenti,  comprese  quelle  indi- 
cate con  qualche  confusione  nel  terzo 
mezzo,  ma  si  è  anzi  scrupolosamente 
uniformata  ai  principii  sanciti  nelle 
leggi  medesime;  poiché  non  possono  in 
contrario  invocarsi  né  la  legge  li  dig. 
De  spvvìL  proed.  urb.,  né  la  legge 
1  cod.  De  servii,  et  aqu.,  le  quali,  ri- 
ferendosi allo  stato  e  forma  antica, 
contemplano  altre  servitù  rese  possi- 
bili dagli  statuti  locali  che  limitano 
la  facoltà  di  innalzare  gli  edifizi. 

Attesoché  del  pari  insussistente  é 
la  pretesa  violazione  dell'art.  517  n.  8 
del  cod.  di  proc.  civ.  dedotta  col  quar- 
to mezzo;  dappoiché  non  è  punto  vero 
che  la  denunziata  sentenza  abbia  pro- 
nunziato in  senso  contrario  a  quella 
parte  dell'  interlocutoria  pretoriale 
del  10  aprile  1890  che  fece  passaggio 
allo  stato  di  cosa  giudicata,  e  conte- 
neva una  dichiarazione  di  diritto  co- 
stituente l'antecedente  logico  necessa- 
rio della  pronunziata  ammissione  dei 
richiesti  nuovi  mezzi  di  prova. 

Nella  verità  delle  cose  la  succitata 
interlocutoria  del  10  aprile  1890  non 
contiene,  né  esplicita' né  implicita,  al- 
cuna dichiarazione  di  diritto  a  favo- 
re dei  signori  Violati  e  Taddei  che  pos- 
sa avere  acquistato  il  valore  di  cosa 
giudicata. 

Nella  parte  razionale  di  queir  in- 
terlocutoria il  primo  giudice  si  fece 
a  considerare,  che  il  proprietario  di 
un  fondo  contiguo  ad  un  muro  ha  la 
facoltà  di  renderlo  comune  pagando  al 
proprietario  di  esso  il  valore  della  me- 
tà del  detto  muro;  ma  tal  facoltà  ces- 
sa nel  vicino  allorché  il  proprietario 
del  muro  abbia  acquistato  il  diritto  di 
avere  in  quello  vedute  dirette  o  fine- 
stre a  prospetto  verso  il  fondo  del  vi- 
cino, e  tal  diritto,  per  le  vigenti  leg- 
gi, si  acquista  anche  per  effetto  del- 
la prescrizione;  e  che  pertanto  la  pro- 
va testimoniale  richiesta  dai  convenuti 
Violati  e  Taddei  tendendo  a  stabilire 
l'acquisto  di  un  tal  diritto,  doveva  am- 
mettersi; perchè  a  provare  quel  diritto 
ncn  poteva  bastare  la  circostanza  ri- 
sultante dalla  già  eseguita  perizia,  la 
circostanza  cioè  che  la  finestra  trova- 


si in  un'arcata  rimurata  di  un'antica 
loggia. 

E  la  denunziata  sentenza  ha  in  con- 
clusione interpretato  le  surriferite 
considerazioni  dell'interlocutoria  pre- 
toriale, quando  ha  rilevato  che  questa 
nella  sua  motivazione  ha  enunciato 
che  i  Violati  e  Taddei  potevano  avere 
acquistatoli  diritto  di  servitù  sol  quan- 
do se  ne  fossero  verificati  gli  estremi, 
i  quali  non  può  dirsi  al  certo  che  si 
riscontrano  nel  caso  in  parola. 

Questa  interpretazione  dell*  inter- 
locutoria di  primo  grado  fatta  dalla 
sentenza  di  merito  proferita  io  grado 
di  appello,  sebbene  per  la  forma  la- 
sci molto  a  desiderare,  nella  sostanza 
è  esatta,  perchè  in  conclusione  la  sen- 
tenza in  esame  con  la  i  n ter pet razio- 
ne antedetta  è  venuta  a  dire  che  me- 
diante l'interlocutoria  non  fu  in  alcun 
modo  riconosciuto  che  nelcaso  concre- 
to si  avesse  una  immissio  in  alienurn 
congiunta  alla  pazienza  del  vicino  per 
un  tempo  sufficiente  a  prescrivere,  or- 
vero  che  dal  proprietario  dell'area  vi- 
cina fosse  stata  domandata  la  chiusura 
della  finestra  e  per  la  opposizione  del 
proprietario  del  muro  ove  quella  esi- 
steva abbia  potuto  cominciare  il  pe- 
riodo prescrittivo  a  die  contrcuUctio- 
nis. 

Attesoché  mancano,  per  ultimo,  di 
qualunque  fondamento  le  ulteriori  vio- 
lazioni dell'  art.  517  n.  4  e  7  del  cod. 
di  proc.  civ.  lamentate  coi  mezzi  quin- 
to e  sesto;  imperocché  nessuna  con- 
traddizione può  trovarsi  tra  la  motiva- 
zione dell'impugnata  sentenza  e  quel- 
la parte  del  suo  dispositivo  con  la  qua* 
le  ha  inteso  provvedere  che  siano  fatte, 
quando  riesca  possibile,  le  opere  oc- 
correnti per  dar  luce  ed  aria  al  vano 
che  oggi  gode  di  questi  benefizia  in 
grazia  della  finestra  che  dovrà  essere 
otturata;  essendo  evidente  che  questa 
disposizione,  senza  offendere  i  concet- 
ti di  diritto  enunciati  nella  parte  ra- 
zionale, era  resa  necessaria  dalfobbli- 
go  che  T  art.  556  dei  cod.  civ.  pone  a 
carico  del  reclamante  la  comunione, 
di  eseguire  altresì  le  opere  che  occor- 
ressero per  non  danneggiare  il  vicino. 
Né  è  serio  il  dire  che  mediante  l'an- 
zidetta disposizione  si  è  pronunziato 
su  cosa  non  domandata;  poiché  l'istan- 
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za  per  siffatto  provvedimento  era  vir- 
tualmente inclusa  nella  proposta  do- 
manda per  il  riconoscimento  de!  diritto 
alla  comunione  reclamato  dalla  con- 
tessa Fabrizi;  e  non  è  davvero  ai  si- 
gnori Violati  e  Taddei  che  si  addice 
di  dolersi  del  provvedimento  antedet- 
to, emesso  unicamente  nel  loro  inte- 
resse ed  esclusivo  loro  vantaggio. 

Attesoché  dalle  fatte  osservazioni 
resulta  ad  esuberanza  dimostrato  che 
il  proposto  ricorso  deve  essere  riget- 
tato. 

Per  questi  motivi: 

Veduti  pure  gli  art.  5X1  e  seguen- 
ti del  codice  di  procedura  civile; 

Rigetta  il  ricorso  proposto  da  Lo- 
reto Taddei  e  Maria  Pizzolti  vedova 
Violati  nei  nomi  contro  la  sentenza 
del  tribunale  di  Spoleto  del  21-31  di- 
cembre 1891. 


Bilione  cìrils  12  geiiaii  1892,  d.  IT, 

EULA  P.  P.  •  DAMI  Rtl.  ed  Est.  -  ?.  H,  Dli  Bll 

(conci,  conf.) 

Anionietti  (aw.  Grbco  e  Lubionani)  - 
Poggi  ed  altri  (aw.  Apolloni  e  Mionahi) 


7  sequestri  conservatilo  e  giu- 
diziario differiscano  nella  forma  e 
nell'Obbietta,  ma  hanno  gli  stessi  ca- 
ratteri essenziali  e  lo  identico  sco- 
po, seguono  le  stesse  regole  proce- 
durali e  possono  venire  autorizza- 
ti dalle  medesime  autorità  giudizia- 
rie. 


Sexiune  tirile  3  geaoiio  1892,  d.  13. 

TONDI  P.  ir.  -  BASILI  Eli.  ri  Kit  -  P.  N.  UHI 
(conci,  conf.) 

De  Micheli  (aw.  Bai, domi)  -  Marnili,  Can- 
cellieri e  Ce  Angeli»  {aw.  Mahsili) 

Competenza  per  valore:  Fondo   dominante  e 

fondi  servienti  -  Valore  complessivo. 
Scolo  (Servitù  di):  Fondo  dominante  -  Crea- 


A  stabilire  la  competenza  per  va- 
lore in  una  disputa  fra  i  proprle- 
tarii  di  un  fondo  dominante  e  più 
fondi  servienti,  è  uopo  comprendere 
e  sommare  il  valore  di  tutti  i  fondi 
servienti. 

Un  fondo,  già  dominante  per  la 
sua  posizione  topografica,  perde  tale 
qualifica  allorquando,  per  conven- 
zione, il  proprietario  vi  abbia  costi- 
tuita una  servitù  passiva  di  scolo. 


hum  civile  17  eltobro  1892, 

lliudilio  disciplinare) 

GHIGLIERI  P.  -  RIDOLEI  Rei.  ri  Kit.  - 

P.  K.  PASCAL!  A.  G. 

(conci,  conf.) 

Gratti 

Procuratori:  Procedimento  sommarlo  -  0- 
messa  comunicazione  di  comparsa  conclu- 
sionale -  Multa  -  Provvedimenti  discipli- 
nari -  Formalità  prescritte  dagli  art.  366 
cod.  orno.  civ.  e  318  cod.  proc.  peri. 
(Reo.  per  l'esecuzione  della  legge  28  giù- 
gno  1882,  art.  29). 

L'applicazione  della  multa,  ai 
termini  degli  art.  352  e  390  del  cod. 
di  proc.  ctv.  e  dell'ari.  29  del  rego- 
lamento per  l'esecuzione  della  leg- 
ge 29  giugno  Ì882,  al  procuratore, 
che  in  giudizio  sommario  omette  la 
comunicazione  della  comparsa  con- 
clusionale, non  può  essere  ostacola- 
ta dalla  circostanza  che  sia  slata  già 
emanata  e  pubblicata,  net  rapporti 
dei  contendenti  fra  loro,  la  decisio- 
ne della  causa.  . 

Avendo  la  corte  di  merito  con- 
statato in  fallo  dalCesame  degli  at- 
ti che,  avuto  riguardo  all'indole  del- 
la causa,  tutti  gli  elementi  costituti- 
vi della  comparsa  conclusionale  pre- 
scritta nell'art.  176  del  cod.  di  proc. 
ctv.  concorrono  netto  stampato  sot- 
toscritto dal  procuratore  e  presen- 
tato al  collegio  giudicante,  ma  non 
comunicato  alla  parte   contraria,  e 
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che  invece  il  nudo  foglio  comuni- 
cato all'udienza  in  forma  di  com- 
parsa conclusionale  non  soddisfa 
né  al  precetto  né  allo  scopo  della 
legge,  la  conseguenza  delCapplicar 
zione  della  multa  diviene  inconte- 
stabile. 

Nei  provvedimenti  disciplinari 
V applicazione  delle  formalità  pre- 
scritte dagli  art.  366  del  cod.  di 
proc.  ciò.  e  318  e  seg.  del  cod.  di 
proc.  pen.  è  esclusa  dalla  disposizio- 
ne delVart.  282  del  regolamento  ge- 
nerale giudiziario. 

Attesoché  il  ricorso  è  manifesta- 
mente infondato. 

Ritenuto  infatti  che,  a  tutela  del- 
la legalità  e  dell'onestà  delle  discus- 
sioni giudiziarie,  i  contendenti  devo- 
no esser  mantenuti  in  pari  grado  di 
far  valere  le  proprie  ragioni  e  di  con- 
testare le  ragioni  contrarie:  al  qua- 
le effetto  è  essenziale  la  facilità  di 
prendere  esatta  conoscenza  di  tutte 
le  deduzioni  e  produzioni  fatte  in 
giudizio,  al  che  il  codice  di  procedu- 
ra provvede  accuratamente  in  parec- 
chie disposizioni,  spesso  avvalorate 
con  sanzioni  penali,  e  specialmente 
nel  procedimento  sommario  impone 
alle  parti  nell'art.  390  di  comunicar- 
si reciprocamente  in  copia,  a  norma 
del  precedente  art.  352,  le  comparse 
conclusionali,  munite  del  visto  del 
cancelliere,  le  quali,  giusta  l'art.  176, 
devono  riassumere  il  fatto  della  cau- 
sa, le  conclusioni  delle  parti  e  i  mo- 
tivi ai  quali  si  appoggiano. 

E  poiché  il  riferito  art.  352  reca 
la  sanzione  di  una  multa  da  lire  50 
a  lire  100  contro  il  procuratore  ina- 
dempiente, l'applicabilità  di  tal  pena 
all'omessa  comunicazione  delle  com- 
parse conclusionali  nel  giudizio  som- 
mario, in  cui  la  massima  importan- 
*  za  di  tale  precetto  emerge  dall'indo- 
le del  procedimento  che  tutto  si  svol- 
ge alla  udienza,  ben  poteva  dedursi 
dalla  detta  disposizione  dell'art.  390; 
ma  ogni  dubbio  fu  eliminato  nell'art. 
29  del  citato  regolamento  per  l'ese- 
cuzione della  legge  29  giugno  1882 
emanato  in  seguito  a  speciale  dele- 
gazione del  potere  legislativo. 

Ciò  posto,  e  ritenuto  indiscutibile 


che  il  provvedimento  disciplinare  «li 
cui  si  tratta  è  affatto  indipendente 
dalla  controversia  giuridica  nella  di- 
scussione della  quale  la  contravven- 
zione è  commessa,  chiaro  apparisce 
che  all'adempimento  dell'obbligo  im- 
posto all'autorità  giudiziaria  nel  sud- 
detto art.  29  del  citato  regolamento 
nessun  ostacolo  poteva  dedursi  dal- 
l'esser  già  stata  emanata  e  pubblica- 
ta, nei  rapporti  tiei  contendenti  ira 
loro,  la  decisione  della  causa. 

La  impugnata  sentenza  ha  quin- 
di rettamente  e  con  esauriente  moti- 
vazione risposto  all'obbiezione  solle- 
vata dal  ricorrente;  e  i  due  primi 
mezzi  del  ricorso  sono  mancanti  di 
base. 

Né  regge  il  terzo.  Imperocché,  a- 
vendo  la  corte  constatato  in  fatto  dal- 
l'esame degli  atti  che,  avuto  riguar- 
do all'indole  della  causa,  tutti  gli  ele- 
menti costitutivi  della  comparsa  con- 
clusionale prescritta  nell'art.  17r>  dèi 
cod.  di  proc.  concorrono  nel  voIdidì- 
noso  stampato  che  il  ricorrente  am- 
mette di  aver  sottoscritto  in  qualità 
di  procuratore  e  presentato  al  colle- 
gio giudicante,  ma  non  comunicato  al- 
la parte  contraria,  e  che  invece  il 
nudo  foglio  comunicato  all'udienza  in 
forma  di  comparsa  conclusionale  non 
soddisfa  nò  al  precetto  nò  allo  scopo 
della  legge,  la  conseguenza  dell'appli- 
cazione della  pena  corrispondente  di- 
viene incontestabile. 

E  Analmente  non  sussiste  Yultimo 
mezzo  del  ricorso  in  cui  si  lamenta 
che  la  sentenza  non  sia  stata  pubbli- 
cata nelle  forme  prescritte  negli  art 
360  del  cod.  di  proc.  civ.  e  318  e 
segg.  del  cod  di  proc.  pen-,  perchè 
nei  provvedimenti  disciplinari  l'ap- 
plicazione di  quelle  formalità  resta 
esclusa  dalla  disposizione  dell'art  282 
del  regolamento  generale  giudiziario. 

Per  questi  motivi:  rigetta  il  ri- 
corso.... 


GIDR1SUI2I0NE   ORDINARIA 


Shìoiis  bìtìIi  20  aprile  1852,  a.  259. 
EDU  P.  P.  -  IKOISK  Rei.  ed  Kit.  -  P.  H.  TIMI 


Chela  (avv.  Poddigub)  -  Soàeta  italiana 
per  le  ttrade  ferale  tecondarie  della 
Sardegna  (avv.  Pala) 

Competenza  per  valore:  Servitù -Danni. 

Allorché  non  si  neghi  una  ser- 
vitù, ma  solo  si  chieggo,  il  ristoro 
dei  danni  che  ne  derivano,  il  giu- 
dizio verte  su  di  questi,  e  dal  loro 
ammontare  vien  determinata  la  re- 
lativa competenza  per  valore. 


fttiiut  civili  18  luglio  1892,  i.  aia  (1|. 
TONDI  P.  -  BiSDIKI  Rei.  ed  H.  -  P.  H.  «ICARTi 


Nater  (avv    Pal»)  - 
Catta,  eeteoou  di  Bota  (2) 

Sentenza:  Difetto  di  motivazione  -  Omessa 
pronunzia  -  Conclusionale  subordinata  - 
Rigetto  -  Motivazione  relativa  alla  que- 
stione di  werlto. 

Non  può  censurarsi  per  difetto 
di  motivazione  e  di  omessa  pronun- 
zia la  sentenza  dei  giudici  di  meri- 
to,  che  non  solo  ha  ben  compreso  e 
formulato  la  quistione  sollevata  in 
causa  colla  comparsa  conclusiona- 
le, ma  l'ha  anche  discussa  e  risolu- 
ta, dando  sufficiente  ragione  della 
sua  pronunzia. 

ET  su/fidente  a  rendere  ragione 
del  giudìzio  emesso  dalla  corte  di 
appello,  circa  Fin  fondate*  za  del  gra- 
vame riflettente  una  conclusione  sub- 
ordinata, la  dichiarazione  contenu- 
ta nella  sentenza  che  nel  tenore 
della  motivazione  relativa  alla  qui- 
stione  dt  merito  fu  implicitamente 


te  ili  appello 
24  agosto  18» 


Cagliari,  dei  16  luglio- 


compreso  dai  primi  giudici  anche 
quella  che  ebbe  a  determinare  il  ri- 
getto della  istanza  subordinata. 


Siiiont  tirile  fl  ottobre  1892. 

(eludili o  disciplinare) 

GHIGIMI  P.  -  aiIiOLFI  Rei.  id  Est.  - 

P.  11.  PASCALI  A.  C. 

(conci,  coof.) 

Gratti 

Procuratori:  Mancanza  commessa  nell'eser- 
clilo  del  loro  ministero  davanti  l'autori- 
tà giudiziaria  -  Poteri  disciplinari  spettan- 
ti all'autorità  giudiziaria. 

Sentenza:  Motivazione  -  Domanda  non  pro- 
posta con  conclusione  spccifioa. 

I  poteri  dalla  legge  8  giugno  1874 
affidati  ai  consigli  dt  disciplina  dei 
procuratori,  per  la  custodia  del  de- 
coro e  delta  dignità  dell'istituto  a  cui 
sono  preposti,  sono  a/fatto  distinti 
dalla  giurisdizione  speciale  che  le 
leggi  civili  e  penali  attribuiscono  al- 
V autorità  giudiziaria  per  mantene- 
re la  polizia  delle  udienze,  la  tem- 
peranza e  la  dignità  delle  difese,  l'a- 
dempimento dei  doveri  corrispon- 
denti, e  anzitutto  il  rispetto  all'au- 
torità del  giudice  e  la  regolarità  dei 
giudizil. 

L'art.  50  della  prefata  legge  non 
deroga  menomamente  alle  preroga- 
tive, che,  siccome  essenziali  all'eser- 
cizio della  giurisdizione  civile  e  pe- 
nale e  all'ordine  dei  giudizii,  sono 
dalle  leggi  relative  senza  alcuna  li- 
mitazione alle  autorità  giudiziarie 
riconosciute. 

Ai  consigli  di  disciplina  dei  pro- 
curatori può  soltanto  spettare, rispet- 
to alle  mancanze  commesse  dai  pro- 
curatori nell'esercizio  del  loro  mi- 
nistero dinanzi  all'autorità  giudi- 
ziaria, la  facoltà  di  promuovere  quei 
provvedimenti  che,  per  qualsiasi  mo- 
tivo, non  fossero  dall'autorità  mede- 
sima stati  applicati  d'ufficio. 

Il  giudice  non  può  essere  tenuto 
a  pronunziare  che  sulle  domande 
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che  gli  sono  proposte  per  conclusio- 
ne specifica. 

Attesoché  senza  fondamento  il  ri- 
corrente deduce  in  primo  luogo  la  vio- 
lazione dell'art  284  del  regolamento 
generale  giudiziario,  delle  disposizio- 
ni della  legge  8  giugno  1874  n.  1938 
sull'esercizio  delle  professioni  di  avvo- 
cato e  di  procuratore,  e  del  relativo  re- 
golamento approvato  con  regio  decreto 
26  luglio  a.  s.  n.  2012,  che  riguarda- 
no i  poteri  attt ri  bui  ti  ai  consigli  di  di- 
sciplina dei  procuratori. 

Imperciocché,  siccome  è  stabilito  da 
uniforme  giurisprudenza,  i  poteri  dal- 
la legge  8  giugno  1874  affidati  a  quei 
consigli  per  la  custodia  del  decoro  e 
della  dignità  dell'  istituto  a  cui  sono 
preposti  sono  affatto  distinti  dalla  giu- 
risdizione speciale  che  le  leggi  civili 
e  penali  attribuiscono  all'autorità  giu- 
diziaria per  mantenere  la  polizia  delle 
udienze,  la  temperanza  e  la  dignità 
delle  difese,  l'adempimento  dei  dove- 
ri corrispondenti  e,  anzitutto,  il  rispet- 
to all'autorità  del  giudice  e  la  rego- 
larità dei  giudizii. 

Ed  infatti  la  legge  speciale  suddet- 
ta, che  all'art.  50  dà  facoltà  ai  con- 
digli di  disciplina  di  pronunciare  i 
provvedimenti  disciplinari  che  loro 
appartengono  e  di  promuovere  quel- 
li che  sono  di  competenza  delle  cor- 
ti e  dei  tribunali,  non  deroga  meno- 
mamente alle  prerogative,  che,  sicco- 
me essenziali  all'  esercizio  della  giu- 
risdizione civile  e  penale  e  all'ordine 
dei  giudizii,  sono  dalle  leggi  relative, 
senza  alcuna  limitazione,  alle  autorità 
giudiziarie  riconosciute;  sicché  ai  con- 
sigli di  disciplina  può  soltanto  spet- 
tare, rispetto  alle  mancanze  commes- 
se dai  procuratori  nell'esercizio  del 
lor  ministero  dinanzi  alle  medesime 
autorità,  la  facoltà  di  promuovere  quei 
provvedimenti  che  per  qualsiasi  mo- 
tivo non  fossero  da  esse  stati  appli- 
cati di  ufficio. 

Attesoché,  se  il  giudice  non  può 
esser  tenuto  a  pronunciare  che  sulle 
domande  che  gli  sono  proposte  per  con- 
clusione specifica,  non  è  certamente 
fondata  la  censura  di  mancata  moti- 
vazione e  pronuncia  intorno  alla  que- 
stione dedotta  nel  primo  mezzo,  dac- 


che  tale  questione  fu  soltanto  in  for 
ma  dubitativa  dinanzi  alla  corte  di 
appello  accennata  senza  conclusione 
qualsiasi. 

Attesoché,  ritenuta  dalla  corte  me- 
desima la  incontroversa  esistenza  di  e- 
spressioìii  oltraggiose  nella  comparsa 
che  il  ricorrente  ammette  di  aver  di 
sua  mano  sottoscritta  in  qualità  di 
procuratore  costituito  nel  giudizio  in 
cui  fu  prodotta,  non  può  aver  fonda- 
mento la  denunciata  violazione  del 
suddetto  art.  284  del  regolamento  ge- 
nerale giudiziario,  della  quale  è  cen- 
no nel  terzo  mezzo  del  ricorso,  quan- 
do invece,  appunto  da  quella  disposi- 
zione di  legge,  la  corte  ha  desunto 
la  facoltà  d'infliggergli  la  pena  della 
sospensione;  e  l'apprezzamento  delle 
circostanze  di  fatto,  in  base  al  quale 
la  corte  medesima  ha  ritenuto  il  con- 
corso della  colpa  che  basta  a  costitui- 
re la  contravvenzione,  non  può  esse- 
re censurato  dal  Supremo  Collegio. 

Attesoché  finalmente  invano  si  la- 
gna il  ricorrente,  nel  quarto  mezzo, 
della  dichiarazione  intorno  alla  decor- 
renza della  pena  inflittagli  dal  dì  del- 
la notificazione  della  deliberazione  im- 
pugnata, che,  sebbene  accennata  nel 
contesto  della  deliberazione  stessa  non 
venne  però  compresa  nella  parte  di- 
spositiva, e  non  fu  quindi  contro  di 
lui  applicata. 

Per  questi  motivi:  rigetta  il  ri- 
corso.... 


Sezione  citile  24  Bario  1892,  i.  179. 
KDLA  P.  P.  -  GCÀRRASI  Sii.  ed  Est.  -  P.  M.  TIBZJ 

(conci,  conf.) 

Segri  (avv.  Ambrosini  e  Rivaboli)  -  Sta- 
bilimento bacologico  Buggeri  (avv.  Vi* 

TALI   G.   B.) 

Contratto  commerciale:  Contraenti  lontani  - 
Notizia  deu'ftocettazione  -  Luogo  del  cai* 
tratto. 

Ey  perfetto  il  contratto  commer- 
ciale tra  persone  lontane,  quando 
a  notizia  della  proponente  giunga 
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V accettazione  dell'altra;  e  ove  ciò 
accade  è  il  luogo  del  contratto. 


Sezione  cirile  23  marzo  1892,  d.  175. 
EELA  P.  P.  -  TR01JE  Rei.  ed  Est.  -  P.  M.  TERBER 

(conci,  conf.) 

Donghi  (avv.  Astengo  e  Daneri)  -  Co- 
mune di  Pesaro  (avv.  Mignani  e  Apol- 
loni) 

Sentenza:  Documenti  -  Dichiarazioni  di  par- 
ti -  Incensurabilità. 
Domande:  Citazione  -  Comparsa. 

Male  si  censura  una  sentenza 
per  avere  tenuto  conto  solo  di  talu- 
ni documenti  e  non  anche  delle  di- 
chiarazioni di  una  delle  parti;  se 
anche  a  queste  la  sentenza  stessa 
abàia  fatto  realmente  ricorso. 

Ben  fa  il  magistrato  di  merito 
astenendosi  dal  provvedere  su  do- 
mande spiegate  in  comparsa,  le 
quali  avrebbero  dovuto  invece  esse- 
re formulate  con  citazione. 


Sezione  cirile  3  giogoo  1892,  d.  393. 

TONDI  P.  -  PUGLIESE  Rei.  ed  Est.  - 
P.  M.  PÀSCALE  A.  G. 

(conci,  conf.) 

Tozzi  (avv.  Ma880li  e  Pasqua  lini)  - 
Ravenna  (avv.  Db  Simonis) 

Vendita  di  prodotto  non  germogliato:  Fru- 
mento -  Locatario  del  fondo  -  Diritti  -  Pre- 
valenza -  Pregiudizio. 

Nella  vendita  del  frumento  non 
ancoi %a  germoglialo  V  acquirente , 
non  potendo  avere  il  possesso  della 
cosa  vendutagli  nel  momento  del  con- 
tralto, non  acquista  che  un  diHtto  a 
conseguire  la  cosa  stessa,  se  e  quan- 
do sarà  prodotta. 

Il  locatario  del  fondo  che  dovreb- 
be produrre  il  frumento  venduto 
prima  del  germoglio,  ottenendo  il 


possesso  della  cosa  locata  fin  dal 
momento  del  contratto,  ed  avendo 
diritto  ai  prodotti  di  questa,  non  può 
essere  pregiudicato  dalla  vendita  an- 
teriore suddetta. 

La  Corte  ha  considerato,  in  fatto, 
che  con  regolare  cartolina  di  borsa 
del  2  novembre  1888,  la  quale  venne 
registrata  nel  14  dello  stesso  mese, 
i  signori  Aldo,  Giovanni  ed  Antonio 
Chiarioni  vendevano  a  Ravenna  Salo- 
mone tutto  il  frumento,  che  si  sarebbe 
raccolto  nel  1889  in  certi  loro  fondi 
detti  Bellavia,  Mantovano  ed  altri 
siti  in  tenimento  di  Comparo,  da  con- 
segnarsi in  barca  fuori  Porta  del  Reno 
in  Ferrara  e  del  prezzo  complessivo 
di  lire  11000,  valore  approssimativo, 
e  salva  opportuna  liquidazione  defini- 
tiva. 

Gli  stessi  fratelli  Chiarioni,  unita- 
mente ad  una  loro  cognata,  Teresa 
Pasetti,  vedova  di  un  Giuseppe  Chia- 
rioni, con  privata  scrittura  del  22  di- 
cembre 1888,  davano  in  locazione  per 
un  triennio  i  fondi  di  sopra  enunciati  a 
certo  Napoleone  Pilla  per  lire  24000 
in  totale,  che  dichiaravano  di  avere 
già  ricevute. 

Con  citazione  gennaio  1889  il  Ra- 
venna conveniva  il  Pilla  innanzi  al 
tribunale  civile  di  Ferrara  per  senti- 
re ordinare  il  sequestro  giudiziale  del 
frumento  esistente  nei  beni  dei  Chia- 
rioni; ma  il  tribunale,  con  sentenza 
di  giugno  di  quello  anno,  rigettava  la 
istanza.  Contro  tale  sentenza  propose 
appello  il  Ravenna,  e  la  corte  di  ap- 
pello di  Bologna,  con  decisione  del  5 
luglio  1889,  rivocando  l'appellata  sen- 
tenza, accolse  la  domanda  di  seque- 
stro, imponendo  al  sequestravano  di 
custodire  il  frumento,  dopo  averlo  rac- 
colto e  trebbiato,  e  farne  consegna  a 
colui  che  ne  sarebbe  stato  dichiarato 
proprietario.  11  Ravenna,  in  esito  di 
tale  decisione,  e  con  citazione  di  ot- 
tobre 1889,  conveniva  il  Pilla  innanzi 
al  tribunale  di  Ferrara  per  sentir  di- 
chiarare che  il  frumento  in  parola  si 
appartenesse  a  lui  per  tre  quarte  par- 
ti, e  per  una  quarta  parte  agli  eredi 
del  Giuseppe  Chiarioni.  Il  tribunale, 
con  sentenza  di  decembre  1889,  re- 
spinse la  domanda  dell'attore,  e  lo  con- 
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dannò  ai  danni  cagionati  dal  seque- 
stro e  nelle  spese. 

D.a  tale  sentenza  si  gravava  nel 
marzo  1890  il  Ravenna,  sostenendo  di 
aver  male  i  primi  giudici  ritenuto 
imperfetto  il  suo  contratto  di  acqui- 
sto del  frumento,  e  di  aver  male  ac- 
cordato la  preferenza  su  tale  suo  con- 
tratto a  quello  di  locazione  stipulato 
dai  Chiarioni  col  Pilla.  Alla  udienza 
della  corte  si  presentava  come  volon- 
tario interventore  certo  Tozzi  Ferdi- 
nando, il  quale  per  un  credito  contro 
Pilla  di  lire  6000  aveva  ottenuto  un 
sequestro  conservativo  confermato  da 
sentenza  del  novembre  1887  emessa 
dal  tribunale  di  Ferrara.  Egli  pren- 
deva conclusioni  identiche  a  quelle 
dello  stesso  Pilla.  La  corte  di  appello 
di  Bologna,  con  decisione  5  giugno 
1891,  in  contumacia  degli  appellanti 
Ohiarioni,  ammise  lo  intervenuto  Toz- 
zi; ed  in  riforma  della  sentenza  di 
Ferrara  accolse  la  domanda  del  Sa- 
lomone Ravenna;  e  per  lo  effetto,  quel- 
lo facendo  che  i  primi  giudici  avreb- 
bero dovuto  fare,  provvide  sul  fru- 
mento in  quistione  conformemente 
alle  originali  domande,  attribuendone 
cioè  tre  parti  all'appellante  ed  una 
quarta  parte  agli  eredi  del  Giuseppe 
Chiarioni  e  per  essi  allo  affittuario 
Pilla. 

Opinò  la  corte  che  la  vendita  fatta 
dai  tre  Chiarioni  al  Ravenna  dovesse 
reputarsi  come  alienazione  della  cosa 
futura  permessa  dall'art.  Il  18  cod.  civ., 
la  quale  vendita  dovesse  reputarsi 
come  subordinata  ad  una  condizione 
sospensiva,  la  esistenza,  cioè,  del  fru- 
mento. Sarebbe  svanita  se  il  raccolto 
fosse  mancato;  ma,  per  contrario,  se 
questo  avesse  offerto  anche  minima 
quantità  di  frumento,  la  vendita,  per 
tale  quantità,  avrebbe  dovuto  repu- 
tarsi come  esistita  dal  momento  della 
convenzione,  tale  essendo  l'effetto  del- 
le condizioni  sospensive  (1449,  1158, 
1170  cod.  civ.). 

Censurò  l'applicazione  dell'articolo 
1451  cod.  civ.,  fatta  dal  tribunale,  per- 
chè tale  disposizione  riflette  le  mer- 
canzie esistenti  al  momento  del  con- 
tratto, e  disse  essere  inopportuno  te- 
ner presenti,  allo  scopo  di  considerare 
imperfetta  l'alienazione,  della  quale 


si  tratta,  le  regole  della  garentia  che 
il  venditore  deve  al  compratore  per 
le  qualità  della  cosa. 

Ritenne  che  il  grano,  acquistato 
da  Ravenna,  dovesse  considerarsi  co- 
me cosa  mobile,  venduta  per  sé  stessa, 
e  separatamente  dal  suolo  come  se 
fosse  già  mobilizzata.  Guidata  da  tale 
criterio  la  corte  definì  diritto  reale 
derivante  dalla  trasmessagli  proprietà 
il  difitto  nel  Ravenna  a  reclamare  ciò 
che  gli  era  stato  venduto,  ed  ammise 
la  prevalenza  di  tale  diritto  su  quello 
che  per  effetto  della  locazione  potasse 
vantarsi  dal  Pilla,  al  quale  noi*  poteva 
competere  se  non  se  un'azione  per- 
sonale contro  il  locatore,  che  aveva 
mancato  alla  sua  principale  obbliga- 
zione. I  Chiarioni  non  potevano  tra- 
sferire al  Pilla  ciò  di  cui  si  erano 
spogliati  in  antecedenza,  e  quindi  Pil- 
la non  poteva  aver  diritti  maggiori 
di  quelli  che  gli  erano  stati  trasferiti 
con  la  locazione.  Aggiunse,  eziandio, 
che  il  contratto  Ravenna,  essendo  sta- 
to registrato,  aveva  acquistato  data 
certa  anche  rimpetto  ai  terzi  che  a- 
vessero  potuto  acquistare  posterior- 
mente gli  stessi  diritti,  per  il  noto 
aforisma  «  prior  in  tempore  potior  in 
jure  ».  E'  questa  la  decisione  che  vie- 
ne denunziata  alla  censura  del  Su- 
premo Collegio  con  ricorso  di  Ferdi- 
nando Tozzi,  il  quale  deduce  unico 
mezzo  di  annullamento:  la  violazione, 
cioè,  degli  art.  1448,  1118  e  1120  co- 
dice civile. 

Ha  considerato,  in  merito,  che  fon- 
dato sia  il  mezzo  di  annullamento, 
dedotto  col  ricorso,  in  quanto  che  la 
corte  ha  violato  le  disposizioni  di  leg- 
ge enunciate  col  medesimo.  E  di  vero 
non  può  mettersi  in  dubbio  che  »>er 
l'art.  1448  sia  stabilito  che,  anche  indi- 
pendentemente dalla  trasmissione  del- 
la cosa  venduta  nel  possesso  del  com- 
pratore, la  vendita  si  ritiene  perfetta 
fra  le  due  parti  contraenti,  quando 
concorrano  il  consenso  sulla  cosa  me- 
desima e  sul  prezzo  di  acquisto.  Due 
conseguenze  discendono  naturalmente 
da  questa  premessa:  runa  implicita  e 
sottintesa,  esplicita  e  chiarissima  l'al- 
tra. Deve  cioè  esistere  la  cosa  al  mo- 
mento della  contrattazione:  la  perfet- 
tibilità della   vendita,  in  qualunque 
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evento,  non  puote  essere  ammessa  e 
non  puote  esercitare  influenza  ed  ave- 
re i  suoi  effetti  se  non  fra  le  due  parti 
che  hanno  contrattato.  Nella  specie  la 
cosa  non  esisteva  quando  Ravenna  l'ac- 
quistava: essa  era  soltanto  possibile 
nella  sua  futura  esistenza.  Non  poteva, 
quindi,  ritenersi  trasmissibile  allo  ac- 
quirente se  non  se  nel  momento  in 
cui  questa  possibilità  si  cambiava  in 
reale  certezza.  Le  sole  persone,  che 
potevano  essere  jure  obbligate  ad  a- 
spettare  che  la  cosa  possibile  divenisse 
certa  ed  esistente,  erano  il  venditore 
ed  il  compratore;  unicamente  fra  que- 
sti due  la  vendita  era  perfetta.  Il  dirit- 
to, ciò  nondimeno,  che  Ravenna  a- 
vrebbe  potuto  avere  verso  i  Chiarioni 
non  poteva  mai  caratterizzarsi  come 
diritto  reale  (il  quale  si  fonda  sulla  e- 
sistenza  certa  e  determinata  delle 
cose),  ma  era  una  semplice  azione 
personale  pel  conseguimento  della  co- 
sa medesima,  quando  da  possibile  sa- 
rebbe divenuta  certa.  Né  la  obbliga- 
zione contratta  in  simiglianti  casi  può 
rettamente  qualificarsi  come  obbliga- 
zione condizionale,  siccome  ha  fatto  la 
denunciata  sentenza,  imperocché  la 
condizione  non  può  mai  costituire  la 
essenza  dellaconvenzione,  la  sostanza; 
essa  invece  riguarda  la  esecuzione. 
Tanto  ciò  è  vero  in  quanto,  nel  caso 
concreto,  se  nessun,  frumento  si  fosse 
avuto,  rimaneva  ineseguita  la  vendi- 
ta, rimaneva  senza  effetto  la  conven- 
zione. 

Non  è  già  che  con  questo  ragio- 
namento si  intenda  negare  la  possi- 
bilità delle  contrattazioni  aventi  per 
oggetto  la  cosa  futura,  imperocché  vi 
è  la  legge  che  le  prevede:  ma  gli  è 
òhe  anche  per  queste  non  possono 
venire  disconosciute  e  dimenticate  le 
regole  circa  la  certezza  e  la  deter- 
minazione della  cosa  che  deve  costi- 
tuire l'oggetto  contrattuale. 

Ammesso,  adunque,  che  con  la  ven- 
dita fatta  al  Ravenna  dai  Chiarioni 
non  si  potesse  trasmettere  se  non  una 
speranza,  o  tutto  al  più  un  diritto  di 
conseguimento  della  cosa,  quando  que- 
sta fosse  esistita:  se  questa  vendita 
non  poteva  riputarsi  perfetta  se  non, 
tutto  al  più,  fra  le  parti  che  al  contrat- 
tavano, non  poteva  negarsi  ai  terzi  il 


diritto  di  ottenere,  mercè  di  un  con- 
tratto locativo,  la  cosà  medesima  co- 
me dipendente  dai  terreno  locato.  E 
cotesto  diritto  deve  essere  riconosciu- 
to prevalente  su  quello  che  venne  tras- 
messo al  Ravenna  jure  emptionis, 
imperocché  l'affittuario  era  già  nel 
possesso  delio  stabile  quando  germo- 
gliava il  frutto  del  frumento  seminato. 
Le  disposizioni  dell'art.  1126  cod.  civ. 
soccorrono  al  concetto  di  questa  pre- 
valenza, ed  a  nulla  giova  la  circostan- 
za della  registrazione  del  contratto  di 
vendita,  imperocché  per  le  cose  mobili 
il  possesso  produce  l'effetto  stesso  del 
titolo.  Ora  se  il  Pilla  si  trovava," sicco- 
me testé  si  è  detto,  nel  godimento  dei 
fondi  dei  Chiarioni  come  affittuario  (e 
per  l'art.  1597  codice  civile,  anche 
nel  caso  di  vendita  dei  fondi  aveva 
diritto  di  vedere  rispettato  il  suo  con- 
tratto) quando  venne  a  maturità  il 
grano,  non  sa  comprendersi  come  la 
denunciata  sentenza  potesse  ammet- 
tere poziorità  di  diritto  a  favore  del 
Ravenna,  il  quale  comprava  il  fru- 
mento quando  non  ancora  esisteva,, 
quando  ancora  era  assolutamente  i- 
gnoto  o  per  lo  meno  incerto  se  si  fosse 
germogliato. 

Non  sarebbe,  d'altronde,  neanco 
umano  il  consentire  che  l'affittuario, 
il  quale  è  entrato  nel  possesso  del 
fondo  col  diritto  di  goderne  i  frutti, 
deggia,  quando  questi  cominciano  a 
realizzarsi  per  effetto  delle  sue  cure 
e  dei  suoi  sudori,  temere  il  pericolo 
di  vedersene  spogliato  per  opera  di 
occulte  vendite,  a  lui  ignote,  che  i 
locatori,  spesso  dominati  dal  deside- 
derio  di  doppio  lucro,  abbiano  potuta 
fare  dei  frutti  medesimi,  quando  nem- 
meno cominciavano  ad  esistere,  con 
altre  persone.  11  vero  contrasto,  che 
si  possa  impegnare  nella  specie,  si  è 
quello  di  un  diritto  incerto,  possibil- 
mente svanibile,  ad  ottenere  la  cosa, 
come  incerta  e  svanibile  possibilmen- 
te è  la  stessa  cosa  venduta,  di  colui, 
che  come  tale  l'ha  acquistata  anche 
in  epoca  anteriore,  col  diritto  certo, 
ampio  e  determinato  del  locatario 
dei  terreni  che  debbono  produrre  la 
cosa  medesima  e  la  producono  duran- 
te lo  affitto.  La  soluzione  non  può 
essere  dubbia,  indipendentemente  dal- 
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la  maggiore  o  minore  priorità  di 
tempo  nella  formazione  dei  due  con- 
tratti e  dalla  formalità  di  registro. 

Ed  a  render  vittorioso  in  tale  con- 
trasto il  diritto  dello  affittuario  Pilla 
su  quello  del  Ravenna  gioverà  pure 
ricordare,  che  a  costui  avrebbe  do- 
vuto consegnarsi  grano  di  determina- 
te, pattuite,  qualità.  Ciò  che  sempre 
più  dimostra  come  a  lui  non  si  fosse 
trasmesso  che  jus  ad  rem  consequen- 
dam}  rimasto  naturalmente  nei  limiti 
di  una  mera  speranza  fino  a  quando 
la  cosa  non  fosse  esistita,  ed  avesse 
assunto  le  qualità  vagheggiate  nel 
momento  della  contrattazione;  esisten- 
za e  qualità  che  vennero  verifican- 
dosi quando  il  fondo  non  era  più  nel 
dominio  del  venditore  dante  causa  del 
Ravenna,  ma  legittimamente  passato 
nel  possesso  del  terzo. 

A  Ravenna  non  può  competere  che 
un'azione  contro  i  venditori  e  non 
già  un  diritto  di  prevalenza  su  lo  af- 
fittuario che  è  un  estraneo  di  fronte 
a  lui. 

Per  questi  motivi:  cassa...  rinvia... 


Seriose  civile  23  marzo  1892,  u.  174. 
IDLA  P,  P.  -  RIDOLFI  Rei.  ed  Est.  -  P.  M.  YIRZI 

(conci,  conf.) 

Serafini  (avv.  Lombardi  e  Pacelli)  -  Dit- 
ta Besotzi,  MonghUoni  ecc.  (aw.  Pa- 
lomba C.  e  G.) 

Cassazione:  Domicilio  eletto  -  Questione  di 
di  fatto  -  Incensurabilità.  ** 

Connessione  di  causa:  Attori  diversi^-  Con- 
venuto Identico. 

E9  incensuràbile  in  cassazione 
V apprezzamento  di  fatto  che  affer- 
mi essersi  eletto  un  determinato  do* 
micilio  piuttosto  che  un  altro. 

Non  possono  dirsi  connesse  due 
cause,  introdotte  da  commercianti 
diversi,  sol  perchè  in  entrambe  sia 
convenuta  la  stessa  persona,  la  qua- 
le possa  in  entrambe^  sollevare  Vi- 
dentica  quistione. 


Sezione  civile  7  giugno  1892,  i.  412. 
EBLÀ  P,  P.  -  TROISE  Rei.  ed  Est.  -  P.  M.  DEI 

(conci,  conf.) 

Società  commerciale  di  Senigallia  (aw. 
Fbrroni  e  Zanabdelli)  -  Graziarli  Ci- 
sterna (avv.  Db  Dominicis  e  Marchetti) 

Moglie  (Mantenimento  della)  :  Somministra- 
zioni -  Indagine  -  Necessario  -  Mezzi  pe- 
cuniari del  marito  -  Patrimonio  del  ma- 
rito intaccato  -  6arentia  al  creditori  -  At- 
tacco di  frode. 

Per  VarL  132  del  codice  civile, 
che  impone  al  marito  di  sommini- 
strare alla  moglie  ciò  che  è  neces- 
sario ai  bisogni  del  di  lei  manteni- 
mento%  si  deve  indagare  se  il  trat- 
tamento promesso  rimane  tra  il  li- 
mite del  necessario  rispetto  alla  mo- 
glie e  dei  mezzi  pecuniari  del  ma- 
rito. 

Si  dà  alla  moglie  più  di  quan- 
to consente  Vart.  132  del  codice  ci- 
vile, quando  è  intaccata  la  parte  del 
patrimonio  del  marito  destinata  a 
garentire  i  creditori,  ricorrendo  w 
tal  caso  la  condizione  per  r allocco 
di  frode  del  contratto  nuziale. 


Sezione  civile  26  geoaiio  1892,  a.  37. 

TONDI  P.  ff.  -  BASILE  Rei  ed  Est.  - 
P.  M.  PASCALE  A.  6. 

(conci,  conf.) 

Hopfgarien  (avv.  Pasquali  e  Medcci)  - 
Cerniti  (avv.  Lkti) 

Usi  e  consuetudini:  Abrogazione  nei  Movi 
codici  -  Esperimento  giudiziario  -  Disti»- 
zione  -  Ricorso  nei  casi  dubbii. 

Locazione:  Usi  e  consuetudini  -  EsecuzitM 
di  locazione  -  Speculazione  locativa. 

Locazione:  Casa  locata  •  Danni  diretti  -  Ir- 
responsabilità del  conduttore  -  Danni  per 
malattia  contagiosa  -  Responsabilità  del 
conduttore. 

Le  consuetudini  e  gli  usi  locali 
non  furono  [abrogati  nei  nuovi  co- 
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dici;  e  continuano  a  produrre,  lor- 
quando  concorrano  in  fatto  e  in  di- 
ritto gli  elementi  che  te  costituiscono, 
ragioni  ed  obblighi  che  sono  legai' 
mente  esperibili  nanti  le  autorità 
giudiziarie,  U  quali  possono  nelle 
consuetudini  e  negli  usi  locali  tro- 
vare un  faro  luminoso  a  disnebbiare 
le  difficoltà  che  sorgano  netta  ese- 
cuzione di  un  contrailo  di  locazione 
stipulato  specialmente  con  persone 
che  di  tale  industria  facciano  abi- 
tuale oggetto  di  speculazione. 

Nella  applicazione  delle  consue- 
tudini e  degli  usi  locali,  conviene 
distinguere  materia  da  materia;  e 
vedere,  se  nel  caso  specifico  concor- 
ra quella  dubbiezza  che  consiglia 
farvi  ricorso. 

Se  ti  danno  colpisca,  per  forza 
maggiore,  direltamente.  la  casa  lo- 
cata, non  ne  risponde  il  conduttore. 

Il  conduttore  è  responsabile  del 
danno  cagionalo  alla  casa  locata  da 
una  malattia  contagiosa,  da  cui  egli 
o  taluno  della  sua  famiglia  venga 
colpito. 

Considerando  in  diritto: 

Che  la  sapienza  romana  ci  ammae- 
stra come  in  tutti  i  contratti  debba 
primieramente  osservarsi  quid  aduni 
slt,  cioè  quid  partes  senserunt;  ed 
ove  ciò  non  potesse  conoscersi,  biso- 
gnerebbe vedere  quid  in  regione,  in 
qua  actum  sii,  frequeniatur  ;  poi- 
ché: Sevents  rescribtt,  in  ambigui- 
tatibus  quae  eoo  leglbus  proficiuntur 
consuetudinem  in  locis  obtinere  de- 
bere (leg.  3  De  legibus).  Questa  fre- 
quenza, quest'uso  consuetudinario  è 
la  norma  {>iiì  sicura  a  regolare  lo 
svolgimento  delle  convenzioni,  le  qua- 
li debbono  essere  eseguite  di  buona 
fede;  ed  obbligano  non  solo  per  quan- 
to è  nelle  medesime  espresso,  ma  an- 
che a  tutte  le  conseguenze  che,  se- 
condo l'uso,  l'equità  e  la  legge  ne  de- 
rivano. Hoc  aequilas  suggerii,  et  si 
jure  defictamur.  De  qutbus  causts 
legibus  non  uUmur  et  custodire  o- 
portet  quod  mortbus  et  consuetudine 
introductum  est.  Queste  teoriche  di 
senso  comune,  di  giustizia  universale, 
sono  accolte  da  tutte  le  legislazioni; 
e  sono  rifermate  dal  nostro  codice  in 


molteplici  disposizioni,  e  segnatamen- 
te negli  articoli  1124  e  1135. 

Che  non  puossi  certamente  ammet- 
tere che  la  stessa  abrogazione  delle 
consuetudini  abbia,  in  modo  assoluto, 
bandito,  e  quasi  condannato  all'ostra- 
cismo tutte  quante  le  usanze  locali. 
11  codice  Naiioleone,  il  codice  Alberti* 
no,  le  leggi  civili  in  più  riscontri  han- 
no anzi  imposto  di  doversi  le  medesi- 
me rispettare;  ed  il  codice  italiano  si 
è  ancora  mostrato  più  tenero  di  ri- 
guardi verso  codeste  usanze  locali, 
che  tanta  parte  tengono  nel  ben  vi- 
vere del  'uomo  in  s»ci«tà;  dallo  assie- 
me degli  art.  580,  582,  1505,  1009, 
1051,  1054,  ed  anche  da  altre  dispo- 
sizioni si  rileva  chiaramente  che  esso 
non  volle  sopprimere  tutte  le  locali 
costumanze*,  poiché  negli  usi  e  nei  co- 
stumi sta  la  espressione  continua  e 
progressiva  dei  bisogni,  alla  garanzia 
dei  quali  son  dirette  le  leggi:  omne 
jus  aut  consensus  fedi;  aul  neces- 
sitas  constìtull;  aut  firmanti  consue- 
tudo-  Le  consuetudini  locali  non  pos- 
sono dunque  dirsi  abrogate  nei  nuovi 
codici;  e  quando  si  verifichino  in  di- 
ritto ed  in  fatto  gli  elementi  che  le 
costituiscono,  debbono  produrre  i  di- 
ritti e  gli  obblighi  che  legalmente 
possono  esperirsi  avanti  ai  tribunali 
nei  modi  e  termini  di  legge.  Si  de  tn- 
terpre tallone  legis  quaeralur,  in  pri- 
mis inspiciendum  est  quo  jure  civi- 
tas  retro  in  ejusmodi  casibus  usa 
fuisset;  optima  enim  est  legum  in- 
terpretes  consuetudo.  (I.  37  De  le- 
gibus) che  con  enfatica  frase  fu  ri- 
tenuta velut  tacita  civlum  conventio. 

Che  a  questi  principi!  non  contra- 
dice l'art  48  delle  disposizioni  tran- 
sitorie per  l'attuazione  del  codice  ci- 
vile; dove  è  detto  restare  abrogati 
gli  usi  e  consuetudini  cui  esso  espres- 
samente non  si  riferisca;  poiché  non 
si  volle  con  esso  soppprimere  tutte 
quante  le  costumanze  locali,  e  rom- 
perla in  modo  brusco  ed  assoluto  col 
passato;  e  quindi  non  bastarebbe  ac- 
cennare, come  hanno  fatto  i  giudici 
di  merito,  a  questa  generica  abroga- 
zione delle  consuetudini,  per  conclu- 
dere che  in  presenza  dei  codici  no- 
velli, oiuna  di  esse  potesse  efficace- 
mente invocarsi,  per  venire  distin- 


352 


PARTE  SECONDA  CIVILE 


guetido  Tuna  dall'altra  materia;  e  con 
tale  norma  discernere  poi  quando,  nei 
casi  dubbii,  agli  usi  locali  si  possa, 
o  si  debba  fare  ricorso. 

Che  questa  indagine  era  tanto  più 
imperiosamente  comandata  al  tribu- 
nale nella  presente  causa,  inquanto- 
chè  il  Cerruti,  nello  affittare  lo  allog- 
gio di  cui  si  tratta,  erasi  specialmente 
obbligato  di  rimborsare  la  locatrice 
dei  danni  che  potessero  riscontrarsi 
all'atto  della  riconsegna  sui  mobili, 
tapezzerie  e  quant'aitro  era  contenuto 
nella  casa  affittategli,  all'infuori  del 
deterioramento  naturale  dell'uso;  e 
la  De  Krismanic  sosteneva  che  nel 
contratto  locatizio  dovesse  conside- 
rarsi implicata  la  clausola  d'uso  rela- 
tiva all'obbligo  dello  indennizzo,  pei 
deterioramenti  prodotti  alla  casa  lo- 
cat  adalle  malattie  coraggiose,  da  cui 
furono  afflitti  i  componenti  della  di 
lui  famiglia;  e,  trattandosi  di  usi  lo- 
cativi, ben  si  erano  invocate  le  con- 
suetudini locali,  che  spesso  sono  il 
faro  più  luminoso  per  disnebbiare  le 
difficoltà  che  si  riscontrano  nella  e- 
secuzione  dei  contratti  di  locazione, 
stipulati  principalmente  con  persone 
che  di  questo  genere  d'industria  fac- 
ciano abituale  oggetto  di  speculazione; 
poiché  nelle  materie  commerciali  gli 
usi  costituiscono  una  fonte  di  diritto 
prevalente. 

Che  debba  poi  farsi  differenza  gran- 
dissima, in  tema  di  danni  avvenuti 
per  causa  di  forza  maggiore,  tra  la 
ipotesi  che  questa  colpisca  diretta- 
mente la  casa  locata,  nella  quale  non 
v'ha  dubbio  che  il  conduttore  non  deb- 
ba sottostare  a  responsabilità  qualsia- 
si; e  l'altra  ipotesi,  nella  quale  il  sini- 
stro vada  invece  a  colpire  la  persona 
del  conduttore,  od  altri  della  sua  fami- 
glia, e  per  riflesso  quindi  vada  indiret- 
tamente a  danneggiare  la  casa  locata, 
od  i  mobili  affittati;  nel  quale  caso 
dovrebbero  certamente  ricadere  su  di 
lui  tutti  i  deteriormanti  cagionati  sa 
quella  e  su  questi;  essendo  contrario 
ad  ogni  principio  di  equità  e  di  giu- 
stizia che  il  locatore  debba  risentire 
il  danno  della  degradazione  della  casa 
e  dei  mobili  locati  unicamente  cagio- 
nato dalle  malattie  contagiose  degli 
inquilini;  mentre  essi,  per  legge  e  per 


contratto,  debbono  restituire  le  cose 
nello  stato  in  cui  le  ricevettero;  e  cosi 
senza  infezioni  e  senza  contagi,  rome 
erano  state  loro  consegnate;  e  ciò 
tanto  maggiormente  quando  si  pre- 
tendeva di  dimostrare  essere  questa 
la  costumanza  generale  in  simili  even- 
tualità, come  la  De  Krismanic  appun- 
to erasi  profferita  di  fare  col  primo 
capitolo  di  prova  testimoniale  appo- 
sitamente articolato  nel  giudizio  di 
'  appello. 

Che  avendo  adunque  il  tribunale 
di  Roma,  nel  respingere,  colla  impu- 
gnata sentenza,  il  suddetto  capitolo 
di  prova  testimoniale,  disconosciuto  i 
suespressi  principii  di  diritto  e  viola- 
te le  disposizioni  di  legge  nel  primo, 
quarto  e  quinto  mezzo  del  ricorso  in- 
vocate, debba  la  sentenza  stessa  esse- 
re cassata,  senza  uopo  di  discendere 
allo  esame  degli  altri  due  mezzi,  che 
riuscirebbe  superfluo. 

Per  siffatte  considerazioni: 

Visti  gl'articoli  542  e  544  di  pro- 
cedura civile; 

La  Corte  cassa  la  sentenza  del 
tribunale  civile  di  Roma  del  27  feb- 
braio -  a  marzo  1891;  rimanda  la  cau- 
sa al  tribunale  civile  di  Veiletri. 


Seriose  tirile  21  lagli«  1892,  ì.  529. 
TONDI  P.  -  TROISE  Rei.  *4  Est.  -  P.  M.  DEI  III 

(conci,  conf.) 

Bracci  (avv.  Dialti)  -  Stmonàni 

Ricorso  in  cassazione:  Decadenza  -  Tarato* 
Certificato  di  deposito  -  Attestato  dell'i- 
solerò -  Presentazione  In  cancelleria. 

La  decadenza  dal  beneficio  di  ri* 
correre  in  cassazione,  comminata 
dalV  art.  528  proc,  civ.,  comprende 
tanto  il  caso  che  nel  termine  dovuto 
non  sia  stato  presentato  il  ricorso, 
quanto  il  caso  che  nel  termine  stesso 
non  sia  stato  preserUato  il  certificato 
di  deposito,  del  quale  non  può  tener 
le  veci  V attestato  delVusciere  di  aver 
notificato  alla  parte,  assieme  al  ri- 
corso, la  fede  del  deposito  stesso,  che 
dev* essere  presentata  in  cancelleria. 
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Sezione  cirile  16  agosto  1892,  u.  594. 
EULA  P.  P.  -  PUGLIESE  Rei.  ed  Est.  -  P.  H.  DEI  BEI 

(conci,  conf.) 

Censi  (avv.  Guarini)  -  Orlandi 

Prestito  (Contratto  di):  Bilateralità  -  Somma 
mutuata  -  Reciprocità  -  Rifacimento  del 
danno  -  Difetto  della  cosa  mutuata  -  Ter- 
mine -  Condizione  pattizia. 

a)  Il  contratto  di  prestilo  non  ha  il 
requisito  di  bilateralità,  poiché  in 
esso  non  si  assumo?to  obbligazioni 
che  dal  solo  mutuatario,  lo  sborso 
dellas  omma  mutuata  non  essendo 
obbligazione  che  s'assume  col  carat- 
tere di  reciprocità. 

b)  Il  rifacimento  del  danno  da  do- 
versi dal  mutuante  per  i  difetti  del- 
la cosa  mutuata  è  garantia  pel  mu- 
tuatario; il  rispetto  al  termine  con- 
venuto è  suggello  all'essenza  del  mu- 
tuo, e  il  mutuante  non  può  riscuo- 
tere il  credito  prima  della  scadenza, 
ogni  alterazione  di  termini  dovendo 
essere  oggetto  di  speciale  condizione 
pattizia. 

Atteso,  in  merito,  che  ben  fondato 
aia  il  primo  mezzo  del  ricorso,  col 
quale  si  è  lamentata  la  violazione  de- 
gli articoli  1165,  1099,  1119,  1825, 
1831  cod.  civ.,  e  degli  art.  360  n.  6, 
361  n.  2,  517  n.  2  e  3  proc.  civile. 
Perchè  si  ppssa  trovar  meritevole  di 
plauso  la  massima  proclamata  dalla 
denunciata  decisione,  e  sulla  quale 
questa  precipuamente  si  svolge  e  si 
fonda,  l'applicabilità  cioè  delia  clau- 
sola risolutiva  tacita  ai  contratti  di 
mutuo,  occorrerebbe  introdurre  nel 
codice  civile  fra  i  contratti  bilatera- 
li quello  di  mutuo,  o  per  lo  meno  re- 
putare estensibile,  per  analogia,  ad 
esso  la  restrittiva  disposizione  di  cui 
al  citato  art.  1165.  L'una  cosa  e  l'al- 
tra offenderebbero  la  legge  nel  suo 
spirito  e  nella  sua  locuzione.  Non  può, 
invero,  darsi  al  contratto  di  prestito 
il  requisito  di  bilateralità,  sia  perchè 
il  legislatore  non  glielo  ha  dato,  sia 
perchè  desso  ripugna  alla  essenza  del 
contratto  in  parola.  È  questa  preci- 
puamente la  ragione,  per  la  quale  la 
legge  non  lo  ha  collocato  fra  le  con- 


venzioni bilaterali.  Nel  mutuo,  nella 
sua   originaria   ed   essenziale  indole 
considerato,  non  si   assumono  obbli- 
gazioni se  non  dal  solo  debitore  mu- 
tuatario, mentre  il  creditore  mutuan- 
te non  fa  che  sborsare  il  denaro  e  con- 
sentire a  che  questo  rimanga  presso 
l'altro  per  determinato  tempo  e  sotto 
determinate  condizioni.  Lo  sborso  del- 
la somma  mutuata  non  è  obbligazio- 
ne, che  si  assuma  col  carattere  di  re- 
ciprocità: essa  costituisce  la  essenzia- 
lità del    contratto,   il  fundamenlum 
stipulationis,  il  vinculum  obbligano- 
nis  che  lega  il  mutuatario  al  mutuan- 
te,  ma   non    può  costituire  una  ob- 
bligazione che  costui   incontri  verso 
il   mutuatario.   Il  nostro   codice  ha, 
con  semplicità  di  dettato  e  precisio- 
ne di  concetto,  definito  la  bilaterali- 
tà   e    la   unilateralità  negli   articoli 
1099  e  1100.  Perchè   abbia   luogo  la 
prima,  è  mestieri  di  reciprocanza  di 
doveri  fra  gli  uni  e  gli  altri  contra- 
enti. La   sapienza  romana,   che   può 
dirsi  la  fonte,  alla  quale  sono  attinte 
le  definizioni  in  parola,  alloga  il  mu- 
tuo fra  i  contratti  unilaterali  e  lo  fa 
consistere   nel   fatto   esclusivo  della 
restituzione  di  ciò  che  si  è  ricevuto. 
Semplice,  quanto  dotta,   è   la  defini- 
zione che  ne  dà  il  giureconsulto:  <  In 
mutilo  id  agi  inlelligttur,  ut  ejusdem 
generis    eadem   bonitate  solvalur, 
qua  datum  sit  »:  Pomponio  L.  3  d. 
De  reb.  cred.  E  l'altro  giureconsulto 
Paolo  c'insegna:  «  Appellata  est  mu- 
tui datio  ab  eo,  quod  ex  meo  iuum 
flt;  et  ideo,  si  non  fiat  tuum,  non  na- 
scitur  obbligatio  >.  La  dazione,  adun- 
que, di  parte  del  denaro   di   Tizio  a 
Cajo  e  in  modo  che  diventi  di  costui 
proprietà  (con  obbligo  di  restituzione) 
s'intende  come   essenza,  come    vita 
della  contrattazione,  e  non  già  come 
reciproco  obbligo  assunto   dal  credi- 
tore verso  il  mutuatario.  Non  potreb- 
besi,  poi,  per  ragione  di  analogia  (im- 
perocché  per  lo   testo   espresso    di 
legge  sarebbe  assolutamente   impos- 
sibile) estendere  il  precetto  dell'ar- 
ticolo   1165    cod.   civ.    al    contratto 
unilaterale,  per   lo   evidente  motivo 
che,  essendo  affatto  distinta  la  indo- 
le intrinseca  ed  originaria  delle  con- 
venzioni unilaterali  da  quella   delle 
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bilaterali,  mancherebbe  il  sostrato  ad 
ogni  analogia.  E,  poi,  se  il  legislatore 
codesta  estensione  avesse  voluta,  l'a- 
vrebbe, o  in  modo  esplicito,  o  come 
facoltà,  consentita.  E'  in  ossequio  al- 
la interpretazione  della  comune  in- 
tenzione delle  parti  contraenti,  alla 
eguaglianza  della  condizione  delie  une 
rimpetto  alle  altre,  legate  tutte  dal 
vincolo  vicendevole  di  diritti  e  dove- 
ri, che  il  legislatore  ha  disposto  do- 
versi reputare  come  sottintesa  la  clau- 
sola risolutiva  in  caso  di  inadempien- 
za; e  perciò  ne  ha  espressamente  ed 
esclusivamente  parlato  nei  contratti 
bilaterali,  e  non  negli  unilaterali.  La 
scienza  e  la  giureprudenza,  pur  pre- 
occupandosi di  una  distinzione,  che 
non  è  affatto  ammessa  dal  nostro  co- 
dice, quella,  cioè,  dei  contratti  bila- 
terali perfetti  ed  imperfetti,  non  han- 
no mai  ammesso  che  il  prestito  po- 
tesse avere  carattere  di  bilateralità 
anche  imperfetto.  Lo  hanno  ricono- 
sciuto come  contratto  oneroso,  ma 
sempre  unilaterale,  stante  che  a  nul- 
la è  obbligato  il  mutuante  posi  pecu- 
niae  solutionem.  A  lui  non  rimane  che 
un  diritto,  quello  di  potere  ritirare, 
al  tempo  determinato,  dal  suo  debi- 
tore il  danaro  prestato  con  lo  accre- 
scimento del  pattuito  interesse.  Nò 
può  mutare  questa  legale  ed  intrin- 
seca condizione  di  unilateralità  la  cir- 
costanza, alla  quale  ricorre  la  sen- 
tenza impugnata  per  creare  una  ob- 
bligazione a  carico  del  mutuante,  quel- 
la, cioè,  dei  termine  da  costui  con- 
sentito al  mutuatario  per  la  restitu- 
zione del  capitale  prestato. 

In  questa  erronea  credenza  i  giu- 
dici di  merito,  siccome  opportuna- 
mente osserva  il  ricorso,  hanno  po- 
tuto essere  indotti  dal  vedere  con- 
templati dagli  art.  1824  e  1825  cod. 
civ.,  come  obbligazioni  del  mutuante, 
il  rifacimento  del  danno  per  i  difetti 
dannosi  della  cosa  mutuata  e  il  ri- 
spetto al  termine  convenuto  o  meglio 
la  impossibilità  di  domandare  prima 
del  termine  la  cosa  mutuata.  Ma,  be- 
ne intese  nel  loro  valore  queste  due 
cose,  e  bene  interpretata  la  mente 
del  legislatore  che  volle  disciplinarle 
con  apposita  sanzione,  sarà  facile  scor- 
gere che  la  prima  non  è  che  una  ga- 


rentia  accordata  al  mutuatario,  sic- 
come ad  ogni  altro  contraente.  E<sa 
risponde  al  priucipio  generale  di  ogni 
convenzione  di  dare,  ed  è  ripetizione 
dei  doveri  del  comodante.  La  seconda, 
poi,  è  un  suggello  alla  essenza  stessa 
del  mutuo  la  quale  consiste,  siccome 
si  è  detto  di  sopra,  nello  sborso  del 
denaro  da  parte  del  mutuante  per 
averlo  restituito  non  pria  del  tempo 
convenuto.  Il  mutuante  diventa  uà 
creditore,  che  non  può  riscuotere  il 
credito  prima  della  scadenza  conven- 
zionalmente fissata,  non  perchè  egli 
abbia  contratto  realmente  una  obbli- 
gazione da  parte  sua,  ma  perchè,  do- 
po prestato  il  denaro  per  averne  la 
restituzione  a  scadenza  fissata,  man- 
cherebbe a  lui  Fazione  per  poterlo 
ritirare  più  presto.  Con  l'art  1825 
non  assume  il  mutuante  un  obbligo 
di  natura  vicendevole  rimpetto  a  quel- 
li assunti  dal  mutuatario,  ma  si  re* 
ro  si  sottomette  al  ^dovere  di  concor- 
rere a  rispettare  quello  già  assunto 
a  favor  suo  dall'altro  contraente.  Se 
un  argomento  potesse  trarsi  da  sif- 
fatto precetto  di  legge,  potrebbe  es- 
sere soltanto  questo:  tanto  è  vero  che 
non  può  la  clausola  risolutiva  tacita, 
preveduta  dall'art  1165  cod.  civ.,  e- 
stendersi  ope  legis  al  mutuo,  in  quan- 
to che  per  cotesto  contratto,  a  diffe- 
renza degli  altri,  mentre  in  ordine  al 
termine  per  restituire  il  capitale  sa- 
rebbe bastato  l'obbligo  assunto  dal 
mutuatario  (art.  1848),  il  legislatore, 
quasi  non  pago  del  principio  giuridi- 
co fondamentale  che  «  coniractus  te- 
gem  ex  convenlione  acctpiunt  >  (bi- 
piano L.  23  De  reg,  jvr.)  ha  voluto 
dichiarare  con  sanzione  speciale,  ed 
in  modo  esplicito,  che  il  mutuante  è 
impegnato  a  rispettare  la  scadenza 
nascente  dalla  convenzione  ed  accet- 
tata dal  debitore,  anche  per  volontà 
e  forza  di  legge.  Ogni  abbreviazione 
di  termine,  quindi,  non  può  presa- 
mersi,  ma  deve  essere  oggetto  di  spe- 
ciale condizione  pattizia. 

Attesoché,  essendosi  con  le  pre- 
messe riflessioni  dimostrato  come  il 
mutuo,  per  la  nostra  legge  civile  im- 
perante, è  contratto  unilaterale;  co- 
me non  possa  il  giudice  ex  auctori- 
tate  sua  mutare  cotesta  essenza  or- 
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ganica  del  contratto  stesso;  come  la 
clausola,  sancita  dall'art.  1165  codice 
civile,  restrittiva  ai  contratti  bilate- 
rali, non  possa  e  deggia  estendersi  a 
quelli  unilaterali,  perchè  a  tanto  si  op- 
pongono lo  spirito  e  la  parola  della 
iegge  e  perchè  mancano  gli  estremi  del- 
l'analogia, è  giusto,  in  accoglienza  del 
primo  mezzo  di  ricorso,  che  la  senten- 
za impugnata  venga  cassata,  rinvian- 
dosi ad  altra  corte  la  cognizione  del- 
la causa.  Non  occorre  di  discendere  al- 
lo apprezzamento  del  secondo  e  terzo 
motivo  del  ricorso  medesimo,  i  quali 
strido  juve  possono  reputarsi  dipen- 
denze della  ragione  principale,  su  cui 
si  fonda  il  già  esaminato  motivo  pri- 
mo. 

Per  queste  ragioni:  accogliendo  il 
primo  mezzo  dei  ricorso,  cassa  (la 
sentenza  della  corte  di  appello  di  Ro- 
ma, del  1#  dicembre  189))  e  rinvia 
alla  corte  di  appello  di  Ancona  (Se- 
zione Perugia). 


Sezione  civile  7  giogoo  1892,  n.  413. 
Etti  P.  P.  -  TENIE  Rei.  ed  hi.  -  P.  M.  DEI  BEI 

(conci,  conf) 

Società  commerciale  di  Senigallia  (avv.  Za- 
nakdelli  e  Ferboni  C.  e  F.)  -  Graaia- 
ni  Cisterni  (avv.  Db  Dominicis  e  Mar- 
chetti) 

Spillatico  e  assegni  propter  nuptlas:  Collo- 
camento In  graduazione  -  Efficacia  delle 
obbligazioni  assunte  dal  marito -Annulla- 
mento di  sentenza  -  Effètto. 

Presupponendosi  da  una  senten- 
za di  merito,  in  ordine  alla  collo- 
cazione in  giudizio  di  grado  delle 
annualità  dovute  dal  marito  alla  mo- 
glie per  spillatico  ed  assegni  propter 
nuptias,  e  al  grado  cui  esse  dovuto, 
Veflìcacia  delle  obbligazioni  assunte 
dal  marito;  annullatasi  antecedente- 
mente dalla  corte  di  cassazione  la 
sentenza  che  quelle  obbligazioni  avea 
dichiarate  legittime,  deve  anch'esse- 
re annullata  delta  sentenza  di  me- 
rito che  pronunciò  sulle  questioni  di 
grado  degli  assegni  dovuti  alla  mo- 
glie. 


Sezione  civile  21  marzo  1982,  n.  160. 
TONDI  P.  -  BRDNENGHI  Rei.  ed  Est.  -  P.  M.  TIRA 

(conci,  conf) 

Moretti  (avv.  Del  Belio  e  De  Dominicis)  - 
Magrini  (avv.  Vitali  G.  B.) 

Cassazione:  Servitù  -  Interruzione  dell'eser- 
cizio -  Luogo  dell'esercizio  -  Incensurabi- 
lità. 

Servitù:  Atto  costitutivo  -  Trascrizione. 


Et  giudizio  di  fatto,  incensurabi- 
le in  cassazione,  il  ritenersi  una 
servitù  dì  passaggio  esercitata  sen- 
za interruzione;  ed  è  giuridicamente 
esalto  dedurne,  eh:  non  avvenne  la 
prescrizione  estintiva  per  non  uso. 

Ey  giudizio  di  fatto,  incensurabile 
in  cassazione,  il  ritenere  esercitato 
il  diritto  di  servitù  in  un  luogo  piut- 
tosto che  in  un  altro. 

L'atto  costitutivo  di  servitù,  per 
le  leggi  imperanti  nel  1804,  non  era 
soggetto  a  trascrizione. 


Seziono  civile  7  aprile  1892,  d.  225. 

TONDI  P.  -  BASILE  Rei.  ed  Est.  - 
P.  H.  PASCILE  A.  G. 

Compagnia  Fondiaria  Italiana  (avv.  Vec- 
chi e  Sciollà)  -  Municipio  di  Roma 
(avv.  Meucc») 

Perizia:  Vincolo  al  giudloe  -  Estimazione  di- 
versa. 

Espropriazione  per  pubblica  utilità:  Perizia  - 
Libertà  di  apprezzamento  del  giudice  - 
Ontrattazione  libera  -  Sentenza  -  Valuta- 
zione di  tutte  le  circostanze  essenziali  - 
Difetto  di  motivazione. 

Può  una  sentenza  di  merito  am- 
mettere una  prova  peritate  senza  per 
ciò  e  con  ciò  vincolare  il  giudice, 
senza  impedirgli  di  venire  quindi  in 
una  diversa  estimazione. 

Il  giudice  del  merito  può  libera- 
mente  e  indipendentemente  esami- 
nare una  perizia^  col  suo  sovrano 
apprezzamento;  he  cade  in  contrad- 
dizione per  accettare  una  parte  e 
rifiutarne  altra  dei  risultali  peri- 
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tali,  anche  nei  casi  di  espropria- 
zione  forzata  per  causa  di  pubblica 
utilità. 

ET  libera  contrattazione  anche 
quella  sul  prezzo  di  fondi  espropria- 
ti per  ragioni  di  pubblica  utilità. 

Non  può  mancare  di  motivazio- 
ne la  sentenza  che9  per  stabilire  il 
valore  di  fondi  espropriati  a  cagio- 
ne di  pubblica  utilità,  abbia  tenuto 
conto  di  tutte  le  circostaaze  essen- 
ziali ed  opportune. 

Considerando  in  diritto  che  non  ab- 
bia consistenza  alcuna  la  pretesa  con- 
traddizione lamentata  col  premo  mez- 
zo del  suddetto  ricorso;  dappoiché  la 
corte  di  appello,  neir  ordinare  culla 
sentenza  del  30  giugno  1887,  la  nuo- 
va perizia,  e  nel  considerare  di  non 
poter  secondare  il  desiderio  del  Mu- 
nicipio, che  fosse  determinato  con  suo 
criterio,  e  senza  ricorrere  ad  altre 
indagini,  il  giusto  prezzo  dovuto  per 
indennità  alla  Compagnia  Fondiaria; 
perchè  mancassero  ad  essa  dati  di 
fatto;  perchè  non  potesse  prescindere 
dal  parere  tecnico  dell'uomo  dell'ar- 
te; perchè  fosse  opportuno,  in  causa 
di  ingente  valore,  sentire  lo  avviso 
di  altri  periti  architetti,  i  quali  do- 
vessero però  essere  avvertiti  di  te- 
ner conto  che  i  terreni  in  questione 
giacevano  nella  parte  estrema  della 
città;  e  perchè  occorresse  consultare 
anche  i  contratti  liberamente  stipu- 
lati fra  gli  altri  proprietarii  dei  ter- 
reni prossimi  in  epoche  vicine  a  quel- 
la della  offerta;  non  ebbe  certamente 
altro  intendimento  che  di  meglio  il- 
luminare la  sua  coscienza,  onde  pro- 
cedere, con  maggiore  cognizione  di 
causa,  nella  decisione  della  contro- 
versia, dopo  avere  raccolto  tutti  quei 
dati  di  fatto,  che  avrebbero  potuto 
emergere  dai  nuovi  mezzi  istruttorii 
ordinati;  né  potè,  con  ciò,  vincolare  il 
suo  giudizio,  o  circoscrivere  gli  ele- 
menti dai  quali  doveva  poi  attinger- 
lo: per  farlo  unicamente  dipendere 
dai  risultati  della  nuova  perizia,  e 
dallo  esame  degli  altri  contratti,  qua- 
li atti  erano  anzi  preordinati  a  crea- 
re maggiori  coefficienti  al  libero  suo 
convincimento.  Quelle  considerazioni 
poi,   essendo  dirette  a  giustificarne 


l'esecuzione,  non  uscivano  dall'ap- 
prezzamento momentaneo  dello  stato 
e  della  rilevanza  della  prova;  né  vin- 
colavano la  corte  a  poterne  fare  di- 
versa estimazione,  quando,  esaurita 
la  nuova  istruttoria,  valutati  i  nuovi 
elementi  accertati,  avesse  potuto  con- 
vincersi, per  nuovo  esame,  della  suf- 
ficienza della  prova  stessa  e  del  suo 
complemento  per  opera  di  nuovi  da- 
ti di  più  maturi  studii,  e  di  più  sa- 
gaci apprezzamenti. 

Che  sia  poi  questa  la  giusta  porta- 
ta di  quella  sentenza,  lo  espresse  iiià 
manifestamente  questo  Supremo  Col- 
legio, quando  nel  rigettare  il  ricor- 
so contro  di  essa  proposto,  dichiarò 
che  la  corte  d'appello  nulla  aveva  pre- 
giudicato; dacché  coll'inculcare  ai  pe- 
ri ti  che  avessero  a  consultare  i  contrat- 
ti liberamente  stipulati,  non  aveva  di- 
stinto le  persone  e  gli  enti  fra  cui  potes- 
sero essere  acconsentiti,  e  collo  accen- 
nare che  si  dovesse  tener  conto  dei- 
giacitura  dei  terreni  in  parti  estre- 
me della  città,  erasi  pur  lasciata  in- 
tegra la  osservanza  di  quegli  altri 
criteri i  che  sono  espressi  ed  impliciti 
nella  legge.  Lo  dichiarò  poi  in  modo 
autentico  la  stessa  corte  di  merito  nel- 
la sentenza  denunziata,  quando,  rife- 
rendosi a  quelle  medesime  conside- 
razioni alle  quali  si  era  fatto  appun- 
to ricorso  della  Compagnia  Fondiaria, 
ritenne:  non  avere  essa,  collo  espri- 
mersi a  quei  modo,  inteso  di  esclu- 
dere che,  nella  ipotesi,  si  fosse  rico- 
nosciuto (come  allora  effettivamente 
riconosceva)  non  esservi  altri  elemen- 
ti di  stima,  si  potesse  trarre  argomen- 
to di  quei  titoli  coordinandoli  alle  ri- 
sultanze della  causa.  Or  siccome  la 
interpretazione  e  lo  svolgimento  del 
giudicato  non  può  formare  obbietto 
di  ricorso  per  cassazione,  rientrando 
esclusivamente  nei  criterio  dei  giu- 
dici di  fatto,  così  non  può  questo  Su- 
premo Collegio  censurare  io  apprez- 
zamento che  la  stessa  corte  di  merito 
fece  sulla  portata  e  sulia'intelligenza 
delle  considerazioni  poste  a  sostegno 
della  sua  precedente  sentenza;  e  d'al- 
tronde T  ipotesi  preveduta  dal  n.  $ 
dell'art.  517  proc.  civ.,  che  si  prelu- 
de violato,  è  relativa  alla  contrarie- 
tà della  sentenza  denunziata,  con  al- 
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tra  precedente,  profferita  fra  le  stes- 
se parti,  pel  medesimo  oggetto;  e  ri- 
guardando quindi  una  mera  questio- 
ne di  diritto,  ossia  la  determinazione 
degli  elementi  giuridici  costitutivi 
del  giudicato,  non  coinciderebbe  col- 
la tesi  della  causa. 

Che  "non  possa  del  resto  mettersi 
in  dubbio  avere  l'autor  ita  giudiziaria 
piena  libertà  di  esaminare,  con  indi- 
pendente giudizio,  il  parere,  ed  i  ra- 
gionamenti dei  periti  nominati;   non 
essendo    la   perizia  che  un  mezzo  i- 
struttorio,  soggetto  come  tutti  gli  al- 
tri che  vengono  preordinati  alla  defi- 
nizione del  giudizio,  al   suo  sovrano 
apprezzamento;  lo  disse  solennemen- 
te questo  Supremo  Collegio,  in  questa 
medesima  causa,  quando  osservò:  che 
può  il  magistrato  non  volere  a  prio- 
ri ciò  che  non  è  obbligato  ad  atten- 
dere a  posteriori,  né  essere  vincola- 
to dall'avviso  dei  periti,  se  sia  stato 
richiesto,  o  rimaner  vincolato  ad  e- 
sigerlo,  ove  noi  cieda  necessario;  lo 
riconosce  unanime  la   dottrina,  e  la 
giuresprudenza;  lo   dichiara   aperta- 
mente la  legge,  nell'art.  270  cod.  proc. 
civ.;  conseguentemente  non  è  potuta 
cadere  in  alcuna  contraddizione  la  cor- 
te d'appello,  quando,  dopo  di   avere 
ordinata  una  nuova  perizia,  che  ave- 
va creduta  opportuna  a  meglio  illu- 
minare la  sua  coscienza,  non  a  vin- 
colare il  suo  giudizio,  e  dopo  di  aver- 
la esaminata  in   tutte  le  sue    parti, 
considerò  accettabili  alcuni  dei  crite- 
rii  dalla  medesima  espressane  ripudiò 
altri,  che  ritenne  contrarii  ai  principii 
di  equità  e  di   giustizia  da  cui  era 
guidata;    e   non  avendo  poi  trovato 
nella  perizia  stessa  quei   nuovi  ele- 
menti, che  sperava,  riconoscendo  anzi 
che  i  sette  contratti  esaminati  dai  pe- 
riti si  riferivano  a  terreni,  che  si  tro- 
vavano in  condizioni  assai  diverse,  e 
non  potevano  quindi  offrire    congrui 
termini  di  paragone,  fece  altra  volta 
ricorso  agli  altri  nove  contratti   già 
discussi,  che  ritenne  più  conducenti 
allo  scopo  cui    mirava;  e    trasse  dai 
medesimi  i  dati  che  le  occorrevano 
per  determinare,  in  modo  definitivo,  la 
indennità  dovuta  alla  Compagnia  Fon- 
diaria. Nò  possa  d'altra  parto  ammet- 
tersi che  questi  principii  di  ragione 


comune  soffrano  una  eccezione  nei 
casi  di  spropriazione  forzata  per  cau- 
sa di  pubblica  utilità;  poiché,  come 
già  ebbe  altra  volta  a  riconoscere 
questo  Supremo  Collegio,  la  perizia 
voluta  dal  legislatore,  in  quest'ulti- 
mo caso,  non  si  può  neppure  sottrar- 
re allo  apprezzamento  ed  al  sindaca- 
to dell'autorità  giudiziaria,  non  po- 
tendo certo  supporsi  libertà  e  pienez- 
za di  giudizio,  ove  non  sia  libertà  e 
pienezza  di  apprezzamento  nei  mezzi 
che  sono  indispensabili  ad  effettuarlo. 
Che,  a  dimostrare  infondata  hi  do- 
glianza contenuta  nei  secondo  mezzo 
del  ricorso,  oltre  alle  ultime  consi- 
derazioni fatte  sul  primo,  convenga 
osservare  anzitutto,  che  debba  consi- 
derarsi ipotetica  e  ideale,  e  non  reale 
e  di  fatto  la  libera  contrattazione 
di  cui  parla  l'art.  39  della  legge  sulla 
espropriazione  per  c.iusa  di  pubblica 
utilità;  ma,  a  prescindere  da  ciò,  il 
significato  che  a  quel  conretto  attri- 
buisce la  ricorrente  è  del  tutto  er- 
roneo. 11  pretendere  che  le  concor- 
dazioni  di  prezzo  fatte  fra  il  comune 
ed  i  nove  proprietarii  dei  terreni  e- 
spropriati  per  la  costruzione  della 
piazza  d'armi,  le  caserme  e  viali  mi- 
litari, non  sieno  libere  contrattazioni, 
solo  perchè  i  proprietarii  erano  setto 
espropriazione,  ma  debbano  invece 
considerarsi  quali  transazioni,  è  un 
contraddire  a  tutti  i  principii  che  re- 
golano la  materia;  è  manifestamente 
confondere  la  libertà  di  vendere  un 
fondo  colla  libertà  di  accettare  il 
prezzo  offerto  in  pagamento  del  me- 
desimo. Si  può  bene  essere  forzati  a 
vendere  un  fondo,  ma  si  può  altresì 
essere  pienamente  liberi  di  accettare 
o  rifiutare  il  prezzo  offerto.  L'alea  di  „ 
un  giudizio  non  toglie  certo  la  libertà 
del  consenso,  potendo  essere  favore- 
vole come  contraria;  né  l'accettazione 
del  prezzo  offerto  può  mai  trasfigura- 
re la  natura  dell'atto  che  ne  conse- 
gue, poiché  non  fa  che  ravvicinare 
e  ricongiungere  i  due  termini  dell'of- 
ferta e  della  richiesta,  che  integrano 
il  concetto  della  libera  contrattazione 
di  compravendita,  la  quale  non  lascia 
la  sua  natura,  per  tramutarsi  in  tran- 
sazione, solo  perché  fatta  col  munici- 
pio, che  veniva  ad  espropriare,  e  per 
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.re  liti  lunghe  e  dispendiose;  tall- 
ii ohe  nella  specie  la  corte  di  me- 
ebbe,  con  un  apprezzamento  di 
,  in  questa  sede  incensurabile,  a 
ere  che  libere  fossero  state  quel- 
ntrattazioni  acconsentite  da  chi 
n  grado  di  apprezzarne  il  valore; 
he  forse  se  alcune  ditte,  in  vista 
erati  guadagni,  non  avevano  vo- 
accordarsi,  ciò  non  escludesse  che 
,  pur  nello  intento  di  provvedere 
ro  interesse,  avessero  accettato 
feria,  e  perchè  inoltre  quei  nove 
'atti,  per  le  condizioni  delle  per- 
che ebbero  ad  intervenirvi,  do- 
»ro  essere  consentiti  a  giusto 
!Oj  non  potendosi  supporre  che 
he  e  ditte  cospicue  avessero  ac- 
.to  un  valore  assai  inferiore  al 
,  sotto  l' incubo  di  liti  dispen- 
i,  o  fossero  state  tratte  in  ingan- 
nila cosa  venduta.  E  tutto  ciò 
«udentemente  dalla  considerazio- 
ne la  corte  di  appello  ebbe  a  rad- 
iare, per  la  Compagnia  Fonata- 
la inedia  del  valore  risultante 
uesti  nove  contratti,  per  non  fon- 
unicamente  su  di  essi  il  suo  giu- 
>,  ma  per  metterli  in  relazione 
precedenti  offerte;  come  già  si 
proposta  di  fare,  per  lo  studio  ze- 
che  pose,  onde  stabilire  il  giusto 
'.o,  e  serbare  quella  uguaglianza 
attamente  adoperato  dal  Munici- 
?erso  le  altre  banche  che  si  era- 
on  lui  accordate, 
he  infondato  del  pari  si  presenti 
tno  mezzo  del  ricorso;  dappoiché 
utenza  impugnata  dominata  dal 
;tto  di  stabilire  il  giusto  prezzo 
irio  e  complessivo  dei  terreni 
ipriati,  dopo  che  essi  erano  stati 
uti  quali  aree  edificative,  col 
e  e  sintetico  periodo,  che  si  ri- 
ce  alla  domanda  delle  lire  120000, 
o  in  relazione  al  contesto  del- 
itiera  sentenza,  e  più  special- 
.e  al  periodo  che  immediatamen- 
•3  segue,  sulla  deduzione  chie- 
ler  la  piazze  e  strade,  manifesta- 
le fa  palese  il  criterio  che  deter- 
la  corte  d'appello  a  respingere 
«nbe  queste  due  istanze;  e  rile- 
tùaramente  come  nel  prezzo  cora- 
ivo  delle  lire  256090,  30,  da  essa 
'minato,  abbia  inteso  compren- 


dervi eziandio  il  valore  della  lavan- 
deria a  vapore  e  del  casino  dì  deli- 
zia; avendo  attribuito  a  tutto  un  grez- 
zo complessivo  ed  in  blocco,  io  rela- 
zione a  tutto  ciò  che  poteva  influire 
sia  per  accrescere  sia  per  diminuire 
il  valore  dei  terreni  espropriati;  sic- 
come era  stato  fatto  per  altre  aree 
circostanti,  sulle  quali  era  iiitervem- 
to  accordo,  e  dalle  quali  essa  inten- 
deva prender  norma.  Da  questa  con- 
siderazione, per  quanto  succinta,  al- 
trettanto manifesta,   si   fa  palese  la 
ragione  per   la    quale   fu   indotta  la 
corte  d'apppello  a  non   accogliere  la 
domanda  specifica  fatta  dalla  Compa- 
gnia Fondiaria;  potrà  dunque  discu- 
tersi sulla  giustizia,  o  meno,  di  siffat- 
ta statuizione;  ma  non  può  dirsi  rtw 
la  sentenza  manchi  di    motivazione; 
tanto  più  se  si  consideri,  che  il  giu- 
dice, per   adempire   al   dovere  della 
motivazione,  non  deve  confutare,  con 
lungo  ragionamento,  tutti  «li  aiyfr 
menti  che  furono  sviluppati  in  cau«; 
ma  deve  limitarsi  a  fare  un  cenno  con- 
ciso dei  principii  generali  del  dirit- 
to, che  hanno  influito  sulla  derilio- 
ne, come  prescrive  l'articolo  2lì.">  del 
regolamento  giudiziario;  e  molto  me- 
no poi   è   necessario  che   si    abban- 
doni  in    lunghe   disquisizioni,  quan- 
do   le    opposte    deduzioni    rimango- 
no implicitamente  risolute  e  respin- 
te come  conseguenza  necessaria  dei 
principii  da  lui  precedentemente  sta- 
biliti. Ora,  avendo    la  corte  di  ap; 
pello    determinato    di    attribuite  ai 
]  terreni   espropriati   e  valutati  coro 
aree  fabbricabili    un  valore  unitario 
1  e  complessivo,  anche  per  i  fabbricati 
;  che  in  essi  si  contenevano,  col  respin- 
I  gere  l'istanza  delle  lire  120000,  tras- 
I  se  la  giuridica  conseguenza  che  »ra 
J  irrecusabile  dai  principi!  prestabiliti; ? 
*.  e  disse  quanto  occorreva  per  manife- 
I  stare  questo  suo  concetto,  esprìnieD- 
|  done  succintamente,  ma  nitidamente, 
[  la  ragione;  né  può  questo  suo  giudi- 
;  zio  esser  censurato,  sia  che  lo  si  eoa- 
:  Sideri  come  il  risultato  di  un  apprez- 
1  zamento  di  fatto,  nel  quale  caso  sa- 
|  rebbe  insindacabile,  sia  che  lesi  vo- 
glia derivato  da  un  erroneo  principi" 
1  di  diritto;   per  avere  già  questo  Sn- 
1  premo  Collegio,  altra  volta,  ritenni" 
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che  la  valutazione  di  un  fondo  con- 
siderato come  area  edificabilc,  ed  e- 
spropriato  per  pubblica  utilità,  debba 
esser  fatta  nello  stato  in  cui  esso  si 
trova  in  atto,  cioè  con  tutti  i  manu- 
fatti del  soprassuolo;  rappresentando 
quella  estimazione  il  massimo  valore 
economico  di  cui  può  essere  suscet- 
tiva la  proprietà  urbana;  non  potendo 
esservi  area  edificabilc,  se  non  a  con- 
dizione che  il  soprassuolo  si  disgombri 
di  quanto  vi  si  trovi  impiantato;  né 
potersi  pretendere  ad  un  duplice  prez- 
zo; dovendo  quello  minore  dei  manu- 
fatti ritenersi  assorbito  e  compreso 
nel  valore  massimo  che  si  consegue, 
quando  il  terreno  è  considerato  come 
area  edificabilc;  ed  avendo  la  corte 
d'appello  seguito  questi  criterii,  non 
ha  potuto  commettere  il  preteso  er- 
rore. 

Per  siffatte  considerazioni,  visto 
l'art.  541  codice  procedura  civile; 

La  Corte  rigetta  il  ricorso  contro 
la  denunziata  sentenza  resa  dalla  cor- 
te di  appello  di  Roma  li  5-11  giu- 
gno 1891. 


Sezione  civile,  8  marzo  1892,  n.  121. 
EEA  P.  P.  -  BR0NENGH1  Rei.  ed  Est.  -  P.  M.  TIRA 

(conci,  conf.) 

Lupi  (avv.  Quarta) - 
Tosoni  (avv.  Pacelli  e  Lombardi) 

Cassazione:  Deposito  -  Notificazione  per  este- 
so -  Unione  al  ricorso. 

Confessione:  Inscindibilità  -  Interrogatoci  - 
Convinzione  del  giudice  -  Complesso  degli 
atti. 

Danni:  Conseguenza  diretta  -  Responsabilità. 

Competenza  per  valore:  Assoluzione  da  in- 
tervento in  causa. 

TI  deposito  pel  ricorso  di  cassa- 
zione  basta  sia  fatto  prima  del  ri- 
corso, che  se  ne  indichino  gli  estre- 
mi nel  ricorso  stesso,  e  che  ne  sia 
unito  a  questo  il  certificato:  non  è 


(1)  In  proposito  la  Corle  ha  conside- 
rato: 

«  Che  inattendibile  sia  il  lamento  con- 
tenuto nel  primo  mezzo;  dappoiché,  se  nel- 


prescritto  che  ne  sia  notificata  copia 
per  esteso. 

Non  scinde  la  confessione  giudi- 
ziale contenuta  nelle  risposte  a  in- 
terrogatoriiil giudice ,  che,  pur  tenen- 
do conto  di  ogni  circostanza  da  es- 
se risultata,  trae  la  propria  convin- 
zione da  tutto  il  complesso  delle  ri- 
sultanze degli  atti. 

E1  incensurabile  in  cassazione  il 
giudizio  per  cui  il  magistrato  di  me- 
rito si  convinse  dell'essere  certi  dan- 
ni conseguenza  diretta  del  fatto  a 
taluno  attribuito:  donde  la  respon- 
sabilità di  costui. 

Non  viola  la  competenza  per  va- 
lore  il  magistrato  che  assolve  dalia 
domanda  (^intervento  in  causa  colui 
nei  rapporti  del  quale  la  incompe- 
tenza sarebbesi  dehr minata  per  non 
essersi  spiegata  contro  di  esso  alcu- 
na dimanda. 


Sezione  civile  7  mano  1892,  o.  (Ot. 
EDLÀ  P.  P.  -  BASILE  Rei.  ed  Est.  -  P.  II.  HRZi 

(conci,  conf.; 

Bena^sa  (avv.  Santini)  - 
Allegrini  e  Piylapoco  (avv.  Celli) 

Successione:  Denunzia  -  0  nissione  -  Accer- 
tamento ulteriore  -  Supplemento  di  tassa  - 
Diritti  sul  oespite  omesso. 

Rivendicazione  di  fabbrica  o:  Parte  di  altro 
fondo  -  Competenza  pretoria  -  Tributo  fon- 
diario •  Capitalizzazione  dei  frutti  -  Pro- 
va dell'attore  -  Mancanza  di  prova  del 
convenuto. 

La  omissione  di  un  cespite  eredi* 
tarlo  nella  denunzia  della  successio- 
ne presentata  al  ricevitore  del  regi- 
stro, può  dar  luogo  ad  ulteriore  ac- 
certamento e  ad  un  supplemento  di 
tassa,  ma  non  può  impedire  al  ma- 
gistrato di  pronunziare  sui  diritti 
relativi  allo  stesso  cespite,  dedotti  in 
giudizio  (1). 


la  denunzia  che  gli  Allegrini  presentaro- 
no al  ricevi  tur**  del  registro,  per  la  suc- 
cessione del  loro  autore  Giuseppe  Alle- 
grini, omisero  di  comprendervi  la  cantina 
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Non  eccede  t  limili  della  compe- 
tenza pretoria  la  rivendicazione  di 
■un  fabbricalo  facente  parie  di  un 
altro,  il  calore  del  quale  fondo  ri- 
vendicato non  superi  te  lire  ISOO, 
sia  ette  si  abbia  riguardo  al  tri- 
buto fondiario  relativo  all'intiero 
fondo,  col  farne  adeguata  riparti- 
zione al  singoli  ambienti  dei  qua- 
li si  compone  II  controverso  fabbri- 
cato, sia  se  si  consideri  il  valore  di 
questo  in  base  alla  capitalizzazio- 
ne dei  frulli. 

E"  Incensurabile  il  giudizio  del 
magistrato  di  appalto  intorno  alta 
dimostrazione,  data  dal  rivendicante 
di  un  fondo,  del  suo  diritto  di  pro- 
prietà su  di  questo,  e  alla  mancanza 
di  dimostrazione  da  parte  del  conve- 
nuto ch'esso  attore  abbia  perduto 
quei  diritto. 


ki\m  tirile  IT  sttttoibrc  1892,  n.  656. 
IDLl  P.  P.  -  PUGLIA  U.  ed  Est.  - 


Magli  (uvv.  Franceschi!»!)  - 
Scotti  (aw    Bucci) 

Incendio  della  casa  locata:  Mobili  dell'lnqul- 
\'no  -  Fabbricato  -  Responsabilità  del  lo- 
catore -  Coabitazione  -  Colpa  risarcimen- 
to di  danni  -  Prova  testimoniale  -  Pre- 
scrizioni -  Docunentl  -  Complemento. 

Non  sono  applicabili  al  caso  del- 
lo incendio  di  soli  mobili  apparte- 
nenti allo  inquilino  gii  art.  Ì5H9  e 
1590  del  cod.  civ.,  che  riguardano 
strettamente  lo  incendio  del  fabbri- 
cato dato  in  locazione  e  la  relativa 
responsabilità  del  conduttore  rim- 
petlo  al  locatore. 


di  cui  si  Iralto,  e  non  pagaruDO  lo  rela- 
tiva tassa,  non  perderono  il  diritto  a  po- 
terla rivendii-are.  Lo  scopo  cui  mira  il 
legislatore  colle  severe  sanzioni  delle  di- 
sposizioni di  legge  dal  ricorrente  invoca- 
te, a  tutela  degli  interessi  della  finanza 
*  pienamente  raggiunto  allorché  la  de- 
nunzia della  successione  e  slaU  falla;  se 
poi  non  fu  in  essa  compreso  un  cespite 


Il  locatore  è  tenuto  a  rispondere 
dello  incendio  della  propria  casa  u- 
nìcamente  quando  coabili  in  qwsta 
con  altri  inquilini,  e  purché  trattisi 
dello  incendio,  non  di  soli  mobili, 
sibbene  del  fabbricalo. 

La  responsabilità  del  locatore,  di 
cui  nell'art.  1590  del  cod.  eie  ,  deri- 
va dalla  colpa  preveduta  dagli  art. 
Hot  e  1152  dello  stesso  codice,  e 
quindi  può  ammettersi  in  base  a  la- 
ti disposizioni  dt  legge  un  diritto  a 
risarcimento  di  danni  e  interessi  a 
prò  del  conduttore  contro  il  locato- 
re, ma  l'azione  colposa  dt  costui  de- 
ve essere  strettamente  connessa  aA 
fatto  che  ha  prodotto  lo  incendia. 

Non  è  Inibito  al  giudice  di  caia- 
tare  come  presunzioni,  ed  a  com- 
plemento delle  prove  testimoniati, 
documenti  ritualmente  prodotti  <Uù 
litiganti. 

Ha  considerato,  in  fatto,  che  ti 
Magli  Clemente  aveva  presa  in  fino 
fin  dal  30  aprile  1890  dallo  Scotti  .in- 
tonio,  proprietario  di  una  casa  sita 
in  Bologna,  in  via  Ugo  Bassi,  un  a(i- 
partamento  al  '-i°  piano  della  casa  me- 
desima, mentre  l'altro  appartamenti1 
era  abitato  dallo  stesso  locatore. 

Nella  sera  del  20  giugno  di  detto 
anno,  mentre  lo  Scotti  si  trovava  in 
campagna  colla  sua  famiglia,  un  for- 
te incendio  ebbe  a  verilìcarsi,  il  qua- 
le, muovendo  da  un  piccolo  granaio 
sovrastante  all'  appartamento  dello 
Scolti,  divampava  con  proporzioni  ab- 
bastanza vaste  e  si  estendeva  prima 
all'appartamento  di  Scotti,  e  poscia  a 
quello  d-1  Magli,  distruggendo  i  mo- 
bili esistenti  nell'uno  e  nell'altro. 

Con  citazione  •£*,  luglio  18U0.  il 
signor  Magli  conveniva  Scolti  innan- 
zi al  tribunale  civile  di  Bologna;  e, 
sostenendo  che   l'incendio    in  parola 


ereditario,  o  perchè  se  ne  ign< 
sisLen/*,  o  la  legittima  pertinenza  o  pw 
altri  molivi,  potrà  dar  luogo  ad  uà  nuo*o 
accerlumento  dal  valore  dello  stabile  er^ 
ditario,  ed  anche  a  supplemento  di  tasta, 
ma  noD  potrà  mai  far  si  che  la  successio- 
ne non  debba  intendersi  denunciata,  acne 
il  magistrato  non  sia  autorizzato  a  pro- 
nunciare sui  dirilti  relativi  ». 
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fosse  avvenuto  per  colpa  del  locato- 
re, chiedeva  che  costui  fosse  ritenu- 
to responsabile  di  ogni  danno  deriva- 
to ad  esso  attore,  e  venisse  condan- 
nato alla  relativa  emenda,  rinviando- 
sene la  liquidazione  in  separata  sede, 
non  senza  ordinarsi  la  risoluzione  del 
contratto.  Una  prima  sentenza  del  30 
ottobre  1890  ammise  la  prova  sopra 
diversi  capitoli  hinc  et  inde  dedotti. 
Riprodotta  la  causa,  in  esito  a  cote- 
sto mezzo  istruttorio,  il  tribunale  con 
altra  sentenza  degli  11  aprile  1891 
cosi  decise: 

«  Rejetta  ogni  altra  istanza  ed  ec- 
cezione contraria  ed  anche  quella  di 
prova  testimoniale,  proposta  in  subor- 
dine dall'attore,  previa  risoluzione 
del  contratto  di  affitto,  di  cui  alla 
scrittura  30  aprile  1890,  per  causa 
dipendente  da  caso  fortuito,  e  riser- 
vato al  signor  Scotti  Antonio  il  dirit- 
to ad  ottenere  dal  Clemente  Magli  e 
suoi  fidejussori  il  pagamento  della 
composta  d'affitto  per  il  periodo  di 
tempo  dall'S  maggio  al  25  giugno 
1890;  respinge  la  domanda  proposta 
dallo  stesso  Clemente  Magli  nella  ci- 
tazione introduttiva  del  22  luglio  1890, 
e  lo  condanna  verso  lo  Scotti  nelle 
spese  del  giudizio  etc.  ». 

Con  atto  del  14  luglio  1891  il  Cle- 
mente Magli  interpose  appello  contro 
la  sentenza  dianzi  indicata;  ma  la 
corte  di  Bologna,  con  suo  decisione 
27  novembre-li  dicembre  1891,  lo  re- 
spinse confermando  la  sentenza  di 
primo  grado.  Tale  decisione  della  cor- 
te d'appello  è  ora  impugnata  dal  Ma- 
gli con  ricorso  regolarmente  inter- 
posto, e  col  quale  si  deducono  i  se- 
guenti motivi: 

1  Violazione  e  falsa  applicazione 
degli  art.  1589  e  1590  del  codice  civile; 

2.  Violazione  degli  art.  1151  e  1152 
del  codice  civile; 

3.  Violazione  e  falsa  applicazione 
degli  art.  1 151,  1152,  1312,  1315,  1350, 
1352,  1353,  1354, 1589  e  1590  del  cod. 
civ.;  206,  229, 251  e  517  del  cod.  di  proc. 
civ.,  nonché  dei  principii  generali  in 
materia  di  prova. 

Contro  questo  ricorso  lo  Scotti  si 
difende  deducendo  analoghe  riflessio- 
ni in  confutazione  di  ciascuna  viola- 
zione invocata  dal  ricorrente. 


Ha  considerato,  in  merito*  che  nes- 
sun fondamento  si  abbia  il  primo  mo- 
tivo, col  quale  si  sostiene  censurabi- 
le il  criterio  adottato  dalla  corte  giu- 
dicatrice nel  ritenere  che  le  disposi- 
zioni degli  art.  1589  e  1590  siano  ri- 
feribili al  nudo  fabbricato.  A  giudizio 
di  questa  Suprema  Corte  il  ragiona- 
mento della  denunciata  sentenza  cor- 
risponde pienamente  alla  lettera  ed 
allo  spirito  della  legge.  Gli  articoli  in- 
vocati fanno  parte  del  titolo  IX  cod. 
civ.,  il  quale  è  consacrato  alla  disci- 
plina del  contratto  di  locazione.  11  le- 
gislatore, dopo  avere  con  la  sezione 
prima  del  capo  secondo  del  detto  ti- 
tolo parlato  degli  obblighi  inerenti 
al  locatore,  passa  naturalmente  a  di- 
scorrere di  quelli  che  si  riferiscono 
al  conduttore  e  segnatamente  si  oc- 
cupa di  quanto  concerne  la  conserva- 
zione della  cosa  locata.  Discorrendo 
dell'incendio  era  giusto  che  egli  non 
potesse  ritenere  obbligato  il  condut- 
tore se  non  per  quanto  riflette  il  nu- 
do appartamento  locato,  le  nude  mu- 
ra, in  correlazione  alle  prescrizioni 
racchiuse  negli  articoli  precedenti,  a 
cominciate  dal  1583  in  poi.  Non  si 
poteva  estendere  la  responsabilità  del 
conduttore,  per  effetto  dei  due  art. 
1589  e  1590,  al  di  là  del  nudo  fabbri- 
cato locato  senza  mettersi  in  disar- 
monia con  gli  articoli  antecedenti.  Bi- 
sognerebbe fare  violenza  alla  lettera 
della  legge  (che  nei  suddetti  due  ar- 
ticoli non  contiene  affatto  la  parola 
mobili)  e  si  dovrebbe  dare  allo  spi- 
rito informatore  della  legge  medesi- 
ma una  sconfinata  estensione,  per  po- 
ter supporre  compreso  nei  due  arti- 
coli in  parola  un  obbietto,  che  non  è 
stato  da  essi  menzionato,  e  del  qua- 
le nessuno  articolo  precedente  si  è 
occupato.  Ciascun  contratto  di  loca- 
zione di  case  non  può  riflettere  se 
non  la  fabbrica,  lo  edificio  dato  in 
affitto.  Questo  concetto  trasparisce 
chiaro  dagli  articoli  contenuti  nella 
sezione  1*  del  citato  titolo  nono,  qua- 
li sono  comuni  al  duplice  patrimonio 
locatizio,  rustico  ed  urbano,  ed  è  ni- 
tidamente manifestato  poscia  dagli 
art.  1(503  e  seguenti  relativi  alla  lo- 
cazione delle  case. 

Le  disposizioni,  che  accennano  a 
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mobili,  si  trovano  soltanto  nella  se- 
zione sussecutiva  del  titolo  medesimo 
e  riflettono  due  ipotesi  esplicitamen- 
te contemplate  e  molto  ristrette.  La 
somministrazione,  cioè,  di  mobili,  lo- 
cati per  l'addobbo  di  un  edifizio  abi- 
tabile (art.  1007)  e  la  durata  della  lo- 
cazione di  un  appartamento  mobilia- 
to (art  1008  e  seguenti).  E'  egli  evi- 
dente da  questa  tassativa  speciale  con- 
templazione di  mobili,  che  vien  fatta 
dal  legislatore  in  due  soli  punti,  co- 
me negli  articoli  precedenti  non  ab- 
bia voluto  considerarsi  se  non  la  nu- 
da proprietà  destinata  ad  abitazione, 
e  come  alla  conservazione  di  questa 
dal  pericolo  del  fuoco  si  deggiano  in- 
tendere rivolte  le  disposizioni  degli 
art.  1589  e  1590.  Né  si  può  prescindere 
qui  dall'ossei* vare  che,  se  il  legislato- 
re ha  nominato  nel  secondo  di  detti 
articoli  (il  15VK))  il  locatore,  intanto 
lo  ha  nominato,  in  quanto  si  possa 
per  caso  trovare  a  coabitare  in  u- 
na  casa  di  sua  proprietà  insieme  ad 
altri  inquilini.  Questo  caso  speciale, 
disciplinato  dal  suddetto  articolo,  ri- 
posa sopra  un  evidente  principio  di 
giustizia  e. di  equità:  dal  momento  che 
il  locatore  si  trova  anche  egli  ad  a- 
bitare  parte  della  casa  sua,  mentre 
le  altre  parti  si  trova  di  aver  locate, 
era  naturale  che  anche  su  lui  pesas- 
se la  responsabilità  del  caso  di  un  in- 
cendio, non  potendosi  dalla  legge  am- 
mettere alcuna  distinzione,  ed  alcun 
privilegio,  unicamente  perchè  si  trat- 
ti di  locatore.  Egli,  coabitando,  è  sot- 
toposto al  dovere  di  previdenza  e  di 
vigilanza  che  incombe  a  tutti  gli  in- 
quilini. La  sola  eccezione  stabilita 
dalla  legge,  e  che  è  comune  a  tutti  i 
coabitanti,  sieno  locatori,  sieno  inqui- 
lini, si  è  quella  espressamente  enun- 
ciata dal  citato  art  1590  e  relativa 
al  cominciamento  dell'incendio.  Ma 
un'altra  osservazione  più  saliente,  e 
dalla  quale  questo  Supremo  Collegio 
non  può  dispensarsi,  si  è  che  la  di- 
sposizione dell'art.  1589  e  del  1590 
contempla  un*  ipotesi  affatto  contra- 
ria a  quella  che  si  verifica  nel  giu- 
dizio presente.  La  legge  contempla 
in  detti  articoli  la  responsabilità  del- 
l'inquilino, e  crea  l'azione  contro  di 
lui,  nei  casi  d'incendio,  a  favore  del 


locatore  e  non  già  a  favore  del  pri- 
mo e  contro  il  secondo.  Egli  è  chia- 
ro perciò  che,  quando  si  tratti  di  a- 
zione  intentata  dal  locatario  contro 
il  proprietario,  non  possa  e  non  deg- 
gia  farsi  ricorso  ai  due  articoli  di 
sopra  accennati,  avvegnaché  cori  es- 
si si  è  inteso  stabilire  un  obbligo,  un 
peso,  una  garenzia  esclusivamente  a 
favore  del  locatore,  e  non  già  contro 
costui  ed  a  favore  del  conduttore. 
L'attore  ha  implicitamente  mostrato 
di  comprendere  tale  difficoltà,  quando 
ha  eziandio  creduto  di  potere  ricor- 
rere alle  disposizioni  degli  art.  1151 
e  1152  del  cod.  civ.  Però,  anche  sotto 
l'aspetto  contemplato  dagli  articoli 
medesimi,  l'azione  promossa  contro 
lo  Scotti  fu  ben  respinta  in  pnroe 
ed  in  seconde  cure. 

Né  le  lamentanze  racchiuse  nel 
secondo  mpzzo  di  ricorso  hanno  va- 
lido sostrato.  E,  di  vero,  la  corte  di 
appello  bolognese  stabilisce  per  la 
retta  applicazione  dell'art.  1151  tei 
cod.  civ.  un  principio,  al  quale  han- 
no fatto  plauso  la  scuola  e  la  giuris- 
prudenza, e  che  d'altronde  risponde 
allo  spirito  delle  disposizioni  legisla- 
tive. Ritenne  la  corte  che  tra  il  fat- 
to, che  diede  luogo  all'incendio,  e  lo 
incendio  medesimo,  dovesse  esserri 
un  nesso  necessario  e  diretto;  impe- 
rocché non  tutte  le  omissioni  o  ne- 
gligenze bastano  ad  originare  la  col; 
pa,  ma  solamente  quelle,  dalle  quali 
il  lamentato  sinistro  è  avvenuto  e 
dalle  quali  si  poteva  presumere  che 
dovesse  avvenire.  La  stessa  dizione 
dell'art.  1151  autorizza  cotesta  intel- 
ligenza data  dalla  corte.  Perchè  il 
fatto  dell'uomo  obblighi  costui  al  risar- 
cimento del  danno  &  mestieri  del  con- 
corso di  due  elementi.  Il  danno  de- 
ve essere  arrecato  ad  altri  dal  fatto 
commesso;  il  fatto  commesso  devYs- 
sere  il  prodotto  della  colpa  dell'auto 
re  di  esso.  E'  il  vincolo  ordinari»'* 
naturale,  esistente  fra  la  volontà  e 
l'atto:  tra  questo  atto,  come  cau>a 
produttrice,  ed  il  danno  come  effetto 
da  essa  derivante.  11  ricorso  si  allon- 
tana dal  vero  punto  di  discussione, 
quando  si  addentra  a  considerare  le 
graduazioni  della  colpa,  ed  afferma 
che  anche  la  colpa  lievissima  possa 
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essere  sostrato  ad  una  azione  d'inden- 
nizzo. Non  è  questo  il  tema  discusso 
dall'im pugnata   decisione,   in   quanto 
che  anche  la  colpa   lievissima   deve 
essere  strettamente  collegata  a  colui 
che  Tha  commessa  ed  al  fatto  che  da 
questa  colpa  è  stato  originato.  Rite- 
nuto  che  il  principio   giuridico  sta- 
bilito dai  giudici  di  merito  non  offra 
materia  a  censura,  è  intuitivo  come 
l'applicazione  del  principio  medesimo, 
la  quale  si  risolve  nella  valutazione 
delle  prove  compilate  e  dei  documen- 
ti prodotti  (e  la  quale  valutazione  si 
compendia  nella  conclusione:  «  deve 
essere  rimasta  sconosciuta   la  cau- 
sa dello  incendio  avvenuto  e  di  do- 
versi questo  ritenere  accidentale  >) 
non  possa  soggiacere  a  censura,  per 
la  ragione  che  essa  contiene  la  mani- 
festazione  di   un    convincimento    di 
fatto,  espresso  dai  giudici  dopo  di  a- 
vere  analiticamente  passato  a  rasse- 
gna e  discusso  le  prove  raccolte.  Con- 
vincimento cotesto  che  sfugge  al  sin- 
dacato della  Corte  di  Cassazione. 

Attesoché  neanco  il  terzo  mezzo 
del  ricorso  possa  aver  fortuna  miglio- 
re degli    altri  due,  stante  che  la  la- 
fnanza,  che  in  esso  si  contiene,  non 
in  alcuna  guisa  fondata.  Dopo  aver 
ritenuto,  la  corte,   eliminata   la  tesi 
della    presunzione   di  colpa  a  carico 
dello  Scotti,  che  l'attore  Magli  fonda~ 
va  su  gli  art.  1589  e  1590,  le  era  in- 
dispensabile discendere  alla  disamina 
dell'ipotesi  di  colpa  fondata  sull'art. 
1151.  In  tale  parte,  era  naturalmente 
circoscritta  l'indagine  ai  risultati  of- 
ferti dalla  prova,  il  cui  onere  non  ri- 
cadeva   più  sullo  Scotti,  che  doveva 
dimostrare    non    essere    egli   colpito 
dalla  presunzione,   ma  invece  si  era 
invertito  e  ricadeva  tutto  sul  Magli 
che  avrebbe  dovuto  dimostrare  di  es- 
sere lo  Scotti  caduto  in  cornmissurn, 
sia  operando  alcuna  cosa,  che  non  a- 
vrebbe  potuto  fare,  sia  omettendo  di 
farne  alcuna  che  aveva  debito  di  pra- 
ticare. In  questo  procedere  della  sen- 
tenza non  solo  non  vi  ha  contraddi- 
zione, ma  esiste  invece  uno  esatto,  un 
corretto  esaurimento  delle  quistioni 
che  le   venivano   messe  avanti  dalle 
conclusioni  delle  parti,  dalla  conte- 


stazione della  lite  e  dalle  pronunzie 
precedenti  emanate  dal  magistrato. 

Né  può  realmente  sussistere  la 
nullità  che  il  ricorso  crede  fondata 
su  la  valutazione  del  verbale  dei  pom- 
pieri e  del  certificato  della  compagnia 
di  assicurazione,  imperocché  basta  ri- 
flettere che  questi  due  documenti  non 
servirono  già  di  base  principale  ed 
unica  al  convincimento  dei  giudici, 
ma  vennero  invocati  come  suggello 
della  convinzione  medesima,  vche  si 
era  appieno  formata  sopra  le  prove 
testimoniali  dettagliatamente  analiz- 
zate. Trattandosi,  d'altronde,  di  me- 
re presunzioni  non  era  inibito  al  giu- 
dice di  ricorrere  ad  atti  o  documen- 
ti cogniti  alle  parti;  e,  ciò  che  più 
monta,  quando  questi  venivano  in 
sussidio  di  regolari  esami  testimonia- 
li hinc  et  inde  compilati. 

Per  questi  motivi:  rigetta,  ecc. 


Sezione  civile  13  loglio  1892,  n.  508,    . 

SOLA  P.  P.  -  TOMMÀSI L.  M.  Rei.  ed  Sst.  - 
P.  M.  QUARTA 

(codcI.  conf.) 

Mobili  (avv.  De  Longis)  -  Segneri  (avv. 
Martini,  Cocco-Ortu,  Pbunetti  Tue- 
cimki) 

Appellabilità  delle  sentenze:  Tribunali  civili. 
Incompetenza   in  appello:   Dichiarazione  di 
ufficio  -  Ordine  pubblioo. 

Per  statuire  suW appellabilità  del- 
le sentenze  dei  tribunali  civili,  è  me- 
stieri  indagare  se  i  medesimi  abbiano 
giudicato  da  magistrato  di  primo  o 
di  secondo  grado. 

Quando  la  sentenza  è  investita 
drappello^  il  magistrato  ha  il  dovere 
di  dichiarare,  anche  d'ufficio,  Vin- 
compeienza  del  primo  giudice  o  per 
materia  o  per  valore  o  per  ragione 
di  gradi. 

Attiene  alVordine  pubblico,  del 
quale  fa  parte  l'istituto  delle  giuris- 
dizionali competenze,  e  cui  non  si 
può  derogare  a  talento  delle  parti, 
il  mantenere  i  giudici  nei  confini 
della  giurisdizione  data  loro  dalla 
legge. 
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Sezione  cirile  31  marzo  1892,  n.  200. 

TONDI  P.  IT.  -  BASILE  Rei.  ed  Est.  -    ■ 
P.  M.  PASCALE  A.  G. 

(conci,  conf.) 

Leti  (avv.  Srciìbti  e  Grispi)  -  Banca  «Va- 
sionale  (avv..  Maurizi  e  Clayarino) 

Appello:  Quistione  accennata  in  primo  grado  - 

Validità  della  pronuncia  in  appello. 
Extra  petita:  Controversa  su  un  contratto  - 

Dichiarazione  di  simulazione. 
Cassazione:  Stillazione   di   un    contratto  - 

Scopo  -Giudizio  di  fatto  -  Incensurabilità  . 
Simulazione  di  contratto:  Inefficacia 
Sentenza:  Terzi  -  Parti  in  causa-  Efficacia 

obbiettiva  -  Inesistenza  -  Contraddizione. 
Cessione:  Nullità  in  fatto  -  Validità  in  diritto  - 

Ammessibilità. 

Può  il  giudice  di  appello  pronun- 
ciare su  una  questione  già  ventila- 
ta in  primo  gradoy  benché  non  ri- 
dotta a  specifica  conclusione^  quan- 
do essa  abbia  una  efficacia  decisiva; 
e,  ove  la  quistione  investa  la  doman- 
da principale,  può  esser  trattata  an- 
cora quando  non  se  ne  sia  fatta  pa- 
rola rianti  i  giudici  di  prime  cure. 

Quando  V  attore  abbia  chiesto  di- 
chiararsi  efficace  un  contratto,  non 
giudica  extra  petita  il  giudice  che 
lo  dichiari  simulato,  benché  ciò  nes- 
suno abbia  chiesto. 

E*  incensurabile  il  giudizio  di  fat- 
to con  cui  il  giudice  di  merito  af- 
fermò lo  scopo  della  simulazione  di 
un  contratto. 

Non  pecca  di  contraddizione  la 
sentenza,  la  quale  da  un  lato  esten- 
da a  tutti  i  terd  la  inefficacia  della 
simulazione  di  un  contralto,  inten- 
dendo per  terzi  le  parti  in  causa; 
e  che  dall'altro  dichiari  dovere  es- 
sere obbiettivamente  operativa  di 
fronte  a  tutti. 

Può  riconoscersi  valida  in  dirit- 
to una  cessione  fatta  in  buona  fede 
e  senza  ledersi  i  diritti  di  alcuno^ 
e  annullarsi  poi  in  fatto  come  si- 
mulata quella  che  da  tali  vizii  è  af- 
fetta. 


Sezione  ernie  26  loglio  1892,  n.  M. 
TONDI  P.  Rei.  ed  Est.  -  P.  M  DEI  BEI 

(conci,  conf.) 

Ditta  Scafati  e  Ricciardi  (avv.  Spirito  e 
Robbcchi)  -  Lucotti  per  la  officina  Sa- 
turno (avv.  Giordano) 

Libri  di  commercio:  Forza  probatoria  -  E- 
stratti  -  Conformità  ai  libri  -  Esattezza  - 
Controversie  -  Concorto  con  altre  prove. 

La  legge  dà  forza  probatoria  ai 
libri  di  commerciOy  quando  il  rap- 
porto giuridico  sia  interceduto  tra 
commercianti  e  per  ragioni  di  com- 
mercio da  essi  esercitato. 

Il  convincimento  del  giudice  si 
può  formare  legalmente  anche  sopra 
libri  commerciali,  i  quali  non  siano 
stati  originalmente  comunicati  od  e- 
sibiti,  purché  la,  loro  regolarità  sia 
fuori  di  contestazione,  e  gli  estratti 
dai  medesimi,  fatti  da  pubblici  no- 
tai e  prodotti  in  causa,  non  offrano 
ragione  di  dubitare  della  conformi- 
tà  di  essi  estratti  ai  libri  stessi* 
dell'esattezza  del  loro  contenuto. 

Nelle  controversie  commerciali  i 
libri  delle  parti  contendenti  sono 
considerati  al  pari  di  altri  mezzi 
di  prova;  e,  se  in  una  controversia 
concorrano  più  no* zzi  probatoria  i 
libri  e  i  loro  estratti  devono  ess*r 
valutati  dal  giudice  con  riguardo  ai 
risultamenti  delle  altre  prove  rico- 
nosciute ammessibili  e  concludenti 

Considerando  cbe,  quantunque  noe 
sia  molto  agevole  a  ordinare  e  ridur- 
re a  sorami  capi  le  molteplici  doglian- 
ze sparse  nei  setti  mezzi  del  ricorso, 
pure,  senza  tema  di  restringere  il  gra- 
vame, si  può  affermare  che  tutte  » 
sostanziano  o  nella  illegalità  ed  in- 
sufficienza dei  mezzi  probatori!,  sui 
quali  la  sentenza  impugnata  si  è  fon- 
data, o  nella  sua  difettiva  motivazio- 
ne. In  effetti  primamente  si  obbiet- 
ta che,  nei  rispetti  della  efficacia  pro- 
batoria dei  libri  di  commercio,  la  qua- 
lità delle  persone  contendenti,  la  for- 
ma degli  estratti,  che  di  quei  libri  fu- 
rono esibiti  in  processo,  ed  infine  il 
modo  onde  tal  genere  di  prova  si  fé- 
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ce  valere  nel  giudizio,  porgono  al- 
trettanti argomenti  per  riconoscere 
la  illegalità  della  sentenza  contro  la 
quale  è  ricorso.  Ma  il  fatto  è  che  la 
sentenza  afferma,  e  nessuno  in  ciò  la 
contraddice,  che  i  libri  della  Officina 
Saturno  erano  regolarmente  tenuti  e 
chei  convenuti,  commercianti  al  pa- 
ri della  Ditta  attrice,  erano  con  essa 
entrati  in  rapporti  obbligatorii  con- 
trattando su  materia  di   coipmercio. 
Non  si  sa  adunque  comprendere  co- 
me e  perchè  i  libri  di  commercio,  i 
quali  regolarmente  tenuti  possono,  pel 
generale  disposto  dell'art.  48  del  co- 
dice di  commercio  far  prova  in   giu- 
dizio fra  i  commercianti,  e£  in  ciò  che 
al  commercio,  si  riferisca,  non  doves- 
sero provare  per  le  somministrazioni 
fatte  dall'Officina  Saturno   alla  Ditta 
Ricciardi  Scafati.  Veramente  pare  che 
nel  concetto  della  ricorrente  stia  che 
i  libri  di  commercio  potessero  avere 
virtù  di  prova,  ma  soltanto  tra  com- 
mercianti nella  stessa  materia.  A  pre- 
scindere però  dal   difetto  di  qualun- 
que motivo  che  valga  a  giustificare 
una  tale  opinione,  ben  è  certo  ch'essa 
aggiunge  arbitrariamente  alla  legge, 
la  quale  dà  forza  probatoria  ai   libri 
di  commercio  solo  che  il  rapporto  giu- 
ridico sia  contratto  fra  commercianti 
e  per  ragioni  del  commercio  da  essi 
esercitato.  Né  con  miglior  fondamen- 
to il  ricorso  sostiene  che  i  libri  com- 
merciali ad  aver  fede  in  giudizio  deb- 
bano  essere  o   comunicati   original- 
mente o    esibiti   per  la  compilazione 
degli  estratti  legali,  ciò  che  nel  caso 
non  venne  eseguito,  essendosi  giudi- 
cato sopra  semplici  estratti  notarili. 
Chi  consulti  il  codice  di  commercio 
agli  art.  27  e  28  si  accorgerà  di  leg- 
gieri quanto  siffatta  censura  si  dipar- 
ta dalla   legalità.  Dai  citati  articoli 
per  vero  si  ricava  come,  non  trattan- 
dosi di    successioni,  di  fallimento,  di 
società  o  di  comunione  di  beni,  non 
possa   essere  ordinata  in  giudizio  la 
comunicazione  dei  libri  di  commercio, 
e  come  fuori  delle  ipotesi  accennate, 
il  giudice  sia  in  facoltà  di  ordinare, 
ad  istanza' delle  parti  od  anche  di  uf- 
ficio, la    esibizione  di   quei  libri  per 
estrarne  soltanto  ciò  che  concerna  la 
controversia.  Sicché  il  convincimento 
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del  giudice  può  legalmente  formarsi 
anche  sopra  libri  commerciali,  i  qua- 
li non  sieno  stati  originalmente  co- 
municati od  esibiti,  purché  la  loro  re- 
golarità sia  fuori  contestazione,  e  gli 
estratti  su  di  essi  compilati  da  pub- 
blici notai  e  prodotti  in  processo  non 
offrano  ragioni  per  dubitare  della  con- 
formità ai  libri  e  della  esattezza  del 
loro  contenuto. 

Il  ricorso  però  a  questo  punto  ri- 
piega e  si  fa  invece  a  sostenere  che 
gli  estratti  dei  libri  commerciali  del- 
la Ditta  Saturno,  tra  per  essere  con- 
traddi ttorii  e  per  riferirsi  ad  obbietto 
il  quale  aveva,  od  almeno  avrebbe  po- 
tuto avere  altra  maniera  di  prova, 
non  potevano  utilmente  opporsi  alla 
Ditta  ricorrente.  Innanzi  tutto  non 
sussiste  che  gli  estratti  desunti  dai 
libri  della  Officina  Saturno  ad  opera 
di  pubblici  notai  si  offrissero  tra  lo- 
ro repugnanti  e  contraddittorii.  E* 
bensì  vero  che  quanto  alle  forniture 
dell'anno  1889  vennero  in  giudizio  suc- 
cessivamente prodotti  due  estratti, 
Tuncr  compilato  dal  notaro  Venuti  in 
data  16  luglio  1890,  e  l'altro  del  no- 
taro Frosi  sotto  di  10  febbraio  1891. 
♦La  corte  di  merito  però  riconobbe  che 
i  due  estratti  corrispondevano  per- 
fettamente nella  sostanza,  e  Tunica  dif- 
ferenza consisteva  nell'essere  il  secon- 
do meglio  specificato  rispetto  alle  di- 
verse partite  donde  la  somma  totale 
componevasi.  Ciò  non  indica,  come  o- 
gnun  vede,  che  obbiettiva  contrad- 
dizione esistesse  negli  estratti  o  nei 
libri  sui  quali  gli  estratti  eransi  com- 
pilati. 

E'  appena  necessario  poi  l'avver- 
tire come  del  tutto  arbitraria  sia  la 
teorica,  per  la  quale  nel  ricorso  si  e- 
nuncia  che  i  libri  di  commercio  pos- 
sano essere  dedotti  a  prova  sol  quan- 
do altro  genere  di  prova  non  si  pro- 
ponga in  giudizio.  I  libri  delle  parti 
contraenti  nei  giudizii  commerciali 
son  compresi  nell'art.  44  del  codice 
di  commercio,  al  pari  degli  altri  mez- 
zi di  prova  in  esso  indicati.  E  quin- 
di, laddove  in  una  stessa  controversia 
si  avveri  concorso  di  più  mezzi  pro- 
batori^ i  libri  commerciali  ed  i  rela- 
tivi estratti  non  debbono  già  essere 
esclusi  come  prove  inammessibili,  ma 
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debbono  invece  essere  valutati  dal 
giudice  del  merito  con  riguardo  ai 
risultamenti  delle  altre  prove  che 
sieno  state  anch'esse  riconosciute  am- 
missibili e  concludenti. 

La  Ditta  Ricciardi  Scafati  non  met- 
te qui  fine  alle  sue  censure,  ma  va  an- 
che più  oltre,  e  lamenta  che  la  corte 
di  appello  abbia  sentenziato  in  favo- 
re dell'Officina  Saturno  per  crediti  i 
quali  o  non  avevano  prova  di  loro  e- 
sistenza  o  risultavano  già  soddisfatti. 
Argomenta  la  ditta  ricorrente,  a  di- 
mostrazione di   questo   suo  assunto, 
che  per  le  forniture  del  1890  lp.  cor- 
te tenne  presenti,  con  l'estratto  del 
libro-giornale,  anche  tre  buoni  firma- 
ti da  Giorgio  Teodori,  senza  dar  men- 
te poi  che  per  le  forniture  del  1889 
simili  buoni  non  esistevano,  e  che  il 
Teodori  per  obbligare  la  Ditta  conve- 
nuta non  aveva  alcuna  veste  o  qua- 
lità, come  intendevasi  pur  dimostra- 
re con  apposita  prova  testimoniale. 
Ora  egli  è  facile,  leggendo  soltanto 
la  sentenza,  ravvisare  come  essa  abbia 
sagacemente  rilevato  che  da  fatti  cer- 
ti ed  indubitati  veniva,  qualmente  il 
Teodori  fosse  un  commesso  o  prepo- 
sto della  Ditta  Scafati  Ricciardi,  pre- 
cisamente in  quegli  anni  in  cui  le  for- 
niture si  ritenevano  eseguite.  Di  for- 
ma che  i  singoli  capitoli  della  propo- 
sta prova  testimoniale  in  presenza  di 
quei  fatti  agli  occhi  del  giudice  di  me- 
rito si  palesavano  del  tutto  vani  ed 
inconcludenti.  D'altra  parte  poi  mal  si 
concepisce  il  criterio  logico  in  virtù 
del  quale   si  vorrebbe   conchiudere 
che  la  corte  di  merito  non   poteva 
fondare  per  le  forniture  del  1889  il 
suo  convincimento  esclusivamente  so- 
pra un  estratto  pieno  e  regolarissimo 
del  libro-giornale,  sol  perchè  quanto 
alle   forniture  del  1890  essa  aveva 
trovato  a  convincersi,  non  solo   sui 
risultamenti  dei  libri,  ma  anche  sopra 
tre  buoni  firmati  dal  Teodori. 

Finalmente  la  sentenza  non  omi- 
se neppure  di  osservare  come  dalla 
cambiale  emessa  nel  6  aprile  1889 
all'ordine  di  Scafati  Ricciardi  accetta- 
ta da  Giorgio  Teodori,  e  quitanzata 
dall'  amministratore  dell'Officina  Sa- 
turno, non  potesse  in  alcun  modo  in- 
dursi, secondochò  dai  convenuti  pre- 


tende vasi,  che  le  forniture  del  1889 
fossero  state  in  tutto  od  in  gran  parte 
già  pagate.  Imperocché  le  forniture 
del  1889,  per  le  quali  chiede  vasi  le- 
gamento., avevano  avuto  luogo  tutte 
in  tempo  posteriore  al  6  aprile  1889, 
di  guisa  che  non  avevano  potuto  es- 
sere comprese  nella  cambiale  di  quel 
giorno. 

Dopo  tutto  ciò  non  resta  altro  che 
notare  come  il  Collegio  Supremo  in 
occuparsi  di  questi  ultimi  argomenti 
del  ricorso  non  intenda  riconoscere 
ed  ammettere  che  doglianze  di  siimi 
genere  possano  mai,  avuto  riguardo 
al  loro  contenuto,  trovar  posto  in  un 
giudizio  di  cassazione;  ma  vuole  sol- 
tanto che  sia  chiaro  e  manifesto  con 
quanta  ingiustizia  il  ricorso  abbia 
rimproverato  alla  sentenza  impugna- 
ta anche  vizii  e  difetti  di  motivazione. 

Per  questi  motivi: 

Rigetta  il  ricorso  contro  la  sen- 
tenza della  corte  di  appello  di  Roma 
in  data  5-10  marzo  1891. 


Dizione  civile  31  marzo  1892,  a.  199. 

TONDI  P.  -  BASILE  Rei.  od  Est.  -  P.  M.  filli 

(conci,  conf.) 

Lotteria g hi  della  Stufa  (aw.  Parino, 
Brbnzini  e  Feri)  -  Galizia  ed  altri 
(avv.  Grimaldi) 

Appello:  Contumacia  dell'appellante  -  Appel 
lato  -  Iscrizione  a  ruolo  -  Notificazione. 

Contumacia  dell'  appellante:  Annui laaeati 
concorde  -  Giudizio  di  fatto. 

Sentenza:  Produzioni  -  Procedimento  gMi- 
ziario  -  Retto  criterio. 

Perchè  sia  efficace  la  domanda 
di  contumacia  dell'appellante,  basto 
che  Cappelluto  iscriva  esso  la  causa 
al  ruolo,  senza  bisogno  di  alcuna 
notifica  all'avversario. 

ET  incensurabile  in  cassazione 
la  dichiarazione  del  giudice  di  me- 
rito, d'essersi,  per  concorde  volere 
delle  parti,  annullata  la  dichiarazio- 
ne di  contumacia  dell'appellante  ot- 
tenuta mediante  la  avversaria  iscri- 
zione al  ruolo. 

Non  può  muoversi  doglianza  con- 
tro una  sentenza  che  abbiareUamen- 
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te  giudicato  sulle  fatte  produzioni, 
coi  criterii  che  regolano  il  procedi- 
mento giudiziario. 


Sezione  civile  29  marzo  1892,  d.  188. 

CASELLI  P.  IT.  -  GOARRASI  Rei.  ed  Est.  - 
.     P.  M.  FERBER 

(conci,  conf.) 

Martelli  (avv.  Iannoni  e  Mucci)  - 
Ridolfi  ed  altri  (avv.  Fazio)  e  Or  solini 

Deposito:  Deposito  convenzionale  e  giudizia- 
rio -  Caratteristica. 

Se  l'incarico  di  custodire  la  cosa 
esecutata  proviene  dalle  parti  senza 
alcuna  interferenza  di  giudice,  il  de- 
positario è  convenzionale;  ma  se 
Vincarico  proviene  dal  giudice,  è 
giudiziario,  benché  il  sequestro  sia 
stato  da  una  delle  parti  provocato. 


Sezione  eirile  11  febbrai*  1892,  i.  60. 
TONDI  P.  ff.  -  BASILE  Rei.  ed  Est.  -  P.  M. 

(conci,  diff.) 

Corco»  ed  Efrati  (aw,  Cuzzhri  e  Cobnì  - 
Ditta  David  .i  idgley  et  Sons  (avv.  Pa- 
celli e  Lombardi)  e  Tritoni  (avv.  Ciolfi) 

Fallimento  (Concordato  In):  Sentenza  omolo- 
gatrlce  -  Diritto  d'appello  -  Parti  in  giu- 
dizio -  Curatore  -  Rappresentanza  -  Sezio- 
ne -  Tannini  -  Im prorogabilità  -  Ricorso 
per  dolosi  artifizi. 

Dalla  sentenza  che,  in  giudizio 
di  fallimento,  abbia  omologato  il  con- 
cordato, possono  solo  appellare  i 
creditori  i  quali  furono  parte  nel 
giudizio  di  primo  esame. 

Il  curatore  del  fallimento,  che 
rappresenta  la  massa  dei  creditori, 
non  può  compatibilmente  rappresen- 
tare i  singoli  creditori  i  quali  non 
accettino  il  concordaio. 

Il  termine  di  otto  giorni,  consen-  \ 


tito  ai  creditori  di  una  fallila  per 
promuovere  eccezioni  al  concordato, 
i  perentorio  e  improrogabile;  e,  dopo 
il  suo  decorso,  altra  via  di  attacco 
è  Jata  ai  dissenzienti,  se  la  omolo- 
gazione fu  effetto  di  dolosi  artifizi. 

Considerando  in  diritto:  che  erra- 
va la  corte  di  appello  nel  ritenere 
che  sussista  in  favore  di  qualunque 
creditore,  il  quale  non  abbia  fatto 
opposizione  al  concordato,  la  facoltà 
di  appellare  dalla  relativa  sentenza, 
e  che  non  possa  tale  diritto  conte- 
starsi al  creditore  non  intervenuto 
nel  giudizio,  per  essere  questo  uni- 
versale, e  nello  interesse  di  tutti  i 
creditori,  che  sono  dal  curatore  rap- 
presentati; dappoiché,  per  regola  gene- 
rale, il  rimedio  dello  appello,  contro 
una  sentenza,  non  è  concesso  a  chi 
non  è  stato  parte  del  relativo  giudi- 
zio; sicché  non  si  ammette  in  appello 
neppure  l'intervento  volontario,  se 
non  di  colui  che  abbia  diritto  a  fare 
opposizione  di  terzo;  e,  se  nei  giudi- 
zìi  di  fallimento  il  curatore  rappre- 
senta tutti  i  creditori  ed  il  fallito, 
non  può  dirsi  perciò  che  ogni  singolo 
creditore  sia,  nel  suo  particolare  in- 
teresse, da  lui  rappresentato;  non  po- 
tendo il  curatore  mutuare  dalla  rap- 
presentanza generale  le  ragioni  per 
l'esercizio  di  un  diritto  singolo. 

Che  la  ditta  Midgley  era  estranea 
al  giudizio  di  primo  esame,  e,  come 
terzo,  il  suo  appello  era  inammessi- 
bile.  Era  estranea  perché  non  vi  in- 
tervenne, e  perchè  non  vi  poteva  es- 
sere rappresentata  dal  curatore,  il 
quale,  se  rappresenta  la  massa  dei 
creditori,  appunto  perchè  mandatario 
legale  di  essa,  non  può  rappresentare 
i  singoli  creditori,  che  intendono  far 
valere  interessi  speciali,  contrarli  a 
quelli  della  massa.  E'  questa  la  ra- 
gione per  la  quale  l'art.  837  del  cod. 
di  commercio  concede  ai  singoli  cre- 
ditori dissenzienti,  o  non  intervenuti, 
la  facoltà  di  opporsi  al  concordato;  e 
nella  specie  non  poteva  il  curatore 
rappresentare  la  ditta  Midgley,  per 
la  contraddizione  che  non  lo  consen- 
tiva, posciachè,  difendendo  egli  il 
concordato,  non  avrebbe  potuto  rap- 
presentare chi  ne  chiedeva  lo  annui- 


Ai 


«•• 


.7J 


368 


PARTE  SECONDA  CIVILE 


lamento,  ed  esser  così,  nello  stesso 
tempo,  parte  e  controparte. 

Che,  ove  pure  si  potesse  ritenere 
che  la  ditta  Midgley  fosse  dal  cura- 
tore rappresentata,  non  potrebbe  es- 
sa ora  sconoscere  il  fatto  del  proprio 
rappresentante,  che  aveva  concluso 
per  la  omologazione  ed  aveva  esegui- 
to la  sentenza  dei  primi  giudici;  e 
molto  meno  interporre  appello  con- 
tro la  pronunzia  resa  in  piena  con- 
formità alle  conclusioni  da  lui  spie- 
gate, perchè  avrebbe  trovato  un  osta- 
colo nella  Leg.  1  ff.  a  quibvs  appel- 
lavi non  licei,  che  interdice  l'appello 
alla  parte  le  cui  conclusioni  furono 
accolte  colla  sentenza  appellata;  non 
essendo  ammesso  l'appello  a  nullo 
grav  amine. 

Che  il  legislatore  volle  bensi,  ai 
creditori  non  comparsi  o  dissenzienti, 
lasciare  aperta  una  via  per  potere 
ancora  muovere  al  concordato  quegli 
appunti  e  quelle  eccezioni  che  potes- 
sero per  avventura  persuadere  il  tri- 
bunale a  non  concedere  la  chiesta 
omologazione;  ma  per  vedute  d'inte- 
resse generale  restrinse  l'esercizio 
del  relativo  diritto  entro  il  termine 
di  otto  giorni  successivi  a  quello  della 
chiusura  del  processo  verbale,  o  dalla 
scadenza  del  termine  concesso  al  giu- 
dice delegato;  e,  dovendo  questo  ter- 
mine considerarsi  necessariamente 
perentorio  ed  improrogabile,  dopoché 
esso  è  decorso,  i  creditori  decadono 
da  quel  diritto;  altrimenti  quella  di- 
sposizione diventerebbe  del  tutto  il- 
lusoria; dappoiché,  se,  solo  perchè  pre- 
sentata sotto  forma  di  appello,  si  am- 
mettesse, benché  tardiva,  una  oppo- 
sizione, per  proporre  la  quale  davanti 
al  tribunale  è  stabilito  un  termine, 
che  fuìasciato  decorrere,  si  disconosce- 
rebbe la  regola  di  ragione  di  non  po- 
tersi fare  indirettamente  quello  che 
direttamente  è  dalla  legge  vietato. 

Che  il  legislatore  anche  dopo  omo- 
logato il  concordato  lasciò  altresì  a- 
perta  un'altra  via  per  farlo  annulla- 
re ad  istanza  del  curatore,  e  di  qua- 
lunque creditore,  qualora  si  scoprisse 
che  dolosamente  si  fosse  esagerato  il 
passivò,  o  dissimulata  una  parte  rile- 
vante dell'attivo;  e  così  provvide  am- 
piamente a  prevenire  le  truffe,  le  fro- 


di e  i  dolosi  maneggi,  dei  quali  si 
preoccuparono  oltre  misura  i  giudici 
di  appello,  i  quali  spinsero  tanto  ol- 
tre il  desiderio  di  reprimerli,  da  con- 
fondere, sotto  il  pretesto  della  mag- 
giore economia  dei  mezzi,  i  diversi  e 
disparati  metodi  che  il  legislatore 
aveva  all'uopo  prestabiliti,  e  rhe  non 
potevano  cumularsi,  dovendo  ciascuno 
di  essi  avere  la  sua  applicazione  nei 
casi,  nelle  forme  e  nei  termini  dal 
medesimo  specialmente  designati;  e 
che  non  potevano  essere  dai  giudici 
trasandati,  senza  obbliare  il  monito 
salutare  che  non  sufficit  ut  jude? 
sciai;  sed  necesse  est  ut  ordine  jurU 
cognoscat. 

'  Che  se  la  ditta  Midgley,  la  quale 
non  aveva  preso  parte  all'adunanza 
dei  creditori,  voleva  fare  opposizione 
alla  omologazione  del  concordato,  do- 
veva effettuarla  entro  i  termini  fis- 
sati dall'art.  836  del  codice  di  com- 
mercio; ma,  scaduto  questo  termine, 
un'altra  e  diversa  azione  le  compe- 
teva, a  tenore  del  successivo  art. 
842,  ove  fossero  intervenute  le  con- 
dizioni dal  medesimo  stabilite;  ma 
bisognava  esperirla  ex  integro,  nelle 
forme  dalle  leggi  prescritte,  onde  non 
privare  le  parti  interessate  di  tutte 
le  garanzie  delle  quali  la  leg^e,  a  tu- 
tela di  tutti  i  diritti,  ha  voluto  cir- 
condare l'esperimento  di  qualsiasi 
azione  giudiziaria;  tra  le  quali  garan- 
zie non  ultima  è  quella  del  doppio 
grado  di  giurisdizione,  che  sarebbe 
stata  nella  specie  apertamente  violata. 

Che,  dovendola  sentenza  impugna- 
ta annullarsi  per  avere  disconosciuto 
siffatti  principi!,  e  violate  le  disposi- 
zioni di  legge  nei  due  mezzi  del  ri- 
corso indicate,  verrebbe  a  mancare 
il  fondamento  alla  eccezione  di  inarn; 
messibilità  del  ricorso,  messa  avanti 
dalla  ditta  Midgley;  poiché,  dichiarato 
inammessibile  lo  appello,  rimarrebbe 
perfetta  l'omologazione  del  concorda- 
to; e  però  sarebbe  superfluo  rocco- 
parsi  della  questione  sollevata  all'u- 
dienza dai  ricorrenti  sulla  impropo- 
nibilità di  siffatta  eccezione. 

Per  siffatte  considerazioni: 

Visti  gli  art.  542  e  544  del  codice 
di  procedura  civile: 

La  Corte: 
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Cassa  la  sentenza  della  corte  di 
appello  di  Roma  del  19  marzo-2  a- 
prile  1891;  rimanda  la  causa  avanti 
alla  corte  di  appello  di  Perugia. 


Sezione  ernie  17  giugno  U92,  n.  444. 


nui  P.  -  TOVMASI L.  M.  Rei.  ed  Est.  - 
P.  II.  DEI  BEI 

(conci,  conf.) 

Ditta  Primi  frères  (aw.  Fkrroni)  - 
Greporatti  (avv.  Pacbtti  e  Lòllini) 

Sentenza:  Ratio  decidendi  -  Contraddizioni  - 
Annullamento. 

» 

Oliando  diverse  ragioni  abbiano 
costituito  il  fondamento  della  deci- 
sione, le  contraddizioni  che  ne  deri- 
vano, se  rendono  incerta  la  vera 
ratio  decidendi,  si  traducono  in  di- 
fetto di  motivazione  e  offrono  im- 
prescindibile  ragione  di  annullamen- 
to della  impugnata  sentenza. 


Sezione  civile  25  loglio  1892,  n.  542. 

EOLI  P.  P.  -  T0HHA8I L.  H,  Rei.  ed  Est.  - 
P.  M.  DEI  BEI  1.  6. 

(conci,  conf.) 

Boggio  (avv.  Alborno  e  GuariniJ  - 
Del  Gaudio  e  Gigli  (avv.  Bernardi) 

Rito  (Forme  di):  Sentenza  di  primo  grado  - 
Nullità  -  Giudizio  ex  novo  in  secondo 
grado. 

Se  il  giudice  di  primo  grado,  nel 
sentenziare,  prescinda  dalle  forme 


(1)  Confr.  sentenza  dei  31  dicembre 
1891  (a  pag.  346,  Anno  XVI,  2*,  in  que- 
sta raccolta). 

(2)  Cosi  dalla  sentenza  esponesi  il 
fatto  della  causa: 

«  Con  apposito  contratto  il  Kantibai 
Hamed  Bei,  capo  dei  Kabab  si  obbligava 
di  fornire  una  quantità  di  buoi   ad   An- 


di  rito  prescritte  dalla  legge,  il  suo 
pronunciato  può  essere  inficiato  di 
nullità,  la  quale,  togliendo  esistenza 
alla  sentenza,  induce  il  magistrato 
di  secondo  grado  a  giudicare  quasi 
ex  novo  della  controversia. 


Sezione  civile  27  gennaio  1832,  n.  38. 
EOLI  P.  P.  -  TROISE  Rei.  ed  Est.  -  P.  li.  TERBER 

(conci,  conf.) 

Hamed  Bey  Kantibai  (avv.  Frediani  a 
Piccinini)  -  Andreoli  (aw.  Coen  e  Bru- 
schettini) 

Colonia  Eritrea  (Appello  nella):  Regolamen- 
to vigente  in  Massaua  -  Dichiarazione  - 
Notifica  del  gravame  -  Termini. 

Per  Vart.  6  del  regolamento  vi- 
gente in  Massaua,  la  parte,  cui  piac- 
cia gravarsi  d'una  sentenza  di  pri- 
mo grado,  deve  chiedere  direttamen- 
te, non  a  mezzo  del  pubblico  mini- 
stero, al  presidente  del  tribunale  che 
il  relativo  atto  venga  notificato  allo 
appellato;  e  il  termine  per  la  noti- 
ficazione della  dichiarazione  d'ap- 
pello, come  quello  per  il  gravame 
medesimo^  decorrono  entrambi  dalla 
notificazione  della  sentenza  (1). 

Atteso  che  il  primo  mezzo  del  ri- 
corso (2)  riposa  sopra  un  falso  suppo- 
sto, e  sulla  falsa  interpretazione  del- 
l'art. 6  del  regolamento. 

E'  nello  spirito  di  quest'articolo 
che  la  parte  s'indirizzi  al  presidente 
del  tribunale,  il  quale  commetterà  ad 
uno  dei  suoi  dipendenti  di  notificare 
il  gravame  all'appellato.  Invece  il  ri- 
corrente pretende  che  sarebbe  spet- 
tato all'ufficio  del  procuratore  gene- 


dreoli  Lamberto  fornitore  dell'esercito  ita- 
liano stanziato  nei  possedimenti  italiani 
in  Africa. 

I  buoi  per  ordine  della  commissione  sa» 
nitaria  furono  rifiutati,  perchè  molti  di  essi 
erano  affetti  di  epizoozia;  di  qui  il  giudi- 
zio attuale  introdotto  innanzi  al  tribunale 
di  Massaua  dal  Kantibai  contro  Andreoli 
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rale  di  Ancona  di  fare  le  pratiche 
opportune  appresso  al  presidente  per 
la  notificazione  del  suo  appello,  quasi 
che  il  pubblico  ministero,  dimentican- 
do la  sua  missione,  debba  sostituirsi 
alle  parti  interessate,  per  diventarne 
il  rappresentante  e  l'agente  incari- 
cato. 

La  censura  poi  che  si  contiene 
nel  secondo  mezzo  include  una  falsa 
interpretazione  dell'art  34  del  rego- 
golamento,  e  di  conseguenza  un  erro- 


pel  pagamento  di  talleri  22990,  prezzo 
stabilito  pei  buoi. 

11  tribunale  con  sentenza  del  25  aprile 
1788  rigettava  la  domanda,  e  questa  sen- 
tenza veniva  notificata  al  Kantibai  il  10 
Maggio  1888. 

il  giorno  16  dello  stesso  mese  il  Kan- 
tibai innanzi  al  tribunale  emetteva  forma- 
le dichiarazione  di  appello,  e  questa  di- 
chiarazione era  notificata  all'Andreoli, 
commerciante  e  dimorante  in  Massaua. 
Dopo  di  questo  il  Kuntibai,  ottenuta  l'ab- 
breviazione di  termini,  facea  presentare 
e  depositare  il  21  agosto  1888   nella   se- 

freteria  della  procura  generale  di  Ancona 
uè  copie  identiche  di  citazione  di  appello 
all'Andreoli,  ed  una  di  queste  veniva  di- 
.  rettamente  notificata  ali  A ndreoli  in  Mas- 
saua il  21  settembre  1888. 

Portata  la  causa  a  discussione  innanzi 
alla  corte  di  Ancona,  nell'interesse  del- 
TAndreoli  si  oppose  preliminarmente  la 
inammessibilità  del  gravame,  per  essere 
stata  la  relativa  citazione  notificata  allo 
interessato,  decorso  il  termine- perentorio 
dei  4  mesi,  siccome  prescrive  il  regola- 
mento giudiziario  vigente  a  Massaua. 

La  corte  incomincia  per  osservare  che 
in  Massaua,  provincia  italiana,  le  citazio- 
ni in  appello  da  sentenze  commerciali 
vanno  notificate  con  le  norme  stabilite 
tra  i  regnicoli  dal  cod.  di  proc.  civ.  art. 
486  e  396,  cioè  o  al  domicilio,  se  eletto, 
o  al  procuratore  della  parte,  od  infine  alla 
cancelleria  di  quel  tribunale  civile.  Bra 
quindi  mestieri  che  cosi  ed  in  tempo  utile, 
cioè  nel  termine  perentorio  di  quattro 
mesi  stabilito  dal  regolamento,  seguisse  la 
citazione  delFAndreoli,  il  quale  se  non  il 
domicilio,  avea  certamente  la  sua  residen- 
za in  Massaua.  Invece  la  citazione  fu  no- 
tificata presso  la  segreteria  della  procura 
generale  di  Ancona,  presso  la  quale  l'An- 
reoli  non  avea  fatto  elezione  di  domici- 
lio, e  soltanto  il  21  settembre,  cioè  cin- 
que giorni  al  di  là  e  fuori  del  termine,  fa 
risoluta  la  notificazione  di  essa  citazione 


neo  concetto  del  sistema  da  esso  inau- 
gurato. 

Pretende  il  ricorrente  che  il  ter- 
mine utile  di  quattro  mesi,  a  gravar- 
si delle  sentenze  pronunziate  dal  tri- 
bunale, cominci  a  decorrere  dalla 
scadenza  di  quello  di  otto  giorni  de- 
stinato alla  notificazione  della  dichia- 
razione fatta  nella  cancelleria  di  vo- 
lere appellare 

Ma  questa  pretenzione  è  assoluta- 
meli te  ripugnante  non  pure  alla  paro- 


in  Massaua,  onde  l'appellante  Kantibai 
era  evidentemente  decaduto  dal  diritto  di 
appellare,  quantunque  in  tempo  utile  ne 
avesse  emessa  la  voluta  dichiarazione. 

Né  a  salvare  l'appellante  da  codesta 
decadenza,  osserva  la  corte,  varrebbe  op- 
porre come  equipollente  la  consegna  del- 
la citazione  fatta  il  21  agosto,  alla  pro- 
cura generale,  con  istanza  di  curarne  la 
notificazione  in  Massaua,  imperocché  es- 
sendo l'Andreoli  cittadino  italiano,  resi- 
dente in  territorio  italiano,  e  punto  elet- 
tivamente domiciliato  presso  la  procura 
generale  di  Ancona,  non  era  questa  la 
procedura  da  tenersi. 

Che  se,  soggiunge  la  corte,  si  potesse 
in  ipotesi  ritenere  Massaua  territorio  e- 
stero,  la  procedura  sarebbe  stata  pure 
nulla  ed  inefficace,  perchè  sarebbe  man- 
cata l'affissione  della  copia  della  citazio- 
ne alla  porta  esterna  della  corte,  e  delia 
inserzione  di  un  sunto  di  essa  citazione 
nel  giornale  degli  annunzi  giudiziari^  e 
mancato  altresì  il  termine  utile,  quantun- 
que abbreviato,  dei  90  giorni  a  compa- 
rire innanzi  la  corte,  come  prescrivono 
gli  art.  141  e  142  codice  procedura  civile. 

Per  queste  considerazioni  la  corte  di 
Ancona  dichiarava  decaduto  il  Kantibai 
dall'appello. 

Questa  sentenza,  pronunziata  il  22  a- 
prile  1889  e  pubblicata  il  dì  27  successiva 
era  notificata  il  9  maggio  dello  stesso 
anno  al  Kantibai,  lasciandone  copia  al  suo 
domiciliatario  in  Ancona,  avv.  Massimi- 
liano fìartolini,  presso  del  quale  avea  elet- 
to domicilio. 

Il  Kantibai  ricorre  da  questa  sentenza 
con  atto  notificato  in  Massaua  il  28  del 
mese  di  ottobre  1889  al  Sig.  Andreuli, 
affiggendosi  copia  dell'atto  stesso  alia  por- 
ta del  tribunale  di  Massaua,  e  dichiaran- 
dosi dall'usciere  di  essersene  affisso  av- 
viso alla  porta  della  casa  abitata  dal  l'An- 
dreoli, non  avendo  trovato  alcun  vicino  che 
si  assumesse  l'incarico  di  recapitarla  >• 
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la  dell'art.  34,  che  al  pensiero  che  ne 
governa  il  precetto. 

Secondo  la  dizione  di  questo  arti- 
colo sembra  manifesto  che  i  due  ter- 
mini per  la  dichiarazione  e  per  la 
introduzione  dell'  appello  comincino 
a  decorrere  insieme,  non  successiva- 
mente, dalla  notificazione  della  sen- 
tenza, la  quale  costituisce  in  mora 
l'appellante  a  fare  l'ima  cosa  e  l'altra. 
Né  è  nuovo  che  decorrano  contempo- 
raneamente i  termini  per  fare  espe- 
rimento di  due  rimedii  distinti,  come 
interviene  per  la  opposizione  alla  sen- 
tenza contumaciale  e  per  l'appello 
da  essa,  regolati  dalla  procedura  ci- 
vile. 

Che  se  questo  conretto  della  con- 
temporaneità nel   rispetto   della    di- 
chiarazione e  della  introduzione  del- 
l'appello, spicca  nella  parola  dell'arti- 
colo, più  palese  l'è  ancora  nel  rappor- 
to della  notificazione  della  dichiara- 
zione,  imperocché    questa   formalità 
della  notificazione,  che  appartiene  al 
sistema  generale  del  rito  civile,  è  ri- 
cordata e  prescritta  in  un  comma  del- 
l'articolo, piuttosto  che  nel  corpo  di 
esso,  dove  si  disciplina  il  metodo  da 
serbare  per  gravarsi  delle  sentenze. 
La  ragione  poi,  onde,  con  manife- 
sta deviazione  dalle  norme  ordinarie 
del  rito,  è  stata  stabilita  la  formalità 
della  dichiarazione  di  volere  appellare 
indipendentemente   dall'  appello    che 
s'introduce;  ragione  che    certamente 
vuoisi  rinvenire  nel  rito  speciale  che 
si  osserva  innanzi  ai  tribunali  conso- 
lari, nei  quali  la  notificazione   degli 
atti  alle  parti  è  preceduta  dal  ricorso 
che  si  presenta  al  console  o  dalla  di- 
chiarazione nell'ufficio  consolare,  art. 
80,  81,  105  e  106  legge   28   gennaio 
1866,   questa  ragione   non   giustifica 
punto  un  prolungamento  dei  termini 
a  danno  dell'appellato,  e  con  palese, 
quanto  inutile  abbandono  delle  rego- 
le ordinarie,  le  quali  dalla   notifica- 
zione della  sentenza  fanno  decorrere 
il  termine  utile  per  impugnarla. 

Son  due  istituti  codesti  che  non  si 
elidono  punto,  che  possono  correre 
insieme,  ciascuno  per  la  propria  via, 
a  raggiungere  il  fine  assegnato  a  cia- 
scuno di  essi,  senza  derogare  al  prin- 
cipio fondamentale  che  non  è  lecito, 


meno  la  evidente  necessità,  deviare 
dalle  norme  del  diritto  comune. 

Per  questi  nfotivi: 

Rigetta  il  ricorso. 


Sezione  civile  27  giugno  1892,  n.  469. 

TONDI  P.  -  TOMMASI L.  li.  Rei.  ed  Est.  -  « 
P.  M.  ÀDRIT1  P.  G. 

(conci,  conf.) 

Marchetti  (avv.  Db  Dominicis)  - 
Comune  di  Camerino  (avv.  Marsili) 

Strade  comunali:  Sindaco  -  Attribuzioni  - 
Strade  nazionali  -  Prefetto  -  Opere  d'uffi- 
cio -  Nota  di  spese  -  Esecutorietà. 

Il  sindaco  esercita,  per  guanto 
si  attiene  alle  strade  comunali,  le 
attribuzioni  che  per  le  strade  na- 
zionali son  devolute  al  prefetto:  tra 
le  quali,  quelle  di  far  compiere  delle 
opere  d'ufficio  e  di  rendere  esecu- 
toria, a  carico  di  privati  cittadini, 
la  nota  delle  spese  relative. 


Sezione  civile  8  giugno  1892,  i.  421. 
TONDI  P.  -  TOMMASI  Rei.  ed  Est.  -  P.  li.  DEI  BUI 

(conci,  conf.) 

Pcwliaccctti  (aw.  Manna)  -  Trifora  (avv. 
D'Angelo,  Thdbschi   e  Ottolbnohi) 

Cambiale  in  bianco:  Consegna  per  minor 
somma  -  Redazione  per  maggior  somma  - 
Artifiz]  *  Omissione  di  pronunzia  -  Doman- 
da per  conclusione  speciale. 

Incorre  nel  difetto  di  omissione 
quella  sentenza,  che  tralascia  di  e- 
mettere  pronunzia  o  di  recezione  o 
di  accoglimento  sulla  domanda  de- 
dotta per  conclusione  speciale  e  in- 
tesa a  provare  che  il  consegnatario 
d'una  cambiale  si  sia  artifiziosamen- 
te  approfittato,  per  un  valore  mag- 
giore, della  firma  che  Vaccettanle  vi 
aveva  apposta  in  bianco  per  rediger- 
visi  un  titolo  di  assai  minor  somma. 
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lezione  citile  5  taglio  1892,  n.  490. 
TONDI  P.  -  BASILE  Rei.  ed  Est.  -  P,  N.  QUARTA 

(conci,  conf.) 

Bianchi  (avv.  Ceneri,  Carpi  e  Barbieri)  - 
Sarti  (avv.  Regnoli  e  Samoggia) 

Testamento  (Impugnazione  di):  Nullità  -  Affer- 
mazione negativa  -  Taccia  di  falso  -  Fal- 
sificazione di  data  -  Prova. 

L'impugnazione  d'un  testamento, 
diretta  a  farne  dichiarare  la  nullità, 
per  esserne  stata  falsificata  la  data, 
eccede  i  limiti  di  una  pura  e  semplice 
affermazione  negativa  di  non  rico- 
noscimento, e  assume  il  carattere  di 
vera  taccia  di  falsità  dello  stesso  te- 
stamento,  determinando  V obbligo  di 
provare  i  fatti  costituenti  la  condi- 
zione giuridica  di  esso  intento. 

Considerando:  che  evidentemente 
inattendibili  siano  le  doglianze  con- 
tenute nel  primo  mezzo  del  ricorso; 
dappoiché  la  corte  di  appello  di  Bo- 
logna non  ha  per  nulla  esorbitato  dal 
tema  giudiziario  che  aveva  formato 
obbietto  dello  incidente  sollevato  in 
prima  sede  dalla  autrice  dei  ricorrenti, 
e  diretto  a  riversare  sullo  erede  te- 
stamentario la  prova  della  autenticità 
ed  efficacia  del  testamento  olografo 
del  Camillo  Cazzarli;  nel  quale  anzi 
strettamente  si  contenne,  e  sul  quale 
unicamente  giudicò;  e  se  il  tribunale 
aveva  respinto  siffatto  assunto,  rite- 
nendo, che  il  testamento  olografo,  de- 
positato presso  un  notaio  del  luogo 
in  cui  si  è  aperta  la  successione,  non 
essendo  una  scrittura  semplicemente 
privata,  ma  un  atto  sui  generis,  a- 
vente  piena  esecuzione  e  carattere 
di  autenticità,  da  sottrarsi,  per  la  sua 
forza  probante,  alla  regola  degli  atti 
privati,  che,  una  volta  impugnati, 
traggono  con  loro  l'onere  della  prova, 
in  chi  voglia  valersene;  non  era,  per 
questo,  interdetto  alla  corte  di  appel- 
lo di  pervenire  alla  medesima  senten- 
za per  una  considerazione  diversa  da 
quella  adottata  dai  primi  giudici;  e 
pur  prescindendo  dalla  tesi  generica 
da  questi  ultimi  ritenuta,  trovare  nel- 
la speciale  figura  del  fatto  della  causa, 


una  nuova  ragione  di  decidere,  ohe 
la  conduceva  alla  medesima  conclu- 
sione. E  ciò  facendo  non  oltrepassava 
punto  i  limiti  dello  incidente,  della 
cognizione  del  quale  era  stata  inve- 
stita per  le  formali  istanze  delle  parti 
contendenti;  e  molto  meno  entrava 
incongruamente  nello  esame  del  me- 
rito principale  della  controversia,  che 
anzi  dichiarava  espressamente  di  .vo- 
ler lasciare  invulnerato,  perchè  po- 
tesse in  seguito,  a  tempo  opportuno, 
essere  deciso,  se,  fornita  la  prova  del- 
la alterazione  della  data  del  testa- 
mento, dovesse  non  pertanto  il  me- 
desimo, per  questa  ragione,  essere 
annullato.  Che  non  possano  certo,  col 
rimedio  della  cassazione,  impugnarsi 
le  circostanze  di  fatto,  che  i  giudici 
di  merito  ebbero,  con  criterio  incen- 
surabile, a  ritenere  come  constanti  nel- 
la causa;  e  cioè  che  la  impugnativa 
del  testamento,  di  cui  si  tratta,  sia 
stata  unicamente  limitata  alla  sola 
indicazione  dell'anno,  espressa  nella 
data;  e  che  il  testamento  stesso  sia 
stato  in  tutto  il  rimanente  del  suo 
tenore  riconosciuto. 

Che  non  essendo  adunque  la  corte 
di  appello  entrata  nell'esame  del  me- 
rito, ed  avendo  limitato  il  suo  giudizio 
alla  risoluzione  dell'insorto  incidente, 
lasciando  anzi  impregiudicata  la  que- 
stione sulla  validità  ed  efficacia  del 
testamento,  da  risolversi  indipendente- 
mente dalla  decisione  sulla  sussisten- 
za, o  meno,  della  pretesa  alterazione, 
ha  con  ciò  stesso  data  ragione  del 
suo  giudizio;  ed  ha  convenientemente 
ottemperato  al  debito  della  motiva- 
zione, postochè  le  opposte  deduzioni 
rimanevano  implicitamente  risolute  e 
respinte,  come  conseguenza  necessaria 
dei  principii  da  essa  enunciati. 

Che  infondato  sia  poi  il  secondo 
motivo  del  ricorso,  sotto  il  triplice 
aspetto  nel  quale  venne  esplicato;  dap- 
poiché, a  prescindere  anzitutto  dalla 
questione,  controversa  nel  diritto  ro- 
mano e  nel  francese,  se  la  eccezione 
dello  erede  db  intestato  di  non  rico- 
noscere il  testamento  olografo,  tolga 
all'erede  istituito  la  sua  qualità  ed  il 
possesso  legale  dal  dì  della  morte  dei 
testatore;  e  dall'altra  questione  se  l*> 
|  stesso  testamento  olografo,  quantun- 
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que  non  sia,  per  sua  natura,  che  un 
atto  meramente  privato,  acquistando 
però  dopo  la  sua  legale  presentazione, 
ia  immediata  esecuzione,  per  non  es- 
sere più  richiesta  la  ordinanza  d'im- 
missione in  possesso  e  per  operarsi 
di  diritto  la  trasmissione  della  ere- 
dità nel  momento  dell'aperta  succes- 
sione, imponga  non  pertanto  la  neces- 
sità di  proporre  la  querela  di  falso 
civile,  o  penale,  per  impugnarlo,  come 
è  prescritto  per  gli   atti  pubblici,  i 
quali  hanno  piena  fede  fino  alla  iscri- 
zione in  falso;  o  sia  invece  sufficiente 
di  non  riconoscerlo  soltanto,  per  ob- 
bligare la  parte,  che  lo  invoca,  a  sta- 
bilirne essa  stessa  la  verità;  e  s*nza 
neppure  attendere  allo  assunto  della 
sentenza  denunziata,  che  la  verità  del- 
la data  possa  presumersi  sino  a  pro- 
va contraria,   quando  sieno   ricono- 
sciute vere  le  altre  parti  dell'atto;  è 
tuttavia  pur  sempre  indubitato  che 
la  impugnazione  eccede  i  confini  di 
una  semplice  negativa,  ed  assume  il 
carattere   di  vera  taccia  di  falsità, 
quando  si  affermi  esserne  stata  fal- 
sificata la  data,  e  si  sostenga  costi- 
tuire siffatta  alterazione  la  deficienza 
di  un  elemento  cosi  sostanziale  per 
la   validità   del  testamento,   da  pro- 
durne la  nullità;  sicché  in  questo  ca- 
so non  si  tratti  più  di  semplice  im- 
pugnativa che  ne  renda  necessaria  la 
verificazione;  nella  quale  ipotesi  l'e- 
rede intestato,  non  limitandosi  soltan- 
to ad   una  affermazione  negativa  di 
non  riconoscimento,  che  sarebbe  im- 
potente a  giustificare  gli  estremi  della 
sua  azione,  ma  facendo  una  dichiara- 
zione positiva  di  falsità,  ed  afferman- 
do un  fatto,   che  gli  fa  assumere  le 
veci  di  attore,  contrae  per  necessaria 
conseguenza   l'obbligo  di  provare  i 
fatti  costituenti  la  condizione  giun- 
ca del  suo  intento;  poiché  nei  giudi- 
zi civili  chiunque  afferma  una  verità 
di  fatto,  qual  fondamento  e  condizio- 
ne giuridica  del  suo  intento,  banche 
alcune  volte  la  proposizione  di  fatto, 
possa  rivestire  le  forme  della  negati 
va,  ne  debbe   fornire  la  prova.  Ora 
nella  specie  i  ricorrenti  assumono  che 
il  testamento  del  Gazzani  sia  stato 
alterato   nella  data;  e  sopra  questo 
fatto  riposa  la  condizione  giuridica 


del  loro  assunto  circa  la  nullità  ed 
inefficacia  del  testamento  stesso,  ad 
essi  dunque  incombe  tutto  il  carico 
della  prova;  è  questa  la  portata  giu- 
ridica della  regola  del  giureconsulto 
Paolo;  che  fu  quindi  dalla  sentenza 
denunziata  rettamente  interpretata, 
e  legalmente  applicata. 

Che  se  i  giudici  di  appello  quali- 
ficarono come  minima  e  microsco- 
pica la  data  indicante  l'anno  del  te- 
stamento di  cui  si  tratta,  che  era  la 
sola  parte  di  esso  impugnata,  non  lo 
fecero  già  nello  intento  di  dichiarare 
che  potesse  ciò  avere  una  importanza 
correlativa  nella  risoluzione  della 
questione  di  merito;  la  quale  anzi, 
come  si  è  già  più  volte  osservato,  fu 
lasciata  espressamente  in  riserbo,  per 
essere  decisa  con  criterii  separati  e 
indipendenti  da  quelli  che  si  riferi- 
vano all'incidente;  ma  per  indicare 
soltanto  materialmente  quale  fosse  la 
parte  dello  scritto  impugnata,  in  re- 
lazione allo  intiero  contesto  del  me- 
desimo, e  che  riferendosi  in  realtà  a 
tre  sole  lettere,  poteva,  forse  non  sen- 
za ragione,  essere  denominata  mini- 
ma e  microscopica. 

Che  non  valga  poi  lo  affermare, 
come  fu  fatto  all'udienza,  che  i  ricor- 
renti non  abbiano  mai  impugnato  di 
falso  il  testamento  olografo;  essendo- 
si limitati  soltanto  a  non  riconoscerne 
la  data;  dappoiché  quando  si  sostiene 
che  da  mano  aliena,  posteriormente 
alla  morte  del  testatore,  e  fors'anche 
prima  della  presentazione  del  testa- 
mento al  notaio,  sia  stata  alterata  una 
parte  di  esso,  e  da  questa  alterazione 
s'intende  dedurne  la  nullità  e  la  inef- 
ficacia, necessariamente  ed  inconte- 
stabilmente si  viene  a  proporre  una 
vera  e  propria  impugnativa  di  falso, 
che  muta  sostanzialmente  la  posizione 
giuridica  delle  parti  contendenti,  e 
mette  a  carico  di  colui  che  afferma. 
T avvenuta  alterazione  l'obbligo  di 
provarla;  essendo  questa  appuntò  la. 
differenza  conseguenziale  che  distin- 
gue l'istituto  della  verificazione  delle 
scritture,  da  quello  della  falsità  dei 
documenti.  E  sarebbe  in  verità  assai 
comodo,  per  sottrarsi  a  questa  ine- 
vitabile conseguenza,  il  venire  alle- 
gando, non  essersi  effettivamente  vo- 
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luto  proporre  una  vera  iscrizione  in 
falso,  quando  col  promosso  incidente 
si  è  precisamente  mirato  a  raggiun- 
gere questo  scopo;  per  potere  indi- 
rettamente, con  tale  artificioso  ripie- 
go, usufruire  le  conseguenze  utili  che 
derivano  dal  procedimento  della  iscri- 
zione in  falso,  sfuggendo  agli  oneri 
che  vi  sono  inerenti. 

Per  siffatte  considerazioni: 
Visto  l'art.  541  del  codice  di  pro- 
cedura civile; 

La  Corte:  rigetta  il  ricorso  con- 
tro la  denunziata  sentenza,  resa  dalla 
corte  di  appello  di  Bologna  li  22  mag- 
gio-8  giugno  1891. 


Seiione  civile  24  febbraio  1892,  n.  94. 
EDLA  P,  P.  -  GUÀRRÀSI  Rei.  ed  Est.  -  P.  li.  T1RZI 

(conci,  diff.) 

Chiara  (aw.  Guarini)  -  lacobini  e  Anto*  é 
nicoli  (aw.  Dialti  e  Mercanti) 

Inabilitato:  Sentenza  contumaciale  •  Man- 
canza del  curatore  -  Opposizione  -  Oppo- 
sizione di  terzo  -  Termine. 

Il  convenuto  inabilitato,  di  cui 
non  sia  anche  stato  citalo  il  cura- 
tore, ha  diritto  di  muovere  opposi- 
zione in  conformità  dell'art.  474 
del  cod.  di  proc.  civ.  contro  la  sen- 
tenza contumaciale  di  condanna,  fi- 
no alVinizio  degli  atti  esecutivi;  ma 
non  a  fare  opposizione  di  terzo. 


Seziona  tirile  6  giugno  1892,  a.  404. 
IDIA  P.  P.  -  GIUDICI  Rei.  ed  Est.  -  P.  M.  DEI  BEI 

(conci,  conf.) 

Ni»  (aw.  Pacelli  A.)  - 
Foglietta  (aw.  Catkrini) 

Competenza  per  connessione:  Azione  princi- 
pale •  Azione  riconvenzionale  -  Giudice 
competente. 

Quando  in  un  giudizio  esiste  con- 
nessila di  ragioni  dipendenti  da  un 


fatto  unico,  tanto  Vazione  principale 
che  la  riconvenzionale  devono  es- 
sere trattate  unitamente;  mentre,  se 
la  riconvenzionale  non  sia  di  com- 
petenza del  giudice  adito,  bisogna 
che  l'una  e  Valtra  questione  siano 
rimesse  avanti  il  giudice  competente. 


\ 


Sezione  ernie  24  giugno  1892  u.  466  (1). 
TONDI  P.  -  BASILE  Rei.  ed  Est.  -  P.  M.  DEI  BEI 

(conci,  diff.) 

Bertanzi  (aw.  Fani  e  Ducei)  - 
Banca  Romana  (aw.  Db  Angeli»)  (2) 

Esattore  (Ipoteca  di):  Concessione  fino  a  con- 
correnza -  Credito  eventuale  -  Interessi  - 
Accertamento  -  Convenzione  -  Misura  -  In- 
scrizione. 

Ipoteca:  Garantia  degli  interessi  -  Inscrizio- 
ni diverse  -  Teoria  degli  Impliciti  -  Siste- 
ma  di  pubblicità. 

Vipoteca  data  in  garantia  dì  tifi- 
ti gli  obblighi  assunti  dal  concedente 
come  esattore,  sino  alla  concorren- 
za di  determinata  somma,  e  cosi  an- 
che del  credito  eventuale  nel  quale 
avesse  potuto  risolversi  la  loro  vio- 
lazione, non  si  estende  per  ciò  solo 
agli  interessi  del  credito  stesso;  oc- 
correndo a  tale  effetto  che  questo 
credito  fosse  stato  accertato,  gli  in- 
teressi ne  fossero  stati  preventiva- 
mente  convenuti;  non  che,  se  ne  fos- 
se stabilita  la  misura,  e  ne  fosse  sla- 
ta fatta  menzione  nella  iscrizione. 

Per  la  garantia  ipotecaria  degli 
interessi,  il  precetto  risultante  dal 
combinato  disposto  degli  art  1987  e 
2010  del  codice  civile  riguarda  sm» 
za  distinzione  tutte  le  inscrizioni, 
siano  queste  legali,  convenzionali  o 
giudiziali. 

In  fatto  d'inscrizioni  ipotecarie 
la  teoria  degli  impliciti  non  è  adot- 
tabile perche  in  perfetta  opposizione 
col  sistema  di  pubblicità  messo  a  bar 
se  del  regime  ipotecario. 

(1-2)  Vedi  la  precedente  sentenza,  dei 
4  marzo  1891,  emessa  da  questa  Corte 
nella  presente  causa,  apag,  96  dell'Anno 
XVI  (Materia  civile,  la). 
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Considerando  che  se  la  corte   di 
appello  di  Ancona  ritenne  avere  l'Au- 
gusto Fongoli,  coH'istromento  21  di- 
cembre 1877,  dato  ipoteca  a  garanzia 
di  tutti  gli  obblighi  assunti,  come  e- 
sattore,  sino  alla  concorrenza  di  lire 
189800;  e  così  anche  del  credito  even- 
tuale nel  quale  avesse  potuto  risol- 
versi la  violazione  dei  suddetti  obbli- 
ghi; soggiunse  però  nello  stesso  tem- 
po, che  siffatto  credito,  per  essere  in- 
certo e   indeterminato,  non  potesse 
venire  dichiarato  produttivo  d'inte- 
ressi ad  una  data  ragione,  che  al  suo 
verificarsi;  e,  non  essendosi  verificata 
siffatta  eventualità,  non  potevano  gli 
interessi  capitalizzarsi,  e  prender  po- 
sto allo  stesso  grado  del  credito  prin- 
cipale; nò  in   base  all'art.  2010  del 
cod,  civ.,  che  diventava  d'impossibile 
applicazione,  riferendosi  in  genere  ad 
ogni  e  qualunque  credito  fruttifero; 
ed  esigendo  che,  per  convenzione  fra 
le  parti,  fosse  determinato  ed  espres- 
so, non  solo  che  il  credito  importas- 
se interessi,  ma  che  ne  fosse  altresì 
enunciata  la  misura;  né  all'appoggio 
degli    art.    1965,   1992   e    1997    dello 
stesso  codice,  che  agli  interessi  pun- 
to Hon  si  riferivano  per  desumerne 
una  norma  concreta. 

Che  non  sussiste  quindi  la  prete- 
sa contraddizione  nelle  considerazioni 
che  precedono  l'impugnata  sentenza; 
perchè,  se  da  una  parte  essa  rilevò  che 
la  garanzia  ipotecaria  era  stata  sti- 
pulata per  tutti  gli  obblighi  assunti 
dall'esattore,  ritenne  dall'altra  che 
non  potesse  la  medesima  estendersi 
agli  interessi  del  credito,  se  non  quan- 
do questo  fosse  accertato;  e  quelli 
fossero  stati  preventivamente  conve- 
nuti, ne  fosse  stata  determinata  la 
misura,  e  di  essi  fosse  stata  fatta 
menzione  nella  iscrizione  ;  dovendo 
l'art.  2010  avere  la  sua  stretta  appli- 
cazione anche  nel  caso  di  una  cau- 
zione data  da  un  esattore,  a  garenzia 
di  danni  derivanti  dallo  inadempimen- 
to degli  obblighi  assunti;  per  ncn  po- 
tere in  tal  caso  gli  interessi  parteci- 
pare al  privilegio  del  capitale;  quan- 
tunque questo  e  quelli,  nel  loro  in- 
sieme, non  oltrepassassero  il  limite 
della  somma  per  cui  fu  l'ipoteca  con- 
sentita, senza  offendere  il  sistema  di 


pubblicità  voluto  dal  regime  ipoteca- 
rio; ed  ottenere  così  indirettamente, 
ed  in  più  larga  misura,  quello  che 
non  sarebbe  dalla  lfìi^ge  permesso. 

Che  non  sussiste  del  pari  la  man- 
canza di  motivazione;  poiché  sebbene 
la  corte  di  appello  sia  stata  sobria 
nella  dimostrazione  dei  suo  assunto, 
ha  però  nitidamente  ed  incisivamen- 
te scolpito  il  suo  concetto;  sulla  giu- 
stizia, o  meno,  del  quale  potrà  discu- 
tersi, ma  non  potrà  mai  censurarsi 
la  sentenza  di  mancata  motivazione; 
non  dovendo  certo  il  magistrato  con- 
futare, con  lungo  ragionamento,  tuV 
ti  gli  argomenti  che  furono  sviluppati 
in  causa;  essendo  invece  prescritto 
dal  regolamento  giudiziario  che  debba 
fare  un  cenno  conciso  dei  principii  ge- 
nerali del  diritto  che  hanno  influito 
sulla  decisione;  e  molto  meno  poi  è 
necessario  che  si  abbandoni  in  lunghe 
disquisizioni,  quando  le  opposte  dedu- 
zioni rimangono  implicitamente  riso- 
lute e  respinte  come  conseguenza  ne- 
cessaria  dei  principii  enunciati. 

Che  corretta  poi  è  stata  la  inter- 
pretazione data  all'art.  2010  dalla  de- 
nunziata sentenza,  ed  esatta  l'appli- 
cazione fattane  alla  tesi  della  causa; 
e  sebbene  il  ricorrente  siasi,  con  sot- 
tili e  lunghe  argomentazioni,  studiato 
di  fuorviare  dai  legali  confini  la  con- 
troversia, essa  fu  però  sagacemente 
contenuta,  dai  giudici  di  appello,  nel 
giusto  tema,  nel  quale  doveva  avere 
la  sua  giuridica  applicazione.  Questa 
Corte  Suprema  ha  già  avuto  più  volte 
occasione  di  notare,  che,  stabilito  il 
sistema  di  pubblicità  delle  ipoteche, 
non  sarebbe  stato  possibile  che  gli 
interessi  potessero  tutti  essere  collo- 
cati al  medesimo  grado  col  capitale 
come  accessorii;  poiché,  ammettendo 
assolutamente  un  tal  diritto,  si  ver- 
rebbe per  via  indiretta  a  derogare  al 
principio  della  pubblicità,  che  é  fon- 
damentale nel  regime  ipotecario;  po- 
tendo la  quantità  degli  interessi  do- 
vuti ascendere  ad  una  somma  consi- 
derevole, a  danno  dei  creditori  po- 
steriormente iscritti,  senza  che  essi 
avessero  un  mezzo  di  conoscerne  il 
montare  della  iscrizione;  per  cui  fu 
dal  legislatore  adottato  il  tempera* 
mento,  che  la  iscrizione  di  un  capi- 
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tale,  producente  interessi,  semprechè 
la  misura  di  questi  vi  sia  enunciata, 
servisse  per  far  collocare  allo  stesso 
grado  gli  interessi  dovuti  per  le  due 
annate  anteriori,  oltre  quella  in  cor- 
so, al  giorno  in  cui  i  frutti  dello  im- 
mobile sono  reputati  immobili;  il  che 
si  verifica  colla  trascrizione  del  pre- 
cetto, salvo  sempre  il  diritto  di  pren- 
dere, per  gli  altri  anni  anteriori  del- 
le iscrizioni  particolari,  che  avrebbe- 
ro efficacia  dalla  loro  data.  Sicché 
riesce  palese  come  la  lejjge  abbia  sub- 
ordinato il  beneficio  alla  condizione 
che  nella  iscrizione  si  trovasse  enun- 
ciata la  misura  degli  interessi;  met- 
tendo lo  stesso  art.  2010  di  accordo 
col  precedente  1987,  che  lo  completa, 
col  prescrivere,  che  la  iscrizione,  ol- 
tre allo  importare  della  somma  dovu- 
ta, debba  contenere  anche  gli  inte- 
ressi, e  le  annualità  che  il  credito 
produce;  e  questo  precetto  riguardan- 
do senza  distinzione,  tutte  le  iscri- 
zioni, sieno  queste  legali,  convenzio- 
nali, o  giudiziali,  debbon  sempre  gli 
interessi  esservi  enunciati,  per  qua- 
lunque specie  di  credito  che  possa 
produrne. 

Che  contro  la  lettera  così  chiara 
della  legge  vanamente  si  verrebbe 
osservando,  che  la  ipoteca  dal  Fon- 
goli  consentita,  era  data  a  garenzia 
di  tutti  gli  obblighi  da  lui  assunti, 
come  esattore,  sino  alla  concorrenza 
di  lire  189800;  e  si  fosse  così  garen- 
tito  il  credito  eventuale,  in  cui  aves- 
se pjotuto  risolversi  la  violazione  dei 
detti  obblighi;  nel  quale  caso  doves- 
se valere  la  regola,  che  gli  interessi 
partecipassero  al  privilegio  del  capi- 
tale; perchè  questi  e  quelli  rappresen- 
tassero allora,  nel  loro  assieme,  quei 
danni  derivati  dallo  inadempimento 
degli  obblighi,  per  cui  si  volle  stabi- 
lita la  garenzia  ipotecaria;  dappoiché, 
come  fu  giustamente  notato  dalla  im- 
pugnata sentenza,  il  tenore  dell'art. 
2010  non  fa  alcuna  distinzione  e  met- 
te per  condizione  essenziale  che  si 
tratti  di  credito  fruttifero,  e  che  la 
misura  degli  interessi  sia,  nella  iscri- 
zione, enunciata. 

Che  d'altronde  l'ipoteca  consentita 
dal  Pongoli  a  garenzia  di  tutti  gli 
obblighi  da  lui  assunti  non  avrebbe 


potuto,  in  ogni  caso,  riferirsi  che  al- 
le sole  conseguenze  dirette,  che  dal- 
lo inadempimento  dei  medesimi  pote- 
vano derivarne;  potevano  cioè  garan- 
tire le  capitali  somme  delle  quali 
egli  sarebbe  rimasto  debitore,  in  se- 
guito alla  tenuta  gestione;  e  che,  nel- 
la specie,  erano  state  liquidate  in  li- 
re 10797,70;  per  cui  il  ricorrente  fu 
realmente  collocato  al  decimo  grado, 
fra  i  creditori  ipotecari!;  non  mai  pe- 
rò alle  conseguenze  indirette,  che  si 
riferivano  agli  interessi  su  questa  som- 
ma, non  pagata,  che  rientravano  nella 
regola  comune  sancita  dall'art.  2010, 
sia  perchè  il  credito,  derivante  dallo 
inadempimento  di  una  obbligazione, 
non  è  capace,  per  sé  solo,  a  produr- 
re interessi;  sia  perchè,  ove  pure  lo 
fosse  stato  per  particolare  convenzio- 
ne, bisognava  enunciarlo  nella  iscri- 
zione, ed  indicarvene  la  misura,  on- 
de i  terzi  ne  fossero  informati;  non 
essendo,  in  fatto  di  iscrizioni,  accet- 
tabile la  teorica  degli  impliciti;  la  qua- 
le è  in  perfetta  opposizione  col  siste- 
ma di  pubblicità,  messo  a  base  del  re- 
gime ipotecario,  col  quale,  nello  in- 
teresse del  credito  immobiliare  e  del- 
le contrattazioni,  si  è  voluto  esclude- 
re la  possibilità  che  il  terzo  ignorasse 
l'esatto  ammontare  delle  somme  iscrit- 
te, e  che  un  debitore  colludesse  con 
uno  dei  suoi  creditori  a  danno  degli 
altri. 

Che  non  valga  il  fare  ricorso  al- 
la speciale  disposizione  della  ipoteca 
legale  contro  del  tutore  per  l'ammi- 
nistrazione dei  beni  del  minore;  poiché 
in  questo,  ed  in  altri  casi  in  cui  pos- 
sono gli  interessi  essere  prodotti  di 
diritto,  per  altre  disposizioni  del  co- 
dice, a  prescindere  dalla  osservazio- 
ne che  trattandosi  di  eccezioni  tas- 
sativamente stabilite,  non  potrebbero 
avere  applicazione  estensiva,  è  pur 
sempre  da  ritenere  che  assunta  dal 
creditore  l'iscrizione  dell'ipoteca  com- 
petente per  legge,  o  per  convenzione, 
debba  pur  sempre  indicarvi  la  decor- 
renza degli  interessi  legali  o  conven- 
zionali, immediatamente,  o  eventual- 
mente dovuti,. perchè  possano,  di  fron- 
te ai  terzi ,  godere  del  privilegio 
spettante  al  capitale,  e  limitativa- 
mente alle  annualità  determinate  dal- 
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lo  articolo  2010;  altrimenti  potreb- 
be rimanere  sorpresa  e  delusa  la 
buona  fede  dei  terzi,  se,  non  ostan- 
te l'assicurazione  loro  fatta  dal  sud- 
detto articolo,  potessero  poi  vedere 
quelle  somme  tacitamente  aumentate 
dal  cumulo  d'interessi;  tanto  più  ove 
questi,  sfuggendo  in  tal  caso  alla  pre- 
scrizione quinquennale,  venissero  per 
la  desidia,  o  per  la  collusione  del  cre- 
ditore, talmente  aumentandosi  da  as- 
sorbire tutto  il  patrimonio  del  debi- 
tore, e  eludere  i  diritti  dei  creditori 
posteriormente  iscritti. 

Che  non  avendo  adunque  fonda- 
mento alcuno  le  censure  mosse  alla 
sentenza  impugnata,  né  avendo  essa 
menomamente  violate  le  disposizioni 
di  legge  menzionate  nel  ricorso,  deb- 
ba questo  essere  respinto. 

Per  siffatte  considerazioni: 

Visto  l'art.  541  del  codice  di  pro- 
cedura civile; 

La  Corte  rigetta  il  ricorso  contro 
la  denunziata  sentenza  resa  dalla 
corte  di  appello  di  Ancona  il  26  ago- 
sto e  pubblicata  il  9  settembre  1891. 


Il  diritto  di  ademprivio  non  può 
essere  trasformato  in  possesso  a  ti- 
tolo di  proprietà^  mutando  così  il 
fondamento  ch'esso  in  origine  avea 
avuto  per  effetto  di  relazioni  giù* 
ridiche  d'indole  diversa  da  quelle 
di  proprietà. 


Sezione  civile  1  aprile  1892,  n.  202. 
■Ili  P.  P.  -  TROISE  Rei.  ed  Est.  -  P.  M.  TIMI 

(conci,  conf.) 

Scardom  (avv.  Lula.ni  e  Barbanti  Bro- 
da» o)  -  Bonetti  e  Rimondini 

Cambiale  In  bianco:  Riempimento  -  Credito- 
re del  traente. 

La  cambiale  in  bianco,  a  diffe- 
renza di  quella  in  pieno,  può  esse- 
re coperta  col  npme  di  persona  del- 
la quale  non  fu  mai  debitore  chi  la 
trasse,  comechè  non  manchi  la  rar 
gione  di  credito  rimpetto  a  quella 
a  cui  in  origine  la  rilasciò. 


Sezione  eìrile  6  giugno  1892,  n.  406. 
EOLÀ  P.  P.  -  PUGLIESE  Rei.  ed  Est.  -  P.  M.  TIRO 

(conci,  conf.) 

Comune  di  Bultei  (aw.  Pala)  -  Finanze: 
Ini.  di  Sassari  (avv.  er.  Pansarasa) 

Notificazione  degli  atti:  Libello  Introduttivo  - 
Stadi!  progressivi  del  giudizio. 

Testimoni!:  Consenso  delle  parti  -  Prova  di- 
struttiva. 

Beni  ademprlvHI:  Possesso  a  titolo  di  pro- 
prietà -  Trasformazione. 

Il  disposto  dell  art.  138  della  proc. 
clv.  è  unicamente  dettato  come  nor- 
ma da  adottarsi  nella  notificazione 
(fogni  libello  introduttivo  di  giudizio, 
e  non  può  avere  applicazione  esten- 
siva anche  agli  stadii  progressivi  ed 
ulteriori  del  giudizio  medesimo. 

Non   può    ammettersi  per  una 
parte  il  dritto  a  distruggere  con  te- 
stimonii  dò  che  fu  anche  nel  suo  in-* 
teresse  stabilito  col  concorso  del  vi- 
cendevole  consenso  delle  parti. 


Sezione  eirile  15  norembre  1892,  n.  731. 
EDLi  P.  P.  -  PUGLIESE  Rei.  ed  Est.  -  P.  M.  TIMI 

(conci,  diiff.) 

Comune  di  Castro  dei  Volsci  (aw.  Bon* 
dkrli)  -  Nolo  (avv.  Db  Longis) 

Enfiteusi:  Convenzione  -  Modalità  -  Codloo 
civile  italiano  -  Oggetto  del  canone  -  Ca- 
pitalizzazione. 

Interpretazione  di  oontratti:  Regole. 

Quarteria  perpetua:  Inammissibilità  col  ce- 
dioe  civile. 

Non  può  accagionarsi  di  omissio- 
ne e  d'insufficienza  la  motivazione 
della  sentenza,  la  quale,  dopo  aver 
desunto  da  altri  argomenti  Vindole 
di  una  convenzione^  e  dopo  averla 
definita  enfiteusi,  tralascia  di  esami' 
nare  talune  speciali  modalità  del 
contratto. 

Nelle  enfiteusi  stipulate  sotto  Vim- 
pero  del  codice  civile  italiano*  il  och 
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none  deve  consistere  in  una  presta- 
zione determinata  ed  invariabile  per 
poter  dar  luogo  alla  capitalizzazio- 
ne contemplata  dall'art.  1564  codice 
stesso. 

Nella  interpretazione  dei  contrai* 
ti  è  d'uopo  tener  presenti  la  inten- 
zione delle  parti,  i  fatti  precedenti 
alla  stipulazione,  che  tendono  a  ri- 
velare cotesta  intenzione,  la  parola 
e  lo  scopo  delle  condizioni,  racchiu- 
se nello  stipulato,  nonché  la  defini- 
zione data  dai  contraenti  alla  con- 
venzione. 

Il  codice  civile  non  ammette  i  con- 
tratti di  quarteria  perpetua. 

Atteso,  in  diritto,  che  essendosi, 
fra  le  altre,  accampata  la  violazione 
dell'art.  517  cod.  civ ,  la  quale  riflet- 
terebbe la  essenza  organica  ed  il  natu- 
rale progressivo  svolgimento  della 
parte  razionale  della  denunciata  sen- 
tenza, sia  mestieri  cominciare  da  essa 
la  valutazione  del  ricorso.  Ed  a  ri- 
guardo di  siffatta  violazione,  che  si  fa 
consistere  nello  avere  i  giudici  di  me- 
rito omesso  di  rispondere,  o  di  avere 
incompletamente  risposto,  a  talune 
obbiezioni  mosse  dalla  comparsa  con- 
clusionale dello  appellante  Comune  e 
riferite  dal  ricorso,  vuoisi  rimarcare, 
innanti  ogni  altra  cosa,  come  non  siasi 
trattato  mica  di  vere  e  proprie  dedu- 
zioni aventi  aspetto  ed  indole  di  spe- 
cifici capi  di  conclusione  sui  quali  fosse 
stato,  recto  tramite,  invitato  il  magi- 
strato a  considerare  e  decidere.  Si  è, 
invece,  trattato  di  argomentazioni  se- 
condarie sparse  lungo  la  parte  moti- 
va della  comparsa  medesima  ed  aven- 
ti per  obbietto  il  ribadire,  il  conferma- 
re gli  assunti  precipui  del  ragiona- 
mento contenuto  in  essa,  al  quale,  per 
verità,  ha  risposto  confutandolo,  la 
sentenza  impugnata. 

Ma  ciò,  che  più  preme  di  rimarca- 
re, si  è  che  i  due  punti,  nei  quali  si 
vuole  in  concreto  far  consistere  il  vi- 
zio dedotto  a  base  della  implorata 
censura,  non  abbiano  fondamento.  £' 
distrutto  dal  fatto  quello  relativo  al- 
la omessa  motivazione  riflettente  la 
invocazione  dello  art.  127  legge  co- 
munale e  provinciale  e  la  eccepita  ec- 
cedenza di  mandato  commessa  dal  sin- 


daco e  dal  notaio,  i  quali  avrebbero 
definito  enfiteusi  la  convenzione,  che 
avrebbero  avuto  obbligo  d'intitolare 
soltanto  quarteria  perpetua.  11  rogi- 
to non  parla  che  di  questa  ultima  nel- 
la sua  intestazione  e  nei  singoli  arti- 
coli, dei  quali  si  compone.  E'  di  poco 
rilievo,  di  fronte  al  sistema  di  ragio- 
namento, prescelto  e  seguito  dalla  sen- 
tenza del  tribunale  di  Frosinone,  il 
fatto  del  non  essersi  questa  ex  prò 
fesso  occupata  dell'onere,  addossato 
al  Nolo,  di  pagare  le  imposte,  i  dazi  e<  e. 
ecc.,  siccome  corrispettivo  del  diritto 
di  pascere,  che  il  comune  veniva  a 
perdere  per  effetto  della  convenzione, 
su  la  zona  conceduta  al  Nolo  e  non 
già  quale  naturale  obbligo  di  ogni  en- 
fi teuta.  I  primi  giudici  avevano  di  già 
per  altri  criterii  e  secondo  altri  a- 
spetti  ammesso  la  intrinseca  natura 
enfiteutica,  quando  ebbero  a  portare, 
fugacemente,  l'attenzione  loro  su  ciò 
che  si  era  pattuito  in  ordne  al  paga- 
mento dei  balzelli  inerenti  al  terreno 
ceduto.  Di  guisa  che  è  lecito  suppor- 
re che,  se  anche  alla  speciale  causa 
dell'assunzione  dell'onere  al  titolo  di 
speciale  ricompensa  che  il  produceva, 
eglino  avessero,  in  modo  espresso, 
posto  mente,  non  sarebbe  stata  cote- 
sta peculiare  modalità  di  pattuizione 
efficace  a  far  mutare  la  convinzione, 
già  espressa,  in  ordine  al  concetto  dei 
requisiti  di  enfiteusi  nel  contratto  che 
trovavasi  sottoposto  al  loro  esame. 
Non  è  dunque  il  caso  di  accagionare 
di  omissione  o  d'insufficienza  il  ragio- 
namento della  sentenza,  epperò  non 
regge  la  violazione  del  precetto  scol- 
pito nel  citato  art.  517  proc.  civ.  de- 
dotta col  primo  mézzo  di  ricorso. 

Atteso  che  assai  diverse  debbano 
essere  le  considerazioni  in  ordine  al- 
le altre  manomissioni  di  legge  che  il 
ricorso  sottopone  allo  esame  di  questo 
Supremo  Collegio.  Esse,'  guardate  in 
sintesi,  ponno  ben  dirsi  convergenti 
tutto  ad  unico  scopo  La  illegalità, 
cioè,  la  inesattezza  di  definizione  da- 
ta alla  convenzione,  interceduta  fra 
le  parti,  e  la  illegittimità,  quindi,  del 
diritto  di  affrancazione  consentito,  in 
•  base  a  tale  erronea  definizione,  all'o- 
riginario attore  del  giudizio,  Eugenio 
Nolo.  Le  lagnanze  del  ricorrente  Co- 
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mune  su  tale  punto,  cardinale  ed  as- 
sorbente della  disputa,  non  possono 
reputarsi  infondate. 

Il  tribunale,  predominato  dal  con- 
cetto che  bene  si  fosse  conceduto  dal 
pretore  al  Nolo  il  diritto  di  affranca- 
zione, tolse   ad  esame   la  indole  del 
contratto  intervenuto  fra  le  parti  nel 
settembre  1886  e  proclamò,  quasi  ipso 
facto  e  senza  bisogno  di  lungo  ragio- 
namento, che  in  esso  si  scorgevano 
gli  estremi  di  un  vero  e  proprio  con- 
tratto enflteutico  in  modo  assai  facil- 
mente visibile.  Ed  il  concorso  di  co- 
testi caratteri  raccolse  dallo  avere  il 
sindaco  conceduto  a  quarteria  per- 
petua il  terreno  Selvotta  cedendo  a 
Nolo,  nel  contempo,  ogni  diritto   sul 
terreno   medesimo  ad   eccezione  del 
diretto  dominio:  dallo  essere  stata  con- 
venuta la  prestazione  del  quarto  di 
ogni  prodotto,  che  corrisponde  appun- 
to al  canone,  e  che,  pur  non  essendo 
in  misura  costantemente  uguale,  noa 
cessava   di  esser  canone  enflteutico, 
perchè   la  enfiteusi   non   ha  natura 
propria  né  è  costituita  da  elementi 
di  legge  determinati,  ma  prende  nor- 
ma  unicamente   dalla   volontà  delle 
parti,  le  quali  son  libere  di  stabilire 
i  patti  che  meglio  crédono.  Dallo  es- 
sersi, infine,  accollato  il  Nolo  l'onere 
di  pagare  le  imposte  in  piena  confor- 
mità di  quanto  è  prescritto  dagli  ar- 
ticoli 1558  cod.  civ.,  per  ogni  enfiteuta. 
Un  tale  ragionamento  del  tribuna- 
le è  doppiamente  erroneo,  a  giudizio 
di  questo  Supremo  Collegio.  E' erro- 
neo in  quanto  che  ha  creduto  fonda- 
re la  definizione  di   enfiteusi  sopra 
circostanze  su  le  quali  non  può  le- 
galmente  esser  fondata:   è   erroneo 
perchè  non  ha  rivolto  la  sua  disami- 
na alle  qualità  essenziali  della  con- 
venzione di  settembre  1886,  dalle  qua- 
li era,  ed  è  soltanto,  lecito  poter  de- 
sumere la  possibile  definizione  legale 
dei  contratto.   E   valga  il   vero:  non 
puote  emergere  il  concetto  legittimo 
della  enfiteusi  dal   fatto  di  avere  il 
consiglio  comunale  autorizzato,  ed  il 
sindaco  stipulato,  la  concessione,  a  ti- 
tolo di  quarteria  perpetua,  imperoc- 
ché se  di  enfiteusi  avesse  voluto  in- 
tendersi e  parlarsi,  non   si   sarebbe 
parlato  di  quarteria  perpetua.  Né  la 


cessione  di  ogni  gius,  ad  eccezione 
del  dominio  diretto,  può  far  mutare 
la  quarteria  in  enfiteusi  e  viceversa, 
essendo  cotesta  investitura  di  diritti 
di  uso  della  cosa  conceduta  comune 
all'una  ed  all'altra  specie  di  contrat- 
to. Non  può  emergere  il  concetto  di 
enfiteusi  dal  fatto  di  essersi  convenu- 
ta a  titolo  di  canone  (secondo  affer- 
ma la  sentenza  denunciata)  la  corri- 
sposta di  una  determinata  quota  di 
frutti  e  di  prodotti,  perchè,  essendo 
per  sua  natura  variabile  lo  ammontare 
di  tale  corrisposta,  secondo  il  progres- 
sivo aumento  di  coltura  e  secondo  la 
maggiore  o  minore  ubertosità  delle 
annate,  non  risponde  ai  caratteri  tas- 
sativamente stabiliti  dall'art.  1550  del 
cod.  civ.  per  le  prestazioni  enfiteuti- 
che.  Queste  devono,  sotto  lo  impero 
del  cod.  civ.,  essere  determinate,  vai 
quanto  dire  fisse,  invariabili.  Essendo- 
si nell'art.  1550  disciplinato  il  meto- 
do di  affrancazione  si  è  indicata  co- 
me prima  base  la  capitalizzazione  del 
canone.  Ora  cotesta  operazione  sareb- 
be impossibile  se  la  prestazione  fosse 
suscettiva  di  variazione  a  seconda 
della  variabilità  del  ricolto  e  dei 
frutti  e  dei  prodotti  del  fondo.  Non 
è  solo  nelle  enfiteusi  che  vien  fatto 
lecito  alle  parti  di  stipulare  quei  pat- 
ti, che  meglio  credano,  purché  non 
sieno  in  divieto  delle  leggi;  ma  ciò  ò 
consentito  in  tutti  i  contratti,  i  quali 
quando  sieno  legalmente  formati  han- 
no forza  di  legge  fra  coloro  che  li 
hanno  fatti.  Tanto  per  le  enfiteusi, 
però,  quanto  per  gli  altri,  il  legislato- 
re ha  voluto  egli  dettare  le  norme 
la  cui  osservanza  serve  a  costituire 
la  essenza  del  contratto,  a  regolare 
la  misura  dei  diritti  e  doveri  di  cia- 
scun contraente,  a  governare  la  mag- 
giore o  minore  efficacia  delle  conven- 
zioni secondo  i  casi,  ed  a  regolare 
insomma  tutto  ciò  che  può,  in  sintesi, 
dirsi  vita  contrattuale  nei  rapporti 
col  diritto  pubblico  e  col  privato  in- 
teresse. Ciò  che  fu  enunciato  dal  tri- 
bunale, relativamente  alla  natura  del 
contratto  enflteutico  (là  dove  parla  del 
canone  che  può  consistere  anche  in 
determinata  quantità  di  prodotti)  ven- 
ne già  detto  dalla  scuola  e  dalla  giu- 
risprudenza, ma  è  relativo  più  alle 
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antiche  enfiteusi,  nelle  quali  il  con- 
cetto  della  migliorazione  del  fondo 
era  il  criterio  predominante,  e  la  redi- 
mibilità veniva  regolata  diversamente 
dal  modo  al  quale  oggi  la  volontà  della 
legge  scritta  vuole  che  sia  subordina- 
ta. Anche  la  legge  vigente,  nel  suo 
art.  1557,  consente  che  la  enfiteusi 
venga  regolata  dalle  parti:  ma  ciò  ò 
consentito  dopo  di  essersi  definito 
quale  debba  essere  questo  contratto 
secondo  la  legge  stessa  e  salve  facen- 
do talune  eccezioni,  o  più  praticamen- 
te, sottraendo  al  volere  dei  contraen- 
ti talune  parti  della  essenza  organi- 
ca del  contratto,  relativamente  alle 
quali  deve  sempre  prevalere,  ed  ave- 
re assoluto  imperio,  il  volere  della 
legge.  Una  di  queste  eccezioni,  enun- 
ciate dallo  art.  1557,  si  riferisce  pre- 
cisamente alla  redimibilità  del  fondo 
enfiteutico  (art.  15(54)  in  ordine  alla 
quale  primeggia  il  concetto  della  de- 
terminazione del  canone,  già  prescrit- 
ta dall'art.  1556,  nel  quale  è  fatta 
palese  la  volontà  del  legislatore  cir- 
ca i  caratteri  costitutivi  della  enfiteu- 
si. Volontà,  alla  quale  non  può  certo 
sostituirsi  quella  delle  parti  contraen- 
ti, perchènessuno  è  superiore  alla  leg- 
'  gè  e  solo  ad  essa  è  dato  (legis  virtus 
haec  est):  imperare,  vetare,  permiU 
tere,  punire.  (Modestino,  leg.  7.  cod.). 
Non  valgono,  quindi,  a  far  ritene- 
re il  carattere  di  enfiteusi  le  ragioni, 
fin  qui  combattute,  della  denunciata 
sentenza.  Molto  meno  efficace  poi  si 
rileva  quella  riferentesi  all'obbligo  as- 
sunto dal  Nolo  di  pagare  le  imposte, 
i  dazi  ecc.,  per  il  semplice  motivo  che, 
se  l'assunzione  di  tal  obbligo  fosse  sta- 
ta l'effetto  naturale  della  indole  en- 
fiteutica  inerente,  ex  origine  et  sti- 
pulationis  causa,  alla  contrattazione 
tra  il  Comune  e  il  Nolo  (siccome  cre- 
de la  sentenza  medesima)  non  vi  sa- 
rebbe stato  bisogno  di  una  speciale 
menzione,  di  una  peculiare  condizio- 
ne pattizia.  L'art.  1558  impera  per 
virtù  propria  anche  nel  silenzio  dei 
paciscenti.  Ma  se  i  giudici  di  merito 
avessero  posto  mento  alla  intiera  di- 
zione del  patto,  contenente  l'assunzio- 
ne dell'onere  in  parola,  si  sarebbero 
assai  facilmente  accorti  come  non  fos- 
se già  per  effetto  della  natura  enfi- 


teutica  della  concessione  che  il  con- 
cessionario si  sottoponeva  all'obbligo 
di  pagare  i  prediali  tributi,  ma  cote- 
sto pagamento  era  pattuito  espressa- 
mente come  rimunerazione  al  Muni- 
cipio di  quelli  emolumenti  che  soleva 
percepire  pel  diritto  di  pascere,  con- 
sentito annualmente  ai  naturali  del 
Comune,  e  che  veniva  a  perdere  per 
la  concessione  stipulata  a  prò'  del  No- 
lo. Era  il  corrispettivo  diretto  e  de- 
terminato di  un  danno,  che  la  conces- 
sione arrecava,  e  nulla  di  più;  e  sic- 
come il  Nolo,  col  conseguimento  del- 
la concessione,  diveniva  occasione  al 
danno  in  parola,  a  lui  incombeva  il 
risarcimento.  Qui  occasionem  prae- 
stai,  damnum  ferisse  videtur  (Paolo, 
legge  30  parag.  3,  Dig.  ad  Legein  Aqui- 
liam). 

Da  quanto  ha  finora  osservato  il 
Supremo  Collegio  scaturisce  naturale 
la  conseguenza  che  le  basi,  su  le  qua- 
li la  denunciata  sentenza  ha  creduto 
poter  fondare  il  concetto,  che  óisss 
chiaro  e  visibile,  di  contratto  enfiteo- 
tico  stipulato  nello  istrumento  dei 
settembre  1886,  non  si  prestano,  nel- 
la loro  entità,  ed  in  raffronto  ai  pre- 
cetti della  legge,  alla  dimostrazione 
di  una  costituzione  di  enfiteusi.  Dalle 
seguenti  osservazioni  verrà  inoltre 
dimostrato  come  le  circostanze  essen- 
ziali della  stipulazione  in  parola,  bea 
disaminate  anche  in  rapporto  alla  leg- 
ge, mentre  escludono  sempre  più  il 
carattere  della  enfiteusi,  valgono  a  dar 
vita  ad  una  convenzione  ben  diversa, 
la  quale  però,  essendo  vietata  dalla 
legge,  avrebbe  dovuto  essere  dichia- 
rata nulla  dal  magistrato. 

£p  di  vero  la  storia  dei  fatti,  pre- 
cedenti alla  stipulazione  (fatti  che  con- 
sistono nelle  istanze  del  Nolo,  nelle 
deliberazioni  della  giunta  e  del  con- 
siglio) la  quale  non  può  esser  messa 
da  canto  quando  si  tratta  d'indagare 
la  volontà  delle  parti  contraenti  e  l'ob- 
biettività del  contratto,  e  quando,  co- 
me nella  specie,  risulta  da  documenti 
scritti,  i  quali  fanno  parte,  come  in- 
serzioni, del  rogito  sottoposto  all'esa- 
me del  magistrato.  La  intestazione 
data  alla  convenzione  <  quarteria 
perpetua  >  e  questa  qualifica  di  con- 
tratto, ripetuta  lungo  la  convenzione 
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stessa  e  nei  singoli  patti,  escludono 
il  carattere  di  enfiteusi.  Si  volle  trat- 
tare e  si  è  trattato  di  quarteria  per- 
petua e  non  di  altro.  In  conventiona- 
libus  stipulationibus  contractui  for- 
mam  et  nomen  contrahentes  dant: 
Ulpiano,  legge  52,  Dig. 

L'essersi  stabilita  una  speciale  cor- 
risposta, la  quale  trovando  il  suo  ri- 
scontro nelle  regole  dell'art.  1847  del 
cod.  civ.  (e  non  già  nel  1556  per  quan- 
to si  è  di  sopra  osservato)  faceva  pre- 
sumere la  natura  di  un  contratto  as- 
sai diverso  da  quello  di  enfiteusi.  Il 
concetto  ed  i  caratteri  essenziabili  di 
questo  ultimo  sarebbero  stati  certa- 
mente messi  in  bando  se  si  fosse  po- 
sto mente  al  patto,  per  virtù  del  qua- 
le, Nolo,  il  voluto  enflteuta,  si  obbli- 
gava di  pagare  un  prezzo  determina- 
to pel  suolo  che  avrebbe  occupato  per 
la  costruzione  di  fabbriche  o  di  ma- 
nufatti, e  per  quello,  che  sarebbe  ri- 
masto incolto  a  causa  di  tali  0[>ére. 
L'art  1502  cod.  civ.  dà  allo  enflteuta 
il  diritto  di  disporre  della  cosa  enfi- 
teutica,  quanto  delle  sue  accessioni, 
e  certamente  in  così  larga  facoltà  che 
si  consente,  vii  dominus,  non  possono 
non  annoverarsi  il  diritto  di  mutazio- 
ne della  superficie,  l'usare  liberamen- 
te del  suolo  per  fabbricazioni  ecc.  ecc. 
Ora  se  la  concessione  fosse  stata  a 
titolo  di  enfiteusi  non  si  sarebbe  po- 
tuto far  luogo  a  speciali  consensi,  a 
speciali  pattuizioni  di  prezzo.  Queste 
modalità  implicitamente  portavano  di- 
vieto di  fabbricare  se  non  si  fosse  pa- 
gato il  pretium  rei,  divieto  da  parte 
del  concedente.  11  concetto  di  tale  i- 
nibizione  non  può  essere  in  armonia 
con  la  più  illimitata  facoltà  di  di- 
sporre consentita  dalla  legge  imperan- 
te alFenftteuta.  Ed  a  ciò  si  aggiunge 
come  ultimo  argomento  lo  essersi  e- 
spressamente  pattuito  ^he  alla  con- 
venzione col  Nolo  s'intendevano  ap- 
plicabili le  norme  stabilite  dal  regola- 
mento speciale  del  Comune  per  la  col- 
tura dei  beni  comunali,  norme,  le  qua- 
li riflettono  la  colonia  e  non  accen- 
nano neanco  alla  parola  enfiteusi. 

In  riassunto  di  ciò  che  finora  si 
è  osservato,  può,  adunque,  concluder- 
si che,  sia  per  la  valutazione  degli 
argomenti   estrinseci,  sia  per  quella 


degli  intrinseci,  rimane  assolutamen- 
te stabilita  la  negazione  di  ogni  con- 
cetto di  utile  dominio,  iure  emphiteu- 
tico,  consentito  al  Nolo,  e  la  esistenza 
di  un  diritto  di  partecipazione,  come 
colono,  ai  prodotti  del  fondo  ch'egli 
aveva  obbligo  di  coltivare.  Egli,  per 
effetto  del  contratto  di  settembre  1886, 
non  è  che  un  locatario,  un  mezzadro, 
un  colono,  e  come  tale,  ove  il  contrat- 
to potesse  aver  vita  legale,  non  po- 
trebbe mai  pretendere  il  benefìcio 
della  redenzione  del  terreno  assegna- 
togli, perchè  la  locazione,  la  mezza- 
dria, la  colonia  non  possono  godere 
dei  privilegi  della  enfiteusi.  Il  tribu- 
nale ritenne  essere  le  colonie  perpe- 
tue ragguagliate  alle  enfiteusi,  e  po- 
tersi quindi  per  parte  del  colono  e- 
sercitare  il  diritto  di  affrancamento; 
ma  esso  non  ha  avvertito  che  se  que- 
sto principio  è  verissimo  ed  afferma- 
to da  costante  giurisprudenza,  non  si 
applica  però  che  alle  colonie  perpetue 
antiche,  anteriori  cioè  al  vigente  co- 
dice civile,  e  che  questo  prescriven- 
do da  un  lato  che  le  colonie  non  pos- 
sono mai  eccedere  un  determinato  nu- 
mero di  anni,  e  d'altro  lato  stabilen- 
do quali  debbano  essere  i  veri  carat- 
teri delle  enfiteusi  costituite  sotto  il 
suo  impero,  non  permette  assoluta- 
mente che  se  ne  creino  altre  diverse, 
in  violazione  delle  sue  disposizioni. 
Il  carattere  di  perpetuità,  quindi,  ren- 
de vietata  dalla  legge  attuale  la  con- 
venzione, della  quale  si  è  finora  di- 
scorso. 

Per  questi  motivi:  cassa  (la  denun- 
ciata sentenza  del  tribunale  civile  di 
Frosinoue,  degli  1-12  luglio  1887)  e 
rinvia  al  tribunale  civile  di  Velletri. 


Sezione  ernie  20  loglio  1892,  i.  522. 

TONDI  P.  P.  -  BASILE  Rei.  ed  Est.  - 

P.  M,  PÀSCALE  A.  G. 

(conci,  conf.) 

Biosa-Caddia  e  Secchi  (avv.  Db  Murtas  e 
Marchesini)  -  Marras-Biosa  (avv.  Ga- 
ra tetti) 
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Transazione:  Sentenza  irrevocabile  -  Titolo 
nullo. 

Le  legislazioni  moderne,  nello  ac- 
cordare^ alla  transazione  la  stessa 
autorità  di  sentenza  irrevocabile, 
ammettono  possa  esser  impugnala, 
quando  sia  stata  fatta  in  esecuzio- 
ne d'un  titolo  nullo,  salvo  che  le 
parti  avessero  espressamente  tratta- 
to della  nullità. 


Sezione  Girile  17  agosto  1892,  d.  598. 
SOLA  P.  P.  -  BASILE  Rei.  ed  Est.  -  P.  M.  FIRZI 

(conci,  conf.) 

Sguaixer  (avv.  Bruni)  - 
Banco  Macbean  (avv.  Pacblli  F.) 

Ricorso  In  cassazione:  Abbreviazione  di  ter- 
mini -  Inammissibilità. 

Il  ricorso  in  cassazione  diventa 
inammissibile  quando  sia  stato  pre- 
sentato fuoH  dei  termini  abbrevia- 
ti, per  caso  d urgenza,  dal  presi- 
dente. 


Sezione  citile  22  giugno  1892,  u.  4(4. 
AIA  P.  P.  -  PUGLIESE  Rei.  ed  Est.  -  P.  M.  QUARTA 

(conci,  conf.) 

Felici  Ridolfi  (avv.  Miccichè)  - 
Tonni  (avv.  Tonni) 

Trascrizione  (Effetti  della):  Frutti  -  Precet- 
tato -  Sequestrata™  giudiziale  tempora- 
neo -  Perenzione. 

Espropriazione:  Autorizzazione  di  vendita  - 
Tassa  fabbricati  -  Revisione  non  definiti- 
va -  Indicazione  del  comune  -  Errore  nel 
bando. 

Sentenza  (Notificazione  di):  Consegna  mate- 
riale -  Vizio  -  Procuratore  -  Indirizzo  della 
'  copia. 

La  trascrizione  immobilizza  i 
frutti  dello  immobile  minaccialo  di 
espropriazione,  lo  sottrae  alla  libera 
disponibilità  del  debitore  precettato^ 


mutando  in  costui  la  qualità  di  pro- 
prietario in  quella  di  sequestratalo 
giudiziale  anche  temporaneo,  ed  ar- 
resta il  corso  della  perenzione  d'i- 
stanza, minacciata dati 'art.  560  pro- 
cedura civile. 

Il  magistrato,  che  autorizza  la 
vendita  d'un  immobile9  non  ha  ob- 
bligo di  darsi  carico  duna  revisio- 
ne sulla  lassa  dei  fabbricati,  della 
quale  non  sieno  state  ancora  de- 
finitivamente stabilite  e  legalmente 
pubblicate  le  conseguenze. 

E*  incensurabile  V  apprezzamene 
di  fatto  del  magistrato  di  merito,  che 
non  sia  stata  di  alcun  pregiudizio 
V  erronea  indicazione  del  comune 
dove  era  sito  V immobile  esproprian- 
do nel  relativo  bando  di  vendita. 

L'indirizzo  della  copia  d'una  sen- 
tenza che  deve  notificarsi  al  procu- 
ratore della  parte,  nella  mancanza 
d'una  dichiarazione  o  elezione  di  do- 
micilio, dev'essere  fatta  al  nome  del 
procuratore  stesso,  e  non  può  esser- 
lo al  nome  della  parte. 

Il  fatto  naturale  della  consegna 
d'una  copia  di  sentenza  non  sana 
il  vizio  della  notificazione  di  questa. 

Ritenuto,  in  diritto,  che  nessun 
fondamento  abbiano  le  lamentante  del 
ricorrente,  contenute  nei  mezzi  pri- 
mo, terzo  e  quarto,  coi  quali  si  de- 
nunzia la  violazione  degli  art.  2085 
cod.  civ.,  562,  566,  663,  667  e  707  proc. 
civ.  E  di  vero  non  ha  alcun  fonda- 
mento il  primo  di  tali  mezzi:  in  quan- 
to che,  non  disconoscendosi,  in  ratto, 
che  il  precetto  di  pagamento  4  aprile 
1883  sia  stato  regolarmente  trascrìt- 
to nella  conservatoria  delle  ipoteche 
nel  18  dello  stesso  mese,  non  punte 
disconoscersi  in  diritto  che  nei  14  a- 
prile  1890  (epoca  della  citazione  per 
Pautorizzazione  alla  vendita)  il  pre- 
cetto medesimo  era,  per  effetto  della 
trascrizione,  ancora  efficace  e  tuttora 
in  vigore.  La  trascrizione,  impesta 
dallo  art.  2085  cod.  civ.,  ha  per  isco- 
po  la  immobilizzazione  dei  frutti,  dì- 
pendenti  dagli  immobili,  minacciati  di 
espropriazione,  e  sottrae  gli  immobi- 
li stessi  alla  libera  disponibilità  del 
debitore  precettato,  mutando  in  co- 
stui la  qualità  di  proprietario  in  quel- 
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la  di  semplice  sequestratane)  giudizia- 
le anche  temporaneo.  Questi  effetti, 
prodotti  daUa  trascrizione  del  precet- 
to, non  possono  jure  considerarsi  che 
come  primi  passi  della  esecuzione,  che 
segue  il  precetto,  e  come  tali  arresta- 
no il  corso  della  perenzione  minacciata 
dallo  art.  566  proc.  civ.  Principio  co- 
testo che  trova  il  suo  appoggio  nella 
parola  e  nello  spirito  delle  due  cita- 
te disposizioni  di  legge  e  che  è  sta- 
to anche  ritenuto  da  questa  questa 
Suprema  Corte  in  varii  suoi  pronun- 
ziati. 

Non  regge  il  terzo  mezzo;  impe- 
rocché, anche  ammesso  che  alla  epo- 
ca della  sentenza,  la  quale  autorizza- 
va la  vendita,  fossero,  per  la  revisio- 
ne della  tassa  fabbricati,  stati  portati 
a  più  alto  livello  l'imponibile  catasta- 
le ed  il  relativo  tributo  della  casa  da 
subastare,  egli  è  certo  che,  non  es- 
sendo ancora  definitivamente  stabilite 
le  conseguenze  di  questa  revisione,  e 
legalmente  pubblicate,  il  magistrato 
non  aveva  obbligo  di  darsene  carico. 
Indipendentemente  da  ciò  vuoisi  ri- 
flettere che,  tanto  la  parte  della  sen- 
tenza che  viene  investita  dal  detto 
terzo  mezzo,  quanto  quella  alla  qua- 
le si  riferisce  il  quarto,  mirando  e- 
sclusivamente  alla  risoluzione  di  due 
quistioni  di  mero  fatto,  e  realmente 
avendo  deciso  in  fatto  le  questioni 
stesse,  vanno  sottratte  alla  censura 
della  cassazione. 

Il  quarto  motivo  (riflettente  Ter- 
rore d'indicazione,  nel  bando,  del  co- 
mune, nel  quale  era  sito  il  cespite  e- 
spropriando,  errore  che  la  denuncia- 
ta sentenza  ritiene  di  nessun  pregiu- 
dizio e  per  dippiù  stato  emendato)  non 
può  venire  accolto,  perchè  si  aggira 
e  concreta  in  un  mero  punto  di  fat- 
to. 

Attesoché,  per  contrario,  sufficien- 
temente fondato  sia  a  reputare  il  mez- 
zo secondo,  col  quale  si  denunzia  la 
irrituale  notificazione  della  sentenza 
che  autorizzava  là  vendita.  I  giudici 
di  merito  ritengono,  in  fatto  «  che 
la  copia  il  cui  indirizzo  era  al  no- 
me di  Ridotti  fu  però  consegnata 
al  suo  procuratore  >;  ed  opinano,  poi, 
in  diritto,  «  che  la  consegna,  quando 
«  l'usciere  la  eseguisce  nelle  mani  o 


<  nel  domicilio  di  colui  che  per  legge 
«  è  incaricato  a  riceverla,  vale  quan- 
«  to  una  notificazione  formale  ».  Co- 
siffatto ragionamento  (testualmente 
trascritto)  a  prescindere  che  manca 
della  indagine  sul  se  realmente  il  pro- 
curatore, al  quale  fu  consegnata  la 
copia,  fosse  nello  interesse  del  Ridoifi 
costituito  nella  causa  della  vendita, 
e  se  davvero  presso  di  lui  fosse  stato 
eletto  domicilio  dal  cliente  per  gli  ef- 
fetti della  causa  medesima,  è  erroneo 
in  quanto  che  il  fatto  materiale  della 
consegna  della  copia  non  potrebbe  sa- 
nare un  vizio  della  notificazione.  Per 
V  art.  06(5  proc.  civ.,  ultimo  alinea, 
la  sentenza  avrebbe  dovuto  essere  no- 
tificata a  norma  degli  art.  367  e  385, 
ossia  alla  parte  nella  residenza  dichia- 
rata o  nel  domicilio  eletto,  o  dichia- 
rato, in  conformità  di  legge.  La  copia 
destinata  al  Felici  Ridoifi  non  fu  no- 
tificata in  una  delle  località  dianzi 
enunciate.  Avrebbe  potuto,  in  man- 
canza di  elezione  o  di  dichiarazione 
di  domicilio,  venirne  fatta  la  notifi- 
cazione al  procuratore:  in  tal  caso, 
però,  avrebbe  dovuto  l'indirizzo  del- 
la copia  non  essere  al  nome  del  Fe- 
lici Ridoifi,  ma  al  nome  del  procura- 
tore presso  il  quale  seguiva  la  con- 
segna. Notificazione  e  consegna  deg- 
giono,  naturalmente,  essere  in  armo- 
nia fra  loro  e,  servatis  servandis>  de- 
vono Tuna  e  l'altra  concorrere  e  di- 
mostrare a  chi  siasi  inteso  notificare 
la  copia,  quando  pure  avvenga  che 
non  nelle  sue  mani  proprie,  ma  in 
quelle  di  chi  jure  possa  riceverla  per 
lui  abbia  avuto  luogo  la  consegna  del- 
la copia  stessa. 

L'art.  368  proc.  civ.  è  abbastanza 
chiaro  nelle  sue  prescrizioni,  come 
chiarissime  sono  le  norme  direttive 
degli  art.  135  e  139  della  procedura 
medesima  sul  riguardo. 

Se  la  copia  fosse  stata  indirizzata 
al  Felici,  non  in  nome  proprio  esclu- 
sivamente, ma  come  rappresentato 
dal  procuratore  (citazione,  o  notifica- 
zione, che  praticamente  suol  dirsi  fat- 
ta alla  parte  in  persona  del  procura- 
tore) la  consegna  di  essa,  siccome  ri- 
tiene la  denunciata  sentenza,  verifi- 
catasi presso  il  procuratore,  sarebbe 
stata  in  correlazione  con  la  intesta- 
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zione  della  copia,  e  non  avrebbe  pre- 
sentato la  inosservanza  di  forme  che 
giustamente  si  lamenta. 

Per  questi  motivi: 

La  Cassazione,  accogliendo  il  so- 
lo secondo  mezzo  del  ricorso  pro- 
dotto da  Felici  Ridolfl  contro  la  sen- 
tenza 12  novembre  1891  della  sezio- 
ne di  corte  di  appello  di  Perugia, 
cassa  la  sentenza  medesima,  e  rinvia 
la  causa  pel  novello  esame  alla  corte 
di  appello  di  Roma. 


(elione  civile  23  marzo  1892,  n.  (72. 
TONDI  P.  -  BRBHENGBI  Rei.  ed  Est.  -  P.  M.  T1RZI 

(conci,  conf.) 

Sangiorgi  (avv.  Hanau)  - 
Dopreiio  (avv.  Rivolta  e  Traversi) 

Sentenza:  Motivazione  sufficiente. 

Giuramento:  Idoneità  a  definire  la  contro- 
versia -  Giudizio  di  fatto  -  Incensurabi- 
lità. 

La  motivazione  di  una  sentenza 
è  sufficiente,  senza  il  riassunto  di 
tutti  gli  atti  della  causa,  quando  ab- 
bia riferito  gli  atti  essenziali,  le 
istanze  delle  parti  e  le  ragioni  di 
diritto. 

EJ  giudizio  di  fatto,  incensurabile 
in  cassazione,  il  Hlenere  che  un  ca- 
pitolo di  giuramento  non  contenga 
quanto  è  necessario  alla  definizione 
della  controversia. 


(elione  civile  8  gennaio  1892,  n.  6. 

BDLA  P,  P,  -  VOLPI  MANN  Rei.  ed  Est.  - 
P.  M.  PASCALE  A.  6. 

(conci,  diff.) 

Meloni,  Pinna  e  Gambetta  (avv.  Db  Mur- 
tas)  -  Panchetti  e  Chirio  (avv.  Canstto) 

Cassazione  (Ricorso  in):  Firma  di  avvocato  - 
Difetto  del  mandato  speciale  -  Nullità  del 
ricorso  -  Insanabilità. 

E*  nullo  il  ricorso  per  cassazione 
firmalo  da  un  avvocato  non  munU  , 


io  di  speciale  mandato  all'epoca  del 
ricorso;  né  la  nullità  è  sanabile  per 
succeduta  ratiabtzione,  specie  se  ciò 
avvenga  oltre  i  novanta  giorni  dal- 
la  notificazione  della  sentenza  de- 
nunciata. 


taione  tifile  7  gl'agno  1892,  i.  414. 
CASELLI  P.  ff.  -  TROISK  Rei.  ed  Est.  -  P.  M.  DEI  Ili 

(conci,  conf.) 

Profumo  (avv.  Danirt,  Capellini  e  ìPii- 
rantoni)  -  Ditta  Burton  ed  altri  (avv. 
Marini,  Vassura  Calzarom  e  Sciolla) 

Pignoramento  presso  terzo  per  credito  is- 
olale: Sentenza  contro  società  -  Titoli 
contro  socio  -  Escussione  sodalo  -  Azio- 
ne personale. 

Società  in  nome  collettivo:  Interesse  lo  al- 
tra società  -  Operazioni  sociali  -  Risar- 
cimento del  danno  -  Surrogazione  al  socie. 

In  tema  di  pignoramento  presso 
terzi,  non  possono  non  essere  prete 
in  esame  le  quistioni  sollevate  dal 
legittimo  interessalo:  che,  cioè,  al 
creditore  procedente  in  virtù  di  sen- 
tenza contro  una  società  manchi  il 
titolo  esecutivo  contro  il  socio  cre- 
ditore della  somma  pignorata;  e  chp? 
in  ogni  caso,  sia  prima  mestieri  di 
escutersi  il  capitale  sociale  della  so- 
cietà debitrice,  perchè  dipoi,  riuscita 
vana  questa  procedura,  si  possa  le- 
gittimamente agire  con  V azione  per- 
sonale  contro  detto  socio  esecutato, 
creditore  delle  somme  colpite  da  pi- 
gnoramento. 

Se  al  socio  di  società  collettiva  è 
interdetto  di  prendere  interesse  in 
altre  società,  o  fare  operazioni  per 
proprio  conto,  non  è  pen%  questo  pre- 
scritto che  di  diritto  s'intendano  fat- 
te codeste  operazioni  per  conto  del- 
la società;  occorrendo  anzi  che  la 
società  eserciti  il  diritto  di  scelta  fra 
il  risarcimento  del  danno  e  la  fa- 
coltà di  surrogarsi  al  suo  socio. 
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Sezione  civile  18  marzo  1892,  q,  157. 
EEA  P.  P.  -  BRDNENGU1  Rei.  ed  Est.  -  P.  M.  TIRZI 

Pericoli  e  Amici  (avv.  Marsili)  - 
Santaroni  (avv.  Aureli  L.  e  S.) 

Successione  (Denuncia  di):  Specificazione  - 
Competenza  giudiziaria  -  Verificazione  - 
Competenza  amministrativa  -  Prova  testi- 
moniale. 

Adempie  il  voto  della  legge  civi- 
le quagli  che  denunci  genericamen- 
te una  successione  senza  specificar- 
ne i  cespiti;  mentre  la  verificazione 
relativa  è  di  spettanza  amministra- 
tiva, non  di  competenza  giudiziaria. 

La  denuncia  successoria  non  può 
riguardarsi  come  uno  di  quegli  ai- 
ti  scritti  conlenenti  convenzioni  con- 
tro cui  la  legge  vieti  la  prova  testi- 
moniale. 

Sul  primo  mezzo  osserva  il  Su- 
premo Collegio,  che  non  è  il  caso  che 
si  scenda  ad  esaminare  la  quistione 
astratta  che  con  esso  si  propone,  se 
cioè  per  poter  agire  in  giudizio  per 
un  determinato  cespite  ereditario,  deb- 
ba l'erede  giustificare  di  aver  compre- 
so specificatamente  questo  cespite  nel- 
la denuncia  della  successione  da  lui 
fatta,  e  pagata  la  tassa  corrispondente, 
oppure    basti   la   denuncia   generica 
della  successione  col  pagamento  della 
tassa  stata  dall'agente  di  finanza  li- 
quidata; imperocché  è  circostanza  di 
fatto   ritenuta  costante  dalla  denun- 
ciata sentenza,  che  nella  denunzia  di 
successione   fatta  dalla  Santeroni  è 
specificato   il  cespite  ereditario  per 
cui  si  muove  ora  dalla  stessa  azione 
in  giudizio,  e  fu  pagata  la  tassa;  quin- 
di ha   dessa  pienamente  adempito  a 
quanto  prescrive  tanto  l'art.  70  della 
legge  13  settembre  1874,  quanto  l'ar- 
ticolo 6  di  quella  modificativa  del  14 
luglio  1888;  e  per  tanto  il  magistrato, 
dando  ingresso  all'azione  dalla  stessa 
intentata,   non  ha  punto  violato  le 
succitate  disposizioni  di  legge,  come 
si  è  dai  ricorrenti  denunciato. 

Nò  monta  che  nella  denuncia  la 
Santeroni  abbia  attribuito  alle  scorte 
da  essa  denunciate  un  valore  che  è 


inferiore  a  quello  di  cui  ora  doman- 
da il  pagamento,  dichiarandole  solo 
per  metà  di  spettanza  padronale,  pe^ 
rocche  la  legge  volle  la  denuncia  del- 
l'eredità e  dei  cespiti  che  la  compon- 
gono, affinchè  possa  l'agente  della  fi- 
nanza liquidare  sulla  stessa  quella 
tassa  che  la  legge  di  registro  ha  sta- 
bilita, e  non  già  perchè  l'autorità 
giudiziaria  verifichi,  ad  ogni  caso  di 
dubbio  che  una  delle  parti  sollevi, 
se  la  denuncia  è  stata  esatta  nella 
designazione  delli  oggetti  ereditarii  e 
dei  valori  che  in  essa  sono  indicati, 
e  siasi  pagata  la  tassa  voluta,  per- 
chè questo  sarebbe  un  compito  estra- 
neo alla  competenza  dell'autorità  giu- 
diziaria, che  solo  può  interloquire 
quando,  in  contraddittorio  delli  agen- 
ti di  finanza,  sia  chiamata  a  giudica- 
re se  sia  stata  bene  liquidata  la  tas- 
sa; prima  di  questo  momento  il  ve- 
rificare se  la  denuncia  è  stata  com- 
pleta, se  i  valori  denunciati  non  so- 
no inferiori  al  vero  è  compito  delli 
agenti  di  finanza,  ai  quali  la  legge  dà 
l'incarico  e  i  mezzi  di  fare  queste  ve- 
rificazioni, e  pertanto  quando  al  magi- 
strato consta  per  la  fatta  denuncia  che 
gli  agenti  finanziarti  sono  stati  posti 
in  condizione  di%re  tutte  le  verifiche 
che  sono  di  loro  competenza  per  una 
esatta  liquidazione  e  percezione  del- 
la tassa  in  riguardo  a  quel  determi- 
nato cespite  per  cui  si  agisce  in  giu- 
dizio non  può  rifiutarsi  di  pronun- 
ciare sopra  la  azione  dedotta  sotto 
pretesto  che  la  tassa  pagata  pel  ce- 
spite pel  quale  si  agisce  non  sia 
corrispondente  al  vero  suo  valore. 
E  quindi  se  il  tribunale  ha  provve- 
duto come  era  suo  dovere  sulla  do- 
manda di  prova  fatta  dalla  Santero- 
ni, per  porre  in  essere  che  la  prov- 
vista delle  scorte  era  stata  fatta  dal 
suo  autore,  e  quale  era  il  loro  valore 
non  ha  violato  l'articolo  102  della 
legge  di  registro,  come  gli  si  rimpro- 
*  vera. 

Osserva  da  ultimo  sulla  violazio- 
ne dell'art.  1341  del  cod.  civ.  propo- 
sta nel  2a  mezzo,  per  avere  il  tribu- 
nale ammessa  la  prova  domandata 
dalla  Santeroni,  che  tale  violazione 
non  sussiste;  perocché  la  denuncia 
della  successione  da  lei  fatta  all'uffi- 
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ciò  di  registro  non  è  atto  che  possa 
spiegare  efficacia  obbligatoria  e  vin- 
colativa nei  suoi  rapporti  colli  con- 
venuti Pericoli  ed  Amici  che  vi  sono 
estranei,  e  perciò  non  può  essere  ri- 
guardato come  uno  di  quelli  atti 
scritti  contenente  convenzioni,  contro 
il  contenuto  dei  quali  la  legge  non 
permette  si  faccia  prova  per  testimo- 
nii,  quindi  ben  ha  potuto  il  tribunale 
ammettere  la  prova  domandata,  che 
non  era  diretta  a  provare  alcuna  con- 
venzione, e  che  nessun  ostacolo  di 
legge  incontrava. 

Per  questi  motivi: 

Rigetta  il  ricorso  delli  Pericoli 
Giovanni  ed  Amici  Luigi  avverso  la 
sentenza  del  tribunale  di  Camerino 
delli  25-27  febbraio  1891. 


Sezione  civile  16  marzo  1892,  d.  147. 
ECLÀ  P.  P.  -  GIURIMI  Rei.  ed  Est.  -  P.  M.  VIRZI 

(conci,  conf.) 

Best  (avv.  Bentiveona)  - 
Garassino  (aw.  Valbnzi) 

Concordato:  Omologaziodl  -  Creditori  -  Obbli- 
gatorietà -  Credito  preesistente  -  Somma 
ammessa  -  Percentuale. 

Cassazione  (Ricorso  in):  Sentenza  •  Notifica  - 
Indicazione  -  Inutilità. 

L'omologazione  rende  obbligato- 
rio il  concordato  per  tutti  i  creditori 
portati  o  no  in  bilancio,  verificali 
o  no,  e  anche  per  quelli  ammessi 
provvisoriamente  at  passivo. 

Ritenuta  la  preesistenza  di  un 
credito  al  concordato,  e  fissato  con 
questo  il  credito  in  una  somma  de- 
terminata,  è  su  questa  somma  che 
si  deve  dal  fallito  la  percentuale  con- 
cordata. 

Non  è  necessario  indicare  nel 
ricorso  per  cassazione  la  data  di 
notifica  o  la  mancanza  di  notifica 
della  denunciata  sentenza,  quando 
il  ricorso  sia  prodotto  in  termini. 


Sezione  civile  21  marze  1892,  il  1SS. 
TONDI  P.  -  BASILE  Rei.  ed  Est.  -  P.  M.  DEI  BEI 

(conci,  conf.) 

Fiumi  (avv.  Grispigni)  -  Fiumi  (avr.  Bus- 
chi, Taraschi  e  Saragoni)  ed  altri 

Sentenza:  Fatto  e  diritto  -  Distinzione  for- 
male -  Inutitità. 

Testamenti:  Interpretazione  -  Giudizio  di  me- 
rito -  Legittime  congrue  e  sufficienti. 

La  sentenza,  perchè  rilevi  i  fat- 
ti pertinenti  alla  causa  e  riferisca 
la  ragion  del  decidere,  non  occorre 
sia  formulata  in  un  modo  più  che 
in  un  altro,  né  che  il  fatto  sìa  in  es- 
sa assolutamente  distinto  dal  diritto. 

Le  indagini  sulla  interpretazione 
dei  testamenti,  e  sulla  volontà  dei  te- 
statori, come  le  quistioni  tutte  che 
versano  sul  fatto,  appartengono  e- 
sclusivamente  ai  giudici  del  merito. 

È  giudizio  di  fatto,  incensurabile 
in  cassazione,  il  ritenere  che  le  por- 
zioni spettanti  ai  legittimari  di  una 
eredità  siano  congrue  e  sufficienti. 


Sezione  civile  5  settembre  1892,  i.  63*. 
EOLA  P.  P.  -  BARLETTI  Rei.  ed  Est.  -  P.  M.  THZl 

(conci,  conf.) 

Società  tecnica  industriale  di  polverizza- 
zione (avv.  Formichi  e  Ravani)  -  Ditta 
Cabìb  Lem  di  Leon  e  C.  (avv.  De  Sia- 
no) 

Contratto  (Travisamento  di)  :  Annui  torneato 
della  sentenza  -  Base  giuridica  -  Clausole  - 
Danni. 

Non  ha  base  giuridica  il  dedotto 
mezzo  di  annullamento  della  senten- 
za di  merito,  il  quale  si  fondi  sul  tra- 
visamento del  fatto  operato  dal  giu- 
dice di  seconde  cure,  se  questi,  raf- 
frontate fra  di  loro  le  clausole  d'un 
contratto,  le  abbia  interpetrate  in  mo- 
do da  ridurre  la  portata  e  restensio- 
ne  della  pattuita  esclusione  dei  dan- 
ni pel  fatto  delV  inadempimento  di 
esso  contratto. 
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Seiiene  «mie  3  agosto  1892,  i.  562. 
Mi  P.  P.  -  TROISK  Rei.  ed  Est.  -  P.  li.  QUARTA 

(conci,  conf.) 

Castellacci  (avv.  Ruta  e  Tosi)  - 
Ridolfi  ea  altri  (avv.  Astor) 

Litependenza  :  6iudice  di  merito  -  Sentenza 
impugnata  -  Eccezione  •  Lite  concorrente  - 
Transazione. 

Quando  avanti  il  giudice  di  me- 
rito non  sia  stata  dedotta  specifica- 
tamente  la  litependenza,  vien  meno 
V accusa  che,  nella  sentenza  impugna- 
ta, non  si  sìa  risposto  a  tale  ecce- 
zione,  la  quale  più  non  ha  luogo 
quando  V  altra  lite  concorrente  sia 
stata  transatta. 


tane  tirile  25  loglio  1892,  b.  546. 

«OLA  P.  P,  -  TOMMASI L.  M.  Rei.  ed  Est.  - 
P.  M.  QUARTA 

(conci,  conf.) 

Andreani  pel  fallimento  di  Antonio  Lem- 
mi (avv.  ÌPaolucci)  -  Palomba  (avv.  Bian- 
chi e  Taraschi) 

Cosa  giudicata:  Fatti  giuridici  -  Analisi  ne- 
cessaria. 

Prinoipj  procedurali:  Interesse  dei  litiganti  - 
Giudizj  singolari  -  Eccezioni  -  Annullamen- 
to e  riforma  di  sentenza  -  Giovamento  ad 
altre  persone  -  Interesse  dipendente  -Co- 
sa indivisibile  -  Condanna  in  solido. 

In  tema  di  disquisizione  su W au- 
torità della  cosa  giudicata  è  mestie- 
ri addentrarsi  nei  fatti  giuridici 
cui  la  medesima  si  avvolge,  analiz- 
zare Quello  che  ne  costituisce  il  so- 
strato e  por  mente  al  chiesto,  al  di- 
scusso, al  deciso. 

I  principii  di  diritto  procedurale, 
che  ciascuno  litiga  quantum  sua  inte- 
rest e  che  alia  atque  alia  sunt  singu- 
lorum  causao  merita,  trovano  ecce- 
zioni quando  tra  più  esista  un  rap- 
porto giuridico  da  farlo  valere  con- 
tro di  altri  sia  in  via  di  azione  che 
con  eccezione. 


V annullamento  o  riforma  di  una 
sentenza  giova  anche  a  coloro  che 
non  V hanno  dimandata;  nella  triplice 
ipotesi:  o  che  abbiano  un  interesse  es- 
senzialmente dipendente  da  quello 
della  persona  che  ottenne  la  rifor- 
ma o  V annullamento;  o  che  in  una 
controversia  su  cosa  indivisibile  sia- 
no stati  attori  o  convenuti  con  le 
persone  che  ottennero  la  riforma  o 
V annullamento  stesso;  o  che  con  que- 
ste medesime  siano  stati,  da  tale  sen- 
tenza riformata  o  annullata,  con- 
dannati in  solido. 

Osserva  che  tuttala  disputa  è  cir- 
coscritta in  sapere,  se  la  corte  d'ap- 
pello di  Perugia,  con  la  sentenza  22 
gennaio-6  febbraio  1800,  rivocò  anche 
nell'interesse  di  Emiliano  Lemmi  la 
sentenza  del  tribunale  civile  delia  stes- 
sa città  2-29  agosto  deiranno  prece- 
dente, che  aveva  ordinata  la  fusio- 
ne dei  fallimenti  di  Antonio  Lemmi 
e  dei  figli  suoi  Rufino,  Tiberio,  Emi- 
liano, Ildebrando  e  Giulio  in  un  solo, 
in  quello  di  Rufino  Lemmi,  per  effet- 
to della  società  commerciale  di  fatto 
che  aveva  riconosciuto  di  essere  esi- 
stita tra  i  medesimi,  in  forza  della 
scritta  privata  del  24  aprile  1883. 

Il  ricorrente  curatore,  avvocato  An- 
dreani, svolgendo  il  suo  gravame,  so- 
stiene di  cotal  tesi  la  negativa: 

1*  perchè  l'Emiliano  Lemmi  non  si 
gravò  d'appello  dalla  su  enunciata 
sentenza  del  tribunale; 

2*  perchè  lo  stesso  Lemmi  non 
portò  adesione  all'appello  dei  credito- 
ri del  fratello  suo  Tiberio  Lemmi,  an- 
zi non  si  curò  di  comparire  in  giu- 
dizio; 

3°  perchè  i  termini  della  sentenza 
della  corte  che  accolse  l'appello  esclu- 
dono che  la  riforma  della  pronunzia 
del  tribunale  si  estendesse  all'Emilia- 
no Lemmi; 

4°  perchè  non  si  versa  in  contesa 
su  cosa  individua,  da  poter  profittare 
gli  effetti  della  rivocazione  della  sen- 
tenza a  chi  non  si  appellò. 

Occorre  per  tanto  notare  che  in 
tema  di  disquisizioni  sull'autorità  del- 
la cosa  giudicata  egli  è  mestieri  di 
addentrarsi  nei  fatti  giuridici  cui  la 
medesima  si  avvolge,  analizzare  tutto 
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quello  che  ne  costituisce  il  sostrato, 
e  porre  mente  al  chiesto,  al  discusso 
ed  al  deciso. 

Che  i  giudici  di  merito,  con  la  de- 
nunciata sentenza,  esaminarono  a  par- 
te a  parte  il  loro  precedente  pronun- 
ziato, la  sentenza  22  gennaio  -  6  feb- 
braio 1890;  e  dai  ragionari,  da  cui  dis- 
sero esplicato  il  dispositivo,  nonché 
dal  riscontro  tra  loro  dei  diversi  ca- 
pi dello  stesso  dispositivo,  trassero  il 
convincimento,  che  con  quest'ultima 
sentenza  si  era  rivocata  quella  del 
tribunale  anche  nel  rapporto  di  Emi- 
liano Lemmi,  in  quanto  avea  ordinata 
la  fusione  dei  varii  fallimenti  e  dei  re- 
lativi patrimoni  in  quello  di  Rufino 
Lemmi. 

Ora,  dopo  un'analisi  così  coscien- 
ziosa e  minuta  sulla  portata  della  sen- 
tenza e  sulla  estensione  della  mede- 
sima ad  Emiliano  Lemmi,  non  vi  è 
chi  non  vegga  che  la  indagine  della 
corte  implica  una  ricerca  di  mero  fat- 
to, che  sfugge  al  sindacato  del  Supre- 
mo Collegio,  istituito  per  far  tenere 
salda  ed  inviolata  la  legge. 

Osserva  che  la  corte  d'appello,  do- 
po codesto  lavorio  intorno  al  tenore 
del  giudicato,  tolse  ad  esame  la  tesi 
in  diritto,  se  in  ogni  caso  gli  effetti 
della  sentenza,  che  si  elevava  a  giu- 
dicato, dovessero  profittare  all'Emilia- 
no Lemmi,  per  la  natura  dell'obbiet- 
to  della  disputa,  e  non  esitò  di  pro- 
nunziarsi per  l'affermativa,  in  ossequio 
al  numero  secondo  dell'art.  471  del 
codice  di  procedura  civile. 

Che  simile  affermazione  non  può 
non  riconoscersi  esatta,  tosto  che  si 
ponga  mente  che  il  principio  del  dirit- 
to procedurale  «  ciascuno  litiga  nel  pro- 
prio interesse,  quantum  sua  interest*, 
e  l'altro  «  alia  atque  alia  sunt  singulo- 
rum  causae  merita  »  trovano  delle  ec- 
cezioni quando  tra  più  esista  un  rap- 
porto giuridico,  da  farlo  valere  contro 
di  altri,  sia  in  via  di  azione  che  con 
eccezione. 

Questo  giuridico  rapporto,  mentre 
rende  facoltativo  e  talvolta  necessa- 
rio il  giudizio  collettivo,  porge  ragio- 
ne, in  grazia  della  natura  della  comu- 
nanza dello  interesse,  ad  unicità  di 
difesa,  e  fa  perfino  trarre  profitto  dai 
gravami  del  Gointeressato,  quando  si 


porti  in  certi  incontri  ad  essi  adesio- 
ne, ed  in  taluni  altri,  in  cui,  pur  sen- 
za adoperarsi  codesto  legittimo  mez- 
zo, la  riforma  o  l'annullamento  della 
sentenza  giova  anche  a  quelli  che  non 
l'hanno  domandata,  nella  triplice  ipo- 
tesi cioè: 

1°  che  abbiano  un  interesse  dipen- 
dente essenzialmente  da  quello  della 
persona  che  ottenne  la  riforma  o  l'an- 
nullamento; 

2°  che  in  una  controversia  su  di 
cosa  indivisibile  siano  stati  attori  o 
convenuti  con  la  persona  che  otten- 
ne la  riforma  o  l'annullamento; 

3°  che  con  la  sentenza  riformata  od 
annullata  siano  stati  condannati  in 
solido  con  la  persona  che  ottenne  la 
riforma  o  l'annullamento. 

Or,  che  nel  concreto  caso  ricorra- 
no la  seconda  e  la  terza  delle  tre  indi- 
cate ipotesi,  non  è  consentito  dubitare. 

Quanto  alla  materia  individua  del- 
l'oggetto della  contesa,  perchè  una  so- 
cietà commerciale  in  base  ad  unica 
scritta,  senza  accenno  a  particolari 
per  qualcuno  dei  consociati,  non  può 
in  un  tempo  esistere  rispetto  a  talu- 
ni e  non  esistere  a  riguardo  di  altri. 

L'ente  sociale  ed  il  titolo  che  lo 
costituisce  non  possono  farsi  a  brani, 
quando  tutti  i  contraenti  si  trovano 
nelle  identiche  condizioni  di  fatto,  ciò 
che  nella  specie  i  giudici  di  merito 
con  sovrano  apprezzamento  ritennero 
di  riscontrarsi. 

Altronde  la  disputa  cadde  su  qui- 
stioni  riguardanti  la  modalità  dei  fal- 
limenti, i  loro  rapporti  giuridici  e 
la  qualità  dell'ente  sociale;  e  quindi 
ben  disse  la  corte  di  merito,  che  per 
tal  loro  natura,  pur  quando  si  fosse- 
ro definite  in  confronto  di  un  solo  dei 
soci,  formerebbero  stato  anche  rim- 
petto  agli  altri  consociati. 

11  ricorrente,  ad  escludere  la  indi- 
visibilità della  materia,  obbietio  del 
giudicato,  afferma  di  essersi  con  la  im- 
pugnata sentenza  confusa  la  causa  pe- 
tenti* con  l'obbietto  della  lite,  la  ine- 
sistenza della  società  commerciale  tra 
il  padre  e  i  figli  Lemmi,  che  fu  la  ra- 
gione che  fece  ordinare  di  tenersi  di- 
stinti i  loro  fallimenti,  con  la  separa; 
zione  dei  patrimonii  e  delle  masse  dei 
medesimi. 
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Ma  codesto,  anzitutto,  non  è  che 
un  equivoco,  rilevando  ricordare  che 
l'obbietto  estrinseco  del  giudizio  fu  ap- 
punto la  separazione  dei  patrimonii 
dei  falliti  e  delie  procedure  dei  rispet- 
tivi fallimenti;  ed  in  secondo  luogo  è 
risaputo  che  nelle  discettazioni  sull'e- 
sistenza dell'autorità  del  giudicato  si 
deve  aver  riguardo  alla  causa  prò- 
scinta  actionis,  secondo  insegna  Nera- 
zio,  ed  alla  quistione  risolta  secondo 
la  dottrina  di  Ulpiano:  «  Generaliter, 
€  ut  Iulianus  definit,  exceptio  reiju- 
«  dicalae  obstat,  quolies  Inter  easdern 
«  personas  eadem  quaestio  revoca- 
<  tur.  quamvi  salio  genere  j udirti»: 
legge  7  §  4  ff.  De  re  judicata. 

Quanto  poi  al  vincolo  solidale  ba- 
sta appena  rammentare,  che  la  sen- 
tenza del  tribunale,  rivocata  con  la 
pronunzia  di  appello  22  gennaio-6  feb- 
braio 1890,  avea  dichiarato  d'essere 
tenuti  i  Lemmi  illimitatamente  in  so- 
lido alla  soddisfazione  di  tutte  le  ob- 
bligazioni sociali  da  qualsiasi  di  essi 
contratte;  in  modo  che  è  evidente  che 
fu  riformata  con  cotale  sentenza,  su 
gravame  di  uno  dei  Lemmi,  quella  di 
prima  istanza  contenente  la  ricogni- 
zione del  vincolo  solidale  contro  tut- 
ti i  Lemmi. 

Laonde  sotto  ogni  rapporto  il  ri- 
corso si  ravvisa  destituito  di  giuridi- 
co sostrato. 

Per  tali  motivi: 

Visto  l'art.  541  delcod.diproc.  civ.; 

Rigetta  il  ricorso.... 


Sezione  civile  21  luglio  1892,  n.  531. 
TONDI  P.  -  MASI  Rei.  ed  Est.  -  P.  M.  QUARTA 

(conci,  conf.) 

Benedetti  (avv.  Rinaldi  e  Santomartino)  - 
Monte/errante  (aw.  Manna.) 

Sentenza  di  primo  grado  (Nullità  nella):  Ap- 
pello -  Annullamento. 

Le  nullità  della  sentenza  di  pri- 
mo grado,  dedotte  in  appello,  risol- 
atisi in  riesame  del  merito,  ma  non 


conducono  air  annullamento  della 
sentenza  appellata. 


Sezione  civile  16  agosto  1892,  i.  595. 
EEA  P.  P.  -  BASILE  Rei.  ed  Est.  -  P.  M.  FIRZI 

(conci,  conf.) 

Boero  (avv.  Dedoni)  -  Merello  (avv.  Per- 
ronb  e  Palambnghi  Crispi) 

Sentenza  (Motivazione  di):  Considerazioni  - 
Pronunzia  -  Criterj  giuridici  -  Dispositivo. 

Giuramento  decisorio  e  d*  ufficio:  Disposizio- 
ni di  rito  -  Diversi  elementi. 

Adempiono  al  precetto  della  mo- 
tivazione i  giudici  che,  prescelta  la 
forma  più  confacente  alla  natura 
della  causa,  esprimono  nelle  consi- 
derazioni i  fatti,  dai  quali  trassero 
argomento  a  sostegno  della  loro  pro- 
nunzia e  i  criteri  giuridici  che  li  in- 
dussero al  dispositivo. 

Le  disposizioni  rituali,  che  tro- 
vano applicazione  nel  giuramento 
decisorio,  sono  estranee  al  giura- 
mento ^ufficio  per  i  diversi  elemen- 
ti che  costituiscono  questi  due  istitu- 
ti giuridici. 


Sezione  civile  7  giugno  1892,  n.  411. 
TONDI  P.  -  GIUDICE  Rei.  ed  Est.  -  P.  H.  YIRZI 

(conci,  conf.) 

Di  Giulio  (avv.  Kambo  E.  e  Alessandri)  - 
Ciamponi  (uvv.  Scialoja  V.) 

Edificio  comune:  Restauro  -  Muro  divisorio  - 
Costruttori  -  Comunisti  -  Servitù  oneris  fe- 
rendi  -  Nuova  costruzione  -  Fondo  domi- 
nante -  Patto  in  contrario. 

Il  restauro  della  volta  d'un  edi- 
ficio appartenente  a  più  proprietaria 
reso  necessario  dal  fatto  che  i  pro- 
prietarii  superiori  hanno  sovrappo- 
sto alla  volta  un  pesante  muro  di- 
visorio, spelta  a  questi  ultimi,  come 
conseguenza  del  loro  fatto,  e  non. 
a  quei  primi. 
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Anche  secondo  il  concetto  della 
servitus  oneris  ferendi,  l'obbligo  del 
restauro  per  lesioni  verificatesi  nel- 
lo  stabile  dal  fatto  d'una  nuova  costru- 
zione è  del  proprietario  del  fondo 
dominante,  a  meno  che  vi  sia  patto 
in  contrario. 


Sezione  civile  9  giugno  1892,  n.  427  1). 
TONDI  P.  -  BASILE  Rei.  ed  Et.  -  P.  M.  TIRZI 

(conci,  diff.) 

Boncompagni  Ludo  rìsi  (avv.  Santucci)  - 
Comune  de  Riano  (avv.  Aureli  L.  e  S.)  (2) 

Diritti  civici:  Manutenzione  in  possesso  -  Be- 
ni ex-feudali  -  Titolo  -  Possesso  annate. 

Prescrizione  immemorabile:  Provincie  ex-pon- 
tificie -  Disposizioni  transitorie  codice  ci- 
vile. 

Abolizione  degli  usi  civici:  Ultimo  possesso  • 
Titolo  espresso  o  presunto. 

Per  la  manutenzione  in  possesso 
dei  diritti  civici  delle  popolazioni  su 


(1-3)  Della  causa,  il  fatto  trovasi  come 
appresso  esposto  nella  sentenza  stessa  : 

«  Il  Comune  di  Riano,  il  17  gennejo  1889, 
conveniva  davanti  al  pretore  di  Castel- 
nuovo  di  Porto  il  principe  D.  Rodolfo 
Boncompagni  Ludovisi  principe  di  Piom- 
bino; e  premesso  :  che  da  tempo  imme- 
morabile quella  popolazione  fosse  stata 
nel  pacifico  e  continuo  possesso  di  legna- 
re, transitare  e  cacciare  nel  feudo  di 
Riano»  diritti  che  erano  stati  riconosciuti 
nell'istromento  16  febbrajo  1710,  col  quale 
il  feu'lo  suddetto  fu  acquistato  dui  prin- 
cipe Ruspoli,  dal  cruale  fu  poi  venduto, 
con  islromento  31  luglio  1818,  agli  autori 
del  convenuto;  che  questo  ultimo,  da  al- 
cuni mesi,  avesse  fatto  chiudere,  con  luc- 
chetti, i  cancelli,  fatto  recingere  di  fili 
di  ferro  le  macchie  Quartarella  ;  impe- 
dendo così  ai  cittadini,  che  ne  avevano 
il  diritto,  di  cacciarvi,  legnarvi,  e  tran- 
sitarvi per  accedere  al  molino;  minaccian- 
doli, a  mezzo  dei  guardiani,  ed  intentando 
processi  contro  quelli  che  avevano  eser- 
citato codesti  diritti:  chiese  di  essere  man- 
tenuto nei  medesimi,  e  di  essere  tolto 
ogni  ostacolo  frapposto  al  loro  libero  eser- 
cizio. 

QqoI  pretore,  con  sentenza  del  14  mar- 
zo 1889,  concesse  la  chiesta  manutenzione 


beni  ex- feudali,  non  è  necessario  un 
titolo  allo  scopo  di  stabilire  la  legit- 
timità del  possesso  annate. 

Il  titolo  in  quUtione  è  costituito 
nelle  province  ex-pontificie  dalla 
prescrizione  immemorabile,  man- 
tenuta in  vigore  dalle  disposizioni 
transitorie  del  codice  civile. 

Si  può  pretendere  da  un  comune 
la  manutenzione  degli  usi  cicicij 
quando  il  medesimo  riesce  a  covare 
che  si  trova  nelle  condizioni  valide 
dalla  legge  24  giugno  1888,  abolii  iva 
degli  usi  civici,  la  quale  ha  di  mira 
l'ultimo  possesso  di  fatto,  che  ritie- 
ne derivare  da  un  titolo  espresso  o 
}  presunto. 

Considerando:  (3) 

Che  insussistente  sia  il  primo  mez- 
zo del  ricorso;  dapoichè,  a  prescin- 
dere dalla  osservazione  che  trattan- 
dosi di  manutenzione  di  diritti  civici 
delle  popolazioni  sui  beni  ex-feudali, 
(che  costituirebbero  un  condomìnio, 
anziché  una  semplice  servitù  discon- 
tinua) non  sarebbe  necessaria  P  esì- 


soltanto  pel  diritto  di  legnare  la  legna 
morta  e  soccarella;  proibendo  gli  ana- 
loghi atti  di  turbativa,  ed  ordinando  lari- 
mozione  degli  ostacoli  che  vi  erano  stati 
frapposti. 

Da  siffatta  sentenza  appellò  in  via  prin- 
cipale il  Comune,  persistendo  nell'istanza 
per  la  manutenzione  nel  diritto  illimitato 
di  legnare  e  di  transitare;  appellò  altresì, 
in  via  incidentale,  il  principe,  per  la  con- 
cessa parziale  manutenzione;  ed  il  tribu- 
nale di  Roma,  con  sentenza  15-20  febbrajo 
1891,  riservato  ogni  giudizio  sul  merito 
dei  prodotti  appetii,  ordinò  anzitutto  l'e- 
saurimento della  prova  testimoniale,  che 
il  Comune  aveva,  in  via  subordinata,  de- 
dotta coi  due  seguenti  capitoli  : 

1°  Che  la  popolazione  di  Riano  si  tro- 
vava ancora,  al  momento  della  turbativa, 
nel  possesso  annale,  contìnuo,  a  cogni- 
zione della  casa,  e  degli  agenti,  mai  con- 
traddetto, nel  diritto  di  legnare  la  legna 
morta  e  dolce,  limitatamente  ai  bisogni 
agricoli  e  domestici;  ed  anche  del  diritto 
di  transito  a  traverso  i  cancelli,  anche 
per  l'esercizio  delle  servitù  civiche;  e  ciò 
è  conforme  anche  ai  titoli  ed  al  possesso 
immemorabile; 

2*  Che  sino  dal  novembre  1888  il  ci- 
tato, per  mezzo  dei  suoi  agenti  lento  im_ 
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sten  za  di  un  titolo,  per  stabilire  la 
legittimità  del  possesso  armale;  e  fatta 
anche  astrazione  della  circostanza  che 
questo  titolo  potrebbe,  nella  specie, 
riscontrarsi  (siccome  la  sentenza  im- 


pedire e  turbare  l'esercizio  del  diritto  di 
legnare  legna  morta  e  dolce;  non  che  del 
diritto  di  transito,  impedendo,  mediante 
i  guardiani,  che  si  facesse  e  si  asportasse 
legna  morta  e  dolce  per  i  bisogni  agri- 
coli e  domestici;  e  facendo  anche  depo- 
sitare quella  fatta  ;  non  che  chiudendo  con 
lucchetti  i  cancelli  necessari  per  il  tran- 
sito; e  recingendo  persino  con  fili  di  ferro 
la  macchia  Quartarelle,  per  il  che  non  si 
poteva  più  né  legnare,  né  transitare  per 
accedere  alla  mola. 

Considerò  sostanzialmente  quel  colle- 
gio: 

Che  non  si  dubitasse,  nò  fosse  ornai 
più  da  dubitare,  che  il  diritto  di  legnare, 
e  di  transitare  costituisse  un  jus  in  re,  e 
fosse  ma uu tenibile,  a  norma  dell'art.  694 
codice  civile. 

Che  T  unica  eccezione  del  principe, 
fondata  sulla  mancanza  del  titolo  costi- 
tutivo, che  era  necessario,  trattandosi  di 
servitù  discontinue  e  non  api  arenti,  non 
sussistesse;  poiché,  senza  inoltrarsi  nella 
indagine,  se  i  diritti  -civici  delle  popola- 
zioni sui  beni  ex  feudali  costituiscano  un 
condominio,  od  una  servitù,  che  sarebbe 
propria  del  giudizio  petitorio,  nel  giudizio 
possessorio  occorresse  soltanto  esaminare 
il  titolo,  non  per  decidere  della  esistenza 
del  diritto;  ma  al  solo  fine  di  dar  colore 
di  legittimità  al  possesso.  Che  i  diritti 
reclamati  dal  Comune  di  Riano  sopra  l'ex- 
feudo  del  principe  si  erano  costituiti  sot- 
to l'impero  delle  precedenti  legislazioni, 
nelle  quali  si  potevano  acquistare  per 
prescrizione  immemorabile,  la  quale  fu 
dalla  legge  vigente  rispettata  coll'urt.  21 
delle  disposizioni  transitorie;  e  costituisse 
perciò  (ove  fosse  dal  Comune  provata) 
titolo  più  che  bastante  ad  colorandam 
possessionem;  tanto  più  che  restusse  suf- 
fragata dalla  natura  stessa  ex-feudale  dei 
terreni  cui  si  riferiva,  e  dalla  esistenza 
di  consimili  diritti  in  tutti  i  territori  ex- 
feudali delle  province  pontifìcie. 

Che  d'altronde  il  Comune  dalle  parole 
dell*  istro mento  del  1710,  cui  si  riferisce 
l'altro  del  1818,  che  il  feudo  si  alienava: 
una  cum  juribus  oassallorum,  onembus 
jurequti  pasce ndij  lignand/,  una  cum  jus  et 
transifwus:  desumesse  un  tit  >lo  scritto  a 
suo  favore;  e  sebbene  il  principe  interpre- 
tasse quelle  parole,  come  una  prolissa  enun- 
ciazione di  tutti  i  diritti  inerenti  al  feudo,  e 


pugnata  ha  ritenuto)  nella  prescrizio- 
ne; la  quale,  per  le  leggi  vigenti  nello 
Stato  pontificio,  mantenute  in  vigore 
colle  disposizioni  transitorie  del  nuovo 
codice  civile,  costituiva  mezzo  vali- 


non  di  servitù  gravanti  su  di  esso,  tutta- 
via la  decisione  di  siffatta  questione  spet- 
tasse al  giudizio  plenario  peti  toriate;  ma 
che  però  non  potesse  disconoscersi  che 
nel  presente  giudizio  possessorio  esse 
dassero  colore  di  legittimità  agli  atti  in- 
vocati dal  Comune,  ove  specialmente  fos- 
sero messi  a  riscontro  a  quelli,  di  simile 
natura,  esercitati  in  altri  castelli  feudali, 
alla  quii  ita  ex-feudale  del  territorio,  ed 
alla  natura  dei  diritti  civici. 

Che,  in  ultimo,  il  titolo  emergesse  dal- 
lo elenco  fatto  dalla  prefettura,  in  esecu- 
zione della  legge  24-  giugno  1888,  che  at- 
testa l'esistenza  del  diritto  di  legnare  le- 
gna dolce  pei  bisogni  agricoli,  e  del  di- 
ritto di  passagio  con  uomini  ed  animali 
attraverso  il  feudo  in  questione;  ed  essen- 
do il  medesimo,  per  la  seguitane  pubblica- 
zione, divenuto  definitivo,  fino  a  che  non  fos- 
se dichiaralo  inefficace  dal  magistrato  com- 
petente, potesse  imprimere  carattere  di  le- 
gittimità a  quel  possesso  che  i  Rianesi 
affermano  avere  esercitato  ab  immemo ra- 
bile,  quantunque  f  >ss^  di  recente  forma- 
zione; poiché  se  esso  non  valesse  certa- 
mente a  creare  il  diritto,  ne  provasse  pe- 
rò la  preesistenza  ai  fini  della  legge  abo- 
litiva  degli  usi  civici;  e  nel  giudizio  pos- 
sessorio non  dovendosi  riconoscere  in 
merito  il  diritto,  ma  indagarsi  solo  se  vi 
sia  un  titolo  che  dia  carattere  di  legitti- 
mità agli  atti  di  possesso,  potesse  eviden- 
temente giovare  anche  il  titolo  sopprav- 
venuto,  come  un  legale  riconoscimento 
che  qualifica  e  legittima  anche  i  fatti  an- 
teriori. 

Che  la  sussistenza  e  la  estensione  dei 
diritti  invocati  dal  Comune  dovesse  di- 
pendere e  valutarsi,  in  seguito  alla  prova 
dei  fatti  che  furono  dal  medesimo  dedotti 
ed  articolati  in  guisa  da  contenere  tutti 
gli  elementi  necessari  a  concretare  l'azio- 
ne di  manutenzione;  e  bisognasse  atten- 
derne il  risultato  per  potere  giudicare  con 
piena  cognizione  tanto  sull'appello  princi- 
pale, che  su  quello  incidentale,  che  in  es- 
so si  compenetra;  reintegrandosi,  per  tal 
modo,  in  seconda  sede  la  questione  sul 
possesso  tanto  della  legna  verde  che  della 
morta. 

Che  all'ammissione  della  suddetta  prova 
non  potessero  ostare  i  contralti  di  fìtto 
stipulati  dal  principe,  e  nei  quali,  non  es- 
sendo il  Comune  intervenuto,  non  potesse 
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dissimo  ad  acquistare  siffatti  diritti  ; 
è  indubitato  che  i  giudici  di  appello 
rinvennero  negli  istromenti  del  16 
febbrajo  1710  e  31  luglio  1818  (con 
un  lavorio  di  corretta  interpretazione 
e  col  sussidio  di  sagaci  induzioni,  che 
sfuggono  alla  censura  del  Supremo 
Collegio)  un  titolo  più  che  sufficiente, 
che  dava  colore  di  legittimità  agli 
atti  invocati  dal  Comune;  ove  special- 
mente fossero  messi  a  riscontro  di  quel- 
li di  simile  natura  esercitati  in  altri  ca- 
stelli feudali;  alla  qualità  ex-feudale  del 
territorio;  ed  alla  natura  dei  diritti 
civici;  tanto  più  che  quegli  istromenti 
trovavano  'conforto  nella  transazione 


rimanerne  pregiudicato  ;  tanto  più  che 
quando  esso  stipulò  col  principe  V  istru- 
mento  di  transazione  del  24  febbraio  1*79, 

Fer  l'affrancazione  del  pascolo,  lungi  d.d- 
abdicare  a  qualsiasi  altro  diritto,  volle 
espressamente  riservarselo,  se,  e  come, 
di  ragione. 

Che  non  fossero  neppure  di  ostacolo 
alla  suddetta  prova  l'Editto  Consalvi  del 
27  novembre  1805,  e  quello  Cristoldi  del 
30  novembre  1827;  i  quali  vollero  proibire 
e  punire  l'abuso,  non  già  l'uso  legittimo 
di  Ugnare  pei  bisogni  agricoli  e  domestici; 
e  molto  meno  sopprimere  i  diritti  legitti- 
mamente acquisiti. 

Contro  la  suddetta  sentenza  ricorre 
ora  il  Principe  Boncompagni  a  questo  Su- 
premo Collegio;  e,  con  un  primo  mezzo 
lamenta  la  violazione  del  combinato  dispo- 
sto degli  art.  694  e  630  del  cod.  civ.,  e  la 
falsa  applicazione  degli  art.  343  e  seguenti 
del  codice  di  procedura  civile: 

a)  Per  avere  ammesso  la  prova  orale 
di  un  possesso  immemorabile  per  tener 
luogo  del  titolo  necessario  alla  manuten- 
zione di  servitù  discontinue  e  non  appa- 
renti; che,  oltre  alla  difficoltà  di  essere 
accertato,  si  riferiva  unicamente  al  giudi* 
zio  petitorio;  che  in  questo  caso  sarebbe 
stato  assorbito  e  pregiudicato  dal  posses- 
sorio; 

b)  Per  avere  ammesso  che  un  docu- 
mento in  cui  il  senso  letterale  era  chia- 
rissimamente contrario  all'assunto  del  Co- 
mune, potesse  bastare  come  titolo;  sotto 
il  pretesto  che,  in  sede  possessoria,  nep- 
pure possa  il  giudice  determinare  il  si- 
gnificato letterale  del  documento  esibilo 
ad  colorandam  possessioncm; 

e)  Per  avere  ammesso  che  un  docu- 
mento posteriore,  non  solo  al  possesso 
annate  ed  alla  turbativa,  ma  pure  alla 
sentenza  di  primo  grado,  non  vincolante 


del  24  febbraio  1879,  dalla  denunziata 
sentenza  ricordata;  nella  quale  il  prin- 
cipe di  Piombino,  per  por  termine  alla 
lunga  lite  sorta  intorno  alla  estensione 
del  diritto  di  pascolo  spettante  ai  Ria- 
ttesi, in  seguito  alla  notificazione  ponti- 
ficia del  1819,  sulle  affrancazioni  delle 
servitù  di  pascolo,  assegnando  al  C<v 
mune  di  Riano  un  equo  corrispettivo 
pel  pàscolo,  onde  affrancare  da  tale 
servitù  il  restante  territorio,  aveva 
espressamente  dichiarato:  di  lasciare 
intatto  ed  illeso  qualunque  altro 
scambievole  diritto  delle  parti  con- 
traenti, se,  e  come,  di  ragione. 
Che,  d'altronde,  e  indipendentemen- 


neppure  colui  che  avrebbe  turbato  il  pos- 
sesso, potesse  far  le  veci  del  litolo  occor- 
rente a  colorarlo;  essendo  assurdo  che  il 
titolo  necessario  a  purgare  gli  atti  dì  pos- 
sesso dal  sospetto  di  usurpazione  e  di  ab- 
uso, e  ad  imprimer  loro  V  apparenza 
della  legittimità,  sia  posteriore  non  sol- 
tanto a  questi  stessi  atti,  ma  anche  ai/a 
sentenza  di  primo  grado  del  giudizio  pos- 
sessorio, e  provenga  non  dalla  persona 
accusata  di  avere  turbato  il  possesso,  o 
da  un  suo  autore,  ma  dal  Comune  stesso, 
che  si  dice  turbato;  per  esser  noto  come 
la  prefettura  avesse  pubblicato  negli  elen- 
chi le  notizie  fornite  dai  Comuni  stessi; 
tanto  più  che  questi  elenchi,  dopo  trascor- 
si i  due  mesi  dalla  loro  pubblicazione, 
possono  essere  riformati  in  giudizio  di 
merito  dalla  competente  autorità,  cui  spelta 
giudicare  sulla  reale  e  legale  esistenza,  e 
sulla  estensione  delle  servitù  abolite,  e 
sulle  corrispondenti  indennità  dovute. 

Con  un  secondo  mezzo  poi  si  duole 
della  violazione  degli  art.  1347  e  seg  del 
cod  civ.,  e  229  e  230  del  cod.  dì  prò  e.  civ., 
per  avere  la  sentenza  impugnata  ammesso 
un  articolo  di  prova  testimoniale  col  quale 
si  invitano  i  lesti  a  deporre,  se  sia  vero, 
o  no,  che  i  supposti  atti  di  possesso  del 
Comune  erano  conformi  ai  titoli,  senza 
dir  quali;  e  che  diventa  di  impossibile  e- 
secuzione,  dovendo  la  prova  testimoniale 
versare  sopra  fatti  transeunti,  ma  che  sie- 
no  cuduti  sotto  i  sensi  dei  testimoni,  o  di 
coloro  da  cui  essi  li  raccolsero;  non  po- 
trebbero i  testimoni  adempiere  al  Foro  uf- 
ficio, senza  assumere  la  veste  di  giudici, 
o  di  giurati,  tanto  più  che  tratta  vasi  di 
possesso  immemorabile,  che  è  un  istituto 
dei  più  complessi  e  dei  più  difficili  a  de- 
terminarsi, e  che  esige  le  più  sottili  in- 
dagini di  fatto  e  di  diritto  ».* 
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te  da  tutto  l'anzidetto,  bene  e  corret- 
tamente poteva  il  tribunale  come  fece, 
desumere  il  titolo  occorrente  ad  co- 
lorandam  possessionem  nell'elenco 
pubblicatosi  nel  1889,  a  tenore  della 
legge  24  giugno  ±H88,  e  non  oppugnato, 
nei  termini  legali  dal  principe  di  Piom- 
bino; tanto  più  cì\e  le  censure  da  que- 
st'ultimo mosse  alla  impugnata  senten- 
za, su  tale  riguardo,  trovano  adeguata 
risposta  nelle  esaurienti  considerazioni 
che  la  precedono,  e  rimangono  da  esse 
completamente  distrutte/senza  bisogno 
di  essere  ripetute. 

Che  avendo  la  legge  del  1888  avuto 
in  mira  l'ultimo  possesso  di  fatto;  e 
ritenendolo  derivato  da  un  titolo  e- 
spresso,  o  presunto;  se  nel  188S  esi- 
steva lo  stato  di  possesso  in  favore 
del  Comune  di  Riano  e  dal  medesimo, 
per  legge  speciale,  doveva  desumersi 
il  titolo,  ben  poteva  lo  stesso  Comune, 
alla  base  di  questo,  pretendere  alla 
chiesta  manutenzione;  ove  fosse  riu- 
scito  a  provare,  come  assumeva  di 
fare,  di  trovarsi  nelle  condizioni  da 
quella  legge  stabilite.  Né  merita  di 
essere  confutata  la  osservazione  che 
non  possa  questo  titolo  avere  alcuna 
efficacia,  per  provenire  dal  Comune 
stesso  che  si  dice  turbato;  dappoiché 
essendo  stato  il  ruolo  eseguito  colle 
formalità  dalla  legge  stessa  prescritte, 
e  dalla  pubblica  autorità  da  questa 
appositamente  designata,  innanzi  alla 
quale  avrebbe  potuto  il  ricorrente  far 
valere  le  sue  ragioni,  e  produrre,  oc- 
correndo, le  sue  opposizioni,  sarebbe 
vano  insorgere  ora  contro  di  esso,  con 
vane  e  gratuite  affermazioni,  le  quali 
non  potrebbero  certo  distruggere  le 
conseguenze  naturali,  che  da  un  fatto 
legalmente  compiuto  irrecusabilmente 
ne  derivano. 

Che  irrilevante  del  pari  sia  il  se- 
condo  mezzo  del  ricorso:  dappoiché 
evidentemente  coli'  ultimo  inciso  che 
si  legge  nel  primo  capitolo  della  pro- 
va testimoniale  non  si  volle  qualificare 
e  determinare  la  natura  giuridica  del 
possesso,  sicché  dovessero  i  testimoni 
essere  tenuti  a  fare  delle  indagini 
giuridiche  sopra  i  titoli  prima  di  de- 
porre; ma  si  intese  soltanto  di  raffor- 
zare i  fatti  dedotti  a  prova,  rianno- 
dandoli al  tempo  immemorabile,  cui 


rimontavano,  ed  ai  titoli  nei  quali 
trovavano  riscontro.  Trattandosi  adun- 
que di  una  circostanza  famulativa,  che 
non  ha  influenza  decisiva  nella  con- 
troversia, potrebbe  ritenersi  come  su- 
perflua, senza  che  debba  perciò  essere 
annullata  la  sentenza  impugnata;  tan- 
to più  che  nessuna  osservazione  era 
stata  fatta  al  rigijardo,  né  in  prima, 
né  in  seconda  sede,  innanzi  ai  giudici 
di  merito,  dove  avrebbe  dovuto  più 
congruamente  essere  sollevata;  e,  d'al- 
tronde, qualsiasi  difficoltà  potrà  essere 
rimossa  dalle  spiegazioni  che  potran- 
no, sul  riguardo,  essere  chieste  ai  te- 
stimoni, nel  momento  del  loro  esame 
onde  ben  precisare  i  fatti  sui  quali 
debbono  essi  deporre,  e  contenerli  nei 
confini  del  tema  giudiziario. 
Per  siffatte  considerazioni: 
Visto  l'art.  541  del  codice  di  pro- 
cedura civile; 

La  Corte  rigetta  il  ricorso... 


ernie  27  giugno  1892,  n.  471. 
EMA  P.  P.  -  TOMMASI  E.  Rei.  ed  Est.  -  P.  M.  QUARTA 

(conci,  conf.) 

Mucdoli,  Venuti  ed  altri  (avv.  Sciàlojà. 
V.)  -  Òpera  Pia  55.  Spirituali  Esercissi 
di  Pon Cerotto  (avv.  Giordani) 

Acquisto  d'immobile:  Vero  acquirente  -  Rap- 
presentanza legittima. 

Opera  pia:  Istituzione  familiare  -  Oblatori. 

Azione  di  spoglio:  Proprietà  -  Possesso  non 
in  proprio. 

Agisce  prestando  solo  il  proprio 
nome  colui  che  stipulò  per  sé  V  ac- 
quisto d'un  immobile  enfiteutico,  e  con 
susseguente  dichiarazione  palesi  di 
non  aver  fatto  Vacquisto  a  proprio 
vantaggio,  declinando  il  vero  acqui- 
rente nelVinteresse  del  quale,  aven- 
done la  legittima  rappresentanza,  fe- 
ce l'acquisto  stesso. 

Non  considerasi,  ai  sensi  della 
legge  3  agosto  1862  sulle  opere  i*ie, 
quale  opera  pia  un'istituzione  fami- 
liare fondala  con  capitali  provenien- 
ti, in  massima  parte,  da  oblatori  e 
non  a  favore  di  determinate  famiglie. 
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Non  si%può  parlare  di  spoglio, 
per  dar  luogo  all'esercizio  di  detta 
azione,  quando  si  siano  posseduti 
dei  fondi,  non  in  proprio,  ma  come 
direttori  ed  amministratori  di  una 
pia  istituzione. 


Sezione  ernie  25  loglio  1892,  o.  548. 

EOLA  P.  P.  -  T011MA31 L.  H.  Rei.  ed  Est.  - 
P.  M.  DEI  BEI 

(conci,  conf.) 

D'Acquino  (avv.  B aiolà,  e  Ottolenghi)  - 

Imperiali  (avv.  Feri) 

Litispendenza:  Primo  magistrato  adito  -  De- 
cisione -  Non  bis  in  idem. 

Gradi  di  giudizio:  Primo  grado  -  Esaurimen- 
to -  Provvedimenti  diversi. 

Sentenza:  Contraddizione-  Difetto  di  motiva- 
zione -  Ratio  deciderteli  incerta. 

Ipoteca  giudiziaria:  Sentenza  di  primo  gra- 
do -  Quistioni  in  secondo  grado  -  Doman- 
de nuove. 

Quando  dopo  una  prima  doman- 
da,  non  ancora  decisa,  altra  se  ne 
proponga  tra  le  medesime  parti  per 
identico  oggetto,  e  si  abbia  perciò  li- 
tispendenza, le  due  cause  si  possono 
decidere  dal  primo  magistrato  adi- 
to,  con  unica  sentenza,  per  evitare 
la  moltiplicazione  delle  liti  e  la  con- 
trarietà  dei  giudicati,  a  meno  che  il 
giudice  abbia  assolto  il  proprio  com- 
pito nel  primo  giudizio:  nel  guai 
caso  non  si  potrà  far  uso  della  fa- 
coltà della  litispendenza,  pel  divieto 
del  non  bis  in  idem. 

//  primo  grado  di  giurisdizione 
rimane  esaurito,  quando  il  primo 
giudice  abbia  provveduto  in  qualsia- 
si modo  alla  domanda,  sia  accoglien- 
dola, che  respingendola,  od  emetten- 
do disposizioni  preparatorie  od  in- 
terlocutorie. 

Le  contraddizioni  tra  le  affermar 
zioni  fondamentali  della  sentenza  si 
traducono  in  difetto  di  motivazione^ 
quando  rendono  incerta  la  vera  ratio 
decidendo 

Le  quistioni  sollevate  in  giudizio 
di  secondo  grado  sulla  iscrizione  U 
potecaria  pubblicata  dalla  parte  vin- 
cente in  virtù  della  sentenza  di  prU 


mo  grado  riescono  vere  domande 
nuove,  e  perciò  non  possono  essere 
esaminate  dal  giudice  di  appello. 


Sezione  civile  20  loglio  1892,  fi.  523  (1). 
MA  P.  P.  -  ROCCO  LADRIA  Rei.  ed  Est.  -  P.  M.  TIMI 

(conci,  conf.) 

Sodarvi  (avv.  Lupacchioli,  Guabini  e  Cle- 
menti) -  Narducci  (avv.  Indklli  e  Di 
Rosa)  (2) 

Deliberazione  della  sentenza:  Giudice  pio  an- 
ziano -  Impedimento  -Giudice  meno  anzia- 
no -  Domanda  di  ricusazione  -  Giudizio  an- 
ticipato. 

Atti  di  commercio:  Art.  3  cod.  di  eomm.  - 
Dizione  enunciativa  -  Scopo  di  specula- 
zione. 

Associazione  in  partecipazione:  Società  com- 
merciali -  Differenze. 

Sentenza  interlocutoria:  Non  luogo  a  delibe- 
rare -  Regiudicata. 

Quando  un  giudice  più  anziano 
non  possa  prendere  in  camera  di 
consiglio  parte  alla  deliberazione  di 
una  sentenza  per  impedimento  cau- 
sato da  bisogni  di  servizio  o  da  ra- 
gioni di  salute,  non  è  vietato  pren- 
da parte  alla  delegazione  un  gitir 
dice  meno  anziano  che  abbia  assi- 
stilo alla  pubblica  discussione. 

La  domanda  di  ricusazione  con- 
tro giudici  che  abbiano  assistito  al- 
l'udienza, si  deve  proporre  prtwa 
dell'udienza  in  cui  la  causa  dev'es- 
ser decisa,  per  dar  modo  al  presi- 
dente di  conoscerne  l'esistenza. 

La  dizione  adoprala  daW  art.  3 
del  cod.  di  comm.,  circa  gli  atti  che 
reputansi  commerciali,  non  è  tassa- 
tiva; polendovi  essere,  oltre  ai  ca- 
si ivi  indicati,  altri  atti  commercia- 
li, nei  quali  il  giudice  ravvisi  lo  sco- 
po della  speculazione. 

Le  associazioni  in  partecipazione 
e  nel  contenuto  e  nella  forma  si  dif- 
ferenziano dalle  società  commercia' 


(1-2)  La  Corte  rigettava  il  ricorso  pro- 
posto contro  la  sentenza  della  corte  di  ap- 
pello di  Roma  degli  8  agosto  1891. 
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li,  non  avendo  come  queste  un'en- 
tità collettiva,  distinta  dalle  persone 
degli  interessati,  una  rappresentan- 
za sociale,  un  patrimonio  speciale 
e  l'obbligo  di  autenticare  gli  atti  so- 
ciali nell'interesse  dei  terzi,  e  poler\- 
do  esistere  eziandio  per  operazioni 
commerciali  fatte  da  non  commer- 
cianti. 

La  sentenza,  che  abbia  deciso  non 
esser  luogo  a  deliberare  sulle  mutue 
domande  delle  parti,  ordinando  ul- 
teriori mezzi  istruttori,  non  può  es- 
sere elevata  a  dignità  di  giudicato. 


Sezione  ernie  21  giugno  1892,  q,  458. 
ECLA  P,  P.  Rei.  id  Est.  -  P.  H.  QUARTA 

(CODCl.   CODf.) 

Lalli 

Inammissibilità   di    ricorso  in    cassazione: 
Termini  -  Forme  -  Art.  528  proc.  civ. 

Riesce  inevitabile  V  applicazione 
dell9  art.  528  del  cod.  di  proc.  civ., 
e  si  fa  perciò  inammissibile  il  ricorso 
in  cassazione,  allorché  questo  non 
sia  stato  notificato  nei  twmini  e  nelle 
forme  ivi  stabilite. 


S  ziuae  civile  5  settembre  1892,  n.  639. 
ECLA  P.  P,  -  TOMMASI L.  M.  Rei.  ed  Est.  -  P.  H.  VIRZI 

(conci,  conf.) 

Solino*  faw   Cadoni)  - 
Carni  e  Zichi  (avv.  Pala) 

Perenzione:  Interruzione  -  Giudizi!  somma- 
rli -  Riscrizione  della  causa  a  ruolo  - 
Riassunzione  dell'Istanza  • 

Vendita:  Patto  di  riscatto  -  Esercizio  del 
riscatto  -  Scrittura  di  rivendita  -  Falli- 
mento del  compratore  -  Creditori  non  com- 
parsi nel  fallimento  -  Diritto  sul  fondo  - 
Condizione  risolutiva  espressa  -  Trascri- 
zione - 

Danni:  Responsabilità  -  Fatto  colposo  -  Esi- 
stenza della  colpa  -  Esame  imprescindibile. 

Nei  giudizii  sommarti  la  riscri- 
zione della  causa  a  ruolo  non  pre- 


ceduta dalla  riassunzione  deWistan- 
za  con  legale  atto  di  citazione,  in- 
timato dall'uno  alValtro  contenden- 
te, interrompe  la  perenzione. 

Per  operarsi  il  riscatto  ai  termi- 
ni delVart.  1515  del  cod.  civ.  e  per 
la  risoluzione  della  vendita  non  si 
richiede  il  pagamento  effettivo  o  l'of- 
ferta reale  seguita  da  deposito  nel 
termine  stabilito  pel  iHscatto,  ma  ba- 
sta solo  la  manifestazione  al  com- 
pratore in  tal  termine  di  voler  ri- 
prendere la  cosa  e  la  dilazione  ot- 
tenuta dal  medesimo  o  da  chi  legit- 
timamente lo  rappresenta  per  la  sod- 
disfazione delle  relative  obbligazioni. 

Al  riscatto  non  è  necessaria  u- 
na  scrittura  di  rivendila,  rimanen- 
do il  contratto  risoluto  per  effetto 
solo  della  dichiarazione  del  vendito- 
re fatta  nel  termine  stabilito,  con 
atto  qualsiasi,  di  voler  riscattare 
l'imm'obile  alienato. 

Esercitato  dal  venditore  il  riscat- 
to e  ripartilo  il  prezzo  tra  i  audi- 
tori comparsi  del  compratore  falli- 
to con  le  altre  attività  del  fallimentor 
non  può  uno  dei  creditori  non  com- 
parso nel  fallimento  più  esercitare 
alcun  diritto  sul  fondo  ritornato  nel 
patrimonio  del  venditore  in  ,  virtù 
del  riscatto  legittimamente  eserci- 
tato. 

In  tema  di  riscatto  convenziona- 
le, versandosi  in  condizione  risolu- 
tiva espressa  nel  titolo  ed  indipen- 
le  dalla  volontà  o  dal  fatto  dell'ac- 
quirente, trova  ampia  applicazione 
il  principio  «  resoluto  iure  dantis, 
resolvitur  ius  accipientis  >. 

Per  rendere  l'esercizio  del  riscat- 
to produttivo  di  effetti  giuridici  er- 
ga omnes  non  è  richiesta  la  trascri- 
zione. 

Nelle  contestazioni  relative  a  re-, 
sponsabilità  per  danni  derivanti  da 
fatto  colposo,  ai  termini  dell'art.  1151 
del  cod.  civ.,  è  imprescindibile  ob- 
bligo del  magistrato  di  indagare  se 
nel  fatto  su  cui  l'azione  di  danni  si 
adagia  ricorra  la  colpa  che  schiude 
adito  al  risarcimento. 

Osserva  che  questo  Supremo  Col- 
leggio è  chiamato,  col  primo  mezza 
del  ricorso,  a  risolver  la  tesi,  se  la 
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perenzione  s'interrompa  con  la  riscri- 
zione della  causa  a  ruolo,  in  giudizio 
che  si  conduce  col  rito  sommario,  e- 
seguita  prima  di  riprodursi  la  istan- 
za con  legale  atto. 

Il  ricorrente  afferma  che  per  la 
perenzione  egli  è  mestieri  che  inter- 
rengaun  atto  valido  di  procedura;  ciò 
che  assume  non  potersi  dire  della  rei- 
scrizione della  causa  a  ruolo  in  giudi- 
zio sommario,quando  non  sia  stata  pre- 
ceduta dalla  riassunzione  dell'istanza 
con  legale  atto  di  citazione,  intimato 
dall'uno  all'altro  contendente. 

Ma  occorre  appena  ricordare  che 
non  può  pronunziarsi  la  nullità  di  al- 
cun atto  di  citazione  o  di  altro  atto 
di  procedura,  se  la  nullità  non  sia 
dichiarata  dalla  legge  art.  56,  del  co- 
dice di  rito  civile. 

Or  alla  rinnovazione  della  iscrizio- 
ne della  causa  a  ruolo,  nei  casi  in 
cui  è  necessaria,  non  è  imposto  che 
si  addivenga,  a  pena  di  nullità,  sol 
dopo  che  il  giudizio  si  sia  riprodotto 
con  atto  notificato  alla  contraria  parte. 

Né  altronde  si  sarebbe  potuto  ful- 
minare alcuna  nullità,  dal  momento 
che  le  parti  possono  comparire  in  giu- 
dizio, pur  senza  la  notificazione  del- 
la giudiziale  domanda,  a  mezzo  di  at- 
to di  usciere,  art.  37  del  detto  codi- 
ce, esplicato  dalla  relazione  del  go- 
verno sullo  stesso  codice. 

In  coerenza  a  siffatto  concetto  gli 
art.  214  e  217  del  regolamento  gene- 
rale giudiziario  non  fanno  obbligo 
d'indicarsi  nella  iscrizione  o  riscri- 
zione della  causa  a  ruolo  l'atto  di  no- 
tifica della  domanda  o  della  sua  rias- 
sunzione o  riproduzione,  ma  invece 
prescrivono  di  annotarsi  nel  relativo 
registro  le  date  del  primo  e  dell'ul- 
timo atto  della  causa,  che  possono 
pur  non  essere  atti  di  usciere,  anche 
nei  giudizi  sommarii,  come  si  trae 
dall'enunciata  relazione. 

L'art  338  del  predetto  codice,  ad 
impedire  che  la  perenzione  si  avveri, 
richiede  che  si  faccia  un  atto  di  pro- 
cedura, che  si  compia  un  fatto  qua- 
lunque che  conduca  allo  svolgimento 
della  istanza,  e  che  perciò  escluda  l'ab- 
bandono e  l'inerzia,  su  cui  si  adagia 
la  perenzione. 

Or  la  rinnovazione  della  causa  a 


ruolo  è  un  atto  da  cui  non  si  può 
prescindere,  affinchè  il  magistrato  pos- 
sa svolgere  la  sua  podestà,  e  come 
tale  rientra  tra  quelli  di  procedura 
di  cui  fa  motto  l'enunciato  articolo. 

Sicché  giuridicamente  il  tribuna- 
le non  si  soffermò  all'eccepita  peren- 
zione per  la  riscrizione  della  causa 
a  ruolo,  eseguita  pria  che  fossero  tra- 
scorsi i  tre  anni  dalla  sua  prima  i- 
scrizione. 

Osserva,  sul  secondo  mezzo,  che  il 
tribunale  annullò  l'immissione  in  pos- 
sesso di  Solinas  e  dei  figli  suoi  del- 
la controversa  casa,  per  triplice  or- 
dine di  considerazioni: 

1°  perchè  la  unione  dei  creditori 
del  fallimento  Benvenuto  avea  aderi- 
to nei  modi  di  legge  a  che  Canu  ri- 
scattasse la  casa  pria  che  fosse  sca- 
duto il  quinquennio  all'uopo  stabilito, 
ed  il  sindaco  avea  di  poi  rirevuto  il 
prezzo,  che  venne  diviso  tra  gli  aven- 
ti diritto; 

2°  perchè  il  creditore  di  un  falli- 
to, pur  quando  non  sia  concorso  nel- 
le ripartizioni,  non  può  addentare  un 
immobile  retroceduto  dal  sindaco  del 
fallimento,  in  seguito  ad  autorizzazio- 
ne a  sensi  di  legge; 

3°  perchè  il  patto  del  riscatto  im- 
plica una  vera  e  propria  condizione 
risolutiva,  che  Solinas  avrebbe  do- 
vuto vedere  se  si  era  verificata,  pria 
di  far  subastare  la  casa,  che  con  tal 
patto  era  stata  acquistata  dal  Ben- 
venuto. 

Solinas  contro  codeste  riflessioni 
rileva: 

a)  che  all'opposto  riscatto  non  si 
poteva  avere  alcun  riguardo,  sia  per- 
chè si  ignora  se  fu  a  tempo  utile  e- 
sercitato,  sia  perchè  non  si  sarebbe 
redatto  atto  scritto,  per  potersi  rite- 
nere validamente  operato; 

b)  che  per  la  sciolta  unione  dei  cre- 
ditori egli  rientrò  nell'esercizio  dei 
suoi  diritti  sui  beni  del  fallito,  a  ter- 
mini dell'art.  652  dell'abolito  codice 
di  commercio  del  1865; 

e)  che  Tatto  con  cui  vuoisi  sia  ri- 
tornata la  casa  a  Canu,  dal  quale  po- 
scia si  vendè  a  Zichi,  non  si  sarebbe 
trascritto,  affinchè  si  fosse  potuto  pro- 
ficuamente opporre  ad  esso,  eh  e  terzo 
legittimo  acquisitore  della  medesima. 
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Osserva  che  il  riscatto  convenzio- 
nale, giusta  l'art.  1515  cod.  civ.,  è  un 
patto  con  cui  il  venditore  si  riserva 
di  riprendere  la  cosa  venduta,  me- 
diante la  restituzione  del  prezzo  ca- 
pitale ed  i  rimborsi  di  cui  nell'art. 
1528  dello  stesso  codice. 

Il  diritto  al  riscatto  implica  una 
condizione,  dipendendo  il  suo  eserci- 
zio da  un  avvenimento  futuro  ed  in- 
certo, dal  fatto  cioè  della  restituzio- 
ne del  prezzo  e  del  rimborso  delle 
spese  legittime  occorse  per  la  vendi- 
ta, per  le  riparazioni  necessarie  e  per 
quelle  altresì  che  avessero  aumenta- 
to il  valore  del  fondo  sino  alla  con- 
correnza di  tale  aumento. 

Il  venditore  quindi  per  esercitare 
siffatto  diritto  deve  adempiere  all'ac- 
cennate obbligazioni,  ovvero  compie- 
re degli  atti  che  equivalgano  all'a- 
dempimento delle  medesime. 

Ora,  a  scioglierecodesto  obbligo,  non 
si  richiede  dal  codice  italiano  il  pa- 
gamento effettivo  o  l'offerta  reale  se- 
guita da  deposito  nel  termine  stabi- 
lito pel  riscatto,  onde  la  manifestazio- 
ne al  compratore  in  tal  termine  di 
voler  riprendere  la  cosa,  e  la  dilazio- 
ne ottenuta  dal  medesimo  o  da  chi 
legittimamente  lo  rappresenta,  per  la 
soddisfazione  delle  relative  obbliga- 
zioni, producono  l'effetto  derivante 
dall'adempimento  della  condizione,  per 
cui  la  vendita  vien  rescissa. 

Questo  giuridico  concetto  va  ro- 
borato  dal  su  ricordato  art.  1528,  pel 
quale  il  venditore  non  può  rientrare 
nel  possesso  del  riacquistato  immobi- 
le se  non  dopo  di  avere  soddisfatte 
le  enunciate  obbligazioni,  donde  niti- 
do si  svela  che  il  loro  adempimento 
è  necessario  pel  conseguimento  del 
possesso,  non  già  per  operarsi  il  ri- 
scatto, per  la  risoluzione  della  vendita. 
Egli  è  vero  che  il  diritto  latino, 
segnatamente  la  legge  7,  Cod.  de  pad. 
inter  empt.  et  vencttt,  richiedeva  il 
deposito  per  rendere  operativo  l'eser- 
cizio del  riscatto,  ma  subordinare  o- 
ra  cotale  diritto  a  simile  adempimen- 
to importerebbe  aggiungere  una  con- 
dizione non  prescritta  dalla  legge  vi- 
gente, che  reputa  degno  di  protezio- 
ne chi,  volendo  riavere  la  propria  co- 
sa implora  ed  ottiene   dilazione  per 


la  soddisfazione  di  sue  obbligazioni, 
pria  che  fosse  trascorso  il  termine 
convenuto  pel  riscatto. 

Or  questo  appunto  avvenne  nel 
concreto  caso,  in  cui  Canu  prima  del 
quinquennio  che  si  era  stabilito  per 
esercitare  il  riscatto,  come  ritenne  il 
tribunale,  chiese  ed  ebbe  dilazione  per 
la  restituzione  del  prezzo  capitale  e 
pel  rimborso  delle  altre  sue  obbliga- 
zioni. 

Né  rileva  che  il  pagamento  si  fe- 
ce dopo  il  detto  termine,  non  pur  per  le 
ragioni  innanzi  svolte,  ma  altresì  psr- 
che  non  si  può  confondere  la  dilazio- 
ne al  pagamento,  che  suppone  già  o- 
perato  il  riscatto,  con  la  perentorie- 
tà del  termine,  giusta  l'art.  1517  cod. 
civ.,  che,  costituendo  una  eccezione 
alla  libertà  delle  convenzioni,  non 
può  estendersi  ad  altro  caso. 

Quanto  poi  alla  legittimità  della 
prova  del  riscatto,  che  ebbero  a  for- 
nire i  resistenti  in  appello,  non  è  con- 
sentito dubitarne,  per  la  virtù  auten- 
tica delle  deliberazioni  dell'unione  dei 
creditori,  contenute  in  verbali  del  sud- 
detto giudice,  omologate  dal  tribuna- 
le, come  i  giudici  del  merito  riten- 
nero con  incensurabile  apprezzamen- 
to di  fatto. 

E  versa  poi  in  equivoco  il  ricor- 
rente nel  credere  necessaria  una  scrit- 
tura di  rivendita,  senza  por  mente 
che  il  contratto  rimane  risolto  per 
effetto  della  dichiarazione  del  vendi- 
tore fatta  nel  termine  stabilito,  con 
atto  qualsiasi,  di  voler  riscattare  l'im- 
mobile alienato. 

Quindi  non  si  può  censurare  il  tri- 
bunale di  avere  ritenuto  di  essersi  giu- 
ridicamente operato  il  riscatto. 

Osserva  che  l'abolito  codice  dì 
commercio  del  1865,  sotto  il  cui  im- 
pero si  svolse  la  procedura  del  falli- 
mento Benvenuto,  privava  il  fallito 
della  sua  giuridica  rappresentanza, 
lo  spogliava  dell'amministrazione  dei 
suoi  beni,  e  commetteva  ai  sindaci  l'in- 
carico di  liquidare  il  suo  patrimonio, 
per  dividersi  l'attivo  a  norma  di  leg- 
ge tra  i  creditori  concorrenti  (art 
551,  552  e  545  del  detto  codice). 

Una  volta  ordinate  dal  giudice  de- 
legato al  fallimento  ed  eseguite  le  di- 
stribuzioni ai  creditori  comparsi,  o- 
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gni  altro  creditore,  conosciuto  o  non 
conosciuto,  che  fosse  sorvenuto  di  poi, 
non  poteva  nulla  domandare  su  tali 
ripartizioni  e  solo  avea  diritto  di  pre- 
levare sugli  ulteriori  dividendi  quel- 
la quota  che  avrebbe  dovuto  avere 
nelle  prime  ripartizioni  se  si  fosse 
presentato  (art.  614  stesso  codice). 

Il  Solinas  non  comparve  nel  fal- 
limento per  partecipare  nelle  distri- 
buzioni, e  quindi  non  gli  era  consen- 
tito di  poi  pretendere  alla  casa  già 
del  fallito  Benvenuto,  col  vincolo  del 
riscatto,  ed  in  indiretto  modo  aspira- 
re al  prezzo  della  medesima,  che  e- 
ra  stato  ripartito,  con  l'altro  attivo 
del  fallimento,  tra  i  creditori  aventi 
diritto. 

Egli,  il  Solinas,  a  conforto  della 
contraria  sua  tesi,  si  fa  scudo  del- 
l'art. 652  dell'anzidetto  codice,  pel  qua- 
le i  creditori  rientravano  nell'eserci- 
zio dei  loro  diritti  sui  beni  del  falli- 
to dopo  sciolta  l'unione  dei  creditori. 

Ma  occorre  appena  notare  che  per 
tale  diritto  non  si  può  addentare  ciò 
che  formò  obbietto  di  liquidazione  e 
di  assegnazione  ai  creditori  interve- 
nuti nel  fallimento  pel  conseguimen- 
to dei  loro  averi. 

11  diritto  di  garantia  che  i  credi- 
tori hanno  sui  beni  del  proprio  de- 
bitore, una  volta  svolto  da  uno  o  più 
di  essi,  vien  meno  sopra  i  beni  su  cui 
si  è  esercitato  non  solo  pel  credito- 
re che  lo  ha  esperito,  ma  per  tutti 
gli  altri,  non  pur  per  le  sanzioni  dei 
codice  di  commercio  riguardanti  la 
liquidazione  del  patrimonio  del  falli- 
to ed  il  riparto  dell'attivo  del  falli- 
mento, ma  altresì  per  le  disposizioni 
degli  art.  653  e  714  cod.  proc.  civ., 
che  escludono  i  creditori  tardivamen- 
te comparsi  dal  partecipare  nei  re- 
tratti dalle  esecuzioni  si  mobiliare 
che  immobiliare,  e  pel  secondo  capo- 
verso dell'art.  716delmedesimocodice, 
che  prescrive  al  tribunale  di  pronun- 
ziare, con  la  sentenza  di  omologazio- 
ne dello  stato  di  graduazione,  la  de- 
cadenza dei  diritti  dei  creditori  non 
comparsi,  sopra  i  beni  il  cui  prezzo 
cade  in  graduazione. 

Or  la  casa  in  controversia  era  ri- 
tornata nel  patrimonio  di  Canu  in 
virtù  del  riscatto  legittimamente  e- 


sercitato,  e  non  era  in  conseguenza 
passibile  di  spropriazione  in  danno  di 
Benvenuto,  cui  si  considera  di  non 
essero  mai  appartenuta,  per  effetto 
della  verificata  condizione  risolutiva. 

Laonde  il  tribunale  ben  si  appose 
a  non  avere  alcun  riguardo  all'acqui- 
sto dei  Solinas  a  non  domino. 

Osserva  che  il  venditore  col  pat- 
to della  ricompra  ha  sulla  cosa  alie- 
nata, come  innanzi  si  è  accennato, 
un  diritto  di  proprietà  subordinato  a 
condizione,  la  quale  verificandosi,  si 
retrotrae  al  giorno  del  contratto. 

La  risoluzione  della  vend  i  ta  rimette 
le  cose  nello  stato  in  cui  erano,  come 
se  il  contratto  non  avesse  avuto  mai 
luogo,  ed  induce  a  reputare  d'essere 
stato  il  venditore  sempre  il  proprie- 
tario; in  modo  che  riprende  il  fondo 
esente  da  tutti  i  pesi  e  da  tutte  le 
ipoteche  di  cui  il  compratore  lo  a- 
vesse  gravato  (art  1528  cod.  civ.). 

I  diritti  dei  terzi   vengono  meno 
quando  Tatto  o  il  contratto  è  ri  Foca- 
to in  virtù  di  condizione   risolutira 
espressa  nel  titolo  e  indipendente  dal- 
la volontà  o  dal  fatto  dell'acquirente. 

II  terzo  che  in  tal  caso  contrat- 
tò con  l'acquisitore  poteva  e  dove- 
va conoscere,  come  disse  il  guarda- 
sigilli Pisanelli  nella  sua  relazione 
sul  progetto  del  codice  civile,  la  qua- 
lità del  titolo  che  serviva  di  giuridi- 
co fondamento  alla  loro  stipulazione, 
e  per  tanto  non  ha  ragione  di  lagnar- 
si in  tale  incontro  se  la  risoluzione 
del  contratto  è  di  diritto  operativa 
nel  suo  rapporto,  in  virtù  dell'ovvio 
canone:  resoluto  iure  concedente, 
resolvitur  ius  concessimi* 

Il  patrio  legislatore  volle  soccor- 
rere il  terzo,  sol  quando  la  rivocazio- 
ne o  la  risoluzione  avvenga  per  un 
fatto  dell'acquirente;  per  inadempi- 
mento dei  pesi  che  gli  si  erano  im- 
posti o  degli  obblighi  assunti  o  per 
altre  evenienze,  in  cui  non  può  ra- 
gionevolmente prevedere  il  fatto  che 
schiude  adito  alla  rescissione,  e  sareb- 
be stato  altronde  ingiusto  che  risen- 
tisse le  conseguenze  dell'altrui  colpa. 

Il  terzo  in  tali  ricorrenze  deve  so- 
lo attendere  a  vedere  se,  quando  con- 
tratta, fosse  in  corso  qualche  giudi- 
ziale istanza  di  risoluzione  trascritta 


GIURISDIZIONE  ORDINÀRIA 


399 


nell'ufficio  delle  ipoteche,  ciò  che  tras- 
curando, se  l'impresumibile  evento 
si  fosse  già  verificato,  la  sua  inavve- 
dutezza o  mala  fede  gl'impedirebbe 
l'acquisto  di  diritti  in  altrui  pregiu- 
dizio, art.  1933  n.  3  del  detto  codice 
ed  articoli  ivi  menzionati. 

Ma  in  tema  di  riscatto  convenzio- 
nale, versandosi  in  condizione  riso- 
lutiva espressa  nel  titolo  ed  indipen- 
te  dalla  volontà  o  dal  fatto  dell'ac- 
quirente, il  legislatore  italiano  tenne 
all'ampia  applicazione  del  principio 
resoluto  iure  danlis,  resolvitur  ius 
accipientts. 

La  giuridica  natura  di  cotai  con- 
tratto inette  in  sull'avviso  i  terzi,  che 
un  diritto  ancor  sussiste  nel  vendito- 
re sull'immobile  alienato;  e  la  trascri- 
zione del  titolo  di  alienazione  è  per 
sé  sufficiente  a  garantirli  ed  a  ren- 
dere pubblica  la  traslazione  del  do- 
minio con  le  modalità  che  l'accompa- 
gnano. 

Il  terzo  che  sappia  i  suoi  diritti 
salvaguardare,  prima  del  contratto 
con  l'acquisitore,  può  e  deve  verifi- 
care il  titolo  della  pervenienza,  ed  in 
esso  vi  ritrova  quanto  è  necessario 
a  porsi  jjq  chiaro  delle  condizioni  con 
cui  T  acquisto  è  avvenuto. 

Che  se  tale  indagine  a  lui  piace 
di  trascurare,  imputet  sibi  le  conse- 
guenze ruinose  della  sua  negligenza  e 
dell'aver  obbliato  il  monito  tura  vigi- 
lantibus  succurrunt. 

La  trascrizione  non  è  richiesta 
dall'art.  1932  cod.  civ.,  per  rendere 
l'esercizio  del  riscatto  produttivo  di 
effetti  giuridici  erga  omnes,  dal  mo- 
mento che  con  esso  non  si  stringe 
un  nuovo  contratto,  ma  invece  si  re- 
scinde, si  fa  venir  meno  un  contrat- 
to precedente,  per  effetto  della  con- 
dizione risolutiva  che  lo  fa  cessare. 
Questo  giuridico  concetto  è  riba- 
dito dall'art.  1933  dello  stesso  codice 
civile  che,  in  coerenza  dei  ricordati 
principi!,  non  fa  obbligo  di  trascrive- 
re la  giudiziale  istanza,  quando  si 
libellasse,  per  la  rescissione  della  ven- 
dita, in  virtù  del  patto  del  riscatto. 
Né  si  sarebbe  potuto  imporre  co- 
tale formalità;  giacché  pel  riscatto  non 
è  necessario  un  formale  atto  di  ri- 
vendita, una  volta  che  non  vi  è  d'uo- 
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pò  di  altro  incontro  dei  consensi,  e 
sol  basta  per  esercitarsi  una  manife- 
stazione del  venditore  in  tempo  uti- 
le in  qualsiasi  modo  legittimo  espressa. 

Per  lo  che  Solinas  senza  fonda- 
mento, per  legittimare  il  suo  acqui- 
sto, si  è  confugiato  al  difetto  di  tra- 
scrizione del  riscatto  esercitato  da 
Canu. 

Osserva,  sul  terzo  mezzo,  che  la 
risponsabilità  civile,  secondo  il  con- 
cetto dell'art.  1151  del  cod.  civ.,  met- 
te fondamento  in  fatto  colposo  del- 
l'uomo da  cui  derivi  danno  ad  altri, 
onde  il  magistrato  in  tali  contesta- 
zioni ha  il  dovere  d'indagare  se  nel 
fatto  su  cui  l'azione  dei  danni  si  a- 
dagia,  ricorra  la  colpa  che  schiude 
adito  al  risarcimento. 

Or  i  giudici  di  inerito  non  attese- 
ro a  siffatta  ricerca,  e  condannarono 
Solinas  a  rivalere  le  contrarie  par- 
ti dei  danni,  tra  cui  il  lucro  manca- 
to della  casa,  pel  solo  fatto  dell'an- 
nullamento, che  pronunziarono,  del 
verbale  di  sua  immissione  nel  posses- 
so della  medesima. 

Ma  essi  cosi  ragionando  ebbero 
riguardo  al  semplice  fatto  della  im- 
missione in  possesso  in  virtù  di  sen- 
tenza di  deliberamene,  che  sol  da- 
rebbe diritto,  se  per  avventura  non 
fosse  colposo,  al  rendiconto  dei  per- 
cepiti frutti  della  casa,  e  violarono  di 
conseguente  la  sanzione  del  testò  ci- 
tato articolo. 

Di  tal  che  deve  annullarsi  per  co- 
tale rispetto  la  impugnata  sentenza. 

Per  tali  ragioni:  visto  Fari  542 
del  codice  di  procedura  civile; 

Rigetta  il  primo  ed  il  secondo 
mezzo  del  ricorso,  accoglie  il  terzo,  e 
cassa  la  denunziata  sentenza  nel  rap- 
porto del  motivo  accolto,  rinvia  la 
causa  al  tribunale  di  Tempio  per  nuo- 
vo esame.... 
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Sezione  cirile  12  loglio  1892,  n.  504. 
TONDI  P.  ff.  -  PUGLIESE  Rei.  ed  Est.  -  P.  M.  TIRZI 

(conci,  conf.) 

Laxzaritii  (avv.  Franceschi™)  - 
drilli  ed  altri  (avv.  Tutino) 

Prova  (Mezzi  di):  Reclamo  simultaneo  -  Ar- 
bitrio del  giudice. 

Cosa  giudicata:  Obbietta  diverso  del  conten- 
dere -  Identità. 

E*  affidato  al  prudente  arbitrio 
del  giudice  lo  scegliere  quale  tra  i 
diversi  mezzi  di  prova,  simultanea- 
mente reclamati,  debba  avere  esau- 
rimento; e  lo  stabilire  se  dopo  Vesple* 
tamento  d'un  mezzo  ad  probationem, 
altro  possa  e  debha  espletarsene. 

Quando  in  due  giudizi  Vobbietto 
del  contendere  è  diverso,  non  è  pos- 
sibile sostenere  ri  te  et  legaliter  il  con- 
cetlo  della  cosa  giudicata,  al  quale 
manca  con  la  identità  dell'oggetto  il 
più  essenziale  requisito* 


Sezione  civile  5  loglio  1892,  n.  492. 
EEA  P.  P.  -  T0MMAS1  E.  Rei.  ed  Est.  -  P.  M.  QUARTA 

(conci,  conf.) 

Colasazza  (avv.  Centi)  - 

Di  Pietro  (avv.  Vicentini  e  Ortensi)  - 

Pasquali  (avv.  Manna)  ed  altri 

Annullamento  di  perizia:  Giudice  d'appello  - 
Nuova  perizia  -  Bisogno  -  Documenti  pro- 
batori i. 

Servitù  necessaria:  Contratto  -  Servita  con- 
venzionale. 

TI  giudice  d'appello,  dovendo  prov- 
vedere sulla  domanda  d'annullamen- 
to per  vizio  di  forma  di  una  perizia, 
ammessa  da  una  sentenza  di  primo 
grado,  passata  in  giudicato,  può  non 
ordinarne  una  nuova,  quando  non  ne 
riconosca  il  bisogno,  non  essendo  vin- 
colato dall'apprezzamento  del  giudi- 
ce di  prime  cure  sulVutilità  di  detta 
perizia,  già  richiesta  da  una  delle 
parti  per  pretesa  insufficienza  di  do- 
cumenti a  fornire  la  prova  dell'azio- 
ne proposta. 


Si  altera  il  concetto  giuridico  del- 
la servitù  necessaria,  quando  la  si 
dichiari  risultante  da  contratto,  per 
opera  del  quale  tutte  te  set*vitù  diven- 
gono convenzionali. 


Sezione  cirile  6  logl.o  1892,  n.  496. 
TOPI  P.  IT.  -  PUGLIESE  Rei.  ed  Est.  -  P.  M.  QUAETi 

(conci,  conf.) 

Periteci  (avv.  Apolloni  e  Martinelli)  - 
Òpera  pia  Ospizio  Marini  (avv.  M  bucci  e 
Pasquali) 

Giudizio  di  secondo  grado:  Libello  Introdut- 
tivo -  Comparse  -  Ratto  petendi  -  Altra 
parte  -  Atto  -  Arringhe  -  Vertale  d'u- 
dienza. 

Sul  solo  libello  introduttivo  del 
giudizio  di  seconde  cure,  colto  svi- 
luppo che  ad  esso  possa  darsi  nelle 
comparse  avanti  il  competente  ma- 
gistrato d 'appello >,  si  foi*ma  la  ratio 
petendi  in  grado  d'appello,  allo  sco- 
po di  non  offendere  il  dritto  dettai- 
tra  parte,  impegnata  a  di  fendersi  siti 
terreno  tracciato  dagli  altif  e  di  non 
costringere  il  giudice  a  tener  dietro 
agli  ampliamenti  delle  arvHnghe,  del- 
le quali  non  rimane  traccia  nel  ver- 
bale d'udienza. 


Sezione  civile  25  agosto  1892,  i.  616. 
COCCHIA  P.  ff.  Rei  ed  Est.  -  P.  M.  Tllfl 

(conci,  conf.) 

Carrara  (avv.  Traversi  e  Tommasisi)- 
Ditta  Marti  ed  altri 


Prova  testimoniale:  Sentenza  -  Difetto  di 
tivazlone. 


Pecca  per  difetto  di  motivazione 
quella  sentenza  di  merito,  che  nulla 
dice  su  la  domanda  delta  parte,  di- 
retta  ad  ottenere  una  prova  testimo- 
niale su  fatti  articolati. 
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Sezione  ernie  5  loglio  1892,  d.  4M. 
IDLA  P.  P.  -  T0MMAS1 L.  V.  Rei.  ed  Est.  -  P,  M.  DEI  BEI 

(conci,  diff.) 

Spada  (avv.  Paolucci)  e  Fagotti  (avv.  Po- 
li, Danieli  e  Perno ssi)  -  Bezzi  ed  altri 
amministratori  della  Banca  di  credito 
Laurenti  (avv.  Maurizi  6  Zanardblli) 

Riunione  di  ricorsi:  Lites  minuere  -  Contra 
rletà  de'  giudicati. 

Società  commerciale:  Carattere  -  Elementi 
intrinseci  -  Convenzioni  -  Scritto  sociale. 

Definizione  dei  contratti  :  Scopo  -  Caratteri  co- 
stitutivi. 

Società  in  nome  collettivo:  Pubblicazione  del- 
l'atto -  Codice  di  commercio  del  1865  - 
Elemento  sostanziale  -  Effetto  giuridico  - 
Contratto  -  Responsabilità  -  Fallimento  - 
Moratoria. 

Erede  del  socio:  Società  -  Scioglimento  - 
Eredità  -  Minore-  Privilegi  -  Beneficio  d'in- 
ventario -  Beni  ereditar]  del  socio. 

Autorizzazione  del  minore  a  commerciare: 
Rappresentanza  del  socio  defunto  -  Garan- 
zia sociale  -  Responsabilità  illimitata  -  Con- 
tratto. 

Due  ricorsi,  che,  tolgono  ad  esa- 
minare un'unica  sentenza  e  s'anno- 
dano alla  soluzione  di  diverse  que- 
stioni, devono  andar  riuniti 'pel  prin- 
cipio lites  minuere,  cui  si  informano 
le  leggi  di  rito,  e  per  cansare  la  con- 
trarietà dei  pronunziati. 

A  discernere  il  carattere  d'una 
società  commerciale  débbonsi  pren- 
dere ad  esame  gli  elementi  intrin- 
seci che  la  costituiscono,  posti  in  ri- 
scontro con  le  convenzioni,  conside- 
rate nel  loro  complesso  e  che  si  rac- 
chiudono nella  scritta  sociale. 

Nelle  stipulazioni  non  è  imposto 
indicare  il  nome  del  negozio  giuri- 
dico, e  i  contratti  non  van  definiti 
secondo  il  nome  che  alle  parti,  piac- 
cia dar  loro,  ma  secondo  lo  scopo 
che  con  essi  si  ebbe  la  mira  di  rag- 
giungere ed  ai  loro  giuridici  caratte- 
ri costitutivi. 

Uobbligo  di  pubblicare  l'estratto 
dell'atto  costitutivo  delle  società  in 
nome  collettivo,  stabilito  dal  codice 
di  commercio  del  1865,  e  con  irrile- 
vanti modificazioni  dall'  attuale,  a 
garanzia  dei  terzi  e  dei  consociati, non 
costituisce  elemento  sostanziale,  da 


cui  possa  dipendere  la  vitalità  delV en- 
te; non  potendo  negarsi  effetti  giuri- 
dici ali1  esecuzione  data  al  contratto 
per  mutuo  volere  degli  associati,  per 
non  sottrarre  alle  loro  responsabili- 
tà i  soci;  e  però  la  società  è  sogget- 
ta al  fallimento  e  alla  moratoria. 

Anche  senzapaltuizione,  la  società 
commerciale  deve  continuare  volt }e- 
rede  del  socio,  tranne  nelle  società 
in  nome  collettivo  e  in  accomandita 
semplice,  che  si  sciolgono,  costituen- 
do ciò  un'  obbligazione  che  s'incor- 
pora nell'eredità;  e  l'erede  non  può 
sotlrarvisi,  benché  minore:  al  qual ul- 
timo non  è  lecito  invocare  privilegi 
che  non  sono  nella  legge,  potendo 
col  beneficio  d'inventario  mettersi  al 
coperto  da  qualunque  sorpresa,  e  non 
restando  compromesso  che  per  i  be- 
ni provenienti  dall'eredità  del  sodo. 

Vari.  ì2  del  codice  di  commercio 
non  spiega  influenza  nel  caso  d'un 
minore  ch'entra  a  far  parte  d'una 
società  costituita,  unicamente  qual 
rappresentante  del  socio  defunto  e 
con  personificazione  del  patrimonio, 
che  il  medesimo  per  la  contratta  re- 
sponsabilità illimitata  ha  vincolato 
alle  garanzie  sociali,  e  non  deve  es- 
sere autorizzato  a  subentrare  nel 
luogo  delVautore  in  società  legitti- 
mamente costituita. 

Osserva  sulla  prima  indagine,  che 
i  due  ricorsi  tolgono  a  segno  un'uni- 
ca sentenza  e  si  annodano  alla  solu- 
zione di  diverse  quistioni  ad  essi  co- 
muni; onde  debbono  andar  riuniti  non 
pur  pel  principio  economico  del  lites 
minuere,  cui  sono  informate  le  leggi 
di  rito  civile,  che  per  causare  la  pos- 
sibile contrarietà  dei  pronunziati. 

Osserva  sulla  seconda  proposizio- 
ne, che  a  discernere  con  tutta  sicu- 
rezza il  carattere  giuridico  di  una  so- 
cietà commerciale  occorre  prendere 
ad  esame  gli  elementi  intrinseci  e  so- 
stanziali che  la  costituiscono,  e  que- 
sti porre  a  riscontro  con  le  conven- 
zioni, nel  loro  complesso  considerate, 
che  si  racchiudono  nella  scritta  so- 
ciale. 

Siffatta  disanima  in  tema  di  socie- 
tà in  nome  collettivo  ed  in  accoman- 
dita riesce  agevole  non  men  che  sicu- 
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ra,_  quando  si  tolga  a  criterio  di  di- 
scernimento il  principio  secondo  cui, 
giusta  la  dottrina  e  la  legge,  l'una 
viene  dall'altra  contraddistinta. 

Questo  criterio  misuratore  è  pre- 
cipuamente fornito  dal  vario  grado  di 
responsabilità  patrimoniale  che  cia- 
scun socio  assume  in  forza  del  patto 
sociale,  per  lo  cbe  ad  dimandasi  collet- 
tiva la  società  in  cui  tutti  i  soci  as- 
sumono illimitata  risponsabilità,  e  di- 
cesi in  accomandita  quella  in  cui  la 
illimitata  risponsabilità  risiede  nei  so- 
li soci  accomandatari  e  non  si  esten- 
de agli  accomandanti,  i  quali  non  ad 
altro  sono  esposti  che  al  pericolo  di 
perdere  la  propria  quota  sul  capita- 
le sociale,  come  nettamente  emerge 
dalle  sanzioni  degli  art.  112, 113,  114, 
118,  120  e  121  del  codice  del  1865  e 
76,  105,  106,  114  e  117  del  codice  vi- 
gente, le  quali  distinguono  la  società 
in  nome  collettivo  da  quella  in  acco- 
mandita per  la  diversa  specie  dei  so* 
ci,  per  l'incarico  che  a  ciascuno  di  es- 
si nell'una  o  nell'altra  società  si  può 
conferire  di  assumerne  la  direzione  e 
tenerne  la  firma,  e  pel  vìncolo  illimi- 
tato e  solidale  dei  soci  in  nome  col- 
lettivo. 

Alla  stregua  di  co  tal  principio  a- 
nalizzando  il  patto  sociale  che  ne  oc- 
cupa, si  ricava  di  leggieri  che  l'insie- 
me della  contrattazione  ed  i  singoli 
patti  mentre  spiccatamente  additano 
d'essersi  costituita  una  società  in  no- 
mo collettivo,  onninamente  escludono 
qualsiasi  elemento  cbe  possa  far  re- 
putare d'essersi  invece  creata  un'ac- 
comandita. 

In  fatti  da  niuna  delle  clausole  del 
contratto  di  società  del  10  aprile  1875, 
cui  si  annoda  la  disputa,  sì  trae  che 
a  taluno  dei  consociati  fosse  interdet- 
to di  avere  il  mandato  di  amministra- 
re il  patrimonio  sociale  e  di  tenere 
la  firma  della  Banca,  o  che  la  rispon- 
sabilità di  alcuno  di  loro  fosse  circo- 
scritta alla  perdita  della  sua  rata  di 
capitale,  anzi  a  supplire  il  socio  Lau- 
reati, cui  si  affidò  la  direzione  della 
società,  furono  destinati  dapprima  i 
due  soci  Pompei  e  Gismondi,  e  poscia 
alla  morte  del  Laurent!  fu  incarica- 
to dell'amministrazione  e  della  firma 
sociale  il  Gismondi,  e  vennero  depu- 


tati a  surrogarlo  nel  caso  di  suo  im- 
pedimento, lo  stesso  Pompei  e  l'altro 
socio  Travaglini,  di  che  si  sarebbe  po- 
tuto dar  mandato  a  qualsiasi  degli  al- 
tri soci;  ed  in  quanto  alla  risponsabi- 
lità illimitata  e  solidale  di  tutti  i  so- 
ci per  l'adempimento  di  tutte  le  obbli- 
gazioni sociali  fu  essa  riconosciuta  dai 
giudici  del  merito  con  sovrano  apprez- 
zamento di  fatto,  contro  cui  non  è  con- 
sentito insorgere  con  ricorso  in  Cor- 
te di  Cassazione. 

Le  ricorrenti  redarguiscono  lacer- 
to di  appello  di  aver  qualificata  socie* 
tà  in  nome  collettivo  la  Banca  Lau- 
rent in  base  ad  erronei  criteri,  alla 
ragion  sociale,  cb'è  carattere  comune 
alla  società  in  accomandita,  alla  fa- 
coltà Ui  aumentare  il  capitale,  ch'é 
consentaneo  ad  ogni  forma  di  socie- 
tà, ed  alla  contingenza  che,  mancan- 
do indizi!  per  un'accomandita  o  per 
una  associazione  in  partecipazione,  era 
giuocoforza  inferire  che  l'ente  costi- 
tuito fosse  una  società  in  nome  col- 
lettivo, mentre  con  codesta,  stregua 
con  maggiore  attendibilità  si  sarebbe 
potuto  invece  argomentare  che,  man- 
cando elementi  a  qualificarlo  tale,  lo 
si  dovea  caratterizzare  per  società  ù 
accomandita. 

Ma  basta  appena  ricordare  che  la 
corte  di  merito  era  chiamata  a  sta- 
tuire se  si  versasse  in  società  in  no- 
me collettivo  o  in  accomandita;  e  dal 
fatto  che  tra  i  consociati  non  vi  era- 
no dei  semplici  capitalisti  o  accoman- 
danti, dall'obbligo  illimitato  e  solidale 
di  ciascun  socio  per  l'adempimento  di 
tutti  gl'impegni  sociali  e  dall'insieme 
dei  patti  del  contratto  trasse  il  con- 
cetto che  dalle  partì  si  era  inteso  co- 
stituire una  vera  e  propria  società  in 
nome  collettivo, 

E  questo  concetto  lo  ribadì  per  al- 
tro quesito  che  si  propose,  cioè  se  il 
contratto  potesse  definirsi  una  asso- 
ciazione in  partecipazione,-  ed  a  que- 
sto proposito  è  a  ritenersi  che  accen- 
nò alla  ragion  sociale,  senza  esclude- 
re che  fosse  carattere  anche  dell'ac- 
comandita. 

Le  signore  Spada  e  Fagotti  pel  si- 
lenzio serbato  sul  nome  dell'ente  cbe 
si  costituiva  vorrebbero  che  quanto 
meno  si  dubitasse  della  natura  giù- 
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ridica  del  medesimo,  e  per  tanto  si 
ponesse  nel  nulla  la  impugnata  sen- 
tenza, onde  in  rinvio  si  potesse  as- 
solvere la  disquisizione  con  sicure  di- 
mostrazioni. 

Ma  anzitutto  non  è  imposto  d'in- 
dicarsi nelle  stipulazioni  il  nome  del 
negozio  giuridico,  e  poi  è  ovvio  che  i 
contratti  non  vanno  definiti  secondo 
il  nome  che  per  avventura  piacesse 
alle  parti  contraenti  di  dar  loro,  si  be- 
ne in  base  allo  scopo  che  con  essi  si 
ebbe  in  mira  di  raggiungere  ed  ai  lo- 
ro giuridici  caratteri  costitutivi. 

Ora  la  corte,  esaminando  a  parte  a 
parte  il  contratto  sociale,  rilevò  dal 
suo  complesso  che  i  consociati  aveva- 
no inteso  di  creare  una  società  in  no- 
me collettivo,  precipuamente  per  la 
responsabilità  illimitata  e  solidale  che 
in  tutti  i  soci  riconobbe  e  che,  secon- 
do le  stesse  ricorrenti,  è  il  principal 
carattere  della  società  collettiva,  per 
Tart.  76  n.  1°  del  vigente  codice  di 
commercio. 

Quindi  i  primi  giudici  ben  si  appo- 
sero nel  definire  la  banca  di  credi- 
to Pietro  Laureati  e  compagni  una 
società  in  nome  collettivo. 

Osserva,  sulla  terza  investigazione, 
che  le  signore  Spada  e  Fagotti,  pur 
riconoscendo  che  la  banca  Laureati 
e  compagni  si  svolse  in  operazioni  com- 
merciali, a  termini  del  contratto  socia- 
le, dal  23  marzo  1875  sin  che  non  ven- 
ne chiesta  dal  suo  rappresentante  Gi- 
smondi  la  moratoria,  affermano  che 
non  sia  soggetta  a  fallimento,  e  di  con- 
seguente non  le  si  poteva  concedere 
la  moratoria,  nel  difetto  delle  pubbli- 
cazioni dell'atto  costitutivo  della  socie- 
tà nei  modi  di  legge. 

Ma  occorre  appena  ricordare  d'es- 
sere principio  accettato  unanimemen- 
te nella  scuola  e  nel  foro  che  pel  perio- 
do in  cui  una  società  abbia  avuta  la 
sua  esecuzione  si  applicano  tanto  nel- 
le relazioni  dei  soci  con  i  terzi,  quan- 
to nei  rapporti  dei  soci  tra  loro  le 
sanzioni  di  legge  che  si  sarebbero  do- 
vute tener  presenti  se  tutte  le  forma- 
lità prescritte  per  la  sua  giuridica 
costituzione  si  fossero  adempiute. 

Il  patrio  legislatore  col  codice  del 
1865,  sotto  il  cui  impero  sorse  la  Ban- 
ca Laureati,  ordinò  di  pubblicarsi  Te-  ; 


stratto  dell'atto  costitutivo  della  so- 
cietà in  nome  collettivo  allo  scopo  di 
garantire  gl'interessi  dei  terzi  che  si 
facessero  a  contrattare  con  la  socie- 
tà, e  perchè  i  medesimi  agevolmente 
potessero  aver  contezza  della  natura 
dell'ente,  e  perchè  fossero  evitate  le 
frodi  cui  potrebbero  rimanere  esposti, 
se  il  contratto  sociale  dovesse  restare 
ignorato. 

Il  vantaggio  di  codesta  pubblicazio- 
ne, stabilita  a  favore  specialmente  dei 
terzi,  torna  pure  per  rimbalzo  a  pro- 
fitto dei  consociati,  sia  perchè  la  pub- 
blicità è  coefficiente  validissimo  dello 
sviluppo  mercantile,  tanto  da  schiu- 
dere una  gara  fecondissima  d'inven- 
zioni atte  a  rendere  al  più  alto  gra- 
do pubblica  e  manifesta  l'intrapresa 
commerciale,  sia  perchè  la  pubblici- 
tà del  contratto,  quasi  atto  ed  arra  di 
lealtà,  accresce  la  fiducia  nei  soci,  che 
è  il  primo  indispensabile  requisito  pel 
fausto  esito  ed  il  vertiginoso  progres- 
so degli  stabilimenti  commerciali. 

Questo  adempimento  però,  se  fu 
imposto  a  cagione  della  sua  grande 
utilità,  non  costituisce  elemento  so- 
stanziale da  cui  possa  dipendere  la  vi- 
talità dell'ente.  Di  fatti  l'avere  quel 
codice  raccomandata  e  circondata  la 
pubblicazione  di  rigori,  acciò  il  suo 
precetto  non  fosse  trasandato  o  fru- 
strato non  induce  di  avere  negata 
esistenza  a  quelle  società,  i  cui  con- 
tratti non  si  fossero  resi  pubblici,  an- 
zi riconosceva  nelle  medesime  piena 
funzionabilità  in  sino  a  che  a  qual- 
siasi dei  soci  non  fosse  piaciuto  di 
recedere  dalla  società,  mediante  di- 
chiarazione notificata  per  atto  di  uscie- 
re, nel  qual  caso,  aggiungeva  che  s'in- 
tendeva di  diritto  sciolta  dal  giorno 
di  tale  notificazione,  sanzionando  in 
siffatta  guisa  la  pena  della  trasgres- 
sione al  precetto  della  pubblicità. 

Le  stesse  prescrizioni  si  riscontrar 
no,  con  irrilevante  varietà  di  dizione, 
nel  vigente  codice  di  commercio,  dal 
quale  con  l'art.  99  si  concede  a  cia- 
scun socio  il  diritto  di  domandare  lo 
scioglimento  della  società  con  effetti  . 
dal  giorno  del  libello,  nel  caso  che 
non  si  fosse  adempiuto  alle  formalità 
richieste  dagli  articoli  in  esso  indi- 
cati. 
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Le  ricorrenti  dall'art.  98  dallo  stes-  ì 
so  codice  di  commercio  inferiscono 
che  la  società  si  reputa  legittimamen- 
te costituita  sol  dopo  che  si  siano  a- 
dempiute  le  ordinate  formalità,  tra 
quali  la  pubblicazione  del  suo  atto  co- 
stitutivo. 

Ma  primamente  non  è  a  confon- 
dersi la  esistenza  della  società  con  la 
sua  costituzione  ad  normarn  juris. 

La  società  una  volta  consentita  ed 
attuata  deve  avere  il  suo  svolgimen- 
to sino  a  che  non  si  dimandi  la  re- 
scissione, come  è  testualmente  detto 
nell'art.  99  del  medesimo  codice,  che, 
se  così  non  fosse,  sarebbe  in  aperta 
antinomia  con  l'art,  precedente,  dal 
cui  riscontro  si  rende  manifesto  che, 
il  legislatore  ha  voluto  che  si  rispet- 
tassero i  fatti  compiuti,  e  non  ha  in- 
teso negare  effetti  giuridici  alla  ese- 
cuzione data  al  contratto  per  mutuo 
volere  degli  associali. 

Codesto  concetto,  mentre  nitido  si 
svela  dall'indole  dell'azione  che  si  dà 
al  socio  per  togliere  di  mezzo  la  so- 
cietà con  domanda  di  scioglimento  e 
non  di  nullità  del  contratto,  è  confer- 
mata da  duplice  contingenza,  dalla 
limitazione  che  si  è  data  agli  effetti 
della  risoluzione  della  società,  dal  dì 
del  libello  in  poi,  e  dal  divieto  che  si 
è  fatto  ai  soci  di  opporre  ai  terzi  il  di- 
fetto delle  imposte  formalità. 

Altronde  sarebbe  stato  intrinseca- 
mente ingiusto  e  contrario  all'equità, 
nonché  alla  buona  fede  commerciale, 
che  non  si  tenesse  ad  uno  stato,  sia 
pur  di  semplice  fatto,  da  cui  siano 
sorti  rapporti  giuridici,  obbligazioni 
e  diritti,  in  base  a  lecita  causa,  che 
non  si  sarebbero  perciò  potuti  far  ve- 
nir meno  pel  fatto  che  la  società  non 
si  era  giuridicamente  costituita. 

L'art.  98  del  resto,  ove  ben  si  ri- 
fletta, pur  volendo  infliggere  una  pe- 
na alla  trasgressione  dell'obbligo  del- 
la pubblicazione,  contiene  esplicita- 
mente la  sanzione  della  società  di  fat- 
to, cui  non  disconosce  vita  ed  essen- 
za, in  quanto  che,  pur  dichiarando 
che  non  è  legalmente  costituita  la  so- 
cietà prima  d'essersi  adempiti  quei 
precetti  che  chiama  fonnalità,  am- 
metta ch'esiste  tuttavia  una  società 
che  si  obbliga  e  contratta,  anzi  a  que- 


sta società,  qualunque  sia  la  sua  na- 
tura, attribuisce  il  carattere  di  col- 
lettività, sanzionando,  a  miglior  tute- 
la dei  diritti  dei  terzi,  che  i  soci,  i 
promotori,  gli  amministatori  e  tutti 
coloro  che  operano  in  nome  di  essa 
contraggono  responsabilità  senza  li- 
mitazione ed  in  solido  per  tutte  le 
obbligazioni  assunte. 

Di  tal  che,  quando  una  società  A 
esistita  di  fatto,  come  la  banca  Lau- 
renti  che  per  oltre  tre  lustri  si  svol- 
se in  negozi  commerciali,  quando  U 
legge  non  diniega  a  tale  società  il  ri- 
conoscimento e  la  esistenza,  quancc 
anzi  con  apposite  sanzioni  ne  regola 
il  regime  e  la  portata  verso  i  terzi, 
non  si  può  di  essa  rinnegare  la  esi- 
stenza per  sottrarsi  a  responsabilità 
e  di  conseguente,  come  ogni  altra  per- 
sona singola  o  collettiva,  la  quale 
siasi  per  abitudine  o  per  essenza  svol- 
ta in  atti  di  commercio,  va  soggetta 
al  fallimento  ed  ai  relativi  prorredi- 
menti,  tra'  quali  la  moratoria. 

Osserva,  sul  quarto  quesito,  che 
la  rappresentanza  ereditaria  in  tema 
di  società,  proscritta  dal  diritto  lati- 
no, fu  ammessa  dalle  posteriori  legis- 
lazioni, cui  parve  invece  che  non  fos- 
se consentito  d'interdire  il  patto  rht 
in  caso  di  morte  di  uno  dei  soci  l'as- 
sociazione, civile  o  commerciale  cbt 
fosse,  debba  continuare  con  i  suoi  «e* 
redi,  non  pur  pel  mutato  prevalen- 
te suo  carattere  da  subbiettivo  in  og- 
gettivo, che  per  la  libertà  delle  co: 
venzioni. 

Nell'antico  diritto  l'istituto  deli- 
società  non  era  diversamente  conce- 
pito che  come  una  unione  dì  persane, 
poggiata  sull'amicizia  e  su  personali  ri- 
guardi, e  sembrò  pertanto  razionale 
di  annoverare  tra  le  cause  di  sciogli- 
mento delle  società  la  morte  di  un'* 
degli  associati  e  di  vietare  che  si  pu- 
trisse là  continuazione  della  medesi- 
ma con  gli  eredi  del  defunto:  adeo 
morte  sodi  solvitur  societas,  ut  net* 
ab  initio  pacisci  possumus  ut  heres 
etiam  succedat  societatt  -  legge  &9  if 
prò  socio. 

Questo  eccessivo  rigore  però  noi 
fu  applaudito  dagl'interpreti,  sopra- 
tutto perchè  nella  stessa  legge  si 
declinava  dal  principio  per  le  socie* 


GIURISDIZIONE  ORDINARIA 


405 


là  aventi  ad  obbieto  gli  appalti  delle 
gabelle,  soggiungendosi:  Haec  in  pri- 
vatissocietatibusait,  in  societatevecti- 
galium  nihiiominus  manet  societas. 
In  che  si  scorgeva  il  germe  della 
transizione,  la  neccessità  di  rende- 
re di  lunga  durata  le  associazioni  che 
-avevano  scopi  più  generali  e  vasti,  ai 
-quali  si  annetteva  pubblico  non  men 
che  privato  interesse. 

E  quando  di  poi  le  relazioni  socia- 
li smisero  il  loro  ristretto  carattere 
personale,  quando  lo  sviluppo  progre- 
diente del  commercio  uscì  da  limita- 
ti contini,  e  quando  il  traffico  mer- 
cantile, più  non  riconoscendo  ostaco- 
li e  barriere,  addivenne  multiforme, 
complesso  e  non  di  facile  intrapresa, 
s'intese  più  che  mai  il  bisogno  di  ri- 
pudiare il  principio  del  diritto  latino, 
che  divietava  di  potersi  continuare  le 
società  private  con  l'erede  del  socio 
defunto,  e  non  si  dubitò  menomamente 
che  fosse  non  solo  consono,  ma  neces- 
sario per  la  vitalità  e  floridezza  del- 
le associazioni  di  non  disconoscere  in 
esse  la  rappresentanza  ereditaria. 

Codesto  concetto  penetrò  in  tal 
maniera  nella  coscienza  giuridica  del- 
le nazioni  che  fu  tradotto  in  legge  dal 
codice  francese,  ed  una  volta  ammes- 
so per  le  società  civili  non  vi  fu  ri- 
tegno ad  accoglierlo  nel  campo  com- 
merciale, ove  con  più  ragione  era 
reclamato,  per  la  necessità  che  le  as- 
sociazioni spesso  sentono,  pei  conse- 
guimento del  loro  scopo,  di  aver  vita 
e  durata  assai  più  longeva  di  quella 
che  agli  individui  che  le  costituiscono 
vien  concessa  dalla  umana  natura. 

L'esempio  del  legislatore  francese 
fu  seguito  dal  legislatore  italiano,  il 
quale  permise,  con  l'art.  1732  cod. 
civ.  di  potersi  stipulare  che  in  caso 
di  morte  di  uno  dei  soci  la  società 
debba  continuare  col  suo  erede,  ov- 
vero debba  soltanto  continuare  tra  i 
soci  superstiti. 

Lo  stesso  legislatore,  muovendo 
dal  concetto  che  le  società  commer- 
ciali, come  modernamente  son  costi- 
tuite e  funzionano,  vogliono  essere 
considerate  come  unione  di  capitali, 
come  aggtomeramenti  di  ricchezze, 
pel  conseguimento  di  un  fine  econo- 
mico, più  che  come  unione  di  perso- 


ne, fu  proclive  ad  ammettere  nell'ora 
abolito  codice  di  commercio  del  1865, 
art.  166  n.  4,  che  anche  senza  pattui- 
zione dovesse  la  società  continuare 
con  l'erede  del  socio,  tranne  nelle  sole 
società  in  nome  collettivo  o  in  acco- 
mandita semplice,  che  si  scioglievano 
con  la  morte  del  socio  o  dei  soci  am- 
ministratori, se  non  si  era  altrimen- 
ti convenuto  nel  contratto  di  società. 

Simile  disposizione  si  voleva  ripro- 
durre nel  vigente  codice,  e  vi  si  com- 
prese nell'art.  133  del  progetto,  ma 
fu  bandita  dal  testo  sanzionato,  in  cui 
invece  nell'art.  191  si  aggiunse  tra  le 
cause  dello  scioglimento  delle  società 
in  nome  collettivo  la  morte  di  uno 
dei  soci,  salvo  patto  contrario,  adot- 
tandosi in  tal  modo  il  sistema  della 
necessità  della  convenzione,  secondo 
l'art.  1732  del  codice  civile,  affinchè 
la  società  continui  con  l'erede  del 
socio  deceduto. 

Le  ricorrenti,  ripiegando  indi  sa 
d'altro  terreno,  si  sforzano  a  sostene- 
re che  siffatta  clausola  avvinca  i  soli 
soci  superstiti,  e  non  anco  gli  eredi 
del  socio,  ai  quali  assumono  che  si  è 
lasciata  libertà  di  decidere  se  accet- 
tare ower  non  di  entrare  nella  società. 

Ma  se  cosi  fosse,  ciò  equivarrebbe 
di  essersi  subordinata  la  obbligazione 
alla  condizione  del  si  voluero  da  par- 
te dell'  obbligato. 

Ora  un  patto  reclamato  dall'inte- 
resse universale  dei  soci,  voluto  dal- 
l'associato defunto,  trasmesso  al  suo 
erede,  costituisce  evidentemente  una 
obbligazione  che  s'incorpora  nella  ere- 
dità siffattamente  che  l'erede,  da  cui 
si  è  assunta  la  giuridica  rappresentan- 
za del  de  culusì  non  vi  si  può  sottrar- 
re, senza  tenersi  in  non  cale  e  scon- 
volgersi dalle  fondamenta  tutti  i  prin- 
cipi dei  giure  successorio  e  del  dirit- 
to delle  obbligazioni. 

Né  a  frustrare  gli  effetti  giuridici 
della  santità  dei  patti  può  aversi  riguar- 
do alla  considerazione  che  si  trae  dai 
diritto  nell'erede  legittimario  ad  aver 
libera  la  quota  di  riserva,  essendo 
ovvio  che  la  medesima  va  sempre 
stabilita  deducto  aere  alieno,  dopa 
soddisfatti  tutti  gl'impegni  costituenti 
il  passivo  ereditario,  tra  cui  possono 
ben  trovarsi  le  obbligazioni  derivai*- 
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ti  da  contratto  sociale,  al  cui  adem- 
pimento l'erede  non  può  sfuggire, 
neppur  per  i  negozi  svolti  dopo  la 
morte  del  proprio  autore,  in  dipen- 
denza del  contratto  sociale,  cui  è  te- 
nuto di  sottostare,  a  termini  degli  art. 
1218,  1123,  1124  è  1127  del  codice 
civile. 

Sicché  non  può  non  essere  obbli- 
gatorio per  gli  eredi  dei  soci  il  pat- 
to che  la  società,  legalmente  costitui- 
ta, debba  continuare  con  gli  eredi  nel 
caso  che  qualcuno  degli  associati  man- 
chi ai  viventi. 

Osserva,  sulla  quinta  indagine,  che 
la  minore  età  dell'erede  non  lo  esi- 
me dalla  osservanza  del  patto,  con- 
sentito dal  defunto  suo  autore,  di  con- 
tinuare nella  società  legalmente  co- 
stituita di  cui  esso  faceva  parte,  co- 
me non  lo  dispenserebbe  dal  soddisfa- 
re intra  vires  haeredttarias  qualsiasi 
altro  onere  che  gravasse  la  succes- 
sione. 

II  minore,  per  la  sua  giuridica  in- 
capacità, ha  diritto  a  riguardi  che  la 
legge  gli  riconosce,  ma  al  di  fuori  del- 
le garantie  appositamente  ed  espres- 
samente stabilite  a  tutela  della  sua 
persona  e  dei  suoi  beni,  non  gli  è  le- 
cito altri  privilegi  venire  invocando, 
che  nella  legge  non  trovino  riscontro, 
e  che,  mentre  lederebbero  i  legittimi 
diritti  dei  terzi,  non  sarebbero  nem- 
meno sorretti  dai  razionali  principii 
che  consigliarono  il  legislatore  di  fare 
sotto  alcuni  riguardi  ai  minori  specia- 
le trattamento. 

Il  minore  per  gli  effetti  giuridici 
del  beneficio  dell'i n  ventano,  con  cui 
va  accettata  l'eredità  ad  esso  devolu- 
ta, è  messo  al  coperto  da  qualsiasi  e- 
ventuale  iattura,  che  la  qualità  di  rap- 
presentante la  persona  del  defunto  gli 
potesse  apportare;  per  modo  che,  in 
siffatta  guisa  garantito,  non  può  pre- 
tendere di  essere  collocato  in  una  po- 
sizione ancor  tanto  più  privilegiata , 
che  non  solo  gli  assicuri  la  incolu- 
mità del  suo  patrimonio,  ma  che,  in 
grazia  della  minore  età,  renda  altresì 
inani  gli  effetti  delle  convenzioni  che 
il  defunto  autore  avesse  stipulate, 
qual  componente  di  una  società  legal- 
mente costituita. 

11  minore  che  scongiura  qualsiasi 


danno  in  forza  dello  sdoppiamento  di 
personalità  e  della  separazione  dei  pa- 
trimoni, che  non  si  confondono  pel  be- 
neficio dell'inventario,  nulla  pud  te- 
mere per  la  illimitata  responsabilità 
che  lo  assiste  come  socio  erede  del 
socio  deceduto;  avvegnaché  egli,  quale- 
rede  beneficiario  e  rappresentante  il 
socio  defunto  non  può  restar  compro- 
messo per  altri  beni  oltre  quelli  che 
gli  pervennero  dall'eredità  del  socio, 
e  che  già  trovavansi  alla  società  vin- 
colati, ed  ove  fosse  d'uopo,  a  toglier- 
si d'ogni  molestia,  ha  il  mezzo  di  ab- 
bandonare ai  creditori  le  sostanze  e- 
reditarie,  su  cui  essi  hanno  diritto  di 
garantia. 

E  dal  momento  che  il  minore  non 
obbliga  in  guisa  veruna  il  suo  proprio 
patrimonio,  senza  fondamento  si  affer- 
ma che  egli  possa  rimanere  obbliga- 
to illimitatamente  per  gl'impegni  so- 
ciali del  proprio  autore;  stantechè  r«> 
nere  della  illimitata  responsabilità  è 
del  tutto  reale,  riflette  e  cade  su/  pa- 
trimonio ereditario,  già  acquisito  al- 
la garantia  sociale,  e  la  risponsabiUtà 
non  viene  contratta  o  accettata  dai 
minore,  ma  dalla  società  a  norma  di 
legge,  cui  egli,  non  diversamente  che 
il  suo  autore,  deve  sottostare. 

Che  se  con  questo  sistema  viene 
contemperato  il  diritto  della  società 
a  non  vedersi  sottratta  una  parte  del 
suo  patrimonio,  il  diritto  dei  credit*>- 
ri  della  società  a  non  veder  manomesse 
e  rese  illusorie  le  obbligazioni  dai  <w: 
legittimamente  assunte,  ed  il  diritto 
del  minore  a  non  veder  compromes- 
so il  suo  proprio  patrimonio,  è  illegit- 
timo, illogico  ed  irrazionale  preten- 
dere di  ricavare,  a  ftiria  d'ingegno- 
se argomentazioni,  tratte  da  dispara- 
te disposizioni  di  legge,  un  .sistema 
tendente  a  favorire  onninamente  ed  il- 
lecitamente la  condizione  del  minore, 
con  detrimento  degli  altrui  diritti  ac- 
quistati all'egida  della  legge,  che  la 
morte  del  socio  non  ha  né  disciolti  né 
trasformati,  e  che  nella  loro  immanen- 
nenza  reclamano,  come  ogni  altro  di- 
ritto legittimamente  consentito,  rigo- 
roso ossequio. 

La  illimitata  responsabilità  cui  so- 
no soggetti  i  beni  dei  socio  non  si  ar- 
resta o  scompare  alla  morte  del  me- 
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desimo,  ma  permane  ed  accompagna 
i  beni  finché  restano  nelle  mani  del 
socio  e  del  suo  successore  a  titolo  u- 
ni  versale,  che  ne  assume  la  figura  del 
depositario  e  dell'amministratore,  col 
conseguenziale  obbligo  di  render  con- 
to alla  massa  dei  creditori,  che  nelle 
sostanze  ereditarie  ritrovano  la  garan- 
zia dei  loro  crediti. 

La  virtù  giuridici  di  codesti  rifles- 
si indarno  anderebbe  scossa  dal  con- 
trario argomento  che  il  minore  non 
possa  esercitare  la  mercatura;  perchè 
l'ente  che  si  svolge  in  operazioni  com- 
merciali è  la  società,  che  agisce  e  con- 
tratta nell'interesse  dei  singoli  soci, 
onde  per  l'erede  minore  la  società 
quasi  ridncesi  ad  un  forzoso  impiego 
dei  cespiti  ereditari,  o  alla  prestazione 
in  fideiussione  dei  medesimi. 

Né  a  toglier  virtù  a  cotali  princi- 
pii  ha  alcun  valore  la  sanzione  dell'art. 
12  del  cod.  di  comm.,  che  costituisce  il 
caposaldo  dei  sostenitori  della  contra- 
ria tesi;  imperocché  s'è  vero  che  in  es- 
so si  contiene  un  precetto  inderoga- 
bile d'ordine  sociale,  non  è  men  ve- 
ro che  il  medesimo  riflette  altro  ca- 
so, contempla  la  ipotesi  del  minore 
che  dovesse  continuare  l'esercizio  di 
un'azienda  di  cui  possa  liberamente 
disfarsi,  ed  il  cui  svolgimento  potreb- 
be investire  anche  il  suo  particolare 
patrimonio. 

E  se  di  ciò  non  può  dubitarsi,  ne 
viene  di  conseguenza  che  senza  me- 
nomare la  portata  dell'art.  12,  senza 
nulla  togliere  al  suo  requisito  d'inde- 
rogabilità, è  mestieri  conchiudere  che 
lo  stesso  nessuna  influenza  può  dispie- 
gare nel  caso  di  un  minore  che  en- 
tra a  far  parte  di  una  società,  costi- 
tuita iuris  ordine  servato,  unicamen- 
te qual  rappresentante  del  socio  de- 
funto e  quasi  come  personificazione  del 
patrimonio  che  il  medesimo,  per  la 
contratta  illimitata  risponsabilità,  a- 
vea  vincolato  alla  garanzia  sociale. 

E'  ovvio  che  il  patrimonio  nello 
stretto  senso  giuridico  non  è  un  sem- 
plice oggetto  esteriore,  ma  è  invece 
la  personalità  stessa  dell'uomo  posta 
in  rapporto  con  i  differenti  oggetti  dei 
suoi  diritti;  e  quindi  il  minore  che, qual 
rappresentante  un'eredità,  entri  a  far 
parte  di  un'associazione  non  figura 


nel  suo  particolar  nome,  ma  in  quel- 
lo dell'eredità  che  è  la  sola  interes- 
sata, e  nessuna  iattura  perciò  gli  può 
derivare. 

Da  che  si  fa  manifesto  che  gli  e- 
redi  minori  dei  soci  non  è  uopo  che 
siano  autorizzati,  a  mente  dell'art.  12 
del  codice  di  commercio,  per  suben- 
trare nel  luogo  del  rispettivo  autore 
in  società  legittimamente  costituita. 

Osserva,  sulla  sesta  tesi,  che  si  ver- 
sa in  società  svoltasi  in  vita  commer- 
ciale, in  base  a  scritta  che  non  si  eb- 
be cura  di  rendere  di  ragione  pubblica 
nella  maniera  prescritta  dal  codice  di 
commercio. 

Codesta  società  per  la  trasgressio- 
ne alla  legge  in  cui  s'incorse,  era  ob- 
bligatoria per  gli  associati  fino  a  che 
a  tutti  di  essi  fosse  piaciuto,  sino  a 
che  da  qualsiasi  di  loro  non  si  fosse 
chiestala  risoluzione  del  contratto  so- 
ciale, siccome  superiormente  si  è  ri- 
levato nello  svolgimento  della  terza 
proposizione 

Or  questa  facoltà  che  competeva 
ad  ogni  socio  si  trasmise  agli  eredi 
degli  associati  defunti,  chiamati,  per 
patto  e  per  la  legge  del  tempo  in  cui 
il  contratto  avvenne,  a  subentrare  nel- 
la società  in  luogo  del  rispettivo  au- 
tore, cui  sono  succeduti  non  solo  nel- 
le obbligazioni,  ma  altresì  nei  diritti 
con  le  rispettive  modalità 

Germina  da  ciò  imprescindibile  il 
concetto  che  i  minori  Onofri  e  Poli 
fin  dal  momento  in  cui  adirono  le  e- 
redità  dei  loro  genitori  ebbero  la  scel- 
ta di  continuare  nella  società  quali 
rappresentanti  i  paterni  retaggi,  o  di 
chiedere  lo  scioglimento  del  contrat- 
to sociale,  per  guisa  che  il  loro  ingres- 
so nella  so  ietà  dipese  da  libero  atto 
volitivo.  Ed  in  siffatta  ricorrenza  non 
si  tratta  più  di  rimanere  avvinti,  an- 
che contro  propria  volontà,  in  un  im- 
pegno contratto  dal  defunto  e  che  gra- 
va il  patrimonio  ereditario,  ma  ricor- 
re in  opposta  vece  la  ipotesi  di  as- 
sumere una  obbligazione  da  cui,  volen- 
do, si  potrebbe  restar  liberati:  Eius 
est  non  noli  e  qui  potest  velie  -  legge 
3  Dig.,  de  reg.  iur. 

In  questo  caso  il  rimanere  nella 
società  per  l'erede  minore  dipende  da 
una  deliberazione,  da  un  esame  sulla 
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convenienza  di  stringere  l'obbligo  o 
di  scioglierlo,  deliberazione  che  non 
può  prendere,  esame  che  non  può  fa- 
re il  suo  legittimo  rappresentante, 
trattandosi  di  atto  che  eccede  la  or- 
dinaria amministrazione,  pel  quale  si 
richiede  la  venia  del  magistrato,  a  ter- 
mini dell'art.  12  del  cod.  di  corani.; 
ciò  che  occorrerebbe  anche  nel  caso 
in  cui  si  trovasse  conveniente  nell'in- 
teresse del  minore  di  far  eseguire  le 
pubblicazioni  dell'estratto  dell'atto  so- 
ciale per  impedire  che  dai  soci  del 
suo  autore  si  chiedesse  lo  scioglimen- 
to della  società. 

Or  i  predetti  minori,  dal  momen- 
to che  non  erano  obbligati  a  rimane- 
re in  una  società  mancante  delle  for- 
me prescritte,  e  non  potevano  quindi 
restarvi  senza  il  loro  volere  legitti- 
mamente espresso  ed  autorizzato,  si 
dovevano  tenere  estranei  alla  Banca 
Laurenti  pel  tempo  posteriore  alla 
morte  del  rispettivo  genitore,  ed  al 
provvedimento  che  per  essa  s'implo- 
rava. 

La  corte  d'appello  di  Perugia  coin- 
volse i  detti  minori  nella  moratoria, 
pur  ritenendo  che  l'estratto  dell'atto 
costitutivo  della  società  non  si  era 
pubblicato  nei  modi  di  legge  : 

a)  perchè  non  potevano  discono- 
scere gli  effetti  giuridici  del  patto  con- 
sentito dai  padri  loro; 

b)  perche  non  era  d'uopo  d'essere 
autorizzati  dal  magistrato  per  mi- 
schiarsi nella  società,  una  volta  che 
n'erano  astretti  da  impegni  legittima- 
mente assunti  dai  loro  autori. 

•  Ma  accade  appena  notare  che, 
quando  si  è  omesso  di  adempiere  alle 
formalità  di  legge  per  rendere  giuri- 
dica la  società,  il  patto  di  continuar- 
si con  gli  eredi,  sebbene  sorto  obbli- 
gatorio, può  perdere  ogni  efficacia;  poi- 
ché dipende  da  ciascun  socio  di  far 
sciogliere  a  talento  la  società,  ed  in 
tale  evenienza  non  si  può  prescinde- 
re dall'autorizzazione  giudiziale  pei 
minori  che  entrano  a  far  parte  della 
società  in  luogo  dei  loro  autori,  co- 
me innanzi  si  è  dimostrato. 

Con  la  corte  di  merito  conviene 
l'amministrazione  della  Banca  Lauren- 
ti di  essere  uopo  della  venia  del  ma- 
gistrato quando  si  voglia  far  impiglia- 


re il  minore  in  esercizio  di  mercatu- 
ra, né  disconvenir  potevano  per  la 
intelligenza  che  giuridicamente  han 
sostenuto  di  doversi  dare  all'art,  su 
ricordato. 

Or  ciò  appunto  si  verifica  nel  ca- 
so che  ne  occupa,  in  cui  si  vuole  che 
i  Poli  e  l'Onofri,  pur  potendo  recede- 
re dalla  società,  abbiano  in  essa  pre- 
so parte. 

Laonde  sotto  codesto  rispetto  giu- 
stamente si  censura  il  pronunziato  dei 
giudici  di  appello. 

Osserva,  sulla  settima  proposizio- 
ne, che  l'annullamento  della  impugna- 
ta sentenza,  per  le  ragioni  svolte  nel- 
la precedente  tesi,  dispensa  dal  discen- 
dere all'esame  dei  mezzi  del  ricorso 
in  sottordine  dedotti. 

Per  tali  motivi  : 

Visto  l'art.  542  del  codice  di  proce- 
dura civile; 

Riunisce  i  due  ricorsi,  cassa  la  sen- 
tenza 24  giugno  1891  della  corte  d'ap- 
pello di  Ancona,  sezione  di  Perugia, 
a  termini  delle  premesse  considerazio- 
ni, rinvia  la  causa  alla  corte  d'appel- 
lo di  Roma. 


Sezione  civile  21  giogio  1892,  i.  455  (I). 

EOLI  P.  P.  -  PUGLIESE  Rei.  ed  Eli.  - 
P. M.  PASCALE  i.fl. 

(conci,  conf.) 

Gali  (avv.  Paul)  -  De  Bernardi  (2) 

Notificazione  d'ordinanza:  Giuramento  •  Pro- 
curatore -  Parte. 

Non  solo  le  ordinanze  riflettenti 
preslazione  di  giuramento,  ma  an- 
che le  altre  relative  a  fasi  della  causa 
ancora  più  importanti,  sono  legal- 
mente notificate  al  solo  domino  del- 
la lile%  quale  è  il  procuratore^  sen- 
za bisogno  di  notificazione  alla  par- 
te, alla  quale  non  deve  farsi  perso- 


(1-2)  La  Corte  cassava  la  sentenza  de] 
tribunale  civile  di  Nuoro  dei  6-13  novem- 
bre 1891  e  rinviava  la  causa  a  quello  di 
Cagliari. 
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nalmente  la  notificazione  se  non 
quando  sia  essa  medesima  che  deb* 
ha  giurare. 


Sdzioao  ernie  4  febbraio  1892,  q,  43. 
TONDI  P.  -  GIUDICE  Rei.  ed  Est.  -  P.  M.  YIRZ1 

(conci,  diff.) 

Bonetti  (ayv.  Barbieri,  Dini  e  Tommasi- 
ni)  -  Società  delle  Ferrovie  Meridiona- 
li esercente  la  Rete  Adriatica  (avv.  Puc- 
cioni) 

Ferrovia  (Danno  da):  Rapporto  non  contrat- 
tuale -  Manovra  di  treno  -  Colpa  diretta  • 
Responsabilità  aqul liana  •  Fatto  del  dipen- 
dente -  Colpa  indiretta  -  Culpa  in  eligen- 
do, voi  in  vigilando  -  Esercente  di  ferro- 
via -  Prova  della  colpa  -  Atto  legittimo 
di  esercizio  ferroviario  -  Cautele  debite. 

Competenza  (Spese  su  questione  di):  Riget- 
to della  eccezione  -  Pronunzia  sul  merito  - 
Ammissione  di  mezzo  istruttorio  -  Riser- 
va di  provvedimento  -  Giudicato  •  Carico 
sul  soccombente. 

Nel  fatto  di  chi,  non  avendo  al- 
cun rapporto  contrattuale  con  la  so- 
cietà  esercente  d'una  ferrovia,  ri- 
ceve danno  nella  persona  da  una 
manovra  di  treno,  può  difettare  ol- 
treché la  colpa  del  danneggiato,  an- 
che ogni  e  lievissima  colpa  da  par- 
te di  essa  esercente  circa  la  esecu- 
zione del  fatto  che  riusciva  danno- 
so,  cosi  da  mancare  la  condizione 
della  responsabilità  aquiliana. 

Quando  il  danneggiato  dal  fatto 
di  un  dipendente  della  persona  ver- 
so cui  agisce  per  responsabilità  aqui- 
liana ha  voluto,  chiesto  ed  eseguito 
la  prova  della  colpa  effettiva  della 
persona  medesima,  ma  il  giudice  si 
è  invece  formata  la  convinzione  di 
non  potersi  ravvisare  in  essa  alcu- 
na colpa,  non  può  utilmente  soste- 
nersi più  che,  trattandosi  nella  fat- 
tispecie di  colpa  indiretta,  per  il  fat- 
to altrui  di  cui  si  debba  risponde- 
re, non  si  dovesse  esigere  la  pro- 
va dal  danneggiato,  e  che  debba  in- 
vece ritenersi  presunta  quella  del 
committente  come  verificatasi  in  eli- 
gendo, vel  in  vigilando. 


Allorché,  per  consenso  di  chi  re- 
clama dall'esercente  di  una  ferrovia 
il  risarcimento  d'un  danno  e  di  que- 
sta esercente  medesima,  la  decisio- 
ne della  causa  si  è  fatta  dipendere 
dalVesito  di  una  prova  della  colpa, 
ma  non  in  senso  relativo  a  questa 
o  a  quest'altra  persona,  si  ben*  in 
senso  oggettivo,  e  cioè  se  Catto  le- 
gittimo di  esercizio  ferroviario  on- 
de proveniva  il  danno,  sia  stato  ese- 
guito con  tutte  le  debite  cautele  e  sen- 
za la  benché  lievissima  colpa,  detto 
esito  di  prova  impedisce  qualunque 
altra  quis itone  avente  per  base  una 
condizione  giuridica .  diversa. 

Se  una  sentenza,  rigettando  la 
eccezione  ^incompetenza  del  giudi- 
ce adito,  e  pronunciando  sul  meri- 
to colC ammettere  un  mezzo  istrut- 
torio su  di  questo,  dica  intanto  nel- 
le sue  considerazioni,  che  le  spese  re- 
lative a  detta  eccezione  debbano  an- 
dare a  carico  della  eccipiente,  sen- 
ze%  però,  dare  su  di  ciò  alcun  prov- 
vedimento definitivo,  e  riservando  in- 
vece il  provvedimento  su  tutte  le  spe- 
se, non  può  quindi  pretendersi  che 
la  sentenza  medesima  costituisca  un 
giudicato  intorno  a  quelle  spese,  co* 
si  da  non  poter  essere  poste  defini- 
tivamente tutte  a  carico  della  parte 
avversaria  soccombente. 


Seziono  eirìle  25  affile  1892,  d.  280  '1). 

MA  P.  P.  -  TOMMASI  L.  H.  Rei.  ed  Est. 
P.M. 


(conci,  conf.) 

Della  Torre  (avr.  Mescci)  -  Ditta  Fer- 
ri (avr.  Carancini)  (2) 

Cosa  giudicata  :  Fatti  giuridici  •  Sostrato  - 
Violazione  -  Mezzi  probanti  •  Questione  nuo- 
va. 

Perizia:  Audizione  orale  del  perito  -  Facol- 
tà del  magistrato. 


(1-2)  La  Corte  rigettava  il  ricorso  co'  • 
tro  la  denunciata  sentenza  della  cor  e  d'ap- 
pello di  Roma  dei  10-14  luglio  1891. 
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In  temadt  discettazione  circa  V au- 
torità della  cosa  giudicata  è  mestie- 
ri addentrarsi  nei  fatti  giuridici  cui 
la  medesima  si  annoda,  analizzare 
ttttto  quello  che  ne  costituisce  il  so- 
strato e,  sovratliUto,  por  mente  al 
chiesto,  al  discusso  ed  al  deciso. 

Non  incorre  in  violazione  di  giu- 
dicato il  magistrato  che,  nel  disac- 
cordo delle  parti,  ne  determina  la 
intelligenza,  o,  pria  di  dichiararla, 
fa  uso  di  quei  mezzi  probanti  che  la 
legge  ha  messi  a  sua  disposizione  per 
Vesatta  ed  accurata  istruzione  dei 
giudizi. 

La  cosa  giudicata  ostando  soltan- 
to quando  inter  easdem  personas  ea- 
dem  quaestio  revocatur,  non  è  a  par- 
larsi di  cosa  giudicata  quando  la 
quistione  non  sia  stata  altra  volta 
né  proposta,  né  risoluta. 

Può  il  magistrato  servirsi  della 
facoltà  concessagli  dalVart.  269  del 
codice  di  procedura  civile,  e  sentire 
oralmente  il  perito,  quante  volte  nel 
suo  prudente  consiglio  conosca  ne- 
cessario di  avvalersene,  sia  nel  giu- 
dizio in  cut  la  perizia  venne  ordi- 
nata, sia  in  altro  che  di  poi  sorges- 
se sulla  intelligenza  della  medesima. 


Sezione  ernie  24  agosto  1892,  n.  611. 
IDLA  P.  P.  -  TROISK  Rei.  ed  Est.  -P.M.  TIMI 

(conci,  conf.) 

Telfener  (aw.  Baccelli  A.,  Lucchini  e 
Mbzzogori)  -  Municipio  di  Roma  (aw. 
Mbucci) 

Espropriazione  per  pubblica  utilità:  Perizia  - 
Opposizione  -  Autorità  giudiziaria  -  Proce- 
dimento ordinario  -  Prove  legali  -  Deter- 

.    mlnazione  del  valore. 

L'opposizione  a  una  perizia  or- 
dinata dal  tribunale  in  camera  di 
consiglio  per  espropriazione  a  cau- 
sa di  pubblica  utilità  inizia  un  pro- 
cedimento ordinario  innanzi  air  au- 
torità giudiziaria,  che  ne  conosce 
con  le  regole  della  procedura  civile. 

In  difetto  di  prove  legali  del  va- 
lore <Eun  fondo  espropriato  per  cau- 


sa di  pubblica  utilità,  il  giudice  può 
spaziare  liberamente  nplla  ricerca 
degli  elementi,  che  debbono  indiriz- 
zarlo nella  controversa  determina- 
zione. 

(Omissis) 

II  ricorso  accusa  altresì  la  corte 
di  merito  di  essersi  sostituita  al  peri- 
to, stimando  in  sua  vece  la  zona  e- 
spropriata,  con  violazione  degli  art. 
39  e  40  della  legge  sulle  espropria- 
zioni per  pubblica  utilità. 

Ma  nemmeno  questa  censura  me- 
rita di  essere  accolta,  sia  che  si  esa- 
mini con  le  norme  del  diritto  comu- 
ne, sia  che  si  consideri  in  relazione 
con  quelli  della  legge  speciale. 

Questa  prescrive  la  perizia  nel  pro- 
cedimento amministrativo,  ed  il  giu- 
dizio di  questa  perizia  è  serbato  all'au- 
torità giudiziaria,  la  quale,  con  le  re- 
gole della  procedura  civile,  ne  cono- 
sce nel  procedimento  ordinario,  che 
s'inizia  con  la  opposizione  alla  pernia 
ordinata  in  camera  di  consiglio. 

Nella  specie  questa  perizia  fa  an- 
nullata dal  tribunale,  poiché  si  era 
tenuto  dietro  nell'eseguirla  ad  un  me- 
todo di  valutazione  ripugnante  con  la 
legge  sulle  esproriazioni.  Segui  una 
seconda  perizia,  annullata  del  pari  per 
errore  di  metodo,  e  dopo  di  questa, 
quella  che  la  sentenza  impugnata  non 
ha  punto  annullata,  ma  soltanto  criti- 
cata, per  avere  apprezzato  l'industria 
dei  laterizi  in  esercizio,  anziché  Tat- 
tidudine  industriale  del  fondo.  E  la 
corte  ricolma  il  vuoto  lasciato  dal  pe* 
rito,  stimando  questa  attitudine. 

Procedendo  di  questa  guisa,  la  cor- 
te non  ha  errato  né  esorbitato,  con- 
ciossiaché  non  annullava  la  perizia, 
anzi  ne  accettava  alcune  parti,  e  di 
conseguenza  questa  si  sostituiva  a 
quella  di  ufficio,  e  facendo  quello  che 
il  perito  non  aveva  voluto  fare,  ado- 
perava la  facoltà  che  il  codice  di  pro- 
cedura consente  intera  al  giudice  ài 
criticare  il  lavoro  del  perito,  giovan- 
dosi dei  suoi  schiarimenti,  od  ordinan- 
do una  perizia  novella,  o  anche  di  far 
senza  addirittura  dell'opera  del  perito, 
salvi  i  casi  in  cui  la  perizia  é  prescrit- 
ta per  ministero  di  legge,  e  di  farne 
sentenza,  facendola  da  perito. 
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Per  ultimo  il  ricorso  riconviene  la 
sentenza  di  arbitrio,  e  di  errato  cri- 
terio giuridico,  censurando  la  estima* 
zione  fatta  da  lei  della  zona  espro- 
priata, e  di  conseguenza  la  indennità 
accordata  all'espropriato  ricorrente. 

Ma  quanto  all'arbitrio,  la  censura 
non  tiene,  perchè  la  corte  ha  dichia- 
rato di  possedere  gli  elementi  neces- 
sari alla  valutazione,  anzi  ha  ram- 
mentato alcuni  documenti  per  metter- 
li da  banda,  siccome  non  accomodati 
alla  indagine  a  cui  si  accingeva,  e 
di  altri,  siccome  appropriati  e  conve- 
nienti, ha  fatto  ragione. 

Quanto  poi  al  criterio  giuridico  è 
opportuno  considerare  che  nessuno  né 
stabilisce  la  legge  vigente,  a  differen- 
za della  legge  che  vige  in  Francia  e 
del  progetto  Pisanelli;  sicché,  nel  di- 
fetto della  prova  legale,  il  giudice  può 
spaziare  liberamente  nella  ricerca  de- 
gli elementi,  che  debbono  indirizzarlo 
nella  determinazione  del  valore  da  ac- 
cordare al  fondo  espropriato. 

La  sentenza  impugnata  fece  que- 
sta determinazione  guidata  dalla  con- 
siderazione di  fatto,  che  la  zona  espro- 
priata non  era,  per  tutta  la  sua  e- 
stensione,  egualmente  atta  alla  indu- 
stria della  fabbricazione  dei  mattoni. 
Così  adoperando,  la  corte  non  merita 
l'accusa  di  avere  seguito  il  metodo  del 
prezzo  unitario,  che  prima  avea  ri- 
pudiato, imperocché  tenne  invece  ra- 
gione della  diversa  attitudine  indu- 
striale della  zona,  rispetto  alle  parti 
che  la  componevano,  e  ne  ricavò  di 
poi  il  valore  dalla  media  dei  prezzi 
onde  erano  stati  venduti  terreni  per 
natura  e  località  consimili. 

Le  osservazioni  del  ricorso,  dirette 
a  criticare  gli  apprezzamenti  della  cor- 
te, non  valgono  quindi  a  smuovere 
la  base  giuridica  della  sentenza. 

Per  questi  motivi: 

Rigetta  il  ricorso  avverso  la  sen- 
tenza resa  tra  le  parti  dalla  corte  di 
appello  di  Roma  del  19-27  giugno  1891. 


lezione  eirilo  22  loglio  1892,  d.  540  (1). 
IHA  P.  P.  -  T0IIMÀS1  Rei.  ed  hi.  -  P.  M.  QUARTE 

(conci,  conf.) 

Commissione  pel  monumento  a  Vittorio 
Emanuele  (avv.  er.  Db  Cdpis)  -  De  An* 
tonis  (avv.  Alessandri  e  Pabenzo)(2) 

Fabbricazione:  Lavori  di  fondazione  -  Distan- 
ze -  Fondo  vicino  fondamenta. 

Il  cavo  di  fondazione  (vuoto  tem- 
poraneo da  praticarsi  nel  terreno 
e  da  riempirsi  tosto  di  materiale 
necessario  per  basamento  di  una 
fabbrica)  non  deve  essere  distante  dal 
fondo  vicino  tanfo  quanto  è  la  sua 
profondità;  dando  Vart.  570  del  cod. 
civ.  dritto  a  ciascuno  di  fabbricare 
e  ^escavare  i  necessari  cavi  per  le 
fondamenta  al  confine  delle  proprie- 
tà  rispettive. 


(1-2)  La  Corte  cassava  la  sentenza  del- 
la corte  d'appello  di  Roma  dei  22-29  di- 
cembre 1891,  e  rinviava  alla  corte  d'ap- 
pello di  Perugia. 


Sezioii  unite  22  luglio  1892,  i.  572  (3,. 
EELA  P.  P.  -  RIDONI  Rei.  ed  Est.  -  P.  H.  TIRZI 

(conci,  conf.) 

Deserti  (avv.  Villa  G.  e  Massarini)  -  Cle- 
menti, sequestratalo  giudiziale  dei  beni 
Deserti  e  Socie' à  Generale  Immobiliare 
(avv.  De  Dominicis  U.)  (4) 

Sequestrarlo  giudiziale:  Peroezione  dei  red- 
diti -  Beni  sequestrati  -  Ostacoli  •  Sottra» 
zione  di  frutto. 

Sfratto:  Rapporto  di  locazione  •  Contratto. 

Non  possono  essere  opposti  al  se- 
questratario  giudiziale,  surrogato 
al  debitore  allo  scopo  di  percepire  (ut* 
ti  i  redditi  di  cut  sono  capaci  i  be- 
ni sequestrati,  ostacoli  tendenti  a 
sottrarre  ai  creditori  i  frutti  loro  ap- 
partenenti dal  giorno  della  trascri- 
zione del  preceltQ. 

Per  sostituire  all'azione  di  sfrat- 
to un  rapporto  di  locazione,  in  virtù 


(3-4)  La  Corte  rigettava  il  ricorso  contro 
la  sentenza  resa  dalla  corte  d'appello  di  Ro- 
ma 16-23  gennaio  1892.  V.  il  testo  di  que- 
sta decisione  nella  Leqgb  1892,  II,  616. 
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del  quale  il  proprietario  dell'immoti- 
le  espropriando  possa  ritenere  i  lo- 
cali occupati  senza  defraudare  il  di- 
ritto dei  creditori,  occorre  la  forma- 
zione  d'un  contralto  che  non  può  es- 
sere imposto  e  che  le  parti  possono 
liberamente  porre  in  essere  anche  a 
giudizio  di  sfratto  compiuto. 


Sexione  tirile  22  aprile  1892f  n.  268  (1). 
SOLA  P.  P.  -  CASELLI  Rei.  ed  Est.  -  P.  M.  Y1RZI 

(conci,  conf.) 

Ve' oli  (avv.  Rinaldi  e  Santomartino)  - 
De  >  ei*  (avv.  Napoda.no  e  Mariani  V.)  (2) 

Società  civile:  Introito  superante  -  Erogazlo- 
ze  inopportuna  -  Impugnazione  dei  eoe]  • 
Spese  fatte  dall'amministrazione  -  Giudi- 
zio -  Mora  -  Mala  fede. 

# 
Se  nelV amministrazione  di  una 

società  civile  l'introito  superante  sia 
dovuto  per  l'eliminazione  di  spe- 
se, le  quali  siano  state  effettiva- 
mente fatte  dall'amministratore  ed 
indi  daisocj  impugnate,  perchè  inop- 
portunamente erogale,  qualora  sia- 
si relativamente  a  simigliante  parti- 
ta provocato  il  giudizio  del  magi- 
strato, rimangono  escluse  la  mora  e 
la  mala  fede. 


Seiione  eirile  24  agosto  1892,  n,  617  (3). 

SOLA  P.  P.  -  TOHMASI  E.  Rei.  ed  Est.  - 
P.  M.  DEI  BEI 

(conci,  conf.) 

Ramponi  faw.  Besini)  -  Ramponi  (arv. 
Salini,  Ambrosini  e  Guiribri)  (4) 

Prova  per  fedefaclenti:  Interrogatorio-  Istrut- 
toria civile  -  Mezzi  di  prova. 


(1-2)  La  Corte,  rigettato  il  secondo  mez- 
zo del  ricorso,  cassava  per  gli  altri  ne 
la  denunziata  sentenza  della  corte  d'ap~ 
pello  di  Roma,  dei  25  febbraio  1891,  e  rin- 
viava la  causa  alla  corte  d'appello  di  Pe- 
rugia. 

(3  4)  La  Corte  cassava  la  sentenza  del- 
la corte  d'appello  di  Bologna  dei  24  ot- 


La  prova  per  fedefacienti  o  testi- 
moni differisce  da  quella  per  interro- 
gatorio,  con  la  quale  si  chiama  la 
parte  a  confermare  lo  stato  delle  cose; 
potendo  riuscire  inutile  fare  argo- 
mento di  una  testimonianza  l'accer- 
tamento di  quei  fatti  che  sono  risul- 
tati dall'interrogatorio. 

Nell'istruttoria  civile  ogni  mezzo 
di  prova  costituisce  un  soggetto  dif- 
ferente dall'altro:  onde  non  può  sor- 
gere cosa  giudicala  da  una  decisione 
riguardante  ammissione  ^interrogar 
torio  tendente  a  stabilire  quegli  stes- 
si fatti,  pei  quali  siasi  poi  proposta 
la  prova  testimoniale. 


Sezione  eirile  25  aprile  1892»  a.  276  (5). 
IMA  P.  P.  -  RID0LF1  Rei.  ti  Est.  -  P.  M.  TERBEt 

(conci,  conf.) 

Morelli  (avv.  Iacoucci)  -  Cinotti  ed  altri 
(aw.  Astor)  (6) 

Graduazione  (Giudizi  di):  Parte  In  causa  • 
Collisione  fra  creditori  -  Deduzione  -  Cel- 
leoazione  -  Domanda  nuova  -  Grado  d'ap- 
pello. 

Nei  giudizi  di  graduazione  ognu- 
no di  coloro  che  vi  prendono  par- 
te può  essere  ad  un  tempo  attore 
e  convenuto  rispetto  a  tutti  coloro  coi 
quali  possa  trovarsi  in  collisione 
per  la  contrarietà  del  diiHlti  o  de- 
gli interessi  dell'uno  coi  diritti  e  co- 
gli interessi  d'uno  o  più  altri. 

In  giudizio  di  graduazione  le  ra- 
gioni dedotte  nella  sede  d'appello  da 
un  creditore  contro  la  collocazione 
ottenuta  in  prime  cure  non  costitui- 
scono domanda  nuova,  ma  sono  una 
eccezione  proponibile  in  appello,  che 
la  corte  di  merito  non  ptw  dispen- 
sarsi dal  prendere  in  esame. 


tobre  -  4  novembre  1891,  e  rinviava  la  cau- 
sa alla  corte  d'appello  di  Ancona. 

(5-0)  Vedi  il  testo  di  questa  decisione! 
che  cassava  la  sentenza  della  corte  d'ap- 
pello di  Roma  dei  16-27  maggio  1891,  e 
rinviava  la  causa  alla  corte  d  appello  di 
Ancona,  sezione  di  Perugia,  nella  Lieo* 
XXXI 1,  1892,  li,  507. 
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Sezione  citile  18  agosto  1892,  d.  599  (1). 

COCCHIA  P.  IT.  -  PETRELIA  Rei.  ed  Est.  - 
P.  M.  V1RZI 

(conci,  conf.) 

Ditta  Marti  (avv.  Vindi  e  Romagnoli)  - 
Carrara  (avv.  Verro nb)  ed  altri  (2) 

Appello  incidente:  Considerazioni  di  inerito  - 
Rinvio  al  tribunale. 

Rivendicazione  in  fallimento:  Possesso  del- 
la cosa  -  Detenzione. 

Competenza  per  valore:  Richiesta  di  somma 
indeterminata  di  danni. 

Se  Vappello  incidentale  riguardi 
il  merito  della  causa,  e  il  magistra- 
to d'appello,  esponendo  considera^ 
zioni  di  merito,  rinviò  per  lo  esame 
dell* incidente  le  parti  al  giudice  di 
primo  grado,  non  manca  alVappello 
incidentale  né  la  motivazione,  né  la 
pronunzia. 

Per  rivendicare  cose  appartenen- 
ti ad  un  fallimento  ed  esistenti  pres- 
so terzi,  occorre  che  Voggetto,  cau- 
sa detrazione  di  rivendicazione,  sia 
dal  terzo  posseduto,  sia  pure  qual 
semplice  detentore. 

Unito  il  valore  delle  merci  a  do- 
manda di  somma  indeterminata  di 
danni,  la  competenza  a  conoscere 
della  causa  eccede  i  limili  della  giu- 
risdizione pretoria. 


Seiione  e/vile  31  dicenbre  1892,  o.  846. 

EEA  P.  P.  -  ROCCO  LADRIÀ  Rei.  ed  Est.  - 
P.  li.  QUARTA 

(conci,  conf.) 

Conti  (avv.  Bernardi)  -  Comune  di  Cellino 
Attanasio  ("avv.  Gallini) 

Manutenzione  In  possesso:  Giustificazione  - 
Domanda  rimandata  al  petitorio. 

Possesso:  Giudizio  possessorio  -  Giudizio  pe- 
titorio- Rinvio  dall'uno  all'altro  giudizio  - 


(1-2)  La  Corte  rigettava  il  ricorso  con- 
troia sentenza  della  corto  d'appello  di  Ro- 
ma, dei  21-25  luglio  1891. 


Indagini  sulla  proprietà  -  Rinunzia  agli  at- 
ti -  Delibazione  ad  colorandam  possessio- 
nem. 
Catasto:  Presunzione  -  Testimoni. 

Se  Vattore  in  giudizio  di  manu- 
tenzione non  giustifichi  gli  estremi 
dell'azione  possessoria  da  lui  pro- 
mossa, la  sua  domanda  deve  respin- 
gersi, non  rimandarsi  al  petitorio. 

Nel  caso  in  cui,  tornando  impos- 
sibile conoscere  a  chi  appartenga  il 
possesso  legittimo  a?inale  se  prima 
non  si  accertino  la  esistenza  e  la 
portata  di  ragioni  peliiorie,  sia  d'uo- 
po rinviar  le  parti  al  giudizio  peti- 
torio, cessa  con  ciò  il  giudizio  pos- 
sessorio; né  può  il  magistrato,  pro- 
nunziando interlocutoriamente  sul 
merito  e  le  spese,  rimandar  le  par- 
ti al  petitorio  per  indagini  sui  tito- 
li di  proprietà. 

L'attore  in  giudizio  possessot*ior 
può,  pendente  questo,  promuovere 
quello  petitorio;  ma  deve  perciò  ri- 
nunziare agli  atti  del  primo,  pagan- 
done le  spese. 

In  giudizio  possessorio  non  è  vie- 
tato delibare  i  titoli  di  proprietà 
ad  colorandam  possessione»). 

//  catasto  è  presunzione  di  pos- 
sesso, la  quale  può  essere  smentita 
dal  deposto  di  testimoni. 

Considerando  che  il  tribunale  cor- 
rettamente giudicò  col  ritenere  che, 
se  l'attore  in  giudizio  di  manutenzio- 
ne non  giustifichi  gli  estremi  dell'a- 
zione possessoria  da  lui  promossa,  la 
sua  domanda  debba  respingersi,  non 
rimandarsi  al  giudizio  petitorio.  E* 
principio  ovvio  per  quanto  razionale 
di  diritto:  actore  non  probante,  reus 
absolvitur.  E*  vero  che,  nel  caso  in 
cui  torni  impossibile  conoscere  a  chi 
appartenga  il  possesso  legittimo  an- 
nate, se  prima  non  si  accertino  l'esi- 
stenza e  la  portata  di  ragioni  patito- 
rie,  sia  d'uopo  rinviar  le  parti  al  giu- 
dizio petitorio;  ma  questo,  che  in  al- 
cune ipotesi  peculiari  si  verifica,  fa  sì 
che  il  giudizio  possessorio  cessi  di  es- 
sere, non  già  che  il  pretore  ne  faccia 
rinvio  al  petitorio  affinchè,  accertate 
le  ragioni  di  merito,  dalle  quali  dipen- 
da il  possessorio,  emetta  sul  posses- 
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so  annale  i  suoi  provvedimenti.  Vi  si 
oppone  tutto  il  sistema  da  cui  nel  vi- 
gente codice  di  procedura  civile  è  re- 
golato il  giudizio  possessorio  con  gli 
art  443,  444  e  445,  i  quali  vietano  a 
chi  abbia  istituito  giudizio  petitorio 
promuovere  giudizio  possessorio,  e  che 
l'attore  in  giudizio  possessorio  possa, 
pendente  tale  giudizio,  promuovere  il 
giudizio  petitorio,  salvo  che  rinunzi 
agli  atti  e  paghi  le  spese.  Talvolta 
può  giuridicamente  avvenire  che,  ne- 
gata dal  convenuto  la  qualità  con  cui 
l'attore  intende  procedere  nello  spie- 
gare l'azione  possessoria,  occorra  in- 
cidentalmente rimandare  le  parti  al 
petitorio,  perchè  si  accerti  la  qualità 
assunta  e  combattuta;  ma  ciò  non  si- 
gnifica che  per  questione  intrinseca 
all'azione  possessoriale  si  rimandi  in- 
cidentalmente al  petitorio,  non  aven- 
do veruna  influenza  sul  merito  dell'a- 
zione possessoria  la  decisione  intor- 
no alla  qualità  e  lo  stato  dei  conten- 
denti in  possessorio. 

Tali  cose  premesse,  segue  che  a 
buon  diritto  il  tribunale  censurò  il  pre- 
tore il  quale,  pronunciando  interlocw 
toriamente,  sospese  in  merito  e  nel- 
le spese  il  giudizio  possessorio,  riman- 
dando le  parti  al  petitorio  per  inda- 
gini su  i  titoli  di  proprietà.  La  sospen- 
sione a  fine  interlocutorio,  in  merito 
e  nelle  spese,  rivela  che,  come  il  tri- 
bunale ritenne  in  fatto,  il  pretore  ri- 
serbò i  provvedimenti  in  possessorio 
a  seguito  del  giudizio  petitorio.  Infi- 
ne la  convinzione  del  pretore,  di  es- 
sere inviscerato  nel  petitorio  il  pos- 
sessorio, non  impediva  che  il  tribuna- 
le, esaminando  gli  atti  e  le  prove,  si 
convincesse  del  contrario. 

Che  il  tribunale  non  prese  argo- 
mento dal  possesso  antico,  deposto  dai 
testimoni,  per  andare  in  conclusioni 
patitone,  sibbene  per  rifermare  il  suo 
convincimento  intorno  al  possesso  an- 
nale nel  Comune  anziché  nel  Conti. 
Ciò  non  ò  vietato,  come  non  si  vieta 
delibare  i  titoli  di  proprietà  ad  colo- 
randam  possessione™.  Il  tribunale 
p  oi  con  giusta  osservazione,  quantun- 
que concisa,  rispose  a  quello  che  si  op- 
poneva circa  le  ragioni  le  quali  il  Con- 
ti intendeva  trarre  dall'uso  della  pro- 
prietà pubblica  e  dalle  leggi  speciali 


relative,  e  disse  futili  ed  insussisten- 
ti gli  appunti  che  senza  giustificazio- 
ne ed  in  modo  indeterminato  si  muo- 
vevano dal  Conti  contro  la  credibilità 
de'  testimoni. 

Che  il  tribunale  niente  ritenne  a 
priori,  avendo  fondato  il  suo  convin- 
cimento su  le  prove  raccolte.  In  ordi- 
ne al  catasto  è  da  osservare  che  non 
se  ne  tenne  parola  dal  Conti,  allorché 
chiese  subordinatamente  di  provare 
la  sua  azione,  nò  negli  atti  scorgesi 
alcun  estratto  catastale.  Se  ne  tenne 
parola  la  prima  volta  nella  motivazio- 
ne della  comparsa  2  giugno  1891,  sic- 
come di  elemento  rilevato  nella  pe- 
rizia Fedri  ed  allo  scopo  di  provare 
il  mendacio  e  la  inverosimiglianza  del 
deposto  de'  testimoni.  Fu  insomma  una 
delle  difese,  la  quale  rimase  respin- 
ta dalla  piena  fede  data  dal  tribuna- 
le ai  testimoni.  Il  giudice  non  è  ob- 
bligato di  seguire  le  parti  in  tutte  le 
svariate  loro  argomentazioni. 
-    Il  catasto  poi  è  presunzione  di  pos- 
sesso, ia  quale  può  essere  smentita  dal 
deposto  dei  testimoni.  Onde,  non  reg- 
gendo i  motivi  del  ricorso,  deve  que- 
sto rigettarsi. 

Per  le  connate  considerazioni: 
La  Corte  rigetta  il  ricorso  di  Vitto- 
rio Conti  avverso  la  sentenza  12  giu- 
gno 1891  del  tribunale  civile  di  Tera- 
mo. 


Sezione  civile  7  giugno  1892,  n.  410  (i). 
TONDI  P,  -  GIUDICI  Bel.  ed  Est.  -  P.  M.  DEI  BD 

(conci,  conf.) 

D'Isa  e  Tagliaferri  (aw.  Vienna,  D'An- 
drea, e  Caroselli)  -  Comune  di  Roma 
(aw.  Santori  e  Meucci)  (2) 

Guardie  municipali  di  Roma:  Soprassoldo  per 
le  guardie  scelte. 

Per  Vart.  22  del  vigente  regolamen- 
to del  Comune  di  Roma  sulle  guar- 


(1  -2)  La  Corte  rigettava  il  ricorso  con; 
tro  la  sentenza  del  tribunale  di  Velletri 
dei  16-20  maggio  1891. 
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die  municipali,  le  guardie  scelte  han- 
no diritto  ad  un  soprassoldo  mensi- 
le di  lire  5,  il  quale  è  compreso  nel- 
lo stipendio;  cosicché  non  possono  le 
guardie  stesse,  per  Vari.  6i  di  quel 
regolamento,  domandarne  il  paga- 
mento separatamente. 


Eeiioie  tirile  31  dicembre  1892,  i.  845  (1). 
TONDI  P.  Rei.  ed  Est.  -  P.  M.  TERBEK 

(conci,  conf.) 

Trippa  (avv.  Manna)  - 
Costantini  Tirone  (avv.  Cinti)  (2) 

Competenza  per  valore:  Eccezione  di  ufficio 
-  Pubblico  Ministero  In  Cassazione. 

Il  Pubblico  Ministero  presso  la 
Corte  di  Cassazione  può  in  udienza 
sollevare  di  ufficio  la  eccezione  dCin- 
compeienza  per  valore  del  giudice 
adito  nella  causa. 


Sezione  civile  7  logli*  1892,  n.  500  (3). 
SILA  P.  P.  Re),  ed  Est.  *  P.  M,  PASCALE  A.  6. 

(conci,  conf.) 

Albertìni  favv.  Piccini  e  Gallo)  -  Corner- 
vatore  aelle  ipoteche  di  Perugia  (avv. 
Bianchi)  (4) 

Ipoteca  (Cancellazione  di):  Decreto  di  tribu- 
nale -  Cosa  giudicata. 

Un  decreto  emanato  da  un  tri* 
bunale  su  semplice  ricorso  di  una 


(1-2}  La  Corte,  cassando  la  sentenza 
denunciata  del  tribunale  di  Solmona,  in 
data  dei  16-26  febbraio  1892,  per  incom- 
petenza del  prelore  a  cagion  di  valore, 
rinviava  la  causa  allo  stesso  tribunale  per- 
chè pronunziasse  in  prima  istanza. 

(34)  La  Corte  rigettava  il  ricorso  con- 


parte,  senza  contraddittorio  dell'al- 
tra, di  fronte  alla  quale  ultima  deb- 
ba acquistare  autorità  di  cosa  giur- 
dicata,  non  è  sufficiente,  ai  sensi  del- 
Vari.  2036  del  cod.  civ.,  perchè  U 
conservatore  delle  ipoteche  debba 
cancellare  un'iscrizione  accesa  dal 
curatore  a  beneficio  della  massa  cre- 
ditoria, in  garanzia  degli  obblighi 
assunti  dal  fallilo  nel  concordato. 


Sezione  citile  20  giugno  1892,  n.  447  (5). 
EULA  P.  P.  Rei.  ed  Est.  -  P.  H.  TSRBER 

(conci,  conf.) 

Società  delle  ferrooie  dell'Appennino  Cen- 
trale (avv.  Bonacci,  Marchesini  e  Bon- 
di)  -  Impresa  Martini  Lattante  (aw.  Pa- 

RBNZO)  (6) 

Liquidazione  di  laverir  Perizia  -  Sentenza  - 
Domanda. 

Mora  nella  liquidazione:  Debitore  -  Rendi- 
conto -  Atto  d'istruzione. 

In  causa  per  liquidazione  di  la- 
vori eseguiti,  non  si  può  far  carico 
alla  sentenza  di  aver  seguito  il  giu- 
dizio di  periti  tecnici,  secondo  il 
quale  tutte  le  condizioni  di  fatto  con- 
correvano ad  appoggiare  la  doman- 
da dell'impresario. 

La  regola  «  in  liquidandis  non  flt 
mora  »  non  s'applica  quando  il  de- 
bitore avrebbe  potuto  conoscere  a 
qual  somma  ascendesse  il  suo  debito, 
compiendosi  il  rendiconto  e  gli  aiti 
d'istruzione  allo  scopo  di  ottenere 
la  condanna  di  chi,  agendo  con  leal- 
tà, avrebbe  potuto  evitarli. 


tro  la  sentenza  della  corte  d'appello  di  Pe- 
rugia, degli  11  giugno  1891. 

(5-6)  La  Corte  cassava  la  sentenza  del- 
la corte  d'appello  di  Roma  dei  5*13  giu- 
Sno  1891,  e  rinviava  alla  corte  d'appello 
i  Perugia.  V.  il  testo  di  questa  decisione 
nella  Leggi  XXXII,  189%  II,  325. 
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Beiione  eirile  21  loglio  1892,  d.  530  (1). 
TONDI  P.  -  GDARRASI  Rei.  ed  Est.  -  P,  lf.  QUARTA 

(conci,  conf.) 

BJanchi  (avv.  Martini)  - 
Bongwoanni  (avv.  Caroselli)  (2) 

Domicilio  (Elezione  di):   Persone  diverse  - 

Notificazione  di  atti. 
Appello  (Citazione  di):  Indicazione  di  altro 

vZw^m™{™  - Contumacla  deu 

oiJPh, agli  efretii  di  un  fittizio,  ha 
eletto  il  proprio  domicilio  presso  li- 
na persona,  nell'ufficio  di  un'altra, 
ha  diritto  a  che  gli  atti  dello  stesso 
swio  bensì  notificati  presso  di  one- 
sta seconda,  ma  alla  prima  di  esse 
persone. 

nirìtZ$£ZlPne  degli  spellati  fatta 
ali  appellante,  per  indicargli  un  ter- 
mine diverso  e  più  breve  alla  com- 
parizione, gli  deve  essere  strettamen- 
te notificata,  secondo  le  norme  pre- 
scritte dal  codice  di  procedura  civi- 
le, perchè  possa  dirsi  ben  verificata 
la  sua  contumacia. 


Sezione  cifile  23  maggio  1892,  n.  373  (3). 

EBLA  P.  P.  -  BRAMA  Rei.  ed  Est!  - 

P.  M.  PASCALE  A.  C. 

(conci,  conf.) 

Giuliani  (avv.  Manna  e  Caporali)  - 
De  Paoli*  (4) 

Patrocinio  gratuito  in  Cassazione:  Ammissio- 
ne de   presidente  della  Commissione  -  Re- 

nriCJff  h"  n  di,ìa  Comm|w'one  .  Deposito 
prima  della  udienza. 

E'  inammissibile  il  ricorso  per 
cassazione  di  chi,  essendo  stato  prov- 


«„ M^  H  ìrorte'  cass«ndo  la  denunciata 
sentenza  della  corte  d  appello  di   Roma, 

corL^',Ug,,ì<?  18ArÌnviava  ,a  caus*  *»« 
£  d  aPPelI°  ài  Ancona. 

(3-4)  La  Corte  dichiarava  inammissi- 
bile il  ricorso  contro  la  denunciata  sen- 
tenza della  corte  di  appello  di  Aquila,  dei 
25  agosto  1891. 


visoriamente  ammesso  al  benefìcio 
del  gratuito  patrocinio  dal  presiden- 
te della  relativa  Commissione  pres- 
so il  Supremo  Collegio,  con  prov- 
vedimento indi  revocato  dalla  Com- 
missione medesima,  non  ha  adem- 
piuto prima  della  discussione  della 
causa  ai V obbligo  del  deposilo  nei  mo- 
di di  legge. 


Sezione  tifile  30  agosto  1892,  b.  (24  (.>). 

EULA  P.  P.  -  GDARRASI  Rei.  ed  Est.  - 
P.  M.  A0R1TI P.  G. 

(conci,  conf.) 

Comune  di  Palerà  (avv.  Rinaldi  e  Santo- 
martino)  -  Finanze  e  Fondo  Culto  (svr. 
er.  Pan  zar  a  sa)  (6) 

Prove:  Giudizio  di  merito  -  Mancanza  -  Ri- 
getto della  domanda. 

Sentenza  (Motivazione  di):  Ragioni  di  tonfe- 
rò indipendenti  -  Unica  ragione  itati. 

Usi  civici:  Istanze  possessorie  -  Difetto  di 
prove. 

Basta  che  il  magistrato  di  meri- 
to, esaminati  gli  atti  e  documenti,  ri- 
tenga mancare  le  prove  della  doman- 
da attrice  o  del  fatto  giuridico  su 
cui  questa  è  fondala,  perchè  sia  giu- 
sti ficaio  il  rigetto  della  sica  domanda. 

Quando  una  sentenza  è  fondata  so- 
pra due  o  più  ragioni  di  decidere, 
ognuna  delle  quali  sia  per  sé  stan- 
te ed  indipendente  dall'altra,  basta 
che  una  sola  sia  giustay  perchè  la 
sentenza  non  debba  soggiacere  al- 
l'annullamento  9  quanti? anche  per  oc- 
ventura  le  altre  siano  erronee. 

Il  difetto  assoluto  della  prova  del 
possesso  negli  usi  civici  controver- 
si importa  senz'altro  il  rigetto  della 
relativa  istanza  possessoria. 


(5-6)  La  Corte  rigettava  il  ricorso  con- 
tro la  denunziata  sentenza  della  core  di 
appello  di  Aquila. 

V.  in  questo  volume,  a  pag.  241  del- 
la Parte  Prima,  la  sentenza  delie  Sezioni 
Unite  nella  presente  causa. 
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Sezione  ernie  22  dicembre  1892,  d.  794  (I). 
IDIA  P.  P.  -  T01UIÀ8I  E.  Rei.  ed  Est.  -  P.  H.  VERBER 

(conci,  conf.) 

Comune  di  Piediluco  (avv.  Iacoucci  V.)- 
F 'ranchetti  (avv.  Fani  C),  Pianciani  M, 
(avv.  Pala),  Pianciani  L.  (avv.  Ten- 
go) e  Pianciani  A.  (avv.  De  Dominicis 
U.)  (2) 

Vendita  all'asta:  Corpo  determinato  di  beni  - 
Referenze  catastali  -  Diritto  di  pascolo  - 
Certificati  censuarii  -  Liberazione  -  Con- 
senso delle  parti. 

Trattandosi  della  vendita  al  Va- 
sia  in  rnodum  unius  di  un  corpo  di 
beni  determinato  per  via  di  referen- 
ze catastali,  giustamente  si  ritiene, 
rispetto  al  diritto  di  pascolo  desola- 
to nei  certificati  censuarii  con  lutti 
i  suoi  connotati,  che  sia  intervenu- 
to, stante  la  liberazione,  il  necessa- 
rio consenso  delle  parti,  tanto  sulla 
cosa  quanto  sul  prezzo. 


Sezione  ernie  11  ottobre  1892,  e.  678  (3). 
IDA  P.  P.  -  R1D0LFI  Rei.  ed  Est.  -  P.  M.  TIRZI 

(conci,  conf.) 

Comune  di  Guardiagrele  (avv.  Sansonet- 
ti,  D'Angelo  e  Ottolenghi)  -  Di  Gia- 
como (avv.  Gallo  e  Tedeschi)  (4) 

Cassazione:  Annullamento  -  Esecuzione  in  ba- 
se a  sentenza  cassata. 

Le  sentenze  emesse  nel  giudizio 
esecutivo  istituito  in  base  a  una  sen- 
tenza quindi  annullata  dalla  corte 
di  cassazione  perdono,  per  legge,  do* 
pò  di  tale  annullamento,  ogni  effetto. 


(1-2)  La  Corte  rigettava  il  ricorso  con- 
tro la  denunziata  sentenza  dei  22-30  luglio 
1891  della  corte  di  appello  di  Perugia. 

V.  in  questo  volume,  pag.  456  della  parte 
prima,  la  sentenza  (n.  559)  delle  sezioni 
unite  nella  presente  causa. 


Sezione  cirile  26  luglio  1892  a.  554. 
TONDI  P.  -  BRBNENGHI  Rei.  ed  Est.  -  P.  M.  TIRA 

(conci,  conf.) 

Fallimento  della  Ditta  Capponi  e  Petrini 
(avv.  Villa  G.)  -  Credito  Fondiario  del 
Banco  di  Napoli  (avv.  Piebantoni) 

Ricorso  in  cassazione  del  curatore  di  falli- 
mento: Annotazione  a  debito  -  Domanda 
di  gratuito  patrocinio  •  Deposito  della 
multa. 

Appello:  Istanza  d'improponibilità  Reiezio- 
ne d'ogni  maggiore  istanza. 

Immobili  di  fallito  ipotecati  a  favore  di  Cre- 
dito Fondiario:  Legge  dei  22  febbraio  1885- 
Legge  dei  17  luglio  1890  -  Esecuzione  -  Gra- 
duazione -  Procedura  In  corso  -  Rendite 
degli  stabili  Amministrazione  del  cura- 
tore -  Spese  del  fallimento. 

La  notificazione  contemporanea 
del  ricorso  per  cassazione  dhin  cu- 
ratore di  fallimento  e  della  ordinan- 
za, con  cui  il  giudice  delegato  alla 
procedura  di  questo  annota  a  debito 
dello  Stato  le  spese  del  relativo  giu- 
dizio, rende  ammissibile  il  ricorso 
medesimo,  se,  in  seguito  al  rigetto 
della  domanda  di  detto  beneficio  da 
parte  della  Commissione  presso  il  Su- 
premo Collegio,  il  curatore  sia  sol- 
lecito a  fare  il  prescritto  deposito 
della  multa  eventuale. 

Il  giudice  di  seconde  cure  che, 
facendo  diritto  al  gravame,  usa  nel 
dispositivo  della  propria  sentenza 
la  formola  rejetta  ogni  maggiore 
istanza,  comprende  necessariamente 
in  questa  anche  la  conclusione  del- 
Cappellaio  che  tendeva  a  far  dichia- 
rare improponibile  Cappello. 

ColC art  23  della  legge  dei  22  feb- 
braio ÌS85  sul  credito  fondiario  non 
si  volle  creare  un  vero  privilegio  a 
favore  degli  istituti  autorizzati  ad 
esercitarlo,  ma  soltanto  si  volle  dar 
loro  il  mezzo  di  realizzare  quel  di- 


(3-4)  La  Corte  dichiarava  annullata,  a 
sensi  dell'ari.  543  del  cod.  di  proc.  civ., 
la  denunziala  sentenza  della  corte  di  ap- 
pello di  Aquila,  dei  6  marzo-27  giugno  1890. 
V.  a  pag.  150  della  parte  prima  di  quo» 
sto  volume  la  sentenza  delle  Sezioni  Unito 


nella  presente  causa. 
La  Corte  Suprema  di  Roma,  Anno  XVII  (MaL  Civ.  P.  II.)  27 
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ritto  ipotecario  che  ad  essi  gfà  com- 
peteva, senza  attendere  il  finale  e- 
spletamenlo  dell'esecuzione  immobi- 
liare e  quella  distribuzione  che  di 
regola  si  fa  nel  giudizio  di  gradua- 
zione. 

La  legge  dei  11  luglio  1890,  che 
fu  spiegativa  e  non  innovativa,  né 
ampliativa  di  quella  dei  22  febbraio 
1885  sul  credito  fondiario,  volle  sem- 
plicemente rimuovere  gli  ostacoli 
che  nella  pratica  attuazione  di  que- 
sta ultima  si  erano  verificati. 

La  legge  del  1890,  come  legge  pro- 
cedurale riguardante  il  tempo  e  il 
modo  di  distribuire  le  somme  rica- 
vate dai  beni  del  debitore  espropria- 
to tra*  suoi  creditori,  si  applica  an- 
che alle  procedure  in  corso. 

In  forza  delle  speciali  disposizio- 
ni delle  leggi  del  1885  e  del  1890  si 
è  derogato  alla  regola  generale  di 
cui  agli  art  699  e  713  del  codice 
di  commercio,  e  si  sono  sottratte 
alV amministrazione  del  curatore  e 
alla  erogazione  nelle  spese  necessa- 
rie per  la  procedura  del  fallimento 
le  somme  provenienti  dai  redditi  de- 
gli stabili  sottoposti  ad  ipoteca  in  fa- 
vore del  Credito  Fondiario. 

Osserva  il  Supremo  Collegio  che 
non  è  da  arrestarsi  all'eccezione  di 
inammissibilità  del  ricorso,  per  non 
essere  stato  contemporaneo  alla  no- 
tificazione di  esso  il  deposito  prescrit- 
to dalla  legge;  imperocché  col  ricor- 
so era  stata  notificata  la  ordinanza 
del  giudice  delegato  al  fallimento,  col- 
la quale,  per  mancanza  di  somme  di- 
sponibili nell'attivo  del  fallimento,  a- 
vea  prescritto  annotarsi  a  debito  le 
spese  stesse  occorrenti  pel  giudizio; 
e  poiché,  sul  ricorso  alla  commissio- 
ne del  gratuito  patrocinio,  questa  a- 
vea  respinto  la  domanda,  il  ricorren- 
te fu  sollecito  a  fare  il  prescritto  de- 
posito; e  perciò  non  si  poteva  più  far- 
gli carico  di  inobbedienza  alla  legge, 
avendo  fatto  quanto  essa  prescrive 
per  far  ammettere  il  suo  ricorso:  on- 
de la  corte  deve  passare  all'esame  dei 
mezzi  dedotti. 

E  primo  in  ordine  logico,  sebbene 
dedotto  in  ultimo,  è  quello  con  cui  si 
denuncia  la  sentenza  per  omessa  pro- 


nuncia, in  quanto  non  abbia  provve- 
duto sul  capo  di  conclusione  del  cu- 
ratore al  fallimento,  col  quale  chie- 
deva dichiararsi  improponibile  l'ap- 
pello del  Banco. 

Ma  al  riguardo  si  osserva,  chela 
corte,  mentre  faceva  diritto  «all'ap- 
pello del  Banco,  colla  forinola  gene- 
rica usata  nel  dispositivo  della  sua 
sentenza  rejetta  ogni  maggiore  istan- 
za, ha  dovuto  comprendere  in  essa 
anche  quella  dell'appellato,  che  tende- 
va a  far  dichiarare  improponibile  l'ap- 
pello, ed  ha  dovuto  comprendervela 
in  quauto  che  era  ciò  un  necessario 
presupposto  dell'accoglimento  in  me- 
rito dell'appello  stesso,  perchè  è  evi- 
dente che  senza  presupporre  la  rece- 
zione all'eccezione  delPimproponibili- 
tà  dell'appello,  non  era  né  logico  né 
giuridico  che  la  corte  entrasse  ad  e- 
saminare  il  merito  dell'appello,  e  di- 
chiarasse di  volerlo  accogliere,  come 
ha  fatto.  Dunque  il  mezzo  con  cui  sì 
deduce  il  vizio  della  omessa  pronun- 
zia non  può  essere  accolto. 

Osserva  sul  primo  mezzo,  col  qua- 
le si  deduce  la  violazione  dell'art  2?> 
della  legge  22  febbraio  1885  ed  arti- 
colo 4  disposizioni  preliminari  del 
cod.  civ.,  in  relazione  all'art.  699  e  se- 
guenti del  codice  di  commercio  e  208T> 
del  civile,  che  le  denunziate  violazio- 
ni non  sussistono.  Si  dice  dal  ricor- 
rente che,  trattandosi  d'un  privilegio, 
qual'è  quello  introdotto  dal  citato  ar- 
ticolo 23  della  legge  suddetta,  non  si 
può  estendere  oltre  il  caso  da  essa 
legge  previsto,  e  poiché  fu  in  sola 
deroga  alle  regole  sulla  procedura  di 
espropriazione  stabilite  dalla  procedu- 
ra civile  che  fu  introdotto,  non  si  dee 
applicare  e  non  può  estendersi  alla 
procedura  del  fallimento  regolata  dai 
codice  di  commercio.  Ma  è  falsa  la 
premessa  del  sillogismo,  perocché  non 
è  un  vero  privilegio  che  si  è  voluto 
creare  a  favore  del  Credito  Fondia- 
rio colla  disposizione  surricordata,  ina 
altro  non  si  volle  che  dare  a  quest'i- 
stituto il  mezzo  di  Realizzare  quel  di- 
ritto ipotecario  che  già  gli  competeva, 
senza  attendere  il  finale  espletamento 
dell'  esecuzione  immobiliare  e  quella 
distribuzione  che  di  regola  si  fa  nel 
giudizio  di  graduazione.  E  ciò  non  ha 
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carattere  e  natura  di  privilegio  che 
pregiudichi  gli  altri  creditori;  impe- 
rocché dopo  la  trascrizione  del  pre- 
cetto i  frutti  e  le  rendite  dello  sta- 
bile colpito  diventano  immobilizzate, 
sodo  intangibili  pel  debitore  ed  altri 
creditori  e  seguono  la  sorte  del  prez- 
zo ricavando  dalla  vendita  dello  sta- 
bile stesso,  per  essere  distribuite  as- 
sieme a  questo  al  creditore  ipotecario 
in  pagamento  del  suo  credito;  tale 
essendo  la  disposizione  dell'art.  2085 
del  cod.  civ.  Quindi  è  ordinata  la  mi- 
sura del  sequestro,  per  impedire  che 
il  debitore  se  le  approprii  col  danno 
del  creditore.  Ora  la  facoltà,  che  ha 
accordato  la  legge  del  1885  al  Credito 
Fondiario  di  farsi   intanto,  dopo  la 
trascrizione  del  precetto,  consegnare 
queste  rendite,  che  pure  avrebbe  a- 
ruto  diritto  di  farsi  attribuire  alla  fi- 
ne della  procedura  di  esecuzione,  al- 
tro non  è,  che  l'esercizio  di  quel  di- 
ritto che  già  gli  compete,  non  à  che 
un'  anticipata  realizzazione   parziale 
del  diritto  ipotecario  stesso,  che  non 
turba  e  non  lede  il  diritto  di  alcun 
altro  creditore,  perchè  su  queste  at- 
tività del  debitore  comune  non  pos- 
sono gli  altri  esercitare  alcun  diritto 
a  pregiudizio  del  creditore  ipotecario, 
cui  sono  devolute  di  preferenza  in 
forza  della  sua  ipoteca.  Pertanto,  se 
per  favorire  nel  pubblico  interesse  lo 
sviluppo  dell'Istituto  del  credito  fon- 
diario onde  serva  a  suoi  fini,  ed  abbia 
perciò  a  sua  disposizione  i  mezzi  ne- 
cessari, la  legge  del  1885  ha  accor- 
dato allo  stesso  questo  mezzo  di  po- 
ter realizzare  intanto  parte  del  suo 
diritto  ipotecario,  con  quei  redditi  che 
si  ricavano  dal  fondo  ipotecato  duran- 
te le  more  del  giudizio  esecutivo,  e 
che  sono  disponibili  a  mani  del  seque- 
stratane giudiziario,  il  quale  dovreb- 
be, in  difetto,  depositarli  nelle  casse 
dei  depositi  giudiziarii  nell'interesse 
dello  stesso  creditore  ipotecario,  non 
si  allarga  in  alcun  modo  il  diritto  di 
questo  creditore,  né  si  fa  cosa  pregiu- 
dicevole  al  ceto  creditorio  del  fallito. 
Né  si  riconosce  nel  Credito  Fondiario 
la  facoltà  di  usare  dello  stesso  mezzo 
anche  rimpetto  al  curatore  del  falli- 
mento, che  è  un  sequestratario  giu- 
diziario dei  beni  del  fallito,  per  ob- 


bligare a  versare  a  mani  del  Banco 
rappresentante  il  Credito  Fondiario 
quelle  rendite,  che  ha  ricavato  dopo 
la  trascrizione  del  precetto  dal  fondo 
ipotecato  al  credito,  e  che  dovrebbe, 
in  difetto,  depositare  nelle  casse  dei 
depositi,  per  essere  poi  distribuite  al- 
lo stesso  Credito  in  soddisfacimento 
del  capitale  ed  interessi  che  sono  dal- 
la sua  ipoteca  garantiti;  sicché  si  può 
anche  dire  che  non  si  vede  l'interes- 
se che  il  curatore  possa  avere  nel  ri- 
fiutarsi a  fare  questo  versamento,  che 
dall'Istituto  del  credito  fondiario  gli 
vien  richiesto.  E  segue  da  ciò  che,  as- 
soggettando il  curatore  del  fallimento 
a  fare  questo  versamento,  non  si  fa 
operare  la  legge  del  1885  oltre  il  suo 
fine,  né  si  dà  alla  stessa  un'estensio- 
ne che  non  comporti  la  sua  lettera 
e  il  suo  spirito;  sicché  non  si  può  di- 
re, che  applicandola  nel  caso  presen- 
te, abbia  la  corte  violato  l'art.  4  del- 
le disposizioni  preliminari  del  codice 
civile,  né  le  altre  disposizioni  di  leg- 
ge che  sono  nel  mezzo  indicate. 

Né  è  a  dirsi  col  ricorrente  che  la 
legge  del  17  luglio  1890  abbia  aggiun- 
to a  quella  del  1885,  quando  disse  che 
il  curatore  del  fallimento  è  obbligato 
a  versare  all'Istituto  di  credito  le  ren- 
dite dei  beni  ipotecati  al  Credito  stes- 
so, perchè  tale  legge  non  fu  innova- 
tiva, ma  interpretativa  della  prece- 
dente, allo  scopo  di  rimuovere  le  dif- 
ficoltà, com'è  detto  nella  relazione 
ministeriale,  e  gli  ostacoli  che  erano 
nati  nella  pratica  per  i  contrasti  nati 
nei  casi  di  fallimento,  ed  in  vista  del- 
l'art. 700  del  cod.  di  comra.,  che  non 
permette  ai  creditori  ipotecar)  di  ri- 
scuotere interessi  che  sulle  somme 
provenienti  dalla  vendita  dei  beni  i- 
potecati.  E  si  può  osservare  che  non 
si  vede  come  questo  art.  700,  prima 
della  legge  del  1892,  potesse  ostaco- 
lare la  facoltà  concessa  da  quella  del 
1885  al  Credito  Fondiario  di  farsi  con- 
segnare anche  dal  curatore  del  falli- 
mento le  rendite  ricavate  dallo  sta- 
bile ad  esso  ipotecato,  perchè  così  fa- 
cendo non  andava  contro  quella  dispo- 
sizione di  legge.  Se  le  rendite  del  fon- 
do ipotecato  devono  per  l'art.  2085 
distribuirsi  col  prezzo  della  vendita 
del  fondo  stesso,  il  Credito  Fondiario, 
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percependo  quelle  rendite,  veniva,  in 
sostanza,  ad  essere  pagato  con  parte 
di  questo  prezzo.  Quindi  ben  è  giusto 
dire  che  la  legge  del  1890  fu  spiega- 
tiva  e  non  innovativa  né  ampliativa 
dell'altra  del  1885,  e  fatta  per  rimuo- 
vere gli  ostàcoli  che  nella  pratica  ap- 
plicazione di  questa  si  erano  verifi- 
cati. 

Dopo  ciò  appena  è  il  caso  di  os- 
servare, che  ad  ogni  modo  la  legge 
del  1890,  come  legge  procedurale,  ri- 
guardante il  tempo  e  il  modo  di  di- 
stribuire le  somme  ricavate  dai  beni 
del  debitore  espropriato  tra'  suoi  cre- 
ditori, dovrebbe  applicarsi  anche  alle 
procedure  in  corso;  e  perciò,  avendo 
il  Credito  Fondiario  fino  dal  gennaio 
1891  invocato  il  favore  di  detta  leg- 
ge, non  potrebbe  mai  il  curatore  ri- 
fiutarsi a  fare  a  sue  roani  il  chiesto 
versamento.  Per  tutto  ciò,  adunque,  il 
primo  mezzo  come  infondato  vuol  es- 
sere respinto. 

Ed  egualmente  va  respinto  il  se- 
condo, col  quale  si  denuncia  la  vio- 
lazione delle  norme  stabilite  dalla  leg- 
ge commerciale  circa  l'amministrazio- 
ne dei  beni  del  fallimento,  sottraen- 
dosi per  tal  modo  una  parte  delle 
rendite  all'amministrazione  del  cura- 
tore ed  al  concorso  di  esse  alle  spe- 
se della  procedura  del  fallimento,  cui 
tutti  i  cespiti  devono  concorrere.  Ma 
ò  facile  rispondere  che  la  disposizio- 
ne speciale  portata  dalle  leggi  del 
1885  e  del  1890  in  favore  dell'Istitu- 
to del  Credito  Fondiario  deroga  ne- 
cessariamente alla  regola  generale  di 
cui  all'art.  699-713  del  cod.  dicomm. 
Né  può  sussistere  la  violazione  del- 
l'art. 914:  perocché,  se  le  somme  pro- 
venienti dai  redditi  delli  stabili  sot- 
toposti ad  ipoteca  a  favore  del  Cre- 
dito Fondiario  devono  a  questo  ver- 
sarsi, vuol  dire  che  non  saranno  di- 
sponibili, per  essere  impiegate  nelle 
spese  necessarie  per  la  procedura  del 
fallimento,  e  sarà  quindi  il  caso  che 
il  giudice  delegato  provveda  a  norma 
di  detto  articolo.  Quindi  l'infondatez- 
za del  secondo  mezzo  appare  mani- 
festa. E  perciò  il  ricorso  intero  vuoi 
«ssere  respinto. 

Per  questi  motivi: 

Rigetta  il  ricorso  del  curatore  del 


fallimento  della  ditta  Capponi  e  Pe- 
trini  avverso  la  sentenza  della  cor- 
te d'appello  di  questa  città  del  16-:& 
luglio  1891. 


Sezione  civile  25  loglio  1892,  i.  547  (1). 

EDLA  P.  P,  -  GCÀRRÀS1  Rei.  ed  Est.  - 
P.  M.  QUARTA 

(conci,  conf.) 

Tancredi  e  Giooanniorio  (aw.  Centi)  - 
Venturini  Giannuntoni  (aw.  Gcamni)(2) 

Servitù:  Muro  aderente  -  Distanza  legale  - 
Trascrizione  oltredecennale  del  contratta 
di  acquisto  -  Protesta  -  Buona  fede  del- 
l'acquirente. 

Servitù  di  appoggio:  Consolidamento  del  fon- 
do serviente  -  Azione  di  sollievo  di  ser- 
vitù -  Risarcimento  dei  danni. 

Prescrizione  di  un  diritto:  Giudizio  4 appello 
-  Domanda  nuova. 

Il  proprietario  di  un  fabbricato* 
sopra  una  facciala  del  quale  ade- 
risca un  muro  di  fabbricato  ricino, 
non  può  insorgere  contro  il  proprie- 
tario di  quest'ultimo  perchè  lo  demo- 
lisca e  limiti  alla  distanza  legale  dai 
fabbricato  di  esso  attore,  se  il  con- 
venuto abbia  acquistato  il  fondo  a- 
derente  nella  slessa  condizione  at- 
tuale, mediante  contratto  debitamen- 
te trascritto  da  più  di  dieci  anta, 
senza  che  intanto  siasi  dallo  attor? 
elevata  in  proposito  alcuna  protesta 
atta  a  turbare  la  buona  fede  dell'ac- 
quirente. 

Non  può  censurarsi  il  giudizio  *!•' 
merito  secondo  cui  il  fare  aderire  un 
muro  ad  una  casa  altrui  non  le  im- 
pone necessariamente  una  servitù  ai 
appoggio,  se,  invece  di  arrecarle  pe- 
so ed  indebolimento,  le  procuri  for- 
za e  consolidamento:  nel  qual  ulti- 
mo caso  non  può  detto  fatto  da*%  luo- 
go contro  il  proprietario  del  muro 


(1-2)  La  Corte  rigettava  il  ricorso  in- 
terposto contro  la  denunziala  sentenza  >V. 
tribunale  di  Avezzano,  dei  25-29  loglio  181*1. 
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ferente  ad  una  azione  di  sollievo 
4a  servitù  di  appoggio,  ma  di  risar- 
cimento di  danni  per  guasto  di  eu- 
ritmia e  per  abusiva  occupazione. 
Chi  ha  intentato  una  causa  esclu- 
sivamente per  far  valere  un  suo  di- 
ritto, che  il  magistrato  ritiene  pre- 
scritto, non  può,  per  la  prima  volta 
nel  giudizio  di  appello,  chiedere 
per  ciò  il  risarcimento  dei  danni 
dal  convenuto. 


hi\m  tirile  25  aprile  1892,  i.  303  (1). 


TONDI  P.  -  TOMHASI L.  M. 

P.  H.  PASCALE  A.  6. 

(conci,  conf.) 


Chiodi  (avr.  Canbgallo)  - 
Bucciolini  (avv.  Pasini)  (2) 

Extra  et  ultra  petita:  Desideri  dell'attore  - 
Libello  -  Istanze  -  Dispositivo  della  sen- 
tenza -  Eccesso  di  potere  •  Editlo  actlo- 
nis  -  Finalità  espressa  -  Istanza  implicita. 

In  tema  di  discettazione  intorno 
ai  vizi  delVQTLivdi  e  de/Z 'ultra-peti  ta, 
da  cui  si  affermi  d'essere  travaglia- 
ta la  pronunzia  giudiziale,  è  me- 
stieri addentrarsi  nei  desideri  del- 
l'attore  espressi  nel  suo  libello,  e  di 
porre  a  riscontro  le  istanze  da  lui 
promosse  col  dispositivo  della  sen- 
tenza censurata,  a  fine  di  conosce- 
re se  realmente  esiste  eccesso  4$  po- 
tere. 

La  finalità  cui  si  mira  col  trarre 
altri  in  giudizio,  cioè  la  vera  editio 
actionis,  non  è  d'uopo  che  sia  espres- 
samente indicata  nel  libello  intro- 
duttivo della  lite,  ma  basta  che  si 
-desuma  ex  necessaria  consequentia 
d'altra  istanza  in  qualsiasi  modo 
formulata  nello  stesso  atto  di  cita- 
zione che  implicitamente  la  contenga. 


(1-2)  La  Corto  rigettava  il  ricorso  con- 
tro la  denunciata  sentenza  della  corte  di 
appello  di  Roma  in  data  dei  20  giugno- 
2  luglio  1891. 

(34)  La  Corte  rigettava  il  ricorso  con- 
tro la  sentenza  della  corte  di  appello  dei 
13  marzo  1891.  Vedi  il  testo  di  questa  sen_- 


Imm  eiTile  23  maggio  1892,  o.  371  (3). 

TONDI  P.  -  PUCCIONI  Rei.  ed  Est.  - 
P.  M.  TIRZ1 

(conci,  diff.) 

Buccelli  (avv.  Giouetti  o  Angelini  )- 
Carones  (avv.  Corsi)  (4) 

Saccessione:  Incapaci  -  Persone  Inesistenti. 
Associazione  di  religiosi:  Erede  legittimo  - 
Istruttoria  -  Persona  interposta. 

Le  persone  incapaci,  di  cui  parla 
Vari.  829  del  codice  civile,  sono  quel- 
le tali  per  natura  o  per  finzione  le- 
gale, non  quelle  inesistenti  fisicamen- 
te o  giuridicamente,  come  sarebbero 
le  associazioni  di  religiosi  che  co- 
stituiscono un  aggregamento  lecito 
di  persone  e  non  una  persona  giu- 
ridica. 

L'erede  legittimo  non  può  prova- 
re con  testimoni  che  la  eredità  si 
era  fatta  ad  un  frate  come  persona 
interposta  per  farla  però  devolvere 
a  beneficio  dell'ordine  religioso. 


(ezieie  eirile  17  setieike  1892,  i.  659  (5). 
EOLI  P.  P.  Rei.  ed  Et  -  P.  H.  PASCALE  A.  G. 

(conci,  conf.) 

Ditta  bancaria  Gattoni,  Silo  e  C.  (avr. 
Fobtis  e  Bondi)  -  Fallimento  della  Dit- 
ta Aureli  e  Montanari  (avv.  Villa 
G.)  (6) 

Moratoria  e  Fallimento:  Cessazione  dei  pa- 
gamenti -  Impugnazione  di  atti  -  Azione 
del  curatore. 

Jl  curatore  del  fallimento,  aven- 
do l'obbligo  di  vegliare  all'interesse 
comune  dei  debitori,  ha  facoltà  di 


tenza  nel  Foro  Italiano:  1892,  parie  1\ 
1107. 

(5-6)  La  Corte  rigettava  il  ricorso  con- 
tro la  sentenza  della  corte  d'appello  di  Ro- 
ma dei  25  febbraio  1891.  Vedi  il  testo  di 
questa  sentenza  nel  Foro  Italiano:  1892» 
parte  ì\  1209. 
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provocare  dal  tribunale  la  determi- 
nazione del  giorno  in  cui  ebbe  luo- 
go la  cessazione  dei  pagamenti  e 
d'impugnarle  la  validità  degli  atti  po- 
steriori eseguiti  dal  fallito. 

Non  forma  ostacolo  la  conces- 
sione della  moratoria  a  che  il  tri- 
bunale possa  successivamente  far  ri- 
salire ad  una  data  anteriore  la  ces- 
sazione dei  pagamenti. 


Sezione  ernie  21  giugno  1892,  n.  453  (1). 

lU  P.  P.  -  PARENTI  Rei.  ed  Est.  - 
P.  M.  AUR1TI  P.  G. 

(conci,  conf.) 

Cavicchia  (avv.  Badarò)  •  Comune  di  Gen- 
oano (avv.  Pacelli  F.  e  Grassi  A.)  (2) 

Farmacie:  Leggi  ront;  fiele  -  Numero  relati- 
vo agli  abitanti  -  Esercizio  illegale. 

Sentenza  (Motivazione  di):  Motivi  della  deci- 
sione -  Esuberanza. 

Non  è  da  ritenersi  contradditto- 
ria la  sentenza  della  corte  di  meri- 
to nella  quale  si  stabilisca  che  in  un 
comune,  avuto  riguardo  al  numero 
den  suoi  abitanti,  non  si  possano,  per 
le  leggi  pontifìcie  applicabili,  tenere 
aperte  più  che  tante  farmacie,  e, 
nondimeno,  non  si  trovi  illegale 
V esercizio  di  uri  altra  farmacia,  se 
ritengasi  che  in  realtà  non  tut- 
te dette  farmacie  già  esistenti  sieno 
esercitate. 

Se  in  una  sentenza,  oltre  ai  mo- 
tivi della  decisione,  siano  contenute 
altre  considerazioni  dirette  a  dimo- 
strare come  non  rimanga  preclusa 
la  via  all'istante  per  reclamare  nuo- 
vi provvedimenti,  mutato  che  sia  lo 
stalo  delle  cose;  potrà  aversi  per  e- 
suberanle  questa  parte  della  moti- 
vazione, ma  non  potrà  dirsi  che  ren- 
da incerto  il  significato  della  sen- 


(1-2)  La  Corte  rigettava  il  ricorso  con- 
tro la  denunziata  sentenza  della  corle 
*T  appello  di  Roma  dei  29  inaggio-4  giu- 
gno 1891. 


lenza,  né  che  la  vizj  per  modo  da 
potersene  domandare  ed  ottenere 
V  annullamento. 


Sezioiie  ci?ile  22  dicembre  1892,  n.  8M. 

TONDI  P.  -  GCARRASI  Rei.  ed  Est.  - 
P.  H.  PASCALE  A.  G. 

(conci,  diff.) 

Demanio:  Ini.  di  Ascoli  Piceno  (avv.  er. 
Pan  za  rasa)  -  Laureati  (avv.  De  Domini- 
ci A.  e  Marchetti  F.) 

Beni  di  demanio  pubblico:  Lido  •  Spiaggia  - 
Relitti  o  terreni  abbandonati  dal  mare  - 
Beni  patrimoniali  -  Legislazione  libertina  - 
Legislazione  vigente  -  Uso  pubblieo  -  Ces- 
sazione -  Alienabilità  -  Deliberazione  deh 
l'autorità  competente  •  Concessioni  relati- 
ve al  lido  ed  alla  spiaggia  -  Revoca. 

Cose  future:  Speranza  -  Oggetto  di  obbliga- 
zione. 

a)  Il  lido  e  la  spiaggia  costituiscono 
beni  di  demanio  pubblico  e  sono  co- 
me tali  inalienabili  pel  nuovo  diritto. 

b)  Lo  stesso  non  può  dirsi  dei  reHiiu 
o,  in  altri  termini,  dei  terreni  abban- 
donati dal  mare,  i  quali,  se  vengono 
dichiarati  dal  nuovo  codice  beni  dH- 
lo  Stato,  non  sempre  sono  da  riguar- 
darsi siccome  demanio  pubblico,  ma 
dello  Stato  costituiscono  soltanto  be- 
ni patrimoniali. 

I  beni  patrimoniali  dello  Stato 
non  sono  per  propria  natura  inalie- 
nabili, siccome  quelli  che  sono  desti- 
nali alP  uso  pubblico,  ma  la  loro 
alienazione  va  soltanto  sottoposta  a 
regole  speciali  dalla  legge  prescritte. 

La  inalienabilità  dei  beni  dema- 
niali per  Vart.  425  del  cod.  alberano 
non  può  intendersi  in  modo  assolu- 
to, perchè  nelV  art.  427,  che  gli  fa 
seguito,  si  enunciano  cast  in  cui  pos- 
sano essere  alienali  i  beni  demania- 
li, e  può  anche  essere  rinunciato  il 
diritto  col  riscatto  riserbato  a  ir  alie- 
nante, tanto  che  per  Vart.  2362  era- 
no i  detti  beni  prescrittibili  siccome 
beni  privati. 

La  differenza  tra  la  legislazione 
albertina  e  quella  ora  vigente  ai  ri- 
guardo dei  relitti  o  terreni  abbondo- 
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nati  dal  mane  consiste  in  ciò,  che 
Vuna  determina  la  misura  dell'are- 
nile, e  l'altra  rimette  alla  potestà  go- 
vernativa il  determinarla. 

Tanto  pel  codice  italiano  come 
pel  codice  albertino,  per  dirsi  inatte- 
nobili  i  relitti  o  arenili  debbono  essi 
far  parte  integrale  del  lido  e  della 
spiaggia,  ed  essere,  siccome  la  spiag- 
gia ed  il  lido,  destinati  all'uso  pub- 
blico (1). 

a)  La  destinazione  dei  beni  è  quella 
che  ne  determina  il  carattere,  e  la 
pubblica  demanialità  esiste  in  quan- 
to Vuso  pubblico  dura. 

b)  Non  possono  perciò  ritenersi  ina- 
lienabili i  relitti  ed  arenili  che  non 
sono  più  necessarii  all'uso  pubblico. 

I  relitti  del  mare  ed  arenili  non 
ottengono  la  loro  alienabilità  dalla 
deliberazione  delV  autorità  compe- 
tente, che  è  semplicemente  dichiara- 
tiva, e  per  la  quale  si  proclamano 


(1-2)  Con/or.  V.  Corte  d'app.  di  Mace- 
rata, là  giugno  1887,  Municipio  di  Porto 
S.  Giorgio  e.  Finanze  (Race*  di  giurispr. 
il:  XXXIX,  2,  co).  550). 

Ardua  quistione  si  è  il  vedere,  se  il 
codice  albertino,  seguito  poscia  dal  codice 
italiano,  avesse,  o  no,  proclamata  Tasso- 
Iuta  inalienabilità  dei  relitti  del  mare,  po- 
nendo nel  nulla  le  precedenti  disposizioni 
imperiali  e  pontificie  al  riguardo. 

L'art.  538  del  codice  francese  e  l'art. 
420  del  codice  albertino  sono  concepiti 
in  termini  pressoché  identici:  e  in  amen- 
due  i  detti  articoli  sta  scritto  che  il  Udo 
del  mare,  i  siti  occupati  e  abbandonati 
dal  medesimo,  i  porti,  seni  e  spiaggie,  e 
generalmente  tutti  i  punti  del  territorio 
dello  Stato  non  suscettibili  di  privata  prò- 
prieiày  sono  pertinente  del  R.  Demanio. 

Il  codice  albertino  statuisce  che  i  beni 
legali  e  demaniali  sono,  per  legge  fonda- 
mentale,  della  corona,  inalienabili  per 
qualunque  titolo  sì  oneroso  che  gratuito: 
ma  nell'art  427  soggiunge  che  sono  ec- 
cettuate da  tale  disposizione  le  alienazioni 
che  venissero  a  farsi  per  una  urgente  ne- 
cessità o  una  evidente  utilità  della  corona, 
come  pure  per  la  difesa  e  consertatone 
dello  Stato,  o  aumento  di  esso,  o  per  la 
permuta  o  riscatto  di  altri  beni  demaniali, 
che  torni  profittevole  al  regio  patrimonio. 

Non  è,  adunque,  vero,  di  fronte  all'art 
427,  che  i  beni  demaniali  siano,  e  sempre, 
inalienabili.  Vi  sono  dei  casi  nei  quali, 
secondo  quel  legislatore,  essi  possono  es- 


non  necessarii  alVuso  pubblico,  ma 
dall'indole  propria  e  dal  fatto  di  non 
essere  addetti  più  all'uso  pubblico. 

Le  cose  future  possono  essere  og- 
getto di  obbligazione,  ed  anche  una 
semplice  speranza  può  divenire  og- 
getto venale  in  diritto,  e  si  può  legit- 
timamente trasmettere  anche  quando 
la  spes  iuris  non  abbia  nel  contralto 
un  tempo  determinato  per  esaurirsi. 

Col  sopravvenire  del  codice  al- 
bertino e  del  codice  italiano  rimase- 
ro revocate  le  concessioni  imperiali 
relative  al  lido  ed  alla  spiaggia,  in 
quanto  non  più  compatibili  col  nuo- 
vo diritto,  ma  tale  revoca  non  può 
estendersi  anche  ai  relitti  ed  arenili 
dichiarati  daW  autorità  competente 
non  necessarii  alV  uso  pubblico  ed 
alienabili  (2). 

Questo  Supremo  Collegio  osserva 
innanzi  tutto  come  i  primi  due  mo- 


sere  alienati,  e  fra  questi  è  quello  della 
evidente  utilità. 

Ad  apprezzare  la  quale,  occorre  con- 
siderare e  ricercare  anzi  tutto  la  natura 
e  il  valore  dell'oggetto  di  che  trattasi,  e 
vagliare  il  beneficio  che  vogliasi,  con  l'a- 
lienarlo, ricavarne. 

11  lido  e  la  spiaggia  sono  necessari  al- 
la difesa  del  paese;  senza  di  essi,  l'accesso 
al  mare  non  sarebbe  possibile,  e  il  mare 
nan  appartiene  ad  alcuno.  Le  rive  e  le 
spiaggie  non  possono  quindi  venire  alie- 
nale, poiché  nessun  benefìcio  sarebbe  su- 
periore al  supremo  bene  della  sicurezza 
nazionale.  I  relitti  del  mare  che  si  trovano 
al  di  là  delia  linea  del  lido,  e  sono,  per 
destinazione  o  per  necessità  di  cosa,  acces- 
sori i  al  lido,  o  no.  Se  accessorii,  è  eviden- 
te ch'essi  seguano  le  sorti  del  lido,  del 
quale  sono  complemento  o  appendice;  se 
no,  quei  relitti  non  servono  agli  uffici  a 
cui  il  lido  e  le  spiaggie  sono  destinati;  gli 
arenili,  ai  quali  il  mare  non  fa  più  ritor- 
no, non  hanno  più  la  destinazione  del  lido 
e  delle  spiagge. 

Utilità  evidente  dello  Stato  è,  fuori  du- 
bio,  che  gli  arenili  non  accessorii  al  lido 
e  alle  spiagge  si  convertano  in  fiorenti 
e  feraci  campagne,  o  aumentino  l'abi- 
tato dei  villaggi  e  dei  porti.  E  questo  lo 
Stato,  che  coi  nuovi  ordinamenti  è  succe- 
duto alla  Corona,  non  potrà  raggiungere 
se  non  con  l'alienazione  di  quei  relitti,  di 
quegli  arenili,  a  meno  che  lo  Stato,  se- 
condo una  scuola  teoretica  che  ha  però 
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tivi  si  confondano  insieme,  essendo 
che  la  pretesa  contraddizione  o  di- 
fetto di  motivazione  sta  nell'uno  come 
nell'altro,  e  forma  quasi  sostrato  fon- 
damentale alla  pretesa  violazione  de- 
gli articoli  di  legge  nel  primo  mezzo 
indicati,  e  però,  bene  esaminata  la  sen- 
tenza, non  si  rinviene  in  essa,  né  la 
pretesa  contraddizione,  né  il  difetto 
di  motivazione,  che  da  quella  soltanto 
lo  si  vorrebbe  argomentare,  e  molto 
meno  la  violazione  delle  leggi  invocate. 
Invero,  era  tesi  principale  della 
rausa  quella  di  sapere  anzi  tutto,  jse 
i  relitti  del  mare  in  quella  zona  che 
sta  di  fronte  alla  proprietà  del  Lau- 
reati, a  costui  si  appartengano  in  virtù 
delle  concessioni  imperiali,  e  del  con- 
tratto d'enfiteusi  interceduto  fra  il 
comune  d'Ascoli-Piceno,  primo  con- 
cessionario e  domino  diretto  di  quella 
stessa  proprietà;  ovvero,  siccome  il 
demanio  pretende,  si  debba  riconoscere 
che  le  concessioni  imperiali  cessarono 
di  aver  vigore  al  riguardo,  nelle  Mar- 
che, fin  dalla  pubblicazione  in  dette 
province  del  codice  albertino,  il  quale 
(come  indi  in  parte  il  sopraggiunto 
codice  italiano)  venne  per  dichiarare, 
che  il  lido  e  la  spiaggia  e  i  terreni 
abbandonati  dal  mare  fan  parte  del 
demanio  dello  Stato,  e  sien  perciò  a 
ritenersi  siccome  inalienabili;  doven- 

fatto  il  suo  tempo,  non  doventi  e  agricol- 
tore e  costruttore. 

Nei  due  codici  albertino  e  francese 
identiche  norme  disciplinano  sia  il  lido  e 
le  spiagge,  sia  gli  arenili  e  i  relitti.  La 
prescrizione  che  dei  beni  demaniali  non 
possono  essere  alienati  se  non  quelli  pei 
auali  concorre  una  evidente  utilità  (art. 
427  cod.  albertino)  trovasi,  nella  legisla- 
zione francese,  adombrata  nella  legge  16 
settembre  1807  (Bulletta  des  loie:  162  n. 
2797),  art.  41,  in  cui  provvedesi  circa  ai 
lai*  et  relais  de  la  mert  lasciando  inalie- 
nabili e  lido  e  spiaggia. 

L'art.  538  cod.  francese  e  l'art.  420 
cod.  albertino  hanno  confuso  nella  stessa 
forinola  i  relitti  del  mare  col  lido,  ma  le 
disposizioni  successive  danno  ragione  a 
distinguere  gli  uni  dall'altro.  L'art.  538  - 
scrive  il  Lorrain  §  42  tit.  1  -  le*  mei  sur 
la  mème  Vigne  que  les  rioages  de  la  mer, 
et  les  place  également  dans  le  domaine 
public*  Cela  n  est  pas  exact.  Il  y  a  une 
grande  differente  entre  les  rioages  et  les 


dosi  ogni  antica  concessione  riputare 
cessata,  in  ordine  a  ciò  che  forma 
oggi  materia  regolata  dalla  nuova  le- 
gislazione. 

Ora  la  corte  di  merito  questa  que- 
stione appunto,  siccome  quella  ch'era 
fondamentale  nella  lite,  largamente 
discusse,  e,  senza  l'ombra  di  contrad- 
dizione alcuna  pienamente  decise  con 
la  denunziata  sentenza. 

Non  è  dubbio:  la  tesi  posta  in  causa 
dal  demanio,  in  quanto  essa  si  riporta 
al  lido  ed  alla  spiaggia  del  mare,  non 
può  altrimenti  risolversi  che  come  il 
demanio  stesso  sostiene. 

Il  lido  e  la  spiaggia  costituiscono 
beni  di  demanio  pubblico  e  sono  come 
tali  inalienabili  pel  nuovo  diritto.  Ma 
lo  stesso  non  può  dirsi  dei  relitti,  o, 
in  altri  termini,  dei  terreni  abbando- 
nati  dal   mare;  li  quali,  se   vengono 
dichiarati  dal  nuovo  codice  beni  dello 
Stato,  non  sempre  sono  a  riguardarsi 
siccome  di  demanio  pubblico,  ma  della, 
Stato  costituiscono  soltanto  beoi  pa- 
trimoniali. E  i  beni  patrimoniali  dello 
Stato,  lo  si  sa,  non  sono  per  propria 
natura  inalienabili,  siccome  quelli  che 
sono   destinati   all'uso   pubblico,  ma 
soltanto  la  loro  alienazione  va  sotto- 
posta a  regole  speciali  dalla  legge 
stessa  prescritte. 

Né  si  dica  che  questi  concetti,  se 


lati  ou  les  relais.  Des  rioages  on  peut  di' 
re,  aoec  Vart.  530,  quUs  ne  soni  pas  su* 
sceptibles  d'une  proprie 'é  prioée,  en  ce  sens 
qu  ils  sont  destinés  soit  à  la  de/ense  na- 
tìonale,  soit  à  la  naoigation,  soit  à  Fusage 
de  tous  les  kommes,  pour  leur  sanie:  ooi- 
là  pourquoi  les  rioages  de  la  mer  swti 
hors  du  commerce,  inaliénables  et  impres* 
criptibles.  H  n'en  est  pas  de  mème  des  lais 
et  relais:  ce  sont  des  terrains  destinés  à 
ótre  cultioés  donc  dans  le  commerce,  «  pois 
qu  ils  sont  susceptibles  de  proprietà  prwéf 
et  il  n'y  a  aucun  molif  <f  iniérét  generai, 
qui  domande  qu  on  les  considero  cornine 
dépendance  du  domain  public  ». 

Il  codice  albertino,  a  nostro  avviso,  non 

E  orto  alcuna  innovazione  al  diritto  pub- 
lico  interno,  secondo  il  quale  poteyasi 
disporre  dei  relitti  del  mare.  Esso,  lasciai 
do  al  governo  la  facoltà  di  disporre  ài 
quei  beni,  non  fece  ch<| determinare  ì  cri- 
terj  secondo  i  quali  tale  disposizione  do- 
vesse aver  luogo. 

Avv.  G.  Letl 
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possono  tremarsi  in  armonia  coll'art. 
427  e  454  del  cod.  italiano,  tali  non  rie- 
scono poi  cogli  articoli  del  codice  al- 
berano. Imperciocché,  la  corte  di  me- 
rito venne  all'uopo  rilevando,  sicco- 
me per  altro  era  stato  prima  enun- 
ciato da  questo  Collegio  Supremo,  nella 
causa  fra  l'Amministrazione  demaniale 
dello  Stato  ed  il  Comune  di  Porto  S. 
Giorgio,  4  giugno  e  2  luglio  1889,  «  che 
«  l'inalienabilità  dei  beni  demaniali, 
«  per  l' art.  425  del  codice  albertino 

<  non  possa  intendersi  in  modo  asso- 

<  luto,  perchè  nell'art.  427  che  gli  fa 

<  seguito,  si  enunciano  casi  in  cui  pos- 

<  sono  essere  alienati  i  beni  demaniali, 

<  e  possa  anco  essere  rinunciato  il 
«  diritto  al  riscatto  riservato  all'alio- 
«  nanfe,  tanto  che  l'art.  2362  li  dicea 
«  prescrittibili  siccome  beni  .privati  ». 
Là  differenza  quindi  perla  legislazione 
albertina  e  quella  ora  vigente,  al  ri- 
guardo dell'attuale  questione,  consi- 
ste in  ciò,  che  l'una  determina  la  mi- 
sura dell'arenile,  e  l'altra  rimette  al- 
la potestà  governativa  il  determinarla. 

Resta  però  in  ambo  i  casi,  e  pei 
codice  italiano,  come  pel  codice  alber- 
tino, inoppugnabile  il  principio,  che 
per  dirsi  inalienabili,  i  relitti  o  arenili 
che  voglian  chiamarsi  debbono  essi  far 
parte  integrale  del  lido  e  della  spiaggia, 
ed  essere  siccome  la  spiaggia  e  il  lido 
destinati  all'uso  pubblico,  essendo  che 
la  destinazione  dei  beni  ò  quella  che 
ne  determina  il  carattere,  e  la  pub- 
blica demanialità  esiste  in  quanto 
l'uso  pubblico  dura;  ma  quando  trat- 
tasi di  relitti  od  arenili  che  non  sono 
più  necessari  all'uso  pubblico,  e  vadan 
pure  ad  arricchire,  per  effetto  delle 
nuove  leggi,  il  patrimonio  dello  Stato, 
essi  non  possono  più  oltre  ritenersi 
siccome  inalienabili.  Salvo  adunque 
il  modo  e  il  tempo  in  cui  cotesti 
arenili  ricadono  per  espressa  dichia- 
razione dell'autorità  competente  fra 
i  beni  patrimoniali  dello  Stato,  e 
quindi  si  riconoscano  apertamente 
siccome  alienabili,  la  loro  alienabilità, 
essi  non  attingono  da  quella  dichia- 
razione, ma  dalla  stessa  loro  natura 
di  beni  non  addetti  a  pubblico  uso. 

Ciò  posto,  se  è  vero  che  per  la 
sopravvenienza  del  codice  albertino 
prima,  e  del  codice  italiano  dopo,  si 


debbono  ritenere  siccome  rivocate, 
perchè  non  più  oltre  compatibili  col 
nuovo  diritto,  le  concessioni  imperiali, 
in  quanto  esse  si  riferiscano  al  lido 
od  alla  spiaggia,  sarà  vero  del  pari 
che  tale  ri  vocazione  non  possa  esten- 
dersi ai  relitti  od  arenili  che  sieno 
dall'  autorità  politico-amministrativa 
dichiarati  non  necessari  all'uso  pub- 
blico. Dove  manca  la  causa,  manca  pure 
l'effetto:  se  l'uso  pubblico  genera  l'ina- 
lienabilità, questo  cessandoci  princi- 
pio dell'alienabilità  ritorna  ad  impe- 
rare, siccome  impera  per  tutto  ciò  che 
è  patrimonio  privato. 

E  qui  giova  ripetere  a  togliere 
qualunque  equivoco,  che  i  relitti  di  ma- 
re od  arenili  la  loro  alienabilità  non 
attingano  dalla  deliberazione  dell'au- 
torità competente,  che  è  semplicemen- 
te dichiarativa,  e  per  la  quale,  si  pro- 
clamano non  necessari  al  pubblico  uso, 
ma  dall'indole  propria  e  dal  fatto  di 
non  essere  adatti  all'uso  pubblico;  sic- 
ché, se  fino  a  quella  dichiarazione,  il 
possesso  degli  arenili  sta  presso  del 
demanio,  quella  sopravvenuta,  la  pro- 
prietà de'  medesimi,  è  forza  ricono- 
scerlo, apparterrà  a  chi  di  ragione. 

Ora  nella  fattispecie  colui  che  ha 
ragione  di  pretenderli  è  appunto  il 
concessionario  comune  d'Ascoli -Piceno 
prima,  in  forza  delle  concessioni  im- 
periali; e  quindi  il  Laureati  come  en- 
flteuta,  prima  del  comune  suddetto, 
ed  in  seguito,  nel  titolo  più  pieno  na- 
scente dall'atto  di  affrancazione  sti- 
pulato col  Floridi  che  aveali  acquistati 
in  diretto  dominio  dal  demanio  pon- 
tificio. 

Or,  se  questo  disse  la  corte  di  me- 
rito, non  si  sa  comprendere  in  che 
possa  consistere  la  violazione  delle 
leggi  invocate;  né  in  che  si  riveli  la 
pretesa  contraddizione  per  risolverla 
in  difetto  di  motivazione. 

Sul  terzo  mezzo  si  osserva,  come 
non  possa  dirsi  nemmeno  fondata  in 
diritto  la  pretesa  violazione  dell'  art 
1138  del  cod.  civ.  e  degli  art.  1  e  5 
della  legge  del  1857.  L'art.  1138,  af- 
ferma il  ricorrente,  vuole  che  si  «  cer- 
«  chi  nel  contratto  la  materia  con- 
<  trattabile,  secondo  la  intenzione 
«  delle  parti.  E  non  poteva  essere 
€  intenzione  delle  parti  (si  soggiunge) 
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<  di  contrattare  sugli  arenili  che  allora 

<  non  c'erano,  e  quando  la  legge  al- 

<  lora  imperante  li  metterà  fuori 
€  commercio  >. 

E  il  ricorso  stesso  continua  col 
dire  «  che  l'art.  1  della  legge  del  1857 
«  ammette  l'affrancazione  dei  beni 
«  immobili,  mentre  i  relitti  futuri  non 

<  erano  né  mobili  né  immobili,  perchè 
«  non  esistevano  allora,  e  non  si  sa- 
«  peva  se  avrebbero  esistito  in  av- 
«  venire  ». 

S'invoca  finalmente  nel  ricorso 
stesso  l'art.  5  della  legge  1857,  col 
quale  fu  detto  che  nella  stima  del 
laudemio  si  debba  considerare  il  va- 
lore dei  fondo  venale  nel  suo  stato  di 
piena  soggezione  ai  vincoli  en fi teuti ci. 
E  che,  trattandosi  ora  di  arenili  che 
non  c'erano  all'epoca  del  contratto, 
non  potevano  costituire  parte  del  fon- 
do soggetto  ai  vincoli  enfìteutici. 

Però  a  tali  obbiezioni  è  facile  la 
risposta.  Le  concessioni  primitive 
compresero  espressamente  anco  i  re- 
litti futuri.  E  poi  che  le  cose  future 
possono  essere  oggetto  di  obbligazione, 
anche  una  semplice  speranza  può  di- 
venire un  oggetto  venale  in  dritto,  e 
quindi  si  può  legittimamente  trasmet- 
tere, anche  quando  la  spesjuris  non 
abbia  nel  contratto  un  tempo  deter- 
minato per  esaurirsi. 

Per  questi  motivi  : 

La  Corte  rigetta  il  ricorso  (contro 
la  denunciata  sentenza  della  corte  di 
appello  di  Macerata,  dei  2-11  febbraio 
1892). 


Sezione  tirile  31  dicembre  (892,  n.  849. 
GIUDICE  P.  ff.  Rei.  ed  Est.  -  P.  N. 

(conci,  conf.) 

Lodala  (avv.  Palamenghi-Cribpi  e  Giu- 
libtti)  -  FicarelU  (avv.  Paolucci  T.) 

Colonia  enflteutlca:  Locazione  a  lungo  tem- 
po *  Prestazione  -  Corrisposta  ricognitiva 
di  dominio  -  Corrispettivo  della  percezio- 
ne del  frutti. 

Non  giudica  male  il  magistrato 
che,  per  dire  se  nella  fattispecie  di 


un  contratto  chiamato  colonia  en- 
ftteuttca  prevedesse  alla  enfiteusi  la 
colonia  o  locazione  a  lungo  tempo, 
prende  in  considerazione,  non  la 
qualità,  ma  la  entità  della  presta- 
zione,  per  scorgervi  se  questa  avesse 
il  carattere  di  una  corrisposta  ri- 
cognitiva  del  dominio  diretto  più 
propria  della  enfiteusi,  ovvero  il  ca- 
rattere d'un  corrispettivo  della  per- 
cezione  dei  frutti  eh' è  più  proprio 
della  colonia  o  locazione  a  lungo 
tempo;  ondo,  ravvisandovi  piuttosto 
Vuno  che  Valtro  carattere,  conside- 
ra il  contratto  in  esame  piuttosto 
colonia  o  locazione  a  lungo  tempo 
che  vera  enfiteusi,  ovvero  il  contra- 
rio. 

Non  contrasta  alla  idea  della 
enfiteusi  che  questa  sia  convenuta 
col  carico  delle  imposte  al  conce- 
dente 


Sezione  tifile  28  dicembre  1892,  i.  809  (fl. 

PITONI  P.  ff.  * TROISE 1U1  ti  Et.  - 
P.  M.  PASCALE  A.  G. 

(conci,  conf.) 

Anxani  (avv.  Posta  e  Tabkt)  -  Comune 
di  Roma  (avv.  M bucci  e  Siliotti)  0  Mi- 
nisteri dei  Lavori  Pubblici  e  della  Pub- 
blica Istruzione  (avv.  er.  Db  CopisJ  (2) 

Interesse  In  giudizio:  Dimando. 
Interessamento  per  chiarimenti:   Mancanza 
d'interesse  -  Inammissibilità  di  appello. 

Senza  interesse  di  sorta  non  si 
può  stare  in  giudizio  per  proporre 
0  combattere  istanze 

Chi  è  in  musa,  non  come  attore 
0  convenuto  per  un  interesse  diretto 
e  immediato,  né  come  intervenuto 
volontariamente  0  coattivamente  per 
un  interesse  indiretto  e  mediato, 
ma  senza  alcun  interesse,  per  la  sola 
istruzione  del  giudizio,  e  sempHce- 


(1-2)  La  Corte  cassava  la  denunziati 
sentenza  della  corte  di  appello  ài  Roma 
degli  11-17  marzo  1802  e  rinviava  Ja  causa 
alla  corte  di  appello  di  Ancona. 
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mente  per  fornire  chiarimenti  al 
giudice  che  potrebbe  disporne  Vin- 
tervento  di  officio,  non  può  vedere 
né  accolto  né  ammesso  il  proprio 
appello  da  una  sentenza  nella  causa 
in  quistione. 


Seiiofte  cirile  28  dicembre  1892,  i.  802  (1). 
GIUDICE  P.  f.  Rei.  ed  Est.  -  P.  M.  TERBER 

(conci,  diff.)     * 

Lenzini  ed  altri  eredi  Retacchi  (avv.  Ian- 
noni-Sebastianim  e  Muccf)  -  Tassotti 
(aw.  Guarini)  (2) 

Commerciante  (Qualità  di);  Apprezzamento 
dì  fatto. 

Atto  di  commercio  eotto  legge  pontificia: 
Commercianti  -  Presunzione  -  Regolamen- 
to provvisorio  pontifìcio  -  Regolamento 
gregoriano  •  Prova  per  testimoni. 

Mutuo  commerciale:  Causa  -  Contraenti  -  Gra- 
ziosita -  Prova  testimoniale. 

Prova  testimoniale:  Moglie  di  una  parte  -  E- 
lementi  di  prova. 

Non  è  censurabile  in  sede  di  cas- 
sazione V apprezzamento  di  fatto  con 
cui  il  giudice  di  merito  ritiene,  giu- 
sta Volto  introduttivo  del  giudizio  e 
le  concordi  affermazioni  delle  parti, 
che  queste  fossero  tutte  commer- 
cianti. 

Per  un  alto  intervenuto  fra  com- 
mercianti, la  presunzione  della  sua 
commerciatila  non  era  sanzionata 
meno  dalVart.  602  del  regolamento 
provvisorio  pordifìcio  di  commercio 
del  i  giugno  i82i  che  dagli  art,  3  del 
codice  di  commercio  italiano  del  1865 
e  4  del  vigente  codice  di  commercio. 

Bai  regolamento  gregoriano  {art. 
623)  era  sempre  ammessa  in  giudi- 
zio la  prova  per  testimoni;  salvo  ta- 
lune eccezioni. 

Stando  la  causa  commerciale  d'un 
mutuo,  e  la  qualità  di  commercian- 
te nei  contraenti  di  questo,  la  sola 
circostanza  della  sua  graziosita  non 


(1-2)  La  Corte  rigettava  il  ricorso  con* 
tro  la  denunziata  sentenza  del  tribunale 
civile  di  Roma,  degli  1146  maggio  1892. 


può  togliere  alVatto  il  suo  carattere 
commerciale  che  lo  rende  passìbile 
della  prova  testimoniale. 

Non  si  viola  l'art.  236  del  codice 
di  procedura  civile  perchè  non  si  vie- 
ne a  sentire  quale  testimone  il  coniu- 
ge di  una  del\e  parti  dal  magistrato, 
che  nel  valutare  la  deposizione  di  un 
testimone  ricava  elementi  di  prova 
dalle  manifestazioni  fattegli  dalla 
moglie  d'una  delle  parti  e  da  esso 
testimone  riferite. 


Sezione  cirile  31  dicembre  1892,  b.  847  (3). 
EULA  P.  P.  -  TROIKE  Rei.  ed  Est.  -  P.  H.  QUARTA 

(conci,  conf.) 

Fardo  zzi  (avv.  Iannuzzi  P.)  -  Del  Bufalo- 
»  e  Duranti  Valentìni  (avv.  Saragoni)  (4} 

Immobile  (Acquisto  d')  sotto  legislazione  pon- 
tificia: Buona  fede  -  Prescrizione  di  4Q 
anni  -  Libertà. 

Possesso:  Colpa  d'Ignoranza  •  Mala  fede  - 
Coscienza  del  possessore  -  Privilegio  della 
Chiesa  di  Roma  -  Prescrizione  longissiml 
temporis. 

Se,  sotto  il  vigore  della  legisla- 
zione pontificia  in  Roma,  qualcuno 
acquistò  un  fondo  nella  opinione  di 
buona  fede  che  questo  fosse  libero 
da  pesi  reali,  e  ne  ha  quindi  com- 
piuta la  prescrizione  di  quarantan- 
ni, non  vi  è  bisogno  di  risalire  al 
venditore  per  verificarne  la  buona 
fede. 

La  colpa  dell9  ignoranza  di  un 
fatto  che  contraddice  al  diritto  del 
terzo  possessore  è  cosa  affatto  di- 
versa dalla  mala  fede  di  costui. 

Non  è  censurabile  presso  la  corte 
di  cassazione  il  convincimento  di  fat- 
to del  giudice  di  merito,  che  cioè  né 
un  dubbio  serto  né  un  sospetto  fon- 
dato potè  turbare  la  coscienza  se- 
rena del  possessore  usucapiente. 

A  nome  del  privilegio  della  Chiesa 


(34)  La  Corte  rigettava  il  ricorso  con- 
tro la  denunciata  sentenza  del  tribunale 
di  Roma,  dei  10-15  aprile  1891. 
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<ti  Roma,  la  prescrizione  longissimi 
tempori??  colpiva,  sotto  la  legislazione 
pontifìcia,  anche  i  beni  ecclesiastici. 


Sezione  ernie  17  settembre  1892,  n.  662  (1). 
SOLA  P.  P.  -  BARLETTI  Rei.  ed  Est.  -  P.  M.  YIRZ] 

(conci,  conf.) 

Talentoni  (avv.  Manzoni)  - 
Testi  (avv.  Trovanblli)  e  Torlonia(2) 

Frova  testimoniale:  Termine  di  30  giorni  - 
Fissazione  di  ufficio  oltre  il  termine  -  De- 
cadenza -  Nullità. 

Se  l'esaurimento  della  prova  te- 
-stimoniale  abbia  luogo  oltre  il  ter- 
mine di  30  giorni,  stabilito  dalVart. 
232  del  codice  di  procedura  civi- 
le, per  fallo  del  giudice,  il  quale 
di  ufficio  abbia  fissato  per  gli  esami 
un  giorno  al  di  là  del  termine  stes- 
so, ciò  non  pregiudica  la  parie  in- 
teressata, e  non  importa  né  la  sica 
decadenza  dal  diritto  di  eseguire  ta 
prova ,  né  la  nullità  degli  esami 
izssunti  dopo  il  termine  comminato 
dall'art  246  del  codice  di  procedu- 
ra civile. 


&eii«ne  cirile  14  dicembre  Ì892,  b.  774  (3). 

GIUDICE  P.  ff.  -  TOMMABI  E.  Rei.  ed  Est.  - 
P.  M.  TERBER 

(conci,  conf.) 

Corazza  (avv.  Francescani  G.)  - 
Dal  Bello  Sasèoli  Tomba  (4) 

Cambiale  (Falso  in):  Giudizio  por  canoniz- 
zazione di  credito  -  Sospensione  -  Certi- 
ficato penale  -  Decisione  in  merito. 


(1-2)  La  Corte  rigettava  il  ricorso  con- 
tro la  denunciala  sentenza  della  corte  di 
•appello  di  Bologna,  dei  27  novembre-12 
dicembre  1890. 

(3-4)  La  Corte  rigettava  il  ricorso  con- 
tro la  denunziata  sentenza  della  corte  di 
•appello  di  Bologna,  dei  25  marzo-4  aprile 


Non  si  viola  il  disposto  di  legge, 
che  fa  della  cambiale  un  titolo  ese- 
cutivo e  stabilisce  la  certezza  del 
suo  pagamento,  dal  magistrato  il 
quale,  in  un  giudizio  per  canoniz- 
zazione di  credilo  dipendente  da 
cambiale,  dispone  che  in  un  breve 
e  determinato  periodo  di  tempo  si 
ottenga  dal  competente  ufficio  d'istru- 
zione e  si  consegni  in  atti  un  certifi- 
cato sullo  stato  attuale  del  processo 
penale  per  falsità  di  firma  cambiatici 
che  si  era  fatto  constare  trovarsi 
in  corso  d'istruzione  rispetto  alla 
sottoswizione  della  stessa  e  contro- 
versa cambiale;  non  emettendo  de- 
cisione qualsiasi  sul  merito,  e  dichia- 
rando anzi  espressamente  di  sospen- 
dere ogni  pronunzia  su  di  questo. 


Sezione  tirile  6  setteibre  1892,  n.  651  (5). 
EDLA  P.  P.  -  BARLETTI  ReL  ed  Est.  -  P.  M.  1ÌIH 

(conci,  conf.) 

Appel  (avv.  Bianchi)  -  Pettinati  (6) 

Patrocinio  gratuito:  Giudizio  delle  GmmkV 
sioni  -  Probabilità  di  esito  faverevtle  - 
Giustizia  intrinseca  -  Motivazione  delle  de- 
liberazioni -  Secondo  rigetto. 

Le  Commissioni  pel  gratuito  pa- 
trocinio debbono,  in  rapporto  al  me- 
rito della  causa  o  dell'affare  su  cui 
sono  chiamate  a  pronunziarsi,  giu- 
dicare soltanto  della  probabilità  del 
suo  esito  favorevole,  e  non  della  giu- 
stizia intrinseca  del  diritto  contro- 
verso. 

Non  perchè  laconica  è  insuffi- 
ciente la  motivazione  della  delibe- 
razione con  cui  la  Commissione  pei 
gratuito  patrocinio  rigetta  un  ri- 
corso. 


(5-6)  V.  il  testo  di  questa  sentenza 
nella  Rio ; sta  unio.  di  giurispr.  e  doti: 
VII,  1892,  Ifc,  625.  La  Corte  rigettava  il  ri- 
corso contro  le  deliberazioni  14  maggio 
1891  e  11  febbraio  della  Commissione 
presso  la  corte  di  appello  di  Roma  e  quel- 
la 2  febbraio  1891  della  Commissione  pre* 
so  la  corte  di  Macerata. 
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li  nuovo  rigetto  d'una  dimanda 
di  grattato  patrocinio  già  una  volici 
respinta  è  sufficientemente  moti- 
vato col  dire  che  nel  fascicolo  nuo- 
vamente  presentato  nulla  si  rinvie- 
ne atto  a  dimostra}^  la  inopportu- 
nità delle  deliberazioni  già  prese  in 
precedenza  sul  medesimo  obbietto  e 
col  dichiarare  quindi  non  trovar 
luogo  a  deliberare,  tenendo  ferma 
la  precedente  delibwazione. 


ne  dell 'appellante  rispetto  alla  con- 
troparte che  aveva  accettato  la  sen- 
tenza appellata. 


8ezioBe  tifile  5  dicembre  1892,  n.  749  (I). 

TOPI  P.  -  TROISE  Rei.  ed  Est.  - 
P.  M.  PASCALE  A.  G. 

(conci,  conf.) 

FaWra  (avv.  Romani)  - 
Nazziconi  (avv.  Vitali  G.  B.)  (2) 

Giudicato:  Eccezione  non  deducibile  in  cas- 
sazione. 

Travisamento  del  fatto:  Revocazione  -  Cas- 
sazione. 

Confessione  giudiziale:  Ammissioni  della  di- 
fesa. 

Ultra  petita:  Peggioramento  di  condizione. 

Non  è  deducibile  in  giudizio  di 
cassazione  la  eccezione  della  cosa 
giudicata  non  proposta  e  non  esa- 
minata nel  giudizio  di  appello. 

Il  travisamento  del  fatto  può  es- 
sere motivo  di  rivocazione,  concor- 
rendone le  condizioni,  ma  non  di 
cassazione  della  sentenza  che  lo  ha 
commesso. 

Lo  aggiungere  agli  altri  motivi 
del  decidere  anche  quello  fornito  dal- 
le ammissioni  della  difesa  di  una 
parte  non  significa  elevar  queste  al 
grado  e  all'onore  di  confessione  giu- 
diziale. 

Giudica  ultra  petite  il  magistrato 
di  appello  peggiorando  la  condizio- 


(1-2)  La  Corte,  cassando  la  denunciata 
sentenza  del  tribunale  di  Fermo,  dei  4-7 
marzo  1892,  rinviava  la  causa  a  quello  di 
Ascoli  Piceno. 

(3-4)  La  Corte,  cassando  la  denunciata 
sentenza  della  corte  di  appello  di  Roma, 


Sezione  eirile  30  ìorembre  1892,  d.  745  (3). 

GIUDICE  P.  ff.  -  CASELLI  Rei.  ed  Est.  - 
P.  H.  PASCALE  A.  «. 

(conci,  conf.) 

Thibault  (avv.  Ficola  e  Dezi)  - 
Giacomini  (avv.  Iannuzzi  P.)  (4) 

Testimoni  (Prova  per)  :  Contraddizione  ad 
atto  scritto  -  Principio  di   prova  per  is- 
.   oritto. 

Il  principio  di  prova  per  iscritto 
che,  in  via  di  eccezione,  permette 
di  provare  con  testimoni  il  fatto  re- 
so verosimile  da  esso  principio  e 
contraddiente  a  un  atto  scritto,  de- 
ve partire  da  colui  contro  il  quale 
si  propone  la  dimanda. 


lesine  eirile  19  dieenbre  1392,  i.  791  (5). 
TONDI  P.  -  GIUDICE  Rei.  ed  Est.  -  P.  M.  TERBEH 

(conci,  conf.) 

Buattini  (avv.  Piccini  e  Galletti) 
Ortolani  (avv.  Rivaroli  e  Fittavoli)  (6) 

Sentenza  (Motivazione  di):  Distinzione  delle 

parti  di  fatto  e  di  diritto. 
Spese:  Discrezionalità  del  giudice  di  merita 

•  Incensurabilità. 

Non  merita  di  essere  annullata 
una  sentenza  di  cui  la  motivazione, 
sebbene  non  distingua  la  parte  di 
fatto  da  quella  di  diritto,  mette  pe- 
rò nel  suo  complesso  chiaramente 


dei  10  settembre  1891,  rinviava  la  causa 
alla  corte  di  appello  di  Perugia. 

(5-6)  La  Corte  rigettava  il  ricorso  con- 
tro la  aenuziata  sentenza  della  corte  di 
appello  di  Perugia,  dei  21-29  settembre 


/ 
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in  rilievo  il  fatto  della  causa  e  la 
ragione  del  decidere. 

Non  è  censurabile  in  sede  di  cas- 
sazione Veserdzio  della  discrezio- 
nalità, da  parte  del  giudice  di  me- 
rito, nel  proporzionare  V attribuzio- 
ne delle  spese  alle  rispettive  soccom- 
benze delle  parti. 


Sezione  civile  6  settembre  1892,  n.  649  (i). 
EDLA  P.  P,  -  SEDERINI  Rei.  ed  Est.  -  P.  H.  T1RZI 

(conci,  conf.) 

Melloni  De  Vecchi  (aw.  Santucci  e  Ia- 
coucci  V.)  -  Mancini  (2) 

Interrogatorio  (Giudicato  so):  Giudizio  pre- 
torlo -  Ordinanza  -  Sentenza. 

Sentenze  ammissive  di  prove:  Giudicato  - 
Libertà  del  giudice  -  Appello  -  Decisione 
del  merito  -  Istruzione  sufficiente. 

Non  può  dirsi  che  si  violi  la  cosa 
giudicata  da  quel  pretore  che  due 
volte,  la  prima  irritucdmente  per  or- 
dinanza, e  la  seconda  ritualmente 
per  sentenza,  ammette  un  interro- 
gatorio sopra  gli  stessi  articoli  di 
fatto. 

Le  sentenze  pronunziate  in  cor- 
so di  causa,  ammissive  di  una  prò- 
va  e  divenute  cosa  giudicata,  fanno 
stato  in  quanto  nessuna  delle  parti 
può  più  opporsi  a  che  la  prova  sia 
eseguita,  n}a  non  vincolano  la  co- 
scienza del  giudice,  tanto  che  egli 
debba  secondo  i  risultati  della  pro- 
va accogliete  razione  o  Veccezione. 

Il  giudice  di  secondo  grado,  su 
appello  da  sentenza  interlocutoria, 


(1-2)  Vedi  il  testo  di  questa  sentenza  nel- 
la Hit),  un.  di  giurisprudenza  e  dottrina: 
Voi.  VII.  1892,  I,  614.  La  Corte,  con  la 
decisione  sopra  riferita,  rigettava  il  ricor- 
so contro  la  denunziata  sentenza  del  tri- 
bunale di  Velletri,  dei  29  gennaio  1892. 

(3-4)  V.  nella,  Parte  Prima  di  questo 
volume  la  contemporanea  sentenza  delle 
Sezioni  Unite  in  questa  causa. 

Con  la  presente  decisione  della  Sezio- 
ne Civile  la  Corte  rigettava  il  ricorso  con- 


che ammise  una  prova  tnquantochè 
i\  magistrato  di  primo  grado  cre- 
dette non  sufficientemente  istruita  la 
causa  per  poter  deliberare  in  merito, 
e  che  passò  in  giudicato,  pica,  prima 
che  detta  pronuncia  interlocutoria 
sia  eseguita,  decidere  il  merito  del- 
la causa,  ritenendo,  contrariamente 
a  quanto  ritenne  il  giudice  di  primo 
grado,  esser  la  causa  sufficientemen- 
te istruita  per  essere  decisa. 


Sezione  eirile  28  dieenbre  1892,  i.  806  (3). 

EDLA  P.  P.  -  BÀNDINI  Rei.  -  PUGLIESI  Est.  - 
P.  11.  ADR1T1  P.  G. 

(conci,  diff.) 

Narici  (aw.  Iannuzzi  P.  e  Ballerini)  - 
Bortone,  De  Filippo  (aw.  Foschia  e 
Db  Filippo)  e  Barbato  (4) 

Atto  notarile:  Indicazione  del  locus  loct- 
0mi8sione  -  Nullità  -  Scrittura  privati  - 
Autenticazione  di  firme  -  Contravvenziote. 

a)  Fuori  che  nei  casi  tassativa- 
mente indicati  dalla  legge  notarile 
dei  25  maggio  Ì879,  nei  n.  10  e  ti 
deiVart.  43,  e  menzionati  nel  n.  4 
dell'art.  49,  la  omissione  del  locus 
loci,  e  cioè  del  preciso  locale  in  cui 
è  ricevuto  un  atto  notarile,  non  im- 
porta la  nullità  di  questo. 

b)  Perciò,  la  omissione  ^indica- 
zione della  casa  ove  un  notaio  ha 
autenticato  le  firme  delle  parti  in 
una  scrittura  privata,  può,  tutto  al 
più,  costituire  una  contraovenziont 
a  carico  del  notaio  celebrante,  ma 


tro  la  denunziala  sentenza  della  corte  dì 
appello  di  Napoli,  dei  13  luglio  1891.  in 

3uesta  causa  pronunciavasi  anche  la  corte 
i  cassazione  di  Napoli,  annullando  coi 
suo  arresto  del  17  gennaio  1891  la  sen- 
tenza della  corte  di  appello  di  Napoli  (1* 
Sezione),  dei  23  aprile  1890,  e  rinviando 
la  causa  alla  stessa  corte  di  appello  (3* 
Sezione),  onde  emanava  la  decurione  ulti- 
mamente denunciata. 
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non  costituire  ragione  di  nullità  del- 
l'aito stesso. 


Sezione  ernie  31  dicembre  1892,  n.  839  (1). 
TONDI  P.  -  CÀRDONA  Rei.  ed  Est.  -  P.  H.  TERBER 

(conci,  conf.) 

Gabbiani  (avv.  Gentola)  -  Mattel  ed  altri 
(avr.  Sirani)  e  Cariatidi  (2) 

Minorenne  (Cassazione  contro):  Notificazione 
dei  ricorso. 

Patrocinio  gratuito:  Probabilità  di  esito  fa- 
vorevole -  Criterio  incensurabile. 

È  inammissibile  il  ricorso  per  cas- 
sazione contro  un  minorenne,  non 
notificato  e  non  citato  in  persona 
del  suo  rappresentante. 

Non  può  formar  materia  di  ri- 
corso per  cassazione  il  criterio  di 
estimazione  per  cui  una  Commissio- 
ne del  gratuito  patrocinio  opina  con- 
tro la  probabilità  dell'esito  favore- 
vole di  una  causa. 


Sezione  tirile  29  dieenbre  1892,  n.  828  (3). 

TORDI  P.  -  GIUDICE  Rei  ed  Est.  * 
P.  M.  ADRITI P.  G. 

(conci,  conf.) 

Comune  di  Ponzano  Romano  (aw.  Da 
Grassi)  -  Ricci  (aw.  Piacentini  B.  e 
Scotti)  (4) 

Strade  comunali  (Lavori  nelle):  Danni  a  im- 
mobile di  un  privato  -  Riparazione  -  Azio- 
ne immobiliare  -  Valore  -  Competenza. 


(1-2)  La  Corte  dichiarava  inammissibile 
il  ricorso  interposto  contro  la  deliberazio- 
ne, in  data  dei  14  maggio  1891,  della  Com- 
missione pel  gratuito  patrocinio  presso 
la  corte  di  appello  di  Roma. 

(3-4)  V.  la  contemporanea  decisione 
(n.  827)  delle  Sezioni  Unite  in  questa  cau- 
sa in  questo  volume,  Parte  Prima.  La  Cor- 
te, con  la  presente  sua  decisione,  rigetta- 


II  cittadino  che,  per  un  danno 
arrecato  a  un  suo  immobile  da  lavo- 
ri stradali  falli  eseguire  dal  Comune, 
ne  chiede  la  riparazione,  non  pro- 
pone già  un'azione  immobiliare,  di 
cui  debba  il  valore  essere  determi- 
nato colle  norme  deWarticolo  79  del 
codice  di  procedura  civile,  ma  un'a- 
zione semplicemente  mobiliare,  la 
quale,  per  l'ari  80  del  codice  stesso, 
si  presume  di  competenza  del  giu- 
dice adito,  qualora  l'attore  non  ne 
abbia  nel  suo  libello  determinato  il 
valore. 


Sezione  civile  31  dicembre  1892,  n.  848  (5). 
GIUDICE  P.  ff.  Rei.  ed  Est.  -  P.  M.  PASCALE  A.  G. 

(conci,  diff.) 

Società  it.  per  le  strade  ferrate  secondarie 
della  Sardegna  (aw.  Pala)  -  Del  Rio 
(avv.  Canbtto)  (6) 

Espropriazione  per  causa  di  pubblica  utili- 
tà: Pagamento  dell'indennità  -  Azione  mo- 
biliare dello  espropriato  -  Diritto  comune  • 
Competenza  pretoria. 

à)  L'istanza  dell' espropriato  per 
causa  di  pubblica  utilità,  la  quale 
ha  per  oggetto  il  pagamento  della 
indennità,  non  avendo  egli  creduto 
giusta  quella  estimata  nella  perizia 
(Giudiziaria  provocata  dal  prefetto, 
costituisce  una  azione  mobiliare,  e- 
speribile  in  giudizio  separato  in- 
nanzi Vaulorità  giudiziaria  compe- 
tente, secondò  i  criterj  del  diritto 
comune  (7). 

b)  Perciò  la  dimanda  del  paga- 
mento d'una  somma  d'indennità  in- 
fertore  alle  lire  millecinquecento  ap- 
partiene aita  competenza  pretoria. 


va  il  ricorso  contro  la  denunziata  senten- 
za del  tribunale  civile  di  Roma,  dei  16-18 

marzo  1891. 

(5-6)  La  Corte  rigettava  il  ricorso  con- 
tro la  denunciata  sentenza  del  tribunale 
civile  di  Oristano  dei  3-5  maggio  1891. 

(7)  V.  in  questo  volume  e  parte  (pag. 
410V la  sentenza  dei  24  agosto  1892,  in  cau- 
sa Telfener  e.  Municipio  di  Roma  (n.  611). 
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Sezione  cirile  19  dicembre  1892,  n.  787. 
KDLA  P,  P,  -  RIDOLFI  Rei.  ed  Est.  -  P.  M.  QUARTA 

(codcI.  conf.) 

Sale  adori  (avv.  Romani)  -  Rutolini  (avv. 
Vitali  G.  B.),  Vitali,  Bertrand  e  Cre- 
dito fondiario  pressò  la  Cassa  di  ri- 
sparmio di  Bologna 

Pegno  di  credito  ipotecario:  Garantia  di  cre- 
dito eventuale  -  Terzi  -  Privilegio  -  Tra- 
sferimento e  permanenza  del  possesso  - 
Consegna  del  documento  -  Notificazione 
dell'atto  -  Cessione  di  credito. 

Posto  che  i  contraenti  di  una 
convenzione  abbiano  con  questa  vo- 
luto stipulare  una  vera  e  propria 
costituzione  in  pegno  di  un  credito 
ipotecario  a  garantia  di  un  credito 
eventuale,  legittima  e  inevitabile  con- 
clusione, rispetto  ai  terzi,  è  la  inef- 
ficacia del  privilegio  ipotecario, 
quando  o  non  siavi  stato  trasferi- 
mento del  possesso  del  wedito  con  la 
consegna  del  documento  che  ne  pro- 
va la  esistenza  e  con  la  permanenza 
di  questo  nel  possesso  del  concessio- 
nario di  esso  pegno,  o  V  atto  della 
costituzione  di  questo  non  sia  stato 
nelle  forme  di  legge  notificato  al  de- 
bitore del  credito  dato  in  pegno. 

Ritenutosi  dal  magistrato  che  nel 
caso  trattavasi  di  un  contraito  di  pe- 
gno, esso  non  è  obbligato  a  dimostra- 
re quello  che  è  già  escluso  dalla  ra- 
gione de*  contrarj,  e  cioè  che  non  si 
tratti  della  cessione  di  un  credito. 

Attesoché,  avendo  la  corte  di  me- 
rito dichiarato  di  avere  nelle  chiare 
espressioni  dell'istrumento  30  maggio 
1882  riconosciuto,  con  quella  eviden- 
za che  rende  inutile  ogni  dimostra- 
zione, come  coll'atto  medesimo  i  con- 
traenti abbiano  voluto  stipulare,  ed 
abbiano  infatti  stipulato,  un  contratto 
di  vera  e  propria  costituzione  in  pe- 
gno di  un  credito  ipotecario,  a  ga- 
ranzia dell'esposizione  che  al  ricor- 
rente potesse  eventualmente  deriva- 
re dalla  firma  di  favore  da  lui  appo- 
sta ad  un'obbligazione  cambiaria  di 
colei,  alla  quale  il  credito  apparteneva, 
con  subingresso  nella  ipoteca,  ciò  che 


per  la  ragione  di  contrarj  ;  esclude 
che  quel  contratto  potesse  avere  la 
natura  di  un  contratto  di  cessione  di 
credito,  ben  altro  essendo  lo  scopo  e 
l'effetto  del  trasferimento  della  pro- 
prietà di  una  cosa,  e  quello  di  darla 
in  sicurezza  di  un'obbligazione  even- 
tuale; ed  avendo  la  corte  stessa,  in 
applicazione  dei  principii  del  diritto 
patrio  circa  l'efficacia  rispetto  ai  tei- 
zi  del  privilegio  derivante  dal  con- 
tratto di  pegno,  ritenuto  giuridica- 
mente essenziale  a  tale  efficacia  ia 
duplice  condizione  di  forma,  che,  da 
un  Iato,  il  trasferimento  del  possesso 
del  credito  sia  posto  in  essere  colla 
consegna  del  documento  che  ne  prova 
l'esistenza,  e  colla  permanenza  di  que- 
sto nel  possesso  di  colui  a  cui  il  diritto 
di  pegno  è  conferito  (art.  1878, 1882 e 
1538  del  cod.  civ.)  e,  dall'altro,  che 
l'atto  di  costituzione  dei  pegno  sia 
nelle  forme  di  legge  notificato  al  de- 
bitore del  credito  dato  in  pegno  (art 
1881  id.),  a  buon  diritto  la  corte,  ri- 
levando in  fatto  che  nella  specie  non 
consta  dell'adempimento,  sia  dell'una 
che  dell'altra  di  tali  solennità  essen- 
ziali, ed  è  anzi  concordato  fra  le  [arti 
che  né  l'una  né  l'altra  d'esse  ha  avuto 
luogo,  a  buon  diritto  la  corte,  dicevasi, 
ha  da  ciò  tratto  la  legittima  e  inevita- 
bile conclusione  della  inefficacia  ri- 
spetto ai  terzi  del  privilegio  ipoteca- 
rio dal  ricorrente  preteso,  e  della  con- 
seguente necessità  di  accogliere  l'op- 
posizione sollevata  dall'appellante  con- 
tro il  collocamento  del  credito  del 
ricorrente  col  grado  ipotecario  del 
credito,  su  cui  si  volle  costituire,  ma 
non  fu  efficacemente  costituito  a  suo 
favore  il  diritto  di  pegno. 

Non  reggono  pertanto  le  censu- 
re dedotte  nei  cinque  mezzi  del  ri- 
corso. 

Non  il  vizio  del  difetto  di  motiva- 
zione, dedotto  sotto  varii  aspetti  nel 
primo ,  nel  secondo  e  neìYidtimo 
mezzo,  perchè  la  sentenza  contiene 
nel  suo  ragionamento  una  completa 
giustificazione  del  seguente  disposi- 
tivo, e  i  giudici  non  sono  inoltre  ob- 
bligati a  discutere  singolarmente  e 
varie  argomentazioni  e  deduzioni  delle 
parti  che  non  formano  oggetto  di  con- 
clusione speciale.  Perciò  la  corte,  cùe 
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ha  ritenuto  trattarsi  nella  specie  di 
un  contratto  di  pegno,  non  poteva  ri- 
tenersi tenuta  a  dimostrare  altresì 
ohe  non  si  trattava  invece  della  ces- 
sione di  un  credito;  e  che  la  costitu- 
zione in  pegno  non  muta  natura  e 
non  sfugge  quindi  alle  norme  fonda- 
mentali di  tale  contratto,  per  ciò  che 
il  credito  dato  in  pegno  sia  ipotecario, 
e  le  parti  nelle  formule  contrattuali 
abbiano  parlato  di  concessione  in  pe- 
gno ed  ipoteca;  come,  finalmente,  la 
corte  non  poteva  essere  tenuta  a  di- 
chiarare, se  e  fino  a  qual  punto  le  con- 
seguenze accennate  nell'art.  1994  del 
cod.  civ.  dell'annotazione  nei  registri 
ipotecarii  di  un  rapporto  di  pegno  le- 
galmente costituito  possano  avere  ap- 
plicazione nel  caso  di  un  pegno  inef- 
ficace rispetto  ai  terzi  per  inosser- 
vanza delle  solennità  essenziali. 

Né  meno  infondate  sono  le  censure 
dedotte  nel  terzo  e  quarto  mezzo; 
poiché^  di  fronte  alle  precise  dispo- 
sizioni dei  sovraccitati  articoli  di  legge, 
che  per  l'efficacia  rispetto  ai  terzi  del 
privilegio,  senza  distinguere  le  costi- 
tuzioni di  pegno  stipulate  per  atto 
pubblico  o  per  scrittura  privata  e 
senza  distinguere  il  pegno  di  crediti 
chirografarii  o  ipotecarii  con  o  senza 
annotazione  in  margine  all'iscrizione 
relativa,  esigono  come  condizione  es- 
senziale l'adempimento  della  duplice 
ricordata  solennità  essenziale,  per 
modo  che  la  mancanza  di  una  sola 
di  esse  basti  a  privare  di  tale  effi- 
cacia il  contratto,  rettamente  la  cor- 
te di  merito  ha  riconosciuto  che  ras-  ( 
soluta  inosservanza  di  entrambe  non 
lasciava  alcun  dubbio  sulla  risoluzio- 
ne della  controversia. 

Per  questi  motivi  :  rigetta  il  ri- 
corso (contro  la  denunciata  sentenza 
della  corte  di  appello  di  Macerata, 
del  9-18  febbraio  1892). 


(1-2)  La  Corte  cassava  la  denunziata 
sentenza  del  tribunale  civile  di  Viterbo, 
dei  23-27  luglio  1891;  e  rinviava  la  causa 
a  quello  di  Roma. 


Sezione  cirile  27  aprile  1892,  i.  292  (1). 
TONDI  P.  -  CAKDONA  Rei.  ed  Est.  -  P.  M.  FIRZI 

(conci,  conf.) 

Vannucci  (avv.  Lupacchioli)  -  Giaeci(2) 

Prescrizione  commerciale:  Azione  sorta  eot- 
to Il  vecchio  codice  -  Compimento  eotto 
Il  nuovo. 

Per  un'azione  commerciale  sor- 
ta sotto  il  vecchio  codice  di  commer- 
cio e  rispetto  alla  quale  la  prescri- 
zione non  si  campiva  giusta  lo  stesso 
che  in  trenVanni,  se  al  1°  gennaio  1883 
mancava  ancora  più  di  IO  anni  a 
compiere  detto  trentennio,  la  pre- 
scrizione non  'si  poteva  compiere  che 
al  1°  gennaio  1893. 


La  Corte  Suprema  di  Roma,  Anno  XV  11  (Mat.  Civ.  P.  II.) 


Sezione  civile  2  dicembre  1892,  d.  748  (3). 
KOLÀ  P.  P.  -  BASILE  Rei.  ed  Est.  -  P.  M.  QUARTA 

(conci,  conf.) 

Municipio  di  MassaJUcaglia  (avv.  Turbi- 
glio)  -  Municipio  di  Comacchio,  Ditta 
Klein  Gebrùder  ed  altri  (avv.  Bacchel- 
li;  (4) 

Locazioni  nello  ex-Stato  Pontificio:  Locazio- 
ni a  perpetuità  -  Diritto  romano  -  Giu- 
risprudenza del  fòro. 

Giusta  i  principi  del  diritto  ro- 
mano, che  ammetteva  le  locazioni 
a  perpetuità,  non  ritenendo  che  la 
loro  essenza  ripugnasse  ad  una  du- 
rala perpetua,  la  giurisprudenza  del 
fòro  considerava  per  lo  addietro, 
nelle  Provincie  dello  eco-Stato  Pon- 
tificio, le  locazioni  quali  alienazio- 
ni allorché  eccedevano  il  termine 
ordinario;  e  faceva  consistere  que- 
sto eccesso }  in  mancanza  di  specia- 
le determinazione,  nel  termine  oltre 


(3-4)  La  Corte  rigettava  il  ricorso  con- 
tro la  denunciata  sentenza  della  corte  dì 
appello  di  Bologna,  dei  25  aprile-12  mag- 
gio 1891. 
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trentennario,  prendendo  argomento 
dalle  leggi  relalioe  alla  prescrizione 
di  egual  tempo. 


Sezione  citile  5  dicembre  1892,  d.  751  (1). 
SIILA  P.  P.  -  BASILE  Rei.  ed  Est.  -  P.  M.  QUARTA 

(conci,  conf.) 

Ruggero  (aw.  Correrà),  Federici,   Won~ 
mller  ed  altri  (avv.  Castrone  e  Da  Bla- 

fio)  e  Monaco  (&vv.  Menna)  -  Finanze: 
nt.  di  Napoli  (avv.  er.  Riccardi)  (2) 

Cassazione:  Ricorso  inammessibile  -  Mancan- 
za di  atti  e  documenti.         ' 

E9  inammissibile  il  ricorso  per 
cassazione  con  cui  non  si  sono  depo- 
sitali nella  cancelleria  della  corte 
suprema  se  non  la  comparsa  con- 
clusionale di  appello  e  la  sentenza^ 
denunciata,  senza  gli  altri  atti  e  do- 
cumenti della  causa. 


Seiiooe  eirile  19  dicembre  1892,  n.  785. 
EGLA  P.  P.  -  RIDOLFI  Rei.  ed  Est.  -  P.  M.  VERBER 

(conci,  conf.) 

Bertolino  (ay v.  Pasquali  G.)  -  Banca  Na- 
zionale: Succursale  dì  Cagliari  (avv. 
Bonjclli  e  Villa  G.) 

Biglietti  all'ordine  sotto  il  cod.  di  comm. 
abolito:  Elezione  di  domicilio  -  Esercizio 
delle  azioni  -  Effetti  giuridici  -  Notifica- 
zione della  citazione  e  sentenza. 

Sotto  l'abolito  codice  di  commer- 
cio dei  25  giugno  Ì865  : 

a)  era  applicabile  anche  ai  bigliet- 
ti all'ordine  la  dichiarazione  del  suo 
art.  274,  che  gli  atti  per  l'esercizio 
delle  azioni  derivanti  da  un  biglietto 


(1-2)  La  sentenza  denunciata  era  della 
corte  di  appello  di  Napoli,  dei  30  marzo- 
1  maggio  1868. 


all'ordine  domiciliato  debbano  farsi 
al  domicilio  indicato  ; 

b)il  domicìlio  eletto  dall'accettan- 
te di  una  lettera  di  cambio  pel  pa- 
gamento di  questa  costituiva  una  r*- 
ra  e  legale  elezione  di  domicilio  a 
tutti  gli  effetti  giuridici  degli  ari. 
40  e  140  del  cod.  di  proc.  civ.,  no* 
escluso  quello  che  ivi  potessero  es- 
sere notificate  la  citazione  e  la  sen- 
tenza relative. 

Considerando  in  diritto  che  non  ha 
fondamento  il  primo  mezzo,  con  cui 
si  sostiene  che  l'art.  210  del  cod.  di 
comm.  del  18  55  non  sia  applicabile  ai 
biglietti  all'ordine. 

Quell'articolo  è  infatti  concepitone: 
termini  seguenti  : 

€  L'accettazione  di  una  lettera  di 
cambio  pagabile  in  luogo  diverso  da 
quello  della  residenza  dell'accettante 
indica  il  domicilio  ove  deve  essere 
fatto  il  pagamento  e  ove  debbono  far- 
si  gli  atti  >. 

Con  ciò  il  legislatore  ha  indubbia- 
mente manifestato  un  duplice  concet- 
to. Il  primo,  che  l'accettazione  di  uw 
lettera  di  cambio  pagabile  in  lungo 
diverso  da  quello  della  sua  residen- 
za deve  indicare  il  domicilio  ove  de- 
ve esser  fatto  il  pagamento.  Il  se- 
condo, che  nel  luogo  del  domicilio  in- 
dicato debbono  farsi  gli  atti  relativi. 

Il  conoscere  quale  sia  il  significato 
di  quella  seconda  dichiarazione  dei 
legislatore  costituisce  il  tema  della 
questione  proposta  nel  secondo  mez- 
zo del  ricorso;  ma,  intanto,  è  inconte- 
stabile, che  mentre  la  prima  riguar- 
da una  modalità  dell'accettazione,  la 
seconda  determina  gli  effetti  delia  de- 
signazione di  un  domicilio  rispett»» 
agli  atti  che  il  possessore  del  titolo 
cambiario  ha  diritto  e  dovere  di  com- 
piere, per  l'esercizio  dei  diritti  corri- 
spondenti alle  obbligazioni  relative. 

E  poiché  nessuno  dubita  che  nei 
biglietti  all'ordine  remittente,  a  nor- 
ma del  cessato  codice,  potesse  indi- 
care pel  pagamento  un  luogo  diver- 
so da  quello  della  sua  residenza,  e 
d'altronde  nell'art.  274  dello  stesso 
codice  si  dichiarano  «  applicabili  ai 
biglietti  all'ordine  tutte  le  disposizio- 
ni relative  alle  lettere  di  cambio  con- 
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cernenti  la  scadenza,  la  giraia>  Vob- 
Wgazione  in  solido,  l'avallo,  il  pa- 
gamento',  il  pagamento  per  interven- 
to, il  protesto,  i  do  aeri  ed  i  diritti 
del  possessore,  il  ricambio  e  gl'in- 
teressi >,  certamente  inapplicabile  ai 
biglietti  all'ordine  dovrà  ritenersi  la 
dichiarazione   relativa   al   contenuto 
dell'accettazione,  tanto  perchè  e  nel- 
l'enumerazione suddetta  non  furono 
indicate  le   disposizioni   concernenti 
V accettazione^  quanto,  e  necessaria- 
mente, perchè  l'indole  di  tale  istituto 
è  assolutamente  inconciliabile  coi  bi- 
glietti all'ordine  nei   quali  l'obbliga- 
zione di  pagare  viene  assunta  diret- 
tamente dall'emittente  e  solo  nelle 
cambiali  è  dal  traente  delegata  al  trat- 
tario. Altrettanto,  però,  non  può  dirsi 
rispetto  alla  dichiarazione  del  legis- 
latore, che  gli  alti  debbono  farsi  nel 
luogo  del  pagamento,  perchè  questa 
senza  alcun  dubbio  concerne  i  diritti 
e  i  doveri  del  possessore  rispetto  al 
modo  di  curare   l'adempimento  delle 
obbligazioni  che  derivano,  e  la  riferita 
espressa  disposizione  dell'art.  274  di- 
chiara applicabili  ai  biglietti  all'or- 
dine le  relative  disposizioni.  Per  giun- 
gere ad  una  conclusione  contraria  il 
ricorrente  ha  dovuto   supporre   che 
l'art.  274,  il  quale,  enumerando  le  di- 
sposizioni che  dichiara  applicabili  ai 
biglietti  all'ordine,  indica  la  materia 
di  esse,  avesse  invece  indicato  le  ru- 
briche delle  diverse  sezioni  nelle  qua- 
li le  disposizioni  del  capo  1°  tit.  IX 
del  cod.  di  comm.  sono  ripartite.  Ciò 
però  non  sussiste;  e  conseguentemen- 
te il  Supremo  Collegio,  senza  arrestar- 
si alla  questione  di  ammissibilità  ac- 
cennata dalla  Banca,  non -può  esitare 
a  respingere  il  dedotto  primo  mezzo, 
ritenendo  applicabile  anche  ai  bigliet- 
ti all'ordine  la  dichiarazione,  che  gli 
atti,  per  l'esercizio  delle  azioni  deri- 
vanti da  un  biglietto  all'ordine  domi- 
ciliato, devono  farsi  al  domicilio  in- 
dicato. 

Considerando  che  la  questione  de- 
dotta nel  secondo  mezzo  si  riduce  a 
conoscere:  se  sotto  l'impero  del  codi- 
ce di  comm.  25  giugno  1865,  e  giusta 
l'art.  210  di  esso  codice,  fra  gli  atti 
da  farsi  nel  luogo  indicato  per  il  pa- 
gamento della  lettera  di  cambio,  di- 


verso dal  domicilio  dell'accettante  e 
presso  una  persona  diversa,  dovesse 
ritenersi  compresa  anche  la  notifica- 
zione della  citazione  e  della  sentenza 
ai  debitori  cambiarli;  o,  in  altre  pa- 
role (secondo  la  formula  più  ristret- 
ta della  denunciata  sentenza),  se  il 
domicilio  cosi  detto  per  il  pagamen- 
to costituisce  una  vera  e  legale  ele- 
zione di  domicilio  a  tutti  gli  effetti 
giuridici  degli  art.  40  e  140  del  cod. 
di  proc.  civ.,  quello  non  escluso  che 
ivi  potessero  essere  notificate  la  ci- 
tazione e  la  sentenza  di  colui  che  il 
domicilio  aveva  nelle  lettere  di  cam- 
bio indicato. 

Intorno  a  tale  questione  la  denun- 
ciata sentenza  si  riferisce  ad  una  diu- 
turna e  poco  meno  che  secolare  giu- 
risprudenza formatasi  e  pressoché  co- 
stantemente seguita  anche  da  recen- 
ti autorevoli  giudicati,  che,  interpre- 
tando la  disposizione  del  detto  arti- 
colo 123  del  codice  francese  1807,  e 
130  del  codice  Albertino  1845,  ha  ri- 
tenuto la  soluzione  affermativa,  ed  ha» 
può  dirsi,  con  ciò  stabilito  uno  stato 
di  diritto  cui  debbono  essersi  unifor- 
mate le  parti  contendenti  allorché  po- 
sero in  essere  gli  atti  giuridici  non 
meno  degli  atti  giudiziari  dei  quali 
vorrebbesi  far  dichiarare  la  nullità. 

E  perciò  il  Supremo  Collegio,  pu- 
re apprezzando  in  astratto  le  consi- 
derazioni del  ricorrente,  che  princi- 
palmente si  fondano  alla  diversa  giu- 
risprudenza derivata  dalie  modiiica- 
zioni  legislative  contenute  nel  cod.  di 
comm.  ora  vigente,  non  può  a  meno 
di  mantenere  il  principio  adottato 
dalla  sentenza  denunciata,  respingen- 
do il  motivo  di  cassazione. 

Considerando  che  in  conseguenza 
delle  premesse  cadono  pure  gli  altri 
due  mezzi  del  ricorso.  Imperciocché, 
ritenuta  la  regolarità  delle  notifica- 
zioni fatte  al  domicilio  indicato  nei 
titoli  cambiarj,  e  nessuna  contestazio- 
ne essendosi  sollevata  intorno  alla  for- 
ma di  esse,  chiaro  apparisce,  che,  do- 
po il  passaggio  in  cose  giudicate  del- 
le due  sentenze  contumaciali  di  con- 
danna al  pagamento,  non  può  aver 
luogo  la  prescrizione  dell'azione  cam- 
biaria, né  può  invocarsi  la  prescrizio- 
ne  decennale  ordinaria  in   materie 
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commerciali  secondo  il  nuovo  codice 
di  commercio,  perchè  dall'attuazione 
di  esse  non  è  ancora  decorso  un  de- 
cennio. 

Per  questi  motivi:  rigetta  (il  ri- 
corso proposto  contro  la  denunciata 
sentenza  della  corte  di  appello  di  Ca- 
gliari, dei  19-21  febbraio  1892). 


Sezione  civile  5  n  aggio  1892,  d.  218  (1). 
TONDI  P.  -  CASELLI  Rei.  ed  Est.  -  P.  M.  T1BZI 

(conci,  conf.) 

Ca*sa  di  risparmio  di  Milano  e  Banca 
wufuo  popolare  agricola  di  Lodi  (avv. 
Zerboglio  e  Scialoja)  -  Canetto  (uvv.  Dal 
Medico  e  Paren/o),  Carrias  Rossi  Ser- 
pi (avv.  Ponsigliom  e  Pala)  e  Credito 
fondiario  della  Cassa  di  risparmio  di 
Cagliari  in  fallimento  (2) 

Credito  fondiario:  Facoltà  governativa  di 
concessione  -  Istituti  concessionarj  -  Con- 
venzione dei  4  ottobre  1865  -  Istituti  con- 
simili -  Aggiunta  di  nuove  alle  operazioni 
già  esercitate  -  Enti  nuovi  -  Fallimento 
(Legge  14  giugno  1866). 

Fallimento:  Istituti  di  credito  fondiario  - 
Opposizione  di  terzo. 

La  legge  del  14  giugno  1866  sul 
credilo  fondiario,  coerentemente  alla 
convenzione  del  4  ottobre  1865  fra 
il  governo  e  i  delegati  di  alcuni  fra 
i  principali  istituii  di  credito  del  re- 
gno, sanzionando  la  facoltà  al  go- 
verno di  concedere  per  decreto  reale 
l'esercizio  del  credito  fondiario  ad 
altri  istituii  consìmili  a  quelli  con 
i  quali  aveva  avuto  luogo  la  suddetta 
convenzione,  fece  sì  che  questi  istitu- 
ii preesistenti  aggiungessero  alle  ope- 
razioni già  da  essi  esercitate  anche 
queste  nuove  del  credito  fondiario, 
ma  non  creò  per  l'esercizio  di  que- 
ste nuovi  enti  amministrati  dagli 
stessi  istituti  e  che  potessero,  even- 


(1-2)  La  Corte  rigettava  il  ricorso  con- 
tro la  denunciata  sentenza  della  corte  di 
appello  di  Roma,  dei  3  aprile  1891.  V.  nel- 
la Giurispr.  it:  1892,  564. 

(34)  La  Corte,  rigettati  il   primo  e  il 


tualmente,   non   ritenersi  compresi 
nel  fallimento  di  questi. 

La  opposizione  consentita  al  Ur- 
zo  contro  la  sentenza  dichiarati™ 
del  fallimento  può  essere  diretta  «- 
nicamenle  ad  impugnare  il  concorso 
nel  caso  in  esame  degli  elementi  ntr 
cessarj  ad  aversi  lo  stalo  dì  falli- 
mento. 


Sezione  civile  5  maggio  1892,  o,  320  (3). 
TONDI  P.  Rei.  ed  Est.  -  P.  M.  TIRA 

(conci,  conf.) 

Di  Ramello  pel  Confitto  nazionale  mi'/i- 
tariszato  di  Aquila  (avv.  Centi)  -  Gal- 
li (avr.  Manna)  (4) 

Uscieri  (Facoltà  a  notificare  degli):  Atti  no- 
tlficandi fuori  della  residenza  dei  mo- 
strato -  Citazioni  e  appelli  -  Conili  delia 
circoscrizione. 

Esecuzione  mobiliare:  Aggiudicazione  il  ce- 
ditore -  Vendita  -  Rivendicazione  di  prt- 
prietà  -  Opposizione  sul  prezzo  -  Opposi- 
zione di  terzo. 

Appello  (Giudizio  di)  :  Eccezioni  e  difese 
nuove. 

Fuori  del  comune  dove  risiede  il 
magistrato  competente  a  pronun- 
ziarsi nel  giudizio  cui  si  riferiscono 
gli  atti  da  notificarsi  (come  citazio- 
ni od  appelli),  questi  possono  esser? 
notificati  indistintamente  da  tulli  gli 
uscieri,  entro  i  confini  della  propria 
circoscrizione,  quale  che  sia  il  gra- 
do del  magistrato  cui  essi  trovatisi 
specialmente  addetti. 

In  caso  di  attribuzione,  per  aggiu- 
dicazione al  creditore,  degli  oggetti 
da  lui  pegnorali  a  differenza  del 
caso  di  vendita,  in  procedimento  di 
esecuzione  mobiliare,  al  terzo  n- 
vendicante  la  sua  proprietà  contpetef 
non  la  sola  opposizione  sul  p^ezio. 


secondo  mezzo  del  ricorso,  accogliendo  il 
terzo  e  senza  discendere  all'esame  ^ 
quarto,  cassava  la  sentenza  del  tribunal 
civile  di  Avezzano,  dei  13  giugno  1891,* 
rinviava  la  causa  a  quello  di  Aquila. 
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ma  una  vera  opposizione  di  terzo 
sulla  cosa  stessa  aggiudicata. 

Anche  in  giudizio  di  appello  pos- 
sono proporsi  per  la  prima  volta 
difese  ed  eccezioni. 


Sezione  cirile  6  maggi»  1892,  u.  322  (I). 

TONDI  P.  -  TOMMASI L.  H.  Rei.  ed  Est.  - 
P.  11.  VIRZI 

(conci,  conf.) 

Verrone  ed  eredi  Ballar ad  (ovv.  Ales- 
sandri) -  Consorzio  esatt  ridir  di  Inti- 
moritone, Labico  e  Artena  (avv.  Francb- 
scuini  R.)  (2) 

Sentenza  (Motivazione  di):  Motivi  espliciti  e 
impliciti  -  Conclusioni  delle  parti  -  Dispo- 
sitivo -  Diniego  di  giustizia. 

Istruttori  (Mezzi):  Uso  della  facoltà. 

Giudizio  piena  Inquisitione. 

Contratto  giudiz.ale:  Contestazione  -  Senten- 
za. 

Quando  dal  tutto  insieme  organico 
di  una  sentenza,  dai  suoi  sistemati 
ragionari,  da  un  inciso,  da  una  frase 
o  dalla  virtù  logica  delle  motivazio- 
ni esplicite  s'intravvede  che  il  giudi- 
ce, sentenziando,  tenne  soWocchi  e 
ponderò  la  conclusione  che  dicesi 
trasandata,  e  dal  disposilioo  si  rivela 
esplicitamente  od  anche  per  impli- 
cita necessaria  conseguenza  che  il 
capo  dedotto  o  la  ragione  addotta  fu 
vagliata;  se  la  sentenza  giustifica 
con  attendibili  motivi  il  suo  dispo- 
sitivo, non  lice  accusare  il  giudice 
di  denegata  giustizia  o  di  mancata 
motivazione. 

La  nostra  legge  impone  al  ma- 
gistrato il  dovere  di  non  emettere 
il  suo  giudizio  in  una  causa  se  non 
piena  inquisitione;  ma  non  gli  detta 
alcuna  norma  per  convincersi  in  un 
modo  anziché  in  un  altro,  lascian- 


(1)  La  Corte  rigettava,  il  ricorso  con- 
tro la  denunziata  sentenza  della  corte  di 
appello  di  Perugia,  dei  26  giugno-6  lu- 
glio 1891. 

(2)  Nella  presente  causa  già  pronun- 


ce onninamente  alla  sua  facoltà  Vu- 
so  dri  mezzi  istruttorj  secondo  le 
peculiari  e  varie  circostanze  della 
lite. 

Il  contratto  giudiziale  si  trae  dal- 
la contestazione  della  lite,  ovvero 
dalla  sentenza  del  giudice. 


Sezione  cirile  13  maggio  1892,  n.  348  ;3). 
KOLA  P.  P.  -  PBCCIOSI  Rei.  ed  Est.  -  P.  M.  DEI  BEI 

(conci,  conf.) 

CrisanU  (uvv.  Poli)  - 
Schienalunya  (avv.  Giovannini)  (4) 

Donna  binuba:  Amministrazione  del  minoren- 
ni di  primo  letto  -  Responsabilità  del  ma- 
rito -  Indennità  per  miglioramenti  -  Ad- 
dizioni ai  fondi  usufruiti  -  Rimborso  di 
apese. 

Per  disposizione  espressa  di  leg- 
ge (art.  238  cod.  civ.),  il  marito  del- 
la donna  la  quale  ha  perduti»  di  di- 
ritto V amministrazione  dei  figli  mi- 
norenni di  primo  letto  per  le  seconde 
sue  nozze'  è  responsabile  in  solido 
con  essa,  sia  per  l'amministrazione 
esercitata  in  passalo,  sia  per  quella 
in  appresso  indebitamente  conser- 
vata. 

Né  la  binuba,  che  ha  perduto 
V amministrazione  dei  figli  minoren- 
ni pel  secondo  matrimonio,  né  il 
marito  di  essa,  hanno  diritto  ad  in- 
dennità pei  miglioramenti  fatti  nei 
fondi  di  cui  essa  ha  mantenuto  Vu- 
sufrutto,  salvo  ripigliarsi  le  fatte 
addizioni,  ove  possano  togliersi  con 
qualche  profìtto,  e  senza  danno  della 
proprietà,  o  salvo  che  i  rappresen- 
tanti legittimi  dei  minorenni  prefe- 
rissero di  ritenerle  rimborsando  al- 
la madre  od  al  padrigno  una  som- 
ma corrispondente  al  prezzo  che  ne 
potrebbero  ritrarre  staccandole  dot 
fondo. 


ziavasi  questa  Corte,  con  la  sentenza  dei 
30  giugno  1888. 

(3-4)  La  Corte  rigettava  il  ricorso  con- 
tro la  denunciata  sentenza  del  tribunale 
di  Spoleto,  dei  3  luglio  1891. 
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Sezione  ernie  5  settembre  1892,  o.  638  (1). 

I0LA  P.  P.  -  BARLETTI  Rei.  ed  Est.  -  P.  M,  TIRZI 
(conci,  conf.) 

Casanooa  (avv.  Traversi)  - 
Fontana  (avv.  Caroselli)  (2) 

Astensione  di  un  magistrato:  Membro  di  col- 
legio -  Deliberazione  e  votazione  della 
causa  -  Numero  sufficiente  di  giudicanti. 

Se  un  membro  di  collegio  giudi- 
cante, accorgendosi  al  momento  in 
cui  questo  si  accinge  a  procedere 
alla  deliberazione  e  votazione  della 
causa,  dì  un  motivo  per  cui  egli  de- 
ve o  può  astenersi,  e  si  astiene  effet- 
tivamente dal  giudicare,  non  è  nulla 
la  sentenza  deliberata  da  un  nume- 
ro  legalmente  sufficiente  degli  altri 
membri  dello  slesso  collegio  i  quali 
hanno  assistito  alla  udienza  di  di- 
scussione della  causa. 


Sezione  civile  13  maggio  1892,  n.  345  (3). 

■ 

EOLA  P.  P.  -  BASILE  Rei.  ed  Est.  -  P.  M.  TIRZI 

(conci,  conf.) 

Comune  di  Morrò  Reatino  (avv.  Tara- 
schi,  Ducei  e  Fittaioli)  -  Rospigliosi 
(avv.  Ottolbnghi)  (4) 

Comune  (Ricorso  in  cassazione,  di):  Causa 
sui  beni  stabili  -  Autorizzazione  del  con- 
siglio comunale  -  Approvazione  della  giun- 
ta amministrativa  -  Produzione  alla  pri- 
ma udienza  della  Corte. 

Perchè  il  ricorso  per  cassazio- 
ne dfun  comune,  in  causa  relativa 
a  diritti  sopra  beni  stabili,  possa  ri- 
tenersi ammissibile,  occorre  che  V ap- 
provazione daparte  della  giunta  pro- 
vinciale amministrativa  della  delibe- 
razione con  cui  il  consiglio  comu- 
nale autorizzò  il  sindaco  ad  inter- 


(1-2)  La  Corte  rigettava  il  ricorso  con- 
4ro  la  denunciata  sentenza  delia  corte  di 
appello  di  Roma,  dei  22  gennajo  1892. 

(3-4)  La  Corte  dichiarava  inammissi- 
Lile  il  ricorso  contro  la  denunciata  sen-  I 


porlo,  sia  intervenuta  anteriormen- 
te alla  prima  udienza  in  cui  il  ri- 
corso sia  portato  a  discussione,  * 
nella  quale  il  controricorrenie  ec- 
cepisce la  sua  inammessibilità  pel  di- 
fetto delV  approvazione  medesima; 
sebbene  poi  questa  sia  prodotta  nel- 
la udienza  successiva  della  Corte  Su- 
prema, cui  siasi  rinviata  la  discus- 
sione della  causa  slessa. 


Sezione  ernie  6  settembre  1892,  s.  6tì  (51 
EDLA  P.  P.  -  SEDERINI  Rei.  ed  Est.  -  P.  V.  TIKI 

I  (conci,  conf.) 

Manca  (avv.  Poddioub  e  Salaris)  - 
Muccelli  e  Serra  Serra  (6) 

Azione  rivendicatola:  Molestia  al  compra- 
tore -  Sospensione  del  pagamento  del  prez- 
zo -  Timore  ragionevole  e  serio -Otto- 
ni di  fatto. 

a)  La  legge,  disponendo  che  <f 
il  compratore  ha  ragione  di  tme>'t 
di  essere  molestato  con  un*  aziona 
rivendicatoria  può  sospendere  il  pa- 
gamento del  prezzo  fino  a  che  ri 
venditore  abbia  fatto  cessare  le  mo- 
lestie, subordina  questa  facoltà  ali* 
condizione  che  il  compratore  abbia 
ragione  di  temere  detta  molestia:  e. 
cioè,  che  il  timore  sia  ragionevo- 
le e  serio,  non  preso  a  pretesi» 
per  ritardare  il  pagamento  o  non 
adempiere  le  altre  obbligazioni  as- 
sunte in  diminuzione  del  prezzo. 

b)  Le  quistioni  relative  alla  ra- 
gionevolezza od  irragionevolezza 
del  timore  di  tali  molestie,  che  si 
alleghi  dal  compratore,  sono  que- 
stioni di  fatto  non  deducibili  in  giu- 
dizio di  cassazione. 


tenza  della  corte  d'appello  di  Perugia,  dei 
20  marzo -6  aprile  1891. 

(5-6)  La  Corte  rigettava  il  ricorso  con- 
tro la  denunciala  sentenza  del  tribunale 
di  Cagliari,  dei  16  settembre  1891- 
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Sezione  tirile  6  aprile  1892,  i.  220  (I). 
TONDI  P.  -  RIBOLLI  Rei.  ed  Est.  -  P.  M.  FERBER 

(conci,  conf.) 

Magni  (avv.  Guarini)  -  De  GasperU  (avv. 
Sciomer  e  Santini)  (2) 

Possessorio  (Giudizio):  Limiti  allo  esame  del 
magistrato  -  Ricerca  del  titolo  di  acqui- 
sto. 

In  giudizio  possessorio  il  magi- 
strato deve  limitare  il  suo  esame  alla 
ricerca  di  un  possesso  legittimo,  cioè 
di  un  possesso  che  sia  continuo,  non 
interrotto  e  non  equivoco,  e  che  sia 
stato  esercitato  animo  domini-,  e  non 
'può  estenderlo  alla  ricerca  della  e- 
sistenza  di  un  vero  titolo  di  acqui- 
sto come  fondamento  del  diritto  di 
proprietà,  escludendo  nella  specie 
la  possibilità  di  una  comproprietà  o 
compossesso. 


Seziono  ernie  4  ottobre  1892,  o.  676  (3). 
TONDI  P.  -  RIDOLFI  Rei.  ed  Est.  -  P.  M.  QDARiA 

(conci,  conf.) 

Ciccone  e  Cindulli  (avv.  Napodano)  -  Fi- 
nanze: Jnt.  di  Avellino  (avv.  er.  Zan- 
drjno)  (4) 

Appello  (Notificazione  di):  Domicilio  reale 
-  Procuratore  In  primo  grado  -  Elezione 
formale. 

Trenta  per  cento  (Tassa  del):  Concessione 
di  esonero  -  Errore  del  Demanio  -  Cor- 
rezione d'inscrizione  di  rendita  -  Restitu- 
zione d'indebito. 

Indebito  (Restituzione  di):  Malafede  -  Inte- 
ressi. 

Cassazione:  Denuncia  Inammissibile. 


(1-2)  La  Corte  cassava  la  denunciata 
sentenza  del  tribunale  civile  di  Roma  dei 
22  giugno-I  luglio  1891,  e  rinviava  la  cau- 
sa a  anello  di  Velletri. 

(3-4)  La  Corte  cassava  (per  difetto  di 
motivazione  intorno  agli  effetti  della  ri- 
petizione d'indebito  quanto  agli  interessi 
della  somma  dovuta)  la  sentenza  delia  cor- 
te di  appello  di  Napoli  dei  16-23  giugno 


È  facoltativa  e  valida  la  notifica- 
zione dell'appello  al  domicilio  reale 
della  controparte  appellata,  anziché 
al  suo  procuratore  costituito  nel  giu- 
dizio di  primo  grado;  come  lo  sareb- 
be anche  in  confronto  di  una  ele- 
zione formale  di  domicilio  nelle  for- 
me legali. 

Se  il  demanio,  per  errore  scusa- 
bile di  fatto,  ha  concesso  a  chi  non 
trovasi  nelle  condizioni  legali  Veso- 
nero  in  parte  dalla  tassa  del  30  per 
100,  di  cui  all'art.  25  della  legge  dei 
19  giugno  1873  n%  1402 ,  serie  2*, 
fazione  con  cui  lo  stesso  demanio 
mira  a  far  correggere  una  inscri- 
zione di  rendita  operatasi  per  adem- 
piere all'obbligo  legale  di  detto  eso- 
nero verso  la  persona  erroneamen- 
te in  questo  compresa,  costituisce 
una  vera  azione  per  restituzione 
d'indebito  esatto. 

Non  può  presumersi,  a  carico  di 
chi  deve  restituire  l'indebito,  la  ma- 
la fede  per  tenerlo  obbligato  a  pa- 
gare i  frutti  o  interessi. 

E  inammissibile  un  mezzo  di  cas- 
sazione che  denuncia  <  la  violazio- 
ni ne  di  tutti  i  principj  che  regolano 
«  i  contratti  e  il  siste?n  a  probatorio». 


4 


Sezione  civile  13  loglio  1892,  b.  510  (5). 

EDLA  P.  P,  -  TROhE  Rei.  ed  Est.  - 
P.  H.  PASCALE  A.  G. 

(conci,  conf.) 

dicefalo,    conservatore  delle  ipoteche  in 
( Perugia  (avv.  Palmieri  e  Avellone)  - 
Coppetti  Cineschi  (avv.  Ducei  e  Angb- 
loni)  (6) 

Appello  (Deserzlone  di):  Purgazione  di  contu- 
macia -  Riapertura  di  giudizio  -  Effetti  del 


1888;  e,  rigettati  tutti  gli  altri  mezzi,  rin- 
viava la  causa  alla  corte  di  appello  di 
Potenza. 

(5-6) -La  Corte,  cassando  in  relazione 
al  mezzo  accolto  (2°)  la  sentenza  della 
corte  d'appello  di  Venezia,  dei  24-25  feb- 
braio 1892,  rinviava  la  causa  alla  corte  di 
appello  di  Roma. 


.M 


* 
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contraddittorio  -  Comparsa  dello  appellante 
contumace  -  Proposizione  delle  nullità. 

Procurate  re  (Sostituzione  di):  Oralità  -  Si- 
lenzio delle  parti. 

Procedura  (Atti  di):  Silenzio  delle  parti  - 
Ratifica  -  Riconoscimento  -  Conferma. 

In  tema  di  diserzione  di  appello 
disciplinata  dati" art.  489  del  codice 
di  procedura  civile,  la  purgazione 
della  contumacia  mediante  la  riaper- 
tura del  giudizio  da  parte  dell'appel- 
lante non  ha  luogo  che  atCeffetlo  di 
esaminare  largamente,  ed  in  con- 
traddittorio, se  ricorressero  nella 
specie  gli  estremi  dell7  abbandono 
dell'appello 

E1  invalida  e  nulla  la  sostituzione 
orale  di  uno  ad  altro  procuratore 
in  giudizio;  e  tale  nullità  non  può 
essere  sanata  dal  silenzio  delle  parti. 

La  comparsa,  con  cui  V appellante 
non  comparso  all'udienza  da  lui 
prefissa  nella  citazione  scusa  la  prò- 
pria  contumacia,  chiedendo  la  ria- 
pertura del  giudizio,  come  quella  che 
è  indirizzata  al  solo  presidente  del 
collegio,  e  che  provoca  il  giudizio, 
non  appartiene  a  questo,  e  non  ffeve 
irremissìbilmente  rilevare  le  nullità 
d'interesse  dell'appellante,  il  quale 
può  proporrle  con  la  prima  comparsa 
nel  giudizio  reintegrato. 

Altro  è,  rispetto  ad  atti  di  proce- 
dura,  tradurre  il  silenzio,  che  è  fatto 
negativo,  in  ratifica  o  riconoscimen- 
to; altro  è  accogliere  questo  e  quella, 
nel  senso  dell'art  1309  codice  civile, 
come  atti  confermativi. 


Sezione  civile  3  giagao  1892,  n.  398  (1). 
EULA  P.  P.  -  GIUDICE  Rei.  ed  Est.  -  P.  M.  TIRZI 

(conci,  conf.) 

Ciceri  (avv.  C  adoni)  -  Demanio:  Int.  di  fin. 
di  Sassari  (avv.  er.  Niccoli)  (2) 


(1-2)  La  Corte  rigettava  il  ricorso  con- 
tro la  denunciata  sentenza  della  corte  di 
appello  di  Cagliari,  dei  29  gennaio  1862 
(milleottocentosessantadue). 


Sentenza  di  corte  di  appello  sotto  le  leggi 
sarde:  Votazione  -  Magistrati  assistenti 
all'udienza  -  Numero  pari  -  Esclusione 
dei  giudice  meno  anziano. 

Sotto  il  vigore  delle  leggi  sarde 
di  ordinamento  giudiziario  e  di  pro- 
cedura civile,  il  numero  dei  magi- 
strati votanti  per  una  sentenza  della 
corte  di  appello  non  poteva  essere 
minore,  ma  poteva  essere  maggiore 
di  cinque;  purché  tutti  avessero  as- 
sistito alla  udienza  in  cui  la  causa 
era  stata  trattata;  e  purctiè,  qualora 
il  maggior  numero  fosse  stato  pari 
e  si  fosse  verificata  la  parità  dei 
voli,  si  fosse  escluso  quello  del  giu- 
dice meno  anziano. 


Seziooc  civile  12  saggio  1892,,  d.  338  (3). 

TONDI  P.  -  TOMMASI  L.  H.  Rei.  ed  Est.  - 
P.  M.  DEI  BEI 

(conci,  conf.) 

Amici  pel  fallimento  Donati  (avv.  Piccini, 
Amìci  e  Mbucci)  -  Ga^rrini  e  FA  ri 
(avv.  Dialti  e  Mercanti)  ed  altri  (4) 

Fallimento:  Pagamento  in  malafede  -  Ces- 
sione prò  solvendo  -  Riscossione  di  cre- 
dito -  Condizione  del  fallito. 

Cessicue  di  credito:  Cessio  prò  solvendo  - 
Cessio  prò  soluto  -  Differenze. 

Concordato  bonario:  Creditore  la  fatato  la- 
tente di  fallimento  -  Alienazione  a  titoli 
grato 'to  -  Nullità  -  Ignoranza  della  ces- 
sazione dei  pagamenti. 

Ultra  petita:  Salvezza  di  ragioni. 

Presta  ossequio  al  sistema  legis- 
lativo contenuto  nelV  art.  709  del 
vigente  codice  di  commercio  il  tha- 
gistraio  che,  vagliando  con  esame 
elaboralo  e  coscienzioso  tutti  gli  ele- 
menti  dell'addotta  malafede  di  un 
pagamento  ricevuto  da  un  creditore 
del  fallito,  per  mezzo  della  cessione 
prò  solvendo  e  riscossione  d'un  cre- 


(3-4)  La  Corte  rigettava  il  ricorso  con- 
tro la  denunciata  sentenza  della  corte  di 
appello  di  Roma,  dei  21-25  luglio  1891. 
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dito  di  questo  ultimo  stesso,  ne  trae 
il  convincimento  che  il  cessionario 
e  il  debitore  ceduto  fossero  in  buo- 
na fede,  ignorando  la  triste  condi- 
zione finanziaria  in  cui  al  tempo 
dei  fatti  controversi  i7*ovavasi  il  fal- 
lito, i 

La  cessione  d'un  credito  prò  sol- 
vendo, assimilata  dalla  dottrina  al- 
l'assegnazione  in  pagamento  che  si 
opera  ministerio  judicis  nel  pignora- 
mento presso  terzi,  non  è  diversa 
dalla  cessione  prò  soluto  in  quanto 
al  trasferimento  del  credito,  non  che 
al  divieto  pel  cedente  di  dispone  ul- 
teriormente delle  somme  cedute  e 
pel  delegalo,  capace  di  contratiare, 
d'opporre  al  creditore,  dopo  accet- 
celtata  la  delegazione,  le  eccezioni 
che  avrebbe  potute  accampare  contro 
il  delegante;  ma  ne  diversifica  in 
ciò  che  il  debitore  cedente  nella  ces- 
sione prò  soluto  rimane  liberato  ver- 
so il  proprio  ceditore,  mentre  in 
quella  prò  solvendo  deve  rispondere 
ulteriormanle  della  solvibilità  del 
debitore. 

Un  creditore  in  istalo  latente  di 
fallimento,  il  quale  annuisce  a  un 
concordaio  bonario  proposto  dal  pro- 
prio debitore,  non  consente  una  a- 
lienazione  a  titolo  gratuito,  la  qua- 
le possa  rendere  nullo  il  concordato 
stesso  a  termini  dell'art.  707  n.  1  del 
codice  di  commercio. 

E'  incensurabile  per  la  corte  di 
cassazione  il  convincimento  del  giu- 
dice di  merito^  che  cioè  una  ditta  con- 
cordataria e  i  creditori  di  questa 
ignorassero  lo  stato  di  cessazione  in 
cui  si  trovava  uno  fra  di  essi  quando 
prestava  il  suo  consenso  al  concor- 
daio. 

Una  salvezza  di  ragioni,  impli- 
cante il  bisogno  di  un  nuovo  giudi- 
zio, non  importa  un  giudizio  ultra 
petita  nella  sentenza  che  la  contiene. 


Sezione  civile  17  settembre  181)2,  d,  667  (t). 
TONDI  P.  -  TOHUASI  E.  Rei.  ed  Est.  -  P.  H.  DEI  BEI 

(conci,  diff.) 

Muti  (avv.  Ciarlbtta)  - 
Amadio  (avv.  De  Dominicis  A.)  (2) 

Ricorso  per  cassazione  (Inammissibilità  di): 
Accettazione  di  sentenza  -  Giudicato. 

È  inammissibile  il  ricorso  per 
cassazione  proposto  contro  senten- 
za la  quale  con  la  accettazione  di 
essa  da  parte  del  ricorrente  passa- 
va in  cosa  giudicala. 


(1-2)  La  Corte  dichiarava  inammissibi- 
le il  ricorso  contro  la  denunciata  sentenza 
del  pretore  di  Accumoli,  dei  19  ottobre 
1889. 


Sezione  citile  17  maggio  1892,  n.  357  (3). 
EULA  P.  P.  -  PUGLIESE  Rei.  ed  Est.  -  P.  M.  DEI 

(conci,  conf.) 


Buonaccorsl  (avv.  De  Dominicis  A.)  - 
Poloerini  (avv.  Mariottini)  (4) 

Indebito  (Pagamento  dell')  :  Ripetibilità. 

Rata  commodi:  Indole  della  ritenuta  -  Con- 
venzione -  Consuetudine  -  Percezione  in- 
debita -  Detrazione  mancata  -  Compensa- 
zione con  canoni. 

Azione  creditoria:  Accertamento  del  credito  - 
Pagamento  della  obbligazione. 

Compensazione:  Ratio  petendi  certa  -  Quan- 
tum di  debito  opposto  -  Illiquidità  -Conteg- 
gio. 

Il  diritto  alla  ripetibilità  di  ciò 
che  indebitamente  siasi  pagato  nasce 
fin  dal  momento  dell'indebito  paga- 
mento. 

La  rata  commodi^  cioè  quella  ri- 
tenuta del  decimo  di  canone  pagalo 
dall' utilista,  alla  quale  era  questi 
autorizzato  dalla  legge  in  corrispet- 
tivo delle  tasse  da  lui  pagate  allo 
Stato  per  conto  del  domino  diretto, 
sul  predio  enfiteutico,  aveva  tale  in- 
dote  che  dovea  considerarsi  parte 
della  prestazione  enfileutica  corri- 
sposta in  ogni  anno  dalVenfiteuta. 


(3-4)  La  Corte  cassava  la  denunciata 
sentenza  della  corte  di  appello  di  Mace- 
rata, deiri-8  maggio  1891;  e  rinviava  la 
eausa  a  quella  di  Ancona. 
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Se  per  convenzione  e  consuetudi- 
ne la  detrazione  della  rata  commodi 
doveva  farsi  ad  ogni  pagamento  di 
canone,  l'indebita  percezione  del  re- 
lativo importo  di  questo,  da  parte 
del  domino  diretto,  cioè  la  mancata 
detrazione  da  parte  di  lui  della 
stessa  rata  nel  momento  di  esazione 
del  canone,  fa  nascere  ab  ilio  tunc 
nelVutilista  il  diritto  a  reclamarla  e 
ad  averla  restituita. 

Uazione  del  creditore,  diretta  a 
ottenere  quanto  gli  è  certamente  do- 
vuto dal  suo  debitore  non  può  avere 
lo  scopo  di  rendere  certo  il  debito, 
che  tale  è  ex  origine,  ma  solo  di  otte- 
nere il  pagamento  della  obbligazione. 

Non  si  può  ammettere,  alC  effetto 
della  compensazione,  che,  quando 
siano  certi  la  ratio  petendi  e  il  quan- 
tum del  debito  opposto,  debba  questo 
ritenersi  illiquido  unicamente  pel  bi- 
sogno che  possa  esservi  di  un  suo 
conteggio. 

Se  il  domino  diretto,  avente  un 
sicuro  credito  per  canoni^  ha  mani- 
festato in  qualunque  modo  la  sua 
volontà  di  non  riscuoterli,  per  ope- 
rare con  esso  la  coinpensazione  del 
proprio  debito  a  titolo  di  rata  commo- 
di verso  Vulìlisla,  non  può  il  giudice 
chiamato  a  pronunciarsi  sopra  det- 
ta compensazione  non  tener  conto 
della  volontà  stessa. 


Sezione  civile  12  maggio  1892,  n,  335  (1). 

EULÀ  P.  P.  -  TROISE  Rei.  ed  Est.  - 
P.  M.  AVUTI  P.  G. 

(conci,  conf.) 

Ricci  Spadoni  (avv.  Dialti)  -  Contrada 
di  Piobbico  di  Sarnano  (avv.  De  Domi- 
ni cis  A.)  (2) 

Termini  (Apposizione  di):  Azione  personale  - 
Rivendicazione  -  Azione  reale. 


(1-2)  La  Corte  rigettava  il  ricorso  con- 
tro la  denunciata  sentenza  del  tribunale 
di  Macerata,  dei  27  aprile -9  maggio  1891. 

(3-4)  La  Corte,  accogliendo  il  1°  ed  11 


l 


Catasto:  Controversia  «all'estimo  -  Valore 
provante  -  Competenza  giudiziaria. 

V azione  personale  per  mera  ap- 
posizione di  termini  si  muta  in  azio- 
ne reale  e  vindicatoria,  conforme- 
mente alV indole  giuridica  di  queste 
due  azioni,  allorché  tanto  fattore 
quanto  il  convenuto  nel  relativo  giu- 
dizio si  affermano  entrambi  jto- 
prietcny  dall'identico  corpo  di  terre- 
no: donde  il  carico  della  prova  i» 
entrambi. 

Una  controversia  la  quale  cade 
sul  valore  probante  del  catasto,  e 
non  sull'estimo  catastala,  o  riparfa 
di  spesa,  non  può  dar  luogo  a  dub- 
bio sulla  competenza  dell'autorità 
giudiziaria. 


Sezione  civile  18  loglio  1892,  i.  520  (3). 
TONDI  P.  -  BASILE  Rei.  ed  Est.  -  P.  (IH 

(conci,  conf.) 

Bartolani  (avv.  Zaocàgmni  e  Zucconi)  - 
Mcdei  (uvv.  Vitali  G.  B.),  Leonardi^- 
Ciccomni)  e  Bianchi  (4) 

Patrocinio  gratuito  in  cassazione:  Annuissi* 

ne   provvisoria   -   Deposito   prina  della 

udienza. 
Consuetudine:  Abolizione  per  nuovo  cortei 

Convenzione  particolare  -  Deroptzioie- 

Prova  testimoniale. 

* 

Il  ricorrente,  ammpsso  provviso- 
riamente al  gratuito  patrocinio  dal 
presidente  della  commissione  per 
questo  beneficio  presso  la  Corte  Su- 
prema, ha  diritto  in  ogni  modo  a 
veder  ricevuto  il  proprio  ricorso  se 
prima  della  chiamata  della  causa 
faccia  il  presagito  deposito  e  ne  pre- 
senti la  bolletta  ali*  udienza  fissata 
per  la  discussione. 

Lo  avere  un  nuovo  codice  abolito 
una  preesistente  consuetudine,  col 


3f  mezzo  del  ricorso,  cassava  la  denun- 
ziata sentenza  del  tribunale  civile  di  Ma- 
cerata dei  22-24  ottobre  1891,  e  rinviata 
la  causa  a  quello  di  Camerino. 
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provvedere  specialmente  sulla  ma- 
teria che  ne  formava  Vobbietlo,  non 
importa  che  non  possa  la  medesima 
dalle  parti  contraenti  esser  tenuta 
presente  in  una  'particolare  conven- 
zione, venendo  considerata  come 
convenevole  ai  loro  reciproci  inte- 
ressi, e  formare  argomento  di  spe- 
ciale stipulazione,  anche  in  deroga- 
zione alla  contraria  disposizione,  ove 
il  farlo  non  impiaga  in  un  ostacolo 
insormontabile;  e,  perciò,  non  può 
nemmeno  essere  inibito  di  provare 
mediante  testimoni  detta  particolare 
convenzione. 


Sezione  eirile  26  aprile  1892,  n.  291  (1). 

CASELLI  P.  IT.  -  T0MMÀ8I  E.  Rei.  ed  Est.  - 
P.  M. 


(conci,  diff.) 

Società  generale  immobiliare  (avv.  Aulet- 
ta/ -  Benedetti  e  Ascendi  (avv.  Burri) 
e  Ferrari  (2) 

Rilascio  d'immobile:  Terzo  possessore  -  Ven- 
dita all'asta  -  Miglioramenti  nel  fondo  - 
Verificazioni. 

Espropriazione:  Miglioramenti  del  terzo  pos- 
sessore -  Separazione  -  Riunione  dei  giu- 
dizi -  Perizia. 

Colui  che,  in  seguito  del  Hcevuto 
precetto  ed  intimazione,  ai  sensi  del- 
Cart.  706  dd  cod  di  proc.  civ.,  qual 
terzo  possessore,  ha  fallo  il  rilascio 
d'un  immobile  sottoposto  ad  esecuzio- 
ne, continua  ad  esserne  il  proprieta- 
rio fino  alla  vendita  all'asta;  può 
quindi,  innanzi  che  questa  avvenga, 
giusta  Vari.  2018  del  cod.  civ.,  re- 
cuperarlo, e  ha  diritto  di  prendere 
parte  al  relativo  giudizio  di  espro- 
priazione a  fine  di  esercitare  i  pro- 
pri diritti  pei  miglioramentt  fatti  nel 
tondo  esproprialo. 

Non  può  censurarsi  Vapprezza- 


mento  con  cui  il  magistrato  di  me- 
rito ha,  per  la  economia  dei  giudizi, 
riunita  la  causa  di  espropriazione 
di  un  fondo  con  quella  di  separa- 
zione dei  miglioramenti  arrecativi 
p?%omossa  dal  terzo  possessore,  e 
ha  ordinato  che  lo  stesso  pento,  il 
quale  dovea  stimare  il  fondo  espro- 
priato, a  forma  dell'art.  664  del  cod. 
di  proc.  civ.,  devenisse  alla  consta- 
tazione delle  asterie  migliorie;  né 
in  quesixullimo  incarico  può  ravvi- 
sarsi contraddizione  col  principio 
riconosciuto  che  tale  separazione 
abbia  luogo  soltanto  nel  giudizio  di 
graduazione,  il  cui  subbiello  è  la  di- 
stribuzione del  prezzo. 

Il  terzo  possessore,  inlimato  a 
rilasciare  uno  stabile  in  cui  egli 
asserisce  di  aver  fatto  dei  miglio- 
ramenli  da  cui  vuol  far  dipendere 
ragioni  ed  azioni,  ha  diritto  a  che 
ne  sia  falla  la  verificazione  prima 
che  V  immobile  venga  venduto  e  si 
possano  dei  medesimi  perdere  le 
tracce. 


(1-2)  La  Corte  rigeli  ava  il  ricorso  con- 
tro la  denunciata  sentenza  della  corte  di 
appello  di  Roma  dei  3-14  luglio  1891. 


Sezione  eirile  5  settembre  1892,  g.  640. 
EOLA  P.P. -MÌGLIO  Rei.  ed  Est.- P.M.Y1RZ1 

(conci,  diff.) 

Oggianu  (avv.  Poddigue)  - 
Camedda,  Trogu  e  Floris 

Sequestro  conservativo:  Perenzione. 
Vendita  di  oggetto  sequestrato:  Custodia  det 
debitore  -  Compratore  di  buona  fede. 

Al  sequestro  conservativo  con- 
fermato non  è  applicabile  alcuna 
sorta  di  perenzione,  né  in  analogia 
al  disposto  degli  art.  581,  030,  né  per 
Vari.  447  del  codice  di  procedura 
civile. 

Non  è  invalida  la  vendita  che  il 
proprietario  di  un  oggetto  seque- 
strato da  un  suo  creditore  e  affida- 
to alla  custodia  di  lui  stesso  ha  fat- 
ta a  un  compratore  di  buona  fede. 

Considerava  sul  primo  mezzo,  con 
cui  si  denunzia   la   violazione  degli 
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art.  581,  9:*0,  447  cod.  proc.  civ.,  e  si 
ripropone  la  questione  della  peren- 
zione del  sequestro,  che  tal  mezzo 
non  ha  fondamento  giuridico  per  i 
.giusti  riflessi  me>»si  innanzi  nella  de- 
nunziata sentenza:  che,  cioè,  al  seque- 
stro non  può  tornare  applicabile  nes- 
suna sorta  di  perenzione,  né  in  ana- 
logia al  disposto  degli  art  b81,  930, 
né  per  l'art.  447  cod.  proc.  civ  ;  pri- 
mamente, perchè  il  sequestro  non  è 
atto  equiparato  al  pignoramento,  se 
non  tassativamente  per  quelle  moda- 
lità e  condizioni  che  sono  indicate 
nell'art.  93,0  succitato,  poi  ancora  e 
maggiormente  perchè  colla  sentenza 
confermativa  del  sequestro  stesso  il 
giudizio  sul  medesimo  resterà  chiuso; 
il  sequestro  si  convertirà  in  un  pegno 
giudiziale,  per  realizzare  gli  effetti 
Sei  quale  ancora  ci  occorrerà  poi  la 
proceoura  esecutoria  mobiliare  del 
pignoramento  e  della  vendita.  Mentre, 
quanto  al  sequestro,  dopo  la  detta  sen- 
tenza, più  nessun  atto  od  istanza  re- 
sterà al  sequestrante  di  fare  o  pro- 
muovere, dalla  cui  ommissione  potesse 
per  la  decorr*  nza  del  tempo  sia  tri- 
mestrale dell'art.  581  cod.  proc.  civ., 
che  non  fa  mai  al  caso,  sia  di  un 
anno  dell'art.  447  codice  medesimo 
potesse,  ripetesi,  derivare  la  peren- 
zione malamente  opposta. 

Invece,  la  Corte  considerava  in 
merito  al  secondo  mezzo,  con  cui  si 
.lamentò  la  mala  applicazione  degli 
art.  707  e  708  cod.  civ.  e  4  delle  di- 
sposizioni transitorie,  che  tal  mezzo 
non  si  presenta  infondato,  per  quan- 
to col  medesimo  si  faccia  richiamo 
ad  una  questione  di  interpretazione  di 
legge  né  lieve  né  per  anco  affatto 
tranquilla  in  giurisprudenza  sia  teo- 
rica che  pratica. 

Col  mezzo  proposto  si  risuscita  la 
quistione,  non  poche  volte  elevata,  se 
sotto  la  dizione  usata  dal  legislatore 
nell'art.  708  cod.  civ.  «  cose  smarrite  o 
-derubate  »  si  intendano  soltanto  quelle 
che  erano  state  sottratte  per  furto 
propriamente  detto  (amotio  rei  alte- 
nae  invito  domino)  ossia  mercè  la 
nontreetalio,  o  ancora,  in  altri  termini, 
-quando  nella  sottrazione  non  sia  in 
alcun  modo  diretto  né  indiretto  con- 
corso il  fatto  e  la  volontà  del  proprie- 


tario della  cosa  o  di  colui  che  salii 
cosa  possa  vantare  un  diritto  pree- 
sistente, oppure  all'  incontro  ed  io 
un  senso  più  largo  siano  da  com- 
prendersi anche  quelle  cose  che  |k 
un  fatto  di  sottrazione,  nel  sen>o  j„j 
largo  delle  parole,  siansi  con  majrgi1'- 
re  o  minore  grado  di  dolo,  ma  sem- 
pre in  mala  fede  potute  vendere.  - 
perciò  togliere  all'azione,  sia  del  [>:• 
prietario,  sia  di  altri  che  sulle  st*** 
possa  avervi  acquistato  un  precedia- 
te diritto,  come  appunto  nella  speri? 
il  sequestrante  Cameddu. 

Due  principii  concorrono  in  que- 
sto caso  a  contendersi  la  prevaleuu 
quello,  sancito  dall'art  707,  della  pro- 
tezione del  compratore  di  buona  Me, 
protezione  tanto  speciale  e  introdotti 
per  così  alto  principio  di  economia 
pubblica  e  di  utilità,  che  il  lega- 
tore, proclamando  il  principio  che  jvr 
le  cose  mobili  il  possesso  produrr 
pel  terzo  di  buona  fede  re/fello  stes- 
so del  titolo,  non  esitò  a  recare  H 
tal  maniera  una  seria  e  rilevante 
eccezione  al  principio  generale  mq- 
sacrato  in  natura  prima  ancora  che 
nella  legge  positiva  dall'art  439  fi* 
civ.;  e  l'altro  della  moralità,  la  quale 
dev'esser  tutelata  dalla  legge  anche 
nelle  transazioni  fra  privati,  onde  im- 
pedire le  troppo  facili  collusioni  e  si- 
mulazioni di  contratto,  colle  coese- 
guenti spoliazioni  degli  ingenui,  ot- 
time dell'altrui  mala  fede. 

Ond'è  che  il  legislatore  savia- 
mente alla  regola  dell'  art  707  cod 
civ.,  che  faceva  eccezione  all'altra  più 
assoluta  e  fondamentale  dell'art,  tò 
mise  a  fianco  la  eccezione  dell'art 
708.  Per  altro,  qui  è  dove  sorge  ap- 
punto la  dissenziune,  la  quale,  sebbene 
annoveri  dall'una  e  dall'altra  parte 
buon  numero  di  giudicati  contrad- 
dittorj  e  r  uno  contro  l'altro  schie- 
rati i  più  valenti  scrittori  del  dirittto 
così  nostrali  che  francesi  (vigendi»  ia 
Francia,  nel  codice  civile,  una  dispai* 
zione  perfettamente  analoga: art  Pi- 
però in  questa  Corte  si  è  affermata 
nel  senso  più  ristrettivo,  e  quindi  pio 
favorevole  alla  validità  delle  vendita 
imperocché  questa  Corte,  raemoredel 
principio  che  le  eccezioni  come  d» 
strettissimo  diritto  sono  da  interpre- 


GrURISDiZIONE  ORDINARIA 


44£ 


tarsi  ed  applicarsi  il  più  ristretta- 
mente possibile,  ha  inclinato  ad  es- 
cludere dalle  sottrazioni  nel  signifi- 
cato più  esteso  letterale  della  paro- 
la tutte  quelle  che  non  costituiscano 
una  contrectatio,  nelle  quali  cioè  sia 
più  o  meno  concorsa  l'opera  e  la  vo- 
lontà del  rivendicante,  come  appunto 
accade  nelle  truffe,  nelle  appropria- 
zioni indebite,  insomma  in  tutte  quel- 
le forme  di  atti  in  cui  il  rivendicante 
per  fatto  e  volontà  propria  ha  corso 
la  fede  altrui,  in  tutti  questi  casi 
esulano  quelle  condizioni  oggettive 
e  soggettive  che  si  riscontrano  in- 
vece negli  smarrimenti  e  nei  furti, 
perchè  in  questi  è  propriamente  senza 
alcuna  colpa,  fatto  o  volontà  del  ri- 
vendicante, che  la  cosa  è  stata  tolta 
al  suo  dominio  ed  alla  sua  azione. 

E,  partendo  da  questi  principj,  poi- 
ché nella  specie  in  esame  era  stabi- 
lito in  linea  di  fatto,  ammesso  e  rico- 
nosciuto dal  giudice  del  merito,  che 
per  riguardo  al  compratore  vi  era 
quella  buona  fede  che  è  richiesta  dal 
surriferito  art  707  cod.  civ.,  e  per  ri- 
guardo al  rivendicante  vi  era  invece 
stato  il  concorso  suo  volontario  nella 
costituzione  del  venditore  in  seque- 
stratane e  custode  delle  cose  seque- 
strate, avendo  consentito  alla  nomi- 
na giusta  l'art.  601  n.  2  in  relazione 
all'altro  930  cod.  proc.  civ.,  questa 
Corte,  in  armonia  a  precedenti  giu- 
dicati, non  esitava  a  riconoscere  la 
validità  della  vendita  denunziata  e 
conseguentemente  il  buon  fondamen- 
to giurìdico  del  proposto  mezzo.  A 
seguito  di  che  la  sentenza  denunziata 
doveva  essere  tolta  con  tutti  e  per 
tutti  i  normali  effetti  di  legge  e  di 
pratica. 

Per  questi  motivi: 

Rejetto  il  1*  mezzo  ed  accolto  il 
2*,  cassa  la  investita  sentenza  16  di- 
cembre 1891  del  tribunale  di  Oristano, 
e  rimanda  la  causa  al  tribunale  di 
Cagliari 


(1-2)  La  Corte  cassava  la  denunciata 
sentenza  del  tribunale  civile  di  Teramo, 
dei  17  giugno  1891;  e  rinviava  la  causa  a 
quello  di  Aquila! 


Sezione  civile  7  giugno  1892,  n.  415  (1). 

EOLA  P.  P.  -  POGCIORI  Rei.  ed  Est.  - 
P.  M.  PASCALE  A.  G. 

(conci,  conf.) 

De  Laurentis  (avv.  Manna)  - 
Ditta  D umola rd  (2) 

Perenzione  distanza:  Atti  del  procedimento  - 
Sentenza  interlocutoria. 

La  perenzione  d'istanza  estingue 
tutti  gli  atti  del  procedimento,  ante- 
rion  e  posteriori  alle  sentenze  in- 
terlocutorie] e  colpisce  anche  queste, 
in  quanto  fanno  parte  del  procedi- 
mento medesimo,  conservandole  sol- 
tanto come  titoli  e  documenti  util- 
mente deducibili  in  altri  giudizj. 


Sezione  civile  5  settembre  1892,  n.  641  (3). 
EULA  P.  P.  -  VIGLIO  Rei.  ed  Est.  -  P.  M.  VIRZI 

(conci  conf.) 

Tisei,  parroco  di  S.  Giooanni  Battista  in. 
Ancona  (avv.  Caroselli  e  Agostinel- 
li) -  Ramini,  parroco  di  S.  Maria  del- 
le Grazie  nel  suburbio  di  Ancona  (avv- 
Coen)  (4) 

Decime  spirituali  e  sacramentali:  Parrocchia 
matrice  -  Parrocchia  filiale  -  Mandato  di 
riscossione  -  Abolizione  (Legge  14  luglio* 
1887). 

Contratti  (Risoluzione  di):  Titolo  oneroso  - 
Cessazione  dello  equivalente. 

Appello  (Conclusioni  In):  Deduzione  di  strafora 
-  Quistione  grave  e  involuta  -Obbligo  nel 
giudice  di  occuparsene. 

Il  mandato,  da  una  parrocchia 
matrice  originaria  ad  altra  filiale 
appodiata,  di  riscuotere  una  decima 
sacramentale,  non  può  non  inten- 
dersi cessato  colla  legge  dei  14  lu- 


(3-4)  La  Corte  rigettava  il  ricorso  con- 
tro la  denunciata  sentenza  della  corte  di 
appello  di  Ancona,  dei  23  gennajo  1892. 


PARTE  SECONDA  OVILE 
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^/io  /**7,  to  ^utfte  afc>/i  le  decime 
spirituali  e  sacramentali  e  converti 
in  denaro  quelle  fondiarie  e  domi- 
nicali. 

Sei  contratti  che  hanno  caratte- 
re di  essente  falli  a  titolo  oneroso 
manca  la  essenza  loro,  cosi  da  far- 
li  risolvere,  se  riene  a  cessare  quel- 
V equivalente  cantaggio  che  la  parte 
obbligala  a  pretiare  si  e  a  sua  col- 
ta assicurato. 

Son  è  con  un  mezzo  di  strafo- 
ro introdotto  nelle  deduzioni  della 
comparsa  conclusionale  di  appello, 
senza  che  mai  prima  si  fosse  delta 
parola  al  riguardo,  e  senza  che  si 
fosse  formulala  una  istanza  relativa, 
che  si  ptiò  pretendere  che  la  corte 
del  merito  a  tesse  per  la  prima  vol- 
ta ad  occuparsi  di  una  grave  ed  in- 
voluta quistione. 


lesine  citile  9  igeste  1892,  i.  573  (1). 

TONDI  P.  -  PDCCIORI  tei.  ed  Est.  - 
P.  M.  PASCALI  A.  G. 

(conci,  conf.) 

Ricciardi  (avv.  Vi n ditti,  Coen  e  Spirito) 
-  Società  Generale  Immobiliare  (avv.  Db 
Dominici*  A.)  (2) 

Sovvenzioni  per  costruzione:  Promessa  -  Ipo- 
teca sull'area  -  Cessione  -  Consenso  del 
sovventore  -  Novazione  -  Salvezza  del 
oredlto. 

Chi  ha  diritto  a  ottenere  da  al- 
tri una  sovvenzione  promessagli  per 
poter  costruire  su  di  urìarea  ven- 
dutagli, congaranlia  d'ipoteca  sulVa- 
rea  stessa  a  favore  del  sovventore, 
se  cede  quel  diritto  e  V obbligo  rela- 
tivo di  garantia,  con  il  consenso 
dello  stesso  sovventore,  mediante  i- 
strumento  trascritto,  opera  una  no- 
vazione che  mantiene  salvo  il  ere- 


(1-2)  La  Corte  rigettava  il  ricorso  con- 
tro la  aenunciata  sentenza  della  corto  di 
appello  di  Roma,  dei  6  novembre  1891. 

(3-4)  La  Corte  rigettava  il  ricorso  con- 
tro la  denunciala   sentenza  del  tribunale 


dito  ipotecario  di  quesfuttirn< 
sovvenzioni  indi  falle  al  cessioni  - 
nuovo  debitore. 


kam  tirili  te  urtata  B£  a.  73  . . 

cuguiu  r.- una  id.  ed  le- 
P.  I.  Pillili  1.  fc 

(conci*  conf.) 

Pranzati  (avv.  Hanac  e  Bcnci)  -  Jt/'i"  - 

e  Dalpane  (avv.  Gallimi  e  De  :atì)  «  * 


Competenza  pretoria;  Proprietà  ii 
-  Apposizione  di  termi  -  Terre—  di  va- 
lore inferiore  a  lire  1500  -  Parte  risasi! 
al  venditore. 

£'   di  competenza  pretoria  miti 
quistione  di  proprietà   immobiliari 
inviluppata  in  una  domanda  de  *i- 
posizione  dei  tennini,  tendente  a  com- 
prendere nella  quantità  del  terreno 
acquistato  una  parte  non  consegna- 
ta e  rimasta  in  possesso  del  w£- 
tore,  se  la  totalità  dello  stesso  ter- 
reno sia  senza  contestazione  di  ni- 
tore inferiore  a  lire  Ì500. 


Sezieie  tifile  17  imito  1892,  i.  735  (5}. 
EDLA  P.  P.  Rei.  ed  Est.  -  P.  M  TUA 

(conci,  conf.) 

Coceetti  in  Fabri  (avv.  Bernardi  L.  e  S.ì  • 
Fabri  (avv.  Fokmichi)  (6) 

Prova  testimoniale:  Prova  contraria  -  Fat- 
ti nuovi  -  Presentazione  di  altri  testimo- 
ni -  Termine. 

Cosa  giudicata:  Eccezione  inamnissiaile  ii 
cassazione. 

Quando  la  prova  testimoniale  con- 
traria ha  luogo  in  modo  indiretto, 


civile  di  Bologna,  dei  27  novembre- 1  di- 
cembre 1891. 

(5-6)  La  Corte  rigettava  il  ricordo  corv 
tro  la  denunciata  sentenza  della  corte  di 
I  appello  di  Roma,  dei  26  novembre  1891. 
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vale  a  dire  colla  deduzione  di  fatti 
nuovi,  è  lecito  alla  controparte  di 
presentare  altri  testimoni  i  quali 
escludano  i  nuovi  fatti  che  si  voglio- 
no stabilire  a  suo  pregiudizio,  pur- 
ché il  faccia  nel  termine  di  cinque 
giorni  prima  di  quello,  stabilito  pel 
nuovo  esame. 

Non  è  ammessibile  la  denunzia 
di  violazione  della  cosa  giudicata 
contro  la  sentenza  che  non  ha  pro- 
nunziato su  di  tale  eccezione. 


Sezione  civile  8  luglio  1892,  n.  503  (1). 

TONDI  P,  -  PUCCI0N1  Rei,  ed  Est.  -  P.  M.  TIRZI 

(conci,  conf.) 

Salvatori  (aw,  Scialoja  e  Vicentini)  - 
Banca  Nazionale:  Succursale  di  Chieli 
(aw.  Bonelli,  Villa  G.  e  Guabini)  (2) 

Cambiale  (Avallo  in):  Pagamento  -  Surroga- 
zione. 

Fidejussione:  Stato  del  credito  -  Liberazione 
-  Conservazione  di  ragioni. 

Chi  è  avallante  dell'accettante  di 
una  cambiale,  se  la  paga  a  scadenza, 
festa  surrogato  nei  diritti  del  pos- 
sessore verso  Faccettante  avallato 
medesimo,  ma  non  ne*  suoi  diritti 
verso  gli  obbligati  posteriori. 

Il  fideiussore  può  esigere  che,  al 
tempo  del  pagamento,  il  credito  si 
trovi  nello  slato  in  cui  era  quando 
egli  contrasse  V obbligazione;  ed  ha 
perciò  il  diritto  di  essere  da  questa 
liberato  se  il  creditore  non  conservò 
integre  le  ragioni,  le  ipoteche  e  i 
privilegi  inerenti  fin  d'allora  al  cre- 
duto stesso. 


(1-2)  La  Corte  rigettava  il  ricorso  con- 
tro la  denunciata  sentenza  della  corte  di 
appello  di  Aquila,  dei  28  luglio  1891.  V. 
il  testo  di  questa  decisione  nella  Leo  eie: 
XXXII,  2a,  399. 

(3-4)  La  Corte  rigettava  il  ricorso  con- 
tro la  denunciata  sentenza  del  tribunale 


Sezione  civile  22  taglio  1892,  a,  537  (3). 
TONDI  P.  -  PUCCIOaI  Rei.  ed  Est.  -  P.  M.  DEI 

(conci,  conf.) 

Ai  sena  favv.  Pala)  - 
Garau  (aw.  Porto)  (4) 

Sequestro  penale  (Danni  per  ingiusto):  Que- 
rela -  Istanza  al  procuratore  del  re  - 
Revocazione  -  Custodia  -  Risarcimento. 

Chi,  avendo  già  sporto  querela 
per  furto  in  propino  danno  contro 
alcuno,  fa  quindi  istanza  al  procu- 
ratore del  re  perchè  proceda  al  se- 
questro delle  cose  furtive,  il  quale 
venga  nel  suo  interesse  e  non  in 
quello  del  servizio  pubblico  eseguito; 
se  poi  si  dichiari  non  farsi  luogo  a 
procedimento  contro  V  imputalo,  e 
detto  sequestro  venga  come  ingiusto 
revocato;  deve  risarcire  il  querelato 
medesimo  del  danno  sofferto  per  cau- 
sa dello  stesso  sequestro,  come  delle 
spese  sostenute  per  la  custodia  delle 
cose  sequestrate. 


Sezione  civile  31  dicembre  1892,  n.  845  (5). 
TONDI  P.  Rei.  ed  Est.  -  P.  V.  VERBER 

(conci,  conf.) 

Trippa  (aw.  Manna)  - 
Costantini  Tirone  (aw.  Centi)  (6) 

Competenza  pretoria:  Offerta  reale  -  Inte- 
ressi -  Importo  superiore  a  lire  1500. 

È  incompetente  il  pretore,  in  oc- 
casione d'una  offerta  reale,  a  de- 
cidere se  la  debitrice  debba  a  titolo 
d'interesse  Vuna  ò  V altra  misura 
percentuale  sopra  un  mutuo,  qua- 
lora Vimporto  disputato  d'interessi 
superi  le  lire  1500  (7). 


civile  di  Tempio,  dei  21  novembre  1891. 
V.  il  testo  di  questa  decisione  negli  An- 
nali di  giur.  it.:  1892,  373 

(5-7)  Aggiungiamo  questa  massima  al- 
l'altra della  sentenza  stessa,  già  riportata 
a  pag.  415  prec. 
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Sezione  ernie  27  giugno  1892,  n.  478  (1). 
TONDI  P.  -  PDGCIONI  Rei.  ed  Et.  -  P.  II.  DEI  BEI 

(conci,  conf.) 

Tiburzi  (avv.  Ceci)  - 
Orsini  Modesti  (2) 

Danni  per  reato  (Risarcimento  di):  Cognizio- 
ne pretoria  sul  reato  -  Competenza  sui 
danni  -  Domanda  indeterminata -Sede. se- 
parata. 

Il  pretore  che,  investito  della  co- 
gnizione di  un  reato,  nel  dichiarare 


(1-2)  La  Corte  cassava  la  denunciata 
sentenza  del  tribunale  civile  di  Rieti,  dei 
13  novembre  1891;  e  rinviava  la  causa  a 
quello  di  Orvieto. 


colpevole  l'imputato,  lo  condanna  a: 
risarcimento  dei  danni  da  liquidar- 
si in  separata  sede,  in  favore  delia 
parte  lesa,  aggiudicandole  frattanto 
una  somma,  è  poi  competente  a  lì- 
quidare  gli  slessi  danni  in  separala 
sede,  quantunque  richiesti  indeler- 
mìnatamente^  determinandoti  esso  ir 
una  somma  compresa  nella  propria 
competenza. 


FINE 
dblla  Raccolta  delle  sentenze  citili  (Parte  Seconda:  Giurisdizione  Ordinasi*) 

dell'Anno  XVII,  1892. 


Seguono  gli  Indici^  unici,  delle  due  Parti  insieme. 


INDICI 


DELLE  SENTENZE  CONTENUTE  NELLA  RACCOLTA 

LA  CORTE  SUPREMA  DI  ROMA 


MATERIA  CIVILE 

1892 


ANNO  XVII  DELLA  RACCOLTA 


DATA  DELLA  PUBBLICAZIONE  DELLE  SENTENZE 

Gennaio 

t3. 

Pag 

.321.  (211) 

34. 

» 

3.  17.  131.  (86.  139.  374) 

3. 

Pag.  (338) 

95. 

» 

437.  (308) 

7. 

»     28.  (340) 

37. 

> 

379.  (56) 

s. 

>     20.  37.  (11.  27.  31. 

384) 

3. 

»     (8.  36.  39.  343) 

* 

• 

1». 

»     2.  329.  457.  (343) 

Marzo 

1». 

>     4.  (9) 

i«. 

>     38.  58.  70.  327 

i». 

>     57.  (1) 

3. 

Pag 

.  27.  (137) 

34. 

>     (208) 

5. 

» 

71 

•e. 

»     (45.  350) 

7. 

.  > 

14.  124.   160.   273.   323.  329. 

**. 

»     (309) 

348.  368.   372.   387.  494.  (43. 

»s. 

»     (30) 

288.  359) 

»o. 

>     67 

3. 

» 

375.  (67.  145.  161.  359) 

IO. 

> 

331.  (114) 

Febbraio 

11. 
15. 

> 
> 

17.  349.  376.  391.  401.  (17) 
343.  343  n.  396.  45 1.  192  n 

IO. 

> 

35.  (94.  386.  338) 

a.: 

Pag.  69 

17. 

> 

13.  (100) 

4. 

>     339  (4.  409) 

18. 

> 

9.  31.  49.   367.  (61.  91.   385) 

e. 

>      1.  71.  134.  166.  (15 

.  100) 

90. 

> 

21.  493 

7. 

»     387 

31. 

> 

7.  115.    437.    493.  (111.   205. 

3. 

>     386 

253.  355.  386) 

». 

»     (19.  52) 

33. 

> 

275.  275  n 

IO. 

»     (55) 

33. 

> 

343.  375.  (3 17.  350.  381) 

11. 

>     170.  (32.  185.  367) 

34. 

> 

113.  340.  367.  (346) 

13. 

»     5.  372.  (21.  22.  26. 

135) 

35. 

> 

91.  148.  368.  372 

15. 

»     22.  30.  107.  (41.  56. 

276.  282. 

39. 

» 

379 

340) 

33. 

> 

10.    130.    157.  375.   (34.   132. 

17. 

>      19.  315 

332.  367) 

*o. 

>     15 

31. 

> 

(97.  364.  366) 

(1  numeri  fra  parentesi  indicano  la  numerazione  della  Parte  Seconda) 
La  Corte  Suprema  di  Roma,  Anno  XVII  (Indici  delle  due  Parti)  1 


Il 


Data  della  pubblicazione  delle  sentenze 


Aprile 


t.  Pag. 

9.    > 

4.     » 

e.    > 

9.    » 

ti.    > 


12.  » 

13.  > 
19.  > 

29.  > 

21.  » 

92.  > 

94.  > 

95.  » 


te. 

99. 
99. 


> 
> 
> 

> 


224.  (87.  377) 

(311) 

30.  110.  336.  368.  (77.  439) 

192.  336.  (77.  439) 

103.  111.  (59.  303.  355) 

59.  88.  358.  398.  452.  (74.  81. 

108.  111.  184.  207.  245.  274. 

307) 

133.  (39.  203.  332) 

41 

75.  150.   182.  292.  321.  344. 

445.  492  n 

213.  441.  (47.  108.  345) 

164.  496.  497.  497  n  (73.  126) 

286.  323.  (115.  297.  303.  412) 

(58) 

54.  127.  330.  336.  437.  478. 

489.  495.  (146.  324.  409.  412. 

421) 

196.  (122.  146.  443) 

149.  166.  (276.  433) 

285.  478.  481.  485.  (96.  287) 

144.  167. 202  n.  420.  463.  481. 

(299) 


I 


2.  Pag,  105.  446 

3.  »  142 

4.  »  488.  (278) 

5.  >  (161.  436) 

9.  »  145.  484.  (281.  437) 

9.  >  189.  222.  434.  479.  (221) 

10.  »  (128) 

11.  >  139.  173 

12.  >  120.  155.  195.  200.   435.  486. 

(157.  190.  328.  440.  442) 

1S.  >  (82.  437.  438) 

19.  >  99.  243.  297.  492.  492  n.  (84. 

156.  281) 

19.  »  313.  489.  (70.  441) 

18.  »  479 

99.  >  118.  193.  490.  492.  493.  (119) 

92.  »  484.  (416.  421) 

94.  »  64 

95.  »  84.  122.  350.  (116) 
99.  >  485 

99.  »     165.  463.  480.  481 

Oiugrno 

1.  Pag.  169.  464 

9.    >     119.  489.  491.  (284.  334) 
3.    >     128.  445.  452.  454.  486.  (124. 
141.  319.  347.  440) 


4.  Pag. 

9.  » 

7.  > 

9.  > 

9.  » 

19.  > 

14.  » 

15.  > 
19.  > 
99.  » 
91,  > 

99.  » 

94.  > 

99.  > 

99.  > 


1.  Pag, 

4.  > 

5.  > 

9.  » 

9.  > 

8.  > 

11.  » 

19.  > 

13.  > 

14.  » 

15.  > 
19.  > 
99.  > 
91.  > 
99.  > 

94.  > 

95.  > 


99. 


> 
> 


(152) 

162.  200.  (269.  374.  377) 

63.  154.  367.  (148.   350.  35à 

384.  389.  414.  445) 

496.  (89.  322.  371) 

(79.  202.  300.  390) 

136.  300.  408.  417.  503.(291) 
108.  187.  (312). 

391.  461 

126.  (208.  369) 

93.  (144.  415) 

72.  104.   408.   (256.  395.  408. 

422) 

114.  359.  411.  (170.   192.  383) 

137.  168.  250.  (374) 

171.  223.  331.  486.   (91.  371. 

393.  448) 

327 

JLruglio 

163.  417.  (112) 

205.  233.  411 

337.  415.  417.  450.  (162.  216. 
372.  400.  401) 
(400) 
444.  (179.  415) 

219.  239.  (447) 
400 
158.  (400) 

206.  (363.  439) 
185.  406 
317.  (134.  338) 
(175.  176.  318.  345.  442) 
177.  210.  411.  (182.  381.394 
(160.  189.  209.352.  389.416 

220.  408.  (215.  293.  411.  447, 

97.  140.  307.  405.  (181.  21* 
369.  387.  394.  420) 
161.  (326.  364.  417) 
319 


3.  Pag.  143.  275.  327.  349.  429.  456. 
483.  (317.  387) 

9.    >     159.  201.  227.  369.  398.  (1» 

319.  446) 
19.    >    203.  204.  320.  340.  450.  457. 
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Abba  riessa  17 

Abbate  482 

Adami  348 

Adobbati  239 

Adria,  Comune  di,  415 

Agno  ne,  Parroco  di  S.  A- 
mico  in,  30 

Aguzzi  496 

A  puzzoni  (303) 

Aielli,  Comune  di,  142 

Ajello  17,  477 

Aieta,  Comune  di,  406 

Alagna  Lombardo,  Comu- 
ne di,  417 

Alberti  (144) 

Alberimi  (415) 

Albini  482 

Aldobrandini  196,  (122) 

Alessandria,  appaltatore  del 
dazio  consumo  forese  di, 
467 

Alessandria,  Comune  di, 
467 

Alessandria,  Prefetto  di, 
224,  400 

Allegrine  (359) 

Alitata  di  Villafranca  per 
Ruffo  di  S.  Antimo  187 

Allibrio  37 

Almenno  S.  Salvatore,  Fab- 
briceria di,  408 

Almici,  Ditta  (86) 

Aloe  270,  277,  458 

Aloe  di  Amantea  191 

Alvianq,  Comune  di,  (229) 

Al  vi  lo,  Comune  di,  297 

Amadio  (441) 

Amantea,  Furginele  ed  altri 
di,  186 

Amato  474 

Amici  22  (56,  385,  440) 

Arnione  lo9  ( 

Amministrazione  della  fab- 
brica del  Duomo  di  Mila- 
lano  296 

Amministrazione  del  genio 
civile  (211) 

Amministraz.  della  guerra 
149,  203,  467 

Amministrazione  generale 
della  S.  Casa  degli  Incu- 
rabili di  Napoli  484 

Amministrazione  del  Teso- 
ro 485 

Amministrazione  provin- 
ciale di  Sassari  (282) 

Amoroso  507 

Anaclcrio  F.  G.,  Ditta  267 

Anagni,  Banca  popolare  di, 
(150) 

Ancona,  Parroco  diS.  Gio- 
vanni Battista  in,  (445) 
Anconi  428,  509 


Andorno,  esattore  dì,  27 

Andreani,  fallimento  Lem- 
mi (387) 

Andreoli  (369) 

Angerosi  489 

Angiatu  (281) 

Angiolani  (233) 

Anselmo  63 

Antognozzi  (176) 

Antonicoli  (374) 

Antonietti  (343) 

Antonucci  (87) 

Appel  (428) 

Aquila,  Con  vitto,  nazionale 
militarizzato  in,  (486) 

Aquila,  esattore  delle  impo- 
ste in,  192 

Aquila,  Int.  di  Fin.  30,  434, 
(39) 

Aragona  Pigna telli  28 

Ariano  di  Puglia,  esattore 
di,  158 

Arici  Cesare,  Società  sco- 
lastica 31 

Arigo  348 

Armstrong,  Ditta  437 

Arpino  441 

Artena.  Consorzio  esatto- 
riale df,  (437) 

Artoni  398 

Ascenzi  (443) 

Ascenzo  120 

Ascoli  Piceno,  Int.  dWin. 
di,  422 

Atessa,  Comune  di,  344 

Augusta,  cittadini  di,.  234 

Aureli  e  Montanari,  falli- 
mento (421) 

Avarelli  480,  488 

Avellino,  Giunta  provincia- 
le di   455 

Avellino,  Int.  di  Fin.  di,  219 
(439) 

Avellino,  Prefetto  di,  229. 
466 

Azzariti  195 

Azzena  (447) 

Azzolini  97 


Baccini,  472 

Baggio  (369) 

Bagheria,  ricevitore  del  re- 
gistro in.  256,  411,  485 

Bagnacavallo,  Cassa  di  ri- 
sparmio di,  (186) 

Bagnolo  S.  Vito,  appalta- 
tore del  dazio  consumo 
in,  127 

Bajardo  (292) 

Baldoni  (189,  161) 

Balestra  120 


Ballarati,  eredi,  (437) 

Balestrieri  (172) 

Balline  224,  492  n,  507  n 

Banca  agricola  sarda  41, 
(160,  189) 

Banca  agricola  di  Sassari 
(282) 

Banca  Bargese  13 

Banca  Bitontina  368,  420 

Banca  di  Torino  per  la 
esattoria  consorziale  di 
Perugia  434 

Banca  di  Torino  per  la  So- 
cietà di  bonifica  dei  ter- 
reni ferraresi  (265) 

Banca  Generale  in  Roma 
213 

Banca  mutua  pop.  agr.  di 
Lodi  (435) 

Banca  Nazionale  41,  /o, 
136,  196,  503  (100,  122, 
364,  434,  4*7) 

Banca  Nazionale,  succur- 
sale di  Potenza  503 

Banca  Nazionale,  succur- 
sale di  Cagliari  (434) 

Banca  Nazionale,  succur- 
sale di  Callanissetta  138 

Banca  Nazionale,  succur- 
sale di  Chìeti  (447) 

Banca  popolare  cooperati- 
va di  Terni  (304) 

Banca  popolare  di  Anagni 
(150) 

Banca  popolare  di  Luso 
(86) 

Banca  Romana  (146,  374) 

Banca  Subalpina  per  l'esat- 
toria delle  imposte  diret- 
te in  Trapani  387.  429, 
494 

Banco  di  Napoli  482 

Banco  di  Napoli,  Credito 
fondiario  492  (215) 

Banco  di  Sicilia  128 

Banco  Enrico  Marami  e  C. 
(59) 

Banco  Macbean  (382) 

Barbato  (430) 

Barbieri  479 

Bari,  Int.  di  Fin.  di,  91,  230, 
285,481 

Barisano,  Deputazione  dei 
proprietari  dei  molini  di, 

Barla  472 

Barni  Maldifassi  245 

Barone  225 

Barrerà  B.,  Ditta  (34) 

Bartolani  (442) 

Bartoli  58 

Basile  461 

Bassico  108 
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Bastia  Umbra,  Chiesa  di 
S.  Michele  Arcangelo  in, 
131 

Battimelli  (245) 

Bottistini  478 

Becchi  508 

Bedeschi  115 

Belli  219 

Bellono  372 

Belluno,  Sindaco  di,  499 

B enassa  (359) 

Benedetti  (272,  389,  433) 

Benevento,  Cancelliere  del 
tribunale  di,  475 

Bensì  474  n 

Benso  294 

Benlivoglio  350 

Berardi  (338) 

Beretta  (160,  189) 

Bergamo,  Int.  di  Fin.  di, 
124,  408 

Bergonzini  (203) 

Berlingozzi  163 

Bernardi  (73,  314) 

Berruti  63 

Berselli  (202) 

Bertani  250 

Bertanzi  (162,  374) 

Bertolino  (434) 

Bertrand  (432) 

Besi  (386) 

Besozzi,  Ditta  (350) 

Bessone  13 

Betti  (77) 

Bezzi  (401) 

Bianchi  (307,  372,  416). 

Bianco  339 

Bianco  Cipriano  455 

Bieda,  Comune  di,  (258) 

Biggi  321 

Bilanzola  391 

Billi  (58) 

Biosa-Caddio  e  Secchi  (381) 

Bisaccia,  chiesa  cattedrale 
di,  144 

Boara  474  n 

Boero  (389) 

Bofondi  (119 

Boggiauo,  Ditta  (144) 

Bolasco  489 

Boldrini  162 

Bologna,  Cassa  di  rispar- 
mio di,  (332) 

Bologna,  Credito  fondiario 
presso  la  cassa  di  rispar- 
mio di,  (432) 

Bologna,  Economato  dei  be- 
nefici vacanti  di,  321 

Bologna,  Ministero  pubbli- 
co 315 

Bolognini  Pusterla  167 

Bolla  506 

Bonacossa  396 


Bonafaccia  (134) 

Bonanni  (64) 

Bonanni  Savari  (304) 

Bonanno,  esattore  delle  im- 
poste in  Palermo  294 

Boncompagni  Ludovisi  di 
Piombino  (390) 

Bonetti  (377,  409) 

Bongiorno  336 

Bongiorno,  esattore  del  co- 
mune di  Noto  337 

Bongiovanni  (416) 

Bonora  (43) 

Bonorva,  Comune  di,  (340) 

Borelli  193 

Boretto,  Comune  di,  508 

Borelto,  Cassa  di  risparmio 
di,  398 

Borgarelli,  434 

Borghese  (276) 

Borio  400 

Bortone  483  (430) 

Bosa,  Cano  vescovo  di, (345) 

Boschetti  (27) 

Boscoreale,  Landolfì  esat- 
tore di,  173 

Boscotrecase,  Landolfì  e- 
sattore  di,  173 

Bosi  (41) 

Bosinco  72 

Bozza  197,  474 

Bozzi  437 

Bottari  4 

Bottelli  509 

Bottino  ed  altri  471 

Bottoni  315 

Bovi  367 

Bozza  197 

Bracci  (352) 

Bramucci  (300) 

Brandi,  fallimento  5 

Brannetti  (150) 

Brescia,  Int.  di  Fin.  di,  119, 
317,  319 

Briscese,  375 

Broglio,  ricevitore  del  re- 
gistro in,  492  ti,  507  n 

Brugnani  434 

Bruna  Fratelli,  Ditta  168 

Brunacci  (334) 

Bruxelles,  Compagnia  ge- 
nerale delle  strade  ferrate 
secondarie  di,  317,  319 

Bruschetti  (91) 

Buattini  (429] 

Buccelli 

Bucciolinì 

Budini  300 

Buffa  256 

Buggio  Socini  (43) 

Bultei,  Comune  di,  (377) 

Buonaccorsi  (441) 

Buratti  (41) 


Burro  480 
Burlon,  Ditta  384 
Bussone  507  n 


cneui  (vii 
tini  (429) 
telli  (421) 
■iolim  (421) 


Cabibbo  379 

Cabib  Levi  di  Leon,  Ditta 
(386) 

Caccialupi  (36) 

Cacciola  4 

Cagianelli,  esattore  delle 
imposte  dirette  in  Ariano 
di  Puglia  206 

Cagli,  Comune  di,  349 

Cagliari,  Banca  Nazionale 
succursale  di,  (434) 

Cagliari,  Credito  fondiario 
della  cassa  di  risparmio 
di,  (436) 

Cagliari,  Credito  fondiario 
della  cassa  di  risparmio 
in  fallimento  (55) 

Cagliari,  Int.  di  fin.  72 

Cagliari,  Prefetto  di,  35 

Cagliari,  Seminario  di,  (328) 

Calobrese-Taniro  488 

Calabresi  (135) 

Calabro  457 

Calcaterra  375 

Calderini  155 

Calolzio,  Comune  di,  189 

Calta  ni  ssetta,  Banca  Nazio- 
nale succ.  di,  136 

Caltanissetta,  Int.  di  fin.  136 

Caltanissetta ,  Prefetto  di, 
295 

Calvani  20 

Calvino  387,  494 

Camedda  (443) 

Camerino,  Comune  di,  486 
(371) 

Campagna,  ricevitore  del 
dazio  di  consumo  di,  58 

Campailla  37 

Campanari  375 

Campi  Salentino,  Sindaco 
488 

Campobasso,  Intendenza  di 
finanza  di,  3,  30 

Campobello  di  Mazara,  Co- 
mune di,  479 

Campohni  fi  52) 

Canale  di  Mazzano  e  Vil- 
loresi  435 

Cancellieri  (343) 

Candrini  481 

Canessa  (9) 

Canotto  (55,  181,  216,  336) 

Cannelle s  Sanjust  (276) 

Cano,  vescovo  di  Bosa  (345) 

Canosa  di  Puglia,  Munici- 
pio di,  91 
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Carni  e  Zichi  (395) 

Capitaneo  437 

Capitolo  della  cattedrale  di 
Gerace  251 

Capitolo  della  cattedrale  di 
Pinerolo  367 

Capitolo  della  cattedrale  d'I- 
sernia  373 

Capitolo  della  cattedrale  di 
Teggiano  336 

Capitolo  della  cattedrale  di 
Tempio  160 

Capitolo  della  cattedrale  di 
Tricarico  111 

Capitolo  metropolitano  di 
Ferrara  (97) 

Capitolo  metropolitano  di 
Napoli  475 

Capitolo  di  Rimini  133 

Capitolo  e  sagrestia  della 
Chiesa  di  Pinerolo  331 

Cappella  per  eredità  Croce 
173 

Capponi  (311) 

Capponi   e    Petrini,   falli- 
mento (417) 

Capranica  307 

Capri  Galanti  (152) 

Capua,  usciere  alla  pretu- 
ra di,  275,  275  n 

Caracciolo   Ginnetti  di  A- 
vellino  441 

Carafa  di  Roccella  498 

Cardillo  Cloos  445 

Cardillo  d'I  ni  ci  Alliata  445 

Carlandi  (431) 

Carnicelli  (175) 

Carones  (421) 

Carpantini  Gamba ro,  Ditta 
470 

Carrara  (400,  413) 

Carrara,  Comune  di,  400 

Carrias  Rossi  Serpi  (436) 

Carusi  (114,  128) 

Caruso  264 

Carzoli  505 

Casanova  (438) 

Casazza  245 

Cascioni  (297) 

Caselli  (327) 

Caserta,  Intendenza  di  fi- 
nanza 408 

Caserta,  Prefetto  di,  400 

Cassa  di  risparmio  di  Ba- 
gnacavallo  (186) 

Cassa  di  risparmio  di  Bo- 
logna (332) 

Cassa  di  risparmio  di  Bo- 
retto  398 

Cassa  di  risparmio  di  Faen- 
za (332) 
Cassa  di  risparmio  di  Lugo 
(86) 


Cassa  di  risparmio  di  Mi- 
lano (194,  435) 

Cassa  di  risparmio  di  Or- 
vieto (315) 

Cassa  di  risparmio  di  Ra- 
venna (332) 

Cassa  di  risparmio  di  Udi- 
ne 233 

Cassa  di  risparmio  di  Ve- 
rona (47) 

Cassai  (108) 

Cassano  468 

Castagnola  327 

Castelbelforte,  Comune  di, 
446 

Castellacci  (387) 

Castoldi  496 

Castro  d'Ischia,  Comune  di, 
(170) 

Castro  dei  Volsci,  Comune 
di,  (377) 

Catania,  Deputazione  prov. 
di,  128 

Catania,  Int.  di  Fin.  di,  379, 

'    429,  478 

Catania,  Prefetto  di,  103, 327 

Catania,  Proc.  gen.  del  Re 
2,17 

Catania,  Pubblico  ministe- 
ro presso  la  corte  di  ap- 
pello di,  457 

Catania,  Sindaco  e  Prefet- 
to di,  103 

Catanzaro,  Comune  di,  506 

Catanzaro,  Giunta  provin- 
ciale amm.  di,  166 

Catanzaro,  Int.  di  Fin.,  113, 
421,468,480,491,498,507 

Calolfi  (141) 

Cattabriga,  fallimento  (299) 

Cavalli  327 

Cavicchia  223  (422) 

Cecchetani  Di  Marco  (94) 

Cefalù,  Presti  per  la  cian- 
tria  della  cattedrale  di, 
313 

Cela  144 

Celano,  Comune  di,  142 

Cellino  Attanasio,  Comune 
di,  (413) 

Censi  (353) 

Ceo  482 

Cepagatti,  Comune  di,  (293) 

Cerasoli  (326) 

Cerchio,  Comune  di,  447 

Cerignola,  Credito  agrario 
di,  368 

Cerino  193 

Cerreto,  Comune  di,  (327) 

Cerro,  Comune  di,  170 

Cerrutti  (350) 

~        i  167 


Cerutti 
Cescutti  500 


\ 


Chelo  (345) 

Chiambretto  372 

Chiara  (374) 

Chìaves  169 

Chiesa  cattedrale  di  Bisac- 
cia 144 

Chiesa  cattedrale  di  Napoli 
107 

Chiesa   del   Purgatorio  in 
Napoli  343 

Chiesa    di    S.    Giorgio  in 
Palermo  69 

Chiesa  di  S.  Michele  Arcan- 
gelo in  Bastia  Umbra  131 

Chieti,  Comune  dì,  (293) 

Chieti,  Int.  di  Fin.  di,  84, 286 

Chieti,  Prefetto  di,  220, 232, 
456,  459 

Chieti,   Banca    nazionale, 
succ.  di,  (447) 

Chiodi  (421) 

Chiofalo  (439) 

Chirio  (3&i) 

Giaccio  67 

Ciampa  143,  275 

Ciampella  (141) 

Ciamponi  (389) 

Ciceri  (440) 

Ciccolini  Silenzi  (36) 

Ciccone  e  Cindulli  (439) 

Cigno  295 

Cimarra  (319) 

Cinelli  321 

Cini  (89) 

Cinotti  (412) 

Cirilli  (400) 

Cividale,  ricevitore  del  re- 
gistro 130 

Civitanova,  Comune  di,  460 

Clementi  (411) 

Coccetti  (446) 

Cocchia  496,  (184)     . 

Coda  Bertelto  155 

Cogne,  fallimento  (189) 

Colangeli  408 

Colarossi  649 

Colasazza  (400) 

Coletti  (91) 

Collarmele,  Comune  di,  447 

Colleoni  (161) 

Colombo  471 

Colonna  340 

Columbano  (45) 

Comacchio,  Municipio  di, 
(433) 

Commissione  esattoriale  dì 
Torretta  19 

Commissione  pel  monu- 
mento a  Vittorio  Ema- 
nuele II  (411) 

Commissione  provinciale  di 
Cosenza  48/ 

Commissione  prov.  elett  di 
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Cosenza  465,  466,  468, 
471 

Commissione  prov.  elett. 
di  Siracusa  476 

Como,  Giunta  prov.  ammi- 
nistrativa di,  251 

Como,  Prefetto  di,  464 

Como,  Provincia  di,  401 

Compagnia  di  assicurazio- 
ne «la  Métropole  »  (36) 

Compagnia  di  Gesù  119 

Compagnia  generale  delle 
strade  ferrate  seconda- 
rie di  Bruxelles  317,  319 

Compagnia  fondiaria  italia- 
na 467  (355) 

Confraternita  di  S.  Eutizio 
in  Soriano  (19) 

Congregazione  del  Canale 
naviglio  Paschini  Zanelli 
in  Faenza  (256) 

Congiatu  (281) 

Congregazione  di  carità  di 
Ferrara  (124) 

Congregazione  di  carità  di 
Gubbio  (21) 

Congregazione  di  carità  di 
Longano  3 

Congregazione  di  carità  di 
Soriano  del  Cimino  (16) 

Congregazione  del  SS.  Sa- 

fra mento  nella  chiesa  di 
.  Maria  della  Sacra  Spi- 
na in  Vasto  99 

Congregazione  del  SS.  Sa- 
cramento nella  chiesa  di 
S.  Pietro  in  Vasto  99 

Conservatore  delle  ipote- 
che di  Perugia  (415) 

Consorzio  di  argi nazione 
del  torrente  Gallizzi  114 

Consorzio  di  manutenzione 
delle  bonifiche  nel  circon- 
dario di  Ferrara  (265) 

Consorzio  di  sistemazione 
e  manutenzione  della 
strada  Stazzano- Vargo 
279 

Consorzio  esattoriale  di 
Valmontone,  Labico  e 
Artena  (437) 

Conti  509,  (413) 

Convitto  nazionale  milita- 
rizzato di  Aquila  (436) 

Conzano,  Comune  224 

Coppai  464 

Coppetti  Cineschi  (439) 

Corazza  (428) 

Corbucci  (162) 

Coreos  (367) 

Corelli  (130) 

Corini  (84) 

Coritti  30 


Corteo  ne,  ricevitore  del  re- 
gistro di,  475 

Corrado  459 

Correrà  (1) 

Corsetti  (340) 

Cortese  491 

Cosenza,  Commiss.  prov. 
elett  di,  465, 466, 468, 471, 
487/i 

Cosenza,  Int.  di  fin.  di,  323 

Costa,  Ditta  75 

Costantini  (47) 

Costantini  1  irone  (415, 447) 

Costanzi  30  (39) 

Cotella  452 

Cotonifìcio  italiano  314 

Cotta  359 

Crapanzano  500 

Credito  agricolo  di  Ceri- 
gnola  368 

Credito  fondiario  della  Ban- 
ca Nazionale  (70,  163) 

Credito  fondiario  del  Banco 
di  Napoli  (215) 

Credito  fondiario  della  Cas- 
sa di  risparmio  di  Bolo- 
gna (432) 

Credilo  fondiario  della  Cas- 
sa di  risparmio  di  Ca- 
gliari (43é) 

Cremonesi  e  Martinelli  (52) 

Crespo  Salis  (328) 

Cricelli  490 

Crisanti  (437) 

Criscuolo  166 

Crispi  ved.  Inglese  Carnaz- 
za  349 

Crocco  475 

Croce,  cappella  per  eredi- 
tà, 173 

Cucci  273 

Cugnoni  (52) 

Capelli  264 

Cusmu  Piccione  329 


D'Acquino  (394) 

D'Agostino  216 

Dal  Bello   Sassoli  Tomba 

(428) 
D'Alessandro  236  (249) 
Dalma  sso,   fallimento    (7£, 

100) 
Dalpane  (446) 
D'Angelo  (114,  128,  400) 
D'Annibale  340 
D'Antoni  (56) 
DA  uria  465 

David  Midgley  et  sons  (367) 
D'Avvocato  (260) 
I  De  Aiello  429 
De  Ajello  Gaudio  429 


De  Angelis  (146,  343) 

De  Antonis  (411) 

De  Attimis  Maniago  177 

De  Barbieri  479 

De  Bellis  71 

De  Benedetti  321 

De  Bernardis  (408) 

De  Bonis  f96) 

De  Bosis  444 

De  Carli  (148) 

Decollatura,  Comune  di,  113 

De  Dominicis  391 

De  Felice  103,  158,  236 

De  Filippo  483  (430) 

Do  Feo  445 

De  Gasperis  (439) 

Degli  A  zzi  Vitelleschi  64 

De  Larderei  Le  Fort  D'Au- 
try  10 

De  Laurentis  469  (445) 

Del  Bue  259 

Del  Bufalo  (427) 

Del  Cotto  (73) 

Deletli  (79) 

Delfini  (141) 

Del  franco  496 

Del  Gallo  (338) 

Del  Gaudio  (369) 

Del  Gobbo  391 

Del  Grosso  229 

De  Liguori  466  n 

Della  Torre  (409) 

Del  Rio  (431) 

Delrio  Pisanu  212 

Del  Rue  478 

Demanio  133,  159, 296,  398, 
484 

De  Martino  500 

De  Medici  (22) 

De  Meis  (412) 

De  Michele  323 

De  Micheli  (343) 

De  Mita  473 

De  Morsier  (319) 

De  Muzio  305 

De  Nora  285 

De  Paolis  (416) 

De  Parente  (15) 

De  Petra  (179) 

De  Petris  (150) 

De  Pompeis  (v9) 

Deputazione  dei  proprieta- 
ri dei  moli  ni  ai  Barisa- 
no  (184) 

Deputazione  prov.  di  Ca- 
tania 128 

Deputazione  prov.  di  Ca- 
tanzaro 506 

De  Robbio  480 

De  Rosa  159 

De  Rossi,  fallimento  207 
(235) 

De  Sangro  261,  492 
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De  Sar.tis  452  (*,  207) 

Deserti  (Hi) 

De  limone  .143  (112) 

De  St^pfi.tnis  (138) 

Diana  328 

Di  Carlo  (138) 

Di^s  Annibali)!  (82) 

Di  Giacomo  150 

Di  Giulio  (389) 

D'Nn  (414) 

Di  Lo'fnzn  (311) 

Di  Ma  rei  (94) 

Di  Monto  470 

Dionigi  (100) 

Di  Pietro  (400) 

Di  Rarm-llo  (436) 

Direzione  dogli  asili  infan- 
tili di  Novara  401 

Direzione  pnendo  del  de- 
bito pubblico  481 

Direzione  generale  delle  ga- 
belle 489 

Di  Sangro  di  Martina  110 

Di  Somma  225 

Distrino  491 

Ditta  Almici  (86). 

Ditta  Anaclerio  F.  G.  267 

Ditta  Aureli  (338,  421) 

Ditta  Barrerà  B.  (34) 

Ditta  Rosozzi  (330) 

Ditta  Roggiano  (144) 

Ditta  Bruna  Fratelli  168 

Ditta  Burton  (381) 

Ditta  Cabib  Levi  di  Leon 
(386) 

Ditta  Costa  75 

Ditta  David  Mid^ley  et 
sons  (367) 

Ditta  Dumolord  (445) 

Ditta  Ferri  (409) 

Ditta  Gattoni  (209,  421) 

Ditta  Gondrand  F.lli  368 

Ditta  Heiman  E.  470 

Ditta  Magnani  97,  214,  396, 
467 

Ditta  Mariani  E.  (52) 

Ditta  Marti  (413) 

Ditta  Martini  (400) 

Ditta  Morello  (112) 

Ditta  Niuville  e  C.  137 

Ditta  Padroni  (146) 

Ditta  Parodi  Saredo  (284) 

Ditta  Primi  frères  (369) 

Ditta  Raggio  289 

Ditta  Ratto  289 

Ditta  Rossi  e  Schiaffino 
(324) 

Dilla  Scafati  e  Ricciardi 
(364) 

Ditta  Sir  \V.  G.  Armstrong 
Michel  et  Company  437 

Diita  Tacconis  457 

Ditta  Tagliacozzo  236 


Ditta  Tagliavi  a  F.lli  (284) 
Ditta  Trezza,  Esattoria  in 

Ferrara  175 
Dogìiani  499 
Domba  470 
Dominici  256,  485 
Donati  (317) 
Donali,  fallimento  (440) 
Donato  69 
Donghi  (347J 
Dovrei  to  (384) 
Dragonetli  492 
Dulbecco  200 
Dumolard,  Ditta,  (445) 
Duranti  Valentini  (427) 
Durazzo  480 


Economato  generale  dei 
benefìcj  vacanti  330 

Economato  dei  beneficj  va- 
canti in  Bologna  321 

Economato  dei  benefìcj  va- 
canti in  Napoli  30,  454, 
492 

Efrati  (367) 

Emiliani  (209) 

Ercolani  220,  232,  456,  459 

Ercolani  Feria  470 

Erra  (34) 

Esattoria  comunale  di  Por- 
tomaggiore  451 

Esattore  delle  imposte  in 
Napoli,  Porto,  88 

Esperia,  Comune  di,  264 

Evangelisti  (32) 


Fabi  379 

Fabbri  104 

Fabbriceria     della    chiesa 

parrocchiale  di  Porto  Le- 
gnalo (115) 
Fabbriceria     di    Almenno 

S.  Salvatore  408 
Fabbriceria  di  S.  Pietro  In 

Rogliano  391 
Fabri  (446) 

Fabrizi  194,  444,  509  (340) 
Fadda  (169) 
Fagotti  (401) 
Faenza,  Cassa  di  risparmio 

di,  (332) 
Faenza,  Congregazione  del 

naviglio  Paschini  Za  nel  li 

in  (256) 
Fallimento   Dalmasso   (74, 

130) 
Fallimento  della  Società  i- 

taliana  per  costruzioni  ed 

imprese  in  Torino  (299) 


Fallimento  di  De  Rossi  Giu- 
seppe 207  (235) 

Fallimento  Donati  (4401 

Fallimento  Massello  13 

Fallita  Minervini  368 

Falqui  Massidda  (340) 

Faletra  (429) 

Fannelli  Tornassi  (271)  _ 

F  >no,  Comune  di,  126(274) 

Fantetti  493 

Fantozzi  (427) 

Farinosi  192 

Fattiboni  (332) 

Favai  oro  369 

Fedeli  15 

Federici  (434) 

Felici  (208,  440) 

Felici  Ridolfi  (382) 

Femi  (77) 

Feriozzi  (218) 

Ferraioli  (314) 

Ferrando  331 

Ferrante  175 

Ferrara,  Capitolo  metropo- 
litano di,  (97) 

Ferrara,  Congregazione  di 

carità  di,  (124) 

Ferrara,  Consorzio  nel  cir- 
condario di,  (265) 

Ferrara,  Esattoria,  Ditta 
Trezza  175 

Ferrara,  Prefetto  di,  466 

Ferrari  133  (175) 

Ferraris  122,  416 

Ferri  (47) 

Ferri,  Ditta  (409) 

Ficarelli  (426) 

Filippini  Lera  (203) 

Finanze  3,  5,  7,  9,  10,  14, 
15,  19,  21,  28,  30,  49,51, 
57,72,84,91,93,110,111, 
113,  119,  120,  124,  12b\ 
130,  136,  139,  140,  143, 
145,  154,  160,  161,  l'i, 
177,  193,  200,  201,  210, 
211,  213,  219,  224,  233, 
241,  243,  251,  259,  261, 
267,  275,  285,  286,  SM. 
304,  313,  314,  315,  317, 
319,  320,  321,  323,  324. 
329,  331,  336,  340,  349, 
372,  373,  375,  379,  396, 
408,  415,  421,  429,  434, 
444,  450,  463,  464,  &> 
468,  475,  478,  480,  482, 
484,  489,  490, 492  «,498, 
499,  507,  507  n,  508  ». 
47, 161, 182, 272,340,3". 
416,  422,  434,  439,  440) 

Fini  (156)  . 

Fiocca,  per  la  Società  degi; 
I  agricoltori  in  Sassan 
1      (303) 
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Fiorentini  (338) 

Fiorenzani  (141) 

Fiorini  (67) 

Firenze,  Comune  di,  21 1, 450 

Firenze,  Int.  di  fin-,  21,  211 

Firenze,  Prefetto  di,  300 

Fiumi  (380) 

Floris  (132,  4i3) 

Florit  484 

Foglia  497  n 

Foglietta  (374) 

Folini  (170) 

?ondo  pel  culto  1,  17,  64, 
107,  108,  111,  131,  144, 
164,  220,  239,  241,  307, 
323,  376,  379,  391,  441, 
444,  456,  409,  472,  475, 
482,  484,  491,  493,  498, 
499,  507  n  (137,  416) 

?ontana  (438) 

7orti  411 

«Yaccaroli  506 

«Vaccina  224 

?raizzoli  250 

banchetti  455  (417) 

^rancia  (226) 

Cascati,  Comune  di,  (145) 

"rascalore  460 

fratellanza  dei  lavoratori 
a  S.  Nicola  a  Po  127 

Gattini  251 

"reda  487 

?urgiiiele  507 

rurginele  ed  altri  di  A- 
mantea  181 

?usco  463 


Gabrielli,  fallimento  (226) 

fagliano  493 

fagliano  Aterno,  Comune 

di,  447 
jaglioto  411 
5aja  (251) 
lajani  (139) 
Calanti  Angeletli  (34) 
«alassi  163 
ialeazzi  (157) 
jalella  454 
«ali  (408) 
ìalizi»  (366) 
Talli  408  (436) 
xalli  De  Angelis  (146) 
xallo  273 
talloni  (240) 
ralluzzi  (205) 
Galvano  478  (182) 
Jambella  (384) 
ramberini  (318) 
tanna  169 
yarassi  no  (386; 
ìarau  (447) 


Gareddu  (303) 

Garibaldi  (324) 

Gasparri  (190) 

Gattai  300 

Gatti  (89) 

Gattoni,  Ditta  (209,  421) 

Gaveglia  38 

Gaviglio  506 

Genio  Civile,  Amministra- 
zione del,  (211) 

Genio  Militare,  distretto  di 
Piacenza  182 

Genova,  Esattore  di,  168 

Genova,  Int.  di  fin.  di,  54 

Genzano,  Comune  di,  223 
(422) 

Gera  411 

Gerace,  Capitolo  cattedra- 
le di,  251 

Gerbasio  475 

Ghedini  (192) 

Ghisu  367 

Giacchetta  343,  343  n 

Giacci  (433) 

Giacomelli  (108) 

Giacomi  ni  (429) 

Giannattasio  (163) 

Giannattasio,  Credito  fon- 
diario della  Banca  Nazio- 
nale (210) 

Giannelli  (67) 

Giannelli  viscardi  (271) 

Gianni  474  n 

Giannini  428,  509 

Giannotta  329 

Gigli  (369) 

Giglio  467 

Gifiberti  376 

Giommoni  (322 

Giordani  509  (214) 

Giovannangeli  (262) 

Gi ovan nardi  (130) 

Giovanniorio  (420) 

Girgenti,  Ini.  di  fin.  di,  349 

Giuliani  (84,  416) 

Giunta  476 

Giunta  provinciale  ammi- 
nistrativa di  Caserta  488 

Giunta  prov.di  Avellino  455 

Giunta  prov.  amministrati- 
va di  Catanzaro  166 

Giunta  provinciale  ammini- 
strativa di  Como  251 

Giunta  provinciale  ammi- 
nistrativa di  Parma  358 

Giunta  prov.  amm.  di  Reg- 
gio Calabria  148,  459 

Giunta  prov.  amm.  di  Ve- 
rona 411 

Giustiniani  (258) 

Gondrand  F.lli,  Ditta,  368 

Grassi  (343,  345) 

Grasso  488 


Graziani  Cisterna  (350, 355) 
Graziola  134 
Graziosi  (172) 
Greco  2 

Gregoratti  (369) 
Gregori  (229) 
Grillo  Bramati  330 
Grosoli  185 
Guardiagrele,   Comune  di, 

150 
Gubbiani  (431) 
Gubbio,  Congregazione  di 

carità  di,  (21) 
Guerra,   Ministero    della, 

149,  203,  467 
Guerrini  (440) 
Guidizzolo,  Comune  di,  446 
Guillaume  (27) 
Gulotla  Quirini  379 


Hamed  Bey  Kantibai  (369) 
Heiman  E.',  Ditta  470 
Hopfgarten  (350) 


Iacobini  (32,  374) 

Iamer  (87) 

Iannuzzi  195 

lavarono  465 

Imperiale  (394) 

Impresa   dell'Esquilino   14 

Impresa  Martini  Lattanzi 
(415) 

Inglese  349 

Invernizzi  (205) 

Isernia,  Capitolo  della  chie- 
sa cattedrale  di,  373 

Isidori  (26) 

Isola  491 

Istituto  di  S.  Antonio  dei 
Portoghesi  in  Roma  (9) 

Istruzione  pubb.,  Ministero 
della,  31,  417 

Itala,  Bottari  ed  al  Iridi,  4 

Italiani  (135) 


Kantibai  Bey  Hamed  (369) 
Kivel  Mazuy  149 
Klein  Gebrùder  (433) 


Labelli  (207) 

Labico,   Consorzio   esatto- 
riale di,  (437) 
Lacedonia,  Comune  di,  444 
Laganò  148 
LaBi  (395) 
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La  Métropole,  Compagnia 
d'assicurazione  (3o) 

Landerset  221 

Landolfi,  esattore  di  Bo- 
scotrecase  173 

Lantieri  270,  277 

Lanusei,  Monte  granatico 
e  numerario  dì,  35 

Lenza  259,  479 

Lanzi  (223) 

Laratta  Oliviero  470 

Lassico  71 

La  Tour  (112) 

Lauco,  Comune  di,  484 

Laureati  (472) 

Laurenti  (401) 

Lauretta  474 

Lavagetto  467 

La  Veloce,  Società  anoni- 
ma di  navigazione  54 

Lavori  pubb.,  Ministero  dei, 
22, 137, 197,  321,  327,  350, 
401,  461  (56.  91,  256) 

Lazzarini  (400) 

Leboffe  88,  157 

Lecce,  Prefetto  di,  438 

Le  Fort  d'Autry  De  Lar- 
derei 10,  21 

Legati,  497 

Lelm  (31; 

Lenzini  ed  altri  (427) 

Leonardi  (111,  134,  442) 

Lera  105 

Leti  (364) 

Liberatore  (326) 

Licata,  Comune  di,  483 

Ligi  (271) 

Liurni  (208) 

Livorno,  Comune  di,  486 

Livorno,  Prefetto  di,  486 

Locatelti  124 

Lodi,  Banca  mutua  pop. 
agr.  di,  (435) 

Lodola  (426) 

Lojacomo  187 

Lo  Iacono  118,  468,  480 

Lolli  (130) 

Lottini  (210) 

Lo  Manto  503 

Lomonaco  456 

Longano,  Congregazione  di 
carità  di,  3 

Longo  417 

Lopes  Rossi  417,  454 

Lo  Priore  415 

Lotteringhidellu  Stufa  (366) 

Lotto  35 

Lucchesi  Palli  della  Grazia 
187 

Luco  tti  per  la  Officina  Sa- 
turno (364) 


Lugo,  Banca  popolare  di, 

Lunardi  (203) 

Lupi  (359) 

Luserna  di  Rorà  (139) 

Luzzi-Conti  (205) 


Macbean, .  Banco,  (382) 
Macchi  307 

Macerata,  Int.  di  fin.  di,  441 
Magli  492  (360) 
Magnani,  Ditta  97,  214, 396, 

4n7 

Magni  139,  508  (439) 

Magniccaro  507 

Mago,  fallimento  Massello 
13 

Magri  (139) 

Malaguti  (192) 

Malta,  Sacro  ordine  mili- 

*  tare  gerosolimitano  dei 
cavalieri  di,  (157) 

Mambelli  (278) 

Manacelli  (21) 

Manca  (438) 

Mancini  488  (430) 

Mancuso  504 

Mandatiti  493 

Mannelli  (108) 

Man  teli  ero  27 

Manzella  492  n,  499,  507  n 

Manzi  437 

Manzoni  (11) 

Maraini  Enrico  e  C,  Ban- 
co (59) 

Marani  (446) 

Marcantonio  (260) 

Marcello  281 

Marchetti  486  (371) 

Marchini  3^0 

Marconi  (192) 

Maresio  Bazzolla  499 

Mari  464 

Mariani  E.,  Ditta  (52) 

Maresca  220 

Mariano  (77) 

Marimpietri  (285) 

Marini  (223,  315) 

Mariotti  (45) 

Marras-Biosa  (381) 

Marsili  (343) 

Marti,  Ditta  (413) 

Martignetti  482 

Martinelli  200  (52) 

Martinetti  (240) 

Martini  (186) 

Martini,  Ditta  (400) 

Martini  Lattanzio  Impresa 
(415) 


Martino  4 

Martirano,  fallimento  5 

Massacesi,  fallimento  (#) 

Massafiscaglia ,  Municipi» 
di,  (433) 

Massello,  fallimento  13 

Massetti  (87) 

Mastroeni  243 

Mas  tur  zi  465 

Matarazzo  482 

Matera  247  (148) 

Matera  Manzi  (148) 

Mattei  131  (226,  431) 

Mauro  466  507  n 

Mayer  473 

Mazza  (274) 

Mazzacorati  (288) 

Mazzano  491 

Mazzano  e  Villoresi,  Casa- 
le di,  435 

Mazzeo  Risitano  256 

Medde  400 

Medei  (442) 

Medici  (300 

Megli  479 

Melilli  493 

Melillo  460 

Meloni  (251,  287,  384) 

Melloni  (139) 

Melloni  De  Vecchi  (430) 

Morello,  Ditta,  (112) 

Messina  71 

Messina,  Int.  di  fio.  243 

Messina,  Procuratore  Ge- 
nerale dei  re  in,  329 

Messina,  Targa  per  la  ex 
Amministrazione  dei  da- 
zj  di  consumo  di,  97 

Metelli  481 

Midgley  David  et  sons  {#•  ) 

Migliorini  499 

Mignani  (202) 

Milano,  Amministra z.  de  U 
fabbrica  del  Duomo  <ìit 
296 

Milano,  Cassa  di  risparmi 
di,  (194,  435) 

Milano,  InL  di  fin.  di,  13®, 
210,  490 

Milano,  Prefetto  di,  245 

Milita  (313) 

Milius  120 

Mi  nari  498 

Minervini  420 

Mingoli  434 

Ministero  dei  lavori  poM» 
22, 137, 197, 321, 327, 35t', 
401,  461  (56,  9J,  256) 

Ministero  della  Guerra  149, 
203,  467,  509 

Ministero  della  Pubb.  Istru- 
zione 31,  417 

Ministero  delle  Finanze  321 
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Ministero  del  Tesoro  327. 
401 

Mirabelli  489 

Miragoli,  Ditta  Aureli  e 
Montanari  (338) 

Mobili  (363) 

Moli  terno ,  ricevitore  del 
registro  in,  481 

Monaco  475 

Monaldini  (332) 

Moncada  372 

Monghisoni  (350) 

Monsignani  Passatelli  (119) 

Monte  della  Misericordia  in 
Napoli  110 

Monteferrante  (272,  389) 

Montefusco,  ricevitore  del 
registro  in,  482 

Monte  granatico  e  numera- 
rio di  Lanusei  35 

Monteleone,  Esattore  delle 
imposte  dirette  di,  468 

Vfonterotondo,  Comune  di, 
501 

Montiglio,  Comune  di,  372 

Vforabilo  205 

Morandini  367 

Morelli  476,  492/1,  507  (412) 

Morellini  165 

Moretti  124,  349,  (355) 

Monello  473 

Moroni  Candelori  (70) 

Morrò  Reatino,  Comune  di, 
(438) 

Mortelle  (367) 

Moscati  (226) 

viottola,  ricevitore  del  re- 
gistro di,  222,  283 

^uccelli  (438) 

luccioli  (393) 

danari  434 

Municipio  di  Canosa  di  Pu- 
glia 91 

Municipio  di  Comacchio 
(433) 

Municipio  di  Massafisca- 
glia  (433) 

lunicipio  di  Napoli  227, 
340,  368,  386 

lunicipio  di  Roma  (52, 
355,  410,  414) 

lunicipio  di  Torino  304 

luratori  315 

lurgia  212 

lusante  191 

luzi  (441) 

luzzo  (81) 


fapoli,  Capitolo  metropo- 
litano di,  475 


Napoli,  Chiesa  cattedrale  di, 
107 

Napoli,  Chiesa  del  Purga- 
torio in,  343 

Napoli,  Municipio  di,  227, 
340,  368,  386 

Napoli,  Credito  fondiario 
del  Banco  di,  (215) 

Napoli,  Economato  aei  be- 
nefìcj  vacanti  30,  454 

Napoli,  esattore  delle  impo- 
ste in,  157 

Napoli,  Int.  di  fin.  di,  143, 
275,  323,  440,  463,  475, 
478,  (434) 

Napoli,  Istituto  orientale  di, 
945 

Napoli,  Monte  della  mise- 
ricordia in,  110 

Napoli,  Santa  casa  degli  in- 
curabili in,  323 

Napoli,  Società  anonima  dei 
tramways  di,  93 

Napoli,  Società  dei  magaz- 
zini generali  in,  161 

Napoli,  usciere  Marnilo,  281 

Napoli-Porto,  esattore  delle 
imposte  di,  88 

Narducci  (394) 

Narici  483  (430) 

Nater  (343) 

Nati  (141) 

Nazziconi  (429) 

Negri  358  (346) 

Neuville  e  C,  Ditta  137 

Niccolai  329 

Niccoli  421 

Nicolai  375 

Nicolini  (312) 

Nicosia  327 

Nimis  130 

Nizi  (374) 

Nobilumi,  Fallimento  Cre- 
dito fondiario  della  Cassa 
di  risparmio  di  Cagliari 
(55) 

Nolli  (249) 

Nolo  (377) 

Noto,  Comune  di,  204 

Noto,  esattore  di,  337 

Novara,  Direzione  degli  a* 
sili  infantili  di,  464 

Novara,  Int.  di  fin.  di,  464 


I 


Oblieght  213 
Oggianu  (443) 
Olginate,  Comune  di,  189 
Olivieri  452  (58) 
Olivieri  Ascenzi  (318) 
Omes  474  n 


Opera    Pia    ospizi    marini 

(400) 
Opera   Pia   SS.    Spirituali 

esercizi    di     Pon (erotto 

(393) 
Oppo-Palmas  400 
Orlandi  (322,  353) 
Orlando  221 
Ortolani  (429) 
Orto  re  457 
Orvieto,  Cassa  di  risparmio 

di,  (315) 
Ospizio  di  carità  di  Torino 

304 


Pacini  (4) 

Padroni,  Ditta  (146) 

Pagliaccetti  (371) 

Pagnani  (41) 

Pago  Vejano,  Comune  di, 
500 

Palena,  Comune  di,  241 
(416) 

Palermo,  Chiesa  di  S.  Gior- 
gio in,  69 

Palermo,  Comune  di,  105, 
457 

Palermo,  esattore  delle  im- 
poste in,  294 

Palermo,  Intendenza  di  fi- 
nanza 19,  313,  336,  375, 
379,  485,  508 

Palermo,  Prefetto  di,  118 

Palermo,  Sindaco  di,  187 

Palmieri  805 

Palomba  (387) 

Palombara  Sabina,  Comu- 
ne di,  (276) 

Palumbo  (326) 

Pan  (276) 

Pannese  159,  206 

Panosetti  e  Chi  rio  (384) 

Papini  203 

Parma,  Giunta  prov.  amm. 
di,  358 

Parma,  Provincia  di,  327 

Parodi  Saredo,  Ditta  (284) 

Parrocchia  dei  SS.  Pater- 
niano  e  Lucia  in  Pesaro 
154 

Parrocchia  di  Petroja  343 

Parrocchia  di  S.  Nicola  in 
Aosta  104 

Parrocchia  di  S.  Croce  in 
Torre  del  Greco  1 

Parroci  della  chiesa  Cat- 
tedrale di  Bari  499 

Parroco  di  S.  Gio.  Battista 
in  Ancona  (445) 

Parroco  di  S.  Amico  in  A- 
gnone  30 
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Portano  o,  ricevitore  del  re- 
gistro di,  417 

Paschi  ni  Zanelli,  Congrega- 
zione del  canale  naviglio 
in  Faenza  (256) 

Pasquali  (156,  400) 

Passanisi  (137) 

Paternostro  336 

Pavesi  497 

Pavia,  Comune  di,  472, 473, 
474» 

Pavia,  Int.  di  fin.  di,  396 

Pellerano  (181) 

Pellicano  114 

Penna  473,  491 

Perelli  405 

Pericoli  e  Amici  (385) 

Perillo  97 

Perlinghieri  417,  454 

Pernici  203 

Perrone  (389) 

Perrotla  468 

Perucci  (400) 

Perugia,  Banca  di  Torino 

§er  l'esattoria  consorzia- 
i,  434 

Perugia,  Conservatore  del- 
le ipoteche  di,  (415,  439) 

Pesaro,  Comune  di,  (347) 

Pesaro,  Intendenza  di  fi- 
nanza di,  126 

Pesaro,  Parrocchia  dei  SS. 
Paterniano  e  Lucia  154 

Petrina  59,  63 

Petroja,  Parrocchia  di,  343 

Pettinati  (428) 

Piacenza,  Genio  militare 
distretto  di,  182 

Piacenza,  Società  consor- 
zio del  rivo  urbano  di 
S.  Sisto  in,  182 

Piaggine,  Comune  di,  406 

Pianciani  456  (417) 

Piccini  (163) 

Piccione  2 

Picco  500 

Picone  369 

Piediluco,  Comune  di,  456, 
(417) 

Pieri  (319) 

Pietracamela,  Comune  di, 
(100) 

Pigliapoco  (359) 

Piga  411 

Plini  Projetti  (338) 

Pinerolo,  Capitolo  della 
cattedrale  di,  367 

Pinerolo,  Capitolo  e  sagre* 
stia  del  comune  di,  3  il 

Pinerolo,  Comune  di,  331, 
367 

Pinna  (384) 

Pinto  386 


Pintus  (116) 

Piobbico  di  Sarnano,  con- 
trada di,  (442) 
Pirandello  396 
Piroddi  (39) 
Pisa,  Int.  di  fin.  di,  15 
Pisani  (82) 
Pisilani  462 
Pittaluga  289 
Pittioni  171 
Pizzardi,  eredi  (253) 
Pizzocaro  474 
Pocaterra  451 
Pdggi  (343) 

Poggiodomo,  Comune  di, 
(327) 

Poggioli  (319) 

Poggiomarino,  Landolfì  e- 
sattore  di,  173 

Polverini  (441) 

Pompei  (96) 

Ponsiglioni  489 

Ponzano  Romano,  Comune 
di,  488,  (431) 

Porassi  13 

Portacci  396 

Porto  Fumagalli  496  n 

Porto  Legnago,  Fabbrice- 
ria della  chiesa  parroc- 
chiale di,  (115) 

Portomaggiore,  Esattoria 
comunale  di,  451 

Porlo  S.  Giorgio,  Comune 
di,  462 

Potenza,  Int.  di  fin.  di,  329 

Pozzi  (308) 

Pranzini  (446) 

Prefetto  di  Alessandria  224, 
400 

Prefetto  di  Avellino  229 

Prefetto  di  Cagliari  35 

Prefetto  di  Caltanissetta  295 

Prefetto  di  Caserta  400 

Prefetto  di  Catania  103, 327 

Prefetto  di  Chieti  220,  232, 
456,  459 

Como  464 
Ferrara  466 
Firenze  300 
Milano  245 
Palermo  118 
Salerno  465 
Teramo  59 

Presti,  perla  ciantra  della 
cattedrale  di  Cefalù  313 

Primi  frères,  Ditta  (369) 

Procaccini  (91) 

Procuratore  generale  del 
Re  in  Catania  2,  17 

Procuratore  generale  del 
Re  in  Messina  329 

Procuratore  generale  del 
Re  in  Tra  ni  396 


Prefetto  d 
Prefetto  d 
Prefetto  d 
Prefetto  d 
Prefetto  d 
Prefetto  d 
Prefetto  d 


Procuratore  generale  <U 
Re  in  Venezia  434 

Profumo  (384} 

Propaganda  ride  (324) 

Provincia  di  Parma  327 

Prudenzi  (79) 

Pubblico  Ministero  315 

Pubblico  Ministero  pre«) 
la  corte  di  appello  d  Ca-| 
tania  457 

Pucci  Sisti  ved.  MatleiCN) 

Pugliese  205 

Pugni  210 

Pullicini  474  a 


Quaranta  415 
Quattrocchi   Sette  vendem- 
mie 477 
Querques  493 


Raffaele  (179) 

Raggi  481,  (291) 

Raggio,  Ditta  289 

Raineri  200 

Raineri-Biscia  (278) 

Raisini  350 

Ramagli  481 

Ramponi  (412) 

Rancati  474  n 

Rapa  rei  li  (312) 

Rapolla,  Comune  di,  134 

Rasi  264 

Rasponi  (332) 

Ratto,  Ditta  289 

Ravaldino,  Unione  dei  ruo- 
lini di,  (184) 

Ravenna  (347) 

Ravenna,  Cassa  di  rispar- 
mio di,  (332) 

Reazzetto  479 

Rebecchi  (91) 

Recchi  505 

Reggio  Calabria,  Gì  anta 
prov.  amm.  di,  148,  4S9 

Reggio  Calabria,  Int  di  fi- 
di, 251,  315 

Reggio  Emilia,  Ini.  di  fio. 
di,  131 

Reggio  Emilia,  notaio  M, 


Renzi  (262) 

Resacene  eredi  (427) 

Restifo  71 

Re  velli  452 

Riano,  Comune  di,  (390) 

Ricchi  (32) 

Ricci  216,  488  (32,  77,  431) 

Ricciardi  (446) 

Riccioni  162 
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fticci  Spadoni  (442) 

fticciulh  391 

Adolfi  (208,  367,  387) 

Ricevitore  del  registro  di 
Bogheria  256,  411 

Ricevitore  del  registro  di 
Corleone  pel  Fondo  del 
culto  476 

Ricevitore  del  registro  di 
Moltola  222,  283 

Rimini,  Capitolo  di,  133 

Rimondini  (377) 

Ripi,  Comune  di,  (297) 

Rizzo  97,  463 

Roberti  164 

Rocca  di  Papa,  Comune  di, 
207  (235) 

Rogliano,  Fabbriceria  di 
S.  Pietro  in,  391 

Rognoni  472 

Roma,  Banca  Generale  in, 
213 

Roma,  Intendenza  di  finan- 
za di,  373,  467  (161,  340) 

Roma,  Municipio  di,  (52, 
355,  410,  414) 

Roma,  B.  Istituto  di  S.  An- 
tonio dei  Portoghesi  (9) 

Romano  329,  405  (152) 

Romano  Canavese,  Comu- 
ne di,  372 

Ronsisvalle  234 

Rosciano  Gallo  408 

Rosmini  500 

Rospigliosi  (438) 

Rossetti  504 

Rossi  185,  185  n,  343,458, 
466  n,  467,  471,  477  (26, 
271,  288) 

Ressi,  Ditta  (324) 

Rossi  e  Lopez  454 

Rossino  25o 

Rotoli  115 

Rovigo,  Int.  di  fin.  di,  9, 415 

Roggeri,  Stabilimento  ba- 
cologico (346) 

Ruggero  (434) 

Ruggiero  191, 469,  476,  493 

Ruini  329 

Ruocco  17 

Rutolini  (432) 


Sabbietti  (126) 

Sabucchi  461 

Sacra  Congreg.  di  Propa- 
ganda  Fide  495 

Sacro  ordine  militare  gero- 
solimitano dei  cavalieri 
di  Malta  (157) 


1 


Saggese  454 

Sagramoso  273 

Sagrini  (355) 

Salerno  118,  466 

Salerno,  Int   di  fin.  di,  475 

Salerno,  Prefetto  di,  465 

Salituro  466 

Salucci  (233) 

Saivadon  (432) 

Salvati  136 

Salvatori  (281,  447) 

Salvini  (175) 

Sambuca,  Sindaco  di,  67 

San  Donato  in  Val  di  Co- 
rnino, Comune  di,  297 

Sandro  490 

Sangermano  491 

Sangiorgi  (384) 

San  Giorgio,  Chiesa  di,  in 
Palermo,  69 

San  Giorgio  La  Molara, 
Comune  di,  500 

San  Mauro  Marchesato, 
Comune  di,  492  n,  507 

San  Martino  Buonalbergo, 
Comune  di,  251 

San  Nicola  a  Po,  Fratel- 
lanza dei  lavoratori  in, 
127 

San  Nicola  in  Rotta,  Par- 
rocchia di,  104 

San  Salvo,  Comune  di,  84 

Sanseverino  435 

San  Stefano  Camastra,  Co- 
mune di,  256 

Santa  Casa  degli  Incurabi- 
li in  Napoli  323 

Santa  Croce  in  Torre  del 
Greco,  Parrocchia  di,   1 

Santamaria  472 

Sant*  Amico    in   Agnone, 
Parroco  di,  30 

Santandrea  f29i) 

Santan  gelo  (145) 

Santaroni  (385) 

Sappada,  Comune  di,  411 

Saracino  201 

Sarno  492  n,  499,  507  n 

Sarotto  13 

Sarti  (372) 

Sartorelli  490 

Sartori  507  n 

Sassari,  Amministrazione 
provinciale  (282) 

Sassari,  Banca  Agricola  di, 
(282) 

Sassari,  Fiocca  per  la  So- 
cietà degli  Agricoltori  in, 
(303) 

Sassari,  Int.  di  fin.  di,  145, 
160  (272.  377,  440) 

Satta  Giudice  145 

Savi  (135) 


Savignano  di  Romagna , 
esattore  consorziale  di,. 
503 

Savini  pel  fallimento  Ber- 
tazzi  (287) 

Savio,  esattore  di  Andor- 
no  27 

Savona,  Municipio  di,  408 

Scafati  e  Ricciardi  ,  Ditta 
(364) 

Scardovi  (377) 

Scarfantoni  478 

Scattolari,  fallimento  (226> 

Scifoni  (190) 

Scipione  Maltese  476 

Schiaffino  (324) 

Schienalunga  (437) 

Schintu  (169) 

Scotti  (360) 

Scuderi  479 

Sebastio  396 

Secchi  (381) 

Segneri  (363) 

Selis  (132) 

Sellicano  204 

Seminario  di  Cagliari  (328) 

Senigallia,  Società  commer- 
ciale di,  (350,  355) 

Senise  222 

Serafini  (350) 

Serafini  Vigneri  (299) 

Serra  Serra  (438) 

Sessano,  Comune  di,  460 

Settele  (175) 

Severo  480 

Sgarri  375 

Sgherzi  505 

Sguaizer  (382) 

Siciliani  Rossi  368 

Siciliano  483 

Signorini  485 

Siligua,  Comune  di,  367 

Silo  (209) 

Simoncini  (352) 

Sindaco  di  Catania  103 

Sindaco  di  Palermo  187 

Sindaco  di  Sambuca  67 

Sinibaldi  (87,  130) 

Sinisi  283 

Siracusa,  Commissione  e» 
lett.  prov.  di,  476 

Siracusa,  Int.  di  fin.  dj,  372 

Sironi  464 

Sivelli,  sub-appaltatore  del 
dazio  consumo  in  Bagno- 
lo S.  Vito  127 

Smilari  477 

Società  anonima  coopera- 
tiva degli  esercenti  ai  To- 
rino 5/ 

Società  anonima  dei  tram- 
ava ys  a  vapore  di  Napoli 
93  ,! 
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Società  anonima  dei  tram- 

ways  Vercellesi  469 
Società  anonima  di  naviga- 
zione «  La  Veloce  »  54 

Società  anonima  italiana 
per  costruzioni  ed  impre- 
se (161) 

Società  anonima  per  opere 
pubbliche  nel  mezzogior- 
no d'Italia  292 

Società  anonima  per  le 
strade  ferrate  meridiona- 
li 197  (8,  409) 

Società  civile  Lionese  del 
gas  450 

Società  commerciale  di  Se- 
nigallia (350,  355) 

Società  Consorzio  ael  Rivo 
Urbano  di  S.  Sisto  in 
Piacenza  182 

Società  dei  magazzini  ge- 
nerali in  Napoli  161 

Società  dei  molini  al  Te- 
vere (307) 

Società  delle  ferrovie  del- 
l'Appennino centrale(415) 

Società  farmaceutica  coo- 
perativa di  Milano  496 

Società  generale  della  na- 
vigazione italiana  (245) 

Società  generale  immobi- 
liare (338,  443,  446) 

Società  generale  per  lo  svi- 
luppo del  commercio  e 
dell'industria  in  Parigi 
508 

Società  industriale  napoli- 
tana  Hawthorn  e  Guppv 
494 

Socielà  italiana  per  le  stra- 
de ferrate  del  Mediterra- 
neo 494 

Società  italiana  per  le  stra- 
de ferrate  secondarie  del- 
la Sardegna  (345,  431) 

Società  scolastica  «  Cesare 
Arici  »  31 

Società  tecnica  industriale 
di  polverizzazione  (386) 

Società  Veneta  di  naviga- 
zione a  vapore  lagunare 
140 

Società  veneta  per  imprese 
e  costruzioni  49 

Sodani  (394) 

Sodini  (li) 

Solinas  (395) 

Soriano  nel  Cimino,  Con- 
fraternita di  S.  Eutizio 
in,  (19) 

Soriano  del  Cimino,  Con- 
gregazione di  carità  in, 


Spada  (216,  401) 

Spadorcia  (150) 

Spalletti  9 

Spanu  (81) 

Spaziani  20 

Spzaiano  (215) 

Speri  inga,  Comune  di,  327 

Spiaggi  474  n 

Spina  185  (285) 

Spinelli  (327) 

Stabilimento  bacolog.  Rug- 
geri  (346) 

Stazzano  Vargo,  Consorzio 
di  sistemazione  e  manu- 
tenzione della  strada  di, 
279 

Stefanoni  (253) 

Stella  (184) 

Slellacci  195 

Storino  487,  487  n 

Subeconomalo  dei  beneficj 
vacanti  di  Sulmona  477 

Sulmona  ,  Subeconomato 
dei  beneficj  vacanti  di, 
477 

Suriano  507 


Taccone  e  Pierantoni  (64) 

Tacconis,  Ditta  457 

Taddei  (340) 

Tadini  165 

Tagliacozzo,  Ditta,  236 

Tagliaferri  (414) 

Tagliavia  Fratelli,  Ditta 
(284) 

Taglienti  170 

Talarico  339 

Talentoni  (428) 

Tancredi  (420) 

Tanlongo  501  (317) 

Tanni  (382) 

Taranto,  Comune  di,  292 

Targa,  Amm.  dazio  consu- 
mo di  Messina  97 

Tarsotli  (427) 

Temano,  Capitolo  della 
chiesa  cattedrale  di,  336 

Teggiano,  Comune  di,  336, 

Telfener  (410) 

Tempio,  Capitolo  cattedra- 
le 160 

Teramo,  Prefetto  di,  59 

Terlizzi,  Comune  di,  441 

Terni,  Banca  popolare  coo- 
perativa di,  (304) 

Terrana  137 

Terranova  336,  337 

Tesoro  15 

Tesoro,  Ministero  del,  327 
401 


Testi  (428) 

Tiberi  286 

Tiratemi  (31) 

Tirone-Costanlini  (447j 

Tisei  (445) 

Tissoni  408 

Thibauit  (429) 

Todini  (308) 

Tolini  484 

Tomassucci  (259) 

Toniceli!  247 

Tordella  (34) 

Torino,  Banca  di,  per  li 
esattoria  consorziale  ó 
Perugia  434 

Torino,  Municipio  di,  304 

Torino,  Fallimento  Società 
italiana  per  costruzioni 
ed  imprese  in.  (299) 

Torino,  InL  di  fin.  di,  57, 
304,  314,  324 

Torino,  Ospizio  di  cariti 
304 

Torino,  Società  anonimi 
cooperativa  degli  eser- 
centi in,  57 

Tornareccio,  Cornane  di, 
344 

Torre  166 

Torre  del  Greco,  Parroc- 
chia di  S.  Croce  1 

Torretta,  Commissione  e- 
sattoriale  di,  19 

Torricelli  234,  386 

Tortoli  104 

Tortora,  Cornane  di,  406 

Toscanella,  Coniane  di,  (59) 

Tosi  (332) 

Tosoni  (359) 

Tossi  (91) 

Tossicia,  Comune  di,  (4) 

Tozzi  (347) 

Treni,  Cornane  di,  115 

Trani,  Int  di  fin.  120 

Trani,  Procuratore  gen. 
del  re  in,  396 

Trapani,  Banca  supalpù» 

fer  la  esattoria  di,  387, 
29 
Trapani,  Int  di  fin.  di,  28 
Travaglini  287 
Trezza,  Ditta,  esattoria  di 

Ferrara  175 
Triedrico,  Capitolo  catte- 
drale di,  111 
Trifoni  (371) 
Trigona  128 
Trippa  (415,  447) 
Trogu  (443) 
Trotti  (192) 
Tulliani  (269) 
Turine  122,  416 
Toschi  (111) 
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Udine,  Cassa  di  risparmio 

di,  233 
Udine,  Int.  di  fin.  171 
Udine,  Prefetto  di,  500 
Unione  dei  molini  di  Ra- 

valdino  (184) 
Usciere  alla  pretura  di  Ca- 
pila 275 


Vaccari,  vescovo  di  Nico- 
tera  489 

Valdemaro  (116) 

Valera  (194) 

Valére  Mobilie  469 

Valignani  (293) 

Valmontone,  Consorzio  e- 
sattoriale  di,  (437) 

Valperga  di  Masino  169 

Valpondi  (303) 

Vannucci  (433; 

Vargiù  367 

Vasto,  Congregazione  del 
SS.  Sacramento  nella 
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1657,  per  cui  venne  este- 
sa in  tutto  il  regno  la 
legge  sulle  privative  in- 
dustriali del  30  ottobre 
1859. 

pag.  (12) 

Legge  3  luglio  1864  n.  1827, 
sulla  lassa  governativa  e 
comunale  di  dazio-consu- 


mo. 
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Art. 
13 
24 


Pag. 

161 

342 


R.  decreto  10  luglio  1864 
n.  1839,  che  approva  il 
regolamento  per  l'esecu- 
zione della  legge  sui  dazj 
di  consumo. 


Art. 
7 


Pag. 
58 


Legge  20  marzo  1865,  n.  2248, 
per  runifìcazione  ammi- 
nistrativa del  regno  d'Ita- 
lia. 

Allegato  A,  legge  comunale 
e  provinciale. 


Art 
25 
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138 
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236 
238 
254 
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20 
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187.  188 

(231) 
(236  n) 
501.  502 
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255 
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255 
255 


Allegato  B,  legge  sulla  pub- 
blica sicurezza. 


Art.  I  Pag. 
88     290  n.  291 


Allegato  C,  legge  sulla  sani- 
tà pubblica. 
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Art. 

Pag. 

1 

246 

17 

246 

29 

188 

30 

453 

Allegato  E,  legge  sul  con- 
tenzioso amministrativo. 


Legge  14 luglio  1864  n.  1830, 
con  cui  è  stabilita  un'im- 
posta sui  redditi  di  ric- 
chezza mobile. 
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64 
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Art 
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3 
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16   n.   24.   37.    129. 

130.  184.  223  n.  227. 

228  n.    280.  290  n. 

317T-322.  387.  458. 
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Art. 
5 
6 

7 

12 
16 


Pag. 

341 

9.  144.  226  n.  317. 

338 

69 

37 

(294) 


Allegato  F 
Legge  sulle  opere  pubbli- 
che. 


Art. 
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43 

44 
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46 
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52 
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89 
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144 
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60 
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183.  184 

59.  60.  61.  62.  63 

59.  60.  63 

511 

293 

511 

266  n.  322.  461 


R.  decreto  8  giugno  1865, 
n.  2322.  Regolamento 
per  l'esecuzione  della 
leggo  sulla  sanità  pub- 
blica (modificato  poi 
dal  r.  decreto  6  set- 
tembre 1874,  n.  2120). 


Art. 

97 

111 

112 


Pag. 
246 
246 
246 


Legge  25  giugno  1865,  n. 
2359,  sull'espropriazio- 
ne per  causa  di  utilità 
pubblica. 

Pag.  24.  25.  114.  (124) 


Art. 
4 
5 
17 
18 
22 
27 
39 
40 
46 


Pag. 
439  n 
439  n 
439  n 
439  n 
435 
(307) 
(93.  410) 
(257.  410) 
435 


R.  decreto  25  giugno  1865, 
n.  2361.  Regolamento 
per  l'esecuzione  della 
legge  20  marzo  1865. 
Allegato  E  sul  conten- 
zioso amministrativo. 


Art. 
27 


Pag. 
(294) 


R.  decreto  6  decembre 
1865,  n.  2626.  Ordina- 
mento giudiziario  mo- 
dificato poi  con  la  legge 
23  decembre  1875,  n. 
2839. 


Art. 

6 

42 

44 

66 

6i) 

125 

139 

175 

184 

239 

240 

246 

252 

275 


Pag. 

459 

(246J 

(246 

(246] 

(2461 

200 

18.  316.  504 

282 

275 

275 

275.  281.  282 

281 

275 

282 


R.    decreto    6   decembre 
1865,  n.  2627,  sul  gra- 


tuito patrocinio  dei  po- 
veri. 


Art. 
12 
13 
22 


R.  decreto  14  -decembre 
1865,  n.  2641.  Regola- 
mento generale  giudi- 
ziario per  l'esecuzione 
dei  codici  di  procedura 
civile  e  di  procedura 
penale  e  della  legare 
sull'ordinamento  giudi- 
ziario. 


Art. 
91 
214 
217 
227 
229 
238 
239 
254 
261 
265 
282 
284 
292 
293 
307 
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f246) 

396) 

396) 

318) 

~     318) 

135.  136) 

135.  136) 

142) 

336) 

424 
344) 

389 

(194.  195.  200) 


38 


R.  decreto  28  gennaio  1866, 
n.  2804,  col  (juale  fa 
promulgata  in  tutte  le 
Provincie,  con  alcune 
modificazioni,  la  legge 
consolare  del  15  agosto 
1858,  n.  2984. 


Art. 

80 

81 

105 

106 


Pag. 
[371) 
371) 
371) 
371) 


Legge  14  giugno  1866,  a. 
2983,  che  approva  la 
convenzione  con  la 
quale  il  Banco  di  Na- 
poli, il  Monte  dei  Pa- 
schi di  Siena,  la  Ca«sa 
di  risparmio  di  Milano, 
le  Opere  pie  di  S.  Pao- 
lo di  Torino  e  la  Cassa 
di  risparmio  .di  Bolo- 
gna assumono  Teserci- 
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zio  del  credito  fondia- 


rio. 


Pag.  (436) 


R.  decreto  28  giugno  1866, 
n.  3018,  col  quale  sono 
stabilite  le  tariffe  per 
l' imposta  dei  dazj  di 
consumo  e  dei  generi 
di  privativa. 

Art.  I  Pog. 
6  I  342 

R.  decreto  7  luglio  1866, 
n.  3036,  per  la  soppres- 
sione delle  corporazio- 
ni religiose. 

Pag.  132.  302.  303.  469. 
475.  479.  481 


Art. 
3 

10 
11 


Pacr. 

221  n.  393 

444 

112.  241.  313.  314 


R.  decreto  14  luglio  1866, 
n.  3121.  Disposizioni 
sulle  tasse  di  registro. 


Art. 
4 

7 

23 
28 
86 


R.  decreto  21  luglio  1866, 
n.  3070.  Regolamento 
sulla  soppressione  del- 
le corporazioni  religio- 


se. 


Art 
56 


Pag. 
112 


R.  decreto  10  ottobre  1866, 
n.  3250,  col  quale  si  e- 
stendono  e  si.  rendono 
pubblici  nelle  provi n- 
cie  di  Verona,  Mantova 
e  Venezia  i  varii  decre- 
ti già  promulgati  per 
tutte  le  provincie  italia- 
ne liberale  dall'occu- 
pazione austriaca. 


Art 

Pag. 

10 

255 

11 

255 

12 

252.  255 

Legge  15  agosto  1867,  n. 
3848,  per  la  liquidazio- 
ne deli  asse  ecclesiasti- 
co. 

Pag.  132.  160.  287.  302. 

303.  307.  429.  475.  478. 

479.  481.  485 


Art 
1 

2 
3 
4 
5 

6 

9 

18 

21 


Pag 

73.  *74.    107.    110. 

125.  308 

107.  123.  241 

434 

288 

104.  124.  125.  126. 

308.  430.  433 

73.  74 

303. 

3.  4.  133 

483 


R.  decreto  22  agosto  1867, 
n.  3852.  Regolamento 
per  l'esecuzione  della 
legge  15  agosto  1867, 

{)er  la  liquidazione  del- 
'asse  ecclesiastico. 

Pag.  303.  479.  481 

Legge  26  luglio  1868,  n. 
4513,  per  l'aumento 
delle  contribuzioni  di- 
rette  e  pel  loro  riparto 
nel  compartimento  Li- 
gure-Piemontese. 

Pag.  (230.  231) 

Legge  29  luglio  1868,  n. 
4463,  sulle  pensioni  ed 
assegni  ai  membri  del- 
le corporazioni  religio- 
se. 

Pag.  469 

Legge  30  agosto  1868,  n. 
4513,  concernente  la 
costruzione  e  sistema- 
zione delle  strade  co- 
munali. 


Pag.  150 


Art. 

2 

15 


Pag. 

151.  152.  153 

151.  152.  153 


Legge  22  aprile  1869,  n. 
5026,  sull'amministra- 
zione del  patrimonio 
dello  Stato  e  sulla  con- 
tabilità generale. 


Pag.  19 


Art. 
58 
61 
63 


Pag. 

198 
198 
198 


Legge  3  luglio  1870,  n. 
5723.  Provvedimenti 
relativi  ai  benefìzj  ed 
alle  cappellate  laicali 
soppresse    con     leggi 

?  recedenti  a  quella  del 
5  agosto  1867. 

Pag.  132.  475.  479.  481 


Art. 
2 


Pag. 
104.  193 


Legge  11  agosto  1870  n. 
5784.  Provvedimenti  fi- 
nanziar^ 

Allegato  G,  portante  l'au- 
mento del  20  e  10  °/» 
sulle  volture  catastali. 


Art 
5 

22 
23 


Pag. 
226  n 
226  fi 
226  n 


Allegato   L,   sui    dazj   dì 
consumo. 


Art. 

Pag. 

2 

442 

5 

3.  4.  127 

11 

340.  341  n.  457 

13 

128 

Allegato  N,  aumento  del- 
l'imposta  di  ricchezza 
mobile. 


Art. 
9 


Pag. 
380 
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Allegato  O,  che  accorda 
ai  comuni  ed  alle  Pro- 
vincie di  stabilire  al- 
cune imposte  speciali 
in  compenso  dei  cente- 
simi addizionali  loro 
tolti. 


Art. 
12 


Pag. 
502 


R.  decreto  25  agosto  1870, 
n.  5840.  Regolamento  ge- 
nerale sui  dazj  interni  di 
consumo. 


Art. 
6 
16 
21 
23 
29 
33 
66 
72 
82 


Pag. 

98 

97 

97.  98.  99 

97 

98 

105.  106 

442 

441.  442.  443 

97 


R.  decreto  11  settembre  1870, 
n.  6021.  Regolamento  per 
la  costruzione  e  sistema- 
zione obbligatoria  delle 
strade  comunali. 


Art. 
24 
31 


Pag. 

151 

151 


R.  decreto  24  settembre  1870, 
n.  6137.  Regolamento  per 
T  esecuzione  della  legge 
11  agosto  1870  n.  5784 
(Allegato  O). 


Art. 

7 

8 

9 

10 

11 

12 


Pag. 

502 

502 

502 

502 

502 

502 


R.  decreto  9  ottobre  1870, 
n.  5903,  col  quale  Roma 
e  la  provincia  romana 
passano  a  far  parte  inte- 
grante del  regno  d'Italia. 
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Istruzioni  ministeriali  20  ot- 
tobre 1870,  sui  dazj  inter- 
ni di  consumo,  emesse  in 
seguilo  a  facoltà  conces- 
sa coll'art.  82  del  regola- 
mento approvato  coi  R. 
decreto  25  agosto  1870, 
n.  5840. 


Art. 

Pag 

11 

98 

35 

97 

73 

128 

R.  decreto  24  dicembre  1870, 
n.  6151.  Regolamento  per 
la  conservazione  dei  ca- 
tasti dei  terreni  e  dei  fab- 
bricati (modificato  poi 
col  regio  decreto  11  lu- 
glio 1891,  n.  439). 


Art. 
22 
51 


Pag. 

208(237) 
208  (237) 


Legge  20  aprile  1871,  n.  192, 
sulla  riscossione  delle  im- 
poste dirette  (modificato 
con  le  leggi  30  febbraio 
1876  e  2  aprile  1882,  n. 
674). 

pag.  222.  349.  355  n.  417 


Art. 
23  mod. 
24 
33 

43  m«d. 
47 
48 
51 
52 
53 
54  mod. 

57  mod. 
63 

65  mod. 
66 
72 

73 


74 
86 
94 
99 


Pag. 

9 

9 

89.  91.  294 

89.  91.  294.  295.  452 

145. 146.  147 

146.  147 

351  n.  352  n 
451.  452 

352  n 

148.  351  n.  352   n. 

353  n 

146.  236.  238 

19.  284.  390 

89.  90.  306 

9.  339.  451 

157.  174.   236.   237. 

338.  339.  420 

19.    157.    158.    159. 

174.   236.  237.   239. 

338.  339.  420 

19 

19 

19 

285.  286 


Legge  13  maggio  1871,  il 
214,  sulle  guarentigie  pon- 
tificie. 


Art  I  Pag. 
17     102 


Legge  20  giugno  1871,  n. 
297,  cbe  ordinò  il  censi- 
mento generale  della  po- 
polazione. 

pag.  391.  393.  395 

R.  decreto  18  agosto  1871, 
n.  404,  per  la  pubblicazio- 
ne dell  elenco  dei  contri- 
buenti. 


Art 
18 


Pag. 
373 


R.  decreto  1  ottobre  1871, 
n.  462.  Regolamento  per 
la  riscossione  delle  im- 
poste dirette  (modificato 
col  r.  decreto  12  aprile 
1887). 


Art 
42 


Pag. 
219 


R.  decreto  15  novembre  1872, 
n.  1087.  Disposizioni  tran; 
si  tori  e  sul  passaggio  dai 
sistemi  di  riscossione  del- 
le imposte,  prima  vigenti. 
a  quello  della  legge  20 
aprile  1871. 

pag.  20 

Legge  8  giugno  1873,  n.  1389, 
sul!1  affrancamento  delle 
decime  feudali  nelle  Pro- 
vincie napolitano  e  sici- 
liane. 

pag.  384 

Legge  19  giugno  1873,  n. 
1402,  che  estende  alla  pro- 
vincia di  Roma  le  leggi 
sulle  corporazioni  religio- 
se e  sulla  conversione  dei 
beni  immobili  degli  eoli 
morali  ecclesiastici. 

pag.  391 
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xxix 


Art 
5 
12 
13 
16 
25 


Pag. 

260 

392.  393.  394.  395 

392.  393.  395.  396 

307 

(439) 


R.  decreto  11  luglio  1873, 
d.  1461.  Regolamento  per 
l'applicazione  della  legge 
•  19  giugno  1873,  sulla  con- 
versione dei  beni  dell'as- 
se ecclesiastico  di  Roma. 


Art 
14 


Pag. 
392.  395 


Legge  8  giugno  1874,  n.  1938, 
con  cui  è  regolato  l'eser- 
cizio delle  professioni  di 
avvocato  e  di  procurato- 
re. 


Art 
50 


Pag. 
(345.'  346) 


Legge  14  giugno  1874,  n. 
1940 .  Modificazione  al- 
l'imposta sui  redditi  di 
ricchezza  mobile. 


Art 
1 

10 
11 


Pag. 
380 

48.  51) 
48) 


ì 


Legge  14  giugno  1874,  n. 
1971,  che  assoggetta  a 
tassa  i  contratti  di  borsa. 
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Art. 

Pag. 

1 

51 

2 

51 

6 

55 

R.  decreto  26  luglio  1874,  n. 
2012.  Regolamento  per  l'e- 
secuzione della  legge  sul- 
l'esercizio delle  professio- 
ni di  avvocato  e  di  pro- 
curatore. 
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R.  decreto  6  settembre  1874, 
n.  2120.  Regolamento  per 
l'esecuzione  delle  leggi 
sanitarie  20  murzo  1865, 
n.  2248,  allegato  C,  e  22 
giugno  1874,  n.  1964. 

Art.  I  Pag. 
11  I  453 

R.  decreto  6  settembre  1874, 
n.  2175.  Regolamento  per 
l'applicazione  della  legge 
14  giugno  1874  n.  1971  : 
che  assoggetta  a  tassa  i 
contratti  di  borsa. 


Art. 
28 

32 

36 
55 
75 
77 
104 


Pag. 

267.  268.  268  n.  269. 

270.  416 

415.  416 

50.  52 

14 

270 

213  n.  215 

269 


Art 
14 


Pag. 
52 


R.  decreto  13  settembre  1874, 
n.  2076.  Testo  unico  delle 
leggi  sulla  tassa  di  regi- 
stro. 


Art. 

1 

6 

9 

10 

11 

18 

19 

20 

21 

22 

30 

38 

70 

74 

79 

86 

89 

90 

102 

131 

132 

135 

140 

149 
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269.  397 

8 

8 

8 

416.  (305) 

8 

14 

268  n 

463 

273.  274 

14 


(385) 
120.  1 


20.  121 
200.  201 
260 
284 

(272.  274) 
J385) 

6 

6.  7.  193.  399 

324,  325.  326 

268.  268  n.  269.  270 


R.  decreto  13  settembre  1874» 
n.  2077.  Testo  unico  delle 
leggi  sulle  tasse  di  boi* 
lo  e  di  quelle  in  surroga- 
zione delle  due  tasse  di 
bollo  e  registro. 


Art. 
25 
43 
65 
66 
68 
75 


Pag. 

324.  325.  326 

(245.  246.  247) 

93.  94.  96.  97 

96.  97 

267.  268  n.  270 

269 


Tariffa  annessa  alla  legge 
precedente. 


Art. 
20 
23 


Pag. 

14.  268  n. 

50.  51.  52.  53 


R.  decreto  13  settembre  1874, 
n.  2078.  Testo  unico  delle 
leggi  per  le  lasse  sui  red- 
diti dei  corpi  morali  e 
stabilimenti  ai  manomor- 
ta. 

Art.  I  Pag. 
1      139.  140 


Legge  27  maggio  1875,  n* 
2512,  con  la  quale  sono 
abolite  le  ritenute  stabi- 
lite a  favore  di  debitori 
di  censi,  decime  ed  ogni 
altra  prestazione  non  di- 
pendenti da  dominio  di- 
retto o  condominio. 

pag.  383 

Legge  30  maggio  1875,  n. 
2521,  che  autorizza  la  spe- 
sa di  47  milioni  per  co- 
struzione di  strade  nelle 
provincie  che  più  ne  di- 
lettano. 


Art. 

2 

9 

45 


Pag. 

59.  60 

60.  61 
62 
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R.  decreto  29  agosto  1875, 
b.2671.  Regolo  mento  per 
l'applicazione  della  legge 
precedente. 


Art. 

Pag 

2 

60 

5 

62 

6 

61 

R.  decreto  9  dicembre  1875, 
n.  2802.  Regolamento  per 
la  Cassa  depositi  e  pre- 
stiti. 


Art. 
39 


Pag. 

51.  52.  53 


Legge  12  decerti br e  1875,  n. 
2837,  che  istituisce  due  se- 
zioni di  Corte  di  Cassa- 
zione in  Roma. 
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Art.  I  Pag. 

3  |  59.  222.  3M).  342. 390 

R.  decreto  19  decembre  1875, 
n.  2854.  Regolamento  per 
la  direzione,  conlabilità  e 
collaudazione  dei  lavori 
dello  Stato. 


Art. 

Pag. 

55 

511 

56 

511 

57 

511 

85 

293 

91 

138 

92 

511 

101 

511 

102 

138 

109 

138.  511 

Legge  23  decembre  1875,  n. 
2839,  che  modifica  l'or- 
dinamento giudiziario  del 
6  decembre  1865. 

Art  I  Pag. 
175  I  (199.  200.  201) 

R.  decreto  23  decembre  1875, 
n.  2852.  Disposizioni  per 
l'attuazione  della  legge 
12  decembre  1875,  n.2837 


Legge  9  luglio  1876,  n.  3250, 
sul  miglioramento   delle 
condizioni  dei  maestri  e- 
lementari. 


sull'istituzione  di  due  tem- 
poranee sezioni  di  Corte 
di  Cassazione  in  Roma. 


Art. 
7 
8 


pag.  276 

Pag. 

190 

190 


Art. 
3 


Pag. 

(170!  171.  172) 


Legge  13  settembre  1876,  n. 
3326,  sulla  tassa  di  bollo 
pei  contratti  di  borsa. 


Art. 
1 
2 
6 


pag.  268. 

Pag. 
51.  52 
51 
51.  52 


Legge  31  marzo  1877,  n. 
3761,  su  i  conflitti  di 
attribuzione. 

Pag.  275.  276.  343 


Art. 
1 
2 
3 
5 


6 


Pag. 

198.  40S 

403 

37.  367 

58.  184. 198.  296  n. 

300.  339.  390.  453. 

454 

108 


I"fl 


e  forestale  20  giugno 
ÌB77,  n.  3917. 


Art. 
33 
34 


Pag. 

(238) 

(233) 


R.  decreto  24  agosto  1877, 
n.  4021.  Testo  unico 
della  legge  sopra  i 
redditi  di  ricchezza  mo- 
bile. 


Art.  Pag. 

3  9.  210.  319 

4  9.  126.  380 

5  380 

8  210  (48.  49) 

9  408 

13  330 

14  319 

15  (48) 

22  319  (48.  49) 

25  234  a.  (48.  49.  50. 

32  319 

42  317.  318 

47  317 

48  317.  318 
50  9.  10 

53  9.  10.  317.  318 

58  9 

60  233.   234.  (47.  48. 

49.  50.  51) 

61  233.  234.   (48.    49. 

50.  51) 

63  173.  174 

64  22 


R.  decreto  24  agosto  1877, 
n.  4022:  Regolamento 

1>er  l'applicazione  della 
egge  precedente. 


ArL 

64 

99 

101 

103 

112 


Pag. 

13 

9 

9 

9 

9.  317.  380 


R.  decreto  3  novembre 
1877,  n.  4152.  Regola- 
mento per  Fapplicazio- 
ne  della  legge  9  loglio 
1876  sui  maestri  ele- 
mentari. 


Art. 
32 


Pag,  (172) 

Pajr 

(170  n.  171) 


R.  decreto  10  novembre 
1877.  Regolamento  per 
l'esecuzione  della  leg- 
'  gè  30  agosto  1868  sul- 
la costruzione  e  siste- 
mazione delle  strade 
comunali. 

Art.  I  Pag. 
66     151.  153 


(I  numeri  fra  parentesi  indicano  la  numerazione  della  Parte  Seconda) 
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Art. 

68 

88 

113 


Pag. 
151 
153 
154 


.Legge  11  decembre  1878, 
n.  4642.  Bonificamento 
dell'agro  romano. 

Pag.  22 


Art 

Pag. 

1 

23 

2 

23 

7 

24 

8 

24.  25 

R.  decreto  25  maggio  1879, 
n.  4900,  che  approva  il 
testo  unico  delle  leggi 
sul  notariato. 


Art. 
43 
49 

128 


Pag. 
(430) 

430) 

59 


$ 


Legge  29  giugno  1879,  n. 
4946,  che  modifica  fai- 
tra  legge  dell'8  giugno 
1873  relativa  all'affran- 
camento delle  decime 
feudali  nelle  Provincie 
napolitano  e  siciliane. 


Pag.  384 

e  29  luglio  1879,  n. 
.  Autorizzazioneal- 
la  costruzione  di  linee 
ferroviarie  di  comple- 
mento. 


Legge 
5002 


Art. 

6 

19 


Pag.  401.  405 

Pag 

402.  403.  404 

403 


Loffie  18  decembre  1879, 
B,  5188,  .che  modifica 
la  legge  25  giugno  1865, 
n.  2359,  sulle  espropria- 
zioni di  pubblica  utili- 
tà. 


Art. 
39 
52 


Pag. 
(357) 
7) 


Regolamento  29  decembre 
1879,  di  polizia  sanita- 
ria della  città  di  Roma. 


Art 
10 


Pag. 
(82.  84) 


Legge  20  gennaio  1880, 
n.  5253,  sull'affranca- 
zione dei  canoni  enfi- 
teutici. 

Pag.  (125) 


Lene  19  luglio  1880,  n. 
5536,  allegato  D.  Dispo- 
sizioni relative  al  gra- 
tuito patrocinio. 


Art. 

Pag. 

3 

(327) 

324.  325.  326 

5 

6 
22 

(76) 
(271) 

Legge  25  dicembre  1881,  n. 
545,  che  proroga  l'eser- 
cizio provvisorio  delle  fer- 
rovie dell'  alta  Italia,  e 
manda  assumere  1'  eser- 
cizio pure  provvisorio 
delle  ferrovie  romane  per 
conto  diretto  dello  Stato. 

pag.  198 


Art. 

Pag. 

2 

199 

3 

199 

4 

199 

R.  decreto  23  aprile  1881, 
sulla  duplicazione  dei  ti- 
toli di  debito  pubblico. 

Art.  I  Pag. 


rt.  !  Pag. 
ti  |  (HO) 


^ 


e  14  maggio  1881,  n. 
Ì98v  che  provvede  all'uni- 
ficazione e  conversione 
dei  debiti  redimibili  del 
comune  di  Napoli. 


I 


pag.  340.  341  n.  342.  343 

Legge  23  luglio  1881,  n.  333, 
per  le  opere  stradali  da 
farsi  ne!  quindicennio 
1881-1895. 

pag.  328 

Arti  Pag. 
5  I  327 

R.  decreto  15  ottobre  1881, 
n.  438.  Regolamento  per 
l'esecuzione  della  legge 
14  maggio  '1881  per  T'u- 
nificazione  e  conversione 
dei  debiti  redimibili  del 
comune  di  Napoli. 


(307] 
(1  numeri  fra  parentesi 


Legge  2  aprile  1882,  n.  674, 
modificativa  di  quella  20 
aprile  1871  sulla  riscos- 
sione delle  imposte  diret- 


te. 


pag.  452.  492  n 


R.  decreto  14  maggio  1882, 
n.  738.  Regolamento  per 
la  riscossione  delle  im- 
poste dirette. 


Art. 
87 


Pag. 
9 


Le 


e  25  giugno   1882,   n. 
9,  per  la  Bonifica  delle 

{>aludi  e  dei   terreni  pa- 
udosi. 

pag.  22 


Art. 

1  Pag. 

26 

25 

27 

25 

30 

25 

50 

(266  n) 

51 

(266  n) 

52 

(266  n) 

60 

(266  n) 

Legge  24  settembre  1882,  n. 
n.  999.  Testo  unico  della 
legge  elettorale  politica 
modificato  da  quella  del 
5  maggio  1891,  n.  910. 


ArL 
1 
2 
3 


Pag. 

230.  504 

192.  272.  471.  504 

187.  506 


pag.  342 
indicano  la  numerazione  della  Parte  Seconda) 
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Art. 
13 
14 
17 
20 
21 
22 
26 
29 
31 

34 
35 
37 


38 

39 

86 

99 

100 

101 
102 
105 


Pag. 
504 
470 
247 
505 
38 
247 

186.  191 
186.  192 
186.   270. 
278 
186 

186.  192. 
186.  191. 
232.  247. 
270.  271. 
458.  504. 

186.  192. 
270.  271. 
247.  270. 
103.  104. 

187.  192. 
187.  192. 
236 

38 

229.  230. 

231 


272.  277. 


277 

192. 

248. 

277. 
508 

247. 

277. 
271 
469 
235 

234. 


231 


230. 
249. 
455. 

249. 

505. 


Legge  10  agosto  1884,  n. 
2644 ,  sulla  derivazione 
delle  acque  pubbliche. 


Art. 

6 

7 

25 


pag.  356 

Pag. 
322 
322 
358 


235. 


R.  decreto  10  dicembre  1882, 
n.  1103.  Regolamento  per 
l'esecuzione  della  legge 
29  giugno  1882  sulla  con- 
tabilità delle  cancellerie 
giudiziarie  ed  altre  parti 
del  servizio. 

Art.  I  Pag. 
29  I  (343.  344) 

R.  decreto  27  dicembre  1882, 
n.  1139.  Regolamento  per 
l'esecuzione  del  codice  di 
commercio. 


Art. 

79 

516 


R.  decreto  17  febbraio  1884, 
n.  2016,  approvante  il  te- 
sto unico  della  legge  sul- 
l'amministrazione del  pa- 
trimonio e  sulla  contabi- 
lità generale  dello  Stato. 


Legge  15  gennaio  1885,  n. 
2892,  pel  risamento  della 
città  di  Napoli. 

pag.  340.  341  n.  342.  343 

Legge  22  febbraio  1885,  n. 
2922,  sul  credito  fondia- 


Legge  4  luglio  1886,  n  3^ 
concernente  l'esecuzio-* 
dejle_  opere  di  boniici 
classificate  in  1*  cates> 
ria,  a  senso  doli*  ari  12 
della  legge  25  giugio 
1882,  da  concedersi  ai  co:- 
sorzj. 


pag-  22 


no. 


Art. 

7 


Pag. 
25 


% 


R.  decreto  23  decembre  18$ 
n.  4256.  Regolamento  per 
la  riscossione  delle  impo- 
ste dirette. 


Art. 
23 


pag.  (419.  420) 

Pa*. 

(164.  195.  198.   199. 

417.  418) 


Art. 
66 


pag.  192 

Pag. 
193 


Legge  27  aprile  1885,  n. 
3048,  per  1  esercizio delle 
reti  mediterranea,  adria- 
tica e  sicula  e  per  la  co- 
struzione delle  strade  fer- 
rate complementari. 


Nuovo  regolamento  17  feb- 
braio 1887  di  polizia  sa- 
nitaria della  città  di  Roma. 


Art. 
11 
18 


pag.  198.  401 

Pag. 
402 
402.  403 


R.  decreto  4  maggio  1885, 
n.  3074.  Regolamento  per 
l'amministrazione  del  pa- 
trimonio e  la  contabilità 
generale  dello  Stato. 


Art. 
23 


Pag. 

m 


Legge  14  luglio  1887,  n.  4715, 
sull'emissione,  in  caso  di 
perdita,  dei  duplicati  dei 
titoli  rappresentativi  dei 
depositi  bancarj. 

pag.  (108,  110)  • 


Il 


Art.  |  Pa*. 
1 


Art. 
12 
58 
64 
67 
69 


Pag. 

24 

109 

198 

198.  489 

198 


Art. 

2 

128 

383 


Pag. 
138 
293 
109 


Pag. 
(10§) 


Art. 
48 


Pag. 
54 


Legge  14  luglio  1887,  n.  4727, 
sulVabolizione  delle  deci- 
me e  sulla  commutazio- 
ne e  affrancazione  di  tut- 
te le  altre  prestazioni  fon- 
diarie perpetue. 


Legge  6  decembre  1885,  n. 
3547,  sulla  marina  mer^ 
cantile. 

Pag 

133  (99  n) 

(99  n) 

(I  numeri  fra  parentesi  indicano  la  numerazione  della  Parte  Seconda) 


pag.  384.  (97.  98  a.  445.446) 


Art. 
1 
3 
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.xz.' 


R.  decreto  16  febbraio  1888, 
n.  2592.  Regolamento  sco- 
lastico. 


Art. 
187 


Pag. 
33 


Legge  2*  giugno  1888,  n.  | 
5489,  che  abolisce  le  ser-  ' 
vi  tu  di  pascolo,  di  semi- 
nare,  di  vendere  erbe, 
fidare  o  imporre  tasse  a 
titolo  di  pascolo  nelle  ex- 
provincie  pontifìcie. 

pag.  456  (60.  258.  259.  390. 
391  n.  393) 


Art. 
1 
4 
5 
6 
9 

10 
15 


Pag. 

[232.  233) 
64) 
232) 
87.  88) 
233) 

145.  233) 
f233) 


Legge  12  loglio  1888,  n.  5515, 
modificativa  del  testo  u- 
nico  14  settembre  1874 
sulla  tassa  di  registro. 


Art. 
6 


Pag. 
(385) 


Legge  15  luglio  1888,  n.  5546, 
sul  riordinamento  delle 
casse  di  risparmio. 


Art. 
26 
29 


pag.  (195) 


Pag. 
(188) 


316 


Legge  6  agosto  1888,  n.  5655. 
Testo  unico  delle  leggi  sul 
reclutamento  dell  eser- 
cito. 


Art. 

Pag. 

13 

203.  204 

14 

203 

86 

203.  204 

Legge  22  novembre  1888,  n. 
5801,  con  la  quale  il  go- 


verno del  re  fu  autoriz- 
zato a  pubblicare  il  nuo- 
vo codice  penale. 

pag.  103 

Legge  6  decembre  1888,  n. 
5825,  che  deferisce  alla 
Corte  di  Cassazionedi  Ro- 
ma la  cognizione  di  lut- 
ti gli  affari  penali  del  re- 
gno. 


Art. 
2 
8 


Pag. 

200 

190 


Nuova  legge  22  decembre 
1888,  n.  5849,  sulla  sani- 
tà pubblica. 


pag.  245.  496.  (269) 


Art. 
11 
13 
26 
68 


Pag. 

223  n 

223  n 

246.  454.  (270) 

240.  453.  497.  (270) 


Le!' 


e  27  decembre  1888,  n. 
5873,  portante  il  riordi- 
namento del  Collegio  dei 
Cinesi  in  Napoli. 

pag.  495  ti 

Legge  30  decembre  1888,  n. 
5865.  Modificazioni  alla 
legge  comunale  e  provin- 
ciale. 

pag.  20 

Legge  10  febbraio  1889,  n. 
5921.  Testo  unico  della 
legge  comunale  e  provin- 
ciale. 


Art 
19 
20 
21 
29 


pag.  445 

Pag. 

194 

38.  194.  455.  457  n 

330 

20.  21.  71.  123.  167. 

168.   169.   170.   205. 


Art. 


30 
34 
38 
39 
43 
48 
50 
51 
52 

53 
54 
56 
90 

109 
111 
127 
133 
141 
145 
146 
147 
148 
167 
169 
234 
249 
255 
271 


Pag. 

206.   217.   218.   250. 

473.  491.  492 

194.  315.  316 

487 

38 

487 

487 

4.  329.  330.  487.  488 

330.  460  n 

330.  460  n.  464 

4.  149.  166.  204.  330. 

487.  496 

149 

166 

72.  247 

167.    191.  204.  217. 

318.  560  n 

(239) 

(239) 

71.  (378) 

63.  484 

305 


[275) 

501.  502.  (239) 

(236  n) 

217.  252.  473 

71.'  473 

130 

185 


R.  decreto  10  febbraio  1889, 
n.  5926,  che  determina 
le  norme  secondo  le  qua- 
li l'elettore  amministrati- 
vo deve  provare  di  saper 
leggere  e  scrivere. 


Art. 
3 


Pag. 
38 


R.  decreto  10  febbraio  1889, 
n.  5929,  portante  disposi- 
zioni per  l'attuazione  del- 
la legge  che  deferisce  al- 
la Cassazione  di  Roma 
la  cognizione  di  tutti  gli 
affari  penali  del  regno. 


Art. 
5 


Pag. 
190 


R.  decreto  31  marzo  1889, 
n.  5992,  per  la  costituzio- 
ne della  4a  Sezione  del 
Consiglio  di  Stato. 
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R.  decreto  4  aprile  1889,  n. 
3290.  Regolamento  per  l'e- 
secuzione della  legge  sul 
riordinamento  delle  casse 
di  risparmio. 


Art. 

(187 

28 

(187 

29 

(187 

30 

(187 

31 

(187 

32 

(187 

Legge  2  giugno  1889,  n.  6166. 
Testo  unico  delle  leggi  sul 
Consiglio  di  Stato. 


Art. 
24 
25 


Pag. 
358 
71.  474 


R.  decreto  10  giugno  1889, 
n.  6107.  Regolamento  per 
l'esecuzione  della  legge 


sull'amministrazione   co- 
munale e  provinciale. 


Art 

30 

40 

111 

117 


Pag. 

505 
217 
130 


Legge  1  maggio  1890,  n.  6837, 
sull'ordinamento  della  giu- 
stizia amministrativa. 


Art 

1 

22 


Pag. 
446 
460  ti 


Legge  17  luglio  1890,  n  6955, 
che  autorizza  il  governo 
a  concedere  l' esercizio 
del  credito  fondiario  a  un 
istituto  privato. 

pag.  (417.  418.  419.  420) 


Legge  17  luglio  1890,  n.  6972, 
sulle  istituzioni  pubbliche 

di  beneficenza. 

pag.  35 


Art. 

Pag. 

18 

37 

93 

37 

R.  decreto  5  febbraio  1891, 
n.  99.  Regolamento  salii 
esecuzione  della  legge 
precedente. 

Art  I  Pag. 
45  I  37 

Regolamento  del  comune  di 
Roma  sulle  guardie  mu- 
nicipali. 


Art 
22 
61 


Pag. 
(415) 
(415) 


(I  numeri  fra  parentesi  indicano  la  numerazione  della  Parte  Seconda) 


Abbandono  d'istanza  —  Acque 


xxxv 


Indice  delle  materie 


I  numeri  nei  sommarj  sotto  molti  vocaboli  si  riportano  alle  massime  che  susse- 
guono ai  vocaboli  stessi  :  i  numeri  in  fine  di  ogni  massima  si-  riportano  alle 
pagine  di  questo  volume  (I,  Parte  Prima:   II,  Parte  Seconda). 

Le  massime  delle  sentenze  emesse  a  Sezioni  Unite  sono  precedute  dalla  indica- 
zione (S.  U.). 


Abbandono  d'Istanza 

Chi,  abbandonando  un  giudizio,  addi- 
mostra di  averlo  inconsultamente  pro- 
mosso, deve  rifare  all'avversario  le  spese 
da-  costui  erogate  per  la  propria  dife- 
sa    ....    .    II,  45 


Acque 

Acque  pubbliche  2. 

Autorità  giudiziaria  1%  3y  4,  6,  ó\  9. 

Autorizzazione  1,  2. 

Azione  petitoria  10. 

Azioni  possessorie  10%  11. 

Canale  10 ',  11. 

Comune  10,  11. 

Concessioni  2,  9. 

Consiglio  di  Stato  9. 

Consorzio  3. 

Danni  4,  7,  ó\  9. 

Distruzione  di  opere  1,  4,  5. 

Fiume  i,  7,  8. 

Incompetenza  giudiziaria  7,  10. 

Indennità  3. 

Ponte  & 

Prefetto  1,  4,  5. 

Proprietarj  confinanti  6*,  7,  8,  10. 

Torti  1,  2%  3. 

Torrente  3,  4,  6. 

Traghetto  1. 

Uso  (Diritto  di)  6. 

1.  (S.  U.)  Se  chi  ò  stato  autorizzalo  dal 
prefetto  ad  esercitare  un  traghetto  su  di 
un  fiume  con  una  scala,  appoggiando  a 
determinati  punti  dell'una  e  dell'altra  spon- 
da, impianti  per  di  più  pilastri  e  case,  e 
pratichi  strade  o  passaggi  sulle  private 
proprietà;  possono  i  terzi  privati,  senza 
impugnare  Tatto  . imministra tivo  in  sé,  ri- 
chiedere dall'autorità  giudiziaria  che  ri- 
conosca aliali  ne  siano  i  veri  confini,  e 
che  ordini  la  distruzione  delle  opere  le 
quali  abbiano  oltrepassato  quei  confi- 
ni   I,  38 


2.  (S.  U.)  Alle  concessioni  o  autorizza- 
zioni governative  riguardo  alle  acque  pub- 
bliche è  insito  il  rispetto  dovuto  ai  dirit- 
ti dei  terzi I,  39 

3.  (S.  U.)  Al  privato,  di  cui  la  proprietà 
è  stata  occupata  da  un  consorzio  per  l'ar- 
ginazione  di  un  torrente,  e  destinata  a 
nuovo  e  artificiale  alveo  di  questo,  com- 
pete azione  giudiziaria  per  ottenere  dal 
consorzio  stesso  la  relativa  indennità  li- 
quidata secondo  i  criteri  della  legge  dei 
25  giugno  1865  n.  2359     ....  I,  114 

4.  (S.  U.)  È  competente  l'autorità  giu- 
diziaria a"  statuire  sulla  domanda  di  danni 
che  si  pretendono  derivati  dalla  ordinata 
distruzione,  mediante  decreto  prefettizio, 
di  innovazioni  dirette  a  derivare  da  un 
torrente  demaniale  una  quantità  maggio- 
re di  quella  a  cui  il  concessionario  ave- 
va diritto,  oon  lesione  dei  diritti  patrimo- 
niali del  demanio;  sempre  quando,  con- 
giuntamente alla  lesióne  del  diritto  patri- 
moniale, altro  e  più  elevato  motivo  non 
abbia  determinato  l'ordine  prefettizio,  di 
recarsi  cioè  offesa  con  la  derivazione  della 
maggiore  quantità  di  acqua  anche  al  re- 
gime del  torrente I,  321 

5.  (S.  U.)  Non  può  dirsi  lo  stesso  per 
la  parte  dei  decreto  prefettizio  con  cui 
siasi  ordinata  la  distruzione  delle  innova- 
zioni in  quanto  apportanti  variazione  al 
punto  della  restituzione  delle  acque,  non- 
ri  guardando  in  questa  parte  il  decreto  un 
fine  demaniale,  sibbene  il  regime  delle  ac- 
que offeso  dalle  fatte  innovazioni .  I,  322 

6.  (S.  U.)  Rientra  nella  competenza  del 

Sotere  giudiziario  il  decidere  se  l'acqua 
i  un  torrente,  della  quale  intende  servir- 
si un  proprietario  di  terreno  situato  lun- 
go il  corso  del  medesimo,  sia  pubblica  o 
privata]  in  quanto  si  tratti,  non  della  le- 
sione di  un  semplice  interesse,  ma  dello 
accertamento  di  un  vero  e  proprio  dirit- 
to di  uso,  preveduto  e  governato  dal  co- 
dice civile I,  350 

7.  (S.  U.)  Sfugge  alla  competenza  del 
giudice  ordinario  il  problema,  se  le  opé* 
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re  fatte  da  proprietari  riparj  di  un  fiume, 
in  difesa  delle  proprie  sponde,  rechino 
danno  per  loro  stesse  al  buon  regime  del- 
le acque  di  esso  fiume,  tenuto  conto  del- 
le condizioni  in  cui  questo  si  trova  I,  461 

8.  (S.  Uj  Spetta  al  giudice  ordinario 
di  conoscere  del  risarcimento  di  un  dan- 
no arrecato  per  indiretto  alla  proprietà 
privata  dalla  pubblica  amministrazione, 
mercè  la  costruzione  di  un  ponte  su  di 
un  fiume,  per  cui,  deviandosi  il  corso  del- 
le acque,  sono  divenute  nocive  le  opere, 
affatto  da  prima  innocue,  erette  dai  prò- 
pri<tarj  a  difesa  dei  loro  fondi.    .    .    id. 

9.  (S.  U.)  Quando  l'autorità  giudiziaria, 
colla  sua  decisione,  dichiara  espressamen- 
te la  propria  competenza,  non  solo  a  sta- 
tuire sui  danni  consequenziali  per  un  pri- 
vato d' una  concessione  di  uso  d' acqua 
da  parte  dello  Stato,  ma  a  conoscere  e 
dichiarare  la  lesione  del  diritto  preteso 
do  esso  privato,  per  le  opere  costruite  dal 
concessionario,  resta  indubbiamente  aper- 
to l'adito  a  chiedere  poi,  in  virtù  dell'ar- 
ticolo 25  della  legge  dei  2  luglio  1891,  dal- 
la Quarta  Sezione  del  Consiglio  di  Stato, 
che  sia  disposta  la  reintegre zione  in  fatto 
dei  diritti  suddetti,  dichiarati  e  affermati 
dalla  stessa  autorità  giudiziaria*.    I,  473 

10.  (S.  U.)  Non  è  esercibile  dinanzi  al- 
l'autorità giudiziaria  l'azione  possessoria 
diretta  far  revocare  o  modificare  il  prov- 
vedimento con  cui  il  sindaco  del  comune, 
riconosciuto  come  un  canale  ove  si  rac- 
colgono le  acque  provenienti  da  un  abita- 
to trovusi  ingombro  per  fatto  dei  proprie- 
tà rj  confinanti,  sicché  ne  avviene  'il  ri- 
gurgito e  il  ristagno  delle  acque,  con  gra- 
ve danno  della  igiene  pubblica,  prefigge 
loro  un  termine  per  espurgarlo  e  riattar- 
lo, con  diffid amento  che  in  caso  negativo 
un  tale  1  ivoro  si  eseguirà  d'ufficio  a  loro 
spese,  e  poi,  non  obbedendo  essi  «a  tale 
intimazione,  fa  eseguire  detto  lavoro,  a 
cura  della  autorità  amministrativa;  salvo 
fazione  petitoria  per  la  dichiarazione  e 
riparazione  dell'  avvenuta  lesione  del  di- 
ritto privato I,  479 

11.  (S.  U.)  Se  gli  incaricati  della  ese- 
cuzione di  tale  provvedimento  ne  eccedo* 
dono  i  confini  coll'allargare  il  canale  che 
avevano  ricevuto  l'ordine  di  espurgare,  il 
privalo  cosi  leso  può  proporre  azione  di 
responsabilità  contro  costoro,  non  di  ma- 
nutenzione e  di  riduziune  in  pristinum 
c< -litro  il  comune *    id. 

V.  Elettorato  amministrativo;  Strade 
e  oie;  Tassa -Riehez  za  mobile. 


A  «quiescenza 

L'assistenza  all'esame  dei  testimoni 
per  prova  disposta  con  sentenza  munita 
di  clausola  provvisionale  non  importa  »?- 
quiescenza,  nò  rinunzia  al  gravame  propo- 
sto contro  la  sentenza  medesima.  II,  313 

V.  Cassazione. 

Adetnprlvl*  (IMrltte  4M) 

Il  diritto  di  adem privi j  non  può  esse- 
re trasformato  io  possesso  a  titolo  di  pro- 
prietà, mutando  così  il  fondamento  ch'es- 
so in  origine  avea  avuto  per  effetto  di 
relazioni  giuridiche  d'indole  diversa  eh 
quelle  di  proprietà II,  377 

Affraneastoae 

V.  Enfiteusi;  Tassa -Registro - 

Alberi  (Servitù  di) 

La  facoltà  stipulata  a  favore  del  pro- 
prietario di  un'area,  di  potervi  piantare 
alberi  a  foglie  caduche  di  una  determina- 
ta altezza,  presuppone  un  divieto  di  ser- 
vitù a  favore  di  un  fondo  vicino  e  rispetto 
all'area  stessa u,  52 

Alimenti 

Azioni  6. 

Donazione  4. 

Fanciulla  1. 

Figli  adulterini  6,  7. 

Genitore  1,  3,  6. 

Gius  Pontificio  7. 

Marito  1,  3. 

Moglie  1. 

Padre  V.  Genitore 

Presunzióne  2. 

Somministrazione  pietatis  causa  2. 

Stato  del  richiedente  5. 

1.  Non  sussiste  il  vizio  dei  bis  in  idem 
in  due  decisioni,  di  cui  la  prima  ha  sta- 
tuito unicamente  in  ordine  a^ii  alimenti 
strettamente  necessarj  e  provvisionali  de» 
vati  alla  moglie  pendente  lite,  e  la  secon- 
da ha  conosciuto  e  statuito  rispetto  td  pie» 
no  trattamento  che  una  moglie  incolpe- 
vole e  una  fanciulla  innocente  in  età  an- 
cora infantile  hanno  diritto  di  avere  dal 
rispettivo  marito  e  genitore .    .    .  II,  27 

2.  Dal  vincolo  di  parentela  che  interce- 
de fra  l'alimentante  e  l'alimentato  può  sor- 
gere unicamente  una  presunzione  juris 
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tantum,  che  il  primo  di  essi  abbia  som- 
min  is Irato  gli  alimenti  pietatis  causa,  sen- 
za l'animo  di  ripeterli:  presunzione  che 
può  essere  sempre  vinta  e  distrutta  da 
prova  contraria II,  27 


una 


3.  Il  genitore  che  ha  già  costituito  e 
pagato  alla  figlia  una  dote  congrua  non 
ha  l'obbligazione  naturale  di  alimentarla 
figlia  e  la  prole  di  questa  riguardo  al  ma- 
rito e  padre  rispettivo id. 

4.  E  sempre  una  questione  di  fatto,  che 
sfugge  al  giudizio  della  corte  di  cassa- 
zione, il  definire  se  gli  alimenti  sommini- 
strati da  un  terzo,  unito  per  vincolo  di 
parentela  alla  persona  alimentata,  siano 
stati  a  questa  prestati  coll'animo  di  do- 
narli   id. 

5.  Il  giudice  adito  da  una  dimanda  di 
alimenti  di  chiarii  a  ragione  di  non  trovar 
luogo  a  deliberare  su  essa  allo  stato  de- 
gli otti,  se  penda  azione  intorno  allo  sta- 
to del  richiedente;  e  può,  ammettendo  in 
rito  detta  dimanda  alimentaria,  per  non 
preoccupare  nemmeno  moralmente  la  que- 
stione fondamentale  dello  stato,  rigettarla 
allo  stalo  degli  atti,  ove  la  prova  ne  ap- 
parisca mal  sicura,  e  la  indagine  lunga  e 
difficile.    .  ^ II,  56 

6.  L'obbligo  del  padre  di  corrisponde- 
re gli  alimenti  ai  figli  adulterini,  non  tan- 
to è  personale  e  genera  una  azione  eser- 
citatale verso  di  lui  finché  è  in  vita,  ma 
genera  un'azione  esperibile  anche  verso 
gli  eredi,  siano  essi  legittimi  o  testamen- 
to rj      II.  288 

7.  La  nortpa  della  misura  dell'assegno 
alimentario  spettante  al  figlio  adulterino, 
nato  sotto  l'impero  del  gius  pontificio,  de- 
ve attingersi  dal  codice  civile  italiano  vi- 
gente all'epoca  dell'apertura  della  succes- 
sione del  padre icL 

V.  Separazione  di  con] agi. 

Amministrazione    patrimo- 
niale 

Atti  eccedenti  V ordinaria  amministra' 

zio  ne  2,  3. 
Confusione  4. 
Creditori  1. 
Debitori  1.     ' 
Mandato  2,  3. 
Stipulazione  1. 

1.  Intervenuta  fra  un  debitore  e  i  suoi 
creditori  una  stipulazione  per  la  quale  co- 
storo assumono  l'amministrazione  del  suo 
patrimonio  allo  effetto  di  pagarsi  colle 
rendite,  ed  occorrendo  colla  vendita  in 
tutto  o  in  parte  del  patrimonio  stesso,  del 
loro  avere,  i  creditori  medesimi,  per  ave- 


re diritto  ad  agire  esecutivamente,  in  for- 
za delle  originali  loro  ragioni,  debbono 
essere  in  grado  di  dimostrare  *  che  dal- 
l'amministrazione dei  beni  di  esso  debi- 
tore non  giunsero  ad  essere  in  tutto  o  in 
parte  soddisfatti,  e  che,  se  il  risultato  a- 
vuto  in  mira  non  si  ottenne,  non  dispe- 
se dal  fatto  loro II,  111 

2.  Quando  trattasi  di  fare  atti  ecceden- 
ti l'ordinaria  amministrazione,  deve  il 
mandato  essere  espresso,  non  già  speda- 
le II,  452 

3.  È  convinzione  di  fatto  il  ritener  che 
un  mandato  si  sia  conferito  per  compie- 
re atti  eccedenti  l'ordinaria  amministra- 
zione       id. 

4.  Pel  solo  fatto  dj  essere  una  perso- 
na fisica  o  morale  addivenuta  amminislra- 
trice  d'una  determinata  quota  dell'altrui 
patrimonio,  non  può  essa  jure  reputarsi 
autorizzata  a  confondere  col  proprio  pa- 
trimonio detta  quota  aliena  ...  I,  408 

Amministrazione  pubblica 

Contratti  1,  2,  3. 
Danni  5. 
Diritto  prioato  3. 
Incompetenza  giudiziaria  4,  5. 
Responsabilità  1,  5. 
Stati  (Successione  di)  4. 

1.  (S.  U.)  La  pubblica  amministrazione 
è  direttamente  responsabile  delle  conse- 
guenze derivate  dalla  sua  inosservanza  di 
patti  contrattuali I,  22 

2.  (S.  U.)  La  pubblica  amministrazione, 
assumendo  con  rapporti  contrattuali  ob- 
bligazioni in  ossequio  alla  legge  11  de- 
ce mbre  1878,  opera  jure  gestionis  e  non 
jure  imperii id. 

3.  Applicando  il  diritto  privato  alle 
relazioni  giuridiche  e  contrattuali  delle 
pubbliche  amministrazioni,  non  può  mai 
prescindersi  affatto  dalle  leggi  che  ne  co- 
stituiscono e  ne  caratterizzano  l'organi- 
smo e  ne  determinano,  regolandoli,  i  pro- 
cedimenti, la  rappresentanza,  le  facoltà  e 
le  obbligazioni;  massime  se  trattisi  di  con- 
tratti che  partecipano  dellla  natura  del 
contratto  e  della  legge,  e  furono  stipulati 
in  esecuzione  di  obbligo  dalla  legge  im- 
posto, e  infra  certi  limiti  e  condizioni 
specificamente  circoscritti     ...  I,  151 

4.  (S.  U.)  Gli  impegni  che  hanno  cause 
d'ordine  generale  e  di  convenienza  poli- 
tica amministrativa  non  passano  allo  Slato 
che  succede  all'antico,  se  non  in  quanto 
il  primo  li  riconosca  e  li  assuma;  la  so- 
vranità essendo  sola  competente  a  giudi- 
care dell'utilità  generale  circa  la  ricogni- 
zione e  l'assunzione  di  tali  debiti .  I,  45^ 
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5.  (S.  V.)  Il  giudice  ordinario  è  incom- 
petente a  giudicare  delle  indennità  recla- 
mate dal  privato  in  compenso  di  opere 
distrutte  per  ordine  della  pubblica  auto- 
rità, perchè  dannose,  quando  non  cada 
contestazione  intorno  alla  loro  illegittimità 
per  l'abusato  dritto  di  proprietà,  non  dando 
esse  allora,  come  tali,  dritto  e  azione  a 
risarcimento  di  danni;  ed  è,  invece,  com- 
petente quando  si  contende  sulla  stessa 
illegittimità I,  461 


Antleresl 

Creditori  1,  3.  ' 

Frutti  1,  2,  3. 

P.  gnor  amento  1. 

Privilegio  1,  2. 

Ritenzione  (Diritto  di)  1,  2. 

Terzi  2. 

1.  Non  può  dirsi  che  abbia  trascurato 
di  discutere  la  quislione  di  proprietà  la 
sentenza  che  sull'istanza  promossa  dal 
creditore  anticritico,  ai  termini  dell'art 
647  del  cod.  Hi  proc.  civ.,  per  la  separa- 
zione dei  frutti  da  altro  creditore  pigno- 
rati, nega  al  creditore  anticretico  e  pri- 
vilegio e  diritto  di  ritenzione,  osservando 
che. in  base  all'art.  1897  del  cod.  civ.  Fan- 
ticresi  conferisce  soltanto  al  creditore  un 
diritto  personale I,  283 

2.  Il  creditore  anticretico  non  può  in 
rapporto  ai  terzi  vantare  né  un  diritto  di 
proprietà  sui  frutti  tuttavia  pendenti,  rè 
un  diritto  di  prelazione  o  di  ritenzione  di 
tale  efficacia  da  potere  sottrarre  alla  loro 
azione  i  frutti  medesimi,  i  quali  fino  a  che 
rimangono  pendenti  costituiscono,  al  pari 
del  fondo,  rimpetto  ai  terzi  estranei  al 
contratto  anticretico,  una  parte  del  patri- 
monio del  comune  debitore   ....  id. 

'S.  Solo  pei  fruiti  raccolti  e  portati  via 
dal  fondo  dal  creditore  anticretico  non  è 
concesso  agli  altri  creditori  del  comune 
debitore  di  esercitare  le  proprie  azioni, 
in  quanto  tali  frulli  debbono  ritenersi  en- 
trati a  far  parte  del  patrimonio  del  credi- 
tore anticretico  per  efletto  del  possesso 
fondato  su  titolo  legittimo id. 


Appalti 

V.  Comune;  Corte  di  Cassazione  di  Ro- 
ma; Danni;  Dazio  -  consumo;  Esat- 
tore; Esecuzione  fiscale;  Esercito; 
Laoori  pubblici;  Strade  e  vie;  Tas- 
sa-Posteggio. 


Appella 

Appellabilità  19,  38. 

Appello  incidentale  49. 

Arbitri  (Giunta  di)  17. 

Chiamato  in  causa  26. 

Citazione  47. 

Comparsa  conclusionale  6\  7, 18,3'.. 
47,  57. 

Competenza  5. 

Conclusione  in  prime  cure  40*  | 

Contumacia   deW  appellante  41  li, 
54,  55. 

Contumacia  dell 'appellato  23. 

Contumacia  in  primo  grado  14 

Creditore  24. 

Decadenza  15. 

Deduzione  giuridica  32. 

Difese  ed  eccezioni  nuoce  52. 

Dimanda  abbandonata  3. 

Dimanda  nuooa  1,  3,  4,  12,  18,  '& 

Diserzione  di  appello  54. 

Domicilio  27,  28,  53. 

Eccezioni  nuoce  30. 

Erede  26. 

Esecuzione  provvisoria  16. 

Giudicato  13,  21,  57. 

Giudizio  definitivo  20,  37. 

Improponibilità  48. 

Incompetenza  del  primo  giudice  31 

Indagini  di  fatto  32. 

Inib  toria  16. 

Inscrizione  ni  ruolo  42. 

Intervento  13. 

Ipoteca  in  virtù  della  sentenza  diu- 
rno grado  46. 

I  eggi  sarde  56. 

Mas  sana  44. 

Mezzi  istruttori  11,  16.  17. 

Motivazione  2, 4, 8,  10,  22, 33, 49,57. 

Notificazione  27,  28,  53. 

Nullità  31,  34,  43,  45,  55. 

Omissione  di  pronuncia  8,  33. 

Procuratore  53. 

Reintegrazione  di  giudizio  9. 

Rinvio  ai  primi  giudici  34,  3i- 

Riserva  di  pronuncia  16. 

Sentenze   incidentali  od  interlocai-r 
rie  36,  37,  51. 

Termine  26. 

Ultra  petita  50. 

1.  E*  una  dimanda  nuova  la  quale n-a 
ha  virtù  di  provocare  il  giudizio  e  la  pro- 
nunzia del  magistrato  d' appello  qu*  ì» 
che  non  ha  riscontro  nella  primitiva  lu- 
tazione e  nelle  conclusioni  formulate  ia 
primo  grado 1.  M 

'2.  Quando  il  magistrato  di  seco*** 
gri>do,  dopo  avere  espresso  i  motiri  ohe 
giustificano  direttamente  il  suo  con^:n- 
cimento,  e  la  sua  pronunzia,  dichiara  ^ 
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voler  pure  adottare  le  considerazioni  in- 
serite nel) l'appellata  sentenza,  non  viola 
l'art.  517  del  cod.  di  proc.  civile.    I,  135 

3.  (S.  U.)  Non  si  pronuncia  su  nuove 
dimando  il  giudice  di  appello  che  esamina 
di  m  and  e  abbandonate  bensì  dall'  attore, 
che  le  aveva  proposte  nella  sua  cita- 
zione, ma  rilevate  dal  convenuto  che 
richiese  il  loro  rigetto  dal  giudice  di  pri- 
mo grado I,  207 

4.  Non  costituiscono  domanda  nuova 
in  appello  i  motivi  aggiunti  e  subordina- 
ti   I,  251 

5.  (S.  U.)  11  giudice  d'appello  non  può 
conoscere  della  competenza  che  non  sia 
stata  decisa  in  primo  grado .    .    .  I,  375 

6.  Il  riferimento  generico  a  tutte  le 
domande,  eccezioni  e  difese  proposte. con 
gli  atti  di  prima  istanza  fatto  nella  con- 
clusionale di  appello  non  risponde  al  voto 
della  legge,  la  quale  impone  doversi  nel* 
la  comparsa  conclusionale,  che  compendia 
l'intenzione  dei  contendenti,  riassumere  i 
fatti  e  le  ragioni,  e  circoscrivere  in  forma 
netta  e  precisa  i  casi  controversi,  sui  qua- 
li deve  il  magistrato  pronunziare  .  I,  429 

7.  I  fatti,  i  motivi  e  le  conclusioni  deb- 
bono adattarsi  allo  stut  >  del  contendere 
innanzi  al  giudice  d'appello,  onde  non  co- 
stringere questo  a  riandare  su  conclu- 
sioni già  date  innanzi  ai  giudici  di  primo 
grado,  ed  a  ricercare  negli  svariati  atti 
delle  parti  contendenti  e  nel  precedente 
giudizio  le  loro  vicendevoli  domande  ed 
eccezioni,  essendo  egli  obbligato  soltanto  a 
tener  presenti  le  conclusioni  lette  all'  u- 
dienza,  colle  quali  vengono  chieste  le  sue 
provvidenze id. 

8.  Non  vi  è  luogo  a  ricorso  per  Cas- 
sazione se  non  quando  l'autorità  giudizia- 
ria d'appello  ha  omesso  di  pronunciare 
sopra  alcuno  dei  capi  della  domanda  de- 
dotto per  conclusione  speciale;  essendo  il 
dovere  della  motivazione  relativo  a  quel- 
lo delle  deduzioni  delle  parti;  e,  come 
preciso  e  determinato  deve  essere  riem- 
pimento del  primo,  così  deve  egual niente 
osservarsi  il  secondo I,  430 

9.  Accolta  in  primo  grado  la  domanda 
principale  dell'attore,  se  il  convenuto  pro- 
pone appello  per  tutti  i  motivi  di  merito 
già  dedotti  in  prima  sede,  la  causa  viene, 
in  seconde  cure,  pienamente  reintegrata,  e 
l'attore"  appellato  ben  può  riprodurre  tut- 
te le  domande  ed  eccezioni  dedotte  nel 
primo  giudizio id. 

10.  11  non  essersi  dal  giudice  di  appel- 
lo risposto  ad  un  argomento  che  la  diresa 
di  una  parte  invocava  per  sostenere  il 
proprio  assunto  non  può  mai  costituire 
«uel  difetto  di  motivi  che  dà  luogo  al- 
1  annullamento  della  sentenza .    .     .  II,  4 

11.  Non  può  in  sede  di  appello  negarsi 


lo  esperimento  di  un  mezzo  istruttorio 
per  la  ragione  che  la  parte  deducente  a- 
vrebbe  dovuto  curare  di  farlo  in  tempo 
proprio II,  79 

12.  Se  il  giudice  di  appello,  dopo  di 
avere  qualificato  nuova  una  dimanda  d'u- 
na parte,  nondimeno,  scendendo  a  esa- 
minarla, la  rigetta  nel  merito,  torna  inu- 
tile di  sollevare  in  giudizio  di  cassazione 
la  questione  se  bene  o  male  lo  stesso  giu- 
dice abbia  fatto  detta  qualificazione.  II,  116 

13.  Chi  ha  lasciato  che  una  sentenza 
divenisse  giudicato  rispetto  a  sé,  non  gra- 
vandosene, non  può  quindi  insorgere  con- 
tro di  essa  sotto  specie  d'intervento  in 
grado  di  appello II,  120 

14.  Il  rimedio  dell'appello  può  propor- 
si da  qualunque  interessato  che  abbia  fat- 
to parte  del  giudizio  di  prima  istanza  e 
che  reputi  leso  il  suo  diri  ilo  dalla  pro- 
nunciata sentenza,  anche  se  l'appellante 
sia  rimasto  contumace  nel  giudizio  di  pri- 
mo grado II,  135 

15.  La  inosservanza  delle  formalità 
prescritte  dagli  art.  238  e  239  del  rego- 
lamento generale  giudiziario  non  è  pu- 
nita con  la  decadenza  del  gravame  pro- 
posto; tanto  più  se  non  siasi  riconosciuto 
il  bisogno  di  una  più  matura  discussio- 
ne  id. 

16.  Non  può  censurarsi  la  sentenza 
di  appello,  la  quale  non  ha  provveduto 
sulla  controversa  legittimità  o  meno  della 
esecuzione  provvisoria  ordinata  dal  primo 
giudice,  ove  non  siasi  chiesta  l'inibitoria 
al  giudice  di  secondo  grado,  ma  se  ne  sia 
soltanto  promosso  il  gravame  di  appello, 
e  il  giudice  medesimo,  ordinando  un  mez- 
zo istruttorio,  si  sia  riservato  di  pronun- 
ciarsi sopra  tutta  la  controversia  all'esito 
del  disposto  mezzo  di  prova    .    .  II,  138 

17.  Non  è  dato  appello  contro  il  prov- 
vedimento interlocutorio  con  cui  una  giun- 
ta di  arbitri  istituita  in  virtù  della  legge 
dei  24  giugno  1888  ha  ordinato  un  mez- 
zo di  prova II,  145 

18.  Non  può  dirsi  che  una  causa  sia- 
si variata  in  appello,  se  il  giudizio  si  svol- 
se coerentemente  al  libello  ed  alle  compar- 
se conclusionali  della  parte  attrice.  II,  147 

19.  È  regola  che  tutte  le  sentenze  prof- 
ferite dai  pretori  o  dai  tribunali  in  prima 
istanza  sieno  appellabili,  sieno  diffinitive 
o  preparatorie,  e  per  qualunque  ragio- 
ne   II,  150 

20.  Il  giudice  di  appello  ha  potestà, 
provvedendo  su  sentenza  preparatoria,  di 
tener  presenti  documenti  nuovi  e  di  re- 
vocare le  preparatorie  appellate;  giudi- 
cando difinitivamente  in  merito  la  lite.  id. 

21.  Una  sentenza  passata  in  giudicalo 
nelle  more  del  giudizio  di  appello  si  può 
come  tale  tener  presente   dal   giudice  di 
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seconda  istunza  nel   provvedere   sull'ap- 
pello  II,  150 

22.  Accolta  col  fatto  la  domanda  di  più 
appelli,  manca  in  chi  la  promosse  l'inte- 
resse di  dolersi  che  su  di  essa  non  si 
motivò,  né  fecesi  esplicita  dichiarazione 
nel  dispositivo Il,  152 

23.  Nella  contumacia  dell'  appellato, 
l'appello  deve  sempre,  esaminarsi  .     .  id. 

24.  Qualunque  creditore  di  colui,  in 
danno  del  quale  sia  per  passare  in  cosa 
giudicata  una  sentenza,  ha  interesse  e  di- 
ritto a  interporre  da  questa  appello.  II,  160 

25.  Chi  è  stalo  chiamato  in  causa  sol- 
tanto per  dare  schiarimenti  sulle  dedu- 
zioni di  una  delle  parti,  e  per  determi- 
nare la  responsabilità  di  una  di  queste  ri- 
spetto all'altra,  senza  che  nessuna  diman- 
da sia  stata  contro  di  esso  proposlu,  e  nes- 
suna questione  sia  stata  da  esso  elevata 
riguardo  alle  domande  delle  parti  mede- 
sime, non  ha  diritto  a  interporre  appello 
dalla  sentenza  che  venga  in  detta  causa 
pronunciata,  per  contraddire  ad  alcuna  di 
queste  ultime  domande    ....  II,  161 

26.  Perchè  segua  l'effetto,  contemplato 
nell'art.  468  del  cod-  di  proc.  civ.,  di  ri- 
prendere il  proprio  corso,  sospeso  per  la 
sopravvenuta  morte  della  parte  soccom- 
bente, il  termine  per  appellare  dalla  sen- 
tenza nuovamente  notificata,  basta  risulti 
che  quando  la  lite  sia  stata  ripresa  l'erede 
conosceva  quanti  giorni  del  termine  per 
appellare  si  trovassero  decorsi  e  quanti 
gli  rimanessero  utili,  e  con  che  qualità 
la  lite  contro  di  lui  si  proseguisse.  H,  190 

27.  La  parte,  elio  nella  notificazione 
della  sentenza  indica  un  domicilio  diver- 
so da  quello  del  suo  procuratore,  non  può 
eccepire  la  nullità  dell'appello  notificato 
nel  clomHlio  indicato  nella  notificazione 
della  sentenza,  anziché  in  quello  del  pro- 
curatore; specialmente  quando  risulti  che 
il  procuratore  abbia  mutato  ripetutamen- 
te domicilio  senza  farne  prender  nota  ac- 
canto al  suo  nome  nell'albo  dei  procu- 
ratori •    >....    .    •    ...    .    .    .  II,  246 

28.  E'  insindacabile  il  convincimento 
dei  giudici  di  merito  i  quali  nel  suddetto 
caso  ritengono  che  l'errore  in  cui  incor- 
se l'appellante  nella  notificazione  dell'ap- 
pello derivò  dal  fatto  dell'appellato,  che 
nel  notificar  la  sentenza  indicò  uè  do- 
micilio diverso  da  quello  del  suo  procu- 
ratore     id. 

29.  Non  può  esser  accusala  di  aver 
provveduto  sopra  domanda  nuova  la  sen- 
tenza d'appello,  che,  pur  riconoscendo 
conforme  a  giustizia  la  domanda  stessa, 
non  contiene  alcuna  statuizione  intorno 
alla  medesima,  e  riserva  solo  il  diritto 
con  essa  sperimentato II,  258 

30.  Non  può  dirsi  che  si  elevi  una  ec- 


cezione nuova  colla  comparsa  conclusio- 
nale in  appello,  la  quale  non  fa  che  spie- 
gare il  concetto  compendiosamente esj «ros- 
so nell'appellazione,  con  cui  sia  sluta  in- 
vestita la  sentenza  appellata  in  ogni  sa. 
parte il   265 

31.  Le  nullità  della  sentenza  di  primo 
grado,  dedotte  in  appello,  risolvo nsi  w 
riesame  del  merito,  e  non  conducono  "  - 
l'annullamento  della  sentenza  .     .  IL  272 

32.  II  più  ampio  svolgimento  dato  in 
appello  alle  indagini  di  fatto  ed  alle  de- 
duzioni giuridiche  sulle  quali  fondasi  ia 
ragione  del  domandare  non  può  incon- 
trare alcun  ostacolo  nelle  norme  diretti- 
ve dell'ordine  dei  giudizi  stabilite  negli 
art.  490  e  517  n.  4  e  5  del  codice  dì  pr«>- 
ce'dura  civile II,  27*> 

33.  Incorre  nel  vizio  di  omessa  pro- 
nunzia e  di  mancata  motivazione  la  sen- 
tenza'd'appello  che,  rispondendo  in  parte, 
nel  dispositivo,  alle  domande  dell'appel- 
lante, nulla  decise,  per  lo  meno  esplicita- 
mente, in  ordine  alle  conclusioni  dell'ap- 
pellalo, e  circa  alcuni  dei  copi  della  con- 
testazione     II,  3 '3 

34.  Secondo  la  giurisprudenza  pre- 
valente, l'autorità  giudiziaria  di  secondo 
grado,  riconoscendo  e  dichiarando  la  nul- 
lità di  una  sentenza  definitiva  per  difetto 
di  forma,  ha  la  facoltà  di  rinviare  la  cau- 
sa ai  primi  giudici,  onde  sia  da  essi  nuo- 
vamente esaminata  e  decisa,  sebbene  nel 
sistema  del  doppio  esame  il  giudizio  d'ap- 
pello altro  non  sia  che  una  continuazione 
del  giudizio  di  primo  grado,  e  tra  le  re- 
gole connaturali  a  tale  sistema  figuri  pa- 
re quella  che  qualunque  motivo  di  nullità 
si  converte  avanti  il  secondo  giudice  'n 
un  motivo  d'ingiustizia     .     .     .     .II,  334 

35.  Tale  facoltà  non  può  però  conver- 
tirsi in  obbligo;  essendo  i  casi,  nei  quali 
il  giudice  d'appello  deve  astenersi  dal  co- 
noscere del  merito  ed  ha  l'obbligo  di  rin- 
viare la  causa  all'autorità  giudiziaria  di 
primo  grado,  tassativamente  designati 
dalla  legge;  ed  avendo  essi  il  carattere  ci 
eccezioni,  cosicché  non  possano  essere 
accresciuti  per  via  d'interpretazione  esten- 
siva  ut 

36.  L'art.  492  del  cod.  di  proc.  civ.f 
quando  parla  della  conferma  delle  senten- 
ze interlocutorie  od  incidentali,  regola  il 
caso  che  dal  primo  giudice  non  sia  stata 
ancora  esaurita  la  sua  giurisdizione  con 
la  pronunzia  in  merito id. 

37.  Avendo  il  primo  giudice  pronun- 
zialo anche  in  merito,  il  magistrato  di  se- 
condo grado  può  benissimo  confermar» 
con  una  sola  pronunzia  tanto  la  sentenza 
incidentale,  quanto  la  sentenza  definitiva 
in  merito .    .    *d. 

38.  Per  statuire  sul  l'appella  bili  là  delle 
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sentenze  dei  tribunali  civili,  è  mestieri  in- 
dagare se  i  medesimi  abbiano  giudicato 
da  magistrato  di  primo  o  di  secondo  gra- 
do     II,  363 

39.  Quando  la  sentenza  è  investita 
d'appello,  il  magistrato  ha  il  dovere  di  di- 
chiarare, unche  d'ufficio,  l' incompetenza 
del  primo  giudice  o  per  materia  o  per  ra- 
giono di  gradi id. 

40.  Può  il  giudice  d'appello  pronun- 
ciare su  una  questione  già  ventilata  in 
priiro  grado,  benché  non  ridotta  a  speci- 
fica conclusione,  quando  essa  abbia  una 
efficacia  decisiva;  e,  ove  la  questione  in- 
vesta la  domanda  principale,  può  esser 
trattata  ancora  quando  non  se  ne  sia  fatta 
parola  nanli  i  giudici  di  prime  cure.  II,  364 

41.  Perchè  sia  efficace  la  domanda  di 
contumacia  dell'appellante,  basta  che  l'ap- 
pellato iscriva  esso  la  causa  al  ruolo,  sen- 
za bisogno  di  ulcuna  notifica  all'avversa- 
rio .     .  f II,  366 

42.  E'  incensurabile  in  cassazione  la 
dichiarazione  del  giudice  di  merito,  d'es- 
sersi, per  concorde  volere  delle  parti, 
annuitala  la  dichiarazione  di  contumacia 
dell'appellante  ottenuta  mediante  la  av- 
versaria iscrizione  al  ruolo  .     .     .     .     id. 

43.  Se  il  giudice  di  primo  grado,  nel 
sentenziare,  prescinda  dalle  forme  di  rito 
prescritte  dalla  legge,  il  suo  pronunciato 
può  essere  inficiato  di  nullità,  la  quale, 
togliendo  esistenza  alla  sentenza,  induce 
il  magistrato  di  secondo  grado  a  giudicare 
quasi  ex  nooo  della  controversia.  II,  369 

44.  Per  l'art.  6  del  regolamento  vigente 
in  Massaua,  la  parte,  cui  piaccia  gravarsi 
d'una  sentenza  di  primo  grado,  deve  chie- 
dere direttamente,  non  a  mezzo  del  pub- 
blico ministero,  al  presidente  del  tribunale 
che  il  relativo,  atto  venga  notificato  allo 
appellato;  e  ii  termine  per  la  notificazione 
della  dichiarazione  d'appello,  come  quello 
per  il  gravame  medesimo,  decorrono  en- 
trambi dalla  notificazione  della  sentenza,  id. 

45.  Le  nullità  della  sentenza  di  primo 
grado,  dedotte  in  appello,  risolvonsi  in 
riesame  del  merito,  ma  non  conducono 
all'annullamento  della  sentenza  appella- 
ta     II,  389 

46.  Le  quistioai  sollevate  in  giudizio 
di  secondo  grado  sulla  iscrizione  ipote- 
caria pubblicata  dalla  parte  vincente  in 
virtù  della  sentenza  di  primo  grado  rie- 
scono vere  domande  nuove,  e  perciò  non 
possono  essere  esaminate  dal  giudice  di 
appello II,  394 

47.  Sul  solo  libello  introduttivo  del 
giudizio  di  seconde  cure,  collo  sviluppo 
che  ad  esso  possa  darsi  nelle  comparse 
avanti  il  competente  magistrato  d'appello, 
si  forma  la  ratio  petendì  in  grado  d'  ap- 
pello, allo  scopo  di  non  offendere  il  dritto 


dell'altra  parte,  impegnata  a  difendersi  sul 
terreno  tracciato  dagli  alti,  e  di  non  co- 
stringere il  giudice  a  tener  dietro  agli 
ampliamenti  delle  arringhe,  delle  quali 
non  rimane  traccia  nel  verbale  d' udien- 
za      II,  400 

48.  Il  giudice  di  seconde  cure,  che,  fa- 
cendo diritto  al  gravame,  usa  nei  dispo- 
sitivo della  propria  sentenza  la  formola 
rejetta  ogni  maggiore  istanza,  comprende 
necessariamente  in  questa  anche  la  con- 
clusione dell'appellato  che  tendeva  a  far 
dichiarare  improponibile  l'appello.  II,  412 

49.  Se  l'appello  incidentale  riguardi  il 
merito  della  causa,  e  il  magistrato  d'ap- 
pello, esponendo  considerazioni  di  merito, 
rinviò  per  lo  esame  dell'incidente  le  parti 
al  giudice  di  primo  grado,  non  manca 
all'appello  incidentale  né  la  motivazione, 
né  la  pronunzia II,  413 

50.  Giudica  ultra  petit  a  il  magistrato 
di  appello  peggiorando  la  condizione  del- 
l'appellante ri s| «etto  alla  controparte  che 
aveva  accettato  la  seutenza  appellata.  II,  429 

51.  Il  giudice  di  secondo  grado,  su  ap- 
pello da  sentenza  interlocutoria,  che  am- 
mise una  prova  inquantochè  il  magistra- 
to di  primo  grado  credette  non  sufficien- 
temente istruita  la  causa  per  poter  deli- 
berare in  merito,  oche  passò  in  giudicato, 
può,  prima  che  detta  pronuncia  interlocu- 
toria sia  eseguita,  decidere  il  merito  del- 
la causa,  ritenendo,  contrariamente  a  quan- 
to ritenne  il  giudice  di  primo  grado,  es- 
sere la  causa  sufficientemente  istruita  per 
essere  decisa II,  430 

52.  Anche  in  giudizio  di  appello  pos- 
sono proporsi  per  la  prima  volta  difese 
ed  eccezioni II,  437 

53.  E'  facoltativa  e  valida  la  notifica- 
zione dell'appello  al  domicilio  reale  della 
controparte  appellata,  anziché  al  suo  pro- 
curatore costituito  nel  giudizio  di  primo 
grado;  come  lo  sarebbe  anche  in  confron- 
to di  una  elezione  formale  di  domicilio 
nelle  forme  legali     .     .    .     .  . .    .  II,  439 

54.  In  tema  di  diserzione  di  appello 
disciplinata  dall'art.  489  del  codice  di  pro- 
cedura civile,  la  purgazione  della  contu- 
macia mediante  la  riapertura  del  giudizio 
da  parte  dell'appellante  non  ha  luogo  che 
all'effetto  di  esaminare  largamente,  ed  in 
contraddittorio,  se  ricorressero  nella  spe- 
cie gli  estremi  dell'abbandono  dell'appel- 
lo      II,  440 

55.  La  comparsa,  con  cui  l'appellante 
non  comparso  all'udienza  da  lui  prefìssa 
nella  citazione  scusa  la  propria  contuma- 
cia, chiedendo  la  riapertura  del  giudizio, 
come  quella  che  é  indirizzata  al  solo  pre- 
sidente del  collegio»  e  che  provoca  il  giu- 
dizio, non  appartiene  a  questo,  e  non  de- 
ve  irremissibilmente   rilevare  le   nullità 
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d'interesse  dell'appellante,  il  quale  può 
proporle  con  la  prima  comparsa  nel  giu- 
dizio reintegralo II,  440 

56.  Sotto  il  vigore  delle  leggi  sarde  di 
ordinamento  giudiziario  e  di  procedura 
civile,  il  numero  dei  magistrati  votanti 
per  una  sentenza  della  corte  di  appello 
non  poteva  essere  minore,  ma  poteva 
essere  maggiore  di  cinque;  purché  lutti 
avessero  assistito  alla  udienza  in  cui  la 
causa  era  stala  trattata;  e  purché,  qualo- 
ra il  maggiore  numero  fosse  stato  pari,  e 
si  fosse  verificata  la  parità  dei  voti,  si 
fosse  escluso  quello  del  giudice  meno  an- 
ziano       id. 

57.  Non  é  con  un  mezzo  di  straforo 
introdotto  nelle  deduzioni  della  comparsa 
conclusionale  di  appello,  senza  che  mai 
prima  si  fosse  delta  parola  al  riguardo,  e 
senza  che  si  fosse  formulata  una  istanza 
relativa,  che  si  può  pretendere  che  la  cor- 
te del  merito  uvesse  per  la  prima  volta 
ad  occuparsi  di  una  grave  ed  involuta 
quistione li,  446 

V.  Cassazione;  Contumacia;  Corte  dei 
conti;  Corte  di  Cassazione  di  Rn- 
ma;  Danni;  Elettorato  (in  genere)  ; 
Elettorato  amministrativo;  Elettora- 
to politico;  Esecuzione  fiscale;  Ese- 
cuzione imnt  obiti  are  ;  Fa  llimento  ; 
Giudizio  cioile;  Graduazione  (Giu- 
dizio di);  Perenzione;  Perizia;  Pre- 
sunzione; Prova  testimoniale. 


Appoggio  (Servitù  di) 

Danni  2. 
Demolizione  t. 
Sollievo  (Azione  di)  2. 
Trascrizione  1. 

1.  Il  proprietario  di  un  fabbricato,  so- 
pra una  facciata  del  quale  aderisca  un 
muro  di  fabbricato  vicino,  non  può  insor- 
gere contro  il  proprietario  di  quest'ultimo 
perchè-  lo  demolisca  e  limiti  alla  disianza 
legale  dal  fabbricalo  di  esso  attore,  se  il 
convenuto  abbia  acquistato  il  fondo  ade- 
rente nella  stessa  condizione  attuale,  me- 
diante contratto  debitamente  trascritto  da 
più  di  dieci  anni,  senza  che  intanto  siasi 
dallo  attore  elevata  in  proposito  alcuna 
protesta  atta  a  turbare  la  buona  fede  del- 
l'acquirente  II,  420 

2.  Non  può  censurarsi  il  giudizio  di 
merito  secondo  cui  il  fare  aderire  un  mu- 
ro ad  una  casa  altrui  non  le  impone  ne- 
cessaria m^n  le  una  servitù  di  appoggio,  se, 
invece  di  arrecarle  peso  ed  indeoo  li  mento, 
le  procuri  forza  e  consolidamento:  nel 
qua!  ultimo  caso  non  può  detto  fallo  dar 


luogo  contro  il  proprietario  del  muro  ade- 
rente ad  un* azione  di  sollievo  da  serri': 
di  appoggio,  ma  di  risarcimento  di  daix. 
per  guasto  di  euritmia  e  per  abusiva  oc- 
cupazione   i- 

Arbitri 

V.  Appello;  Diri' ti  e  Usi  acid. 

Architetto 

Nulla  osta  che  ad  un  individuo  il  qu:> 
cumuli  la  doppia  figura  di  architetto  in- 
formazione di  progetti  e  per  direzi^ 
e  assistenza  nella  esecuzione  dei  lav  r 
e  d'intraprendente,  si  attribuisca  pei  e. 
un  doppio  compenso,  salvo  limitazione  h: 
uu  compenso  solo  per  volontà  delle  par:. 
contraenti li,  ^ 


Arenili 

V.  Mare. 

Asili  Infantili 

V.  Tassa  -  Ricchezza  mobile. 

Asaie  eecleslaatle* 

Assegnamento  patrimoniale  8. 

Austria  10. 

Capacità  giuridica  11. 

Capitolo  1. 

Collegiata  17. 

Conversione  /,  2,  15,  18. 

Corte  di  Cassazione  dì  Roma  22. 

Corte  di  cassazione  territoriale  i& 

Decadenza  20. 

Decreto  Valerio  4. 

Deliberatario  al  Tasta  di  beni  4. 

Demanio  4,  12,  14,  22. 

Devoluzione  21. 

Ente  soppresso  6. 

Fondo  pel  culto  12,  22. 

Inventario  20. 

Legati  f3. 

Patronato  3. 

Prescrizione  17 \  19,  20. 

Prevostura  17. 

Rendita  1,2,  15. 

Rivendicazione  21. 

Santa  Sede  10. 

Servitù  14,  18. 

Scopo  di  culto  7,  8. 

Soppressione  6\  9,  12,  13,  18. 

Svincolo  21. 

lassa  -  Manomorta  2t  15. 
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Testamento  13. 
Usufrutto  9. 
Veneto  9. 

1.  È  giusto  e  incensurabile  apprezza- 
mento di  fatto  del  giudice  di  merito  quello 
che  all'istanza  di  una  novella  o  diversa 
liquidazione  di  rendita  a  favore  di  un  ca- 

E  itolo,  in  seguito  alla  conversione  de'  suoi 
eni  stabili,  in  applicazione  delle  leggi 
eversive  dell'  asse  ecclesiastico,  facciano 
ostacolo  sia  il  fatto  suo  della  espressa  ac- 
cettazione, sia  la  volontaria  esecuzione 
data  per  molli  anni  alla  liquidazione  eia 
verificala I,  Ili 

2.  La  conversione  dei  beni  immobili 
appartenenti  a  enti  ecclesiastici  soppressi, 
e  fa  susseguente  inscrizione  di  rendita  a 
fuvore  di  questi  non  può  altrimenti  veri- 
ficarsi che  in  una  rendita  al  5  per  100 
eguale  a  quella  accertata  e  sottoposta  al 
pagamento  della  tassa  di  manomorta  .  id. 

3.  La  legge  eversiva  dell*  asse  eccle- 
siastico dei  15  agosto  1867  ammise  allo 
svincolo  dei  beneficii  e  delle  cappellanie, 
senza  distinzione  fra  di  loro,  solamente  i 
veri  patroni  luici,  e  non  mai  gli  eredi  del 
fondatore  o  di  coloro  i  quali  originaria- 
mente avessero  avulo  il  diritto  di  pitro- 
nato I,  124 

4.  Il  demanio  non  è  obbligato  a  infor- 
mare il  garante  della  morosità  al  paga- 
mento del  prezzo  nella  quale  sia  incorso 
T acquirente  per  deliberazione  all'asta  di 
beni  provenienti  dall'asse  ecclesiastico,  né 
di  notificargli  gli  atti  di  esecuzione  inizia- 
ti contro  lo  stesso  deliberatario    .  I,  130 

5.  Il  termine  di  cinque  anni,  entro  cui 
si  prescrive,  giusta  l'art.  21  del  decreto 
Valerio  dei  3  gennaio  1861,  ogni  azione 
dipendente  daH*applicazione  di  essa  legge, 
non  decorre  se  non  dalla  formazione  del- 
l'inventario dei  beni  dell'ente  controverso 
con  tulle  le  condizioni  di  legittima  esisten- 
za, senza  distinzione  fra  quelle  sostanziali 
e  quelle  di  semplice  forma    ...  I,  154 

6.  E'  una  indagine  di  fatto,  non  cen- 
surabile in  giudizio  di  cassazione,  la  in- 
terpretazione della  volontà  di  un  disponen- 
te nel  senso  che  non  vi  sia  né  una  dote 
per  conseguire  uno  scopo  di  cullo,  né  la 
perpetuità  nel  significato  giuridico  della 
parola,  né  altro  elemento  costituente  l'ipo- 
tesi legislativa  dell'ente  ecclesiastico  sop- 
presso   I,  là9 

7.  Non  manca,  agli  effetti  delle  leggi 
eversive  dell'asse  ecclesiastico,  in  un  ente 
morale  lo  scopo  di  culto,  perchè  si  tratti 
di  messe  da  celebrarsi  in  suffragio  dell'ani- 
ma del  fondatore  e  non  prò  populo.  1, 164 

8.  In  causa,  dove  si  controverte  se  una 
disposizione  di  ultima  volontà  costituisca 
o  meno  un   legato   autonomo  a  scopo  di 


culto,  non  può  il  magistrato  non  nroporsi 
e  risolvere  il  quesito,  se,  avendo  il  dispo- 
nente imposto  che  dal  proprio  asse  ere- 
ditario si  prelevasse  determinata  somma, 
per  costituire  un  capitale  destinato  a  for- 
nire la  rendita  per  la  celebrazione  di  an- 
niversari, e  designato  anche  un  clero  per 
tale  celebrazione,  potesse  dirsi  mancare  un 
assegnamento  patrimoniale,  col  quale  l'en- 
te avesse  modo  di  raggiungere  lo  scopo 
della  propria  costituzione,  e  mancare  chi 
avesse  azione  per  astringere  gli  eredi  al- 
l' adempimenlo  di  quanto  il  loro  autore 
avea  voluto id. 

9.  Il  diritto  di  esigere,  al  cessare  di  un 
usufrutto  vitalizio  da  cui  erano  affetti,  la 
consegna  di  beni  leguti  ad  enti  ecclesia- 
stici indi  soppressi,  era  da  questi  acqui- 
stato nel  Veneto  ipso  jure  al  momento 
della  morte  del  testatole,  senza  bisogno 
di  autorizzazione  governativa   .     .  I,  171 

10.  Per  effetto  del  concordato  dei  18 
agosto  1855,  fra  l'Auslria  e  la  Santa  Sede, 
le  disposizioni  eccezionali  del  codice  au- 
striaco, le  quali  avevano,  per  motivi  di 
pubblico  interesse,  limitato  la  capacità  a 
succedere  delle  com#hilà  ecclesiastiche, 
perdettero  ogni  vigore id. 

11.  La  limitazione  della  capacità  giu- 
ridica delle  persone  che  non  hanno  la 
pienezza  dei  diritti  civili  si  riferirisce  uni- 
camente alla  efficacia  degli  atti  giuridici 
posti  da  essi  in  essere id- 

12.  Di  fronte  alla  legge  di  soppressio- 
ne, la  regola  causa  data  causa  non  scruta 
non  può  esser  invocata  allo  scopo  di  im. 
pedire  che  al  demanio  si  devolvano  ed  al 
rondo  pel  culto  si  assegnino  i  beni  pro- 
venienti dalle  istituzioni  soppresse.  I,  239 

13.  La  teoria  dei  legati  annui  personali 
non  può  trovar  applicuzione  nel  caso  di 
un  legato  fatto  ad  un  ente  di  natura  in- 
defettibile, la  cui  soppressione,  avvenuta 
per  fallo  di  legge  eccezionale,  non  era  in- 
mente  del  testatore;  tanto  più  poi  quando 
il  concetto  della  perpetuità  del  legato  si 
trovi,  non  soltanto  implicito  nella  dispo- 
sizione e^  nella  intenzione  del  disponente, 
ma  espressamente  dichiarato  nel  testa- 
mento   1,  240 

14.  Colla  devoluzione  al  demanio  di 
fondi  appartenenti  a  distinte  corporazioni 
religiose  e  pei  quali  aveva  l'una  un  diritto 
di  servitù  sui  fondi  dell'altra,  resta  estinta 
definitivamente  la  servitù  medesima  per 
confusione;  e  non  può  essa  risorgere  in 
conseguenza  della  vendita  eseguita  po- 
scia dei  fondi  slessi  per  parie  del  dema- 
nio   ...     : I,  300 

15.  La  rendita  da  iscriversi  in  favore 
degli  enti  soggetti  a  conversione  ai  ter- 
mini dell'art,  il  della  legge  7  luglio  1866 
deve  essere  uguale  a  quella  accertata  e 
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sottoposta  al  pagamento  della  tassa  di 
manomorta  anteriormente  alla  legge  di 
conversione;  e  deve  perciò  di  tale  tassa- 
zione soltanto  tenersi  ragione  nel  proce- 
dere alla  detta  iscrizione,  e  non  di  tassa- 
zione diversa  eseguila  in  diverso,  e,  sia 
pure,  maggiore  reddito  dopo  la  pubblica- 
zione della  legge  suddetta  •  .  .1,  313 
46.  Per  la  genesi  e  per  lo  spirito  delle 
leggi  sull'asse  ecclesiastico  non  è  in  tali 
materie  abolita  la  regola  che  all'attore 
spetta  l'ont  re  di  provare  la  sua  azione, 
e  che  questo  incombo  al  convenuto  solo 
pei  fatti  nuovi  da  lui  addotti  o  eccepi- 
ti   I,  321 

17.  Non  ammette  la  prescrizione  il  giu- 
dice di  merito,  il  quale  alla  prescrizione 
centenaria  abbia  fatto  cenno  per  dimostra- 
re che  la  separazione  dei  beni  di  una  pre- 
vostura  da  quelli  di  una  collegiata  fosse 
un  fatto  legittimo,  presuntivamente  con- 
forme al  titolo id. 

18.  (S.  U.)  E'  di  competenza  della  cor- 
te di  cassazione  territoriale  il  ricorso  che 
non  riguarda  1*  applicazione  delle  leggi 
sulla  soppressione  delle  corporazioni  re- 
ligiose o  di  altri  eoli  morali,  né  di  quelle 
sulla  conversione  o  soppressione  dell'asse 
ecclesiastico,  ma  quistioni  di  possesso  e 
di  servitù  prò  o  contra  le  corporazioni  o 
gli  enti  ecclesiastici I,  329 

19.  La  prescrizione  doli' art.  29  del  r. 
decreto  dei  17  febbraio  1861  sui  beni  ec- 
clesiastici delle  provincie  meridionali  col- 
pisce ogni  azione  giudiziale  che  si  pro- 
ponga di  far  dichiarare  immune  dalla  sop- 
pressione T  ente  che  la  in  lenta,  sia  che 
questo  sia  stato  veramente  soppresso,  sia 
che  sia  slato  conservato I,  391 

20.  Per  l'applicazione  di  detta  disposi- 
zione occorre  che  l'inventario  della  presa 
di  possesso  sia  stato  redatto  a  danno  del- 
lo stesso  ente  che  promuove  in  giudizio 
azione  per  ricuperare  i  beni  di  sua  pro- 
prietà; mentre,  se  questi  fossero  stati  at- 
tribuiti all'ente  che  fu  il  soggetto  del  pre- 
fato verbale,  non  sarebbesi  nei  termini 
della  decadenza  ivi  sancita,  bensì  della 
prescrizione  ordinaria id. 

21.  Non  può  utilmente  invocarsi  la  re- 
gola quae  temporalia  sunt  ad  agendum, 
ea  sunt  perpetua  ad  excipiendunxt  quan- 
do non  si  tratti  di  eccezione  a  una  do- 
manda di  devoluzione  della  dotazione  d'un 
ente  ecclesiastico,  la  quale  devoluzione  si 
è  invece  operata  ministerio  legis,  ma  di 
una  facoltà  per  sé  stante,  quale  è  quella 
di  rivendicare  o  svincolare  ì  beni  di  quel- 
l'ente nella  forma  e  nel  leonine  di  leg- 
ge  I,  441 

22.  (S.  U.)  Quantunque  un  ricorso  per 
cassazione  non  accenni  espressamente  a 
violazione  delle  leggi  sulla  soppressione 


delle  corporazioni  religiose  e  di  altri  ehi. 
morale  ecclesiastici  e  sulla  liquidazione  e 
conversione  dell'asse  ecclesiastico;  s»?,  pe- 
rò, tende  in  sostanza  a  riaprire  la  discen- 
sione sulla  efficacia  delle  prove  dirette  : 
giustificare  un  preleso  diritto  a  reslt> 
zione  da  parte  del  Demanio  e  del  Foni: 
pel  culto  di  somme  versate  nella  cassi  li 
un  ente  soppresso,  esso  è  di  cognizi*/* 
esclusiva  della  Corte  di  Cassazione  di  B>  - 
ma    ...  ■ I,  4TS 

V.  Canonicati;  Corte,  di  Cassazione  di 
Roma;  Culto;  Danni;  Demanj,  rori- 
do pel  culto;  Parrocchia;  Pretori- 
sione (longissimi  temporis);  Tarn- 
Soincolo. 


A  Mie  arasi  «ni 

Barracela  in  Sardegna  2,  4. 

Colonia  5. 

Grandine  5. 

Incendio  1. 

Perizia  1. 

Prescrizione  1. 

Valutazione  amicheoole  L 

1.  La  nomina  amichevole  di  un  perito 
pei  danni  di  un  incendio  dei  quali  il  ri- 
sarcimento è  dovuto  da  una  società  di 
assicurazione,  e  la  esecuzione  della  peri- 
zia, importano  che  vi  fosse  stata  più  de 
una  dimanda  per  avere  i  danni;  né,  stan- 
dovi la  valutazione  amichevole,  può  rite- 
nersi che  vi  fosse  d'uopo  di  domanda  gu- 
diziale  per  interrompere  la  prescrizione 
delle  azioni  derivanti  dal  contratto  di  as- 
sicurazione     II»  36 

2.  Le  compagnie  barraci  lari  esisto  eli 
nell'isola  di  Sardegna  fino  dal  secolo  de- 
cimo quinto  sono  sempre  state  compa- 
gnie di  assicurazione;  in  quanto,  mercè 
un  correspetlivo  o  premio  fìsso,  assume- 
vano, come  oggi  in  conformità  dei  catK- 
tolati  assumono,  l'obbligo  di  risarcire  dei 
furti  e  danni  volontarj  i  cittadini  che  cor- 
rispondevano  Pestaci  io  o  premio.  II.  251 

3.  Tali  compagnie,  dapprima  obbliga- 
torie per  i  comuni  e  d'interesse  pubb  ico, 
divennero  dopo  la  legge  del  22  mano  1853 
di  ordine  privato  e  locale;  per  modo  ebe 
la  durala  del  servizio  ed  il  tempo  dell'in- 
gresso in  servizio,  da  fissarsi  nel  capito* 
lato  barracellare  per  disposizione  della 
detta  legge,  è  derogabile  implicitamente 
ed  esplicitamente  dal  fatto  del  comune  e 
da  quello  degli  interessati »■ 

4.  L'approvazione  del  capitolato  da  par- 
te del  prefetto  richiesta  dalla  legge  sur- 
ripelula  riguarda  ciò  che  concerne  1  in- 
teresse pubblico,  non  ciò  che  è  lasciato 
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all'arbitrio  dei  comuni,  com'è  l'ingresso 
della  compagnia  in  funzione  in  un  mese 

anziché  in  un  altro II.  251 

5.  II  proprietario  di  un  fondo  a  colo- 
nia, che  estende  il  contralto  di  assicura- 
zione contro  i  possibili  danni  della  gran- 
dine all'intero  prodotto,  non  ha  diritto  a 
far  sua  l'intera  indennità  nel  caso  del  ve- 
rificato danno,  ma  deve  corrispondere  al 
colono  la  sua  parte  dell'  indennità  pagata 
dalla  società  assicuratrice    .    .    .11,  303 

Assunzione  di  affare  altrui 

V.  Quasi-co ritratti. 


Astensione  di  glndlee 

1.  Un  magistrato  di  tribunale  o  di  cor- 
te di  appello  può  fare  la  dichiarazione 
di  astenersi  dal  prendere  parte  alla  deli- 
berazione di  una  causa  anche  dopo  di 
averne  sentita  la  discussione    .    .  11,  141 

2.  Se  un  membro  di  collegio  giudi- 
cante, accorgendosi  al  momento  in  cui 
questo  si  accinge  a  procedere  alla  deli- 
berazione e  votazione  della  causa,  di  un 
motivo  per  cui  egli  deve  o  può  astenersi, 
e  si  astiene  effettivamente  dal  giudicare, 
non  è  nulla  la  sentenza  deliberata  da  un 
numero  legalmente  sufficiente  degli  altri 
membri  dello  stesso  collegio  i  quali  han- 
no assistito  all'udienza  di  discussione  del- 
la causa II,  438 

Atti  amministrativi 

Astone  giudiziaria  2,  3,  5,  6. 

Diritto  civile  3,  5. 

Indennità  5. 

Leggi  1,  2. 

Lesione  di  diritto  privato  4,  5,  6. 

Provvedimenti  jure  imperii  4. 

1.  (S.  U.)  La  legge,  nella  sua  forza  so- 
vrana, è  superiore  agli  atti  dell'autorità 
amministrativa I,  16 

2.  (S.  U.)  Contro  gli  atti  dell'autorità 
amministrativa  non  conformi  alla  legge, 
il  rimedio  perché  questa  abbia  effetto,  in- 
dipendentemente da  essi,  è  il  ricorso  al- 
l'autorità giudiziaria id. 

3.  (S.  U.)  Senza  l'estremo  del  diritto 
civile  e  della  rispondente  azione  giudizia- 
ria non  può  adirsi  l'autorità  giudiziaria 
ordinaria  per  impugnare  gli  atti  ammini- 
strativi   I,  252 

4.  (S.  U.)  L'autorità  giudiziaria  è  com- 
petente ad  esaminare,  se  il  provvedimen- 
to, emanato  dall'autorità  amministrativa 


jure  imperii,  sia  legittimo:  potendo  in  ca- 
so negativo  dichiararlo  lesivo  del  diritio 
privato,  riservata  alla  parte  interessata  la 
facoltà  di  domandarne  la  revoca  o  la  mo- 
dificazione alla  stessa  amministrazione,  la 
quale  deve  conformarsi  al  giudicalo  dei 
tribunali  per  quanto  concerne  il  caso  de- 
ciso     I  417 

5.  (S.  U.)  L'autorità  giudiziaria  è  com- 
petente a  conoscere  dei  soli  effetti  del- 
l'atto amministrativo,  in  rapporto  ad  un 
diritto  civile  dedotto  in  giudizio,  e  a  prov- 
vedere sulla  lesione  di  diritto  che  un  pri- 
vato abbia  sopportata  per  fatto  dell'am- 
ministrazione; e  ciò  perchè  il  privalo  stes- 
so possa  essere  reintegrato  dall'ammini- 
strazione colla  revoca  o  modificazione 
dell'atto  dannoso,  o  dall'autorità  giudizia- 
ria coll'attribuzione  di  un'adeguata  inden- 
nità   I,  450 

6.  L'autorità  giudiziaria,  se  non  ha 
competenza  a  rivocare  o  modificare  gli 
atti  amministrativi,  è  però,  di  regola  ge- 
nerale, competente  a  giudicare  della  pre- 
tesa illegalità  degli  atti  medesimi  e  della 
lesione  del  diritto  che  in  ogni  caso  ne  sia 
Teffetto I,  498 

V.   Acque;  Consorzj ;   Espropriamone 
per  causa  di  pubblica  utilità;  Scuole. 

Atti  di  commercio 

Apprezzamento  incensurabile  1. 
Codici  italiani  3. 
Corrispondenza  commerciale  1. 
Indicazione  del  codice  2. 
Presunzione  3. 
Regolamento  pontificio  3. 

1.  Non  è  ammissibile  in  sede  di  cas- 
sazione la  censura  degli  apprezzamenti  di 
fatto,  sulla  base  dei  quali  i  giudici  del 
merito  hanno  da  un  lato  messo  fuori  d'o- 
gni dubbio  l'indole  commerciale  delle  o- 
perazioni  dalle  quali  è  derivato  il  rapporto 
di  debito  e  credito  formante  oggetto  della 
controversia,  ed  hanno,  dall'altro,  nella 
prodotta  corrispondenza  commerciale  rac» 
colto  la  prova  che  la  legittimità  della 
causa  e  l'entità  dell'obbligatone  siano 
state  dal  debitore  riconosciute.    .  II,  285- 

2.  La  dizione  ad  oprata  dall'art.  3  del 
cod.  di  comm.  circa  gli  atti  che  reputansi 
commerciali  non  è  tassativa,  potendovi 
essere,  oltre  ai  casi  ivi  indicati,  altri  atti 
commerciali  nei  quali  il  giudice  ravvisi 
lo  scopo  della  speculazione  .    .    .II*  394 

3.  Fer  un  atto  intervenuto  fra  com- 
mercianti, la  presunzione  della  sua  com- 
mercialità  non  era  sanzionata  meno  dal- 
l'art. 602  del  regolamento  provvisorio  pon- 
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tificio  di  commercio  del  1  giugno  1821» 
che  dagli  art.  3  del  codice  di  commercio 
italiano  del  1865  e  4  del  vigente  codice 
di  commercio -Ut  427 

V.  Commercianti;  Mutuo. 


Atti  notarili 


V.  Notaro. 


Atti  noterj 

V.  Elettorato  politico. 


Atti  pubblici 

Non  esiste  contraddizione  fra  la  pro- 
va disposta  circa  V  eccepita  inidoneità  di 
un  testimone  in  atto  pubblico  e  la  riser- 
va della  questione  se  tale  atto  nullo  nel- 
la forma  possa  spiegare  efficacia  quale 
scrittura  privata  in  rapporto  alla  trascri- 
zione    II.  152 

V.  Presunzioni;  Tassa  -  Registro. 

Autenticazione 

V.  Notaro. 


Avvocati 


V.  Elettorato  amministrativo. 


Arnione  clTlle 

V.  Giudizio  penale;  Responsabilità  ci- 
vile. 


Arnione  paullana 

V.  Frode  e  simulazione. 


Aal< 


storia 


V.  Frode  e  simulazione. 


Astoni  popolari 


(S.  U.)  Le  azioni  popolari  non  sono 
oggidì  ammesse  fuorché  in  via  di  ecce- 
zione nei  casi  espressamente  indicati  dal- 
la legge,  uè  possono  i  privati  rivendicare 


in  giudizio  i  diritti  che  spettano  all'erti 
di  cui  sono  membri 1, 1% 

V.  Elettorato  politico. 

Anioni  possessorio 

V.  Possesso. 


Banca 


V.  Elettorato  amministrativo. 


Barracelll  (In  Sarde*»») 
V.  Assicurazioni. 


Beneficenza 

Rientrano  nel  diritto  comune,  e  pos- 
sono essere  impugnati  dai  privati  cittadi- 
ni dinanzi  alla  autorità  giudiziaria  eoo  .e 
azioni  ordinarie  di  legge  i  procedimeli 
con  cui  il  sindaco  di  un  comune  dispose 
e  cura  la  esecuzione  delle  opere  occorres- 
ti ad  ampliare  e  a  rendere  un  fabbricai 
comunale  adatto  ad  un  pubblico  serràb 
di  beneficenza;  anche  se  dette  opere  fa- 
rono  precedentemente  discusse,  approdi- 
te  e  deliberate  dal  consiglio  comunale,  e 
intervenne  per  esse  una  formale  ordinan- 
za   *  .    .    .   .  I,  $ 

V.  Comune;  Corte  di  Cassazione  di  Ro- 
ma; Elettorato  amministratilo;  Tas- 
sa-Ricchezza mobile. 


Beneflej 

Cassa  ecclesiastica  2. 

Confisca  2. 

Corte  di  cassazione  territoriale  3. 

Fondo  pel  culto  3. 

Giure  cioile  1. 

Patronato  3. 

Provincie  ex-pontificie  1. 

Sequestro  di  rappresaglia  1. 

Svincolo  3. 

1.  Non  possono  gli  aventi  interesse  in- 
vocare i  principi  del  giure  civile  di  fron- 
te alle  conseguenze  di  un  atto  essenzial- 
mente politico,  come  il  r.  decreto  dei  31 
dicembre  1863,  col  quale  fu  posto  sotto 
sequestro,  per  diritto  di  rappresaglia,  ii 
godimento  dell'usufrutto  dei  beneficj  sei* 
plici  concesso  a  eli  investiti  appartenenti 
alle  provincie  allora  soggette  al  governo 
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pontificio  dalle  leggi  eversive  dell'asse 
ecclesiastico I,  379 

2.  Tauto  il  suddetto  r.  decreto  dei  31 
decembre  1863,  quanto  quello  dei  9  otto- 
bre 1870,  dal  quale  ultimo  giorno  soltan- 
to furono  i  beneficiati  restituiti  nel  godi- 
mento dell'usufrutto,  non  importarono  con- 
fisca delle  rendile  percepite  dalla  cassa 
ecclesiastica  o  dalle  amministrazioni  ad 
essa  «sostituite;  e  lasciarono  il  potere  so- 
vrano dello  Stato  arbitro  di  provvedere, 
secondo  gli  alti  fini  di  questo,  alla  eroga- 
zione delle  rendite  stesse id. 

3.  (S.  U.)  E*  di  competenza  della  cor- 
te di  cassazione  territoriale  il  ricorso  per 
annullamento  di  sentenza  pronunciata  in 
causa  vertita  esclusi vumen te  fra  privati, 
senza  che  vi  abbia  preso  parte  l'ammini- 
strazione del  fondo  pel  culto,  e  di  cui  la 
quistione  consiste  nel  sapere  se  una  pa- 
trimonialità  di  beneficio  perpetuo  eccle- 
siastico, svincolata  ai  sensi  della  legge  15 
agosto  1867,  debba  venir  dichiarata  di  e- 
sclusiva  spettanza  di  determinata  persona, 
ovvero  venir  divisa  fra  questa  e  altre  a- 
venti  diritto  al  patronato  nel  momento 
dello  svincolo;  quantunque  si  denuncino 
nel  ricorso  violazioni  della  legge  di  sop- 
pressione   I,  4/8 

V.  Chiesa  cattedrale;  Svincolo. 

Benefici  vacanti 

Corte  di  cassazione  territoriale  1%  2. 
Privato  contendente  2. 
Prieilegi  fiscali  1. 

1.  (S.  U.)  E'  competente  la  corte  di 
cassazione  territoriale  a  conoscore  della 
contesa  relativa  alla  facoltà  nell'economo 
dei  beneficj  vacanti,  il  quale  agisca  per 
la  riscossione  di  canoni  enfiteutici,  di  va- 
lersi, nella  esecuzione,  dei  privilegi  fisca- 
li   I,  331 

2.  (S.  U.)  Non  perchè  contendono  un 
privato  e  un  economato  dei  beneficj  va- 
canti, cessa  di  essere  nella  causa  compe- 
tente la  corte  di  cassazione  territoriale,  se 
il  ricorso  per  annullamento  si  limita  a 
dedurre  violazioni  di  mero  diritto  civi- 
le   I,  455 

Beneflelo  d'Inventarlo 

V.  Società;  Tassa  •  Ricchezza  mobile. 

m 

Beni  demaniali 

Codice  allertino  2. 
Destinazione  dei  beni  3. 


Inalienabilità  /,  2. 
PrescrittibiUtà  2. 
Riscatto  2. 

1.  I  beni  patrimoniali  dello  Stato  non 
sono  per  propria  natura  inalienabili,  sic- 
come quelli  che  sono  destinati  all'uso  pub- 
blico, ma  lu  loro  alienazione  va  soltanto 
sottoposta  a  regole  speciali  dalla  legge 
prescritte II,  422 

2.  La  inalienabilità  dei  beni  demaniali 
per  l'art.  425  del  cod.  albertino  non  può 
intendersi  in  modo  assoluto,  perchè  nol- 
l'art.  427,  che  gli  fa  seguito,  si  enunciano 
casi  in  cui  possono  essere  alienati  i  beni 
demaniali,  e  può  anche  essere  rinunciato 
il  diritto  al  riscatto  riserbato  all'alienan- 
te, tanto  che  per  l'art.  2362  erano  i  detti 
beni  prescrittibili  siccome  beni  privati,  id. 

3.  La  destinazione  dei  beni  è  quella  che 
ne  determina  il  carattere,  e  la  pubblica 
demanialità  esiste  in  quanto  l'uso  pubbli- 
co dura li,  423 

V.  Demanj . 


Bestiame 

V.  Tassa' Bestiame. 


Bollo 

V.  Tassa -Bollo. 


BonlfleaJElone 

Agro  romano  3. 
Competenza  giudiziaria  2. 
Danni  1,  2, 
Igiene  pubblica  3. 
Opere  di  privati  1. 

1.  (S.  U.)  Anche  le  opere  di  bonifica- 
zione, intese  a  migliorare  le  opere  di  pri- 
vati comprese  nella  zona  di  operazione, 
possono  riuscire  a  recare  agli  stessi  pri- 
vati danno  risarcibile I,  22 

2.  (S.  U.)  Compete  all'autorità  giudi- 
ziaria di  riconoscere  e  di  soddisfare  il  di- 
ritto a  una  indennità  fondato  sopra  le  leg- 
gi degli  11  decembre  1878,  25  giugno  1882 
e  4  luglio  1888  e  ad  una  convenzione  per 
bonificazione,  seguita  in  base  alle  mede- 
sime leggi,  con  l'amministrazione  dei  la- 
vori pubblici id. 

3.  (S.  U.)  La  legge  bonifìcatrice  del- 
l'agro romano,  mutando  la  condizione  di 
fatto  tanti  anni  durata,  e  intorno  alla  qua- 
le tanti  interessi  si  erano  costituiti  e  tanti 
scambj  avvenuti,  ha  inteso  di   ordinarne 
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in  maniera  il  passaggio  dal  vecchio  al 
nuovo,  che  alla  pubblica  igiene  si  prov- 
vedesse, senza  grave  pregiudizio  e  senza 
ingiusti  urricchimenti  dei  proprietari  del- 
le terre  da  bonificare I,  23 


La  rendita  pubblica  depositala  per  cau- 
zione nella  cassa  de'  depositi  e  prestiti, 
non  è,  come  in  genere  ogni  valore  vin- 
colato, trasmissibile  con  1  uso  dei  fogliet- 
ti o  stabiliti  di  borsa I,  50 

V.  Tassa -Registro. 


Cambiale 

Avallo  13. 

Biglietti  all'ordine  IO. 

Cambiale  in  bianco  9. 

Competenza  per  territorio  6. 

Consegna  di  cambiale  3,  8. 

Decadenza  dalV azione  cambiaria  4. 

Domanda  giudiziaria  1,  6,  8. 

Domicilio  11,  12, 

Eccezioni  5. 

Falsificazione  1,  10. 

Firma  in  bianco  8. 

Fondi  (Provvista  di)  4. 

Mandato  1,  2. 

Oro  (Valuta  in)  7. 

Pagamento  (Luogo  del)  6,  12. 

Profitto  artificioso  8. 

Sconto  (Presentazione  allo)  i,  2. 

Testimoni  (Prova  per)  5. 

1.  Delinque  nella  cerchia  del  man- 
dato di  presentare  allo  sconto  effetti  cam- 
bia rj  presso  un  istituto  di  credito  il  man- 
datario che,  in  luogo  di  effetti  proprj  del 
suo  mandante  e  da  costui  ceduti  allo  isti- 
tuto designalo  per  lo  sconto,  presenti  ef- 
fetti commerciali  sui  quali  egli  stesso  ab- 
bia falsificato  la  gira  del  mandante.  I,  504 

2.  Il  semplice  mandato  di  presentare 
allo  sconto  effetti  cambiarj  presso  un  i- 
etituto  di  credito  importa  che  colui  il  qua- 
le abbia  accettato  l'incarico  rassegni  cam- 
biali che  siano  da  lui  trasferite  all'istituto 
che  si  sobbarca  allo  sconto.    .    .    .    id. 

8.  Se  il  consegnare  una  cambiale  sia 
stato  per  alcuno  un  modo  di  pagare  un 
debito  d  altri,  e  se  risulti  che  di  quest'ul- 
timo, e  non  di  esso  primo,  sia  origina- 
riamente il  debito  controverso,  la  diman- 
da giudiziaria  fondata  sulla  cambiale  stes- 
sa, come  su  motivo  di  giustificazione  del 
credito,  mira  effettivamente  a  conseguir 
la  somma  come  sopra  dovuta .    .II,  209 

4.  Respinta  la  prova  della  provvista 


di  fondi  perchè  irrilevante  ed  in  can- 
dente, bene  è  applicata  dal  maeistra'o  •; 
merito  la  regola  prescritta  dall'  art.  33 
del  cod.  di  comm.,  secondo  cui,non<*fefr 
te  la  decadenza  dall'azione  r-ambiark,  r~ 
sta  pur  senza  il  traente  obbligalo  vn 
il  possessore  della  cambiale  per  la  «.li- 
ma della  quale  egli  trarrebbe  alIrim-aL 
indebito  profìtto  a  danno  del  possp^r- 
slesso II.  #1 

5.  1/  art.  324  del  cod.  di  comm.  p-*- 
vede  il  caso  di  eccezioni  che  sieno  ri  i  !  «fi- 
ga indagine,  e  non  trova  applicazione  e- 
caso  di  eccezione  fondata  sulla  dedoziiL* 
di  una  prova  per  testimoni  giudicala  if<- 
concludente  nella  causa,  e  perciò  respn-* 
ta.    .    .    . .    .11,* 

6.  TI  luogo  del  pagamento  costituì? 
uno  dei  requisiti  della  cambiale,  ond*ì 
portatore  conosca  ove  deve  presenta 
per  chiederne  il  pagamento  e  farne  a'- 
ce r tare  il  rifiuto;  ma  non  all'effetto  di  > 
bligare  lo  stesso  portatore  ad  adire  i*aulu- 
rità  giudiziaria  di  quel  luogo,  quando  h 
tende  valersi  dell'  atto  cambiario  corw 
di  titolo  giustificativo  del  proprio  cr*ii- 
to.    . H,  f '» 

7.  Di  fronte  ad  un  effetto  cambiaria 
quarantacinque  giorni  data,  la  corrisjw> 
dente  valuta  in  oro  di  zecca  nonpuùe* 
sere  quella  «  cosa  diversa  »  di  cui  pars 
l'art.  1245  del  cod.  civ II.» 

8.  Incorre  nel  difetto  di  omissus? 
quella  sentenza,  che  tralascia  di  emet'tf? 
pronunzia  o  di  recezione  o  di  accogliti*5* 
to  sulla  domanda  dedotta  per  concludi  ne 
speciale  e  intesa  a  provare  che  il  con«- 
gnatario  d'una  cambiale  si  sia  artiftócsa* 
mente  approfittato,  per  un  valore  m&ssr^ 
re,  della  firma  che  l'accettante  vi  aTe*j 
apposta  in  bianco  per  redigervisi  un  t- 
tolo  di  assai  minor  somma  .    .   .  Il  ^ 

9.  La  cambialo  in  bianco,  a  differenza 
di  quella  in  pieno,  può  essere  coperta r  •; 
nome  di  persona  della  quale  non  fa  n* 
debitore  chi  la  trasse,  comechè  non  nvtf* 
chi  la  ragione  di  credito  rimpetto  a  aoj5|j 
a  cui  in  origine  la  rilasciò  .    .    .  H*M 

10.  Non  si  viola  il  disposto  di  lepp» 
che  fa  della  cambiale  un  titolo  eseeuuvo 
e  stabilisce  la  certezza  del  suo  paganvi^ 
dal  magistrato  il  quale,  in  un  giudizio  p* 
canonizzazione  di  credito  dipendente  da 
cambiale,  dispone  che  in  un  breve  e  determi- 
nato periodo  di  tempo  si  ottenga  dal  com- 
petente  ufficio  d'istruzione  e  si  consegw 
in  atti  un  certificato  sullo  stato  atwa^ 
del  processo  penale  per  falsità  di  nno* 
cambiaria  che  si  era  fatto  constare  tro- 
varsi in  corso  d' istruzione  rispetto  aw 
sottoscrizione  della  stessa  e  contro^*3 
cambiale;  non  emettendo  decisione  qual- 
siasi sul  merito,  e  dichiarando  anzi  &?*** 
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samenle  di  sospendere  ogni  pronunzia  su 
di  questo II,  428 

11.  Solto  l'abolito  codif-e  di  commer- 
cio dei  25  giugno  1865,  era  applicabile 
anche  ai  biglietti  all'ordine  la  dichiarazio- 
ne del  suo  art  274,  che  gli  atli  per  l'eser- 
cizio delle  azioni  derivanti  da  un  bigliet- 
to all'ordine  domiciliato  debbano  farsi  al 
domicilio  indicato II,  434 

12.  Sotto  l'abolito  codice  di  commer- 
cio, il  domicilio  eletto  dall'  accettante 
di  una  lettera  di  cambio  pel  pagamento 
di  questa  costituiva  una  vera  e  lega- 
le elezione  di  domicilio  a  tutti  gli  effet- 
ti giurìdici  degli  art.  40  e  140  del  cod.  di 
proc.  civ.,  non  escluso  quello  che  ivi  po- 
tessero essere  notificale  la  citazione  e  Ja 
sentenza  relative II,  434 

13.  Chi  è  avallante  dell'accettante  di 
una  cambiale,  se  la  paga  a  scadenza,  re- 
sta surrogato  nei  diritti  del  possessore 
verso  l'accettante  avallato  medesimo,  ma 
non  nei  suoi  diritti  verso  gli  obbligati 
posteriori. II,  447 

Canale 

V.  Acque;  Espropriazione  per  causa 
di  pubblica  utilità. 


1.  La 


Canonicati 

Chiesa  cattedrale  4. 

Conservazione  del  numero  di  dodici  l. 

Massa  per  distribuzioni  corali  3. 

Patronato  laicale  1. 

Possesso  (Presa  di)  3,  4. 

Ben  dita  (Liquidazione  della)  4,  5. 

Riduzione  di  numero  2t  3. 

Rioendi  castone  1. 

Tributo  fondiario  4. 

1.  Anche  i  canonicati  di  patronato  lai- 
cale debbono  concorrere  a  formare  il  nu- 
mero dei  dodici  conservati,  voluto  dall'ar- 
ticolo 6  della  legge  dei  15  agosto  1867;  e 
perciò  fino  a  tale  concorrenza  non  cadono 
in  soppressione,  né  per  essi  possono  i 
patroni  esercitare  la  facoltà  di  rivendicar- 
ne i  beni  dotalizj I,  73 

2.  Nello  applicare  la  legge  dei  15  ago- 
sto 1867  alla  riduzione  del  numero  dei 
canonici  di  un  capitolo  a  quello  prefìsso 
dalla  legge  stessa,  devesi  attendere  allo 
stato  della  organica  composizione  di  esso 
capitolo  al  tempo  nel  quale  detta  legge 
entrò  in  vigore 1,  160 

3.  Nella  soppressione  dei  canonicati 
eccedenti  il  numero  di  dodici  nelle  chiese 
cattedrali  ha  diritto  il  demanio  di  pren- 
dere possesso  anche  della  massa  destinata 
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alle  distribuzioni  corali,  quando  non  esi- 
ste a  tale  scopo  un  fondo  speciale  e  di- 
stinto, ma  formano  i  beni  una  massa  u- 
nica  amministrata  dal  capitolo  unitamen- 
te alle  rendile,  con  destinazione  d'una 
Sarte  di  tutte  le  rendile  slesse  per  distr- 
uzioni corali I,  251 

4.  Nella  soppressione  dei  canonicati 
di  chiesa  cattedrale,  se  fosse  ritenuto  dai 
primi  giudici  che  oltre  gli  oneri  già  de- 
dotti nessun' altra  detrazione  debba  aver 
luogo, 

a)  risulta  la  necessità  pel  capitolo  di 
appellare  questa  parte  del  dispositivo  e 
proporre  in  appello  la  questione  relativa 
alla  deduzione  del  tributo  fondiario,  non 
compreso  tra  gli  oneri  dedotti; 

b)  è  debito  della  corte  di  pronunziare 
su  tale  domanda;  e  manca  essa  nel  re- 
spingerne la  cognizione  col  dire  che  non 
occorre  di  parlarne  nel  giudizio  in  cui 
trattisi  della  legalità  della  presa  di  pos- 
sesso e  non  della  liquidazione  della  ren- 
dila    I,  251 

5.  La  liquidazione  della  rendila  com- 
misura sul  patrimonio  colpito  i  diritti  eli 
partecipazione I,  251 

V.  Tassa  --Esercizio. 

Capitolo  (e  chleaa)  cattedra» 
le 

Benefici  4,  5. 
Censo  5. 
Collegiate  1. 
Decadenza  V.  Svincolo, 
Leggi  eoersioe  I,  3,  6. 
Patronato  laicale  4y  6. 
Soincolo  (Decadenza  da)  4,  5,  6\ 
Vescoeo  1. 


eversiva  dell'asse  ecclo- 


legge  < 
siastico  del  1§67,  abolendo  i  capitoli  delle 
collegiate,  rispettò  la  giuridica  sussisten- 
za dei  capitoli  cattedrali I,  73 

2.  Il  vescovo  è  la  suprema  autorità  ec- 
clesiastica della  diocesi,  riconosciuta  dalle 
leggi  dello  Stato  dove  si  svolge  la  sua 
attività,  nelle  cose  attinenti  alle  persone 
e  agli  uffiej  ecclesiastici.   .    .    .    .    .  id. 

3.  Il  decreto  luogotenenziale  dei  17  feb- 
braio 1861  nulla  innovò  in  ordine  ed  al 
riguardo  dei  capitoli  delle  chiese  catte- 
drali, la  sorte  dei  quali  fu  regolata  dalla 
legge  dei  15  agosto  1867  ....  I,  287 

4.  Riconosciuto  che  un  ente  costituisce 
beneficio  di  patronato  laicale  di  un  capi- 
tolo cattedrale,  ricorre,  quanto  allo  svin- 
colo, la  decadenza  ai  termini  della  legge 
15  agosto  1867 id. 

5.  Una  volta  verificala  la  decadenza 
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dei  patroni  dal  diritto  a  chiedere  Io  svin- 
colo dei  beni  dotalizj  di  un  beneficio  di 
capitolo  cattedrale,  non  possono  essi  con- 
tro i  debitori  di  un  censo  appartenente 
al  benefìcio  medesimo  promuovere  azio- 
ne pel  pagamento  dei  frutti  e  per  la  resti- 
tuzione del  capitale,  spettando  tale  azio- 
ne all'amministrazione  del  fondo  pel  cul- 
to ... I,  287 

6.  Costituita  colla  dotazione  di  due  cap- 
pellate di  patronato  laicale  un  benefìcio 
nuovo,  un  canonicato  di  capitolo  cattedra- 
le, non  è  dato  ai  patroni,  a  danno  dei  quali 
siasi  verificata  la  decadenza  dal  diritto 
allo  svincolo  ai  termini  della  legge  15 
agosto  1867,  di  querelarsi  del  pregiudizio 
da  loro  risentito  per  fatto  dei  loro  ante- 
cessori nel  patronato,  derivando  il  pre- 
giudizio dal  fatto  loro  proprio  per  non  ave- 
re ottemperato  alle  disposizioni  della  leg- 
ge predetta i3. 

V.  Tassa  -  Trenta  per  cento. 

Cappellani  a 

Cappellanie  laicali  3. 

Cassazione  (Competenza  di)  6. 

Chiesa  speciale  1. 

Dotazione  3,  6. 

Giudicato  5. 

Parroco  6. 

Prescrizione  decennale  2. 

Solve  et  repete  3. 

Svincolo  2.  3. 

Tassa  -  Successione  3. 

Usufrutto  4. 

i .  Non  ripugna  al  concetto  della  cap- 
pellania, che  possa  questa  esistere  senza 
chiesa  o  speciale  cappella.    .    .    .  I,  110 

2.  Contro  il  demanio,  che  negli  atti  di 
svincolo  dei  beni  di  una  soppressa  fonda- 
zione di  culto  non  assume  la  veste  di  ven- 
ditore e  di  vero  contraente,  mentre  il  ti- 
tilo  del  trasferimento  sta  e  deriva  per  lui 
dalla  legge,  gli  svincolanti  d'una  cappel- 
lania, citali  per  sentir  riconoscere  nulla 
e  inefficace  la  loro  dichiarazione  di  svin- 
colo dei  beni  di  essa  fondazione  e  tenuti 
essi  medesimi  a  riconsegnare  allo  stesso 
demanio  i  beni  provenienti  dalla  suddetta 
cappellania,  unitamente  ai  fruiti  percetti 
durante  l'avuto  possesso,  non  possono  ec- 
cepire la  prescrizione  decennale.  .  I,  124 

3.  Il  principio  del  solve  et  repete  è  ap- 
plicabile anche  alle  ingiunzioni  pel  paga- 
mento della  doppia  tassa  di  successione 
fra  estranei  dovuta  dai  patroni  per  lo  svin- 
colo dei  beni  costituenti  la  dotazione  delle 
cappellanie  laicali I,  193 

Ì.  Non  ha  la  sentenza  del  merito  ne- 


galo ai  ricorrenti  possessori  dell'  usufrut- 
to di  una  cappellania  il  diritto  dei  terzi 
contro  una  sentenza,  se  od  essi  ha  vieta- 
to di  insorgere  avverso  di  questa  sol  per 
essersi  pronunciala  sulle  quislioni  /*h# 
loro  interessano,  in  contraddittorio  do- 
loro autore I,  315 

5.  La  sentenza  che  non  definisca  •-.-p- 
pellania  una  fondazione,  ma  la  riten» 
tale  perchè  cosi  definita  in  precedente  e 
irrevocabile  giudicato,  non  cominelle  er- 
rore nella  definizione  della  fondazione.  \i 

6.  (S.  U.)  Non  alla  competenza  esclu- 
siva della  Corte  di  Cassazione  di  Roma» 
ma  a  quella  ordinaria  della  corte  dì  cas- 
sazione territoriale,  spelta  la  cognizione 
del  ricorso  per  annullamento  in  causa 
ove  tra  il  parroco  di  una  chiesa,  pa trote 
di  una  cappellania  in  essa  istituita,  di 
una  parie,  e  rinvestito  della  stessa  cap- 
pellania, dall'altra,  senza  interesse  né  pé 
Demanio  né  pel  Fondo  pel  culto,  si  con- 
tende intorno  alta  reclamata  restituzione 
del  certificalo  di  rendita  costi tuen le  l'og- 
getto della  dotazione  di  esso  ente,  nonché 
intorno  al  risarcimento  del  danno  deri- 
vante al  cappellano  per  essergli  si  imp»e- 
dito  l'esercizio  del  suo  ufficio  e  la  per- 
cezione della  rendita;  quantunque  nel  ri- 
corso si  faccia  inconsultamente  cenno  d: 
violazione  delle  leggi  di  soppressione  del- 
le corporazioni  religiose  .    .    .    .  X,  479 

V.  Asse  ecclesiastico;  Patronato;  fbt- 

sesso. 


Cassa  del  depositi  e  prestiti 

Perchè  un  trasferimento  di  rendita 
pubblica  depositata  per  cauzione  nells 
Cassa  de*  depositi  e  prestiti  possa  ope- 
rarsi di  fronte  a  questa  amministrazione, 
occorre  rivesta  la  forma  dell'atto  pubbli- 
co o  della  scrittura  privata  autentica,  e 
che  le  sia  notificato I,  90 

Cassa  di  risparmio 

Autorità  pubblica  1. 

Liquidatore  £,  3. 

Ministero  di  agr.,  ind.  e  comm.  2 

Preferenza  3. 

Rappresentanza  2,  3. 

1.  Le  casse  di  risparmio,  quali  istituti 
di  previdenza  e  aventi  uno  scopo  di  pub- 
blico interesse,  non  di  speculazione,  sono 
poste  sotto  la  diretta  e  continua  sorve- 
glianza della  pubblica  autorità  .    II,  186 

2. 11  liquidatore  di  una  cassa  di  rispar- 
mio non  è  un  semplice  delegato  del  mi- 
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Distero  di  agricoltura,  industria  e  commer- 
cio, il  quale  compia  in  nome  di  questo  le 
sue  funzioni,  ma  riassumo  in  sé,  limitata- 
mente allo  scopo  del  proprio  mandato,  tut- 
ti i  poteri  del  disciolto  consiglio  di  ammi- 
nistrazione e  del  regio  commissario,  e  ha 
la  piena  rappresentanza  giuridica  dell'isti- 
tuto, fino  a  che  non  cessa  la  sua  esistenza, 
vale  a  dire  fino  al  momento  in  cui  il  bi- 
lancio e  lo  stato  di  ripartizione  diventino 

irrevocabili Il,  186 

3.  Il  liquidatore  di  una  cassa  di  rispar- 
mio, come  ha  generalmente  facoltà  di  as- 
sumere in  giudizio  la  rappresentanza  del 
ceto  dei  creditori,  quante  volte  l'azione 
esperibile  miri  ad  aumentare  la  percen- 
tuale da  ripartirsi  fra  di  loro,  così  può  in 
ispecie  esercitare  l'azione  avente  per  og- 
getto di  far  escludere  una  ragione  di  pre- 
ferenza messa  innanzi  da  taluno  dei  de- 
positanti a  risparmio  o  a  conio  corrente, 
e  di  parificare  la  posizione  giuridica  dei 
creditori id. 

V.  Competenza  amministrativa  e  giu- 
diziaria; Elettorato  amministrativo; 
Tassa  -  Ricchezza  mobile. 
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Acquiescenza  39,  73. 

Amministrazione  pubblica  43. 

A  annotazione  a  debito  dello  Stato  75. 

Aooocato  33,  56. 

Censure  vaghe  4,  30,  57,  78. 

Censure  vane  11,  35,  45,  52,  53,  58, 
63. 

Comune  77. 

Conformazione  alla  decisione  di  cas- 
sazione 38. 

Controricorso  (Presentazione  del)  8, 
49. 

Corte  dei  conti  (Ricorso  contro  le 
decisioni  della)  5. 

Cosa  giudicata  25,  79. 

Deposito  (Certificato  del)  56,  59,  66, 
68,  69. 

Disapplicazione  giuridica  1. 

Domicilio  33,  60. 

Eccezione  di  ufficio  12. 

Eccezioni  in  prima  istanza  46. 

Fallimento  75. 

Giudizj  incensurabili  22,  54,  64. 

Indicazioni  necessarie  69,  72. 

Integrazione  del  giudizio  17. 

Interesse  (Mancanza  di)  42. 

Mandato  speciale  32,  3j,  47,  56,  71. 

Merito  (Deduzioni  di)  23. 

Merito  (Nuooa  pronunzia  di)  2. 

Motivazione  (Difetto  di)  lo,  30. 

Molivi  (del  ri  orso,  in  fatto  e  in  di" 
ritto)  41,  48,  55,  57,  67. 


Nullità  8,  9,  71. 

Patrocinio  gratuito  66. 

Protrazione  di  decisione  31. 

Prova  22. 

Quistioni  nuove  10,  16,   18,  21,  24* 

25,  36,  45,  51,  52. 
Ragioni  già  censurate  20. 
Resistenza  alla  decisione  di  cassazio- 
ne 41. 
Ricorrenti  contro  sentenza  stessa  14, 

37,  65,  74. 
Ricorso  (Ammessibilità  di)  3,  7,  29, 

32,  38,  39,  40,  56,76,  77,  79. 
Ricorso  (Notificazione  di)  4,   9,  179 

27,  59,  60,  61,  68,  6.9,  73,  75. 
Ricorso  (Presentazione  del)  67, 68,  70, 

76. 
Rinuncia  al  ricorso  50. 
Rinvio  (Giudice  di)  2,  13,  26,  28,  34, 

38. 
Sezioni  unite  13,  26,  28,  34,  4L 
Silenzio  del  giudice  di  merito  6. 
Spese  50. 

Termini  61,  67,  68,  70,  71. 
Travisamento  19,  62. 

1.  La  disapplicazione  di  una  regola  di 
diritto  a  un  tatto,  per  cui  se  ne  snatura 
l'indole,  dà  utilmente  luogo  a  censura  per 
cassazione 1,  1 

2.  Quando  la  corte  di  cassazione  ha 
annullato  la  sentenza  di  appello,  in  quan- 
to questa  non  abbia  in  modo  esauriente 
discusso  un  sistema  di  attacco  adottato 
da  una  delle  parti  in  appoggio  alla  pro- 
pria dimanda,  e  il  magistrato  di  rinvio, 
uniformandosi  a  tale  concetto  giuridico 
della  corte  suprema,  ha  completata  con 
altra  argomentazione  la  motivazione  in- 
torno all'oggetto  della  dimanda  stessa,  la 
nuova  pronuncia  di  merito  non  può  es- 
sere denunziata  come  contraria  al  punto 
di  diritto  come  sopra  affermato.     .  I,  13 

3.  All'ammissibilità  del  ricorso  per  cas- 
sazione basta  che  la  data  di  pubblicazio 
ne  della  sentenza  impugnata  sia  indicata 
nell'originale  di  esso 1,  105 

4.  Non  ha  virtù  di  provocare  Tesarne 
del  supremo  collegio  la  deduzione  con 
cui  il  resistente  afferma  vagamente  e  in- 
determinatamente che  il  ricorso  sia  stato 
notificato  contro  i  modi  e  i  termini  sta- 
biliti dalla  legge id. 

5.  Per  ricorrere  alla  corte  di  cassazio- 
ne contro  le  decisioni  della  corte  dei  conti, 
non  occorre  deposito  alcuno    .    .  I,  108 

6.  Al  silenzio  del  giudice  di  merito  su 
di  una  determinata  questione  può  suppli- 
re la  corte  di  cassazione  con  una  ragio- 
ne di  diritto,  respingendo  perciò  il  rela- 
tivo mezzo  di  ricorso I,  Ili 

7.  Anche  se  nella  intestazione  del  ricor- 
so per  cassazione  sia  meno  esattamente 


1,11 
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indicato  il  giorno  in  cni  la  denunciata  sen- 
tenza fu  pubblicata,  non  per  questo  esso 
ricorso  è  inammissibile  qualora  rechi  in 
fronte  il  testo  integrale  della  medesima 
sentenza,  con  le  indicazioni  della  data  e 
della  notificazione  di  questa  giusta  Parti- 
colo  523  n.  3  del  codice  di  procedura  ci- 
vile   I,  119 

8.  La  presentazione  del  controricorso 
sana  la  nullità  di  forma  avvenuto  nella 
notificazione  dal  ricorso  per  cassazio- 
ne      I,  120 

9.  Non  è  prescritto  a  pena  di  nullità 
che  l'usciere  debba,  non  solo  sottoscrive- 
re, ma  inoltre  scrivere  l'alio  di  notifica- 
zione del  ricorso  per  cassazione .    .    id. 

10.  Sono  improponibili  dinanzi  alla  corte 
di  cassazione  te  censure  della  sentenza  di 
appello  che  si  riferiscono  a  una  quislio- 
ne  nuova,  non  mai  sollevata  in  quel  giu- 
dizio di  secondo   grado     ....  I,  144 

11.  Vana  riesce  la  censura  d'un  ra- 
gionamento della  sentenza  denunciata,  la 
quale  si  regge  anche  su  di  un  altro.  I,  159 

12.  Invuno  il  resistente  eccepisce  la 
inammissibilità  del  ricorso  se  non  ne  al- 
leghi ragione  alcuna,  né  ve  ne  abbia  al- 
cuna di  quelle  che  debbonsi  elevare  d'uf- 
ficio   I,  173 

13.  (S.  U.)  Quando  vi  è  diversità  di  mo- 
tivazione e  di  dispositivo  fra  la  sentenza 
già  annullata  dalla  corte  di  cassazione  e 
quella  del  giudice  di  rinvio,  non  vi  ha 
luogo  pel  nuovo  ricorso  contro  quest'ul- 
tima sentenza  al  giudizio  delle  sezioni  u- 
nite  del  supremo  collegio  .    .    .    .  I,  195 

14.  E'  inammessibile  per  lutti  incor- 
renti l'unico  ricorso  in  cassazione  inter- 

Sosto  da  più  persone  con  unico  deposito 
i  multa  eventuale,  se,  oltre  ai  motivi  d'in- 
teresse comune  a  tutti  loro,  se  ne  sia  pro- 
posto alcuno  di  esclusivo  interesse  di  talu- 
no d'essi  ricorrenti I,  202 

15.  E*  inattendibile  il  difetto  di  moti- 
vazione vagamente  e  genericamente  dedot- 
to contro  la  sentenza  di  merito.  .  I,  235 

16.  E' improponibile  in  cassazione  una 

3uislione  non  trattata  davanti   ai  giudici 
i   merito id. 

17.  (S.  U.)  Il  ricorso  per  cassazione 
non  è  necessario  che  sia  nel  termine  no- 
tificalo a  tutte  le  parli  interessale  ad  op- 

Eorsi  all'annullamento  della  sentenza;  ma 
asta  che  lo  sia  ad  una  sola  delle  parti 
medesime,  facendosi  poi  luogo  all'integra- 
zione del  giudizio  colla  nolificazione  del 
ricorso,  in  qualunque  tempo,  alle  altre 
parti I,  236 

18.  Alla  corte  di  cassazione  non  è  le- 
cito di  esaminare  e  risolvere  questioni 
che  non  siano  state  proposte  avanti  ai 
giudici  di  merito I,  240 

19.  Il    travisamento  degli  atti   e  delle 


risultanze  della  causa  non  può  accanar- 
si come  mezzo  di  cassazione    .    .  1, 243 

20.  E'  inattendibile  il  mezzo  di  ri.-or^. 
che,  censurando  la  sentenza  pronunzila 
in  grado  di  rinvio,  ripropone  le  rap  i 
già  censurate  dalla  corte  di  castro- 
ne      1,25? 

21.  Non  è  discutibile  in  sede  di  cas- 
sazione una  quistione  non  proposta  4- 
vanti  ai  giudici  di  merito *' 

22.  L'apprezzamento  delle  prove  bl- 
inde presentate  dalle  parti  è  incensirv 
bile  in  cassazione I,  £! 

23.  La  corte  di  cassazione  non  p- 
prendere  ad  esame  il  merito  di  una  l'e- 
duzione ed  i  documenti  esibiti  in  soMeg» 
della  medesima I,  ?>'* 

24.  Non  può  proporsi  per  la  prui 
volta  in  sede  di  cassazione  una  qois'io" 
non  proposta  né  trattata  diDanzi  ai  go- 
dici di  merito 1, 2"* 

25.  Non  può  formare  objelto  «ti  ricor- 
so per  cassazione  la  questione  sulla  •••• 
sa  giudicata,  quando  su  questa  non  alln 

{>ronunciato  il  giudice  del  merito;  il  qin- 
e  non  è  censurabile  per  non  aver  dee: 
so  su  questione  non  sottomessogli  <ta  * 
parli I,  *<15 

26.  (S.  U.)  Spetta  alle  sezioni  mi* 
conoscere  del  ricorso  contro  sententi 
che  in  sede  di  rinvio  abbia  deciso  w  o 
una  precedente  sentenza  già  cassata  ^ 
supremo  collegio I,  $T 

27.  (S.  U)  L'usciere,  purché  sotto*1* 
va  egli  slesso,  può  valersi  di  un  ama- 
nuense nella  estensione  della  relazione  e. 
nolificazione  del  ricorso  per  cassaio- 
ne     •    ......     .....Jj  &i- 

28.  (S.  U.)  Non  può  denunciarsi  al> 
sezioni  unite  della  corte  di  cassazione  la 
sentenza  della  corte  di  rinvio,  che  sia*. 
attenuta  al  disposto  della  corte  regola- 
trice   -  d- 

29.  Non  è  luogo  a  cassazione  di  uru 
sentenza,  la  quale  niun  pregiudizio  ahb 
arrecato  al  ricorrente I-  375 

30.  Non  constando  che  siasi  alla  carte 
di  merito  regolarmente  presentata  alcuna 
comparsa  conclusionale,  non  può  atten- 
dersi il  mezzo  di  cassazione  con  cui v» 
denunzia  la  sentenza  per  difetto  ài  no- 
vazione ,  specialmente  poi  quando  tèe 
censura  sia  stata  pure  dedotta  in  mo£> 
vago  ed  indeterminalo h™ 

31.  (S.  U.)  La  corte  di  cassazione  ha 
facoltà  di  protrarre  la  decisione  di  ni* 
controversia,  modificarne  e  correggerne 
la  decisione,  finché  questa  non  sia  sWj 
da  tutti  i  consiglieri  firmata     .   .  I  *• 

32.  (S.  U.)  Quando  il  mandato  specie 
a  ricorrere  per  cassazione  è  rilasciato  da 
un  procurator  ad  neyotta  del  ricorrente' 
non  importa  all'ammissibilità  del  ricorso 
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che  a  questo  venga  con  detto  mandato 
speciale  unita  la  procura  agli  affari;  ba- 
stando che  questa  sia  prodotta  prima  del- 
la discussione  della  causa ....  I,  387 

33.  L'elezione  di  domicilio  speciale 
fatta  per  il  giudizio  di  merito,  senza  una 
espressa  dichiarazione  della  parte  eugen- 
ie, non  può  ritenersi  efficace  ed  operati- 
va anche  per  il  giudizio  di  cassazione, 
<ì!fè  di  una  natura  nuova  e  straordinaria; 
dovendosi  questo  iniziare  con  mandalo 
speciale  e  instruire  con  l'opera  di  avvocato 
-ammesso  al  patrocinio  avanti  la  corte  su- 
prema   I,  396 

34-  (S.  U.)  Per.  dar  luogo  al  giudizio 
delle  sezioni  unite,  i  motivi  costituenti  la 
ragione  del  decidere  nella  sentenza  di 
rinvio  devono  essere  difformi  da  quelli 
adottali  dalla  corte  di  cassazione  nel  pro- 
nunziare l'annullamento  della  prima  sen- 
tenza di  merito;  determinandosi  appunto 
da  questo  conflitto  di  principii  tale  spe- 
ciale competenza I,  398 

35.  Non  può  annullarsi  la  sentenza  che 
per  vie  non  giuridicamente  esatte  sia  per- 
venuta ad  una  giusta  conclusione,  defi- 
nendo la  controversia  in  modo  conforme 
alla  legge I,  415 

36.  Non  possono  sollevarsi  avanti  al- 
la corte  di  cassazione  quislioni  neppure 
accennate  avanti  ai  giudici  dimorilo.  1,430 

37.  (S.  U.)  Ove  con  due  ricorsi  sia  im- 
pugnata unica  sentenza  da  due  dei  tre  con- 
tendenti contro  il  terzo,  per  identici  mo- 
tivi, devono  i  ricorsi  stessi  essere  riuni- 
ti, non  solo  per  l'economia  dei  giudizj, 
ma  anche  per  impedire  contrarietà  di  pro- 
nunziati      I,  417 

38.  (S.  U.)  E'  inammessibile  il  ricorso 
per  cassazione  contro  una  sentenza  del 
magistrato  di  rinvio  che  siasi  uniformata 
ai  principii  proclamati  dalla  corte  di  cas- 
sazione nella  sentenza  di  anuul lamento  id. 

39.  (S  U.)  Dopo  di  essersi  accettata 
una  sentenza,  dandole  piena  e  volontaria 
esecuzione,  è  inammessibile  il  ricorso 
proposto  pel  suo  annullamento,  quali  che 
ne  siano  ì  molivi,  e  tuttoché  detto  ricor- 
so sia  subordinato  a  quello  proposto  dal- 
la parte  avversa I,  460 

40.  E*  inammissibile  un  motivo  di  cas- 
sazione che  riposa  sopra  una  base  di  fat- 
to diversa  da  quella  della  sentenza  de- 
nunciata     1,  467 

41.  (S.  U.)  Per  far  luogo  al  giudizio 
delle  sezioni  unite,  prescritto  dall  art.  547 
del  cod.  di  proc.  civ.,  non  basta  che  si 
denunci  la  sentenza  profferita  dal  magi- 
strato di  rinvio  per  aver  violalo  la  stessa 
disposizione  di  legge,  la  cui  inosservanza 
avea  già  determinato  la  corte  suprema 
ad  annullare  una  precedente  sentenza  resa 
nella  stessa  causa;  ma  si  richiede  inoltre 


che  la  violazione  sia  stata  commessa  nel 
risolvere  la  stessa  quistione,  e  che  per 
conseguenza  la  seconda  sentenza,  resi- 
stendo ai  principii  stabiliti  dalla  corte  re- 
golatrice, abbia  pronunciato  in  senso  con- 
forme alla  sentenza  cussala  .    .    .1,  470 

42.  (S.  U.)  Non  ha  una  parte  né  inte- 
resse nò  ragione  di  lagnarsi  in  sede  di 
cassazione  del  rigetto  di  una  domanda 
della  parte  contraria I.  471 

43.  Non  si  richiede  che  il  ricorso  per 
cassazione,  interposto  da  una  pubblica 
amministrazione  o  da  un  corpo  morale 
qualunque,  indichi  anche  la  persona  che 
esercita  le  funzioni  di  suo  capo    .  I,  509 

44.  Il  ricorso  per  cassazione  deve  con- 
tenere i  motivi  pei  quali  si  chiede  1'  an- 
nullamento della  sentenza  denunciata , 
cioè  l'indicazione  sommaria  dei  vizj  od 
errori  che  le  si  rimproverano,  ma  non 
occorre  contenga  la  confutazione  de'  suoi 
ragionamenti I,  510 

45.  Non  ci  si  può  in  giudizio  di  cas- 
sazione dolere  che  non  siasi  tenuto  con- 
to della  lunga  osservanza  di  un  atto  dal 
giudice  di  merito,  dinanzi  al  quale  non  la 
si  sia  mai  invocata.    .    .    .    .    .    .  il,  4 

46.  Il  supremo  collegio  di  cassazione 
è  chiamato  per  legge  a  sindacare,  nella 
sola  parte  giuridica,  la  sentenza  denun- 
ziata e  le  eccezioni  fatte  in  secondo  gra- 
do e  con  essa  accolte  o  respinte;  non  le 
eccezioni  sollevate  in  prima  istanza,  ma 
non  rinnovate  nò  decise  in  secondo  gra- 
do  Il,  35 

47.  E*  perfetto  e  valido  il  mandato  spe- 
ciale di  autorizzazione  a  soscrivere  un  ri- 
corso in  cassazione  rogato  dal  notaro  en- 
tro il  termine  a  proporlo,  sebbene  soltan- 
to dopo  la  scadenza  di  questo  il  presiden- 
te del  tribunale  abbia  autenticato  la  fir- 
ma del  notaio II,  41 

48.  Il  voto  della  legge,  che  il  ricorso 
per  cassazione  contenga  la  sommaria  e- 
sposizioue  dei  falli  della  causa,  ò  soddi- 
sfatto se  dal  ricorso  medesimo  possa  rac- 
cogliersi tanto  di  fatto  che  basti  alla  va- 
lutazione del  proposto  rimedio  straordina- 
rio     id* 

49.  Il  resistente  a  un  ricorso  per  cas- 
sazione non  è  in  colpo  se  a  questo,  an- 
che non  presentato  in  tempo  utile,  oppone 
un  controricorso,  e  non  porta  egli  stesso 
T  uno  e  l'altro  a  conoscenza  della  corte, 
aspettando  che  ciò  faccia  il  ricorren- 
te   II,  45 

50.  Abbandonatosi  dal  ricorrente  il 
giudizio  di  cassazione,  tanto  più  se  con 
rinuncia  espressa  o  tacita,  l'azione  di  pa- 
gamento delle  spese  giudiziali  e  di  danni 
maggiori  occasionati  al  co iitroricor renio 
appartiene  all'  autorità  giudiziaria  che  e- 
mise  la  sentenza  denunziata,   anche   sa 
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non  siavi  sentenza  con  cui  la  corte  stessa 
di  cassazione  abbia  in  genere  aggiudicate 
dette  spese  al  contro  ri  corrente  .     .  II,  45 

51.  Chi  nei  giudizj  di  merito  non  op- 
pugnò mai  la  legittimu  contestazione  del- 
la lite  non  può  elevarne  la  impugnazione 
nel  giudizio  di  cassazione    .     .    .II,  108 

52.  Ciò  che  non  fu  soggetto  di  discus- 
sione nel  giudizio  di  merito  non  può 
fornire  argomento  a  una  utile  doglianza 
nel  giudizio  di  cassazione     .    .    .II,  111 

53.  Inefficace  riesce  il  motivo  di  cas- 
sazione che  investe  una  molivazione  so- 
vrabbondante e  subordinata  della  sentenza 
denunciato,  la  quale  è  sostenuta  da  altre 
e  legittime  considerazioni    .     .     .II,  135 

54.  L'esercizio  di  unu  facoltà,  devoluta 
interamente  al  prudente  arbitrio  del  ma- 
gistrato di  mento,  non  è  soltoposto  alla 
censura  della  corte   di   cassazione    .    re?. 

55.  E"  inammessibile  il  motivo  di  cas- 
sazione che  manca  dell'indicazione  dei  vio- 
lati articoli  di  legge id. 

56.  Si  rende  inammessibile  il  ricorso 
per  cassazione,  se  il  mandato  speciale  al- 
fa vvoco  lo  del  ricorrente  e  il  certificato 
di  deposito  della  multa  eventalo,  i  quali, 
dopo  di  essere  stati  preseti  ioti,  furono 
ritirati  dietro  ordinanza  del  primo  presi- 
denle  che  prescriveva  un  termine  a  re- 
stituirli, non  siano  stati  nuovamente  ri- 
prodotti prima  della  discussione  della  eau 
sa    .....         II,  144 

57.  Il  motivo  di  essersi  male  applica- 
ta la  legge,  senz'  altro,  non  è  attendibi- 
le    ...... II,  152 

58.  Chi  nel  giudizio  di  merito  nulla  ha 
spiegato  contro  l'esame  di  una  conclusione 
avversaria  non  può  in  sede  di  cassazione 
accusare  il  magistrato  giudicante  di  aver- 
la indebitamente  esaminala .     .     .II,  190 

59.  Non  è  prescritto  a  pena  di  nullità 
che  si  notifichi  all'  intimato  con  ricorso 
per  cassazione  il  certificato  del  seguito 
deposilo;  bastando  che  nel  ricorso  stesso 
contengnnsi  notizie  equipollenti    .  II,  k'05 

60.  E'  ben  notificalo  un  ricorso  per 
cassazione  consegnato  nel  domicilio  reale 
dell'intimato  alla  moglie  sua,  che  come 
tale  è  stata  qualificata  nella  relazione  del- 
l'usciere, quantunque  sia  incorso  errore 
sul  nome  di  questa II,  207 

61.  Il  termine  a  interporre  ricorso  per 
cassazione  non  decorre  da  una  irregola- 
re notificazione  della  sentenza  impugna- 
ta      11,208 

62.  11  travisamento  non  può  esser  de- 
dotto come  mezzo  di  cassazione.  II,  228 

63.  In  tema  di  convincimento  di  fatto 
del  giudice  di  mento,  non  è  lecito  pro- 
cedere per  via  di  analisi,  prendendone  cioè 
ad  esame  separatamente  ogni  proposizio- 
ne come  se  essa  costituisse  la  base  fon- 


damentale  ed  esclusiva  del  giudizio;  ma 
occorre  invece  porre  in  confronto  e  rag- 
gruppare i  vani  argomenti;  e  se  anche 
alcuno  o  più  di  essi  abbiano  un  erroneo 
fondamento  giuridico,  rimanendo  tuttavìa 
gli  altri  a  sostegno  della  decisione,  il  ri- 
corso non  può  in  tal  caso  conseguire  che 
la  censura  di  parte  del  ragionamento,  ma 
non  già  l'annullamento  della  sentenza  che 
sia  conforme  alla  legge    .    .     .     .II,  229 

64.  L'apprezzamento  delle  deduzioni 
delle  parti  forma  materia  di  con  vinci  men- 
to incensurabile II,  230 

65.  Gli  eredi  del  debitore  solidale,  aven- 
do lo  stesso  interesse  relativamente  al 
debito  in  controversia,  ben  possono  pro- 
porre ricorso  per  cassazione  con  un  so- 
lo  deposito,  purché  il  ricorso  sia  propo- 
sto con  un  unico  alto II,  25$ 

66.  Non  può  eccepirsi  l'inammes^ihi- 
lità  del  ricorso  per  mancata  esibizione 
del  certificato  di  deposito,  quando  dal  fa- 
re un  deposito  sia  il  ricorrente  stalo  di- 
spensato per  decreto  di  ammissione  prov- 
visoria del  solo  presidente  della  commis- 
sione di  gratuito  patrocinio  presso  la  cor- 
te di  cassazione,  e  prima  dell'udienza  as- 
segnata per  la  discussione  del  ricorso  sia 
intervenuta  l'ammissione  definitivo.  11,261 

67.  E'  doppiamente  inammessibile  un 
ricorso  per  cassazione  che,  oltre  a  non 
contenere  l'esposizione  sommaria  dei  fat- 
ti, non  sia  slato  presentato  nel  termine 
dei  trenta  giorni  successivi  a  quello  della 
sua  notificazione II,  28! 

68.  La  decadenza  dal  benefìcio  di  ri- 
correre in  cassazione,  comminata  dall'art. 
528  proc.  civ.,  comprende  tanto  il  ca<o 
che  nel  termine  dovuto  non  sia  stalo  pre- 
sentato il  ricorso,  quando  il  caso  che  nel 
termine  stesso  non  sia  stato  presentato 
il  certificato  di  deposito,  del  quale  non 
può  tener  le  veci  l'attestato  dell'usciere 
di  aver  notificato  alla  parte,  assieme  al 
ricorso,  la  fede  del  deposito  stesso,  che 
dev'essere  presentata  in  cancelleria.  II,  352 

69.  II  deposito  pel  ricorso  di  cassazio- 
ne basta  sia  fatto  prima  dei  ricorso,  che 
se  ne  indichino  gli  estremi  nel  ricorso 
stesso,  e  che  ne  sia  unito  a  questo  il 
certificato:  non  è  prescritto  che  ne  sia 
notificata  copia  per  esleso  .     .     .II,  359 

70.  Il  ricorso  in  cassazione  diventa 
inammissibile  quando  sia  stalo  presenta- 
lo fuori  dei  termini  abbreviati,  per  cj*o 
d'urgenza,  dal  presidente     .     .     .II,  382 

71.  E'  nullo  il  ricorso  "per  cassazione 
firmato  da  un  avvocato  non  munito  di 
speciale  mandato  all'epoca  del  ricorso;  né 
la  nullità  è  sanabile  per  succeduta  ratia- 
bizione.  specie  se  ciò  avvenga  oltre  ì  no- 
vanta giorni  dalla  notificazione  della  sen- 
tenza denunciata II,  384 
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72.  Non  è  necessario  indicare  nel  ri- 
corso per  cassazione  la  data  di  notifica 
o  la  mancanza  di  notifica  della  denuncia- 
ta sentenza,  quando  il  ricorso  sia  prodot- 
to in  termini II,  386 

73.  Riesce  inevitabile  l'applicazione  del- 
l'art. 528  del  cod.  di  proc.  civ.,  e  si  fa 
perciò  inamessibite  il  ricorso  in  cassazio- 
ne, allorché  questo  non  sia  slato  notifi- 
cato nei  termini  e  nelle  forme  ivi  stabi- 
lite   II,  395 

74.  Due  ricorsi,  che  tolgono  ad  esa- 
minare un'unica  sentenza  e  s'annodano 
alla  soluzione  di  diverse  questioni,  devo- 
no andar  riuniti  pel  principio  lite*  mi- 
nuere,  cui  si  informano  le  leggi  di  rito, 
e  per  cansare  la  contrarietà  dei  pronun- 
ziati      II,  401 

75.  La  notificazione  contemporanea  del 
ricorso  per  cassazione  d'un  curatore  di 
fallimento  e  della  ordinanza,  con  cui  il 
giudice  delegato  alla  procedura  di  questo 
annoia  a  debito  dello  Stato  le  spese  del 
relativo  giudizio,  rende  ammissibile  il  ri- 
corso medesimo,  se,  in  seguito  al  rigetto 
della  domanda  di  detto  benefìcio  da  parte 
della  commissione  presso  il  supremo 
collegio,  il  curatore  sia  sollecito  a  fare 
il  prescritto  deposito  della  multa  even- 
tuale     Il,  417 

76.  E'  inammissibile  il  ricorso  per  cas- 
sazione con  cui  non  si  sono  depositati 
nella  cancelleria  della  corte  suprema  se 
non  la  comparsa  conclusionale  di  appel- 
lo e  la  sentenza  denunciata,  senza  gli  al- 
tri alti  e  documenti  della  cu  usa  .  II,  434 

77.  Perchè  il  ricorso  per  cassazione 
d'un  comune,  in  causa  relativa  a  diritti 
sopra  beni  slabili,  rossa  ritenersi  ammis- 
sibile, occorre  che  l'approvazione  da  par- 
te della  giunta  provinciale  amministrativa 
della  deliberazione  con  cui  il  consiglio 
comunale  autorizzò  il  sindaco  al  inter- 
polo, sia  intervenuta  anteriormente  alla 
prima  udienza  in  cui  il  ricorso  sia  por- 
tato a  discussione,  e  nella  quale  il  con- 
troricorrente eccepisce  la  sua  inammis- 
sibilità pel  difetto  dell'approvazione  me- 
desima; sebbene  poi  questa  sia  prodotta 
nella  udienza  successiva  della  corte  su- 
prema, cui  siasi  rinviata  lu  discussione 
dello  causa  stessa II,  438 

78.  E'  inammissibile  un  mezzo  di  cas- 
sazione che  denuncia  «  la  violazione  di 
«  tutti  i  principi  che  regolano  i  conlrat- 
«  ti  e  il  sistema  probatorio  ».       II,  439 

79.  E'  inammissibile  il  ricorso  per 
cassazione  proposto  conlro  sentenza  la 
quale  con  la  accettazione  di  essa  da  parte 
del  ricorrente  passava  in  cosa  giudica- 
ta  II,  441 

V.  Appello;  Beneficj  eacanti;  Cappel- 


lania;  Corte  di  Cassazione  di  Roma; 
Comune;  Contratto;  Cosa  giudica' 
ta;  Elettorato  (in  genere);  Elettorato 
amministratioo;  Elettorato  politi- 
co; Esecuzione  fiscale;  Fallimento; 
Fondo  pel  culto;  Minorenne;  Mo- 
glie; Patrocinio  gratuito-,  Patrona- 
to; Rinoio  (Giudizio  di);  Rioocazio- 
ne;  Seroitù;  Spese;  Tassa  -  Registro. 

Catasto 

Competenza  amministratioa  2. 
Competenza  giudiziaria  3,  4,  8. 
Dioi sioni  in  particelle  2,  4. 
Estimo  catastale  2,  8. 
Garantia  (Azione  di)  6. 
Jm mobile  (Acquisto  *li)  1,  6. 
Intestazione  di  fondo  5,  7. 
Possesso  e  proprietà  5,  7, 
Prooa  5,  #. 

Quota  (Reparto  di)  2,  4, 
Rettificazione  3. 
Voltura  1,  6. 
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1.  (S.  U.)  L'  acquisitore  di  un  immo- 
bile il  quale  trovi  ostacoli  nel  chiedere 
che  lo  si  volturi  in  catasto  al  suo  nome, 
per  essere  detto  immobile  intestato  a  per- 
sona diversa  dal  venditore,  può  trarre 
questo  a  giudizio  perchè  sia  condannalo 
ad  ottenergli  la  voltura  ed  a  fargli  tene- 
re il  corrispondente  documento    .  I,  207 

2.  (S.  U.)  Le  operazioni  relative  alla 
divisione  del  terreno  in  particelle,  alla 
determinazione  dell'estimo  catastale  e  al 
reparlo  delle  quote  fra  i  contribuenti,  en- 
trano nella  competenza  dell'autorità  am- 
ministrativa   I,  225 

3.  Non  si  contraddice  la  sentenza  che, 
da  prima,  dichiara  competente  V  autorità 
giudiziaria  a  conoscere  del  merito  di  una 
causa  promossa  per  far  dichiarare  la  il- 
legalità di  una  rettifica  catastale  da  cui  è 
derivato  all'altore  un  aumento  d'imposta, 
e  perciò  ammessibile  la  relativa  sua  di- 
manda giudiziaria,  quantunque  egli  non 
avesse  previamente  sperimentato  la  pro- 
cedura amminislrativa;  e,  dipoi,  la  ritiene 
inammessibile  in  quanto  concludeva,  in 
onta  al  preciso  disposto  della  legge  sul 
contenzioso  «amministrativo,  per  lo  annul- 
lamento delle  impugnate  operazioni  cata- 
stali   ,  •  I,  458 

4.  Non  sono  giudicabili  dall'  autorità 
giudiziaria,  ne  prima  né  dopo  la  pubbli- 
cazione dei  ruoli,  le  operazioni  catastali 
relative  alla  divisione  del  terreno  in  par- 
ticelle, alla  determinuzione  del  reddito  di 
ciascuna  di  queste  e  al  reparto  della  quo- 
ta d'imposta  sul  reddito  accertato.  I,  499 

5.  Se  l'intestazione  catastale  non    co- 
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statuisce  prova  né  della  proprietà  né  del 
possesso,  non  è  però  vietato  al  magistra- 
to di  merito  ricavare  da  essa  un  semplice 
indizio  da  porre  insieme  con  altri  elemen- 
ti probatorii II,  230 

6.  Il  compratore  di  un  fondo,  il  quale, 
essendosi  rivolto  all'agente  delle  imposte 
per  far  eseguire  sui  libri  catastali  la  vol- 
tura del  fondo  medesimo  in  propria  te- 
sta, non  ha  potuto  conseguirla,  perchè 
il  fondo  slesso  appariva  ancora  intestato 
a  persona  diversa  dal  rivenditore,  ha  di- 
ritto di  convenire  con  l'azione  di  garantia 
quest'ultimo  in  giudizio  perchè  gli  otten- 
ga la  controversa  voltura  e  il  titolo  rela- 
tivo.   .    . II,  235 

7.  La  intestazione  di  un  fondo  sui  re- 

fistri  ce  n  sua  ri  i  non  è  il  titolo  legittimo 
el  possesso  e  del  dominio,  sia  rispetto 
al  proprietario  o  possessore,  sia  rispetto 
ai  terzi id. 

8.  Una  controversia  la  quale  cade  sul 
valore  probante  del  catasto,  e  non  sull'e- 
stimo catastale,  o  riparto  di  spesa,  non 
può  dar  luogo  a  dubbio  sulla  competenza 
dell'autorità  giudiziaria    .    .     .    .11,  442 

"  V.  Enfiteusi*  Pascolo  (Diritto  e  servitù 
di);  Tassa  -  Registro. 


Censi 

Costituto  possessorio  2. 
Erede  1. 

Ipoteca  generale  2. 
Prescrizione  1. 

1.  Non  può  il  magistrato  omettere  l'e- 
same della  questione  propostagli,  se  un 
erede,  pagando  un'  annualità  di  censo, 
avesse  o  meno,  per  farlo,  tacito  mandato 
dei  coeredi,  al  fine  di  conoscere  quale  ef- 
fetto abbia  avuto  il  pagamento  stesso  uel- 
l' interrompere  la  prescrizione,  se  verso 
tutti  i  coeredi  e  per  l'intiero  censo,  o  ver- 
so il  solo  erede  che  pagò,  e  limitatamente 
alla  sua  rata II,  137 

2.  L' obbligazione  generale  di  tutti  i 
beni  presenti  e  futuri,  azioni  e  ragioni 
comunque  appartenenti,  aggiunta  in  un 
pubblico  istrumento  di  costituzione  di  cen- 
so, richiama  necessariamente  ad  esami- 
nare la  questione,  se  con  tale  patto  le 
parti  contraenti  abbiano  inteso  di  costituire 
una  ipoteca  generale  sussidiaria  a  quelle 
speciali  precedentemente  consentite,  o  ab- 
biano voluto  piuttosto  stipulare  semplice- 
mente la  cosiddetta  clausola  del  costituto 
possessorio II,  329 

V.  Enfiteusi-,  Fondo  pel  culto;  Tassa  - 
Ricchezza  mobile* 


Cento 

V.  Chiesa  collegiata;  Elettorato  arpm 
nistratioo. 


Cessione 

Cessioni  prò  solvendo  e  prò  solaio  :J 

Credito  2. 

Delegazione  2. 

Ipoteca  1. 

Prezzo  1. 

Terzi  1,  2. 

1.  Il  cessionario  dì  prezzo  di  forA- 
venduto  è  terzo  rispetto  a  colui  che  ac- 
quistò il  fondo,  anche  se  per  quel  prez- 
zo si  sia  presa  inscrizione  ipotecaria  e>i 
il  prezzo  stesso  siasi  ceduto  con  Tipi- 
ca  II.  153 

2.  La  cessione  d'un  credilo  prò  iMm- 
do,  assimilata  dalla  dottrina  all'assegna- 
zione in  pagamento  che  si  opera  minit'<- 
rio  judins  nel  pignoramento  presso  terzi, 
non  è  diversa  calla  cessione  prò  toluto,in 
quanto  al  trasferimento  del  credilo,  n;<D 
che  al  divieto  pel  cedente  di  disporre  ul- 
teriormente delle  somme  cedute  e  pel  de- 
legato, capace  di  contraltare,  d'opporre  t 
creditore,  dopo  accettata  la  delegazione, 
le  eccezioni  che  avrebbe  potute  accam- 
pare contro  il  delegante;  ma  ne  diwrsi- 
nca  in  ciò  che  il  debitore  cedente  nella 
cessione  prò  soluto  rimane  liberalo  verso 
il  proprio  creditore,  mentre  in  quella  pw 
soloendo  deve  rispondere  ulteriormente 
della  solvibilità  del  debitore.    .    .  H,  441 

V.  Frode  e  simulazione;  Ipoteche;  No- 
vazione; Pegno;  Soìncolo;  Tassa- 
Registro. 

Chiamata  In  giudizio 

V.  Appello;  Frode  e  sim  ulazione;  Ga- 
rantii (Azione  di);  Intenerii»  « 
causa. 

Chiesa  cattedrale 

V.  Capitolo  (e  chiesa)  cattedrale. 

Chiesa  collegiata 

Canoni  e  censi  2. 
Proprietà  1. 
Uso  1. 

1.  Contro  il  giudizio  di  fatto  del  ma- 
gistrato di  inerito,  il  quale  si  è  connoto 


di  risultare  dai  documenti  dello  causa  che 
la  proprietà  del  fabbricato  e  di  tutti  «li 
arredi,  non  che  di  tutte  le  rendite  di  una 
chiesa,  passò  al  nuovo  ente  ecclesiastico 
creato  colla  erezione  della  medesima  in 
chiesa  collegiata,  mediante  l'autorità  del 
sommo  pontefice,  è  inutile  di  dedurre  in 
sede  di  cassazione  che  la  controversa  bol- 
la pontificia  debba  intendersi  nel  senso 
che  il  solo  uso,  e  non  la  proprietà  di  es- 
sa chiesa,  fu  conceduto  al  collegio  cano- 
nicale in  essa  eretto 1,  28 

2.  Non  alla  competenza  esclusiva  della 
Corte  Suprema  di  Homo,  ma  a  quella  or- 
dinaria della  corte  di  cassazione  territo- 
riale, spetta  di  pronunziarsi  in  causa  tra 
il  Fondo  pel  culto  e  un  privato  cui  essa 
amministrazione  richiede  il  paga  man  lo 
di  annualità  di  canoni  e  censi  arretrati 
come  a  debitori  di  una  collegiata  soppres- 
sa  I,  498 

V.  Chiesa  cattedrale;  Ente  ecclesiastico. 


Chiesa  collegiata  —  Compensazione 


LYII 


Citasti 


Comparizione  volontaria  /,  2. 
Domande  spiegate  solo    in  compar- 
sa 5. 
Indicazioni  necessarie,  4. 
Nullità  7,  2. 
Sottoscrizione  del  consegnatario  3. 

1.  La  compari/.ione  volontaria,  se  sana 
un  atto  di  citazione  nullo  ed  irregolare, 
non  supplisce  alla  assoluta  inesistenza 
dello  stesso,  e  non  pregiudica,  in  ogni  ca- 
so, a  diritto  anteriormente  quesito.  1,  429 

2.  La  comparizione  volontaria  può  sa- 
nare un  atto  di  citazione  irregolare  e  nul- 
lo, ma  non  può  supplire  alla  assoluta  ine- 
sistenza del  medesimo;  né,  in  ogni  caso, 
può  mai  pregiudicare  ai  diritti  anterior- 
mente quesiti I,  509 

3.  La  legge  non  prescrive  l'obbligo  del- 
la sottoscrizione  dell'originale  da  parte  del 
consegnatario  di  una  citazione,  se  non 
nel  caso  di  consegna  al  portinaio  o  ad  un 
vicino,  cioè  a  persona  che  non  coabiti 
colla  persona  citata Il,  195 

4.  La  finalità  cui  si  mira  col  trarre 
altri  in  giudizio,  cioè  la  vera  editio  actio- 
nis,  non  è  d'uopo,  che  sia  espressamen- 
te indicata  nel  libello  introduttivo  della 
lite,  ma  basta  che  si  desuma  ex  necessa- 
ria consequentia  d  altra  istanza  in  qual- 
siasi modo  formulata  nello  stesso  atto  di 
citazione  che  implicitamente  la  conten- 
go   II,  420 

5.  Ben  fa  il  magistrato  di  merito  aste- 
nendosi dal  provvedere  su  domande  spie- 
gate in  comparsa,  le  quali  avrebbero  do- 


vuto invece  essere   formulate   con   cita- 
zione   II,  347 

V.  Cambiali;  Competenza  per  valore; 
Matrimonio;  Procedimenti  discipli- 
nari; Tassa  -  Ricchezza  mobile. 

Colonia 

V.  Assicurazione;  Demanj ;  Enfiteusi; 
Tassa  -  Ricchezza  mobile. 


Colonia  Eritrea 

V.  Appello. 


Colpa 

V.  Compra  -  vendita;  Danni;  Locazio- 
ne; Strade  e  vie. 


Commenda 

V.  Tassa  -  Svincolo. 


Commerelantl 

Non  è  censurabile  in  sede  di  cassa- 
zione l'apprezzamento  di  fatto  con  cui 
il  giudice  di  merito  ritiene,  giusta  Tatto 
introduttivo  del  giudizio  e  le  concordi  af- 
fermazioni delle  parti,  che  queste  fossero 
tutte  commercianti II,  427 

V.  Atti  di  commercio;  Competenza  per 
materia;  Conto  corrente;  Mutuo. 


Compensazione 

Condizioni  1. 

Conteggio  3. 

Credito  2. 

Obbligazione  contrattuale  2. 

1.  Condizioni  sostanziali  della  com- 
pensazione sono:  che  al  suo  giuridico  av- 
veramento sia  certo  an  debeatur  et  quan- 
tum debeatur;  che  l'uno  dei  debiti  sia 
verso  persona  che  invoca  tal  modo  d'e- 
stinzione delle  obbligazioni,  e  che  l'altro 
sia  verso  la  persona  cui  la  compensazio- 
ne stessa  viene  opposta    .    .    .    .  i,  115 

2.  Un  credito  non  liquidato  e  non  e- 
sigibile  non  può  estinguere  una  obbliga- 
zione certa  e  derivante  da  contratto.  ia\ 


LVIH 


Competenza  amministrativa  e  giudiziaria 


3.  Non  si  può  ammettere,  all'effetto 
della  compensazione,  che,  quando  siano 
certi  la  ratio  petendi  e  il  guantun  del  de- 
bito opposto,  debba  questo  ritenersi  illi- 
quido unicamente  pel  bisogno  che  possa 
esservi  di  un  suo  conteggio    .    .  II,  442 


V.  Corte  di  Cassazione  di  Roma;  Eri" 
fiteusi. 

Competenza    amministrati- 
va e  giudiziari* 

Atti  della  sovranità  1. 

Atti  di  gestione  3,  o,  6*. 

Atti  d'impero  4,  5,  6. 

Cassa  di  risparmio  4. 

Competenza  giudiziaria  1,  2,  3,  4,  5, 

6,  10,  13,  14. 
Contenzioso  amministrativo  7. 
Danno  (Azione  dì)  10,  13. 
Esame  di  ufficio  12. 
Giudicato  2,  11,  Vt. 
Incompetenza  giudiziaria  8,  .9,  ti. 
Leggi(Applic azione  e  retroattività)  13. 
Provincia  (Amministr.  delia)  4,  5. 
Sila  (Concessone  nella)  14. 
Stato  (Contratte  con  lo)  6. 

1.  (S.  U  )  Spelta  alla  potestà  civile,  per 
mezzo  de*  suoi  organi,  a  in terpreture  e  di 
applicare  le  leggi  dello  Stato  agli  atti  del- 
la sovranità,  nei  limiti  delle  rispettive  at- 
tribuzioni degli  organi  stessi  .    .    .  I,  99 

2.  (S.  U.)  Si  ammette  che  sia  compe- 
tente sul  merito  dell'  azione  quel  magi- 
strato che  si  censura  per  violazione  di  un 
giudicato  da  lui  emesso  sulla  stessa  azio- 
ne  I,  108 

3.  (S.  U.)  L'autorità  amministrativa  può 
impugnare  dinanzi  ai  tribunali  ordinarj 
la  regolarità  e  validità  de' proprj  atti  di 
gestione  compiuti  mediante  deliberazioni, 
anche  se  queste  siano  state  approvate  dal- 
l'autorità amministrativa  superiore   I,  128 

4.  (S.  U.)  Non  è  un  atto  d'impero,  sot- 
tratto alla  competenza  dell'autorità  giudi- 
ziaria, la  convenzione  con  cui  una  am- 
ministrazione   provinciale    o    comunale 

Garantisce  gli  amministratori  d'una  cassa 
i  risparmio  contro  possibili  danni,  an- 
che se  a  far  ciò  essa  sia  animata  dall'in- 
tendimento di  evitare  le  tristi  conseguen- 
ze che  dalla  rovina  di  tale  istituto  possano 
derivare  all'interesse  generale.    .    .    ìd. 

5.  (S.  U.)  Non  perché  il  governo  ha 
respinto  con  regio  decreto  il  ricorso  fat- 
togli da  una  deputazione  provinciale  per 
l'annullamento  di  una  deliberazione  di  que- 
sta medesima,  spetta  meno  al  potere  giu- 
diziario di  definire  la  natura  dell'atto,  se 
rivesta  cioè  il  carattere  d'atto  d'impero  o 


di  atto  di  gestione,  per  desumerne  le  con- 
seguenze giuridiche  rapporto  alla  cotf* 
tenza 


vi 


6.  (S.  U.)  Quando  lo  Stato  agisce  w.3 
^ure  imperita  ma  jure  gestioni*,  ed  entra 
in  rapporti  contrattuali  coi  privati,  rimo 
soggetto  alla  legge  comune,  sebbene  * 
convenzioni  che  pone  in  essere  abbiaiu 
per  iscopo  il  pubblico  servizio;  e,  j*r 
tutto  quello  che  ha  relazione  al  contri"-1, 
non  può  sottrarsi  alla  giurisdizione  oH  ■ 
Daria I.  1k* 

7.  (S.  U.)  Non  è  stata  violata  te  le?jS 
sul  contenzioso  amministrativo  se  il  pe- 
dice non  ne  abbia  giudicato .    .   .  1, 33 

8.  (S.  U  )  Anche  annullandosi  laser. 
tenza  denunciata  per  l'incompetenza  dei 
l'autorità  giudiziaria  nella  causa,  deve  ><• 
vere  luogo  il  rinvio  di  questa  ad  alt-a 
sede  di  appello,  ove  resti  a  farsi  l'esame-: 
la  controversa  azione  possa  essere  re- 
tata giudizialmente  senza  emettersi  qu<!!~ 
pronuncio  che  hanno  determinato  dei- 
cassazione I,  & 

9.  (S.  U.)  Nei  giudizii  di  atlnbuzicx* 
l'improponibilità  dell'azione,  in  quanta 
assume  che  la  cosa  domandala  può  su' 
formare  obbietto  di  provvedimento  aicrc- 
nistrativo,  si  risolve  nell*  incompetenza 
dell'autorità  giudiziaria I,  & 

10.  (S.  U.)  Quando  si  tratta  di  pr< 
azione  di  donno  inferlo  all'altrui  propri 
tè,  e  non  si  tende  a  modificare,  re  voc  st 
o  distruggere  l'atto  o  il  decreto  animi:  • 
strati vo,  il  quale  sia  soltanto  preso  io  *■ 
same  per  indagare  la  causa  che  proda*** 
il  danno,  allora  la  competenza  a  statar- 
sull'azione  medesima  è  dell'autorità  giu- 
diziaria; e,  spettando  a  questa  di  liquidar  L 
così  essa  deve  essere  competente  a  f-fc 
noscerne  la  causa,  allo  scopo  di  attrito  * 
il  diritto  all'indennità ; 

11.  (S.  U.)  Sollevatasi,  in  uiw  coi.tr' 
versia  civile,  da  una  delle  parti,  reced- 
ile d'incompetenza  dell'autorità  giudir.-.* 
ria,  il  capo  della  sentenza  di  prime  cu* 
che  respinga  tale  eccezione  e  contro  c3. 
non  sia  stato  interposto  appello,  pa*5* i: 
giudicato;  né  può  essere  preso  in  du:^-' 
esame  dal   magistrato    di  secondo  p* 

do ìM 

12.  (S.  U.)  Possono  le  parti  in  «ed?  > 
cassazione,  anche  senza  apposito  eravamo 
e  può  la  Corte  Suprema  di  ufficio,  esa- 
minare la  quistione  della  incorni*^* 
giudiziaria  nella  causa,  ove  i  giudic  * 
merito  non  l'abbiano  valutata;  ma,  se  qo* 
sti  l'abbiano  trattata  e  risoluta,  lo  *  * 
ti  va  decisione  acquista  torza  di  cosa?-*' 
dicala,  quando  non  sia  con  apposito  ri- 
corso validamente  impugnata    .   •  J •  * 

13.  (S.  U.)  E'  problema  eminente^ 
te  giuridico  e  di  mero  diritto  palrimoD:. 


Competenza  ammin.  e  gimìiz.  —  Competenza  per  materia 


LIX 


le  quello  di  giudicare  se,  data  l'efficacia 
retroattiva  di  una  legge  d'ordine  pubblico 
e  la  necessità  che  la  stessa  si  applichi  a 
fatti  compiuti  sotto  l'impero  di  una  legge 
che  li  permetteva,  mentre  la  nuova  li  vie- 
ta, appartenga  il  diritto  del  risarcimento 
al  privato  che  riceve  pregiudizio  patri- 
moniale dall'applicazione  della  nuova  leg- 
ge     I,  461 

14.  (S.  U.)  E'  di  competenza  del  ma- 
gistrato ordinario  una  contestazione  di 
cui  l'oggetto  riducesi  a  vedere  se  la  con- 
cessione di. una  estensione  di  terra  nella 
Sila  da  coltivare,  fatta  ad  un  privato  con 
rescritto  sovrano,  e  l'assegno  fatto  in  ba- 
se a  detto  rescritto  dal  Commissario  Si- 
lano, siano  da  ritenersi  fatti  a  titolo 
precario  e  di  temporanea  coltivazione,  ov- 
vero a  titolo  perpetuo  di  piena  proprie- 
tà  I,  470 

V.  Amministrazione  pubblica;  Appal- 
ti; Atti  amministrativi;  Beneficenza; 
Bonificazione;  Catasto;  Comune; 
Consorzj  ;  Corte  di  cassazione  di 
Roma;  Cosa  giudicata;  Dasio-con- 
sumo;  Demanj;  Diritti  e  usi  civici; 
Edilizia;  Edilità;  Elettorato  ammini- 
strativo; Elettorato  polìtico;  Esatto- 
re; Esecuzione  fiscale;  Espropriazio- 
ne per  causa  di  pubblica  utilità;  Far- 
macie; Impiegati;  Imposta  fondia- 
ria; Imposte;  Industria;  Lavori  pub- 
blici; Ospedali;  Prerogativa  d'ono- 
re ;  Processioni  ;  Sanità  pubblica  ; 
Scuole;  Semina  (Diritto  di);  Servitù, 
Strade  e  vie;  Strade  ferrate;  Strade 
obbligatorie;  Successione  ;  Tassa  - 
Esercizio  e  rivendita;  Tassa  -  Ric- 
chezza mobile;  Tassa  -  Vetture. 

Competenza  per  conneislo* 
ne 

Causa  non  inscritta  6. 
Convenuto  in  più  cause  7. 
Dimanda  delle  parti  6. 
Fideiussore  3. 
Incompetenza  1,  2,  8. 
Istanza  delle  parti  4, 
Parti  non  richiedenti  5. 
Quistione  identica  in  più  cause  7. 
Ri  convenzionale  8. 
Riunione  di  ufficio  4. 

i.  L'incompetenza  per  connessione,  in- 
spirata da  ragioni  di  convenienza,  è  d'in- 
dole relativa Il,  56 

2.  Perchè  ricorra  il  caso  d*  incompe- 
tenza per  connessione  o  continenza  di 
causa,  si  richiede  che  una  causa  sia  re- 
cata con  due  distinti  atti  rispettivi  di  ci- 


tazione davanti  a  due  autorità  giudiziarie 
competenti;  ovvero  che,  pendente  giàuna 
causa  presso  un'  autorità  giudiziaria,  ne 
venga  promossa  altra  con  diverso  atto  di 
citazione II,  215 

3.  L'azione  contro  il  fidejussore,  an- 
corché solidale,  segue  sempre  la  compe- 
tenza dell'azione  proposta  contro  il  debi- 
tore principale,  quando  queste  due  azioni 
sono  sperimentate  contemporaneamente 
nel  medesimo  giudizio II,  307 

4.  La  disposizione  dell'art.  227  del  re- 
golamento giudiziario  non  può  essere  in- 
vocata ed  applicata  quando  le  parti  tro- 
vansi  innanzi  al  collegio  ;  mentre,  in  tal 
caso,  alla  riunione  delle  cause  può  prov- 
vedere il  collegio  stesso  sulla  istanza  di 
una  delle  parti,  senza  che  ne  abbiano  co- 
noscenza le  altre  parti  che  figurano  nel- 
l'altra causa;  e  può  il  collegio,  ove  creda 
che  vi  sia  veramente  connessione,  disporre 
la  riunione  anche  d'ufficio    .    .    .Il,  318 

5.  Ordina  tu  la  riunione  di  due  cause 
iniziate  fra  persone  diverse,  non  può  il 
collegio  impartire  altri  provvedimenti,  se 
prima  non  sia  dato  un  termine  a  quelle 
parti  che  non  richiedenti  e  inscienti  do- 
vrebbero subire  le  conseguenze  della  riu- 
nione  id. 

6  Non  può  il  magistrato  ordinare  la 
riunione  di  due  cause,  abbenchè  dimandata 
dalle  parti,  se  per  entrambe  le  cause  non 
siasi  eccitata  la  sua  giurisdizione;  né  ba- 
sta all'uopo  portare  a  cognizione  del  giu- 
dice una  delle  stesse  cause,  allegando 
comparse  o  documenti  che  formarono  o 
avrebbero  dovuto  formare  parte  dell'altra 
non  iscritta  e  non  deferita  al  giudizio  di 
esso  magistrato II,  340 

7.  Non  possono  dirsi  connesse  due 
cause,  introdotte  da  commercianti  diversi, 
sol  perchè  in  entrambe  sia  convenuta  la 
stessa  pessona,  la  quale  possa  in  entrambe 
sollevare  l'identica  quistione.    .     .  II,  350 

8.  Quando  in  un  giudizio  esiste  con- 
nessila di  ragioni  dipendenti  da  un  fatto 
unico,  tanto  l'azione  principale  che  la  ri- 
convenzionale devono  essere  trattate  uni- 
tamente; mentre,  se  la  riconvenzionale 
non  sia  di  competenza  del  giudice  adito,  bi- 
sogna che  l'una  e  l'altra  questione  siano  ri- 
messe avanti  il  giudice  competente.  Il,  374 


Competenza  per  materia 

Competenza  commerciale  IO. 
Competenza  pretoria  8. 
Correzione  ai  ufficio  1,  7. 
Cosa  giudicata  5,  6. 
Imposte  2,  3,  4,  8,  9. 
Incompetenza  pretoria  2%  3,  4. 
Indebito  3. 


LX 


Competenza  per  materia  —  Competenza  per  valore 


1.  Il  magistrato  deve,  anche  d'ufficio, 
correggere  i  deviamenti,  sia  delle  parti, 
sia  dei  giudici  inferiori,  dalle  norme  che 
reggono  la  competenza  per  ragioni  di  ma- 
teria  ]t  144 

2.  Sfugge  alla  competenza  pretoria  una 
causa  iniziala  per  la  riscossione  della  im- 
posta fondiaria  e  nel  corso  della  quale  sia 
anche  sollevata  la  quistione  del  vero  im- 
portare del  debito  d'imposta  ....  id. 

3.  Il  tribunale  soltanto,  e  non  il  pre- 
tore, è  competente  a  pronunciarsi  in  causa 
nella  auale  per  via  ai  azione  d'indebito  si 
richiede -In  restituzione  di  somma  pagata 
come  debito  d'imposta I,  163 

4.  Le  controversie,  da  chiunque  pro- 
mosse, circa  la  riscossione  delle  imposte, 
senza  distinzione  tra  quelle  sulla  natura 
e  sull'importo  dell'imposta  e  quelle  sulla 
forma  e  sui  modi  ond'essa  viene  riscossa, 
sono  assolutamente  escluse  dalla  compe- 
tenze dei  pretori I,  168 

5.  L'eccezione  dell'incompentenza  per 
materia  non  può  più  essere  sollevata  quan- 
do il  giudice  abbia  sulla  medesima  pro- 
nunciato con  sentenza  contro  la  quale  le 
parti  non  abbiano  esperimentato  i  rimedi 
dalla  leg<?e  consentiti I,  170 

6.  (Su.)  La  pronunzia  emessa  dai  giu- 
dici del  merito  sulla  dedotta  eccezione  d'in- 
competenza per  materia  o  valore  acquista 
l'efficacia  di  cosa  giudicata  tutta  volta  che 
la  detta  pronunzia,  per  quanto  si  attiene  al 
capo  della  incompetenza,  non  sia  stata  in- 
vestita col  ricorso  per  cassazione.  I,  340 

7.  11  magistrato  di  merito  deve,  anche 
d'ufficio,  correggere  i  deviamenti  sia  delle 
parti,  sia  dei  giudici  inferiori,  che  riflet- 
tono le  norme  regolatrici  della  competenza 
rat/one  materiae I,  415 

8.  Come  giudizio  su  questioni  d'impo- 
sta, è  devoluto  in  primo  grado  alla  giu- 
risdizione del  pretore  quello  che  ha  per 
unico  e  solo  obbietto  la  esecuzione  tri- 
butaria esaminata  sotto  al  rispetto  delle 
condizioni  necessarie  alla  sua  regolarità 
ed  alle  conseguenze  derivanti  dalle  sue 
supposte  irregola  i-i  là I,  434 

9.  Non  decide  una  questione  d'imposta, 
ma  emette  giudizio  di  pura  competenza 
il  magistrato  che,  opponendosi  l'eccezione 
d'incompetenza  in  base  agli  art.  70,  71  e 
84  del  cod.  di  proc.  civ.,  esamina  e  discute 
incidentalmente  la  questione  sulla  natura 
del  debito  solo  per  giungere  a  definire 
l'eccezione  d'incompetenza.  .    .     .11,  230 

10.  Per  l'art.  876  del  codice  di  com- 
mercio il  rito  sommario  é  di  regola  nelle 
cause  commerciali;  e  giusta  l'articolo  stes- 
so, in  armonia  coli'  articolo  413  del  cod. 
di  proc.  civ.,  l'apprezzamento  delle  ragioni 
che  possono  determinare  il  rinvio  di  una 
causa  commerciale  sommaria  al  rito  for- 


male ò  rimesso  al  prudente  criterio  dal 
giudice II,  3S 

V.  Cosa  giudicata;  Esecuzione  fiscak\ 
Imposte. 

Competenza  per  territorio 

V.  Cambiale)  Compra-vendita;  Matri- 
monio. 


Competenza  per  v*I 


Astone  mobiliare  8,  IO. 

Competenza  pretoria  3,  7. 

Danni  8,  10. 

Dichiarazione  d'incompetenza  2. 

Eccezione  di  ufficio  9. 

Enfiteusi  (Contratto  di)  4. 

Frutti  e  interessi  4,  7,  IO. 

Incompetenza  pretoria  #,  11. 

Intervento  in  causa  6*. 

Offerta  reale  11. 

Potestà  del  giudice  inferiore  /,  2. 

Proprietà  (Questioni  di)  4,  5. 

Rivendicazione  7. 

Seroità  5. 

Valore  indeterminato  3,  £. 

1.  11  giudice  inferiore  non  ha  la  pote- 
stà di  segnare  i  limiti  della  competenza 
di  quello  superiore II,  45 

2.  Anche  il  giudice  superiore,  se  noe 
decida  in  seconda  istanza,  neppure  col 
dichiararsi  incompetente  vieta  che  il  giu- 
dice inferiore,  adito  ex  integro,  possa  alk 
sua  volta  dichiarare  la  propria  incompe- 
tenza       ù£ 

3.  Non  si  ha  valore  indeterminato  della 
controversia,  per  gli  effetti  della  compe- 
tenza, la  quale  resta  del  pretore,  allorché 
le  parti  concordemente  ammettono  che 
detto  valore  non  superi  le  lire  1500.  II,  338 

4.  Allorquando  il  convenuto  impugni 
nell'attore,  il  quale  chiede  giudizialmente 
il  quarto  dei  frutti  di  un  fondo»  che  as- 
serisce concesso  per  contralto  enfiteulico, 
la  qualità  di  proprietario  del  fondo,  la 
quistione  verte  sulla  proprietà  di  questo; 
e  deve  adottarsi,  a  stabilire  la  competen- 
za per  valore,  la  regola  portata  dall'art 
79  del  codice  di  procedura  civile  .     .  id. 

5.  A  stabilire  la  competenza  per  valo- 
re in  una  disputa  fra  i  proprietarj  di  un 
fondo  dominante  e  più  fonai  servienti,  è 
uopo  co m precidere  e  sommare  il  valore 
di  tutti  i  fondi  servienti  .    .    .    .  Hf  343 

6.  Non  viola  la  competenza  per  valore 
il  magistrato  che  assolve  dalla  domanda 
d'intervento  in  causa  colui  nei  rapporti 
del  quale  la  incompetenza  sarebbesi  de- 
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terminato  per  non  essersi  spiegala  contro 
di  esso  alcuna  dimanda   .    .    .    .II,  359 

7.  Non  eccede  i  limiti  della  competen- 
za pretoria  la  rivendicazione  di  un  fab- 
bricato facente  parte  di  un  altro,  il  valore 
del  quale  fondo  rivendicato  non  superi  le 
lire  1500,  sia  che  si  abbia  riguardo  al 
tributo  fondiario  relativo  all'intiero  fondo, 
col  farne  adeguata  ripartizione  ai  singoli 
ambienti  dei  quali  si  compone  il  contro- 
verso fabbricato,  sia  se  si  consideri  il  va- 
lore di  questo  in  base  alla  capitalizza- 
zione dei  fruiti II,  360 

8.  Unito  il  valore  delle  merci  a  doman- 
da di  somma  indeterminala  di  danni,  la 
competenza  a  conoscere  della  causa  ec- 
cede i  limiti  della  giurisdizione  preto- 
ria    II,  413 

9.  Il  Pubblico  Ministero  presso  la  cor- 
te di  cassazione  può  in  udienza  sollevare 
di  ufficio  la  eccezione  d'incompetenza  per 
valore  del  giudice  adito  nella  causa.  11,415 

10.  Il  cittadino  che.  per  un  danno  ar- 
recato a  un  suo  immobile  da  lavori  stra- 
dali fatti  eseguire  dal  comune,  ne  chiede 
la  riparazione,  non  propone  già  un'azione 
immobiliare,  di  Cui  debba  il  valore  essere 
determinato  colle  norme  dell'orticolo  79 
del  codice  di  procedura  civile,  ma  un'a- 
zione semplicemente  mobiliare,  la  quale, 
per  l'art.  oO  del  codice  stesso,  si  presume 
di  competenza  del  giudice  adito,  Qualora 
l'attore  non  ne  abbia  nel  suo  libello  de- 
terminalo il  valore II,  431 

11.  E  incompetente  il  pretore,  in  oc- 
casione d'una  offerta  reale,  a  decidere 
se  la  debitrice  debba  u  titolo  d'interesse 
l'una  o  l'altra  misura  percentuale  sopra 
un  mutuo,  qualora  l'importo  disputato 
d'interessi  superi  le  lire  1500  .    .  II,  447 

V.  Esecuzione  mobiliare;  Espropria- 
zione per  causa  di  pubblica  utilità; 
Responsabilità  cioile;  Servitù;  Ter- 
mini (Appos.  di). 

Compra  vendita 

Acquisto  per  altri  19. 

Annullamento  11. 

Barili  e  botti  17. 

Buonafede  27.  ' 

Caso  fortuito  4. 

Colpa  2. 

Competenza  per  territorio  6. 

Compratore  (Azioni  del)  5,  8, 15,  25. 

Compratore  fallito  22. 

Condizioni  e  patti  contrattuali  17. 

Consegna  V.  Tradizione* 

Dolo  e  frode  12. 

Ipoteca  legale  9. 

Frumento  18. 


Libertà  del  fondo  15. 

Molestie  al  compratore  25,  26. 

Mora  1. 

Oggetto  sequestrato  27. 

Offerta  reale  1,  20. 

Pegno  (Polisza  di)  14. 

Prezzo  (Pagamento  del)  1, 10,  11, 19, 

25. 
Riscatto  20,  21,  22,  23,  24. 
Risoluzione  3,  6,  20,  21,  23. 
Rivendita  20. 
Tradizione  9,  16. 
Trascrizione  12,  24. 
Uso  commerciale  7. 
Vendita  pubblica  13,  14. 
Venditore  (Diritti  del)  .V. 
Vvnditore  (Obblighi  del)  1,  2,  3,  10, 

15,  16. 
Vizj  occulti  e  redibitori  3,  8. 

1.  Se  una  parte  del  prezzo  d'una  cosa 
comprata  si  doveva  pagare  all'atto  della 
stipulazione  della  vendita,  e  non  fu  quindi 
mai  pagata;  per  risolvere  le  questioni  del- 
l'obbligo che  avesse  il  venditore  di  conse- 
gnare In  slessa  cosa,  e  della  sua  respon- 
sabilità pei  danni  provenienti  dulia  man- 
cata consegna  della  medesima,  si  deve 
esaminare  se  v'era  mai  stata  offerta  rea- 
le di  questo  prezzo,  se  v'era  stata  una 
speciale  costituzione  in  mora  prima  della 
dimanda  giudiziale,  e  se  la  invocata  pro- 
messa di  vendita  stabilisse  un  qualche 
termine  entro  cui  la  vendila  stessa  doves- 
se stipularsi  e  farsi  il  pagamento.    II,  15 

2.  L'obbligo  del  venditore  di  conse- 
gnare la  cosa  venduta  nello  stato  in  cui 
era  quando  fu  venduta  non  importa  sen- 
z'altro l'obblig)  di  garantire  il  valore  che 
ayea  la  cosa  in  quel  tempo,  ma  è  subor- 
dinato a  una  colpa  del  venditore  nel  ri- 
tardo di  consegna  della  cosa     .    .  II,  16 

3.  Propostasi  una  dimanda  giudiziaria 
di  risoluzione  di  vendita  a  causa  di  vizj 
redibitorj,  non  si  può  più  rispetto  alla 
cosa  controverso,  e  in  applicazione  del- 
l'art. 1504  del  cod.  civ.,  dichiarar  cessata 
la  responsabilità  del  venditore  in  rapporto 
ai  vizj  slessi  perchè  la  cosa  venga  a  pe- 
rire per  caso  fortuito II,  80 

4.  La  vendita  non  può  equipararsi  al 
caso  fortuito  di  cui  nell'art.  1504  del  co- 
dice civile id. 

5.  Delle  due  azioni  di  unica  natura, 
concesse  al  compratore,  l'una  azione  re- 
dibitoria propriamente  detta  e  l'altra  azio- 
ne quanti  minoris,  egli  può,  dopo  di  aver- 
ne scelta  una,  porla  in  abbandono  e  atte- 
nersi all'altra id. 

6.  Giustamente  si  ritiene  competente 
il  magistrato  del  territorio  in  cui  è  la 
stazione  di  ferrovia,  ove  le  merci  ordina- 
te dovevano  consegnarsi,  a  pronunciarsi 
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sull'azione  di  risoluzione  della  loro  com- 
pravendita avvenuta  fra  commercian- 
ti       II,  112 

7.  L'uso  commerciale,  perchè  possa 
dettarsene  la  violazione  in  giudizio  di  cas- 
sazione, dev'essere  slato  accertato  dal 
giudice  di  merito id. 

8.  Dulia  esistenza  dei  vi7J  occulti  nel- 
la cosa  venduta  nascono  due  azioni,  l'una 
per  la  risoluzione  della  vendita,  l'altra 
per  la  diminuzione  del  prezzo:  le  quali 
azioni  possono  essere  intentate  cumula- 
tivamente     II,  113 

9.  Il  venditore  per  diritto  romano,  se 
poteva  ritenere  quasi  jure  pignori*  la 
cosa  venduta  a  garanti  a  del  prezzo  non 
riscosso,  dove  ne  avesse  fatta  la  tradizio- 
ne, e  non  avesse  convenuta  l'ipoteca  e- 
spressa mente,  non  aveva  sopra  di  essa 
privilegio  od  ipoteca  legale.     .    .  II,  120 

10.  Al  compratore  che  afferma  di  non 
essere  più  debitore  del  tanto  <  he  il  ven- 
ditore aimandn  incombe  l'onere  di  pro- 
vare nei  modi  legali  i  fatti  pagamen- 
ti      11,  141 

11.  Annullata  per  avventura  la  vendita 
successiva  e  tenuta  ferma  la  prima  ven- 
dita, l'originario  venditore  ha  sempre  di- 
ritto di  ripetere  dal  primo  compratore  il 
prezzo  non  pagato II,  152 

12.  Non  costituisce  giuridicamente  do- 
lo o  frode  il  fatto  di  chi  acquisti  un  fondo, 
sapendo  di  essersi  venduto  dallo  stesso 
venditore  ad  altri  con  atto  non  ancora 
trascritto id. 

13.  É  una  estimazione  di  fatto,  incen- 
surabile in  sede  di  cassazione,  quella  con 
cui  il  giudice  di  merito  ammette  o  re- 
spinge il  carattere  di  pubblica  vendita  a 
una  speciale  convenzione     .    .    .II,  175 

14.  La  vendita  di  polizza  di  pegni  fatti 
presso  un  monte  di  pietà,  avvenuta  fra 
un  commesso  di  un  banco  di  pegnorazione 
e  un  terzo,  senza  intervento  di  un  pub- 
blico ufficiale  o  di  altra  terza  persona, 
non  ha  carattere  o  condizione  di  pubblica 
vendita id. 

15.  Pattuitosi  in  un  contratto  di  com- 

Sra- vendita  che  il  venditore  debba  in  un 
ato  termine  provare  la  libera  proprietà 
del  fondo  venduto,  o  per  lo  meno  far 
intervenire  nella  stipulazione  del  contrat- 
to tutti  i  creditori  iscritti  per  consentire 
alla  cancellazione  delle  ipoteche,  riceven- 
do la  somma  corrispondente  al  credito 
di  ciascuno  di  essi;  non  può  ritenersi  il 
compratore  tuttavia  obbligato  a  stipulare 
Tistromento  di  compra-vendita,  quando 
nel  termine  convenuto  non  siasi  trovato 
modo  di  soddisfare  i  creditori,  e  di  svin- 
colare il  fondo  dalle  ipoteche,  e  siasi  anzi 
acquisita  la  certezza  dell'impossibilità  di 
provare  la  libertà  del  fondo,  stante  il  ri- 


fiuto opposto  da  uno  dei  creditori  iscritti 
di  riceversi  il  prezzo  in  misura  inferiore 
al  suo  credito II,  237 

16.  È  obbligo  del  venditore,  uon  sol- 
tanto di  consegnare  la  cosa  comprai*, 
ma  di  consegnarla  colle  qualità  di  misu- 
ra, di  forma  e  di  solidità  espresse  te. 
contralto II.  3lf 

17.  Non  è  applicabile  l'art.  1505  tè 
cod.  civ.  nel  caso  in  cui,  essendosi  ve- 
dute alcune  botti,  trattisi  di  sapere  se  !« 
botti  consegnate  abbiano  la  capienza  cia- 
scuna di  un  determinato  numero  di  L*ri!. 
se  siano  cerchiale  di  ferro,  se  furono  con- 
segnata in  buono  stato  da  poter  serrire 
ali*  uso  cui  destinavansi,  ed  a  secondi 
dei  palli  e  delle  condizioni  stabilite  m 
contratto ti. 

18.  Nella  vendita^  del  frumento  ne 
ancora  germogliato  l'acquirente,  non  po- 
tendo avere  il  possesso  della  cosa  vendi 
tagli  nel  momento  del  contralto,  no- 
acquista  che  un  diritto  a  conseguire  h 
cosa  stessa,  se  e  quando  sarà  prodot- 
ta    il,  u: 

19.  Agisce  prestando  solo  il  proprie 
nome  colui  che  stipulò  per  sé  l'acquisi 
di  un  immobile  enfi  leu  ti  co,  e  con  susse- 
guente dichiarazione  palesi  di  non  aver 
fatto  l'acquisto  a  proprio  vantaggio,  de- 
clinando il  vero  acquirente,  nell'interesse 
del  quale,  avendone  la  legittima  rappre- 
sentanza, fece  T  acquisto  stesso  . .  II,  393 

20.  Per  operarsi  il  riscatto  ai  temami 
dell'art  1515  del  cod.  civ.  e  per  la  riso- 
luzione della  vendita,  non  si  richiede  il 
pagamento  effettivo  o  l'offerta  reale  se- 
guita da  deposilo  nel  termine  stabilito 
pel  riscatto,  ma  basta  solo  la  mani  fé  su- 
zione al  compratore  in  tal  termine  di  vo- 
ler riprendere  la  cosa  e  la  dilazione  U- 
tenuta  dal  medesimo  o  da  chi  legittima- 
mente lo  rappresenta  per  la  soddisfazìooe 
delle  relative  obbligazioni     .     .    .  li,  3S5 

21.  Al  riscatto  non  è  nacessaria  une 
scrittura  di  rivendita,  rimanendo  il  con- 
tratto risoluto  per  effetto  solo  della  di- 
chiarazione del  venditore  fatta  nel  termi- 
ne stabilito,  con  atto  qualsiasi,  di  voler 
riscattare  l'immobile  alienato     .     .    .  •"./. 

22.  Esercitato  dal  venditore  il  riscatto 
e  ripartito  il  prezzo  tra  i  creditori  coni* 
parsi  del  compratore  fallito  con  le  altre 
attività  del  fallimento,  non  può  uno  dei 
creditori  non  comparso  nel  fallimento  più 
esercitare  alcun  diritto  sul  fondo  ritor- 
nato nel  patrimonio  del  venditore  in 
virtù  del  riscatto  legittimamente  eserci- 
tato    *d 

23.  In  tema  di  riscatto  convenziai?. 
versandosi  in  condizione  risolutiva  espres- 
sa nel  titolo  ed  indi  pende  u  te  dalla  vol^n'i 
o  dal  fatto   dell'acquirente,   trova   «rapa 
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applicazione  il  principio  «  resoluto  jure 
danti*,  resolvitur  j'us  accipientis  ».  Il,  395 

24.  P*r  rendere  l'esercizio  di  riscatto 
produttivo  di  effetti  giuridici  erga  omnes 
noi*  è  richiesta  la  trascrizione  .   .    .     id. 

25.  La  legge,  disponendo  che  se  il 
compratore  ha  ragione  di  temere  di  es- 
sere molestato  con  un'azione  rivendica- 
ioria  può  sospendere  il  pagamento  del 
prezzo  fino  a  che  il  venditore  abbia  fatto 
cessare  le  molestie,  subordina  questa  fa- 
coltà olla  condizione  che  il  compratore 
abbia  ragione  di  temere  delle  molestie;  e, 
cioè,  che  il  timore  sia  ragionevole  e  serio, 
non  preso  a  pretesto  per  ritardare  il  pa- 
gamento o  non  adempiere  le  altre  obbli- 
gazioni assunte  in  diminuzione  del  prez- 

zo     •••.-.   • H  438 

26.  Le  quislioni  relative  alla  ragione- 
volezza od  irrogionevolezza  del  timore 
di  tali  molestie,  che  si  alleghi  dal  com- 
pratore, sono  Questioni  di  fatto  non  de- 
ducìbili in  giudizio  di  cassazione  .    .  id. 

27.  Non  è  invalida  la  vendita  che  il 
proprietario  di  un  oggetto  sequestrato 
da  un  suo  creditore  e  affidato  alla  custo- 
dia di  lui  stesso  ha  fatta  a  un  comprato- 
re di  buona  fede II,  443 

V.  Catasto;  Frode  e  simulazione;  Frut- 
ti; Moglie;  Obbligazioni  al  porta- 
tore; Prescrizione;  Società;  Tassa- 
Registro. 


Compromesso 

Giudizio  di  merito  4. 
Lodo  1,  2,  4. 
Nullità  1,  2,  4. 

1.  Non  trattandosi  di  cosa  indivisibi- 
le, può  ben  dichiararsi  la  nullità  del  com- 
promesso e  del  lodo  rapporto  ad  alcune 
soltanto  delle  parti  interessate    .  II,  308 

2.  Riconosciuta  rispetto  ad  una  parte 
la  nullità  del  lodo  per  una  data  ragione, 
non  è  né  necessario  né  opportuno  esa- 
minare se  sussiste  altra  ragione  di  nul- 
lità rispetto  ulla  parte  stessa,  né  per  am- 
metterla o  rigettarla,  né  per  motivarne  la 
rejezione  o  1  accoglienza id. 

3.  E'  troppo  vaga  e  non  conforme  al 
disposto  dell  art.  523  n.  4  del  cod.  di  proc. 
civ.  la  censura  con  cui  diconsi  violate 
tutte  le  disposizioni  relative  al  compro- 
m<*so II,  309 

4.  E'  per  legge  che,  annullato  il  lodo 
arbi tramentale,  il  magistrato  giudichi  il 
ferito id. 


Cornane 

Banchi  in  chiesa  9. 

Beneficenza  e  carità  (Istituto  di)  1. 

Beni  stabili  7. 

Canta  e  beneficenza  V.   Beneficenza 
e  carità. 

Cassazione  (Giudizio  di)  3,  8. 
Circoscrizione  amministratioa  4. 
Competenza  am ministra tioa  2,  5,  15. 
Competenza  (o  Incompetenza)  giudi- 
ziaria 4,  5,  14,  15,  16,  24. 
Confini  4. 

Consiglio  comunale  (e  Deliberazioni 

del)  9,  10,  13,  15,  23. 
Consiglio  di  prefettura  11. 
Consiglio  di  Stato  (IV  Sezione)  6,  7. 
Contabili  e  contabilità  2,  11,  12. 
Contratto  17. 
Corte  dei  conti  11. 
Danni  16,  17,  24. 
Demanio  patrimoniale  19,  20. 
Demanio  pubblico  19,  20,  21,  22. 
Deputazione  provinciale  17. 
Giunta  municipale  5. 
Giunta    provinciale    amministratioa 

13.  14,  23. 
Guardie  municipali  5,  25. 
Impiegati  14,  li. 
Imposte  18. 

Inchiesta  amministrativa  11. 
Inserviente  comunale  13. 
Istituti  comunali  16. 
Lavori  pubblici  V.  Opere  pubbliche 
Legge  dei  17  luglio  1890  (Applica- 

sione  della)  3. 
Licenziamento  d'impiegati  15. 
Liti  7. 

Napoli  (Guardie  municipali  di)  5. 
Opere  pubbliche  6,  7,  23. 
Pascolo  18. 
Pensione  5. 

Possessori  (Rimedi)  9. 
Proventi  patrimoniali  18. 
Provvedimenti  di  ordine  pubblico  9, 10. 
Roma  (Guardie  municipali  di)  25. 
Sanitarj  14. 

Sardegna  (Monti  granatici  di)  1,  2. 

Sindaco  10. 

Stipendio  14,  25. 

Strade  23. 

Teatro  municipale  16. 

1.  I  monti  granatici  o  frumentarj  e 
numerarj  esistenti  nell'isola  di  Sardegna 
non  erano,  come,  salvo  la  trasformazione, 
non  sono,  se  non  istituti  amministrativi 
d'interesse  comunale,  pareggiati  agli  isti- 
tuti di  carità  e  beneficenza     .    .     .  I,  35 

2.  Non  l'autori  là  giudiziaria,  ma  quel- 
la amministrativa  è  competente  a  decide- 
re le  questioni  di  conti  relative  ai  conta- 
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bili  dei  monti   granatici  o  frumentarj  e 
numerar)'   della   Sardegna,  cui    sono   ap- 

Slicabili   le  regole  di   amministrazione  e 
i  contabilità  prescritte  nella  legge  dei  17 
luglio  1890 .  I,  35 

3.  La  legge  dei  17  luglio  1890,  essendo 
di  ordine  pubblico,  s'impossessa  dei  fatti 
giuridici  non  perù n co  irretraltabilmente 
compiuti;  e  quindi  ben  si  applica  per  la 

Srima  volta  ad  una  causa  anche  nello  sta- 
io di  cassazione id. 

4.  (S.  U  )  E*  competente  l'autorità  giu- 
diziaria a  determinare  i  confini  fra  due 
comuni  quando  non  si  tratti  di  stabilire  la 
loro  circoscrizione  amministrativa,  ma  solo 
di  vedere  se  un  dato  immobile  sia  compre- 
so nel  territorio  dell'uno  o  dell'altro  agli 
effetti  della  competenza  giudiziaria.  I,  70 

5.  (S.  U.)  Non  può  dirsi  che  dalla  cor- 
te d'appello  siasi  abdicata  la  propria  giu- 
risdizione e  riconosciuta  la  competenza 
esclusiva  della  giunta  municipale  a  giu- 
dicare della  equivalenza  dell'ernia  ingui- 
nale alla  perdita  assoluta  di  un  piede  o 
di  una  mano,  agli  effetti  della  misura  del- 
la pensione  dovuta  secondo  il  regolamen- 
to organico  del  municipio  di  Napoli  sul 
servizio  delle  guardie  municipali,  quando, 
lungi  dull'essersi  affermata  in  appello  ta- 
le incompetenza,  siasi  la  corte  uniforma- 
ta al  giudizio  della  giunta  municipale,  che 
abbia  tale  equivalenza  negata,  valutando 
l'importanza  dell'infermità,  ed  esaminan- 
do nuovamente  il  merito  anche  per  man- 
canza d'appello  del  comune  sul  punto 
della  competenza  giudiziaria  affermata  in 
primo  grado I,  227 

6.  (S.  U.)  La  Quarta  Sezione  del  Con- 
siglio di  Stato  è  competente  a  decidere, 
agli  effetti  amministrativi,  della  regolarità 
e  validità  del  collaudo  di  opere  pubbliche 
eseguite  da  un  comune     ....  I,  292 

7.  (S.  U.)  Questa  competenza  non  può 
venire  a  mancare  per  il  fatto  della  pen- 
denza di  lite  davanti  all'autorità  giudizia- 
ria ordinaria  fra  il  municipio  e  l'appalta- 
tore relativamente  a  detti  lavori,  perchè 
il  collaudo  si  eseguisce  nell'interesse  del- 
l'amministrazione   id, 

8.  (S.  U.)  Per  ricorrere  in  cassazione, 
non  ha  mestieri  un  comune  dell'autoriz- 
zazione superiore  lorchè  la  lite  non  sia 
relativa  a  beni  stabili I.  368 

9.  (S.  U.)  La  deliberazione  con  cui  il 
consiglio  comunale  per  ragioni  di  ordine 
pubblico,  come  per  evitare  attriti  nella 
popolazione,  ha  ordinato  ai  proprietarj  dei 
banchi  esistenti  in  una  chiesa  parrocchia* 
le  di  asportarli  entro  dato  termine,  salvo 
ad  essi  di  provare  di  averne  acquistato 
il  diritto  per  prescrizione,  diffidandoli  che, 
in  caso  negativo,  il  comune  ne  avrebbe 
fatta  eseguire  l'asportazione  a  loro  spese,  I 


è  un  provvedimento  preso  jure  ìmr"~ 
di  cui  non  può  impedirsi  l'esecuzione" 
t  imedj  possessori      \Xi 

10.  (S    U)  Le  attribuzioni  dei  c^.«- 
gli  comunali  non  sono   limitate  alla  i- 
gestione  patrimoniale,    ma  si  esteri- • 
anche  a  provvedimenti  di  ordine  pubi' 
la  cui   eseruzione  o  direzione  è  denu- 
data ai  sindaci 

11.  ($.  U.)  La  disposizione  data  À 
consiglio  di  prefettura  e  dalla  corte  * 
conti,  che  un  comune  consegni  aliar..:- 
troparte  i  libri  e  i  documenti  reUxi 
un  ricorso  e  ad  un'inchiesta  ammiD'V:- 
tiva  intorno  alla  contabilità  di  un  a:na  • 
nislralore  del  comune,  non  solleva  in- 
cide una  quistione  di  proprietà  delle  ••• 
te  stesse,  ma  ne  consente  solo,  p*>rra:  - 
ni  di  giustizia  e  di  umanità,  un  u*»  i-c- 
poraneo  e  precario,  a  giustificazione  ' 
esso  amministratore I.  *'- 

12.  (S  U.)  Non  è  corretto,  sec»wh  • 
norme  di  massima  tracciate  dalie  "-- 
di  procedura  civile,  ma  non  è  inficiai  • 
per  eccesso  di  potere,  l'ordinare  a  un  <*  - 
mune  di  consegnare  i  documenti  <v  . 
contabilità  in  quistione  alla  controra. 
inyece  di  disporne  il  deposito  nella  «'-p- 
teria  del  comune,  e  la  loro  comunica?  ■:* 
a  mezzo  di  essu : 

13.  La  notificazione  del  ricordo  da  o.« 

deliberazione  del  consiglio  comune  *- 
vanzato  alla  giunta  provinciale  ommiD- 
slrativa  dev'essere  fatta  nei  termini  ^.* 
biliti  dall'art.  48  dello  legge  comune - 
provinciale,  a  mezzo  di  usciere  o  d'in*  r- 
viente  comunale,  perché  gli  intendi; 
siano  in  grado  di  rispondere  ninna- 
ne! breve  tempo  prefìsso .    .   .   •  I.  *-' 

14.  (S.  U.)  Il  ricorso  di  chi  fu  n  ag- 
nato sanitario  comunale  con  deterroiG'-' 
stipendio,  avverso  il  provvedimento  de  - 
giunta  provinciale  amministrativa  eh*?'*" 
lo  riduceva  a  minor  somma,  solleva  w.j 
quistione  di  diritto  civile  ch'é  di  coiep* 
tenza  dell'autorità  giudiziaria    .   •  '»*' 

15.  (S.  U.)  Le  deliberazioni  comm^ 
con  le  quali  si  licenziano  prima  del  tertr-* 
ne*  gli  impiegali,  rientrano  nella  cata- 
ria degli  atti  misti  di  gestione  e  di  impe- 
ro, e  danno  vita  all'azione  civile  e$p*f* 
bile  avanti  l'autorità  giudiziaria,  e  liba- 
zione amministrativa  per  ragioni  di  à*j 
plina •   •  1»  f 

16.  (S.  U.)  Se  con  provvedimento d in- 
terna amministrazione,  e  in  via  di  aggioc'.s 
al  regolamento  del  proprio  istituto  mo* 
cale,  allo  scopo  di  eccitare  gli  »",eTl  8 
concorrervi  e  a  trarne  profitto,  un  conia- 
ne abbia  semplicemente  preso  verso  a« 
loro  morale  impegno  di  ammetterli,  ij"^* 
so  di  buona  riuscita,  a  darne  pubb'"* 
prova,  anche  coll'assegno  di  naa  retnifl- 
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zione  che  lo  slesso  comune  avrebbe,  se- 
condo lo  circostanze,  creduto  di  stabilire; 
è  incompetente  per  improponibilità  di  a- 
zione  l'autorità  giudiziaria  a  conoscere 
della  dimanda  di  risarcimento  di  danni 
proposta  contro  il  comune  da  un  allievo 
dello  slesso  islititulo  che  non  sia  stato 
chiamato  a  prestar  servizio  nel  teatro 
municipale,  ai  cui  il  comune  ha  ceduto 
l'uso  a  una  impresa  privala ...  I,  472 

17.  11  magistrato  che  ritiene  prive  di 
qualunque  effetto,  per  mancata  approva- 
zione della  deputazione  provinciale,  alcu- 
ne clausole  di  un  contratto  fra  un  comu- 
ne e  un  priva to;  il  quale,  sostenendo  ch'es- 
se fossero  essenziali  e  costituissero  l'uni- 
co corrispettivo  delle  obbligazioni  da  lui 
consentite,  chiede  il  risarcimento  dei  dan- 
ni per  la  loro  inosservanza  o  la  risolu- 
zione del  contratto,  non  può  esimersi  dal 
motivare,  dietro  le  deduzioni  di  esso  pri- 
vato, il  proprio  giudizio  sulla  questione 
se,  cessando  con  le  obbligazioni  del  co- 
mune la  causa  di  quelle  dell'altro  con- 
traente, non  debbano  pur  queste  cessa- 
re   II,  100 

18.  Non  riveste  carattere  di  vera  im- 
posta, ma  costituisce  semplice  provento 
patrimoniale,  la  prestazione  in  danaro  che 
il  comune  riscuote  dai  cittadini  pel  go- 
dimento in  natura  del  pascolo  su  fondi 
gravati  a  favore  del  comune  da  tale  ser- 
vitù, e  in  generale  pel  godimento  dei  be- 
ni addetti  all'uso  dei  cittadini  medesi- 
mi   - II,  230 

19.  I  beni  comunali  di  demanio  patri- 
moniale si  distinguono  in  beni  di  demanio 
universale  e  di  demanio  privato  (corretta 
la  massima  del  testo) id. 

20.  Il  demanio  privato  o  patrimoniale 
comprende  i  beni  dei  quali  il  comune  può 
liberamente  disporre,  ed  il  cui  possesso 
è  somigliante  a  quello  dei  privati  sui  be- 
ni di  loro  appartenenza id. 

21.  Il  demanio  universale  comprende 
i  beni  (sieno  fondi  o  semplici  diritti  di 
servitù),  la  cui  destinazione  esclusiva  è  il 
pubblico  uso,  e  che  differiscono  da  quello 
di  demanio  privato  in  quanto  di  essi  il  co- 
mune non  ha  libera  disponibilità,  non  po- 
tendo sottrarli  all'uso  dei  cittadini  .  .  id. 

22.  I  beni  di  demanio  pubblico  sono 
per  loro  essenza  fuori  di  commercio,  e 
destinati  ad  un  pubblico  servizio,  ed  il 
loro  uso  è  concesso  anche  ui  cittadini  di 
altri  comuni id. 

23.  Occorre  Tapprovazioue  del  consi- 
glio municipale  e  della  giunta  provincia- 
le amministrativa  anche  a  quei  progetti 
di  arie  per  costruzione  di  strade  o  di  al- 
tre opere  pubbliche  comunali,  i  quali  ai 
primitivi  si  sostituiscono,  sia  per  difficol- 
tà tecniche  che  s'incontrino  nella  loro  e- 


secuzione,  sia  per  qualsivoglia  altra  eve- 
nienza che  induca  di  rivenire  sui  primi 
disegni II,  236 

24.  Il  privato,  quando  reputi  che  un 
qualche  suo  diritto  sia  stalo  leso  dal  po- 
tere amministrativo  comunale  nello  svol- 
gimento della  sua  podestà,  può  promuo- 
vere azione  avanti  l'autorità  giudiziaria 
per  esserne  risarcito  dei  danni .    .    .  id. 

25.  Per  l'art.  22  del  vigente  regolamen- 
to del  comune  di  Homa  sulle  guardie  mu- 
nicipali, le  guardie  scelte  hanno  diritto 
ad  un  soprassoldo  mensile  di  lire  5,  il 
quale  è  compreso  nello  stipendio;  cosic- 
ché non  possono  le  guardie  stesse,  per 
l'art.  61  di  quel  regolamento,  domandar- 
ne il  pagamento  separatamente  .  II,  414 

V.  Acque;  Assicurazioni;  Beneficenza; 
Cassazione;  Corte  di  Cassazione  di 
Roma;  Corte  dei  conti;  Culto;  Dan- 
ni di  guerra;  Dazio- consumo;  De- 
mani; Diritti  &  usi  civici;  Edificj; 
Elettorato  amministrativo;  Eletto" 
rato  politico;  Farmacie;  Insegnan- 
ti; Lombardo-  Veneto;  Ospedale;  Pa- 
scolo (Diritto  e  seroi  tu  di);  Semi* 
na  (Diritto  di);  Strade  e  me;  Strade 
ferrate;  Tassa  -  Esercizio  e  rivendi- 
.  ta;  Tassa  -  Posteggio;  Tassa  •  Ric- 
chezza mobile;  Tassa-  Vetture;  Tas- 
se comunali. 

Comunione  e  condominio 

Canale  1. 
Partecipanti  2. 

1.  È  convincimento  di  fatto,  non  cen- 
surabile in  giudizio  di  cassazione,  quello 
con  cui  il  magistrato  di  merito,  in  base 
ai  documenti  prodotti  dalle  parti,  ritiene 
che  queste  abbiano  o  non  il  condominio 
di  un  canale II,  184 

2.  E  precetto  di  legge  che  regolala  co- 
munione dei  beni  non  essere  lecito  ad 
un  partecipante  di  servirsi  della  cosa  co- 
mune contro  l'interesse  della  comunione, 
ovvero  in  modo  da  impedire  agli  altri 
partecipanti  di  servirsene  secondo  il  loro 
diritto II,  207 

V.  Società. 

Concordato 

V.  Fallimento. 

Condanna  penale 

V.  Danni;  Elettorato  amministrativo; 
Responsabilità  civile. 
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Condominio  —  Conjugi 


Condominio 

V.  Comunione  e  condominio. 


Confessione 

Ammissioni  della  difesa  4. 
Appressamento  1. 
Indivisibilità  1%  2. 
lnterrogatorj  3. 

1.  11  giudice  può,  senza  violare  il  prin- 
cipio che  la  confessione  non  deve  divi- 
dersi in  donno  di  chi  l'ha  fatta,  esaminar- 
la, discuterla  ed  apprezzarla  in  raffronto 
delle  altre  prove  acquisite  al  p  rocesso.  II,  91 

2.  Non  può  invocarsi  il  principio  della 
inscindibilità  della  confessione,  quando  il 
convincimento  del  giudice  del  merito  non 
siasi  fondato  sulla  confessione  delle  parti, 
ma  su  altri  elementi  di  prova.    *  II,  291 

3.  Non  scinde  la  confessione  giudizia- 
le contenuta  nelle  risposte  a  interrogato- 
rj  il  giudice,  che,  pur  tenendo  conto  di 
ogni  circostanza  da  esse  risultata,  trae  la 
propria  convinzione  da  tutto  il  comples- 
so delle  risultanze  degli  atti    .    .  II,  359 

4.  Lo  aggiungere  agli  altri  motivi  del 
decidere  anche  quello  fornito  dalle  am- 
missioni della  difesa  di  una  parte  non  si- 

fnifica  elevar  quelle  al  grado  e  all'onore 
i  confessione  giudiziale  .    .    .    .II,  429 

V.  Elettorato  amministrativo;  Interro- 
gatorio; Prove;  Quasi-contratli* 

Confini  politici 

(S.  U.)  Coll'a fferm arsi  genericamente 
che  le  cessazione  del  confine  politico  fra 
due  territorj  per  effetto  della  loro  riunio- 
ni politica  in  unico  Stato  non  potesse  al- 
terare* il  confine  esistente  fra  gli  enti  am- 
ministrativi che  prima  appartenevano  agli 
Stati  divisi,  sino  a  che  non  fosse  inter- 
venuto un  provvedimento  della  compe- 
tente autorità  che  avesse  modificato  lo 
stato  di  cose  esistente,  si  ammette  che 
ciò  avvenga  anche  in  ispecie,  se  il  con- 
fine suddetto  sia  una  sponda  di  fiume, 
invece  del  filone  vivo  (Ihalweg)    .  I.  189 

Confini  privati 

Actio  finium  regundorum  1. 
Caco  di  fondazione  2. 
Distanza  dal  fondo  vicino  2. 
Possesso  1, 
Proprietà  1. 
Termini  1. 


1.  (>.  U.)  Uactio  finium  regundom. 
sebbene  derivi  dal  dominio  e  sia  desUnsa 
alla  tutela  di  questo,  può  essere  promos- 
sa anche  a  difesa  del  solo  possesso;  e  e. . 
appunto  avviene  quando  è  proposta  li- 
mitato effetto  di  accertare  lo  stato  di  Dit- 
to di  un  confine  già  stabilito,  ricercare, 
termini  apposti,  e  ristabilire  quelli  vk4e> 
temente  o clandestinamente  rimossi .  I.fcT 

2.  Il  cavo  di  fondazione  (vuoto  teso- 
poraneo  da  praticarsi  nel  terreno  e  L 
riempirsi  tosto  di  materiale  Decessane- 
per  basamento  di  una  fabbrica)  non  dere 
essere  distante  dal  fondo  vicino  tanto  quar- 
to è  la  sua  profondità;  dando  l'art.  570  de. 
cod.  civ.  dritto  a  ciascuno  di  fabbricare 
e  di  escavare  i  necessari  cavi  per  le  fon- 
damenta al  confine  delle  proprietà  ri- 
spettivo      II,  411 

V.  Frutti;  Termini  (Apposizione  di) 

Conflitti 

V.  Corte  di  Cassazione  di  Roma;  Far- 
macie. 

Confusione 


Iti 


V.  Asse  ecclesiastico. 


Congregazione  di 


V.  Elettorato   amministrativo  ;  Esecu- 
zione immobiliare* 


Conjngl 

Assegni  propter  nuplias  3. 
Creditori  del  marito  2. 
Frode  2. 

Marito  (Obblighi  del)  lt  3. 
Spillatico  3. 

1.  Per  l'art.  132  del  codice  civile,  che 
impone  al  marito  di  somministrare  aia 
moglie  ciò  che  è  necessario  ai  bisogni  dei 
di  lei  mantenimento,  si  deve  indagare  se  11 
trattamento  promesso  rimane  tra  i  limiti 
del  necessario  rispetto  alla  moglie  e  de 
mezzi  pecuniarj  del  marito  .     .    .11,350 

2.  Si  dà  alla  moglie  più  di  quanto  coe- 
sente l'art.  132  del  codice  civile,  quando 
ò  intaccata  la  parte  del  patrimonio  d*»l 
marito  destinata  a  garenlire  i  creditori, 
ricorrendo  in  tal  caso  la  condizione  per 
l'attacco  di  frode  del  contratto  nuziale,  id. 

3.  Presupponendosi  da  una  sentenza 
di  merito,  in  ordine  alla  collocazione  ic 
giudizio  di  grado  delle  annualità  dovute 
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d;il  marito  alla  moglie  per  spillatico  ed 
assegni  propter  nuptias,  e  al  grado  ad 
esse  dovuto,  l'efficacia  delle  obbligazioni 
assunte  dal  marito;  annullatasi  anteceden- 
temente dalla  corte  di  cassazione  la  sen- 
tenza che  quelle  obbligazioni  avea  dichia- 
rale legittime,  deve  anch'essere  annullata 
detta  sentenza  di  merito,  che  pronunciò 
sulle  Questioni  di  grado  degli  assegni  do- 
vuti alla  moglie II,  355 

Consiglio  di  Stato 

V.  Acque\  Comune. 

Consorzi 

Competenza  giudiziaria  2. 
Comuni  3. 

Consiglio  di  Stato  4. 
Consiglio  superiore   dei   laoori  pub- 
blici 4. 
Idraulici  (Consorzi)  1-3. 
Incompetenza  giudiziaria  4. 
Strada  comunale  4. 
Utenti  2,  3. 

1.  (S.  U.)  Quando  le  esigenze  della  pub- 
blica utilità  hanno  raggiunto  il  pieno  loro 
soddisfacimento  colla  legale  costituzione  e 
col  retto  funzionare  di  un  consorzio  idrau- 
lico, gli  scopi  sociali  finiscono  e  i  pri- 
vati interessi  patrimoniali,  che  hanno  a 
dette  esigenze  dovuto  inchinarsi,  sussi- 
stono nel  loro  pieno  vigore,  sotto  la  tu- 
tela del  diritto  comune  e  delle  istituzioni 
che  sono  destinate  a  proteggerli  .  I,  182 

2.  (S.  U.)  Anche  se  la  matricola  degli  u- 
tenti  di  un  consorzio  sia  stata  annessa  al 
patto  fondamentale  di  questo  come  parte 
integrante,  compete  all'autorità  giudiziaria 
il  conoscere  dell'azione  intesa  ad  esigere 
che  ai  carichi  consorziali  partecipino  e- 
gualmente  tutti  coloro  che  traggono  pro- 
fitto dalle  opere  in  cui  le  spese  del  con- 
sorzio vengono  erogate,  sebbene  il  diritto 
su  cui  Fazione  medesima  si  fonda  sia  stato 
leso  da  atto  della  autorità  amministra- 
tiva  .    .    .    .' id. 

3.  (S.  U.)  La  revisione  e  modificazione 
della  matricola  degli  utenti  d'un  consorzio 
idraulico  può  sempre  aver  luogo  senza  le 
formalità,  le  autorizzazioni  e  le  approva- 
zioni dell'autorità  amministrativa  che  dalla 
legge  sui  lavori  pubblici  sono  stabilite 
per  la  costituzione  e  la  riforma  dei  con- 
sorzj • ìd. 

4.  (S.  U.)  Dopo  che  contro  il  decreto  co- 
stitutivo di  un  consorzio  tra  comuni  per  la 
costruzione,  sistemazione  e  manutenzione 
di  una  strada  si  è  reclamato  al  re,  che 
ha  definitivamente  provveduto,  sentiti  il 


consiglio  superiore  dei  lavori  pubblici  ed 
il  consiglio  di  Stato,  non  può  ricorrersi 
all'autorità  giudiziaria,  che  è  incompetente 
a  vagliare  i  criteri  di  estimazione  sulla 
coesistenza  delle  condizioni  necessarie 
perchè  i  comuni  possano  essere  chiamati 
a  far  parte  di  un  consorzio  .    .    .  I,  279 

V.  Acque)  Strade  e  me. 

Consuetudini  e  n*l 

Abolizione  2. 

Prova  testimoniale  2. 

Ricorso  in  caso  di  dubbiezza  1. 

1.  Nella  applicazione  delle  consuetu- 
dini e  degli  usi  locali,  conviene  distin- 
guere materia  da  materia;  e  vedere  se 
nel  caso  specifico  concorra  quella  dub- 
biezza che  consiglia  farvi  ricorso.  II,  351 

2.  Lo  avere  un  nuovo  codice  abolito 
una  preesistente  consuetudine  col  prov- 
vedere specialmente  sulla  materia  cne  ne 
formava  Fobbietto,  non  importa  che  non 
possa  la  medesima  dalle  parti  contraenti 
esser  tenuta  presente  in  una  particolare 
convenzione,  venendo  considerata  come 
convenevole  ai  loro  reciproci  interessi, 
e  formare  argomento  di  speciale  stipula- 
zione, anche  in  derogazione  alla  contraria 
disposizione,  ove  il  farlo  non  impinga  in 
un  ostacolo  insormontabile;  e,  perciò,  non 
può  nemmeno  essere  inibito  di  provare 
mediante  testimoni  detta  particolare  con- 
venzione   II,  442 

Contenzioso    ammlnlstratt- 


Y.  Competenza  amministrativa  e  giu- 
diziaria; Lombardo-  Veneto. 

Conto  (Rendimento  di) 

Il  giudicato  sulla  solidarietà  della  ob- 
bligazione di  rendere  il  conto  riflette  an- 
che la  solidarietà  del  debito  del  reliqua- 
to II,  254 

V.  Elettorato  amministrativo;  Enfiteu- 
si; Esattore;  Mora;  Strade  e  vìe. 

Conto  corrente 

1.  Il  conto  corrente  non  ha  bisogno 
di  precedenti  scritture  perchè  si  reputi 
provato,  quando  trovisi  annotato  nei  libri 
tenuti  in  regola  dal  commerciante.  II,  147 

2.  Il  conto  corrente  si  può  aprire  da 


txvin 


Contratti 


commerciante  con  chi  non  sia  commer- 
ciante      II,  147 

V.  Tassa  -  Ricchezza  mobile. 


Centrati! 

Abbandono  16. 

A  dem piménto  (Dim  anda  di)  19, 20, 21. 
Causa  data  causa  non  secuta  10. 
Condizione  risolutiva  tacita  3. 
Corrispettive  (Prestazioni)  10,  14,29. 
Danni  27. 
Definizione  26,  28, 
Dolo  18,  23. 
Errore  1,  23. 
Esibizione  in  giudizio  11. 
Estimazione  incensurabile  in  cassa- 
zione 12,  15,  18. 
Falso  23. 

Inadempienza  16,  19,  21,  22,  27. 
Incertezza  15. 

Intenzione  delle  farti  2,  13,  26,  28. 
Interpretazione  2,  5,  13,  17,  26,  27. 
Legge  (Esecuzione  di  una),  6,  7. 
Lontani(Perfezione  tra  contraenti)  24. 
Motivi  determinanti  2,  8,  9. 
Nullità  1. 
Obblighi  4,  5,  7. 
Prova  18,  22. 
Riserva  4. 

Risoluzione  3,  9,  19,  29. 
Simulazione  25, 
Travisamento  27. 
Truffa  23. 
'     Utilità  pubblica  8. 

1.  1/  errore  non  può  attribuir  diritti, 
ma  vizia  per  legge  il  consenso  e  rende 
nulla  la  convenzione I,  108 

2.  In  tema  d'interpretazione  dei  con- 
tralti, il  magistrato  ha  obbligo  d'indagare 
quale  sia  stata  la  comune  intenzione  delle 
parti,  e  di  formare  il  suo  giudizio  nulla 
speciale  natura  della  convenzione,  sulle 
circostanze  nelle  quali  le  parti  contrat- 
tarono e  sopra  i  motivi  che  potevano  ra- 
gionevolmente determinarle  .    .    .  I,  115 

3.  Giustamente  si  respinge  la  diman- 
da di  risoluzione  di  un  contratto  in  virtù 
della  condizione  risolutiva  tacita  dal  ma-' 
gì  strato  il  quale  si  convinse  che  le  prin- 
cipali obbligazioni  dello  stesso  contratto 
non  furono  violate id. 

4.  Chi  compra  con  un  contratto,  ove 
il  venditore  ha  riportato  espressamente 
una  riserva  contenuta  nel  suo  atto  di  ac- 
quisto, gli  è  sostituito  rispetto  a  tutti  gli 
obblighi  imposti  ad  esso  venditore  dalla 
riserva  contenuta  nello  stesso  alto.  I,  124 

5.  Non  può  formar  materia  di  legitti- 
mo e  pertinente  esame  della  corte  di  cas- 


sazione il  giudizio  del  magistrato  di  r~ 
rito  in  quanto  alla  estimazione  à.  z~ 
contratto  ed  agli  obblighi  da  questo  \- 
rivanti 1, 1?5 

6.  Il  valore  dei  contratti  stipulai  : 
esecuzione  di  una  legge  è  governai  .•  s 
questa  slessa,  da  cui  trae  il  patto  noni* 
e  intelligenza,  e  i  diritti  costituiti  ra- 
parli misura  e  garenzia     .     .     .    .  I,  1:1 

7.  Le  facoltà  limitate  di  un  contrae:. '- 
conosciute  dall'altro,  rappresentano  la  • 
mitata  estensione  e  validità  delle  obbie- 
zioni; massime  se,  contraendosi,  si  eti- 
chi un  pubblico  potere  contenuto  <L  j 
legge  in  determinati  confini.     .    .    .   :  '. 

8.  (S.  U)  Qualunque  sia  la  ragir^ 
determinante  1'  ente  o  corpo  morule  a^ 
istituire  un  ufficio  preordinato  alla  pub- 
blica utilità,  il  rapporto  intercedente  r 
l'ente  ed  il  privato  che  assume  Peserei:  « 
delle  funzioni  pubbliche  ha  il  fondarne!-/ 
in  un  contratto,  e  non  può  rimanere  s  - 
terato  dalla  circostanza  che  il  pubb!>:; 
servizio  fu  ordinato  volontariamente  dag- 
l'ente, senza  che  vi  sia  obbligato  per  le> 
gè 14* 

9.  Se  un  fatto  sia  indicato  in  un  con- 
tralto, non  già  quale  causa  condiziona-, 
sibbene  quale  causa  impulsiva  di  que^j, 
la  mancanza  del  fatto  medesimo  non  pro- 
duce puramente  e  semplicemente  la  riso- 
luzione dello  stesso  contratto;  salvo  n&- 
tervento  fra  le  parti  di  novelli  e  consen- 
titi accordi  a  detto  scopo  risolutivo.  I,  4T 

10.  Per  un  contratto  corrispettivo,  in 
cui  ciascuna  parte  contraente  ha  ricevuta 
la  controprestazione  in  cambio  della  pre- 
stazione da  lei  data,  non  può  esser  luogo 
all'applicazione  del  principio  causa  data 
causa  non  secuta 4. 

11.  Non  può  essere  materia  di  giudi- 
zio in  sede  di  cassazione  lo  esaminare  se 
bene  o  male  fu  affermato  dai  magistrati 
di  merito  che  un  contratto  non  sia  stato 
esibito  in  giudizio I,  506 

12.  Si  risolve  in  una  estimazione  & 
fatto,  non  censurabile  in  sede  di  cassazio- 
ne, e  non  è  infetto  dal  vizio  di  contraddi- 
zione, il  giudizio  del  magistrato  che,  pure 
affermando  la  possibilità  astratta  di  un  di- 
ritto, lo  dichiari  in  fatto  modificato  da 
una  legittima  convenzione  .    .    .    .  II,  $ 

13.  Nel  linguaggio  della  legge,  allorché 
in  tema  d'interpretazione  di  contratti  essa 
stabilisce  che  s'indaghi  quale  sia  stata  la 
comune  intenzione  delle  parti  contraenti, 
le  parole  volontà  ed  intensione  esprimono 
concetti  sinonimr  ed  equipollenti .    .    id. 

14.  Non  sono  di  pura  forma,  ma  di  so- 
stanza, quelle  clausole  di  un  contratto  bi- 
laterale che  si  riferiscono  agli  obblighi 
corrispettivi  delle  parti II,  16 

15.  E*  incensurabile  la  interpretano^ 


Contratti  —  Contumacia 
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data  dal  magistrato  di  merito  a  un  contrat- 
to per  cui  debba  considerarsi  incerto  un 
credito  tanto  rispetto  al  capitale  quanto 
agli  interessi lì,  111 

16.  Ogni  maniera  di  convenzione  si  ri- 
solve, sia  per  volontario  abbandono  di 
una  delle  parti  contraenti,  sia  per  consta- 
tala inadempienza  alla  legge  sostanziale 
del  contratto Il,  114 

17.  Soddisfa  a  l'obbligo  della  motiva- 
zione intorno  all'intelligenza  di  un  patto 
contrattuale  il  magistrato  cbe  la  ritiene 
con  argomenti  tratti  dall'in  Iris  eco  dell'at- 
to stesso  e  da  altre  circostanze  estrinse- 
che , II,  126 

18.  E'  incensurabile  in  giudizio  di  cas- 
sazione nell'apprezzamento  di  fatto  del 
magistrato  di  merito  intorno  alla  rilevan- 
zadi  una  prova  allo  scopo  di  stabilire 
il  dolo  da  cui  sarebbe  stato  viziato  il  con- 
senso di  un  contraente id. 

19.  Il  contraente  che  ha  azione  per 
chiedere  lo  scioglimento  di  un  contratto 
contro  altra  parte  inadempiente  alle  as- 
sunte obbligazioni,  ha  pure  il  diritto  di 
respingere  per  via  di  eccezioni  la  doman- 
da diretta  all'adempimento  degli  obblighi 
per  esso  dipendenti  dallo  stesso  contrat- 
to    ..    .         II,  128 

20.  Non  può  chiedere  lo  adempimento 
di  una  convenzione  chi  l'abbia  abbandona- 
ta o  apertamente  conculcata    .    .    .    id. 

21.  L'azione  impleti  contractus  ncn 
compete  a  colui  che,  di  fronte  alli  legge 
contrattuale,  ne  ha  mantenuta  una  co- 
stante e  volontaria  inosservanza    .     .  id, 

22.  Un  mezzo  d'istruzione,  ordinato 
limitatamente  allo  scopo  d* illuminare  il 
giudizio  del  magistrato  sul  fatto  se  una 
parte  sia  stata  o  meno  adempiente  agli 
obblighi  di  un  contratto,  non  può  esten- 
dersi all'osservanza  tenuta  da  un'altra 
parte      ....         id. 

23.  Quando  i  dolosi  artifizj,  di  cui  una 
delle  parti  contraenti  si  vale,  inducono 
l'altra  in  errore  sulla  natura  del  contratto, 
la  truffa,  non  meno  del  falso,  esclude  e 
non  soltanto  vizia  il  consenso  di  essa 
parte  ingannata II,  142 

24.  E  perfetto  il  contratto  commer- 
ciale tra  persone  lontane,  quando  a  no- 
tizia della  proponente  giunga  l'accetta- 
zione dell'altra;  e,  ove  ciò  accade,  è  il  luo- 
go del  contratto II,  346 

25.  Quando  l'attore  abbia  chiesto  di- 
chiararsi efficace  un  contratto,  non  giu- 
dica ertra  petita  il  giudice  che  lo  dichia- 
ri simulato,  benché  ciò  nessuno  abbia 
chiesto II,  364 

26.  Nella  interpretazione  dei  contratti 
è  d'uopo  tener  presenti  la  intenzione  delle 
parti,  i  fatti  precedenti  alla  stipulazione, 
che  tendono  a  rivelare  co  testa  intenzione. 


la  parola  e  lo  scopo  delle  condizioni,  rac- 
chiuse nello  stipulato,  nonché  la  defini- 
zione data  dai  contraenti  alla  convenzio- 
ne   II,  378 

27.  Non  ha  base  giuridica  il  dedotto 
mezzo  di  annullamento  della  sentenza  di 
merito,  il  quale  si  fondi  sul  travisamento 
del  fatto,  operato  dal  giudice  di  seconde 
cure,  se  questi,  raffrontate  fra  di  loro  le 
clausole  d'un  contratto,  le  abbia  in  ter  pro- 
trate in  modo  da  ridurre  la  portata  e  l'e- 
stensione della  pattuita  esclusione  dei 
danni  pel  fatto  dell'inadempimento  di  esso 
contratto II,  386 

28.  Nelle  stipulazioni  non  è  imposto 
indicare  il  nome  del  negozio  giuridico,  e 
i  contratti  non  van  definiti  secondo  il  no- 
me che  alle  parti  piaccia  dar  loro,  ma 
secondo  lo  scopo  che  con  essi  si  ebbe 
la  mira  di  raggiungere  ed  ai  loro  giuri- 
dici caratteri  costitutivi   ....  II,  401 

29.  Nei  contratti  che  hanno  carattere 
di  essere  fatti  a  titolo  oneroso  manca 
la  essenza  loro,  così  da  farli  risolvere,  se 
viene  a  cessare  quell'equivalente  vantag- 
gio che  la  parte  obbligata  a  prestare  si 
è  a  sua  volta  assicurato  .    .    .    .  II,  446 

V.  Amministrazione  pubblicai  Arcki- 
tetto;  Competenza  amministrativa  e 
giudiziaria;  Compra-vendita;  Dazio- 
consumo;  Enfiteusi;  Esecuzione  im- 
mobiliare;  Fidejussione;  Frode  e  si- 
mulazione; Insegnanti;  Lavori  pub' 
Mici;  Locazione;  Obbligazioni;  Pro- 
va testimoniale;  Strade  e  me;  Tassa 
-  Registro. 

Contratto  giudiziale 

V.  Giudizio  cioile. 


Contravvenzione 


V.  Sequestro, 


Contumacia 


1.  Le  sanzioni  degli  art.  380  e  segg. 
del  cod.  di  proc.  civ.  sono  applicabili  tan- 
to ai  giudizi  di  primo  grado  quanto  a  quel- 
li di  appello  con  rito  formale,  e  riferibili 
alla  contumacia,  sia  dell'attore  od  appel- 
lante, sia  del  convenuto  o  appellato.  Il,  314 

2.  La  citazione  degli  appellati  fatta  al- 
l'appellante, per  indicargli  un  termine  di- 
verso e  più  fcreve  alla  comparizione,  gli 
deve  essere  strettamente  notificata,  se- 
condo le  norme  prescritte  dal  codice  di 


Conversione  —  Corta  di  Cassazione  di  Roma 


procedura  civile,  perchè  possa  dirsi  ben 
verificala  la  sua  contumacia    .    .11,  416 

V.  Appello;  Esecuzione  provvisoria; 
Giudi  mìo  civile;  Inabilitazione  e  in- 
terdizione; Perenzione;  Sentenza. 

Conversione 

V.  Asse  ecclesiastico. 


V.  Ente  morale;  Giudizio  civile. 

Corte  del  conti 

Appello  (Ammissibilità  di)  4. 
Consigli  di  prefettura  3. 
Corte  di  Cassazione  di  Roma  1. 
Decisione  (Notificazione  di)  1. 
Demanio  (Ricevitore  del)  1. 
Fondo  pel  culto  /. 
Giurisdizione  contenziosa  2. 
Rivocazione  (Ammisribità  di)  4. 
Tesorieri  comunali  3. 
Vigilanza  alla  pubblica  amministra- 
zione 2. 

1.  La  notificazione  ad  istanza  della  cor- 
te dei  conti  di  una  sua  decisone  in  giu- 
dizio su  contestazioni  proposte  a  vicenda 
dall'amministrazione  del  tondo  pel  culto 
e  da  un  ricevitore  demaniale  non  vale  a 
far  decorrere  il  termine  a  ricorrere  alla 
Corte  di  Cassazione  di  Roma  contro  detta 
decisione  per  incompetenza  od  eccesso 
di  potere I,  108 

2.  La  corte  dei  conti,  nell'esercizio  del- 
la sua  giurisdizione  contenziosa  in  mate- 
ria di  conti,  non  è  vincolata,  né  limitata 
in  alcun  modo  dalla  visione  o  registrazio- 
ne ch'essa  abbia  già  fatta  degli  atti  della 
pubblica  amministrazione  ai  fini  dell'alta 
vigilanza  su  di  questa  affidatale  dalla  leg- 
ge  id. 

3.  (S.  U.)  La  legge  provinciale  e  co- 
munale dispone  che  spetta  ai  consigli  di 
prefettura  il  pronunziare  sui  ricorsi  dei 
tesorieri  comunali,  salvo  ai  gravati  di  ri- 
correre in  appello  alla  corte  dei  conti;  la 
quale,  pronunziando  sull'eccezione  dell'a- 
gente contabile  di  aver  già  reso  i  conti,  e 
respingendola,  non  esce  dai  limiti  della 
propria  competenza,  la  quale  si  estende 
a  tutti  i  punti  della  questione  che  sia  ne- 
cessario di  risolvere  per  esaurire  la  ma- 
teria devoluta  alla  sua  cognizione.  I,  411 

4.  (S.  U).  Avanti  la  corte  dei  conti  la 
questione  dell'ammissibilità  del  ricorso 
per  ri  vocazione  al  consiglio  di  prefettura, 


•    :»V 


sul  quale  fu  emessa  la  decisione 
gnata  con  appello  dinanzi  detta  cor.-. 
pregiudiziale  alla  questione  della  air. 
sibili tà  di  questo  stesso  appello.   . 

V.  Cassazione;  Comune;  EH: - 
amministrativo;  Esattore:  i/»;.< 
Strade  ferrate. 


lonedUUni 


Corte  di  ea 


Anticresi  1. 

Asse  ecclesiastico  4,  15,  16. 
Canonicati  soppressi  15. 
Capitolo  cattedrale  15. 
Competenza  am ministratila  ey- 

svaria  12. 
Codici  civili  2. 
Corte  di  appello  (Sezioni  cieile  e  ? 

naie)  8. 
Dazio  consumo  3. 
Eccesso  di  potere  7. 
Enfiteusi  6. 

Enfiteusi  ecclesiastiche  2. 
Esattore  6,  9. 
Esecuzione  fiscale  6. 
Fondo  pel  culto  16. 
Frutti  pendenti  1. 
Imposte  (Riscossione  delle)  /,  £ 

11,  17. 
Imposte  e  tasse  comunali  3,  5. 
Incompetenza  7. 
Procedimenti  disciplinari  13. 
Sezione  seconda  penale  14. 
Sicilia  (Provincie  della)  11. 
Tassa  -  Registro  1,  10. 
Tassa  -  Successione  1,  10. 

i.  (S.  U.)  Rientra  nella  compe*: 
speciale  della  Corte  di  Cassazione  di  R:  '  • 
ai  sensi  dell'art.  3  n.  5  lett.  a  della  !•>:: 
12  dicembre  1875  n.  2837,  il  ricurvi  - 
causa,  vertente  fra  privali  e  l'amniinM  • 
zione  dello  Stalo,  riguardante  il  d f-' 
dell'amministrazione  a  procedere  ad f;> 
cuzione  sui  frutti  pendenti  di  un  ina- 
bile appartenente  ai  debitori  della  tJ*s- 
di  successione,  e  posseduto  da  un  tf?* 
per  effetto  di  contratto  di  anticresi;  tr:-; 
più  Quando  nel  ricorso  espressamene^ 
alleghi  la  falsa  applicazione  della  <£t- 
sul  registro  13  settembre  1874  n.  207V 
la  violazione  della  legge  sulla  riscos?.^ 
delle  imposte  20  aprile  1871  n.192. I.  -~ 

2.  (S.  U.)  A  mente  della  legge  de  1- 
dicembre  1875  spetta  alla  Corte  Suprem 
di  Roma  la  competenza  a  conoscere  «\ 
ricorsi  in  cause  vertenti  coiramrom»|rJ: 
zione  dello  Stato  circa  le  conceda. 
enfiteutiche  avvenute  in  base  alla  legp  » 
agosto  1862,  facendo  questa  parte  Mc^ 
pò  delle  leggi  sull'asse  ecclesiastico,  i^ 
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che  i  ricorsi  accennino  soltanlo  a  viola- 
zione di  articoli  del  codice  civile  e  di 
procedura  civile I,  243 

3.  (S.  U.)  Involge  Tesarne  delle  leggi 
sul  dazio  di  consumo  e  sulla  riscossione 
delle  imposte,  e  rientra  perciò  nella  com- 
petenza della  Corte  di  Cassazione  di  Roma 
il  ricorso  proposto  dall'appaltatore  dei  dazj 
comunali  e  governativi  contro  la  senten- 
za del  tribunale  che  ritiene  l'incompetenza 
del  pretore  a  pronunziare  sulla  domanda 
proposta  dal  detto  appaltatore  per  paga- 
mento di  dazio,  e  fondata  sul  fatto  di  es- 
sersi dal  debitore  con  raggiri  dolosi  car- 
pita la  relativa  quietanza  ....  I,  264 

4.  (S.  U.)  E'  di  competenza  esclusiva 
della  Cassazione  di  Roma  il  conoscere 
della  questione  se  taluni  beni  sieno,  o  no, 
colpiti  dalle  leggi  eversive  dell'asse  ec- 
clesiastico, per  essere  essi  patrimonio  dei 
poveri,  destinati  alla  puboblica  benefi- 
cenza   I,  323 

5.  (S.  U.)  La  competenza  speciale  at- 
tribuita alla  Cassazione  di  Roma  dall'ar- 
ticolo 3  n.  5,  capoverso  A,  della  legge 
12  dicembre  1875  n.  2837,  è  ristretta  alle 
sole  imposte  o  tasse  dello  Stato  e  non  si 
estende  alle  tasse  o  imposte  esclusiva- 
mente comunali .1,  340 

6.  (S.  U.)  E'  di  competenza  della  Cor- 
te Suprema  di  Roma  la  cognizione  del 
ricorso  per  annullamento  di  sentenza  in 
una  causa  avente  Tobbietto  della  nullità, 
o  meno,  di  un  esperimento  di  asta  pro- 
mosso da  un  esattore,  alla  base  della 
legge  dei  20  aprile  1871  sulla  riscossione 
delle  imposte  dirette,  per  non  adempiuto 
pagamento  del  tributo  da  parte  dell  enfi- 
tela   I,  349 

7.  (S.  IL)  L'incompetenza  o  l'eccesso 
di  potere,  per  essere  materia  di  ricorso 
in  sede  di  conflitto  alle  sezioni  unite  della 
Corte  Suprema  in  Roma,  dev'essersi  ve- 
rificato fra  un  tribunale  ordinario  e  una 
giurisdizione  speciale I,  367 

8.  (S.  U.)  Non  può  dirsi  sentonza  e- 
manata  da  una  giurisdizione  speci.ile  quel- 
la di  una  corte  d'appello  in  sede  civile  di 
fronte  alla  corte  d'assise  in  sede  pena- 
le  id. 

9.  (S.  U.)  E*  competente,  per  la  qua- 
lità dei  contendenti  e  la  dedotta  violazio- 
ne della  legge  sulla  riscossione  delle  im- 
poste dirette,  la  Corte  di  Cassazione  di 
Roma  nelle  quistìoni,  nelle  quali,  benché 
non  sia  in  causa  la  finanza,  siano  pur 
nondimeno  chiamali  l'esattore,  il  collet- 
tore e  il  cauzionante,  e  si  con  tenda  su 
questioni  pertinenti  alla  materia  d'impo- 
ste     I,  405 

10.  (S.  U.)  La  cognizione  delle  verten- 
ze sull'applicazione  della  legge  sulla  tassa 
di  registro,  in  materia  di  successione,  è 


esclusiva  della   Corle   Suprema   di    Ro- 
ma     I,  411 

11.  (S.  U.)  La  cognizione  delle  questio- 
ni riflettenti  la  riscossione  delle  imposte 
dirette  per  le  provinci  e  siciliane,  attuata 
colla  legge  18  agosio  1811),  mantenuta  in 
vigore  da  quella  del  20  aprile  1871  sullo 
stesso  oggetto,  è  devoluta  alla  competen- 
za speciale  della  Corte  Suprema  di  Ro- 
ma     I,  417 

12.  (S.  U.)  Alla  sola  Corte  Suprema 
di  Roma  spetta  di  pronunciarsi  su  di  una 
quislione  di  competenza  dell'autorità  giu- 
diziaria ovvero  dell'amministrativa.  I,  457 

13.  (S.  U.)  Sono  deferiti  esclusivamente 
alla  cognizione   della  Corte   Suprema  di 
Roma  i  procedimenti  disciplinari  attribuiti 
alla  corte  di  cassazione  aalla  legge  sul-% 
l'ordinamento  giudiziario  ....  1,  459 

14.  (S.  U.)  Non  alla  sezione  civile  ma 
alla  seconda  sezione  penule  della  Corte 
Suprema  di  Roma  spetta  di  giudicare  sul 
ricorso  per  annullamento  contro  sentenza 
di  tribunale  penale  in  grado  di  appello, 
anche  se  esso  abbia  tratto  unicamente  ad 
interesse  civile I.  472 

15.  (S.  U.^  In  causa  fra  l'amministra- 
zione demaniale  ed  un  capitolo  di  catte- 
drale per  liquidazione  degli  arretrali  dei 
frutti  di  beni  ecclesiastici  convertiti  e  per 
completamento  di  liquidazione  delle  quote 
rappresentanti  i  canonicali  soppressi,  il 
ricorso  che  denuncia  la  violazione  e  falsa 
applicazione  delle  leggi  eversive  dell'asse 
ecclesiastico  del  1866,  1867  e  1870,  appar- 
tiene alla  competenza  esclusiva  della  Corte 
Suprema  di  Roma I,  475 

16.  (S.  U.)  E'  di  competenza  speciale 
della  Corle  di  Cassazione  di  Roma  il  ri- 
corso in  causa  tra  un  privato  e  l'ammi- 
nistrazione del  fondo  pel  culto,  ove  si 
contende  sul  potersi,  o  meno,  confondere 
le  amministrazioni  del  fondo  pel  culto  e 
del  demanio,  all'effello  di  ammettersi,  o 
non,  la  eccepita  compensazione  di  canoni 
provenienti  da  un  ente  ecclesiastico  sop- 
presso   I,  476 

17.  (S.  U.)  E'  di  competenza  esclusiva 
della  Corte  Suprema  di  Roma  il  conosce- 
re del  ricorso  per  cassazione  con  Irò  sen- 
tenza che  ha  deciso  quistioni  aggiratesi 
intorno  all'applicazione  della  legge  sulla 
riscossione  delle  imposte  e  del  relativo 
regolamento;  tanto  più  se  nel  ricorso 
stesso  si  rimproveri  la  sentenza  denun- 
ciata di  violazione  delle  slesse  disposizioni 
legislative I,  480 


V.  Asse  ecclesiastico;  Cappellania;  Chie- 
sa collegiata;  Corte  dei  conti;  Da- 
zio-consumo; Esecuzione  immobilia- 
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sa  -  Soincolo;  Tasse;  Tasse   comu- 
nali. 


Cosa  ff Indicata 

Cassazione  (Inammissibilità  in)  3,  6\ 

22,  23. 
Decisione  per  incidente  15. 
Definizione  censurabile  5. 
Demanio  6. 
Disquisizioni  16,  19. 
Eccezioni  2,  10. 
Elementi  o  requisiti  essenziali  12,  14, 

18. 
Esclusione  nel  giudizio  di  merito  3. 
Finanza  pubblica  6. 
Fondo  pei  culto  6. 
Incompetenza  per  materia  2. 
Interpretazione  incensurabile  11,  13. 
Mezzi  istruttori  17,  20. 
Prone  10. 

Punto  da  decidere  9. 
Quistione  nuooa  3,  6,  21,  22,  23. 
Riseroa  di  pronunziare  8. 
Sentenze  definitine  e  interlocutorie  /, 

17. 
Sospensione  del  proooedere  8. 
Volenti  verbis  vel  factis  non  fit  inju- 

ria  7. 

1.  (S.  U.)  Le  sentenze  interlocutorie, 
in  quanto  risolvano  una  quistione  inciden- 
te sollevatosi  fra  le  parti,  hanno  forza  di 
definitive,  per  modo  cne  l'acquiescenza  alle 
medesime  fa  sorgere  intorno  al  punto  de- 
ciso la  cosa  giudicala I,  225 

2.  (S.  U.)  Se  è  vero  che  l'incompeten- 
za r  adone  ma  feri  ae,  essendo  di  ordine 
pubblico,  può  essere  dedotta  in  qualunque 
stadio  del  giudizio,  e  deve,  ancnc,  essere 
proposta  d'ufficio  dal  magistrato;  è  certo 
altresì  che,  se  tale  eccezione  è  stata  ele- 
vata ed  il  giudice  ha  emesso  in  proposito 
la  sua  decisione  definitiva,  non  può  più 
l'eccezione  slessa  esser  messa  in  campo 
in  omaggio  al  principio  della  cosa  giudi- 
cata, che  non  ammette  limitazione  di  sor- 
ta .    . id. 

3.  E1  inammissibile  in  giudizio  di  cas- 
sazione la  censura  di  violazione  della  cosa 
giudicata,  se  innanzi  ai  giudici  del  merito 
non  se  ne  sia  fatta  quistione,  ed  essi  per- 
ciò non  siansi  su  di  essa  pronunciati.  Il,  1 

4.  E'  incensurabile  il  giudizio  di  fatto 
con  cui  il  magistrato  di  merito  esclude  la 
eccezione  di  res  judicata  per  mancanza 
dell'  eadem  re* II,  16 

5.  Il  definire  la  natura  d'un  giudicato 
eccepito  da  una  parte  non  è  emettere  un 
giudizio  di  fatto  incensurabile  in  cassa- 
zione  11,  39 

6.  Se  della  forza  giuridica  d'un  giudi- 


cato interessante  alla  amministrazione  d-1- 
la  pubblica  finanza  non  siasi  nel  gi-jr:! 
di  merito  disputato  se  non  in  quanti .<!. 
sua  natura,  non  si  può  per  la  prima  \  '. 
in  sede  di  cassazione  sollevare  quk .: 
in  quanto  sia  stato  emanalo  io  ce  De- 
dizione, non  del  demanio,  ma  dpi  s 
fondo  pel  culto 

7.  Segnatamente  in  tema  di  giucV-' 
nolenti  cerbis  oel  factis  non  fit  injuria 

8.  La  cosa  giudicata  non  può  risu ':  : 
da  una  riserva  di  pronunziare  o  da  :zl 
sospensione   del   provvedere  sul  me  : 
della  causa  fino  a  che  non  siano  es3nr. 
dei  procedimenti  penali  pendenti  .  IL  'J- 

9.  Non  può  formarsi  la  cosa  giuli :-«  • 
su  di  un  punto  di  fatto  o  di  diritto  «•'.- 
non  sia  un  obbietto  che  il  magistrata 
direttamente  invitato  a  decidere  .  H,  U 

10.  Non  vi  è  giudicato  se  il  giud^r. 
sebbene  nella  motivazione  accenni  ad  :> 
sussistenza  di  eccezioni  e  ad  efficacia  pro- 
batoria di  documenti,  finisca  io  reoìij  * 
non  averne  ragione,  disponendo  pr .^ 
giuridicamente  non  lesive  (correrò 
massima  del  testo) Ili* 

11.  Non  può  in  sede  di  cassali'*. 
impugnarsi  Y  interpretazione  del  giaiet- 
to     -.H3 

12.  Non  può  esistere  cose  gin-fot: 
quando,  pur  concorrendo  nei  duegini: 
le  due  identità  delle  persone  e  dell'op- 
to, fa  difetto  quello  della  causa  pe't-"- 
(cadem  quaestio) II,  2^ 

13.  La  teoria,  secondo  cui  la  interpr- 
tazione  data  dalla  corte  di  merito  ad  cj 
precedente  sentenza  per  stabilire  s»1  e>< 
formi,  o  no,  ostacolo  di  cosa  giudicala ..«!. 
domanda,  costituisce  un  giudizio  non  cen- 
surabile in  cassazione,  può  volere  quai.: 
si  tratta  di  giudicato  implicito,  o  \& 
meno  dubbio,  sì  che  possa  aprir  l'ai  '. 
ad  una  quistione  di  fatto.    .    •    •  H-  <>' 

14.  Quando  invece  è  provato  il  col- 
corso  degli  estremi  richiesti  per  legg'  - 
costituire  la  cosa  giudicata,  fa  sento: 
che  giudica  in  senso  opposto  giudica  y 
diritto  e  non  in  fatto '• 

15.  Viola  l'art.  1351  del  cod.  civ.  la  fe- 
tenza che  disconosce  l'autorità  della  oc* 
giudicata,  non  già  perchè  il  giudicato  i.  £ 
esista,  ma  perchè  In  precedente  senta  k 
abbia  decisa  la  quistione  posta  in  lite  > 
incidente  e  come  storia  di  fatto      •  f* 

16.  In  tema  di  disquisizione  sulFajte- 
rilà  della  cosa  giudicata  è  mestieri  adi  " 
trarsi  nei  fatti  giuridici  cui  la  mcdtstw- 

i  avvolge,  analizzare  quello  che  necv^ 


si 


J  tuisce  il  sostrato,  e  por  mente  al  chie^; 

:  al  discusso,  al  deciso .H»*; 

|         17.  La  sentenza,  che  abbia  deci?"  ^' 

I  esser  luogo  a  deliberare  sulle  routue j*'' 

mande  delle  parti,  ordinando  ulteriori  tzo 
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zi  istruttorj,  non  può  essere  elevala  a  di- 
gnità di  giudicato II,  395 

18.  Quando  in  due  giudi zj  V  obbietto 
del  contendere  è  diverso,  non  è  possibile 
sostenere  rite  et  legaliter  il  concetto  della 
cosa  giudicala,  al  quale  manca  con  la  iden- 
tità dell'oggetto  il  più  essenziale  requisi- 
to  II,  400 

19.  In  tema  di  discettazione  circa  l'au- 
torità della  cosa  giudicata  è  mestieri  ad- 
dentrarsi nei  fatti  giuridici  cui  la  mede- 
sima si  annoda,  analizzare  tutto  quello 
che  ne  costituisce  il  sostrato  e,  soprattut- 
to, por  mente  al  chiesto,  al  discusso  ed 
al  deciso II,  410 

20.  Non  incorre  in  violazione  di  giudi- 
cato il  magistrato  che,  nel  disaccordo  delle 
parti,  ne  determina  la  intelligenza,  o,  pria 
Hi  dichiararla,  fa  uso  di  quei  mezzi  pro- 
banti che  la  legge  ha  messi  a  sua  dispo- 
sizione per  l'esatta  ed  accurata  istruzione 
dei  giudizj id. 

21.  La  cosa  giudicata  ostando  soltanto 
quando  inter  easdem  persona*  eadem  quae- 
stio revocatur,  non  è  a  parlarsi  di  cosa 
giudicata  quando  la  quistione  non  sia  sta- 
ta altra  volta  né  proposta,  né  risoluta .  id. 

22.  Non  é  deducibile  in  giudizio  di  cas- 
sazione la  eccezione  della  cosa  giudicata 
non  proposta  e  non  esaminata  nel  giudi- 
zio di  appello .11,  429 

23.  Non  è  ammessibile  la  denunzia  di 
violazione  della  cosa  giudicata  contro  la 
sentenza  che  non  ha  pronunziato  su  di 
tale  eccezione II,  447 

V.  Appello;  Cassazione;  Demanj;  Dirit- 
ti e  usi  civici;  Falso  in  giudizio  ci- 
vile; Fidejussione;  Giuramento;  Pe- 
renzione ;  Rivocazione  ;  Sentenza; 
Tassa  -  Ricchezza  mobile. 


Crediti 

V.  Tassa  -  Successione. 


Credito  fondiario 

Azione  del  mutuatario  2. 
Cartelle  in  deposito  presso  l'istituto  1, 2. 
Contenzione  fra  governo  e  istituti  9. 
Eccezione  del  mutuatario  2. 
Esecuzione  2,  5,  7. 
Fallimento  9,  8. 
Leggi  diverse  1,  3,  4,  9,  5,  8. 
Ordinanza  del  presidente  del  tribu- 
nale 3,  4. 
Privilegio  5. 
Usciere  3. 

1.  Le  cartelle  di  credilo  fondiario  ri- 


maste in  deposito  presso  l'istituto  emit- 
tente, a  garantia  di  questo,  secondo  lo 
art.  407  della  legge  dei  14  giugno  1886, 
appartengono  al  mutuatario  che  in  detta 
maniera  garantisce  il  creditore  prima  di 
poterlo  garantire  con  valide  ipoteche.  II,  55 

2.  Il  mutuatario,  che  ha  lasciato  in  de- 
posito presso  l'istituto  di  credito  fondiario, 
suo  mutuante,  le  cartelle  rappresentanti 
il  suo  mutuo,  può  far  valere  le  relative  sue 
ragioni  od  in  via  di  azione,  od  anche  in 
in  via  di  eccezione  nel  procedimento  ese- 
cutivo incoato  contro  di  lui  pel  suo  de- 
bito arretrato id. 

3.  Alla  notificazione  della  ordinanza 
emessa  dal  presidente  del  tribunale  in 
virtù  dell'art.  23  della  legge  dei  23  febbraio 
1885  n.  2922  sul  credito  fondiario,  non  è 
applicabile  la  disposizione  dell'art.  385  del 
eoa.  di  proc.  civ.  in  quanto  richiede  la  de- 
stinazione di  un  usciere  .    .    .    .II,  195 

4.  La  forma  esecutiva,  e  la  stessa  an- 
notazione prescritta  dall'art.  307  del  re- 
golamento generale  giudiziario,  non  sono 
richieste  per  la  ordinanza  presidenziale 
emessa  in  virtù  dell'art.  23  della  legge  dei 
23  febbraio  1885  n.  2922  sul  credito  fondia- 
rio  id. 

5.  Coli'  art.  23  della  legge  22  febbraio 
1885  sul  credito  fondiario  non  si  volle 
creare  un  vero  privilegio  a  favore  degli 
istituti  autorizzati  ad  esercitarlo,  ma  sol- 
tanto si  volle  dar  loro  il  mezzo  di  realiz- 
zare quel  diritto  ipotecario  che  ad  essi 
già  competeva,  senza  attendere  il  finale 
espletamento  dell'esecuzione  immobiliare 
e  quella  distribuzione  che  di  regola  si  fa 
nel  giudizio  di  graduazione .    .    .II,  417 

6.  La  legge  dei  17  luglio  1890,  che  fu 
spiegativa  e  non  innovativa,  né  ampliativa 
di  quella  dei  22  febbraio  1885  sul  credito 
fondiario,  volle  semplicemente  rimuovere 
gli  ostacoli  che  nella  pratica  attuazione 
di  questa  ultima  si  erano  verificati.  II,  418 

7.  La  legge  del  1890,  come  legge  pro- 
cedurale riguardante  il  tempo  e  il  modo 
di  distribuire  le  somme  ricavate  dai  beni 
del  debitore  espropriato  tra'  suoi  credi- 
tori» si  applica  anche  alle  procedure  in 
corso id. 

8.  In  forza  delle  speciali  disposizioni 
delle  leggi  del  1885  e  del  1890  si  è  dero- 
gato alla  regola  generale  di  cui  agli  art. 
699  e  713  del  codice  di  commercio,  e  si 
sono  sottratte  all'amministrazione  del  cu- 
ratore e  alla  erogazione  nelle  spese  ne- 
cessarie per  Ja  procedura  del  fallimento 
le  somme  provenienti  dai  redditi  degli 
stabili  sottoposti  ad  ipoteca  in  favore  del 
credito  fondiario id. 

9.  La  legge  del  14  giugno  1866  sul 
credito  fondiario,  coerentemente  alla  con- 
venzione del  4  ottobre  18(35  fra  il  governo 
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Creta  (Diritto  di  cavare)  —  Danni 


e  i  delegati  di  alcuni  fra  i  principali  isti- 
tuti di  credito  del  regno,  sanzionando  la 
facoltà  al  governo  di  concedere  per  de- 
creto reale  rese  rei  zio  del  credito  fondiario 
ad  altri  istituti  consimili  a  quelli,  con  i 
quali  aveva  avuto  luogo  la  suddetta  con- 
venzione, fece  si  che  questi  istituti  pree- 
sistenti aggiungessero  alle  operazioni  già 
da  essi  esercitate  anche  queste  nuove  del 
credito  fondiario,  ma  non  creò,  per  l'eser- 
cizio di  questi,  nuovi  enti  amministrati 
dagli  stessi  istituti  e  che  potessero,  even- 
tualmente, non  ritenersi  compresi  nel  fal- 
limento di  essi II,  436 


Creta  (Birillo  di  cavare) 


V.  Diritti  e  usi  civici. 


Culto 

Cappella  privata  3. 

Chiesa  pubblica  3. 

Commercio  comune  1. 

Comune  6. 

Convenzione  6,  7. 

Edificio  1,  2,  3. 

Ente  autonomo  7,  8. 

Fondo  pel  culto  4. 

Legato  di  meste  3,  5,  7. 

Leggi  eversive  dell* asse  ecclesiastico  2. 

Mansioneria  7. 

Occupazione  legittima  2. 

Oneri  (Adempimento  degli)  4. 

Suffragio  alle  anime  7. 

1.  Secondo  il  diritto  canonico,  il  sem- 
plice fatto  della  cessazione  di  ufficj  e  fun- 
zioni religiose  in  edifìcio  ritualmente  de- 
dicato al  culto,  e  sempre  per  le  sue  ma- 
teriali condizioni  adatto  al  continuato  suo 
esercizio,  non  bastava  a  farne  cessare  la 
posseduta  destinazione  e  a  restituirlo  al 
comune  commercio  .  • I,  131 

2.  Le  leggi  del  1866,  1867  e  1870,  e- 
versive  dell  asse  ecclesiastico,  sottraendo 
alla  devoluzione  o  comprendendovi  gli  edi- 
fìcj  ad  uso  di  culto,  secondochè  sieno  o  no 
conservali  a  questa  destinazione,  inten- 
dono quel  mutamento  di  destinazione  che 
proviene  dal  fatto  e  decreto  dell'autorità 
legittima,  non  dal  fatto  abusivo  d'un  ille- 
gittimo occupatore id. 

3.  Non  può  dirsi  che  un  legato  di  messe 
sia  stato  disposto  per  l'espletamento  di 
culto  privato,  quando  il  luogo  destinato 
per  la  celebrazione  della  messa  non  sia 
una  cappella  privata,  esistente  intra  mu- 
ros,  di  un  edificio  privato,  ma  una  chiesa 
aperta  al  culto  pubblico I,  239 


4.  Per  effetto  delle  leggi  eversive  s1. 
Fondo  pel  culto  incombe  V  obbligo  di  i- 
dempiere  gli  oneri  dei  legati  alle  corpe- 
razioni  soppresse,  se  non  nel  modo  spe- 
cifico designato  dai  disponenti,  cerio  in  lo 
modo  qualsiasi,  pur  sempre  coerente  al  a 
natura  ed  allo  scopo  più  generale  e  pk 
ampio  del  proprio  istituto ii 

5.  In  causu,  ove  trattasi  di  un  legai: 
ad  una  corporazione  soppressa  per  cele- 
brazione di  messe,  non  può  prò  porsi  p*^ 
la  prima  volta  in  cassazione  la  quis tie- 
ne in  ordine  alla  natura  del  legato,  e 
sostenersi  che  esso,  come  prestazione  an- 
nua, debba  considerarsi,  non  come  legato 
unico,  ma  come  una  disposizione  con':- 
nente  varii  legati  succedentìsi  anno  per 
anno,  e  sottoposti  alle  condizioni  del  r 
legatari us  vivat I*  2*1 

6.  (S.  U.)  Un'antica  convenzione  «!.- 
pula t a  sotto  l' impero  del  diritto  coma» 
fra  di  un  comune  ed  i  rappresentanti  >il 
una  chiesa  per  la  celebrazione  di  aleute 
funzioni  religiose  è  tuttora  valida  ed  effi- 
cace; ed  il  comune  non  può  ritenersi  p*  r 
le  variate  condizioni  sociali  liberato  ds  le 
obbligazioni  assunte  colla  convenzione  me- 
desima      I.  331 

7.  Una  mJmsioneria,  istituita  allo  scoj><» 
del  suffragio  all'anima  del  testatore,  mer*è 
la  celebrazione  quotidiana  della  mes«a. 
con  capitale  fisso  e  minaccia  agli  eredi, 
in  caso  di  inosservanza,  di  perdere  l'ere- 
dità, costituisce  un  ente  autonomo  perfetto, 
e  a  scopo  di  culto,  che  non  può  in  es-> 
mancare  per  le  mutate  convenzioni  ir>- 
tercedute  tra  i  gravati  dell'  obbligo  e  la 
fabbriceria I.  408 

8.  È  incensurabile  l'apprezzamento  c:c 
cui  il  giudice  del  merito  ritiene  che  una 
fondazione  a  scopo  di  culto,  creata  da  un 
testatore  con  propria  rappreseli  La  nza  per- 
petua e  con  patrimonio  autonomo,  sai 
stata  colpita  di  soppressione  dalle  sopr^v 
venute  leggi  evervise  dell'asse  ecclesia- 
stico  li,  115 

Curatela 

V 

V.  Testamento. 

Custodia 

V.  Esecuzione  mobiliare. 


Danni 

Appalto  1,  6. 

Appello  (Giudizio  di)  2. 

Colpe  11,  12. 

Committenti  (Responsabilità  dei)  5,  l'2. 


Danni  —  Danni  di  guerra 
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Dichiarazione  di  non  farsi  luogo  a 

procedimento  3. 
Giudizj  incensurabili  4t  10. 
Interlocutoria  (Pronunzia)  2. 
Lavori  pubblici  6. 
/liquidazione  9. 

Padroni  (Responsabilità  dei)  5,  12. 
Perizia  2 
Prova  7. 

Responsabilità  10,  11. 
Vicino  (Fondo  del)  7,  8. 

1.  Se  una  dimanda  della  rifazione  di 
danni  sia  proposta  in  dipendenza  della 
dimanda  di  risoluzione  di  un  appalto,  il  ri- 
getto di  quest'ultima  implica  quello  della 
prima  di  esse  dimando I,  115 

2.  Il  giudice  di  secondo  grado  che,  a- 
vanti  di  decidere  sopra  una  indennità  ag- 
giudicata dal  magistrato  di  primo  grado, 
sospesi  gli  effetti  della  condanna  da  que- 
sto pronunziata,  ordina  una  perizia  circa 
il  punto  di  vedere  se  e  in  quali  limiti  l'in- 
dennità fosse  dovuta,  per  poter  meglio 
decidere  su  di  questa,  non  si  vincola  con 
tale  pronuncia  interlocutoria  in  quanto 
all'ultima  statuizione  sulla  stessa  inden- 
nità.    . II,  8 

3.  Non  si  può  dimandare  in  sede  pe- 
nale il  risarcimento  dei  danni  sofferti  con- 
tro colui  rispetto  al  quale  si  è  dichiarato 
non  farsi  luogo  a  procedimento  con  or- 
dinanza della  camera  di  consiglio  passata 
in  giudicato II,  142 

4.  E*  insindacabile  in  corte  di  cassa- 
zione il  giudizio  circa  l'origine  e  quantità 
dei  danni.    .    .    *    .    .  .    .II,  148 

5.  I  padroni  ed  i  committenti  sono  te- 
nuti del  danno  cagionato  dai  loro  dome- 
stici e  preposti  solamente  quando  lo  ab- 
biano prodotto  nell'esercizio  delle  funzio- 
ni alle  quali  li  hanno  destinati.    .  II,  175 

6.  Pecca  per  mancanza  di  motivazione 
la  sentenza  della  corte  di  merito  la  quale, 
in  una  causa  per  danni,  nella  quale  si  con- 
troverte se  a  chi  li  ha  risentiti  debba  ri- 
sarcirli la  stazione  appaltante  o  quella 
appallatrice  dei  lavori  pubblici  onde  pro- 
vennero i  danni  stessi,  non  risponde  agli 
obbietti  ed  argomenti  della  difesa  di  una 
delle  parti  intorno  alla  retta  intelligenza 
del  capitolalo  di  appalto,  ma  si  limita  a 
dire  che  per  disposizione  del  capitolato 
la  responsabilità  quoad  damna  incomba 
ad  una  delle  parti    ......  II,  211 

7.  Nessuno  ha  diritto  di  obbligare  il 
proprietario  vicino  a  far  cosa  nel  proprio 
fondo,  quando  l'opera  stessa  non  appari- 
sce necessaria  a  garantire  il  proprietario 
confinante,  sino  a  che  il  timore  di  un  pre- 
teso danno  non  sia  regolarmente  prova- 
to  II,  312 

8.  Un  timore  esagerato  od  immagina- 


nario  di  danno  da  parte  di  un  vicino  non 

Euò  dare  ragione   perchè   l'altro  si  sob- 
archi  ad  una  spesa  non  richiesta  dalla 

necessità id. 

9  La  liquidazione  dei  danni  può  man- 
darsi in  separata  sede  di  giudizio,  quan- 
do il  farlo  nel  giudizio  stesso  sia  impos- 
sibile per  manco  degli  opportuni  elemen- 
ti o  per  la  sua  natura  lunga  e  complica- 
ta.   ..    .    id. 

10.  E*  incensurabile  in  cassazione  il 
giudizio  per  cui  il  magistrato  di  merito 
si  convinse  dell'essere  certi  danni  conse- 
guenza diretta  del  fatto  a  taluno  attribuito: 
donde  la  responsabilità  di  costui.  II,  359 

11.  Nelle  contestazioni  relative  a  re- 
sponsabilità per  danni  derivanti  da  fatto 
colposo,  ai  termini  dell'art  1151  del  cod. 
civ.,  è  imprescindibile  obbligo  del  magi- 
strato di  indagare  se  nel  fatto  su  cui  1  a- 
zione  di  danni  si  adagia  ricorra  la  colpa 
che  schiude  adito  al  risarcimento.  II,  395 

12.  Quando  il  danneggiato  dal  fatto  di 
un  dipendente  delia  persona  verso  cui 
agisce  per  responsabiiità  aquiliana  ha  vo- 
luto, chiesto  ed  eseguito  la  prova  della 
colpa  effettiva  della  persona  medesima, 
ma  il  giudice  si  è  invece  formata  la  con- 
vinzione di  non  potersi  ravvisare  in  essa 
alcuna  colpa,  non  può  utilmente  sostener- 
si più  che,  trattandosi  nella  fattispecie  di 
colpa  indiretta,  per  il  fatto  altrui  di  cui 
si  debba  rispondere,  non  si  dovesse  esi- 

fere  la  prova  dal  danneggiato,  e  che  deb- 
a  invece  ritenersi  presunta  quella  del 
committente  come  verificatasi  in  eligendo, 
vel  in  vigilando II,  409 

V.  Acque;  Appoggio  (Servitù  di);  Atti 
amministratici;  Cappellania;  Com- 
petenza amministrativa  e  giudizia- 
ria; Compra  -  vendita;  Comune;  Cori' 
tratti;  Edifici;  Enfiteusi;  Esattore; 
Esecuzione  fiscale;  Espropriazione 
per  causa  di  pubblica  utilità;  Falso 
in  giudizio  civile;  Farmacie;  Frode 
e  simulazione;  Industria;  Lavori 
pubblici;  Locazione;  Notaro;  Respon- 
sabilità civile;  Sequestro;  Società. 


Danni  di  guerra 

1.  (S.  U.)  Le  requisizioni  e  prestazio- 
ni di  guerra  erano,  nelfex-regno  lombar- 
do-veneto, dovute  dai  comuni  in  virtù  di 
antica  ordinanza  ed  a  modo  di  tributo,  e 
non  possono  esse  confondersi  coi  danni 
di  guerra  non  dovuti  in  base  di  legge,  ma 
di  forza  maggiore I,  252 

2.  (S.  U.J  E  però  razione  giudiziaria 
concessa  pei  danni  di  guerra  non  si  esten- 
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Dazio  -  confiamo 


de  alla  liquidazione   delle  sovvenzioni  e 
prestazioni  in  tempo  di  guerra .    .  I,  252 

V.  Acque;  Lombardo- Veneto. 


Dazio  •  eonsnmo 

Analogia  (Argomento  di)  4. 

Animali  lo,  16. 

Appalto  6,  12,  19,  20. 

Astone  amministrativa  2. 

Cauzione  di  esattore  6. 

Competenza  giudiziaria  1,  13,  18. 

Comuni  13,  17. 

Corte  di  Cassatone  di  Roma  12. 

Deposito  nel  magazzino  fiduciario  3. 

Farine  (Trasformazione  delle)  5. 

Frode  10,  11. 

Indebito  1%  2,  13,  18. 

Macellazione  7,  11. 

Magazzini  generali  8,  9,  19. 

Municipio  6. 

Napoli  14. 

Parte  cioile  12 

Prescrizione  10. 

Restituzione  1,  18. 

Società  cooperative  7. 

Tariffa  13,  /8. 

Terzo  {acquirente  alVasta)  3. 

Transito  8,  9. 

Vendite  ali* ingrosso  ed  al  minuto  19. 

Viveri  per  truppe  19,  20. 

1.  La  domanda  di  restituzione  di  un 
tributo  che  si  afferma  indebitamente  per- 
cetlo,  la  quale  involge  necessariamente 
Tesarne  della  questione  se  il  tributo  fosse 
o  non  fusse  realmente  dovuto,  è  di  com- 
petenza esclusiva  dell'autorità  giudizia- 
ria  I,  58 

2.  La  facoltà,  concessa  dall'art.  7  del 
regolamento  per  la  esecuzione  della  legge 
sul  dazio  di  consumo  ai  contribuenti,  di 
provocare  nel  termine  di  giorni  14  la  de- 
liberazione della  superiore  autorità  ammi- 
nistrativa contro  i  provvedimenti  degli  a- 
genti  e  appaltatori  del  dazio,  non  pregiudir 
ca  l'azione  giuridica  spettante  ai  cittadi- 
ni per  far  riconoscere  la  lesione  di  di- 
ritto sofferta  col  fatto  della  indebita  esa- 
zione  id. 

3.  L'amministrazione  del  dazio  di  con- 
sumo ha  il  diritto  d'impedire  la  uscita 
della  merce  depositata  nel  magazzino  fi- 
duciario sino  a  che  non  sia  soddisfatta 
di  quanto  le  è  dovuto  per  dazio,  multa  e 
spese,  anche  rispetto  al  terzo  che  abbia 
acquistato  il  genere  per  subasta.    .  I,  97 

4.  In  tema  daziario  non  è  permesso 
al  giudice  d'introdurre  e  di  estendere,  per 


argomento  di  analogia,  le  eccezioni  olire 
i  casi  tassativamente  indicati  dalla  leg- 
ge      I,1(j5 

5.  Il  benefizio  consentito  alle  farine 
dal  capoverso  dell'art  33  del  regolami 
generale  sopra  i  dazj  interni  di  consoo. 
approvato  con  r.  decreto  dei  25  agitic 
lo/O,  non  è  estendibile  alle  numerose  tn- 
sformazioni  cui  quel  genere  possa  soU* 
porsi  dall'attività  industriale  degli  ta- 
centi   u. 

6.  La  cauzione  stipulata  siccome  de- 
dizione d'un  contratto  di  esattorìa  di  àt 
zj  sul  consumo  e  costituente  una  para- 
tia, non  solo  pel  municipio  appaltante. 
ma  più  ancora  pei  contribuenti  che  deb- 
bono immettere  i  generi  nella  cinta  da- 
ziaria, ha  carattere  di  obbligazione  con- 
trattuale e  non  di  debito  .    .    .   .  1, 115 

7.  Il  benefìcio  della  esenzione  da!  pa- 
gamento della  tassa  sul  dazio  consumo, 
concesso  alle  società  cooperative  die  s. 
trovano  nelle  condizioni  previste  nel  quar- 
to  capoverso  dell'art  5  della  legge  11  «■ 
gosto  1870  n.  5784,  ali.  L,  comprende  sa 
n  dazio  che  si  paga  nei  comuni  aperti  a. 
momento  in  cui  le  carni  macellate  io  al- 
tro comune  vengono  introdotte  negli  te- 
serei zj  di  vendita,  sia  quello  che  si  paga 
al  momento  della  macellazione.   .  I,  & 

8  Uscita  dai  magazzini  generali  da- 
ziari la  merce,  in  uno  dei  modi  consen- 
titi dalla  legge,  cioè  per  transito  o  p" 
consumo,  l'esercente  di  essi  non  è  pie 
responsabile  nò  delle  merci  né  del  dazio 
cui  queste  sono  soggette  .    .    .   •  1»  ^ 

9.  L'esercente  dei  magazzini  genera- 
daziarj  che,  sostituendosi  al  proprittanu 
della  merce,  richiede  per  questa  una  bol- 
letta di  transito  e  poi,  invece,  la  immette 
al  consumo,  diventa  responsabile  del  dai<o 
dovuto ** 

10.  Gli  effetti  del  giudizio  penale  e  * 
frode  verificata  nella  non  esazione  di  od 
dazio  di  consumo  impediscono  ogni  sp- 

f>Ìicabilità  della  prescrizione  di  cui  nei* 
'art.  24  delia  legge  dei  3  loglio  1864-  ii 

11.  Del  pagamento  di  un  dazio  frodato 
sono  responsabili  tanto  coloro  che  <fa«* 
frode  trassero  profitto,  quanto  quelli  che 

farantirono  di  fronte  alla  finanza  il  M? 
ei  proprietario  della  merce .    .   •     ii- 

12.  Non  la  sezione  civile,  ma  la  se* 
conda  sezione  penale  della  Corte  di  Cas 
sazione  di  Roma  è  competente  a  esami- 
nare il  ricorso  interposto  da  un  appalta- 
tore del  dazio  di  consumo  contro  sent«i- 
za  pronunziata  in  giudizio  penale,  nel  qua- 
le egli  erasi  costituito  parte  civile  contro 
il  contravventore;  quantunque  permotiro 
di  ricorso  si  deduca  di  avere  coirimpo- 
gnata  sentenza  il  magistrato  di  merito 
violata  la  legge,  giudicando  da  roagisin- 


Dazio -consumo  —  Decime 
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to  civile,  mentre  era  stato  adito  in  linea 
penale I,  200 

13.  (S.  U)  Al  limitato  effetto  di  sta- 
tuire sulla  proposta  azione  per  ripetizio- 
ne dell'indebito,  l'autorità  giudiziaria  è 
competente  a  conoscere  della  legittimità 
o  illegittimità  di  una  tariffa  daziaria  co- 
munale, che  si  dice  arbitrariamente  ele- 
vali) al  di  là  del  limite  del  venti  per  cen- 
to stabilito  dall'art.  11  della  legge  11  a- 
gosto  1870 I,  340 

14.  (S.  U.)  Con  le  leggi  14  maggio  1881 
e  15  gennaio  1885  l'amministrazione  del- 
lo Stato  ha  assunto  la  gestione  dei  dazj 
comunali  della  città  di  Napoli,  e  si  è  costi- 
tuita appalta trice  della  riscossione  di  quei 
dazj,  garantendo  al  detto  comune,  per  un 
determinato  periodo  di  tempo,  l'annuo 
provento  di  aieci  milioni id. 

15.  Le  leggi  sul  dazio  consumo,  per 
la  esazione  nella  tassa  relativa  sugli  ani- 
mali, stabiliscono  solo  il  pagamento  del 
dazio  a  capi  o  a  peso,  e  questo  si  a  cor- 
po vivo  che  morto,  previa  detrazione  del 
venti  per  cento  dalla  tariffa  sulla  carne 
fresca  macellata,  e  purché  nulla  sia  sot- 
tratto dagli  animali  morti.    ...  1,  349 

16.  Le  leggi  sul  dazio  consumo  non 
vietano  la  introduzione  degli  animali  ma- 
cellati, divisi  a  metà id. 

17.  I  comuni,  cui  è  concesso  l'abbona- 
mento per  la  riscossione  del  dazio  con- 
sumo, sono  investiti  di  tutti  i  privilegi 
concessi  allo  Stato  dalle  leggi  tributa- 
rie   .  • I,  441 

18.  (S.  U.)  La  domanda  di  restituzione 
di  una  tassa  daziaria  pagata  indebitamen- 
te, perchè  imposta  e  percepita  in  una 
misura  eccedente  il  limite  dalla  legge  per- 
messo, involge  un'indagine  di  diritto  civi- 
le che  rientra  nella  competenza  dell'auto- 
rità giudiziaria,  anche  se  questa  debba 
perciò  valutare  il  modo,  conforme  o  me- 
no alla  legge,  come  sia  stata  formata  la 
tariffa I,  457 

19.  Il  fornitore  di  viveri  per  truppe,  il 
quale,  giusta  il  suo  contratto  di  appalto, 
consegna  le  somministrazioni  nei  magaz- 
zini entro  città  all'autorità  militare,  che 
ne  effettua  per  proprio  conto  la  distri- 
buzione ai  militi  stanziati,  sia  entro,  sia 
fuori  la  cinta  daziaria,  fa  una  vendita  al- 
l'ingrosso, e  non  operazioni  di  vendila  al 
minuto,  ai  sensi  e  per  gli  effetti  della 
legge  sul  dazio  di  consumo  ...  I,  467 

20.  L'appaltatore  del  dazio  di  consu- 
mo che,  contestando  una  lite  con  un  for- 
nitore di  viveri  militari,  rende  a  costui 
necessario  di  provvedere  per  ogni  eve- 
nienza al  proprio  interesse  col  citare  in 
giudizio  anche  il  comune  del  luogo  e  il 
ministero  della  guerra,  giustamente,  se 
soccomba,  vien  condannato,  anche  a  ri- 


guardo di  costoro,  al  pagamento    delle 
spese id. 

V.  Corte  di  Cassasi one  di  Roma;  Elet- 
torato amministratico. 


Decadenza 

V.  Asse   ecclesiastico;  Elettorato  ara- 
minisi  ratioo;  Enfiteusi;  Tasse. 


Dee  Ime 

Abolizione  3,  5. 

Corpo  morale  ecclesiastico  1. 

Decime  dominicali  5. 

Decime  ecclesiastiche  3. 

Decima  sacramentale  2,  3,  5. 

Denominazioni  3. 

Parrocchia  5. 

Presunzione  di  abolizione  2. 

X 

1.  Un  corpo  morale  ecclesiastico,  che 
domanda  il  pagamento  di  una  decima  in 
genere,  deve  vincere  con  prova  contraria 
la  presunzione  che  essa  sia  stata  abolita 
dalla  legge  dei  14  luglio  1887   .    .  I,  133 

2.  Ai  sensi  della  legge  14  luglio  1887,. 
se  la  decima  sacramentale  sia  passata  in 
possesso  di  privali  per  convenzione  o  al- 
trimenti, s'intende  ch'essa  abbia  perduto 
il  carattere  di  sacramentale.    .    .    .    id. 

3.  Di  fronte  all'obbietto  e  all'intendi- 
mento della  legge  dei  14  luglio  1887  che- 
abolisce  le  decime,  la  generica  indicazio- 
ne di  decime  ecclesiastiche  comprende,, 
oltre  a  quelle  corrisposte  per  l'ammini- 
strazione dei  sacramenti  e  per  gli  altri 
servizj  spirituali,  anche  le  altre  che,  sot- 
to qualsiasi  denominazione,  si  prestino  a 
scopo  di  culto,  abbiano  assegnazioni  re- 
tributive di  alti  e  di  uffizi  di  culto  e  per  le- 
quali  non  esista  titolo  di  proprietà.  II,  97 

4.  Se  Tassegnazione  risultante  da  un 
i strumento  camerale  di  dotazione  è  suffi- 
ciente a  giustificare  l'esazione  delle  deci- 
me, la  medesima  non  ha  virtù  di  deter- 
minare la  qualità  del  diritto  che  deve 
sempre  risultare  dall'indole  e  dal  caratte- 
re della  decima  corrisposta .    .    .    .    ià\ 

5.  Il  mandato,  da  una  parrocchia  ma- 
trice originaria  ad  altra  filiale  appodiata, 
di  riscuotere  una  decima  sacramentale,, 
non  può  non  intendersi  cessato  colla  leg- 
ge dei  14  luglio  1887,  la  quale  abolì  le 
decime  spirituali  e  sacramentali  e  conver- 
ti in  denaro  quelle  fondiarie  e  dominica- 
li  II,  44S 
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Delegazione  —  Demanj 


Delegazione 

V.  Cessione;  Esattore;  Imposta  fondia- 
ria; Moglie. 

Demanj 

Circoscrizione  amministrativa  2. 

Colonie  17,  18. 

Commissario  ripartitore  2,  3,  6,  16. 

Competenza  8,  9,  10,  11,  15,  16. 

Comuni  2,  4,  14,  15. 

Conciliazione  (Esperimento  di)  22, 23. 

Contumaci  23. 

Corte  di  appello  2,  6. 

Demanj  comunali  4,  14,  15. 

Demanj  ecclesiastici  7. 

Demanj  ex- feudali  5,  7,  10,  16. 

Demanj  promiscui  18. 

Demanj  universali  7. 

Diritti  civici.  V.  Usi  civici. 

Divisione  1,  4,  8,  17,  19. 

Giudicato  1,  4,  16. 

Leggi  borboniche  3. 

Notificazioni  21,  22. 

Opposizione  1. 

Prefetto  3,  9,  10t  16. 

Ordinanza  di  divisione  1,  2,  9,  21. 

Possessorio  (Giudizio)  3,  12,  15. 

Prestazioni  coloniche  5 

Provincie  meridionali  3,  10,  11,  16. 

Reintegrazione  amministrativa  3,16. 

Scioglimento  di  promiscuità  4,  5,  6, 

10.  20. 
Usi  civici  11. 

1.  La  mancanza  di  opposizione  alla  e- 
secuzione  di  un'ordinanza  per  divisione 
di  terre  demaniali  provvisoriamente  ese- 
cutiva non  la  fa  passare  in  giudicato.  1, 113 

2.  (S.  U.)  L'ordinanza  del  commissario 
ripartitore  e  la  sentenza  della  corte  d'ap- 

Sello,  che  si  sono  limitate  a  conoscere 
elio  stato  di  possesso  dei  demanj  di  due 
comuni  contermini  e  nulla  hanno  dispo- 
sto in  ordine  alla  loro  circoscrizione  ter- 
ritoriale amministrativa,  non  possono  aver 
violato  le  leggi  che  regolano  la  detta  cir- 
coscrizione  I,  297 

3.  (S.  U.)  Con  la  domanda  proposta 
avanti  il  commissario  ripartitore  per  de- 
nunciare  a  lui  la  clandestina  rimozione  di 
alcuni  termini  ed  ottenere  da  lui  la  rein- 
tegrazione nel  possesso  di  una  parte  di 
demanio  con  quel  mezzo  usurpata,  si  dà 
vita  a  quel  giudizio  possessorio  di  rein- 
tegrazione amministrativa  che  è  tutto  spe- 
ciale alle  Provincie  meridionali  del  regno 
d'Italia,  trova  il  suo  fondamento  nelle  di- 
sposizioni degli  art.  175,  176  e  177  della 
legge  borbonica  12  dicembre  1816,  ed  è 
esclusivamente  attribuito  alla  competenza 


eccezionale  del  prefetto  nella  sua  qualità 
di  commissario  ripartitore   .    .     .     .    uL 

4.  (S  U.)  Non  può  elevarsi  conflitto 
per  competenza  circa  lo  scioglimento  di 
promiscuità,  e  circa  la  divisione  e  suddi- 
visione di  demanj  comunali,  quando  sulle 
relative  quistioni  siasi  già  formato  il  giu- 
dicato    1,  327 

5.  (S.  U.)  Nel  caso  di  scioglimento  di 
diritti  promiscui  in  demanio  ex-feudale  si 
deve,  prima  d'ogni  altro,  attribuire  all'ex 
barone  la  parte  corrispondente  al  dominio 
utile,  e  le  prestazioni  coloniche  vanno  at- 
tribuite unicamente  air  ex-feudatario.  I,  315 

6.  (S.  U.)  Nei  giudizi  per  lo  sciogli- 
mento di  promiscuità  non  può  il  commis- 
sario ripartitore  risolvere  questioni  dì  di- 
ritto che  si  attengano  alla  feudalità  ed 
alla  demanialità  dei  beni;  per  guisa  che 
la  quistione  circa  la  natura  giuridica  del 
feudo,  se,  cioè,  debba  ritenersi  sicco- 
me costituente  un  demanio  ex-feudale,  ov- 
vero un  demanio  universale,  non  può 
essere  esaminala  e  risoluta  dal  commis- 
sario ripartitore  e  dalla  corte  quale  giu- 
dice d'appello  dalle  ordinanze  del  commis- 
sario medesimo id. 

7.  (S.  U.)  I  diversi  demanj    si  distin- 

?juono  in  universale,  ecclesiastico  ed  ex- 
eudale;  e  le  regole  per  la  divisione  sono 
diverse,  secondo  che  trattisi  dell'uno  o 
dell'altro  demanio 1,  346 

8.  (S.  U.)  Nelle  divisioni  di  demanj, 
sorgendo  quistione  sulla  natura  speciale 
del  demanio,  deve  essa  proporsi  aovanti 
la  giurisdizione  ordinaria,  per  trattarsi  di 
quistione  di  proprietà  e  di  diritto    .    id. 

9.  (S.  U.)  La  quistione  sulla  natura 
speciale  di  un  demanio  ò  sempre  invisce- 
rata nella  quistione  sulla  demanialità,  co- 
me la  specie  nel  genere;  e  come  l'incom- 
petenza nel  commissario  demaniale,  e 
quindi  nella  corte  d'appello,  quando  è 
chiamata  a  giudicare  in  linea  di  reclamo 
avverso  l'ordinanza  del  prefetto,  è  ritenuta 
per  le  quistioni  sulla  demanialità  in  ge- 
nere, cosi  deve  del  pari  ritenersi  nelle 
quistioni  relative  alla  definizione  sulla  na- 
tura speciale  di  un  demanio     .    .    .    id. 

10  (S.  U.)  Per  le  leggi  relative  allo 
scioglimento  delle  promiscuità  nei  dema- 
nj ex- feudali  delle  provincie  meridionali, 
la  conservazione  integrale  delle  ragioni 
demaniali  ò  affidata  ad  una  speciale  ma- 
gistratura, che  in  primo  grado  è  eserci- 
tata dal  prefetto,  succeduto  all'abolito  r. 
commissario  demaniale  delle  antiche  leg- 
gi napolitane .  I,  406 

11.  (S.  U.)  Il  sistema  di  codificazione 
che  nelle  provincie  meridionali  governa- 
va i  beni  demaniali  gravati  di  usi  civici 
era  informato  a  speciali  e  privilegiate  pre- 
rogative le  quali,  eliminando  la  sanzione 
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del  diritto  comune,  sottoponevano  il  giu- 
dizio sulla  pluralità  delle  controversie  al- 
ta cognizione  dell'autorità  amministrati- 
va  I,  406 

12.  (S.  U.)  Colle  disposizioni  degli  art. 
176  e  177  della  legge  12  dicembre  1816 
veune  a  crearsi  unu  speciale  azione  pos- 
sessoria, un  procedimento  interdi  Itale,  a- 
vente  carattere  privilegiato  e  condizioni 
assai  dissimili  da  quelle  che  si  riscontrano 
nell'azione  possessoria  del  diritto  comu- 
ne  id. 

13.  (S.  U.)  Per  virtù  di  tali  disposizio- 
ni il  possesso  doveva  restituirsi  a  colui 
eh  a  originariamente  lo  aveva  tenuto,  sen- 
za che  in  ordine  a  questo  provvedimento 
di  reintegra  potesse  esercitare  influenza 
il  tempo  più  o  meno  lungo  al  quale  l'oc- 
cupazione illegittima  rimontasse  .    .    id. 

14.  (S.  U.)  Il  procedimento  interdittale 
priv'Iegiato  ai  termini  della  legge  12  di- 
cembre 1816  deve  applicarsi  più  rigoro- 
samente nelle  liti  insorte  tra  comuni,  dei 
quali  l'uno  accusi  1'  ultro  di  occupazione 
illegittima  di  un  demanio  comunale;  né 
può  mai  in  tal  caso  l'azione  di  reintegra 
ordinaria  sostituirsi  a  quella  speciale  e 
privilegiata id. 

15.  (S.  U.)  L'azione  di  un  comune  con 
cui  si  lamenti  l'usurpazione  ed  illegittima 
occupazione  di  un  demanio  comunale  per 
fatto  di  altro  comune,  consumala  in  onta 
ad  un  precedente  legittimo  possesso,  con 
cui  si  provochi,  previa  dichiarazione  del 
fatto  abusivo,  la  ripristinazione  del  tur- 
bato godimento  dei  possesso,  è  devoluta 
esclusivamente  al  potere  amministrati- 
vo  id. 

16.  (S.  U.)  L'azione  di  reintegra  am- 
ministrativa e  di  delimitazione  dei  confi- 
ni tra  due  fondi,  appartenenti  ad  un  de- 
manio ex-feudale  nelle  provincie  napoli- 
tane,  e  diviso  in  forza  aell'ordinanza  dei 
24  giugno  1810  dal  prefetto  della  provin- 
cia, in  luogo  dell'antico  commissario  ri- 
partitore, benché  apparentemente  assuma 
le  parvenze  di  una  semplice  e  materiale 
apposizione  di  termini,  costituisce  sostan- 
zialmente un  vero  giudizio  di  rivendica- 
zione, tendente  a  recuperare  una  parte 
del  fondo  contestato,  e  rientra  perciò 
nella  competenza  dell'autorità  giudizia- 
ria  .  I,  444 

17.  Nella  divisione  dei  demanj  tra  gii 
ex-baroni  ed  i  comuni  non  si  dovevano 
comprendere  le  terre  coverte  da  colonie 
inamovibili;  le  terre  occupate  dai.  coloni 
rimanevano  proprietà  libera  dei  coloni 
stessi,  ed  all'ex- narone  era  solamente  do- 
vuta la  prestazione  commutabile  in  da- 
naro e  redimibile II,  293 

18.  L'art.  10  del  decreto  3  dicembre 
1808  riguarda  i  demanj  promiscui,  e  non 


è  quindi  applicabile  ai  demanj  feudali  che 
siano  tutti  o  in  parte  coverti  da  colonie 
perpetue ,    .    .    id. 

19.  L'art.  10  del  decreto  8  giugno  1807 
non  consente  distinzione  tra  divisione  di 
diritto  e  divisione  di  fatto    .    .    .    .    id. 

20.  Secondo  la  disposizione  dell'art.  2 
delle  istruzioni  del  1861  le  forme  del  pro- 
cedimento delle  operazioni  demaniali  per 
scioglimento  di  promiscuità  sono  pura- 
mente amministrative,  ed  i  commissarj 
fissano  nel  loro  prudente  arbitrio  i  ter- 
mini delle  operazioni  medesime   .    .    id. 

21.  L'art.  19  delle  suddette  istruzioni, 
che  richiama  la  legge  del  25  marzo  1817, 
indica  semplicemente  il  funzionario  che 
deve  compiere  la  notificazione  degli  alti, 
od  il  richiamo  alla  legge  predetta  limita- 
tamente fatto  per  l'umziale  che  dovrà  no- 
tificare le  ordinanze  definitive  ed  i  recla- 
mi contro  le  stesse id. 

22.  La  deroga  fatta  coli'  art.  29  delle 
istruzioni  del  1861  alla  generale  disposi- 
zione dell'art.  2  è  limitata  al  termine  che 
deve  accordarsi,  nella  intimazione  di  un 
secondo  avviso,  a  chi  è  stato  contumace 
dopo  un  primo  avviso  a  comparire  per 
l'esperimento  di  conciliazione  .    .    .    id. 

23.  Il  novello  avviso  è  richiesto  per 
i  contumaci  nel  solo  caso  della  chiamata 
per  l'esperimento  di  conciliazione,  e  non 
per  gli  altri  avvisi  che  possono  occorrere 
nel  corso  del  procedimento.     .    .    .    id. 


Deposito 

Se  l'incarico  di  custodire  la  cosa  ese- 
cutata  proviene  dalle  porti  senza  alcuna 
interferenza  di  giudice,  il  depositario  è 
convenzionale;  ma  se  l'incarico  proviene 
dal  giudice,  è  giudiziario,  benché  il  seque- 
stro sia  stalo  da  una  delle  parti  provo- 
cato  II,  367 

V.  Obbligazioni  al  portatore. 


>luxl< 


V.  Asse  ecclesiastico;  Enfiteusi;  Esat- 
tore. 


Dimora 


V.  Elettorato  in  genere. 

Diritti  e  u«l  civici 

Abolizione  6. 
Arbitri  3. 
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Diritti  e  usi  civici  —  Divisione 


Beni  ex~feudaU  4. 

(  (immissario  ripartitore  2. 

Competenza  giudiziaria  3. 

Comune  /,  2,  6. 

Creta  (Diritto  di  cavar)  2. 

Incompetenza  giudiziaria  1,  2. 

Napolitano  (Provincie  del)  1. 

Pascolo  (Uso  di)  1. 

Perizie  2. 

Prescrizioni  immemorabili  5. 

Possesso  (Manutenzione  in)  4. 

Provincie  ex-pontificie  5. 

Scioglimento  di  promiscuità  2. 

Taf  se  3. 

1.  (S.U.)  Se  nel  chiedersi  la  dichiarazio- 
ne che  un  comune  delle  provincie  napoli  ta- 
ne e  i  suoi  cittadini,  non  che  altri  pretesi 
condomini,  abbiano  in  confronto  di  altro 
comune  il  diritto  di  godere  l'uso  delle  erbe 
di  determinati  beni,  e  di  farle  pascere  dai 

Sroprj  animali,  in  certa  stagione,  e  che  il 
iritto  del  fi  t  tua  rio  di  quest'ultimo  comu- 
ne non  ricominci  se  non  in  altra  stagio- 
ne, non  siasi  limitato  l'oggetto  della  di- 
manda a  discutere  i  rapporti  giuridici  de- 
rivanti dal  contratto  di  locazione  durante 
il  periodo  di  questa,  ma  siasi  esteso  a  ot- 
tenere un  provvedimento  di  massima,  per 
virtù  del  quale,  e  con  la  interpretazione  di 
un'antica  ordinanza  di  commissario  ripar- 
titore, fosse  stabilito  e  regolato  l'esercizio 
del  diritto  civico  spettante  al  comune  istan- 
te e  ai  rispettivi  cittadini,  e  determinata 
la  maggiore  o  minore  durata  dell'uso  pro- 
miscuo di  pascolo,  non  che  le  condizioni 
e  la  estensione  dei  controverso  godimen- 
to di  erbe,  statuendosi  così  pel  tempo  av- 
venire, sia  nel  rapporto  dei  diversi  comuni 
chiamati  a  giudizio,  sia  in  confronto  dei- 
Fattuale  Attuario  e  di  ogni  altro  futuro 
Attuario  delle  erbe  controverse,  l'autorità 
giudiziaria  non  è  competente  a  pronun- 
ciarsi sulla  suddetta  istanza  ...  I,  142 

2.  (S.  U.)  Assegnate  nello  scioglimen- 
to di  diritti  promiscui,  per  ordinanza  del 
commissario  ripartitore,  delle  terre  ad  un 
comune,  in  compenso  del  diritto  di  com- 
pascolo e  del  diritto  di  cavar  creta,  sen- 
za però  determinarsi  dai  periti  la  parte 
rispondente  al  compenso  dovuto  per  il 
diritto  di  compascolo  e  quella  risponden- 
te al  diritto  di  cavar  creta;  ove  avvenga 
che  il  diritto  di  compascolo  sia  ricono- 
sciuto insussistente  e  si  faccia  per  ciò  luo- 
go alla  rivendicazione  della  parte  di  terra 
assegnata  in  compenso  di  tal  diritto,  non 

Fuò  la  domanda  relativa  proporsi  davanti 
autorità  giudiziaria,  ma  la  rifazione  delle 
operazioni  peritali  per  eseguire  il  distac- 
co deve  aver  luogo  mercè  l'interferenza 
del  giudice  eccezionale,  che  è  il  commis- 
sario ripartitore I,  256 


3.  La  giunta  degli  arbitri  ha  giurai.- 
zione  limitata  a  giudicar  della  esistici), 
natura  ed  estensione  dei  vincoli;  non  pu<. 
conoscere  di  ogni  altra  questione  evr  ♦ 
nea  a  tale  oggetto  e  di  mero  dritto  •.- 
mune,  com'è  quella  relativa  al  rimlwv 
di  tasse,  il  cui  esame  va  riservato  al;..- 
dice  ordinario II,  i"v 

4.  Per  la  manutenzione  in  poss^> 
dei  diritti  civici  delle  popolazioni  sali. 
ex-feudali,  non  è  necessario  un  titolo  al  : 
scopo  di  stabilire  la  legittimità  del  p  - 
sesso  annale II,  «N 

5.  Il  titolo  di  quis ti one  è  costituitoce- 
le provincie  ex-pontificie  dalla  presun- 
zione immemorabile,  mantenuta  in  vig<.r? 
dalle  dispozioni  transitorie  del  codice  v 
vile :■ 

6.  Si  può  pretendere  da  un  cornac 
la  manutenzione  degli  usi  civici,  quair> 
il  medesimo  riesce  a  provare  che  si  tr.- 
va  nelle  condizioni  volute  dalla  legge  ^ 
giugno  1888,  aboliti  va  degli  usi  cìvici,  * 
quale  ha  di  mira  l'ultimo  possesso  di  L> 
to,  che  ritiene  derivare  da  un  titolo  espres- 
so o  presunto.   .    - w. 

V.  Demanj;  Servitù. 


Divisione 

Aggiudicatario  5. 
Azioni  1,  5. 

Divisione  dichiaratila  3,  4. 
Divisione  di  fatto  2. 
Divisione  traslativa  3,  4, 
Prescrizione  2. 
Presunzione  2. 
Questioni  1. 

Regolamento  di  Papa  Gregorio  27/ 
3,  4. 

1.  Ogniqualvolta  è  in  questione  la  qua- 
lità di  condomino,  di  consuccessore,  o -i 
coerede,  messa  in  campo  dall'attore,  ed  e 
a  lui  impugnato  dalla  parte  convenuta  lì 
diritto  dedotto  in  base  alla  anzidetta  qua- 
lità, non  può  in  alcun  modo  parlarsi  (ter 
Fazione  di  divisione  contemplata  dall'art 
985  del  codice  civile H,  & 

2.  L' art  985  del  codice  civile  non  ht 
fatto  altro  che  escludere  la  presnnxiooe 
che  il  diritto  comune  traeva  dalle  divisioni 
di  fatto,  e  riconoscere  che  anche  l'azione 
per  la  divisione  può  estinguersi  per  pre- 
scrizione in  piena  armonia  coi  irincipJ 
generali  sanciti  negli  art.  2115  e  2116  dei 
codice  stesso ."  '  m* 

3.  Il  regolamento  di  Papa  Gregorio  XVI. 
accogliendo  l'istituto  della  divisione,  « 
traslativa  che  era  per  diritto  comune,  Ita 
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considerata  col  diritto  nuovo  come  dichia- 
rativa   II,  120 

4.  L'art  83  n.  3  del  regolamento  gre- 
goriano attribuì  forza  traslativa,  non  alla 
divisione  in  genere,  ma  alla  divisione  in 
i.spone,  in  quanto  contenesse  una  ecce- 
denza di  quota  compensata  da  un  pareg- 
giamento in  danaro id. 

5.  L'aggiudicatario  di  un  fondo,  contro 
cui  si  sperimenta  l'azione  di  divisione  da- 
gli allri  coeredi  dell'espropriato,  non  può 
nel  giudizio  di  divisione  pretendere  che 
sia  citalo  l'espropriato,  quando  il  fondo 
aggiudicato  costituisca  l'unico  ente  da  di- 
vidersi, e  non  si  tratti  perciò  di  divisione 
di  una  univcrsitas  jurts,  ma  di  oggetto 
singolo  di  cui  gli  altri  eredi  non  chiedono 
la  divisione  se  non  come  mezzo  all'eser- 
cizio dell'azione  vindicatoria  già  proposta 
rispetto  alle  quote  dell'oggetto  medesimo 
ad  essi  spettanti Il,  313 

V.  Demanj;  Passaggio  (Seroitù  di). 


Domicilio 

Elesione  2,  3. 
Espropriazione  2. 
Estimazione  incensurabile  1,  3. 
Mutuo  2. 
Procuratore  1. 
Rinunzia  a  vantaggio  2. 

1.  È  una  estimazione  di  fatto,  incen- 
surabile in  giudizio  di  cassazione,  che  il 
domicilio  del  procuratore  di  una  parte  in 
causa  non  fosse  noto,  e  che  tutto  indu- 
cesse a  credere  di  essere  esso  identico  a 
quello  del  suo  rappresentato.  .    .  II,  135 

2.  Il  mutuatario,  che  nel  contratto  ha 
dovuto,  per  comodo  del  mutuante,  eleg- 
gere agii  effetti  contrattuali  il  proprio 
domicilio  nella  residenza  di  questuiamo, 
non  può  dolersi  se  il  mutuante  medesimo, 
rinunziando  al  proprio  vantaggio,  abbia 
preferito  di  citarlo  per  l'espropriazione  del 
fondo  ipotecato  nel  domicilio  reale  di  esso 
mutuatario,  dove  risiede  il  tribunale  com- 
petente per  la  esecuzione.    .    .    .II,  195 

3.  E'  incensurabile  in  cassazione  l'ap- 
prezzamento di  fatto  che  affermi  essersi 
eletto  un  determinato  domicilio  piuttosto 
che  un  altro II,  350 

V.  Appello-,  Cambiale;  Cassazione;  E- 
lettorato  (in  genere))  Elettorato  am- 
ministrativo; Notificazione;  Ospeda- 
le; Sentenza. 


Donazione 

V.  Alimenti;  Locazione;  Obbligazioni; 
Tassa  -  Registro. 

Donna  binuba 

V.  Minorenni. 

Dote 

V.  Alimenti;  Ipoteche;  Obbligazioni. 

Eccesso  di  potere 

V.  Giudizio  civile. 

Edlfloj 

Altezza  consentita  2,  3. 
Competenza  amministrativa  1. 
Danni  1,  3. 
Giunta  municipale  (Deliberazione  di) 

2. 
Monumento  (Carattere  di)  3. 
Opposizione  a  sopraelevazione  3. 
Permesso  di  fabbrica  1. 
Proprietarj  diversi  oVun  edificio  4. 
Roma  (Costruzione  in)  3. 
Sezioni  Unite  (Corte  di  Cassazione  a) 

1. 
Volta  (Restauro  di)  4. 

1.  E'  inammissibile  il  ricorso  alle  Se- 
zioni Unite  dalla  pronuncia  della  corte  di 
rinvio,  la  quale  siasi  uniformata  alla  pre- 
cedente pronuncia  delle  stesse  Sezioni 
Unite,  che  aveva  riconosciuto  essere  uf- 
ficio dell'autorità  amministrativa  il  negare 
o  concedere  un  permesso  di  fabbrica,  ed 
essere  invece  compito  dell'autorità  giudi- 
ziaria il  conoscere  dei  danni  derivati  dal 
detto  rifiuto I,  386 

2.  E'  nel  dominio  assoluto  e  incensu- 
rabile dei  giudici  del  merito  d' interpre- 
tare i  termini  della  deliberazione  con  cui 
una  giunta  municipale,  in  nome  e  vece 
del  consiglio,  ha  consentito  che  un  edifi- 
cio in  costruzione  nella  città  raggiunga 
nelle  diverse  sue  parti  determinate  altez- 
ze  II,  123 

3.  Se,  in  Roma,  alcuno,  costruendo  un 
edifìcio,  sorpassi  bensì  il  limite  ordinario 
di  altezza  prescritto  dal  regolamento  edi- 
lizio, ma  in  virtù  di  una  eccezionale  statui- 
zione del  municipio,  per  riguardo  al  carat- 
tere monumentale  dell'edificio  stesso  o  per 

I  altra  e  speciale  ragione  edilizia,  il  proprie. 
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tario  del  fondo  fronteggiante  dall'  altra 
parte  della  strada  medesima  non  ha  dirit- 
to né  ad  opporsi  a  detta  sopraelevazione, 
né  ad  ottenerne  indennità  .  .  .  II;  123 
4.  Il  restauro  della  volta  d'un  edificio 
appartenente  a  più  proprietari,  reso  ne- 
cessario dal  fatto  che  i  proprietari  su- 
periori hanno  sovrapposto  alla  volta  un 
pesante  muro  divisorio,  spetta  a  questi 
ultimi,  come  conseguenza  del  loro  fatto, 
e  non  ai  proprietari  inferiori  .    .II,  389 

V.  Confini  privati;  Culto',  Edilità;  Espro- 
priazione per  eausa  di  pubblica  uti- 
lità; Oneris  ferendi  (Servitù  di); 
Tassa  -  Manomorta;  Tassa  -  Regi- 
stro. 


Edilità 

Altezza  di  edificio  1. 

Case  di  nuova  costruzione  2. 

Cortili  (Superficie  dei)  2. 

Danno  1. 

Roma  (Regolamento  di  polizia  sani" 

taria  in)  2. 
Sopraedificazione  2. 

1.  (S.  U.)  Lo  avere  alcuno  con  un  pro- 
prio edifìcio  oltrepassato  in  altezza  il  li- 
mite fissato  dal  regolamento  edilizio,  don- 
de derivi  il  deprezzamento  d'un  immobile 
fronteggiante  sulla  via  medesima  il  pre- 
detto edificio,  fa  nascere  nel  proprietario 
dell'immobile  stesso  azione  dinnanzi  ai 
tribunali  pel  risarcimento  del  danno  che 
pretenda  avere  risentito    ....  I,  196 

2.  La  prescrizione  contenuta  nell'  art 
10  del  regolamento  di  polizia  sanitaria 
della  città  di  Roma,  per  cui  nelle  case  di 
nuova  costruzione  i  cortili  non  debbono 
avere  una  superfìcie  minore  di  metri  qua- 
drati venticinque,  con  un  lato  minimo  di 
metri  quattro  per  le  case  che  non  supe- 
rino i  quindici  metri  di  altezza,  da  aumen- 
tarsi secondo  la  maggior  altezza  della  ca- 
sa, è  applicabile  esclusivamente  a  cortili 
formati  ex  nooo  nelle  case  che  di  nuovo 
si  costruiscono;  e  non  importa  la  signifi- 
cazione, che  su  case  aderenti  a  cortili  già 
esistenti  non  si  possa  sopraedifìcare,  se  i 
cortili  non  abbiano  la  superfìcie  voluta  dal 
nuovo  regolamento II,  82 

V.  Edificj. 

Elettorato  (la  genere) 

Appello  (Redamo  e  giudizio  in  corte 
di)  U  7,  13,  21,  23,  26. 


Apprez*  amenti  incensurabili  11,  ;';, 

25. 
Cancellazioni  indebite  dalle  liste  l\ 
Cassazione  (Ricorso  e  giudisio  in)  j, 

5,  10,  12,  19,  24,  25,  26. 
Commissione  provinciale  {Appello;- 

la)  15. 
Conclusioni  in  giudizio  3,13,20,:; 
Consiglieri  comunali  (Reclami  dì;  li 
Consiglio  comunale  (Deliberazioni , 

15,  21. 
Documenti  in  giudizio  6\  7,  11,  Zi. 
Domicilio  9,  25» 
Esperimento  di  saper  leggere  e  **'• 

vere  28. 
GiwHsj  (Forme  e  termini  dei)  3,  ' 

8,  9,  12,  18,  27. 
Giustificazione  dei  requisiti  17. 
Iscrizioni  indebite  nelle  liste  15. 
Liste  precedenti  (Inscrizione  nelle)  i. 

14. 
Ministero  pubblico  27. 
Revisione  delle  liste  14. 

1.  Non  può  ritenersi  prodotto  in  t?~- 
pò  utile  un  reclamo  in  appello  antera 
alla  data  della  decisione  impugnata.  I  N" 

2.  E'  inammissibile  un  ricorso  io  t  + 
sazione  in  materia  elettorale  ri«je$o  i 
coloro  che  non  lo  hanno  sotloscrìr.j  ■ 
in  persona  né  mediante  procuratore- 

3.  Per  l'indole  sommaria  e  per  h  -'• 
genza  dei  giudizi  elettorali,  le  concia  .- 
ni  delle  parti  possono  anche  non  ewv 
formulate  per  iscritto 1. 1;1 

4.  Non  perchè  alcuno  è  stato  inv-t- 
to  nelle  liste  elettorali  degli  armi  pre- 
denti è  vietato  all'autorità  giudiziar  -  ! 
esaminare  la  regolarità  della  sua  ìlsc- 
zione  nella  lista  controversa .    .    .   ■  »i 

5. 1  ricorsi  per  cassazione  in  malen  - 
lettorale  sono  regolati  dalle  norme  ;- 
rito  ordinario  civile I.  *'» 

6.  Il  magistrato  non  ha  obbligo,  so- 
prattutto nelle  cause  elettorali  che  *:- 
spedite  con  forma  rapidissima  e  sor.  -  2 
rissima,  sia  di  supplire  con  mez?.i  i*tri'- 
torj  alle  omissioni  della  parte  istante,  ■»- 
di  concederle  termini  di  favore  per  Fi- 
nizione dei  documenti  a  giustiri\v. i 
della    domanda 1  -  $' 

7.  Al  reclamante  in  giudizio  eleti  -">* 
non  altro  obbligo  la   legge   impone 
quello  di  notificare  il  ricorso,  porUu* 
calce  il  decreto   col   quale   il  presi!" 
della  corte  ha  designata  l'udienza  jpe* 
trattazione  della  causa,  e  di  depositar.5 1 
ricorso  stesso  una  coi  documenti  in  ^* 
celleria  fra  cinque  giorni  dalla  nuta- 
zione di  esso,   . I .  -" 

8.  Nei  giudizi  elettorali  non  son 
osservarsi  i  termini  per  comparire  s 
liti  pei  giudizi  ordinari  dal  codice  dir. 
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cedura  civile,  sia  per  la  natura  speciale 
dei  giudizi  elettorali,  sia  perchè  in  essi 
e  per  essi  il  termine  alla  comparizione  è 
fissato  dal  presidente  della  corte,  e  non 
dall'attore  cne  promuove  Fazione.    I,  270 

9.  Anche  nei  giudizi  elettorali  vanno 
osservate  le  norme  dettate  dall'art.  141 
del  cod.  di  proc.  civ.,  relative  alla  cita- 
zione di  coloro  che  sono  d'ignoto  domi- 
cilio e  dimora  o  che  si  rendono  irreperi- 
bili     I,  271 

10.  Non  può  la  decisione  denunciata 
per  cassazione  aver  violato  una  disposi- 
zione di  legge  elettorale  di  cui  essa  non 
siasi  punto  occupata I,  329 

11.  E'  incensurabile  l'apprezzamento  di 
merito  della  corte  di  appello,  che  cioè  un 
ricorrente  in  giudizio  di  elettorato  siasi 
trovato  nella  impossibità  di  depositare  col 
ricorso  i  relativi  documenti  ...  I,  458 

12.  La  legge  in  materia  elettorale  si 
rimette,  quanto  alle  forme  del  ricorso  per 
cassazione,  sia  per  la  sua  notificazione, 
sia  per  la  sua  presentazione,  alle  norme 
del  diritto  comune I,  464 

13.  Come  le  parti  non  sono  obbligate 
nei  giudizi  elettorali  avanti  la  corte  di  ap- 
pello a  presentare  specifiche  conclusioni, 
cosi  non  occorre  cne  queste  si  trovino 
trascritte  nella  sentenza  della  corte  di  ap- 
pello, la  quale  basta  che  rilevi  nettamen- 
te l' obbietta  della  controversia  e  i  fatti 
che  vi  hanno  dato  causa  ....  I,  465 

14.  In  materia  elettorale,  il  diritto,  che 
è  sempre  relativo,  dura  finché,  fatta  la 
revisione  annuale,  permangono  le  stesse 
condizioni  di  capacità  verificate  per  le 
liste  precedenti  e  nuovamente  stabilite 
contro  le  elevate  impugnazioni.    .  I,  466 

15.  È  dato  appello  alla  commissione 
elettorale  provinciale  tanto  contro  il  ri- 
getto di  un  reclamo  deliberato  dal  consi- 
glio comunale,  quanto  conto  qualsiasi 
indebita  iscrizione  o  cancellazione  fatta 
da  questo  nella  lista  .    •    .    .     . _    .    .  id. 

16.  Non  possono  qualificarsi  per  re- 
clami le  proposte  relative  a  inscrizioni  o 
cancellazioni  nelle  liste  elettorali  presen- 
tate in  consiglio  comunale  da  consiglieri 
in  tale  qualità,  e  non  come  cittadini  pri- 
vati     id. 

17.  Quando  si  negano  agli  inscritti 
nelle  liste  elettorali  i  requisiti  richiesti 
per  l'elettorato,  è  ad  essi  che  incombe 
l'obbligo  di  giustificarne  la  esistenza,   id. 

18.  Non  sono  rigorosamente  applica- 
bili le  norme  di  cui  negli  art.  360,  361  e 
517  del  cod.  di  proc.  civ.  alle  sentenze  in 
cause  di  elettorato,  le  quali  basta  che  in 
tutto  il  loro  contesto  rivelino  nettamen- 
te l'obbietto  della  controversia  e  le  ra- 
gioni di  fatto  e  di  diritto  che  servirono 
alla  sua  risoluzione I,  468 


19.  E'  irregolare  in  causa  elettorale 
la  notificazione  del  ricorso  per  cassazio- 
ne, fatta  rilasciandosene  copia  per  l'inti- 
mato a  persona  che  non  si  fa  constare 
chi  fosse I,  471 

20.  Non  manca  il  tenore  delle  conclu- 
sioni in  quella  sentenza,  emessa  in  giu- 
dizio di  elettorato,  la  quale  menziona  la 
insistenza  dei  procuratori  delle  parti  nel- 
le loro  dimando  prima  della  dimissione 
della  causa I,  474 

21.  L'azione  di  reclamo  contro  le  de- 
cisioni della  commissione  elettorale  pro- 
vinciale è  attribuita  a  Qualunque  cittadi- 
no indipendentemente  da  veruna  condi- 
zione, e  cioè  senz'uopo  che  da  altri  o  da 
lui  stesso  siano  state  impugnate  le  deli- 
berazioni del  consiglio  comunale.  I,  476 

22.  Non  è  censurabile  in  sede  di  cas- 
sazione l'apprezzamento  di  fatto,  con  cui 
la  corte  di  appello  ritiene  che  il  cittadino 
reclamante  in  tema  di  elettorato  non  ab- 
bia potuto  presentare  determinati  docu- 
menti per  avere  il  sindaco  competente 
ricusato  di  rilasciarglieli id. 

23.  La  sentenza  della  corte  di  appello 
in  causa  elettorale,  non  occorre  che   ri- 

Eorti  trascritto  le  conclusioni  delle  parti, 
astando  che  essa  esponga  chiaramente 
il  concetto  delle  dimande  e  delle  ecce- 
zioni dei  contendenti id. 

24.  E'  irregolare,  in  giudizio  elettora- 
le, la  notificazione  del  ricorso  per  cassa- 
zione, di  cui  si  è  rilasciala  copia  per  l'in- 
timato al  sindaco  del  suo  comune,  senza 
indicarsene  la  ragione  .    .    .    .     .1,  477 

25.  In  giudizio  elettorale,  è  incensu- 
rabile per  la  corte  di  cassazione  il  con- 
vincimento di  fatto  del  magistrato  di  me- 
rito, che  la  presunzione  di  avere  altrove 
il  proprio  domicilio  civile  chi  altrove  sia 
nato  è  vinta  da  prove  contrarie    .  I,  479 

26.  Chi  non  ha  fatto  parte  del  giudi- 
zio elettorale  in  cui  è  slata  pronunziata 
la  controversa  sentenza  della  corte  di  ap- 
pello non  può  ricorrere  per  la  cassazio- 
ne di  questa I,  504 

27.  Il  Pubblico  Ministero,  quando  agi- 
sce in  grazia  al  disposto  dell'art.  139  del- 
l'ordinamento giudiziario,  non  è  vincola- 
to dai  termini  stabiliti  nell'art.  37  della 
legge  elettorale  politica id. 

28.  E'  interamente  libera  la  scelta  del 
notaio  per  chi  debba  agli  effetti  elettora- 
li fare  in  presenza  del  medesimo  l'espe- 
rimento di  saper  leggere  e  scrivere.  I,  505 


V.  Elettorato  amministratioo\  Eletto- 
rato  politico. 


Elettorato  amministrativo 


Elettorato  amministrativo 

Acqua  {Condotta  di)  27. 

Affitto  83. 

Alfabetismo  84. 

Analfabeta  8,  13,  46. 

Banca  popolare  cooperativa  (Socj  di) 
71. 

Cartolajo  26. 

Casta  di  risparmio  14,  53. 

Cassazione  (Ricorso  e  giudizio  in)  23, 
33,  37 \  45,  63,  64. 

Censo  31,  40,  42,  93,  95. 

Comparsa  conclusionale  102. 

Concorso  comunale  a  spese  16. 

Condanna  a  pena  criminale  75,   76. 

Condanna  militar*  54. 

Congedato  dall'esercito  99. 

Conflitto  apparente  89. 

Congregazione  di  carità  28,  36,  73. 

Consiglio  comunale  6,  24,  25,  29,  48, 
69. 

Conto  (Resa  di)  10,  97. 

Corte  dei  conti  35. 

Corte  di  appello  {Giudìzio  in)  1,  5, 
11,  12,  18,  23,  24,  29,  32,  41,  57, 
92,  102. 

Dazio  consumo  22,  43,  103. 

Decadenza  39,  70. 

Domicilio  30.  59,  77,  93,  100. 

Eleggibilità  a  consigliere  comunale  5, 
6,  7,  9,  15,  17,  23,  28,  34,  41,  68, 
73   87. 

Elettori  politici  30,  78,  80. 

Esercenti  22,  44. 

Esperimento  di  saper  leggere  e  scri- 
vere 8,  46,  66,  98,  99. 

Espropriato  per  causa  di  pubblica  a- 
tilità  87. 

Estimazione  incensurabile,  31,  34,  46, 
69,  93,  95,  103. 

Falso  (Condannati  per)  51,  52,  54. 

Farmacista  73. 

Forno  rurale  97. 

Giunta  provinciale  amministrativa  1, 
4,6,  24,  25,  29,  32,  45,  47,  48,  56, 
58,  61,  68,  81,  84,  90,  91,  105. 

Giustizia  amministrativa  81. 

Imposte  V.   Tributi. 

Incompatihili'à  70,  72. 

Ineleggibilità  a  consigliere  comunale 
6,  7, 10,  14,  16,  22,  24,  25,  26,  27, 
35,  36,  43,  54,  55,  60,  67,  71,  76, 
88,  97. 

Inservienti  comunali  4,  105» 

Integrazione  del  giudizio  21,  33. 

Interessati  3,  12,  19,  56,  58,  68. 

Istituti  sovvenuti  dal  comune  14-16, 
55,  74. 

Istruzione  governativa  (Impiegato  nel- 
la) 88. 

Ute  vertente  34,  35,  38,  39,  86,  87. 

LUte  elettorali  3,  5,  8,   37,  42,   45, 


49,  56,  66,  78,  79,  80,  82,  83,  Si 
90,  99. 

Maestri  e  professori  62,  88,  93. 

Maneggiatore  di  danaro  comunale  V\ 
36. 

Mrsso  comunale  65. 

Militare  congedato  84. 

Non  interessati  1. 

Notificazioni  4,  12,   20,  25,  33,  iS, 
56,  65,  82,  90,  94,  105. 

Opposizione  19. 

Parte  amie  (Comune  costitmtosÌ)3t. 

Poste  regie  (Funzionario  delle)  * 

Preletto  23. 

Prevaricazione  (Condannalo  per)  51 

Procuratore  104. 

Prove  2,  13,  31,  6U  66,    85,  96,  9i 

Pubblico  ministero  5,  6,  49,  50. 

Beati  37,  38,  51,  53,  60. 

Reclamo  alla  corte  cT  appello  1,  5, 7\ 
19,  32,  47,  48,  58*  68,  82,  91. 

Residenza  59,  100. 

Riabilitazione  54. 

Ricovero  di  mendicità  14,  15, 16, 0?. 

Rivocazione  11. 

Sanità rj  28,  55. 

Sindaco  41,  65. 

Società  anonima  27,  72. 

Soppressione  di  documenti  (Con  in- 
nato per)  60. 

Stipendiati  14,  15,  67,  74,  88. 

Sussidio  comunale  9,  15,  17,  69. 

Tassa  -  Bestiame  100. 

Tassa  -  Ricchezza  mobile  59,  101. 

Termine  di  aiorni  dieci  82. 

Termine  di  giorni  quarantacinque  £«■ 

Termine  di  giorni  quindici  1. 

Tributi  (Pagamento  dei)  40,  42,  W. 

Uscieri  4,  65,  105. 

i.  Il  reclamo  alla  corte  d'appello  av- 
verso una  deliberazione  della  giunta  pr-  - 
vinciale  in  materia  elettorale  amminWn- 
tiva  da  parte  di  una  persona  diversa  iv* 
gli  interessati  dev'essere  proposto  noi  ter- 
mine di  giorni  quindici  dalla  pubblica:  o- 
ne  della  lista  definitiva     .    .    .    .    •  1.  - 

2.  In  materia  elettorale,  più  che  in  a'- 
tra,  è  rigoroso  per  le  parti  l'obbligo  di  pro- 
vare gli  estremi  di  fatto  da  esse  assu:.'.. 
presentando  completamente  documcDta^ 
le  relative  dimande '•• 

3.  Anche  colui  che  in  sede  ammin- 
strativa  promuove  un'azione  per  ottenere 
o  le  cancellazioni  o  le  iscrizioni  su:  e 
liste  elettorali  deve  qualificarsi  parte  in- 
teressata a  mente  dell'art  52  della  leg^ 
comunale  e  provinciale    .    .    .    •,•/»* 

4.  Le  notificazioni  di  atti  relativi  ai 
procedimenti  dinanzi  alle  corti  di  appe'b 
contro  le  deliberazioni  delle  giunte  pro- 
vinciali ammistrative  debbono  farsi  ad  o- 
pera  esclusiva  degli  uscieri  addetti  a  quel- 
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la  magistratura,  né  possono  essere  fatte 
per  mano  d'inservienti  comunali.    .    1,  4 

5.  Anche  dopo  compiutasi  l'opera  del- 
le autorità  amministrative,  intorno  alla 
revisione  delle  liste  elettorali,  se  queste 
non  abbiano  cancellato  coloro  che  non 
hanno  i  requisiti  di  elettore,  sia  per  er- 
rore, sia  per  omissione,  e  sia,  infine,  per 
ritenere  come  capaci  quelli  che  non  lo 
siano,  al  pubblico  ministero  non  è  inter- 
detto di  richiedere  direttamente  alla  cor- 
te di  appello  la  cancellazione  di  siffatti  in- 
scritti       I,  18 

6.  Nelle  questioni  di  eleggibilità,  in  cui 
il  consiglio  comunale  e  la  giunta  provin- 
ciale sono  veri  tribunali  amministrativi, 
e  possono  procedere  solo  per  istanza  del- 
la parte,  scorso  il  termine  accordato  a 
questa  per  reclamare  in  via  amministrati- 
va, non  è  vietato  al  pubblico  ministero  di 
adire  l'autori  là  giudiziaria  per  far  dichia- 
rare ineleggibile  chi  a  suo  credere  fosse 
stato  illegalmente  eletto  all'ufficio  di  con- 
sigliere comunale id. 

7.  Non  è  eleggibile  all'ufficio  di  consi- 
gliere del  comune,  come  colui  che  ne  ri- 
ceve una  vera  e  propria  mercede,  il  fun- 
zionario delle  regie  poste  che,  per  un  de- 
terminato corrispettivo ,  presta  l' opera 
propria  a  favore  del  comune  stesso,  in 
esecuzione  di  un  accordo  o  convenzione 
riassumente  in  sé  tutti  i  caratteri  di  quel- 
la specie  di  locazione  d'opera  ch'è  con- 
templata sotto  il  n.  1  dell'art.  1627  del 
codice  civile       I,  20 

8.  Chiunque,  già  inscritto  nelle  liste 
elettorali  amministrative,  se  insorga  re- 
clamo contro  di  lui  per  incapacità  di  sa- 
per leggere  e  scrivere,  deve  presentarsi 
al  relativo  esperimento;  sotto  pena  di  es- 
sere cancellato  per  confessione  d'incapa- 
cità      I,  37 

9.  Non  è  ineleggibile  a  consigliere  del 
comune  l'impiegato  di  un  istituto  d'istru- 
zione governativo  pel  quale  il  comune 
stesso  corrisponda  un  annuo  contributo 
di  sussidio  allo  Stato,  che  paga  per  con- 
to proprio  gli  stipendj  agli  impiegati  del- 
lo stesso  istituto I,  63 

10.  L'ineleggibilità  a  consigliere  di  chi 
abbia  avuto  maneggio  del  denaro  comu- 
nale perdura  anche  dopo  la  resa  del  con- 
to, fino  a  che  questo  sia  stato  discusso  ed 
approvato  dall autorità  competente.  I,  71 

11.  Contro  le  sentenze  pronunziate  dal- 
la corte  di  appello  in  materia  elettorale 
non  è  ammissibile  il  rimedio  straordina- 
rio della  ri  vocazione id. 

12.  La  disposizione  di  legge,  che  pre- 
scrive la  notificazione  alle  parti  interes- 
sate del  decreto  con  cui  il  presidente  del- 
la corte  di  appello  fissa  la  udienza  per  la 
discussione  del  ricorso  in  causa  di  elet- 


torato amministrativo,  si  riferisce  esclu- 
sivamente alla  introduzione  del  giudi- 
zio     I,  118 

13.  Dedottosi  espressamente  in  giudi- 
zio di  elettorato  amministrativo  da  una 
delle  parti,  che  coloro  dei  quali  chiedesi 
la  iscrizione  siano  analfabeti,  ed  esibitisi 
documenti  per  dimostrare  questa  dedu- 
zione, il  magistrato,  che  ritiene  di  non 
far  difetto  in  quegli  individui  gli  altri  re- 
quisiti, ha  l'obnligo  d'indagare  se  in  essi 
concorra  la  speciale  condizione  dell'alfa- 
betismo, valutando  i  prodotti  documenti 
e  discutendo  anche  in  confronto  di  essi 
la  soggetta  controversia ÙL 

14.  Non  perchè  una  cassa  di  risparmio, 

Ser  invito  od  eccitamento  del  sindaco  e 
ei  consiglio  del  comune,  fa  una  carita- 
tiva elargizione  a  un  ricóvero  di  mendi- 
cità, gli  stipendiati  da  questo  sono  ine- 
leggibili a  consiglieri  dello  stesso  corna- 
ne      1,  122 

15.  Non  sono  ineleggibili  a  consiglieri 
del  comune  i  salariati  e  gli  stipendiati 
presso  istituti  i  quali,  non  in  atto  ricevo- 
no sussidii  dal  comune  stesso,  ma  che 
potrebbero  soltanto  ottenerli  in  eventua- 
li contingenze icL 

16.  La  ineleggibilità  a  consigliere  del 
comune  non  colpisce  gli  stipendiati  o  sa- 
lariati del  locale  ricovero  di  mendicità 
cui  esso  comune  paga  una  somma  a  ti- 
tolo di  concorso  alla  spesa  pel  manteni- 
mento degli  inabili  al  lavoro  ricoverativi 
d'ordine  suo rei. 

17.  Non  perde  ogni  ragione  di  serie- 
tà, agli  effetti  della  eleggibilità  a  consi- 
gliere comunale  degli  stipendiati  di  uà 
ente  caritativo  sussidiato  dallo  stesso  co- 
mune, la  somma  pagata  a  titolo  di  sussi- 
dio, solo  perchè  sia  tenue  rispetto  al  pa- 
trimonio vistoso  dell'ente  stesso    .  I,  123 

18.  E*  inammessibile  il  ricorso  alla  cor- 
te di  appello  contro  la  decisione  ammi- 
nistrativa in  controversia  di  elettorato 
amministrativo,  se  non  siansi  con  esso 
fatte  la  produzione  e  il  deposito  della  de- 
cisione stessa  e  dei  documenti  necessari 
al  giudizio .    .  I,  148 

19.  Quegli,  la  cui  opposizione  in  ma- 
teria elettorale  presso  il  consiglio  coma- 
naie  venne  da  questo  discussa  ed  ammesr 
sa,  può  riguardarsi  come  parte  interes- 
sata nel  reclamo  contro  la  deliberazione 
consigliare?  (non  risoluta)    .     .    .1,  163 

20.  Anche  nei  giudizj  elettorali  si  può 
usare  la  notificazione  per  editto  ai  termi- 
ni dell'art.  146  del  cod.  di  proc.  civ..  id* 

21.  Nei  procedimenti  elettorali  non  ha 
luogo  la  integrazione  del  giudizio.    .  idL 

22.  Sono  ineleggibili  a  consiglieri  del 
comune  quegli  esercenti  che  si  sono  as- 
sunto l'obbligo  di  pagargli,  in  luogo  del 
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dazio  di  consumo  a  tariffa,  un  annuo  ca- 
none fisso,  con  facoltà  di  esigere  a  loro 
vantaggio  il  dazio  degli  esercenti  che  non 
presero  parte  al  contratto  e  dai  priva- 
ti   I,  165 

23.  E'  inammissibile  il  ricorso  alla  cas- 
sazione per  annullamento  di  sentenza  di 
corte  di  appello  in  tema  di  eleggibilità  a 
consigliere  comunale,  se  non  sia  stato  no- 
tificalo al  prefetto  della  provincia  il  quale 
fece  parte  della  causa  innanzi  alla  stessa 
corte  d'appello I,  166 

24.  Il  ricorso  per  la  ineleggibilità  di 
taluno  a  consigliere  comunale  non  può 
essere  portato  al  giudizio  della  corte  di 
appello  avanti  che  sia  stato  soltopcsto  in 
primo  grado  amministrativo  al  consiglio 
comunale,  in  secondo  alla  giunta  provin- 
ciale   I,  167 

25.  La  giunta  provinciale  amministra- 
tiva non  può  esaminare  una  deliberazione 
di  consiglio  comunale,  dichiarante  la  ine- 
leggibilità di  taluno  a  consigliere  comu- 
nale, la  quale  non  sia  stata  notificata  a 
detto  interessato id. 

26.  Il  magistrato,  che  ritiene  di  non 
essere  interceduta  fra  un  comune  ed  un 
carlolajo  alcuna  convenzione  per  le  ri- 
chieste da  parte  del  primo  e  le  forniture 
da  parte  del  secondo  di  oggetti  del  com- 
mercio di  quest'ultimo,  cosicché  le  une  e 
le  altre  potessero  in  ogni  tempo  e  per 
semplice  alto  di  libera  volontà  cessare, 
giustamente  esclude  la  sua  ineleggibilità 
a  consigliere  dello  stesso  comune      .  id. 

27.  Non  sono  eleggibili  a  consiglieri 
del  comune  i  membri  del  consiglio  di  am- 
ministrazione di  una  società  anonime  per 
acque  potabili  che  ha  dallo  stesso  comu- 
ne ottenuto  la  concessione  di  condurre  i 
tubi  dell'acqua  sotto  il  suolo  pubblico, 
e  insieme  assunto  l'obbligo  di  somministra- 
re al  comune  medesimo  parte  dell'acqua 
condotta I,  169 

28.  Non  sono  ineleggibili  a  consiglieri 
del  comune  i  sanitarj  della  locale  congre- 
gazione di  carità  cui  lo  slesso  comune 
rimborsa  le  spose  di  spedalità  anticipate 

I)er  individui  ammessi  nel  nosocomio  del- 
a  congregazione  medesima  dietro  richie- 
sta di  esso  comune I,  185 

29.  Non  è  una  dimanda  nuova  in  giu- 
dizio elettorale  dinanzi  alla  corte  di  ap- 
pello quella  che  fu  già  dall'istante  propo- 
sta dinanzi  al  consiglio  comunale  e  alla 
giunta  provinciale  amministrativa  con  i 
suoi  ricorsi  sull'oggetto  dello  stesso  giu- 
dizio       I,  191 

30.  Chi  è  già  inscritto  come  elettore 
politico  in  un  comune  non  ha  perciò  di- 
ritto a  esservi  inscritto  anche  quale  elet- 
tore amministrativo,  se  non  provi  che  nel 
comune  slesso  o  sia  il  suo  domicilio  di 


origine  od  egli  vi  abbia  trasferito  il  pro- 

Erio  domicilio  nei  modi  e  nei  termini  sma- 
niti nell'articolo  30  della  legge  comuna- 
le e  provinciale I,  194 

31.  E*  incensurabile  dinanzi  alla  corte 
di  cassazione  il  giudizio  con  cui  il  magi- 
strato di  merito  ritiene  che  i  prodotti  di :• 
cumenti  non  costituiscano  la  prova  richie- 
sta dalla  legge  del  requisito  elettorale  de1: 
censo :£ 

32.  Non  è  richiesto  dalla  legge  che  »1 
procuratore  generale  del  re  e  n  prete!  u 
della  provincia,  qua!  presidente  della  giun- 
ta provinciale  amministrativa,  facciano 
parte  del  giudizio  sulla  eleggibilità  di  un 
cittadino  a  consigliere  comunale,  pro- 
mosso da  altro  cittadino  con  ricorso  a' la 
corte  di  appello  contro  deliberazione  de  - 
la  giunta  suddetta I,  24 

33.  La  mancanza  di  notificazione  de- 
ricorso per  cassazione  ad  una  o  più  par- 
ti  don  produce  la  sua  inammissibilità,  nia 
soltanto  la  necessità  di  integrare  il  giu- 
dizio      '  id. 

34.  L'esame  della  quistione,  se  nel  ca- 
so di  pretesa  ineleggibilità  di  un  cittadino 
a  consigliere  comunale  per  lite  vergete 
col  comune  si  trotti  di  un  vero  coDtj/'.v 
d'interessi,  ovvero  di  una  lite  capriccio- 
samente o  dolosamente  promossa,  «a  ci- 
nico scopo  di  escludere  dal  consìglio  nn 
avversano,  è  una  estimazione  di  puro  f ai- 
to, sottratta  alla  censura  della  corte  d$ 
cassazione id. 

35.  Agli  effetti  della  ineleggibilità  a  con- 
sigliere del  comune  per  lite  vertente  e  -a 
questa  si  ha  contestazione  di  lite  alloro!  •_- 
sia  già  stato  notificato  l'atto  di  appel': 
con  cui  si  sottopose  alla  corte  dei  ccir 
la  cognizione  d'  una  controversia  di  su*. 
competenza ?,i 

36.  L'opera  gratuita    prestata    da    un 
componente  della  locale  congregazione  i 
carità  senza  maneggio  del  danaro  di  que- 
sta non  lo  rende  ineleggibile  a  consigliare 
del  comune I,  ^6 

37.  E"  da  rigettarsi  quel  ricorso  y^r 
cassazione  in  causa  di  elettorato  amn Mi- 
nistrati vo  in  cui  non  sia  designata  la  vo- 
tazione di  alcuna  disposizione  di  legsr*%  ? 
non  sia  elevata  censura  di  sorta  sul  mo- 
tivo ritenuto  dal  giudice  di  appello  \^r 
dichiarare  inammessibile  il  gravame;  li- 
mitai dosi  il  ricorrente  a  dedurre  circo- 
stanze di  fatto  dirette  ad  escludere  la  sus- 
sistenza del  reato  per  f*ui  esso  fu  can«>-!- 
lato  dalla  lista  elettorale    ....  I.  -1- 

38.  Tra  un  comune  che  si  è  costitui- 
to parte  civile  in  un  processo  penale  t 
il  querelato  non  verte  lite  agli  effetti  del- 
ia decadenza  di  quest'ultimo  dall'  ufSc;  • 
di  consigliere  comunale  se  non  quand". 
compiutasi  l'istruzione,  il  comune  stessa 
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in  detta  veste  di  parte  civile  interviene  in 
giudizio  e  concretamente  dà  forma  alle 
sue  dimande  di  rivalsa  di  danni  contro 
dell'imputato I,  216 

39.  La  vertenza  di  liti  che  fa  decade- 
re il  consigliere  comunale  dal  suo  ufficio 
ha  luogo  tanto  in  caso  di  giudizio  in  con- 
traddittorio, quanto  in  caso  di  giudizio 
contumaciale,  ed  anche  in  pendenza  del- 
l'appello   id. 

40.  Non  e  proponibile  in  sede  di  cas- 
sazione, come  motivo  di  fatto,  Y  esame 
delle  circostanze  costituenti  oggetto  del 
convincimento  del  giudice  di  merito;  co- 
me, di  non  essersi  prodotta,  in  giudizio 
d'elettorato  amministrativo,  la  prova  del 
pagamento  del  tributo  da  almeno  6  mesi, 
e  di  essere  simulati  gli  atti  donde  ritrae- 
vasi  la  prova  della  pertinenza  del  cen- 
so      I,  220 

41.  Contestatasi  davanti  la  corte  d'ap- 
pello 1*  eleggibilità  di  un  consigliere  co- 
munale, ove  sia  nel  giudizio  intervenuto 
il  sindaco,  e  siasi  sollevata  contesa  sopra 
la  legittimità  di  tale  intervento,  deve  la 
corte  pronunziare  su  tale  punto  con  $en- 
tenia,  e  non  con  procoedimento,  e  dare 
della  sua  decisione  la  ragione  motivata, 
discutendo  le  ragioni  esposte  dal  sindaco 
per  giustificare  n  suo  intervento  .  I,  224 

42.  La  mancanza  assoluta  di  censo  nel 
reclamante,  o  il  non  trovarsi  questi  da 
almeno  sei  mesi  inscritto  tra  i  contribuen- 
ti dell'imposta,  sono  motivi  più  che  suf- 
ficienti per  mantenere  la  tua  esclusione 
dalle  liste  elettorali  amministrative.  I,  232 

43.  Il  semplice  abbonamento  di  un 
esercente  al  dazio  di  consumo  non  costi- 
tuisce ragione  di  ineleggibilità  a  consi- 
gliere comunale I,  250 

44.  E*  però  ineleggibile  l'esercente  che 
non  si  limita  a  fare  col  comune  un  sem- 
plice e  mero  abbonamento,  ma  toglie  in 
conduzione  l'esazione  del  dazio  intero,  di 
guisa  che  acquista  il  diritto  di  esigere  il 
dazio  da  chiunque  sia  autoredi  consumo 
soggetto  a  dazio id. 

45.  In  tema  d'elettorato  amministrati- 
vo, impugnata  davanti  la  corte  d'appello 
la  deliberazione  della  giunta  provinciale 
che  respinge  il  ricorso  per  la  cancellazio- 
ne di  alcuni  cittadini  dalla  lista,  è  inam- 
messibile  il  ricorso  per  cassazione  avver- 
so la  relativa  '  entenza,  ove  non  sia  esso 
notificato  ai  cittadini,  i  cui  nomi  voglion- 
si  cancellati  dalla  lista ì.  251 

46  Costituisce  apprezzamento  di  fatto 
non  censurabile  quello  emesso  dai  giudi- 
ci di  merito  circa  la  valutazione  dei  ri- 
sultali dello  esperimento  grafico,  in  base 
a  cui  si  ritiene  la  mancanza  del  requisi- 
to di  saper  leggere  e  scrivere,  agli  effet- 
ti dell'elettorato  amministrativo    .  I,  273 


47.  L'approvazione  della  lista  elettora- 
le amministrativa  fatta  dalla  giunta  pro- 
vinciale ha  carattere  e  forza  di  decisione 
ed  è  soggetta  a  reclamo  giudiziario.  1,295 

48.  Per  promuovere  tale  reclamo  non 
occorre  che  il  reclamante  alla  corte  di 
appello  lo  sia  stato  pure  avanti  la  giunta 
contro  le  deliberazioni  del  consiglio  co- 
munale  id. 

49.  L'azione  del  pubblico  ministero  di- 
retta ad  ottenere  la  cancellazione  dalie 
liste  elettorali  amministrative  dei  cittadi- 
ni che  indebitamente  vi  si  trovano  inscrit- 
ti non  è  vincolata  alla  procedura  ed  ai 
termini  stabiliti  dalla  legge  speciale  per 
le  controversie  che  si  agitano  fra  le  par- 
ti private  interessate I,  315 

50.  L'  azione  del  pubblico  ministero, 
che  prende  origine  e  movimento  dall'ar- 
ticolo 139  dell'ordinamento  giudiziario,  è 
promossa  direttamente  davanti  l'autorità 
giudiziaria,  e  non  ha  bisogno  di  esplicar- 
si davanti  le  autorità  amministrative  le 
quali  giuncano  le  altre  controversie  in- 
sorte Fra  i  privati  cittadini,  e  che  nella 
stessa  legge  speciale  mettono  fondamen- 
to   I,  316 

51.  Per  farsi  luogo  alla  incapacità,  di 
cui  è  parola  alla  leti  era  F  dell'art.  30 
della  legge  comunale  e  provinciale,  è  ne- 
cessario che  un  reato  qualunque  di  falso 
sia  dichiarato  dal  magistrato  penale,  e  che 
questa  dichiarazione  sia  susseguita  da  una 
relativa  condanna id. 

52.  Agli  effetti  del  citato  articolo  non 
è  sufficiente  che  in  un  fatto  commesso 
da  un  individuo  si  possano  por  avventu- 
ra riscontrare  elementi  di  falsità,  ma  è 
necessità  assoluta  che  la  esistenza  del 
falso  sia  constatata  e  proclamata  da  una 
giudiziale  pronunzia id. 

53  Non  ricorre  l'incapacità  ai  termi- 
ni della  lettera  F  dell'art.  30  della  legge 
comunale  e  provinci. ile  nel  caso  di  con- 
danna per  contravvenzione  commessa  con- 
tro l'art.  29  n.  4  della  legge  sul  rior- 
dinamento delle  casse  di  risparmio,  quan- 
do nella  relativa  sentenza  non  solo  man- 
chi la  dichiarazione  di  un  falso  penale, 
ma  siano  indicati  criteri  ed  apprezzamen- 
ti che  escludano  il  dolo,  e  neghino  quin- 
di il  carattere  sostanziale  di  un  reato  di 
falso id. 

54.  E'  ineleggibile  a  consigliere  comu- 
nale chi  fu  condannato  dal  tribunale  mi- 
litare pei  reati  di  falso  e  di  prevaricazio- 
ne, se  poscia  non  abbia  ottenuto  la  ria- 
bilitazione    I,  321 

55.  Quando  un  istituto  pio  sia  sovve- 
nuto da  un  comune,  l'ispettore  sanitario 
che  presta  un  servizio  speciale  a  quell'i- 
stituto è  ineleggibile  a  consigliere  dello 
stesso  comune I,  327 
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56.  La  proposta  di  cancellazione  dalla 
lista  elettorale  amministrativa  chela  giun- 
ta provinciale  amministrativa  notifica  agli 
interessati,  perchè  possano  difendersi,  non 
deve  confondersi  colla  cancellazione  de- 
liberata dulia  giunta  al  tempo  in  cui  pro- 
nunzia sugli  appelli  o  decreta  la  definiti- 
va approvazione  della  lista.     .    .     I,  329 

57.  La  prima,  appunto  perchè  sem- 
plice proposta,  non  è  sentenza,  né  dà  luo- 
go a  reclamo;  è  la  seconda  che  ha  vero 
e  proprio  carattere  di  decisione,  ed  è 
quindi  impugnabile  dinanzi  alla  corte  d'ap- 
pello     id. 

58.  Non  ha  quindi  valore  di  giudicalo 
la  sentenza  della  corte  d'appello  che  ri- 
getta il  reclamo  contro  la  proposta  di  can- 
cellazione, notificata  agli  interessali  dalla 
giunta  provinciale  amministrativa  ai  ter- 
mini dell'art  48  della  legge  comunale  e 
provinciale,  per  non  essere  stati  prodot- 
ti nel  termine  legale  i  necessarj  docu- 
menti  id. 

59.  Costituisce  apprezzamento  di  fatto 
non  soggetto  a  censura  il  ritenere  che 
un  elettore,  anche  dopo  trasferita  la  sua 
residenza  altrove,  abbia  conservato  il  do- 
micilio civile  e  l'elettorato  nel  comune 
nella  cui  lista  trovasi  iscritto,  pagando  ivi 
la  tassa  di  ricchezza  mobile     .     .    .     id. 

60.  E'  ineleggibile  a  consigliere  comu- 
nale e  non  può  essere  elettore  ammini- 
strativo colui  che,  sotto  la  cessata  legis- 
lazione penale,  commise  il  reato  di  frode, 
determinato  dalla  soppressione,  con  rag- 

firi,  di  un  documento   portante  la  prova 
i  un  effettualo  pagamento,  al  fine  di  ri- 
chiedere questo  una  seconda  volta .  I,  340 

61.  Manca  di  motivazione  la  sentenza 
la  quale  non  contenga  la  esposizione  del 
fatto,  e,  trattandosi  di  causa  elettorale  am- 
ministrativa, non  dica  perchè  ritenga  esi- 
stere i  requisiti  all'elettorato  negati  dalla 
giunta  provinciale  amministrativa  in  base 
a  prove  regolarmente  raccolte  .     .     .  id. 

62.  Non  osta  all'elettorato  amministra- 
tivo di  un  maestro  la  gratificazione  che 
questi  riceva  dal  comune  per  l'insegnamen- 
to straordinario  nelle  scuole  serali.  I,  348 

63.  I  giudizi  in  materia  elettorale  am- 
ministrativa si  svolgono  avanti  la  Corte 
Suprema  colle  norme  dell'ordinario  pro- 
cedimento; meno  per  i  termini,  che  sono 
ridotti  alla  metà;  per  il  ministero  d'avvo- 
cato, che  non  è  necessario;  per  la  carta, 
essendo  consentito  di  scrivere  gli  etti  su 
carta  libera;  e  per  le  tasse  di  registro  e 
pel  deposito  a  titolo  di  multa,  da  cui  so- 
no esenti  i  ricorsi I,  367 

64.  Deve,  in  causa  di  elettorato  ammi- 
nistrativo, ritenersi  intempestivo  e  perciò 
inammissibile  il  ricorso  per  cassazione 
interposto    più  di  quarantacinque  giorni 


dopo  la  notificazione  della  sentenza  de- 
nunziata     1, 

65.  Quantunque  la  dichiarazione  •>. 
sindaco,  attestante  la  seguila  notifiVazi.  t? 
di  una  sentenza  di  elettorato  ammirici  - 
tivo,  non  possa,  in  via  di  regola,  ten-r: 
le  veci  della  relazione  dell'  usciere  <; 
messo  comunale,  nondimeno  essa  è  atri- 
dibile  quando  vi  corrispondano  la  istruì 
del  resistente  e  il  silenzio  in  prop •>  t. 
del  ricorrente r. 

66.  La  dimanda  d'iscrizione  nelle  U? 
elettorali  amministrative,  scrìtta  e  s ufo- 
scritta  in  presenza  di  notaio  e  di  tre  te- 
stimoni, come  prova  di  saper  legger*  e 
scrivere,  può  esser  contraddetta  e  alt  ■  ■•- 
cata  di  legittimo  dubbio  dall'autorità  am- 
ministrativa e  giudiziaria,  la  quale,  cla- 
mata a  pronunziarsi  sul  concorso  di  '^ 
condizione,  può  accertare  la  verità  de  * 
bilità  dell'elettore  coll'ordinare  un  a{  :  - 
sito  esperimento I,  M 

67.  Facendosi  dalla  legge  divktu  ri- 
eleggibilità a  coloro  che  ricevono  s? i pre- 
dio o  salario  dal  comune  o  dalle  i*t  j- 
zioni  da  questo  amministrate  o  sussiciin  - 
mal  potrebbe  il  giudice  arrogarsi  la  '*- 
colta  di  distinguere,  ove  la  legge  nor.  a 
distinto,  e  quando  l'identità  di  rag.  v, 
giustificativa  dell'inibizione  sancita  d*  - 
gislatore,  concorre  a  spiegare  la  suj  l- 
fluenza,  in  caso  sia  di  lauta,  sia  di  e< >-^ 
rimunerazione  ...         ....  1.  .^ 

68.  (S.  U.)  In  questioni  di  eleggi;  i  j 
a  consigliere  comunale,  il  ricorso  cun'ro 
la  deliberazione  della  giunta  provincia.? 
amministrativa  deve  presentarsi  alla  •  >  r- 
te  d' appello  cui  spetta  di  risolTere,  in 
ultimo  grado  di  merito,  simili  conUvv  "- 

Olv         •  •  •  •  •  •  •         •  •  •  •  •      J  t     Y^ 

69.  Quando  con  deliberazione  del  •"■•-- 
siglio  comunale,  adottata  dopo  le  e»  nt.*  - 
verse   elezioni   amministrative,   sia   sLV*: 
tolto  un  sussidio  ad  un  ricovero,  staiu  : 
to  nei  precedenti  bilanci  del  comune,  ti. 
fatto,  senza  bisogno  di  espressa  dichiar. 
zione,  include  il  concetto  della  revoca  iie 
la  concessione  anteriore  e  determina    * 
eleggibilità  a  consiglieri  comunali   dej 
amministratori  di  esso  ricovero  non  r  . 
sussidiato I,  ìtO 

70.  La  cessazione  prima  della  pronunzi 
giudiziale  della  incompatibilità  sopra* T  - 
nula  ad  un  consigliere  comunale  in  c_.-.- 
ca  non  impedisce  la  sua  decadenza  daK  i  ' 
ficio 1,  «  * 

71.  La  qualità  di  socj  di   una   ba: 
popolare  cooperativa  assuntrice  delle  ♦»*!- 
zioni  comunali  fa  ostacolo  alla  eleggiti 

a  consiglieri  dello  stesso  comune.  I.  *  " 

72.  A  tale  incompatibilità  fa  eccezi 

il  caso  di  società  anonime,  in  cui  uou  > 
abbiano  socj,  ma  azioni  innominate  .  >* 
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73.  La  qualità  di  farmacista  direttore, 
che  presti  semplicemente  l'opera  scienti- 
fica e  tecnica  in  una  farmacia  della  con- 
gregazione di  carità  locale,  non  costitui- 
sce ragione  di  ineleggibilità  a  consigliere 
comunale I,  434 

74.  Gli  stipendiati  dei  comuni,  degli 
istituti  di  carità  e  di  beneficenza,  tono  ine- 
leggibili a  consiglieri  locali  comunali,  id. 

75.  Avendo  la  nuova  legge  comunale 
e  provinciale  de)  10  febbraio  1889  mante- 
nuto ferme  tutte  le  incapacità  elettorali 
stabilite  dall'art.  26  della  legge  20  marzo 
1805,  la  condanna  a  pena  criminale  im- 
porla anche  oggi  la  privazione  della  qua- 
lità di  elettore  e  di  eleggibile  a  consiglie- 
re comunale I,  445 

76.  Basta  la  condanna  a  pena  annove- 
rata fra  le  criminali,  pur  conservando  il 
condannato  l'esercizio  degli  altri  pubblici 
ufTìcj,  perchè  egli  sia  privato,  in  forza  del- 
la le^ge  comunale  e  provinciale,  della  ca- 
pacità elettorale id. 

77.  Chi,  con  espressa  dichiarazione,  ha 
abbandonalo  il  domicilio  civile  da  lui  già 
avuto  in  un  comune,  non  può  esercitare 
più  in  questo  il  suo  diritto  elettorale.  I,  456 

78.  Tutti  indistintamente  coloro  che  si 
trovano  iscritti  quali  elettori  nella  lista 
politica  hanno  diritto  di  esserlo  anche  nel- 
la lista  amministrativa I,  457 

79.  Per  qualunque  titolo  sia  avvenuta 
la  iscrizione  di  un  cittadino  nelle  liste 
elettorali  amministrative,  può  nella  revi- 
sione annuale  venir  contestata  e  ritorna- 
re in  esame  la  capacità  elettorale  dell'in- 
scritto   I,  459 

80.  La  inscrizione  nelle  liste  elettorali 
politiche  non  è  titolo  irrefragabile  per 
conseguire  la  iscrizione  anche  in  quelle 
amministrative  nonostante  che  contro  det- 
ta presunzione  di  capacità,  si  dimostri  il 
di  fato  nello  inscritto  di  alcuna  delle  con- 
dizioni richieste  per  lo  elettorato  ammi- 
nistrativo   id. 

81.  Alla  trattazione  dei  reclami  in  ma- 
teria elettorale  presso  la  giunta  provin- 
ciale amministrativa  non  sono  affatto  ap- 
plicabili per  la  loro  istruzione  e  decisio- 
ne le  norme  prescritte  nelT  ordinamento 
della  giustizia  amministrativa    •    ■  I,  460 

82.  Chi  è  stato  attore  di  una  contro- 
versia d' elettorato  amministrativo,  tanto 
in  via  amministrativa  quanto  in  via  giudi- 
ziaria, non  può  non  notificare  alla  contro- 
parte interessata,  di  cui  s'impugni  la  in- 
scrizione nella  lista,  il  suo  ricorso  in  ap- 
pello, tra  dieci  giorni  dalla  notificazione, 
di  cui  nell'  art.  51  capoverso  della  legge 
«omunale  e  provinciale     ....  I,  464 

83.  Atti  di  affìtto  registrati  entro  il  di- 
cembre di  un  anno  possono,  come  aventi 
data  certa  anteriormente  all'anno  succes- 


sivo, formare  titolo  valido  alla  inscrizione 
degli  stipulanti  nella  lista  elettorale  am- 
ministrativa di  questo  secondo  anno;  pur- 
ché essi  paghino  da  sei  mesi  la  quota  del 
contributo  che  li  colloca  fra  gli  eletto- 
ri   I,  465 

84.  Né  la  domanda  d'inscrizione  nelle 
liste  elettorali  amministrative  scritta  e  sot- 
toscritta da  un  cittadino  in  presenza  di 
notaio  e  di  testimoni,  né  la  deliberazione 
della  giunta  amministrativa  che  lo  inscri- 
ve come  militare  congedato  nei  modi  di 
legge,  costituiscono  tale  una  presunzione 
juris  et  de  jure  del  suo  alfabetismo  da 
escludere  qualsiasi  dubbio  e  fuorchiudere 
al  magistrato  l'adito  a  ordinare  un  mezzo 
istruttorio,  onde  meglio  assicurarsene  e 
procedere  con  piena  cognizione  di  cau- 
sa  id. 

85.  Il  principio  che  l'onere  della  pro- 
va spetta  all'attore  non  può  trovare  con- 
grua applicazione  nel  procedimento  elet- 
torale amministrativo  dinanzi  alla  com- 
missione di  appello,  la  quale  è  libera  dì 
procurarsi  come  creda  meglio  le  notizie 
occorrenti  per  la  risoluzione  degli  avan- 
zati reclami I,  466 

86.  La  vigente  legge  comunale  e  pro- 
vinciale, parlando  nel  suo  art.  29  di  lite 
vertente,  ha  inteso  designare  una  lite  ef- 
fettivamente instaurata  e  già  pendente  a- 
vanti  l'autorità,  e  non  soltanto  della  mi- 
naccia e  del  pericolo  più  o  meno  prossi- 
mo di  una  lite  futura I,  473 

87.  Non  è  ineleggibile  per  lite  vertente 
a  consigliere  comunale  il  cittadino  rispet- 
to al  quale  si  è  bensì  provocato  dal  co- 
mune un  procedimento  di  espropriazione 
per  causa  di  pubblica  utilità,  ma  questo 
trovasi  ancora  a  quello  stadio  prepara- 
torio e  d'indole  esclusivamente  ammini- 
strativa che  ha  termine  col  decreto  pre- 
fettizio di  che  nell'art.  48  della  relativa 
legge  dei  25  giugno  1865,  e  ha  per  isco- 
po  di  abilitare  la  parte  esproprianle  a  co- 
noscere con  sollecitudine  quale  sia  il  mon- 
tare della  somma  da  pagarsi  o  da  depo- 
sitarsi.    . id. 

88.  Non  può  essere  compreso  fra  gli 
ineleggibili  a  consigliere  comunale  il  di- 
rettore o  professore  stipendiato  di  un  isti- 
tuto, fondato  e  mantenuto  nel  pubblico 
interesse,  non  meno  dello  Stato  che  locale, 
con  prevalenza  d'indole  governativa  e  col 
concorso  mediante  contributi  annui  del 
governo,  della  provincia  e  della  camera 
di  commercio  ;  quartunque  il  consiglio 
del  comune  abbia  facoltà  di  nominare 
uno  dei  membri  delegati  a  comporre  il 
consiglio  dirigente  dell'  istituto  medesi- 
mo, e  questo  consiglio  abbia  1'  obbligo 
di  compilare  annualmente  una  relazio- 
ne  sull  andamento  dello  stesso  istituto 


xc 


Elettorato  amministrativo 


e  di   trasmetterne  copia  a  tutti  gli  enti 
contribuenti I,  473 

89.  Un  apparente  conflitto  d'interessi 
fra  un  consigliere  comunale  e  il  comune, 
che  possa  verificarsi  una  sola  volta,  a  pe- 
riodi, rientra  nella  categoria  di  quelle  op- 
posizioni meno  gravi  e  affatto  transitorie 
che  sono  regolate  dall'articolo  249  e  non 
dagli  articoli  29  e  234  della  legge  comu- 
nale       id. 

90.  Dalle  date  di  pubblicazione  della 
controversa  lista  elettorale  amministrati- 
va e  di  notificazione  della  decisione  della 
giunta  provinciale  amministrativa  su  di 
un  reclamo  decorre  il  termine  perentorio 
per  chi  voglia,  gravandosene,  esercitare 
tale  diritto I,  477 

91.  Chi  appella  da  una  deliberazione 
di  giunta  provinciale  amministrativa  in 
materia  di  elettorato  deve  stabilire  che  il 
gravame  sia  stato  prodotto  nei  termini 
prescritti,  provando  la  concorrenza  di  tut- 
te le  condizioni  dalla  legge  volute,  per- 
chè possa  darsi  adito  al  reclamo  da  lui 
promosso id. 

92.  La  corte  di  appello  deve  pronun- 
ciare di  ufficio  la  inammissibilità  del  ri- 
corso elettorale  propostole  dopo  il  15  giu- 
gno dell'anno id. 

93.  Sono  incensurabili  per  la  corte  di 
cassazione  gli  apprezzamenti  in  l'atto  del 
giudice  di  merito,  il  quale  ritiene  che  un 
insegnante  elementare  di  un  comune  non 
abbia  mai  trasferito  in  questo  il  proprio 
domicilio,  che  risieda  in  altro  comune,  e 
che  non  abbia  il  censo  occorrente  per  la 
inscrizione  nelle  liste  elettorali  ammini- 
strative di  quel  primo  comune .    .  I,  480 

94.  Trattandosi  di  reclamo  elettorale 
concernente  due  distinte  persone,  non 
può  la  mancanza  di  notificazione  dello 
stesso  a  una  di  queste  importare  la  nul- 
lità riguardo  all'altra id, 

95.  E"  incensurabile  per  la  corte  di 
cassazione  l'apprezzamento  fatto  dal  giu- 
dice di  merito  degli  atti  e  contralti  onde 
si  vuole  dogli  interessati  far  derivare  la 
prova  del  censo  occorrente  all'elettorato 
amministrativo id. 

96.  Nelle  materie  elettorali  non  è  con- 
sentito di  provare  fatti  giuridici,  dai  quali 
dovrebbe  poi  dipendere  la  risoluzione  del- 
le relative  quislioni  con  mezzi  non  con- 
sentiti o  vietati  dalla  legge  comune.  I,  499 

97.  Se  la  pretesa  ineleggibilità  di  un 
cittadino  a  consigliere  comunale  si  faccia 
dipendere  dal  non  avere  egli  reso  il  conto 
della  gestione  da  lui  tenuta  di  un  forno 
rurale  d'istituzione  comunale,  la  decisione 
della  causa  sta  nel  sapere  se  tale  forno, 
al  tempo  delle  controverse  elezioni,  faces- 
se parte  dell'azienda  comunale.    .  I,  500 

98.  La  rinunzia  alla  prova  di  saper  leg- 


gere e  scrivere,  cui  si  riferisce  l'art.  V 
del  regolamento  dei  10  giugno  1889  [r- 
l'applicazione  della  legge  dei  10  feblr 
prec,  in  caso  di  rifiuto  all'ex periment  .  ' 
fondata  sopra  una  presunzione  juris  e 
ammette  la  prova  contraria  ...  I,  5»'C 

99.  L'atto  di  congedo  illimitato  dai- 
sercito,  col  quale  è  accertato  di  aver? 
congedato  prestato  servizio  sotto  le  ar~ 
per  più  di  due  anni  e  di  saper  legge  ~ 
scrivere,  lo  esime  dell'obbligo  delì><{xr- 
mento  di    alfabetismo   avanti    notaio  ri- 
essere inscritto  nelle  liste  elettorali  ;v:.- 
ministrative e 

100.  Chi,  allistato  fra  i  contribuen  * 
un  comune,  vi  paga  una  tassa  sul  be-t  = 
me,  ha  diritto  alla  iscrizione  nelle  1  -r 
elettorali  amministrative  dello  stesso  - 
mune,  quantunque  egli  non  vi  abbia  n- 
residenza  né  domicilio ci 

101.  Chi,  nato  e  domiciliato  in  un  .  <.- 
mune,  vi  è  pure  inscritto  fra  i  contriLnen 
ti  per  tassa  sulla   ricchezza   mobile   r. 
può  non  esservi  elettore  ammistrativo  :i 

102.  Non  può  riconoscersi  al#*un  Cor  at- 
tere di  autenticità  in  una  comparsa  <••>.:- 
clusionale  che  si  dice  prodotta  in  uv 
giudizio  di  elettorato  amministrativi'  di- 
nanzi alla  corte  di  appello,  e  ch'é  sforni  u 
di  qualsiasi  firma  di  pubblico  ufficisi "*  * 
bollo  di  pubblico  ufficio    .     .     .     .  I,  5"^ 

103.  W  incensurabile  per  la  corte  ò 
cassazione,  agli  effetti  dell  elettorato  am- 
ministrativo, il  giudizio  del  magistrato  di 
merito,  che  cioè  un  contendente,  non  < » 
me  mandatario  e  rappresentante  del  p~- 
dre,  ma  per  conto  proprio  abbia  stipuli' 
il  controverso  abbonamento  al  dazio  *al 
consumo i  • 

104.  Non  può  una  sentenza  non  r. te- 
nersi emanata  anche  in  contraddittorio  , 
quegli  elettori  i  quali,  benché  non  figuri- 
no tra  i  nomi  delle  parti  con  cui  la  sen- 
tenza è  intestata,  furono  però  tra  i  man- 
danti del  procuratore,  che  per  essi,  ni; 
che  per  altri  elettori,  comparve  innanzi  a; 
magistrato,  e  presentò  comparsa  c«.»n«*.u- 
sionale  debitamente  vislata  dal  cancHh»  r? 
di  udienza;  né  debbono  gli  elettori  me«te>  - 
mi  far  precedere  la  relativa  correzione  <!. 
forma  prima  di  denunciarla  per  cassa?  - 
ne I,  T«"9 

105.  E*  inammissibile  il  ricorso  dinac- 
zi  alla  giunta  provinciale  amministrati^ 
per  una  pretesa  indebita  inscrizione  e  cav 
collazione  nelle  liste  elettorali  amministra- 
tive, il  quale  non  sia  stoto  nel  termino 
stabilito  notificalo  per  mezzo  di  uscita, 
o  d'inserviente  comunale  all'interessa',, 
limitandosi  il  ricorrente  a  fargli  dare  avvi- 
so, che  in  un  giorno  accennato  egli  avreb- 
be avanzato  ricorso  alla  giunta,  affine  ìi 
ottenere  le  controverse  cancellazioni .  i.ì 
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Appello  (Ricorso  e  giudizio  acanti  la 
corte  di)  2,  4,  17,  28,  40,  43,  50. 

Atti  notorj  39. 

Azione  2,  4,  13,  28. 

Azione  popolare  13. 

Cassazione  (Ricorso  e  giudizio  per)  37, 
40,  42,  46,  48. 

Commissione  provinciale  (Deliberazio- 
ne della)  2,  4,  17,  21,  30,  49. 

Commissione  provinciale  (Ricorso  al- 
la) 21,  22,  26. 

Congedato  militare  18. 

Consiglio  comunale  (Deliberazioni  del) 
2,  4,  22,  28,  49. 

Convincimento  incensurabile  24,  31, 
34,  39. 

Corpi  comunali  organizzati  35. 

Diritti  Quesiti  5,  13,  19. 

Domicilio  (Trasferimento  del)  32,  41. 

Esperimento  grafico  8,  38. 

Falso  (Condannati  per)  1. 

Furto  (Condannato  per)  33. 

Giudisj  (Forme  e  termini  di)  11,  12, 
li,  15,  16,  20,  45,  50,  51. 

Guardie  daziarie  34. 

Guardie  municipali  34. 

Leggi  elettorali  20,  21,  49. 

Leggi  nuove  e  precedenti  5-7,  10,  11, 
12,  16. 

Liste  precedenti  (Iscrizioni  nelle)  9, 
25,  38. 

Militare  congedato  36,  44. 

Ministero  pubblico  43,  48. 

Motivi  di  esclusione  29. 

Notificazione  17,  21,  22,  23,  26,  31, 
37,  40. 

Perdita  délV elettorato  1,  27. 

Possesso  5-7. 

Presunzione  di  capacità  10,  38. 

Prove  della  capacità  3,  8,  9,  10,  18, 
19,  24,  30,  36, 44,  47. 

Provincie  meridionali  5. 

Rinvio  della  causa  14,  16. 

Sezioni  unite  (della  corte  di  cassa- 
zione)  26. 

Uso  di  certificato  falso  (Condannato 
per)  1. 

1.  Incorre  nella  perdita  delle  qualità 
di  elettore  politico  e  di  eligibile  chi  è 
condannato  per  uso  di  certificato  medi- 
co falso  rilasciatogli  per  favore  nel  fine 
di  ottenere  il  differimento  di  un  giudizio 
penale  pendente  contro  di  lui   .     .  I,  103 

2.  Può  ricorrere  alla  corte  d'  appello 
contro  una  deliberazione  della  commis- 
sione provinciale  per  gli  appelli  elettorali, 


per  far  escludere  taluno  dalle  liste  eletto- 
rali politiche,  anche  chi  non  ha  reclama- 
to contro  la  deliberazione  del  consiglio  co- 
munale che  approvava  dette  liste .  I,  185 

3.  A  fornire  le  prove  della  capacità 
elettorale  politica,  le  attestazioni  di  per- 
sone delle  quali  non  sia  addimostrata  la 
qualità  di  pubblici  insegnanti  e  non  sia 
autenticata  la  firma  non  possono  avere 
alcuna  efficacia,  se  non  come  dichiarazio- 
ni testimoniali,  per  l'attendibilità  delle  qua- 
li sono  prescritte  dalle  leggi  forme  deter- 
minate   I,  186 

4.  L'azione  di  reclamo  contro  le  deci- 
sioni della  commissione  provinciale  è  dal- 
la legge  elettorale  politica,  nel  suo  arti- 
colo 37,  espressamente  attribuita  a  qua- 
lunque cittadino,  indipendentemente  da 
condizione  veruna;  e  ciò  senz'  uopo  che 
da  altri  o  da  lui  stesso  siaiio  state  impu- 
gnate le  deliberazioni  del  consiglio  comu- 
nale   I,  191 

5.  L'art.  102  della  nuova  legge  eletto- 
rale politica  volle  rispettare  il  diritto  que- 
sito ai  coloro  che  fossero  ^ià  nel  legitti- 
mo possesso  dell'elettorato  in  virtù  delle 
leggi  precedenti  a  quella  dei  17  dicembre 
1800,  fra  cui  vi  è  la  legge  già  in  vigore 
nelle  provincie  meridionali,  la  quale  non 
richiedeva  l'alfabetismo  fra  i  requisiti  per 
l'esercizio  dell'elettorato    ....  I,  229 

6.  L'unica  condizione  che  l'art.  102  so- 
pra citalo  richiese  fu  che  il  possesso  le- 
gittimo dell'elettorato  fosse  attuale,  me- 
diante cioè  l'effettiva  iscrizione  nelle  liste 
nell'atto  della  promulgazione  della  leg- 
ge     id. 

7.  Il  possesso  attuale  dell'  elettorato 
al  tempo  della  promulgazione  della  nuova 
legge  elettorale  coli'  iscrizione  nella  lista 
del  1882  è  sufficiente,  non  pure  a  poter 
reclamare  1'  esercizio  del  diritto  stesso, 
sempre  che  alla  parte  interessata  piaccia, 
ma  eziandio  a  salvare  costei  da  ogni  de- 
cadimento      ìd. 

8.  Risponde  implicitamente  al  capo  di 
conclusioni,  col  quale  siasi  chiesta  la  ri- 
petizione dell'esperimento  grafico,  la  sen- 
tenza che,  adducendo  argomenti  di  fatto, 
esprime  il  convincimento  che  vi  fosse  nel 
caso  sufficiente  prova  di  analfabetismo, 
e  che  fosse  perciò  inutile  ogni  altro  mez- 
zo istruttorio  al  riguardo id. 

9.  Non  è  titolo  all'  elettorato  politico 
la  sola  iscrizione  nelle  liste  degli  anni 
anteriori;  e,  di  fronte  alla  impugnativa 
della  capacità  degli  iscritti,  debbono  co- 
storo provare  l'esistenza  dei  titoli  per  es- 
sere mantenuti  nella  lista.     ...  I,  235 

10.  La  sola  iscrizione  nella  lista  elet- 
torale eseguita  in  base  all'art.  100  della 
legge  elettorale  politica,  se  è  presunzione 

l  della  capacità  di  leggere  e  scrivere,  non 
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ne  costuisce  la  prova,  e  nemmeno  vale 
ad  esonerare  da  tale  prova  colui  che  vuo- 
le essere  nella  lista  mantenuto.    .    I,  235 

11.  L'art.  37  della  legge  elettorale  po- 
litica, prescrivendo  chele  cause  elettora- 
li debbano  essere  trattate  in  via  di  urgen- 
za e  con  rito  sommario,  intende  e  vuole 
bensì  che  ai  giudizi  elettorali  sieno  ap- 
plicate le  norme  che  nel  capo  li  del  Ut. 
ìV  del  lib.  I  del  cod.  di  proc.  civ.  sono 
dettate  per  i  giudizi  da  trattarsi  con  pro- 
cedimento sommario,  ed  in  quanto  le  nor- 
me stesse  possano  convenire;  ma  con  ciò 
non  impone  la  citazione  col  termine  a 
comparire,  che  non  è  forma  speciale  del 
procedimento  sommario,  ma  ò  invece  for- 
ma generale  per  tutti  i  giudizj  ordina- 
ri   1,  247 

12.  Non  può  dirsi  violato  l'art.  38  del- 
la legge  elettorale  politica,  per  non  esser- 
si eseguito  il  deposito  del  ricorso  in  can- 
celleria infra  i  cinque  giorni  dalla  notifi- 
cazione, quando  ia  sentenza  afferma  in 
fatto  che  per  taluni  dei  notificati  il  depo- 
silo fu  fatto  con  anticipazione .    .     .    id. 

13.  La  comparizione  del  notificalo  al- 
l'udienza prefissa  e  le  conclusioni  da  esso 
presentate  in  merito  del  reclamo  sanano 
1  vizi  di  nullità;  né  è  il  caso  di  diritti  que- 
siti anteriormente  alla  comparizione  ri- 
spetto al  reclamante  che  si  fa  a  sperimen- 
tare un'azione  popolare,  la  quale,  più  che 
la  persona  dello  stesso  reclamante,  inte- 
ressa quella  dei  reclamati    .     .    .    .    id. 

14.  Il  provvedimento  o  l'ordinanza,  con 
cui  l'autorità  giudiziaria,  a  norma  dell'art. 
353  del  cod.  di  proc.  civ.,  può  accogliere 
o  respingere  una  domanda  di  rinvio  della 
causa  ad  altra  udienza,  appartiene  all'eser- 
cizio di  quei  poteri  che  sono  necessaria- 
mente rimessi  all'equo  discernimento  del 
giudice,  e  per  ciò  non  possono  soggiacere 
a  sindacato I,  256 

15.  La  serietà  dei  giudizi  e  la  celerità 
dalla  legge  imposta  nella  risoluzione  delle 
quistioni  elettorali  non  consentono  che 
ogni  cittadino  possa  ritardare  la  discus- 
sione della  causa  con  domanda  di  rinvio 
non  altrimenti  giustificata  se  non  dal  mo- 
tivo di  non  avere  prima  dell'udienza  vo- 
luto o  potuto  procurarsi  le  notizie  o  i 
documenti  necessarj  a  sostenere  le  pro- 
prie ragioni id. 

16.  Nei  giudizi  elettorali  le  norme  del 
procedimento  sono  eccezionalmente  desi- 
gnate negli  articoli  37,  38  e  39  della 
legge  elettorale  politica  del  24  settembre 
1882  .    . I,  270 

17.  E  ottemperato  al  prescritto  dell'ar- 
ticolo 31  della  legge  elettorale  politica  e 
raggiunto  lo  scopo  della  legge  colla  noti- 
ficazione del  reclamo  per  via  d'usciere  con 
rilascio  di  copia  autentica  al  prefetto,  nella 


qualità  di  presidente   della  cornine  : 
provinciale I  :"; 

18.  Non  può  ritenersi  giustifica    . 
requisito  dell  alfabetismo  colla  pre^:  • 
zione  del   congedo    militare,  quando  • 
esso  non  risulta  che  il  militare  confu- 
sa leggere  e  scrivere 

19.  Il  diritto  elettorale  politico  e^- 
tandosi  volta  per  volta  ad  a  misuri .  : 
si  ripetono  le  elezioni,  non  può  ptr  >• 
dole  propria  essere  irrevocabilmente  .- 
sito;  ma  occorre  che  volta  per  y.!U  : 
faccia  constare  delle  condizioni  dalla .--: 
richieste  e  che  tendono  a  garantire  U 
scienza  del  voto 

20.  I  giudizi  elettorali  sono  rei: 
con  le  norme  speciali  segnate  negl.  ' 
37  e  38  della  legge  elettorale  poU  i  - 
possono  in  essi  invocarsi  i  termini  i-* 
comparire  a  norma  del  codice  di  ]t>  • 
dura  civile l'~ 

21.  L'art.  31  della  legge  elettone 
litica  non  altro  obbligo  impone  che  qu. 
di  far  conoscere  l'esistenza  dei  in- 
aila commissione   degli   appelli  non 
tardi  del  20  aprile;  e  l'intento  delia  \-_> 
è  raggiunto  sempre  quando  si  ha  le  J.r* 
tezza  che  un  reclamo   si  è  fatto  e  ^ 
notificato    in   termine   alla   commi*   -: 
provinciale  o  per  essa  al  presidente 

22.  I  reclami  quindi  contro  le  de.  L^ 
razioni  dei  consigli  comunali  cheri^^ 
reclami  di  cittadini  in  materia  elcu  : 
possono  validamente  notificarsi  al  prck  -. 
quale  presidente  della  commissiene  pp  • 
vinciale,  con  rilascio  dì  copia  autentica.  ; T 

23.  L'art.  31  della  legge  elettore  ? 
litica  non  prescrive  che  Tatto  direci.T 
sia  depositato,  ma  vuole  invece  ck  s  : 
presentato;  ed  a  tale  obbligo  soddisfa  [<*• 
namente  il  reclamante  colla  notifica- 


ne 


24.  In  tema  di  elettorato,  politico  l  t 
è  soggetto  a  censura  il  convincimi 
espresso  dalla  corte  di  merito  nel  *'D*> 
che  per  tutte  le  prove  raccolte  siasi  c-r. 
ragione  chiesta  dal  reclamante  la  ca&  ?- 
lazione  di  alcuni  iscritti  nella  lista  vkv 
rale  politica I.  '** 

25.  L'iscrizione  nelle  liste  di  un  Iw 
nio  non  basta  a  provare  l'alfabetisir.-1;  ?. 
venendo  questo  negato,  è  obbligo  de-: 
iscritti  di  giustificarne  l'esistenza  nei  n-  ~ 
di  lesse     .         .«••••••' 

26.  Deciso  in  fatto  dalla  corte  di  ine- 
rito che  la  commissione  pronunciò  *fr 
tanto  la  cancellazione  dalla  lista  dei  * J 
insritti  ai  quali  il  reclamo  era  stalo  re: :> 
golarmente  notificato,  ogni. disputò  s1- 
competenza    giudiziaria    circa  i  vizj I  fi f 

1>rocedimento  amministrativo, desuntiti* 
a  omessa  notificazione  del  reclamo  *• 
altri  iscritti,   resta  eliminata;  per  n^ 
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xeni 


;he,  anche  se  dedotta  col  ricorso  la  vio- 
nzione  dell'art.  2  della  legge  sul  conten- 
zioso amministrativo,  non  è  il  caso  di 
'inviare  Y  esame  della  questione  alle  Se- 
riori i  Unite I,  387 

27.  Per  ritenersi  che  un  cittadino  non 
arnia  definitivamente  più  parte  della  lista 
Pettorale  politica,  non  basta  che  la  ciunta 
nunicipale  lo  abbia  cancellato  dall'elenco, 
iìa  è  necessario  che  il  suo  nome  non  sia 
dìù  comparso  nella  relativa  lista  approvata 
i>gni  30  giugno  dalla  commissione  pro- 
vinciale  h  455 

28.  L'azione  di  reclamo  contro  le  de- 
cisioni della  commissione  provinciale  è 
dalla  legge  elettorale  politica,  nel  suo  art. 
57,  espressamente  attribuita  a  qualunque 
cittadino  indipendentemente  da  condizione 
Coruna;  e  ciò  senz'uopo  che  da  altri  o  da 
lui  stesso  sieno  state  impugnate  le  delibe- 
razioni del  consiglio  comunale  .    .  I,  458 

29.  Non  è  né  sufficiente  ne  completa 
la  motivazione  della  sentenza  che  ordina 
o  mantiene  la  esclusione  dalle  liste  elet- 
torali politiche  di  più  cittadini  in  massa, 
non  per  un  motivo  a  tutti  comune,  ma 
per  vurii  motivi  che  dice  applicabili  quali 
agli  uni  quali  agli  altri,  senz'  alcuna  de- 
terminazione o  classificazione    .    .  I,  465 

30.  Ordinatasi  dalla  commissione  elet- 
torale provinciale  la  cancellazione  di  un 
cittadino  dalla  lista  degli  elettori  politici, 
spetta  a  lui  reclamante  o  a  chi  si  faccia 
a  reclamare  per  conto  suo  di  provare  che 
in  esso  ricorressero  i  requisiti  per  essere 
nuovamente  inscritto  nella  lista.    .  I,  466 

31.  Invano  l'interessato  si  duole  in  sede 
di  cassazione,  che  non  gli  sia  stata  data 
notizia  legale  di  un  reclamo  alla  corte  di 
appello  in  tema  di  elettorato  politico, 
quando  la  sentenza  pronunciata  ha  ritenu- 
to che  nulla  fu  da  lui  opposto  a  detto  re- 
clamo  I,  467 

32.  Per  jm  valido  trasferimento  del  do- 
micilio elettorale  politico,  non  basta  la 
relativa  dichiarazione  al  sindaco  del  co- 
mune ove  ci  si  vuol  trasferire,  ma  occorre 
inoltre  quella  al  sindaco  del  comune  che 
si  vuol  abbandonare I,  468 

33.  Chi,  sotto  l'abolito  codice  penale 
sardo,  fu  condannato  per  furto  ad  un'am- 
menda non  può  ritenersi  escluso  dall'elet- 
torato politico  in  forza  dell'  art.  86  della 
vigente  legge  elettorale I,  469 

34.  Sono  apprezzamenti  di  fatto,  non 
censurabili  in  sede  di  cassazione,  quelli 
con  cui  il  magistrato  di  merito,  agli  effetti 
dell'elettorato  politico,  ritiene  l'analfabeti- 
smo o  meno  del  cittadino  in  quistione;  o 
dichiara  che  un  cittadino  appartenga,  o 
no,  alle  guardie  municipali  o  alle  guardie 
daziarie;  ovvero  giudica  che  tali  guardie 
debbano   reputarsi,    o    meno,   altrettanti 


corpi  organizzati  per  servizio  del  comu- 
ne  I,  470 

35.  Giusta  l'art.  14  della  legge  elettorale 
politica,  approvata  nel  suo  testo  unico 
col  regio  decreto  dei  24  settembre  1882, 
a  costituire  corpo  organizzato  per  servi- 
zio del  comune,  basta  una  organizzazione, 
un  ordinamento  tale  da  costituire  un  cor- 
po composto  da  capi  e  da  dipendenti  con 
norme  e  regole  determinate,  le  quali  deb- 
bano essere^  osservate  a  fine  di  eseguire 
per  altrui  volontà  o  autorità  un  qualche 
servizio  necessario  che  direttamente  o  in- 
direttamente riesca  a  vantaggio  della  pro- 
vincia o  dei  comuni id. 

36.  In  applicazione  dell'art.  2  n.  5  della 
legge  elettorale  politica  la  capacità  elet- 
torale del  militare  congedato  deve  sol- 
tanto accertarsi  alla  base  del  certificato 
di  congedo,  dal  quale  debbono  esclusiva- 
mente risultare  tutte  le  condizioni  cui  è 
subordinata;  e  non  può  desumersi  da  altri 
documenti I,  471 

37.  In  causa  di  elettorato  politico  il 
ricorso  per  cassazione  deve  essere  noti- 
ficato a  tutti  coloro  che  nel  giudizio  a- 
vanti  la  corte  di  appello  comparvero  come 
resistenti  al  reclamo  del  ricorrente     .  id* 

38.  Passata  in  giudicato  la  sentenza 
che  ordina  l'esperimento  grafico  agli  ef- 
fetti della  inscrizione  nella  lista  elettorale 
politica,  si  deve  stare  al  risultato  di  tale 
esperimento,  e  non  si  può  affacciar  più 
la  presunzione  di  alfabetismo  tratta  dalla 
inscrizione  per  vario  tempo  nella  stessa 
lista I,  474 

39.  Sono  incensurabili  per  la  corte  di 
cassazione  i  giudizi  di  fatto  del  magistrato 
sulla  maggiore  o  minore  attendibilità  di 
atti  notorj  redatti  aVanti  il  sindaco  o 
notaio id. 

40  A  colui  che,  stato  già  reclamante, 
in  una  causa  di  elettorato  politico,  avanti 
la  commissione  provinciale,  non  parteci- 
pò al  giudizio  innanzi  alla  corte  di  ap- 
pello, non  occorre  notificare  il  ricorso  per 
cassazione  contro  la  sentenza  di  essa 
corte I,  476 

41.  La  prova  della  dichiarazione  di  ab- 
bandono del  domicilio  politico  non  può 
essere  fornita  che  dai  due  sindaci,  sia  del 
domicilio  abbandonato,  sia  del  domicilio 
eletto,  i  quali  ne  rilasciano  certificato,  e 
non  soltanto  da  un  certificato  del  sindaco 
di  quel  comune  che  si  elige  a  nuovo  do- 
micilio   id. 

42.  Il  ricorso  per  cassazione  proposto 
da  uno  dei  soccombenti  in  un  giudizio  di 
elettorato  politico  avanti  la  corte  di  ap- 
pello non  può  ritenersi  comune,  né  gio- 
vare agli  altri  soccombenti  rimasti  inat- 
tivi     I,  504 

43.  Per  la  efficacia  della  citazione,  che 
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il  pubblico  ministero  ha  falla  dinanzi  alla 
corte  di  appello,  dei  compresi  in  un  elen- 
co di  individui  che  debbano  essere  can- 
cellati dalle  liste  elettorali  politiche,  non 
si  richiede  che  la  citazione  medesima  in- 
dichi cruali  di  essi  non  si  fossero  unifor- 
mati al  disposto  dell'art.  13  della  legge 
elettorale  politica I,  504 

44.  La  dichiarazione  di  saper  leggere 
e  scrivere  attestata  dai  congedi  degli  ex- 
militari  fa  prova  della  condizione  di  cui 
al  n.  3.  dell'art.  1  della  legge  elettorale, 
ma  non  del  requisito  d'istruzione  di  cui 
nella  prima  parte  dell'art.  2   .    .    .    .  id. 

45.  Nelle  cause  di  elettorato  politico, 
in  cui,  quale  che  sia  il  numero  dei  con- 
venuti, si  hanno  tanti  giudizi  affatto  indi- 
pendenti l'uno  dall'altro  quanti  sono  i 
convenuti  medesimi,  non  può  farsi  appli- 
cazione degli  art.  382  e  474  del  cod.  di 
proc.  civ.  per  rinnovamento  della  cita- 
zione      I,  505 

46.  Chi  non  ha  eccepito  nel  giudizio 
di  merito  il  mancato  deposito  del  ricorso 
elettorale  nei  cinque  giorni  dalla  sua  no- 
tificazione e  giusta  lart  38  della  legge 
elettorale  politica  non  può  dedurlo  perla 
prima  volta  nel  giudizio  di  cassazione,  id. 

47.  Quando  il  requisito  della  capacità 
o  del  grado  d'istruzione,  designato  nella 
prima  parte  dell'art.  20  della  legge  elet- 
torale politica,  costituisce  l'unico  titolo 
della  controversa  conservazione  nella  li- 
sta, l'ispezione  del  magistrato  deve  ri- 
cercare se  appunto  tale  condizione  di  fatto 
sia  giustificata,  e  non  già  se  esista  la 
condizione  di  saper  leggere  e  scrivere,  di 
cui  nel  n.  3  dell'art.  1  di  detta  legge,  id. 

48.  In  giudizio  di  elettorato  politico  è 
inammissibile  il  ricorso  per  cassazione 
che  non  sia  stato  notificato  al  Pubblico 
Ministero  già  contraddittore  nel  giudizio 
di  appello I,  507 

49.  L'azione  di  reclamo  contro  le  de- 
cisioni della  commissione  provinciale  è 
dalla  legge  elettorale  politica  (testo  unico) 
dei  24  settembre  1882,  nell'art.  37,  espres- 
samente attribuita  a  qualunque  cittadino, 
indipendentemente  da  condizione  veruna, 
e  cioè  senz'uopo  che  da  altri  o  da  lui 
stesso  siano  state  impugnate  le  delibera- 
zioni del  consiglio  comunale     .    .  I,  508 

50.  La  corte  di  appello,  che  è  in  gra- 
do di  prendere  cognizione  di  una  causa  di 
elettorato  politico  anche  senza  documenti 
giustificativi  depositati  nella  sua  cancel- 
leria, può  non  dichiarare  inammissibile 
per  la  mancata  loro  produzione  il  rela- 
tivo reclamo id. 

51.  In  causa  di  elettorato  politico,  la 
sentenza  che  espone  chiaramente  il  con- 
cetto delle  domande  e  delle  eccezioni  dei 
contendenti  non  può  censurarsi  per  non 


avere  trascritto  la  forinola  delle  coir::: 
sioni  delle  parti 

V.  Elettorato  amministrativo;  Er*  », 
rato  in  genere. 

■ 

Enfiteusi  j 

■ 

Affrancazione  ti,  19,  20,  25.         | 

Allodialità  dei  beni  5. 

Antiche  {Enfiteusi)  1,  30,  33,  39. 

Atto' pubblico  37. 

Censi  7. 

Colonia  43. 

Compensazione  46. 

Concessioni  per  la   legge  10  ws 

1862  9,  10. 
Danni  10. 

Decadenza  e  deooluzione  17%  25,  5: 
Ecclesiastiche  e  antiche  (Enfiteusi}: 

4,  6,  29. 
Eredi  23,  36. 
Ereditarie  (Enfiteusi)  28. 
Feudalità  40. 
Frutti  13,  15. 
Imposte  29,  32,  33,  44. 
Indagini  8. 

Indioisibf'lità  del  canone  12. 
Interpolazione  18. 
Ipoteca  14. 

Locazione  36,  38,  43. 
Migliorie  14. 
Mora  18,  24. 
Pattizia  (Enfiteusi)  26,  28. 
Possesso  13,  27,  28,  34,  38. 
Prescrizione  12, 13,  21,  22, 26, 21/ 
Prestazione  determinata  e  ìnzarì^- 

le  42. 
Presunzioni  1,  3. 
Privilegio  15,  16. 
Prooa  testimoniale  1. 
Prooe  3,  36.  37. 
Rata  commodi  45,  46,  4\. 
Rendita  mobiliare  12. 
Ricognizione  2,  31. 
Riscatto  24. 
Risoluzione  10. 
Ritenzione  (Diritto  di)  35. 
Rioocazione  35. 

Sardegna  (Codice  Feliciano  in)  14,  fa 
Scrittura  1,  39.  , 

Sicilia  (Leggi  borboniche  in)  4,6.*, 

33. 
Stato  pontifìcio  (Regolamento  grq* 

riano  nell'ex)  16,  22,  37. 
Subenfiteusi  27. 
Tassa  -  Ricchezza  mobile  6. 
Voltura  del  fondo  32,  33 

1.  Le  antiche  enfiteusi  ecclesiastica 


a  norma  delle   novelle  7   e  ^  A  Gì: 
stimano,  avevano  bisogno  assoluto  ^J 
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scrittura,  perchè  se  ne  provasse  la  esi- 
stenza, non  essendo  ammessa  la  prova  te- 
stimoniale, né  le  presunzioni  hominis.  I,  30 

2.  (S  U.)  Il  convenuto  che  si  assume 
domino  utile  rispetto  all'attore  riconosce 
che  questi  od  i  suoi  autori  possedettero 
il  pieno  dominio  prima  di  staccarsene  ras- 
sunto  utile  dominio .    id. 

3.  (S.  U.)  Non  giustificatosi  il  dominio 
utile  da  chi  lo  ha  assunto  verso  il  prete- 
so domino  diretto,  a  costui  esso  appar- 
tiene per  presunzione  di  naturale  conti- 
nenza   ; id. 

4.  Coi  reali  dispacci  borbonici  dei  1769 
e  1771,  i  quali  disposero  che  i  beni  con- 
ceduti in  enfiteusi  dai  luoghi  pii  ecclesia- 
stici si  considerassero  come  allodiali  nel 
concessionario,  non  cessò  nel  concedente 
ogni  dominio  diretto  sugli  stessi  e  il  di- 
ritto al  canone  cui  i  fondi  rimasero  vin- 
colati non  divenne  un  semplice  diritto 
di  credito  senza  alcuna  parte  di  condomi- 
nio     .    ;    .    .    .  I,  84 

5.  In  più  parti  d'Italia,  l'allodiali  là  dei 
beni  concessi  in  enfiteusi  era  intesa  nel 
senso  di  libera  loro  disponibilità,  senza 
alcuna  soggezione  feudale,  né  per  ottene- 
re il  consenso  del  domino  diretto  né  per 
l'esercizio  del  diritto  di  prelazione  a  fa- 
vore di  questo id. 

6.  11  diritto  al  canone  nelle  enfiteusi 
dei  beni  di  luoghi  pii  ecclesiastici,  nelle 
Provincie  dellex-regno  delle  Due  Sicilie, 
non  è  soggetto  alla  tassa  sulla  ricchezza 
mobile I,  85 

7.  Nel  difetto  di  provata  costituzione 
di  enfiteusi,  un'annua  prestazione  perpe- 
tua, nell'ex-regno  delle  Due  Sicilie,  deve 
in  caso  di  controversia  ritenersi  piuttosto 
un  censo  riserva  ti  vo  o  consegnativo,  an- 
zi che  un  canone  enfi  leu tico  .    .    .  I,  91 

8.  Nello  indagare  la  importanza  o  la 
estensione  di  un  vincolo  reale  o  persona- 
le, esse,  fin  dove  non  si  offenda  la  verità 
certamente  provata,  debbono  mantenersi 
nei  termini  più  ristretti  e  limitati    .    id. 

9.  Dichiarata  risoluta  con  sentenza  pas- 
sata in  giudicato  una  concessione  enfìteu- 
tica  a  norma  dellu  legge  10  agosto  1862, 
il  concessionario  è  affatto  estraneo  alle 
convenzioni  stipulate  col  nuovo  conces- 
sionario, e  non  ha  quindi  diritto  a  pre- 
tendere la  differenza  tra  il  canone  primi- 
tivo e  quello  che  si  corrisponde  dal  nuo- 
vo concessionario;  da  rendere  in  tal  caso 
inapplicabile  l'art.  693  del  codice  di  pro- 
cedura civile I,  244 

10.  Ove  la  corte  di  merito,  ritenendo 
verificata  la  risoluzione  della  concessione 
enfiteutica  ai  termini  della  legge  10  ago- 
sto 1862  per  inadempimento  da  parte  dal 
concessionario,  abbia  dichiarato  esser 
questo  tenuto  al  risarcimento  dei  danni  in 


base  all'art.  1165  del  cod.  civ.,  l'invocazione 
fatta  nche  dell'art.  1151  del  codice  stesso 
non  può  dar  luogo  a  censura  per  viola- 
zione di  quest'ultim  o  articolo .     .    .    id. 

11.  L'obbligazione  del  domino  diretto 
di  prestarsi  alla  affrancazione  di  beni  en- 
fìteutici  non  esclude  la  lib  ria  e  l'apprez- 
zamento dei  contraenti  nella  determina- 
zione delle  modalità  e  delle  condizioni  del 
contratto  d'affrancazione,  e  la  conseguen- 
te possibilità  che  si  comprendano  nel  con- 
tratto le  pattuizioni  favorevoli  ai  terzi, 
prevedute  nell'art.  1128  del  codice  civi- 
le  I,  344 

12.  E*  incoerente  e  censurabile  il  giu- 
dizio del  magistrato  che  ritiene  anzitutto 
enfìteutico  il  canone  controverso,  per  de- 
durne la  indivisibilità  fra  i  coeredi  e  l'inap- 
plicabilità al  medesimo  della  prescrizione, 
e  poi  ne  dubita,  ammettendo  la  ipotesi 
che  possa  anche  trattarsi  di  una  qualsiasi 
rendita  mobiliare,  comunaue  realmente 
garantita,  per  esimersi  dallo  investigare 
se  le  partite  in  quistione  fossero  dell  una 
anziché  dell'altra  natura    ....  I,  376 

13.  Non  é  possibile  che  alcuno  si 
trovi  ad  essere  nello  stesso  tempo  pos- 
sessore di  buona  e  di  mala  fede  di  beni 
enfìteutici;  di  buonafede,  all'effetto  di  per- 
cepirne i  frutti  e  farli  suoi;  di  mala  fede, 
ali  effetto  di  non  poterne  mai  prescrivere 
il  dominio II,  23 

14.  Secondo  il  gius»  la  dottrina  e  la 
giurisprudenza  antica,  in  Sardegna,  sotto 
n  codice  feliciano;  il  diritto  riservato  al 
domino  diretto  d'una  enfiteusi  di  perce- 
pire il  canone  é  un  vero  diritto  domini- 
cale rappresentante  il  dominio  eminente 
e  superiore  del  concedente,  che  investe 
tutto  il  fondo  concesso  ad  enfiteusi  con 
le  migliorie  apportatevi  dall' enfi teuta,  e 
non  può  confondersi  con  un  semplice 
diritto  di  credito  da  dover  essere  inscritto 
con  ipoteca  sul  fondo  stesso  .    .    II,  116 

15.  Il  privilegio  accordato  al  direttario 
dall'art.  1958  n.  2  del  cod.  civ.,  anziché 
restringere,  allarga  il  diritto  del  diretta- 
rio, e  lo  estende  a  una  prelevazione  an- 
che sui  frutti  del  fondo  che  staccati  dal 
suolo  non  sono  più  immobili  e  diventano 
proprj  dell'enfìteuta,  cessando  di  far  parte 
del  fondo,  da  cui  l'enfiteuta  ha  diritto  di 
raccoglierli  e  di  farli  suoi    .    .    .  II,  117 

16.  Il  regolamento  gregoriano  del  1834 
qualificò  e  riconobbe  nel  diritto  al  canone 
enfìteutico  solo  un  credito  privilegiato  che 
doveva  trovar  realizzazione  nel  dominio 
utile  dell'enfìteuta,  e  perciò  aveva  biso- 
gno, dopo  la  legge  transitoria  del  1865,  di 
essere  inscritto id. 

17.  Pei  codice  feliciano,  la  decadenza 
dell'enfìteuta  e  la  devoluzione  a  favore 
del  domino  diretto  non  poteva  avvenire 
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a  causa  di  ritardo  nel  pagamento  del  ca- 
none, ma  poteva  invocarsi  negli  altri  casi 
di  legge,  come  in  quello  di  deteriorazione 
pel  fondo  dato  ad  meliorandum.    .    .  id. 

18.  Una  citazione  può  costituire  la  le- 
gittima interpellazione  all'enfiteuta  mo- 
roso della  quale  parla  il  n.  1  dell'art.  1565 
del  codice  civile II,  117 

19.  Le  affrancazioni  dei  canoni  enfi- 
teutici  costituiti  dai  corpi  morali  sotto 
l'impero  del  codice  civile  sono  eseguibili 
col  pagamento  di  un  capitale  in  denaro, 
e  non  esclusivamente  con  cessione  a  fa- 
vore dell'ente  creditore  di  una  annua  ren- 
dita sul  gran  libro  del  debito  pubblico  al 
cinque  per  cento II,  124 

20.  Obbietto  e  scopo  della  legge  del 
24  gennaio  1864  non  fu  di  regolare  la  ca- 
pacità e  lo  stato  degli  enti  ivi  designati, 
ma  di  facilitare  agli  utilisti  la  liberazione 
della  proprietà  immobiliare .    .    .II,  125 

21.  Anche  il  diritto  d'enfiteusi  può  ac- 
quistarsi mediante  la  prescrizione.  II,  161 

22.  Nelle  provincie  dell'ex-Stato  Pon- 
tificio, prima  della  pubblicazione  del  co- 
dice civile,  il  gius  enfiteutico  acquista- 
vasi  colla  prescrizione  di  lunghissimo 
tempo  anche  quando  il  possesso  fosse 
privo  di  titolo id. 

23.  Quelli  tra  gli  eredi  del  primitivo 
enfi  leu  (a,  i  quali  non  siano  intervenuti  e 
non  siano  stati  chiamati  in  un  giudizio 
impegnato  da  uno  solo  di  essi  col  diret- 
tario per  la  minacciata  conservazione  del 
diritto  restano  terzi,  ed  estranei  alle  sen- 
tenze ottenute  dallo  stesso  direttario.  11,203 

24.  L'esercizio  tempestivo  del  diritto  al 
riscatto  conserva  integre  le  ragioni  del- 
l'enfiteuta  nonostante  la  sua  mora.    .  id. 

25.  Fattasi  dagli  intimati  per  devolu- 
zione enfìteutica  la  dichiarazione  di  voler 
affrancare,  non  può  il  magistrato  non 
prendere  in  esame  il  dedotto  diritto  di 
affrancazione id. 

26.  La  conversione  di  un'enfiteusi  per 
sua  origine  ereditaria  in  pattizia  per  pre- 
scrizione non  contiene  mutamento  nella 
causa  del  possedere,  avendo  tanto  l'una 
che  l'altra  fondamento  nel  dominio,  ma 
induce  soltanto  esclusione  di  quelli  che 
sol  come  eredi  vi  avevano  diritto;  e  però 
si  versa  in  tal  caso  in  tema  di  prescri- 
zione oltre,  non  contro  il  titolo,  la  quale 
è  concordemente  riconosciuta.    .  II,  241 

27.  Dalla  irregolarità  possibile  di  una 
subenfìteusi  non  può  conchiudersi  che  il 
concessionario  non  rappresenti  nel  pos- 
sesso il  suo  concedente,  nonostante  l'e- 
sercizio che  costui  spieghi  e  ripeta  del 
suo  superiore  dominio     .    .    .    .II,  245 

28.  Nelle  enfiteusi,  sia  pattizie,  sia  e- 
reditarie,  il  possessore  relativamente  al 
diritto  che  ha  sul  fondo  concessogli  o  sup- 


posto, possiede  per  sé  per  proprio  <nt 
ed  in  proprio  nome,  e  non  manca  our 
esso  del  possesso  utile  a  prescrivere.  Il,  -«1 

29.  Gli  art.  1557  e  1558  del  cod.  cs 
dai  quali  si  dispone  che,  in  manfani.*  - 
convenzioni  speciali,  le  imposte  pr*^ 
che  gravano  il  fondo  enfiteutico   s*.»r. 
carico  dell'enfi teuta  non  sono   applicai 
all'enfiteusi  antiche II.  2 - 

30.  Nelle    enfiteusi    antiche    non    . 
quindi  diritto  il  domino  diretto  di  riva- 
lersi della  fondiaria  quando  Tutilista  p. 
il  canone  indeminuto 

31.  L'art.  1340  del    cod.  cìt.  supf  :  >- 
che  non  vi  sia  altro  argomento  oltre  IV. 
di  ricognizione  per  desumere  l'epoca,   ■• 
natura  e  i  patti  del  contratto  primitivo.  ;  > 

32.  Non  è  contraddittoria  la  sentii,: 
che,  mentre  ammette  da  un  lato  che  la  r  - 
posta  fino  alla  voltura  del  fondo  in  \*<. 
all'  enfiteut»  debba  pagarsi  dal  diretta  . 
che  percepisce  il  canone  indeminuto,  r- 
tiene  dall'altro  che  dalla  voltura  in  r  •: 
debba  l'imposta  stessa  pagarsi  dall'enfio  u- 
ta  con  diritto  alla  detrazione  del  quinta  :d 

33.  Ammesso  in  fatto    il  patto  conv*- 
nuto  in  un'antica  enfiteusi  che,  sino  a  *-h- 
non  sia  provveduto  alla  voltura  catari- '*. 
la  fondiaria  debba  rimanere  a  carica  »J.- 
concedente,  ed  a  carico  del  conees>icc~ 
rio  l'obbligo  corrispettivo  di  pagare  ile- 
none   per  intero,  non  può  censurarsi    j 
sentenza  per  violazione  dell'art  1340  d* 
cod.  civ.,  iq  quanto  ritenne  che  la  pr<> < le- 
zione dell'alto  originario  per  contrad1.  \ 
all'atto  ricognitivo  fosse  a  carico  del  e».  *  - 
cedente,    e  per  violazione  dell'art-    1£*7 
delle  leggi  civili  dell'ex-regno    di  Nap««.: 
secondo  cui  l'utilista  era  sempre  obb!  ^r» 
to  a  pagare  la  fondiaria,  salvo   il  diri** 
ella  detrazione  del  quinto    .    .     .II,  £*>'' 

34.  Il   direttario   immesso   dall'utile 
nel  godimento  dell'immobile  enfiteutico.  • 
cautela  del  pagamento  di  canoni  arre  r:* 
ti  è  tenuto  a  restituire   il  possesso  se  .' 
debito  risulta  interamente  soddisfatto.  »-> 
corchè  la  liquidazione  del  conto  delle  ri- 
dite non  abbia  potuto  eseguirsi,  qoal>r 
ciò  sia  avvenuto   per  sua   volontà  o  pr 
sua  colpa Il,  -> 

35.  Le  disposizioni   di  legge   attim  :  - 
all'istituto  della  rivocazione  non  posso;: 
trovare  applicazione  nel  caso  in  cui,  es- 
sendosi  sospesa  in  appello  la   conseri  t 
del  fondo  enfiteutico  sino  all'esito  del  g  in- 
dizio intorno  alla  persistenza  o  meno  <W 
diritto  di  ritenzione  da  parte  del  dì  ivi  la- 
rio,    siasi   poi   con    posteriore    aenteri. 
sciolta  la  riserva  e  rwocata  la  sospen* 
ne,  non  potendo  ritenersi  usata  tale  pa- 
rola per  alludere  a  quel  mezzo  straordi- 
nario d'impugnare  le  sentenze  .    .    .  -i- 

36.  Non  provata  la  costituzione  di  a» 
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nuova  enfiteusi  dopo  l'estinzione  della 
prima  per  la  morte  del  l'enfiteli!  a  senza 
difendenti,  è  rettamente  qualificato  d'in- 
dole locativa  il  nuovo  rapporto  avente 
ad  oggetto  il  godimento  dello  stesso  fon- 
do da  parte  dell'erede  del  primo  enfiteuta 
per  un  corrispettivo  determinato  in  ra- 
LMtne  di  tempo II,  281 

XI.  Tale  giudizio  non  può  censurar- 
si per  erronea  applicazione  delle  regole 
dei  contratti,  e  in  specie  delle  disposizio- 
ni del  regolamento  gregoriano,  che  per 
la  validità  dell'enfiteusi  richiedeva  la  sti- 
pulazione dell'atto  pubblico,  quando  la 
questione  non  siasi  impegnata  sulla  man- 
t-anza  deila  forma  contrattuale,  ma  siasi 
dedotta  la  mancanza  di  prova  qualsiasi 
dell'assunto,  gratuitamente  affermalo,  che 
Tutile  dominio  del  fondo  sia  stato  in  mo- 
do veruno  dai  possessore  o  detentore  ac- 
quistato       ,    .    .    .     .  id. 

38.  Ritenuta  in  fatto   che  il  possesso 

0  la  detenzione  del  fondo  sia  stata  sem- 
pre allibata  ad  una  prestazione  periodica 
non  avente  natura  enfiteutica,  ma  pura- 
mente locatizia,  resta  esclusa  la  prescri- 
zione sotto  qualsiasi  titolo      ....  vi. 

31).  Per  la  enfiteusi  antica,  del  titolo 
scritto  possono  tener  luogo  gli  equipol- 
lenti dimostrativi  della  sua  esistenza,  spe- 
cie ove  non  trattisi  di  un  caso  di  devolu- 
zione  ...... II,  3;*8 

40.  Non  vi  ha  difetto  di  motivazione 
in  ina  sentenza,  la  quale  ritenga  enfiteu- 
tico  un  canone,  escludendo  implicitamen- 
te la  qualifica  di  prestazione  feudale,  id. 

-il.  Non  può  accagionarsi  di  omissio- 
ne e  d'insufficienza  la  motivazione  della 
sentenza,  la  quale,  dopo  aver  desunto  da 
altri  argomenti  l'indole  di  una  convenzio- 
ne, e  dopo  averla  definita    enfiteusi,  tra- 

1  «scia  di  esaminare  talune  speciali  moda- 
lità del  contratto 11,377 

42.  Nelle  enfiteusi  stipulate  sotto  l'im- 
pero del  codice  civile  italiano,  il  canone 
«leve  consistere  in  una  prestazione  deter- 
minata ed  invariabile  per  poter  dar  luogo 
alla  capitalizzazione  contemplata  dall'art. 
1564  codice  stesso id. 

43.  Non  giudica  male  il  magistrato 
che,  per  dire  se  nella  fattispecie  di  un 
contratto  chiamato  colonia  enfiteutica  pre- 
valesse alla  enfiteusi  la  colonia  o  locazio- 
ne a  lungo  tempo,  prende  in  considera- 
zione, non  la  qualità,  ma  la  entità,  della 
prestazione,  per  scorgervi  se  qitesta  aves- 
se il  carattere  di  una  corrisposta  rico- 
gnitiva del  dominio  diretto  più  propria 
della  enfiteusi,  ovvero  il  carattere  d'un 
corrispettivo  della  percezione  dei  frutti 
ch'è  più  proprio  della  colonia  o  locazione 
a  lungo  tempo;  onde,  ravvisandovi  piut- 


ra  il  contratto  in  esame  piuttosto  colonia 
o  locazione  a  lungo  tempo  che  vera  en- 
fiteusi, ovvero  il  contrario  .    .     .II,  426 

44.  Non  contrasta  alla  idea  della  en- 
fiteusi che  questa  sia  convenuta  col  ca- 
rico delle  imposte  al  concedente    .     .  id. 

45.  La  rata  commodi,  cioè  quella  ri- 
tenuta del  decimo  di  canone  pagato  dal- 
l'utilista,  alla  quale  era  questi  autorizzato 
dalla  legge  in  corrispettivo  delle  tasse  da 
lui  pagate  allo  Stato  per  conto  del  domi- 
no diretto,  sul  predio  enfìteutico,  aveva 
tale  indole  che  dovea  considerarsi  parte 
della  prestazione  enfiteutica  corrisposta 
in  ogni  anno  dall'eri fìteuta  .     .    .  II,  441 

4o.  Se  il  domino  diretto,  avente  un  si- 
curo credito  per  canoni,  ha  manifestato 
in  qualunque  modo  la  sua  volontà  di  non 
riscuoterli,  per  operare  con  esso  la  com- 
pensazione del  proprio  debito  a  titolo  di 
rata  commodi  verso  l'utilista,  non  può  il 
giudice  chiamato  a  pronunziarsi  sopra 
detta  compensazione  non  tener  conto  della 
volontà  stessa II,  442 

47.  Se  per  convenzione  e  consuetudine 
la  detrazione  della  rat  a  coni  modi  doveva 
farsi  ad  ogni  pagamento  di  canone,  l'in- 
debita percezione  del  relativo  importo  di 
questo,  da  parte  del  domino  diretto,  cioè 
la  mancata  detrazione  da  parte  di  lui  del- 
la stessa  rata  nel  momento  di  esazione 
del  canone,  fa  nascere  ab  ilio  tunc  nel- 
Tutilisla  il  diritto  a  reclamarla  e  ad  aver- 
la restituita id. 

V.  Beneflcj  vacanti  ;  Corte  di  Cassazio- 
ne di  Roma-,  Esattore-,  Esecuzione 
fiscal*",  Pagamento,,  Separazione  fra 
conjugi;  lassa- Fondiaria;  Tassa- 
Registro;  Tassa- Ricchezza  mobile. 


Enti  ecclesiastici  e  morali 


Azione  giudiziaria  6,  7. 

Compagnia  di  Gesù  7. 

Concilio  Tridentino  (Disposte,  del)  2, 

Ecclesiasticità  1. 

Ente  autonomo  4,  .5,  6. 

Legato  4y  6. 

Patrono  1. 

Platee  3. 

Riserva  di  ragioni  1,  2. 

Sicilie  (Ex-regno  delle  Due)  3. 

Testamento  (Disposizioni  di)  4,  5. 

1.  La  riserva,  fattasi  in  favore  di  al- 
cuno, nel  giudizio  intorno  alla  ecclesia- 
sticità d'un  ente,  di  esperire  le  ragioni  di 
proprietà  da  lui  accampate  sui  beni  di 
questo,  non  può  avere  pregiudicato  il  me- 


tosto  l'uno  che  l'altro  carattere,  conside 
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Enti  ecclesiastici  e  civili  —  Esattore 


rito  della  appartenenza  o  meno  di  esse 
ragioni I,  28 

2.  E'  conforme  alle  disposizioni  del 
Concilio  Tridentino  il  riconoscere  che 
dalla  riserva  in  favore  di  un  patrono  ri- 
guardo ai  conti  della  generale  ammini- 
strazione dei  beni  di  un  ente  ecclesiastico 
non  possa  arguirsi  anche  la  riserva  del 
diritto  di  proprietà id. 

3.  Le  platee  dei  corpi  morali  nelT  ex- 
regno delle  Due  Sicilie  si  facevano  innanzi 
a  pubblici  funzionarj  con  solennità  e  con 
produzioni  di  titoli  in  guisa  da  garantirne 
le  corrispondenti  attestazioni  .    .    .  1,  30 

4.  Giustamente  si  ritiene  che  contenga 
la  costituzione  di  un  ente  autonomo  a 
scopo  di  culto,  e  non  un  semplice  legato 
a  favore  di  ente  determinato,  auella  di- 
sposizione testamentaria  la  quale  non  la- 
scia i  beni  a  un  monastero,  ma  li  destina 
a  celebrazione  di  messe  da  eseguirsi  nella 
chiesa  dal  monastero  stesso,  che  perciò 
dei  beni  medesimi  abbia  soltanto  il  pos- 
sesso e  l'amministrazione  ....  I,  107 

5.  L' ente  autonomo  a  scopo  di  culto 
creato  da  chi  nell'alto  di  sua  ultima  vo- 
lontà destinò  determinati  beni  alla  cele- 
brazione di  messe,  da  farsi  in  una  chiesa 
da  lui  indicata,  salvo  V  usufrutto  dei  beni 
medesimi  in  favore  di  certa  persona  e  per 
tutta  la  vita  di  questa,  prende  vita  imme- 
diatamente col  vigore  (ielle  tavole  di  fon- 
dazione e  con  la  morte  dell'erede  usufrut- 
tuario  id. 

6.  Si  ha  una  fondazione  autonoma  a 
scopo  di  culto,  e  non  un  onere  pio  o  le- 
gato, T  adempimento  del  quale  sia  unica- 
mente devoluto  alla  coscienza  del  legatario, 
quando,  oltre  di  una  dotazione  certa  e 
determinata  di  rendita  da  erogarsi  perpe- 
tuamente a  scopo  di  cullo,  Ve  azione  per 
costringere  il  debitore  di  essa  rendila  a 
detta  erogazione 1,  110 

7.  La  Compagnia  di  Gesù  non  ha  qua- 
lità e  capacità  giuridica  a  stare  in  giudi- 
zio innanzi  ai  tribunali  italiani  come  ente 
o  corpo  morale  esercente  un'azione  giudi- 
ziaria qualsiasi  relativa  ad  oggetto  patri- 
moniale costituito  da  beni  destinati  a  un 
pubblico  fine I,  119 


Errore 

V.  Appello;  Cassazione;  Esecuzione  im- 
mobiliare; Quasi- contratti;  Revoca- 
zione; Tassa  -  Trenta  per  cento. 


Esattore 


Annullamento  di  atti  1. 
Appalto  IL 


Avviso  d'asta  8. 

Cauzione  2, 

Competenza  amministrativa  11. 

(  ompetenza  giudiziaria  /,  2,  9. 

Comune  2t  11. 

Danni  1,  7. 

Delegazione  10. 

Devoluzione  al  Demanio  .5,  6. 

Diritto  comune  4. 

Enfiteusi  8. 

Gestore  provvisorio  10. 

Indebito  (Azione  di)  3. 

Riscatto  7. 

Separazione  (Azione  in)  9. 

Sgravio  provvisorio  5,  6. 

Sospensione  dì  atti  1. 

1.  (S.  U.)  Compete  all'autorità  mi- 
ziaria  di  conoscere  d'una  controversi»*  : 
risarei men in  dei  danni  prodotti  da  un  *a 
tore  a  un  contribuente  con  unV*eus 

"ne  indebitamente  inizia  taverna  che  "v 
tisi  nò  di  sospendere  né  di  annullare  u  ■• 
esecuzione  che  si  volesse  compierei 
stesso  esattore 1.  -* 

2.  La  cauzione  fornita  da  uo  e*»:\« 
garantisce,  non  solo  il  pagamento  de  >  /> 
te  d'imposta,  sovrimposte  e  tosse  cai  ^ 
nali,  ma  ogni  altro  obbligo  inerente  j 
esattoria U^ 

3.  La  ricezione  di  somma,  da  ^", 
dell'esattore,  mercè  polizza  b  mcale  h.  >  i 
si  contenga  la  riserva  dell'azione  d'ini- 
bito, è  sottoposta,  nelle  sue  consegua.:- 
giuridiche  fra  chi  paga  e  l'esattore,  * 
diritto  comune 1. 1" 

4.  La  responsabilità  dell'esattore  rie  - 
sto    verso   il   delegante  si  verifica,  i- 
soltanto  s'esso  non  proceda  agli  alti  «^ 
cuti  vi  a  forma  di   legge,  o  non  sped>* 
a  quest'ultimo  il  denaro  riscosso,  ma  r 
che  se  ometta  di  trasmettergli  nel  ter. 
ne  stabilito  dal  regolamento  dei  23  djc« 
bre  1886  la    prova   della    insufficient- 
mancata  esecuzione I.  I54* 

5.  L'essersi  accordato  all'esattore  ud i 
sgravio  provvisorio  corrispondente*! .'im- 
posta erariale  relativa  agli  immobili  -in- 
voluti al  Demanio  non  importa  defini ;-m 
ricognizione  di  debito;  e  non  imper- 
ché il  Demanio  possa,  in  definiti™,  ann: 
lare  le  avvenute  devoluzioni,  e  qaind. ri- 
fiutare i  fondi  devoluti I.  -'  ' 

6.  Lo  sgravio  provvisorio  deve  e-  -•* 
derarsi  siccome  una  misura  interna  d.  '• 
ratiere  puramente  contabile,  destinata  ^ 
essere  convertita  in  definitiva,  se  a.  I>- 
maniò  torna  di  ritenere  i  fondi  defili- 
gli, ovvero  ad  essere   rivocata,  se,  1-  "' 
le  opportune  indagini,  trova  che  la  d" 
luzione  debba  annullarsi,  e  che  siati 
in  conseguenza  di  quella  nullità,  rifai*'" 
il  fondo  devoluto 1-  -• 
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7.  (S.  U).  Allorché  le  parti,  pagando, 
-abbiano  ottemperato  alle  esigenze  dell'e- 
sattore, possono  proporre  giudizio  di  ri- 
scatto o  di  danni  dinanzi  l'autorità  giudi- 
ziaria      T,  368 

8.  L'esattore  non  ha  il  dovere  di  intima- 
re l'avviso  d'asta  alla  parte  direttaria  di 
un  fondo,  se  non  quando  dai  registri  cen- 
suarj  apparisca  essere  il  fondo  soggetto 
ad  enfiteusi I,  373 

9.  (S.  U  .  E'  dell'autorità  giudiziaria  il 
conoscere  dell'azione  in  separazione,  che 
può  essere  sperimentala  anche  contro  gli 
atti  di  esecuzione  posti  in  essere  dall  e- 
sattore 1,  387 

10.  Il  gestore  provvisorio  d'una  esat- 
toria, che,  senza  neppur  dare  comunica- 
zione alla  superiore  autorità  amministra- 
tiva, delega  altro  esuttore  a  compiere  un 
procedimento  di  esecuzione  fiscale,  dal 
quale  quest'ultimo  esce  con  la  condanna 
al  pagamento  delle  spese,  di  cui  non  può 
chiedere  il  rimborso  a  detta  autorità,  è 
obbligato  per  tali  spese  verso  di  esso 
delegato  per  Je  regole  del  mandato.  I,  468 

li.  E'  di  competenza  dell'autorità  am- 
ministrativa (consiglio  di  prefettura  e  cor- 
te dei  conti)  l'azione  d'un  esattore  comu- 
nale che  intende  ad  ottenere  il  pagamen- 
to di  somme  anticipate  da  lui  del  proprio 
sopra  richiesta  del  comune  e  degli  inte- 
ressi sopra  coleste  somme  e  sopra  altre 
anticipazioni  già  rimborsate,  fondando  ta- 
le dimanda  sulle  convenzioni  stipulate  fra 
di  lui  ed  il  comune  nel  contratto  di  ap- 
palto dell'esattoria,  per  le  quali  l'esattore 
si  obbligò  a  pagare  qualunque  somma  gli 
fosse  dal  comune  richiesta,  e  il  comune 
promise  di  corrispondergli  un  intesse  de- 
terminato sulle  anticipazioni  che  avesse 
fatte  nel  caso  di  mancanza  di  fondi  comu- 
nali; quantunque  il  conto  che  trattereb- 
besi  di  correggere,  supplire  o  completare 
sia  già  stato  reso  ed  approvato  in  ,\  ia  am- 
ministrativa   I,  508 

V.  Corte  di  Cassazione  di  Roma)  Da- 
zio-consumo; Esecuzione  fiscale,  Ipo- 
teca; Solve  et  repete;  Tasse. 


Esecuzione  (In  genere) 

Le  sentenze  emesse  nel  giudizio  ese- 
cutivo istituito  in  base  ad  una  sentenza 
quindi  annullata  dalla  corte  di  cassazione 
perdono,  per  legge,  dopo  di  tale  annulla- 
mento, ogni  efìctto II,  417 

V.  Amministrazione  patrimoniale;  Cas- 
sazione; Credito  fondiario;  Esecu- 
zione fiscale;  Inabilitazione  e  Inter- 
dizione. 


Esecuzione  fiscale 

Appello  (Termine  all')  10,  21. 

Arresto  di  atti  27,  28,  32. 

Aooiso  di  asta  5,  6. 

Bando  (Notificazione  del)  11,  13. 

Canone  enfiieutico  16. 

Competenza  giudiziaria  14,  15,  22, 27. 

Consegna  di  fondo  33. 

Danni  28,  32. 

Demanio  13. 

Dominio  pieno  16. 

Eredi  del  debitore  40. 

Esattore  (Facoltà  e  obblighi  dell')  5, 
9,  11-13,  16,  19,  20,  22,  26. 

Esattore  (Responsabilità  delV)  9,  28, 
32. 

Esecuzione  mobiliare  (Anteriorità  e  in- 
sufficienza di)  26,  37. 

Espropriazione  forzata  3. 

Fallito  2,  4. 

Finanze  (Sopracoegncnza  delle)  3,  5. 

Giudizio  incensurabile  18. 

Incanto  nuooo  35,  36. 

Incompetenza  giudiziaria  14,  19,  28. 

Ingiunzione  fiscale  1,  24. 

Legge  speriate  7. 

Minorenni  30 

Nullità  1,  5,  8,  14,  19,  28,  30. 

Possesso  (Manutenzione  in)  39. 

Precetto  38. 

Prefetto  29. 

Pretore  {Competenza  di)  31,  40. 

Prezzo  (Pagamento  e  restituzione  di) 
33-36. 

Prosecuz'one  di  procedimento  ordina- 
rio 3,  5. 

Responsabilità  dello  Stato  12. 

Richiesta  di  altro  esattore  9. 

Rilancio  di  fondo  31,  38. 

Riscatto  19-22. 

Separazione  (Azione  in)  14. 

Sicilia  (Leggi  vigenti  in)  23. 

Solve  et  repete  4,  17,  30. 

Sospensione  di  atti  14,  29. 

Terzo  13,  14%  31%  38. 

Verbali  di  vendita  25. 

1.  A  differenza  del  precetto  ordinario 
che,  presupponendo  la  esistenza  del  titolo 
esecutivo,  non  è  che  semplice  intimazione 
al  debitore  di  pagare  entro  un  certo  ter- 
mine il  suo  debito,  la  ingiunzione  fiscale, 
consistente  nell'  ordine  emesso  dal  com- 
petente uffizio*  di  pagare  nei  quindici  gior- 
ni le  tasse  indicate  nell'ufficio  stesso,  sotto 
pena  degli  atti  esecutivi,  crea  pel  credito 
stesso  il  titolo  esecutivo I,  5 

2.  Non  è  nulla  una  ingiunzione  fatta 
notificare  dalla  finanza  pel  debito  fiscale 
di  un  fallito  senza  procedere  ad  alcun  atto 
esecutivo  sui  beni  di  questo  ....  id. 


Esecuzione  fiscale 


3.  La  finanza,  trovando  un  procedimen- 
to esecutivo  già  aperto  sui  beni  da  esecu- 
tore, non  inizia  una  esecuzione  propria, 
ma  prende  parte  a  quella  già  pendente; 
come  nei  casi  di  fallimento  o  di  espropria- 
zione forzata,  sia  mobiliare  sia  immobi- 
liare    I,  5 

4.  Il  principio  del  solve  et  repete  non 
trova  applicazione  nel  caso  di  opposizio- 
ne a  ingiunzione  delle  finanze  per  debito 
fiscale  di  un  fallito,  rispetto  a  cui  essa  de- 
ve rinviarsi  a  far  valere  le  sue  ragioni 
nel  giudizio  di  fallimento id. 

5.  E'  nulla  la  esecuzione  immobiliare 
compiuta  dall'esattore  delle  imposte,  con 
le  forme  speciali  del  suo  privilegio,  in 
prosecuzione  di  un  procedimento  esecuti- 
vo ordinario,  s'egli  non  abbia  fatto  noti- 
ficare al  creditore  privato  l'intimazione  di 
pagare  l'imposta  dovuta;  quantunque  allo 
stesso  espropriente,  per  essere  questi  an- 
che creditore  inscritto,  egli  abbia  notifi- 
cato l'avviso  di  asta I,  88 

6.  L'avviso  di  asta  con  cui  V  esattore 
inizia  il  procedimento  esecutivo  corrispon- 
de al  precetto  richiesto  dal  diritto  comu- 
ne.   .    .    > I,  89 

7.  All'  abbreviata  e  celere  esecuzione 
accordata  all'esattore  dalla  legge  speciale 
del  1871,  modificata  da  quella  del  1882f 
non  sono  applicabili  le  regole  e  le  norme 
dettato  dalla  legge  comune  pei  procedi- 
menti ordinarj id. 

8.  Non  può  l'esattore  delle  imposte  es- 
sere  messo    fuori   della  causa  di  nullità 
degli  atti  di  una  esecuzione  immobiliare,  [ 
per  cui  gli  é  stuto  versato  il  prezzo  della 
vendila  annullata id. 

9.  Non  può  un  esattore  essere  ritenu- 
to responsabile  delle  conseguenze  deriva- 
te dal  procedimento  eseguito  da  un  altro 
esattore,  sol  perchè  questi  abbia  procedu- 
to die  tro  richiesta  di  quello,  giusta  gli  art. 
33  e  43  della  legge  del  1871  .     .    .     .  id. 

10.  Quando  la  opposizione  ad  una  sub- 
astazione  non  riguarda  eccezioni  e  inci- 
denti di  procedura,  ma  il  fondo  del  diritto 
del  promovente  la  esecuzione  alla  quale 
deve  vedersi  se  possa  o  non  possa  quindi 
farsi  luogo,  il  termine  a  proporre  appello 
dalle  relative  sentenze  non  è  quello  di  so- 
li quindici  giorni,  si  bene  quello  ordina- 
rio     .  I,  145 

11.  L'esattore,  procedendo  a  subasta- 
zìone  di  un  fondo  pel  pagamento  dei  tri- 
buti dovuti  dall'  attuale  silo  possessore, 
deve  notificare  il  bando  a  tutti  i  creditori 
ipolocarj  inscritti  stili'  immobile  stesso, 
senza  alcuna  distinzione  tra  quelli  risul- 
tanti o  quelli  non  risultanti  dall'elenco  for- 
nitogli dal  conservatore  delle  ipoteche, 
giusta  r  art.  47  della  legge  dei  20  aprile 


1871 


id. 


12.  L' esattore  delle  imposte,  il  qu  j 
nel  procedere  alla  loro  riscossione,  ;«s<  : 
ta  in  appallo,  non  è  un   mandatario   •..••■ 
gerisca  l'affare  del  regio  demanio,  nrn  _ 
risce  T  affare  proprio  per  rimborsarci 
quanto  ha  dovuto,  come  riscosso,  già  |  - 
gare  allo  Stato,  non  può  far  risalire  a  i  ;  • 
sto  la  propria   responsabilità  di  una  «j 
eseguita  espropriazione   .     .     .     .     I.  IT 

13.  Limitatasi  la  causa   nei   giudiz; 
merito  alla  quistione,  se  il  demanio  .-iti  - 
se  il  diritto  a  far  valere  la  sua  inserì/  • 
ne  ipotecaria  contro  il  terzo    possess  :  - 
acquisitore  del  fondo  all'asta  fiscale,  sta- 
die fosse  stato  al  demanio  medesimo  n 
tifìcato  l'avviso  di  asta,  non  può,  in  giu- 
dizio di  cassazione,  elevarsi  per  la  pr.r 
volta  la  controversia  sul  diritto,  che  po-> 
competere  all'esattore,  ad  ottenere  il  ri;.  - 
borso  della  imposta  pagata     -     .     .     .  r 

14.  L'autorità    giudiziaria  è  incori. n  - 
tente  a  sospendere  gli  alti  della  eseou/i  - 
ne  cui  l'esattore  proceda  per  debito  dV 
posta;  ma  è  competente  a  conoscere  «i*  - 
l'azione  di  nullità  intentata  contro  p}i  h  ' 
stessi  dopo  il  loro  compimento,  tanto  j -.  ; 
se  sia  promossa,  non  dallo  stesso  debi'i 
ma  da  un  terzo  che  agisca  per  separai -.n-* 
di  un  suo  fondo  compreso  in  delia  •*-- 
dizione I.  il" 

15.  Il  decidere  se  un'  istanza,  ìntnitl  > 
ta  dopo  il  compimento  di  una  proceilur» 
privilegiata  eseguila  da  un  esattore  d*-  * 
imposte,  rientri  nella  ipolesi  dell*  art.  7  . 
della  legge  dei  20  aprile  1871,  ovvero  t-<-  r- 
biti  la  misura  del  diritto  che  lo  stesso  t.-- 
ticolo  consente,  costituisce,  non  un  più  i. 
zio  di  competenza,  ma  un  giudizio  di  me- 
rito che  al  solo  magistrato  di  mer  •■ 
spetta  di  pronunciare I,  l"vS 

16.  Espropriatosi  il  pieno  dominio  'I 
un  fondo,  con  la  espressa  dichiarai io.t- 
del  diritto  del  deliberatario  di  trattener  - 
sul  prezzo  la  somma  necessaria  all'aiTr.  v- 
cazione  di  un  canone  enfiteutico,  Tesati' lar- 
della imposta  diretta  dovuta  su  di  e^.» 
fondo,  secondo  l'articolo  1962  de!  en- 
dice civile,  ha  dirilto  ad  essere  cori- 
cato pel  totale  della  imposta  sul  pre?^- 
relativo I,  17". 

17.  Non  può  essere  applicabile  il  pr.r- 
cipio  fiscale  del  soloe  et  repete  quao<i" 
con  la  procedura  privilegiata  di  esecuii»- 
ne  già  menata  a  compimento  il  deb;N> 
d'imposta  sia  già  stato  soddisfatto  all'e- 
sattore    I,  2'*» 

18.  Non  si  può  muovere  doglianza  d  - 
nanzi  alla  corte  di  cassazione  contro  il 
giudizio  del  magistrato  di  merito,  cl*s 
dichiarando  espressamente  di  tener  in- 
tegre le  reciproche  ragioni  delle  parti,  la 
ordinato  un  sistema  df  istruzione  al  su. 
scepo  di  avere   maggiori    criterj  di  cr.u- 


Esecuzione  fiscale 


ci 


a  incimento  nella  definitiva  decisione  del- 
ia lite    I,  206 

19.  (S.  U.)  Non  può  escludersi  Tinte- 
resse  dello  esattore  delle  imposte  ad  op- 
porsi al  ricorso  per  cassazione  contro  la 
sentenza  che  dichiara  l'incompetenza  giu- 
diziaria a  pronunciare  la  nullità  del  ri- 
scatto del  fondo  espropriato  per  debito 
d'imposta  nel  caso  in  cui  raccolta  ecce- 
zione d'incompetenza  abbia  evitata  la  pro- 
nunzia sulla  domanda  diretta  a  far  di- 
chiarare la  nullità  della  aggiudicazio- 
ne      I,  236 

20.  (S.  IL)  La  domanda  di  riscatto,  di 
cui  al  Kart.  5/  della  legge  20  aprile  1871, 
mollificato  dalla  leggo  2  aprile  1882,  non 
forma  parte  del  procedimento  di  esecuzio- 
ne; non  potendo  essa  proporsi  che  ad  e- 
<eeuzione  compiuta,  cioè  a  dire  dopo  il 
delibernmento  che  all'  esecuzione  pone 
termine;  ed  è  alla  domanda  stessa  allatto 
estraneo  l'esattore id. 

21.  (S.  U  )  Ai  giudizj,  a  cui  la  doman- 
di* di  riscatto  può  dar  luogo,  non  essen- 
do applicabili  le  norme  comuni  per  l'ese- 
cuzione immobiliare,  né  trovandosi  per 
tali  giudizj  stabilite  forme  e  termini  spe- 
ciali, debbono  applicarsi  le  norme  dei 
procedimenti  ordinarj  di  cognizione;  per 
guisa  che  il  termine  per  l'appello  dalle 
relative  pronunzie  è  l'ordinario,  non  quel- 
lo abbreviato  di  cui  all'  art.  703  del  codi- 
ce di  procedura  civile id. 

22.  (S.  U.)  L'esercizio  del  riscatto  ri- 
guardando la  spettanza  delfimmobiio,  e 
le  (juistioni  tutte  a  cui  può  esso  dar  luo- 
go essendo  essenzialmente  di  diritto  pri- 
v»to  ed  affatto  estranee  all'esattore,  non 
ricorre  per  le  quistioni  stesse  l'incompe- 
tenza giudiziaria  ai  termini  degli  art.  72 
e  73  della  legge  20  aprile  1871.    .     .    id. 

23.  Per  le  disposizioni  legislative  vi- 
genti nelle  provincie  siciliane,  regolatrici 
del  procedimento  ficcale  per  la  riscossio- 
ne dei  crediti  dovuti  alle  amministrazioni 
d"llo  Stato,  l'obbligo,  che  incombe  all'am- 
ministrazione procedente,  è  unicamente 
di  possedere  il  titolo,  e  di  giustificare  con 
la  sua  produzione  in  giudizio  la  sussi- 
stenza del  credito  ove  sia  impugnato  dal 
debitore  ingiunto I,  256 

24.  Non  occorre  quindi  che  la  notifi- 
cazione del  titolo  preceda  l'ingiunzione, 
ne  elio  in  questa  sia  il  titolo  indicato,  né 
ohe  il  titolo  stesso  sia  in  forma  esecuti- 
va      id. 

25.  Ai  verbali  di  vendita,  coi  quali  si 
chiude  il  procedimento  speciale  nelle  e- 
spropriazioni  per  debito  di  imposte,  se- 
condo la  legge  20  aprile  1871,  non  può 
estendersi  lo  speciale  trattamento  di  for- 
ni e  stabilito  dall'art.  99  della  legge  mede- 
sima e  limitato    solo  agli   atti  giudiziarj 


che  possono  occorrere  nel  procedimento 
suddetto,  e  non  a  quelli  essenziali  e  co- 
stitutivi del  procedimento  medesimo.  1, 285 

26.  L'esattore,  che  procede  all'esecu- 
zione immobiliare,  deve  provare  al  con- 
tribuente, che  la  impugna  per  incompiuta 
esecuzione  mobiliare,  non  solamente  di 
avere  oppignorato  le  pigioni  a  costui  do- 
vute mediante  l'ordine  intimato  dal  messo, 
ma  di  non  averne  ottenuto  il  pagamento, 
onde  possa  dirsi  tornata  in  sufficiente  la 
esecuzione  mobiliare,  ai  sensi  dell'art. 43 
della  legge  dei  20  aprile  1871   .     .  I,  2&4 

27.  Deve  essere  risoluta  dalle  sezioni 
unite  della  corte  di  cassazione  lu  quistio- 
ne  di  competenza  consistente  nello  esa- 
minare e  decidere  ^e  l'autorità  giudiziaria 
possa  conoscere  della  validità  di  un  atto 
della  esecuzione  fiscale  privilegiata,  all'ef- 
fetto di  arrestare  la  consumazione  di  que- 
sta     I,  336 

28.  (S.  U.)  L'autorità  giudiziaria  è  sem- 
pre incompetente  a  conoscere  della  legit- 
timità degli  atti  dell'esecuzione  fiscale  pri- 
vilegiata, allo  scopo  di  arrestarne  il  corso 
e  di  pronunziarne  l'annullamento;  e  può  es- 
sere adita  unicamente  al  limitato  oggetto 
di  ottenere  la  condanna  dell'esattore  al 
risarcimento  dei  danni I,  337 

29.  (S.  U.)  Nell'anzidetta  esecuzione  fi- 
scale privilegiata  gli  atti  esecutivi  in  cor- 
so possono  essere  sospesi  soltanto  in  for- 
za  di  ordinanza  motivata  del  prefetto  id. 

30.  Non  vale  opporre  il  privilegio  del 
solce  et  rrpefe  a  chi  richiede  la  dichiara- 
zione di  nullità  d'una  espropriazione  com- 
piutasi in  ba^e  a  ingiunzione  fiscale,  per 
non  essere  stati  gli  atti  che  la  precedet- 
tero intimati  all'amministratore  giudizia- 
rio e  al  curatore  speciale  dei  minorenni 
espropriati I,  398 

31.  La  questione  di  sapere,  se  il  com- 
pratore all'asta  pubblica  di  un  fondo,  e- 
spropriato  dall'esattore  in  danno  del  de- 
bitore d'imposta,  sia  nel  diritto  di  chie- 
dere il  rilascio  dolio  stesso  fondo,  dete- 
nuto illegittimamente  e  precariamente  da 
persona  diversa  dall'espropriato,  non  sfug- 
ge per  ragione  di  materia  alla  compe- 
tenza pretoria  in  prima  sede     .    .  1,  400 

32.  (S.  U.)  Non  polendosi,  per  l'art. 
72  della  legge  20  aprile  1871,  arrestare  il 
cammino  degli  atti  esecutivi  in  corso, 
sulle  istanze  del  contribuente  che  si  cre- 
de gravato  dagli  atti  dell'esattore;  quando 
gli  alti  suddetti  siano  stati  già  consumati, 
ed  il  relativo  procedimento  privilegiato 
si  trovi  completamente  esaurito,  ha  effi- 
cacia il  successivo  art.  73,  che  lascia  a- 
perto  ad  esso  contribuente  l'adito  a  prov- 
vedersi avanti  all'autorità  giudiziaria  al 
solo  effetto  di  ottenere  il  risarcimento 
dei  danni  e  delle  spese    ....  I,  420 


cu 


Esecuzione  fiscale  —  Esecuzione  Immobiliare 


33.  Non  viola  la  legge  sulla  riscossione 
delle  imposte  dirette  la  sentenza  di  merito 
che  dichiari  dover  esser  messo  fuori  causa 
il  debitore  di  imposta,  in  possesso  del 
quale  non  si  trovava  un  fondo  esecutato 
all'epoca  della  subastazione,  e  purghi  d'o- 
gni colpa  l'aggiudicatario  di  detto  fondo, 
col  disporre  che  gli  si  consegni  il  fondo 
o,  nel  caso  d'inesistenza  di  questo,  gli  si 
restituisca  il  prezzo  pagato  per  l'ucauisto 
del  fondo  .  " I,  429 

34.  Il  deliberatario  non  diventa  pro- 
prietario del  fondo  acquistato  all'asta  se 
non  sotto  la  condizione  di  avere  sborsato 
l'intero  prezzo  dell'acquisto  ...  I,  451 

35.  Il  deliberatario  ha  per  patto  e  per 
legge  obbligo  personale  di  pagare  tutto 
il  prezzo  dell'aggiudicazione;  e  a  garan- 
zia e  per  l'adempimento  pieno  e  rapido  di 
tale  sua  obbligazione  è  stabilito  cne  l'in- 
canto novello  stia  a  rischio  ed  a  spese 
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36.  Se  il  prezzo  di  del  i  ber  a  meo  to  di 
un  fondo  messo  all'asta  per  debito  d'im- 
posta dall'esattore  comunale  non  sia  stato 
soddisfatto  e  si  proceda  a  nuovo  incanto, 
il  pagamento  dell'imposta,  fatto  susse- 
guo nlemen  te  al  nuovo  incanto  dal  deli- 
beratario stesso,  non  arresta  la  proce- 
dura dell'incanto  novello id. 

37.  L'art.  43  della  legge  del  2  aprile 
1882  sulla  riscossione  delle  imposte  di- 
rette ingiunge  all'esattore  di  non  proce- 
dere esecutivamente  in  via  immooiliare 
contro  contribuenti  morosi,  quando  il 
pagamento  possa  ottenersi  col  mezzo 
dell'esecuzione  mobiliare  .    .    .     .  I,  452 

38.  Kon  può,  a  pena  di  difetto  nella 
motivazione,  non  essere  esaminata  e  de- 
cisa dal  magistrato,  cui  sia  proposta,  la 
quistione  se,  trattandosi  di  chiedere  il  ri- 
lascio d'un  immobile,  non  contro  il  de- 
bitore espropriato  dall'esattore,  cui  solo 
era  in  testo  to  il  relativo  processo  verbale, 
ma  contro  un  terzo  possessore  del  fondo, 
ch'era  rimasto  estraneo  alla  vendita,  si 
possa  agire  trasmettendo  precetto  esecu- 
tivo semplicemente  in  rppoggio  a  detto 
verbale,  ovvero  occorra  una  pronunzia 
condannatoria   .    . J,  477 

39.  Non  è  ammessibile  l'azione  di  ma- 
nutenzione in  possesso  proposta  dal  pos- 
sessore di  un  fondo  contro  chi,  essendo 
rimasto  legittimamente  aggiudicatario  in 
una  procedura  di  espropriazione  privile- 
giata per  imposte,  va  quindi  al  suo  pos- 
sesso      I,  499 

40.  Non  prodottosi  appello  da  una 
sentenza  di  pretore,  che  assegnò  a  un  e- 
sattore  delle  imposto  le  somme  dovute 
da  un  terzo  a  un  contribuente  moroso,  e 
per  questo  ai  suoi  eredi  e  rappresentanti 
in  proporzione  delle  quote  ereditarie  di 


costoro,  non  è  più  lecito  di  controvervr- 
se  il  pretore,  in  un  giudizio  di  esecuzio,  -. 
potesse  dichiarare  tenuti  costoro  a  pasr  v 
fa  tassa  definendo  la  loro  qualità  err*- 
taria I,  3»" 

V.  Competenza  per  materia  ;  Corte 
Cassazione  di  Roma  ;  Dazio-eo**-- 
mo;  Esattore;  Tassa-  Manamo*: 


Esecuzione  Im 


Accrescimento  del  fondo  9t  10. 

Acquirente  aggiudicatario  2,  7. 

Bando  (Indicazioni  del)  12,  1S. 

Cassazione  (Giudizio  di)  3. 

Clausola  esecutiva  5. 

Congregazione  di  carità  4. 

Consegna  del  fondo  4. 

Estensione  del  fondo  3,  8,  IL 

Evizione  2. 

Finanze  dello  Stato  3. 

Garanzia  (Azione  di)  2. 

Graduazione  (Giudizio  di)  18. 

Miglioramenti  del  fondo  IO*  18,  V.K 

Nullità  1. 

Proprietario  espropriato  (Diritti  Jet) 

16,  17. 
Rilascio  del  fondo  17,  19. 
Scorte  morte  8. 

tarazione  di  beni  5,  6,  18. 
atto  16. 
na  del  fondo  9,  18. 
Surrogazione  13. 
Tassa  -  Fabbricati  14. 
Termini  1. 
Terso  17,  18,  19. 

1.  Chi  non  è  stato  parte  nel  giudi/io 
di  subasta  non  ha  l'obbligo  di  far  valer** 
le  nullità  incorse  nella  procedura  di  ese- 
cuzione entro  il  termine  di  cui  all'art  #* 
della  procedura  civile I,  145 

2.  (S.  U.)  L'aggiudicatario  evitlo  m-a 
ha  il  diritto  di  rivolgersi  con  una  azione 
di  garanti  a  sotto  forma  di  ripetizione  d'in- 
debito contro  l'ultimo  creditore  utilmen^ 
collocato,  ma  soltanto  ha  quello  di  spe- 
rimentare Fazione  di  garantia  contro  ,j 
venditore,  debitore  espropriato.    .  I,  417 

3.  Spetta  alla  competenza  ordinarti 
della  corte  di  cassazione  territoriale  * 
non  alla  competenza  speciale  della  Corti» 
Suprema  di  Roma,  di  conoscere  del  ri- 
corso per  annullamento  di  una  sententi 
emessa  in  giudizio  ove  si  contende,  <  i\ 
pure  in  contraddittorio  con  le  fina  no- 
dello Stato,  intorno  alla  estensione  di  n\ 
fondo  aggiudicato  ai  pubblici  incanti.  1, 5u7 

4.  Nel  mandato  conferito  da  una  cw|- 
gregazione  di  carità  a*  proprj  funziona'], 
di  assistere  a  un'asta  e  di  concludere  j*t 


ì^ 


Esecuzione  immobiliare 


CITI 


mezzo  di  questa  la  vendita  di  una  pro- 
prietà della  stessa  congregazione,  rientra 
ìecessariamente  anche  il  mandato  di  a- 
lompiere  il  primo  degli  obblighi  che  as- 
sume ogni  venditore,  cioè  la  obbligazione 
di  eseguir  la  consegna  della  cosa  vendu- 
ta   II,  19 

5.  E*  vietato  al  tribunale  di  munire  di 
clausola  esecutiva  la  sentenza  che  respin- 
ge la  domanda  in  separazione  di  beni 
minacciati  di  spropriazione   .    .    .II,  70 

6.  Il  procedimento  esecutivo  riprende 
il  suo  corso,  senza  bisogno  dell'autoriz- 
zazione del  giudice,  quando  non  si  sia 
notificata  la  dichiarazione  di  aver  appel- 
lato o  di  voler  appellare  dalla  sentenza 
che  rigetta  il  reclamo  di  proprietà.    .  id. 

7.  I  diritti  dell'acquirente  all'incanto  di 
beni  immobili  .subastati  sono  limitati  a 
quelli  che  appartenevano  al  debitore  e- 
spropriuto II,  146 

8.  E'  incensurabile  dinanzi  la  corte  di  ' 
cassazione   il    giudizio   di  fatto   che   alle 
scorte  morte  di  un  fondo  espropriato,  la- 
sciate  causa  pietatis  al  debitore,  non  si 
est  endesse  la  seguita  aggiudicazione.  II,  162 

9.  A  meno  che  il  fondo  da  espropriar- 
si abbia  risentito  un  notevole  accrescimen- 
to dopo  l'annotazione  nei  registri  catastali, 
fc  sempre  in  facoltà  del  creditore  proce- 
dente di  scegliere,  giusta  l'art  663  del 
e. od.  di  proc.  civ.,  tra  la  offerta  di  ses- 
santa volte  il  tributo  diretto  verso  lo 
Sialo  e  la  istanza  per  stima  del  fon- 
do   II,  209 

10.  L'apertura  d%una  cava  di  selce  e  la 
esecuzione  di  miglioramenti  non  indiffe- 
renti in  un  fondo  dopo  la  suddetta  anno- 
tazione non  sono  fatti  che  impediscano 
la  scelta  stessa id. 

11.  Procedendosi  alla  vendita  forzata 
di  un  fondo,  le  cose  destinate  al  servizio 
o  alla  coltura  o  all'ornamento  del  fondo 
stesso  debbono,  perdurando  tale  destina- 
zione, per  effetto  di  legge,  essere  consi- 
derate come  parte  del  fondo,  e  coinvolte 
nella  procedura  immobiliare    .    .11,  315 

12.  Il  prefetto  da  indicarsi  per  la  sua 
sua  data  nel  bando,  con  la  relativa  Ira- 
scrizione,  è  quello  che  ha  servito  di  base 
alla  sentenza  che  ha  ordinato  la  forma- 
zione del  bando' e  fu  prodotto  in  origina- 
le a  giustificazione  della  domanda  d'ordi- 
ne di  vendita II,  332 

13.  La  surroga  nel  procedimento  di  ese- 
cuzione, regolata  dall'art.  575  del  cod.  di 
proc.  civ.,  non  opera  altri  effetti  all'infao- 
ri  di  quello  di  rimuovere  l'ostacolo  che 
un  secondo  creditore  trova  negli  atti  del- 
l'altro  creditore  che  lo  ha  preceduto;  e 
lascia  sempre  libero  il  secondo  creditore 
di  valersi,  per  là  continuazione  del  pro- 
cedimento   di   esecuzione,  sia   degli   atti 


proprj,  sia  di    quelli  del  creditore   negli- 
gente al  quale  è  stato  surrogato    .    .  id. 

14.  Il  magistrato  che  autorizza  la  ven- 
dita d' un  immobile  non  ha  obbligo  di 
darsi  carico  d'una  revisione  sulla  tassa 
dei  fabbricati,  della  quale  non  sieno  state 
ancora  definitivamente  stabilite  e  legal- 
mente pubblicate  le  conseguenze.  II,  3H2 

15.  E'  incensurabile  l'apprezzamento  di 
fatto  del  magistrato  di  merito,  che  non 
sia  stata  di  alcun  pregiudizio  l'erronea 
indicazione  del  comune  dove  era  sito  l'im- 
mobile espropriando  nel  relativo  bando 
di  vendita id. 

16.  Per  sostituire  all'azione  di  sfratto 
un  rapporto  di  locazione,  in  virtù  del  quale 
il  proprietario  dell'immobile  espropriando 
possa  ritenere  i  locali  occupati  senza  de- 
fraudare il  diritto  dei  creditori,  occorre 
la  formazione  d'un  contratto  che  non  può 
essere  imposto,  e  che  le  parti  possono  li- 
beramente porre  in  essere  anche  a  giudi- 
zio di  sfratto  compiuto    ....  II,  411 

17.  Colui  che  in  seguito  del  ricevuto 
precetto  ed  intimazione,  ai  sensi  dell'art. 
706  del  cod.  di  proc.  civ.,  qual  terzo  pos- 
sessore, ha  fatto  il  rilascio  d'un  immobi- 
le sottoposto  ad  esecuzione,  continua  ad 
esserne  il  proprietario  fino  alla  vendita 
all'asta;  può  quindi,  innanzi  che  questa 
avvenga,  giusta  Kart.  2018  del  cod.  civ., 
recuperarlo,  e  ha  diritto  di  prendere  parte 
al  relativo  giudizio  di  espropriazione  a  fine 
di  esercitare  i  proprj  diritti  pei  migliora- 
menti fatti  nel  fondo  espropriato.   II,  443 

18.  Non  può  censurarsi  1  apprezzamen- 
to con  cui  il  magistrato  di  merito  ha  per 
la  economia  dei  giudizj  riunita  la  causa 
di  espropriazione  di  un  fondo  con  quella 
di  separazione  dei  miglioramenti  arreca- 
tivi promossa  dal  terzo  possessore,  e  ha 
ordinato  che  lo  stesso  perito,  il  quale  do- 
vea  stimare  il  fondo  espropriato,  a  forma 
dell'art.  664  del  cod.  dì  proc.  civ.,  dive- 
nisse alla  constatazione  delle  asserte  mi- 
gliorie; né  in  quest'ultimo  incarico  può 
ravvisarsi  contraddizione  col  principio  ri- 
conosciuto che  tale  separazione  abbia  luo- 
go soltanto  nel  giudizio  di  graduazione, 
il  cui  subbietto  è  la  distribuzione  del  prez- 
zo      .    .    .  id. 

19.  Il  terzo  possessore,  intimato  a  ri- 
lasciare uno  stabile  in  cui  egli  asserisce 
di  aver  fatto  dei  miglioramenti  da  cui  vuol 
far  dipendere  ragioni  ed  azioni,  ha  dirit- 
to a  che  ne  sia  fatta  la  verificazione  pri- 
ma che  l'immobile  venga  venduto  e  si 
possano  dei  medesimi  perderete  tracce,  id, 

V.  Credito  fondiario;  Divisione;  Domi- 
cilio; Esecuzione  fiscale;  Fallimento; 
Ipoteche;  Locazione;  Pascolo  (Diritto 
e  servitù  di);  Tassa-  Registro. 
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Esecuzione  mobiliare  —  Esecuzione- provvisoria 


Esecuzione  mobiliare 

Appello  9. 

Assegnazione  5. 

Attribuzione  di  oggetti  pignorati   13.  I 

Custode  3,  10,  IL 

Nullità  2,  8,  9. 

Opposizioni  i,  13. 

Pegno  dei  mobili  pignorati  7. 

Pignoramenti  successivi  1,  2. 

Pignoramento  presso  terzi  5,  6,  12. 

Pretore  (Competenza  e  proccedimen- 

ti  del)  5,  6. 
Rinuncia  1. 
Rivendicazione  13. 
Separazione  di  oggetti  pignorati  7. 
Simulazione  di  contenzione   7. 
Società  e  sorj  (Azioni  contro)  12. 
Terzo  pignorato  8,  9. 

1.  Può  essere  espressa  o  tacita,  e, 
so  Incita,  può  dimostrarsi  per  presunzio- 
ni la  rinunzia  a  un  pignoramento  anterio- 
re da  chi  ha  quindi  proceduto  sugli  stes- 
si oggetti  ad  altro  pignoramento.     I,  504 

2.  Fatto  dall'usciere  verbale  di  rico- 
gnizione di  pignoramento  già  da  altri  e- 
seguito,  rimane  efficace  quella  ricognizio- 
ne se  il  pignoramento  riconosciuto  si  ri- 
tenga senza  contrasto  efficace  e  non  vi 
esistano  ragioni  speciali  di  nullità  per 
esso II,  150 

3.  11  custode  di  eflelti  pignorali  non 
è  terzo  rispetto  ai  pignoranti  successivi,  id. 

4.  L'art.  049  del  cod.  di  proc.  civ.  ri- 
guarda le  sole  opposizioni  che  si  taccia- 
no dal  debitore  e  non  quelle  di  terzo,  di- 
sciplinate dagli  art.  510  e  segg.  del  codi- 
ce stesso.    .    . II,  215 

5.  La  pronuncia  del  pretore  che  rico- 
nosce il  debito  del  terzo,  e  lo  assegna  al 
pignorante  è  provvedimento  definitivo  che 
compie  il  giudizio  di  esecuzione,  e  non 
semplice  ordinanza id. 

6.  Nei  giudi  zj  di  pignoramento  presso 
terzi  il  pretore  fc  competente  ad  emettere 
sentenza  di  assegnazione,  qualunque  sia 
il  valore,  finché  non  sorgano  contestazio- 
ni: nel  quel  caso  la  competenza  è  rego- 
lata in  base  al  valore,  giusta  l'art.  616  del 

*  cod  ire  di  procedura  civile id. 

7.  Scambia  la  quistione  della  causa  e 
sorpassa  i  limili  della  contestazione  della 
lite  la  sentenza  che.  in  giudizio  di  sepa- 
razione di  mobili  pignorati,  opponendosi 
dal  creditore  l'eccezione  di  simulazione 
soltanto  relativa,  in  (juanto  si  deduca  che 
il  contratto,  in  base  a  cui  è  promossa  la 
domanda  di  separazione,  non  include  da- 
zione in  pagamento,  ma  un  semplice  pe- 
gno dei  mobili  pignorati,  dichiara  simu- 
lata la  convenzione  in  modo  assoluto.  11,226 

8.  Non  è   tenuto  a   pronunziare   sulla 


conclusione  subordinata,  con  cui  si  «,  , 
testa  al  terzo  pignorato  il  diritto  di  \b'-: 
si  delle  eccezioni  del  debitore  pìgiìc  > 
contro  la  validità  della  promossa  e<-*- 
zione,  il  magistrato  che  riconosce  ne  >: 
zo  pignoralo  il  diritto  di  eccepire  per  ,-•.  j 
to  proprio  la  nullità  dell'esecuzione  r. - 
desima II 


~*  > 


[••' 


di 


9.  L'eccezione  di  nullità  delTesecuzi 
per  difetto  di  titolo  esecutivo  è,  con; 
cezione    perentoria,   deducibile   la    p 
volta  in  appello,  anche  da  parte  del 
pignorato li.  -r 

10.  Al    custode    di    cose    oppignora 
compete  il  diritto  al  salario  quando  i. 
sia  stato  concordato  fra  le  parti,  o  iu     - 
so  di  contestazione,  quando   non  >ia  ^ 
to  determinato   dal    pretore?  (non    »i' 
sa) •-   li.  -~- 

11.  Ordinata  per  sentenza   la   ricoi.- 
gna  delle  cose  pignorate,  è  indebito  ;   r.- 
fiuto  opposto  dal  custode  alla  rVon^-iL. 
medesima,  e  non  può  quindi  da  tale  >'\ 
ca  aver  più  diritto  ad  indennità  di  sorta. 

12.  In   terna   di    pignoramento    pr  — 
terzi,  non  possono  non   essere    pr**-* 
esame  le  quistioni  sollevate  dal  l?*gii :'«  .■ 
interessato:  che,  cioè,  al  creditore  j 
dente  in  virtù  di  sentenza  contro  un   - - 
cietà  manchi  il  titolo  esecutivo  con- 
socio creditore  della  somma  pigoor V  »  •■ 
che,  in  ogni  caso,  sia  prima    mestieri 
escutersi  il  capitale  sociale  della    s*»c 
debitrice,  perchè  dipoi,  riuscita  vana    p*  - 
sta  procedura,  si  possa  legittimameli) ~  -i 
gire  con  l'azione  personale  contro   d 
socio    eseeututo,   creditore   dello    so.i  rr 
colpite  da  pignoramento  .     .     .    -   II,  «;N* 

13.  In  caso  di  attribuzione,  per  a~-'  »- 
dicazione  al  creditore,  degli  oggetti  ■; .<   u 
pegnorati,  a  differenza  del  caso  dì  ven  :  - 
ta,  in  procedimento  di  esecuzione    n 
liare,  al  terzo  rivendicante  la  sua  propri  - 
tà  compete,  non  la  sola  opposizione    >  - 
prezzo,  ma  una  vera  opposizione   di   t**  • 
zo  sulla  cosa  slessa  aggiudicala  .  Il,  4 

V.  Esecuzione  fiscale;  Locazione.  V:  :- 
razione  fra  conjugi. 

Esecuzione  provvisoria 

La  sentenza  che  in  sede  di  opp«^  . 
ne  sospende  l'esecuzione  provvisoria  <ì 
sentenza  contumaciale,   sebbene  non   * 
essa,  a  sua   volta   dichiarata    provvidi  .,- 
mente  eseguibile,  ha  insita  la  virtù  di  t 
gliere  attualmente  l'efficacia  di  prow.-  .- 
ria  esecuzione  alla  sentenza  conturn^    - 
le il,  -- 

V.  Appello;    Esecuzione    immobil' 
(Clausola  cseeutica). 


* 


Esercito 

Appalto  ili  fornitili 

Coni pai-'iiZ'i   urdìnai 
Figlia  legittimo   (Si 
Ini-umpetenza   li. 
Perito  di  merci  1. 

1.  L'appai  la  toro  dell 
veri  ni  renio  esercito,  il 
ili  rimettersi  al  giudizio 
la  pubblica  amministro: 
riguarda  la  qualità  del  li 

>  traduzione  e  lu  sua 

udire  il  magistrato  ordi 
l'iila  se  giustamente  l'ani 
liliire  si  fosse  rifiutata  r 
chiesta  della  nomiuadi  i 
tinnzj  sulle  consegue uz 
liuto,    se   ingiusto,    foss 

'">:    (S.  U.)  E'   incrrr 

io  stalo  dì  figlio  legitii 
curitruverlibilmeiite  u  ui 
gli  dia  diritto  ai  benefl; 
n.  4  della  legge  special 
lo  dell'esercito,  de' 6  &■> 
leggono  al  figlio    unico 


Euproprlazlon 
pubblici»  n(l 

Aree  costrutte  e  fa 
Canale  J. 
Competenza  ammiri 
Competenza  ijtii'iuii 
Consenso  delle  par 
Contrattazione  ti  bei 
Danni  3,  5,  fi.  14. 
Deprezzamento  allt 

pria  tu  12. 
Espropriazione  par 
Incompetenza  wuif\ 
Perizia.  8.  IO,  17, 
Pretore  (Compete» s 
Qualificazione  delti 
Risoluzioni  ammini 

Valore  dei  fondi  1 

1.  (S.  U.)  Trattandosi 

per  causa  dì  pubblico  ui 
io  principale  e.  sempre 
ministrali  va  .... 

2.  (S.  U.)  Quando  s 
lilicità  agli  alti  della  iat 
ria,  por  avvertire  gli  i( 


evi         Espropriazione  per  causa  di  pubblica  utilità  —  Fabbricato 


priazione  per  causa  di  pubblica  utilità, 
mediante  disegni  e  stali  geometrici;  non 
è  lecito  ai  periti  o  al  magistrato  di  vio- 
lare intorno  a  detto  stato  di  fatto  il  con- 
senso delle  parti,  facendo  distinzioni  da 
queste  non  ammesse Il,  92 

9.  Dalle  contrattazioni  relative  ad  a- 
ree  coperte  da  costruzioni,  soprattutto 
quando  queste  sieno  state  già  demolite, 
non  è  possibile  di  ricavare  il  prezzo  d'a- 
ree fabbricabili,  agli  effetti  della  espropria- 
zione per  causa  di  pubblica  utilità  .    .  id. 

10.  In  tema  d'espropriazione  per  cau- 
sa di  pubblica  utilità,  costituisce  giudizio 
di  merito  incensurabile  quello  con  cui  si 
ritiene  essersi  dalla  causa  espropri  ante 
riconosciuto  nell'espropriato  il  diritto  al- 
l'indennità determinata  dalla  perizia  giu- 
diziale, massime  nel  caso  in  cui  risulti 
pure  accettata  nella  parte  relativa  la  pe- 
rizia medesima II,  256 

11.  Nei  casi  di  espropriazione  parzia- 
le l'indennità  consiste,  secondo  Kart.  40 
della  legge  25  giugno  1865,  nella  differen- 
za fra  il  giusto  prezzo  che  avrebbe  «  vit- 
to l'immobile  avanti  l'occupazione  ed  il 
giusto  prezzo  che  potrà  avere  di 'poi  la 
residua  parte  di  esso II,  257 

12.  Per  la  misura  dell'indennità  deve 
tenersi  conto  anche  del  deprezzamento  che 
alla  parte  del  fondo  non  espropriata  possa 
derivare  dall'opera  pubblica  ....  id. 

13.  E  per  ciò  non  può  non  entrare  nel 
computo  dell'indennità  da  corrispondersi 
all'espropriato  il  dispendio  o  la  spesa  pre- 
sumibilmente occorrente  a  cui  l'espropria- 
to dovrà  prima  e  poi  trovursi  esposto,  per 
effetto  della  presenza  dell'opera  pubblica 
e  della  sistemazione  da  darsi  quando  che 
sia  alla  p^rte  del  fondo  non  espropriata, 
la  quale  spesa  va  a  risolversi  in  \xn  attua- 
le diminuzione  di  valore  della  parte  stes- 

*  l 
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14.  Nell'indennità  dovuta  nei  casi  di 
espropriazioni  per  causa  di  pubblica  uti- 
lità non  possono  entrar  in  calcolo  i  dan- 
ni possibili  ed  eventuali,  come  neppure  i 
danni  generali  ed  indiretti  da  cui  siano 
minacciate  le  proprietà  tutte  che  trovansi 
in  vicinanza  dell'opera  pubblica  .    .    .  id. 

15.  E'  libera  contrattazione  tinche  quel- 
la sul  prezzo  di  fondi  espropriati  per  ra- 
gioni ai  pubblica  utilità  .    .    .    .II,  356 

16.  Non  può  mancare  di  motivazione 
la  sentenza  ohe,  per  stabilire  il  valore  di 
fondi  espropriati  a  cagione  di  pubblica  u- 
tilità,  abbia  tenuto  conto  di  tutte  le  cir- 
costanze essenziali  ed  opportune    .    .  id. 

17.  L'opposizione  a  una  perizia  ordi- 
nata dal  tribunale  in  camera  di  consiglio 
per  espropriazione  a  causa  di  pubblica 
utilità  inizia  un  procedimento  ordinario 
innanzi  all'autorità  giudiziaria,  che  ne  co- 


nosce con  le  regole  della  procedura  ci- 
vile   Il,  410 

18.  In  difetto  di  prove  legali  dei  vai<t- 
re  d'un  fondo  espropriato  per   causa  di 

Subbi ica  utilità,  il  giudice  può  spaziare  li- 
eramente  nella  ricerca  degli  eleni  er.  ti 
che  debbono  indirizzarlo  nella  controver- 
sa determinazione vi. 

19.  L'istanza  dell'espropriato  per  cau- 
sa di  pubblica  utilità,  la  quale  ha  p«r  og- 
getto il  pagamento  della  indennità,  nor. 
avendo  egli  creduto  giusta  quella  est  irru- 
ta nella  perizia  giudiziaria  provocala  <i  < 
prefetto,  costituisce  una  azione  mobiliar^ 
esperibile  in  giudizio  separato  innanzi  la  u 
torità  giudiziaria  competente,  secondo  i 
criterj  del  diritte  comune  .    .     .  .  II,  431 

20.  Perciò  la  dimanda  del  pagamento 
d'una  somma  d'indennità  inferiore  alle  li- 
re millecinquecento  appartiene  alla  com- 
petenza pretoria i-i. 

V.  Elettorato  amministrativo;  Periti  v. 


Ester* 

Si  fa  uso  nel  regno  di  un  atto  for- 
mato all'estero,  ai  sensi  dell'art.  44  del'* 
legge  sulla  tassa  di  registro,  allorché  le» 
si  produce  in  giudizio,  o  lo  si  inserii» 
negli  atti  di  un  pubblico  ufficio,  quale  cl.e 
sia  stata  l'intenzione  della  parte  interes- 
sata in  tale  produzione  o  inserzione,  * 
quale  che  possa  esserne  la  utilità;  salv.» 
che  siasi  prodotto  o  inserito  detto  alt  » 
pei:  mero  caso  fortuito,  o  per  mero  equi- 
voco e  senza  volerlo I,  l-'J 

V.  Privative  industriali. 


Evizione 


V.  Esecuzione  immobiliare. 


Extra  petit*  (Visio  di) 

V.  Sentenza;  Ultra  petita  (Visi)  di). 


Fabbricati  (TaiM  avi) 

V.  Tassa  -  Fabbricati. 


Fabbricato 


V.  Edificj. 


Anticipatone 

Stato  5. 
Appello  12,  li 
Buona  e  maU 
Cassazione  (fi 
C'essanone   de 

29,  30,  34. 
Codice  di  com 
Concordato  3. 

20,  21,  23, 
Contestazioni 
Convincimenti 
Curatore  5,  fi 
Dìrhiarazione 

13,  22. 
Giudiij  5,  6. 
Incapacità  del 
ipoteche  ronet 
Ipoteche  giudi 
Ipoteche  legai 
utituto  di  ere* 
Moratoria  30 
Mutuo  al  fall 
Obbligazione  t. 


19,  20.  21, 

Opposizioni  li 
Percentuale  c> 
I  eriodo  intern 

!>a  (/amenti  e 
intento  22, 
Presunzioni  2 
Proee  contrai 
Rivendicazioni 
Società  20. 
Sooocnzione  a 

lo  9. 
Spee  5. 
Termine  di  S 
Tersi  11,  31. 
Tra.Jp.co  del  o 
Vendita  d'imn 
Verificazione  i 

1.  11  n.  4  dell'ari 
mercio,  con  la  fra 

sui  beni  del  debiti 
pioto  né  le  ipoleel 
teche  legali;  e  ha 
mente  delle  i  pò  tee: 
e  sorte  per  opera 

2.  Le  ipoteche  { 
te  sui  beni  del  Sai 
dei  pagamenti,  ma 
zione  di  fallimento 
la  presunzione  di 

3.  Non  e  censi 
convincimento  del 
quale,  intorno  a  u 


€VIII 


Fallimento 


formalità  stabilite  per  la  vendita  dei  beni 
dei  minori,  è  ammessa  la  opposizione  dei 
terzi  rivendicanti  la  proprietà  degli  im- 
mobili stessi II,  189 

12.  Contro  la  sentenza  dichiarativa  del 
fallimento  può  colui  che  viene  dichiarato 
tallito  appigliarsi  direttamente  al  rimedio 
dell'appello  rinunciando  a  quello  dell'op- 
posizione      II,  226 

13.  E'  appellabile  la  sentenza  che  pro- 
nuncia sull'opposizione  stala  proposta 
contro  la  sentenza  dichiarativa  del  fallii 
mento II,   227 

14  Nelle  vendite  dei  beni  dei  falliti, 
^ome  in  quelle  dei  beni  dei  minori,  dopo 
l'aumento  del  sesto  dee  procedersi  a  nuo- 
vo incanto II,  299 

15.  In  tutti  gli  atti  ed  in  tutta  la  pro- 
cedura relativa  alle  operazioni  del  concor- 
dato, non  solo  il  curatore,  ma  lo  stes- 
so fallilo  deve  personalmente  interveni- 
re   . II,  320 

16.  Il  fallito  può  in  nome  proprio,  e 
senza  l'intervento  del  curatore,  proporre 
ricorso  per  cassazione  contro  la  senten- 
za che  annulla  l'ulto  del  concordato  omo- 
logato dai  primi  giudici;  specialmente  nel 
caso  in  cui  le  opposizioni  dei  creditori 
siano  state,  non  solo  al  curatore,  ma  an- 
che al  fallito  notificale,  ed  8bbia  il  fallito 
stesso  fatto  parte  nel  doppio  grado  del 
giudizio id. 

17.  L'art.  836  del  cod.  di  comm.,  con 
generica  e  indistinta  dizione,  dà  ai  cre- 
ditori dissenzienti  o  non  intervenuti  al 
concordato  il  diritto  di  fare  opposizione 
senza  restrizione  alcuna  riguardo  ai  mo- 
tivi di  tale  opposizione id. 

18.  Il  concordato  non  è  una  transa- 
zione regolata  dagli  art.  1772  e  1773  del 
cod.  civ.,  la  quale  non  possa  essere  an- 
nullata fuori  dei  casi  di  dolo  e  violenza; 
ma  è  una  convenzione  bilaterale  sui  ge- 
neris tra  il  fallito  ed  i  suoi  creditori,  con 
la  quale  la  maggioranza  di  questi  accet- 
ta un'aliquota  dell'ammontare  dei  loro  cre- 
diti, e  che,  omologata  dal  magistrato,  di- 
viene obbligatoria  pei  creditori  dissen- 
zienti o  non  intervenuti id. 

19.  E'  presunzione  che  cede  alla  pro- 
va contraria  quella  che  la  maggioranza 
dei  creditori  conconrdanti  giovi  all'inte- 
resse proprio  ed  a  quello  dei  dissenzien- 
ti; ed  il  magistrato  chiamato  ad  omologa- 
re il  concordato,  ove  si  convinca  che  la 
maggioranza  non  ha  saputo  valutare  l'in- 
teresse  di  tutti,  deve  rifiutare  l'omologa- 
zione; come  deve  rifiutarla,  ove  ricorra- 
no gravi  sospetti  che  il  consenso  di  al- 
cuno dei  creditori  siasi  ottenuto  con  oc- 
culti maneggi id. 

20.  La  società  costituita  per  riattivare 
l'industria  del  fallito,  e  subordinata  alla 


condizione  che  sia  omologato  il  confi- 
dato, vieno  meno  coll'annullamento  fi--. 
concordato  stesso;  e  della  società  n  *i 
può  più  tenersi  calcolo  nell'attivo  del  f  - 
limento • 


21.  Il  magistrato  chiamato  ad  om 


1 1, 
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gare  od    annullare  il  concordato    non  : 
facoltà,  prima  di  dare  la  definitiva  sttt.,- 
zione,  di  fare  novellamente  riunire  i  or- 
ditori per  consentire  delle   roodifìcazi  :. 
al  concordato  * 

22.  Tanto  ai  termini  del  cessato  c-^.- 
ce  di  commercio  del  1865,  quanto  ai  vr- 
mini  del  codice  vigente,  l'incapacità  e  .i 
ridica  del  fallito  ha  origine  soltanto  <ìj  - 
la  data  della  sentenza  di  dichiarazione  •!•*' 
fallimento,  e  non  sussiste  nel  periodo  il 
termedio  tra  la  detta  data  e  il  giura*  • 
la  cessazione  dei  pagamenti     .     .  II,  ;:"■■« 

23.  Dalla  sentenza  che,  in  giudizi.     .. 
fallimento,  abbia  omologato  il  concorda 
possono  solo  appellare  i  creditori  i  qu.j 
furono   parte  nel  giudizio  di  primo   o<- 
me Il,  3-.7 

24.  11  curatore  del  fallimento,  ohe  r«p- 
presenta  la  massa  dei  creditori,  non  j  ;  ■ 
compatibilmente  rappresentare  i  si:<-r  . 
creditori  i  quali  non  accettino  il  coi.e  io- 
dato .............  l'i. 

25.  Il  termine  di  otto  giorni,  cons  - •?- 
tito  ai  creditori  di  una  fallita  per  promuo- 
vere eccezioni  al  concordato,  è  perei. f  - 
rio  e  improrogabile;  e,  dopo  il  suo  i.»»- 
corso,  altra  via  di  attacco  è  data  ai  •*>- 
senzienti,  se  la  omologazione  fu  elV-  » 
di  dolosi  artifìzj '  ;. 

26.  L'omologazione  rende  obbliga  t«~rr* 
il  concordato  per  tutti  i  creditori  p«»rt 
o  no  in  bilancio,  verificati  o  no,  eancite 
per  quelli  ammessi    provvisoriamente    * 
passivo II,  3^' 

,  27.  Ritenuti  la  preesistenza  di  un  ere- 
dito al  concordato,  e  fissato  con  qne>..- 
il  credito  in  una  somma  determinata.  ► 
su  questa  somma  che  si  deve  dal  fall.t* 
la  percentuale  concordata id 

28.  Per  rivendicare  cose  appartenei.ti 
ad  un  fallimento  ed  esistenti  presso  t or- 
zi, occorro  che  l'oggetto,  causa  dell'azi - 
ne  di  rivendicazione,  sia  dal  terzo  pos>>«  u 
io,  sia  pur  qual  semplice  detentore.  II,  41- 

29.  Il  curatore  del  fallimento,  a\ei.d 
l'obbligo  di  vegliare  all'interesse  cornili.» 
dei  debitori,  ha  facoltà  di  provocare  >j 
tribunale  la  determinazione  del  giorno  i:. 
cui  ebbe  luogo  la  cessazione  dei  pig- 
menti e  d'impugnare  la  validità  degli .».' 
posteriori  eseguiti  dal  fallito    .     .  II,  *-i 

30.  Non  forma  ostacolo  la  conces^r- 
ne  della  moratoria  a  che  il  tribunale  pò*- 
sa  successivamente  far  risalire  ad  una  • 
la  anteriore  la  cessazione  dei    pagami - 
ti 11,  4i2 


Fallimento  —  Farmacie 


cix 


31.  La  opposizione  consentita  al  terzo 
ronlro  la  sentenzu  dichiarativa  del  falli- 
mento può  essere  diretta  unicamente  ad 
impugnare  il  concorso  nel  caso  in  esame 
degli  elementi  necessari  ad  aversi  lo  sta- 
to di  fallimento II,  436 

32.  Presta  ossequio  al  sistema  legisla- 
tivo contenuto  nell'art.  709  del  vigente 
codice  di  commercio  il  magistrato  che, 
vagliando  con  esame  elaborato  e  coscien- 
zioso tutti  gli  elementi  dell'addotta  ma- 
lafede di  un  pagamento  ricevuto  da  un 
creditore  del  fallito,  per  mezzo  della  ces- 
sione prò  soloendft  e  riscossione  d'un  cre- 
dilo di  questo  ultimo  stesso,  ne  trae  il 
convincimento  che  il  cessionario  e  il  de- 
bitore ceduto  fossero  in  buona  fede,  igno- 
rando la  triste  condizione  finanziaria  in 
cui  al  tempo  dei  fatti  controversi  trova- 
vasi  il  fallilo II,  440 

33.  Un  creditore  in  istato  latente  di 
fallimento,  il  quale  annuisce  a  un  concor- 
dato bonario  proposto  dal  proprio  debi- 
tore, non  consente  ad  una  alienazione  a 
titolo  gratuito,  la  quale  possa  rendere  nul- 
lo il  concordato  stesso  a  termini  dell'art. 
707  n.  1  del  codice  di  commercio.  II,  441 

34.  E'  incensurabile  per  la  corte  di 
cassazione  il  convincimento  del  giudice  di 
merito,  che  cioè  una  ditta  concordataria 
e  i  creditori  di  questa  ignorassero  lo  sta- 
to di  cessazione  in  cui  si  trovava  uno 
fra  di  essi  quando  prestava  il  suo  con- 
senso al  concordato id. 

V.  Cassazione;  Compra-cenditd;  Cre- 
dito fondiario;  Esecuzione  fiscale  ; 
Ipoteche  ;  Società. 


Falso  In  giudizio  civile 

Atto  di  morte  1. 

Azione  6. 

Copia  dì  atto  inesistente  1. 

Danni  7. 

Decadenza  1. 

Eredi  5. 

Giudice  delegato  alla  istruzione  del 

procedimento  2. 
Giudizio  eie  ile  2,  8t  9. 
Giudizio  penale  7,  8,  9. 
Prescrizione  5. 

Reclamo  {Proposizione  del)  3. 
Querela  1,  2.  5. 
Termine  a  rispondere  4. 

1.  Ritenutasi  e  dichiaratasi  la  inesi- 
stenza di  un  atto  originale  di  morte,  di 
cui  dicevasi  copia  il  documento  presentato 
a  un  uso  legale,  e  per  dippiù  ritenutasi 
la  inesistenza  di  coloro  che  in  esso  appa- 
rivano  nominati,   non    può   rigettarsi   la 


querela  di  falso  proposta  contro  la  copia 
stessa II,  31 

2.  Ai  termini  delle  combinate  disposi- 
zioni degli  art.  302,  303,  30'*  e  seguenti 
del  cod.  di  proc.  civ.,  la  presenza  del  giu- 
dice delegalo  alla  istruzione  -del  procedi- 
mento di  falso,  nel  collegio  che  è  chia- 
mato a  conoscere  dell'ammissione  dei  mo- 
tivi e  delle  prove  della  proposta  querelo, 
non  è  punto  necessaria   .     .     .    .11,  334 

3.  Nessuna  disposizione  di  logge  pre- 
scrive che  il  reclamo,  di  cui  è  parola 
nell'art.  299  del  cod.  di  proc.  civ.,  sia  pro- 
posto con  citazione  da  notificarsi  nel  ter- 
mine di  che  nell'art.  183  dello  stesso  co- 
dice    id. 

4.  Secondo  l'art.  304  del  cod.  di  proc. 
civ.,  il  termine  a  rispondere,  assegnato 
dal  giudice  alla  parte  convenuta  nel  giu- 
dizio di  falso,  non  è  un  termine  perento- 
rio che  può  fare  decadere  dal  diritto  della 
difesa ùi 

5.  Ritenuto  in  fatto  che  la  querela  di 
falso  proposta  da  un  preteso  erede  contro 
l'erede  testamentario  ed  avente  a  scopo 
di  togliere  di  mezzo  il  testamento  non  ha 
e  non  può  aver  obbielto  diverso  da  quel- 
lo di  altre  precedenti  istanze  proposte  da 
altri  pretendenti  all'eredità  e  respinte,  in 
quanto  dirette  alla  domanda  conseguen- 
ziale  della  petizione  di  eredità,  oramai  già 
prescritta,  bene  opera  la  sentenza  che  si 
fa  subito  a  dimostrare  che  non  si  può  chie- 
dere una  eredità  quando  questa  è  stata 
posseduta  iu  piena  buona  fede  per  oltre 
sessantanni  da  un  erede  testamentario 
che  è  anche  un  ente  morale  ....  id. 

6.  L'azione  del  tfalso,  tanto  civile  che- 
penale,  sorge  sol.anto  quando  il  falso 
è  commesso  .     .         id. 

7.  Chiuso  il  giudizio  penale  di  falsa 
con  una  sentenza  di  piena  colpabilità  e 
con  la  condanna  ai  danni,  il  giudizio  di 
falso  civile  diventa  inutile,  ostandovi  il 
principio  del  non  bis  in  idem  .    .II,  338 

8.  In  qualunque  modo  finisca  il  giudi- 
zio penale  di  falso,  il  giudizio  civile  non 
può  venire  riassunto .  id. 

9.  Quando  diverse  sono  le  parti  net 
giudizio  penale  di  falso  e  in  quello  civile, 
non  può  incorrersi  nell'ostacolo  del  giu- 
dicato o  del  non  bU  in  idem  ....  id. 

V.  Cambialo;  Elettorato  amministra- 
tivo; Testamento. 


Farmacie 

Apertura  di  nuova  farmacìa   4,   6f 

10,  li,  13. 
Autorità  am  minisi  ratio  a  7,  8,  10,  li- 
Chiusura  di  farmacia  4,  5. 


ex 


Farmacie 


Compensi  e  indennità  12,  13. 

Competenza  giudiziaria  1,  4,  9,  11. 

Comune  /. 

incompetenza  giudiziaria  7. 

Le'igi  e  regolamenti  antichi  1,  6\  IL 

Libertà  (proclamata    dalla   legge  22 

dicembre  1888)  2,  12. 
Lombardi  a  (Far  macie  antiche  in)  3,  6. 
Milano  (Regolamenti  anteriori  alla 

nuova  legge  in)  11. 
Prefetto  (Permesso  di  apertura  del)  10. 
Privilegi  3,  6\  9,  12,  13. 
Sardegna  (Regie  potenti  in)  9. 
Stato    Pontificio    (Disposizioni    nel- 

Vex)  1,  14. 
Vincoli  antichi  2.  , 

1*  (S.  U.)  Rientra  nelle  attribuzioni  del 
potere  giudiziario  il  conoscere  della  do- 
manda proposta  dall'esercente  di  una  far- 
macia contro  il  comune  allo  scopo  di  far 
osservare  le  leggi  e  i  regolamenti  che  vin- 
colavano e  limitavano  l'esercizio  dell'arte 
farmaceutica  prima  della  nuova  legge  sul- 
la sanità  pubblica  del  22  dicembre  1888, 
nella  specie  le  disposizioni  pontificie,  e  di 
ottenere  la  chiusura  di  una  farmacia  aper- 
ta dal  comune  a  distanza  minore  di  quel- 
la stabilita,  colla  condanna  del  comune 
stesso  ai  danni I,  223 

2.  (S.  U.)  La  legge  sanitaria  del  22  di- 
cembre 1888  sospese  l'applicazione  del 
proclamato  principio  di  libertà  della  pro- 
fessione farmaceutica  nelle  provincio  in 
cui  esistevano  vincoli  speciali  per  l'eser- 
cizio delle  farmacie I,  245 

3.  (S  U.)  Tali  vincoli  già  introdotti  in 
Lombardia  fino  da  remoti  tempi,  e  con- 
servati dalla  legge  sanitaria  del  20  marzo 
1865,  costituiscono,  a  riguardo  delle  an- 
tiche farmacie,  in  ispecie  se  aperte  pri- 
ma del  1835,  una  posizione  privilegiata 
che  concorre  a  determinarne  il  valore 
venale id. 

4.  (S.  U.)  Conseguentemente  è  atto 
illegale  e  lesivo  dei  diritti  di  coloro  che 
esercitano  tali  farmacie  l'apertura  d'una 
farmacia  nuova  non  autorizzata  dal  go- 
verno; ed  è  perciò  competente  l'autori- 
tà giudiziaria  ad  ordinarne  la  chiusura 
come  riparazione  della  lesione  dei  dirit- 
ti suddetti id. 

5.  (S.  U.)  Tale  ordine  non  può  con- 
fondersi con  quello  di  cui  è  parola  nel- 
l'art. 112  del  regolamento  8  giugno  1865, 
attenendo  il  primo  ad  interessi  meramen- 
te privati,  ed  il  secondo  ad  interessi  di 
ordine  pubblico id. 

6.  {è.  U.)  Secondo  le  disposizioni  go- 
vernative in  vigore  in  Lombardia,  il  pri- 
vilegio da  esse  derivante,  e  consistente 
precipuamente  nella  limitazione  del  nu- 
mero delle  farmacie  nelle  varie   località, 


non  è  assoluto,  ma  moderalo  dalla  fe- 
tà  riservata  al   governo    di    permeivi 
l'apertura  di  nuove  secondo  le    esig-c:* 
del  pubblico  servizio 

7.  (S.  U.)  Tale   facoltà,    dovendo  > 
suo  esercizio  essere    regolata  da   cri  • 
di  indole  essenzialmente   amministra  ". 
non  entra  nelle  attribuzioni   dell'au'.,- 
giudiziaria 

8.  (S.  U.) L'esercizio  farmaceutico  e  > 
tuisce  un  commercio  sottoposto  alle   :■ 
re  dell'autorità  amministrativa  .     .  1,  v. 

9.  (S.  U.)  E'  di  competenza  dellVj  - 
rità   giudiziaria    il    conoscere   se    le  r- 
gie  patenti   sarde  abbiano    per    1"  es--* 
zio  farmaceutico   creato,  o    no,  un  pr~- 
legio i 

10.  Quando  il  prefetto  permetta  l'ar-r- 
tura  di  una  nuova  farmacia,  non  v'è  e  •.  -  • 
flitto  d'attribuzioni  fra  l'autorità  giurì.; 
ria  e  l'amministrativa I,  *•- 

11.  E*  competente  l'autori  tè  giudiz  : 

a  giudicare   se,  per  effetto    della  J*v-- 
dei  22  dicembre  1888,  osservale  le  fon-  - 
lità  dalla  medesima  prescritte,  sia  R-.-r. 
in  Milano,  e  indeterminato  punto  divi- 
sta città,  l'apertura  di  nuove  farmaci*,    r- 
vero  siano  tuttora  in  vigore  le  limita  . 
ni  dei  regolamenti  anteriori  alla   puA 
cazione  di  detta  legge;  ed  in    questa  — 
conda  ipotesi,  l'ordinare,  nell'i ntertrs*»  v 
le  farmacie   già   istituite,  ia   chiusura  ò 
una-  nuova  farmacia  illegalmente  ap*r 
ed  è,  invece,  competente  l'autorità  anni- 
nistrativa  ad  estimare  le  condizioni  si  - 
ciali  per  concedere  o  negare  l'autori;.- 
zione  di  detta  apertura I,  *' ■" 

12.  La  disposizione  dell'art  68  do  - 
legge  sulla  igiene  e  sanità  pubblica  &.. 
22  dicembre  1888.  riservando  la  prurr.u- 
gazione  dì  una  legge  per  stabilire  i  com- 
pensi dovuti  agli  esercenti  di  antiche  far- 
macie munite  di  privilegi,  non  ha  izU*  • 
di  sospendere  l'attuazione  del  priiit\{ 
della  libertà  d'esercizio  dell'arte  forma--  »-n- 
tica II.  *' 

13.  Quindi,  aperta  una  nuova  forma  ■ 
in  conformità  delle  norme  della  legge  v- 
genle,  potrà  essere  rimandata  al  len.p  < 
della  pubblica/ione  promessa  la  discussi- 
ne sulla  indennità  eventualmente  dov>.u< 
ad  antiche  farmacie  che  vantino  priv,!*- 
gio;  ma  questo  privilegio  non  è  motiv  > 
per  impedire  frattanto  l'esercizio  della  n-, 
va  farmacia n. 

14.  Non  è  da  ritenersi  contraddittori 
la  sentenza  della  corte  di  merito  nel 
quale  si  stabilisca  che  in  un  comune,  a- 
vuto  riguardo  al  numero  dei  suoi  abitar- 
ti, non  si  possano,  per  le  leggi  pontili- r 
opplicabili,  tenere  aperte  più  che  tónte 
farmacie,  e,  nondimeno,  non  si  trovi  Ri- 
gale l'esercizio  di   un'altra  farmacia.  * 


W***' 


-ja'ajì.  *— 


>*w.ifc*-      -  •  <■*»  ««     *** 


Fedecomroesso  —  Fidejussione 


CXI 


ritengasi  che  in  realtà  non  tutte  dette  far- 
macie già  esistenti  siano  esercitate.  11,422 

V.  Elettorato  amministrativo. 


Pedeeommeiio 

Abolizione  3. 

Devoluzione  a  Jldecommissario  3. 

Legato  1,  2. 

Rivendicazione  di  beni  Jidecommissa- 

rj  3. 
Sostituzione  fidecommissaria  i,  2. 

1.  (S.  U.)  Chi  lega  un  fondo  in  proprietà 
ed  in  usufrutto  ad  altri/il  quale,  morendo 
senza  lasciar  figli,  debba  restituirlo  come 
lo  ha  conservato  agli  eredi  di  esso  testa- 
tore crea  una  sostituzione  fìdecommissaria, 
vietata  non  meno  dalle"  leggi  civili  napo- 
li tane  del  1819  che  dal  codice  civile  ita- 
liano  i,  369 

2.  (S.  U.)  La  disposizione  colla  quale 
un  padre  di  famiglia,  legando  ad  uno  dei 
suoi  figli  un  oggetto,  gli  imponga  l'obbli- 
go di  ritenerlo  e  conservarlo  fino  alla  sua 
morte,  per  trasmetterlo  ai  suoi  figli,  se 
ne  abbia,  e,  in  difetto  di  questi,  agli  ere- 
di del  testatore,  costituisce  una  sostituzio- 
ne fìdecommissaria  vietata,  anche  se  l'ob- 
bligo di  conservare  e  trasferire  non  sia 
stato  scritto  con  parole  espresse  nel  te- 
stamento; quando,  però,  non  si  rilevi  al- 
cun motto  in  contrario  (come  nessuna 
facoltà  di  vendere  o  di  ipotecare,  nessu- 
na disposizione  de  residuo,  e  si  migran- 
ti   id. 

3.  Viola  l'art.  925  del  cod.  civ.  e  le  al- 
tre disposizioni  riguardanti  la  trasmissio- 
ne dell  universum  jus  dal  defunto  all'ere- 
de la  sentenza  che,  pur  ammettendo  che 
il  fìdecomm  issa  rio,  come  erede  puro  e 
semplice  del  fiduciario,  sia  tenuto  a  ri- 
spettare le  alienazioni  fatte  da  costui  a 
qualunque  titolo  dei  beni  fidecommissarj, 
ritiene  poi  che  per  effetto  della  legge  a- 
bolitiva  dei  fedecommessi,  essendosi  devo- 
luta al  fidecommissario  per  diritto  pro- 
prio la  metà  dei  beni  fidecommissarj  a- 
Iienati,  possa  egli  rivendicare  tale  metà 
dagli  acquirenti  senza  che  gli  osti  la  sua 
qualità  di  unico  erede  puro  e  semplice 
del  fiduciario II,  278 


Ferrovie 


V.  Strade  ferrate. 


Feudalità 

V.  Demanj;  Diritti  e  usi  civici;  Enfi- 
teusi. 


Fida 


V.  Pascolo  {Diritto  e  servitù  di). 


Fldeju*slone 

Esecuzione  contemporanea  contro  de- 
bitore e  Jidejussore  2. 

Estensione  U  5. 

Fideiussore  (Responsabilità  e  facoltà 
del)  1,  3,  5,  6\ 

Giudicato  3. 

Più  garantie  3. 

1.  La  responsabilità  di  un  fìdejussore 
comprende,  tanto  gli  obblighi  pe'  quali 
il  debitore  principale  si  è  espressamente 
e  direttamente  impegnato,  quanto  gli  ni- 
tri non  espressi  che  derivino  dalla  natura 
e  dal  necessario  svolgimento  del  con- 
tratto ' I,  134 

2.  Nello  stesso  modo  e  tempo  è  lecito 
di  procedere  esecutivamente,  sia  contro 
ii  debitore  principale,  sia  contro  il  terzo 
che,  intervenendo  nell'otto  debitorio,  con- 
sentì per  sicurezza  delle  obbligazioni  da 
lui  assunte  ipoteca,  per  ottenere  la  ven- 
dita dell'immobile  ipotecato    ....  id. 

3.  Il  fideiussore,  benché  non  interve- 
nuto nel  giudizio  vertito  col  debitore  prin- 
cipale, può  in  novello  giudizio  opporre  le 
eccezioni  personali  che  gli  competano, 
ovvero  discutere  gli  effetti  del  giudicato 
in  riguardo  alla  consentita  fidejussione: 
ma  non  può  rinnovar  la  discussione  sul 
tema  della  obbligazione  principale  del  ga- 
rantito   id. 

k.  Quando  taluno  nel  costituire  un  cre- 
dito pretende  più  garantie,  ciascuna  di 
queste  costituisce  una  particolare  pattui- 
zione del  contratto  che  forma  legge  tra 
le  parti    . \  lì,  192 

5.  La  fidejussione  indefinita  per  una 
obbligazione  principale  si  estende  agli  ac- 
cesso^ della  medesima  derivati  dal  giu- 
dizio intentato  conto  il  debitore  princi- 
pale  II,  327 

6.  Il  fìdejussore  può  esigere  che,  al 
tempo  del  pagamento,  il  credito  si  trovi 
nello  stato  in  cui  era  quando  egli  con- 
trasse l'obbligazione;  ed  ha  perciò  il  di- 
ritto di  essere  da  questa  liberato,  se  il 
creditore  conservò  integre  le  ragioni,  le 
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ipoteche  ei  privilegi  inerenti  fin  d'alloro 
al  credilo  stesso II,  447 

V.  Asse  ecclesiastico;  Competenza  per 
connessione;  Dazio-consunto. 


Filiazione 

Diritto  transitorio  5. 
Giudizio  di  filiazione  4. 
Incidente  (Domanda  per)  4. 
Indagini  sulla  paternità  (Divieto  di)  5. 
Maternità  2f  3. 
Paternità  3. 

Prova  per  iscritto  (Principio  dì)  3. 
Provvedimento  in   causarci   declaran- 

dam  4. 
Stato  di  figlio  (Possesso  dello)  L 

1.  Non  concorrono  gli  estremi  del  pos- 
sesso dello  stato  di  figlio  allorché  difetti 
quella  reciprocità  di  rapporti  fra  padre  e 
figlio,  ondo  si  genera  quello  stato  di  fatto 
che  si  sostituisce  all'atto  di  nascita  e  ne 
può  tener  le  veci II,  57 

2.  La  legittimità  del  figlio  rimpetto  al 
marito  della  donna  che  l'ha  partorito  esi- 
ge, come  condizione,  che  sia  incontestata 
la  maternità id. 

3.  Reclamandosi  la  paternità,  non  lo 
maternità,,  il"  principio  di  prova  per  iscrit- 
to non  può  essere  se  non  quello  che  par- 
te dal  padre,  e  non  dalla  madre    .    .  id, 

4.  Un  provvedimento  in  causam  de- 
clarandum  può  invocarsi  in  un  giudizio 
di  filiazione  per  mezzo  di  un  incidente, 
senza  doversi  per  esso  instituire  un  novel- 
lo giudizio,  quando  i  fatti  giuridici, -su  cui 

•  si  fondi  la  domanda  incidentale,  siano  per 
l'indole  della  causa  completamente  assor- 
biti come  elementi  fondamentali  del  giu- 
dizio di  filiazione II,  68 

5.  Per  diritto  transitorio,  il  divieto  del- 
le indagini  sulla  paternità  non  è  applica- 
bile ai  figli  nati  o  concepiti  prima  dell'ap- 
plicazione del  codice  civile;  rispetto  alle 
quali  torna  essenziale  l'esame  dei  fatti  giu- 
ridici precedenti,  ancorché  da  questi  pos- 
sano essere  derivale,  a  favore  o  carico 
dei  figli*  che  reclamano  il  lor.o  stato,  ob- 

.    .    id. 


hligazioni  di  natura  diverse  . 
V.  Alimenti. 


Finestra  (Servitù  di) 

Aprimcnto  di  finestra  1. 
Chiusura  di  finestra  1,  2. 
Dintto  pontificio  1. 
Prescrizione  acquisitiva  2. 


1.  Ai  termini  del  cessato  diritto  p  * 
ficio,   il   proprietario   del    muro   e*ì '.:' 
sulla  linea  di  confine  poteva  aprire  in  ~ 
lo  finestre  di  ogni  specie,  l"e<i>tenzi 
le  quali  non  era  di  ostacolo    alTes*M  • 
della  facoltà  che,  per  la  stossa  ragion- 
dominio,  competeva  al  vicino  di  ci  u 
le  mediante  l'innalzamento  di  una  sui  : 
brica Il, 

2.  La  prescrizione  acquisitiva  della  > 
vitù  lu min  uni  e  dell'altra  dirotta  a  cc*n^ 
Varia  (ne  lu minibus  officiai ur)  alloru  ; 
essersi  verificata,  quando  nel   muro, 
esistono  le  finestre,  si  trovino  pur**    ! 
le  sporgenze  importanti  vera   ira  miss, 
sull'area  del  vicino  e  idonea  per  ci*»  \ 
mostrare  l'intendimento  d'imporre  urn  -. 
vitù  sul   fondo   del   vicino;   o    quanb 
stesso  vicino,  dopo   avere  domanda' ■» 
chiusura  delle  finestre,  siasi  acquietata 
la  opposizione  del  proprietario  del  mun 
a  die  contradictionis  abbia  lanciato  ce- 
rere il  tempo  occorrente  al    compirne: 
della   prescrizione 

FI  ante 

V.  Acque ;  Strade  e  eie. 


Fondiaria 

V.  Tassa  -  Fondiaria. 


Fondo  pel  ealto 

* 

Canoni  ecclesiastici  5. 
Capitale  quandocumque  3. 
Cassazione  territoriale  (Corte  di)  5,.". 
Ingiunzioni  (indicazioni  nelle)  4. 
Mano-regia  secondo    il    regola men' 

gregoriano  1. 
Privato  (Stipulazione  con  un)  2. 
Privilegi  fiscali  4. 
Registro-campione  1. 
Titolo  esecutivo  (Notificazione  drì)  4 

1.  L'estratto  del  registro-campione  d  - 
l'amministrazione  del  Fondo  per  il  cu  :  • 
è  titolo  legittimo  da  depositarsi  nella  cj::- 
celleria  del  tribunale  civile  a  base  del  pro- 
cedimento privilegiato  di  mano-regia,  se- 
condo il  regolamento  gregoriano  .    I,  »4 

2.  E*  giudizio  di  fatto,  incensurabile  .a 
cassazione,  il  ritenere  che  il  Fondo  tv 
culto,  stipulando  con  un  privato,  alt  . 
provveduto  a  un  suo  interesse  .    .  1.  3»* 

3.  (S.  U.)  In  causa  di  opposizione  ». 
coazione  trasmessa  dal  ricevitore  del  re- 
gistro nell'interesse  del  Fondo  pel  cult- . 
per  annate  di  frutti  d'un  capitale  quanc  - 


V.  Successione. 
Frode  e  tlnnUiltae 

Alti  a  titolo  onerato  2. 

AiÌonn  reoocatoria  11-13. 

Cessione  3,  17. 

Chiamata  in  giudizio  4. 

Creditori  3,  6-8,  12-14. 

Daiione  in  paga  2. 

Documenti  4. 

Frode  2,  3,  y,  11,  14. 

Giudizio  incensurabile  3,  4,  6,  15. 

Intervento  in  atudùio  5. 

Pauliana  {Azione  ed  eccezione)  1,  6,  9. 

Pregiudizio  11,  12,  14. 

Presunzioni  6. 

Prova  testimoniale  4,  6. 

Rivendicatone  10. 

Sintulazione  4,  6-9,  15*17, 

Terzi  16. 

Vendita  6,  10. 

1.  La  pauliana  si  propone,  secondo  le 
esigenze,  in  via  di  azione  e  io  via  di  ec- 


soggiungendo  che  lo  scopo  della  simula- 
zione fu  quello  di  frodare  i  suoi  credi- 
tori   Il,  224 

7.  Il  fondamento  giuridico  dell'orione 
competente  ai  creditori  per  far  dichiarare 
simulati  gli  alti  compiuti  dal  proprio  de- 
bitore riposa  .sul  principio  stabilito  dal' 
l'art.  19Ì9  del  cod  civ.,  che  i  beui  del  de- 
bitore sono  la  garanzia  dei  creditori .     .  id. 

8.  Da  questo  principio  promana  l'in- 
teresse giuridico  clie  hanno  i  creditori  di 
far  dichiarare  che  una  cosa,  che  in  ap- 
parenza può  ritenersi  uscita  dal  patrimo- 
nio del  debitore,  ne  faccia  tuttavia  parta 
integrale id. 

9.  La  simulazione  di  per  sé  non  è  che 
un  mezzo  per  raggiungere  uno  scopo  il  qua- 
le nella  maggior  parte  dei  casi  è  quello  di 
frodare  i  creditori;  ma,  non  perchè  la  si- 
mulazione abbia  un  simile  scopo,  può  essa 
confondersi  colla  pauliana,  la  quale  mira, 
non  a  porre  in  chiaro  l'inesistènza  d'ogni 
consenso,  ma  a  fare  annullare  un  con- 
tratto reale id. 

10.  Ove  lazi 
fondata  sopra  l 
mulato,  non  de 


ìe  di  rivendicazione  sia 
contratto  di  vendita  si- 
li giudice,  che  ricono- 


>  di  Roma,  Anno  XVII  (Indici  delle  due  Parti) 
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sce  la  simulazione,  annullare  o  dichiarare 
inesistente  il  contratto  di  vendita,  ma  deve 
solo  limitarsi  a  rigettare  la  domanda  per 
mancanza  di  prova II,  224 

11.  L'azione  revocaloria  concessa  dal- 
l'art. 1235  do]  codice  civile  presuppone 
necessariamente  il  concorso  dei  due  ele- 
menti  essenziali   del  pregiudizio  e  della 

frode II,  332 

12.  Nessun  pregiudizio  per  difetto  delle 
garanzie  del  suo  credito  può  addurre  co- 
lui le  cui  ragioni  creditorie  sono  poste- 
riori al}a  diminuzione  dal  nreteso  atto 
fraudolento  arrecata  al  patrimonio  del  de- 
bitore     id. 

13.  E'  lecito  ad  un  creditore  posteriore, 
od  apparentemente  tale,  di  impugnare 
coll'azione  revocatoria  un  atto  preceden- 
temente compiuto  dal  debitore  allo  scopo 
di  defraudare  un  creditore  futuro?  (non 
decisa) id. 

14.  A  costituire  il  consilium  fraudis, 
come  fondamento  dell'azione  revocatoria, 
non  si  richiede  che  i  contraenti  nell'  in- 
traprendere l'atto  impugnato  abbiano  a- 
vuta  la  precisa  determinazione  che  risulta 
dair intenzione  di  nuocere  ai  creditori  in 
generale  o  ad  uno  o  più  creditori  deter- 
minati; ma  è  sufficiente  che  l'atto  siasi 
posto  in  essere  nonostante  la  previsione 
del  pregiudizio,  che  fosse  per  derivarne 
ai  creditori  o  a  taluno  di  essi,  di  essere 
per  effetto  di  quell'otto  posti  nell'impos- 
sibilità di  venir  soddisfatti id. 

15.  E'  incensurabile  il  giudizio  di  fat- 
to con  cui  il  giudice  di  marito  affermò 
lo  scopo  della  simulazione  di  un  contrat- 
to     II,  364 

16.  Non  pecca  di  contraddizione  la 
sentenza,  la  quale  da  un  lato  estenda  a 
tutti  i  terzi  la  inefficacia  della  simulazio- 
ne di  un  contratto,  intendendo  per  terzi 
le  parti  in  causa,  e  che  dall'altro  dichia- 
ri dovere  essere  obbiettivamente  opera- 
tiva di  fronte  a  tutti id. 

17.  Può  riconoscersi  valida  in  diritto 
una  cessione  fatta  in  buona  fede  e  senza 
ledersi  i  diritti  di  alcuno,  e  annullarsi  poi 
in  fatto  come  simulata  quella  che  da  tali 
vizj  è  affetta id. 

V.  Conjugi;  Contratti;  Elettorato  am- 
ministrativo; Esecuzione  mobiliare; 
Fallimento. 


Fratti 

Casco  dei  frutti  3. 
Frutto  pendente  (Vendita  di)  1. 
Giudizio  incensurabile  2. 
Possesso  (Turbativa  di)  3. 
Vendita  /,  3. 


I 


1.  Chi  vende  il  frutto  pendente  di  : 
immobile,  e  co*ì  il  diritto  d'introduK 
questo  per  raccoglierlo  ed  asportarlo. 
1  obbligo  di  provvedere  alla    consegni  • 
quindi   anelli   all'indicazione    dei    pr* 
confini  del  fondo  in  cui  quel  frutto  oVv- 
sere,  raccolto 11. 1 

2   E'  incensurabile  in   sede  di  ca>v 
zione  il  giudizio  del  magistrato  di  mer: 
intorno  al  fatto  di  chi  abbia  percepii  ■ 
frutti  di  un  determinato  fondo  .    .  Il  -" 

3.  L'aggiudicatario  della  facoltà  o  ■:-'. 
diritto  di  raccogliere  il  casco  dei  fruii.  : 
un  fondo,  se  dopo  richiesto  al  vendik  re 
quali  fossero  i  confini,  non  indicati  ir* 
1  avviso  d'asta  del  fondo  medesimo,  ii< 

Sedi  sce  ad  altri  di  raccogliere  le  casbsv 
entro  i  limiti  stessi,  secondo  le  indi- 
zioni e  gli  eccitamenti  avuti  dallo  ste-v 
venditore,  non  compie  atto  turbali  v.»  r 
possesso  per  conto  proprio,  ma  coli*  in- 
tendimento di  esercitare  il  diritto  del  ven- 
ditore, legittimamente  in  lui  trasferito  pr 
enetto  del  contratto  di  vendita  .    .  II,  l.< 

V.  Anticresi;  Competenza  per  cai  or-. 
Enfiteusi;  Fondo  pel  culto;  Inde- 
bito ;  Ipoteca;  Locazione;  Tasto- 
Fondiaria  ;  Tassa  -  So  incolo. 


Furto 

V.  Elettorato  politico. 

Garantia  (Arnione  In) 

Garantia  semplice  2. 

Giudizio  contemporaneo  delle  dom^ 
de  principale  e  di  garantia  L 

Prova  testimoniale  4. 

Riunione  dei  giudisj  principale  e  ac- 
cessorio 3. 

Terzo  chiamato  2. 

1.  La  decisione  d'una  domanda  prin- 
cipale non  può  ritardarsi  per  la  proposta 
d'una  domanda  in  garantia,  quando  que- 
sta non  sia  in  grado  di  essere  contempo- 
raneamente giudicata    Ij.  I iO 

2.  Per  effetto  della  garantia  semplice 
cui  si  pretenda  sia  obbligato  a  favore  d'I 
convenuto  un  terzo,  da  questo  chiamalo 
in  giudizio,  non  si  stabilisce  alcun  rap- 
porto diretto  fra  di  quest'ultimo  e  l'attore 
principale .    .  H,  # 

3.  Non  possono  ritenersi  violate  le  di- 
sposizioni relative  all'azione  di  garantia 
contenute  negli  art  193  e  seguenti  del 
cod.  di  proc.  civ.  nel  caso  in  cui  l'ottone 
in  garantia,  riconoscendo  di  non  aver 
proposto  la  sua  azione  in  modo  accesso- 


tr 
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rio  nella  continenza  del  giudizio  princi- 
pale, si  fa  a  chieder  la  riunione  dei  due 
giudizj,  la  quale  è  poi  pronunziata  dai 
giudici  di  merito  in  grazia  della  connes- 
sila esistente  fra  i  giudizj  medesimi.  II,  282 
4.  L'attore  principale  non  ha  interesse 
«  dolersi  che  la  prova  testimoniale  sia 
stata  ammessa  prima  che  i  chiamati  in 
garantia  abbiano  potuto  averne  notizia  ed 
opporsi  alla  sua  ammissione    .    .  II,  283 

V.  Catasto  ;  Compra  -  vendita  ;  Credito 
fondiario  ;  Esecuzione  immobiliare  ; 
Fidejussione  ;  Locazione. 


Giudizio  civile 

Alia  alque  alia  sunt  singulorum  cau- 

sae  merita  30 
Ammissione  di  contendente  1. 
Attore  (Facoltà  delV)  10,  1S. 
Comparsa  conclusionale  9,  28. 
Competenze  e   giurisdizioni    (Ordine 

delle)  7,  29. 
Concetto  giuridico  12. 
Condanna  in  solido  31. 
Contestazione  della  lite  2,  3,  34. 
Contratto  giudiziale  34> 
Contumacia  [Giudizj  in)  16. 
Corpi  morali  in  giudizio  25. 
Cosa  indivisibile  31. 
Criteri  e  giudizj  insindacabili  19, 20, 

23,  24. 
Documenti  nuoci  28. 
Domande  nuove  9,  10,  28. 
Eccesso  di  potere  8. 
Eccezione  21. 
Giudizj  som  mar j  9. 
Gravami  (Ammissibilità  di)  5,  6. 
In  poenalious  benignius  interprelan- 

dum  11. 
Interesse  33. 
Interesse  dipendente  31. 
Istituto  in  giudizio  25,  27. 
Malizie  giudiziali  13. 
Mandato  alle  liti  24,  25. 
Note  dopo  discussione  22. 
Omissione  di  forme  14. 
Omnes  actiones  semel  inclusae  in  ju- 

dicio  salvae  permanent  11. 
Primo  a  rado  32. 

Princip)  di  ordine  e  di  economia  18. 
Procedimenti  formale  e  sommario  17. 
Proseguimento  di  giudizio  21. 
Quast-contratto  2. 
Rappresentanza  15. 
Ratifica  o  riconoscimento  35* 
Sentenza  definitiva  3. 
Sentenze  istruttorie  4. 

1.  (S.  U.)  Ammessosi  da  un  conten- 
dente un  fatto  a  base  di  una  sua  prima 


eccezione,  non  gli  è  lecito  di  sconoscer- 
lo nel  corso  ulteriore  del  giudizio  .  I,  30 

2.  (S.  U.)  La  contestazione  della  lite  ha 
la  forza  del  quasi-contratto    ....  id» 

3.  Secondo  l'odierno  nostro  diritto  giu- 
diziario civile,  non  può  aversi  una  sen- 
tenza definitiva  di  condanna  senza  che  vi 
sia  stata  la  contestath  litis  ...  I,  216 

4.  (S.  U.)  Le  sentenze  che  dispongono 
mezzi  ordinarj  d'istruz;one  non  ledono  i 
diritti  di  alcuno,  e  non  offendono  alcuna 
legge I,  375 

5.  (S.  U.)  In  fatto  di  gravami,  la  pri- 
ma ricerca,  che  incombe  al  giudice,  è  quel- 
la della  suscettibilità,  o  meno,  della  sen- 
tenza ad  essere  con  rimedio  ordinario  o 
straordinario  impugnata    ....  I,  412 

6.  (S.  U.)  Dichiarata  l'inappellabilità  del- 
la sentenza,  e  quindi  l'inammissibilità  del 
gravame,  è  inibito  al  giudice  di  prender 
conoscenza  del  valore  intrinseco  di  que- 
sto, violando  i  diritti  delle  parti  e  le  re- 
gole del  giudicare id. 

7.  (S.  U.)  Si  viola  l'ordine  delle  com- 
petenze e  delle  giurisdizioni,  prendendo 
cognizione  delle  materie  devolute  air  al- 
trui giurisdizione id. 

8.  (S.  U.)  Eccesso  di  potere  è  fare  ciò 
che  non  si  può  o  al  di  là  di  quel  che  si 
può;  ovvero  omettere  di  fare  tutto  quan- 
to o  parte  di  ciò  che  avrebbesi  dovuto 
fare id» 

9.  Nei  giudizj  sommarj  possono  col'a 
comparsa  conclusionale  farsi  domande  sub- 
alterne che  siano  conseguenza,  più  o  me- 
no diretta,  della  domanda  o  della  eccezio- 
ne principale,  purché  non  si  mutino  l'og- 
getto della  lite  e  la  qualità  dei  contenden- 
ti   I,  430 

10.  Tanto  per  la  vigente  che  per  la  legge 
romana  l'attore,  prima  che  il  giudice  e- 
metta  i  suoi  definitivi  provvedimenti,  può 
chiarire,  emendare  ed  ampliare  la  sua  do- 
manda, quando  rimangano  in  causa  le 
stesse  parti,  e  quando  la  causa  petendi  ed 
il  fatto  giuridico  da  cui  si  dice  risultare 
l'obbligazione  non  siano  altri  che  quelli  e- 
spressi  nell'alto  di  citazione  ....  id. 

11.  Non  può  invocarsi  la  regola  inpoe- 
nalibus  henìgnius  interpretandum,  quan- 
do non  si  tratti  di  pena  civile,  ma  di  termine 
assegnato  per  esercitare  una  facoltà  con- 
cessa; né  1  altra  omnes  actiones  semel  in- 
clusae in  judicio  salvae  permanent,  quan- 
do la  inclusione  nel  giudizio  della  diman- 
da siasi  fatta  dopo  trascorso  il  termine  as- 
segnato  I,  441 

12.  Altra  è  la  estensione  di  un  con- 
cetto giuridico  generalmente  preso,  ed  al- 
tra la  estensione  del  fatto  cui  quel  con- 
cetto debbasi  applicare II,  21 

13.  Alle  malizie,  nei  giudizj,  non  de- 
vesi  mai  perdonare II,  41 


CXVI 


Giudizio  civile 


14.  Nel  sistema  della  nostra  legge, 
tranne  la  omissione  delle  forme  senza  le 
quali  non  si  concepisce  più  l'alto  nell'es- 
sere suo,  alla  mancanza  di  altre  forme, 
anche  espressamente  prescritte ,  non  si 
attribuiscono  sempre  gli  identici  efletti  e 
le  identiche  conseguenze,  ma  si  propor- 
zionano invece  all'importanza  dello  scopo 
cui  la  forma  sia  indirizzata  ...     II,  41 

15  Se,  citatesi  più  persone,  di  cui  al- 
cune nella  rappresentanza  di  altre,  uno 
di  essi  convenuti  eccepisca  nelle  sue  con- 
clusioni la  legittimità  della  rappresentanza 
medesima  nel  giudizio,  e  impugni  la  va- 
lidità degli  atti  da  cui  si  voglia  che  que- 
sta dipenda,  deve  il  magistrato  esaminare 
e  decidere  siffatta  eccezione  prima  di  o- 
gni  altra  statuizione Il,  47 

16.  La  legge  non  vieta  di  ampliare  le 
dimande,  eccetto  che  nei  giudizj  contu- 
maciali   Il,  89 

17.  Nel  disaccordo  delle  parli,  può  il 
collegio  giudicante  ordinare  che  una  causa 
di  sua  natura  formale  sia  proseguita  col 
procedimento  sommario  .     .     .     .II,  132 

18.  E'  nei  giuctizj  principio  d'ordine  e 
di  economia  esaminar  prima  quello  che, 
ammesso,  renderebbe  inutili  le  investiga- 
zioni ulteriori,  niente  importando  che  la 
parte  contraria  ecciti  con  le  sue  conclu- 
sioni il  giudice  a  tenere  metodo  oppo-  I 
sto II,  152 

19.  Il  criterio  dell'opportunità  di  deci- 
dere con  un  metodo,  anziché  con  altro,  non  i 
è  sindacabile  in  corte  di  cassazione  quan-  j 
do  non  vi  sia  lesione  di  diritti  .    .    .  id. 

20.  Una  eccezione  che  per  la  sua  na- 
tura giuridica  ha  lo  scopo  di  eliminare 
la  «juistione  sollevala  dalla  parte  avversa 
dev  essere  dal  magistrato  decisa  prece- 
dentemente a  ogni  discussione  di  meri- 
to     II,  169 

21.  E'  una  interpretazione  di  fatto  non 
censurabile  in  sede  di  cassazione  quella 
con  cui  il  giudice  di  merito  ritiene  che 
una  parte,  con  un  proprio  atto  di  citazio- 
ne, non  intese  di  promuovere  un  giudi- 
zio nuovo,* ma  di  proseguire  un  giudizio 
già  iniziato Il,  172 

22.  La  facoltà  data  dal  magistrato  ai 
difensori  delle  parli  di  presentar  nuove 
memorie  in  forma  di  note  dopo  discus- 
sione in  prefisso  termine  non  Io  obbliga 
ad  attendere  tale  presentii zione,  per  de- 
cidere la  causa,  rimanendo  alla  sua  pru- 
denza di  giudicare  se  possa  farne  di  me- 
no     II,  192 

23.  Non  può  dedursi  in  giudizio  di 
Tassazione  la  nullità  di  un  mandato  alle 
liti  che  non  fu  dedotta  innanzi  ai  giudici 
del  merito II,  194 

24.  Il  giudizio  intorno  alla  natura  di 
un  mandalo  alle  liti,  se  cioè  questo  sia 


generale,  oppur  no,  è  di  puro  fatto,-? 
perciò  rimesso  alla  estimazione  del  giu- 
dice del  merito 

25.  Non  è  necessario  che  il  man*i<t 
alle  liti  conferito  dal  rappresentante  di  ut 
istituto  contenga,  oltre  airindicazì  c~ 
della  data  e  del  numero  d'ordine  della  de- 
liberazione, con  cui  il  consesso  degli  am- 
ministratori dell'istituto  medesimo  au  o- 
rizzava  lo  stesso  presidente  a  detto  con- 
ferimento, anche  l'allegazione  o  trascr.- 
zione  di  essa  deliberazione    .... 

26.  Per  regola  generale,  i  corpi  n;- 
rali  sono  rappresentati  in  giudizio  dal  e  r- 
po  dell'amministrazione    .    .     .     .II,  l,,r» 

27.  Il  semplice  fatto  di  avere  il  v.ce- 
presidente  del  consesso  degli  amministra- 
tori di  un  istituto  assunto  la  rappresen- 
tanza di  questo  in  giudizio  imporlo  ch'- 
egli abbia  sostituito  il  presidente  per  n:-- 
mentanea  assenza  o  altro  impedimento.  f\ 

28.  Il  divieto  fatto  dall'art  176  del  co •'. 
di  proc.  civ.  di  produrre  nuovi  documenti 
o  ai  far  colla  comparsa  conclusi  ou  dì  e 
nuove  istanze  ed  eccezioni,  essendo  limi- 
tativo della  libertà  della  difesa,  deve  es 
sere  inteso  strettamente;  cosicché,  se  pu<> 
ritenersi  che  l'istanza  o  l'eccezione  espli- 
cata nella  comparsa  conclusionale  trou 
una  traccia  nei  precedenti  atti  del  giudi- 
zio, non  è  dato  al  giudice  dispensarsi 
dell'esaminare  quale  fondamento  abbi), 
per  accoglierla  o  rigettarla,  secondo  ri* 
sia  di  giustizia     .         II,  26S 

29.  Attiene  all'ordine  pubblico,  del  qua- 
le fa  parte  l'istituto  delle  g>urisdiziona:i 
competenze,  e  cui  non  si  può  derogare  a 
talento  delle  parti,  il  mantenere  i  giudici 
nei  confini  della  giurisdizione  data  loro 
dalla  legge II,  3t>3 

30.  I  principj  di  diritto  procedurale,  che 
ciascuno  litiga  quantum  sua  interest  e  eh* 
alia  atque  alia  sunt  singulorum  causa* 
merita,  trovano  eccezioni  quando  tra  p>ù 
esista  un  rapporto  giuridico  da  farlo  va- 
lere contro  di  altri  sia  in  via  di  azione 
sia  di  eccezione II,  387 

31.  L'annullamento  o  riforma  di  una 
sentenza  giova  anche  a  coloro  che  non 
l'hanno  dimandata;  nella  triplice  ipotesi: 
o  che  abbiano  un  interesse  essenzialmen- 
te dipendente  da  quello  della  persona  che 
ottenne  la  riforma  o  l'annullamento;  o  che 
in  una  controversia  su  cosa  indivisibile 
siano  stati  attori  o  convenuti  con  le  per- 
sone che  oltenero  la  riforma  o  l'annulla 
mento  stesso;  o  che  con  queste  medesi- 
me siano  stati,  da  tale  sentenza  riforma- 
ta o  annullata,  condannati  in  solido  .    .  iti. 

32.  Il  primo  grado  di  giurisdizione  ra- 
mane esaurito  quando  il  primo  giudice 
abbia  provveduto  in  qualsiasi  modo  alla 
domanda,  sia  accogliendola,  che  respin- 


■  Inabilitazione  e  Interdizione 


sario    alla    definizione    della    controver- 
sia     II,  384 

9.  Le  disposizioni  rituali,  che  trovano 
applicazione  nel  giuramento  derisorio,  so- 
no estranee  al  giuramento  d'ufficio  peri 
diversi  elementi  che  costituiscano  quegli 
due  istituti    giurìdici II.  389 

10.  Non  solo  le  ordinanze  riflettenti 
prestazione  di  giuramento,  ma  anche  le 
altre  rflaiive  a  fasi  della  causa  jincora 
più  importanti,  sono  legalmente  notifi- 
cate al  solo  domina  della  lite,  quale  e,  il 
procuratore,  Renza  bisogno  di  notificazio- 
ne alla  parie,  alla  quale  non  deve  farsi 
personalmente  la  notificazione  se  non 
quando  sia  essa  medesima  che  debba  giu- 
rare     Il,   408 

V.  Preterizione. 


Giustizia  am  ntl  ni  strai  Iva 

y.  Elettorato  amministratieo. 

Graduazione  (Giudizio  di) 

Appello  1,  3. 

Attore  e  coneenuta  2. 

Qaittioni  nuoce  1,  3. 

1.  Anche  in  giudizio  di  graduazione 
reintegrandosi,  per  effetto  dell'appello  di 
un  creditore  collocato,  la  controversia  da- 
va i  ti  il  giudice  di  secondo  grado,  nullo 
vieta  che  novelle  quislioni  siano  solleva- 
te ;  e  sulle  stesse  provocalo  l'esame  e  il 
giudizio  di  questo  magistrato  superio- 
re  . il,  135 

2.  Nei  giudizj  di  graduazione  ognuno  di 
coloro  che  vi  prendono  parte  può  essere 
ad  un  tempo  attore  e  convenuto  rispetto 
a  tulli  roh-ro  coi  quali  possa  trovarsi  in 
collisione  per  la  con  tra  rie  là  dei  diritti  e 
degli  interessi  dell'uno  coi  diritti  e  cogli 
interessi  d'uno  o  jiiù  nitri     .     .    .11,  4-1:1 

3  In  giudizio  di  graduazione  le  ragio- 
ni dedotte  nella  sede  d'appello  da  un  cre- 
ditore contro  la  collocazione  ottenuta  in 
prime  cure  non  eosiituiscono  domanda 
nuova,  mu  sono  un'eccezione  proponibile 
iu  uppello,  che  la  corte  di  mento  non  può 
dispensarsi  dal  prendere  in  esame     .  id. 


V.  Conjugi;  Credito  fonditi  ri 
itone  immobiliare  ;  Tat 
chetici  mobile. 


Guardie  daziarle 

V.  Elettorato  poLtico. 


Guardie  munlelpull 

V.  Comune;  Elettorato  politico. 

Guerra  (Ministero  della) 

V.  Daiìa -con turno. 

Igiene 

V.  Sanità  pubblica. 

Immobili 

V.  Compra-oendita  ;  Frutti;  I  otiti, 


Impiegali 

1.  (S.  U.l  Alle  disposizioni  precise  ' 
assolute  della  legge  su;.-Ii  stipami  j  riej , 
impiegali  l'autorità  amministrativa  d~w 
uniformare  i  suoi  alti I,  l'~ 

2.  (S.  U.).  Spetta  all'autorità  ammini- 
strativa, ma  ne  m  veste  di  giudice,  né  coi 
effetto  dì  giudicalo,  di  applicare  ai  stngv.i 
casi  la  legge  sui  cumuli  degli  stipenC]  ;■-'. 

V.  Comune;  Elettorato  amminùt'f- 

oo  ;  Strade  ferrate  ;  Tassa  -  Riech-i- 
xa  mobile. 


V.  Tasta  -  Fondiaria. 

Imposte 

V    'l'aste  (in  genere). 

Inabilitazione  e  Interdici* 


degli)  3. 

.fermila  di  i 


interdìsione  per 
1.  2. 

Interrogatorio 

Matrimonio  (S, 

wosiiioni   a 


°r. 


Sentenza  3,  4. 

1.  Perchè  l'istar 
infermità  di  mente  < 
che  soltanto  promo 


re  la  celebrazione  del  mali 
l'autorità  giudiziaria  non  ai 
mente  pronuncialo,  ricliiec 
fatta  e  proseguito  con  serie 
e  non  soltanto  allo  scopo 
eoli  a!  matrimonio  -    .    . 

2.  Solo  in  seguito  alla  n 
decreto  che  dispone  l'iute: 
l'interdicendo,  la  procedure 
assume  il  carattere  conten; 
ciu'cuna  'Ielle  p.-irli  è  posi 
regolare  con  pjirilb  di  diri! 
del  «indizio  giusta  il  propri 

3.  Di  fronte  all'art.  328 
che  dichiara  che  l'interdizi 
lozione  producono  il  loro  t 
no  della  sentenza,  può  so1 
tnle  giorno  debba  intender 
pronunzia,  ovvero  quello  i 

esso  quello  della  sotloscrìz 

4.  Il  convenuto  inabiliti 
sin  tinche  «luto  citato  il  ci 
ritto  ili  muovere  upposizio 
mila  dell'art.  474  del  eod 
contro  la  sentenza  contun 
danna,  fino  all'inizio  degli 
ma  non  a  fare  oppos.zione 


Incupiteli» 

Le  persone  incapaci,  di 
829  del  codice  civile,  sono  qt 
li  per  natura  o  per  finzione  I' 
le  inesistenti  fisicamente  o  <. 

giosi  cho  costiti  iscono  un 
lecito  di  persone  e  non  un 

V.  Pa-jamen'.o;  Sucres.it 

Incendio 
V.  Assicuraiionc  ;   Loci 

In  ili- hi  lo 

i.  Non  può  presumer* 
chi  deve  restituire  l'incìebi 
de  per  tenerlo  obbligalo  a 
ti  o  interessi 

2.  Il  diritto  alla  ripelib' 
indebitamente  siasi  pacato 
momento  dell'indebito  paga; 

V.   Cam 


Insegnanti  —  Intervento  in  causa 


stico  provinciale  non  costituisce  la  base 
d'un  dritto  quesito  che  sìa  irrevocabile,  e 
non  è  richiesti!  per  approvare  unii  delibe- 
razione di  consiglio  comunale  contenente 
il  licenziamento  d'un  maestro  elementare 
per  la  semp  ice  scadenza  della  convenzio- 
ni  II,  170 

3.  La  legge  non  solo  non  vieta,  ma  fa 
i  hbligo  ai  consigli  comunali  di  esprìme- 
i-j  i  motivi,  quuli  elle  questi  siano,  del  li- 
cenziamento d'un  maestro  comunale,  id. 


Intefirazlone  <Iel  giudizio 

V.  Cassazione  ;  Elettorato  amministra- 


Interdizione 

V.  Inabilitazione  e  Interdizione. 


Intere*»! 

1.  Ritenuta  la  nolura  civile  di  una  ob- 
bligazione, ben  opera  il  magistrato  (issan- 
do gli  interassi  ulla  misura  del  cinque  per 
cento. II,  25* 

2.  Trillandosi  di  credito  incerto  ed  il- 
lìquido, n-  n  sono  dovuti  gli  interessi  mo- 
nitor) prima  che  il  credilo  sia  dal  giudice 
dichiaralo  e  liquidato id. 


V.  Competenza  prr  calore;  Esattore; 
Indvhi  o;  ipoteche;  Tasta  -  Ricchez- 
za, mobile;  Tassa  -  Soincolo. 


Interpretazione  delle  lecci 


Coordinamento  di  testi  t. 
Deposizioni  leslrittioe  2. 


Testo  unico  t. 

i.  Se  il  testo  unico  coordinatore  non 
corrisponde  esattamente  alla  legge  coor- 
dinala, a  questa  e  non  a  quello  si  deve  ricor- 
rere per  l'applicazione  giudiziaria.   1,  445 

2.  Le  disposizioni  che  restringono  il 
libero  esercizio  dei  diritti  dei  cittadini 
non  si  possono  estendere  per  analogia  ol- 
tre i  casi  in  essa  espressi.     .    .    .  |[,  82 

3.  Le  leggi  l'ormanti  eccezioni  alle  re- 
gole generali  o  ad  altre  leggi  non  si  esten- 
dono oltre  i  casi  od  i  tempi  in  esse  e- 
SDressi Il,  87 

4.  E"  legittima  quella   interpretazione 
"     *  '  -  Te  è  sugge- 

>  tanta  par- 


delia  legge.  In  quale,  non   pure  è  su 
rila  dulìa  utilità  pratica,  che  è  tanta 


te  della  legislazione,  ma  corrisponde  altre- 
sì al  movimento  legislativo,  alle  opinile: 
prevalenti  ed  ai  precedenti  storici-   II,  i-'J 

Interrogatorio 

Confessione  1. 

Contratta  1. 

Cosa  giudicata  2,  3. 

O  dinanza  3. 

Prora  testimoniate  2. 

Sementa  3. 

1.  Niuna  disposizione  dì    legge  vi*  j 

che  un  contraente  cerchi  di  trarre  dj'u 
confessione  dell'altra  parte,  per  mezzj 
un  suo  interrogatorio,  la  prova  della  •■>- 
rìlà  delle  cose,  circi)  al  contenuto  del  cu'j- 
tratto,  la  quale  essi  contraenti  ìntpser 
solto  altra  apparenza  di  convenire.  II.  IO- 

2.  Nell'istruttoria  civile  ogui  mezzo  •: 
prova  costituisce  un  soggetto  differente 
dall'altro:  onde  non  può  sorgere  cosi 
giudicata  da  una  decisione  riguardaci 
ammissione  d"  in  terrosa  torio  tenderne  a 
stabilire  quegli  slessi  fallì,  pei  quali  sia-i 
poi  proposta  lo  prova  testimoniale .  II,  41- 

3.  Non  può  dirsi  che  si  violi  la  eos- 
giudicata  da  quel  pretore  che  due  voile, 
la  prima  irriiuiilmerite  per  ordinanza,  - 
la  seconda  ritualmente  per  seotenzu,  ani- 
melle un  interrogatorio  sopra  gli  ste^'i 
articoli  di  fatto II,  «■■ 

V.  Prona  testimoniale. 
Intervento  In  canta 

Appello  4. 

Coni  parta  1. 

Domanda  nuooa  3. 

Facoltà  del  giudice  (a.  205  e.  p.  e-)  3- 

Giudicati  t. 

Intercalato  per  istruzione  del  giu-ii- 

Opposizione  di  ti-rzo  1. 

1.  L'interveulore  in  giudizio  può  op- 
porre di  terzo  i  giudicoti  che  presenta:, 
in  esso  pregiudichino  le  sue  ragioni,  nu- 
che con  semplice  comparsa,  senz'aito  A; 
citazione Il,  36 

2.  L'intervenlore  non  può  eoa  una  do 
manda  nuova  alterar* 

tali  della  conti-stazio 

3.  L'art.  205  del  < 
cede  al  giudice  una 
de  abilitarlo  a  megli 
ro;  e 


CXXTI 


Ipoteche  —  Leggi  abolite  e  antiche 


minata  somma,  e  cosi  anche  del  credito 
eventuale  nel  quale  avesse  potuto  risol- 
versi la  loro  violazione,  non  si  estende 
per  ciò  solo  agli  interessi  del  credito  stes- 
so ;  occorrendo  a  tale  effetto  che  questo 
credito  fosse  stato  accertato,  gli  interes- 
si ne  fossero  stati  preventivamente  con- 
venuti ;  non  che,  se  ne  fosse  stabilita  la 
misura,  e  ne  fosse  stata  fatta  menzione 
nella  iscrizione II,  374 

10.  Per  la  garantia  ipotecaria  degli  in- 
teressi, il  precetto  risultante  dal  combi- 
nato disposto  degli  art.  1987  e  2010  del 
codice  civile  riguarda  senza  distinzione 
tutte  le  inscrizioni,  siano  queste  legali, 
convenzionali  o  giudiziali id. 

11.  In  fatto  d'iscrizioni  ipotecarie  la 
teoria  degli  impliciti  non  è  adottabile,  per- 
chè in  pe  fetta  opposi/ione  col  sistema 
di  pubblicità  messo  a  base  del  regime  ipo- 
tecario   id. 

12.  Un  decreto  emanato  da  un  tribu- 
nale su  semplice  ricorso  di  una  parie, 
senza  contraddittorio  dell'altra,  di  fronte 
alla  anale  ultima  debba  acquistare  auto- 
rità ai  cosa  giudicata,  non  è  sufficiente, 
ai  sensi  dell'art.  2036  del  cod.  civ.,  per- 
chè il  conservatore  delle  ipoteche  debba 
cancellare  un'iscrizione  accesa  dal  cura- 
tore a  beneficio  della  massa  creditoria,  in 
garanzia  degli  obblighi  assunti  dal  fallito 
nel  concordato 11,  415 

V.  Appello;  Censi;  Censo;  Cessione; 
Compra-condita;  Enfiteusi;  Esecu- 
zione fiscale;  Fallimento;  Fidecom- 
messo;  Fidej ussione;  Novazione;  Pa- 
scolo (Diritto  e  servitù  di);  Pegno. 

"  latro  mento 

V.  Tassa- Registro. 


Istruzione  pubblica 

V.  Scuole. 


Lavori  pubblici 

Appalto  1-3. 
Area  (Consegna  di)  3. 
Collaudo  2.  3. 
Competenza  giudiziaria  2. 
Diminuzione  dei  lavori  1. 
Incompetenza  giudiziaria  3. 
Indennità  /,  3 

Patti   contrattuali   (Interpretazione 
dei)  2. 

1.  L'obbligo  che  l'art.  344  della  legge 


20  marzo  1865  sulle  opere  pubbliche  fa 
all'appaltatore,  nelle  evenienze  ivi  enun- 
ciate, di  sottostare  alla  diminuzione  dei  la- 
vori sino  al  quinto  del  prezzo  del  collimo 
senza  diritto  ad  indennità,  si  applica  par» 
al  caso  in  cui  per  necessità  di  legge  l'<> 
pera  sottratta  all'appalto  debbe  far  psrte 
integrale  di  altra  più  rilevante    .    .  1,  59 

2.  L'appaltatore  di  un  pubblico  lavnr • 
può  convenire  l'amministrazione  dinanzi 
al  magistialo  ordinario  per  la  esecuzione 
in  suo  favore  del  contratto,  anche  se  noi 
sia  stata  impartita  nei  modi  di  legge  ri- 
provazione amministrativa  del  collaudo  de- 
finitivo, se  questo  sia  stato  negato  per 
ragioni  non  già  tecniche,  vale  a  dire  de- 
sunte dulia  verificazione  della  regolare  f- 
secuzione  dell'opera  in  rapporto  ali*  con- 
dizioni del  contratto,  ma  tratte  dalla  in- 
terpretazione dei  patti  contrattuali.  1, 13* 

3.  Non  solo  sfuggono  alla  competenza 
dell'autorità  giudiziaria  le  controvi  rsie  re- 
lative alla  esecuzione  dei  lavori  appaiai 
dallo  Stato  ed  alla  loro  valutazione,  ma 
pure  quelle  che  sono  sorte  nella  occasi» 
ne  dell'appalto,  sebbene  non  abbiano  ona 
diretta  relazione  colla  esecuzione  propria- 
mente detta  dei  lavori  e  non  entrino  cel- 
la sfera  della  operazione  essenzialmente 
tecnica  e  contabile  del  collaudo  ;  comò  una 
domanda  d'indennità  avanzata  dall'appal- 
tatore per  la  ritardala  consegna  dell  area 
sulla  quale  dovevano  eseguirsi  le  opere 
appaltate I,  51» 

V.  Amministrazione  pubblica:  Bontà- 
caziune  ;  Comuni  ;  Consorzj  ;  E?pr<^ 
priazione  per  causa  d'  pubblica  uù- 
Ittà;  Strade  e  eie;  Strade  ferrivi 


Legato  pio 

Difetta  di  motivazione  la  sentenza,  la 
quale,  escluso  trattarsi  di  legato  afavnre 
ni  una  chiesa,  non  diede  una  base  giuri- 
dica all'azione  di  questa  che  chiedeva  al- 
la erede  onerata  della  prestazione  di  quel 
legato  il  pagamento  delia  prestazione  me- 
desima    1, 3*3 


Leggi 

V.  Interpretazione  delle  leggi. 


Leggi  abolite  e  antlehe 

Non  applica  una  legge  non  più  in  ri- 
gore il  giudice  del  merito  il  quale  ad  essa 
faccia  cenno  solo  per  trarne  argomenti  a 


► 


meglio  suffragare  il 
base  alla  legge  in  vi| 

V.  Cambiate;  Com, 
tiea  e  giudiziari 
Preterizione;  i 
Sardegna;  Stra- 

I.*K«»re  (Sei 

V.  Pascolo  (Diritt 
Libri  di  coni 

Extra/ti  2. 
Farsa  probatorie 
Prona  (Altri  me. 

1.  La  legge  da  Cor: 

di  commercio,  quond 
dico  sia  interceduto 
per  ragioni  di  cornili 
talo 

2.  Il  convinci  meni 
formare  legalmente  ni 
rnerfiali,  i  quali  non 
mente  comunicati  oc 
loro  regolarità  sia  fu 
e  gli  estratti  dui  mei 
blìci  noluj  e  prodotti  i 
ragione  di  dubilare 
essi  estrani  ai  libri  ; 
del  loro  contenuto 

3.  Nelle  conlrovei 
bri  delle  parli  conici 
ruli  al  pari  di  altri  r 
in  una  controversia 
zi  probaiorj.  ì  libri 
vono  esser  valutati  di 
do  ai  risultamene  d( 
nosciuie  ammessibili 

V.  Conto  correnti 


Decisióne  del  pr 
to  3. 

Deduzione  aeam 


1.  Non  è  il  casi 
quando  trattasi  di  > 
pendenti  avanti  due  d 

2  Quando  avanti 
non  sia  stala  dedotti 
1  ito  pendenza,  vien  m 
la  sentenza  impugni 
sto  a  Iole  eccezione 
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Locazione 


che  ne  impediscono  Taso,  e  per  la  distru-  ì 
zione  anche  parziale  di  essa,  fa  sì  che  la 
garantia  medesima  debba  potersi  eserci- 
tare dal  subloca lario  verso  ilsuo  sublocato- 
re, tale  obbligazione  legale  è  affatto  indi- 
pendente dalla  circostanza  se  il  contratto 
<ii  locazione  e  quello  di  sublocazione  con- 
tengano patti  diversi;  salvo  dimostrazione 
che  la  slessa  azione  di  garanlia  avesse 
nel  primo  contrailo  formato  oggetto  di 
stipulazioni  speciali,  cui  il  subconduttore 
sia  rimasto  estraneo  (correità  la  massi- 
ma del  tcs'u) II,  36 

5.  Manca  al  debito  della  motivazione  e 
deve  in  questa  parte  cassarsi  la  sentenza 
la  quale,  in  causa  per  pagamento  di  pi- 
gione, non  rileva  uè  esamiua  la  eccezio- 
ne espressamente  dedotta  dall'inquilino 
•convenuto,  che,  cioè,  il  suo  debito  a  det- 
to titolo  dovesse  compensarsi  col  suo  cre- 
dito per  la  somma  di  cauzione  condutti- 
zia  depositata  secondo  le  consuetudini  lo- 
cali    Il,  85 

6.  E'  una  estimazione  incensurabile  del 
giudice  del  fallo  quella  con  cui  questi,  avu- 
to riguardo  alle  parole  dell'atto  introdut-  , 
tivo  del  giudizio  e  alle  deduzioni  delle  par- 
ti, definisce  la  promossa  azione  come  di 
sfratto  per  finita  locazione  •    .     .  II,  138 

7.  Ciri  domanda  una  somma  perchè 
promessagli  come  compenso  tti  seroizj  pre- 
stati esprime  il  concetto,  tanto  di  una  do- 
nazione remuneratoria,  quanto  di  una  ob- 
bligazione assunta  in  correspettivo  di  pre- 
stazione d'opera Il,  139 

8.  Il  conduttore  non  è  più  tenuto  a 
soddisfare  le  ultime  rate  della  mercede 
locativa,  pagabili  con  anticipazione  al  se- 
<mestralario  giudiziale,  allorché  questi  ri- 
fiuta di  garantirgli  la  cauzione  conduttizia, 
conseguala  al  proprietario  dello  stabile 
locato,  prima  della  trascrizione  del  precet- 
to immobiliare,  per  tutti  gli  impegni  con- 
trattuali a  termine  di  consuetudine  loca- 
le, e  che  esso  condutture  ha  fondati  mo- 
tivi per  temer  di  perdere    .    .    .II,  163 

9.  La  cauzione  conduttizia  è  per  con- 
suetudine lucale  p  ìtto  non  accidentale,  ma 
connaturale^ ed  imprescindibile  d^l  con- 
tratto di  locazione  delle  case  in  Roma  .    id. 

10.  Le  consuetudini  e  gli  usi  locali  con- 
dutlizj  hanno  per  virtù  di  legge,  non  so- 
lo la  obbligatorietà  delle  convenzioni  e- 
spressamente  pattuite;  ma  valgono  altre- 
sì a  spiegare  quale  intelligenza  giuridica 
le  parti  abbiano  inleso  di  dare  alla  ob- 
bligazione contratta,  ad  un  patto  o  ad  una 
modalità  della  medesima id. 

11.  Non  si  può  ricostituire  in  sede  di 
•cassazione  il  giudizio  di  fatto  sul  merito 
-delle  prove  intorno  alla  effettiva  esecuzio- 
ne di  un  contratto  d'affitto  .    .    .II,  179 

12.  Se,  alla  fine  di  una  locazione  stipu- 


lata dal  proprietario  prima  della  trascri- 
zione contro  di  lui  del  precetto  inurW:- 
liare  sul  fondo  locato,  questo  non  si  hl- 
venga  depreziato,  la  cauzione  deporta  , 
dal  conduttore  in  mani  di  esso  lo^a..? 
al  tempo  di  delta  stipulazione  si  come- 
te in  pagamento  della  pigione;  e  la  r*i- 
tiva  somma,  come  immobilizzata  in  fa*  - 
re  dei  creditori,  può  essere  chiesta  - 
stesso  locatore,  per  essere  fra  di  e-^  : 
slribuila II.  -1  ! 

13.  Non  può  dirsi  che  abbiano  eccet- 
to il  proprio  mandato  gli  arbìtri  che,  in- 
caricati ai  liquidare  il  danno  arrecali»  dj- 
gli  affilluarj  al  fondo,  per  valutare  m»^: 
e  con  più  giustizia  l'ammontare  del  rat- 
no,  abbiano  tenuto  conto  della  esi*len:a 
dei  miglioramenti  e  della  loro  importjc- 
za,  allo  scopo  di  conoscer**  se  ed  in  qna> 
to,  in  causa  delle  mancanze  e  dei  dam .*--z- 
giamenti  arrecati  al  fondo  locato,  qu— 
sia  diminuito  di  valore  .     ...     II,  £* 

14  Nel  mandato  di  eslimare  l'aninK» 
tare  dei  danni  è  insilo  quello  di  tener  er- 
to dei  miglioramenti »*/. 

15.  Il  patto,  con  cui  nel  co  ni  ratto  di  .«> 
cazione  si  conviene  che  ogni  miglioramea- 
to  sussistente  in  fine  d^ll  affilio  nella  e«.«?s 
locata  debba  intendersi,  in  corrispettiva 
dell'affitto  medesimo,  ceduto  al  proprieta- 
rio, se  obbliga  il  conduttore  a  non  puler 
chiedere  nulla  in  compenso  dei  migliure- 
menti,  non  impedisce  che  dt-i  miglioramen- 
ti si  tenga  conto  per  accertare  la  diniii.a- 
zione  di  valore  subita  dal  fondo  in  conse- 
guenza dei  danni  arrecati  dall'affittuari,  a 

16.  Il  locatario  del  fondo  che  dovrebbe 
produrre  il  frumento  venduto  prima  dei 
germoglio,  ottenendo  il  possesso  della  cv- 
sa  locata  fin  dal  momento  del  contrai!. . 
ed  avendo  diritto  ai  pr< dotti  di  questa,  noi. 
può  essere  pregiudicalo  dalla  vendila  at> 
teriore  suddetta 11.347 

17.  Le  consuetudini  e  gli  usi  locali  irvi 
furono  abrogati  nei  nuovi  codici,  e  con- 
tinuano a  produrre,  lorquando  concorra- 
no in  fatto  e  in  diritto  gli  elementi  rhe  le 
•costituiscono,  ragioni  ed  obblighi  che  <o- 
no  legalmente  esperibili  innanti  le  autorità 
giudiziarie,  le  quali  possono  nelle  consue- 
tudini e  negli  usi  locali  trovare  un  far* 
luminoso  a  disnebbiare  le  difficoltà  che 
sorgano  nella  esecuzione  di  un  contratto 
di  locazione  stipolato  specialmente  con  per- 
sone che  di  tale  industria  facciano  abitui- 
le oggetto  di  speculazione    .     .     .II,  350 

18.  Se  il  danno  colpisca,  per  forza  mag- 
giore, direttamente  la  casa  locata,  non  ri* 
risponde  il  conduttore    .    .    .    .  li.  351 

19.  Il  conduttore  è  responsabile  del  din- 
no  cagionato  alla  casa  locata  da  una  ma- 
lattia contagiosa,  da  cui  egli  o  taluno  della 
sua  famiglia  venga  colpito id. 
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Locazione  —  Lombardo- Veneto  (Ex-regno) 


CXXY 


20.  Non  sono  applicabili  al  coso  <Mlo 
incendio  di  soli  mobili  appartenenti  allo  in- 
quilino gli  art.  1589  e  1590  del  cod.  civ., 
cha  riguardano  strettamente  Io  incendio 
del  fabbricato  dato  in  locazione  e  lo  re- 
lativa responsabilità  del  conduttore  rim- 

petto  al  locatore II,  360 

21  II  locatore  è  tenuto  a  rispondere 
dello  incendio  della  propria  casa  unicamen- 
te quando  coabiti  in  questa  con  altri  in- 
3uilini,  e  purché  trattisi  dello  incendio,  non 
i  sali  mobili,  sibbene  del  fabbricato,  id. 

22.  .La  responsabilità  del  locatore,  di 
cui  nell'art.  1590  del  còd.  civ.,  deriva  dalla 
colpu  preveduta  dagli  articoli  1151  e  1152 
dello  stesso  codice;  e  quindi  può  ammet- 
tersi in  base  a  tuli  disposizioni  di  legge  un 
diritto  a  risarcimento  di  danni  e  interessi 
a  prò  del  conduttore  contro  il  locatore,  ma 
l'azione  colposa  di  costui  deve  essere  stret- 
tamente connessa  col  fatto  che  ha  prodot- 
to lo  incendio .    .  id. 

23.  Giustu  i  principj  del  diritto  romano, 
che  ammetteva  le  locazioni  a  perpetuità, 
non  ritenendo  che  la  loro  essenza  ripu- 
gnasse ad  una  durata  perpetua,  la  giuris- 
prudenza del  fòro  considerava  per  lo  ad- 
dietro, nelle  provincie  dello  ex-Stato  Pon- 
tifìcio, le  locazioni  quali  alienazioni  allor- 
ché eccedevano  il  termine  ordinario,  e  fa- 
ceva consistere  questo  eccesso,  in  man- 
canza di  speciale  determinazione,  nel  ter- 
mine oltre  trentennario,  prendendo  argo- 
mento dalle  leggi  relative  alla  prescrizio- 
ne di  egual  tempo II,  433 

V.  Diritti  e  usi  cioici  ;  Elettorato  am- 
minùtratioo;  Enfiteusi;  Esecuzione 
fiscale  ;  Pagamento  ;  Proea  testi- 
moniale; Sequestratario  giudiziale', 
Tassa- Ri  chezza  mobile;  lasse  (in 
genere);  Usufrutto. 


lombardo  -  Veneto    (Ex  • 


Commissione  centrale  e  dello  stral- 
cio 5,  7. 

Commissione  del  dominio  8. 

Comuni  (Reparto  di  spese  e  tributi 
fra)  «?. 

Congregazioni  centrali  /,  2,  3. 

Congregazioni  provinciali  1,  3,  6. 

Corte  di  giustizia  amministrativa  9. 

Deputazione  provinciale  5,  6. 

Impero  austriaco  9. 

Incompetenza  giudiziaria  7,  8. 

1.  (S.  U.).  Secondo  la  patente  austria- 
ca 7  aprile  1815,  vigente  nell*  ex-regno 
Lombardo-Veneto,  le  congregazioni  prò-  ' 


vinciali,  quali  organi  amministrativi  e  quali 
magistrature  contenziose  amministrative, 
dipendevano  dalle  congregazioni  centrali 
e  ne  dipendevano  nel  primo  rispetto  quali 
meccanismi  subordinati  di  governo.  I,  252" 

2.  (S.  U.).  Secondo  la  detta  patente 
l'autori  là  tutoria  dei'  comuni  con  potestà* 
sovrana  era  la  congregazione  centrale  da 
cui  ciascun  comune,  e  nel  rapporto  del 
govèrno  centrale  imperiale,  e  nel  rappor- 
to dei  comuni  fra  essi,  veniva  legalmen- 
te rappresentato;  e  tale  rappresentanza 
impediva  ai  comuni  rappresentati  di  sco- 
noscerne l'operato id. 

3.  (S.  U.).  Sicché,  eseguitosi  dalla  det- 
ta congregazione  il  reparto  delle  sp^se  e 
dei  tributi  fra  i  comuni  e  procedutosi  fra 
questi  al  conguaglio  dei  rispettivi  creditt 
e  debiti  comunali,  non  si  consentiva  ad 
alcun  comune  insorgere  contro  l'opera 
della  congregazione  centrale,  diretta  ed 
immediata  ovvero  delegata  alle  congrega- 
zioni provinciali. id. 

4.  (S.  U).  Ogni  reclamo  non  poteva 
che  proporsi  in  tempo  utile  e  sempre  alla 
stessa  autorità  tutoria,  salvo  sempre  il 
reclamo  al  governo  imperiale  in  certi 
casi id. 

5.  (S.  IL).  Tutto  ciò  che  si  afferma 
in  ordine  alla  congregazione  centrale  va 
affermato  in  ordine  alla  commissione  cen- 
trale subentrata  nel  1866  alla  congregazio~ 
ne  centrale  e  più  tardi  in  ordine  alla  com- 
missione dello  stralcio  che  tenne  le  veci 
della  commissione  centrale,  e  che  per  la 
necessaria  esplicazione  del  suo  potere  era 
in  diritto  di  delegare  la  deputazione  prò» 
vinciate  ad  eseguire  il  finale  congua- 
glio    icL 

6.  (S.    U.).   Sciolta   la   congregazione 
centrale,  le  sue  attribuzioni  di  natura  am- 
ministrativa,  quale  era   quella  della  for- 
mazione del  conguaglio,   furono»  deman- 
date alle  congregazioni  provinciali.    .  id. 

7.  (S.  U.).  Formato  legittimamente  il 
congualio  dalla  deputazio  e  provinciale- 
per  la  facoltà  attribuitale  dall'  art.  12  del. 
decreto  italiano  del  10  ottobre  1866  e  dal- 
l'art. 234  della  legge  comunale  e  provin- 
ciale, per  le  delegazioni  delle  commissio- 
ni di  stralcio,  non  può  esso  impugnarsi 
dai  comuni  interessati  davanti  1  autorità, 
giudiziaria id. 

8.  (S.  U.).  Le  debiberazioni  della  com- 
missione del  dominio  istituita  con  la  so- 
vrana risoluzione  del  2  marzo  1861   noi* 
potevano   impugnarsi  con   azione   giudi- 
ziaria dai  comuni  interessati .    .    .    .  id. 

9.  (S.  U.).   Nell'impero  austriaco  non 
prima  della  legge  22  ottobre  1875  venne 
istituita  la  corte  di  giustizia  amministra- 
tiva per  fare  da  essa  giudicare,  i  ricorsi 
diretti  da  privati  contro  gli  atti  delle  aur 
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Luce  e  prospetto  (Servitù  di)  —  Mare 


lorità  amministrative,  con  potestà  di  an- 
nullarli se  li  stimasse  lesivi    .    .    I,  252 

V.  Danni  di  guerra;  Farmacie. 

linee    e    prospetto    (Servitù 
di) 

Non  contraddice  alla  costituzione  di 
una  servitù  di  luce  e  di  prospetto  la  fa- 
coltà accordata  al  proprietario  del  fondo 
servente  di  piantare  in  questo  alberi  da 
giardino,  ma  a  foglie  caduche  di  un*  al- 
tezza non  maggiore  dei  sette  metri  per 
non  privare  del  sole  nessuna  parte  del  fon- 
do dominante,  in  quella  stagione  dell'an- 
no in  cui  è  grato  che  vi  sia   .    .    II,   52 

Maestri 

V.  Elettorato  amministratilo  ;  Inse- 
gnanti. 

Mandato 

Abuso  2. 

Esazione  3. 

Mandante  (Responsabilità  del)  1,  2. 

Ratifica  2. 

1.  Il  mandante,  nella  cerchia  delle  fa- 
coltà concesse,  è  obbligato  dal  mandata- 
rio verso  i  terzi I.    504 

2.  Il  mandatario  che  non  eccede  i  li- 
miti del  mandato  rende  responsabile  ver- 
so i  terzi  il  manda  le  indipendentemente 
dalla  ratifica  espressa  o  tacita  che  que- 
st'ultimo faccia  degli  atti  abusivi  del  man- 
datario   id. 

3.  Nel  mandato  ad  esigere  un  credito 
e  ad  accertarne  il  pagamento  in  oro  me- 
tà subito  e  metà  con  una  dilazione  a  qua- 
rantacinque giorni  rientra  pure  il  man- 
dato di  riceverlo  ed  accettarlo  subito  per 
l'intiero II,   325 

V.  Amministrazione  patrimoniale;  Cam" 
biale  ;  Cassa  di  risparmio  ;  Cassa» 
sione  ;  Censo  ;  Elettorato  ammini- 
stratioo ;  Esecuzione  immobiliare  ; 
Giudizio  cioile  ;  Locazione  ;  Strade 
e  eie. 


Mano-regia 

Il  regolamento  Gregoriano,  tuttora  in 
vigore  nel  già  Stato  Pontifìcio  perla  pro- 
cedura di  mano-regia,  non  permette  che 
nella  contestazipne  su  di  opposizioni  agli 
atti  esecutivi  di  mano-regia  si  accampino 


eccezioni  dirette  ad  impugnar  la  esisten- 
za del  debito  -,  e  vieta  di  opporsi  la  esen- 
zione per  mezzo  diverso  del  pagamento 
con  legale  prova  scritta  o  della  prescri- 
zione   1,  64 

V.  Fondo  pel  culto. 

Manftlonerla 

V.  Culto. 

Marche  (Provincie  delle) 

Il  diritto  pontifìcio,  costituito  dal  dirit- 
to romano  modificato  e  corretto  dal  di- 
ritto canonico,  rimase  in  vigore  nelle  Pro- 
vincie delle  Marche  fino  al  1  febbrai) 
1861 II,  £ 


Alienabilità  2,  5,  6. 
Arenili  3  7. 

Codice  (libertino  3,  4,  7. 
Codice  italiano  3,  4,  7. 
Inalienabilità  /,  4. 
Lido  li  4,  7* 
Relitti  2,  3  7. 
Spiaggia  1,.4,  7. 

\.  Il  lido  e  la  spiaggia  costituiscono 
beni  di  demanio  pubblico  e  sono,  come 
tali,  inalienabili  pel  nuovo  diritto.  II,  422 

2.  Lo  stesso  non  può  dirsi  dei  relitti, 
o,  in  altri  termini,  dei  terreni  abbandona- 
ti dal  mare,  i  quali,  se  vengono  dichiara- 
ti dal  nuovo  codice  beni  dello  Stato  non 
sempre  sono,  da  riguardarsi  siccome  de- 
manio pubblico,  ma  dello  Stato  costitui- 
scono soltanto  beni  patrimoniali  .    .  ù£ 

3.  La  differenza  tra  la  legislazione  a!- 
bertina  e  quella  ora  vigente,  al  riguardo 
dei  relitti  o  terreni  abbandonati  dal  mare, 
consiste  in  ciò,  che  Tuna  determina  la  mi* 
sura  dell'arenile,  e  l'altra  rimette  alla  po- 
testà governativa  il  determinarla    .    .  id. 

4.  Tanto  pel  codice  italiano  come  pel 
codice  albertino,  per  dirsi  inalienabili  i 
relitti  o  arenili,  debbono  essi  far  parte  in- 
tegrale del  lido  e  della  spiaggia,  ed  esse- 
re, siccome  la  spiaggia  ed  ulido,  desti- 
nati all'uso  pubblico H,  423 

5.  Non  possono  ritenersi  inalienabili 
relitti  ed  arenili' che  non  sono  più  neces- 
sari all'uso  pubblico id. 

6.  I  relitti  del  mare  ed  arenili  non  ot- 
tengono la  loro  alienabilità  dalla  delibera- 
zione  dell'autor  ita  competente,  che  è  sem- 
plicemente dichiarativa,  e  per  la  quale  si 
proclamano  non  necessarj  al  Fuso  pubbli- 
co, ma  dall'indole  propria  e  dal  fatto  di 
non  essere  addetti  più  all'uso  pubblico,  id- 


7.  Col  sopravvenire 
lino  e  del  codice  italìan 
ente  le  concessioni  imi 
lido  a  alla  spiaggia,  in 
compatibili  col  nuovo  d 
voca  non  può  estenderà 
ed  arenili  dichiarati  dall 
tenie  non  necessarj  all' 
alienabili 


Mairi  moni* 

Interditione  per  in 
{ls'an:a  contro  ù. 
Opposizione  1,  2. 
Pubblicazioni  1. 

1.  Fallasi  una  prima 
ulla  celebrazione  di  un 
luogo  in  cui  se  ne  sodo 
ubicazioni,  ma  senza  li 
sposi  e  dell' ufficiale  di  s1 
al  tribunale;  se  gli  spo 
altrove,  vi  chiedano,  dop 
Idi  emioni  abbiano  perdo 
sia  l'art.  77  del  cod.  civ 
zioni,  cui  si  faeeiu  pi 
interessali,  opposizione 
a  pronunziarsi  su  di  qui 
Imnale  del  luogo  delle  sii 
blicazioai 

2.  Il  giudice  della  o| 
matrimonio,  fondata  sulle 
istunza  d'interdizione  di 
per  infermità  di  mente 
termine  il  cui  decorso,  ; 
za  medesima  sia  stata  r 
dio  da  potersi  ritenere  : 
rizzare  fa  esclusione  delli 
stato  di  cose  sufficiente 
celebrazione  del  mntrim 

V.  Inabilitaiione  e  In 

razione  fra  conju 


V.  Aite  eeclesiattico . 

Milano 
V.  Farmaci*. 

Militari 


Ministero  della 

V.  Datìo-coMumo. 


CXXVIH 


Mobili  —  Multe 


Mobili 

V.  Proprietà. 

Moglie 

Autorizzazione   del    tribunale    1-3, 

5-8. 
Autorizzazione  maritale  4,  7. 
Azione  de  in  rem  verso  5. 
Debiti  del  marito  1%  2. 
Espropriazione  (Spese  di)  6. 
Opposizione  d'interessi  i,  3,  4. 
Sicurtà  6*. 

Somma  compì essioa  8. 
Transazione  7. 
Vendila  d%  immobile  della  moglie  2. 

3,5. 

1.  Si  verifica  l'opposizione  d'interesse 
fra  i  conjugi,  e  così  la  necessità  della  au- 
torizzazione del  tribunale,  allorché  la  mo- 
glie vende  un  suo  immobile  per  pagare 
col  prezzo  di  questo  debiti  facenti  in  gran 
parte  carico  al  marito  di  lei  .    .11,  132 

2.  Riguardo  alla  necessità  della  auto- 
rizzazione giudiziaria,  un  contratto  conte- 
nente vendita  d'un  immobile  da  parte  della 
moglie  e  delegazione  di  pagamento  del 
relativo  prezzo  a  estinguere  debiti  del  ma- 
rito non  può  scindersi,  ma  deve  conside- 
rarsi nel  suo  complesso  e  di  fronte  all'ef- 
fetto dello  avvantaggiarsi  del  marito  in 
confronto  dell'altro  conjuge  ....  id. 

3.  Sorgendo  il  dubbio  della  opposizio- 
ne d'interesse  fra  i  conjugi,  deve  il  com- 
pratore d'un  immobile  della  moglie  esser 
cauto  di  non  addivenire  alla  stipulazione 
se  non  preceda  la  debita  autorizzazione 
giudiziale id. 

4.  E'  giudizio  di  fatto  che  sfugge  al 
sindacato  della  corte  di  cassazione  quello 
della  esistenza  di  un'opposizione  d  inte- 
resse fra  conjugi,  ì  impello  a  un  atto  com- 
piuto dalla  moglie  colla  semplice  autoriz- 
zazione maritale i</. 

5.  Colui,  contro  il  quale  è  stata  annul- 
lata la  vendita,  fattagli  dalla  moglie  di  un 
immobile  di  questa  pel  difetto  dell' auto- 
rizazzione  giudiziaria  richiesta  dall'oppo- 
sizione d'interesse,  può  iti  seguito  eserci- 
tare contro  di  essa  l'azione  de  in  rem 
verso  per  ottenere  il  rimborso  delle  som- 
me che  fossero  state  rivolte  a  vantaggio 
di  lei id. 

6.  L'obbligo  che  la  moglie  assume  di 
pagare  le  spese  di  espropriazione  dovute 
dal  marito,  a  scopo  di  ottenere  una  dila- 
zione per  costui,  costituisce  una  vera  si- 
curtà a  vantaggio  del  marito  da  richiede- 
re l'autorizzazione  giudiziaria  .    .  II,  148 


7.  Non  si  concede  alla  donna  marie 
ta  transigere  là  dove  l'oggetto  della  Ir  r- 
sazione  o  uno  dei  correspe'tivi  richi^-*- 
1' autorizzazione  maritale  o  quella  gia> 
ziaria f, 

8.  Cassata  una  sentenza  perchè  il  _-  t 
dice  di  merito  non  abbia  specificatimi'  i  > 
indagato  se  in  una  somma  complessivi 
se  ne  trovi  alcuna  per  la  quale  non  si&v 
ottenuta  l'autorizzazione  giudiziaria,  il  giu- 
dice di  rinvio  deve  ricercare,  non  soio  ia 
causa  giuridica,  il  titolo  di  ciascuna  pari  • 
ta,  ma  eziandio  l'ammontare  precìso  ~. 
esse ti 

V.  Alimenti;  Minori;  Separazione  f  «j 
conjugi. 


Citazione  2. 

Contestazione  della  lite  /. 
Costituzione  in  mora  1,  2. 
In  liquidandis  non  fit  mora  3. 
Soccombente  2. 

1.  La  contestazione  della  lite  non  In 
sempre  virtù  di  costituire  in  mora;  e  m 
questa  non  deve  imputarsi  quel  convenu- 
to a  favore  del  quale  stanno  valide  ragio- 
ni per  accettare  il  giudizio  e  per  negar** 
la  sussistenza  del  debito  .  .  .  .  I,  3*> 
,2.  Non  basta  la  citazione  in  giudizio  a 
far  incorrere  in  mora  colposa  il  conve- 
nuto, che  sia  indi  rimasto  soccombente; 
ma  si  richiede  che  con  ingiuste  eccezio- 
ni defatigatorie,  e  con  fa  consapevolezza 
della  loro  infondatezza,  egli  abbia  cercato 
di  mandare  innanzi  la  lite  per  sottrarci 
all'adempimento  della  propria  obbbl ina- 
zione  II,  1$ 

3.  La  regola  «  in  liquidandis  non  fi- 
mora  »  non  s'applica  quando  il  debitore 
avrebbe  potuto  conoscere  a  qual  somma 
ascendesse  il  suo  debito,  compiendosi  iì 
rendiconto  e  gli  atti  d'istruzione  allo  scopo 
di  ottenere  la  condanna  dì  chi,  adendo 
con  lealtà,  avrebbe  potuto  evitarli.  II,  415 

V.  Compra-vendita;  Enfi  eusi  ;  Inte- 
ressi ;  Obbligazioni  ;  Possesso  ;  So- 
cietà civile;  1 assa  -  Ricchezza  mo- 
bile ;  Tassa  -  Svincolo. 

Moratoria 

V.  Fallimento;  Società. 

Multe 

V.  Tasse  (in  genere). 


t 


Muro  (Comunioni 

Danni  2. 
Diritto  1. 
Domanda  S. 
Le jgì  prece  lenti   1. 

1 .  11  diritto  di  acquisire  1 
dui  muro  comprlo  al  vicino 
lo  alle  fabbriche  costruite  s 
dello  precedenti  legislazioni 
conoscevano  a  lui  questo  dì 

2.  Nella  domando  per  l'a 
comunione  del  muro  è  impli 
elusa   unclie   l'islanzii  pei   p 

danneggiare  i 

Unnica 

V.  Comune. 

Mutuo 

Bilateralità  5. 

Cauta  1. 

Commerciabilità  7. 

Condizione  1. 

Danno  6. 

Garantia  del  mutuatari 

Leuitlazioni  moderne  3. 

Modo   I. 

Obbligazioni  al  por  tato  i 

Perfezionamento   2.  3. 

Prùoincia  4. 

Proea  tettimonials  7. 

Surrogazione  a   mutuo  i 

Termino  6. 

Trattinone  S. 

1.  Piuttosto  che  in  tema  e 
sì  k  in  (emù  di  causa  e  di  i: 
do  a  un  controllo  di  mutuo, 
Stipulanti  di  questo  siensi  prc 
rogarlo  u  mului  precedenti  i 
trotto  di  esso 

'£.  11  mutuo  si  perfeziona 
zlone  delle  somme  mutuale 

;ì.  Prevalso  nelle  legislai 
""  ''elemento  del  ( 


la  naturo  reale  del  mutuo  d 

ritto  roinono  rimuse  modifte 

4.   [/imprestili!  contralto 

ro  di  obbligazioni  costituisc 
eminentemente  civile;  e  ci' 
l'obbligazione  contratta  veri 
renti  dei  titoli,  i  quali,  per  e 
talore  e  pagabili  a  visto,  n< 
qualità  ea  i  privilegi  dei  vo( 

rj 

La  Corte  Suprema  di  R 
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Notaro  —  Obbligazioni 


dicembre  1865  sull'ordinamento  giudizia- 
rio, ai  nolari,  che  dall'art.  6  della  stessa 
legpe  non  sono  annoverali  fra  i  funziona- 
ri dell'ordine  giudiziario .  .  .  .1,  459 
"3.  La  legalizzazione  della  firma  in  con- 
formità del  disposto  del  regolamento  ge- 
nerale giudiziario  per  gli  atti  dei  quali 
occorra  far  uso  fuori  del  distretto  del 
consiglio  notarile  non  è  forma  essenziale 
alla  esistenza  dell'atto  stesso     .    .  II,  41 

4.  La  negligenza  e  la  imprudenza  di 
un  notajo  nell'esercizio  del  suo  ufficio, 
che  rendono  possibile  la  consumazione 
di  una  truffa,  lo  fanno  responsabile  dei 
danni  verso  la  persona  che  li  ha  soffer- 
ti      .  II,  142 

5.  Fuori  che  nei  casi  tassativamente 
indicati  dalla  legge  notarile  dei  25  mag- 
gio 1879,  nei  nn.  10  e  li  dell'art  43,  e 
menzionati  nel  n.  4  dell'art.  49,  la  omis- 
sione del  locus  loci,  e  cioè  del  preciso  lo- 
cale in  cui  è  ricevuto  un  atto  notarile, 
non  importa  la  nullità  di  questo.  II,  430 

6.  Perciò  la  omissione  d'indicazione 
della  casa  ove  un  notajo  ha  autenticato 
le  firme  delle  parti  in  una  scrittura  pri- 
vata, può,  tutto  al  più,  costituire  una  con- 
travvenzione a  carico  del  notajo  celebran- 
te, ma  non  costituire  ragione  di  nullità 
dell'atto  stesso id. 

V.  Cassazione;  Elettorato  amministra' 
tino;  Libri  di  commercio. 


Notificazione 

Atti  del  giudizio  3,  4. 

Atti  fuori  circoscrizione  del  giudice  5. 

Citazione  3. 

Dispensa  del  giudice  L 

Domicilio  eletto  4. 

Equipollenza  di  forme  L 

Sentenza  penale  2. 

Uscieri  5. 

1.  Non  è  lecito  al  giudice  dispensare 
le  parti  dall'osservanza  della  legge  che  pre- 
scrive una  determinata  forma  di  notifica- 
zione, sol  perchè  gli  sembri  ravvisare  in 
una  diversa  forma  di  notificazione  la  e- 
quipol lenza  colle  forme  nella  legge  indi- 
cate     1,429 

2.  Perchè  una  sentenza  penale  possa 
regolarmente  notificarsi,  non  occorre  che 
sia  irreperibile,  oltreché  il  condannato  sol- 
tanto, anche  un  qualunque  suo  congiun- 
to     II,  91 

3.  Il  disposto  dell'art.  138  della  proc. 
civ.  è  unicamente  dettato  come  norma 
da  adottarsi  nella  notificazione  d'ogni  li- 
bello introduttivo  di  giudizio,  e  non  può 
avere  applicazione  estensiva  anche  agli 


stadj  progressivi  ed  ulteriori  del  giudi/ i> 
medesimo II,  o. 

4.  Chi,  agli  effetti  di  un  giudizio,  ui 
eletto  il  proprio  domicilio  presso  una  p<?r 
sona,  nell'ufficio  di  un'altra,  ha  dirit*.  »  i 
che  gli  atti  dello  stesso  sìeno  bensì  lo*  - 
fìcati  presso  di  questa  seconda,  ma  ■■/ 
prima  di  esse  persone II  41  * 

5.  Fuori  del  comune  dove  risiede  il  ma- 
gistrato competente  a  pronunziarsi  ne!  sriv 
dizio  cui  si  riferiscono  eli  atti  da  Bec- 
carsi (come  citazioni  oa  appelli),  que**- 
possono  essere  notificati  iodislintanver. 
da  tutti  gli  uscieri,  entro  i  confini  ap- 
propria circoscrizione, quale  che  sia  Agra 
do  del  magistrato  cui  essi  trovansi  spe- 


cialmente addetti 


II,  4>* 


V.  ApprVn  ;  Cambiale;  Elettorati  (:- 
generc)\  Elettorato  amministrati? 
Elettorato  politico',  Giuramento; l'a- 
gno ;  Sentenza. 

Novazione 

Chi  ha  diritto  a  ottenere  da  altri  ur* 
sovvenzione  promessagli  per  poter  co- 
struire  su  di  un'area  vendutagli,  con  gn- 
rantia  d'ipoteca  sull'area  stessa  a  favor*? 
del  sovventore,  se  cede  quel  diritto  e  I'cL- 
bligo  relativo  di  garanti  a,  con  il  consce  s.- 
dello  stesso  sovventore,  mediante  istrn- 
mento  trascritto,  opera  una  novazione  ctr 
mantiene  salvo  il  credito  ipotecario  di 
quest'ultimo  per  sovvenzioni  indi  fatte  ai 
cessionario  nuovo  debitore  .     .      II,  44*" 


Nulli** 

V.  Appello;  Cassazione;  Citazione;  E- 
secuzìone  mobiliare;  Fallimen*'>. 
Locazione;  Minore;  Notaro;  Obbi- 
gazioni; Procuratore;  Proea  testi- 
moniale; Testamento  ;  Transazioni:: 
Uscieri» 


Obbligazioni 

Assegnamento  per  causa  dì  mairi  me 

nio  8. 
Atto  pubblico  8. 
Beni  non  disponibili  L 
Colpa  10. 
Cose  future  IL 

Difensore  (Dichiarazione  del)  3. 
Donazione  totale  8- 
Immoralità  4. 
Mora  2t  10. 
Nullità  4-7. 
Obbligazione  naturale  8. 


Permuta  d'immobile  '■ 
Preterizione  5. 
Ratifica  6,  7. 
Rettitusione  4,  9. 
Ricevuta  9. 
Speranza  IL 
Teni  7,  9. 

1.  Nessuno  può  direi 
rettamente  obbligare  bei 
sua  disposizione,  e  atlribu 
si  garanzia  ai  proprj  ere» 

2.  Il  concetto  giuridico 
si  determino  per  ogni  ma 
nell'adempimento  di  una  e 
presuppone  necessari  a  me 
ritardo  in  gius  ti  Reato,  imp 
volontà  del  debitore  .     . 

3.  Non  ha  valore  di  rici 
titolo  di  obbligazione  per 
relibfi  obbligata  la  dìchiai 
solo  difensore  di  questa  « 
dinanzi  a  un  giudice  in 
l 'apprezzarne ilio  del  titolo 

4.  Col  ritenere  nulla  • 
una  obbligazione  dì  pagati 
mette  implicitamente  lob 
loro  dì  restituire  le  som 
titolo  suddetto  .... 

5.  All'azione  dì  nullità 
zìone  inesistente  e  radicai, 
sì  può  applicare  la  breve 
cui  Dell'art.  1300  del  codi 

fi.  La  conferma  o  re 
mai  dar  vita  ad  un'obbligs 
te 

7.  Quindi  la  permuta 
fatta  da  due  comproprie 
cud  valore  rispetto  ad  ui 
prietario  non  intervenuto 
venzione,  né  nella  stipulai 
sima,  sebbene  egli  l'abbia 
le  o  espressamente  ratifit 

8.  Non  costituisce  don 
non  richiede  perciò  la  fo 
blico,  l'atto  con  cui  il  pa 
già  maritata,  per  adempì' 
sa  all'obbligazione  natura 
coscienza  tenuto,  di  farle  u 
per  causa  di  matrimonio, 
garle  direttamente  una  da 
termine  stabilito  .... 

y  E'  un  apprezzarne! 
censurabile  in  cassazione 
il  magistrato  di  merito  gì 
na  obbligazione  siasi  forra 
sono,  di  cui  l'unaconseg 
te  a  un'altra  uu  valore,  mi 
tra,  in  favore  della  quale 
ricevuta,  mentre  questa  t 
su  me  l'obbligo  di  restituir 
lo  ha  come  sopra  fornite 

10.  Il  creditore  che  h 


CXXXII 


Oneris  ferendi  (Servitù)  —  Pagamento 


Oneri*  fercndl  (Servitù) 


Anche  secondo  il  concetto  della  ser- 
otius  oneris  ferendi,  l'obbligo  del  restau- 
ro per  lesioni  verificatesi  nello  stabile  pel 
fallo  d\ma  nuova  costruzione  è  del  pro- 
prietario del  fondo  dominante,  a  meno 
che  vi  siu  putto  in  contrario   .    .  II,  390 


Opere  pie 

Non  considerasi,  ai  sensi  della  legge 
3  agosto  1862  sulle  opere  pie,  quale  ope- 
ra più  un'istituzione  familiare  fondata  con 
capitali  provenienti,  in  massima  parte  da 
oblatori  e  non  a  favore  di  determinate  fa- 
miglie   II,  393 

V.  Tassa  -  Ricchezza  mobile. 


Opere  pubbliche 

V.  Lavori  pubblici,  * 

Opposizione  di  terso 

La  opposizione  di  terzo  provvede  a  che 
i  terzi  non  siano  lesi  nei  loro  diritti  da 
giudicati  già  costituiti  senza  ch'essi  vi  fos- 
sero slati  presenti,  citati  e  rappresentati; 
e  l'intervento  volontario  o  coatto  a  che 
essi  non  siano  lesi  da  giudicati  in  via  di 
formazione II,  36 

V.  Esecuzione  mobiliare;  Filiazione ; 
Inabilito s ione  e  Interdizione;  Inter- 
cento  in  causa;  Riooca:ione. 


Ordinamento  giudiziario 

La  divisione  dei  tribunali  e  delle  cor- 
ti d'appello  in  sezioni  costituisce  un  prov- 
vedimento amministrativo  e  di  regolamen- 
to pel  migliore  e  più  efficace  servizio,  e 
uon  ha  ulfuna  influenza  sulla  giurisdizio- 
ne attribuita  oWente  collegio  e  non  sin- 
golarmente alle  sezioni    .    .    .    .II,  245 


Ospedale 

Competenza  giudiziaria  1. 
Comuni  i,  2. 

G  unta  prooinciale  amministrativa  2. 
Spese  dt  spedalità  (Rimborso  delle)  1,2. 

1.  (S.  U  )  È  di  competenza  dell'  auto- 
rità giudiziaria  il  conoscere  della  doman- 
da di  un  comune,  che  in  via  di  urgenza 


abbia  provveduto  pel  ricovero  neh" ospeda- 
le di  un  ammalato  povero  avente  patri;,  e 
domicilio  in  altro  comune,  diretta  ad  e'.- 
tenere  da  quest'ultimo  il  rimborso  de.f 
spese  di  mantenimento  e  di  cura,  che  per 
suo  conto  e  nel  suo  interesse  aveva  •!- 
vute  sostenere I,  itt 


2.  (S.  U.)  L'art.  1  della  legge  del  1 
maggio  890  n.  6837  deferisce  alla  cog  /.- 
zione  delle  giunte  provinciali  amministra- 
tive solo  quei  ricorsi,  in  materia  di  ^pe- 
se di  spedalità  tra  comuni  e  cornimi,  , 
quali,  per  la  natura  delle  controversie  &•:. 
essi  sollevate,  dovevano  prima  di  qu<  . 
legge  essere  risoluti  dall'autorità  amiru- 
strativa ;.' 


Pagamento 

Azione  del  creditore  6. 
Dilazioni  5. 

Estinzione  di  azione  4. 
Immobile   demaniale    acquistato  «  - 

Vasta  1. 
Incapace  (Autorizzazione  deìX)  3. 
Indebito  3. 
Interessi  3. 

Petitorio  (Giudizio)  2. 
Possessorio  (Giudizio)  2. 
Sospensione  di  condanna  5. 

1.  Bene  la  corte  di  rinvio  condanna  ni 
pagamento  delle  rate  di  prezzo  di  un  im- 
mobile demaniale  acquistato  ullasta,  quan- 
do la  corte  regolatrice,  a  sezioni  unite, 
abbia  affermato  non  potersi,  per  veruna 
ragione,  sospendere  il  pagamento  sud- 
detto      I,  Tà 

2.  Il  giudizio,  in  cui  le  parli  sollevano  e 
il  magistrato  risolve  la  quistione  del'a  na- 
tura del  titolo  d'un  pagamento  di  somma, 
se  cioè  di  affitto  o  di  enfiteusi,  è  un  giu- 
dizio, non  possessorio,  ma  petitorio.  11,  3.f* 

3.  11  pagamento  indebito  d'interessi  da 
luogo  a  ripetizione  se  per  quel  pagamen- 
to sia  mancata  la  richiesta  autorizzazione 
giudiziaria  nell'interesse  dell  incapace  che 
abbia  pagato II,  148 

4.  Il  pagamento,  in  qualsiasi  tempo  av- 
venga, o  si  abbia  dritto  a  dedurlo,  estin- 
gue Fazione  che  si  fosse  messa  in  movi- 
mento   II,  163 

5.  Secondo  il  codice  civile  italiano,  a 
differenza  del  codice  francese  e  del  ces- 
sato codice  alberlino,  al  Fin  fuori  dei  casi 
espressamente  stabiliti,  non  ha  l'automa 
giudiziaria  facoltà  di  accordare  al  debito- 
re in  via  di  equità  moderate  dilazioni  al 
pagamento  e  di  sospendere  la  sua  con- 
danna . II,  2C>5 

6.  L'azione  del  creditore,  diretta  a  ot- 
tenere quanto  gli  è  certamente  dovuto  dal 
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scolo  che  ai  comuni  dell'Umbria  furono 
restituiti  con  reditto  pontifìcio  dell' 11  apri- 
le 1826 11,230 

11.  Trattandosi  della  vendita  all'asta  in 
modum  unius  di  un  corpo  di  beni  deter- 
minato per  via  di  referenze  catastali,  giu- 
stamente si  ritiene,  rispetto  al  diritto  di 
pascolo  descritto  nei  certificati  censuarj 
con  tutti  i  suoi  connotati,  che  sia  interve- 
nuto, stante  la  liberazione,  il  neccessario 
consenso  delle  parti,  tanto  sulla  cosa  quan- 
to sul  prezzo 11,417 

V.  Comune;  DiriW  e  usi  civici;  Semi- 
na (Diritto  e  servitù  di);  Tassa - 
Bestiame. 

Pai«afflo  (Servitù  di) 

Continuità  e  discontinuità  4,  7. 

Convenzione  5. 

Destinazione  del  padre  di  famiglia  4. 

Divisione  3. 

Inter clusione  di  fondo  6. 

Passaggio  diverso  2. 

Possesso  e  giudizio  possessorio  2,  3, 6. 

Prescrizione  3,  7. 

Prova  testimoniale  2. 

Spoglio  1. 

Strada  2. 

Transito  con  bestie  e  carri  1. 

Transito  personale  1. 

Trascrizione  9. 

1.  Denunziatosi  Io  spoglio  di  una  ser- 
vitù di  passaggio  consistente  unicamente 
nel  transito  personale,  non  v'  ha  ragione 
pel  giudice  «  ricercare  se  possibile  o  im- 
possibile fosse  il  passaggio  delle  bestie 
cariche  e  dei  carri II,  21 

2.  Una  prova  testimoniale  aggiratasi 
snlT estremo  dell'azione  possessoria  ri- 
spetto ad  una  strada,  cioè  sul  possesso 
del  transito* e  sul  fatto  del  suo  spoglio 
violento,  non  può  essere  tratta  a  servir 
di  prova  per  la  diversa  quistione  se  il 
proprietario  di  un  fondo  abbia,  o  meno, 
altro  comodo  passaggio  per  curarne  la 
coltura  oltre  quello  che  gli  sia  stato  chiù» 
so II,  79 

3.  Il  solo  possesso  di  fatto  d'una  ser- 
vitù di  passaggio  a  favore  della  parte  d'un 
fondo  toccatu  ad  alcuno  per  divisione  e  a 
carico  dell'altra  parte,  anche  se  continua- 
to dopo  la  divisione,  non  può  dar  luogo 
a  prescrizione  e  cosi  neppure  a  manuten* 
«ione  .    . II,  177 

4.  Non  si  può  parlare  di  destinazione 
del  padre  di  famiglia  nel  caso  di  servitù 
discontinua,  quale  è  quella  di  passaggio,  id. 

5.  La  convenzione  per  cui  alcuno  si 
obbliga   a  dare  passaggio  od   altri  su  di 

-un  proprio  fondo,  mediante  corrispettivo, 


esclude   il   riconoscimento   di   un  diritto 
preesistente il 

6.  Quando,  per  sostenere  l'azione  in 
manutenzione  d  un  diritto  di  passo,  s'in- 
voca come  titolo  la  legge  che  accorda 
tale  passaggio  solamente  allorché  il  fon- 
do è  intercluso,  ben  può  il  giudice  del  pos- 
sessorio esaminare  se  in  fatto  questa  m- 
terclusione  esista,  per  accordare  o  no  la 
manutenzione id. 

7.  E'  giudizio  di  folto,  incensurabile  in 
cassazione,  il  r. tenersi  una  servitù  ò 
paesaggio  esercitata  senza  interruzione; 
ed  è  giuridicamente  esatto  dedurne,  che 
non  avvenne  la  prescrizione  estintiva  p*r 
non  uso II,  3Tì5 

8.  E*  giudizio  di  fatto,  incensurabile 
in  cassazione,  il  ritenere  esercitato  il  di- 
ritto di  servitù  in  un  luogo  piuttosto  che 
in  un  altro ri 

9.  L'atto  costitutivo  di  servitù,  per  le 
leggi  imperanti  nel  1804,  non  era  sog- 
getto a  trascrizione id. 


Patrocinio  gratuito 

Ammissione  provvisoria  6\  11. 

Cassazione  (Ricorso  per)  2,  3,  5,  6. 
10,  ti. 

Collegi  giudiziari  (Reclami  ai)  4. 

Commissioni  (Ufficio  delle)  7. 

Corte  Suprema  di  Roma  (Competen- 
za della)  1. 

Deliberazioni  delle  Commistioni  (Àf*> 
.  tivazione  delle)  8,  9. 

Legge  (Violazione  della)  5. 

Solidarietà  dei  contendenti  nel  carico  L 

Transazione  1. 

1.  (S.  U.)  Appartiene  alla  competenza 
esclusiva  della  Corte  Suprema  di  Roma 
la  cognizione  del  ricorso  per  cassazione 
di  sentenza  emessa  in  causa  ove  si  con- 
tendeva sulla  quistione  se,  transattasi  una 
causa  per  cui  una  delle  parti  fosse  am- 
messa al  benefìcio  dei  poveri,  il  pagamen- 
to delle  tasse  e  spese  notate  a  aebito  sia 
a  carico  solidale  di  tutti  i  contendenti.  I»  475 

2.  E'  inammissibile  il  ricorso  per  cas- 
sazione avverso  le  deliberazioni  emesse, 
in  grado  di  reclamo,  dalle  commissioni 
pel  gratuito  patrocinio  d'appello .  II.  271 

3.  Dai  provvedimenti  emessi  dalle  com- 
missioni pel  gratuito  patrocinio  istituite 
presso  le  corti  d'appello  non  è  dato  ricor- 
rere alia  commissione  istituita  presso  la 
corte  di  cassazione,  essendo  limitate  le 
funzioni  e  le  attribuzioni  di  questa  coro- 
missione  a  provvedere  soltanto  sulla  do- 
manda di  ammissione  per  i  giudizj  che 
debbano  trattarsi  avanti  la  corte  medesi- 
ma   IL  326 
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4.  Contro  le  deliberazioni  delle  com- 
missioni pel  gratuito  patrocinio  non  può 
reclamarsi  ai  collegi  giudiziari  di  mento, 
presso  i  quali  le  commissioni  stesse  so- 
no istituite,  e  lanto  meno  può  ricorrersi 
alla  corte  di  cassazione id. 

5.  In  un  solo  caso  è  ammissibile  il 
ricorso  alla  corte  di  cassazione:  quando, 
cioè,  non  si  reclami  contro  il  parere  della 
commissione  per  aver  essa  accordato  o 
negato  il  beneficio  del  gratuito  patrocinio 
al  seguito  dell'esame  portalo  sulle  proba- 
bilità o  meno  dell'esito  favorevole  della 
causa,  ma  contro  la  deliberazione  che  ab- 
bia violato  la  legge  stessa  del  gratuito 
patrocinio id. 

6.  E'  inammissibile  il  ricorso  per  cassa- 
zione di  chi,  essendo  stato  provvisoriamen- 
te ammesso  al  beneficio  ael  gratuito  pa- 
trocinio dal  presidente  della  relativa  com- 
missione presso  il  Supremo  Collegio,  con 
provvedimento  indi  revocato  dalla  com- 
missione medesima,  non  ha  adempiuto  pri- 
ma della  discussione  della  causa  all'obbligo 
del  deposito  nei  modi  di  legge   .  II,  416 

7.  Le  commissioni  pel  gratuito  patro- 
cinio debbono,  in  rapporto  al  merito  del- 
la causa  o  dell'affare  su  cui  sono  chiama- 
te a  pronunziarsi,  giudicare  soltanto  del- 
la probabilità  del  suo  esito  favorevole,  e 
non  della  giustizia  intrinseca  del  diritto 
controverso II,  428 

8.  Non  perchè  laconica  è  insufficiente 
la  motivazione  della  deliberazione  con 
cui  la  commissione  pel  gratuito  patroci- 
nio rigetta  un  ricorso id. 

9.  Il  nuovo  rigetto  di  una  dimanda  di 
gratuito  patrocinio  già  una  volta  respinta 
è  sufficientemente  motivato  col  dire  che 
nel  fascicolo  nuovamente  presentato  nul- 
la si  rinviene  atto  a  dimostrare  la  inoppo- 
tunità  delle  deliberazioni  già  prese  in  pre- 
cedenza sul  medesimo  obbietto  e  col  di- 
chiarare quindi  non  trovar  luogo  a  de- 
liberare, tenendo  ferma  la  precedente  deli- 
berazione   II,  429 

10.  Non  può  formar  materia  del  ricor- 
so per  cassazione  il  criterio  di  estimazio- 
ne per  cui  una  commissione  del  gratuito 

Patrocinio  opina  contro  !a  probabilità  dei- 
esito  favorevole  di  unu  causa    .  II,  431 

11.  Il  ricorrente,  ammesso  provviso- 
riamente al  gratuito  patrocinio  dal  pre- 
sidente della  commissione  per  questo  be- 
neficio presso  la  Corte  Suprema,  ha  di- 
ritto in  ogni  modo  a  veder  ricevuto  il 
proprio  ricorso  se  prima  della  chiamata 
della  causa  faccia  il  prescritto  deposito  e 
ne  presenti  la  bolletta  all'udienza  fissata 
per  la  discussione II,  442 

V.  Cassazione;  Tassa  -  Registro. 


Patronato 

Apprezzamento  incensurabile  3. 

Cappellania  2,  6. 

Ecclesiastico  (Patronato)  1,  2. 

Patroni. (Dir itti  e  obblighi  dei)  4-6. 

Rivendicazione  4. 

Stato  pontificio  (Procince  dell'ex)  4. 

Svincolo  5. 

1.  E'  patronato  ecclesiastico  quello  che 
si  affida  a  persona  ecclesiastica,  non  ra- 
tione  pcrsonae,  vel  patrimonìi,  ma  ratio- 
ne  ecclesiae  vel  dignlJatis  aut  beneficj.  1, 1 

2.  Non  può  definirsi  laico,  e  deve  de- 
finirsi ecclesiastico  il  patronato  di  cappel- 
lania, per  cui  l'amministrazione  dei  cano- 
ni dotalizj  eia  nomina  dei  cappellani  spet- 
tano, non  alla  persona  fisica  del  parroco 
prò  tempore  della  chi  sa  in  cui  esistono 
le  cappellanie  stesse,  ma  alla  sua  qualità 
e  dignità id. 

3.  Argomentatasi  da  estrinseche  circo- 
stanze la  esistenza  o  meno  di  un  patronato, 
con  apprezzamento  del  giudice  di  merito 
incensurabile  in  cassazione;  col  discen- 
dersi a  definirne  l'indole  e  la  natura,  si 
propone  una  quaestio  nomini*,  ch'è  una 
vera  ciuestione  di  diritto id. 

4.  I  patroni  rivendicanti  i  beni  di  be- 
nefizj  soppressi  sono  personalmente  ob- 
bligati e  possono  essere  astretti  all'adem- 
pimento dei  pesi,  anche  non  reali,  impo- 
sti dai  fondatori,  in  ispecie  nelle  Provin- 
cie dell'ex-Stato  Pontificio    ...  I,  104 

5.  Il  parroco  ha  azione  per  chiedere 
dai  patroni  svincolanti  i  beni  di  un  bene- 
fìcio soppresso  che  corrispondano  i  mez- 
zi necessari  agli  ufficj  di  culto  che  il  fon- 
datore del  beneficio  medesimo  ordinò  si 
compissero  nella  parrocchia  di  esso  atto- 
re      .    .  id. 

6.  Dal  dovere  del  patrono  di  difendere 
i  diritti  della  chiesa  non  deriva  senz'altro 
la  conseguenza  del  suo  diritto  a  esigere 
le  prestazioni  dovute  al  cappellano  o  alla 
chiesa  a  cui  vantaggio  dovevano  impie- 
garsi    II,  4 

V.  Asse  ecclesiastico  ;  Canonicati;  Cap- 
pellania;  Chiesa  cattedrale;  Enti 
ecclesiastici  e  morali;  Prestazioni; 
Svincolo  ;  Tassa  -  Svincolo. 


Pegno 

Cessione  di  credito  2. 
Credito  eventuale  1. 
Creddo  ipotecario  1. 
Noi  ideazione  al  debitore  1. 
Possesso  (Trasferimento  del)  1. 
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1.  Posto  che  i  contraenti  di  una  con- 
venzione abbiano  con  questa  voluto  sti- 
pulare una  vera  e  propria  costituzione  in 
pegno  di  un  credilo  ipotecario  a  garantia 
di  un  credito  eventuale,  legittima  e  ine- 
vitabile conclusione,  rispetto  ai  terzi,  è 
la  inefficacia  del  privilegio  ipotecario, 
quando  o  non  siavi  stato  trasferimento 
del  possesso  del  credito  con  la  consegna 
del  documento  che  ne  prova  la  esistenza 
e  con  la  permanenza  di  questo  nel  pos- 
sesso del  concessionario  di  esso  pegno, 
o  Tatto  della  costituzione  di  questo  non 
sia  stato  nelle  forme  di  legge  notificato 
al  debitore  del  credito  dato  in  pegno.  11,432 

2.  Ritenutosi  dal  magistrato  che  nel 
caso  trattavasi  di  un  contratto  di  pegno, 
esso  non  è  obbligato  a  dimostrare  quello 
che  è  già  escluso  dalla  ragione  dei  con- 
trarj,  e  cioè  che  non  si  tratti  della  ces- 
sione di  un  credito id. 

V.  Esecuzione  mobiliare. 

Penatone 

V.  Comune. 

Pensioni  ecclesiastiche 

Assenza  per  missioni  ali" estero  3,  4. 

Denuncia  pel  censimento  1-3. 

Ordini  mendicanti  6. 

Qualità  necessarie  /,  5. 

Napoli  (Ex-regno  di)  6. 

Religiosi  soppressi  1,  7. 

Roma  {Corporazioni  soppresse  in)  1-3. 

Sacerdoti  7. 

Stato  personale  dei  religiosi  5,  6. 

1.  Pei  religiosi  delle  corporazioni  sop- 
presse nella  città  di  Roma,  la  legge  dei 
19  giugno  1873  richiese  tre  qualità  ne- 
cessarie a  conseguire  la  pensione,  e  cioè: 
professione  anteriore  alla  presentazione 
deHa  legge  stessa;  denunzia  nelle  schede 
del  censimento  del  1871,  e  convivenza  at- 
tuale o  virtuale  nella  soppressa  casa  re- 
ligiosa al  momento  della  pubblicazione 
della  legge     . I,  391 

2.  Non  ha  diritto  a  pensione,  giusta  la 
legge  dei  19  giugno  18/3,  quel  religioso 
di  corporazione  soppressa  nella  città  di 
Roma  che  non  fu  dal  superiore  di  questa 
denunciato  come  appartenente  alla  sop- 
pressa casa  rei  giosa  nelle  schede  di  cen- 
simento compilate  per  la  legge  del  30 
giugno  1871 id. 

3.  Il  religioso  di  un  monastero  in  Ro- 
ma,  che,  al    tempo   del  censimento   nel 


1871,  n'  era  assente,  per  le  missioni  cui 
era  stato  destinato  dai  suoi  superiori  ec- 
clesiastici in  altra  casa  situata  in  paese 
estero,  giustamente  e  in  omaggio  alla  ve- 
rità non  fu  denunciato  corno  facente  pane 
della  famiglia  di  esso  monastero    .     .  -d. 

4.  Ad  un  ex-frate,  che  andò  alPesieru 
quando  non  era  pensionato,  e  che  ha 
chiesto  la  pensione  solamente  dopo  essere 
tornato  in  patria,  non  può  applicarsi  ìa 
disposizione  proibitiva  deipari.  10  àelìi 
legge  dei  7  luglio  1866  sulla  soppressione 
degli  ordini  religiosi.     .     .     .     .     .1,  444 

5.  Due  sono  le  condizioni  richieste 
dalla  legge  dei  7  luglio  1866  per  il  con- 
seguimento della  pensione  da  lei  attribuii 
ai  membri  delle  corporazioni  religiose:  lo 
aver  fatio,  cioè,  regolare  professione  di 
voti  solenni  e  perpetui  nello  Stato,  e  Tes- 
sere appartenuti,  alla  pubblicazione  delta 
legge,  ad  una  delle  case  religiose  esisten- 
ti nel  regno;  e  la  misura  della  pensione 
stessa  è  regolata  col  tenersi  conto  ugual- 
mente di  tre  condizioni  costituenti  lo  stato 
personale  dei  membri  delle  soppresse  cor- 

f>orazioni  al  giorno  di  pubblicazione  del- 
a  legge;  e,  cioè,  della  età,  d«jlla  dignità  e 
dello  stato  di  salute  dei  religiosi  sles- 
si   I,  469 

6.  Anche  ai  membri  degli  ordini  meu- 
dicanti  delle  ex-provincie  napolitaie,  le 
cui  case  religiose  furono  soppresse  col 
decreto  luogotenenziale  del  17  febbraio 
1861,  è  dovuta  la  pensione  concessa  dal- 
la legge  dei  7  luglio  1866,  in  misura  cor- 
rispondente allo  stato  personale  in  cu- 
essi  erano  alla  pubblicazione  di  quest'uli 
ti  ma  legge,  anche  se  determinatosi  dopo 
il  1861 U 

7.  La  legge  dei  29  luglio  1868  non  fa 
d'interpretazione  di  quella  dei  7  luglio  1866, 
ma  d'estensione  de'  suoi  beneficj  a  molti 
altri  casi  non  preveduti  né  regolati  da 
essa,  assimilando  ai  sacerdoti  una  parte 
degli  ex-religiosi  soppressi     .    .     .    .  id. 


Perendone 

Appello  3,  4,  6,  7,  9. 

Cosa  giudicata  4,  5,  7. 

Costituzione  di  procuratore  9, 

Dichiarazione  di  contumacia  IL 

Effetti  2,  3,  10,  14. 

Giudizio  ex  no  co  10. 

Giudizio  formale  9. 

Giudizio  sommario  13. 

Interruzione  12. 

apposizione  per  eccezione  10,  12. 

Riassunzione  della  causa  13. 

Reinscrizione  della  causa  13. 

Rinunzia  7,  8. 

Sentenza  in  corso  di  causa  1,  14. 
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Perizia  —  Possesso 


2.  Non  difetta  di  motivazione,  De  tan- 
go o  pregiudica  le  deduzioni  delle  parti, 
siano  di  merito,  siano  pregiudiziali,  la  sen- 
tenza che,  prima  di  decidere  le  questioni, 
abbia  ritenuto  doversi  attendere  i  chiari- 
menti di  una  ordinata  perizia  .    .  II,  340 

3.  Può  una  sentenza  di  merito  ammet- 
tere una  prova  peritale,  senza  perciò  e 
con  ciò  vincolare  il  giudice,  senza  impe- 
dirgli di  venire  quindi  in  una  diversa  e- 
stimazione II,  355 

4.  Il  giudice  del  merito  può  liberamen- 
te e  indipendentemente  esaminare  una  pe- 
rizia col  suo  sovrano  apprezzamento;  né 
cade  in  contraddizione  per  accettare  una 
parte  e  rifiutarne  altra  dei  risultati  peri- 
tali, anche  nei  casi  di  espropriazione  for- 
zatu  per  causa  di  pubblica  utilità  .    .  id. 

5.  Il  giudice  d'appello,  dovendo  prov- 
vedere sulla  domanda  d'annullamento  per 
vizio  di  forma  di  una  perizia,  ammessa  da 
una  sentenza  di  primo  grado,  passata  in 
giudicato,  può  non  ordinarne  una  nuova 
quando  non  ne  riconosca  il  bisogno,  non 
essendo  vincolato  dall'apprezzamento  del 
giudice  di  prime  cure  sull'utilità  di  detta 
perizia,  già  richiesta  da  una  delle  parti 
per  pretesa  insufficienza  di  documenti  a 
tornire  la  prova  dell'azione  proposta.  II,  400 

6.  Può  il  magistrato  servirsi  della  fa- 
coltà concessagli  dall'art.  269  del  codice 
di  procedura  civile,  e  sentire  oralmente 
il  perito,  quante  volte  nel  suo  prudente 
consiglio  conosca  necessario  di  avvaler- 
sene, sia  nel  giudizio  in  cui  la  perizia 
venne  ordinata,  sia  in  altro  che  di  poi 
sorgesse  sulla  intelligenza  della  medesi- 
ma   II,  410 

7.  In  causa  per  liquidazione  di  lavori 
eseguiti,  non  si  può  far  carico  alla  sen- 
tenza di  aver  seguito  il  giudizio  di  periti 
tecnici,  secondo  il  quale  tutte  le  conaizio- 
ni  di  fatto  concorrevano  ad  appoggiare  la 
domanda  dell'impresario  .    .    .    .II,  415 

V.  AppaW  ;  Assi cur azioni  ;  Danni  ; 
Esecuzione  immobiliare;  Espropria' 
zione  per  causa  di  pubblica  utili' 
tà\  Strade  e  me;  Tassa  -  Successione; 
Verificazione  delle  scritture. 

Permuta 

V.  Obbligazioni. 


Possesso 

Abbandono  della  lite  9. 
Amministratore  13. 
Buona  e  mala  fede  11,  20. 
Catasto  18. 


Congiunzione  di  possessi  12. 

Cosa  comune  10,  22. 

Direttore  13. 

Diritti  reali  5. 

Esigere  (Possesso  di)  1. 

Giudizio  petitorio  7,  14-16. 

Indagini   ad    colorandam    possessio- 

nem  4,  15,  17. 
Istituzione  pia  13. 
Legittimità  (Requisiti  della)  22. 
Manutenzione  1,  4,  14. 
Mutamento  del  titolo  IO. 
Prescrizione  trentennaria    /. 
Pro  communi  e  prò  suo  (Possesso)  3. 
Proca  19. 

Qualificazione  del  diritto  7. 
Qua  si-possesso  5. 
Reintegranda  5. 
Rimando  al  petitorio  14,  15. 
Sospensione  del  giudizio  8. 
Spoglio  2,  13. 

Termini  (Apposizione  di)  8. 
Terzo  19. 

Testimoni  (Proca  per)  18. 
Usi  civici  19. 
Usucapione  21. 
Violenza  sulla  cosa  6. 

1.  Lo  avere  il  giudice,  per  la  ma  ri- 
tenzione nel  possesso  di  esigere,  ritenu- 
to in  sede  possessoria  sufficiente  un  de- 
terminato possesso,  non  gl'impedisce,  ne 
giudizio  petitorio,  dove  trattasi  d'esamina- 
re il  titolo  ad  esigere,  e  si  voglia  quesl  » 
desumere  dalla  prescrizione  trentennaria, 
per  cui  debbasi  vagliare  dal  giudice  g.» 
argomenti  e  le  prove  dedotte  per  stabi- 
lirla, di  riconoscere  inefficace  il  posse*** 
stesso,  nel  suo  complesso,  per  la  man- 
canza óeWanimus  sibi  habendi     .    .  II,  4 

2.  L'estremo  della  esistenza  dello  spo- 
glio non  può  essere  estraneo  ad  una  LV 
istituita  per  ricuperare  un  possesso  che 
si  asserisce  ad  opera  altrui  violentemen- 
te o  clandestinamente  perduto  .    .  II,  2! 

3.  Non  è  possibile  che  uno  possegga 
un  immobile,  tutto  e  nello  stesso  tempo, 
prò  suo  e  prò  communi;  né  che  la  pos- 
sieda prò  communi  senza  avere  la  coscien- 
za di  ritenere  in  parte  la  cosa  altrui.  II,  23 

4.  In  giudizio  possessorio  di  manuten- 
zione possono  farsi  indagini  di  dritto  di- 
rette ad  colorandam  possrsstonem.  II,  64 

5.  La  reintegranda  è  ammissibile  a  tu- 
tela del  quasi-possesso  anche  dei  diritti 
reali id. 

6.  La  violenza  per  la  reintegranda  sì 
ritrova  anche  in  quella  che  si  esercita  sul- 
la cosa  lasciando  da  banda  la  persona,  td. 

8.  La  qualificazione  de)  diritto,  fatta  dal 
magistrato  ai  fini  dell'azione  possessoria 
dedotta  in  lite,  non  pregiudica  al  giudizio 
petitorio  e  alle  questioni  che  in  occasio- 
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Prelature  —  Prescrizione 
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Prelature 

Ente  autonomo  (Fondazione  di)  2,5. 

Fi  decorri  messo  familiare  2. 

Fine  5. 

Istituzione  ecclesiastica  3. 

Patronato  laicale  3. 

Roma  1-5. 

Soppressione  1,  3,  4. 

1.  Con  le  modificazioni  fatte  dalla  leg- 
;e  19  giugno  1873  alla  precedente  legge 
5  agosto  1867  le  prelature  romane  non 

furono  indistintamente  esentale  dalla  sop- 
pressione   I,  3fl(7 

2.  Nella  varia  orditura  di  tuli  prelatu- 
re, senza  un  esame  particolareggiato  dì 
ogni  singolo  atto  di  fondazione,  non  può 
essere  definito  se  siasi  inteso  personifi- 
care la  funzione  della  prelatura  e  creare 
un  ente  aulonomo  o  piuttosto  siasi  volu- 
to dar  vita  ad  una  istituzione  col  caratte- 
re predominante  di  un  fidecommesso  fa- 
miliare   id. 

3.  La  quesiione  pertanto,  se  una  pre- 
latura romana  costituisca,  o  no,  una  isti- 
tuzione ecclesiastica  di  patronato  laicale, 
si  risolve  nuluralmentenclle  tre  questioni 
elementari:  se,  cioè,  detta  istituzione  sia 
una  vera  e  propria  fondazione;  se  abbia  il 
carattere  della  ecclesiusticità  nel  senso  del- 
le leggi  eversive;  e  se  nello  stesso  senso 
esista  pure  un  putronato  laicale    .    .  id. 

4.  La  prima  di  queste  tre  questioni  e- 
lementari  è  essenziale,  perchè,  eliminato 
il  concetto  della  vera  fondazione  e  del- 
l'ente autonomo,  la  prelatura  non  può  al- 
trimenti cadere  sotto  le  sanzioni  delle  leg- 
gi sull'asse  ecclesiastico id. 

5.  E  manca  di  fatto  la  vera  fondazio- 
ne e  Tenie  aulonomo  tutta  volta  che  dal- 
le disposizioni  dell'atto  di  fondazione  si 
trova  esclusa  la  personificazione  giuridi- 
ca di  un  fine  e  1  assegnazione  di  un  pa- 
trimonio destinato  a  servire  continuamen- 
te al  conseguimento  di  quel  fine   .    .  id. 

Prerogativa  di  onore 

(S.  U.)  Alla  sola  autorità  giudiziaria 
-compete  di  fare  la  dichiarazione,  solenne 
d'una  prerogativa  di  onore  consentita  dal 
sovrano I   99 

V.  Processioni. 


Preaerlslone 

Appello  13. 

Azione  commerciale  16. 


£ 


Beni  ecclesiastici  15. 

Buona  e  malafede  6-8,  14. 

Codice  Giustinianeo  6. 

Creditori  9,  IO. 

Danni  13. 

Diritto  canonico  6\  7. 

Eredi  8. 

Estensione  oltre  il  (itolo  11. 

Giuramento  IO. 

Interruzione  2. 

Prescrizione  acquisitiva  4,  5. 

Prescrizione  di  bre&m  tempo  1-3. 

Prescrizione  di  quaranfanni  14. 

Prescrizione  est  in  fica  4-6. 

Prescrizione  longissimi  te m pori s  ti. 

Prescrizione    trentennale  5-8,  16. 

Presunzioni  legali  1>  2. 

Rinunzia  2. 

Roma  (Legislazione  pontificia  ins  li. 
io* 

Volontà  (Mancanza  di)  12. 

1.  (S.  U.)  Le  prescrizioni  di  breve  w*  \- 
o,  regolate  dagli  art.  2138,   2139  e  2140 
lei  codice  civile,  altro  non  sono  ch«  pre- 
sunzioni legali  di  pagamento  ...  1, 3"W 

2.  (S.  U.)  Agli  effetti  della  prova  con- 
traria autorizzata  dalla  legge  a  riguardo 
di  queste  presunzioni  legali  non  può  es- 
sere ammessa  la  distinzione  fra  interru- 
zione di  prescrizione  in  corso  e  rinunzia 
a  prescrizione  compiuta -d. 

3.  (S.  U.)  siffatta  distinzione  non  è  giu- 
stificata dalla  lettera  dell'art  2141  del  co  li- 
ce civile,  ed  è  assolutamente  esclusa  dal- 
la natura  speciale  di  queste  prescrizioni, 
dallo  svolgimento  storico  che  hanno  sem- 
pre avuto  e  dallo  scopo  pel  quale  furono 
introdotte |fy. 

4.  Non  è  necessario  che  le  due  presun- 
zioni, estintiva  e  acquisitiva,  corrano  e  si 
compiano  contemporaneamente;  né,  per- 
chè si  verifichi  la  prescrizione  estinti  va, 
deve  necessariamente  consumarsi  la  pre- 
scrizione acquisitiva  a  favore  del  posses- 
sore dei  beni  in  disputa  .    .    .    .  JI,   H 

5.  Non  possono  confondersi  la  presun- 
zione trentennale  acquisitiva  e  quella  pur 
trentennale  estintiva «£. 

6  L'unica  modificazione  introdotta  dal 
diritto  canonico  in  ordine  alla  legge  3* 
Cod.  Giustinianeo,  ammettendo  la  prescri- 
zione trentennale  estintiva,  è  quella  ohe 
riguarda  l'estremo  della  buona  fede  .  td. 

7  Secondo  il  diritto  canonico,  anche 
per  la  prescrizione  trentennale  estintiva 
è  necessario  l'estremo  della  buona  fede 
continuata  per  tutto  il  tempo  occorrente 
al  compimento  della  stessa  prese  ni  io- 
ne  tu 

8.  La  sola  malafede  vera  e  reale,  di- 
pendente dalla  conoscenza  del  diritto  al- 
trui già  attuato,  è  ostatrice  all'  ingresso 
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Prescrizione  —  Prestazioni 


e  progresso  del  periodo  prescrittivo  del- 
iri prescrizione  estintiva  trentanni! le  ;  e 
non  la  mola  fede  presunto,  quul  può  es- 
sere quella  dell'erede  legittimo  a  fronte 
del  conosciuto  erede  testamentario  e  quel- 
Iti  di  un  coerede  a  fronte  del  suo  coere- 
de   Il,  22 

0.  La  prese  mio  ne,  opposta  da!  credi- 
tore per  la  facoltà  attribuitagli  dall'art 
2112  del  cod.  civ.,  gli  compete  per  dirit- 
to suo  proprio,  ovvero  per  la  surroga- 
zione concessagli  dal  precedente  art.  1231 
nell'esercizio  delle  ragioni  spettanti  al  suo 
debitore?  (non  risoluta)  .    ...    Il,  86 

10.  Il  creditore  che,  usando  della  fa- 
coltà attribuitagli  dall'art.  2112  del  codice 
civile,  oppone  lo  prescrizione  non  rien- 
tra fra  coloro  cui  per  l'ort.  2142  del  co- 
dice stesso  può  venir  deferito  il  gì  uro - 
.  id. 


11.  La  prescrizione,  che  non  è  conces- 
sa contro  il  proprio  titolo,  è  valido  ed  ef- 
ficace mezzo  per  estendere  nel  possesso- 
re i  diritti  oltre  i  limiti  dal  titolo  asse- 
gnati   II,  241 

12.  Il  solo  decorso  di  un  tempo  sia 
purelunghissimo.  in  mancanza  degli  ele- 
menti essenziali  della  preso  mio  no,  non 
può  dar  vita  ad  un  diritto  che  non  si  è 
inai  realmente  ed  efficacemente  voluto 
esercitare  come  tale II,  276 

13.  Chi  ha  inteubto  una  causa  esclu- 
sivamente per  far  volere  un  suo  diritto, 
clic  il  magistrato  ritiene  prescritto,  non 
può,  per  la  prima  volta  ne!  giudizio  di 
appello,  chiedere  per  ciò  il  risarcimento 
dei  danni  dal  convenuto  .    .     .    .11,421 

14.  Se,  sodo  il  vigore  della  legislazio- 
ne pontificio  in  Roma  qualcuno  acquistò 
un  fondo  nella  opinione  di  buono  fede  che 
questo  fosse  libero  da  pesi  reali,  e  ne  ha 
quindi  compiuta  la  prescrizione  di  qua- 
rnnt'anni,  non  vi  è  bisogno  di  risalire  al 
venditore  per  verificarne  la  buona  fe- 
de   Il,  427 

15.  A.  nome  del  privilegio  della  Chie- 
sa di  Roma,  la  prescrizione  longissimi 
tempori»  colpiva,  sotto  la  legislazione  pon- 
tificia, anche  i  beni  ecclesiastici    .    .    id. 

16.  Per  un'azione  commerciale  sorta 
sotto  il  vecchio  codice  di  commercio  e 
rispetto  allo  quale  la  prescrizione  non  si 
compiva  giusta  lo  stesso  che  in  trentan- 
ni, se  al  1°  gennaio  1883  mancava  anco- 
ra più  di  10  anni  a  compiere  detto  tren- 
tennio, lo  prescrizione  non  si  poteva  com- 
piere che  al  1*  gennaio  1893  .    .  Il,  433 

V.  Alimenti;  Asse  ecclesiastico ;  Assi- 
curazioni; Cappellanìa  ;  Censii  Di- 
ritti e  usi  ricini  ;  Divisione  ;  Enfi- 
teusi; Finestra  (Servtà  di);  Mano- 
regia;   Obbligazioni;  Pascolo  (Di- 


ritto  e  servitù  di)  ;  Passaggi"  (Ser- 
vitù di)  ;  Possesso  ;  Prestazioni  ; 
Presunzioni  ;  Ruoli  esecutivi;  Sen- 
tenza; Sequestri!  conserealivo;  Suc- 
cessione; Tassa  -  Svincolo,  Tassa  - 
Trenta  per  cento  ;  Tasse. 


Presunzioni 

Atto  pubblico  2. 
Consenso  in  cosa  ignota  3- 
Giudizio  insindacabile  1. 
Inammissibilità  2,  5. 
Preserii'toni  brevi  4. 
Prova  del  pagamento  5. 

1.  Nel  campo  delle  presunzioni  il  giu- 
dice di  merito  spuzio  liberamente,  e  non 
e  punto  soggetto  a  sindacalo    .    .  I,  476 

2.  Contro  un  alto  pubblico,  e  per  to- 
glier fede  ad  esso,  non  soon  ammissibili 
prove  semplicemente  presunzionali.  Il,  108 

3.  Assurdo  è  l'assenso  a  coaa  scono- 
sciuta; e,  conseguentemente,  assurda  una 
presunzione  che  a  consenso  in  cosa  igno- 
ta si  riferisca II,  134 

4.  Le  brevi  prescrizioni  di  cui  agli  ar- 
ticoli 2138-2140  del  cod.  civ.,  a  differenza 
delle  altre,  sono  fondate  sulla  presunzio- 
ne di  pagamento II,  234 

5.  E,  però,  non  possono  le  dette  pre- 
scrizioni invocarsi  dopo  essersi  tentata 
con  esito  sfavorevole  la  prova  dell'  alle- 
gato pagamento id. 

V.  Elettorato  amministrativo;  Eletto- 
raro  politico:  Fallimento;  Prescri- 
zione; Prove;  Rimessione  del  de- 
bito ;  Tassa  -  Registro  ;  Tassa  -  Ric- 
chezza mobile. 


Prestazioni 

Giudizio  incensurmbilo  1. 
Giudizio  petitoriaìe  2. 
Intellipcnza  dei  titoli  1, 
Napoli  (Legni  dell' e  zi-regno)  2. 
Possesso  illegittimo  3. 
Possesso  (Manutenzione  in)  2. 
Prescrizione  3. 

1.  Non  è  censurabile  in  cassazione  la 
intelligenza  data  dai  giudici  di  merito  al- 
la portata  dei  titoli  donde  vuoisi  far  sor- 
gere l'obbligo  di  annue  prestazioni.  II,  4 

2.  Secondo  le  leggi  speciali  del  regno 
dì  Napoli,  bastava  la  esuzione  comunque 
fatta  per  un  triennio  ad  essere  mantenu- 
ti nel  possesso  dello  esazione  slessa,  sai- 
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Prestazioni  —  Procuratore 


3.  Riconosciutosi  illegittimo  perchè 
non  animo  domini  un  possesso,  non  ci 
se  ne  può  giovare  come  di  mezzo  da  ac- 
quistare il  diritto  per  prescrizione,  nem- 
meno rapportandolo  al  gius  di  patronato 
da  cui  si  voglia  derivare  il  diritto.  II,  5 

V.  Enfiteusi;  Patronato;  Possesso. 

Pretore 

V.  Competenza  per  materia  ;  Competen- 
za per  valore;  Esecuzione  fiscale; 
Prova  testimoniale',  Sentenza. 

Prevaricazione 

V.  Elettorato  amministrativo. 

Prevofttura 

V.  Asse  ecclesiastico  ;  Parrocchia. 

Privative  Industriali 

Attestato  per  la  importazione  1. 
Brevetto  a  importazione  1. 
Brevetto  d'invenzione  1.    . 
Documento  3. 
Nullità  2,  3. 

1.  La  legge  italiana  non  riconosce  un 
brevetto  d'importazione  distinto  da  quel- 
lo d'invenzione,  ma  soltanto  un  attestato 
per  la  importazione,  il  quale  può  ottener- 
si esclusivamente  dall'inventore  già  mu- 
nito di  brevetto  all'estero,  e  non  già  da 
chi  senza  essere  inventore  abbia  soltanto 
il  merito  di  avere  introdotto  nel  paese 
un'industria  straniera Il,  11 

2.  L'attestato  o  brevetto  ottenuto  in  I- 
talia  dall'inventore  già  brevettato  all'este- 
ro non  è  nullo  per  ciò  solo  che  non  sia 
espressamente  denominato  d'importazio- 
ne; ed  è  valido  come  tale,  sebbene  sia  sta- 
to rilasciato  come  brevetto  d'invenzione; 
purché,  ben  inteso,  concorrano  le  circo- 
stanze di  persona,  d'inizio  e  di  durata  vo- 
lute dalla  legge  per  gli  attestati  d'impor- 
tazione   id. 

3.  Non  è  neppure  causa  di  nullità  la 
mancata  esibizione  del  documento  com- 
provante la  privativa  già  ottenuta  all'  e- 
stero II,  12 

Privile*! 

Il  privilegio  concesso  in  riguardo  al- 
la causa  del  credito  si  esercita  tanto  sul- 


la cosa  che  vi  è  soggetta,  quanto  sul  \t-i- 
zo  che  ne  tien  luogo,  indipendenterotL* 
da  ogni  considerazione  della  cagione  i 
cui  fu  determinata  la  conversione  ir. 
cosa  in  prezzo  e  del  modo  in  cui  la  « .  • 
versione  può  essere  stata  posta  in  esse- 
re      l«  l^* 

V.  Anticresi  ;  Benefici  cacanti;  ù>- 
pra-vendita;  Dazio-consumo;  Es:- 
cuzione  fiscale  ;    Farmacie;  Fo.v» 
pel  culto;  Pascolo  {Diritto  e  Ser?>  : 
di);  Pegno;  Tassa  -  Fondiaria, 

Procedimenti  dlocinllnarl 

Citazione  2. 
Formalità  1-3. 
Ministero  pubblico  2. 
Sentenza  1. 

1.  Nei  procedimenti  disciplinari  r.ci 
può  trovare  applicazione  l'art.  360  n  + 
del  cod.  di  proc.  civ.,  che  vuole  si  ripcr 
ti  nella  sentenza  il  tenore  delle  conciasi > 
ni  delle  parti 1,^1 

2.  Nei  detti  procedimenti  non  è  neces 
sario  che  sia  notificata  testualmente  al- 
l'incolpato la  rappresentanza  del  pubbli:: 
ministero,  ma  basta  che  nell'atto  di  cita- 
zione sia  enunciato  il  fatto  addebitato  e 
la  disposizione  di  legge  a  cui  sì  ó  contrav- 
venuto   ;  t- • 

3.  Nei  provvedimenti  disciplinari  re- 
plicazione delle  formalità  prescritte  dògi. 
art  366  del  cod.  di  proc.  civ.  e  318  e  se? 
del  cod  di  proc.  pen.  è  esclusa  dalla  di- 
sposizione dell'art.  282  del  regola  me  e 
generale  giudiziario II.  34* 

V.  Corte  di  Cassazione  di  Roma;  Se- 
taro  ;  Procuratore  ;  Uscieri. 

Processioni 

(S.  U.).  Compete  all'autorità  giudiziaria, 
e  non  alla  amministrativa,  di  dichiarare  il 
diritto  di  una  congregazione  laica  ad  ave- 
re la  precedenza  su  di  un'altra  nelle  prò 
cessioni 1,  99 


Autorità  giudiziaria  3-5. 
Comparsa   conclusionale   (Omissione 

di)  1,  2. 
Consigli  di  disciplina  (Poteri  dei)  3, 5. 
Multa  U  2. 
Sostituzione  orale  6. 
Stampato  sottoscritto  2. 


Procurato: 


1.  L'applicazione  della  malta,  a 
ni  degli  art.  352  a  395  del  cod.  t 
cìv.  e  dell'art.  29  dal  regolamento 
sediziose  della  legge  29  giugno  : 
procuralore,  che  in  giudizio  somn 
mette  la  comunicazione  della  co 
conclusionale,  non  può  essere  osi 
dalla  circostanza  che  sia  stata  gi 
nata  e  pubblicala,  nei  rapporti  d* 
tendenti  fra  loro,  la  decisione  de! 
sa 

2.  Avendo  la  corte  di  merito 
lato  in  fatto  dall'esame  degli  atti 
vuto  riguardo  all'indole  della  cau 
gli  elementi  costitutivi  della  eompai 
ciusionale  prescritta  nell'art  176  i 
di  proc.  civ.  concorrono  nello  st 
sottoscritto  dal  procuratore  e  pre 
al  collegio  giudicante,  ma  non  com 
alla  parte  contraria,  e  che  invece 
foglio  comunicalo  all'udienza  in  fc 
comparsa  conclusionale  non  soiìd 
al  precetto  né  allo  scopo  della  1< 
conseguenza  dell'applicazione  dclli 
diviene  ì  n  con  tra  tsa  bile  .... 

3.  I  poteri  dalla  legge  8  giugr 
affidali  ai  consigli  di  disciplina  dei 
ratori,  per  la  custodia  del  decoro 
dignità  dell'istituto  a  cui  sono  p 
sono  affatto  distinti  dalla  gìurisdìzi< 
ciale  che  le  leggi  civili  e  penali  i 
scono  all'autorità  giudiziaria  per 
nere  la  polizia  delle  udienze,  la  leu 
za  e  la  dignità  delle  difese,  l'aden 
to  dei  doveri  corrispondenti,  e  a 
il  rispetto  all'autorità  del  giudice 
golarità  dei  giudizj 

4.  L'art.  50  della  predai:*  legge 
roga  menomamente  alle  prerogati 
siccome  essenziali  all'esercizio  de 
risdizìone  civile  e  penale  e  all'ori 
giudizj,  sono  dalle  leggi  relativi 
alcuna  limitazione  alle  autorità  gii: 
riconosciuto  ...         .... 

5.  Ai  consigli  di  disciplina  dei 
salari  può  soltanto  spettare,  risp< 
mancanze  commesse  dai  procurai 
l'esercizio  del  loro  ministero  din 
l'autorità  giudiziaria,  la  facoltà  di  j 
vere  quei  provvedimenti  che,  per  q 
motivo,  non  fossero  dall'autorità 


oralo  di  uno  ad  altro  procuratore 
dizio,  e  tale  nullità  non  può  esser 
ta  dal  silenzio  delle  parti    .    .    . 

V.  Appello;  Elettorato  amminit 
Esecuzione  immobiliare;  ( 
cosila;  Peretuione;  Prooa  : 
male. 
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Prova  testimoniale 


Conjuge  31. 

Correzione  di  formula  12. 
Consenso  {Distruzione  di)  27. 
Controcersie  commerciali  23. 
Contenzione  1,  15. 
Data  di  scrittura  prioata  3. 
Decadenza  32. 
Divieto  1,  3,  15. 
Erede  (Qualità  di)  2. 
Fatti  1,  2,  8, 14,  15,  22,  24,  29,  33. 
Generalità  dei  testimoni  4,  11. 
Giudice  delegato  10,  32. 
Giuramento  del  testimone  17. 
Inammissibilità  3,  19,  20,  24,  27. 
Irrilevanza  9,  22,  25. 
Interrogatorio  29. 
Locazione  19,  20. 
Mal cria  non  combattuta  8. 
Minorenne  6. 
Moglie  31. 
Necessità  16 
Notificazioni  5,  11. 
Nullità  4,  5,  32, 
Pertinenza  22. 
Precisazione  13. 
Pretori  (Giudizj  innanzi  ai)  11. 
Principio  di  prova  per  iscritto  6,  33. 
Procuratore  5. 
Proroga  di  esami  10. 
Prova  contraria  di  diritto  (Natura, 
limiti,  forme  e  vincoli  della)  18,  34. 
Regolamento  Gregoriano  30. 
Rivetto-  (Motivazione  di)  9,  26%  28. 
Schiarimenti  14. 
Sospetto  21. 
Termini  4,  18,  32,  34. 

1.  Non  viola  l'art.  1341  del  cod.  civ. 
la  sentenza  di  merito,  che  non  abbia  di- 
retto l'ammessa  prova  testimoniale  a  sta- 
bilire una  convenzione,  ma  a  porre  sol- 
tanto in  essere  alcuni  fatti  puri  e  sempli- 
ci, che,  sebbene  produttivi  di  effetti  giu- 
ridici, non  implicano  l'accordo  delle  vo- 
lontà, il  quale,  potendo  sciogliere  o  costi- 
tuire un  vincolo  giuridico,  impinga  nel 
divieto  della  legge    ...         .    .  I,  396 

2.  La  qualità  di  erede  si  può  dimostra- 
re con  qualsiasi  mezzo  probante  scritto, 
che  può  sorgere  dai  giudicati,  atti  o  scrit- 
ti in  cui  siasi  assunta  tale  qualità  o  da 
atti  di  erede  o  da  ingerenza  presa  in  si- 
mile divisa  nella  eredità:  ne'  quali  ultimi 
casi  non  è  neppur  interdetta  la  prova  con 
testimoni,  versandosi  in  fatti  puri  e  sem- 
plici dell'uomo I,  421 

3  Non  è  ammissibile  la  prova  testi- 
moniale al  fine  di  accertare,  rispetto  ai 
terzi,  la  data  di  una  privata  scrittura.  1, 499 

4.  E'  una  nullità  relativa,  a  cui  le  par- 
ti possono  espressamente  od  anche  taci- 
tamente rinunziare,  quella  dipendente  dal- 
la violazione  dell'  articolo  234  del  codice 


di  procedura  civile, quanto  al  tonnine  en- 
tro il  quale  le  generalità  dei  testimi,  lì 
debbono  essere  notificate  alla  parte  eoa\r  - 
ria      . 11,6? 

5.  K*  incensurabile  il  criterio  di  fòt:.-, 
con  cui  il  giudice  di  merito,  apprezzare 
le  dichiarazioni  e  il  contegno  del  prvC": 
ratore  di  una  parte,  si  convince  della  ma- 
nifesta contraddizione  tra  il  fatto  e  le  pa- 
role con  cui,  innanzi  all'  incominciarr.er.- 
to  di  un  esame,  ne  fu  da  lui  dedotta  \ 
nullità  per  un  vizio  ch'era  comune  sE 
liste  di  entrambe  le  parti a. 

6.  Costituisce  principio  di  prova  per 
iscritto,  capace  di  far  ammessiuile  la  pra- 
va testimoniale  contro  un  minorenne,  '. 
dihiarazione  proveniente  da  chi  seri  Ven- 
dola esercitava  legittimamente,  e  dentro  \ 
limili  delle  sue  facoltà,  la  rapprese» tanz* 
di  esso  minore II,  SS 

7.  Ritenutosi  dal  giudice  del  merito, 
con  incensurabile  apprezzamento  di  fatto, 
che  determinate  circostanze  articolate  nel- 
la comparsa  conclusionale  di  una  parte 
siano  influenti  alla  risoluzione  della  con- 
troversia, può  legittimamente  ordinarsi  li 
prova  testimoniale,  anche  nella  ipotesi  che 
abbia  formato  obbielto  di  una  subordinata 
conclusionale II,  114 

8.  Chi  ha  dedotto  a  prova  testimoniale 
determinati  fatti  si  contraddice  dolendo*; 
che  il  magistrato,  ordinando  quel  mezzo 
d'istruzione,  siasi  creata  una  materia  ci 
contendere  non  combattuta  fra  le  par- 
ti          li 

9  11  magistrato  dà  una  ragione  di  fatto 
sufficiente  del  rigetto  d'una  dimanda  d. 
prova  testimoniale  col  dichiarare  che  co 
che  potrebbero  dire  i  testimoni  sarebbe 
Irrilevante  per  la  risoluzione  della  <jai- 
stione II,  12»> 

10.  11  giudice  delegalo,  prima,  e  il  tri- 
bunale, poi,  hanno  dall'art.  246  del  cod. 
di  proc.  civ.  un  potere  discrezionale,  Boa 
censurabile  in  giudizio  di  cassazione,  in- 
torno  alla  necessità  e  alla  utilità  di  pro- 
rogare gli  esami  testimoniali  .     .  II,  128 

li.  Anche  nei  giudizj  innanzi  ai  pre- 
tori, deve  osservarsi  come  di  essenza  del- 
la prova  testimoniale,  e  non  di  pura  for- 
ma, la  prescrizione  che  la  notificazione 
delle  indicazioni  dei  testimoni  da  sentirti 
avvenga  reciprocamente  prima  che  inco- 
minci lo  esame  complessivo  di  prova  e 
riprova  e  non  distintamente  prima  dell'u- 
dizione di  ciascun  testimone    .    .  II,  130 

12.  Non  commette  eccesso  di  potere 
il  magistrato  correggendo  una  forinola 
di  prova  testimoniale  errata  e  sosti  t  uè  n* 
dovi  altre  parole  più  corrispondenti  alla 
volontà  delle  parti  contraenti  e  ai  bisogni 
della  lite II,  138 

13.  Non  è  vietato  al   giudice  di  pre- 


Prova  testimoniale 
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ì  a  ehi  ho  dimandalo  l'ammissione 
della  prova  testimoniale  di  precisarne  me- 
glio i  fatti,  per  giungere  a  conoscere  qua- 
le sia  il  vero  scopo  cui  tende  essa  par- 
te  ....    . II,  138 

14.  Il  giudice  di  appello,  che  richiede 
soltanto  degli  schiarimenti  sui  fatti  da 
provarsi  alla  parie  che  ha  invocalo  su  di 
questi  un  mezzo  istruttorio,  non  è  obbli- 
gato a  rinviare  per  ciò  le  parti  avanti  al 
primo  giudice Il,  140 

15.  11  principio  proibitivo  in  forma  as- 
soluta sancito  nell'articolo  1314  del  codi- 
ce civile  non  trova  alcuna  applicazione  in 
tema  di  fatti  semplici,  i  quali,  non  pre- 
sentando i  caratteri  e  gli  effetti  di  una 
convenzione,  siano  articolati  per  dimo- 
strarsi con  prova  testimoniale    .  Il,  185 

16.  E'  una  sterile  affermazione,  non 
adempiente  all'obbligo  della  motiviizione, 
riguardo  alla  domanda,  che  sì  rigetta,  del- 
l'ommissione  di  provo  testimoniale,  la  con- 
siderazione  che  la  lite  non  ne  abbia  ne- 
cessità   id. 

17.  Il  giuramento  e  la  capacità  del  te- 
stimone sono  condizioni  della  legalità  e 
ammissibilità  dello  sua  deposizione,  non 
già  criterio  di  valore  e  di  convincimento 
in  confronto  di  prove  ugualmente  legali 
ed  ammissibili  che,  escludendone  o  sce- 
mandone la  fede,  somministrino  argo- 
mento per  ritenere  vero  il  fallo  contra- 
rio   II,  202 

18.  Prosa  contraria  di  diritto  è,  ai 
sensi  dell'art.  229  del  cod.  di  proc.  cìv., 
tanto  quella  che  è  dirette  a  negare  i  fat- 
ti articolali  e  dedotti  in  prova  dall'attore, 
quanto  quella  che  tende  ad  affermare  al- 
tri e  diversi  fatti,  dall'accertamento  dei 
quali  debba  o  possa  emergere  I*  insussi- 
stenza dei  primi II,  216 

La  primo,  perchè  limitata  alla  sola  ne- 
gazione dei  folti  posti  in  prova  dall'alto- 
re,  dicesi  negatioa;  la  seconda  dicesi  in- 
vece positivo,  perchè  tende  ad  escludere 
la  credibilità  di  quei  falli,  affermandone 
altri,  coi  quali  la  coesistenza  dei  primi 
sia  impossibile id. 

Non  occorre  né  ordinanza  né  senten- 
za speciale  perchè  il  convenuto  sia  abi- 
litato a  riprovare,  sia  negando  contro  ì 
falli  articolali  dall'attore,  sin  affermando 
fatti  diorrti  capaci  a  dimostrare  impossibi- 
le l'esistenza  di  quelli  già  dedotti  in  pro- 
va dall'ultore  medesimo id. 

L'unico  vincolo,  che  in  quest'ultimo 
caso  impone  la  legge,  è  quello  che,  trat- 
tandosi di  fatti  nuovi,  ossia  di  riprova 
che  si  voglia  far  emergere  dall'afferma- 
zione di  fatti  nuovi,  si  debbano  questi  de- 
durre nel  termine  di  giorni  15  da  quello 
in  cui  l'ordinanza  o  la  sentenza,  che  am- 
mise   la  prova    è  divenuta   esecutiva   in 


conformità  dell'art.  232  del  codice  di  pro- 
cedura civile id 

19.  E'  una  prova  testimoniale,  inammis- 
sibile, in  quanto  diretta  a  provare  un  fal- 
lo giuridico  e  non  un  fatto  semplice  e  per 
ciò  ostacolala  dall'art.  1341  del  cod.  civ.  , 
quella  chiesta  dal  conduttore  per  accertare 
falli  e  circostanze  tendenti  a  porre  in  es- 
sere che  il  locatore  abbia  volontariamen- 
te prosciolto  esso  conduttore  dall'obbliga- 
zione assunta  col  controllo  di  locazione 
di  valore  eccedente  le  [ire  600.    .11,222 

20.  In  lai  caso  non  può  la  prova  testi- 
moniale giustificarsi  pel  motivo  di  non  es- 
sersi potuto  il  conduttore  procuror  la  pro- 
va scritta  della  liberazione;  non  potendo 
la)  caso  riferirsi  n  nessuno  di  quelli  esem- 
plificali nell'art  1348  del  cod.  civ. ,  e  nem- 
meno ad  altri  che  per  analogìa  ha  la  giu- 
risprudenza ritenuto  potervisì  includere,  id. 

21.  Le  incapacità  dei  testimoni  stabili- 
te dall'art.  236  del  cod.  di  proc.  civ.  sono 
tassalive;  e  le  ragioni  di  sospetto,  n  nor- 
ma del  successivo  art.  273,  non  proposte 
e  discusse  innanzi  ai  giudici  di  merito,  non 
possono  esser  dedotte  per  la  prima  volta 
in  sede  di  cassazione 11,234 

22.  E'  un  apprezzamento  di  fatto  insin- 
dacabile in  sede  di  cassazione  quello  con 
cui  il  giudice  di  merito  ritiene  che  detcr- 
minati filili,  sui  quali  deve  cadere  la  con- 
troverso prova  testimoniale,  sono  perti- 
nenti alla  con-     _  ....■!. 


rilei 


)   poss 


.IL! 


La  Corte  Suprema  di  Roma,  Anno  XVII  (Indici  delle  due  Parti) 


23.  Per  l'art.  44  del  cod.  di  i 
prudente  criterio  del  giudice  é  sempre  ri- 
messo nella  controversie  commerciali  il 
giudizio  intorno  all'ammissibilità  della  pro- 
va per  testimoni II.  285 

24.  Emette  giudizio  incensurabile  di 
fatto  la  sentenza  che  ritiene  non  attinen- 
te, e  per  ciò  inammissibile,  una  prova  te- 
stimoniale, perché  riguardante  a  fatti  non 
connessi  direttamente  alla  causa,  ma  ben- 
sì a  dichiarazioni  tendenti  a  spiegare  le 
ragioni  della  lite,  già  pienamente  dimosl  ra- 
te dagli  alti II,  287 

25.  E'  incensurabile  in  cassazione  ilgiu- 
dizio  che  ìl  magistrato  ordinario  emette 
sulla  rilevanza  o  meno  di  una  prova  te- 
stimoniale   .    .    .    .  • 11,291 

23.  Ove  una  parte  della  motivazione 
giustifichi  pienamente  il  dispositivo  della 
sentenza  che  rigetta  una  prova  per  testi- 
moni, anche  dato  che  ulteriori  considera- 
zioni non  siano  conformi  alla  severità  del 
diritto,  non  possono  mai  esse  aver  la  vir- 
tù di  produrre  l'annultamenlo  della  sen- 
tenza medesima  che  si  giustifica  pur  altra 
via II,  327 

27.  Non  può  ammettersi  per  una  purte 
il  dritto  a  distruggere  con  testimoni  ciò 
che  fu  anche  nel  suo  interesse  stabilito  col- 
io 
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concorso  del  vicendevole  ccnsenso  delle 
parti II,  377 

28.  Pecca  per  difetto  di  motivazione 
quella  sentenza  di  merito,  che  nulla  dice 
su  la  domanda  della  parte,  diretta  ad  ot- 
tenere una  prova  testimoniale  su  fatti  ar- 
ticolati      II,  400 

29.  La  prova  per  fedefacienti  e  testimo- 
ni differisce  da  quella  per  interrogatorio, 
con  la  quale  si  chiama  la  parte  a  confer- 
mare lo  stato  delle  cose;  potendo  riusci- 
re inutile  fare  brgomenlo  di  una  testimo- 
nianza l'accertamento  di  quei  fatti  che  so- 
no risultati  dall'interrogatorio  .    .II,  412 

30.  Dal  regolamento  gregoriano  (art 
623)  era  sempre  ammessa  in  giudizio  la 
prova  per  testimoni,  salvo  talune  eccezio- 
ni     II,  427 

31.  Non  si  viola  Tari  236  del  codice 
di  procedura  civile,  perchè  non  si  viene 
a  sentire  quale  testimone  il  coujuge  di 
una  delle  parti,  dal  magistrato  che  nel 
valutare  la  deposizione  di  un  testimone 
ricava  elementi  di  prova  dalle  manifesta- 
zioni fattegli  dalla  moglie  d'una  delle  par- 
ti e   da  esso  testimone  riferite  .    .    .  id. 

32.  Se  l'esaurimento  della  prova  testi- 
moniale abbia  luogo  oltre  il  termine  di  30 
giorni,  stabilito  dall'art.  232  del  codice  di 
procedura  civile,  per  fatto  del  giudice,  il 
quale  di  ufficio  abbia  fissato  per  gli  esa- 
mi un  giorno  al  di  là  del  termine  stesso, 
ciò  non  pregiudica  la  parte  interessata,  e 
non  importa  né  la  sua  decadenza  dal  di- 
ritto di  eseguire  la  prova,  nò  la  nullità 
degli  esami  assunti  dopo  il  termine  com- 
minato dall'art.  246  del  codice  di  proce- 
dura civile Il,  428 

33.  Il  principio  di  prova  per  iscritto 
che,  in  via  di  eccezione,  permeile  di  pro- 
vare con  testimoni  il  fatto  reso  verosimi- 
le da  esso  principio  e  contraddicente  a 
un  atto  scritto ,  deve  partire  da  colui 
contro  il  quale  si  propone  la  dimanda.  11,429 

34.  Quando  la  prova  testimoniale  con- 
traria ha  luogo  in  modo  indiretto,  vale 
a  dire  colla  deduzione  di  fatti  nuovi,  è 
lecito  alla  controparte  di  presentare  altri 
testimoni  i  quali  escludano  i  nuovi  fatti 
che  si  vogliono  stabilire  a  suo  pregiu- 
dizio, purché  il  fascia  nel  termine  di  cin- 
que giorni  prima  di  quello  stabilito  pel 
nuovo  esame II,  446 

V.  Acquiescenza,  Consnuctudini  e  usi; 
Frode  e  simulazione;  Garantìa  (A- 
sione  in);  Interrogatorio;  Locazione; 
Possesso;  Prescrii  zone  ;  Prove  ;  So- 
cietà;  Tassa- Registro;  Successione; 
Verificazione  di  scrittura. 


Prove 

Atti  della  lite  2,  11,  13,  16. 

Attore  (Diritti  e  obblighi  deW)  3,  4,  fc 

Confessioni  10. 

Cosa  giudicata  17. 

Deduzioni  delle  parti  IO. 

Dichiarazioni  dell'altra  parie  8. 

Documenti  1,  2,  12-16. 

Domanda  £  istruzione  4. 

Estinzione  di  obbligazione  8. 

Giudici  di  merito  1. 

Giudizio  incensurabile  2,  5,  11-13, 15 

Inconcludenza  2. 

Indizi  9. 

Inumila  5,  13. 

Mezzi  simultaneamente  reclamati  75 

Ordinanza  in  procedimento  penale  6 

Presunzioni  8,  °,  14. 

Princip  o  di  prooa  scritta  7. 

Prove  p  reco  Hindi  e  4. 

Sentenze  ani  missive  di  prooa  17. 

Supplemento  d'ufficio  3. 

Testimoni  (Dichiarazione  di)  6. 

1.  Spetta  ai  giudici  del  merito  l'apprez- 
zamento delle  prove  che  promanano  da: 
diversi  documenti  all'uopo  dalle  parti  A*.- 
inde  prodotti I,  277 

2.  Il  giudice  che  per  la  completa  di- 
lucidazione di  un  fatto  controverso  trova 
sufficienti  gli  atti  e  i  documenti  della  Hi* 
ha  facoltà  incensurabile  di  respingere  ul- 
teriori ed  inutili  mezzi  di  prova;  e,  quo!.- 
ficando  questi  siccome  inconcludenti»  e- 
melte  un  giudizio  che  si  sottrae  al  sin«te- 
cato  della  corte  di  cassazione.    .    I,  3! 4 

3.  Non  è  obbligo  del   magistrato  *L 
supplire  d'ufficio  alla  prova,  che  ristante 
abbia   trascurato  di  compiere  nel  <\r> 
della  lite    .    .    .  % I,  *>• 

4.  Quando  all'attore  mancano  le  prov*- 
precosti luite,  non  può  essergli  impediti' 
di  chiedere  che  siano  queste  istruito  ne. 
corso  del  procedimento    .     .     .    -  I,  5*j4 

5.  Rientra  nelle  facoltà  incensurabili 
del  giudice  di  merito  il  non  ammetterò 
quelle  prove  che,  sebbene  legali,  non  rav 
visa  indispensabili  riè  utili  per  la  risolu- 
zione della  causa Il,  W 

6.  Le  dichiarazioni  testimoniali  rice- 
vute e  un'ordinanza  emessa  in  un  proce- 
dimento penale  non  hanno  forza  e  influen- 
za imperative  in  una  causa  civile  cosi  da 
obbligare  il  giudice  di  questa  ad  un  con- 
forme giudizio ii 

7.  Non  può  costituire  principio  di  pre- 
va  scritta,  a'  sensi  dell'art.  134/  del  col. 
civ.,  uno  scritto  proveniente  dalla  parte 
che  la  invoca Il,  ità 

8.  Invocandosi  da  un  contraente  la  di- 
chiarazione dell'altra  parte  sulla  estimi 
ne  del   credito  di  quest'ultima,  non  g  > 


siccome  prove  di  estinzioni 
obbligazione,  ma  come  er 
sunzionale  di  simulazione 
non  può  il  magistrato  far 
medesimo  da  prova  legale 
quell'obbligazione   .    .    . 

9.  L'attore,  che  rendasi  i 
Irò  la  prova  del  convenuto 
dizio,  impugnandone  la  ve 
ha  l'obbligo  dì  confortare 
eoo  indizj  e  presunzioni 
slesse  prove,  o  fuori  da  l 


10.  Al  giudice  di  merito 
di  attingere  elementi  probi 
finzioni  delle  parti;  ed  in  li 
possono  le  deduzioni  mede 
rarsi  come  confessioni  gii 
quali  sia  da  applicare  la  rt 
visibilità 

11.  La  valutazione  dell 
apprezzamenti  degli  atti  et 
dotti  in  causa  sono  dcvol 
incensurabile  del  giudice  del 

12.  L'apprezzamento  de 
raccolte,  e  la  valutazione  d 
bante  dei  documenti  acqui) 
spettano  incensurabilmente 
di  merito 

13.  E'  legittimo  ed  incen 
dizio  del  magistrato  di  mi 
tenuta  ragione  di  tulli  gì 
menti  dì  una  lite,  dichiari 
controverso  è  pienamente  d 
spinge   in    conseguenza   in 


14.  Non  è  inibito  al  giù 
re  come  presunzioni,  ed  a 
delle  prove  testimoniali,  do 
mente  prodotti  dai  litiganti 

15.  E'  affidalo  al  pruden 
giudice  lo  scegliere  quale 
mezzi  'li  prova,  simultanean 
ti,  debba  avere  esaurìment 
rese,  dopo  l'espletamento  i 
probationem,  altro  possa  « 
tersene 

1G.  Busta  che  il  magisti 
esaminati  gli  atlì  e  docui 
mancure  le  prove  della  don- 
dei  fatto  giuridico  su  cui  q 
in,  perchè  sia  giustificalo 
sua  domanda 

17.  Le  sentenze  pronur 
di  causa,  ammissive  di  un 
venute  cosa  giudicata,  fanne 
to  nessuna  delle  parti  può 
che  la  prova  si.i  eseguita, 
colano  la  coscienza  del  giù 
egli  debba  secondo  i  rjsult 
accogliere  l'azione  o  l'ecce 

V.  Appello;  Catasto;  Coi 


Reintegrazione  —  Rinyio  (Giudizio  di) 


Reintegrazione 

V.  Dcmanj;  Passetto. 

Rendimento  di  conto 

V.  Conio  (Rendimento  di). 

Requl*htlenl  militari 

(S.  U.)  Non  impennano  lo  Stalo  gli  al- 
ti contrattuali  del  1801,  che  riconosceva- 
no ì  crediti  di  coloro  i  quali  avevano  for- 
nito le  somme  occorrenti  alle  requisizioni 
delle  truppe  francesi  nel  Veneto,  stipula- 
ti non  dallo  Slato,  ma  dai  rapprese  clan  lì 
delle  citta,  questi  ultimi  talvolta  io  rappre- 
sentanza delle  province I,  450 

Reaponaublltta  civile 

/Ianni  {Condonna  ai)  2. 
Fatto  eoi  poto  1. 
Indennità  alla  parte  eioile  1. 
Pretore  (Competenza  del)  2. 
Provvisionale  2. 
Società  1. 

4.  In  seguito  a  giudizio  di  responsabi- 
lità civile  proveniente  da  faltocolposo.il 


responsabili  che  compongono  fra  di  loro 
una  società  di  capitale  a  d'industria,  una 
perdila  sociale  la  quale  deve  sopportarsi 
dall'intera  società,  di  cui  il  socio  capitali- 
sta e  amministratore  può  ripetere  la  com- 
petente parte  dal  socio  d'industria,  non  ap- 
pena egli  abbia  reso  il  conto  della  tenu- 
ta amministrazione 11,214 

2.  Il  pretore  che,  investito  della  cogni- 
zione di  un  reato,  nel  dichiarare  colpevo- 
le l'imputalo,  lo  condanna  al  risarcimento 
dei  danni  da  liquidarsi  in  separata  sede, 
in  favore  della  parte  lesa,  aggiudicandole 
frattanto  una  somma,  è  poi  competente  a 
liquidare  gli  stessi  danni  in  separala  se- 
de, quantunque  richiesti  indetermì nata- 
mente, determinandoli  esso  io  una  somma 
compresa  nella  propria  competenza.  11,448 

V.  Captazione;  Colpa;  Danni  ;  Giudi- 
zio penale. 

Responsabilità  dello  Stato 

V.  Ammintttranone  pubblica;  Eteeu- 
tione  fiscale. 


Rlassnnzlone  d' Istanza 

Quegli  cui  non  è  stata  notificata  U 
riassunzione  di  un  giudizio  non  può  doler- 
sene se  v'intervenne  volontariamente  ec  ■ 
pure,  e  vi  sostenne  le  proprie  contesti- 
zioni,  di  cui  si  è  tenuto  conto  dol  mag- 
atrato 1,  4?i 

V.  Perenzione. 
Ricusazione  di    «Indice 

La  domanda  di  ricusazione  contro  eli- 
dici che  abbiano  assistito  all'udienza-] 
deve  proporre  prima  dell'udienza  in  t\± 
la  causa  dev'esser  decisa,  per  dar  mor> 
al  presidente  di  conoscerne  resisten- 
za     II,  3^ 


Rilascio  d'Immobile 

E'  viziata  di  nullità  eccepibile  in  qua- 
lunque studio  e  grado  della  causa  la  es- 
enzione per  rilascio  di  beni  immobili,  ne-.- 
la  quale  il  precetto  pel  rilascio  e  la  noti- 
ficazione del  giorno  e  dell'ora  in  coi  !i 
eseenzìone  debba  aver  luogo  siano  sif- 
fatti in  unico  allo;  specie,  se  per  tale  ria- 
nione dei  due  atti  non  siensi  rispettati  . 
diversi  termini  di  dieci  e  di  due  giorni 
prescritti  dagli  art.  741  e  745  del  cod.  A. 
proc.  civ. II,  75 

V.  Eternatone  fiscale. 


L'art.  1279  del  cod.  civ.  stabilisce  noi 
semplice  presunzione  della  rimessione  de! 
debito  e  della  conseguente  liberazione  <M 
debitore II,  3© 


Lo  avere  intentato  nna  dimanda  giu- 
diziale oon  può  indurre  ia  rinunzia  ad  o- 
gni  altro  diritto  derivante  per  legge  dalla 
stessa  causa Il,  S* 


Cas  tatto  ne  a» 
Cam parta  di 
Conformità  di 


CL 


Rivocazione  —  Ruoli  esecutivi 


presso,  provvede,  siccome  per  legge,  al- 
l'adempimento dei  pesi    .    .    .    .    I,  240 


RI  vocazione 

Apprezzamento  incensurabile  1. 
Cosa  giudicata  2,  3. 
Errore  1,  6. 
Opposizione  terza  5. 
Termine  4. 
Travisamento  del  fatto  7. 

1.  Importa  apprezzamento  di  fatto,  non 
censuratile  in  sede  di  cassazione,  la  di- 
chiarazione del  magistrato  di  merito  in 
materia  di  rivocazione,  che  afferma  non 
essere  il  giudice  incorso  nell'errore  la- 
mentato   I,   329 

2.  Non  ha  violato  la  cosa  giudicata  in 
materia  di  rivocazione  la  sentenza  di  me- 
rito emessa  in  causa  nella  quale  non  fu 
mai  elevati»  la  relativa  quistione   .    .  id. 

3.  In  rivocazione  e  non  in  cassazione 
deve  ricorrersi  dalla  sentenza  del  giudi- 
ce di  appello  che  abbia  violato  la  re  ju- 
dif'ata;  senza  che,  però,  la  eccezione  di 
cosa  giudicata  sul  punto  controverso  fos- 
se stata  in  alcun  modo  avanti  a  lui  sol- 
levala  U,8 

4  II  termine  per  proporre  la  doman- 
da di  rivocazione  è  quello  stabilito  per 
appellare  dalla  sentenza  di  primo  gra- 
do   II,  77 

5.  Non  è  incompatibile  la  riunione  di 
due  giudizj,  di  rivocozione  e  di  terza  op- 
posizione, se  il  temu  disputato  neir  uno 
e  nell'altro  è  la  pertinenza  dello  stesso 
diritto;  purché  nello  esame  dell'una  e  del- 
l'altra dimanda  non  si  travalichino  i  li- 
miti segnati  dulia  indole  speciale  di  cia- 
scuno di  questi  due  mezzi  .    .    .II,  205 

6.  Non  può  pronunciarsi  rivocazione 
né  sopra  punto  controverso  e  deciso  nel 
precedente  giudizio,  né  ritenendo  la  sussi- 
stenza di  un  errore,  non  perchè  risulti 
incontrastabilmente  stabilito,  ma  per  di- 
versa intelligenza  e  apprezzamento  dei  ti- 
toli prodotti  dalie  parti  .    .     .    .     .    .id. 

7  11  travisamento  del  fatto  può  esse- 
re motivo  di  rivocazione,  concorrendone 
le  condizioni,  ma  non  di  cassazione  della 
sentenza  che  lo  ha  commesso  .    .  II,  429 

V.  Corte  dei  conti;  Elettorato    ammi- 
nistrativo ;  Enfiteusi. 


Roma 

V.  Bencficj ;  Bonificazione;  Comune; 
Edifizj;  Edilità;  Locazione;  Pensioni 
ecclesiastiche  ;  Prelature  ;  Prescri- 


zione (longissimi  temperisi  Seque- 
stro. 


Iluoll  esecutivi 

Decreti  borbonici  3.  6,  11. 

Eccezioni  petitorie  3,  5. 

Enti  ecclesiastici  1. 

Es  »  zione  9. 

Esecuzione  parata  £,  10,  11  . 

Giudicato  2,  3,  10,  12. 

Giudizio  {Condizioni  e  limiti  del)  9. 

Opposizione  7. 

Possessorie  {Azioni)  4%  5,  8. 

Prescrizione  trentennaria  1,  11. 

Termini  6. 

1.  Rinnovatosi  nelle  provincie  merìdiv 
dionali  un  ruolo  di  prestazioni  dovute  & 
enti  ecclesiastici,  per  il  tranquillo  decor- 
so di  venti  giorni  aalla  pubblicazione,  ih  n 
compete  più  al  debitore  coatto  il  diri!  o 
di  opporre  la  prescrizione  trentennaru 
contro  il  ruolo  originario  .     .     .    .  I,  17 

2.  Le  quistioni  e  i  giudicali  rifletter.it 
un  ruolo  pubblicato  e  in  vigore  hanno 
una  efficacia  giuridica  che  cessa  col  ces- 
sare del  ruolo  medesimo  .    .    .    .     !,#> 

3.  Secondo  le  disposizioni  dei  decreti 
30  gennaio  1817  e  2  moggio  1823,  i  riun- 
ii esecutivi  nelle  provincie  meridionali  noa 
costituiscono  giudicati  di  efficacia  asse- 
tata, ma  relativa,  limitata  cioè  all'esigen- 
za materiale  dei  titoli  espressi  annotu'i 
nei  quadri  o  ruoli  esecutivi  ed  ul  fatto  de! 
possesso  di  esigere  anteriore  e  posteriore 
al  1806  ;  per  guisa  che  anche  dopo  la  for- 
mazione dei  ruoli  potevano  proporsi  d.i: 
debitori  le  eccezioni  petitorie,  sebbe- 
ne anteriori  al  periodo  della  formazione 
medesima,  sempre  quaudo,  beninteso,  > 
dette  eccezioni  non  fossero  slate  nel  det- 
to periodo  proposte  e  respinte    .     I,  2*51 

4.  L'azione  possessoria  in  base  ai  ruoii 
esecutivi  non  deve  confondersi  colle  azi  - 
ni  possessorie  immobiliari  del  diritto  co- 
mune, e  non  trova  per  quella  applica- 
zione la  regola  stabilita  dagli  art.  443  *? 
444  del  codice  di  procedura  civile-    ./«/. 

5.  .Non  può  dirsi  possessorio  il  giu- 
dizio di  opposizione  al  quadro  o  ruolo  che 
non  ha  a  fondamento  verun  fatto  di  pos- 
sesso, ma   eccezioni   meramente  peliti»- 

•  -  • 

rie i.#. 

6.  Il  termine  di  sei  mesi,  di  cui  nei  re- 
scritti borbonici  del  2  dicembre  1838  e 
14  settembre  1839,  era  di  rigore  per  la 
formazione  e  l'invio  dei  quadri  dei  debi- 
tori dello  Slato  e  degli  altri  enti  contem- 
plali in  essi  rescritti,  ma  non  per  la  lor*» 
pubblicazione 1, 37G 
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Scolo  (Servitù  di)  —  Sentenza 


Scolo  (Servila  di) 

Un  fondo,  già  dominante  per  la  sua 
posizione  topografica,  perde  lale  qualifica 
allorquando,  per  convenzione,  il  proprie- 
tario vi  ubbia  costituita  una  servila  pas- 
siva di  scolo II,  3*3 


Scrittura  privata 

V.  Alt-  pubblici;  Compra -vendita; 
Cnntn  corrente;  Filiazione;  Prova  te- 
stimoniale ;   Tanta-  Registro. 


Scuole 

Autorità  amministrativa  1,  2. 
FamlrA  di  aprire  scuola  1,  2. 
Forme  di  le>i>jr  4. 
Gmr  tilt  sione  dei  tribunali  4. 
Scuola  privata  1. 

1  (S.  U.i  L'ulluazionee  l'esercizio  della 
fucilila  di  aprire  una  scuola  privata  sup- 
pongono che  non  siano  intervenuti  sfavo- 
revoli apprezza monti  da  parte  delle  ado- 
rila amministrili i ve  uppositamenle  costi- 
tuite, di  front*  alle  qu>di  essa  non  può 
aver  Pir/a  i>d  efficacia  di  diritto  esperibi- 
le d.nanzi  ni   tribunali J,  31 

2  (S  U.)  La  facoltà  di  aprire  scuola 
fu  dalla  le  a*  riconosciuta  a  ciascun  cit- 
tadino, non  nel  senso  eh.-  In  pubblica  au- 
torità non  ne  possa  impedire  l'allusione 
(juamlo  ciò  ri'puti  necessario  od  utile  al- 
1  interesso  della  convivenza,  ma  soltanto 
per  escludere  il  pericolo  che  la  educazio- 
ne e  hi  i  strazia  ne  diventassero  nel  paese 
monopolio  d'individui  o  società  determi- 
nate  .  ^ ,d. 

8  (S.  U.)  La  educizione  e  la  istruzio- 
ne del  paese  rientrano  nella  missione  e 
Ir.,  gli  scopi  principali  dello  Stala      .  id. 

4.  (S.  U.)  Resta  nella  afera  giurisdi- 
zionale dei  tribunali  una  questione  di  le- 
galità del  provvedimene  amministrativo 
Cile  nello  Opporsi  all'apertura  di  Una  scuo- 
la ha  Irasouralo  o  manomesso  le  forme 
ài  legge u. 


V.  T<a 


Semina  (Diritto  di) 

Abolzone  2,   3. 
Arbit-i  {Giunta  degli)  1. 
Comune   t,  2. 

Competenza  giudiziaria  3. 
Pacalo  (*™,4  „i)  /. 


Prelazione  l,  2. 
Provincie  ex-pontificie 

J.  Ove 

di  semina  preleso  da  i 
cando  un  condominio 
in  genere,  im|iedise.a  lo  svincolo  dnl!j 
servitù  di  pascolo,  e  siasi  giudicato  di  di- 
versi far  diritto  all'affranco  di  tal  servi- 
tù, escludendosi  la  natura  del  diritto  rea- 
le al  j«»  tcrcndi,  e  riconoscendosi  solo 
nei  naturali  dei  comune  un  diritto  di  pre- 
lazione nell'esercizio  della  semina,  n -■■■; 
fuò  dirsi  che  quel  giudicato  facc:a  osta  \- 
i  alla  disanima  da  parte  della  giunta  de-!, 
arbitri  sull'indole  di  tale  diritto  di  pre- 
lazione in  relazionealla  legge  del  21  pe- 


gno 1 


.   II.  ; 


2.  La  prelazione  assoluta  od 
zionata  di  seminare,  compatente  ai  natu- 
rali di  un  comune  anche  rimpetto  al  p  o- 
prieiario  delle  terre,  cade,  come  vini-i- 
perpetuo,  sotto  le  prescrizioni  della  leg- 
ge abolitiva  del  24  gimmo   1888       .     .  rrf. 

a.  La  legge  2*  giugno  1888  n.  5489  ra!- 
l'abolizione  della  servitù  di  seminare  ed  al- 
tre nelle  provincie  ex-pontificie,  avente  '...- 
scopo  di  liberare  la  proprietà  fondiari- 
dai  vincoli  che  ne  inceppano  lo  svolgi- 
mento economico,  deve  applicarsi  alle  ser- 
vitù esistenti  nell'esiensione  e  misura  dal- 
l'ultimo possesso  di  fatto;  ma  non  con- 
tiene alcuna  disposizione  per  effetto  del- 
la quale  le  controversie  pendenti  intorno 
all'esistenza  ed  ull.i  estensione  di  una  pre- 
tesa servitù  vengano  sottratte  alla  deci- 
sione dell'autorità  giudiziaria  nelle  vie  re- 
golari ordinarie I|,  276 

Sentenza 

Argomentazion-  e  deduzioni  delle  par- 

t    e  delle  difese  I,  3,  7-9,  11,  12,  2t 

31.  32,  36,  3ct. 
Autenticazione  del  cancelliere  IO. 
Brevità  (Sistema  della)  11. 
Comparsa  ■  onclusionule  41. 
Conclusione  e  deduzione  specìfica  24. 

43. 
Conclusione  subordinata  42. 
Connderaz'oni  esuberanti  56. 
Contraildizione  di  motioi  20, 37, 46,53. 
Contraddizione  nel  dispositivo  37,  53. 
Contrarietà  fra  sentenze  26. 
Cosa  giudicata  5. 
Data   iniziale   di  termine  (Omissioni 

•li)  16,  17. 
Date  di  pronuncia,  di    sottoscrizione 

e  di  pubblicazione  40. 
Dichiarazione  delle  partì  44. 
Distinzione  delfat'o  dal  diritto  50, 57. 
Documenti  prodotti  9,  31,  44. 
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Domicilio  eletto  14,  47. 

Eccesso  di  potere  55. 

Eccezione  {Risposta  alla)  22,  26,  33. 

Errore  di  diritto  15,  54. 

Errore  materiale  (Rettifica*,  di)  29. 

Extra  petita  55. 

Firme  dei  partecipanti  alla  decisione 
10. 

Giudice  impedito  52. 

Giudice  meno  anziano  52. 

Giudizio  incensurabile  17.  26,  35,  45. 

Giud'zio  plenu  inquisitone  58. 

Giustizia  denegata  59. 

Interesse  a  querelarsi  12. 

Interlocutorie  (Sentenze)  5,  14. 

Intervento  in  causa  (Ordine  di)  14. 

Infestazione  29. 

Mezzi  istruttorj  39,  57. 

Motivazione  implicita  22. 

Motivazione  (Precetto  della)  1-3,  5-9, 
11,  23,  30,  31,  35,  36,  41,  46,  49, 
51,  59. 

Narrazu  ne  di  fatto     18,  21. 

Notificazione  14, 16,  17,  47,  48. 

Omissione  di  pronunzia  39,  41. 

Opposizione  a  sentenza  contumaciale 
28. 

Osservazioni  perfuntorie  15. 

Parole  prima  di  provvedere  definiti- 
vamente 25. 

Più  ragioni  di  decidere  54. 

Postilla  (Conclusione  aggiunta  per)  13. 

Procuratore  14,  47. 

Quistioni  su  presupposto  escluso  6. 

Ragione  del  derìdere  57. 

Ragioni  delle  parti  2. 

Bey ist razione  (Tassa  di)  34. 

Rigeto  alio  stato  degli  atti  19. 

Rimedj  d?  impugnazione  27. 

Salvezza  di  ragioni  56,  60. 

Supplemonto  in  diritto  della  corte  di 
cassazione  4. 

Ultra  petita  55,  60.  • 

1  II  precetto  della  motivazione  non 
importa  che  il  giudice  debba  tener  dietro 
e  rispondere  a  tutte  le  argomentazioni 
che,  più  o  meno  a  proposito,  le  parti  pos- 
sano escogitare  e  proporre;  ma  è  adem- 
piuto <ol  che  la  sentenza  contenga  quan- 
to basti  perchè  la  sua  pronunzia  sia  giù- 
stific  trt  . I,  91 

2.  Quando  in  una  sentenza  sono  espo- 
ste delle  sufficienti  ragioni  legali  che  val- 
gano a  giustificare  la  parte  dispositiva, 
1  obbligo  della  motivazione  è  adempiuto; 
ed  è  un  fuor  d' opera  il  censurare  altre 
ragioni  aggiunte  alle  prime    .     .     .  I,  97 

3.  Niun  testo  di  legge  impone  al  ma- 
gistrato di  merito  l'obbligo  ai  passare  a 
rassegna  tutte  le  ragioni  addotte  dalle  par- 
ti che  non  abbiano  una  decisiva  impor- 
tanza     .    .    .  id. 


4.  x\lla  mancanza  d'una  ragione  di  pu- 
ro diritto  nella  motivazione  d'  una  sen- 
tenza può  supplire  il  magistrato  supre- 
mo   1,  115 

5.  Le  sentenze  interlocutorie  non  han- 
no forza  di  definitive  e  non  ispiegano  au- 
torità di  cosa  giudicata  allorché,  sebbene 
tocchino  in  relazione  a  una  data  prova  la 
questione  di  merito  su  cui  si  pretende  e- 
sislere  cosa  giudicata,  pure  non  conten- 
gono la  vera  risoluzione  «lei  punto  con- 
troverso, ne  precludono  la  via  a  ripren- 
derlo in  esume  ad  istruzione  completa.  1, 130 

6  II  magistrato  non  ha  alcun  obbligo 
di  discutere  nella  sentenza  le  quistioni,  la 
cui  soluzione  ubbia  por  base  un  presup- 
posto che  da  lui  venga  con  legale  ragio- 
namento escluso I,  159 

7.  Non  può  farsi  rimprovero  al  giudi- 
ce di  merito  di  avere  pmesso  di  esami- 
nare una  deduzione  che  la  p;irte  interes- 
sata poteva  proporre  ma  non  propose.  1, 273 

8.  I  giudici  di  merito  non  hanno  l'ob- 
bligo di  rispondere  a  tutti  e  singoli  gli 
argomenti  della  difesa  delle  parti  litigan- 
ti  I,  287 

9.  La  sentenza  non  pecca  nella  moti- 
vazione per  non  av«  r  tenuto  conto  di  tut- 
te le  argomentazioni  e  di  tutti  i  documen- 
ti dalle  parti  prodotti,  i  quali  non  abbiano 
sostanziale  attinenza  con  la  quistioni  de- 
cisa   I,  343 

10  (S.  U.).  La  sentenza  non  esiste  fin- 
ché non  sinno  sull'originale  di  essa  ap- 
poste le  firme  di  tutti  coloro  che  presero 
parte  alla  decisione,  con  autenticuzione 
del  cancelliere I,  387 

11.  L'obbligo  del  giudice  di  motivare 
la  sentenza  non  dev'essere  inteso  si  lar- 
gamente da  pretendere  ch'esso  discuta 
tutte  le  deduzioni,  le  quali  piaccia  ai  liti- 
ganti accampare,  in  dispregio  del  sistema 
della  brevità  delle  sentenze,  che  devono 
possìbilmente  imitare  la  concisione  e  il 
linguaggio  della  legge I,  421 

12.  Il  contendente,  le  cui  dimande  so- 
no state  accolte  per  uno  o  più  dei  mez- 
zi di  difesa  da  lui  esplicati,  non  può,  per 
mancanza  d'interesse,  querelarsi  contro  la 
sentenza  vittoriosa  da  lui  riportata ,  pel 
motivo  di  non  aver  questa  atteso  ud  al- 
cuna delle  ragioni  da  lui  accampale  .  id. 

13.  Vana  è  la  doglianza  che  la  senten- 
za denunziala  non  abbia  riportato,  trascri- 
vendola, una  conclusione  aggiunta  per 
postilla,  se  con  In  motivazione  e  pronun- 
zia ha  effettivamente  esaurito  tutte  le  de- 
duzioni e  quistioni  in  essa  contenute  1,468 

14.  Una  pronunzia  interlocutoria  in 
corso  di  giudizio,  avente  per  isropo  di 
far  luogo  alla  citazione  d'altri  a  compari- 
re, ordinando  l'intervento  in  causa,  può 
validamente  notificarsi,  invece  elie  nel  do- 
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micilio  eletto  dalla  parte  notificata,  al  suo 
procuratore  costituito  in  causa    .     I,  468 

15.  Un  errore  di  diritto  contenuto  in 
una  osservazione  affatto  perfuntoria  d'una 
sentenza  non  ne  produce  l' annullamen- 
to       I,  473 

16.  Nella  notificazione  della  sentenza, 
la  on  issione  di  una  data  che  designa  Tini- 
zio  dei  termini  ai  gravami  e  alla  esecuzio- 
ne forzosa  non  produce  nullità,  se  non  nel 
caso  che  per  questi  termini  abbia  genera- 
to una  assoluta  incertezza  .    .     .     .  II.  41 

17.  E'  incensurabile  per  la  corte  di  cas- 
sazione il  giudizio  del  magistrato  di  me- 
rito, che  cioè,  colui,  al  quale  è  stata  no- 
tificata una  sentenza  mancante  nello  e- 
semplare  rilasciatogli  della  data  di  notifi- 
cazione, non  sia  stato  mai  in  una  incer- 
tezza capace  di  rendergli  vana  od  anche 
di  angustiargli  la  facoltà  dei  legittimi  gra- 
vami, o  che  ne  sia  uscito  quando  trova- 
vasi  ancora  in  tempo  di  spiegare  i  rime- 
dj  appropriati  contro  la  stessa  sentenza,  id. 

18.  Non  può  ritrovarsi  la  giuridica  de- 
finizione di  una  controversia  nella  narra* 
zione  di  fatto  d'una  sentenza    .     .     .II,  56 

19.  La  forinola  del  rigetto  della  istan- 
za allo  stato  degli  atti  conserva  intere  le 
ragioni  dell'istante  ed  il  giudizio  di  es- 
se  II,  57 

20.  La  contraddizione  di  motivi  cen- 
suri bile  in  giudizio  rli  cassazione  deve  ri- 
scontrarsi fra  i  motivi  della  stessa  senten- 
za, non  in  correlazione  ad  altra  senten- 
za   II,  91 

21.  Invano  si  addebita,  anche  con  ra- 
gione, a  una  sentenza  di  avere  ritenuto 
nellu  esposizione  della  causa  fatti  e  cir- 
costanze che  formavano  appunto  il  tema 
della  controversia,  e  di  cui  erasi  chiesto 
dVsegnire  la  prova,  se  detta  esposizione 
non  influì  per  nulla  alla  risoluzione  della 
questione  della  causa II,  95 

22.  La  motivazione  di  una  sentenza  può 
essere,  non  solo  esplicita,  ma  anche  im- 
plicita; come  quando  il  magistrato  ricono- 
sca indubbiamente  sussistente  un  fatto  che 
vale  di  per  sé  a  togliere  di  mezzo  la  pro- 
posta eccezione  .     .     .     .     .     .     .  II,   111 

23.  Il  giudice  non  è  obbligato  a  dare 
le  ragioni  delle  ragioni  della  sua  decisio- 
ne     II,  126 

24.  Il  silenzio  del  giudice,  e  nella  par- 
te razionale  della  sua  sentenza,  e  nella  par- 
te dispositiva  intorno  a  specifica  deduzio- 
ne, è  motivo  di  annullamento  .     .  II,  150 

25.  Le  parole  prima  di  provoedere  dìf- 
finitioamcnte^  inserite  nella  parte  disposi- 
tiva di  una  sentenza,  significano  che  già 
si  sono  in  questa  decise  le  questioni  es- 
plicitamente esaminale  con  la  motivazio- 
ne, e  che  ve  ne  sono  altre  da  motivare  e 
decidere       11,  152 


26.  Non  è  censurabile  in  cassazione  li 
interpretazione  di  due  sentenze  fatta  di: 
giudice  di  merito,  il  quale  ha  ritenuto  di 
non  esservi  fra  di  esse  contrarietà,  in  quan- 
to la  prima  dichiarò  che  altra  antica  sen- 
tenza, avendo  la  esecuzione  parata,  imjv- 
diva  la  discussione  delle  eccezioni  di  me- 
rito, e  la  seconda  invece  dichiarò  prescrit- 
ta l'azione  del  giudicato  derivante  da  de'ta 
antica  sentenza,  ed  estinto  per  dazioni  ri 
solutum  il  debito  in  essa  consacrato.  II,  157 

27.  II  nostro  sistema  giudiziario  non 
permette  alle  parti,  che  non  si  sono  valse 
opportunamente  dei  rimedj  la  stativa  ni  en- 
te stabiliti  dal  codice  di  procedura  civile 
per  impugnare  le  sentenze,  di  sosliluirT 
ad  libitum  altre  azioni  ed  eccezioni    .      vi. 

28.  Contiene  un  perfetto  dispositivo  U 
sentenza  che,  trattandosi  di  un  rigetto  d'up- 
posizione  a  sentenza  contumaciale,  conclu- 
de con  la  formula  seguente:  «  rigetta  la  op- 
«  posizione  suddetta;  conferma  la  seni»»:;- 
«  za  opposta  e  condanna  gli  opponenti  n-I- 
«  le  spese  del  giudizio  »    .     .     .  .  Il»  1*- 

29.  Quando  una  sentenza,  sì  nella  mo- 
tivazione e  sì  nella  parte  dispositiva,  ab- 
bia esaminato  e  deciso  le  vere  domane1* 
proposte  dalle  parti,  la  inesattezza  iocor 
sa  nella  intestazione  della  medesima  n<  n 
dà  luogo  se  non  ad  una  rettificazione  <i> 
errore  materiale,  da  farsi  ai  sensi  dell'ar- 
ticolo 473  del  codice  di  procedura  chi- 
le II,  M 

30.  Invano  si  censura  una  sentenza  p»r 
avere  affermato  non  disputabile  una  qui- 
stione,  allorché  la  sentenza  stessa  è  *  ntr.  - 
ta  di  fatto  nello  esame  della  disputa  e  v 
ba  dato  una  soluzione II,  2ft* 

31.  Il  magistrato  deve  dar  ragione  d»'- 
la  pronuncia  che  emette,  ma  non  è  tenu- 
to né  a  rispondere  a  tutti  gli  argomeii" 
della  difesa  né  a  passar  in  rassegna  uno 
per  uno  i  nocumenti  che  vengono  presen- 
tati   .         .  'I.  227 

32.  Il  magistrato  di  merito  non  ha  l'ob- 
bligo di  passare  in  rassegna  lutle  le  ab- 
duzioni o  gli  argomenti  delle  parti,  quan- 
do per  argomenti  decìsivi  attinti  dagli «'. 
ti  abbia  modo  di  formare  il  suo  convin- 
cimento     II,  230 

33.  11  magistrato  ha  obbligo    di    dare 
replica  con  la  sentenza  a  tutte  le  eccezio- 
ni proposte  dalle  parli;  ma  non  è  tenui 
a  combattere  uno  per  uno  gli  argomenti 
che  alle  medesime  piaccia  svolgere,  con 

f)iù  o  meno  opportunità,  a   sostegno  del 
oro  assunto II.  2t3 

34.  Se  pure  l'art.  90  della  legge  sul  re- 
gistro sia  applicabile  a  favore  di  chi  ha 
pagato  la  tassa  di  registrazione  della  sen- 
tenza emessa  in  una  càusa  in  cui  es«*o  era 
parte,  certamente  esso  avrebbe  solo  facol- 
tà e  non  obbligo  di  valersene .     .  II,  272 


35.  Se  nelle  questioni  di  fallo  l'apprez- 
zamento di  merito  è  incensurabile,  a  tem- 
perarne però  gli  eccessi  In  legge  impone 
ai  giudici  l'obbligo  dello  motivazione.  11,285 

36.  Manca  al  debito  della  moiivazione 
la  sentenza  che  lascia  senza  esame  una 
deduzione,  non  di  quelle  alle  quali  i  giu- 
dici del  merito  possono  dispensarsi  dal 
rispondere,  ma  che  ferisco  direttamente 
il  centro  dell'argomentazione  della  sen- 
tenza medesima ìd. 

37.  La  co [itrad dizione  che  pub  viziare 
una  sentenza  è  quella  che  si  trova  nel 
dispositivo,  non  quella  che  può  rinvenir- 
si in  alcuno  dei  molivi  messi  in  rapporto 
col  dispositivo,  che  può  solo  importare 
difetto  di  motivazione II,  288 

38.  Il  riferire  la  deduzione  di  una  delle 
parti  in  lite,  e  l'affermare  l'opposta,  non 
sono  termini  che  s'inconlruno  per  poter- 
si contraddire Il,  292 

39.  Non  può  censurarsi  per  omessa 
pronunzio  la  sentenza  elio,  sospeso  di  giu- 
dicare sul  merito  della  controversia,  e 
fatte  salve  le  reciproche  ragioni  delle  par- 
ti, si  limila  ad  ordinare  un  mezzo  d'istru- 
zione adatto  a  stabilire  alcuni  estremi  di 
fatto  creduti  indispensabili,  o  per  lo  me- 
no utili,  a  ben  definire  la  lite  .     .  Il,  312 

40.  Oltre  la  duta  della  pronuncia  e  quel- 
la della  pubblicazione,  non  occorre  che 
nelle  sentenze  sia  pur  mei  zionuto  il  gior- 
no nel  quale  dai  giudici  furono  sottoscrit- 
te      Il,  317 

41.  Non  può  censurarsi  per  difetto  di 
motivazione  e  di  omessa  pronunzia  la 
sentenza  dei  giudici  di  merito,  che  non 
solo  ha  ben  compreso  e  formulalo  la  qui- 
slione  sollevala  in  causa  colla  comparsa 
conclusionale,  ma  l'ha  anche  discussa  e  ri- 
soluta, dando  sufficiente  ragione  della  sua 

pronunzia ,11,  345 

42.  E'  sufficiente  a  rendere  ragione  del 
giudizio  emesso  dalla  corte  di  up^ello,  cir- 
ca l'infondatezza  del  gravame  riflettente 
una  conclusione  subordinata,  la  dichiara- 
zione contenuta  nella  sentenza  che  nel  te- 
nore della  motivazione  relnliva  alla  qui- 
stione  di  merito  fu  impliciiamenle  com- 
presa dai  primi  giudici  anclie  quella  che 
ebbe  a  determinare  il  rigetto  della  istan- 
za subordinala Ìd. 

43.  Il  giudice  non  può  essere  tenutoa 
pronunziare  che  sulle  domande  ci ie  gli 
sono    proposte    per    conclusione    sped- 


irò una  sentenza 
giudicalo  sulle  fai 
terj  che  regolano 

46  "Quando  d'i 
costituito  il  fonda 
le  contraddizioni  <. 
dono  incerta  la  v 
traducono  in  difel 
frono  imprescindi 
mento  della  impu 

47.  L'indirizzo 
tenza  che  deve  ne 
della  parte,  nella  i 
razione  o  elezione 
fatta  ul  nome  del 
non  può  esserlo  al 

48.  Il  fatto  m 
d'una  copia  di  &ei 
della  do  li  Adizione 

49.  Lu  motivai 
sufficiente,  senza 
alti  della  causa,  q 
atti  essenziali,  le 
ragioni  di  diritto . 

50.  La  senlenz 
pertinenti  alla  cai 
del  decidere,  non 
in  un  modo  più  e 
fatto  sia  in  essa 
dal  diritto    .     .    . 

51.  Adempiono 


giudici  i 
più  confocente  al 
esprìmono  nelle  O 
quali  trassero  urgt 
loro  pronuzia,  e  i 
indussero  al  dispo 

52.  Quundo  un 
possa  prendere  in 
te  alla  delibero  zio 
impedimento  cau- 
vizio  o  da  ragioni 
lo  prenda  parte  a! 
dice  meno  anziane 
pubblica  discussi^ 

53.  Le  conlrad 
zioni  fondamentali 
ducono  in  diletto 
rendono  incerta  la 

òi  Quando  uno 
pra  due  o  più  rngi 
delle  quali  sia  per 
le  dal]  ultra,  basta 


44.  Male  si  censura  una  sentenza  per 
overe  tenuto  conio  solo  di  taluni  docu- 
menti e  non  anche  delle  dichiarazioni  di 
una  delle  parli;  se  nuche  o  queste  lu  sen- 
tenza slessa  abbia  fatto  realmente  ricor- 
so           Il,  347 

45.  Non  può  muoversi  doglianza  con- 


:d.     all'annullar 


nlo,  ■ 


tura  le  altre  siano 
55  Li  tema  di  , 
vizj  dell'extra  e  d 
si  affermi  d'essere 
zia  giudiziale,  e  n 
desideri  dell'ultore 
e  dì  porre  a  riscc 
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promosse  coi  dispositivo  della  sentenza 
censurata,  a  fine  di  conoscere  se  realmen- 
te esiste  eccesso  di  potere  .  .  .II,  421 
m  56  Se  in  una  sentenza,  oltre  ai  motivi 
della  decisione,  siano  contenute  altre  con- 
siderazioni dirette  a  dimostrare  come  non 
rimanga  preclusa  la  via  all'istante  per  re- 
clamare nuovi  provvedimenti,  mutato  che 
sia  lo  stato  delle  cose,  potrà  aversi  per 
^esuberante  questa  parte  della  motivazione, 
ma  non  potrà  dirsi  che  renda  incerlo  il 
significato  della  sentenza,  né  che  la  vizj 
per  modo  da  potersene  domandare  ed  ot 

tenere  l'annullamento II,  422 

57  Non  merita  di  essere  annullata  una 
sentenza  di  cui  la  motivazione,  sebbene 
non  distingua  la  parte  di  fatto  da  auella 
di  diritto,  mette  però,  nel  suo  complesso, 
chiaramente  in  rilievo  il  fatto  della  causa 
e  la  ragione  del  decidere    .     .     .II,  429 

58.  La  nostra  legge  impone  al  magi- 
slrato  il  dovere  di  non  emettere  il  suo 
giudizio  in  una  causa  se  non  piena  in- 
-quixitione;  ma  non  gli  delta  alcuna  nor- 
ma per  convincersi  in  un  modo  anziché 
in  un  altro,  lasciando  onninamente  alla 
sua  facoltà  l'uso  dei  mezzi  istruì torj  se- 
condo le  peculiari  e  varie  circostanze  della 
lite II,  437 

59.  Quando  dal  tutto  insieme  organico 
di  una  sentenza,  da'  suoi  sistemati  ragio- 
nari, da  un  inciso,  da  una  frase  o  dalla 
virtù  logica  delle  motivazioni  esplicite  s'in- 
■travvede  che  il  giudice,  sentenziando,  ten- 
ne sott'occhi  e  ponderò  la  conclusione  che 
<3iccsi  trasandata,  e  dal  dispositivo  si  ri- 
vela esplicitamente  od  anche  per  impli- 
cita necessaria  conseguenza  che  il  capo 
dedotto  o  la  ragione  addotta  fu  vagliata; 
se  la  sentenza  giustifica  con  attendibili 
molivi  il  suo  dispositivo,  non  lice  accu- 
sare il  giudice  di  denegata  giustizia  o  di 
mancata   motivazione id. 

60.  Una  salvezza  di  ragioni,  implicante 
il  bisogno  di  un  nuovo  giudizio,  non  im- 
porta un  giudizio  ultra  petita  nella  sen- 
tenza che  la  contiene II,  441 

V.  Alimenti;  Appello;  Astensione  di 
gudice;  Cassazione;  Cosa  giudica- 
ta; Danni;  Elettorato  (in  genere); 
Elettorato  am ministra  tivo ;  Giudi- 
zio civile;  /poter he;  Perenzione;  Pe- 
rizia; Prooa  testimonial^;  Prove; 
Ricusazione  dì  giudice  ;  Spese;  Tas- 
sa -  Bollo  ;  Transazione. 


Separazione  (Azione  In) 

V.  Esattore;  Esecuzione  immobiliare. 


I 


Separazione  fra  eonjngf 

Assegno  o  pensione  alimentare  1,  2. 

Canone  enfiteutico  1. 

Condizioni  del  marito  3. 

Giudicato  1. 

Oppi 'ino r abilità  di  assegno  1,  2. 

Prova  testimoniale  3. 

1.  La  sentenza,  che  ha  condannato  la 
moglie  separata  dal  marito  in  favore  di 
auesf  ultimo  al  rimborso  del  canone  ea- 
nteutico  da  lui  pagato  su  di  un  fondo  as- 
segnatole pel  suo  mantenimento  nell'atto 
di  separazione,  con  cui  si  era  obbligata  a 
pagarlo,  non  può  costituire  un  giudicato 
sulla  questione  se  il  godimento  di  quei 
fondo  costituisca  un  assegno  alimentdre 
non    oppignoratole    giusta    l'articolo  b&ì 

del  eoa.  di  proc.  civ II,  91 

2  11  marito,  che,  nell'atto  di  separazio- 
ne dalla  moglie,  ha  riconosciuto  lYhb.i- 
fo  di  prestarle  gli  alimenti,  e  ha  provve- 
uto  al  modo  di  soddisfarli  coirass.*gnarie 
il  godimento  d»  un  fondo,  quantunque  cui- 
l'obbligo  in  essa  di  pagarne  i  pesi,  non 
può,  pel  suo  credito  dipendente  dall'inos- 
servanza a  detto  obbligo  da  parte  «iella 
moglie,  pignorarle  maggior  parte  dei  frutti 
dello  stesso  fondo  di  quella  che  curri- 
sponde  all'importo  di  quei  pesi  .  .  .  id. 
3.  Incorre  nel  vizio  di  difetto  di  moti- 
vazione e  di  omessa  pronunzia  la  senten- 
za che,  contendendosi  circa  l'obbligo  del- 
la pensione  alimentaria  da  corrispondersi 
dal  marito  alla  moglie  separala,  e  di- 
cendosi dal  marito  la  prova  testimoniale 
per  essere  nell'impossibilità  di  dare  al- 
cuna somma  per  alimenti  alla  moglie,  si 
limita  a  dire  che  le  condizioni  del  mantu 
non  sono  tali  da  non  poter  soinmims ira- 
re  alcuna  somma  per  alimenti,  e  che  es- 
so tenti  o^ni  mezzo  per  esimersi  da  tale 
obbligo,  ritenendo  cne  il  marito  sia  ìd 
grado  di  corrispondere  la  chiesta  pensio- 
ne, nonostante  le  deduzioni  ed  i  calcoli 
da  esso  falli,  senza  fare  alcun  cenno  del- 
la fatta  capitolazione  di  prova  orale,  II,  271 

Sequestro  conservativo 

Annullamento  per  vizio  di    forma  2. 
Colpa  del  sequestrante  2,  3. 
Danni  (Condanna  ai)  3. 
Garantito  da  fideiussore  solidali  1. 
Insolvenza  (Prooa  di)  1. 
Perenzione  5. 

Sequestri    conservatilo  e  giudiziario 
(Differenza  e  identità  dei)  4. 

1.  Ha  diritto  di  farsi  autorizzare  a  un 
sequestro  conservativo,  quando  sia  per 


t 


Sequestro  coi 

perdere  uno  goranlia  del  propt 
anche  chi  è  pur  garantito  da  i 
sure  solidale,  senza  ch'egli  debbi 
re  lo  stato  d'insolvenza  dì  que 
non  ostante  che  ne  ne  sia  dall' 
giustificata  l'agiatezza  .    .    . 

2.  L'annullnmenlo  di  un  seq 
vizio  di  formo  non  determina  u 
zionp  di  rolpa  nel  sequestrante  < 
mettere  la  prova  contrario,  mi 
colle  al  giudice  di  estimare  le 
ze  speciali  di  negligenza  o  d'ìi 
inducenti  la  colpa  del  sequestra 

3.  In  caso  di  sequestro,  rico 
concorso  di  grave  colpa  per  pi 
queslrunle,  resta  pienamente  i 
la  condanna  ai  danni  derivanti 


ziali  e  lo  identico  scopo,  seguo 
se  regole  procedurali  e  possono 
tori/.zali  dalle  medesime  autori! 

5.  Al  sequestro  conservati' 
malo  non  è  applicabile  alcuna  s 
renzione,  né  in  analogia  al   di: 

SU  art.  581,  930,  né  per  l'art  . 
ice  di  procedura  civile  .    .    . 


Neqncnitra  (ladlftlalt 

ContraoBimiione  (Seque tiro 

to  a)  1. 
Cose  furtive  8. 
Danni  1,  8. 

Fabbricato  espropriato  2, 
Inquilini  dei  fabbricati  so. 

tiro  3,  4. 
Lite  intentala  dal  scqttettr 
Keeocatione  8. 
Roma  (Stabile  sottoposto 

priaiione  in)  4. 
Sequestratario  (Diritto  e  ob 

2,  4,  5,  7. 
Tratcrùione  del  precetto  'i 
Verbali  ili  immissione  6. 

i.  (S.  U.)  L'autorità  giudizìi 
sce  del  diritto,  che  si  dice  leao 
cala  restituzione  di  cose  sequ 
seguilo  a  contravvenzione,  dop 
straziano  della  solvibilità  del  ci 
tore,  forche  non  si  impugni  lo 
venzione  e  non  si  cliieggu  la  r 
gli  etti  relativi 

2.  Il  sequestratario  giudizia 
to  di  continuare  ad  esigere  le] 
fabbricato  esproprialo,  anche  p 
termine  per  "t'aumento  del  se: 
quando  gli  venga  notificala,  a 
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Servitù  —  Simulazione 


me  delle  spese  sostenute  per  la  custodia 
delle  cose  sequestrate II,  447 

V.  Benefì,ej;  Compra-vendita;  Deposi- 
to; Locazione;  Trascrizione;  Uòciere. 


Servitù 

Abuso  7. 

Arbitri  (Giunta  di)  8. 

Competenza  giudiziaria  1, 

Compotenza  per  valore  10. 

Contratto  IL 

Danni  10. 

Destinazione  del  padre  di  famiglia  5, 4. 

Divisione  3. 

Frontista  di  via  pubblica  1. 

Giudizio  incensurabile  2. 

Possessorie  (Anioni)  5,  6. 

Servitù  civiche  8. 

Servitù  discontinue  5,  6. 

Servitù  necessaria  11. 

Servitù  pubblica  7. 

Spese  4. 

1.  (S.  U.)  11  frontista  di  una  via  pub- 
blica, che  abbia  per  tale  qualità,  uti  sin- 
gulus,  la  servitù  di  accedere  al  suo  pre- 
dio fronleggiante,  se  altri  impedisca,  o 
diminuisca  tale  facoltà,  può  ricorrere  al- 
l'autorità giudiziaria I,  445 

2  Non  è  censurabile  in  cassazione  il 
giudizio  di  fatto  con  cui  il  giudice  di  me- 
rito ritiene  che  non  sia  stata  mai  impe- 
dita quella  facoltà  in  cui  consisteva  la 
controversa  servitù II,  21 

3.  La  ricerca  di  quel  che  i  condividen- 
ti di  due  fondi  vollero  circa  la  condizione 
rispettiva  di  questi  che  andavano  ad  asse- 
gnarsi a  proprietarj  diversi,  all'effetto  di 
conoscere  se  per  destinazione  del  padre 
di  famiglia  siasi  costituita  una  servitù  a 
vantaggio  dell'uno  e  a  carico  dell'altro  di 
essi  fondi,  non  richiede  come  premessa 
necessaria  alcuno  degli  estremi  che  pos- 
sono essere  accertati  nell'indagare  la  po- 
testà e  la  volontà  dell'unico  e  anteriore 
proprietario II,  43 

4.  La  sentenza  che  sulla  quistione  del- 
la esistenza  o  meno  di  una  servitù  per 
destinazione  del  padre  di  famiglia  sospen- 
de ogni  pronunzia  in  merito  fino  alla  pro- 
duzione di  nuovi  documenti  e  fino  ad  ul- 
teriori chiarimenti  intorno  a  quelli  già 
prodotti,  dichiarando  di  non  trovare  luo- 
go a  deliberare  allo  stato  degli  atti  e  ri- 
serbando le  spese,  non  reca  alcun  pre- 
giudizio alle  mutue  ragioni  delle  par- 
ti   Il,  44 

5.  Le  servitù  discontinue  non  si  pos- 
sono stabilire,  nò  tutelare  con  l'azione  di 


manutenzione,  fuorché  nel  concorso  del 
titolo Il,  fri 

6.  Non  è  ammissibile  l'azione  di  rtin- 
tegranda  in  tema  di  servitù  discontinua 
sfornita  di  titolo vi 

7.  Il  fatto  abusivo  del  proprietario  di 
un  fondo  soggetto  a  pubblica  servitù  non 
può  partorire  diritto  qualsiasi  a  suo  fa- 
vore   II,  92 

8.  Non  è  ammissibile  il  ricorso  per 
cassazione  contro  le  sentenze  delle  giun- 
te di  arbitri  istituite  dalla  legge  dei  24 
giugno  1888  abolì  ti  va  delle  servitù  civi- 
che        II,  145 

9.  Anche  sopra  un  fondo  solo  può  co- 
stituirsi una  servitù  per  destinazione  dei 
padre  di  famiglia,  disponendosi  dal  -oc 
proprietario  le  cose  in  modo  che  udó 
parte  di  esso,  essendo  alienata,  debba  ser- 
vire all'altra II,   17* 

10.  Allorché  non  si  neghi  una  servita, 
ma  solo  si  chieggo  il  ristoro  dei  danni 
che  ne  derivano,  il  giudizio  verte  su  ò. 
questi,  e  dal  loro  ammontare  vien  deter- 
minata la  relativa  competenza  per  vaio- 
re  II,  545 

11.  Si  altera  il  concetto  giuridico  del- 
la servitù  necessaria  quando  la  si  dichia- 
ri risultante  da  contratto,  per  opera  M 
quale  tutte  le  servitù  divengono  conven- 
zionali   II,  40) 

V.  Alberi  (Servitù  di);  Appoggio  (Ser- 
vitù di);  Asse  ecclesiastico;  Com- 
petenza per  valore;  Espropriazione 
per  causa  di  pubblica  utilità;  fi- 
nestra (Servitù  dì)  ;  Legnare  (Serti- 
tu  di);  Luce  e  prospetto  (Servitù  di); 
Oneris  f erenai  (Servita);  Pasco! ■ 
(Diritto  e  servitù  di);  Passaggio 
(Servitù  di). 

Sfratto 

V.  Esecuzione  immobiliare. 


Sicilia 

V.  Corte  di  Cassazione  di  Roma  ;  En- 
fiteusi; Esecuzione  fiscale;  Ruoli  e- 
secutivi;  Tassa-  Ricchezza  mobile 

Sila 

V.  Competenza  amministrativa  e  giu- 
diziaria. 


Simulazione 

V.  Frode  e  simulazione. 


Amministratore  15. 
Approoaiione  od  autori 

asmatica- 1. 
Associazione  in  partccif 
Adi  costitutioi  1,  12. 
Comunione  3,  4. 
Erede  del  socio  13. 
Estratto  dell'atto  costiti 

caitone  dell')  12. 
Fallimento  12. 
Giudiiio  incensurabile  2 
Immobili  (Rivendita  di) 
Interessi  di  mora  7,  8. 
Liquidasione  5,  8. 
Mala  fede  15. 
Minore  13.  li. 
Mora  15. 
Moratoria  12. 
Operazioni  del  socio  9. 
Prova  testimoniale  6. 
Rendiconto  7. 
Scioglimento  8. 
Scop-  2,  3. 
Società  cicili  1,  15. 
Socie' à  commerciali  1,  5 
&cietà  in  accomandita 
Società  m  nome  collettù 
Statuti  1. 

1.  L'interpretazione  e  l'ap 

gli  atli  costitutivi  e  depli  st 
cietù  civili  e  commerciali,  ce 
sano  od  abbìuno  potuto,  a 
leggi  anteriori,  essere  so^g' 
rizzuzione  o  ad  approvazioni 
sono  attribuite  all'incensami 
mento  dei  giudici  del  meriti 

2.  Sorge  il  concetto  della 
do  la  indivisione  sia  determin 
pò  di  valersi  della  cosa  a  fine  ■ 

3.  Trattasi  di  comunione 
mirino  soltanto  al  godimeot 


i.  Concorrono  gli  eslreir 
to  di  società  in  quello  per  i 
comunione  di  determinati  ir 
che  voluto  pel  loro  godimei 
ne,  è  preordinato  alla  specu 
vendila  degli  immobili  stesa 
derne  i  guadagni  ;  tanto  più 
patti  convenuti,  i  profìtti  di 
siano  destinati  in  diversa  mi 
sone  che  con  la  loro  attivi 
prendono  parte  allo  svolgim 
perazioni 

5.  (S.U.J  Le  società  con 
che  dopo  il  loro  passaggio 
liquidazione,  continuano  a 
enti  distinti  dalle  persone   t 
all'effetto   di   compiere  le    e 


CLX 


Società  —  Spese 


e  l'erede  non  può  sottrarvisi,  benché  mi- 
nore: al  qual  ultimo  non  è  lecito  invoca- 
re privilegi  che  non  sono  nella  legge,  po- 
tendo col  beneficio  d'inventario  mettersi 
al  coperto  da  qualunque  sorpresa,  e  non 
restando  compromesso  che  per  i  beni  pro- 
venienti dall'eredità  del  socio  .    .  II,  401 

14.  L'art.  12  del  codice  di  commercio 
non  spiega  influenza  nel  caso  d'un  mino- 
re ch'entra  a  far  parte  d'una  società  co- 
stituita, unicamente  qual  rappresentante 
del  socio  defunto  con  personificazione 
del  patrimonio,  che  il  medesimo  per  la 
contratta  responsabilità  illimitata  ha  vin- 
colato alle  garanzie  sociali,  e  non  deve 
essere  autorizzato  a  subentrare  nel  luogo 
dell'autore  in  società  legittimamente  co- 
stituita   i<L 

15.  Se  nell'amministrazione  di  una  so- 
cietà civile  l'introito  superante  sia  dovu- 
to per  l'eliminazione  di  spese,  le  quali 
siano  state  effettivamente  fatte  dall'am- 
ministratore ed  indi  dai  socj  impugnate, 
perchè  inopportunatamente  erogate,  qua- 
lora siasi  relativamente  a  simigliante  par- 
tita provocato  il  giudizio  del  magistrato, 
rimangono  escluse  la  mora  e  la  mala  fe- 
de     II,  412 

V.  Assicurazioni;  Dazio-consumo;  Elet- 
torato amministrativo;  Esecuzione 
mobiliare;  Fallimento;  Navi;  Respon- 
sabilità civile;  Tossa  -  Circolazione; 
Tassa  -Registro;  Tassa- Ricchezza 
mobile. 


Solidarietà 

V.  Giudizio  civile;  Spese;  Tassa  -  Re- 
gistro. 


Solve  et  repete 

1.  Difetta  di  motivazione  la  sentenza, 
le  quale,  senza  neppure  accennare  a  un 
principio  di  dimostrazione,  abbia  asserito 
essere  ricevuto  in  giurisprudenza  che  la 
regola  solve  et  repete  non  può  applicarsi 
quando  s'impugna  la  ingiunzione  come 
radicalmente  nulla I,  372 

2.  In  ogni  materia  di  imposta,  anche 
se  la  ingiunzione  ò  nulla,,  purché  sia  tras- 
messa da  chi  ha  legalmente  la  veste  di 
esattore,  vale  la  regola  del  solve  et  repe- 
te   id. 

V.  Cappellania;  Esecuzione  fiscale;  Tas- 
sa -  Svincolo;  Tasse. 


Soppressione 

V.  Asse  ecclcsiistico;  Beneficj;  Captai 
lania  ;  Pension  i  ecclesiasnch e  ;  T a*  • 
sa  -  Svincolo. 


Spese 

Arbitrio  prudente  incensurabile  7,  f«. 

11. 
Cassazione  {Sentenza  di)  5. 
Delegazione  di  tassazione  6. 
Domanda  {Mancanza  di)  /- 
Giudicato  10. 

Motv  azione  della  pronuncia  4j  8. 
t  arte  non  soccombente  2,  4. 
Pronuncia  {Obbligo  di)  1. 
Riserva  di  provvedimento  IO. 
Sentenza  interlocutoria  10, 
Soccombenza  8-11. 
Solidarietà  {Vincolo  di)  3. 
Spese  successive  5. 

1.  Il  magistrato  ha  sempre  il  d  vere 
di  pronunciare  sulle  spese  del  giudizio, 
anche  in  mancanza  di  espressa  domarvi', 
in  proposilo 1,63. 

2.  La  parte  che  non  ha  avuto  con  sì- 
tra  in  giudizio  alcun  rapporto,  e  lanV 
meno  è  rimasta  nei  rapporti  con  essa  soc- 
combente, non  può  essere  condannata  s 
rifonderle  le  spese  del  giudizio  stes- 
so   I,  1& 

3.  La  condanna  a  spese  giudiziali  con- 
tro convenuti  solidali,  se  non  siasi  ema- 
nata espi*essamente  in  solido,  deve  op* 
legis  intendersi  profferita  senza  vìncolo 
di  solidalità II,   148 

4.  E'  censurabile  in  corte  di  cassazio- 
ne la  sentenza  del  giudice  di  appello  la 
quale  non  fa  comprendere  perchè  abbia 
condannato  al  pagamento  di  tutte  le  ^pe- 
se del  giudizio  la  parte  che  ha  vinto 
nella  quistione  più  importante  dì  que- 
sto   II.  iSi 

5.  In  seguito  a  sentenza  di  cassazione 
che,  rigettando  il  ricorso,  condanna  il  ri- 
corrente alle  spese  in  essa  liquidate,  non- 
ché a  quelle  cne  successivamente  si  sa- 
rebbero fatte,  l'offerta  da  parte  del  debi- 
tore, accettala  dal  creditore,  delle  spe<* 
come  sopra  liquidate,  non  estingue  il  tì- 
tolo di  credilo  per  dette  spese  successive, 
e  non  impedisce  che  per  queste  ultime 
possa  quindi  intimarsi  validamente  pre- 
cetto      ...  II,  272 

6.  Non  è  della  corte  di  cassazione  lo 
indagare  perchè  il  collegio  giudicante  non 
abbia  liquidato  le  spese  in  sentenza,  na 
ne  abbia  delegata  ad  un  suo  giudice  !s 
tassazione II,  272 

7.  La  misura  che  piace  al  giudice  di 


merito  di  adollore  nel 
ri  Ripensatone  delle  sj 
orinino  prudente,   ed  i 

8  Ni. ii  può  censur 
<li  motivatone  lo  senti 
mrnlu  nella  parie  deli 
«I  esc,  quando  )u  «nntei 
II. rgu niente  i  molivi  eli 
m.t^i^liulo  a  ritenere 
unii  parie,  e  quando  l 
no  sen/a  più  il  e  once  t 
si,. coibenza,  e  giusti 

9  Ri-onosc;uto  e  e 
n  ento  della  soccombe 
le  il  giudizio  ilei  magi* 
pnipor/i'  nure  olla  si 
dell''  spese  di  lite  .    . 

I  .  '-e  una  sentenzi 
ceziiTie  ii'inc<.mpelen/( 
e  |n  unuiii'iarido  sul  mei 

Spese  relative  a  della  • 
mi  'lire  ii  carico  della 
però  dui-.'  su  di  ciò  ale 
dffiniti\o,  e  riservando 
dinienlu  -u  tulli' lo  sp€ 
di  p.-i-li  ii-ier-ì  che  la  S' 


stalo  civile 

V.      i    i     l'eli    porto 


CLXII 


Strade  e  vie  —  Strade  ferrate 


della  strada,  e  l'esistenza  o  meno  di  quel- 
le particolari  circoslanze  che  possono  ser- 
vire a  qualificarla  nel  solo  scopo  di  riu- 
scire a  meglio  definire  la  questione  di 
proprietà  della  parte  del  suolo  stradale  su 
cui  si  lamentano  avvenute  le  innovazio- 
ni     I,  264 

7.  (S.  U.)  L'autori  là  giudiziaria  è  in- 
competente a  conoscere  di  qualunque  azio- 
ne civile,  diretta  contro  lo  Stato,  dipen- 
dente da  esami  sopra  la  condotta  dell'opera 
pubblica,  e  fondata  su  colpa  presunta  del- 
l'amministrazione pubblica  nel  provvedere 
alla  sua  esecuzione;  quando  anche  trattasi 
di  strade  disposte  per  legge  a  carico  comu- 
ne dello  Stato  e  delle  provincie    .  I,  327 

8.  (S.  U.)  Mentre  tutto  ciò  che  costitui- 
sce la  classificazione  di  strade  vicinali, 
quando  pure  leda  il  diritto  del  singolo  cit- 
tadino, è  sottratto  alla  cognizione  dell'auto- 
rità giudiziaria  e  devoluto  al  consiglio  co- 
munale, attenendosi  a  fatti  aventi  i  caratte- 
ri di  atti  profferiti  jure  impera;  è,  invece, 
competente  l'autorità  giudiziaria  quando 
si  controverte  sulla  proprietà  del  suolo 
o  delle  opere  annesse  alle  strade  vici- 
nali   I,  408 

9.  Il  vedere,  se  la  provincia,  quale  am- 
zninistratrice  di  un  consorzio  per  la  co- 
struzione di  una  strada,  abbia  agito  in  con- 
formità degli  art.  47  a  50  della  legge  sui 
lavori  pubblici,  se  abbia  osservato  le  di- 
sposizioni del  codice  civile  sugli  obblighi 
del  mandatario  e  sia  nel  diritto  di  essere 
rimborsata  da  un  comune,  nelle  propor- 
zioni convenute,  delle  spese  fatte  nell'in- 
teresse del  consorzio,  costituisce  un'in- 
dagine preordinata  a  decidere  dell'esisten- 
za di  un  credilo,  e  perciò  d'indole  giudi- 
ziaria     I,  506 

10.  Giusta  le  notificazioni  pontifìcie  dei 
13  agosto  1817  e  16  agosto  1843,  applica- 
bili tuttavia  alla  determinazione  delle  zo- 
ne soggette  alla  servitù  della  via  alzaja, 
la  misura  di  questa  deve  calcolarsi  dal 
punto  nel  quale  termina  in  alto  la  natu- 
rale pendenza  della  ripa  verso  il  fiume  e 
dal  quale  ha  principio  il  piano  superiore 
verso  In  campagna II,  92 

11.  Il  sindaco  esercita,  per  quanto  si 
attiene  alle  strade  comunali,  le  attribuzio- 
ni che  per  le  strade  nazionali  son  devo- 
lute al  prefetto  :  tra  le  auali,  quelle  di  far 
compiere  delle  opere  d  ufficio  e  di  ren- 
dere esecutoria,  a  carico  di  privati  citta- 
dini, la  nota  delle  spese   relative.  II,  371 

V.  Comune;  Passaggio  (Servitù  di). 


Strade  ferrate 


Cassiere  (Conto  di)  1. 


Categoria  (Mutamento  di)  5. 

Colpa  8,  9. 

Competenza  giudiziaria  7. 

Comune  (Contribuzione  di)  6. 

Corte  dei  conti  1. 

Costruzione  sovvenzionata  dallo  Sfa- 
to 2. 

Danni  nella  persona  8,  9, 

Ferrovie  complementari  ed  economi" 
che  3. 

Ferrovie  romane  L 

Governo  4-6. 

Incompetenza  giudiziaria  2,  5,  6*. 

Linee  di  terza  categoria  3,  4. 

Pedaggio  (Diritti  di)  7. 

Provincia  (Contribuzione  di)  3,  4,  6. 

Responsabilità  aquiUana  8. 

Tramutati*  7. 

1.  (S.  U)  Appartiene  alla  competenza 
esclusiva  della  corte  dei  conti  il  conoscere 
di  una  controversia  connessa  al  conto  do- 
vuto da  un  cassiere  della  società  delle  fer- 
rovie romane  pel  tempo  in  cui  la  loro  am- 
ministrazione fu  governativa;  quantunque 
la  controversia  medesima,  dipendente  da 
azione  singolare  per  fatti  ed  omissioni  at- 
tinenti al  maneggio  del  pubblico  denaro, 
che  importano  la  responsabilità  civile  di 
un  agente  contabile  verso  lo  Stato,  sia 
stata  promossa  o  prima  del  giudizio  sul 
conto  od  anche  dopo  la  definitiva  appio* 
vazione  di  questo,  e  sebbene  la  pretesa 
responsabilità  di  esso  cassiere  sia  fatta 
valere  in  forma  di  eccezione  alla  diman- 
da di  svincolò  o  di  restituzione  della  cau- 
zione da  lui  prestata I,  197 

2.  (S.  U.)  Le  modalità  della  costruzio- 
ne di  una  strada  ferrata  concessa  e  sov- 
venzionata dallo  Stato,  in  relazione  ai  suoi 
fini  di  pubblico  interesse  e  servizio,  non 
costituiscono  materia  di  diritto  civile,  né 
possono  formare  oggetto  di  contestazione 
giudiziale I,  401 

3.  (S.  U.)  Datosi  da  una  provincia  l'as 
senso  di  contribuire  alle  spese  d'una  linea 
di  terza  categoria,  giusta  la  legge  dei  29 
luglio  1879  sulle  ferrovie  complementari 
ed  economiche,  il  contributo  di  lei  non 
poteva  essere  alligato  a  condizioni  diver- 
se da  quelle  nella  stessa  legge  preventi- 
vamemte  stabilite;  né  potevano  queste  es- 
sere mutate ùL 

4.  (S.  IL)  Divenuto,  con  la  legge  dei 
27  aprile  1885,  da  facoltativo,  obbligatorio 
il  contributo  delle  provincie  alla  costru- 
zione delle  ferrovie  di  terza  categoria,  non 
fu  più  in  loro  potere  di  opporne  o  ritar- 
darne la  costruzione,  secondo  quei  cri  te- 
rii  che  il  governo  avrebbe  creduto  oppor- 
tuno di  adottare  nello  interesse  generale 
dello  Stato id. 

5.  (S.  U.)  Per  ottenere  il  mutamento 
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della  categoria  di  una  linea  di  strada  fer- 
rata, ciò  che  è  materia  di  atlribuzone 
amministrativa,  non  può  muoversi  lamen- 
to avanti  l'autorità  giudiziaria,  ma  occor- 
re rivolgere  le  relative  doglianze  al  go- 
verno     I,  401 

6.  (S.  U.)  E*  improponibile  avanti  l'au- 
torità giudiziaria  la  dimanda  diretta  a  far 
ridurre  il  contributo  obbligatorio  di  una 
provincia  o  di  un  comune  nelle  spese  di 
una  strada  ferrata,  se  provochi  il  magi- 
strato ad  investigare  i  criterii  tecnici  che 
prevalsero  a  stabilire  la  modalità  di  co- 
struzione della  linea,  contro  la  piena  ed 
esclusiva  libertà  di  azione  e  decisione  la- 
sciata in  proposito  dalla  legge  sui  lavori 
pubblici  al  savio  apprezzamento  del  go- 
verno      id. 

7.  (S.  U.)  Fattasi  da  una  provincia  la 
concessione  di  una  linea  tram  viaria,  sta- 
bilendo nel  capitolato  che  in  caso  di  fu- 
ture concessioni  di  altre  linee  in  conti* 
nuazione  di  quelle  già  concedute,  od  in  di- 
ramazione da  esse,  possano  i  nuovi  con- 
cessionari  far  circolare  i  veicoli  sulle  li- 
nee della  prima  concessione,  mediante  il 
pagamento  dei  diritti  del  pedaggio  fìssa- 
ti in  tariffa,  e  con  opportuni  accordi  col 
primo  concessionario;  se  poi  tali  accordi 
vengono  a  mancare,  e  non  possa  quindi 
più  mettersi  in  esecuzione  la  suddetta  di- 
sposizione del  capitolato;  spetta  all'auto- 
rità giudiziaria  la  competenza  a  conosce- 
re delle  controversie  così  insorte  fra  i  di- 
versi concessionarj  della  linea  .    .  I,  470 

8.  Nel  fatto  di  chi,  non  avendo  alcun 
rapporto  contrattuale  con  la  società  eser- 
cente d'una  ferrovia,  riceve  danno  nella 
persona  da  una  manovra  di  treno,  può  di- 
lettare, oltreché  la  colpa  del  danneggiato, 
anche  ogni  e  lievissima  colpa  da  parte  di 
essa  esercente  circa  la  esecuzione  del  fatto 
che  riusciva  dannoso,  così  da  mancare  la 
condizione  della  responsabilità  aquilia- 
na II,  409 

9.  Allorché  per  consenso  di  chi  recla- 
ma dall'esercente  di  una  ferrovia  il  risar- 
cimento d'un  danno  e  di  questa  esercen- 
te medesima,  la  decisione  della  causa  si  è 
fatta  dipendere  dall'esito  di  una  prova  del- 
la colpa,  ma  non  in  senso  relativo  a  que- 
sta o  a  quest'altra  persona,  sì  bene  in  sen- 
so oggettivo,  e  cioè  se  Tatto  legittimo  di 
esercizio  ferroviario,  onde  proveniva  il 
danno,  sia  stato  eseguito  con  tutte  le  de- 
bite cautele  e  senza  la  benché  lievissima 
colpa,  detto  esito  di  prova  impedisce  qua- 
lunque altra  quistione  avente  per  base  una 
condizione  giuridica  diversa  ....  id. 


V.  Tassa -Ricchezza  mobile. 


Strade  obbligatorie 

Appaltatore  (Azione  dell")  2. 
Beni  comunali  obbligati  1. 
Competenza  amministrativa  3. 
Competenza  giudiziaria  3. 
Comune  1,  3, 
Consorzio  3. 
Fondo  speciale  2. 

1.  Il  comune,  a  carico  del  quale  il  pre- 
fetto ha  ordinato  la  esecuzione  e  la  siste- 
mazione di  strade  obbligatorie,  in  forza  del- 
la legge  dei  30  agosto  1868,  disponendo 
per  conto  nel  comune  medesimo  ì  relativi 
contratti,  non  é  tenuto  ad  adempiere  le  ob- 
bligazioni con  tutti  i  proprj  beni,  giusta 
l'art.  1958  del  codice  civile,  ma  soltanto 
cori  i  beni  costituiti  eccezionalmente  dallo 
art.  2  della  legge  stessa  allo  scopo  di  ren- 
dere possibili  ai  comuni  detti  lavori.  1, 151 

2.  L'appaltatore  dei  lavori  d'una  strado 
comunale  obbligatoria,  pei  quali  ha  stipu- 
lato contratto  col  prefetto,  non  può  espe-. 
rire  le  sue  ragioni  dipendenti  dal  contrat- 
to stesso  fuorché  sul  fondo  speciale  di  cui 
all'art.  2  della  legge  dej  30  agosto  1868,  co- 
munque costituito  e  ordinato,  o  coi  mezzi 
eccezionali  designali  alle  lettere  a,  byc,ed 
della  suddetta  disposizione,  o  con  tutt'al- 
tre  entrate  o  somme  eventualmente  ag- 
giunte   ta. 

3.  Spetta  esclusivamente  all'autorità 
amministrativa  il  vedere,  se  ricorrano  gli 
estremi  necessarj  per  dichiarare  obbliga- 
toria la  costruzione  di  una  strada  comu- 
nale e  per  riconoscere  in  tale  opera  l'in- 
teresse collettivo  di  più  comuni,  in  modo 
da  dovervisi  provvedere  per  via  di  con- 
sorzio; essendo  il  magistrato  ordinario  so- 
lo competente  a  conoscere  del  diritto  in 
genere  all'esperimento  della  azione  nego- 
tiorum  gestorum,  intesa  ad  ottenere  il  rim- 
borso di  una  quota  delle  spese,  dovute  da 
un  comune  ad  un  altro,  e  dovendosi  subor- 
dinare il  se,  il  quanto  e  il  modo  del  pa- 
gamento di  tali  quote  alle  relative  dichia- 
razioni dell'autorità  amministrativa.  1, 500- 
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Aggiudicazione  secondo  il  codice  aw- 

striaco  5. 
Amministratore  1. 
Beneficio  d'inventario  6,  7. 
Conjuge  superstite  3,  4. 
Denuncia  8,  9. 
Frate  interposto  per  ordine  religiosa 

11. 
Immissione  in  possesso  5. 
Incompetenza  giudiziaria  8. 
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Successione  —  Tassa:  Bestiame 


Indagini  insindacabili  2. 
/potè' a  lego  le  3,  4. 
fon  teca  su  beni  et  editar]  3. 
Legittimai]  ' Diritto  e  porzione  dei)  10. 
Persona  ii  t<>  pa.«ta  IL 
Prescrizione  6',  7. 
Prova  testimoniale  9. 
^urroyazinne  alla  eredità  1. 

1.  L'ammin  stialore,  che  pago  nell'in- 
teresse dell'eredità  che  amministra,  non 
diviene  perciò  surrogata» io  della  sles- 
sa      :    .    .  I,  173 

2.  Le  indagini  di  volontà  non  sono 
sogg-  tte  al  sindacato  della  Cassazione,  id. 

ij.  Se,  per  convenzione  intervenuta  fra 
gli  eredi»  e  il  conju  e  superstite,  gli  si  as- 
segni una  >endita  vitalizia,  garantendola 
mediante  ipoteca  su  determinali  beni,  il 
diritto  reale  «  i  esso  conjuge  si  converte,  da 
diritto  successorio  gravante  su  tutti  i  beni 
eredilarj  in  un  diritto  di  credito,  e  la 
suddetta  ipoteca  produce  il  suo  effetto  e 
prende  grado  dal  momento  della  sua  in- 
scrizione  II,  87 

4.  Il  conjuge  superstite,  pel  quale  si  è 
fatta  la  sostituzione  di  una  rendita  vitali- 
zia al  diritto  di  usufrutto,  in  base  all'ar- 
ticolo 819  del  codice  civile,  non  ha  l'ipo- 


teca lesale  sui  leni  ereditari! 


.  id. 


5.  Il  decreto  di  aggur  libazione,  col  qua- 
le, secondo  i  principj  del  codice  civile 
austriaco,  già  vigente  in  alcune  provincia 
nel  regno,  l'erede,  dopo  assunta,  coll'adi- 
>ione  dell'eredita,  la  rapp»*-  senlanza  del 
defunto,  otti'-n»' dal  giudice  in  sede  di  vo- 
lontaria giurisdizione  1'  immissione  nel 
possesso  dei  beni  ereoilarii.  non  ha  alcun 
effetto  limitativo  dell'esercizio  del  diritto 
di  erede  da  parte  dichieeh  ssia  possa  giu- 
vtificarne  il  titolo  col  mezzo  della  haere- 
d  tatis  petit  io        .     .  ...  II,  115 

6.  L  incompatibilità  della  prescrizione 
fra  l'eredità  accettata  col  beneficio  del- 
l'inventario e  l'erede  qu  ndo  questi  è  so- 
lo ad  accettarla,  è  pr.ncipio  di  ragione 
astratta  e  di  applicazione  universale,  indi- 
pendentemente dalla  disposizione  sancita 
nell'art.  2119  del  eodi<  e  civile.     .  II,  240 

7.  Tale  incomp  *l  hi>iih  non  ricorre 
però  completa  ed  ef'fic  i-e  quando  con- 
corrono più  chiomati  a-l  accettare  la  suc- 
cessione ben  ficiata,  ben  potendo  in  tal 
caso  la  presenzio!.»  cominciala  da  un 
successore  venire  «la ■  !i  i  In  impedita  o 
interrotte;  e,  in  difillo,  il  compimento  dì 
essa  non  si  risolve  eh*  nella  perdita  di 
un  loro  diritto  consumatasi  per  fatto  e 
negligenza  propria   ...         .     .  Il,  241 

8.  Adempie  il  volo  d«  Ila  leg-ze  civile 
quegli  che  denunzii  generiramemte  una 
successione  senza  specificarne  i  cespiti; 
mentre  la  verificazione  i  elativa  è  di  spet- 


tanza amministrativa,  non  di  competenza 
giudiziaria Il,  3Só 

9.  La  denuncia  successoria  non  può 
riguardarsi  come  uno  di  quegli  alti  scrit- 
ti contenenti  convenzioni  contro  cui  a 
legge  vieti  la  prova  testimoniale    .    .  .-d. 

10.  E'  giudizio  di   fatto,  incensurata 
in  cassazione,  il  ritenere  che  le   porzkc. 
spettanti  ai  legittimar)  di  una  eredità  *hi 
no  congrue  e  sufficienti  .    .     .    .II,  .M 

11.  L'erede  legittimo  non  può  provare 
con  testimoni  che  la  eredità  si  era  fatiù 
ad  un  frale  come  persona  interposta  per 
farla  però  devolvere  a  beneficio  dell'or- 
dine religioso Il,  421 

V.  Appello;  Asse  ecclesiastico;  Cento. 
Conjuge  superstite;  Enfiteusi;  Ese- 
cuzione fiscale  ;  Fedecomm  esso  ;  Le- 
gato pio  ;  Possesso  ;  Prora  testimo- 
niale; Società  ;  Tassa  -  Registro  ; 
Tassa- Ricchezza  mobile;  Tassa  - 
Successione. 

Suolo 

V.  Strade  e  vie. 

Svincolo 

Non  può  essere  impugnato  in  cassa- 
zione il  giudizio  di  falto  desunto  dall'ap- 
prezzamento degli  atti  della  causa,  con 
criterio  sovrano,  dai  giudici  di  merito,  con- 
sistente nel  ritenere  che  il  cessionario  dei 
patroni,  che  ebbero  a  svincolare  i  beni  di 
un  soppresso  beneficio,  siasi  sostituito  ai 

Patroni  per  tutti  gli  effetti  derivanti  dal- 
atto  di  svincolo,  e  sia  perciò  subentrato, 
non  solo  nei  diritti,  ma  altresì  in  tulli  gli 
obblighi  creali  ai  cedenti  dall'alto  mede- 
simo, sicché  incomba  ad  esso,  nella  sua 
qualità  di  avente  causa  dei  patroni  ceden- 
ti, l'obbligo  di  soddisfare  a  tulle  le  conse- 
guenze dello  svincolo,  tra  le  quali  preci- 
pua quella  del  pagamento  della  tassa  a! 
demanio I,   430 

V.  Asse  ecclesiastico;  Beneficj;  Chie- 
sa cattedrale. 

Tariffa 

V.  Dazio  -  consumo. 


Tasta  •  Bestiame 

Né  la  legge  com.  e  prov.  del  20  mar- 
zo 1865,  né  la  legge  del  26  luglio  186$ 
n.  4512,  autorizzano  i  comuni  ad  imporre 
una  tassa  di   pascolo:   esse    permettono 


t. 


Tassa  :  Bollo  —  Tassa  :  Fondiaria 
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soltanto  una  tassa  sul  bestiame,  che  colpi- 
sce cioè  il  possesso  di  questo  indipenden- 
temente dall'esercizio  del  pascolo.  Il,  230 

V.  Elettorato  amministratico. 


Tassa  -  Boll» 

L'art.  43  della  legge  sulle  lasse  di  bol- 
lo non  fulmina  la  nullità  delle  sentenze 
profferite  in  contravvenzione  al  suo  di- 
vieto     11,  246 

V.  Tassa  -  Registro. 


Tassa  -  Circolazione 

Gli  aumenti  del  capitale  impiegato  in 
una  delle  società  anonime  o  in  accoman- 
dita per  azioni  straniere,  di  cui  parla  l'art. 
65  della  l*gge  sul  bollo  del  13  settembre 
1874,  i  quali  seguano  nelle  sue  sedi  e  rap- 
presentanze in  Italia,  debbono  essere  de- 
nunciati, agli  effetti  della  lassa  di  circo- 
lazione, entro  trenta  giorni  dal  dì  dell'av- 
venuta variazione:  senza  la  quale  denun- 
cia è  comminata  una  multa  col  diritto 
all'agente  di  procedere  d'ufficio  all'accer- 
tamento, e  senza  che  la  società  possa  es- 
sere rimessa  in  tempo  a  fare  la  denuncia 
stessa 1,   93 


Tasta  -  Esercizio 

Spetta  all'autorità  giudiziaria  conosce- 
re se  vadano  esenti  dulia  tassa  di  eserci- 
zio l'ufficio  di  prebendato  canonicale  e  i 
lucri  sacerdotali I,  336 


Tassa  *  Esercizio  e  rivendita 

Autorità  giudiziaria  {Competenza  del- 
la) 1,  3. 
Deputazione  prooincale  1. 
Industria  in  comune  dioerso  3. 
Questione  di  fatto  1. 
Tenute  (Affittuario  di)  2. 

1.  In  ordine  alla  tassa  di  esercizio  e  di 
rivendita,  la  deputazione  provinciale  ha 
il  doppio  compito:  di  approvare,  quale 
aulorità  tutoria,  i  regolamenti  comunali 
per  l'applicazione  della  tassa  in  conformi- 
tà delle  disposizione  generale  dell'art.  138 
n.  5  della  legge  comunale  e  provinciale 
del  1865  (art  107  n.  4  della  legge  dei  10 
febbraio  18rt9);  e  di  giudicare,  come  tribu- 
nale amministrativo,  dei  reclami  contro 


l'operato  della  commissione  o  della  giùn- 
ta che  ha  formato  il  ruolo  dei  contribuenti: 
contro  i  quali  ultimi  provvedimenti  è  aper- 
to l'adito  anche  pel  comune  dinanzi  «D'au- 
tori là  giudiziaria    .     .         ....  1,  501 

2.  E'  una  quistione  di  fatto,  di  cui  la 
soluzione  sfugge  all'esame  della  autorità 
giudiziaria,  se  da  un  cittadino  sia  dovuta 
o  non  la  tassa  di  esercizio  o  di  rivendila, 
per  essere  egli,  o  meno,  affittuario  di  te- 
nute poste  nel  territorio  del  comune  che 
la    richiede i<L 

3.  Il  determinare,  se  vada  esente  dalla 
tassa  di  esercizio  o  rivendita  «hi  esercita 
un'industria  in  un  comune  diverso  da 
quello  del  suo  domicilio  importa  una  qui- 
stione di  puro  diri  Ito,  e  perciò  di  compe- 
tenza del  magistrato  ordinario  .     .    .  itL 


Tassa  -  Fabbricali 


V.  Esecuzione  immobiliare. 


Tassa- Fabbricazione    degli 
alcools 

Entra  quindi  nella  competenza  spe- 
ciale della  corte  di  cassazione  di  Roma 
Tesarne  del  ricorso  proporlo  nel  fine  di 
partecipare  secondo  le  discipline  doganali 
alla  multa  dovuta  da  contravventori  con- 
dannati per  violazione  alle  leggi  ed  ai  re- 
golamenti sulla  tassa  della  fabbricazione 
degli  alcools,  quando  a  sostegni  ÓVI  ri- 
corso stesso  si  invocano  pure  leggi  e  de- 
creti che  a  tasse  dirette  o  indirette  esclu- 
sivamente provvedono I,  275 


Taisa  -  Fondiaria 

Assegno  3. 

Competenza  giudiziaria  1. 

Conduttore  4. 

Delrif a-zione  3. 

Enfiteusi  5. 

E*  u  ito  re  «3,  5. 

Frutf  2,  4. 

Particelle  gravate  1. 

Pretore  (Incompetenza  del)  6\ 

Prioilegio  dello  Stato  2. 

1.  (S.  U.)  Sono  di  competenza  giudizia- 
ria le  controversie  che  richiamano  il  ma- 
gistrato ad  indagare  quale  sia  il  posses- 
sore delle  particelle  su  cui  grava  l'impo- 
sta fondiaria h  225 

2.  Il  credito  privilegiato  dello  Stato 
pel  tributo  fondiario  dell'anno  in  corso  a 
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dell'antecedente,  oltre  a  comprendere  i 
frutti  tuttora  inerenti  al  suolo,  si  estende 
altresì  agli  altri  già  distaccati  dal  suolo 
medesimo,  e  che  tuttora  si  trovino  nel- 
rìmmobile  gravato  dall'imposta  fondia- 
ria      1,  305 

3.  L'  importo  della  contribuzione  fon- 
diaria costituendo  una  proprietà  dello  Sta- 
to, non  può  formare  materia  di  delegazio- 
ne od  assegno  che  leda  lu  parte  propria 
di  quest'ultimo;  ed  è  sempre  lecito  all'e- 
sattore di  esigere  la  contribuzione  sopra 
lina  rendita  per  intero  delegata  od  assegna- 
ta, e  facendo  uso  dei  mezzi  speciali  di  e- 
secuzione  autorizzati  dalla  legge    .       id. 

4.  Agli  effetti  del  tributo  fondiario,  i 
frutti  di  un  fondo  non  appartengono  al 
conduttore  se  prima  la  contribuzione  non 
è  soddisfatta,  siccome  allo  stesso  condut- 
tore non  possono  dirsi  veramente  devo- 
luti se  non  soluto  praetio  del  fìtto  o  del- 
la pigione .  id. 

5.  Per  l'imposta  fondiaria  clie  investe 
l'intero  stabile  gravato,  se  questo  è  enfi- 
teutico,  l'esattore  ha  diritto  d'esercitare 
il  suo  privilegio  tanto  sul  dominio  diretto 
quanto  sul  dominio  utile  ....  I,  373 

6.  Quando  nel  corso  di  una  causa  ver- 
tente su  riscossione  dell'imposta  fondia- 
ria siasi  sollevata  la  questione  circa  il  ve- 
ro importare  del  debito  d'imposta,  e  rien- 
tra perciò  la  causa  stessa  nel  novero  del- 
le controversie  concernenti  le  impòste  di- 
rette il  tribunale  civile  non  può  esimer- 
si dui  pronunziare  la  incompetenza  del 
pretore  e  dal  decidere  in  prima  istanza 
sulle  ragfl&ii  d'inammessibiiità  e  sul  me- 
rito della  relativa  domanda   ...  I,  415 

V.  Canonicati;  Catasto;  Competenza 
per  materia  ;  Competenza  per  vaio- 
re;  Tassa  •  Ricchezza  mobile. 

Tassa  -  Manomorta 

Atti  esecutivi  (Nullità  di)  3. 
Atticità  colpite  2. 
Coadiutorie  parrocchiali  1. 
Lombardia  (Ordinamento  ecclesiasti- 
co in)  1. 
Ornamentazione  di  edifizìo  2. 

1.  Alle  coadiutorie  parrocchiali  di  uf- 
ficio, originate  in  Lombardia  dall'ordina- 
mento ecclesiastico  decretuto  nel  1787  dal- 
l'imperatore Giuseppe  II,  non  è  applica- 
bile la  tassa  di  manomorta  di  che  nell'art. 
1  della  legge  13  settembre  1874    .  I,  139 

2.  Sono  colpite  dalla  tassa  di  manomor- 
ta, non  solamente  le  attività  patrimonia- 
li del  corpo  morale,  che  producono  annuo 
reddito,  ma  pur  quelle  che  furono  desti- 


nate ad  erogarsi  annualmente,  fino  a  che 
per  intiero  si  consumino  nella  ornamen- 
tazione dell'edificio  sacro  e  pio  .  I,  293 
3.  Riconosciutosi  dai  giudici  di  meri- 
to il  diritto  nell'amministrazione  finan zia- 
zia  ria  di  riscuotere  una  parziale  tas*a  di 
manomorta,  può  dagli  stesti  dichiararsi 
la  nullità  degli  atti  esecutivi,  iniziati  d;l 
ricevitore  demaniale,  senza  istanza  delie 
parti;  non  violandosi  con  ciò  l'art  56d*l 
codice  di  rito,  che  non  riguarda  gli  atti 
esecutivi  retti  da  norme  speciali  .  I,  434 

V.  Asse  ecclesiastico. 


Tassa  -  Pascolo 


V.   Tassa  -  Bestiame. 


Tassa  -  Posteggio 

L'appaltatore  della  riscossione  della 
tassa  di  posteggio  per  occupazione  di 
suolo  pubblico  non  può,  in  mancanza  di 
patto  speciale,  esigere  dal  comune  che  <ia 
contestata  agli  utenti  morosi  la  contrav- 
venzione pel  negato  pagamento,  e,  in  di- 
fetto, il  risarcimento  dei  danni;  spellando 
invece  ad  esso  appaltatore  provvederci 
di  agenti  speciali  autorizzati  a  far  esegui- 
re il  regolamento  comunale  circa  la  tas^i 
suddetta,  e  chiedere  guardie  al  comune 
per  far  elevare  per  suo  conio  le  contrav- 
venzioni    II,  274 


Tassa  -  Registro 

Associazione  in  partecipazione  18. 

Atti  contemplati  dalla  legge  33. 

Cessione  di  credito  4. 

Cessione  d'immobili  1-3. 

Cessione  di  rendita  pubblica  S. 

Cessione  ereditaria  19,  20,  33. 

Compra-vendita  7,  8,  11,  13. 

Contratti  di  borsa   5,  21-23 

Convenzione  (Gestum  e  scriptum  di 
una)  29. 

Costituzione  di  società  17,  18. 

Costruzione  di  casi  per  operai  1. 

Costruzione  di  edificio  in  fondo  alie- 
no 14. 

Dominio  diretto  33. 

Donazione  25,  26. 

Enfiteusi  35. 

Espropriazione  e  graduazione  (Giw- 
dizto  di)  26,  28. 

Estero  (Atti  fatti  alC)  9,  IO. 

Forma  e  natura  degli  atti  16* 

Fusione  di  valori  12 

Immobili  1,  9i 
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Indicazione  di  pagamento  4. 

Interpretazione  31. 

Locazione  adopera  32. 

Marina  mercantile  (Privilegio  di  esen- 
zione per  la)  7. 

Navi  in  società  7,  13. 

Nullità  di  contratto  2,  3. 

Obbligati  a  pagar  la  tassa  di  un  con- 
tratto 32. 

Patronato  gratuito  28-30. 

Più  contratti  in  unico  atto  34. 

Presunzione  di  lemje  t,  15. 

Presso  aversionale  12. 

Prova  contro  presunzioni  15. 

Prone  suppletive  14. 

Restituzione  di  tassa  2. 

Società  anonima  1,  8. 

Società  in  nome  coltettivo  8. 

Stabiliti  di  borsa  (Trasmissione  per)  5. 

Tassa- Bollo  23,  21,  28. 

Tassa  di  favor  a  13. 

7  ermine  per  la  restituzione  9. 

Testimoni  34. 

Tìtoli  al  portatore  (Negoziazione  di) 

Trasmissione  di  cose  8f  18. 
Trasmissione  di  diritti  reali  1. 
Trasmissione  d'immobili  3. 
Uso  di  atto  IO. 

1.  Data  la  proprietà  dell'appartamento 
ceduto  nel  titolare  di  un*  azione  estratta 
di  società  anonima  per  \>\  costruzione  di 
case  per  gli  operaj;  la  cessione  dell'azio- 
ne suddetta,  la  voltura  dell'immobile  nei 
registri  censuarj  al  nome  del  cessionario 
e  il  pagamento  da  lui  eseguito  delle  suc- 
cessive rate  d'imposte  sono  elementi  ba- 
stevole perchè  la  finanza  possa  regolar- 
mente esigere  la  tassa  di  registro  per  l'av- 
venuta trasmissione  di  uno  dei  diritti  rea- 
li sull'immobile  che  sono  compresi  nel 
n.  1  della  tariffa  relativa;  salvo  sempre  il 
diritto  degli  interessati  di  contrapporre  al- 
la presunzione  di  legge  la  prova  contra- 
ria   I,  7 

2.  La  indagine  delle  conseguenze  giù 
ridiche  del  difetto,  in  una  cessione  d  im 
mobile,  d'indicazione  del  prezzo    conve 
nuto,  nei  rapporti  della  validità  del  rela 
tivo  contratto,  in  relazione  anche  agli  art 
1314  e  1448  del  cod.  civ.,  può   discuterà 
nei  rapporti  dei  contraenti  fra  loro,  e  dar 
luogo  alla  restituzione  della  tassa  in  base 
a  sentenza  passata  i  •  giudicalo  la  quale 
abbia  riconosciuto  la  nullità  del  contrat- 
to sino  dall'origine  per  vizio  radicale  in- 
dipendente dalla  volontà  delle  parti   .  id. 

3.  Di  fronte  alla  finanza,  non  può  so- 
stenersi la  nullità  d'una  cessione  d'immo- 
bile da  parte  di  chi  ha  dimostrato  col  fat- 
to di  ritenersi  proprietario  dell'immobile 
stesso  coll'averlo  fatto   trasferire  al  suo 


nome  nel  ruolo   dell'imposta  sui   fabbri- 
cati e  col  soddisfare  la  imposta  stessa,  id. 

4.  E'  incensurabile  in  sede  di  cassa- 
zione il  giudizio  del  magistrato  di  appel- 
lo, -il  quale  intorno  a  una  cessione  prò 
solvendo,  e  agli  effetti  della  tassa  di  re- 
gistro, ritiene  che  gli  stipulanti  non  vol- 
lero porre  in  essere  una  vera  e  propria 
alienazione  del  credito  ceduto,  in  virtù, 
della  quale  il  credito  stesso,  uscendo  dal 
patrimonio  del  cedente,  entrasse  in  quel- 
lo del  cessionario,  ma  far  soltanto  una 
indicazione  di  pagamento  per  la  quale  il 
credito  restasse  nel  dominio  del  cedente 
che  continuava  ad  essere  debitore  quale 
era  fino  a  quando  l'obbligo  non  venisse 
soddisfatto .  1, 14 

5.  Se  la  trasmissione  per  via  di  fo- 
glie, ti  o  s'abiliti  di  borsa,  operandosi  rim- 
petto  ad  alcuni,  non  avvenga  rimpetto  a 
tutti,  l'atto  novello  e  indipendente  dalla 
forma  del  foglietto,  che  assicura  la  tra- 
smissione anche  di  fronte  a  quelli  rim- 
petto ai  quali  non  era  prima  seguita,  non 
è  esente  dalla  tassa  di  trasferimento  sta- 
bilita dall'art.  23  della  tariffa  annessa  al- 
la legge  di  registro 1,   50 

6.  E'  sottoposta  alla  tass  i  di  trasferi- 
mento segnata  nell'art.  23  della  tariffa  an- 
nessa alla  legge  di  regislro  la  cessione 
per  atto  pubblico,  o  per  scrittura  priva- 
ta autenticala,  di  rendita  pubblica  deposi- 
tata per  cauzione  nella  cassa  de'  deposi- 
ti e  prestiti .     .     .     .   id. 

7.  11  privilegio  di  esenzione  dalla  tas- 
sa di  registro  accordato  dall'art.  43  della 
relativa  legge  dei  6  dicembre  H565  con- 
cerne solamente  i  contratti  di  compra-ven- 
dita e  le  costruzioni  di  bastimenti  della 
marina  mercantile,  né  si  estende  a  qua- 
lunque atto  traslativo  a  titolo  oneroso,  e 
perciò  neppure  all'apporto  di  navi  in  so- 
cietà   I,  54 

8.  Anche  per  le  società  anonime,  co- 
me per  quelle  in  nome  collettivo,  il  con- 
ferimento di  cose  è  soggetto  alla  tassa  di 
regislro  come  trasferimento  e  non  come 
compra-vendita  delle  stesse  ....  id. 

9.  La  distinzione,  di  cui  nell'art.  74  del- 
la legge  sulla  tassa  di  registro,  tra  gli  at- 
ti fatti  all'estero  clie  agli  immobili  situa- 
ti nello  Stato  si  riferiscono  e  quelli  che 
non  hanno  cotesta  relazione,  concerne 
soltanto  il  termine  imposto  per  la  regi- 
strazione; ma,  quanto  all'obbligo  di  scon- 
tare la  tassft,  gli  atti  fatti  all'estero,  e  che 
nel  regno  si  eseguiscono,  sono  messi  al- 
la pari  con  quelli  so  Ito  qualunque  forma 
fatti  nello  Stato  .     .         ....    1,   120 

10.  Si  fa  uso  nel  regno  di  un  atto  for- 
mato all'estero,  ai  sensi  dell'art.  44  della 
legge  sulla  tassa  di  registro,  allorché  lo 
si  produce  in   giudizio,  o  lo  si  inserisce 


CLXVII1 


Tassa  :  Registro 


negli  alti  di  un  pubblico  ufficio,  quale  che 
sia  stata  l'intenzione  della  parte  interes- 
sata in  tale  produzione  o  iscrizione,  e  qua- 
le che  possa  esserne  la  utilità;  salvo  che 
siasi  prodotto  o  inserito  detto  atto  per  i 
rn^ro  caso  fortuito,  o  per  mero  equivoco 
e  senza  volerlo I,  120 

11.  E'  incensurabile  il  giudizio  del  ma- 
gistrato di  merito  sullo  avere  le  parti  di 
11  ia  compra  vendita,  non  solamente  con 
ima  clausola  di  questa  ai  soli  riguardi  del- 
la formalità  del  registro,  ma  con  anterio- 
re determinazione,  convenuto  nello  attri- 
buire prezzi  diversi  ai  singoli  oggetti  de- 
dotti nell'unico  contralto    ....  I,  141 

12.  In  tema  di  registrazione  la  sola  a- 
liquota  di  tassa  si  applica  quando  i  valo- 
ri dedotti  in  contratti  sono  tra  loro  fusi 
e  non  capaci  di  distinzione,  o  quando  trat- 
tasi di  un  prezzo  aversionale  stabilito  ad 
modurn  uniti* ,  ovvero  quando  la  specifi- 
cazione dei  prezzi,  non  destinata  ad  ave- 
re alcun  effetto  nelle  reciproche  relazio- 
ni di  contraenti,  sia  indicata  ai  soli  effet- 
ti del  registro;  ma  non  quando  la  dicitu- 
ra di  una  convi  nzione  e  la  dichiarata  vo- 
lontà delle  parli  convincano  esservi  tanti 
prezzi  per  quanti  sono  gii  enti  dedotti  in 
«ontrallazioue id. 

13.  Alla  registrazione  di  una  compra- 
Tenti  la  fra  due  società  commerciali  di 
battelli  destinati  al  trasporlo  di  merci  e 
passeggieri  è  applicabile  la  lassa  di  favo- 
re del  mezzo  per  cento  consentila  dall'art. 
1,  ull.  cap.,  della  tariffa  sul  registi  o.    id. 

14.  (S  U.)  la  costruzione  di  un  edifi- 
cio per  proprio  c«»nto  ed  a  proprie  spose 
nel  fond"  alieno  non  è  idonea  ad  acqui- 
starne 'a  proprietà,  senza  un  titolo  deri- 
vativo -lai  proprietario  del  suolo;  alla  man 
canza  d.-l  quale  alto  di  trasferimento  non 
può  sunplir-i  mercè  testimoni  .     .  1,  177 

15  (S.  U.)  L'art.  4i8  del  codice  civile, 
nello  animaliere  I  »  prova  per  distrugge- 
re le  presunzioni  con  esso  stabilite,  non 
si  è  allontanalo  d.dle  norme  comuni  e  ha 
escluso  quei  mezzi  probatorj  che  non  ab- 
biano carattere  legittimo,  ai  termini  del 
-diritto,  e  non  siano  contenuti  nei  limili 
stabiliti  dalla  legge id. 

16.  Poca  importanza  ha  la  forma  d^- 
gli  alti  in  lema  di  tasse  di  registro,  per 
1  applicazione  delle  quali  oievesi  tener  pre- 
sunte I"  natura  degli  alti  stessi     .   I,  213 

17.  Materia  della  lassa  di  registro  ne- 
gli alti  costitutivi  di  società  e  il  conferi- 
mento, non  la  trasmissione    ....    id. 

18.  Costituitasi  una  società  di  qualun- 
que specie,  od  anche  un'associazione  in 
partecipazione,  gli  oggetti  conferiti  e  som- 
ministrali debbono  andar  soggetti  alla 
tassa  proporzionale  stabilita  per  la  tras- 
missione degli  oggetti  stessi     .     .  I,  214 


19.  In  una  quistione  di  liq  lidazion* 
della  lassa  di  registro  su  islrumento  di 
cessione  ereditaria,  non  devesi  far  ricer«-.-i 
della  quantità  o  del  valore  denunziai .»  ò*i 
beni  all'apertura  della  suec^^'one ,  ma 
del  corrispollivo  risultante  a  caribo  «t-*! 
cessionario,  sul  quale  va  detcrminata  ìj 
tassa,  tenuta  ragione  della  qualità  dei  be- 
ni, se  mobili  o  immobili  ....  I,  22i 

20  II  valore  degli  immobili  compre-i 
in  ragioni  ereditarie  cedute  ripulì.»  fissi- 
to,  agli  effetti  della  relativa  tassa  di  re- 
gistro, non  dalla  denunzia  della  sue  -essa- 
ne, ma  dal  corrispettivo  che  ad  essi  de- 
ve imputarsi  fattane  deduzione  di  ciò  che 
va  imputato  ai  beni  mobili     .     .  .  id. 

21.  Nei  casi  in  cui  la  negoziazione  di 
titoli  al  portatore  viene  stipulata  con  atto 
pubblico  o  scrittura  orivata  separata  <vj! 
titolo  è  dovuta  la  tassa  fissa  di  registra. 
quando  il  prezzo  è  pagalo  nell'atto  stesso 
dall'acquirente 207 

22.  Quando  però  il  prezzo  non  si  pa- 
ghi prontamente  e  la  dilazione  non  costi- 
tuisca semplice  e  mera  modalità  di  con- 
tratto di  borsa  nei  limiti  delle  consuetu- 
dini commerciali,  ma  i  patti  stipulati  ri- 
guardino invece  finalità  che  oltrepassano 
quella  di  una  mera  e  semplice  negoziazii- 
ne  di  borsa,  o  includono  obbligo  di  <ora- 
ma  per  corrispettivo  di  prezzo  d'aliena- 
zione o  per  apertura  di  credilo,  in  tal  ca- 
so e  dovuta  la  tassa  proporzionale  ai  ter- 
mini dell'art.  28  della  tariffa  annessa  alla 
legge  sul  registro id. 

23.  La  legge  13  settembre  1874  intor- 
no ai  contratti  di  borsa  regola  la  ta^su  <■» 
bollo,  non  quella  di  registro;  e  f  essersi 
sottoposte  a  tassa  di  bollo  le  vendite  del- 
le obbligazioni  al  portatore  n^n  imporla 
che  siansi  per  ciò  solo  esentale  dalla  las- 
sa di  registrazioue  nel  caso  in  cui  la  con- 
trattazione, invece  di  eseguirsi  su  foglie* 'i 
bollali,  si  eseguisca  mercè  pubblico  istru- 
meuto  o  privata  scrittura i-i. 

24  La  tassa  di  negoziabilità,  stabilita 
coti  l'art.  68  della  legge  sul  bollo,  non 
escludo  quella  di  registro  nei  casi  in  cui 
nella  negoziazione  delle  obbligazioni  al  por- 
tatore e  simili  si  faccia  u**o  di  pubblico 
istrumento  o  di  privata  scrittura  separa- 
ta dal  titolo  negoziato id. 

25.  a)  Nella  questione,  <e  agli  effetti  de'- 
la  lassa  sul  registro  debba  una  donazione 
ritenersi  in  parte  onerosa  e  però  sogget- 
ta alla  lassa  di  trasferimento  relativa  per 
la  parte  corrispondente  all'accollo  dei  de- 
bili, non  può  censurarsi  per  mancata  mo- 
tivazione la  sentenza  che  inlerpretu  l'atto 
e,  con  apprezzamento  di  fallo,  esclude  elio 
la  donazione  abbia  compreso  tutto  il  pa- 
trimonio del  donante;  ciò  bastando  a  »tar 
ragione  della  pronunzia     .     .     .     .  I,  273 
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26.  b)  Nel  suddetto  caso,  ove  la  corte  ab- 
bia ritenuto  trattarsi  di  donazione  di  de- 
terminati beni  e  che  il  donatario  siasi  ac- 
collati i  debiti  su  essi  gravanti,  è  legai© 
la  conseguenza  che  se  ne  trae,  di  trat- 
tarsi cioè  di  atto  in  parte  a  titolo  onero- 
se ed  in  parte  a  titolo  gratuito,  e  perciò 
soggetto  a  distinta  tassazione  per  una  par- 
te e  per  l'altra,  giusta  è  prescritto  dallo 
art.  30  della  legge  sul  registro    .    I,  273 

27.  Agli  effetti  dell'applicazione  della 
tassa  di  registro,  deve  più  riguardarsi 
il  gestum  che  lo  scriptum  di  una  conven- 
zione      I,  314 

28.  Le  tasse  di  registro  e  bollo  dovu- 
te sugli  atti  dei  giudizj  di  spropriazione  e 
graduazione  istruiti  ad  istanza  di  un  cre- 
ditore ammesso  al  benefìzio  del  gratuito 
patrocinio  fanno  parte  delle  spese  dei  giu- 
dizj medesimi  e  concorrono  a  costituire 
quel  credito  delle  spese  che  è  rivestito  di 
speciale  privilegio  onde  sul  valore  degli 
immobili  spropriati  sia  preferito  a  qualun- 
que altro  credito I.  324 

29.  Gli  art.  140  e  25  delle  leggi  sulle 
tasse  di  registro  e  bollo  constano  di  due 
parti  distinte  e  regolano  l'esercizio  di  due 
azioni  diverse;  dell'azione,  cioè,  contro  la 
parte  non  ammessa  al  patrocinio  gratui- 
e  condannata  in  tutto  o  in  parte  nelle  spe- 
se, e  l'azione  di  recupero  contro  la  per- 
sona o  l'ente  morale  ammesso  alla  gra- 
tuita clientela id. 

30.  L'art.  5  della  legge  19  luglio  1880 
richiama  soltanto  la  seconda  parte  dei  su- 
indicati due  articoli  della  legge  sulle  tas- 
se di  registro  e  bollo;  e  la  condizione  del 
sestuplo,  di  che  in  tutti  gli  articoli  ante- 
delti, riferendosi  alla  sola  azione  di  recu- 
pero esercibile  contro  la  parte,  ammessa 
al  gratuito  patrocinio,  non  può  riguarda- 
re il  credito  privilegiato  delle  spese  dei 
giudizj  di  spropriazione  e  graduazione  di- 
rettamente reclamato  contro  la  persona 
del  debitore  spropria to id. 

•  31.  A  tenore  dell'art.  6  della  legge  sul 
registro,  gli  atti,  per  la  correlativa  tassa, 
devono  interpretarsi  secondo  la  loro  in- 
trinseca natura I,  399 

32.  L'art.  32  della  tariffa  annessa  alla 
legge  sul  registro  non  si  riferisce  soltanto 
alle  convenzioni  che  intervengono  diret- 
tamente con  coloro  che  assumono  l'obbli- 
gazione di  prestare  servizj  personali  e 
opere  qualunque  per  insegnamento  o  per 
scuole  ai  comuni,  ma  comprende  anche 
quelle  che  i  comuni  stessi  facciano  col 
governo,  non  prestandosi  a  tale  limitazione 
ì  termini  indistinti  della  disposizione.  1, 415 

33.  Nell'art.  1  della  legge  sul  registro 
si  adopera  la  parola  atto  per  indicare 
qualunque  istrumento,  documento  o  scrit- 
tura, in  forma  si  pubblica  che  privata,  o 


commerciale  o  giudiziale,  che  sia  preor- 
dinata a  far  fede  delle  cose  in  essa  con- 
tenute    I,  463 

34.  Quando  in  un  solo  atto  od  istru- 
mento si  contengano  più  disposizioni  o 
più  contratti  affatto  indipendenti  l'uno  dal- 
l'altro e  stipulati  fra  persoue  diverse,  per 
modo  che  alcune  delle  parti  intervenute 
nell'atto  medesimo,  sebbene  materialmen- 
te presenti,  siano  rimaste  del  tutto  estra- 
nee a  qualunque  degli  anzidetti  contratti, 
la  duplice  obbligazione  solidale  di  curare 
la  formalità  della  registrazione,  e  di  pa- 
gare contemporaneamente  tutte  quante  le 
tasse  dovute  nell'atto  da  registrarsi,  grava 
su  tutte  le  persone  che  sono  intervenute 
nell'atto  od  istrumento  con  la  veste  di  par- 
ti, rimanendo  escluse  da  quella  obbligazio- 
ne solo  le  persone  che  vi  hanno  parteci- 
pato con  la  veste  di  testimoni  .    .    .  id. 

35.  Il  valore  del  dominio  diretto  cal- 
colato agli  effetti  della  tassa  di  registro 
dall'art.  22  della  legge  sul  registro  rima- 
ne invariato  sia  nelle  affrancazioni  a  ti- 
tolo oneroso,  sia  nelle  trasmissioni  sog- 
gette a  tassa  proporzionale,  ed  anche  nel- 
la cessione  di  ragioni  ereditarie  fra  coe- 
redi, quando  il  corrispettivo  che  il  ces- 
sionario trasmette  al  cedente  consta  in 
parte  di  canoni  enfiteutici id. 

V.  Borsa;  Corte  di  Cassazione  di  Roma; 
Elettorato  amministrativo  ;  Pro- 
prietà; Prova  testimoniale;  Tasse. 

Tassa  -  Ricchezza  mobile 

Accertamento  doppio  18,  29. 

Acqua  potabile  (Concessione  di)  17. 

Animati  immobili  per  destinazione  14. 

Asili  infantili  25. 

Assegni  a  opere  pie  19. 

Beneficenza  18,  19,  25,  29. 

Casse  di  risparmio  (Redditi  di)  18,  29. 

Censi  riservativi  12. 

Cessazione  di  redditi  10. 

Commissioni  amministrative  (Delibe- 
razioni delle)  1. 

Commissioni  amministrative  (Previo 
esame  delle)  2,  20. 

Competenza  giudiziaria  11. 

Comune  13,  17,  19. 

Concessioni  comunali  a  privati  17. 

Conti  correnti  18,  29. 

Credito  fruttifero  3,  7. 

Depositi  18,  29. 

Detrazioni  21. 

Due  Sicilie  (Ex-reame  delle)  12. 

Eredità  beneficiata  3,  6,  7. 

Esecuzione  immobiliare  26. 

Esistenza  e  inesistenza  di  redditi  29 10, 

Estimazione  di  redditi  10. 
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Ferrovie  21. 

Impotenza  a  riscuotere  5,  9,  27. 

Imposta  fondiaria  1,  14. 

Incompetenza  giudiziaria  1,  2, 10,  20. 

Indebito  pagato  28. 

Interebsi  di  mora  22,  28. 

Istituti  di  credito  18,  29. 

Locazione  d'immobili  1,  24. 

Più  contratti  in  solo  rogito  24. 

Prestazioni  terratiche  12,  13. 

Presunzione  27. 

Prezzo  lasciato  nelle  mani  del  com- 
pratore 16. 

Provincie  e 'X -pontificie  14. 

Realizzazione  di  credito  (Differimen- 
to o  tralqsciamento  nella)  4,  8. 

Reddito  non  sottoposto  ad  altro  tri- 
buto 15. 

Rendite  terratiche  12. 

Ritardo  di  percezione  4,  6,  8. 

Scorte  cioè  e  morte  stimate  1. 

Società  anonima  cooperativa  11. 

Società  esercenti  di  ferrovie  o  tram- 
vie  21. 

Sospensione  d'inscrizione  26. 

Sospensione  di  percezione  2,  4,  6,  8. 

Stipendj  d'impiegati  sociali  11. 

Subcanoni  enfiteutici  23. 

Terraggiera  12. 

Tramvie  21. 

1.  (S.  U.)  All'autorità  giudiziaria  non 
è  concesso  di  negare,  in  contraddizione 
alle  deliberazioni  delle  commissioni  am- 
ministrative per  l'imposta  sulla  ricchezza 
mobile,  e  che  costituisca  pel  locatore  d'im- 
mobili un  reddito  tassabile  l'interesse  sul 
capitale  risultante  dalla  stima  delle  scorte 
vive  e  morte  da  lui  consegnate  al  con- 
duttore con  obbligo  di  restituire  altret- 
tanto al  termine  della  locazione,  e  distin- 
to dal  capitale  soggetto  all'imposta  fon- 
diaria   I,  9 

2.  Non  si  può  sommettere  per  la  pri- 
ma volta  ai  magistrati  la  questione  della 
inesistenza  e  della  non  imponibilità  del 
reddito,  se  tale  quesito  non  sia  stato  pro- 
posto alle  commissioni  amministrative, 
cui  invece  non  fosse  stata  dimandata  che 
la  sospensione  della  percezione  .    .  I,  10 

3.  La  percezione  di  frutti  che  a  titolo 
di  diritto  creditorio  fa  dalla  eredità  l'erede 
beneficiato  su  di  un  suo  credito  fruttife- 
ro verso  il  defunto  è  soggetta  all'imposta 
sulla  ricchezza  mobile id. 

4.  La  percezione  dell'imposta  sulla 
ricchezza  mobile  non  può  essere  sospesa 
o  ritardata  perchè  al  creditore  piaccia 
differire  o  tralasciare  la  realizzazione  di 
quanto  gli  spetti id. 

5.  La  regola  della  percezione  della 
.tassa  sulla  ricchezza  monile  a  tempo  sta- 
bilito per  legge  non  subisce  eccezione, 


tranne  quando  il  creditore  contro  sua  vo- 
lontà sia  messo  nella  impotenza  di  riscuo- 
tere immediatamente Iv  li 

6.  11  creditore  di  una  eredità  benefi- 
ciata, sol  perchè  tale,  non  è  tra  coloro 
che  possono  ottenere  la  sospensione  o  il 
ritardo  nel  pagamento  delia  tassa  sulla 
ricchezza  mobile id. 

7.  Non  cessa  un  credito  fruttifero  di 
essere  soggetto  alla  tassa  di  ricchezza  mo- 
bile, nò  può  sospendersene  per  esso  la 
percezione,  perchè,  morto  il  debitore,  ii 
creditore  ne  divenga  erede  con  beneficio 
d'inventario I,  21 

8.  La  percezione  dell'  imposta  sul  a 
ricchezza  mobile  non  può  essere  sospesa 
o  ritardata  sol  perchè  al  creditore  piaccia 
differire  o  tralasciare  addirittura  la  rea- 
lizzazione di  quanto  gli  spetti    .    .    .  id. 

9.  La  regola  della  percezione  della 
tassa  di  ricchezza  mobile  a  tempo  stabi- 
lito per  legge  non  subisce  eccezione, 
tranne  quando  il  creditore  contro  sua  vo- 
lontà sia  messo  nella  impotenza  di  riscuo- 
tere immediatamente id 

10.  L'autorità  giudiziaria  non  ha  com- 
petenza di  giudicare  sulla  esistenza,  appu- 
ramene ed  estimazione  in  qualità  o  quan- 
tità specifica  dei  redditi  di  ricchezza  mo- 
bile tassabili,  e  nemmeno  sulla  cessazio- 
ne degli  stessi I,  57 

11.  La  tassabilità  degli  stipendj  dei 
diversi  impiegati  d'una  società  anonima 
cooperativa  e  la  regolarità  nel  modo  d 
eseguirla  in  confronto  della  legge  e  dei 
regolamento,  ed  anche  per  gli  effetti  della 
rivalsa  spettante  alla  società  cooperativa, 
costituiscono  vere  e  proprie  questioni  di 
diritto  che  la  sola  autorità  giudiziaria  ba 
potestà  di  conoscere  e  di  definire .    .  id. 

12.  Sono  soggette  alla  tassa  di  ricchezza 
mobile  le  rendite  e  prestazioni  terratiche 
già  dovute  nell'ex- reame  delle  Due  Sicilie 
agli  ex-baroni  •  le  quali,  dichiarate  col- 
l'art.  2  del  decreto  dei  20  giugno  1808 
convertibili  in  canoni  in  danaro,  hanno* 
conservato  la  natura  di  censi  riservativi 
fino  a  riscatto  secondo  il  disposto  dell'ar- 
ticolo 4  successivo I,  85 

13.  In  un  giudizio  nel  quale,  agli  ef- 
fetti della  soggezione  o  meno  alla  tassa 
sa  di  ricchezza  mobile,  accade  soltanto  di 
riconoscere  gli  attuali  rapporti  giuridici 
fra  i  reddenti  di  annue  prestazioni  e  un 
comune,  la  ricerca  sulla  origine  del  do- 
minio comunale,  per  venire  nella  conclu- 
sione che  quei  rapporti  avrebbero  dovuto 
altrimenti  costituirsi,  è  una  curiosità  sto- 
rica la  quale  nel  rispetto  tributario  a  nul- 
la può  approdare I,  91 

14.  Nelle  Provincie  già  pontificie,  il 
reddito  degli  animali  immobili  per  desti- 
nazione continua  ad  essere  esente  dalla 
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imposta  fondiaria,  ed  ò  invece  passibile 
della  tassa  di  ricchezza  mobile.    .  I,  126 

15.  Il  reddito  non  sottoposto  ad  alcun 
altro  tributo  è  soggetto  alla  tassa  di  ric- 
chezza mobile id. 

16.  L'interesse  del  prezzo  lasciato  nel- 
le mani  del  compratore,  affinchè  questi 
paghi  i  creditori  inscritti  sull'immobile  ven- 
duto, costituisce  nel  patrimonio  del  ven- 
ditore un  reddito  soggetto  all'imposta  sul- 
la ricchezza  mobile I,  210 

17.  I  proventi  che  un  comune  ritrae 
dalle  concessioni  contrattuali  ai  privati, 
per  le  loro  abitazioni,  di  quella  parte  di 
un'acqua  potabile  da  esso  condotta  nel- 
l'abitato della  città,  la  quale  sopravanzi 
agli  usi  pubblici,  costituiscono  redditi  di 
natura  patrimoniale  soggetti  alla  imposta 
di  ricchezza  mobile  .    .    .    .    .     .  i.  211 

18.  Ai  redditi  proprj  delle  casse  di  ri- 
sparmio istituite  a  scopo  di  beneficenza, 
contemplati  dall'art.  61  della  legge  sul- 
l'imposta di  ricchezza  mobile,  testo  unico, 
del  24  agosto  1877,  non  è  applicabile  il  si- 
stema del  doppio  accertamento,  provviso- 
rio n  definitivo,  prescritto  dall'art.  60  del- 
la legge  slessa  per  gli  interessi  passivi  dei 
conti  correnti  e  dei  depositi  degli  istituti 
di  credito  e  casse  di  risparmio,  non  ricor- 
rendo pei  redditi  indicati  nell'art  61,  a  fron- 
te* di  quelli  descritti  nell'art.  60,  né  iden- 
tità di  obbietto,  né  finalità  di  scopo.  I,  233 

19.  Per  potersi  considerare  siccome 
redditi  di  ricchezza  mobile  gli  assegni  che, 
a  scopo  di  beneficenza,  si  iscrivono  nei 
bilanci  comunali,  è  necessario  il  concor- 
so di  due  condizioni:  la  prima  è  che  l'as- 
segno sia  corrisposto  ad  uno  stabilimen- 
to autonomo,  avente  personalità  distinta 
dall'ente  comune;  la  seconda  è  che  lo  stes- 
so assegno  abbia  il  preciso  carattere  di 
una  vera  e  propria  elargizione  consenti- 
ta all'opera  pia  per  metterla  in  grado  di 
meglio  raggiungere  i  fini  inerenti  alla  sua 
destinazione,  e  non  costituisca  invece  il 
compenso  di  spese  per  servizj,  prestazio- 
ni ed  oneri  che  il  pio  stabilimento,  per 
incarico  e  per  conto  del  comune,  sia  te- 
nuto di  adempiere,  od  abbia  già  adempiu- 
to       .  I,  304 

20.  (S.  U.)  In  tema  di  questioni  atti- 
nenti all'imposta  di  ricchezza  mobile  è 
inammissibile  l'azione  giudiziaria  quando 
il  contribuente  non  abbia  preventivamen- 
te reclamato  alle  commissioni  ammini- 
strative      I,  317 

21.  In  ordine  al  reddito  industriale  di 
società  esercenti  linee  ferroviarie  o  tram- 
vie,  costituisce  spesa  inerente  alla  produ- 
zione del  reddito  stesso,  detraibile  agli  ef- 
fetti dell'imposta  di  ricchezza  mobile,  e 
ai  termini  dell'art  32  della  legge  24  ago* 
sto  1877,  la  spesa  di  ricostituzione  del  ma- 


teriale nei  limiti  soltanto  di  quanto  sia  ef- 
fettivamente costato  il  rinnovamento  in 
miei  lo  stesso  periodo  di  tempo  in  cui  si  pro- 
duce il  reddito  tassabile,  e  non  per  tutta 
la  somma  accantonata  prudenzialmente  in 
bilancio  a  tale  titolo,  con  riguardo  anche 
alla  eventualità  di  un  futuro  innovamen- 
to del.  materiale  medesimo    ...  I,  319 

22.  In  tema  di  tassa  di  ricchezza  mo- 
bile, reclamandosi  dal  contribuente  il  rim- 
borso di  somme  indebitamente  pagate, 
non  sono  dovuti  dalla  finanza  gli  interessi 
di  mora  dal  giorno  dell'istanza  giudiziale, 
ma  solo  in  seguito  al  passaggio  in  giudi- 
cato della  relativa  sentenza  di  condanna, 
per  effetto  della  quale  diventa  solo  liqui- 
do ed  esigibile  il  credito  del  contribuen- 
te  I,  320 

23.  I  sub-canoni  costituiti  sotto  l'impe- 
ro delle  leggi  che  permettevano  la  suben- 
fìteusi,  come  le  leggi  civili  del  1819,  di- 
pendono anch'essi,  come  i  canoni,  da  do- 
minio diretto,  e  non  sono  perciò  sogget- 
ti all'imposta  di  ricchezza  mobile-  I,  379 

24.  Quando,  mediante  un  solo  rogito 
notarile,  si  stipulino  più  contratti  di  fìtto 
con  diversi  conduttori,  obbligandosi  per 
diètinti  estagli  i  diversi  coloni  dei  fondi 
locati,  non  si  deve  accertare  un  unico 
reddito  di  ricchezza  mobile;  essendo  di- 
stinte e  separate  le  locazioni  agrarie,  e  non 
esistendo  una  comunanza  di  rapporti  od 
una  intrapresa  unica  industriale,  cui  si 
possa  applicare  l'art.  9  della  legge  24  lu- 
glio 1S77  sulla  ricchezza  mobile    .  I,  408 

25.  Il  prodotto  delle  azioni  di  una  so- 
cietà che  ha  per  oggetto  la  istituzione  e 
la  manutenzione  di  asili  infantili  sfugge 
alla  tassa  di  ricchezza  mobile   .    .1,  464 

26.  L'istanza  di  un  contribuente  per  la 
sospensione  della  inscrizione  suoi  ruoli 
della  tassa  di  ricchezza  mobile  d'un  suo 
credilo,  pel  auale  egli  procede  o  concor- 
re in  un  giudizio  di  esecuzione  immobi- 
liare, è  naturalmente  preordinata  ad  evi- 
tare il  pagamento  dell  imposta  anche  per 
gli  anni  successivi I,  508 

27.  Se  il  benefizio  di  cui  nell'art.  64 
della  legge  sulla  ricchezza  mobile  avesse 
per  ragione  il  supposto  d'una  impossibi- 
lità assoluta  di  esigersi  altrimenti  il  cre- 
dito in  controversia  da  parte  di  chi  lo  ha 

Ero  posto  nel  giudizio  di  graduazione  sui 
em  del  debitore  (quistione  non  risoluta), 
si  sarebbe  in  tema  di  una  presunzione  che 
potrebbe  dalla  finanza  elidersi  con  la  pro- 
va contraria I,  509 

28.  L'amministrazione  finanziaria  non 
può  essere  condannata  al  pagamento  de- 
gli interessi  moratorj  dal  giorno  della  di- 
manda sulle  somme  che  deve  restituire 
per  quote  di  tassa  sulla  ricchezza  mobile 
indebitamente  pagate  da  un  contribuente, 
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ma  solo  da  quello  del  passaggio  in  giu- 
dicato della  sentenza  che  ha  accertato  l'in- 
debito stesso I,  509 

29.  Non  si  estende  ai  redditi  proprj  del- 
le casse  di  risparmio  a  scopo  di  benefi- 
cenza il  disposto  dell'art.  60  del  testo  u- 
nico  della  legge  sulla  imposta  di  ricchez- 
za mobile  dei  24  agosto  1877;  e  però  non 
è  per  tali  redditi  consentito  il  doppio  ac- 
certamento, provvisorio  e  definitivo,  au- 
torizzato per  gli  interessi  dei  conti  cor- 
renti e  dei  depositi,  pei  quali  la  tassa 
viene  anticipata  dalle  società  e  dagli  istituti 
di  credito  per  conto  di  terzi,  dei  loro  credi- 
tori. II  (erroneamente,  in  luogo  della  I),  47 

V.  Tassa- Ricchezza  mobile;  Elettora- 
to amministrativo  ;  Enfiteusi;  Mo- 
ra. 


Tassa  -  Successione 

Benefizio  d'inventario  1. 
Ceppite  omesso  nella  denunzia  6\ 
Crediti  di  dubbia  esigibilità  5. 
Giudizio  su  diritti  non  denunziati  6. 
Passività  2, 
Perizie  discordi  4. 
Sospensione  di  pagamento  5. 
Stima  dei  fondi  3. 
Termine  per  la  denuncia  1. 
Termine  per  la  formazione  dell'inven- 
tario i. 
Terza  perizia  4.  # 

1.  La  esplicita  dichiarazione  di  assu- 
mere la  qualità  di  eredi  o  legatarj  col  be- 
nefizio d'inventario,  della  quale  fa  obbligo 
l'art.  79  della  legge  di  registro,  per  go- 
dere della  facoltà  di  presentare  la  denun- 
zia di  successione  nel  termine  di  quuttro 
mesi  dalla  scadenza  di  quello  stabilito  per 
la  formazione  dell'inventario,  è  precisa- 
mente quella  stabilita  dall'art.  955  del  co- 
dice civile I,  200 

2.  Agli  effetti  della  tassa  di  successio- 
ne, non  è  passività  se  non  ciò  che  deve 
sottrarsi  alla  forza  attiva  di  un  patrimo- 
nio e  conferirsi  in  un  altro  ...  I,  379 

3.  Quando  l'amministrazione  reputi  le 
dichiarazioni  del  contribuente  per  tassa 
di  successione  inferiori  al  reale  di  oltre 
un  ottavo,  può  richiedere  la  stima  dei  fon- 
di di  cui  si  contesti  il  valore  agli  effetti 
fiscali;  eseguita  la  quale,  non  sono,  a  nor- 
ma di  legge,  ammesse  altre  perizie  .    .  id. 

4.  Presentate  dai  primi  periti,  scelti 
dalla  parte  e  dal  ricevitore  del  registro, 

§er  la  stima  di  immobili  soggetti  a  tassa 
i  successione,  due  perizie  discordi,  sen- 
za alcun  cenno  di  una  terza  perizia,  e 
quando  i  medesimi  non  abbiano  usato  del- 


\ 


la  potestà  loro  conferita  dalle  parti  di  no- 
minare, in  caso  di  dissenso,  un  terzo  pe- 
rito, supplisce  in  tal  contigenza  il  preto- 
re colla  nomina  d'un  terzo  perito.  I,  444 

5.  L'erede  deve  provare  fa  dubbia  esi- 

fibilità  dei  crediti  eredi tarj  prima  che  ses- 
a  il  termine  pel  pagamento  della  tas*a 
di  successione,  per  ottenere  la  sospensio- 
ne di  questo 1, 464 

6.  La  omissione  di  un  cespite  erediti- 
rio  nella  denunzia  della  successione  pre- 
sentata al  ricevitore  del  registro,  può  ^ar 
luogo  ad  ulteriore  accertamento  e  ad  ili 
supplemento  di  tassa,  ma  non  può  impe- 
dire al  magistrato  di  pronunziare  sui  d.- 
ritti  relativi  allo  stesso  cespite,  dedotti  m 
giudizio II,  35^ 

V.  Corte  di  Cassazione  di  Roma. 

Tassa  -  Svincolo 

Cappellania  laicale  3. 

Commenda  1,  2. 

Corte  di  Cassazione  di  Roma  (Gw.- 

petenza  della)  9. 
Debito  ereditario  1. 
Decimo  dovuto  allo  Staio  1,  2,  9. 
Interessi  5,  6-8. 
Investito  7,  8. 
Motivazione  dì  sentenza  3. 
Ordine  Costantiniano  2. 
Patronato  laicale  5. 
Patroni  rivendicanti  8. 
Prescrizione  6.  « 

Solidarietà  negli  obbligati  2. 
Solve  et  repete  4. 

1.  Disapplica  la  legge  del  contratto  i» 
si  contraddice  la  sentenza  che,  pur  am- 
mettendo tra  coeredi  l'obbligo  da  essi  as- 
sunto della  garanzia  pei  debiti  ereditar), 
e  ritenendo  che  il  denilo  del  decimo  do- 
vuto allo  Stato  per  lo  svincolo  dei  L»và 
di  una  commenda  costituisca  debito  et  *- 
ditario,  riconosce  nel  debito  stesso  il  ca- 
rattere di  debito  particolare  del  primo 
chiamato  e  svincolante 1, 259 

2.  Il  debito  del  decimo  da  pagarsi  al 
demanio  per  lo  svincolo  dei  beni  di  una 
commenda  dell'Ordine  Costantiniano,  di- 
scioita  ai  termini  della  legge  del  29  giu- 
gno 1873,  riveste  il  carattere  dì  tassa  di 
trasferimento,  e  come  tale  importa  nedi 
obbligati  al  pagamento  vincolo  di  solida- 
rietà   id. 

3.  In  caso  di  uno  svincolo  d'una  cap- 
pellania laicale,  è  sufficiente  la  motiv.r- 
zione  della  sentenza  di  merito,  la  quale 
abbia  negato  il  rimborso  della  tassa  rela- 
tiva in  base  ad  accurato  esame  delle  le^r- 
gi  in  riguardo  e  della  giurisprudenza  di 
questo  Supremo  Collegio .    .    .    .  I,  33i 


Tasa»  :  Svincolo  —  (Tasse  in  genere) 


4.  Anche  alla  tassa  di  svincolo,  che  de- 
-vesl  considerare  quale  tassa  di  trasferi- 
mento, è  applicabile  il  privilegio  del  toloe 
et  repele,  qualunque  sia  la  eccezione  del 
contribuente,  sia  che  miri  a  rilardare  Io 
svolgimento  del  giudizio,  sia  che  intenda 
u  impugnare  il  debito  della  lassa  .  I,  398 

5.  Gli  interessi  sulla  lassa  di  svìncolo 
dei  beni  degli  enli  soppressi  di  patronato 
laicale  devono,  a'  termini  dell'art.  5  della 
legge  15  agosto  1867,  corrispondersi  dai 
patroni  svincolanti  dui  giorno  in  cui  sor- 
ge nel  demanio  il  diritto  alla  loro  esazio- 
ne; ed  il  pagamento  di  essi  deve  quindi 
essere  coevo  a  quello  della  lussa  della 
quale  sono  accessorio I,  4:10 

6.  In  pendenza  del  giudìzio  in  cui  dal 
d  'manìo  sì sosliene  l'inesistenza  dello  svin- 
colo, resta  nelle  more  di  esso  sospeso  il 
corsn  della  prescrizione,  tanto  per  la  tas- 
sa dì  svincolo,  quanto  per  gli  interessi,  id. 

7.  L'essere  slati  i  frutti  dei  beni  svin- 
colati a'  Lermini  della  legge  15  agosto  1867 
goduti  dall'investilo  nun  è  circostanza  che 
può  dar  diritto  al  patrono  svincolante  di 
negarsi  a  corrispondere  al  demanio  gli 
interessi  sulla  lassn,  distinti  essendo  i  rap- 
porti tra  gli  svincolami  e  l'investito,  e 
quelli  tra  gii  svincolanti,  o  citi  siasi  ad 
essi  sostituito,  ed  il  demanio  creditore  del- 
la tassa id. 

8.  L'art.  5  della  logge  15  agosto  1867, 
hpI  concedere  ai  patroni  la  facoltà  di  ri-  i 
vendicare  i  beni  costituenti  la  dotazione 
dei  bsnefkj  soppressi,  coll'obblìgo  di  pa-  I 
gare  la  tassa  di  svincolo  unitamente  agli 
interessi,  dichiara  espressamente  di  voler 
far  salvo,  nei  rapporti  cogli  investiti,  e 
durante  l'usufruito,  l'effetto  dell'art.  507 
del  cod.  civ.:  la  qual  cosa  rivela  l'inten- 
zione del  legislatore  di  conservare  ai  pa- 
troni svincolanti  verso  gli  investiti  il  di- 
ritto per  la  ritenuta   dell'annuo   interes- 

.  id. 


Condiùone  dì  err 
Enti  morali  cecie; 
Errori  nella  lii/ui 
Etanerationr.  ini 
Indebito  esalto  5. 
Preieriiione  1. 

1.  Alla  tassa  del  9 
dall'art.  18  della  legge 
sul  patrimonio  degli  « 
stici  soppressi,  non  è 
scrizione  quinquennal 
guito  all'art.  5  della  1 
slo  1870 

2.  L'accettazione,  1 
cattedrale,  della  liquid 
del  trenta  per  cento  « 
alla  liquidazione  mede? 
no  che  possa  poscia  i 
contro  tale  liquiduzion 
errori  da  cui  sia  quei 

3.  a)  La  sentenza  qi 
acquiescenza 


.•lio  s 


mentì  il  riconoscimen 
piiolo  della  liquidazioi 
qufsto  il  diritto  d'in** 
re  gli  errori  incorsi 
medesima  . 


4. 6J  Incorre  nel  dife 
sentenza  che,  a  respi 
del  capitolo  circa  gli  < 
ta  liquidazione,  si  lini 
re  che  il  capitilo  nor 


3  dedui 


e  eh 


9.  (S.  U.)  Il  pagamento  del  decimo 
favore  dello  Stalo,  da  diffalcarsi  dal  valo- 
re dei  beni  degli  enti  eeclesiaslìci  sop- 
E ressi,  ha  il  carattere  d'imposla  ocontrì- 
uzione  che  devesi  pagare  allo  Stato  per 
lo  svincolo  dei  beni  operatosi  in  favore 
dei  chiamati  al  godimento  di  essi;  e  per- 
ciò, se  costituisce  materia  di  un  ricorso 
per  cassazione,  rende  questo  di  competen- 
za esclusiva  della  cor. e  di  cassazione  di 
Roma;  tanto  più  ove  contendasi  inoltre 
sulla  applicazione  della  legge  di  registro 
del  1874  al  decimo  stesso  .    .     .     .1,  478 


Thim-  Trenta  per  cento 


Capitolo  cattedrale  2,  4. 


sione  delle  cifro  cerei 
zione  degli  a^se^ti  ert 
5.  Se  il  demanio,  pt 
di  fallo,  ha  concesso 
nelle  condizioni  legali 
dalla  tassa  dell'" 
della  legge  dei 


3  2*,  l'o 


ì  con 


far  correg 
ne  di  rendila  operata; 
l'obbligo  legale  d<  del 
persona  erroni'amenU 
aa,  costituisce  uua  ve 
luzione  d'indebito  esa 

'I'aiia  -  Tridui 

(S.  U.)  La  risoluzh 
se  un  comune  abbia  i 
la  tassa  sulle  vetture 
è  di  competenza  esclu; 
ministrativa  .... 


clxxiv 


Tasse  (in  genere) 


Condizioni  di  fondi  rustici  4. 

Consiglieri  comunali  (Garantia  dei)  1. 

Contravventori  5. 

Controversie  tributarie  2,  3,  6t  11, 13. 

Corte  dei  conti  1. 

Corte  di  Cassazione  di  Roma  (Cogni- 
zione esclusiva  della)  16. 

Corte  di  Cassazione  di  Roma  (Compe- 
tenza della)  6\ 

Criteri  fiscali  3. 

Decadenza  da  rimborso  8. 

Giudicato  9. 

Incompetenza  giudiziaria  1. 

Incompetenza  pretoria  7. 

Leggi  civili  14. 

Multa  5,  6. 

Notificazione  dei  titoli  14. 

Pagamento  senza  causa  8. 

Prescrizione  di  rimborso  8. 

Responsabilità  per  l'esercente  prede- 
cessore 4. 

Rimborso  di  tassa  7,  8. 

Ripetizione  d%  indebito  8. 

Sicilia  (Decreti  borbonici  in)  1. 

Solve  et  repete  12t  15. 

Supplemento  di  tasse  15. 

1.  (S.  U.)  Non  l'autori tà  giudiziaria,  ma 
la  corte  dei  conti,  è  competente  a  deter- 
minare in  via  di  opposizione  a  precetto, 
se  la  legge  italiana  del  20  aprile  1871  sulla 
riscossione  delle  imposte  ha  modificato  od 
estinto  la  obbligazione  di  garantia  con- 
tratta in  Sicilia,  giusta  i  rr.  decreti  borbo- 
nici dei  17  agosto  1817,  30  novembre  1834 
e  30  dicembre  1826,  dai  consiglieri  comu- 
nali che  sotto  l'impero  di  questa  e  pre- 
cedente legislazione  elessero  l'esattore,  in 
relazione  alle  imposte  scadute  di  poi;  e  se 
a  questo  argomento  della  responsabilità 
per  fidejussione  abbia  provveduto  il  de- 
creto del  15  novembre  1872  intorno  alle 
imposte  arretrate  del  1872  ed  anni  pre- 
cedenti  .    .    • I,  19 

2.  Nelle  controversie  tributarie  il  ma- 
gistrato deve  attingere  i  criterj  del  suo 
giudizio,  non  all'opera  del  percettore  o  alla 
opposizione  dei  contribuenti,  sibbene  alla 
natura  delle  cose  e  dei  fatti  ed  agli  effetti 
che  da  essi  derivano I,  91 

3.  In  tema  di  legge  fiscale  il  giudizio  del 
magistrato  deve  attenersi  rigorosamente 
alle  disposizioni  che  governano  la  materia 
dedotta  in  giudizio,  ed  emettere  tali  sta- 
tuizioni che  siano,  non  la  derivazione  di 
principj  astratti  e  razionali,  ma  la  costante 
osservanza  delle  disposizioni  legislative 
che  regolano  la  materia  delle  imposte.  1, 105 

4.  L'art.  63  della  legge  24  agosto  1877, 
relativo  alle  responsabilità  dell  esercente 
per  l'imposta  dovuta  dal  predecessore, 
non  si  applica  alla  conduzione  di  fondi  ru- 
stici   I,  173 


5.  (S.  U.)  La  malta  contro  i  contrav- 
ventori delle  leggi  fiscali  deve  considerarsi 
quale  accessorio  della  tassa  o  della  impo- 
sta sancita  come  mezzo  per  garantire  lo 
adempimento  di  quell'oboligo  pecuniaria 
che  la  legge  impone  sotto  forma  di  tributo 
ai  singoli  cittadini  nel  comune  interes- 
se   I,  275 

6.  (S.  U.)  In  conseguenza,  tutte  le  con- 
troversie circa  l'applicazione,  la  misura,  la 
riscossione  e  l'uso  delle  multe  fiscali  ri- 
cadono nella  cerchia  del  diritto  tributario 
che  le  leggi  del  12  dicembre  1875  e  31 
marzo  1877  deferirono  alla  speciale  com- 
petenza delle  sezioni  della  Cassazione  di 
Roma id. 

7.  È  materia  d'imposta,  esclusa  dalla 
competenza  pretoria  non  ostante  il  silen- 
zio delle  parti,  anche  un'azione  di  semplice 
rimborso  di  tassa  pagata,  allorquando,  ne- 
gandosi il  rimborso,  si  sostenga  non  do- 
vuta la  tassa 1,  323 

8.  Lorchè  trattisi  del  pagamento  di  una 
tassa  che  non  può  ripetersi  se  non  nei 
casi  e  nelle  forme  specificatamente  fìssati 
dalla  legge,  è  vano  ricercare  se  il  rifiato 
al  rimborso  dipenda  da  decadenza  o  pre- 
scrizione, o  se  questo  fosse  chiesto  come 
ripetizione  d'indebito  o  come  pagamento 
senza  causa I»  331 

9.  Non  viola  il  giudicato  la  sentenza 
la  Quale  giudichi  in  base  di  esso   .    .  io. 

10.  (S.  U.)  In  materia  di  imposte,  ii 
ricorso  in  via  amministrativa  non  preclu- 
de l'adito  all'azione  giudiziaria.     .  I,  33^ 

11.  (S.  U.)  Si  controverte  sull'  imposta, 
e  si  ha  una  causa  in  materia  d'imposta  ai 
sensi  degli  art.  71  e  84  del  codice  di  pro- 
cedura civile,  tanto  quando  si  contesta  b 
esistenza  in  tutto  o  in  parte  del  debito 
dell'imposta,  quanto  allorché  si  contenda 
come  ed  a  chi  faccia  carico  il  pagamento 
di  quel  debito I,  337 

12.  (S.  U.)  In  base  alla  regola  del  so  Ir  e 
et  repete  il  preventivo  pagamento  del!  i 
tassa  costituisce  condizione  essenziale  per- 
che  possa  essere  efficacemente  eccitata  la 
giurisdizione  dell'autorità  giudiziaria,  id. 

13.  (s.  U.)  Le  controversie  sulle  impo- 
ste dirette  sono,  dopo  la  pubblicazione  dei 
ruoli,  di  competenza  dell'autorità  giudi- 
ziaria ordinaria i,  358 

14.  11  legislatore  tributario  non  si  è 
discostato  dalle  norme  ordinarie  delle  leg- 
gi civili,  riguardo  alla  regolare  notifica- 
zione dei  titoli  ai  contribuenti  debitori;  e, 
di  esse  custode  e  vindice,  ha  mantenuta 
nell'interesse  di  questi  l'autorità  giudizia- 
ria     I,  39$ 

15.  Al  pagamento  della  tassa  suppletiva 
non  è  applicabile  il  privilegio  del  soUe  et 
repete,  per  potere  oppugnare  la  sussistenza 
e  la  quantità  del  credito  fiscale    .  I,  434 


k 


Tasse  (la  genere)  —  Termini  (Apposizione  di) 


anche  il  ricorso  in  causa  ove  si  contende, 
ddd  se  una  lassa  sìa  ovvero  no  dovuta, 
ma  se  la  pubblica  amministrazione  abbia 
o  no  il  diritto  di  riscuoterla  con  la  for- 
ma procedurale  privilegiata  ...  I,  475 

V.  Catasta;  Competenza  per  materia; 
Corte  di  Cassazione  di  Roma;  Da- 
rio-consumo; Elettorato  ammini- 
strativo; Enfiteusi;  Esattore;  Ese- 
cuzione focale;  Imposte;  Solve  et 
repete;  Tasse. 

■nonni  I 


fS.  U.)  In  controversia  relativa  ad  im- 
posta comunale  è  competente  la  corte  di 
cassazione  territoriale,  non  esclusivamen- 
te quella  di  Roma  .......  I,  87 


(S.  U.)  Non  è  competente  l'autorità  giu- 
diziaria a  pronunziarsi  sulla  dimanda  d  in- 
dennità proposta  coulro  un  comune  dagli 
allievi  d  un  istituto  musicale  municipale, 
per  non  essere  stati  chiamati  a  prestar  l'o- 
pera propria  in  uno  spettacolo  musicale 
nel  teatro  comunale,  quantunque  costoro, 
giuste  i  patti  della  loro  ammissione  in  det- 
to istituto,  fossero  obbligati  a  prestar  ser- 
vizio gratuitamente  per  nn  certo  tem- 
po, disunpegnando  le  parti  assegnate  loro 
dal  direttore  dello  slesso  istituto  .  I,  474 

V.  Comune. 


Termine  (In  genere) 

Tanto  nel  rito  formale  quanto  nel  rito 
sommario  il  dìes  ad  qitr.m  è  incluso  nel 
ternane  a  comparire II,  248 

V.  Appello;  Cassazione;  Esecuzione  im- 
mobiliare; Falso  in  giudizio  ciocie; 
Mutuo;  Prosa  testimoniale;  Rieo- 
eazione. 


Termine  di  &  giorni 

V.  Prova  testimoniale. 
Trrwlue  di  8  giorni  J 

V.  Fallimento. 


Termine  di  IO  (torni 

V.  Elettorato  amministrativo. 
Termine  di  la  giorni 


Termine  di  SO  giorni 

V.  Cassazione  ;  Prova  testimonia 

Termine  di  lo  giorni 

V.  Elettorato  amministrativo. 

Termine  di  So  giorni 

V.  Perenzione. 

Termine  di  SO  giorni 
V.  Cassazione. 

Termine  di  V  meol 


Termine  di   S  unni 

V.  Prestazioni. 

fermine  di  IO  anni 

V.  Appoggio  (Servitù  di);  t  rescrixione. 

Termine  di  SO  mini 

V.  Locazione. 

Termini  (Apposi sione  di) 

tale  1. 


Competcn 


ile  1. 

a  pretoria  2. 


sizione  di  termini  i 
le  e  vindicatoria,  conformemente  all'indo- 
le giuridica  dì  queste  due  azioni,  allorché 
tanto  l'attore  quanto  il  convenuto  nel  re- 


/ 
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Termini  (Apposizione  di)  —  Truppe 


lativo  giudizio  si  affermano  entrambi  pro- 
prielarj  dell'identico  corpo  Hi  terreno: 
donde  il  carica  della  pròva  in  entram- 
bi   •    ;    .    II,  442 

2  E'  di  compotenza  preLoria  una  qui- 
stione  di  proprietà  immobiliare  invilup- 
pata in  una  domanda  di  apposizione  dei 
termini,  tendente  a  comprendere  nella 
quantità  del  terreno  acquistato  una  parte 
non  consegnata  e  rimasta  in  possesso 
del  venditore,  se  la  totalità  dello  stesso 
terreno  sia  senza  contestazione  di  valore 
inferiore  a  lire  1500   • II,  446 

V.  Possesso. 


Terragni  era 


Il  diritto  di  terraggìera  è  un  diritto  di 
dominio  sul  fondo  concesso  a  godere  ai 
reddenti I,  85 

V.  Tassa- Ricchezza  mobile. 


Terzi 

V.  Acque;  Cessione;  Dazio-consumo; 
Esecuzione  fiseale\  Esccuzone  im- 
mobiliare; Esecuzione  mobiliare; 
Fallimento;  Frode  e  simulazione  ; 
Garantia  {Azione  in);  Possesso. 


Testamento 

Esecutori  testamentarj  1. 
Falsificazione  2. 
Interpretazione  3. 
Nullità  2. 

Questioni  di  merito  3. 
Tutela  1. 

1.  Non  è  stabilito  dalla  legge  con  qua- 
li forme  debba  il  ma^Utralo  fa»*  perveni- 
re ai  curatori,  tutori  ed  esecutori  testa- 
mentarj la  notizia  della  loro  nomina:  ma 
è  rimesso  al  prudente  arbitrio  dei  magi- 
strato  ; I,  336 

2.  L'impugnazione  d'un  testamento,  di- 
retta a  farne  dichiarare  la  nullità,  per  es- 
serne slata  falsificata  la  data,  eccede  i  li- 
miti di  una  pura  e  semplice  affermazione 
negativa  di  non  riconoscimento,  e  assume 
il  carattere  di  vera  taccia  di  falsità  dello 
slesso  testamento,  determinando  l'obbligo 
di  provare  i  fatti  costituenti  la  condizio- 
ne giuridica  di  esso  intento     .     .  II,  372 

3.  Le  indagini  su' la  interpretazione  dei 
testamenti,  e  sulla  volontà  dei  testatori, 
come  le  questioni  tutte  che  versano  sul 


fatto,  appartengono  esclusivamente  ai  giu- 
dici del  merito II,  386 

V.  Asse  ecclesiastico;  Enti  ecclesiastici 
e  morali;  Falso  in  giudizio  ciotte;  Fe- 
decom  messo. 


Testimoni 


V.  Prooa  testimoniale. 


Titoli  «1  portatore 

V.  Obbligazioni  al  portatore. 

Torrente 

V.  Acque. 


Transazione 

Le  legislazioni  moderne,  nello  accor- 
dare alla  transazione  la  stessa  autorità  di 
sentenza  irrevocabile,  ammettono  po>sa 
esser  impugnata,  quando  sia  slata  fatta  in 
esecuzione  d'un  titolo  nullo,  salvo  che  ie 
arti  avessero  espressamente  trattato  de'.- 
a  nullità 11^  382 

V.  Appoggio  {Servitù  di);  Compra-cen- 
dita;  Giuram en to ;  LitUpendcnza ; 
Moglie;  Patrocinio  gratuito. 


I 


Traseriztone 

La  trascrizione  immobilizza  i  frutti 
dello  immobile  minacciato  di  espropria- 
zione lo  sottrae  alla  libera  disponibilità 
del  debitore  precettato,  mutando  in  costei 
la  qualità  di  proprietario  in  quello  di  se- 
questratalo giudiziale  anche  temporaneo. 
ed  arresta  il  corso  della  perenzione  d'i- 
stanza, minacciata  dall'art.  566  procedura 
civile II,  382 

V.  Appoggio  (Servitù  di);  Affi  pubbìici; 
Locazione  ;  Novazione  ;  Pasclo  (Di- 
ritto e  se  vita  di)  ;  Passaggio  (Ser- 
vitù di);  Rivendicazione;  Seque*t:o 
giudiziale. 


Troppe 

V.  Militari. 


Ir  "N 


Tutela  —  Veneto 


CLXXVIl 


Tutela 

V.  Testamento. 


filtra  petlta  (Vizio  di) 

V.  Appello;  Extra  petita  (Vizio  di); 
Sentenza. 


Umbria 


V.  Pascolo  (Diritto  e  servitù  di). 


Uscieri 

Appello  in  materie  disciplinari  1,  2. 

Comune  diviso  in  più  mandamenti  4. 

Corte  di  cassazione  7. 

Errore  in  una  specifica  7. 

Nullità  di  atto  5,  6. 

Nullità  di  processi  verbali  3. 

Procedimenti  disciplinari  1. 

Ricorso  per  cassazione  in  materie  di- 
sciplinari 1,  2. 

Rilascio  di  beni  immobili  3. 

Sequestratalo  giudiziale  (Immissione 
in  possesso  di)  6, 

Uscieri  di  pretura  4. 

1.  A  norma  degli  art.  184  e  252  e  de- 

f'ii  art.  239  e  240  della  legge  6  dicembre 
865  n.  2626  sull'ordinamento  giudiziario, 
nei  procedimenti  disciplinari  per  le  viola- 
zioni dei  doveri  d'ufficio  commesse  dagli 
uscieri,  la  revisione  delle  deliberazioni  dei 
tribunali  è  attribuita  alle  corti  d'appello, 
ed  ii  ricorso  in  cassazione  è  ammesso 
soltanto  contro  le  deliberazioni  delle  cor- 
ti di  appello  e  per  i  soli  motivi  di  in- 
competenza, di  eccesso  di  potere  e  di  vio- 
lazione delle  forme  dalla  legge  prescrit- 
te   I,  275 

2.  Secondo  l'art.  240  della  legge  sul- 
l'ordinamento giudiziario  si  può  ricorrere 
in  cassazione  per  la  revisione  delle  deli- 
berazioni prese  in  materia  disciplinare 
dallo  corte  d'appello  solo  per  incompe- 
tenza, per  eccesso  di  potere  e  per  viola- 
zione delle  forme  prescritte  dalla  legge  ; 
ed  è  per  ciò  inammissibile  il  ricorso  pro- 
posto per  qualunque  altro  motivo.  I,  281 

3.  La  nullità  dei  processi  verbali  este- 
si dagli  uscieri  in  applicazione  dell'arti- 
colo 747  del  cod.  di  proc.  civ.  non  può 
derivare  se  non  dalla  mancanza  degli  e- 
lementi  essenziali  dell'ulto,  che  sono:  la 
data,  i  nomi  delle  parti,  dell'usciere  e  dei 
testimoni,  l'indicazione  del  titolo,  la  de- 
scrizione dell'immobile  e  la  firma  dell'u- 
sciere e  dei  testimoni II,  195 


4.  Gli  uscieri  d»  pretura,  in  un  comu- 
ne diviso  in  più  mandamenti,  possono  no- 
tificare in  tutto  questo  comune  di  loro 
residenza  gli  atti  di  competenza  del  man- 
damento cui  sono  addetti  ;  ma  per  tutti 
gli  altri  atti  proprj  del  ministero  degli 
uscieri,  essi,  al  pari  degli  uscieri  dei  tri- 
bunali e  delle  corti,  non  possono  eserci- 
tarli che  nel  limite  della  circoscrizione 
dell'autorità  giudiziaria  cui  sono  addetti,  id. 

5.  Un  atto  eseguito  da  un  usciere  non 
autorizzato  è  infetto  di  nullità    .     .     .  id. 

6.  Il  fatto  ultroneo  dell'  usciere  che,, 
nello  immettere  un  sequeslraturio  giudi- 
ziale nel  possesso  dell'immobile  staggito* 
eccede  nella  designazione  dei  poteri  di 
esso  sequestratario,  siccome  non  lesivo 
dei  diritti  del  debitore  tutelati  dalla  legge, 
non  produce  la  nullità  dell'atto  .    .     .  id. 

7.  Non  è  compito  della  corte  di  cas- 
sazione di  vagliare,  se  un  usciere  abbia 
errato  in  una  specifica  di  sue  spese.  II,  27£ 

V.  Cassazione;  Comune;  Credito  fon- 
diario ;  Elettorato  am  ministrai  vo; 
Elettorato  politico  ;  Eaeciuione  mo- 
biliare ;  Notificazione. 


Usi  e  consuetudini 


V.  Compra- vendita  ;  Locazione. 


Uno 


V.  Acque;  Chiesa  collegiata. 


Usufrutto 


L'usufruttuario  ha  diritto  di  far  pro- 
pri gli  utili  derivanti  da  un  contrai lo  di 
affitto II,  58 


V.  Asse  ecclesiastico;  Cappellai!  ia;  Con- 
iugi ;  Ipoteche;  Tao  sa  -  Svincolo. 


Vendita 


V.  Compra-vendita. 


Veneto 


V.  Asse  ecclesiastico;  Propr  età;  Lom- 
bardo-Veneto (Ex-regn»');  Requisi- 
zioni militari;  Successione. 


«CLXxvin 


Verificazione  di  scrittura  —  Voltura 


Verlfleralone  di  «erlftara 

Carattere  1. 

Firma  1. 

Perizia  2. 

Prova  testimoniale  2. 

1  É  concesso  disporre  la  verificazione 
■cosi  della  firma  come  del  carattere  sfornito 
di  firma;  ma  occorre  che  la  parte  interes- 
sata ne  proponga  la  domanda    .  .  I,  173 

2.  In  tema  di  verificazione  di  scrittura, 
la  prova  testimoniale,  ammessibile  con- 
giuntamente alla  perizia,  può  anche  non  es- 
sere contemporanea  a  quest'ultima.  11,263 

VeMOTo 

V.  Capitolo  (e  chiesa  cattedrale). 


Vincala  di  qna*l-eontratto 

Assunzione  di  affare  altrui  1. 
Confessione  2. 
Pagamento  per  errore  1. 

1.  Non  possono  considerarsi  quasircon- 
tratti  se  non  due  sole  figaro  giuridiche: 
quella  della  volontaria  assunzione  di  un 
affare  altrui  (art  1141  cod.  civ.)  e  quella 
del  pagamento  ricevuto  e  folto  per  errore 
(art.  1146  e  1146  cod.  civ.)   .    .    .  I,  454 

2.  I  vincoli  che  corrono  fra  la  parte 
che  confessa  e  l'altra  parte  alla  quale  gio- 
va la  confessione  non  possono  meritare  il 
nome  di  quasùcontratti id. 


Voltura 


V.  Catasto;  Enfiteusi. 


FINE 

DEGLI  INDICI  DELL'ANNO  XVII  (1892) 

E  DEL  VOLUME. 


-  MATERIA  CIVILE 
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